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VII  I 


AVVERTIMENTO. 


Senza  mollo  apparalo  di  parole, farò  noto  ai  lettori  i miglioramenti  da 
me  arrecati  a questa  novella  edizione  delle  Vite  di  l’Iu  turco  volgarizzate 
dal  Pompei.  Tutti  quelli  che  riguardano  la  esccuzion  tipografica  , la  corre- 
zione del  libro  , la  buona  qualità  della  carta  , sono  tali  clic  non  han  bi- 
sogno di  essere  posti  in  vista,  imperocché  a prima  giunta  saltano  all’  occhio 
e si  fan  vedere  ad  ogni  men  chiaro  veggente  lettore. 

Ma  di  un  vantaggio  da  me  procurato  a questa  ristampa  non  tacci  ò,  co- 
me quello  che  a me  sembra  rilevantissimo.  Esso  consiste  nell’  aver  posto  in 
fronte  a ciascuna  vita  un  Sommario  delia  medesima  , clic  ticn  le  veci  con 
maggior  profitto  di  quei  benedetti  Indici  c Tavole  delle  materie  , c degli 
Indices  nominimi  et  rem/n  onde  givan  fastose  le  antiche  edizioni  de’  clas- 
sici autori. 

Questi  sommarii,  scritti  a Leila  posta  per  questa  nostra  stampa  da  un 
valente  letterato  italiano  , tornano  manifestamente  di  grandissima  utilità. 
Essi  non  solo  presentano  come  in  uno  specchio  il  contenuto  di  ciascuna  vita; 
ma  giovano  ili  molto  alla  ricerca  di  qualche  luogo  , allorquando  ne  vogliali 
far  riscontro  coloro  clic  delle  Vite  hanno  di  già  fatto  lettura  ; clic  non  sanati 
costretti  a rileggere  per  intero  una  o più  Vite,  ma  scori  eudo  i souimurii 
faranno  pago  il  loro  desiderio. 

Di  tutto  ciò  voglio  sperare  che  mi  sian  grati  i lettori  di  quest’  opera 
maravigliosa  , per  rendere  soddisfatti  i quali  jtosso  dire  a buon  drillo  quello  , 
clic  tuttodì  s’ ode  ripetere  quasi  per  forinola  da  tutti  gli  editori  , di  non  aver 
cioè  risparmiato  spesa  o fatica. 

E perchè  in  questa  edizione  io  ho  preso  principalmente  a seguire  la 
stampa  fiorentina  di  Datili  Passigli  c soci,  trasfondendosi  per  conseguenti 


Vili 


AVVERTIMENTO. 


i pregi  di  quella  in  questa  n>ia.  .sarà  pregio  dell'opera  il  riportare  qui  ap- 
presso ruvveilimento  che  quei  benemeriti  editori  posero  innanzi  alla  loro 
ristampa  (i). 

Cintano  .Xubitr. 


(i)  • Nè  ilei  inerito  de  Ile  Vite  degli  uomini  Illustri  di  Plutarco , nè  di  quello  della 
» traduzione  fattane  dal  Pomjri  abbiati!  d'uopo  di  dir  nulla-,  all'iine  e all’  altra  basta  la 

• loro  faina. 

« Varie  belle  edizioni  ha  gii  avute  la  traduzione  dopo  l'edizion  principe.  Per  que- 
» sta  nostra  , che  speriamo  non  debba  sembrare  la  meno  bella  , intendiamo  attenerci 
« principalmente  all'ultima  di  Milano  ( 7 volumi  in  ottavo)  cominciata  dal  Sonzogno 

• nel  i8s4  e terminata  dal  Molina  in  quest'  anno  i83i. 

• Ivi  h premessa,  come  noi  fu  ncll'cdizion  principe  , ma  sempre  il  fu  nelle  poste- 

• riori , la  Vita  che  di  Plutarco  scrisse  il  Dacicr  ed  al  Pompei  piacque  pur  di  tradurre. 
» Vita  prolissa  c piena  di  ripetizioni-,  tradotta  come  non  pare  che  dovesse  esser  possibile 
» adii  tradusse  cosi  bene  le  vite  degl  Illustri.  Noi  la  diamo  abbreviata  ed  emendata 

• ( gii  nell'  ultima  edizione  erano  state  cangiate  le  versioni  dei  passi  poetici  onde  la 

• vita  si  adorna  ) -,  di  che  nessuno , pensiamo  , vorrà  lagnarsi. 

« Singoiar  pregio  dell'  ultima  edizione  c il  corralo  a lei  dato  delle  dissertazioni 
» dell'  Ilccren  intorno  alle  fonti  n cui  attinse  Plutarco  scrivendo  le  Vite , c delle  ne. 
« seriazioni  fotte  intorno  alle  Vite  stesse  e ultimamente  anche  intorno  a quella  di  Plu- 
» taroo  e alla  prefazione  del  traduttore  da  celebri  critici  ed  interpreti , lo  Xilandro  , i| 
» Ci  nsero,  il  Itualdo , il  Sallier , il  Dacicr  , il  Rciskc  , il  Secousse  , il  Roiiganv ilio  , j| 
ISmticr , il  Vauvilliers,  il  Saint-Croix,  il  Clavicr,  il  Cesarotti , il  Coray,  il  M usto* idi, 
» l'Ambrosoli  ed  altri.  E delle  dissertazioni  c delle  osservazioni  noi  rechiamo  in  ralec 
a alla  prefazione  e a ciascuna  delle  Vite  ciò  che  più  giova  ad  illustrarle,  cercando  di 
a conciliare  insieme  l'utilità  e la  brevità. 

« Altre  diflerenze  più  lievi  fra  l'edizione,  clic  abbiamo  presa  a nonna,  c questo 
a nuova  sai-anno  indicate  a luogo  opportuno.  Le  diOcrenze  tipografiche  ciascun  le  vede, 
a E se  noi  abbialo  pur  procurato  qualche  eleganza  e qualche  ornamento  clic  nessuna 
a edizione  delle  Vite  ancor  chlir,  i lettori  gentili  ce  ne  sapranno  buon  grado  come  di 
a una  prova  del  nostro  amore  per  le  lettere,  c del  nostro  desiderio  di  far  cosi  grata  a 
a ehi  le  coltiva,  a 
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PREFAZIONE 


mondo.  Comt  adunque  nella  spartano  i fi-  J 
gl  inoli  tulli , subito  che  uscirono  allo  luce , 
estri-  doremi  piesenloti  ad  un  consesso  de'  più  j 
vecchi  delle  tribù,  « quali  con  ogni  rigore  . 
squadri svolli , e , rilevandone  alcun  difello  , I 
perir  facondi  inesorabilmente,  cosi  pure  mi- 
la letteraria  dorrebbero  ben  miche  i figliuoli  j 
di  quest'allra  specie  presentati  essere  ad  una  . 
qualche  assemblea  ili  assentitile  e dotte  perso 
ne , le  quali , similmente  disttmintmdoli,  non 
ne  lasciassero  viver  che  quelli , che  degni  ne 
fossero.  E quantunque  avvenir  forse  di  leg- 
gieri piolesse  che  dovess'io  pur  vedermi  perire 
talvolta  i figliuoli  miei  jtro/irt , e" mi  par  non- 
dimeno c/u  , ad  onta  dell  affetto  paterno , io 
citi  comporterei , se  non  di  buona  voglia,  al 
meno  in  )>ace , confortandomi  sul  pensiero 
che  ciò  fosse,  per  maggior  vantaggio  di  que- 
sta repubblica  , e che  sii i un'  infamia  eterna 
ile'  genitori  lo  allevarci  tal  prole  che  disonore 
le  faccia.  Non  avrehber  pertanto  allora  a su- 
dar sempre  i torchi  in  imprimer  libri  opre- 
giudiziosi  od  inetti,  i quali  ad  altro  non  ten- 
dano che  a depravare  i costumi  o a far  mi- 
seramente jierdcre  il  tempo:  e impressi  ne 
reirebber  que  soli , la  lettura  de'  nuuli  atta 
fosse  ad  arricchirci  di  belle  erudizioni  , a 
renderci  migliori  co'  saggi  ammaestramenti 
e a ricrearci  con  altro,  che  con  insulse  e fri- 
vole inezie.  Fra  gli  autori  pel  ò , che  in  ma 
co»!  riformala  repubblica  esser  più  approvati 


B tesse o veramente  e inumano  quel  costu- 
me si  era,  che  mena  gli  Spartani,  e che  leg- 
gesi  m questi  volumi , ili  gUture  tu  un  certo 
lungo  voraginoso , chianudn  Apotcle , que' 
bambini  tutti , che  mostrali  si  fossero  difet- 
tosi in  qualche  maniera  della  persona  e ca 
gvmevoh  ; lenendo  eglino  che  né  ut  r iguardo 
a sé  slesso , né  m riguardo  alla  patria , non 
tornasse  bene  il  vivere  a chi  sortita  non  avesse 
nascendo  buona  complessione  e simmetria  ben 
acconcia  di  membra.  Afa  quanto  un  tal  co- 
stume, »i  pratica  messo  conilo  de'  parti,  che 
son  prodotti  dalla  natura  a propagare  la  ge- 
nerazione degli  uomini,  degno  è di  essere  bia- 
simalo e disapprovato,  ben  degno  altrettanto 
di  apq/r  ovazione  sarebbe  e di  lode,  quanto  in 
vece  praticato  fosse  contro  di  quelli,  che  pro- 
dotti »on  dall' ingegno  a moltiplicare  gli  scrit- 
ti. Condossinché  dove  que'  /mini  arrebber 
! forse  potuto  rmfrancat  sì  in  progresso  di  tem- 
po , o esser  pur  utili  almen  coi  loro  consigli 
alla  spartana  repubblica  , la  qual  tutta  fon- 
ilala  era  sulla  militar  disciplina,  e aver  quin- 
di volerà  tutti  i suoi  cittadini  ben  alti  al  me- 
stier  della  guerra,  questi  secondi  j*r  cantra 
rio  non  potrebbero  dn-enir  mai  diversi  da 
que',  che  sono  al  primo  Ini-  nascere:  e cattivi 
essendo  in  allora  , si  manlerrebbero  pur  tali 
ma»  sempre  , a danno  della  repubblica  lette- 
raria ; onde  nati  appieno  , rei  di  già  sono  e 
malfattori,  e però  meritevoli  di  venir  tolti  dal 


nvTsnro  rirr. 


r n fi  fi  \ / 1 o \ fi. 


• 'orrehhern , cerio  imo  tiri  /.rimari  sarebbe 
l’tmiico;  il  ili  e bm  puosti  inferir  senza 
dubbio  ila  quella  esumazione  grandissima  , 
m cui  fu  egli  temilo  in  ogni  tempo  (i );  e ciò 
ben  meritamente  , non  essendoci  per  aevett- 
tura  alcun  altro  scrittore,  che  più  di  esso  in- 
timista e insiem  ditelli  chi  legge  , si  p*r  le  < 
belle  famose  gesta  . che  ron  Ionia  facondia 
egli  narra  , e si  ancora  per  le  sagge  oppor- 
tune consitlerazioni,  che  vi  fa  sopra  con  Ionia 
grazia  , mite  quali  viene  a manifestarsi  per 
uomo  di  una  somma  universale  dollrina  for- 
nito : omT  è che  fu  detto  di  lui . e forse  con 
più  ragione , ciò  che  fu  d'ilo  di  Longino  , 
eh’ egli  era,  cioè,  ima  biblioteca  animata  ed 
un  museo  ambulante  ■■  ed  il  chiarissimo  Teo- 
doro Gaza , al  riferire  di  molli,  interrogato 
quale  degli  scrittori  actsse  ri  volulo  salvare , 
quando  , eccettuatone  un  solo  , donilo  ares- 
sero perir  tulli  gli  altri , rispose  che  salvalo 
arrebbe  Plutarco  (y).  Con  lutto  ciò  non  vuoisi 
già  credere  che  in  si  varia  quantità  di  cose, 
che  ha  srrille , pigliali  non  abbia  qualche 
mila  de’  granchi , specialmente  nelle  storie 
de ’ Poma  ni,  de’ quali  confessa  egli  stesso  che 
non  sapeva  appieno  la  lingua,  per  lo  che  non 
gli  é sempre  imiti o fatto  d intenderne  a per- 
fezion  le  scritture  • e quindi  è che  da  alcuni 
gli  si  dà  mala  voce,  fra  gli  altri  ultimamente 
ila  Conyers  MidiUelon  nella  sua  Storia  della 
vita  di  Ciceroni*.  Ma  il  pretendere  che  chi 
cammina  per  tante  e si  lunghe  strade  , e di 
tratto  in  tratto  scoscese,  non  metto  m/li  piede 
in  fallo,  egli  è un  voler  Irnp/io.  Si  limino  già 
le  Osservazioni  ili  Giovanni  timido  sopra 
gli  irrori  presi  da  Plutarco , le  quali  falle 
sono  con  quella  modestia,  che  usar  si  dee 
t erso  un  aulirne  cosi  benemerito  ; né  tali  er 
rori  altro  poi  son  propriamente , che  quelle 
marcine  che  con  occhio  armato  si  scorgilo  nel 
sole  e che  svaniscono  fra  i roggi  ririssimi  di 
quella  gran  luce  : mule  P lutami  non  può  re- 
starne per  essi  screditalo  pimto  ? intprrcioc 
che  folle  reramenle  sarebbe  chi  spregiasse 
una  ricca  miniera  di  oro,  per  non  ritrovarvi 
questo  prezioso  metallo  affatto  netto  e depu- 
rato da  ogni  uumdiglia.  Cosa  eli’  era  pierò 
triqipo  indegna  ed  incomportabile  il  vedere 
imo  scrittore  di  Ionia  vaglia  malmenato  in 
guisa  da'  traduttori  italiimi , che  chi  ne  fa 
cesse  il  confrotilocul  testo  greco  avesse  a tro- 
varlo tutto  alterato,  guasto  e deforme.  Delle 
traduzioni  che  sono  a mia  notizia  ( parlando 
dell'  opera  che  contane  le  l i le  ) ne  abbiamo 
tre  di  stampiate,  i r n'  ha  mm  di  Pici  ballista 


Jnronello  (A) . il  quale  apertamente  confessa 
di  aver  tradotta  da  un  altra  traduzione,  la 
lina:  ma  la  traduzion  sua  è affatto  barbara 
ne do  stile  e nella  sintassi  ; e , in  quanto  al 
cogliere  nel  vero  sentimento  dell'  originale  , 
sgarra,  si  può  dire  , a ogni  verso.  Un'altra 
re  n'  ha  di  M.  Francesco  Smuorino  , della 
quale  non  trovo  falla  menzione  nò  nella  fli- 
bliuteca  del  Fimlanini , né  nel  Catalogo  rie' 
traduttori  del  marchese  Maffei.  Nella  detli- 
rnloria  a Gin.  Malico  /lembo  sembra  che  il 
Simsnvinn  dichiarisi  di  aver  tradolio  dal  gre- 
co ■ giacché  dire  che  a'  suoi  tempi  se  ne  leg- 
gera il  lesto  più  che  mai  corretto  , e disap 
prora  il  riportarsi,  nel  volerlo  volgarizzare, 
alle  traduzioni  Ialine  de!  Guarino,  deli  Ar- 
dii judo.  dell'Aretino  e degli  altri.  Pure  egli 
presi  ri  ha  sbagli  Inali  e si  gravi,  e ri  si  ra»  ■ 
risa  di  quando  in  quando  sì  poca  ineren  za  , 
che  si  [imi  ben  a ragion  sospettare,  che  o non 
sia  l'ero  che  tradotto  abbia  a dirittura  dal 
greco,  o,  se  vero  è,  fallo  abbia  ciò  con  gran- 
ile trascuratezza  , e senza  intender  bastante- 
mente  la  lingua . il  che  manifestasi  sin  dal 
bel  principio  nella  rila  di  Teseo,  dove  dicen- 
do il  lesto  : Slnespiv  rsès  yn-ypxztxii , <■  2/ini  5 
Stim’vy,  or  Inopnoì  ri  StMtpreyovrs  rtjv  yvftviv 
s-'kCv  to'/  i-rjiujr;  'xljji't  crvxxv'v  oriamo -,v. 
tis  , ivo if,  vexpsy px’toi’-nv , (n  ri  *’  kmt», 
Sivss  ivvSpoi  usi  .7/ijjr  /'<ìd i / , ArSyVjf  , y. 

— /!?■/.;>  vp.j-,1  , ^ siXxyos  srorfiyos  , x . r.  X. 
egli  traduce  : Si  come  talora  sogliono  pii  scrit- 
tori . n Sesso  Senecione , re  i descrivere  il 
sito  della  terra,  poiché  sono  giunti  alle  parti 
estreme  delle  Lnoh?  ila  loro  non  conosciute, 
affermar  clic  in  quei  luoghi  vi  sieno  lidi 
abbandonati  dall’acquc,  c assediati  dalle  fe- 
re, o ripieni  di  fango,  ovvero  che  termini- 
no coi  innnti  della  Se dia  ( leggeva  Opov  in- 
vece di  vfm  e cosi  pur  leggevasi  dalla  mag  - 
(por  parie  degli  altri  traduttori  e Ialini  e ila . 
Unni  ) o col  mare  agghiacciato  re.  Senza 
far  gai  tulle  quelle  osservazioni  che  far  si 
I n’rebbero  per  mostrare  quanto  poco  feljce- 
menle  tradotto  sia  questo  [tasso , basta  solo 
che  osservimi  quelle  parole,  poiché  son  giunti 
alle  parti  estreme  delle  tavole  da  loro  non 
conosciute,  in  confronto  delle  greche,  ri 
òtatpciyovr*  yvi-oiv  svtHv  roB  irgirois  pi- 

ft ?■  r*v  «rooinvv  «isjoivrrs , e apertamente  ve- 
drassi  guanto  sia  ben  fendalo  questo  mio  so- 
spettare. Ma  la  versione  che  più  decantata 
viene  e con  più  avidità  ricercata,  quantunque 
universalmente  j eggiore  di  questa  del  San*, 
i lina,  quella  si  è de!  Domeuichi  {,).  /.«  frre 
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costui  da  prima  sopra  alarne  tersimi  Ialine , 
che  all'ira  correvano,  ed  essendone  in  appres- 
so uscita  fum  i non  so  qual’  ultra  , pur  lati 
re»,  che  a lui  parte  migliore , riformar  i vile 
su  questa  la  sua  : e non  più  fidandosi  affatto 
di  si  medesimo . ricorse  anche  all  aiuto  d'al- 
tri e imrlicularmenle  di  un  certo  Lionardo 
Ghini , che  passata  per  inlendenlissimo  di 
latino  e di  greco  ; e rena  tote  versione  stam- 
pata fu  net  voLxrin  da  Gabriel  Giolito, 
il  quale  stampata  riceva  pur  l'altra;  ma  ipie- 
sht  seconda  è appunto  quella  , di’  è in  mag 
gior  pregio  tenuta.  Ili  fatto  ha  un  frontespi- 
zio , che  iiromette  assaissimo  , e chi  non  ra- 
da più  avanti  può  crederla  forse  la  miglior 
traduzione  ilei  mondo  ; ma  chi  f/oi  voglia 
mettersi  a leggerla  troverà  esser  la  cosa  ben 
d altra  maniera  che  non  si  aspettata,  /mpro 
prietd  e nuda  cullocazitm  di  parole  e strane 
forme  di  dire  vi  i incontrila  continuo  : s/ies 
sissimo  visireggon  frantesi  anche  i sentimenti 
più  chiari  : la  stentata  durezza  dello  stile  ri 
apparisce  quasi  da  per  tutto  ; e in  mollissimi 
luoghi  vi  domina  una  tale  oscurità  , che  an- 
dar fu  tentone  anche  gl'ingegni  più  oculati  e 
più  penetranti.  Un  volgarizzamento  poi  ma 
noscritto  se  ne  ha  in  Firenze  nell'  insigne  li- 
breria Biccardiana , il  quale  citato’  vieti  dalla 
C rusco  per  esemplare  di  lingua.  Ve  ne  sono 
tre  codici  parte  cartacei  e piirte  membrana- 
cei, ma  lutti  tre  sono  imperfetti  (5).  Se  iHtrla 
il  Saldili  all  uruzion  decima  delle  sue  Prose 
Toscane.  E ni  aero  l.i  Ikccctnhi , die'  egli , 
'.  di  questo  volgarintaineuln  e curioso  e (li 
meraviglia  non  nuca.  Purotio  elle  ( cioè  le 
Vite  ) dal  greco  litterale,  in  cui  dettate  lu- 
rono  a principio  dal  padre  loro  , in  greco 
volgare  recate,  poscia  in  aragonese, e quindi 
■ nel  toscano  passarono , e di  questo  travasa- 
j mento  da  per  lutto  Torme  so  ne  ravvisano. 
Pure  di  molte  Imene  guise  di  parlare  sou 
piene.  L'eruditissimo  signor  abate  Pierlor en- 
eo Tklsignore , subentralo  nell'  ufficio  di  bi- 
bliotecario al  celeberrimo  Lami , trasmesso 
mi  ha  con  somma  gentilezza  uno  squarcio  di 
que'  codici,  esattamente  di  pro/iria  sua  mono 
trascritto , dui  /piale  ben  ho  potuto  veder 
chiaro  io  medesimo  quanto  un  tale  volgariz- 
zamento glassato  essendo  per  si  airi  canali, 
intorbidato  siasi  e sia  divenuto  cosa  essenzial 
mente  diversa  dotta  prima  sorgente . F,  roti 
forme  a ciò  che  ne  dice  il  Salvini , in  pria 
cipio  d uno  di  essi  codici  si  legge  appunto 
cosi , secontto  (ortografia  di  que ' tempi  .*  Qui 
tosali  invia  la  l.n  mira  di  Philarcs  famoso 


istoriale  grecho,  la  quale  fu  tra-l. itila  di  1 
granulia!  iella  grectia  in  volgharc  gridio  per 
uno  lilnsnto  gridio  chiamato  Domiti!  -lato- 
di  pili  (G) , c di  grecho  fu  traviatala  in  ara- 
ghoncse  per  uno  frate  predicatore  episcopo 
qi i Inidcni opoli  molto  sufficiente  cherico  in 
diversa  i seriola  c grande  istoriale  et  aperto 
in  diversa  litighila  ec.  Ecco  quoti  arsioni 
di  queste  Vite  Mia  /’  Italia.  Ben  più  fortu- 
nata è la  Frmu-ia  , che , dopo  la  poco  accu- 
rata versione  dell'  .1  miai , ne  ha  quella  del 
valoroso  Bacier , il  quale  posto  ri  ha  ogni 
diligenza , rd  ha  confrontati  con  esattezza 
dùcisi  codici , e fattine  pur  confrontare  per 
opera  d’altri  valentuomini,  c principalmente 
del  nostro  Salvini,  a cui  di  quando  in  quan- 
do i egli  ricorso,  e discussi  ha  seco  lui  i passi 
più  aslrusi  e difficili  (l).  lo  consigliato  mi 
sono  sovente  con  questa  traduzione  , che  Irò 
vota  ho  fedelissima  ; e confesso  & averne  ri- 
tratto del  giovamento  net  fare  la  mia.  Ora , 
intorno  atta  maniera  tenuta  da  me  nel  tra 
durre  , ho  io  procurato  di  rum  iscoslarmi 
1 ihdl'  opinione  iti  quelli , clic  vogliono  esatta 
inerenza  . la  qua!' inerenza  per  altro,  trai 
tamlosi  di  cose  storiche  , credo  che  abbia  od 
! intendersi  discretamente.  Il  non  essere  ine- 
i vaile  a puntino  intorno  alla  precisa  relazio- 
ne dei  falli  e intorno  a' sentimenti,  sarebbe 
in  un  traduttore  vizio  non  tollerabile , pre- 
| giudicata  restaielone  attor  la  sostanza  : ma 
il  roler  sempre  esserlo  anche  intorno  alte  pa 
rote,  duce  consiste  la  semplice  forma,  sarebbe 
uno  scrupulei/giare  di  troppo  e un  prendersi  ! 
briga  vana  e talvolta  pure  nociva  , perocché  j 
ci(i  produce  sjirssc  fiale  quell’  arido  e quella 
stentalo,  che  si  duro  c spiacevole  riesce  a chi 
legge,  c nm  di  rado  apporlo  altresì  oscurità, 
détta  quale  io  mi  son  jier  natura  cosi  nemico, 
che  amo  aver  più  presto  negli  scritti  miei 
qualunque  altro  difetto.  Fina  dagli  anni  più 
giovemUi,  quando  mi  son  io  messo  a tradurre 
gl’  /diti  di  Teocrito , aggiunti  alte  Canzoni 
mie  pastorali , stato  io  son  di  parere  , come 
ho  in  quella  prefazione  accennato , che  mal 
possa  tradursi  con  f eticità  un'  opera  lunga 
con  istar  sempre  alle  conili zioni  richieste  dal 
rigorosissimo  (lezio , il  quale  in  quei  suoi 
dialoghi  De  intrrpiv  tatuine  vuol  dare  idea 
del  traduttore  perfetto , come  dar  si  vuol  da 
Cicerone  del  perfetto  oratore , del  perfetto 
cortigiano  dal  Castiglione  e det  perfetto  pria 
cii>e  da  Senofonte  : ma  siccome  non  si  trace  ■ ■ 
ramo  mai  nè  in  firincipe  , nè  in  cortigiano, 
nè  in  oratore  alcuno  tutte  le  ris/ieUice  qualità 
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ali 

necessarie  a formarne  in  effetto  questa  perfe- 
zione compiutili  cosi  mai  forse  non  troverai - 
nosi  in  rerun  traduttore.  Ad  onta  di  un  tal 
mio  parere,  assai  rari  sono  quei  luoghi,  ne' 
quoti  io  mi  sia  preso  un  qualche  picciolissimo 
arbitrio  : ma  ho  voluto  far  ciò  considerare , 
perché  non  mi  si  attribuisca  a delitto  se  mai 
talora  mi  son  fatto  lecito  di  aggiugnere  una 
qualche  parola  o di  fare  un  qualche  breve 
trasi>urlamcnto,  dare  mi  é paruto  che,  altri- 
menti facendo  , secondar  non  si  potesse  /'  in- 
dole della  nostra  lingua.  La  qua l cosa  esser 
dee  senza  dubbio  accordala  da  ognuno,  quan- 
do ciò  non  cangia  ne  altera  già  punto  i sm 
timenti , che  vengono  a comprendersi  dalla 
fantasia  eolia  stessissima  forza  : siccome  chi 
s affaccia  allo  specchio  ravvisa  sempre  la  sua 
propria  àlea  in  quella  immagine , che  gli  si 
presenta  . la  quale  corris/wude  affatto  a de- 
lineamenti e alta  forma  della  pro/iria  perso- 
na , quantunque  abbia  nello  specchio  diversa 
posizione  di  parti  ; mentre  in  esso  apparisco- 
no sempre  al  sinistro  lato  ei  al  destro  quelle, 
che  per  contrario  nella  persona  al  destro  so- 
no e al  sinistro.  Queste  parate  di  Tacito  : 
Nihil  Dcnrum  honorihus  relietum,  emù  se 
templis  et  effigie  \iuninum , per  Flamine* 
et  Sacerdote*,  eoli  velici,  volgarizzate  sono 
dallo  stringatissimo  suo  traduttore  cosi  : Vol- 
le esser  celebrato  nei  templi  e nelle  imma- 
gini, da'  Flamini  e da’  Sacerdoti , alla  divi- 
na : Or  che  ci  resta  a far  agli  Dii  ? iVe  v'ha 
/«r  certo  chi  sostener  possa  non  venir  qui 
espresso  il  concetto  con  quella  stessa  idea,  che 
ce  ne  desta  il  lutino , benché  nel  volgare  sia 
ca pori d lo  , e siaci  in  oltre -usata  la  maniera 
interrogativa.  Talora  mi  è pur  convenuto 
formarmi  alcuni  vocaboli , e talora  servirmi 
dei  greci  medesimi 

Prnptcr  egestilem  liu-me  et  «rum  novitatem. 

Ma  queste  cose  usale  sono  con  tanta  parsi 
mania  e cautela , che  non  era  forse  mestieri 
il  fame  giustificazione,  massime  presso  quelli 
che  sanno  quanto  la  lingua  greca  feconda 
sia  di  espressioni  impareggiabili  e di  mani, 
che  hanno  tale  efficacia  in  significar  la  e ra 
qualità  delle  me , alle  quali  Sun  ; *o*li , che 
mal  se  ne  potrebbero  ritrovar  altri  in  altre 
lingue  di  un  significato  egualmente  s/iecifi- 
canle  e perù  m alcuni  casi  non  si  dee  ri- 
chiedere Ài  traitui  loti  se  non  che  ri  si  avvi- 
cinino il  più  che  sia  possibile,  J Xella  vita  di 
Romo’o  , ]icr  apportarne  qui  un  solo  esem- 
pio , si  legge , com’egli , insiem  col  fratello , 


messo  fu  et*  trajuer.v,  is  seafen  , quando  questi 
due  bambini  / tortali  vennero  al  fiume.  Ho  io 
tradotto  questa  seafen  per  culla  ( e così  la 
traducono  pur  anche  gli  altri  ) per  non  aver 
saputo  ritrovar  parola,  che  meglio  esprima 
la  greca , e per  non  essermi  panilo  bene  l is- 
sare in  questo  luogo  la  voce  scafa  , che  pure 
é dedotta  da  questa  medesima  , perchè  stata 
non  sarebbe  intesa  nel  senso , che  qui  le  si 
dà.  Ma  ognuno  , che  abbia  qualche  tintura 
di  greco,  ben  chiaro  conosce  quanto  la  culla 
ci  rappresenti  male  la  seafen  , che  vuol  dire 
propriamente  un  certo  arnese  scavato  collo 
scarpello.  Più  asmi  pare  che  tu'  si  accosti 
F alveu»  de'  latini,  tolto  però  metaforicamen- 
te ( poiché  nel  senso  primitivo , e secondo  la 
propria  sua  origine,  cosa  è in  tutto  diversa  ). 
Usalo  viene  da  Livio  nell’ esporre  quello 
stesso  racconto , e rien  tradotto  dal  Nardi 
cesta . ovvero  cassetta , né  l una  né  l altra  dette 
quali  non  dà  nel  brocco  (Ò).  I)al  significalo 
pertanto  di  quella  sola  parola  viensi  a com- 
prendere come  i bambini  poleimo  restar  salvi 
benissimo  anche  senza  miracolo,  quantunque 
trasportali  dall ' acqua  , per  esser  collocati  in 
un  tale  arnese , fatto  probabilmente  a bella 
posta  formar  cosi  dalla  madre , che  feeelo 
munir  inoltre  con  piastre  di  rame.  Tenuto 
essendomi  qui  sotto  la  penna  il  vocabolo  ra- 
me, mi  é d'uopo  avvertire  che  strana  cosa  ella 
è a taluno  sembrata,  che,  parlottasi  d arm  i 

0 di  rostri  di  navi  o di  statue  o di  vomeri , 
abbia  io  tradotto  rame  , ogni  volta  che  nel 
greco  si  trova  la  parola  ysi-e.ii  calcliós.  Ma 
conviva  sapere  che  an'icamente  faeevasi  quel- 
lo s'essuso  del  rame,  che  si  fa  ora  del  ferro, 
e che  quello  fu  messo  in  opera  prima  di  que- 
sto, come  afferma  espressamente  Lucrezio  in 
questi  suoi  versi  del  libro  quinto  : 

Posteri»*  ferri  vi»  est  aerisque  reperto  ; 

Et  priur  «mi  crai , qtum  ferri  cognito»  ititi» 

Q<r.  facili*  magi*  e,t  mlur.i  et  copia  m.iì-ir. 
p.-J  t .notimi  terrae  tiart.jUint  , nei  eque  hc||j 
Mijrclnnt  fluctuj , et  vulnera  vasta  servlxint. 

Il  Muffei  nella  terza  parte  della  sua  Verona 

1 i Itasi  < at a,  al  capo  settimo,  dove  dà  contezza  ( 

delle  cose  pregiatiti  del  suo  proprio  Museo  , 
dice  di  avervi  e chiodi  e pezzi  d armi  di  ra- 
me, oltre  vari  idtri  arnesi , e soggiugiu-  poi . 
(ili  antichi  sapevano  dare  al  rame  tal  tann- 
pcra,chc  se  r»e  potean  servire  come  del  ferro; 
onde  fu  gii  tra  queste  misere  una  lama  di 
spada  antica,  ch'era  parimente  di  miro  ra- 
me. Egli  per  altro  nella  traduzione  dei  primi 
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canti  dell  Iliade  non  s attiene  a questa  era 
disione , corrisponder  facendo  a quel  greco 
vocabolo  ora  il  bromo  ed  ora  il  ferro  : peroc- 
ché tra/ìucc  U xpXnot *xit  » chalcohates , per 
bromi fondata , e per  ferrocinti  il  %shioxav^it  J 
ctalc  xshitones.  Così  fece  pur  anco  il  Saioini.  j 
Ma  questi  poi  nel  sesto  della  medesima  Ilia- 
de , ove  si  parla  della  specifica  qualità  del 
l'armi , che  aveva  Diomede , nel  cambio  che 
costui  fece  con  Glauco  : 

E W x'ixi  Tìmòhv  Kpovt^ij?  tppdvxs  i^iXsxo  Zsjs 
0,f5  «rpós  Tvb/V  Atoprids*  re ù%4  A yutU 
\pjaix  xxkxtivyj  Jìlxtù[j£oi  4»vixCoi y>y, 

traduce  la  parola  x^iu^v  ohatcfon  per  armi 
di  rame.  Eccone  qui  i suoi  stessi  versi  fatti 
colla  solita  sua  svenevolezza  : 

A CLiufo  tolse  il  senno  allora  Giovo 

Di  Saturno  tV>liuol  , che  con  Tliliile 

Diomede  cangiò  ranni  , che  ave* 

D’oro,  in  cucile  di  ramo  temperato; 

Ed  arnie  , che  valevan  cento  buoi  , 

Cou  quelle  , che  sol  ne  vaierai!  nove. 

e t aggiunse  di  suo  temperato  Per  alti  o po- 
trebbe anch’esscre  che  alcune  di  lidi  rose,  so- 
cialmente le  statue , non  fosser  già  di  rame 
schietto  . ma  di  una  lega  , din;  entrasse  que- 
sto metallo  in  maggior  quantità  ; e quindi  si 
desse  il  nome  di  rame  a tutta  la  massa  : tic 
come  anche  al  dì  d' oggi  chiamate  vengono 
monete  d argento  quelle , che  non  sono  già 
di  schietto  argento  , ma  di  una  lega  ancor 
esse,  buona  / mrte  della  quale  sia  argento.  In 
quanto  al  lesto  , servilo  io  mi  sono  di  quello 
dolo  fuori  m Parigi  coll' interpretazione  del 
Crusero  e del  Xilandro , eh’ è la  migliore  in 
fra  le  latine  ; pure  ulama  volta  mi  è piaciuto 
meglio  attenermi  a qualche  altra  lezione , 
traila  dalle  varianti  già  regis'rale  alla  fine 
di  quella  edizione  medesima  Ritenuti  ho  i 
nomi  militili  de’ luoghi,  f/erchr  sembrano 
aver  in  certo  modo  più  proprietà  e concent- 
rolezza  col  racconto  de’  fatti  di  allora  , ve- 
nendo n formarsi,  quando  cangiar  si  voglia- 
no, una  specie  di  anacronismo.  Oltreché  per 
la  frequenza  colla  quale  si  Iroran  su  i libri, 
sono  per  la  maggior  parte  cogniti  al  ptaTo,  o 
anco  più,  de’  moderni  Chi  non  conosce  Tu 
scolo , Peloponneso , Ponto  , Epiro , Egeo  , 
quanto  conosce  Frascati , Morra , Natòlia , 
Albania,  .Arcipelago  ? Così  pure  ho  ritenuti 


i nomi  de'  mesi,  perchè  Plutarco  stesso  nella 
vita  di  Romolo  asserisce,  che  le  neomenie  gre- 
che non  quadrano  punto  culle  romane.  Per 
queste  ragioni  adunque  ho  io  fallo  in  eòi , 
come  fece  pure  il  Dacanzati,  il  quale  in  una 
sua  lettera,  parlancbj  del  suo  volgarizzamen- 
to di  Tacito,  Ritengo,  dice  ",  molti  vocaboli 
antichi  (li  cose  oggi  perdute  o variate,  a cui 
non  bene  ris|K>ndonn  i moderni.  Oltre  a ciò, 
avvezzandoci  all)  antichi,  li  facciano  nostri; 
n'arricchisce  la  lingua,  c non  mancano  qi-o 
grafi , nomenclatori  c vocabolari  clic  li  di- 
chiarano. Ilo  poi  seguito  quel  /Krioilico  fles- 
so, che  si  ha  nell originale,  dorè  non  dirado 
i incontrano  trulli  di  un  giro  di  parole  assai 
lungo  (q)  i studiato  peraltro  essendomi  di 
far  zi  che  questi  traili  riescano  sem/ire  chia- 
ri, facili  e naturali.  l.a  mura  lingua  altis- 
sima è,  quanto  la  greca  e la  latina,  a tesi  irsi 
ili  quelle  rotonde  maniere  che  grave  la  ren- 
dono e maestosa  : ina  dalla  maggior  parte 
degli  scrittori  moderni  suolsi  usar  sempre 
con  certi  brevi  interpuntati  temetti,  che  ap 
I sellami  incisi , i quali  messi  l'un  //rezzo  <il- 
l'allro,  senza  il  glutine  delle  particelle,  chia- 
mate da'  grammatici  copulative,  risaltar  ne 
fiumo  un  certo  composto,  che  rassembra  uno 
sconnesso  mosaico  di  picciole  e varie  pietruz 
se  formato.  Egli  è vero  che  questa  foggia  di 
scrivere  alcuna  volta  calza  benissimo  , come 
sarebbe  nelle  cose  didascaliche  e nelle  lettere 
famigliavi  : ma  il  servirsene  sempre  in  ogni 
muteria  egli  è un  ristringere  i pregi  di  que 
sla  nostra  lingua  medesima,  e ’l  togliere  uno 
delle  migliori  sue  pro’trietà  Ella  gode  spesso 
di  passeggiare  con  serio  decoroso  andamento, 
qual  nobile  veneranda  matrona  , che  sen  va 
piena  di  compostezza  in  signorile  contegno,  e 
per  usar  I espressione  di  Omero,  strascinan- 
tcsi  il  peplo  ; ed  è però  un  gran  torlo,  che  le 
si  fa.  il  coler  che  ogaor  comparisca  qual  bal- 
latrice  in  teatro  tutta  succinta  e sempre  sai 
tante  Grande  smanceria  t delicatezza  eli' è 
questa  per  certo , che  più  in  oggi  rum  sap 
piasi,  per  cosi  dire,  legger  libro,  il  quale  ad 
ogni  due  parole  non  abbia  una  posatura  da 
soffermarvisi , quasi  tema  zi  abbia  di  troppo 
violentare  il  casso  e i polmoni , col  tener  il 
falò  alquanto  sospeso.  Quindi  alcuni  per  av- 
ventura esser  jiolrebbcro  mal  soddisfalli  della 
maniera  da  me  tenuta  in  questo  proposito  : 
ma  io  ho  coluto  conformarmi  all  autor  gre 
co,  non  iscrivendo  già  con  intenzione  di  do 
ver  esser  letto  da  que  che  patiscono  <f  asma 
Or  qui  in  acconcio  rerrcbbnni  il  rispondere 
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anticipatamente  ad  altre  Minzioni , che  ben 
potrei  immaginarmi  che  finterà  per  essermi 
fatte  : te  non  che  io  son  di  parere  che  gli 
scritturi,  per  liberarsi  da  agni  fastidiosa  ino- 
leslia,  a far  abbiano  delle  lar  opere  ciò,  che 
fanno  della  lor  prole  certi  animali  broli , i 
guati  con  latta  la  piò  industriosa  sotlccitudi- 
ue  stanno! e attorno , la  d fendono  e la  nutri- 
cano , fin  lindo  che  sia  cresciuta  e gitmla  in 
istillo  di  poter  procacciarsi  il  sostentamento 
t difendersi  da  per  se  stessa,  e alluni  poi  lu- 
scianla  uscir  de'  covaccioli  e l abbandonano 
alla  Centura , senza  prendersene  più  alcun 
pensiero.  Colla  maggior  industria , che  per 
me  siasi  potuta  usare , ho  procuralo  io  pur 
di  ridurre  gueslo  mio  volgarizzamento  a tal 
sufficienza,  che  possa  sostentarsi  anch  esso  da 
sé  medesimo , e sotto  il  favore  delle  oneste  e 
discrete  jiersonc,  che  nc  sopraniu)  scusar  gue' 
difetti , da’  guati  non  ho  io  ; toltilo  renderlo 
esente  , ripararsi  dalla  malignità  di  quegli 
uomini  che  misurar  sempre  volendo  ogni  co- 
sa, fuorché  sé  stessi,  coir  idea  della  perfezio- 
ne, esagerare  sogliono  i difelli  anche  più  pic- 
cioli e apporne  altresì  dove  prr  avventura  non 
sono.  Ora  però , lasciandolo  io  similmente 
uscire  in  jntbblico,  me  ne  levo  affatto  il  pen- 
siero, né  loglio  averne  verun  altra  briga.  E 
perché  so  che  in  un  /acoro  si  lungo  mal  io 
Irei  lusingarmi  di  non  aver  presi  di  vari  sba 
gli,  o per  mancanza  della  cagni zinn  necessa 
ria  in  lauta  diversità  di  cose , o ]>er  essere  il 


lesto  in  alcuni  lunghi  troppo  intralciato  , se 
non  é pur  farse  corrotto,  io  d'altro  non  eissi- 
curo  i miei  leggitori  che  di  dar  loro  una  tra- 
duzione di  queste  Vite,  che  sin  la  tnen  cattiva 
di  quante  fin  ora  ne  abbia  l'Italia.  Xc  questo 
è già  un  millantarsi  inatto  : eonciossinchè 
quelle,  che  ri  si  hanno,  son  tali,  che  reiulono 
assai  difficile  il  peggiorare  e somministrano 
ben  forte  prora  alt'  asserzion  di  coloro  , che 
dicono  non  esser  altro  il  tradurre  che  una 
fatica  di  schiena  ; mentre  di  fallo  sembra  clic, 
gli  autori  di  esse  pochissimo  uso  fatto  abbia- 
no ileli  intelletto.  E guai  a' traduttori  lutti,  se 
a smentire  una  cosi  ingiuriosa  asserzione  mo- 
strar non  potessero  essersi  esercitati  in  questo 
mestiere  lumini  famosissimi  in  letteratura  , 
come  furono  , per  parlar  solo  de'  tuislri  , un 
Varchi,  un  Caro,  un  Indiziano,  un  Davan- 
zali, un  Marchetti,  un  Sab  ini  c miliallri. 
E nel  vero  s:  la  mira  princii>al  di  chi  scrive 
esser  dee  rolla  alf  utilità  di  chi  legge  , qual 
meraviglia  che  letterali  di  Ionia  voglia  preso 
abbiano  imeh'  cui  a trasportare  dalle  lingue, 
men  cognite  le  opere  più  accreditate,  per  ar- 
ricchire di  cosi  belle  produzioni  la  nostra,  a 
vantaggio  di  tutti  quei  che  altramente  non 
leggerebbonle  ! Questo  motivi  ha  inibii  lo  me 
ancora  ad  accingermi  mi  un'impresa  cosi-  la  - 
boriosa,  sperando  che  quelli , che  per  mezzo 
mio  ferriamo  a ritrarre  da  questa  lettura 
qualche  giuramento  e piacere,  abbiami  n pur 
sapermene  grado. 


ANNOTAZIONI 


( i ) fìollissimo  e prudentissimo  é eliminato 
l'Iularco  ibi  I ulo  (irli io.  cospicuo  filosofo  ibi 
Eusebio,  eloquente  da  Imcrio , divino  e tulio 
grazie  r armonia  ila  Eunapio. 

( s)  Alla  sentenza  ti  un  greco  filologo  ag 
giungiamo  quello  d uo  filosofo  Arila  moderna 
età  ( Rousseau,  les  Récerics  d'un  Sobillil  e ). 
« Dans  le  |m  t it  nmnbre  (!<■  livrea  quo  jc  lis 
quclquc  fois  nmxire , l’Iutarrpic  est  orini 
qui  in' attachc  <A  ni'-  prillile  le  plus.  Ce  (ut 


la  première  rrelure  ile  mon  enfance,  ce  ' 
la  clernicre  eie  ina  vieillesse  c’  est  presqi,,, 
le  scul  aut-ur  qne  je  n’ni  fama»  In  saus 
qiuiquc  fruii.  » E veramente,  dice  d f'oruu 
( nella  prefazione  a!  testo  deile  Vile  da  luì 
stampate  ) noi  non  abbiam  esempio  il'  altro 
uomo  , che  dotato  di  moitiplicc  dottrina  più 
di  l'Iularco  i-o'grr  la  sa/usse  cosi  bene  ad 

libi  del  viceré  nostro  Questo  scrittore  filosofa  ' 
può  servire  di  norma  a giudicar  dell’  anima 
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dei  leggitori , /miche  quegli  a cui  diletta  la 
leziime  delle  sue  opere  lenir  si  può  mine  ami- 
co della  virtù  o almeno  come  desideroso  di 
divenirlo. 

(,\)  Aon  Pierballisln  ma  Ballista  Alessan- 
dro Jaronrllo  da  Itieti  è il  primo  traduttore 
di  Plutarco , e non  tutte  le  Vite  recò  egli  in 
italiano  , ma  quelle  che  fonnano  la  prima 
porle  stampala  all'Aquila  in  foglio  nel  i '8a, 
e in  Venezia  nel  i5i8  in  4°.  e che  indicate 
sono  in  un  sonetto  /tosto  alla  fine  del  mlame. 
Il  sonetto  prometterà  tradotte  dal  Jaeouello 
anche  le  altre.  Ma  esse  li  furono  da  ni  esser 
lidio  Bordone  da  Padova  , e questa  seconda 
parte  fu  colla  prima  stampala  in  Venezia 
nel  «5*5,  29  e 38. 

fi)  Seconda  e non  terza  fra  le  traduzioni 
italiane  di  Plutarco  è quella  di  Lodorico  Po 
nimichi.  Essa  fu  stampata  da  Gabriel  Gio- 
lito in  Venezia  nel  1 555,  end  iSCiGcmtfron- 
tata  coi  lesti  greci  ( seppur  è cero ) per  Lio- 
nardo  Ghini.  Il  Sansnvino  nell'  edizione  del 
■ 5(>3  dice  di  aver  nuovamente  tradotte  le  Vite 
parallele;  poi  in  quella  del  1S77,  lodando  la 
segnalala  leggiadria  e la  molta  cura  del  Po- 
meniebi , si  vanta  soltanto  di  aver  in  più  di 
mille  luoghi  racconcialo  il  rolgarizzamcnto 
di  lui  secondo  i testi  migliori. 

($)  l.a  traduzione  però  non  é imperfetta. 
Aitila  Biblioteca  l.aurenziana  esiste  tutta  in 
quattro  volumi  in  F.  M.  scrini  da  Filippo 
Villani  lo  storico.  Pii  questo  esempi  are  sem- 
brano derivale  le  copie  che  imperfette  conser- 
vami nella  Lauren  zinna,  nella  llicrardiana, 
ne'la  Magliabecchiana , e quella  in'era  e /mi 
remile  della  Marciana  I na  im/terfetta  ma 
bellissima  è pur  in  Firenze  nella  libreria  Ve- 
razzano  oggi  de'  sigg  Vaj  di  Prato. 

(6)  Mate  qui  si  ùgge  il  nome,  e si  tralascia 
qualche  notabile  particolarità.  Il  testo  lau 
renziano  ha  : in  vulgar  greco  in  Rolli  per 


uno  philosopho  gr<co  chiamato  Domici 
( meglio  Dimitri  ) laloquidi. 

(-  ) Il  Salvini  era  certamente  tm  valentuo- 
mo, t ben  per  la  sua  dottrina  meritava  it es- 
sere consultalo.  Ma  che  il  Pacier  a Ini  ri-  1 
corresse  di  quando  in  quando,  e discutesse  1 
seco  lui  i passi  più  astrusi  c difficili,  è asser-  ; 
sione  poco  esatta  , e dettala  forse  da  vanità 
nazionale.  Ecco  le  parole  dello  stesso  Pacier 
nella  sita  prefazione  alle  Vile  tradotte:  « Mon- 
sicur  Salvini  aussi  officici!*  que  savant  a ru 
la  boote  de  m’envover  sur  pliisieurs  V ics  les 
diverse*  freon*  d’un  cvccllent  manuscrit  de 
la  Rildiotlièquc  du  (Iran  Due.  » 

(&)  Il  Pompei  s<  mostra  incerto  std  la  scel- 
ta del  vocabolo  italiano  equivalente  al  greco 
scafrn.  Aon  gli  piace  cesta  ovvero  cassetta  , 
e male  crede  che  possa  rap/tresenlarlo  la  voce 
culla.  Kè  ha  egli  torto.  Mar,  è detta  dai  Set- 
tanta ( Esodo , 1.  1 1 , 2 } la  cestella  di  giun- 
chi in  cui  fu  esposto  Mose.  Cestello  e zana 
rendono  anche  i traduttori  di  Dionigi  Alicar- 
nassro  ( I.  1 ) questo  nome  scalcn.  Meno  im- 
propria mi  /wrrebbe  la  voce  schifo  o conca. 

(cp)  Lo  side  di  Plutarco , dice  il  Coray,  è 
molto  ineguale.  E r ineguaglianza  procede  da 
due  ea  use  : il  tempo  in  cui  visse  lo  scrittore, 
e la  stessa  sua  erudizione.  Per  questa  ei  fram- 
mischiò spesso  diversi  generi  di  stile  , /miche 
la  memoria  pecgcvagli  ad  tm  tempo  e i /un- 
sieri  e il  moda  di  espiali  dei  diversi  poeti  e 
scrittori.  Egli  però  non  ha  voluto  imitare 
particolarmente  alamo,  e in  ciò  ha  molto  ben 
fatto.  Esondo  egli  quell'  elonizione  che  gli 
consentiva  la  condizione  della  lingua  al  suo 
tempo  , volse  più  che  mi  altro  i suoi  sitali  al 
soggetto  nondimeno  in  più  luoghi , special- 
mente in  quelli  ore  dipinge  la  defi  rmità  del 
rizio  e la  bellezza  della  virtù,  egli  i riero  di 
voci  e di  frati,  che  dilettano  e quasi  seilucono  . 
I'  udito  del  leggitore. 


resene. 
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S O M M A K I O 


FluUrcn  li.i  l«cn  meritato  «la. irli  uomini  colle  .sue  opere  — Patria  di  lui  , sua  rauii^lia,  c quando 
iiavtVoifi  — Suoi  viaggi  in  Italia  , ni  argomenti  per  fissarne  il  tempo — Soggiorno  di  questo 
Filinolo  in  Roma  , ed  c«tì  macionc  grandissima  in  rlie  egli  renne  apjiresso  i prin<'i|uli 
personaggi  — Sua  ventura  in  due  momenti  important issimi  della  vita,  la  novità  e il  »na- 
t ri  moli  io— - Sue  cariche  dffìnitCHe  in  Patria,  e conto  eh' egli  faeea  de' più  piccoli  uffici  — Sa- 
lienti rumigli  di  lui  ai  concittadini  — Sua  tenereua  sorso  i fratelli  e gli  altri  congiunti — 
<Ion»'  ei  fosse  umano  eoi  servi , c come  sentisse  «lei  bruti  — Suo  carattere  fermo  e tranquillo— 
Li  si  «Lieliiara  della  setta  de 'li  Arcailrmici  — Sentimenti  di  lui  riguardo  a Dio,  c alfa- 
uimi  , e sua  avversione  per  la  dottrina  «f  Epicuro  — S*  ei  potesse  avere  una  qualche  idea 
della  Kcliginne  Cristiana  — S«io  amore  grande  per  la  v er ila  , «-he  primi  jultnen te  disli ngursi 
nelle  sue  vite  — Mal  animo  «li  lui  \erso  Emrintn,  e stia  indiscreta  censura  contro  gli  stoici  — 
Come  si  argomenti  delle  sue  riccheue  , e del  tempo  «Iella  sua  morte. 


Ci  fa  sapere  Plutarco  nella  Vita  di  Ci  mo- 
ne , «l’aver  creduto  suo  debito  di  scrivere 
la  Vita  di  Luculln , grazie  ad  un  beneficio 
leso  da  quel  generai  romano  alla  sua  città 
di  Gherone*,  dugento  e più  anni  innanzi, 
pensando,  e con  ragione,  che  un  solo  Itene 
f i7. io  reso  ad  una  città  qualunque  obblighi 
gli  abitanti  di  essa  lino  all' ultima  posteri- 
tà. Plutarco  non  ha  reso,  come  Lucullo,  ad 
una  sola  città  un  benefizio  unico,  e passeg- 
gierò , ma  Ita  resi  a tutto  il  genere  umano 
lienefizi  che  mai  non  peri  ranno.  Egli  non 
si  t contentato  di  darci  eccellenti  precetti  : 
si  è anche  affaticato  di  formarci  alla  virtù, 
proponendoci  le  vite  degli  Uomini  Illustri, 
ove  tra  le  azioni  più  belle  scegliere  possia- 
mo le  più  degne  d'essere  imitate.  Noi  sia- 
mo adunque  infinitamente  più  debitori  a 
Plutarco,  di  quelli  che  i cittadini  di  Chero- 
nea  il  fossero  a Lucullo,  e quindi  ancor  più 
obbligati  ad  attestargli  la  nostra  gratitudi- 
ne. Or  ciò  appunto  mi  stimola  a narrar  di 
lui,  mille  accento  e più  anni  dono  cli’ei  non 
è più  tra  vivi,  le  particolarità  clic  son  giun- 
te alla  nostra  memoria  intorno  alla  sua  yi- 

M1)-.  . 

La  città  di  (d»eronca,ove  nacque  Plutar- 
co, era  iu  Beozia  (a).  Questa  contrada  della 


Grecia  area  nome  «li  rozzissima.  Pindaro, 
nato  a Tebe,  comincici,  colla  bellezza  della 
sua  lirica,  a darle  altro  nome,  tanto  anni 
dopo  di  Pindaro,  Epaminonda  le  accrebbe 
lustro  col  suo  sapere  c colla  sua  eloquenza. 
In  line,  trecento  anni  dopo  di  Epaminon- 
da, Plutarco  fini  di  renderla  chiara  «rol 
grande  suo  ingegno  e colla  copia  e l'utilità 
de*  suoi  scritti.  Pochi  luoghi  del  mondo 
possono  contrapporre  alla  Beozia  tre  uomi- 
ni, die  uguaglino  questi  tre:  prova  sicura, 
che  l'ingegno  non  dipende  così  dalle  qua- 
lità dei  luoghi,  che  non  dipenda  an«?or  più 
dalla  meditazione  e dallo  studio,  onde  ve- 
ramente si  nutre  il  divino  suo  fuo«x>.  E ha- 
sta  il  solo  Plutarco  per  confermare  ciò,  che 
in  qualche  luogo  egli  medesimo  ha  detto, 
che  1 ingegno  e la  virtù  d ogni  terreno. 

Ei  discendeva  da  una  delle  principali  e 
più  onorate  famiglie  della  città  sua.  Parla 
egli  stesso  di  suo  padre , come  d' uomo  pie- 
no di  virtù  e di  modestia  , molto  istrutto 
delle  cose  teologiche  e filosofiche,  c mol- 
to versato  nella  lettura  dei  poeti-,  ma  non 
ne  dice  il  nome,  almeno  negl»  scritti,  che 
sono  fino  a noi  pervenuti. L’avolo  suo  chia- 
mavasi  La  in  pria-,  era,  per  testimonianza  del 
nipote,  eloquent  issi  ino  e immaginosissimo, 


pivtauco  y ite. 
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1 a lavula  specialmente  fra  "li  amici;  pei  ù (li- 
j otra  egli  medesimo:  f/tf,  quand’avea  bevuto 
: apparil  a più  ricco  d' invenzioni  e più  viva- 
ce che  in  altro  /«»/*»,  usando  di  rassomiglia 
re  sé  stesso  all ’ incenso , che  riscaldato  gitta 
j odore.  Il  suo  bisavolo,  patire  di  Lampria, 

< area  nome  N (carco;  e visse  tanto  da  vedere 
j il  pronipote,  chi  spesso  Ludi  raccontare  co- 
me gli  abitanti  di Cheronea  erano  stati  stor- 
tati da  Antonio  a portar  ciascuno  sulle  spi- 
le, per  nutrimento  de'  suoi  soldati,  una  mi- 
sura di  erano  fino  al  inare  di  Ancira  , se- 
i gui tati  da  gente,  che  li  affrettavano  a colpi 
di  sferza  *vc  che  un  dì , mentri* , dopo  un 
primo  viaggio,  prepravansi  ad  un  secon- 
do, giunse  la  nuova  della  disfatta  d’Azio  , | 
onde  i soldati  e i commissari  di  Antonio 
presero  la  fuga,  ed  essi,  ormai  liberi,  si  di- 
visero fra  loro  il  grauo. 

Non  si  sa  precisamente  l'anno  della  na- 
scita di  Muta  reo.  Quello  piò  eh’  ci  stesso 
ci  d'ee,  che  ascoltava  le  lezioni  del  filosofo 
Ammonio  a Delfo  nel  tempo  del  viaggio  clic 
Nerone  fece  in  Gicc:a,  cef  fa  quasi  indovi- 
nare -,  poiché  Nerone  fece  questo  viaggio 
r anno  duodecimo  del  suo  regno  , sotto  il 
consolato  di  Paolino  Sv ctonio  e di  Ponzio 
Telesino,  il  secondo  anno  della  ccix  olim- 
piade , GG  dell  era  cristiana.  K probabile 
che  allora  Plutarco  avesse  17  o 18  anni  -, 
poiché  prima  non  sarebbe  stato  in  grado  di 
entrare  nelle  materie  clic  Ammonio  tratta- 
va, materie  grandi  c sublimi  ( filosofìa,  ma- 
tematiche ce.  ) come  intendiamo  da  una 
conversazione  eh'  egli  ci  ha  conservata  nel 
Trattato,  in  cui  ricerca  quel  che  significasse 
la  prola  hi  , scolpita  all' ingresse  del  tem- 
pio d'Apollo  in  Delfo.  Si  può  adunque  cre- 
dere, en  ei  nacque  cinque  o sei  anni  avanti 
la  morte  di  (Claudio  imperatore  , vale  a di- 
re il  primo  o secondo  anno  dell'  olimpiade 
ccvn,  o Scanni  dopo  la  nascita  di  Cristo. 

In  proposito  della  scuola  d’  Ammonio  , 
Plutarco  ci  narra  la  singolur  maniera,  con 
cui  questo  filosofo  correggeva  i suoi  disce- 
poli, clic  avevano  commesso  qualche  fallo. 
fi  nostro  precettore  Ammonio  f die  egli  nel 
Trattato  : Come  si  possa  disccniere  l adula- 
tore dati'  amico ) avendo  un  giorno  dopo  de- 
sinare sentito  netta  scuota  che  alcuni  sieoi  di- 
scepoli s erano  troiati  ad  un  concilo  meno 
che  semplice , comandò  ad  un  libarlo  che  bat- 
tesse un  suo  figliuoletto  il  quale  diceva  di  non 
poter  desinare  senza  aceto , e poi  si  ritolse  a 
noi,  talché  a noi  toccasse  la  corre  rione. 


Egli  fece  più  viaggi  in  Italia  , non  si  sa  ! 
propria  inerite  a qual  line.  Si  può  congettu-  | 
rare  per  altro  da  quel  ch’ci  dice  nella  Vita 
di  Demostene  , che  ne' suoi  viaggi  non  ebbe  - 
tempi  di  licn  apprendere  la  lingua  latina  a 
cagione  de’  pubblici  negozi , de’  quali  era 
incaricato.  Probabilmente  il  desiderio  ili 
dar  p«ù  perfette  che  fosse  possibile  le  sue 
Vite  degli  Uomini  Illustri,  V obbligò  a fare 
in  11  orna  non  breve  soggiorno,  scrivendo 
egli  nella  stessa  Vita  di  Demostene  che  a co- 
lui , il  quale  preso  abbia  a comporre  istoria 
tratta  da  scritture  non  già  domestiche  e che 
sieno  sotto  le  mani , ma  straniere  per  lo  più , 
e in  vari  luoghi  disperse  , d’ uopo  è prxnci- 
jni Intente , che  si  trovi  in  una  città  cospicua , 
studiosa  delle  cose  belle  ed  oneste , e assai  fre- 
quentata , acciocché  egli  aver  possa  abbon- 
danza di  libri , e domandando , e compren- 
dendo da  ciò  che  sente  quelle  cose  tutte  che 
sfuggirono  agli  scrittori , e cAe  , conservate 
nella  memoria  degli  uomini,  sono  di  ima  fe- 
de più  manifesta , procuri  di  noti  dar  fuori 
njfcra  mancante . 

E impossibile  dir  precisamente  in  qual 
tempo  facesse  i suoi  viaggi.  Si  può  asserir 
solamente  che  non  andò  a Roma  per  la  pri- 
ma volta,  se  non  sul  fine  dtl  regno  dì  Ve- 
spasiano, e che  non  vi  andò  più  dopo  quél- 
lodi  Domiziano;  del  qual  doppio  asserto  si 
hanno  tre  buone  ragioni. 

La  piima  si  è,  che  nel  Trattato  degli  Av- 
vertimenti civili , parlando  di  alcune  cose 
dei  Kodiuni,  ei  dice  in  propi  1 termini , ch'e- 
vano  avvenute  poco  tempo  prima  sotto  Domi- 
nano indizio  sicuro,  che  compose  il  Tratta- 
to pochi  anni  dopo  la  morte  ili  quel  princi- 
pe. Ora  in  qu<l  tempo  egli  aveva  un  impie- 
go nella  sua  città,  dalla  quale  verisimilmen- 
te  più  non  usci,  come  si  vedrà  più  innanzi. 

La  seconda  ragione  si  é,*  che  quando  rac- 
colse i Detti  memorabili  degli  antichi  Ite  , I 
Principi  e Capitani , cui  dedicò  a Trajano,  j 
già  avea  composti  , come  dice  egli  stesso  , ! 
ìa  grand  opera  delle  Vite  degli  Uomini  U-  ! 
lustri.  È l'ero  che  U mio  gran  libro  contiene 
le  Vite  de  più  famosi  Capitani , Legislatori  } 
c Imperatori  che  sono  stali  fra  Hottumi  e fra 
Greci ; ma  nella  tnaggior  parte  dei  loro  fatti  j 
è mescolata  la  fortuna  , là  dove  ne'  detti  me-  i 
inarabili , pronunziati  nell'  operar  degli  af-  ! 
/etti,  possiamo  come  in  ispecchio  sincero  con- 
templar il  cuore  di  ciascheduno.  Dire  non  si 
saprebbe,  se  questa  raccolta  dedicata  fosse 
a ('rapino  ne'  primi  o negli  ultimi  anni  del  j 
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suo  regnu.  Se  il  tu  negl»  ultimi , come  par 
probabile  , Plutarco  era  allora  ormai  vici- 
i no  alla  vecchietta.  Trajano  morì  l'anno  pri- 
mo dell*  olimpiade  ccxtiv  , di  (insto  i «7. 
Plutarco  doveva  allora  «aver  toccato  il  ses- 
; sagesinto  settimo  o il  sessagesimo  ottavo. 

La  dedica,  ch’ei  fa  della  raccolta  giàdet- 
I fa , può  servirci  a confutare  ciò  che  un  au- 
i tore  ha  scritto  , sono  ormai  secent’  anni  , 

: che  Plutarco , cioè , era  stato  precettore  di 
| Traiano;  recandone  in  prova  una  supposta 
lettera  di  lui  a quest’  imperatore  , la  qua- 
le non  ha  niente  del  suo  stile.  Se  Plutarco 
; qIì  fosse  stato  precettore,  sicuramente  det- 
to ne  avrebbe  qualche  cosa  in  quella  lette- 
ra , nella  quale  consacra  a lui  quegli  apof- 
i tegini  dei  grandi  uomini.  D’altronde  egli 
non  aveva  che  treoquattro  anni  più  di  lui; 
ed  è cosa  inaudita  che  si  dia  , non  dico  ad 
, un  principe  , ina  ad  un  privato  , un  pre- 
cettore d’  età  quasi  pari.  Quello  che  scrive 
i Su’da  , che  Trajano  l’onorò  dell.»  dignità 
! consolare,  e volle  che  tutti  i magistrati  del- 
• I Illirico  gli  fossero  soggetti,  non  è fonda- 
to sopra  alcuna  autorità.  Plutarco  parla  de- 
gl' impieghi  più  bassi  , esercitati  lìdia  sua 
patria  : come  non  avrebbe  parlato  dei  gran- 
di onori , che  un  principe  , come  Trajano, 
gli  avesse  conferiti  (3)  ? 

| La  terrà  delle  ragioni  accennate  più  so- 
pra ci  è somministrata  da  alcune  parole  di 
Plutarco  ad  Eufane  , uom  riguardevole,  a 
cui  dedica  il  suo  Trattato:  Se  al  vecchio  con- 
viene esercitarsi  nel  maneagio  de  pubblici  of 
fari.  Perocché  egli  a lui  dice:  Tu  sai  che  già 
sono  trapassale  più  pitiadii  eh'  io  come  sa- 
cerdote d Apollo  Pitto  sono  intervenuto  nei 
suoi  sacrifizi  ; non  creda  però  che  tu  sia  per 
dirmi  : o Plutarco , e basta  , hai  sacrificato 
pur  assai , e guidate  processioni  e danze  : è 
| tempo  ormai . ché  sei  vecchio , di  lasciar  la 
’ corona  e abbandonar  l' oracolo. 

La  pitiade  era  uno  spazio  di  quattro  an- 
ni . come  I'  olimpiade.  Se  già  da  più  pitia- 
di  Plutarco  interveniva  , come  sacerdote  , 
ne’ sacrifizi  di  Apollo,  noi  possiamo  argo- 
| mentore  cb’ei  rimanesse  fermo  in  patria  da- 
I gli  ultimi  anni  del  regno  di  Domiziano  fino 
al  tempo  in  cui  scriveva  ad  Eufane,  verno 
i la  meta  cioè  del  regno  d' Adriano  , ingom- 
ma d.ii  44  0 <5  anni  fin  verso  il  settantcsi- 
’ mo.  Così  ben  lungi  dall*  aver  potuto  essere 
in  Roma  per  lo  spazio  di  io  anni,  come  ha 
preteso  l'erudito  Ru.ddo.  i diversi  TÌajsi, 
cl>e  colà  fece  fingono  nello  spazio  di  22  0 23. 


Una  quarta  ragione  si  può  aggiugnere 
alle  altre,  il  grande  amore,  cioè  , che  Plu- 
tarco aveva  per  la  sua  patria,  e che  in  essa 
il  fermò.  In  guanto  a me,  die'  egli,  che  na- 
to sono  in  una  città  assai  piccola,  per  impe- 
dire che  diventi  ancora  più  piccola , amo  re 
starvi.  Un  uomo,  che  si  fosse  ritirato  in  pa- 
tria molto  avanzato  in  età  , non  potrebbe 
parlare  della  sua  dimora  in  essa  come  duo 
gran  contrassegno  d'amore.  Del  resto  un 
tal  contrassegno  ( che  Catone,  più  ambizio- 
so di  condor  seco  dall’Asia  il  filosofo  Ate- 
nodoro,  che  d’ottener  trionfi  simili  a quelli 
di  Cuculio  e di  Pompeo  , avrebbe  saputo 
apprezzare  ) onora  Plutarco  grandissima 
mente.  Ogni  giorno  veggonsi  persone  ab- 
bandonare la  patria  per  fare,  comediocsi, 
la  propria  fortuna  ; quasi  mai  non  se  ne 
veggono  rinunziare  alla  propria  fortuna  , 
per  fare,  se  così  poliamo  esprimerci,  quel- 
la della  patria. 

E ben  si  può  dire  che  Plutarco  facesse  la 
fortuna  della  sua.  Non  solo  , infatti , im- 
pedì che  cadesse  nell'  oscurità,  ma  fece  che 
si  uguagliasse  alle  città  più  famose.  Chero 
nea  è più  celebro  a’  di  nostri  per  gli  scritti 
di  lui,  che  per  tutte  le  grandi  cose  avvenu- 
te sotto  le  sue  mura.  Ninno  si  ricorda  che 
colà  Filippo  riportò  sopra  gli  Ateniesi  e so- 
pra i Beozi  quella  grande  vittoria  , che  Io 
rese  padrone  della  Grecia  ; tutti  dicono  : 
Colà  è nato  Plutarco  : colà  ha  terminati  i 
suoi  giorni  : colà  ha  scritto  la  maggior  par- 
ie di  quel!  opere , che  eternamente  saranno 
utili  al  tnondo. 

Coloro,  che  hanno  scritto  che  viaggiò  in 
Egitto  c in  I^jccdemonia  , lo  hanno  scritto 
senza  fondamento  ; nè  Plutarco,  nelle  ope- 
re almeno  che  ci  rimangonodi  lui,  die.:  nul- 
la che  possa  farlo  congetturare.  Quello  ch'ei 
dice  dei  costumi  e delle  opinioni  degli  Egi- 
ziani , o degli  Spartani , non  prova  eli  egli 
abbia  soggiornato  nel  loro  paese  , più  che 
quello  ch'ei  dice  dei  Cretesi,  delle  loro  leggi 
c del  loro  governo  , eli’  egli  abbia  viaggia- 
to nella  loro  isola.  Egli  stesso  fa  intendere 
clic  i suoi  viaggi  si  ristrinsero  a Roma  , a 
Delfo,  ad  Atene  c ad  alcune  altre  città  della 
Grecia  e dell*  Malia. 

Nel  tempo  del  suo  soggiorno  in  Roma 
egli,  come  allora  avveniva  ai  retori  cai  filo 
sofi  di  molta  reputazione,  era  spesso  circon 
dato  in  sua  casa  da  numerosi  uditori,  e fra  1 
essi  da  personaggi  primari  Ai  quali  come  j 
piacessero  i suoi  discorsi  può  argomentarsi  , 
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da  ciò  che  racconta  egli  stesso  nel  suoTrat-  assicura  ci  medesimo  indirizzando  a Corne- 
tto della  Curiosità:  lo  parlat  a m giorno  I lio  Pulcro  il  Trattato  , Come  ti  porta  trai  - 
pubblicamente  in  Roma,  e m' ascoltata  quel  i re  gioì  amento  da' nini  ici , e scrivendogli  : 
llusl ICO  che  fu  fatto  morire  da  Domiziano  Mandati  dunque  lutto  insieme  quello  che  non 
per  invidia  della  sua  gloria  AW  mezzo  ha  guari  mi  tenne  di  poter  dire  , e manie- 
dei  ragionamento  venne  wi  soldato  a preseti-  > tendo  i medesimi  termini , ec-  ec. 

(orafi  usiti  lettera  di  Cesare  ( probabilmente  Prima  di  |>artire  da  Chcronea  per  Roma, 
di  Vespasiano  ).  Sospesi  io  allora  il  parlare . ‘ vale  a dire  ancor  molto  giovane  , era  stato 
acciò  leggesse,  ma  e non  calle,  aprirla  , pri-  deputato  con  uno  de'  suoi  concittadini  al 
ititi  el,'  io  «ressi  terminalo  e fosse  licenziala  proconsolo  per  cosa  di  grave  momento  ; nè 
lf  udienza  c ^*ocrs*  1*  lezione  che  al  ritorno  c*l>J*r 

Rustico  Aruleno  era  uomo  assai  illustre  e dal  padre  e eh' egli  stesso  riferisce  negl'  It>- 
pcr  gii  aviti  e per  gli  acquistati  onori.  Egli  segnainenti  civili.  Iticordomi , dice,  d’ esse 
lira  tribuno  del  popolo  n uando  X erone  voi-  re,  quando  era  giocane , stato  mandalo  am ■ 
le  condannati  a morte  dal  senato  «arca  So-  basnadore  al  proconsolo  con  mi  compagno  , 
ratto  C Tresca  Peto , per  estinguere  , se  lòs-  U quale  poi  per  certo  caso  rimate,  e solo  an- 
se stato  possibile  , colle  lor  persone  la  stes-  dai  c nego  tini.  Dovendo  al  mio  ritorno  ren- 
na virtù. Delibera niloTrasea  con  i suoi  ami-  dcr  conto  in  pubblico  , mio  padre  tenuto  a 
ci  se  dovesse  tentare  o aliluiidonarc  la  prò-  me  in  disparte,  mi  comandò  che  non  dicesti 
pria  difesa  , Rustico  offri  coraggiosamente  mi  partii , nm  ri  partimmo  , non  disti  , ma 
Ili  opporsi  al  senato | ciò  che  Tresca  gli  vie-  dicemmo,  e che  il  tulio  riferissi  con  partici- 
tò  come  inutile  a sè  e a lui  funesto.  Egli  fu  pozione  del  compagno.  Queslaavcerten  za  non 
poi  pretore  sotto  YitcUio  , a cui  diede  prò-  i solamente  civile  ed  umana,  ma  toglie  an- 
se di  gran  fedeltà. Ma  fedele  nel  tempo  stes-  atra  la  pal  le  offendente  la  gloria  , cioè  C in- 
so a’  propri  sentimenti  celebrò  in  un’  otte-  ridia  Plutarco  allora  poteva  avere  ventidue 
ra  pregiata  le  lodi  di  Tresca  e di  Elvidio  o ventitré  anni. 

Prisco.  Quello,  che  di  lui  narra  Plutar-  Quello  , che  ho  detto , basta  per  scioglie- 
co,  non  è piccola  testimonianza  del  suo  re  la  questione  del  tempo  , in  cui  Plutarco 
amore  per  la  filosofia.  Pochi  cortigiani  dif-  cornine  ò ad  esser  o leine.  Un  cronologista , 
ferirebbero  di  leggere  una  lettera  del  prin-  che  credcsi  Pietro d’  Alessandria  , vuol  clic 
cipe,  finche  un  iiiosufo  terminato  avesse  di  cominciasse  verso  il  deciuiotcrzo  anno  di 
favellare.  Nerone  sotto  il  consolato  di  Capitone  c di 

Plutarco  teneva  i suoi  ragionamenti  in  Rul'o.  In  quel  tempo,  egli  dice,  Luciano  era 
greco  ■,  poiché,  sebbene  la  lingua  latina  fos-  in  gt'an  riputazione  presso  » Romani,  e Mu- 
se usata  per  tutto  l' impero , ei  non  la  sape-  soniu  e Plutarco  erano  pure  molto  conosciu- 
ta abbastanza  per  parlarla.  Dice  egli  mede-  fi.  Eusebio  nella  Cronaca  non  differisce  nel 
sinio  nella  Vita  di  Demostene  , che  , nella  suo  computo  da  quel  cronologista  se  non  di 
sua  dimora  in  Roma  e in  altre  città  il’  Ita-  un  anno.  I.  anno  decinutquarto  di  ,\ erone , 
lia  , distratto  da’  negozi  politici , e da’  ra-  die  egli,  Musonio  e Plutarco  ciano  in  gran  - 
gionamenti  che  si  sono  accennati  , non  ave-  de  riputazione.  Ma  , il  decimoquarto  anno 
va  avuto  agio  d*  impararla  (4)  e quando  di  Nerone  , Plutarco  non  aveva  più  di  di- 
tardi cominciò  a leggere  latine  scritture,  ciannovc  o vent  anni.  Conte  mai  un  uomo 
non  tanto  lo  aiutò  la  coguizion  della  lingua  di  questa  età  , il  quale  appena  era  usciti» 
mi  intendere  i fatti  in  esse  narrati , quanto  dalla  scuola  d Ammonio  i avrebbe  (Hiluto 
la  lieve  cognizione  , che  pur  aveva  ile'i  fat-  esser  celebre  ? Se  non  che  il  medesimo  làu- 
ti , ad  intendere  la  lingua.  11  non  intender-  sebio  . che  qui  anticipa  di  tanto  la  riputa- 
la meglio  gli  ha  fatto  commettere  nelle  sue  zion  di  Plutarco,  la  ritaida  pii  un  po’trop- 
opere  alcuni  errori  che  dai  critici  soli  nota-  po  , cioè  sino  all  anno  terzo  dell  olimpiade 
ti. Ma  il  suo  parlar  greco  non  I i -ce  che  i suoi  ccxztv,  di  Cristo  i ao,  i cgnanle  Adriano.  /« 
ragionamenti  tèsser  uicn  gustati  da’  Roma-  quest’amo  , ilice,  i filosofi  Ptulaico  di  Che- 
ni  , ai  quali  ( testimonio  f opere  dcH'iinne-  ronzo.  Sesto  ed  Agalobulo  erano  celebri. |>1„_ 
ratore  Mare»  Aurelio  ) il  greco  era  fainilia-  turco  invece  contine»  ad  esser  noto  in  |{0. 
rissi  ino.  Non  vi  Ita  dubbio  che  questi  suoi  ma  sotto  il  regno  di  Vespasiano  , quando  i 
ragionamenti  non  abbiano  servito  di  fóndo  Romani  andavano  in  folla,  come  si  dis- 
; *•  Trattati  di  morale  di’ ci  ci  lasciò.  Ce  ne  se,  alla  sua  abitazione  per  ascoltare  i suoi  ' 
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ragionamenti;  e fu  poi  famosissimo  sotto  il 
regno  (li  Trajano , quando  pubblio»  le  sue 
Vite  degli  Uomini  Illustri.  E singolare  pe- 
rò che  nessuno  de’  più  rinomati  scrittori 
che  fiorirono  al  suo  tempo,  Asoonio  tedia- 
no , Cornuto  , Persio , Luciano  , Seneca  , 
Silio  Italico  , Valerio  Fiacco  , Plinio  il  gio- 
vane, Solino,  Marziale  , Quintiliano,  Gio- 
venale , abbia  parlato  di  lui.  Questi  scritto- 
ri avrebbero  eglino  veduto  con  dispiacere 
un  greco,  nato  in  urta  povera  città  della  Beo- 
zia , salire  aneli'  egli  in  gran  fama  ? 

Vi  hanno  nella  vita  dell' uomo  due  mo- 
menti principali  , da  cui  dipende  egual- 
mente la  sua  felicità , quello  della  nascita  c 
quello  del  matrimonio.  Però  Omero  ( Odis.  ; 
lib.  4)  Hi  dire  da  Menelao  al  figliuolo  di 
.N  estore  : 

Ratio  la  prole  <F  un  eroe  si  scorge , 

Cui  dei  natali  al  giorno  e delle  nozze 
Destinò  Giace  un  fortunato  corso 
Come  al  Aelide  , che  invecchiare  ottenne 
Ad  suo  palagio  mollemente , e saggi 
Figli  mirar  , non  che  dell'  asta  dotti. 

Dire  non  si  saprebbe  in  quale  dei  due  mo- 
menti sia  stato  Plutarco  più  avventurato. 
Egli  ebbe  al  nascer  suo  doni  preziosi , otti- 
mo ingegno  , animo  eccellenti* , di  clic  tut- 
ti i suoi  scritti  fanno  fede.  Ebbe  in  matri- 
monio una  donna  delle  migliori  famiglie  di 
f.hcronca  (cliiamavasi  TimoMna)  vero  mo- 
dello di  saviezza,  di  modestia,  di  virtù.  El- 
la il  fere  padre  di  quattro  figli  maschi , e 
dopo  di  essi  d’  una  barn  bina  , alla  quale  ei 
diede  il  noine  della  genitrice.  Ei  parla  di 
questa  bambina  con  gran  tenerezza  : narra 
cotn'  ella  pregava  la  nutrice  di  porgere  la 
poppa  non  solo  agli  altri  fa  nei  ul  lini,  che  con 
essa  trastulla  va  usi  , ina  anche  a'  fantoccini 
che  servivano  a’ suoi  trastulli  ; con  che  Plu- 
tarco, volendoci  dar  indizi  della  bontà  del 
cuore  della  figliuola  , ce  li  dà  sicurissimi 
della  bontà  del  suo. 

Morì  questa  bambina  in  età  di  due  anni, 
dopo  che  le  cran  morti  due  piccioli  fratelli. 
Plutarco  era  allora  assente  c creduto  in  À- 
tenc  ove  Timossena  glie  ne  mandò  la  trista 
notizia. Ma  già  partito  per  tornarsene  c non 
incontralo  dal  messo  ei  non  la  ricevè  che  a 
Tanagra.  E di  là  , non  potendo  accorrer 
tosto  , in  grazia  di  qualche  faccenda  che  il 
tratteneva  , scrisse  alla  moglie  una  lettera 
I di  consolazione  ove  la  di  lei  un  ritratto  il 


più  onorevole.  Poiché  la  dice  esente  d*  ogni 
superstizione  , d' ogni  vanità  , d’ ogni  de- 
bolezza , ricorda  la  sua  temperanza  ne' pia- 
ceri , il  suo  coraggio  nelle  sventure  , c la 
conforta  a sopportare  la  perdita  presente 
come  già  sopportò  quella  del  primogenito  c 
dell’  altro  figlio  fiorone  , quando  addolora- 
tissima non  lasciò  a chi  la  visitava  scorgere 
in  sua  casa  alcun  seguo  di  dolore. 

Noi  possiamo  giudicare  della  concordia, 
in  cui  vissero  Plutarco  c Timossena  , dal 
Trattato  eh*  egli  fece  per  dar  precetti  con- 
iugali. À utol mio  , uno  de'  figliuoli  di  Plu- 
tarco , ci  dice  che  il  padre  suo , poco  tempo 
dopo  il  suo  matrimonio,  ebbe  qualche  con- 
trasto con  i parenti  di  sua  moglie  , e che 
onesta  , temendo  per  la  domestica  ooncor- 
uia  , volle  andare  al  monte  Elicona  ad  offe- 
rire un  sacrifizio  all'  Amori* , in  poter  del 
quale  è il  tener  uniti  noti  pur  il  marito  c la 
moglie,  ma  e 1’  uno  e l'altro  co’  comuni  pa- 
renti. Plutarco  Tacomiipagnò  in  questo  vìag-  j 
gio  con  vari  amici  della  Beozia  ; nc  I’  Amo- 
re avrà  avuto  molta  difficoltà  a rimettergli 
in  grazia  la  famiglia  d'  una  dolina  , che  gli 
era  si  cara. 

D'altra  parte  nulla  più  raccomandava 
Plutarco  dell’ unione  tra  i cittadini.  E del  j 
procurarla  coll’  affabilità  , colla  vigilanza 
cc. , faceva  al  magistrato  un  precetto  non 
solo  d’  umanità  ma  anche  di  politica  , per- 
che dalle  dissensioni  private  , quasi  da  pic- 
cole e nascoste  faville  , non  nc  nascesse  in- 
cendio pubblico.  Siccome , dic’egli , il  gran- 
di incerìdio  spessi > non  comincia  nei  tempi 
sacrati  e pubblici,  ma  una  lucerna  trascura- 
la in  povera  casa , o paglia  accesa  leva  grati 
fiamma  e fa  jmbbitco  danno . cosi  non  sempre 
s' accendono  le  sedizioni  civili  dal  fuoco  del- 
le contese  pubbliche  , ma  sovente  da  discor- 
die e riotte  particolari , il  medicare  e preve- 
nne le  quali  non  meno  si  conviene  al  buon 
ciit odino , acciocché  parti  non  surgano  in  al- 
cun modo  , ovvero  tantosto  nate  si  spengano 
e non  piglino  vigore.  Indi  riferisce  esempi 
di  citta , ebe  piccole  e private  dissensioni 
avevano  da  cima  a fondo  minate,  e soggi  u- 
gne  : però  non  bisogna  dispreizar  1'  offese  ci- 
vili, che  tosto  ( com'avviene  ne' corpi ) scor- 
rono per  tutto , anzi  conviene  arrestarle , op- 
primerle e porger  vi  ben  tosto  rimedio  , che 
con  tale  avvertenza  ( come  dice  Calorìe  ) il 
grande  diventa  piotilo  e il  piccolo  si  riduce  j 
a niente . Omero  , nel  IV  dell'  Iliade  , mirò 
sieui  ainente  al  medesimo  insegnamento  con 
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3 nella  maravigliosa  pittura  t che  fa  della 
( : scorti  La  : 

Insaziabilmente  furibonda  . 

Che  da  principio  piccola  si  leva  , 

Poi  meli e il  capo  Ira  le  stelle  e immensa 
Passeggia  su  la  terra. 

Plutarco  ebbe  nella  sua  patria  le  maggio- 
ri  dignità  ; poiché  fu  arconte  , Tale  a dire 
primo  magistrato.  Ma  innanzi  aveva  avuto 
impieghi  molto  inferiori , di  cui  si  tenne 
abbastanza  onorato  , e cui  rese , adempirti' 
donc  d: Udentemente  ogni  dovere,  ancor  più 
onorevoli.  Chi  non  solo  il  magistrato  prova 
l'uomo  ( diceva  egli  parlando  d' Epmi  non  - 
da  , cui  gli  emuli  per  umiliarlo  fecero  no- 
minare sopraiiteiulente  alle  gabelle  ) , ma 
T uomo  ancora  il  magistrato.  Anch’egli  cb- 
1 he  nella  sua  città  un  impiego  simile  a quel- 
| lo  di  Epaminonda,  e lo  riguardò  come  Epa- 
minonda aveva  riguardato  il  suo.  Ed  ioatì - 
coro  fo  rìdere  i forestieri  e passeggicri , che 
spesso  mi  veggono  in  pubblico  occupato  in  so 
migtiank  cura.  Ma  rincuorami  il  detto  me- 
morevole d ' A ut  isterie  , che  . inaia  cigliando- 
si alcuno  che  da  sé  portasse  salumi  per  piaz- 
za , replicò  : io  gli  porto  per  me  stesso.  Io 
all'  incontro  dirò  ai  miei  r prenditori  t ch'io 
sto  a ceder  misurare  e contare  embrici , far 
calcina , e portar  pietre , non  per  me.  ma  per 
la  patria  mia  ; poiché  se  il  dmsi  per  sé  cer- 
te piccole  cure  C cosa  un  /*>’  alibi  ella,  c sem- 
pre cosa  degna  il  curar  per  la  patria  ezian- 
dio le  cose  mcnamissime. 

Di  qui  il  rispetto  , che  mostrava  a’  pic- 
coli magistrati , c che  cercava  .d'  ispirare 
ad  ognuno  , specialmente  a’ ricchi  e poten- 
ti , da  cui  li  vedea  dis prezzati.  Bellissimo 
ed  utilissimo,  diceva,  è l' ubbidire  a' reg- 
genti , ancoì  ché  steno  inferiori  d autorità  e 
! riputazione.  E ben  i strano  che  Teodoro  o 
Polo,  principale  striane  nella  tragedia , cor- 
ra di 'Irò  ad  un  mercenario , e gli  parli  con 
umiltà  r riverenza,  perché  ha  diadema  e scet 
| troy  e che  d (dira  parte , in  azione  erra  e non 
1 finta  dei  governi  . il  ricco  e possente  dispre 
j gì  il  governante  idiota  e di  hassn  stato , ol- 
1 Raggiando  ed  nhbossmidn  la  dignità  pubbli 
ca  pei'  inalzare  la  sua  pr n'ala  : là  dove  più 
1 tosto  dovrìa  aggiunger  parte  di  sua  rijmta- 
zinne  e potenza  al  magistrato , come  face  va - 
l no  i re  di  Sparta , t quali  si  rizza  l'ano  agli 
! efori.  Indi  faceva  intendere,  esser  «la  scioc- 
co e vanaglorioso  il  credersi  in  diritto  di 
! h . 


non  rendere  ai  magistrati  il  dovuto  onore, 
e ammoniva  che  chi  loro  il  rende  accresce 
fa  dignità  della  patria  , c nulla  toglie  alla 
propria. 

Per  amor  dell’  ordine  e del  patrio  deco* 
ro  , ci  (lava  a’  suoi  concittadini  un  altro 
precetto  non  meno  importante. Vedeva  con 
dolore  che  nelle  differenze  , che  nascevano 
tra  loro,  quelli  i quali  speravano  d'  aver 
più  favore  presso  i magistrati  Romani  ( il 
proconsolo,  per  esempio,  o il  pretore  ) por- 
tavano dinanzi  a questi  le  loro  cause. Quin- 
di scriveva:  AW  mostrarsi  obbedienti  ai  gran- 
di . non  è però  da  abbassarsi  davvantaggio  , 
né  legata  eh'  é la  gamba  sottomettere  ancora 
il  collo  , come  fanno  alnmi , che  , rappor- 
tando le  cose  minime , come  le  maggiori , ai 
principi , rendono  la  loro  servitù  più  rim- 
proverabile , anzi  tolgono  alla  patria  ogni 
forma  di  buon  governo.  Poiché,  prosegui- 
va, siccome  quelli,  che  non  vogliono  man- 
giare , nè  bagnarsi , senza  avere  un  medi- 
co appresso  di  sé  , non  fanno  uso  della  lo- 
ro salute  se  non  quanto  ad  essi  lo  permetti? 
il  medico  stesso  ; cosi  quelli  , che  ad  ogni 
sentenza, ad  ogni  decreto  del  consiglio  della 
loro  città,  voghono  aggiiign«Tc  il  consenso 
i «lei  giudici  superiori  . sforzano  questi  ad 
esseri:  loro  padroni  più  di  qm-llo  che  vor- 
rehliero  eglino  medesimi. 

Ebbe  Plutarco  «lue  fratelli , T.ampria  , e 
Timone. E ad  essi  rese  giusto  onore,  faccn- 
«lo  parlare  il  primo  nel  Trattato,  in  cui 
cerca  la  spiegazione  della  parola  EI  scolpita 
sulla  porta  del  tempio  d Apollo  in  Delfo  , 
r. Il*  altro  nella  seconda  questione  del  pri- 
mo libro  delle  Questioni  convivali  , ove 
tratta  del  collocare  i convitati  ad  un  ban- 
chetto. Pare  , guardando  «d  un  passo  del 
suo  Trattato  dcll’.-lmor  fraterno , clic  Lam- 
pria  premorisse  a Timone  : Ed  in  , egli  di- 
ce , anr orche  abbia  ricevuti  molti  beni  dalla 
fortuna,  ho  stimato  c stimo  sopra  tutti  i suoi 
doni  la  benevolenza  di  Timone  mio  fratello , 
c nessuno  lo  ignora  che  tanto  n guanto  abbia 
conversato  con  noi.  Se  Lampria  fosse  stato 
in  vita  , Plutarco  non  avrebbe  parlato  del 
solo  Timone  ; poiché  questi  due  fratelli  lo 
amarono  egualmente  e furono  da  lui  egual- 
mente riamati. 

Si  duole  in  questo  Trattalo  che  al  tonine 
suo  E unione  «tri  fratelli  fosse  tanto  rara  ! 
quanto  rara  altre  volte  ora  la  loro  disunio- 
ne , e dice  che  due  fratelli  uniti  si  mirava- 
no <?on  lo  «tosso  stupore  eh»1  si  mirano  rjn#*i  • 
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mostri , ohe  la  natura  talvolta  produce , 
unendo  due  corpi  insieme,  là  quindi  intor- 
no al  fraterno  amore  precetti  savissimi , 
eh' ei  medesimo  praticava.  Sfti'i  trmtni . di- 
ca- , arre-  già , estendo  in  Roma  , accettalo 
l't'lficio  et arbitro  per  compare  differenze  h a 
due  fraleUi , t tato  dei  quali  mostrava  (Tes- 
ser filosofo  Iteli  tosto /ci  ò mi  accertai , che 
s'ust/rpaia  falso  titolo  di  filosofo  ed  uvea  fal- 
so nome  di  fratello.  Poiché  . ammonendolo 
che  si  portasse  da  filosofo  col  fratello  idiota 
ed  ignorante,  rispose . quanto  alt  essere  igno 
ranle  bene  diresti , ma  quanto  all’  esser  noi 
useili  dai  medesimi  parenti  non  è da  tener ■ 
sene  gran  conto.  E li  pare  , rispos'  io , che 
non  sia  da  tenersene  gran  conto?  La  natura 
e la  legge  ccnserratrice  della  natura  diedero 
il  primo  e maggior  onore  dopo  gl'  Iddii  al 
padre  e alla  madi  e , e non  potneno  gli  uo- 
mini far  cosa  agl'  Iddìi  più  gradita,  che  pa- 
gare graziosamente  e prontamente  a quelli 
che  li  generarono  ed  allevarono  l'usura  degli 
antichi  e novelli  benefizi  ec.  ec. 

l\el  primo  libro  delle  Questioni  conviva- 
li, questione  quarta,  Plutarco  parla  di  Ora- 
tone , cui  chiama  ysg^aìv  ; e nel  secondo  , 
questione  terra  , parla  di  Fermo  , a cui  dì 
il  medesimo  nome.  Qualche  interprete  ha 
tradotto  da  per  tutto  genero  (5)  ; ina  sicco- 
me non  apparisce  che  l’iutarco  abbia  avuta 
altra  figlia,  se  non  quella  che  mori  indi  di 
due  anni , e la  voce  greca  , che  significa  ge- 
nero , significa  anche  suocero , cognato  , «I 
alleato  , è verisimile  clic  questo  fratone  e 
questo  Fermo  fossero  cognati  a Plutarco , 
sia  che  fossero  fratelli  della  sua  moglie  'ri- 
mossene, o mariti  delle  sue  sorelle.  Cosi  E- 
rodoto  , parlando  di  Astiage  , figliuolo  di 
Ciassare,  che  aveva  sposata  la  figlia  di  Alia- 
ta , sorella  di  Creso,  lo  chiama  Kporsuv>a{i- 
flpn,  cognato  di  Creso. 

Plutarco  ebbe  anche  un  nipote  chiamato 
Sesto. \on  sappiamo  se  questo  fosse  figlino 
lo  d una  sorella  o d'un  fratello  (0).  Era  uo- 
mo di  tanto  sapere  e di  tanta  reputazione  , 
che  fu  chiamato  presso  limperator  Marco 

[ Antonino  per  insegnargli  le  greche  lettere. 

: E l’ imperatore  pii  rese  mi  primo  libro  del- 
le sue  Uiflessiom  quest  illustre  testimonian- 
za : Sesto  mi  ha  insegnalo  col  suo  esempio  ad 
essere  mite , a governar  la  mia  casa  da  buon 
padre  di  famiglia  , a mostrar  gravitò  sen- 
za affettazione . a viver  conforme  alla  natu- 
ra , a cercar  di  prevenire  i desideri  ed  i bi- 
sogni dei  miei  amici . a sofferirt  gl'ignoranti 


ed  i presuntuosi , e ir  parlano  senza  pettsarr  • 
a quello  che  dicono , ad  adattarmi  alla  ca-  j 
pacitd  di  tutte  le  persone  ec.  Queste  parole 
(«■stano  per  distruggere  l'opinione  di  quel- 
li che  hanno  creduto  che  Sesto , nipote  di 
Plutarco  , fosse  Sesto  il  Pirronista  , di  cui 
si  hanno  dicci  libri  di  filosofia  scettica.  Si 
sa  d'altronde  che- Sesto  il  Pirronista  era 
A lineano;  laddove  il  nipote  di  Plutarco  era 
Cheroncse.Si  sa  ancora  che  il  Pirronista  era 
più  antico  di  Galeno , medico  dì  Antonino, 
c però  anteriore  all'  altro  Sesto. 

Plutarco  si  buono  verso  i parenti  e i con- 
cittadini era  pure  umanissimo  verso  i ser- 
vi. i\è  già  poteva  essi  r diverso  chi  era  uma- 
nissimo anche  verso  i bruti.  In  quanto  allo 
scacciargli  schiavi  dopo  d' essa  sene  servi- 
to . asme  se  sluti  fossero  giumenti , ed  al  ten- 
derli q stando  sono  vecchi  ( die’ egli  nella  Vi- 
ta di  Fatane  il  censore  che  così  appunto  ta- 
ceva ) , io  tengo  ciò  per  costume  troppo  vile 
ed  ignobile  e proprio  di  chi  reputi , che  non 
abbia  ad  avere  un  uomo  colf  altro  veruna  cor-  ! 
rispondenza  e comunicazione  fuorché  per  bi-  , 
sogno.  Pure  noiveggiamn  che  la  Unigeniti  oc 
cupa  più  vasto  luogo  della  giustizia  ; imper- 
ciocché noi  usiamo  la  legge  ed  il  giusto  sola-  , 
mente  con  gli  uomini , ma  stendiamo  la/ora 
fin  sovra  t bruti  le  beneficenze  e le  grazie  che 
fuori  scorrono  dalla  mansuetudine  reme  da 
una  ben  ricca  fante  ■■  e ben  si  conviene  a chi 
abbia  umanità  di  nudrire  i cavalli  quando 
spossali  sieno  dalle  fatiche  , ed  i cani  pure  , | 
non  solamente  quando  sien  piccini,  ma  quan- 
do anche  sieno  vecchi-  E dopo  aver  riferito  1 
l'esempio  degli  Ateniesi,  che  lasciarono  an- 
dar libere  le  fiestic  da  soma,  adoperate  per  , 
l'edificazione  dei  loro  tempi-,  quello  di  Ci-  . 
mone , che  alimento  fino  alla  loro  morte  c 
fece  seppellire  magnificamente  le  cavalle  , 
con  le  quali  acca  vinto  tre  volte  ne’ giuochi  , 
olimpici  -,  e quello  di  Santippe,  padre  di  Pe-  i 
ride  , che  fece  diligentemente  seppellire  il  ; 
suo  cane, che  lo  aveva  seguito  a nuoto  a Sa- 
lamòia, soggiugne  : Conciossiaché  non  è già 
da  servirsi  delle  cose  animale  come  si  fa  dei 
calzari  e delle  stoviglie  che  gilliam  via,  quan- 
do sien  rotte  o logore  dall  uso  , ma  , se  non 
per  altro,  per  disporci  a praticare  atti  t f u- 
manild , dobbiamo  essere  miti  e benigni  ver- 
so i bruti  ancora.  In  quanto  a me,  continua, 
non  venderti  certo  , per  ragion  di  lucro  ( e 
qui  la  sua  umanità  pare  un  po'lroppa)  nep- 
pure i m bue,  che  mi  avesse  ne'lavori  servilo; 
tanto  meno  un  vecchio  serro  per  ricavarne 
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ufi  picciot  guadagno  , allontanandolo  dalla 
pall  ia  sm  , dal  luogo  ove  fu  nudrito  , « 
dalla  consueta  maniera  di  vivere , tpimido  ( e 
(lui  nella  sua  umanità  e un  gran  principio 
ili  giustizia  ) sarebbe  inutile  al  compratore, 
siccome  lo  é al  venditore 

Tanta  umanità  non  gli  impediva  per  al- 
tro di  usare  all’  uopo  , benché  srn».'ira  e a 
solo  tìne  di  correggere  , una  giusta  severi- 
tà..Sopra  di  che  Aulo  Gcllio  ci  racconta  un 
fatto,  che  seppe  dal  filosofo  Tauro.  Plutar- 
co. egli  dice,  aveva  uno  schiaro  <f  un  nata 
rat  perverso  ed  ostinato , benché  non  senza 
gualche  infarinatura  di  filosofia  e cognizion 
dei  filosofi.  Un  giorno,  per  gualche  fallo  che 
aveva  commesso,  ordinò  che  fosse  ritagliato, 
e òde  gli  fossero  delle  sferzate.  Mentre  ciò 
si  eseguiva  , gridava  quell  infelice  con  tutta 
la  forza , che  nulla  fatto  acero  che  meritas- 
se un  tal  castigo,  hi  siccome  ccmiinuarasi  a 
sferzarlo , poeto  fine  alle  doglianze  e alle  gri- 
da , cominciò  a fare  al  suo  padrone  seriósi  - 
me  riprensioni.  Gli  disse  , che  in  conto  al- 
cuno non  era  filosofo  come  si  vantava  ; che 
spesso  arerò  / tarlalo  contro  l'ira  : che  aveva 
fatto  un  bel  Trattato  del  raffrenarla , ma  che 
guanto  area  detto  e scritto  era  «mentito  dal 
fatto  tc.  Come?  rispose  con  dolcezza  Plutar- 
co , forse  ti  sembro  in  collera  ? Il  mio  rollo, 
la  mia  voce , il  mio  colorito , le  mie  parole 
fi  dimostrano  forse  eh'  io  sia  trasportalo  da 
questa  passione  ? j Yei  tempo  stesso  rirolgen 
dosi  verso  colui , che  acera  incarico  di  casti- 
garlo, amico , gli  disse  , intanto  che  noi  di- 
sputiamo, continua  a fare  il  tuo  uffizio.  Ve- 
ramente questa  impassibilità  ci  o Bende  qua- 
si più  che  non  ci  offenderebbe  la  collera. (is- 
sa anzi  ci  par  quasi  una  collera  dissimulata 
non  repressa.  Ma  checché  sia  del  fatto  nar- 
rato da  Geli  io , é certo  , per  ciò  che  attesta 
Plutarco  medesimo  nel  trattato  di  cui  par- 
lava il  suo  schiavo,  ch'ei  s era  fatta  una  leg- 
ge di  non  punire  che  ad  animo  tranquillo  , 
quando  tosse  ben  certo  che  a ciò  l’onblign- 
va  la  ragione,  non  lo  spingeva  la  passione. 

Dell'ira  ei  si  vergognava  troppo,  perché 
volesse  in  occasione  alcuna  permetterle  al- 
cun dominio  sopra  »c  stesso.  Amerei  meglio, 

dìc'egli  nel  l lattato  della  Superstizione, che 
il  mondo  parlando  di  me  diresse  che  Plutar- 
co non  fosse  mai  lutto  , di  quello  che  ■■  Plu- 
tarco é incostante,  mutabile,  sdegnoso,  ven- 
dicativo d'  ogni  leggier  offesa  , dispettoso,  ec. 
Bella  cosa  invero , ci  prosegue  , perchè  non 
sei  stato  invitalo  a rena  e visitato  alle  tue 

porle , or  ventarli  all'  amico  quasi  per  « sbra- 
narlo . prender  «no  de' suoi  f annuiteli  i r pic- 
chiarlo , mandargli  ne'  seminali  qualche  be- 
stia per  guastargli. le  ricotte  ec.Co. 1 qual  ulti- 
mo tratto,  com  e visibile,  ei  si  hefià  della  ta- 
vola , la  quale  narra  che,  avendo  Oeneo  ol>- 
hiìato  d’offerire  a Diana  le  primizie  de' suoi 
terreni , ella  mandò  il  cignale  calidonio  a 
devastarglieli. 

Quando  Plutarco  non  ci  dichiarasse  egli 
stesso  che  aveva  abbracciata  la  filosofìa  ac- 
cademica , Io  conosceremmo  guardando  ai 
suoi  scritti.  Da  essa  ei  derivò  quel  senno  , 
quella  forza  che  appariscono  nelle  sue  ope- 
re , e quella  giustezza  con  cui  pesa  le  azio- 
ni degli  uomini , distingue  i loro  caratte- 
ri, nota  i precisi  contini  dei  vizi  e delle  vir- 
tù. Da  essa  pure  ci  derivò  quelle  idee  su  - 
Mimi  che  mostra  intorno  alla  Divinità , e 
di  lle  quali  d Insti  per  saggio  questo  passo 
del  suo  ’l  rettalo  della  voce  KI  più  volte  al- 
legato. Pila  é empietà  dire  che  quello , eh'  e, 
sio  stato  o sarà , poiché  tali  voci  dinotano  de- 
clinazione, partenza , mutamento,  e non  so- 
no convenienti  a colui  eh'  é ma  debhesi  di- 
re: Dio  è,  non  rispetto  a tempo  alcuno , ma 
rispetto  all' eternità  immobile  t libera  da  tem- 
po e mutamento , nella  quale  non  ci  e'  nulla 
di  primo , di  poi , di  più  nuovo  ; ma  essendo 
imo  in  una,  il  presente  ed  il  sempre  compresi  - 
de  t ed  egli  salo  é nella  guisa  che  veramente 
si  dire  non  generato,  non  venturo,  non  prin- 
cipialo, non  manchevole,  ec.  ( he  s’egli  usa 
spesso,  conte  il  suo  maestro  Platone,  |a  pa- 
rola Dei , non  fa  forza  E impossibile  (-l,c 
un  uomo  riconosca  più  Dei  eguali  in  pote- 
re , quando  una  volta  ha  riconosciute»  un 
Dio,  solo  ed  luiico  principio  di  tutte  le  cose 

Questo  Dio,  egli  dice,  non  può  esser  rap- 
presentato da  alcwut  umana  forma.  Iten  si 
manifesta  chiaramente  al  pensimi,  né  gli  per- 
mette di  dubitare  della  sm  giustizia  e della 
sm  bontà.  Conseguenza  della  qual  dottrina 
è per  Plutarco  quella  eh’  ei  pur  professa 
come  il  suo  maestro  Platone , dell’  immor- 
talità dell'  anima.  Nel  Trottato  in  cui  cer- 
ca perché  Dio  punisca  tardi  i malvagi,  scri- 
ve : E una  medesima  la  ragione  che  confer- 
ma il  mondo  esser  retto  per  provvidenza  di- 
vina , e rimanere  le  asume  umane  appresto 
la  morte  t e non  si  può  torre  f rota  che  non 
si  tolga  ancor  1 altra.  Bimanendo  T anima 
dopo  la  morie,  é più  verisimile  che  se  le  ren- 
dano onori  o pene  secondo  il  merito  perché 
durante  la  vita  ella  combatte  , e , finito  per 
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morte  il  combattimento , allor  riceve  quotilo 
ha  meritalo  er. 

Quindi  egli  si  oppone  fortemente  alla  dot- 
trina epicurea,  come  può  vedersi  nel  Trat- 
tato : Che  non  si  / mi ) vivere  lietamente  secon- 
do la  dottrina  di  Epicuro.  Mi  contenterò  di 
qui  riferirc(  ma  ad  altro  proposito  che  del- 
l'immortalità  ) uno  de  suoi  ragionamenti, 
che  mi  pii'  invincibile.  Questi  Epicurei , 
dice  , non  hanno  aleuti  seti! i mento  dell'  ani- 
ma ; non  le  concedono  che  pigli  da  sé  stessa 
alcun  diletto  particolare  e gioia  propria , né 
che  possa  cercarne  ec.  Ma  qual  cosa  è mai 
più  senza  ragione  che  , essendo  due  le  parti , 
f anima  e il  cof'/to  di  cui  composto  è l'uomo, 
ed  avendo  fantina  principal  dignità,  il  car- 
po abbia  naturalmente  un  bene  jtroprio  e par- 
ticolare , e f anima  non  ne.  consegua  alcuno , 
ma  oziosa  stia  a riguardare  U corpo , sor- 
rida , s allegri  e genia  dei  costui  movimenti, 
e si  stia  immobile  , impassibile , senza  pro- 
pria volontà  , appetito , e godimento  ? Per- 
ché saria  convenuto  che  formasser  fuomo  tut- 
to di  carne , come,  fanno  alcuni , levando  del 
tutto  f essenza  dell'  anima , o , lasciando  in 
noi  due  nature  diverse , parimente  lasciasse- 
ro a ciascuna  il  suo  bene  ed  il  suo  male  , il 
suo  proprio  ed  il  suo  straniero , come  per 
esempio  ciascuno  de'  sentimenti  è apjrropria- 
to  a qualche  jiarticolare  oggetto  sensibile,  an- 
corché vicendevolmente  fimo  con  f altro  con- 
sentano. Ora  proprio  sentimento  dell'  anima 
si  é l intelletto  , e il  dire  che  non  abbia  de- 
st inalo  alcun  oggetto  particolare , non  (spet- 
tacolo , non  movimento  , non  passione  natu- 
rale , nel  cui  godimento  si  compiaccia , tra- 
passa ogni  termine  di  ragione. Ma  egli  va  più 
innanzi  ; ed  è cosi  invaghito  dei  diletti  del- 
lo spirito  , che  asserisce  cosa  , cui  appena 
oso  ridire  dopo  di  lui  : E qual  assetato,  di- 
ce , ed  affamato  , si  di  voglia  mungerebbe  le 
vivande,  o beverebbe  i vini  de' Feoci,  che  più 
volentieri  non  leqgesse  la  fa  t'ala  dell' errante 
Ulisse?  Chi  è colui  che  sentisse  maggior  pia 
cere  nel  dormi*  e con  bellissima  donna  che  nel 
vegghiar  la  notte  per  leggere  quanto  scrisse 
Senofonte  delle  bellezze  di  Panica  , o Ari- 
si obul  o di  limoclea  , o Tcopompo  di  Ti- 
si* ? ec. 

In  un  altroTrattato combatte  quella  mas- 
sima degli  Epicurei  : nascondi  la  tua  vita  , 
e fa  vedere  cn  essa  è degna  sola  d’  uomini 
ohe  non  vivono  se  non  per  il  corpo.  Tu  de- 
vi, o Epicureo,  nasconder  ti , tu  che  alla  vi- 
ta delf  uomo  levar  vuoi  la  conoscenza,  come 
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si  leva  il  lume  da'  conciti.  Acciocché  non  si 
sappia  che  tutto  fai  con  diletto  e per  fine  di 
diletto  , rie»  pure  in  guisa  che  non  rimanga 
segno  od  orma  della  tua  vita.  Si  varamente, 
se  intendi  passar  tua  cita  colla  meretrice  E- 
dio  o Leonzio , e dispregiare  tutta  onestà,  e 
riporre  il  bene  ne' sollecitamenti  della  carne. 
Questi  fini  vogliono  le  tenebre  e la  notte  : per 
questi  è da  consigliar  f obblio,  e la  vita  sco- 
nosciuta. Ma  se  tu  conforti  i virtuosi  a m - 
spandersi , e non  farsi  conoscere , è come  se 
dicessi  a Epamimmda  ; non  guidare  eserci- 
ti : a Licurgo  : non  ordinare  le  leggi  a Tra • 
sibulo.  non  uccidere  U tiranno;  a Pitagora : 
non  insegnare  ; a Socrate  : non  discorrere  ec. 
Ma  se  alcuno  con  la  scienza  naturale  appre- 
se a lodare  Iddio  e la  sua  giustizia  e provi- 
dm  za  ; e con  filosofia  naturale  apprese  la  leg  - 
ge , la  vita  com/xignevote , e il  governo  civi- 
le, f onore  e non  futile,  perché  dee  nascon- 
dere la  sua  vita?  Forse  perché  a nessuno  in- 
segni , perché  in  nessuno  infonda  desiderio 
d imitar  la  virtù , a mimo  si  proponga  per 
esempio  d onestà  ? 

Questa  morale  cosi  sublime,  cosi  pura(7), 
ha  fatto  credere  che  Plutarco  preso  avesse 
dalla  cristiana  religione  molte  verità.  Ma  se 
avesse  avuto  vera  cognizione  di  essa  , non 
avrebbe  potuto  non  avere  in  gran  dispregio 
c i riti  di  Bacco  e il  sacerdozio  d"  Apollo  cui 
esercitò  per  più  anni,  e la  fede  ai  sogni,  ai 
prodigi,  agli  oracoli , dei  quali  non  sa  spie- 
gare l’ ainmutoliincntn  , infine  ogni  specie 
di  superstizioni,  d alcuna  delle  quali  pur 
si  beffa  nel  suo  Trattato  che  da  esse  s’inti- 
tola. In  questo  Trattato  (ove  pur  narra  di 
quella  voce  uscita  da  Paxo,  una  delle  Echi- 
midi  (8)  e udita  da  Epiterse  padre  dell’ ora- 
tore Emiliano);  in  quello  delle  Contraddi- 
zioni degli  Stoici,  potrebbe  far  credere  tal- 
volta che  qualche  cognizione,  l>cnchc  erro- 
nea , della  rcligion  nostra  ci  1*  avesse.  Ma 
non  si  sa  intendere  come  una  cognizione  «ì 
erronea  , per  cui  si  suppongono  da  lui  di- 
rette contro  » leu  ne  pratiche  c alcune  dot- 
trine della  religione  medesima  alcune  sue 
frasi , non  Io  abbia  mai  indotto  a parlar 
più  espressamente,  come  fanno  Tacito  , 
Svetnnio , Luciano  c alcuni  altri  di  quel 
tempo. 

I ita  delle  grandi  qualità  di  Plutarco  , c 
quella  che  ad  uno  storico  è più  necessaria, 
si  e 1*  amor  della  verità.  Nelle  Vite  , eh’  ei 
scrisse,  non  si  troverà  mai  ch’egli  abbia 
cercato  ili  dar  al  vizio  i colori  della  virtù, 
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nò  olla  virtù  i colori  drl  vino.  Non  si  tro- 
verà neppure  che  per  odio  del  vizio  ( ve- 
dete corn  ei  dipinge  Demetrio  ed  Antonio  ) 
egli  ahliia  dissimulato  la  virtù . o per  amor 
della  virtù  ( vedete  coni' ci  dipinge  I.iicul 
lo  ) abbia  dissimulato  il  vizio.  Ad  ogni  mo- 
do ei  parla  più  volentieri  della  virtù  che 
de' vini,  e negli  uomini  di  gran  virtù  pas- 
sa leggermente  sopra  i semplici  difetti,  com- 
patendo alla  povera  natura  umana  , che  a 
nessuno  concede  d"  esser  perfetto. 

Che  se  altrettanto  avesse  fatto  sempre 
anche  nelle  sue  opere  morali , noi  gli  do- 
vremmo a questo  riguardo  nuova  Inde.  Ma 
egli  fu  dissimile  a sò  stesso  in  due  occasioni 
specialmente  che  non  possiamo  dissimula- 
re Lo  fu  primieramente  contro  il  padre 
della  storia  , cioè  Erodoto.  Avendo  questi 

rirlato  male  della  Beozia  . e dei  Corinti , 
amor  della  patria  e de'  suoi  lo  spinse  a 
scrivere  il  Trattato,  di  cui  potrebbe  bastar- 
ci il  titolo  Della  Malignità  d'  Erodoto.  Nel 
Trattato  medesimo,  ch’è  diretto  contro  di 
lui , egli  dice , è vero  : Erodoto  c valente 
scrittore  , il  suo  dir  soave  è di  grazia  ador- 
no , di  forza  , di  bellezza  ec.  Ma  questa  lo- 
de non  è diretta  che  a dar  maggior  peso  al- 
le cose  che  vcrran  dopo.  Le  precede  intan- 
to una  lode  mista  a qualche  spoc;e  di  bia- 
simo. Spiega  il  racconta  come  cantore , dot- 
tamente non  già,  ma  leggiadramente  ed  ele- 
gantemente , ec.  cc.  Indi  vengo»  le  accuse, 
delle  quali  è facil  giudicare  da  questa  in- 
troduzione : Ma  come  dalla  cantaride  nelle 
rose,  cosi  conviene  guardarsi  dalla  sua  mal- 
dicenza e da  quel  suo  parlieolareggiare  che 
$ insinua  sotto  figure  litri  e tenn  e , per  non 
concepire  im/>rudentementc  opinioni  strane 
e false  sulle  città  ed  uomini  della  Grecia  più 
eccellenti  e più  grandi  ec.  ec.  (9). 

Siccome  l’ amore  , che  portava  alla  pa- 
tria , gli  fece  scrivere  ilTrattato  che  si  dis- 
se noe'  anzi  •,  l'amore  che  aveva  per  la  filo- 
soba  accademica  ( ecco  l'altra  occasione  in 
eui  fu  mcn  simile  a rè  stesso  ) , in  diversi 
tempi  lo  indusse  a scrivere  quest’ altri  due  : 
Le  contraddizioni  degli  Stoici  : c Delle  co- 
muni idee  contro  questi  medesim  i filosofi.  N 011 
si  saprebbe  negare  ebe  gli  Stoici , nel  sepa- 
rarsi da  Socrate  e da  Piatone , sieno  cadu- 
ti in  grandi  errori  -,  ma  Plutarco , anche 
prescindendo  riai  modi  che  adopera  , è in- 
giusto contro  di  essi  poiché  e molte  lor  con- 
traddizioni possono  esser  conciliate  , e po- 
che loro  idre  possono  offendere  veramente 


le  idee  comuni.  Gli  scritti  ridi'  imperali» ir 
Marco  Aurelio  e quelli  d'  Kpitetto  saranno 
sempre  per  gli  Stoici  un'apologià  molto  po-  ! 
tenti'  contro  quello  clic  Plutarco  oc  ha  scrit-  j 
to  (10). 

Non  sappiamo  se  Plutarco  fosse  ricco  ; 1 
ma  , per  quel  eh’  egli  scrive  nella  Lettera  1 
consolatoria  a Timossena,  parrebbe  clic  sì. 
.Yon  voler,  moglie  mia . al  presente  aver  ris- 
guardo alle  lagrime  ed  a ' lamenti  di  quelli 
che  vengono  a visitarli,  le  quali  cnndnglien- 
ze  , per  reo  costume  s' usano  oggi  con  tutti  ; 
ino  /friso  piuttosto  in  te  stessa  quanto  tu  sia 
re/mlata  più  avventurosa  delle  visitatrici  cc. 

E saria  grave  raso  ch'altri  desiderasse  la  tua 
fortuna  con  questa  traversia  che  al  presente 
ci  affamvi , e che  tu  <T  altra  parte  ti  lamen- 
tassi e la  sopportassi  con  poca  pazienza  or 
che  lo  godi  e possiedi  ec.  Un  altro  indizio 
ch'ei  non  era  senza  ricchezze,  si  c quel  eh 'ci 
dice  di  rè  nel  Trattato  : Che  non  conviene 
prendere  ad  usura.  Poiché,  dopo  aver  mol- 
to parlato  contro  la  crudeltà  degli  usurai  : 
E non  pensar,  ilice  , eh'  io  cosi  parli , perché 
abbia  giurala  guerra  contro  di  essi,  clic  non 
mi  tolsrr  le  vacche  , le  cavalle  ec.  (11)  ap- 
plicando con  molto  ingegno  alla  durezza  di 
quinti  nemici  dell’uman  genere  ciò  che  A- 
chille  dice  dei  Trnjani , che  avesti  rapita 
la  moglie  di  Menelao. 

Orme  non  si  ha  certa  contezza  dell'  anno 
della  nascita  di  Plutarco,  neppure  si  ha  di 
quello  della  sua  morte.  Il  Vossio  accerta 
che  sia  vissuto  fino  ai  regno  d'  Antonino  , 
argomentandolo  da  un  passo  del  suo  Trat- 
tato : Se  al  vecchio  convenga  esercitarsi  nei 
pubblici  affari.  Orme  nel  primo  anno  del  re- 
gno ili  Antonino  Pio  avrebbe  avuti  ottan- 
tanove o novant  anni , certo  , secondo  l'as- 
serzione del  Vossio,  ei  sarebbe  giunto  a 
gran  vecchiezza.  Ma  in  quel  Trattato  nul- 
la si  trova  che  ciò  ne  farcia  pensare.  Plu- 
tarco, siccome  già  si  accennò,  compose  ve- 
rosimilmente quel  Trattato  verso  il  settan- 
tesimo suo  anno,  ciò  che  bastava  perchè  in 
esso  si  chiamasse  già  vecchio.  Come  tlopo 
la  composizione  di  quel  Trattato  non  par 
che  vivesse  se  non  poco  , pnssiant  credere 
ch'ei  non  oltrepassasse  i settantaduc  o set- 
tantacinque  anni , e però  non  vedesse  la  li- 
ne del  regno  d‘  Adriano. 

Io  porrò  fine  a questa  vita  con  un  pensie- 
ro che  uno  scrittore1  come  Plutarco  suggeri- 
scenata  miniente. Egli  non  èoggi  mori  cono- 
sciuto di  quegli  Uomini  Illustri , de’  quali 
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ha  scritto  le  V'ite.  I.a  posterità  unisce  to- 
ltuticri  nella  sua  ammiraiione  e i>li  uomi- 
ni che  si  resero  illustri  per  le  loro  "està,  c 
quelli  che  a lei  le  tramandarono.  Invano 
perù  i più  grandi  voi  fungono  f Acheronte 


sopra  il  carro  di  Marte  , come  parla  Ora 
rio.  Essi  han  pur  d’uopo  di  qualche  qrau 
de  scrittore  , che  li  faccia  immortali . Un 
grande  scrittore  non  ha  bisogno  die  di  sè 
stesso. 


ANNOTAZIONI 


(1)  Il  Dacierìa  compose  attenendosi  a 
quella  scritta  dal  Kualuo  , il  quale  cita  le 
tonti  onde  la  trasse. 

(2)  Piccola  città  fra  terra  fu  Gherone# 
in  Beozia  ai  confini  della  Focidc  : ai  tempi 
troiani  appella  vasi  Arnef  II.  //,  507  ).  Il 
nome  di  Cncronea  rimase  oscuro  finche  per 
la  vittoria  dì  Filippo  acquistò  un  funesto 
splendore  fra  le  tenebre  della  greca  servitù. 
Oggi  le  sue  rovine  chiainansi  Caprina. 

(3)  Il  Dacier  avrebbe  potuto  allegare  una 
altra  ragione  ancor  piu  forte,  cioè  che  i 
Fasti  Consolari  non  danno  alcun  Plutarco. 
Nondimeno  due  iscrizioni  metriche  vide  il 
Villoison  in  Nisea  , nelle  quali  si  fa  men- 
zione d’  un  Plutarco  disceso  da  proconso- 
li , e console  egli  stesso  , illustre  per  fatti 
egregi,  saviezza  , equità,  e quindi  merita- 
mente celebrato  dai  Megaresi. Sarebbe  que- 
sto per  avventura  un  console  onorario,  sem- 

lice  magistrato  di  Megara  , il  cui  nome 
ebha  aggiungersi  alla  lista  dei  diversi  Plu- 
tarchi  dataci  dal  Ionsio  e dal  Fabricio  ? 

(4)  E il  dice  pure  nella  Vita  di  Catone 
il  Censore. 

(5)  Cosi  anche  il  Gandini  nella  sua  ver- 
sione italiana. 

(6)  Oltre  Eutropio  e Suida , che  si  cita- 
no per  provare  la  parentela  fra  Plutarco  c 
Sesto , inerita  d esser  rammentata  un’iscri- 
zione trovata  in  Cheronea  dal  vescovo  e geo- 
grafo greco  Mclctio,  la  qual  comincia  così  : 

2£«£rov  KXaùScov  AvróCovXoy  o/Avvifiov  rfi 

«far piì  óirov  A«rò  Sìtxivrxf^ov  ec. 

(7)  Giovanni  Mauropo  vescovo  Eucai- 
tense,  ammirando  questa  pura  morale,  pre- 
ga in  certi  suoi  greci  versi  che  se  Cristo 
conceder  vuole  venia  dagli  eterni  supplizi 


a taluno  degli  antichi  sapienti , sien  questi 
Platone  e Plutarco. 

( 8)  Paso  veramente  è isoletta  al  mezzodì 
di  Corei ra  , e non  si  annovera  fra  le  Echi- 
nidi. 

(9)  Queste  accuse  sono  quasi  tutte  frivo- 
le o false.  Le  ha  combattute  il  Geinoz,  e più 
particolarmente  Tultimo  traduttore  c com- 
mentatore dd  padre  dell’  istoria. 

(10)  Il  Coray  indica  una  terza  causa  de- 
gli errori  che  trovatisi,  secondo  lui,  anche 
nelle  Vite.  I giudizi  di  Plutarco  intorno  ai 
personaggi  ed  alle  cose,  egli  dice,  son  qua- 
si sempre  rattissimi  -,  nè  è maraviglia,  per- 
ciocché e gli  uni  c le  altre  librò  egli  colla 
lance  della  filosofìa. Tutta  via  ei  talvolta  s'in- 
ganna , e , quel  eh’ è peggio  , contraddice 
a se  stesso  : nè  ciò  c strano.  I pregiudizi 
della  patria  , dell’educazione,  della  condi- 
zione in  cui  ciascuno  si  trova , ne  assedia- 
no e premono  sì  fortemente  per  ogni  par- 
te , che  costringono  la  lance  della  filosofìa 
a piegar  là  dove  pur  non  dovrebbe. 

(11)  Un  altro  indizio  di  ricchezza  c per 
l’Heercn  il  gran  numero  di  libri , che  ser- 
virono alla  composizione  delle  Vite  special  - 
mente,  e che,  non  trovandosi  in  Cheronea 

fiuhbliche  biblioteche  , dovettero  esser  da 
ui  procacciati  a grandissima  spesa.  Parte 
di  questi  libri  son  nominati  «la  Plutarco 
stesso  , parte  indicati,  per  congettura  dal- 
1'  Hceren  , a cui  piacque  illustrar  così  le 
Vite  già  dette  , cn  ei  chiama  fonte  abbon- 
dantissima di  greca  c romana  storia,  lavo- 
ro che  abbraccia  tutti  quasi  i periodi  del- 
F antichità  } sicché  non  v'  ha  epoca  per  la 
quale  non  convenga  ad  esso  ricorrere  c tal- 
volta ad  esso  solo  » smarritesi  le  altre  fou 
ti  o contemporanee  a più  antiche. 


CATALOGO 


SElOSDO  le  MEMORIE  DI  t AMPftlA  SL'O  FICUO.  (*) 


i Teseo  e Romolo 
a Licurgo  e IVunia 

3 Temistocle  e Camillo 

4 Solone  e Publicnla 

5 Pericle  e Fabio  Massimo 

6 Alcibiade  e M.  CoriolanO 

7 Fidami  nonda  c Sci  pione* 

8 Poetane  e Catone  (minore) 

9 Àgide  e Cicomcne 

10  Tiberio  e Caio  Gracco 

1 1 Timoleone  ed  Emilio  Paolo 
i a Eumene  c Sertorio 

i3  Aristide  e Catone  (maggiore) 
li  PcJopida  e Marcello 

15  Lisandro  e Siila 

16  Pirro  e Mario 

17  Filopcmene  e Tito 
io  Nicia  e Crasso 

19  Cimone  e Lucullo 

20  Dione  e M.  Bruto 

21  Agesilao  e Pompeo 

22  Alessandro  e Cesare 

23  Demostene  c Cicerone 
2^  Arato  ed  Artaserse 

25  Demetrio  ed  Antonio 

26  Vita  di  Cesare  Augusto^ 

27  Tiberio* 

ao  Scipione  Africano* 

29  Claudi'»* 

30  Nerone* 

31  C.  Cesare* 


3a  Gì.  1 ha  cd  Otone 

33  ViteUio 
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47  De’  Sensi  lib.  n* 
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(*)  Lampria  compose  questo  Catalogo  a richiesta  di  un  ciotto  amico  col  quale  ehlx*  in  .\,ja 
familiarità,  © glifi  dires.se  con  un* epistola  clic  ancor  si  legge.  V* ha  nondimeno  gran  dubbio 
se  questo  Catalogo  sia  grnuino  , quantunque  come  tal**  il  riconosca  Sui. la.  Non  contiene  i 
Ioli  di  tulle  le  opere  clic  oggidì  corrono  sotto  il  nome  di  Plutarco.  E nemmen  ricorda  la  Vita 
di  I .et  mula  , e quella  di  Metello,  che  Plutarco  medesimo  ( 1 itila  maltg.d 1 /inex/.  , c l’ita  di 
Ah  trio  ) .lire  .l'avd  cara  piato  ; come  altrove  ( lidia  trirtit  ridir.  Donne , l ite  di  Tetro  , di  p,r_ 
ro  , tle'  Crucchi  ) , dice  d'uver  composto  quelle  d’  Ercole  , d’ Epaminonda  , di  Scipione  , di  Dei- 
finte.  Questo  silenzio  procede  forse  dall' essere  il  Catalogo  mancante  verso  la  fine.  Un  nitro  in„ 
dice  esiste  nella  Marciana  , che  fu  pulihlicato  dall’  H irfes  nella  Biblioteca  Green  del  Fnhricio  , ^ 
col  quale  si  supplisce  in  più  luoghi  all»*  lacune  del  Catalogo  di  Don  pria.  Intorno  al  numero  c a|„ 
V autenticità  delle  «.pere  di  Plutarco  , diligentemente  scrissero  i citati  Fabricin  ed  Unric*  ||1„_ 
strinilo  queir  indici».  Nel  Catalogo , eh©  qui  si  reca  , sono  indicate  con  un  asterisco  le  opere  dello 
qudi  a noi  non  pervenne  che  il  titolo. 
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Creta  i usimi  eoi  fanciulli  e le  vergini  che  gli  Ateniesi  mandano  in  tributo  a Minos  , c 
li  aiutato  da  Arianna  uccide  il  Minotauro  — Differenti  tradi  rioni  sulla  morte  di  Arian- 
na — Teseo  possa  a Delo — Origine  della  danza  della  Gru  — Suo  ritorno  ad  Atene  , e 
morte  di  Egeo  suo  padre  — Riunione  di  tutti  i borghi  dell'Attica  in  una  .«ila  città  — 
Istituzione  ilei  l’onatenei  , divisione  degli  Ateniesi  in  più  classi  e or  le  brado  ne  dei  giuo- 
chi istmiei — Navigazione  di  Teseo  pel  mare  Kusino  — Sposa  1*  amazzone  Antiope  , on- 
di; ha  Ippol ito—  Guerra  delle  amazzoni — S'unisce  <|uindi  a Fedra  che  gli  è cagione  di 
grave  dolore—  Si  raccontano  di  Teseo  altri  maritaggi  nè  onesti  nè  felici  — Amicizia  di 
lui  con  Pi  ri  tuo  , e combattimento  de*  Dopiti  c dei  Centauri  — Ratto  di  Elena  — Maneggio 
di  Mnestco  — Prigionia  di  Teseo  in  Epiro  per  rivoltargli  contro  il  popolo  Ateniese  — I 
Timiaridi  vanno  mi  Atene  a richiedere  Elena  loro  serrila  , ove  sono  amichevolmente  ac- 
colli per  opera  di  Mnesteo  — Liberazione  di  Teseo  e suo  ritorno  in  Atene  che  trova 
tutta  in  sollevazione  e tumulto  — Tentato  invano  di  richiamarla  al  dovere  vaisene  a 
Seiro  , ove  da  Iieomede  è fatto  morire  a tradimento  — Le  sue  orna  dopo  lungo  tempo 
trovate , e portate  ad  Atene  , vi  sono  ricevute  con  {splendida  pompa  , ed  onorate  di  so- 
lenni sacrifìci. 


Siccome  fanno,  o .Sossio  Senecione  (i),  gli 
storici  nelle  descriiioni  geografiche,  i ana- 
li sopprìmendo  (i)  all*  estreme  parti  delle 
lor  tavole  i paesi,  che  son  loro  ignoti , no- 
tano in  alcuni  siti  del  margine  , che  le  co- 
se al  di  là  sono  arene  secche  c ferine,  o tor- 
bida palude  , o freddo  scitico  , o mare  ag- 
ghiacciato -,  cosi  pur  io , dopo  di  esser  an- 
i dato , nello  scrivere  queste  \ ite  parallele , 
scorrendo  il  tempo  fin  dove  arrivar  puoasi 
I con  ragionevol  discorso,  c con  istoria  a’fat- 
; ti  inerente , dir  potrei  molto  bene  intorno 
! a ciò  che  ▼*  è di  più  rimoto  : le  cose  al  di 
| là  tragiche  e portentose  sono  pascolo  de'poe- 
ti  e favoleggiatori  *,  c non  v na  in  esse  fède 
ne  certezza  veruna. Avendo  io  pertanto  pub- 
blicata la  Vita  di  Licurgo  legislatore  (3)  c 
quella  del  re  Noma,  pa reami  non  fuor  di 
proposito  l*  ascendere  anche  a Romolo  (4). 
poiché  colla  storia  avvicinato  mi  sono  atcìn- 
pi  di  lui  *,  c mentre  , ciò  considerando , io 
diceva  con  le  parole  di  Eschilo  (5):  Chi  mai 


onderà  del  pari  con  un  tal  personaggio?  qual 
altro  gli  porrò  a fronte  ? chi  vaierà  tanto  ? 
parventi  bene  di  porre  a confronto  e para- 
gonare colui,  che  riempi  di  abitatori  la  bel- 
la e famosa  Atene , col  padre  dell*  invitta 
ed  inclita  Roma.Ora  mi  fosse  possibile  pur- 
gar il  racconto  da  quanto  v’fu»  di  favoloso 
e ridurlo  a prendere  aspetto  di  storia  ! Do- 
ve però  non  si  possa  renderlo  in  alcun  mo- 
do credibile,  ne  voglia  far  lega  alcuna  col- 
la probabilità  , mi  sarà  d'uopo  aver  udi- 
tori benigni , che  accolgano  senza  rigore 
ciò , che  si  narra  intorno  a fotti  si  anti- 
chi (6).  Sembravamo  adunque  in  molte  co- 
se esser  Teseo  simile  a Romolo.  Nati  am- 
bedue da  illegittime  nozze  c clandestine , 
creduti  furono  figliuoli  de’  Numi  : 

Bellicosi  ambedue,  né  alcun  lo  ignora  (7) , 

erano  forniti  di  prudenza  unitamente  alla 
pagliai  dia  : di  due  chiarissime  città,  Roma 
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ed  Atene,  I*  uno  edificò  quella, T altro  po- 
p>lò  questa:  ambedue  rapirono  donne:  ntu- 
no  di  essi  schivò  gl’  infortuni  domestici  e 
linde*» nazione  de’  suoi:  ma,  per  quel  che  si 
dice,  anche  nel  finire  del  viver  loro  s’ ini- 
micarono i lor  cittadini , se  dalle  cose,  che 
dette  sembrano  meno  tragicamente,  ricavar 
si  può  qualche  lume  a prò  della  verità. 

Teseo  da  parte  di  padre  discese  da  Erct- 
teo  (8) , e da'  primi  uomini  che  nacquero 
nel  paese  (9)  ; da  parte  poi  di  madre , da 
Pclopc.  Imperciocché  Pelope  fu  il  piu  pos- 
sente de*  re  del  Peloponneso  per  copia  non 
tanto  di  ricchezze  , quanto  di  prole,  aven- 
do accasate  molte  sue  figliuole  (io)  con  per- 
sonaggi ragguardevolissimi,  e molti  figliuo- 
li qua  e là  sparsi  nelle  repubbliche  ad  es- 
serne governatori  ; ed  uno  di  questi  fu  Pit- 
ico, avo  di  Teseo,  dal  quale  popolata  fu  la 
non  grande  città  deT rezenii,  c il  quale  so- 
pra tutti  gli  altri  di  quel  tempo  acquistas- 
si estimazione  d uomo  erudito  e sapientis- 
simo. L’ idea  e Li  forza  di  questa  sapienza 
consisteva,  per  quello  che  appare,  in  allei- 
la tal  maniera  , che,  usata  eia  Esiodo  (11), 
lo  rendè  celebre  principalmente  ner  le  sen- 
tenze nel  libro  intitolato  Opere  : dello  quali 
sentenze  dicono  esser  una  di  Pitico  questa  : 

Pronta  ben  anche  a Vuomy  eh* è amico , sia 
Quella  mercede , che  gli  fu  prometta. 

E lo  stesso  afferma  pure  il  filosofo  Aristo- 
tele. Euripide  ancora,  chiamando  Ippolito 
discepolo  del  casto  Pitico,  mostra  in  quale 
stima  fosse  Pitteo  tenuto.  Ora  , desideran- 
do Egeo  di  aver  figliuoli  (1  a), dicesi  che  la 
? Pitia  gli  diede  per  risposta  quel  celebre  ora- 
colo , col  quale  gli  comandava  , che  non 
[ usasse  con  donna  alcuna  prima  clic  fosse 
giunto  in  Atene.  Ma  , parendogli  che  non 
1 molto  chiaramente  avess’  ella  favellato,  an- 
datosene a Trezcne  (i3) , conferì  con  Pit- 
ico la  risposta  avuta  dal  Nume  , la  quale 
fu  di  questa  maniera  : 

Non  sciar  de  l'otre  il  jnè  (i^) , che  pende 
in  fuori , 

0 sovra  tutti  raloroso  e chiaro , 

Pria  d' esser  giunto  al  popolo  di  Alene. 

\on  si  sa  poi  con  quale  intenzione  Pitteo 
lo  persuadesse  e lo  inducesse  pr  via  d’ in- 
ganni ad  usare  con  Etra  (i5)  ; con  la  qua- 
le arenilo  egli  usato,  «l  essendosi  avvedu- 
to d'aver  avuto  a fare  colla  ligliuola  di  Pit- 
ico , c sospettando  di  averla  ingravidata  , 


lasciò  la  spada  c i calzari  ascosi  sotto  un 
gran  sasso  , il  quale  aveva  al  di  dentro  tal 
cavità,  che  comoda  mente  poteva  contenere 
le  cosi;  ri  piste;  ed  avendo  a lei  sola  ciò  fat- 
to pilcsc  , c comandatole  che  se  di  lei  na- 
scesse un  figliuolo,  e pervenuto  all’  età  vi- 
rile potesse  alzar  la  pietra  e prender  le  co- 
se lasciatevi  sotto  , lo  mandasse  a lui  con 
quelle  , senza  che  alcuno  il  sapesse  , ina  , 
per  quanto  fosse  possibile  , ignoto  a tutti 
( poiché  egli  temeva  grandemente  ilei  Pal- 
lantidi  (16),  i quali  lo  insidiavano  e spre- 
giavanlo  , per  esser  ei  senza  prole;  e questi 
figliuoli  di  fallante  cran  cinquanta)  se  nc 
partì.  Ora,  avendo  Etra  partorito  un  fi- 
gliuolo  (ij),  altri  affermano  che  subito  pii 
fu  messo  nome  Teseo  (18)  per  que'  riposti 
contrassegni:  ed  altri,  che  cosi  fu  poi  chia- 
mato in  Atene,  dopo  clic  Egeo  lo  riconoh- 
I>e  per  suo.  Dicono  pii  , clic  , ment  r e«li 
si  allevava  da  Pitico , aveva  px  custode  e 
pedante  un  certo  (ionnida  (19),  al  quale  si- 
no all'età  nostra  gli  Ateniesi  sacrificano  un 
montone  il  giorno  innanzi  alle  feste  di  Te- 
seo, onorando  così  essi  assai  piò  giustamen- 
te la  memoria  di  costui , che  quelle  di  Si- 
lanione  c di  Parrasio  (ao)  , V uno  de'  quali 
fu  scultore , ]'  altro  dipintore  delle  imma- 
gini di  'fesco. 

Era  ancora  inque’tempi  usanza  di  quel- 
li , che  uscivano  della  fanciullezza,  andare 
a D Ito  p*r  offerire  al  Afu  me  le  primizie 
de  loro  capelli.  Andò  dunque  Teseo  anch’e- 
gli a Delfo  , dove  , per  quel  clic  si  dice  , e 
un  luogo,  che  dal  nome  di  lui  fino  al  dì 
d'oggi  si  chiama  Tese*  , e quivi  si  recise 
solamente  i capili  del  ciuflètto  (ai),  sicco- 
me dice  Omero  degli  Alianti  (22)  ; i|  qual 
modo  di  tonditura  fu  per  ragion  sua  chia- 
mato Teschle.  (ili  Alianti  furono  i primi  a 
tosarsi  in  questa  maniera  , non  già  ( come 
pensano  alcuni  ) per  averla  imparata  <Ja,.|  j 
Arabi  (a3) , o p*r  voler  esser  emulatori 
de’  Misii  ; ma  cerche  essi  erano  bellicosi  e 
combattevano  ua  presso  , c piò  degli  altri 
tutti  sapevano  venire  alle  mani  coi  nemi- 
ci ; siccome  Archilocu  fa  testimonio  in  que- 
sti versi  : 

Aon  carceratisi  già  moli'  archi , e spesse 

Aon  fien  te  [nitide  , se  a creerà  che  Marie 

La  pugna  in  campo  unisca  : ma  le  spade 

Opt  a faran  di  gemiti  ripiena  ; 

Ohe  in  tal  battaglia  prodi  ton  quei  ch'hanno 

Il  governo  d Kubea  guerrier  famosi. 
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Per  nrm  venir  dunque  presi  da’  i»einici 
1 p»*’  capelli  (a 4)  costoro  si  tosavano.  K pe- 
ni , avendo  questo  considerato  Alessandro 
il  Macedone,  dicono  che  comandò  a*  capi- 
tani clic  facessero  ai  suoi  Macedoni  rader 
le  liarlie,  siccome  quelle  di’ erano  facilis- 
sime ad  esser  pigliate  nelle  battaglie.  Krasi 
pei  tanto  occultata  sempre  da  Ktra  Li  vera 
generazione  di  Teseo;  ed  era  fama  divul- 
gata da  Pitico,  che  fnss*  egli  stato  generato 
da  Nettuno  (ai»);  perciocché  Nettuno  è te- 
nuto in  gran  veneratone  da’  Tresco ii , c 
la  città  loro  è sotto  la  tutela  di  questo  Nu- 
me, a cui  presentino  pure  le  primizie  del- 
le entrate;  ed  hanno  per  insegna  nelle  mo- 
nete il  tridente  (ali).  Ha  che  poi , essendo 
cresciuto  in  età  (□")  ♦ insieme  colla  robu- 
stezza del  corpo  mostrava  fortezza  d'animo 
e prudenza  rassodata  coll'  intendimento  e 
colla  ragione,  Ktra,  condottolo  al  sasso,  e 
manifestatogli  il  vero  intorno  alla  di  lui 
origine , gli  comandò  di  sottrarre  i segua- 
li paterni  r di  navigar  ad  Atene.  Egli,  sot- 
tcntrato  al  sasso  (28) . facilmente  lo  smos- 
se : ma  ricusò  poi  di  andar  per  nave , an- 
corché il  viaggio  fosse  sicuro  ,-c  I'  avo  e la 
madre  con  molte  preghiere  gliene  facesse- 
ro istanza , perche  era  disastioso  1*  andare 
ad  Atene  per  terra,  non  essendovi  parte  al- 
cuna incontaminata  e fuor  di  pericolo,  per 
ragion  de’  ladroni  e de-  malfattori.  Imper- 
ciocché quel  tempo  aveva  prodotti  uomini 
|»cr  opere  di  mano,  per  velocità  «lì  piedi  e 
per  gagliardia  di  persona  , straordinari  ed 
instancabili  , i quali  di  questi  doni  di  na- 
tura non  si  servivano  ad  alcuna  cosa  utile 
0 giusta  , ma  godcono  di  far  oltraggi  e so- 
pcrchierie,  usando  il  lor  potere  in  opere  di 
fierezza  e di  crudeltà  , in  soggiogare  , in 
violare  c corrompere  (aq)  tutto  ciò  si  pa- 
rava loro  dinanzi  : stimando  essi  che  la  ve- 
recondia , la  giustizia,  l' equità  e Y umani- 
tà non  convenissero  punto  a coloro  che  so- 
perchiar potevano  ; come  se  queste  fossero 
dal  volgo  lodate  per  mancanza  di  coraggio 
ad  ingiuriare  , c per  paura  d*  essere  ingiu- 
riato. Altri  di  costoro  furono  uccisi  ed  estir- 
pali da  Krcole  , che  andò  girando  d*  attor- 
no \ ed  altri  tenendosi  occulti , menti’’  egli 
passava  , sbigottiti* si  ritiravano  , ed  cran 
prò  trascurati  , siccome  vili  e codardi. 
Quando  Ercole  ebbe  a provare  avversa  for- 
tuna , c . ucciso  Itilo  , se  n’  andò  in  Lidia, 
e quivi  stette  lungo  tempo  in  servitù  pres- 
so Untale,  volontariaulente  addossata  rssen- 

dosi  questa  pena  per  l’omicidio  commes- 
so (3o)  , allora  le  cose  de*  Lidii  stavano  in 
gran  pace  e tranquillità  : ma  nella  Grecia 
incominciarono  di  nuovo  ad  insorgere  le 
scelleraggini,  ed  a scorrere  sfrenatamente  , 
non  essendovi  alcuno  che  le  reprimesse,  né 
che  le  tenesse  lontane.  Quelli  «dunque,  che 
a piedi  passavano  dal  Peloponneso  ad  Atene, 
si  mettevano  a risehi  mortali  : onde  Pitteo, 
esponendo  qual  si  fossi'  ognuno  di  que'ladri 
e malfattori  , e ciò  che  focose  a’  forestieri, 
aveva  consigliato  Teseo  ad  andar  per  mare. 
Ma  egli  molto  prima  crasi  già  segretamen- 
te acceso  della  gloria  per  la  virtù  d'Èrcole, 
e tenevalo  in  moltissima  considerazione  , e 
con  animo  volonterosissimo  stava  ascoltan- 
do coloro  che  ne  raccontavano  le  qualità  , 
massimamente  quelli  che  l’avevano  veduto 
e stati  cran  presenti  a qualche  fatto  0 detto 
di  lui  (3t).  Allora  manifestassi  ad  ognuno 
essere  a lui  quel  medesimo  avvenuto  , che 
molto  tempo  da  imi  avvenne  a Temistocle, 
il  quale  diceva,  die  il  trofeo  di  Milr.iade  noi 
lasciava  dormire.  Così  , ammirando  egli  la 
virtù  d'  Ercole,  la  notte  ne  sognava  le  im- 
prese, ed  il  giorno  era  daireimilazinne  sof- 
livitata  e sospinto,  egli  che  già  divisava  di 
voler  fare  le  medesime  cose.  Era  anche  pa- 
rentado fra  loro  , essendo  nati  da  due  cu- 
gine : poiché  Etra  era  figliuola  di  Pitico,  e 
Alcmena  di  Lìsidice,  e Lisi  dice  c Pitt«*o  cran 
fratelli , figliuoli  d'Ippodnmia  r di  Pelope. 
Stimava  dunque  cosa  indegna  rei  insoffribi- 
le, che  fosse  quegli  andato  in  ogni  luogo 
cercando  i malvagi  , e purgato  11’  avesse  la 
terra  «1  il  mare,  e ch’egli  poi  schivasse  quei 
coni  batti  nienti  che  gli  si  presentassero,  con 
far  disonore  a ehi  per  fama  era  creduto  suo 
padre  , andando  oasi  quasi  fuggiasco  ptT 
mare  , e portando  al  padre  suo  vero  per 
contrassegni  i calzari  e la  spada  non  ancor 
tinta  di  sangue,  anzi  che  a dirittura  con 
opere  «1  azioni  valorose  arrecar  prove  ma- 
nifeste della  propria  sua  nobiltà. 

Tali  riflessioni  volgendo  in  pensiero  , si 
mise  in  cammino  con  animo  di  non  far  già 
oltraggio  ad  alcuno,  ma  bensì  di  vend  carsi 
di  coloro  che  gli  usasser  violenza.  E primie- 
ramente nell  Epidauro  (32)  incontro»!  con 
Perite  te  (33) , il  quale  usava  per  arimi  la 
Corina,  0 sia  davi,  e per  ciò  Corinefa  cliia- 
inavasi  ; ed  essendo  assalito  da  costui  , che 
"l'impediva  di  proseguire  il  viaggio,  venne 
seoo  alle  prese  , c l’ uccise  ; c lieto  per  P ac- 
quisto di  quella  clava  se  la  fece  sua  arma  , 

FU  T ARCO  nTE. 
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v continuò  sempre  a servirsene , siccome 
lo  or  Erro]*’  (Iella  pelle  del  Icone.  Ercole  per- 
tanto ostentava  quella  pelle  che  da  lui  por- 
tavasi , e eli**  mostrava  quanto  fosse  stala 
"rande  la  lina  clic  aveva  egli  abbattuta  ; e 
ostentava  Teseo  questa  clava,  che  stata  era 
bensì  vinta  da  lui , ma  che  invincibile  era 
nelle  sue  mani.  Nell*  Istmo  uccise  Sinnidc 
Piti  oca  nripttf  (34)  *n  quel  modo  medesimo, 
che  costui  aveva  uccise  moli  altre  persone, 
non  perchè  Teseo  sì  fosse  inai  in  ciò  eserci- 
tato , o posto  vi  avesse  studio  veruno  , ma 
per  os  trota  zi  on  di  virtù  , facendo  vedere 
ch'ella  vince  ogni  arte  «l  ogni  esercizio.  A- 
veva  Sinnidc  una  figliuola  bellissima  e mol- 
to grande,  chiamata  Perigline.  Costei,  do- 
po esserle  stato  ucciso  il  padre  , se  ne  fug- 
gi *,  e Teseo  girando  intorno  la  rintraccia- 
va : ma  ella  ritiratasi  in  un  luogo  foltissi- 
mo, di  stelle  ripieno  (35)  e di  asparagi,  con 
grande  semplicità  e fanciullescamente  pre- 
gava que  cespugli , quasi  avessero  intendi- 
mento , e giurava  ai  non  li  offendere  od 
abbruciare  giammai , se  tenuta  l’ avessero 
custodita  e nascosta.  Ora  chiamandola  Te- 
sevi ad  alta  voce,  c sopra  la  sua  fede  assicu- 
randola , eh*  ei  prenderebbe  cura  di  lei  e 
che  non  le  farebbe  ingiuria  veruna  , usci 
fuori , c,  congiuntasi  con  lui , partorì  poi 
Mcixa lippo.  In  appresso  fu  moglie  di  Dvjo- 
neo,  figliuolo  di  Etirito  da  Ecalia,  avendo- 
gliela data  Teseo  medesimo.  Da  Menali  ppo, 
figliuolo  di  Teseo , nacque  bisso  , che  fu 
compagno  di  Oraito  nel  condurre  la  colonia 
di  Caria  , dal  quale  venuti  sono  gli  (ossidi. 
Quindi  è costume  presso  gli  I ossi  di , tratto 
da'  loro  padri , di  non  abbruciare  le  spine 
dello  asparago,  nè  la  stelle,  ma  di  averle  in 
riverenza  ed  onore.  Eravi  allora  la  Porca 
Crommìonia , che  Fra  si  chiamava , fiera 
da  non  esser  già  poco  temuta,  ma  pugnace 
a segno,  che  dillicilmentc  potrà  venir  supe- 
rata ; e Tosco  , come  per  un  accessorio  noi 
suo  cammino  , fattosele  addosso  , Li  uccise 
( per  non  parer  di'  far  ogni  cosa  costretto 
dalla  necessità  ) , pensando  che  convenga  a 
chi  sia  valoroso  l’assalir  gli  uomini  malva- 
gi per  vendicarsi  delle  offi-sc  anticipatamen- 
te riportate  da  loro  , ed  esser  poi  U primo 
ad  attaccar  le  fiere  più  ardimentose  c corn- 
ila Iter  le  e cimentarsi  con  loro.  Alcuni  dico- 
no che  questa  Fra  era  una  donna  rapace  , 
micidiale  c lasciva  , che  abitava  in  Croni- 
ni  ione  (3fi),  che  per  la  vita  c costumi  suoi 
era  soprannomi  nata  la  Porca , e che  fu  poi 


trucidata  da  Teseo.  Decise  ancora  Scironc 
appresso  il  territorio  di  Mcgara  , avendolo 
precipitato  giù  per  gli  scogli  (37)  ; il  qua- 
le , sccondochè  si  dice  quasi  per  ognuno  , 
rubava  quelli  che  passavano , c , come  vo- 
gliono alcuni , porgendo  per  villania  e per 
fasto  i piedi  ,a*  forestieri , se  li  faceva  lava- 
re, c , nel  mentre  che  glieli  lavavano  , da- 
va loro  de* calci  e spinge  veli  in  man*  (38). 
Ma  gli  scrittori  di  Megara,  opponendosi  al- 
la fama  , c,  come  dice  S uno  ni  de  , combat- 
tendo contro  la  lunghezza  del  tempo,  dico- 
no che  Sctrone  non  fu  nè  assassino  , nè  uo- 
mo clic  facesse  ingiuria  ad  alcuno  , ina 
piuttosto  punitore  degli  assassini,  famiglia- 
re ed  amico  dei  buoni  e de*  giusti  : imper- 
ciocché Baco  fu  giudicato  santissimo  fra  tut- 
ti i greci,  c (aereo da  Salamina  onorato  fu 
come  un  Dio  dagli  Ateniesi  , od  è nota  ad 
ognuno  la  virtù  di  Pclco  edi  Telamone. Ora 
Scironc  fu  genero  di  Cicn*o , suocero  di 
Eneo  , ed  avolo  di  Poleo  e di  Telamone  , i 
quali  erano  nati  di  Endeide,  figliuola  di  Sei- 
rone  c di  Caricle;  e però  dicono  non  esser 
aro)  labi  le,  che  uomini  tanto  valorosi  e d,d>- 
«wne  avessero  voluto  far  parentado  col  p**£r- 
gior  uomo  del  mondo,  dando  a lui  e da  lui 
pigliando  le  più  care  e preziose  cose  che 
avessero.  Dicono  pure  che  Teseo,  non  quan- 
do andò  la  prima  volta  ad  Atene  , ma  ncj 
tempo  appresso,  prendesse  Eleusine,  clr  era 
posseduta  ila’  Megarcsi , avendo  ingannato 
| Diode , che  n’  aveva  il  governo , «fi  uc_ 

| cidesse  allora  Scironc.  Così  di  queste  cose 
vari  sono  c contrari  i pareri.  In  Kletrsinc 
poi  uccise  Orci  noe  (3q)  di  Arcadia  , aven- 
dolo superato  nella  lotta  ; e poco  invìi  inol- 
tratosi , Damaste  P menato  fio)  in  Erinio- 
nc  (4i),  obbligandolo  ad  eguagliarsi  alla 
misura  desimi  letti  , come  quegli  n* obbli- 
gava i forestieri,  Questo  oote  eì  faceva  '»<1 
imitazione  di  Ercole:  ini  perciocché  anche 
quegli  , mi  umido  gli  assalitori  colla  stessa 
mani Ta  d’insidie  eh  essi  usar  volevano  con- 
lit»  lui , sacrificò  Husìri  (4*) , atterrò  An 
too  (43)  nella  lotta  , abbattè  Cieno  (4/1 
dm  ilo,  e cozzando  insieme  col  capo 
se  lenncro,  «lai  quale,  pi  qur  l (J. 

e*,  è denominato  il  inai  Trrmerio  ( ' . 

pereiocs Ili, enne  seni  lira  che  *' abbia 

tlcrc  (46),  percuotendo  Termero  ,,,i’  ‘ 

5110  mi  capo  di  coloro , co' quali  s'  ir,,..,,, 
trai.i  , mandatali  a morte.  Goal  pi»,. 

andò  c.istii'nmlo  i ri  ha  Idi . usando  conti 

di  loro  quella  i iolenia  , che  essi  us  i 
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coni  ro  degli  altri  ; onde  nel  modo  stesso  , 
col  quale  ingiustamente  operavano,  fossero 
gì  usta  menti*  puniti. 

Giunto  poscia  al  Ccfìso,  alcuni  della  stir- 
pe dei  Fitalidi  (4;)  se  gli  fecero  incontro, 
c furono  i primi  ad  accoglierlo  amichevol- 
mente ; e , domandando  egli  di  purgarsi , 
fu  secondo  i riti  loro  purgato  (4o) , c , of- 
ferti sacri  lìti  per  placare  gli  Dei , fu  rice- 
vuto in  casa  a convito  , egli  che  per  lo  ad- 
dietro nel  suo  viaggio  non  s incontrò  mai 
in  persona  , che  gli  facesse  atti  di  cortesia. 
Dicesi  che  1*  ottavo  giorno  del  mese  Cro- 
mo (49)  , che  ora  chiamano  Ecatomlx'o- 
ne  (5o),  arrivasse  finalmente  ad  Atene  (Hi). 
Entrato  nella  città,  trovò  il  pubblico  tutto 
pieno  di  tumulto  c di  dissensione,  c parti- 
colarmente in  cattivo  stato  le  faccende  c la 
casa  di  Egeo  *,  perciocché  Medea  , fuggita 
da  Corinto  , avendo  promesso  rii  fare  col 
mezzo  de’ suoi  medicamenti  ch’Egeo  avesse 
figliuoli,  abitava  con  lui.  Avuto  coatei  sen- 
tore di  Teseo,  e nulla  non  sapendone  Egeo, 
ch’era  già  vecchio  c sospettoso  d’ogni  cosa 
per  la  sedizione , persuase  Egeo  medesimo 
di  avvelenarlo,  invitandolo,  siccome  fore- 
stiere , a convito.  Teseo  adunque  andatosi 
al  pranzo  non  pensò  bene  esser  il  primo  a 
palesar  chi  egli  si  fosse  , ma  pure  volendo 
porger  a suo  padre  motivo,  onde  venir  co- 
nosciuto , traendo  fuori  il  coltello  , come 
per  tagliare  le  carni,  che  gli  erano  poste  da- 
vanti, gli  scoperse  in  quell’atto  la  spada(5a). 
Egeo,  avendola  subitamente  ravvisala,  git- 
tò  via  la  tazza  del  veleno,  e disaminando  il 
figliuolo,  c conosciutiti  per  tale,  lo  abbrac- 
ciò, c , convocati  i cittadini , il  fece  pur 
conoscere  per  tale  da  loro,  i quali  in  grazia 
della  di  lui  prodezza  I*  accolsero  con  molta 
gioia.  Dicesi  che , caduta  la  tazza  , il  vele- 
no si  versò  nel  Delfinio,  dove  presentemen- 
te è il  recinto  , poiché  Egeo  quivi  abitava  : 
c il  Mercurio,  cn’è  posto  nella  parte  orien- 
tale del  tempio  , vieti  detto  il  Mercurio  al- 
le porte  di  Egeo.  Erano  già  i Pallantidi  en- 
trati in  ispcrauxa  di  occupare  il  regno,  mor- 
to che  fosse  Egeo  senza  figliuoli.  Quando 
però  nàsco  ne  fu  dichiarato  succ  *ssore,  sof- 
frendo già  mi  mal  volentieri  che  pur  re- 
gnasse Egeo,  adottato  da  Pandione,  ne  ap- 
partenente in  alcun  modo  al  Iìguaggio  di 
Eretta) , c tanto  più  poi  che  fosse  per  re- 
gnar Teseo , avveniticcio  e straniero  , pre- 
sero a far  guerra.  Essendosi  costoro  divisi, 
altri  ila  Sfetta  (53)  apertamente  si  mossero 


contro  la  città,  insieme  col  padre  loro*,  al 
tri , tacendo  un'iiulioscuta  a Gargetto,  sta- 
vano in  agguato  per  assalire  da  due  parti 
il  nemico.  Era  fra  questi  un  banditore  d’À- 
gnusio,  nominato  Leo  (5{)-  Costui  riferì  a 
Teseo  i disegni  de'  Pallantidi  : ond’  egli  su- 
bitamente , fattosi  addosso  agl’  insidiatori, 
tutti  li  trucidò  ; e a tal  novella  gli  altri  , 
che  erano  con  Pallante,  dispersi  n’  andaro- 
no. Per  questo  dicono  che  ia  gente  di  Pai- 
lene (55)  non  contrae  matrimonio  giammai 
con  quella  di  Agnusio , e che  presso  di  es- 
sa non  si  promulga  più  cosa  alcuna  con  quel- 
la consueta  forinola  : Arùele , Ledi  (5G)  , 
perciocché  questo  nome  é da  loro  odiato  pel 
tradimento  di  colui.  Quindi  volendo  Teseo  ' 
seguire  a fin*  grandi  imprese  cd  insieme  an 
cora  acquistarsi  la  henivoglienza  del  popo 

10  , uscì  fuori  contro  il  Toro  di  Maratona, 

11  quale  dava  molestia  non  pieciola  a’ Tetra 
poi  ita  ni  (57)  , e , sottomessolo  , il  fece  con 
ostenta aione  veder  vivo,  conducendolo  pei 
la  città  , e pii  lo  sacrificò  ad  Apollo  Di’ìfi 
ilio  (58),  Ora  in  quanto  ad  Beale , od  a ciò 
che  si  favoleggia  intorno  a lei  , dell’ allog- 
giar ch’ella  feci;  c accoglier  Teseo,  pare  che 
la  cosa  non  sia  lontana  affatto  dal  vero;  per 
ciocche  i popoli  circonvicini  radunandosi 
Iacea  no  il  sacrifizio  Ecalrsio  a Giove  Eca- 
1°  (5q)  y ©d  onoravano  Beale  , chiamando- 
la con  diminutivo  Ecalina  , per  aver  an- 
eli’essa  con  tali  diminutivi , all’usanza  dei 
vecchi,  salutato  od  accarezzato  Teseo  ancor 
giovanetto,  quando  l'cbbe  suo  ospite  : e per 
aver  ella  fatto  voto  per  lui,  che  andava  al- 
la guerra  , di  far  un  sacrifizio  a Giove,  se 
fosse  tornato  salvo,  essendo  morta  prima 
del  di  lui  ritorno,  ebbe  per  comando  di  Te 
seo  questa  ricompensa  delle  affettuose  acco- 
glienze , che  usate  gli  avea  , come  racconta 
Filocoro  (60). 

Poco  tempo  dopo  vennero  per  la  terza 
volta  ad  Atene  gli  ambasciatori  di  Creta  per 
riscuotere  il  tributo.  Imperciocché,  creden- 
dosi che  a tradimento  stato  fosse  ucciso  An- 
drogeo  nell’  Attica  (Gì) , Minos  apportava 
colla  guerra  molti  danni  a quegli  abitatori, 
e gli  Dei  pure  guastavano  quel  paese  , che 
a soggiacer  ebbe  a grande  sterilità , e pesti- 
lenza , e ad  inondazioni  di  fiumi.  Avendo 
però  Apollo  ordinato  di  placar  Minos,  e ri- 
conciliarsi con  lui , per  mitigar  cosi  l’ ira 
divina  c trovar  requie  a’Ioro  mali,  invian- 
do legati  e facendo  suppliche  , pattuirmi  o 
di  mandare  ogni  nove  anni  in  Greta  , per 
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conto  tli  tributo,  sette  giovanetti  crei  altret- 
tante fanciulle  vergini,  Questo  è accontato 
dalla  maggior  parte d-gli  scrittori.  Ma  tra- 
gichissiina  favola  mostra  die  qu«*sti  giova- 
ni trasportati  in  Creta  sbranati  poi  fossero 
nel  labirinto  dal  Minotauro,  o che  ivi  *mar- 
riti  se  ne  morissero  «li  faine  , trovar  non 
pitcndo  l’ uscita  , e < bc  questo  Minotauro 
tosse  ( come  dice  Euripide  ) un*  unione  di 
sembiante  diverse, ed  un  parto  mostruoso, 
in  cui  si  vedea  mista  doppia  natura,  di  to- 
ro e di  uomo  (G2).  Filocoro  poi  scrive  che 
ciò  da’Cnlesi  non  viene  accordato,  i quali 
dicono  che  il  labirinto  era  una  prigione , 
che  altro  non  avea  di  male,  se  non  die  quel- 
li, ch’cTanvi  custoditi,  non  ne  potevan  fug- 
gire : e dice  clic  Minos  in  Onore  di  Atidrn- 
geo  faceva  iincamludliiiiento  di  giuochi  gin- 
nici » d ai  vincitori  flava  in  pmnio  quei 
giovani , che  allora  guardati  erano  nel  la- 
birinto , e che  nei  primi  comh.iHimcnti  fu 
vincitore  Tauro , capitano  della  milizia  , il 
quale  in  quel  tempo  aveva  la  prima  auto- 
rità presso  Minos,  edera  uomo  di  manie- 
re non  punto  mansuete  c piacevoli, ma  trat- 
tava con  molta  superbia  e severità  i figliuo- 
li degli  Ateniesi.  Aristotele  aneli’  egli  nella 
Repubblica  de’ Rottici  (63)  mostra  aperta- 
mente esser  di  parere  che  i fanciulli  non 
I fossero  uccisi  da  Minos , ma  che  , lavoran- 
do essi  quasi  mercenari , invecchiassero  in 
Creta  , e che  mandando  i Cretesi  una  vol- 
ta , in  adempimento  di  un  antico  lnr  voto, 
le  primizie  degli  uomini  a Delfo  , insieme 
con  quelli  che  là  ne  mandarono  , se  nT  an- 
dasse r pur  tramischiali  i discendenti  di 
1 quegli  schiavi,  i quali,  non  potendo  quivi 
! procacciarsi  il  vitto  , passassero  prìmiera- 
1 mente  iu  Italia  , e ponessero  le  abitazioni 
1 loro  intorno  a Ja pigia  , ed  indi  si  traspor 
| tasserò  in  Tracia  , c Rottici  fosse r detti  : c 
però  le  fanciulle  dei  Rottici  cantino  in  un 
certo  loro  s.,  cri  fi  zio  : Andiamo  ad  Aletie.Ve- 
' ramrnte  quindi  pare  esser  dura  cosa  l’aver 
j nemica  una  città,  dove  la  facondia  e le  mu- 
se fioriscano,  poiché  di  Minos  fu  sempre 
1 detto  mah*,  e negli  Attici  teatri , fu  cari- 
J cv»to  di  obhrobri  (04) : né  Esiodo  a lui  plin- 
to giovò , chiamandolo  sommo  re  (65) , né 
Omero  , dicendo  eh’  egli  era  stato  a collo- 
' quio  con  Giove  (66):  ma,  prevalendo  i tra- 

Igici , sul  pulpito  e sulle  scene  lo  infunaro- 
no molto,  qual  uomo  truce  e violento.  Ep- 
pure dicono  che  Minos  fu  re  e legislature , 

| e cbc  Radamaiito  fu  giudice  e custode  del- 


le giuste  determinazioni  da  lui  stabilite. 
Ora , venuto  essendo  il  tempo  elei  terso  ► 
tributo  , e convenendo  a' padri,  die  avcatio 
figliuoli  giovanetti , andare  alla  sorte  , si 
cominciò  di  IsT  nuovo  a mormorar  contro 
Egeo  dai  cittadini,  dolendosi  c sdegnatulo- 
si  ch'egli  solo,  essendo  stillo  1' autore;  ili 
tutto  il  male,  non  avesse  poi  porte  alcuna 
in  quella  pena,  ina,  avendo  messo  il  regno 
in  mano  di  un  figliuolo  bastardo  <*  stranie- 
ra, non  si  curasse  di  Inni,  che  privi  rima- 
nevano deTor  figliuoli  legittimi.  Atlliggcu- 
dosi  fesco  |ier  queste  cose  , e pensando  es- 
ser giusto  di  non  andar  esente,  tua  di  do- 
ver correre  una  medesima  fortuna  co’  cit- 
tadini, si  offerse  voi  «mi  tariamoli  te,  facendo- 
si innanzi  sctizachc  cavato  a sorte.  Oli 
altri  si  maravigliarmi  > ilei  suo  coraggio  , e 
paghi  leticatisi  di  questa  popolarità  sua  : ctl 
Egeo  poi,  come,  per  supplicarlo  e per  iso.ni- 
giunrlo  clic  facesse,  vide  che  lasciarsi  non 
volta  smuovere  e persuadere  diversa  11  muto, 
covò  a sorte  gli  altri  fanciulli.  Scrive  FA  la- 
me velie  la  città  non  inviava  già  i lanci  11  Hi 
e le  donzelle  tratte  a sorte,  ma  clic,  venen- 
do Minos  in  persona,  ne  faceva  la  scelta  , e 
clic  prima  di  tutti  gli  altri  ne  scelsi.*  Teseo, 
c>n  determinate  condizioni,  che  furono  : che 
gli  Ateniesi  som  ministrassero  la  nave,  e che 
salitivi  i fanciulli,  sprovveduti  d'ogn*  arnia 
da  combattere , navigassero  con  esso  lui  , e j 
che,  quando  morto  fosse  il  Minotauro,  fos-  i 
se  pur  Unita  la  pena. Da  prima  pertanto  non 
cravi  alcuna  speranza  di  salute^  c quindi  ] 
oc  mandavano  ) a nave  con  vela  nera  , • 

come  ad  una  evidente  calamità.  Ma , faceti-  ^ 
do  allora  Teseo  coraggio  al  padre,  c ,nj|_ 
latitandosi  come  fosse  già  per  uccidere  il  Ali-  1 
notauro.  Egeo  diede  un  altra  vela  bianca  I 
al  piloto,  comandandogli  clic  al  suo  ritor-  ! 
no,  se  Teseo  salvo  fosse,  veleggiasse  con  1 
quella  bianca,  altrimenti  navigassi; con  qiu  j.  1 
la  nera  , dando  cosi  indizio  di  lla  sciagura. 
Sitnonide  dice  che  non  fu  già  bianca  la  vela  ! 
dota  da  Egeo,  ma  di  color  purpureo,  tinta  ! 
colf  umido  fiore  di  morbida  grana  , v c}h.  j 
il  segno  era  questo,  onde  argomentata  «*^Ii  j 
a v rebbe  la  loro  sa  1 vezza . lira  pi  1< >to  d«  Ila  ,*lrt  _ ■ 
ve  Fercolo  Amarsiade , come  scrive  lo  stes- 
so Simonidc.  Ma  Filocnro  dice  che,  noi»  j 
scndosi  px  anche  gli  Ateniesi  applicati  | 1 
mare,  Team  prese  da  >ciro  (67)  p r piloto 
Nausitoo  (6^)  (la  .Salamina,  e Feace  prP  gc>_ 
verna  tore alla  prora;  perciocché  uno  Hi 
fanciulli  era  Metteste,  nipote  di  Scirri  , nato 
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ila  ima  sua  figliuola.  Polla  in  testimonian- 
za di  ciò  i monumenti  eli  iVausitco  e Fra 
ce,  posti  da  Teseo  nel  Falere,  presso  il 
tempio  di  £ciro;  e racconta  celebrarsi  in 
onore  di  questi  la  solennità  Cilieriksia  (Gq). 
Tratto  la  soiie , avendo  Teseo  tolti  seco  dal 
Pritaneo  quelli  su' quali  era  caduta  , anda- 
tosi nel  Delfinio  presentò  ad  Apollo  per  essi 
1‘ offerta  di  supplica  , la  qual*  era  un  ramo 
di  sacra  oliva,  attorniato  di  lana  bianca:  e, 
fatti  suoi  preghi , discese  al  mure  a*  sei  del 
mese  Munichione , nel  qual  giorno  anche 
presentemente  mandano  le  fanciulle  nel  Del- 
finio a render  propini  gli  Dei.  Dicesi  poi  che 
in  Di  lli»  gli  fu  dal  \ unte  ordinato  di  pigliar 
Venere  per  guida  c d’  invocarla  compagna 
in  qui  i viaggio;  e eia*,  sacrificando  egli  una 
capra  sulla  spiaggia  del  mare,  da  per  se  stes- 
sa improvvisamente  si  cangiasse  in  un  bec- 
co, c p-reiò  quella  Dea  chiamata  fosse  Epi- 
t rupia  (70).  Poich’egli  navigando  fu  giunto 
in  Creta  , siccome  da  molti  viene  scritti.» 
c cantato,  preso  il  filo  da  Arianna , sua  in- 
namorata , cd  istruiti»  come  potesse  uscir 
fuori  delle  giravolte  del  labirinti»,  uccise  il 
Minotauro  , cd  indi  salpò  , conducenti»»  se- 
co Arianna  ed  i giovani.  Ferccide  (71)  ag- 
giugne  che  'fesco  tagliò  anche  il  fondo  alle 
navi  (73)  de’ Cretesi,  onde  inseguir  noi  pa- 
tissero. E Demone  scrive  che  ucciso  fu  an- 
che Tauro  , il  capitano  di  Minos  , il  quale 
nel  p»rto  cond»a t leva  sulle  navi,  nel  mentre 
elle  Tesi-o  prendeva  a navigare.  Secondo  poi 
«urlio  che  racconta  Filocoro  , celebrandosi 
da  Minos  i giuochi , c credendosi  -clic  'l'au- 
ro anche  quella  volta  fosse  già  per  vincer 
tutti  , guardato  era  costui  con  livore  : im- 
pTcioceliè  la  di  lui  pietanza  riusciva  grave 
c molesta  per  cagione  dei  costumi  suoi;  cd 
inoltre  tacciato  era  ili  commercio  con  Pasi- 
fae  (73).  Per  la  qual  cosa,  ch'udendo  Teseo 
di  coni  ha  t ter**,  Minos  gliel  ctma.’-sse  : cd  es- 
sendo usanza  in  Creta  , che  anche  le  dorate 
vi  «inno  spettatrici,  Arianna,  che  vera  pre- 
sente , restò  attonita  .di’  asptto  di  Teseo , 
ed  ammirava  la  di  lui  maestria  nel  combat- 
tere , colla  quale  vinti  avea  tutti  gli  altri; 
c Minos  allegro  anch’  egli , massimamente 
perchè  Tauro  fosse  stato  nella  lotta  vinto  e 
vituperato*  restituì  a Teseo  i fanciulli  c li- 
berò la  città  dal  tributo.  Glidcmo  in  modo 
i particolare  e assai  diffusamente  favellò  in- 
torno a queste*  cosi*,  toltone  il  principio  mol- 
to di  lontano  ; dicendo  ch’era  pubblico  de- 
creto de*  Greci  che  alcuna  trireme  non  na- 

vi  gasse  ad  alcun  luogo  , la  quale  p»rUsse 
piò  di  cinque  uomini , c che  il  solo  Giaso- 
ne, comandanti'  della  nave  Argo  * andava 
navigando  intorno  con  questa  per  tener  lon- 
tani i latrocini  dal  mare.  Ma  fuggito  pii 
Dedalo  (t4)  sopra  una  nave  in  Atene  , Mi- 
nos , datosi  ciutra  i patti  ad  inseguirlo  orni 
navi  lunghe  (75),  gittato  fu  dalla  tempesta 
in  Sicilia  e vi  morì.  Quando  pii  il  di  lui 
figliuolo  lVucalionc , già  nemico  degli  Ate- 
niesi, mandò  ad  <*ssi  con  ordine  che  gli  fi»*-  • 
se  restituito  Dedalo , altramente  uccisi  egli 
avrebbe  i fanciulli,  clic  Minos  ricevuti  avea 
per  ostaggi  ; 'fesco  gli  rispose  cui  piacevo- 
lezza, scusandosi  am  dire  esser  Declalo  suo 
cugino  ed  a se  attenente  per  nascita  , nato 
i-ssendo  da  Mcropc  figliuola  di  Eretico  ; ed 
intanto  andava  egli  allestì  mio  un'annata 
navale,  parte  nc’Timetadi  lontano  dalla  via 
pubblica  * e parte  in  T resene  per  mezzo  di 
Pittcn  , volendo  che  ciò  stessi*  occulto.  Co-  ' 
me  furono  in  pronto  le  oise,  fece  vela,  con- 
duceiwlo  sto  c Dedalo  e i fuorusciti  Crete- 
si per  guide  * e senzachè  alcuno  ciò  preve- 
desse, ma  credendole  i Cretesi  navi  amici»', 
le  quali  si  avvicinassero  , occupi  il  porto  , 
e sliarrato  mese  subito  a ('mosso,  cd,  attac- 
cata battaglia  sulle  porte  del  labirinto  , ne 
cife  Deucolione  c i suoi  custodi.  Estendo 
quindi  venuto  il  regno  in  mano  di  Arianna* 
pacificatosi  am  esso  lei , riebbe  i fanciulli  e 
fece  alleanza  fra  gli  Ateniesi  c i Cretesi,  giu 
rando  questi  che  non  sarebbero  mai  stati  i 
primi  a mover  guerra.  Intorno  poi  a queste 
cose  c ad  Arianna  molti  altri  ragionamenti 
vengono  fatti , i quali  non  hanno  certezza 
veruna.  linp;rciocclic  alcuni  dicono  eh’ el- 
la , ablwndonata  da  Teseo  , s’ impicco  , ed 
alcuni , che  , trasputala  a Nasso  da'  mari- 
nari , si  congiunse  con  Onaro  (7(1)  * sacer- 
dote di  Bacco,  e che  fu  abliandonnta  da  Te- 
seo per  essersi  egli  innamorato  di  un'altra: 

Che fiero  amor  i angea  per  Egle  figlia 
Di  PanopeOi 

pòchi-  affimi  Eiva  Megarese,  che  Pisistra- 
to  levò  questo  verso  da  Esiodo  , siccome  al 
contrario  nell’  ITistra  d*  Omero , ove  com- 
pii ri  r si  fanno  f ombre  dei  morti , inserì 
quest' altro  p*r  far  cosa  grata  agli  Ateniesi: 

Tetto  e Piriloo , gran  figli  de'  Numi  (yj ) 

Ci  sono  di  quelli  ancora  * che  dicono  che 
Arianna  ehi»*  due  figliuoli  ila  Teseo  ! 

pione  e Stufilo  (78);  fra  i quali  fc’lr  Jone 
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da  Chio  ; dicendo  questi  della  sua  patria  : 

Enopìon  di  Teseo  un  dì  fondolla. 

Ora  queste  cnse,  che  decantate  vengono  dai 
favoleggiatori,  ìkhw,  per  non  din*,  in  bie- 
ca di  ognuno.  Ma  Penne  .Amatusio  pubhlt- 
cà  un  libro , «love  parla  di  queste  cose  in 
un  Certo  modo  particolare.  Imperciocché  di- 
ci; , clic  Teseo  sospinto  dulia  tempesti  a Ci- 
pri, avendo  seco  Arianna  gravida,  che  mal- 
concia scntiasi  per  Io  sconvolgimento  della 
procella  , la  fece  sola  discendere  sul  lido,  c 
mentr’  egli  stava  soccorrendo  la  nave  , fu 
trasportato  nuovamente  nel  mare  lontano 
dalla  terra.  Le  donne  pertanto  del  paese  ac- 
colsero Arianna,  ed  «*ssendo  addolorata  per 
esser  così  rimasta  sola,  la  confortavano  stan- 
dole intorno  , e le  presentarono  lettere  fin- 
te , coinè  se  Teseo  a lei  scritti*  le  avesse , «*, 
prostaronle  assistenza  al  aiuto  nr'dolori  del 
parto;  ed  essendo  morta  prima  di  partori- 
re , la  seppellirono.  Sopraggiunto  poi  Te- 
seo , estremamente  affi  tto  , lasciò  «lanari  a 
que’  del  paese , ordinando  loro  che  sacrifi- 
cassero ad  Arianna  ; e le  eresse  due  piccole 
statuette  , J’  una  d*  argento  , 1*  altra  di  ra- 
me. Nd  sacri  firio  poi , che  si  fa  il  secondo 
giorno  del  mese  Gorpieo  (79),  un  giovinet- 
to posto  in  letto  si  rammarica,  e fa  tutti 
quegli  atti , che  dalle  partorienti  si  fanno  : 
e dice  pure  questo  Pirone  , che  quel  bosco, 
dove  se  ne  mostra  il  sepolcro,  vien  chiama- 
to dagli  Amatusii , dala  Venere  Arianna. 
Alcuni  storici  di  Nasso  raccontano  pur  la 
cosa  d’ altra  maniera , dicendo  che  ci  furo- 
no due  Minos  , e due  Arianne  ; che  I’  una 
fu  maritata  in  [Masso  a Bacco,  c n’cbbe  un 
figliuolo  chiamato  Statilo,  e che  l’altra  me- 
no antica , rapita  da  Teseo  ed  abliandonata, 
scn  venne  parimente  a Nasso  insieme  colla 
nutria*  appellata  Goccine , di  cui  mostrano 
ancora  il  sepolcro;  e che  ivi  mori  pur  que- 
st’ Arianna  , cd  ebbe  onori  pur  essa  , ma 
non  già  egualmente  alla  prima  : impercioc- 
ché la  fi*sta  di  quella  si  celebra  con  giuochi 
c con  allegrcr.za  ; e i sacrifici , che  si  fan- 
no a questa  , mischiati  sono  di  lutto  c di 
tristezza. 

Ora  Teseo  , navigando  da  Creta  , appro- 
dò a Odo  , dove  avendo  sacri  beato  al  Nu- 
me, c (bilicatogli  il  simulacro  diVencre(So), 
che  avuto  egli  avea  da  Arianna,  fece  un  hal- 
lo unitamente  a’  fanciulli , il  qual  hallo  di- 
cono**he  ancor  di  presente  si  fa  «Li  que’  di 
Ddo,  latitando  con  esso  i circuiti  e le  usci- 


te del  labirinto  , in  una  misurata  maniera 
di  mutazioni  e di  rivolgimenti.  Onesta  sor- 
fa  di  hallo,  come  scrive  Diceareo  , da  quei 
«li  Dirlo  si  chiama  Gru  (81).  Egli  ballò  per- 
tanto intorno  all’altare  Ceratone  , il  quale 
costruito  era  di  corna  tutte  sinistre  (82). 
Diamo  ancora  che  egli  fio»  in  Deh»  un  com- 
battimento, e che  fu  allora  la  prima  volta, 
«’hc  i vincitori  furon  da  lui  regalati  «li  pal- 
ma ; c che  quindi , appressandosi  all'  Atti- 
ra, dimenticassi  egli,  dimefiticossi  per  ral- 
legrerai »I  piloto  di  spiegar  la  vela,  clic  do- 
veva dar  segno  ad  Egeo  della  salvezza  loro; 
onde  questi  disperando  preci  pi  tossi  giù  da 
una  rupe  e si  fracassò.  Entrato  Teseo  nel 
porto  Falero , fio?  i sacrifizi  eh*  ivi  piv>- 
messi  aveva  agli  Dei  nella  sua  partenza  , e 
mandò  un  nunzio  alla  città  con  ravviso  del- 
la salvezza  sua.  Costui  s’incontrò  in  molti, 
che  piangevano  la  morti;  del  re , e in  altri , 
che,  com’era  ben  convenevole,  si  rallegra- 
vano, tutti  pronti  in  fargli  amichevoli  c fe- 
stose accoglienze,  e a inghirlandarlo  per  la 
novella,  che  da  lui  recavasi,  della  Rai Ter- 
za. Egli  però,  le  ghirlande  prendendo  , ne 
cinse  il  caduceo;  e ritornatosi  al  man*,  pri- 
macliè  il  sacrifizio  fosse  da  Teseo  termina- 
to , disturbar  non  volendolo , si  trattenne 
fuori  aspettando  ; e , come  fu  poi  termina- 
to , annunziò  la  morte  di  Egeo,  c quindi 
con  gemiti  e con  iscom piglio  , affrettando- 
si , ascesero  alla  città.  Di  qui  è,  per  quel 
che  si  dia* , che  oggi  ancora  nelle  feste  O- 
scoforie  s'incorona  non  il  l»atiditore,  ma  il 
cachimi,  celie  gridasi  ne  lihamcnti  chi  quei, 
che  presenti  vi  sono  : clrlru  tù , ni  (83)  : |*un 
«le'quai  gridi  soglion  essi  mandar  fuori  nel- 
r altre! tirsi  e nel  cantare  il  peana  , gli  altri 
sono  propri  dello  sbigottimento  c dell»  co- 
sternazione. Sepolto  il  padre,  sciolse  il  vo- 
to ad  Apollo  : e ciò  fu  alti  sette  d-1  mese  Pja_ 
nepsione  (84),  nel  qual  dì  giunti  erano  sal- 
vi alla  città.  In  quanto  al  cuocersi  dello  ci- 
vaie (85)  , che  si  usa  in  tal  giorno  , dicesi 
che  ciò  c,  perch’cssi,  quando  si  vid.ro  sal- 
vi , mescolarono  insieme  tutte  le  cose  c|a 
mangiare,  eh’ erano  avanzate,  al,  avendo- 
le cotte  in  una  pentola  comune,  sì  unirono 
tutti  a convito,  e le  mangiarono  unitamen- 
te. Portano  poi  fuori  l’crrsione,  cl»’ c un  ! 
ramo  di  oliva  attorniato  di  lana  ( siccome  ) 
allora  che  si  fece  l’offerta  di  supplica  ) «»  ' 
caria)  di  ogni  sorta  di  primizie,  perché  al-  ^ 
lora  cssata  era  la  sterilità,  c vanno  can  ! 


% 


Digitized  by  Google 


VITA  DI  TESEO. 


aì 


Eresiane  (ÙG)  porta  fichi , e insieme 
Pingue  pane . e di  mel  ciotola  ed  olio , 

Onde  le  membra  stropiccim'c , e napjM) 

Di  schietto  vino  , ond"  ebbra  C addormenti. 

Quantunque  alcuni  dicono  che  queste  cose 
latte  fossero  per  gli  Erari  idi,  n ut! riti  in  que- 
sto modo  da^li  Ateniesi;  ma  la  maggior  par- 
te però  si  attiene  a quanto  di  sopra  si  é det- 
to. Ora  la  nave,  ch'ora  di  trenta  remi,  sul- 
la quale  Teseo  andò  co’ fanciulli  c ne  tornò 
; salvo  , conservata  era  dagli  Ateniesi  fino  ai 
j tempi  di  Demetrio  Falereo  (87) , poiché  es- 
si , levandone  i I gni  che  si  infracidavano, 
ve  nc  inserì van  de’ sodi  ; cosicché  i filosofi, 
questionando  intorno  all'  aumento  delle  co- 
se, portavano  per  esempio  d'ambiguità  que- 
sta nave,  altri  dicendo  ch'ella  ristava  sem- 

firc  la  medesima,  ed  altri  no.  (Celebrano  pur 
a festa  degli  Oscoforii  (88)  , instituita  da 
Teseo.  Imperciocché  dicesi  ch’egli  non  ha 
già  condotte  seco  tutte  le  fanciulle  cavate  a 
sorte,  ma  che  scelse  due  giovanetti  de  suoi 
fainigliari  teneri,  e,  a vedersi , veramente 
simili  a donne,  ma  pur  d’animi  coraggio- 
si c virili;  c che,  con  bagni  caldi,  c col  nu- 
tricargli all’ ombra,  coou  far  loro  usar  un- 
zioni per  la  chioma , prr  lo  liscio  c pel  co- 
lore, e cogli  adornamenti , li  trasmutò  con 
ogni  diligenza  , per  quanto  possihil  fu  ; c 
che  inoltre  insegnò  loro  la  voce,  l’ atteggia- 
mento ed  il  passo  in  maniera  che  si  assomi- 
gliassero, il  più  che  potevano,  alle  fanciul- 
le, dimodoché  veruna  diversità  non  ci  fos- 
se, e che  gli  intruse  nel  numero  di  quelle, 
senraché  alcuno  se  nc  accorgesse*,  e che  fi- 
nalmente quando  fu  ritornato  festeggiò  con 
que’  giovanetti , cosi  vestiti , come  usano 
vestirsi  ancora  quei  che  porta n i tralci  co’ 
grappoli  ; c gli  portano  in  onore  di  Bacco 
e di  Arianna  (Hfj)  , per  la  favola  che  se 
ne  racconta  ; o piuttosto  perché  ritornaro- 
no nel  tal  tempo  dell*  autunno  , quando  si 
raccolgon  le  frutta.  Assistono  al  sacrifizio  , 
e v1  hanno  parte  anche  le  Dipnofore  (90)  , 
imitando  le  madri  de' fanciulli  cavati  a sor- 
te. Imperciocché  questi*  andavano  frequen- 
temente portando  ad  essi  cnm panatica  ed  al- 
tre vivande;  e vi  si  raccontano  pur  delle  fa- 
vole , perché  anche  quelle  nc  raccontavano 
a'foro  figliuoli  per  rari»  star  di  buon  animo 
e consolarli.  Queste  cose  sono  state  scritti; 
anche  da  Demone  (91).  Gl»  si  assegnò  pure 
un  luogo  , che  fosse:  a lui  sacro  ; e a quelle 
j famiglie , le  quali  avrebbero  pagato  il  tri- 


buto , ordinò  che  gli  contri  buiaaer  pernio, 
nc  pel  sacrifizio.  Soprantcmlevano  al  sacri- 
fizio S Fitalid»,  avendo  Teseo  conceduto  lor 
quest’  onore  in  ricompensa  dell'  ospitalità 
usatagli. 

Dono  la  morte  di  Egeo,  volgendo  in  men- 
te un  impresa  grande  c maravigliosa  , ri- 
dusse ad  albergar  insieme  tutti  gli  abita  lo- 
ri dell’  Attira  , e nc  foce  un  popolo  solo  di 
una  sola  città  (93) , mentre  si  stavano  per 

10  addietro  qua  e là  dispersi , c però  diffi- 
cilmente potevano  venir  chiamati  per  trat- 
tar dell’  utilità  comune  di  tutti  : e di  più 
alcuna  volta  , fra  loro  discordi , guerreg- 
giavano insieme.  Egli  portandosi  di  popolo 
in  popolo , c <1*  una  in  altra  famiglia  , per- 
suadendo li  andava.  I privati  ed  i poveri  ap- 
provarono subito  il  di  lui  consiglio.  E,  pro- 
ponendo egli  ai  ricchi  c potenti  una  repub- 
blica senza  re,  «1  una  maniera  di  governo 
popolare  , dnv’  egli  sarchile  sol  comandante 
della  guerra  e custode  delle  leggi,  e l’ altre 
coscavrebhero  con  tutti  parità  ed  eguaglian- 
za , ne  persuase  parte  : e gli  altri  , temen- 
do le  di  lui  forze  ornai  grandi  e il  di  lui  ar- 
dire , vollero  acconsentirgli  spontaneamen- 
te, piuttosto  eh’  esservi  poi  astretti  per  for- 
za. Egli  adunque,  levati  via  da  ogni  luogo 
ì Pritanei , i consigli  ed  i magistrati , e fat- 
to un  Pritan«*o  c un  consiglio  solo  comune 
a tutti , là  dove  sta  pn*senteim*nte,  chiamò 

11  sito  , clic  detto  era  Asti , e la  città  , col 
nome  di  Atene  (9.I)  ; e fece  il  sacrifizio  Pa- 
natrneo  pur  a tutti  comune.  Celebrò  anco- 
ra la  festa  de1  Metrcii  (94)  a'  Sedici  del  me- 
se Ecatombeonc  , la  quale  si  celebra  pure 
al  di  d' oggi;  e lasciata  l'autorità  reale,  co- 
me aveva  promesso , tendeva  a dar  buon 
ordine  alla  repubblica  , incominciando  da- 
gli Dei.  Impcrciocrhé  consultò  l'oracolo  in- 
torno a quella  città,  e gli  venne  da  Delfo 
questa  risposta  ; 

0 Teseo , di  Egeo  prole  e della  figlia 
Di  Pitteo , nella  vostra  il  padre  mio 
Pose  il  destino  e il  termm  di  moli'  altre 
Città  : ma  tu  con  T alma  entro  del  seno 
CoUtnlo  afflitta  consultar  non  dei  ; 

Che  il  mar  qual  otre  varcherai  tra  i flutti. 

! Raccontasi  che  ciò  pure  sia  stato  poi  detto 
alla  città  dalla  Sibilla  (gii) , che  parlò  così  : 

Un  otre  sei , che  ne  V onde  V immergi; 
Ma  non  fin  già  , che  restivi  somttWrso. 
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, Volendo  egli  poi  vie  più  accrescere  la  città, 
» invitala  tutti  alla  stessa  cutiditioii  di  egua- 
glianza; e q lielf  editto,  U jtopoli  tulli,  venite 
(fuiì , diomo  essere  stato  di  Teseo,  che  costi- 
tuiva una  certa  università  di  tutte  le  den- 
ti. Non  permise  però  che  il  governo  popo- 
lare fosse  disordinato  e confuso  dalla  inon- 
dante indistinta  moltitudine  ; ma  egli  il 
• primo  divise  separatamente  inobil',  gli  agri- 
j col  tori  c gli  artisti.  A1  nobili  diede  la  cu  ni 
di  ciò  clic  spetta  alla  religione,  c la  facoltà 
di  creare  dal  loro  ordine  i magistrati  , di 
j amministrar  le  leggi  e di  esser  arhitrì  d'o- 
gui  cosare  non  pertanto  rendè  uguali  n que- 
I sti  in  un  certo  modo  anche  gli  altri  cittadi- 
I ni;  perocché  pareva  che  i nobili  al  di  sopra 
! fossero  per  dignità  , per  utilità  gli  agricol- 
tori , e gli  artisti  per  moltitudine.  Clic  Te- 
j scu  fosse  il  primo  die  si  piegasse  alla  plc- 
i he  , come  dice  Aristotele  , e che  rinuncias- 
| se  la  signoria  , sembra  che  lo  testi  fichi  an- 
I che  Omero  nel  catalogo  delle  navi,  chiainan- 
i do  pofuìlo  i soli  Ateniesi  (q6).  Coniò  poi  mo- 
neta coll  impronta  d un  Ime  (9?)  in  riguar- 
doo  al  toni  di  Maratona  , o al  capitano  di 
[ Minos,  o per  confortare  i cittadini  all'agri- 
f a il  tura  : e di  là  dilani  esser  detto  Ecalom- 
beo , e Vecabeo.  Poicliè egli  eblte  slahihnen- 
te  congiunto  il  territorio  de'  Megaresi  cnl- 
I l'Attica,  rizzò  quella  celebrala  colonna  nel- 
! Istmo  , c vi  fece  intagliar  un'  iscrizione , 
che  con  due  versi  trimetri  dividei  a il  pae- 
se , de' quali  quello  alla  parte  dell'oriente 
diceva  : 

Jonia  (§ %)  è questa  , e non  Pelopponcso  ; 
c quello  alla  parte  del  ponente  : 
Pelopponeso  è questo , e mm  Jonia  (<y$)  ; 

e fu  il  primo  che,  ad  imitazione  di  Èrcole, 
institui  pure  un  certame  (100),  ambizioso 
| tV  «ver  egli  la  gloria  , che  per  ragion  sua 
| si  celebrassero  dai  Greci  i gi nodi i Istmii  a 
j Nettuno  , come  per  ca  gioii  di  quello  si  cc- 
l lehravano  gli  Olimpici  a Gioie.  Perciocché 
! quello,  che  fu  ordinato  quivi  in  onoro  di 
| Melicerta  , si  taceva  di  notte  , cd  era  tcnu- 
l to  piuttosto  come  sacra  crxvmonia,  che  00- 
1 me  sp*  tl acolo  c soli  imita  universale.  Alcu- 
; ni  peni  dicono  che  i giunchi  Istmii  sono 
; stati  instituili  da  'fesco  in  onor  di  Scironr, 
per  espiarsi  di  quell'  omicidio  , per  la  pa- 
rentela eh’  era  fra  loro,  « ssendo  Scinone  lì- 
■ filitelo  di  Caneto , e (li  Enioche  di  Pittro. 

1 Altri  dii  ivono  Sinnidc  e non  Vetrone  , ed 


essere  stati  ordinati  tali  giucchi  (Li  Ti’seo 
in  onore  di  questo  c non  di  quello.  Stabili  1 
pertanto  , c si  convenne  con  que’  di  Cori  11-  | 
to  , che  agli  Ateniesi , i quali  venissero  ai 
giuodii  Istmii , fossi*  dato  il  primo  posto  , 
e sedessero  tanto  innanzi,  quanto  occupasse 
di  spazio  la  vela  dispiegata  della  nave  Teo- 
rida  , siccome  lasciarono  scritto  Gl  Inni  co  c 
Androne  Alicamassco,  Navigò  poi  nel  ma- 
re husino,  siccome  scrive  Filnonro  ed  alcu- 
ni altri,  militando  insieme  roti  KhmIc  con- 
tro le  Amar  foni,  iti  in  premio  del  lavor  suo 
n’ ebbe  Antiope  (101).  Ma  i più  , fra  quali 
è Fc recide  , LÌllunico  ed  Krocloro  (102),  di- 
cono che  Teseo  abbia  navigato  dopo  Ercole 
con  armata  sua  propria  , e fatto  abbia  egli 
prigioniera  f Amazzone  (io3).  E certo  costo- 
ro sembrano  accostarsi  più  al  vero,  mentre 
non  si  trova  nella  storia  che  ad  alcuno  di 
quelli,  che  militarono  con  lui,  toccasse  ave- 
re un'  Amazzone  prigioniera,  li  Pinne  dici? 
che  Teseo  se  ne  venne  con  questa,  per  aver- 
la anche  avuta  con  inganno.  Imperciocché, 
esse ndo  le  Amazzoni  per  natura  amanti  dir- 
gli uomini , non  pure  non  si  fuggi ron  Ha 
Teseo  approdato  ul  loro  paese , ma  anzi  gli 
mandarono  doni  ; ed  «gli , ini  itata  quella 
che  glieli  aveva  portati,  a montare  in  na_ 
ve,  come  vi  fu  montata,  salpò,  fu  certo 
Menecrate,  il  quale  diede  fuori  la  storia  di 
\ic.a,  città  di  Bitinia,  race  aita  clit?  Teseo 
| siasi  trattenuto  alquanto  in  que'  luoghi 
avendo  «to  Antiope  e tre  giovanetti  fratel- 
li Ateniesi , che  niilitavan  con  lui,  Eutioo 
Tornite  c Sulnontc  ; clic  quest  ultimo  inna- 
moratosi di  Antiope,  tenendo  la  enea  aerrrt._ 
ta  agli  altri , la  conferì  con  uno  de’ suoi  fa- 
migliar*! , il  quale  essendo  entrato  a ragio- 
nar di  ciòtcou  Antiope,  essa  ributtò  valida- 
mente l’ attentato,  ina  comportò  per  altro 
la  cosa  con  prudenza  e con  moderazione 
senza  scoprìr  nulla  a Teseo  ; che  quindi  ’ 
essendosi  gitUto  Solooute  per  dis pi* ragione 
in  un  iiume  , e cosi  perduta  avendo  |a  > j_ 
la  , Teseo , rilevatane  allora  la  cagione  e 
intesa  la  passini»  di  quel  giovanetto,  gr» Te- 
mente se  ne  dolse,  ed  in  questo  rammari- 
co gli  sovvenne  di  unoerto  laticinio  rcnclu 
to  a lui  dalla  Pitia  , la  quale  in  Delfo  »G 
avea  già  cmnaiuUito  , che,  quando  io 
straniero  si  ritrovasse  in  grandissimo  tra  va 
gito  < d afflizione  , vi  edificasse  una  città 
vi  lasciasse  al  govrrno  alcuni  di  quelli,  cj|0 
fossirr  con  lui  ; clic  perciò  chiamò  la  ©ili/ 

| làhhricata  Pilopoli  dalla  denominazione  Hcl 
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Nume;  ed  il  nume  vicino  Soloont**  in  otio-  i 
re  (!•*!  giovanetto  : e che  lasciovvi  anche  i 
fratelli  «li  questo  , come  presidenti  e*  legi- 
slatori , e con  essi  Krrao  Ateniese , uomo 
nobile,  in  riguardo  «lei  quale  i Pitopnlituni 
chiamano  il  luogo  Hermd  ician  (io4),  ma- 
lau lente  segnando  la  seconda  sillaba  con  ac- 
olito circonflesso,  e trasferendo  oo«ì  la  pio- 
ria  «la  questo  Eroe  a quel  Nume.  l)a  un  tal 
motivo  ptrtanto  principio  «dalie  la  guerra 
delle  A mar  soni. K ben  a parare  che  non  fu  già 
lievi*  nè  muliebre  quell*  impresa  Ioni.  Im- 
perciocché posti  non  avrebber  già  in  Asti 
idi  alloggiamenti,  nè  avrebber  attaccata  bat- 
taglia nel  luogo  presso  Pnice  c Museo,  se 
impadronitesi  del  territorio  , andate  non 
losser  intrepidamente  contro  la  città.  Oli  el- 
leno poi  sietio  venute  con  un  lungo  gin»  pas- 
sando ( come  lasciò  scritto  Elladico  ) per  lo 
Eiinmerico  flostbro  agghiacciato , ciò  non 
si  può  credere  senza  fatica  : ma  che  poi  ac- 
cani |iate  si  fossero  nella  città  , si  prova  dai 
nomi  «lei  luoghi  , e da*  sepolcri  di  quelle  , 
che  vi  restarono  morti’.  L una  c l’altra  par- 
ti; stette  lungamente  sospesa,  e ambiva  dila- 
zionando il  venire  alle  mani.  Teseo  finalmen- 
te , poiché  ebbe  sacrificato  al  timore  (io.>), 
giusta  un  certo  oracolo,  attaccò  la  battaglia 
con  esse  ; la  qual  fu  turi  mese  Boedromio- 
nc  (ìuG),  nel  giorno  in  cui  gli  Ateniesi  fan- 
no an«y>ra  i sacrifizi  floedrouiii.  Scrive  Eli- 
demo  (107) , siccome  quegli , che  diligeu- 
trinente  volle  raccontare  ogni  casa» clic  pie- 
gò il  sinistro  corno  «Ielle  A inazioni  al  luogo, 
ora  detto  A marmo  io,  che  col  destro  giunse- 
ro a Pnice  per  la  via  «li  Crisa , e. «die  gli  À- 
tenirsi  combatterono  «xmt.ro  di  questo , lat- 
tisi da  Musi *0  addosso  alle  Amazzoni  stesse; 
ed  oltre  ciò,  che  ci  sono  ancora  i sepolcri  «li 
quelle  , che  vi  perirono  appresso  la  piazza, 
donile  si  passa  alle  porte , lungo  il  monu- 
mento di  Cakodontc  , le  quali  ora  si  chia- 
mano Puniche;  c chi;  quindi  furono  ribut- 
tati a forza  perfino  all'  Euntenidi,  c si  riti- 
rarono dalle  donne  ; ma  che  per  contrario, 
caricandole  essi  da  Palladio,  da  A reietto  e da 
Licio,  ne  respinsero  il  corno  destro  (ino  agli 
alloggiamenti  , c molte  n*  uccisero  ; e die 
linai  mente  nel  quarto  mese  dopi,  per  mez- 
zo d*  Ippolita  , si  accordò  la  pace  ( percioc- 
ché costui  chiama  Ippolita,  c non  Antiope, 
quella  ch’era  unita  con  Teseo  ).  Alcuni  <li- 
oono  che  , com J xi t tendo  questa  dalla  parte 
di  Teseo , si  morì  ferita  da  Molpadia  («oS) 
con  un  dardo,  e che  in  grazia  di  lei  fu  vret- 
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ta  la  colonna  , che  sta  presso  al  tempio  «Iel- 
la Terra  Olimpia  (inq).  Nè  è già  «la  mara- 
vigliarsi che  in  cose  tanto  ri  mote  sia  varia 
ed  incerta  la  storia  , dicendosi  pure  che  le 
Amazzoni , che  nsUmno  feriti*,  furono  se- 
gretamente mandate  ibi  Antiope  in  Calculc 
ad  esservi  medicati’,  c che  furono  ivi  sepol- 
te in  quel  luogo  , che  oggi  ancora  si  cliia- 
ma  Aiiiazzoiiio.Che  pii  quella  guerra  si  ter- 
minasse per  accorilo,  m*  fa  testimonio  tan- 
to la  denominazione  «lei  luogo  che  è vicino 
al  tempio  di  Tesai , e che  si  chiama  Orco- 
imsto  (1  io),  quanto  V antico  sacrifizio,  fat- 
to alle  Amazzoni  prima  delle  feste  di  Teseo. 
Anche  i Megaresi  mostrano  appo  loro  la  se* 
pili  11  ni  delle  Amazzoni  a quelli,  che  passa- 
no dalla  piazza  al  luogo  chiamato  Kunji  11), 
dove  il  sito  è di  forma  romboidale.  Dicesi 
ancora  che  altre  nc  morirono  presso  Chero- 
nca,  e che  sepolte  furono  lungo  il  fiumiccl- 
lo,  che  anticamente,  cnm  è prnliabilc,  chia- 
mavasi  Tcrmndonte,  iti  ora  chiamasi  Emo- 
ni*: delle  quali  cote  si  è scritto  nella  Vita  di 
Demostene.  V illesi  parimente  che  non  pas- 
sarono le  Amazzoni  senza  briga  neppur  jx  r 
Tessaglia;  imperciocché  a questi  tempi  an- 
cora se  ne  mostrano  i sepolcri  intorno  a Sco 
tussea  ed  alle  Cinocefale. 

Queste  sono  le  cose  più  memorabili  circa 
le  Amazzoni;  poiché  I insorger  che  fecero  le 
Amazzoni , «lesi  ritto  dal  pietà  autori;  «Iella 
Tcsekle,  in  quanto  die  Antiope  ti  facesse  s<- 
pra  Teseo,  il  quale  sposata  avea  Fedra,  con 
le  Amazzoni  che  Seco  lei  vennero  per  ven- 
dicarla , e che  Ercole  poi  le  uccidesse , pare 
manifestamente  una  favola.  Morta  Antiope, 
egli  prese  Fedra  per  moglie,  avendo  già  da 
Antiope  il  figliuolo  Ippolito,  o,  secondo 
l'induro  , Demofoonte.  Ora  gl*  infortuni  ac- 
caduti a Teseo  in  riguardo  a Fedra  e ad  Ip- 
polito, giacché  idi  storici  in  ciò  non  discor- 
dano punto  da’  tragici , debbono  tali  esser 
tenuti , quali  tutti  costoro  li  han  riferiti. 
Famiosi  ancora  intorno  a*  maritaggi  di  Ttv 
seo  altri  racconti  fuor  della  scena  , i quali 
non  hanno  nè  onesti  principi,  né  felici  ti- 
ni. Imperciocché  si  a ice  ch’irgli  rapì  «ina 
certa  Ai  lasso  da  Trezene,  c che,  avendo  uc- 
ciso Si iinide  e Cerciouc,  si  unì  a viva  forza 
cilic  loro  figliuole,  e che  sposò  anche  Pcri- 
liea  madre  di  Ajace  , c Fcrcbea  pure , cd 
lupe  (uà),  figliuola  d Ifiolo  ; e lo  tacciano 
che  per  amore  «li  Egle , figliuola  di  Pano- 
jieo  ( come  si  c «letto  ) abbia  bruttamente  c 
v i tu  porosamente  ripudiato  A riamiate  dopo 
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\ utle  queste  cose  che  et*li  abbia  rapila  Ele- 
tta (ti 3),  onde  fu  l’Attica  piena  di  guerra, 
id  egli  ne  riportò  esilio  c mina  : delle  qua- 
li ensc  parlerassi  tra  poco. Portandosi  in  quel 
tempo  gli  uomini  valorosi  a molli  combat- 
timenti, pensa  Erodoro,  che  Teseo  non  in- 
tervenisse ad  alcuno,  eccetto  che  in  e unpa- 
gnia  desoli  Lapiti  alla  guerra  contro  i G*n- 
fauri.  Altri  dicono  ch’egli  fu  pure  con  Gia- 
sone in  Coleo,  e che  fu  insieme  con  Melea- 
gro ad  uccidere  il  cinghiale,  c perciò  vi  sia 
quel  proverbio:  Aon  senza  Teseo.  Dicono 
pure  ch’egli.,  sema  aver  bisogno  di  chi  se- 
co lui  combattesse , lece  molte  e belle  im- 
prese , e chea  lui  fu  applicato  quel  detto  : 
Questi  è un  altro  Ercole.  Cooperò  poi  con 
Adrasto  in  ricuperare  i corpi  di  quelli,  che 
morti  eran  sotto  Cadmea  , non  già,  come 
fìnse  Euripide  in  una  tragedia , superati 
avendo  i Tetani  in  tartaglia  (i  1 4K  nia  jut- 
suasi  avendoli  e avendo  fatto  convenzioni  di 
tregua  ; imperciocché  cosi  la  cosa  raccon- 
tasi dalla  maggior  parte,  E Filocoro  aggiu- 
gne,  che  quelle  fossero  le  prime  convenzio- 
ni die  si  tacessero  per  riavere  i corpi  mor- 
ti : ma  si -è  scritto  nella  vita  di  Ercole  die 
fu  questi  il  primo  che  rendesse  i morti  ai 
nemici.  Le  sepolture  pertanto  della  gente 
volgare  si  veggono  in  Eicutcrc,  e -quelle  dei 
capitani  intorno  Eleusina , volendo  Teseo 
anche  in  ciò  far  cosa  grata  ad  Adrasto , e 
contro  le  Supplici  di  Euripide  testificano  gli 
Eleusini  di  Escili  lo,  dove  fu  introdotto  Te- 
seo  a dir  pur  questi*  cose.  V amicizia  poi  , 
eh’  egli  ebbe  con  Piriloo , dicesi  che  latta 
lii  in  questo  modo.  Avrà  egli  grandissimo 
nome  di  gagliaittia  c di  fortezza  : invoglia- 
tosi dunque  Piriloo  di  certificarsi  di  ciò  , 
col  farne  prova,  cacciò  i di  lui  buoi  fuori  di 
Maratona  , e,  sentendo  che  Teseo  lo  inse- 
guiva colf  armi,  egli  non  si  fuggì,  ma  anzi 
voltatosi  addietro,  ambigli  incontro.  Come 
I*  un  l’ altro  si  videro  , maravigliandosi  re- 
ciprocamente della  loro  belli  zia  e del  loro 
irraggio,  ai  astennero  dilla  pugna.  E Piri- 
tno,  stendendogli  il  primo  la  destra , volle 
che  Teseo  medesimo  fosse  giudice  intorno 
all  aver  egli  condotti  via  que’buoì,  poiché 
volontariamente  era  per  sottomettersi  a quel 
castigo,  che  da  lui  determinato  gli  fesse: 
ma  Tiseo  gli  perdonò,  e gli  frec  istanza  per- 
ciò volesse  essergli  amico  c compagno  nelle 
imprese  * c fermarono  l'amicizia  loro  con 
giurametito.fiinndi  Piritoo,  prendendo  per 
moglie  Dcidamia  , pregò  Teseo  di  andare 


seco  lui  a vedere  il  jiaese  e a conversari*  cui 
I .apiti.  Aveva  egli  per  avventura  invitati  a 
cena  anche  i G-ntaur»  • e,  come  costoro  in- 
solentivano con  petulanza, ed  inebriatisi  non 
astcnevansi  dalle  donni*,  i Lapiti  voltarono! 
alla  vendetta,  c ne  ueriser  parte,  c,  supe- 
rati poi  gli  altri  in  guerra,  li  cacciarono  fi- 
nalmente fuor  del  paese  coll' aiuto  (li  Tc- 
seo  (n 5).  Ma  Erodono  dice  che  la  cosa  non 
passò  già  cosi , e che  Teseo  diede  aiuto  ai 
Lapiti  dopo  essere  già  attaccata  la  guerra  , 
e che  allora  fu  la  prima  volta  eh’  egli  co- 
nobbe Ercole  divista,  essendosi  presa  la 
briga  di  ambirlo  a ritrovare  pravo  Tradii  - 
rw  (ufi),  dove  riposava  dall’andare  vagan- 
do e dalle  fatiche,  erbe  si  fecero  in  quel 
congresso  onore  e r.fT.-ll  uose  accoglienze  vi- 
cendevolmente, e si  d ieiler  molte  lodi  reci- 
proche. Nondimeno  potrebbe*  i aderir  piut- 
tosto a quelli  storici,  i quali  dicono  ch'ersi 
spesse  volte  si  ritrovarono  insieme.,  e dii; 
per  cura  di  Teseo  fu  iniziato  Ercole  nelle 
rose  sacre,  ma  prima  purgato,  come  gli 
era  d'uopo,  rispetto  a certe  azioni  (la  lui  Dit- 
te inconsideratamente.  Essendo  gii»  ili  citi- 
qiLint' anni , come  scrive  Elbnico,  rafie 
hlena  , cosa  che  non  conveniva  all'  età  sua. 
Laonde  alcuni,  quasi  emendar  volendo  que- 
sto grandissimo  fallo , dicono  di’ cefi  non 
la  rapi,  ma  che,  avendola  rapita  Ida  e Lin- 
ceo, egli,  ricevutala  in  deposito,  Ja  custo- 
dì , né  rilasciolla  ai  Dioscori  venuti  a di- 
mandarla, o che  veramente  gliela  consegnò 
Tindaro  stesso,  temendo  di  Enasforo  (z  iy) 
figliuolo  di  Ippocoonte,  il  quale  faceva  otjni 
sforzo  per  averla,  quantunque  ancor  pie 
cioletta  (1x8).  Ma  quello,  che  più  é prona- 
hile , e che  vien  confirrmato  da  moltissimi 
testimoni,  si  è,  ch’essendo  venuti  a Spar- 
la amendue,  e rapita  avendo  la  fanciulla 
che  danzava  nel  tempio  di  Diana  di  <_)r- 
tia  (nq),  ok  ne  fuggirono.  Essendo  pertan- 
to quelli,  che  mandati  furono  ad  inseguir- 
li, andati  lor  dietro  solamente  fino  a Teeca 
ed  essi,  traversato  il  Peloponneso , tro> au- 
dosi  già  in  sicuro,  fecero  questo  patto,  ohe 
traendo  le  sorti,  quegli  di  loro,  cui  toocas- 
sc  Elena,  se  (avesse  pure  in  is|>osa,  ma  coo- 
perasse poi  in  procacciar  all’altro  altri*  no*, 
zc.  Tratte  dunque  le  sorti  con  questa  con^ 
venzione,  ella  toccò  a Team,  il  quale  ri- 
cevuta la  fanciulla  non  ancora  in  età  da  ma- 
rito , la  condussi*  in  Afidra  (lao) , ».  qiJlvj 

unì  tann -file  alla  madre  eonscgnolla  ad  Audi  m 

amico  suo,  raccoinandandivjli  di  custodirla 
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c di  tener  occulta  la cr»f*a ad  ogn’altro(« ai). 
Ed  egli  , prestando  l‘  aiuto  suo  a Piriti»  , 
se  n* andò  con  esso  lui  in  Epiro  alla  ftgliuo- 
la  J Aidonco  re  de*  Molossi , il  quale  aven- 
do messo  nome  alla  moglie  Proserpina,  Co- 
re  alia  figliuola,  e Cerbero  ad  un  suo  cane, 
comandava  a quelli , che  desideravano  di 
ottenere  fa  fanciulla  in  consorte,  di  comìat- 
tere  con  questo,  promettendo  darla  a chi  no 
restasse  vincitore  (m).  Ma  , sentendo  che 
Piritno  venuto  ei*a  non  per  chiederla , ma 
per  rubarla  , fattoi  pigliare,  il  foce  subita- 
mente uccider  dal  cane  r e custodiva  Teseo 
chiuso  in  prigione.  Intanto  Mncsteo  , nat» 
«la  Peteo  , ch’era  figliuolo  di  Ornco,  c que- 
sti figliuolo  era  di  Eretico,  essendo  il  primo 
fra  gli  uomini , per  quel  che  si  dice  r che 
si  studiasse  di  conseguire  il  favor  della  ple- 
b; , c che  ne*  suoi  ragionari  cercasse  di  an- 
darle a’  versi  , suscitando  e incitando  anda- 
va i più  potenti , i quali  già  da  gran  tem- 
po ma!  comportavano  Tetto  , c pentivano 
che  tolto  egli  avesse  di  popolo  in  popolo  il 
primato  ed  il  regno  nd  ognun  de’  più  nobi- 
li , e li  avesse  tutti  rinchiusi  in  una  sola 
città,  per  trattarli  coinè  sudditi  e servi. Met- 
teva poi  in  isoompiglio  la  moltitudine,  e la 
tacciava  che,  riguardando  una  larva  di. pie- 
tà ( i a3),  e in  effetto  priva  essendo  delle  co- 
se sacre  , in  luogo  dì  molti  c buoni  c legit- 
timi ir,  tenesse  volta  la  miip  ad  un  signo- 
re avveniticcio  e straniero. 

Mentr'cgli  faceva  questi  maneggi^aggiun- 
se  grande  impulso  alla  sedizione  la  guer- 
ra mossa  da*  Ti  oda  ridi  , che  sopra vven ne- 
ro : e alcuni  dicono  senza  esitazione  che  so- 
pra vvennrr  persuasi  da  lui.  Da  principio 
non  facevano  ingiuria  veruna  , ma  richie- 
dean  solamente  la  sorella  , e , rispondendo 
loro  quc’cfc*  erano  nella  città  , di  non  sape- 
re neppur  dov’  ella  fosse  stata  lasciata  , si 
volsero  a far  guerra.  Ma  Acca  demo  scoper- 
se loro  ( qualunque  si  fosse  il  modo  ona’c- 
gli  inteso  lo  avesse  ) che  nascosa  cITera  in 
Afidra,  e perciò,  sinché  costui  vissi*,  i Tin- 
d.iridi  V onorano»  molto,  c spesse  volt»*  da 
poi  , avendo  i Lacedemoni  invasa  I’  Attica 
e guastatone  tutto  il  paese,  non  fecero  dan- 
no alcuno  all*  Accademia  , in  riguardo  ad 
Accademo.  Narra  Dicearco  che,  avendo  mi- 
litato cnTindaridi  Echemo  c Marato  venu- 
ti  d’ Arcadia,  dall’  uno  di  essi  sia  stata  det- 
ta Kchcdemia  quella  , che  ora  Accademia 
si  dice  ; dall  altro  poi  siasi  denominato  il 
jmpnlo  Maratone  , essendosi  costui  per  un 


certo  oracolo  volontariamente  esposto  ad  es- 
sere sacrificato  innanzi  all’  esercito.  Aneliti 
eglino  dunque  ad  Afidna,  c vinta  la  batta- 
glia , devastaron  quel  luogo.  .Sì  dice  esser 
morto  quivi  anche  Alico,  figliuolo  di  Sci- 
rone  , guerreggiando  allora  ìnsictn  co’ Tin- 
daridi , iti  esser  da  lui  chiamato  Alico  un 
siti  del  territorio  di  Megara , dove  fu  sot 
ferralo  il  suo  corpo.  Ed  Erca  scrisse  che  A- 
lico  fu  ucciso  da  Teseo  medesimo  presso  ad 
A lìdna,  portandone  in  testimonio  questi  ver- 
si , fatti  appunto  per  quest'  Alico  sfosso  : 

Citi  tirila  vasta  Afidna  un  giorno  uccise 

Teseo  pugnando  per  la  vaga  E léna. 

Ma  non  c però  cosa  probabile  , che , se  Te- 
seo vi  si  fosse  trovato  presente,  fossero  sta 
te  prese  da’  nemici  e sua  madre  ed  Afidna. 
Presa  adunque  Afidna  , iti  essendo  pei*  ciò 
picmi  di  timore  que'chVrano  in  Atene,  Mne- 
stt»  persuase  il  popolo  tTì  ricevere  nella  cit- 
tà e di  accogliere  amichevolmente  i Tinda- 
ridi , siccome  quelli,  che  avean  guerra  so 
lamento  con  Teseo  , autor  della  violenza,  c 
chi*  benefattori  erano  degli  altri  uomini  c li 
salvavano*,  il  che  testificarsi  dalle  loro  opc 
razioni  medesime.  Imperciocché  eglino  , 
quantunque  insignoritisi  già  d’  ogni  cosa  , 
nuli' altro  domandarono  fuorché  di  essere 
iniziati  (124.),  essendo  essi  attenenti  alla 
città  non  punto  meno  che  si  fossi*  Ercole  : 
ciò  che  fu  loro  conceduto  , adottati  per  fi- 
gliuoli da  Afidno,  come  fu  Ercole  adottato 
da  Pii»  (laó).  Ottennero  ancora  onori  di- 
vini e furono  chiamati  Anaci  (126)  o per  la 
tregua  che  fecero , o per  la  loro  cura  c di- 
ligenza , in  far  che  alcuno  non  ricevesse 
danno,  trovandosi  un  esercito  sV  grande  en- 
tro b città , poiché  anacos  echin  si  dicono 
coloro,  che  hanno  cura  e custodia  di  al- 
cuna cosa  : e forse  per  questo  i re  si  chia- 
mano Anactes.  E sonori  anche  di  quelli , 
che  dicono  psscre  eglino  appellati  .Inori  dal- 
r apparir  che  fanno  le  di  loro  stelle  *,  per- 
ché ano  , che  vuol  dir  sopra  , dagli  Attici 
si  dice  anècas,  e anèchalhen  quello,  che  da- 
gli altri  dicesi  ànolhen  cioè  da  (h  sopro.  Nar- 
rasi poi  chi!  Etra  , la  madre  di  Teseo , es- 
sendo prigioniera  , fu  condotta  a Lacede- 
moni (127) , ed  indi  a Troja  con  Elena  , 
c «die  dell’  aver  ella  seguito  Elena  ci  fa  te- 
stimonianza Omero , dicendo  : 

Etra  di  Pitico  la  figliuola , e insieme 

Climene  dai  begli  occhi  ( 1 28/ 
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Alcuni  però  rigettano  quello  verso,  ecl  han- 
no per  favoloso  il  racconto , che  si  fa  in- 
torno Mimico  (129) , elicendosi  esser  egli 
occultamente  nato  di  Demofnontre  di  fro- 
dici* , «lavorio  Etra  in  Ilio  nudrito.  Ma 
Tstro  nel  tnrzodeciino  dello  cose  degli  Atti- 
ci ragiona  «li  Etra  in  un  certo  modo  parti- 
olare  e affitto  diverso*  dicendo  che  si  rac- 
conta da  alcuni,  che  Alessandro  Paride  fu 
nella  Tessaglia  superato  in  guerra  , presso 
allo  Sperchio , da  Achille  c da  Patroclo , c 
che  Ettore  , avendo  presa  hi  città  de*  Tre- 
mili, la  sarcheggiò  e via  ne  condusse  Etra, 
ch’era  stila  ivi  lasciata  : ma  ciò  par  molto 
irragionrvole.Ora  avendo  Aidoneo  (i3o)  al- 
loggiato Ercole , i?  facendo  a caso  menzio- 
ne di  Teseo  e di  Piritoo  c di  ciò,  ch’orano 
venuti  a fare , c del  castigo  che  n’  ebbero, 
essendo  stati  colti  mentr’  erano  per  tentar 
la  rapina  , Ercole  gravemente  (folcasi  che 
l'uno  fosse  ignominiosamentc  perito,  e l'al- 
tro per  dover  già  perire.  Ma,  pensando  che 
non  giovava  punto  il  far  risentimento  in- 
torno a Piritoo  , si  volse  a giusti  licar  Te- 
seo, c pregava  di  ottener  grazia  per  Ini. 
Avendogliela  Aidoneo  conceduta  , Teseo 
disciolto  ritornossi  ad  Atene  in  tempo,  che 
gli  amici  suoi  non  erano  del  tutto  ancor 
soggiogati  : ed  i luoghi  sacri,  a lui  da  pri- 
ma assegnati  dalla  città,  consterò  tutti  ad 
Ercole,  c in  vece  di  Testi  li  chiamò  Ercu- 
lei1 ri  serbandosene  quattro  soli,  come  scri- 
ve Filocoro.  Volendo  poi  egli  ripigliar  su- 
bito , come  per  lo  addietro  . il  comando , 
ed  «*sser  capo  della  repubblica  , incontrò 
sedizioni  e tumulti , trinando  clic  quelli . 
da’  quali  egli  era  già  odiato , quando  gli  la- 
sciò, all'odio  che  gli  portavano,  avean  pure 
aggiunto  il  non  aver  più  tema  alcuna  di  lui  ; 
c v uggendo  che  il  popolo  era  in  gran  parte 
corrotto , e voleva  esser  trattato  con  lusin- 
ghe e con  piacevolezza,  in  vece  di  eseguire, 
senza  far  narolc,  quanto  gli  veniva  ordinato. 
Prendendo  però  egli  ad  usare  la  forza  , ve- 
niva represso  dalle  fazioni  del  popolo  stesso: 
onde  finalmente,  vedute  le  faccende  già  di- 
sperate , mandò  di  soppiatto  i figliuoli  in 
Eubca  ad  Elefenore  di  Calcodonte  ; «l  egli, 
avendo  Citte  imprecazioni  contro  gli  Ateniesi 
! in  Gsrgetto  ( dov’e  il  luogo  chiamato  Arn- 
t terio  ) navigò  a Serro,  essendo,  per  quanto 
credeva,  gli  uomini  ili  quel  paese  amici  suoi, 

| «vi  avendo  in  quell’isola  dulie  possessioni  pa- 
| terne.  He  degli  Sciri  era  in  quel  tempo  Li- 
i comede.  A questo  ei  dunque  andatosi  faceva 


istanza  «li  riavere  i suoi  ai  inpi , come 
fnss’  egli  per  abitar  quivi  ; r alcuni  dicono 
che  lo  esortava  a voler  dargli  soccorso  con- 
tro gli  Ateniesi.  Ma  Licomedc , o temendo 
della  gloria  di  un  tal  personaggio,  o volendo 
far  cosa  grata  a M nostro  , condottolo  sopra 
la  sommità  del  paese , come  fosse  per  mo- 
strargli «la  quella  i poderi , il  precipitò  piti 
dalle  lialze  , c andar  feudo  in  pezzi.  Alcuni 
vogliono  ch«*  da  si*  medesimo  egli  cadesse  , 
sdrucciolando  nel  passeggiar  dopo  cena,  co- 
me ui  costumava.  Coinè  fu  morto,  non  vi  fu 
persona,  che  subito  se  ne  prendesse  pensiero 
veruno;  ma  regnò  sopra  gli  Ateniesi  M no- 
stro ; ed  i figliuoli  di  Teseo,  vivendo  priva- 
tamente, militarono  con  Elefenore  a Troja; 
i quali  , morto  poscia  Mnosteo  , ritornatisi 
ad  A teme,  ricuperarono  il  regno.  In  prosrres- 
so  poi  «li  tempo  furono  mossi  gli  Ateniesi  a 
far  onore  a Teseo,  come  ad  Eroe,  sì  per  al- 
tre cagioni,  si  perche  a non  pochi  di  quelli 
ch<*  combattevano  in  Maratona  contro  dei 
Medi,  parve  eli  vedere  in  arme  un  fantasma 
di  Tusco  al  dinanzi  dì  loro,  il  quale  si  av- 
ventassi* addosso  de  barbari.  Dopo  la  guerra 
poi  de  Medi , essendo  arconte  Fedone  , ri- 
sposo  la  Pitia  agli  Ateniesi,  i quali  consul- 
tavan  l'oracolo  (i3i),  che  ricuperare  essi 
dovessero  Tossa  di  Teseo  c conservarle  ono- 
revolmente ri post«* , appresso  di  loro'  Era 
cosa  però  assai  malagevole  e laverie  e il  rì- 
conortmc  la  sepoltura,  essendo  intrattabili 
e crudeli  que’  barbari  (i3a)  che  vi  abitava- 
no. Pure  insignorito  <*ss«*ndosi  Cintone  del- 
l'isola , come  si  è detto  nella  Vita  di  lui  e 
un  ambizioso  desiderio  avendo  di  ritrovar- 
lo, nel  vedere  un’aquila,  clic  col  rostro  ( p<.r 
quel  che  dicono  ) batteva  in  un  certo  |<If>,ro 
rilevato  e clic  vi  razzolava  cogli  artiglj 
compresa  avendo  egli  in  sua  mente  la 
per  una  qualche  divina  fortuna,  scavò  quivi 
c fu  ritrovato  il  deposito  di  un  gran  coro*  * 
presso  cui  stava  una  punta  d’asta  di  mine  • 
una  spada.  Le  quali  cose  portate  poi  Veneti 
do  da  Cànone  sopra  di  una  trireme  in  Ali- 
ne (i33),  gli  Ateniesi  pieni  di  allegre*** 
ricevettero  con  splendida  pompa  c ci,n  s* 
orifizi,  come  se  stato  fosse  Tosco  medivi  m ~ 


, , , r . , .,  unione,  e 

che  temoli  la  forza  de  piu  potenti.  Ricconi,, 
anco  lo  stesso  Teseo  li  proteggeva  e li  §ov  v,»*" 
ni  va,  e benignamente  accoglieva  le  supplici,,. 


VITA  DI  TESEO. 


de'  pin  moscioni.  Farmo^li  |>oi  un  grandissi- 
mo  ncrìfinio  a^li  otto  dii  mese  Pianepsio- 
ne  (i3.ri),  nel  qual  giorno  egli  ritornato  era 
da  Creta  co’  giovani  : ed  in  oltre  l’ onorano 
agli  olio  pure  di  ogn  altro  mese  , o perchè 
da  prima  egli  vermesi  da  Tirrene  agli  otlo 
del  mese  Ecatomlwnne  , come  lasciò  scritto 
Diodoro  Perirete  (i  36) , o perchè  pensino 
che  questo,  più  eh  altro  numero,  si  convcn- 


*) 

ga  a lui,  che  detto  era  figliuol  di  Nettuno  ; 
imperciocché  essi  fanno  onori  a Nettuno  gli  ■ 
ottavi  giorni  de’  mesi  ; mentre  questo  tu*-  \ 
mero  ottavo,  essendo  il  primo  cubo  , che 
nasce  da  numero  pari,  e il  «loppio  del  primo 
quadrato  ( 1 3;)  rappresenta  la  stabilità  e fcr-  j 
mezza  propria  della  possanza  di  quel  Nume,  i 
soprannominato  Asfalto , c Gtèoco  (i 35). 


ANNOTAZIONI 


(i)  Quel  medesimo  a cui  Plinio  ha  intito- 
lati i suoi  libri.  Fu  console  quattro  volte  , 
l'una  sotto  Nervi  , e tre  sotto  Tramano. 

(а)  Propriamente  premendo,  reslrinqendo. 

(3)  Da  questo  c da  altri  passi  si  deduce 
che  le  Vite  Parallele  sono  disposte  per  ra- 
gion de’  tempi  dai  copisti  e dagli  editori , 
non  da  Plutarco.  Egli  le  divise  in  libri,  onde 
V libro  chiama  le  Parallele  di  Demostene 
r Cicerone  : X , quelle  di  Pericle  c Fabio 
Massimo*,  XII , le  due  di  Dione  c Bruto. 

(4)  Questa  espressione  non  piò  riferirsi 
che  a Noma  , poiché  Plutarco  sapea  bene  , 
essere  Lictirgo  anteriore  allo  stesso  Romolo. 

(5)  Son  questi  i versi  437-3gy-3o8  della 
tragedia  dei  Sette  a Tebe. 

(б)  Scrivendo  la  Vita  di  Teseo,  Plutarco, 
oltre  gli  epici  c i mitologi,  consultò  primie- 
ramente gli  scrittori  delle  cose  dell'Attica , 
e tra  questi  si  attenne  principalmente  a Fi- 
locoro  c ad  Ellanico,  i quali  avevano  attinto 
aneli*  essi  a*  autografi  più  antichi  ed  agli 
epici.  Altri  ne  consultò  ancora  , che  avevan 
trattato  delle  origini  d’altre  città,  Mcnccra- 
tc  , il  quale  scrisse  di  Nicea  in  Bitìnia  , gli 
istorierà  fi  di  Megara , c quelli  di  Nasao,  i 
quali,  al  dir  di  lui,  dissentirono  in  varie  cosi? 
dagli  altri  narratori.  Cita  anco  i tragici,  or 
Tono  or  l’altro,  ora  tutti  insieme,  come  per 
contrapporli  agli  storici  ; ina  lieti  mostra  di 
non  tenerne  in  gran  conto  1*  autorità.  Per 

■ quella  parte  della  Vita  , ove  parla  della  cn- 
; sti turione  della  repubblica  a Atene , della 
j quale  Teseo  si  vuol  autore,  egli  si  riferi  na- 
• turalmente  agli  oratori  c ai  politici  e neces- 


sariamente ad  Aristotele , che  in  un  libro 
mirabile  intitolato  delle  Repubbliche  avra 
esposte  e paragonate  fra  loro  le  leggi  e le 
istituzioni  di  *58  città  al  suo  tempo  fio- 
renti. 

(7)  Diade  lib.  vii,  v.  281,  parlando  di  Et-  ! 
tore  e di  Aiace. 

(8)  Epitomo  od  Erctteo  — Pandione  — 
Erettco  11  — Cecrope  — » Pandione  II  — E- 
aco  — Testo» 

(q)  Cioè,  per  usare  un  apposito  vocabolo, 
dagli  autoctoni. 

(10)  Non  si  sa  che  di  due  figliuole,  Lisi- 
dicc  ed  Aslidamia  : la  prima  sposata  ad  A- 
lect  rione,  o secondo  altri  a Nestore,  figliuolo 
di  Perseo,  re  di  Tirinto  ; l’altra  delta  anche 
Nicippc,  consorte  a Stendo  re  di  Micene. 

(11)  Plutarco  fu  assai  studioso  delle  ope- 
re di  questo  suo  conterraneo , anzi  è fama 
che  in  più  luoghi  cosi  le  troncasse  c le  cor- 
reggesse quali  a noi  pervennero. 

(12)  Egeo  ebbe  due  mogli , Meta  , e Cal- 
ciope  , ma  non  avendo  figliuoli , e temendo 
de’  fratelli,  andò  ( v.  il  3’  d’Apollodoro  ) a 
consultare  la  Pitia. 

( 1 3)  Pausatila  scrive  che  Pitteo  insegnò  a 
Tirrene  la  rettorica  nel  tempio  delle  Muso. 
Ed  io  stesso,  die  egli,  ho  letto  un  libro  scrit- 
to da  Pitteo  , che  mi  fu  dato  da  un  uomo 
d’Epidauro.  Ma  si  può  con  ragione  dubitare 
che  il  libro  fosse  cosi  antico. 

(i4)  Cioè,  non  ubbriacarti  : onde  Apollo- 
doro,  che  riferisce  quest'oracolo  ( nel  3°  ) , 
soggiunge  che  Egro  non  l’ intese , ma  bensì 
Pitteo;  il  quale  inehhriatolo  il  pesca  giacere 
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con  sua  libil  i , a etti  ia  notte  medesima  si 
[ accostò  pur  Net timo, 
j ( «5)  1/iiitcittkme  di  Pitico  era  mani  li  sta, 
j Qui  da  una  cattiva  lezioni:  ne  viene  un  «lisi» 
t falso.  Gonvien  leggere  noti  irtelo*  ò-»>  ori,  ma 
| k òr/ovòrt,  cine  Le  quali  coite  intese  evidente 
I mente  da  Pitico , il  persuase , o t'indusse  jtcr 
via  d inganni , ec. 

(iG)  1 ligliuoli  di  Fallante  fratello  di  E- 
geo. 

(17)  Ciò  le  accadde  presso  i]  porto  di 
| Trczcnc» 

(iH)  Questo  nome  e dedotto  dal  verbo  tf- 
! che  significa  egualmente  collocare  e 

adattare. 

(19)  Degli  altri  educatori  di  Teseo  vedi 
! il  Mmrsio  De  Vita  Thesei.  Senofonte  f Della 

Caccia  ) dice  che  Teseo  fosse  ammaestrato 
anche  da  Chirone. 

(20)  Parnasio  liorì  a*  tempi  di  Zeusi  circa 
l'nli  ni  piade  95,  c il  suo  ritratto  di  Teseo  an- 
cor serhavasi  a Roma  in  Campidoglio  aggior- 
ni di  Plinio.  Silanionc  , famoso  nel  gettare 
in  bronzo , fiorì  a tempo  di  Lisippo  verso 
l'olimpiade  ii£. 

(ai)  Secondo  Gnstazio ( Cnmm.  al  lib.  ir 
dell ' IL  ) fu  Teseo  il  primo  a mozzarsi  la 
chioma,  c non  in  Delfo.  A Dclo  la  spedì  poi 
perche  fosse  consccruta  ad  Apollo. 

(22)  Nella  Beozia  , v.  5^2. 

Snellissimi  di  piè  portan  costoro 
Fiocchi  di  chiome  su  la  nuca  . . . 

(a 3)  Come,  dice  il  Dacier,  avrebbero  pre- 
sa «la  questo  popolo  o dai  Misti  una  lai  co- 
stumanza, se  con  essi  non  arcano  avuto  per 
anco  vcrun  commercio?  E’  vuole  quindi  che 
iahbian  recita  di  Tracia.  Ma  gli  Arabi  pas- 
! sprono  al  dir  di  S tra  bone  fi.  r )cmi  Cadmo 
nell*  fàllica  , isola  in  cui  dimoravano  gli  A- 
hanti. 

(a4)  Per  questo  stesso  motivo  vuol  Polie- 
no  che  si  tosasse  Teseo  ( Strati  L r ) ; e lo 
Scoliaste  d’ Omero  ( fìeoz.  , loc.  cit.  ) dice 
| che  si  tosassero  gli  Ahanti  medesimi,  e sog 
; giugne  eh*  essi  avevano  appreso  ciò  dai  Cu- 
; reti , primi  abitatori  dell'  isola  , i quali  dal 
i tendersi  appunto  derivano  il  proprio  nome. 

(2.S)  Onesta  origine  divina  fu  dall* amor 
I patrio  e dalla  religione  cosi  oonsecrata,  che 
j non  solo  dai  poeti  , ma  dagli  oratori  e dagli 
I storici  si  tenne  o parve  tenersi  coinè  indù- 

Ihitahile. 

(26)  Ciò  confermasi  da  Pausa nia  nella  Co- 
rintia . 


(27)  Era  allora  nel  *ri  anno  dcllVtà  sua.  i 
V.  Pilli*.  nell'Attica. 

(28)  Questo  sasso  , prima  che  da  Teseo 
prendesse  il  nome,  era  detto  Ara  di  Giove 
S(eniot  e posto  nella  via  che  da  T rerene  con- 
duci'va  ad  Ermionc  ; couservossi  |*>i  fino  ai 
tempi  di  Pausania.  Vedi  quest’autore  nell» 
Corintia. 

(29)  AuMp-Vpav , qui  vale , come  altrove , 
non  corrompere  . ma  uccidere. 

(30)  fioloro,  che  avevano  commesso  qual- 
che delitto  , si  esiliavano  volontariamente 
«lui  loro  paese  , e s’ imponevano  certe  pene 
lincili;  non  Io  avessero  interamente  espiato. 

(31)  Raccontavano  i Trezenii  che  , alber- 
gando Èrcole  presso  Pitico,  depose  la  pelle 
leonnia  c che  1 fanciulli  Trezenii  al  vederla 
fuggirono;  ina  Teseo,  il  quale  aveva  allora 
sette  anni , esci  fuori , e tolti  ai  servi  una 
scure  ritornò  intrrpidamenh'  pri'sso  alla 
pelle  , credendo  eh’ essa  fosse  il  leone  vivo 
( Pausania  nell' Attica  ). 

(за)  /v  vrj  'Esì&jwjjf*  cioè  fi dt  Epidauria  , 
ossia  region  d'Epidauro. 

(33)  Per  uno  de’  s«ioi  soliti  orrori  Snida 
il  chiama  Per if ano.  Fu  figlio  di  Vulcano  e 
di  Anticlia  ( Apbllod .,  L ut  ). 

(34)  Sinnide  o Sinni  Ggliuolo  di  l'oli  pc- 
mone  o di  Silca,  detto  Pitiocoinpte  o curva- 
torc  di  pini,  polche  ne  piegava  con  violenza 
le  cime,  alle  quali  attaccava  le  gamhe  «li  co- 
loro che  gli  cadeau  nelle  mani , indi  rila- 
sciando le  cime  stesse  Cura  che  v«'nis$cro  I 
squarciati. 

(35)  Siete  non  leggesi  nella  Crusca.  È pa-  ' 
mia  greca,  la  quale  denota  rvrt’  erba  molle  i 
che  disscccntn  «d  ninmiKvhiatu  «torve  n<| 
empire  i Ietti  ; e trae  il  suo  nome  dui  verlm  1 
ertijfv,  onde  I*  italiano  stipare.  A spora  ni  j 
chiama  varisi  in  generi*  gli  stili  teneri  dtdìi'  I 
piante  ; poi  anrh«'  gli  spinosi  : indi  così  chiù-  j 
marnosi  alcune  piante  particolari. 

(зб)  Nel  territorio  corintio. 

(3;)  Che  dal  suo  nome  si  dicono  Scironii  ! 

(38)  Vicino  al  luogo  detto  Chdoiie.  V* 
Diod.  lih.  ir. 

(.39)  li  quale  uccideva  tutti  coloro  che 
ricusavano  di  lottare,  o che  lottamlo  gli  rj_ 
manevano  inferiori.  Il  luogo,  ove  Tosco  con 
s«nnò  questa  impresa  , cbiamavasl  ancora 
palestra  di  Cercionc  al  tempo  di  Pausania  * 
come  dice  «q»li  stesso  ndlMllica.  * 

(4o)  fVocru.f/e,  grecamente.  I*  sua  favo- 
la è t roppo  nota . 

(4*)  Congel  turasi  che  qui  si  debba  lo£prCrc 
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in  Evinto  anzi  dii»  in  Evoltone.  Eriitco  è 
luo^o  dell’ Attica  verso  Eleusine,  sulle  lire 
del  (elìso,  dove  Teseo  uccise  il  Precinte 
che  Pausatila  chiama  Pnlipcmonc , in  vece 
«li  Damaste.  Eliotlono  chinina  Coridallo  il 
luogo  dove  Procure  dimorava. 

(4a)  Binàri  re  d'Egitto,  figliuolo  di  Net- 
tuno c di  Lisianasse  , sacrificava  gli  stra- 
nieri a Giove , finche  poi  Ercole  il  mise  a 
morte. 

(43)  Fu  re  di  Lidia  e,  secondo  hj  favola, 
figliuolo  «Iella  Terra,  dalla  quale  «Tersi  che 
ricevca  nuove  forze  ogni  volta  che  la  tocca- 
va \ ond’ Ercole  per  vincerlo  suilevolloda 
essa  , e stringendoli»  il  solforò. 

(44)  Contro  «lue  Gioii  Ercole  ehlx*  a coni- 
battere  , P uno  figlio  di  Marte  c di  Pirone , 
Filtro  di  Marte  e «li  Pelopea.  Quest’  ultimo 
fu  da  lui  ucciso  ; l’altro  lii  salvo  per  un  fui 
mine  che  separò  i combattenti. 

(43)  Esalo  proverbialmente  per  i inali 
grandissimi. 

(4G)  Meglio  come  mirrasi , adoperando 
Plutarco  assai  spesso  iw*t»  in  significato 
I di  «hr  Vi 7!. 

(4 7)  Cosi  chiamati  «la  Filalo  die  accolse 
in  sua  casa  Cerere. 

(48)  Avanti  allora  «li  Giove  Pacifico , ad 
aram  Jovis  Medichiti  presso  il  Cehso  ; ciò 
credendo  necessario , benché  non  avesse  uc- 
cisi «die  scellerati,  nud  esser  ammesso  ai  mi- 
steri di  Cerere. 

(4q)  Cioè  Saturnio. 

(50)  Corrisponde  al  nostro  Agosto. 

(51)  Entrò  Teseo  a tutti  sconosciuto  con 
indosso  la  veste  talare  c la  chioma  degante- 
inentc  intrecciata,  c giunto  presso  il  tempio 
di  Apollo  Delfinio,  di  cui  edificavasi  il  tetto 
che  ancor  mancala,  i lavoratori  gli  chiesero 
porcile  vergine , ndl*  dà  di  nozze  , emesse 
soletta  *,  ed  «ìgli  nulla  rispondendo  sciolse  i 
buoi  dal  carro  ch’era  ivi , c gettò  la  trave , 
preparata  pel  tetto , più  ili  alto  che  il  letto 

) medesimo.  Paus.  ncllWtl. 

(Sa)  Raccoglimi  da  ciò  che  gli  antichi 
! eroi  della  Grecia  non  si  valevano  di  uno 
I stesso  ferro  pc*  combattimenti  c per  gli  usi 
; della  mensa. 

| (53)  Borgo  dell'Attica. 

(54)  Qui  pare  che  Plutarco  segua  il  rae- 
! conto  «li  Filocoro , che  ci  c conservato  dallo 
Scoliaste  «TEu ri  pitie  ne iripjKilito- 
‘ (55)  Borgo  dell’ Attua,  celebre  per  un  bel 

j temjiio  d i Palla  de. 

j (06)  Cioè  : Ascoltate,  o popolo.  Leos,  che 


rr.t  il  lumie  di  q tiri  liauditorr,  significa  an- 
che popolo. 

(5;)  La  Tetra  pedi  dell' Vtlira  si  coinponc- 
va  delle  città  di  Enoc  , Maratona  , Proba- 
linto  c Triooritn.  V.  Strali.,  I.  vm. 

(58)  Onesto  soprannome  fu  dato  ad  Apol- 
Jo  o perchè  nacque  in  Delfo,  o perchè  uccise 
il  serpente  Pitone  detto  indie  Delfino,  o 
Jicrdie  narque  ad  un  parto  orni  Diana,  come 
opinai  Pollilo? , fondandosi  sulla  parola  841- 
tf>o*  , e nm  lui  Diodon». 

(.r»9)  Meglio  : facevano  i sacrifizi  Ecalcsii 
a Giure  Ecalio. 

(fio)  Fiori  circa  300  anni  prima  di  Cristo. 

(61  ) Egeo  avevaio  fai  to  u«  viderc  in  Knoe, 
perchè  lavorila  i Pallaulkli.  Altri  dicono 
che  ucciso  fosse  dal  toro  maratonio,  e che 
Minosse  ingiustamente  di  cii'i  accusasse  gli 
Ateniesi. 

(lì?)  Muta  reo  rtea  testualmente  i versi 
del  pin  ta. 

(63)  È una  dell  opere  d*  Aristotele  che  si 
sono  perdute. 

(64)  Sentenza  tolta  «LI  Minosse  di  Pla- 
tone. 

(65)  Il  testo , usando  un  superlativo  clic 
non  si  può  tradurre  in  modo  equivalente  , 
dice  dpiù  re  di  lutti  i re  mortali.  Non  si  rin- 
viene questo  passo  nei  versi  di  Esiodo  che 
ci  son  rimasti , ma  è citati»  da  Platone  nel 
Minosse.  Del  resto  Plutarco  esule  qui  in  un 
errore  in  cui , prima  e dopo  di  lui , son  ca- 
llidi moltissimi , non  distinguendo  «lue  Afi- 
Nof.«i  di  Creta  , uno  figlio  di  Giove  c di  Eu- 
ropa , «•  re  giustissimo , I*  altro  tiranno,  ni- 
pote del  primo  , c figlio  «li  Licasto. 

(66)  Odissea,  \ix,  v.  179. 

(67)  Nella  Vita  di  Temistocle  si  da.  come 
dovuta , a questo  generale  la  lode  «li  aver 
addestrati  c fatti  potenti  gli  Ateniesi  nelle 
cose  dd  man*. 

(68)  Piuttosto  JVausitoo. 

(69)  Dal  governo  «LI la  nave. 

(70)  Dal  vocabolo  xj&tpH , clic  significa 
bosco. 


(*ri)  Storico  vissuto  circa  5oo  anni  prima 
di  (.risto.  Ve  n’  ha  un  altro  da  Scilo  nato 
mezzo  secolo  prima. 

(73)  Abusivamente  Plutarco  si  valse  della 
voce  àoiifr,  nel  significato  di  45vÀi*chc  sono 
i gioghi  delle  navi  in  cui  siedono  i remato- 
ri , come  spiega  Esichio.  Ma  forse  per  tra- 
scuragginc  dei  copiatori  si  scrisse  èZxtt^  |»cr 
, «he  son  le  vele  , più  facili  a tagliarsi 
che  i gioghi  delle  navi. 
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(y3)  Moglie  ili  Minosse. 

(7  4)  Secondo  varie  lezioni  qui  aggiuntesi 
da  Creta. 

(70)  Navi  rotonde  appella  vanii  le  mercan- 
tili , v lunghe  quelle  da  guerra. 

(76)  Altre  lezioni  Ettaro  0 Incoro . 

(77)  Odis.,  M,  63o. 

(78)  Altri  dicono  che  questi  figliuoli  A- 
rianna  li  avesse  non  da  Teseo  ma  da  Bacco, 
il  quale  tli  lei  innamorossi  dopo  che  fu  ab- 
bandonata in  Nasse».  E veramente  anche  i 
nomi  di  Enopiore  e Statilo  meglio  s1  accor- 
dano colla  favola  «li  Bacco. 

(*?g)  Corrispondente  al  nostro  S«?ttomhre. 

(80)  Ai  tempi  di  Pausami  ( Beoz.)  mostra- 
vasi  ancora  questo  simulacro  non  molto 
grande,  al  quale  per  vetustà  era  raduta  la 
mano  destra.  Finiva  in  forma  quadrangola- 
re , e Dedalo  , direnasi , donato  lo  ave*  a ad 
Arianna.  Ma  forse  era  più  antico  di  Dedalo, 
jterocchè  qm.-sto  scultore  fu  il  primo  a dis- 
giungere i piceli  delle  statue  , onde  venne  la 
favola  ch’egli  le  facesse  camminare. 

(81)  Cinsi  conferma  da  Callimaco  nell’in- 
no sopra  Di  lo  : — Di  serti  ottura  — Carco 
si  mira  il  simulacro  illustre  — Di  Ci  fari  an- 
tica, che  Teseo  v eresse  — Co'  suoi  compagni 
nei  tornar  da  C reta,  — Li  guai  campati  dal 
muggito  orrendo  — E dal  feroce  di  fttsifae 
figlio  — E (tal  curvo  c distorto  labirinto  — 
All’  ara  tua  danzaro , o Diva , in  tondo  , — j 
Teseo  guidando  il  ballo  a suon  di  cetra.  — j 
Perciò  i Cecropii  in  dm  mandano  a Febo— 
IH  quella  nave  i sempiterni  arredi  ( trad.  del 
Pagnini  ).  Omero  cosi  ci  descrive  questa 
danza  nello  scudo  d*  Achille  — Poi  vi  smise 
una  danza  a quella  eguale  — Che  ad  Arian- 
na dalle  belle  trecce  — Ae H ampia  Creta  De- 

\ dolo  compose.  — V'  erotto  garzoncelli  e ver- 
ginelle— Di  bellissimo  corpo , che  saltando — 
Tentatisi  al  carpo  delle  palme  avvinti.  — 
Queste  un  velo  soltil , quelle  un  {(ascilo  — 
Jlen  tessuto  restia,  soavemente  — Lustro  quid 
bacca  di  palladio  fronda.  — Portano  quelle 
al  crin  belle,  ghirlande , — Quelli  aurato  Ira- 
fiere  al  fianco  appeso — Da  cintola  d'  argen- 
to. Ed  or  leggieri  — Danzano  in  tondo  con 
maestri  passi , — Come  rapida  ruota  che  se- 
dato — Al  mobd  torno  il  vasellier  rivoler;  — 
Or  si  spiegano  in  file.  Numerosa  — Slava  la 
turba  a riguardar  le  belle  — C arale , e in  cor 
godea.  Finiun  la  danza  — Tre  saltalor  che 
in  vari  caracolli  — Rotatami  intonando  una 
canzona  ( II.,  I.  xrrrr , trad.  del  Monti  ). 
E questa  danza  c fra  le  altre  costumanze  che 


i Greci  ancora  conservano  del  loro  mag- 
giori. 

(Ha)  Contraddice  a se  stesso  Plutarco  af- 
fermando altrove  ( Quali  sintn  più  sagaci 
fra  gli  ammuli  ec.  ) , che  ardo  di  corna  de- 
stre fosse  costruito  onesto  altare.  Ci  1 1 i mai'» * 
nell’inno  ad  Apollo  dice  che  quest’altare  era 
formato  di  comi  dì  caprioli  del  Cinto  , uc- 
cisi «la  Diana. 

(83)  Il  Dacier  ernie  che  eleleù  significasse 
la  prestezza  con  cui  Teseo  crasi  Tolto  ad  A- 
tme  , nppartrrhiato  a combattere  se  avesse- 
ro negati»  di  riceverlo  ; v che  rù  iù  dinotasse 
la  tristezza  onci’ era  compreso. 

(84)  Agii  otto  congetturarono  aloe  mi  , e 
non  senza  ragione,  che  scriversi  eleggi®,  so- 
ci nido  che  dice  Plutarco  stesso  nella  line  di 
questa  Vita. 

(85)  Le  fave  anticamente  chiamavansi 
piami o piavi,  onde  dalle  fave  preso  il  nome 
la  festa  , e dalla  festa  il  mese  Pianepsione. 

(86)  Di  Emione  o lresiooe  pirla  anche 
l’autore  della  Vita  d’ Omero  che  si  attri- 
buisce ad  Erodoto.  Il  poeta  cantava  versi 
d’ augurio  alle  porte  de’ ricchi , pt*r  buscar 
qualche  l'Osa  : l’ uso  dura  tuttavia  in  <_ì  recia. 

(87)  Vale  a dire  fu  conservata  «piasi  inillc 
anni.  Questa  era  la  nave  che  gli  Ateniesi  o«*tiì 
anno  mandavano  coi  tesori  o di’jMitati  a 1V|0 
f Piai.,  fedone , p.  58 ) : ond’e  eli.*  altrove 
lo  stesso  Plutarco  Se  un  vecchio  (Uggia  amtn 
la  rcp.  ) chiamala  nave  Deliaca.  Poiché  il  sa- 
cerdote di  Apolline  avo  a inghirlandata  |a 
popjKi  dello  nave,  monda  vasi  la  città,  c fino 
al  ritorno  della  nave  medesima  , che  allor 
partiva  per  Ddo,  non  tra  lecito  punire  nes- 
suno capitalmente.  ( Plat.  nel  fedone  ; Se- 
nof , Arem.,  I.  ir  ). 

(88)  Di  ([ut  che  portano  i tralci  co'  gran - 

poli.  ** 

(89)  Sulla  fede  di  Proda,  che  fa  Io  stesso 
racconto , consiglia  il  Mciirsio  ( Thesteus 
c.  xrr  ) che  qui  si  legga  di  Bacco  e Miner- 
va , diviniti  festeggiate  da  Teseo  con  ««  Ue» 
due  giovanetti , poiché  al  suo  ritorno  di 
Creta  gli  apparvero  propizie  nell’  isola  d'io 

(90)  Donne  che  porlan  la  cena. 

(91)  Altri  lo  dice  Damane.  Secondo  Dio- 
gene Laerzio  aveva  composto  un  trattato  in 
torno  ai  Filosofi. 

(92)  In  questa  parte  della  sua  narrazione* 

Plutarco  ha  avuto  innanzi  agli  occhi  T,,„- 
didc  , l.  u,  c.  i5.  Cl" 

(93)  La  traduzion  vera  sarebbe  questa 

e fatto i m consiglio  tede  comune  n tutti 
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dorè  presentemente  sta  VAsti  ( cioè  la  città  ), 
la  città  chiamò  Atene. 

(94)  Vlurchi  consiglia  di  scrivere  2k- 
>onujt  (<xtft  bit  azione)  invece  di  Mcto/tmo  (tras- 
migrazione ) perdio  Carnee  ( presso  Stcf. 
Biz .,  voce  Atene  ) c Tucidide  ( //,  i5  ) cosi 
appellarono  questo  sacrificio. 

(q5)  Al  tempo  di  Siila,  quand’  egli  preso 
Atene  et!  esercitava  grandi  crudeltà  con- 
tri essa.,  certi  Ateniesi , che  l’cran  salvati , 
andarono  a Delfo  , e chiesero  ad  Apollo , se 
f ultima  ora  della  città  fosse  giunta. 

(96)  Teseo,  avendo  costituito  ruguaglian- 
ta  presso  gli  Ateniesi , c dato  il  governo  in 
inano  al  popolo , fu  celebrato , e dipinto  nel 
(Ceramico  fra  il  popolo  stesso.  ( Pausania  , 
Att.  c.  tu  ) 

(97)  I buoi  ai  reggono  anche  in  monete 
d*  altre  città  greche,  p.  e.  in  quelle  di  Cor- 
ei ra  , perchè  questi  quadrupedi, come  s’ha 
.indie  da  Omero , eran  segno  c misura  di 
permutazione  alle  merci  prima  dell’  inveii - 
rione  della  moneta. 

(9H)  Cosi  anticamente  chiama  vasi  l'Attica. 

(90)  Di  questa  colonna  c dell’  iscrizione 
favella  parimente  Strabono  (l.  ti).  Gli  Era- 
clidi  , avendo  mosso  V esercito  contra  l’At- 
tica , occuparono  il  paese  di  Megara,  c leva- 
rono la  colonna. 

(100)  Egli  lo  rinnovò  solamente,  poi  che 
era  già  stato  istituito  da  Sisifo  re  di  Corinto. 

(101)  Pindaro  vuol  rapita  Antiope  da  Te- 
seo e da  Piriloo;  ma  ligia  trezniio  cantò  che 
Teseo  , militaiulo  con  Ercole  all'assedio  di 
Temiscira  sul  Termodonte,  di  sè  invaghisse 
Antiope , la  quale  gli  rimise  la  terra  ch’Er- 
oole  non  poteva  espugnare  ( Paus. , Att. , 
c.  tt  ). 

(102)  Erodoro  di  Ponto  scrisse  la  Vita  di 

Ercole. 

(103)  Sorella  d' Ippolita. 

(104)  Abitazione  di  Mercurio. 

(lofi)  Sacrifici)  Teseo  al  Timore , accioc- 
cl»è  non  nuocesse  a’ suoi  nella  liattaglia.  Fe- 
ce Alessandro  lo  stesso  sacrificio  prima  della 
battaglia  d*  Ar bella. 

(10G)  Nel  mese  di  ottobre. 

(107)  Antichissimo  scrittore  di  botanica, 
citato  sovente  da  Teofrasto. 

(108)  Gli  Ateniesi  affermano  clic  Antiope 
fu  saettata  da  Moipadia , c che  Molpadia 
inori  per  mano  di  Teseo  ; ed  invero  hanno 
gli  Ateniesi  il  monumento  di  Moipadia 

! (Pam.,  Alt.,  e.  ni,} 

• (109)  Questo  tempio  è consccrato  alti  Lu- 


na che  nel  sistema  dello  pluralità  dei  Mondi 
appellasi  terra  olimpica. 

(no)  Vuol  dire  Giuramento. 

(in)  Pausania  ( r , 4*  ) dice  che  gli  si 
dava  tal  nome , significante  torrente , a ca- 
gione delle  acque  le  quali  scorrevano  dalla 
montagna  vicina. 

(ila)  Ippc  la  chiama  Esiodo  presso  Ate- 
neo ( l.  xrrr  ). 

(1  i3)  Vedi  1’  Encomio  d’FJena  , clic  Iso- 
ernie  ha  tessuto  da  sofista  anzi  che  da  ora- 
tore. 

(11 4)  Nelle  Supplici.  Non  è questa  una 
finzione  di  Euripide  , perchè  ad  esso  con- 
cordano Lisia  ( Oraz.  funebre  ) , Isocrate 
( Enc  (T  Elma  ) e Pausania  ( ne  IT  Attica  ). 
(ufi)  Vedi  Diod.  Sic.,  I.  ir. 

(116)  Città  della  Tracia  in  vicinanza  del 
monte  Octa. 

(117)  Altri  legge  Enaroforo , persuaso 
dalle  osservazioni  de’ critici  al  l.  ut,  io,  5 
di  Apollodoro. 

( 1 1 8)  Elei»  aveva  allora  dieci  anni  ( Diod. 
I.  ir  ). 

(1 19)  Intorno  all’altare  di  questo  tempio 
gli  Spartani  battevano  crudelmente  i figliuo- 
li per  avvezzarli  al  dolore. 

(iao)  Città  vicina  ad  Atene. 

( 1 2 1 ) A questo  racconto  si  conformano 
quelli  d’ Isocrate  ( Enc.  dElena ),  c di  Dio- 
doro ( l.  ir  ). 

(122)  Piatone  nel  terzo  della  Repubblica 
5’ oppone  di  tutta  forza  a questa  tradizione, 
c vuole  elle  si  vieti  a' suoi  cittadini  il  crede- 
re e il  dire  , che  Teseo  e Pi  roteo  commet- 
tessero cosi  grave  ingiustizia  , perchè  i figli 
degli  Dei  esser  non  possono  malvagi. 

(ia3)  Sostituisci  libertà , prira  essendo 
delle  patrie  f dette  cose  sacre.  Per  inavver- 
tenza dirgli  editori  c non  già  del  traduttore 
si  avrà  tralasciato  delle  patrie , parole  essen- 
zialissime; perchè  si  riferisoonosUaverTesco 
ridotto  gli  abitatori  dell'Attica  , dispersi  in 
vari  luoghi , ad  albergare  in  una  sola  cittì. 

(ia4)  Ammettevansi  a questi  misteri  i 
soli  naturali  o naturalizzati  dell’  Àttica, 
(lafi)  Re  di  Tcspi  nella  Beozia. 

(12G)  Dal  vocabolo  fvox^i , che  significa 
appunto  tregua. 

(137)  Diod.  I.  ir , dice  le  stesse  cose. 

(128)  Iliadi*  111,  i44.  Pausania  e Quinto 
confermano  I»  tradizione,  dàmdoche  nella 
cattività  fu  Etra  liberata  da  Demolì  unte  fi- 
glio di  Teseo. 

(129)  Munito  altri  vorrchliero  scrivere 
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^"UCTido  l’autorità  di  Partenio  e di  Lico- 
l'rone. 

( 1 3o)  Aggiunge  il  lesto  : il  Molosso  o Mo~ 

tossi.  . , 

(i3i)  Consulta ron  gli  Atamsi  I oracolo 
per  litio  rami  da  un  mori»  che  gli  affliggo  a, 
èquei  rispose  che  le  ossa  riportassero  di 
Tosco. 

(i3a)  Altri  testi  hanno  Dolopt , e forse 
meglio  , invece  del  vocabolo  generico  bar- 
beri. 

(,33)  Non  altrimenti  scrivono  Diodoro , 
Pausania , ed  altri. 


(134)  Qual  gloria  per  Teseo,  che,  «lodici 
ansili  dopo  la  sua  morte,  la  tomba  di  lui  si 
conservasse  ancora  , e prestasse,  agj’infolici 
la  medesima  protezione  ch’ei  prestò  loro  in 
vita  ! 

(135)  Una  particolarità  di  questo  sacri- 
li 7.  io  onorevole  agli  Ateniesi  era  il  banchetto 
che  imhandivasi  ai  poveri. 

(136)  Line  il  Geografo 

(1 37)  Gli  antichi  attribuivano  a’  numeri 
grandissime  virtù , inerendo  specialmente  a 
certe  dottrine  di  Pitagora. 

(i3rf)  Cioè  fermo  e che  contiene  la  (erra. 
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Differenti  opinioni  sull’origine  di  Roma  , e intorno  alla  nascita  di  Romolo  e di  Remo  .ano 
fratello — Romolo  e Remo  sono  allattati  da  una  Lupo—  Ixwo  primi  eserciti  e per  qual  via 
giungono  a conoscer*  la  propria  origine—  Fi mdaiione  di  Roma,  e rissa  tra  dne  fratelli  in 
coi  Remo  è «crino  — ( Wemnnie osservate  nel  «Ijsegnar  la  nuova  citta , ed  epoca  di  questo 
avvenimento  — Milizia  ordinata  «la  Romolo,  distribuzione  del  popolo,  e cronione  del  Se- 
nato — Ratto  delle  Sabine  — Guerra  dei  Crnincsi  , biro  sconfitta  , « prima  orìgine  del  » 
trionfo  — Vittorie  di  Romolo  sopra  altri  popoli  nemici  — Guerra  «lei  Sabini.  Coen*  essi 
prendano  il  forte  di  Roma  , e come  poi  i due  popoli  alle  preghiere  delle  Sabine  facciano 
pace  e si  riunivano  in  uno— Tribù  di  Roma  — Feste  dei  Romani  — Vestali  e foco  sa- 
cro—Alcune  leggi  notabili  di  Romolo— Morte  di  Tazio  — Presa  di  Fìdene—  Fiera  pe- 
stilenza in  Roma  — Disfatta  dei  Cumerii  , c guerra  «lei  Veicoli  — Rondo  superbisce  della 
sua  prosperità  , ft  comincia  ad  esercitare  nn  duro  comando  — Sparisce  improvvisamente  — — 
Congetture  delb  sua  morte  — 11  popolo  vicino  a sollevarsi  è quietato  da  Giulio  Procedo — - 
Favole  dei  Greci  somiglianti  .1  quelle  che  s»  sparser  «li  Romolo— Riflessioni  sulla  natura 
dell'  anima  — Diverse  interpretazioni  del  nome  di  Quirino  — None  Gaprotiue. 


Intorno  al  gran  nome  di  Roma , la  gloria 
del  quale  è già  distesa  per  tutti  gli  uomini., 
n>n  «’ accordano  gli  scrittori  in  asserire  chi 
e per  qual  cagiono  dato  lo  abbia  a quella 
«’ittà  (1).  Ma  altri  dicano  clic  i Pclasgi  (2) , 
dopo  di  essere  andati  vagando  per  la  mag- 
gior parte  del  mondo  , ed  aver  soggiogata 
fa  maggior  parte  degli  uomini , si  misero 

r»i  ad  abitare  ivi,  e che  dal  lor  valore  Mel- 
armi diedero  il  nome  alla  città  (3).  Altri 
vogliono  (4)  che  essendo  presa  Troia,  alcuni, 
che  seti  fuggirono,  trovate  a caso  ddlc  nari, 
sospinti  fossero  da’  venti  in  Ktruria  cd  ap- 
prodassero alle  foci  del  Tevere  (5) , dove  , 
essendo  le  donne  loro  già  costernate  c per- 


plesse 1 e mal  tollerar  potendo  più  il  mare 
una  di  esse , clic  chiamavasi  Roma  , e olir 
di  nobiltà  e di  prudenza  sembrava  di  Rran 
lunga  superar  tutte  le  altre  , abbia  aume- 
nto alle  sue  compagne  di  abbruciare  le  na- 
vi (6).  Ciò  fatto , dicono  che  gli  uomini  d;» 
prima  se  ne  crucciassero  : ma  poi,  essendosi 
per  necessità  collocati  cl’ intorno  al  Pallai)- 
zio  (7) , c riuscendo  loro  in  breve  tempo  la 
cosa  meglio  assai,  che  non  a vivano  sperato 
cspiTÌmeiitata  avendo  la  fertilità  del  luo^n^ 
c (iene  accolti  ritrovandosi  da'  vicini  , oltre 
gli  altri  onori  che  fcccnì  a Roma  , denomi- 
narono la  città  pure  da  lei , ch’era  stata  ca- 
gione (8)  che  si  edificasse.  E vogliono  clic* 
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fin  da  quel  tempo  siasi  consertalo  il  costu- 
me, clic  hanno  le  donne,  di  haciar  nella  boc- 
ca i loro  consanguinei  ed  attenenti  ; poiché 
anche  quelle , quand*  ebbero  abbruciate  le 
navi , questi  baciari  c queste  amorevolezze 
tisaron  cogK  uomini , pregandoli , c cercan- 
do di  mitigarne  fa  collera.  Altri  poi  affer- 
mano , Roma  , figliuola  d’ Italo  c di  Leuca- 
ria  (q),  altri  la  figliuola  di  Tclefo  d’Èrcole, 
ad  Ènea  sposata , cd  altri  quella  di  Aitcanio, 
figliuolo  di  Enea  (io) , aver  posto  il  nome 
alla  città;  altri  aver  la  città  fondata  Roma- 
no , figliuolo  di  Olisse  e di  Circe  ; altri  Ro- 
llio di  Ematione , da  Diomede  là  mandato 
da  Troja;  altri  quel  Roroo  signor  dc'Latini, 
il  quale  aveva  scacciati  i Tirreni  venuti  da 
Tessaglia  in  Lidia  , da  Lidia  in  Italia  (i  i). 
Ne  già  coloro , che  con  piu  giusta  ragione 
sostengono  che  fu  alla  città  questa  denomi- 
nazione data  da  Romolo , concordi  sono  in- 
torno alla  di  lui  origine.  Conciossiachè  alcuni 
dicono  eh*  egli  figliuolo  fu  di  Enea  e di  Des- 
sitea  di  Forhante,  ed  ancora  bambino  fu 
portato  in  Italia  insieme  con  Rómo  fra- 
tello suo , e che , periti  essendo  gli  schifi 
per  T escrescenza  dei  fiume,  piegatosi  placi- 
damente sulla  morbida  riva  quello , in  cui 
erano  i fanciulli , essi , fuor  di  speranza  re- 
sta ron  salvi , e da  essi  fu  poi  la  città  appel- 
lata Roma.  Alcuni  pretendono  che  Roma  , 
figliuola  di  quella  Trojana  sposata  a Latino 
di  Telemaco , partorito  abbia  Romolo  ; ed 
alcuni  che  nc  sia  stata  madre  Emilia,  figliuo- 
la di  Enea  c di  Lavinia  , congiuntasi  oof» 
Marte  (12);  e alcuni  finalmente  raccontano 
coso;  favolosissime  intorno  alia  di  lui  genera- 
zione , dicendo  che  in  casa  di  Tarchezio  re 
degli  Albani,  uomo  scelleratissimo  e crude- 
lissimo, si  mostrasse  un  portento divinofi  3). 
Imperciocché  narrano  clic,  sollevandosi  un 
membro  genitale  dal  focolare  , continuasse 
a farsi  vedere  per  molti  giorni , e,  ch’essen- 
dovi  in  Etruria  1*  oracolo  dì  Tetide  Q4), 
fosse  da  questo  recata  risposta  a Tarchezio, 
che  una  vergine  si  dovesse  oongiunger  con 
quel  fantasma  , dalla  quale  nascerebbe  un 
figliuolo  per  virtù  chiarissimo  , ed  insigne 
per  fortuna  e per  gagliardia.  Aventi»  per- 
tanto Tarchezio  detto  questo  vaticinio  ad 
una  delle  sue  figliuole , e comandatole  di 
usar  onn  quel  mostro,  dicono  eh’ essa  non 
degnò  di  ciò  fare,  ma  in  sua  vece  mandovvi  j 
una  fante  , che  Tarchezio , come  seppe  la  1 
cosa  , gravemente  crucciatosi , le  fece  pren-  1 
dfr  ambedue  per  farle  morire  ; ma  che  poi  | 


egli , avendo  in  sogno  veduta  Vesta  (i5) , 
che  gliene  vietò  T uccisione,  diede  a tessere 
alle  fanciulle  imprigionate  una  certa  tela  , 
con  questa  condizione  di  dar  loro  marito  , 
quando  avesser  finito  di  tesserla;  che  quelle 
però  andavano  tessenti»  di  giorno , ma  che 
altri!  per  ordine  di  Tarchezio  ne  disfaceva- 
no il  lavoro  di  notte  ; che , avendo  la  fante 
partoriti  due  gemelli,  Tarchezio  li  diede  ad 
un  certo  Terazio,  comandandogli  di  toglier 
loro  la  vita  ; che  costui  avendogli  deposti 
vicino  al  fiume,  una  lupa  andava  poi  fre- 
quentemente a porger  loro  le  poppe,  ed  au- 
gelli d’ i»pni  sorta  , portando  minuti  cibi , 
ne  imboccavano  i bambini , fin  tanto  che 
ciò  veggendo  un  bifolco  , e meravigliando- 
sene , prese  ardire  di  avvicinarsi , e ne  le- 
vò i fanciulletti  ; c che  finalmente  essi , in 
tal  maniera  salvati  e allevati , attaccarono 
Tarchezio  e lo  vinsero.  Queste  cose  sono  state 
scritte  da  un  certo  Prorrmtione  (16) , che 
compilò  la  Storia  Italiana. 

Ma  il  racconto , che  merita  totalmente 
credenza  e che  ha  moltissimi  testimoni , t 
quello , le  di  cui  particolarità  principali  fu- 
rono la  prima  volta  pubblicate  fra’  Greci  da 
Diodo  Peparetio  , seguito  in  moltissimi  luo- 
ghi anche  da  Fabio  Pittore  (17).  Vi  sono 
pure  su  queste  vari  dispareri;  ma,  per  ispe- 
dir  la  cosa  in  poche  parole  r il  racconto  è in 
questa  maniera  (18).  De’  re , che  nacquero 
in  All»  (19)  discendenti  da  Enea  , il  regno 
pervenne  per  successione  a due  fratelli,  Nu 
mitore  ed  Amulio.  Essendosi  da  Amili  io  di  - 
visa  tutta  la  làenltà  loro  in  due  parti , e 
contrapposto  ai  regno  le  ricchezze  e l’ oro 
trasportato  da  Troja  , N umifere  (20)  scelse 
il  regno.  Avendo  Amulio  dunque  le  ricchez- 
ze, e quindi  maggior  possanza  che  non  ave- 
va Numitnre,  usurpò  facilmente  il  regno; 
e,  temendo  che  nascessero  figliuoli  (2 1 ) dalla 
figliuola  di  questo , la  creò  sacerdotessa  di 
Vesta  , onde  viver  dovesse  mai  sempre  sen- 
za marito  e serbando  verginità  (22 1.  Altri 
chiamano  costei  llia  , altri  lira  ed  altri  Sil- 
via. Non  molto  dopo  fu  trovata  gravida  con- 
tro la  legge  alle  \ «stali  costituita  ; e perche 
ella  non  ne  sostenesse  Y estremo  supplizio  , 
Anto  figliuola  del  re  intercedette  per  lei , 
pregando  il  padre.  Fu  però  chiusa  in  pri- 
gione a condur  vita  affitto  separata  ila  'igni 
j altra  persona  , acciocch  elb  non  potesse  na- 
ì scendere  il  suo  parto  ad  Amulio.  Partorì  poi 
i due  bambini  grandi  e belli  oltre  misura  ; 

I onde,  anche  per  questo  vie  più  intimoritosi 
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A inolio,  comandò  «fi  un  servo  che  li  pren- 
desse e getta  sscli  via.  Alcuni  dicono  che 
Questo  servo  nomina  vasi  Frustolo , c«l  al- 
cuni, che  rum  già  costui , ma  quegli , che 
ila  poi  li  raccolse,  area  quest»  nome.  Posti 
adunque  i bambini  in  una  culla  , discese 
egli  al  fiume  per  gettimeli  dentro,  ma,  veg- 
gendolo  venir  giù  om  gran  piena  e bolloso, 
ebbe  timor  d*  innolti  arsi , e deputili  presso 
la  riva,  andò  via.  Quindi,  crescendo  il  iìu- 
me,  sollcvossi  dolcemente  dall'  inondazione 
la  culla , c fu  giù  portata  in  un  luogo  assai 
molle,  il  quale  ora  cbiaman  Germano  (23), 
ma  una  volta  , coni  e probabile,  chiamava  u 
Germano , poiché  chiauuivan  Germani  i fra- 
telli. 

Era  quivi  poco  discosto  un  fico  selvatico, 
il  quale  appellavano  Ruminale  , o dal  nome 
di  Romolo , come  pensa  la  maggior  par- 
te (a4)  i o perchè  vi  staserò  all’  ombra  sul 
mezzogiorno  licstiaini  che  ruminano^  o piut- 
tosto per  essersi  ivi  allattati  i fanciulli,  per- 
ciocché la  poppi  dagli  antichi  fu  chiamata 
ruma  , c Rumilia  (aS)  chiamano  una  certa 
Dea,  che  si  crede  a bina  cura  del  nutrimento 
degl'infanti , alla  quale  sacrificano  senza  vi- 
n,.  (26)  facendo  linimenti  di  latte.  A* due 
bambini , che  quivi  giacevano , scrivi»»  gli 
storici , che  stava  a canto  una  lu|ia , che  gli 
allattava  , ed  un  picchio , che  unitamente 
ad  essa  era  di  loro  nudritore  e custode  (27). 
Credesi  che  questi  animali  siiti»  sacri  a Mar- 
te (28),  c i Latini  hanno  distintamente  in 
grande  onore  e venerazione  il  picchio*,  onde 
a colei  , che  quei  hi  mi  lini  avea  partoriti,  fu 
prestata  non  poca  fede  meliti’*  ella  affermava 
di  averli  partoriti  da  Marte: quantunque  di- 
cano che  ciò  ella  credesse  per  inganno  fattole, 
•tata  essendo  violata  da  Aniulio  (29)  datosele 
a vedere  armato.  Sono > : |k>ì  di  quelli  , che 
vogliono  che  il  nome  di  lla  nutrice  , per  es- 
sere un  vocabolo  ambiguo,  abbia  dato  moti- 
vo alla  faina  di  degenerare  in  un  racconto 
favoloso.  Imperciocché  • Latini  chiamavano 
lupe  non  Sólamente  le  fiere  di  tale  specie , 
ina  le  femmine  ancora  che  si  prostituiscono  : 
e vogliono  che  di  tal  carattere  fosse  la  mo- 
glie di  quel  Faustolo  , che  alleiò  que*  bam- 
bini , la  qual  per  altro  di iamavasi  Acca  La- 
renzia.  A costei  sacrificali»»  aurora  i Romani, 
! e nel  mese  di  aprile  il  sacerdote  di  Marte  le 
| reca  i libamcnti , e chiamano  quella  festa 
i Larenziale  (3o).  Onorano  pur  anche  un'altra 

ILarcnzia  , e , per  tal  cagione,  il  custode  d«  I 
tempio  di  Ercole,  essendo  coio' è prelibile 


scioperato , propose  al  Nume  di  giuocarc  ai 
dadi  con  patto  ili  ottenere,  se  egli  vincesse, 
qualche  buon  presente  dal  Nume;  c , se  per 
contrario  restasse  vinto,  d’  imbandire  al 
Nume  stesso  una  lauta  mensa,  e di  cxmdurre 
una  bella  donna  a giacere  con  lui.  Dopo  ciò, 
gettiti  i dadi  prima  pel  Nume  , indi  per  sè 
medisi  ino,  si  vide  egli  vinto.  Ora  volendo 
mantenere  i patti , e pensando  cosa  ben  giu- 
sta lo  starsene  alla  convenzione,  allestì  al 
Ninne  una  cena , e tolta  a prezzo  ILarcnzia  , 
di’  era  giovane  c bella  , ma  non  per  anche 
pubblica,  Raccolse  a convito  nel  tempio, 
ove  disteso  avea  il  letto , e dopo  cena  ve  la 
rinserrò  , come  se  il  Nume  tosse  per  averse- 
la (3i).  Picesi  jier  verità  che  il  Nume  tu 
insieme  colla  donna  , c che  le  impose  di  an- 
darsene sull'alba  alla  piazza,  c,  abbraccian- 
do il  primo  che  ella  avesse  incontrato  , sei 
facesse  amico.  S’ abbattè  però  in  lei  un  citta- 
dino avanzato  in  età  e di  molte  ricchezze  , 
che  aveva  nome  Tarruzio , il  qual  era  senza 
figliuoli , siccome  quegli , eli*  era  senza  mo- 
glie vissuto.  Costui  usò  con  La  ronzi  a e le 
volle  bene,  c morendo  lasciolla  erede  di 
molte  e lidie  facoltà,  la  maggior  parte  delle 
quali  essa  lasciò  in  testamento  al  popolo. 
Raccontasi  poi  che  , essendo  ella  molto 
celebre,  e tenuta  come  persona  cara  ud  un 
Nume,  di&parve  in  quel  medesimo  luogo 
dove  quella  prima  La  remia  seppellita  era. 
Quel  luogo  si  chiama  ora  Velabro  , perche 
traboccando  spesse  volte  il  fiume  , traghet- 
tavano co’harchetti  per  quel  sito  alla  piazza* 
e questa  maniera  di  trasporto  chiama  no  uè- 
tatara  (3a).  Alcuni  vogliono  che  sia  detto  co- 
sì, perchè  coloro,  che  davano  qualche  spet- 
tacolo, coprir  facevano  con  tele  quella  stra- 
da che  porta  dalla  piazza  al  circo,  incomin- 
ciando di  là  (33)  *,  e la  tela  distesa  a questa 
foggia  nel  linguaggio  romano  si  chiama  r^eia. 
Per  queste  cagioni  è onorati  la  seconda 
re  tizia  appo  i Romani. 

Fausto!»  pertanto , il  quale  cm  custode 
de*  porci  di  Amulio,  raccolse  i bambini 
senzadio  persona  se  n'avvedesse:  ma  py.l 

quello,  che  più  probabilmente  ne  dicono  ai - 

cuiii,  ciò  si  fece  con  saputa  ili  \oiuit/>re  ( 3 / \ 
il  quale  di  nascósto  s-»n» ministrava  il  nutr* 
mento  a coloni  che  gli  allevavano.  Narrasi 
pure  che  questi  fanciulli,  condotti  a (itt 
Ilio  (35),  apprendessero  le  lettere  e tutu- 
l’altro  cose  che  umvengonsi  alle  pernotti* 
Ikr  nate:  e scrìvevi  die  furono  chiamo!/ 
Koiuolo  c Remo  (3G)  d.»lla  poppa  , i>r>k*Iii. 
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ftiron  veduti  poppare  la  fiera.  La  nobiltà,  che 
aonrgevasi  nelle  fattezze  de’  loro  corpi , fin 
dalf  in  fa  tuia  diede  subito  a divedere  nella 
grandezza  c nell’  aria , qual  fosse  la  dì  loro 
indole.  Crescendo  poscia  in  età  divenivano 
amendue  animosi  e virili,  ed  aveano  un  co- 
raggi c un  ardire  affitto  intrepido  ne’ rischi 
più  gravi.  Romolo  però  mostrava  d’ essere 
più  assennato  e di  aver  discernimento  poli- 
tico nelle  conferenze , che  intorno  a’  pascci 
ed  alle  catxàagioni  ei  teneva  co'  vicini , fa- 
cendo nascere  in  altrui  una  grande  estima- 
zioni; di  aè , clic  già  manifestatasi  nato  per 
comandare,  assai  più  che  per  ubbidire.  Per 
le  quali  cose  si  rendevano  essi  amabili  e cari 
agli  eguali  ed  agl’inferiori;  ma  conto  alcuno 
non  facevano  de’  soprante  ndi-nti  ed  inspetto- 
ri regime  de’ governatori  d* ‘'bestiami,  consi- 
derandoli come  uomini , che  punto  in  virtù 
non  erano  più  di  loro  eccellenti  ; nè  delle 
minacce  loro  curavano  , nè  del  loro  sdegno. 
Frequentavano  gli  esercizi  e i trattenimenti 
liberali , non  pensando  già  cosa  degna  di  un 
uomo  libcao  f ozio  cd  il  sottrarsi  alle  fati- 
che , ina  liensì  i ginnasi , le  cacce , i corsi  , 

10  scacciar  gli  assassini , 1'  uccidere  i ladri  , 

11  difendere  dalla  violenza  coloro , die  in- 
giuriati vengano*  Per  queste  cose  eran  essi 
già  decantati  in  ogni  parte. 

Essendo  nata  una  certa  controversia  fra  i 
pastori  di  Amulio  e que’  di  Numitore  , e 
questi  conducendo  via  de'  bestiami  agli  altri 
rapiti , ciò  non  comportando  i due  garzoni, 
diedero  loro  delle  percosse,  li  volsero  ili  fuga 
e li  privarono  di  una  gran  parte  della  preda, 
curando  poco  V indegnazionc  di  Numitore  ; 
e radunavano  ed  accoglievano  molti  inendici 
e molti  servi  dando  così  adito  a principi  di 
sediziosa  arditezza.  Ora,  essendo  Romolo  in- 
tento ad  un  certo  sacrifizio  ( imperciocché 
egli  era  di  dito  a’  sacrifizi  c versato  ne*  vati- 
cini ) , i pastori  di  Numitore  , incontratisi 
con  Remo,  che  se  n* andava  accompagnato 
da  pochi , attaccamo  battaglia.  Riputatesi 
percosse  e ferite  dall'  una  parte  e dall’  altra, 
restarono  finalmente  vittoriosi  quelli  di  i\  u- 
init/irc  , e Remo  presero  vivo.  Quindi  fu 
condotto  ed  accusato  da  loro  innanzi  a Nu- 
mi toro  : ma  questi  non  lo  punì  per  teina 
del  fratello  , ch’era  uomo  severo;  al  quale 
però , andatosene  egli  stesso , chiedeva  di 
ottenere  soddisfazione,  essendo  stato  ingiu- 
riato da’ servi  di  lui  che  regnava  , egli  che 
pur  gli  era  fratello;  e sdegnandosene  insieme 
andie  gli  Albani  , persuasi  che  Numitore 


fosse  ingiusta  mente  oltraggiato  , Amulio 
s’ indusse  a rilasciargli  Remo , perchè  ad 
arbitrio  suo  lo  punisse.  Avendolo  Numitore 
ottenuto  , se  ne  tornò  a casa  , e guardando 
con  istupore  il  giovanetto  per  la  di  lui  cor- 
poratura , che  di  grandezza  e di  gagliardia 
superava  tutti,  e reggendo  nel  di  lui  aspetto 
il  coraggio  c Li  franchezza  dell’  animo  , che 
non  lasciavasi  vincere  , e si  mostrava  in- 
sensibile nelle  presenti  sciagure  ; in  oltre 
sentendo  che  i fatti  c le  imprese  di  lui  ben 
corri*  p inde  vano  a quanto  egli  mirava  , e 
soprattutto,  cmn  c protabile , cooperandogli 
un  qualche  Nume  , e dando  unitamente  di- 
rezione a principi  di  cose  grandi , egli  , 
tocco  per  ispirazione  od  a caso  da  desiderio 
di  sapere  la  verità  , interrogollo  chi  fosse, 
c intórno  alle  condizioni  della  sua  nascita  , 
aggiungendogli  fiducia  e speranza,  con  voce 
mansueta  ccon  amorevoli  sguardi  e beni- 
gni; onde  quegli  vie  più  rinfrancatosi  prese 
a dire  : lo  rum  ti  nasconderò  cosa  alcuna  ; 
imperciocché  mi  sembri  più  re  tu , che  Amu- 
lio ; mentre  tu  astolti  e disamini  avanti  di 
punire,  e quegli  rilascia  al  supplicio  le  persone 
non  ancora  disaminate.  Noi  credevamo  da 
prima  essere  figliuoli  di  Fatatolo  e di  Laren- 
sia , servi  del  re  ; e siamo  due  fratelli  nati 
ad  un  parlo;  ma  da  che  ci  troviamo  accusati 
c calunniati  appresso  di  te,  ed  in  repentaglio 
della  vita  , gran  cose  dir  sentiamo  di  noi  me- 
desimi, le  quali,  se  sien  degne  di  fede , sembra 
che  (Mia  da  fame  giudizio  l esito  del  presente 
pericolo.  Il  nostro  concepimento , per  quel 
che  si  dice , è un  arcano \l  nostro  nutrimento 
poi  e la  maniera , onde  fummo  allattati,  sono 
cose  stravagantissime  cd  affatto  disconvenienti 
d bambini.  I)a  quegli  uccelli  e da  quelle  fiere , 
alle  quali  fummo  gettati , siamo  noi  stali 
nudrili , da  una  lupa  col  latte  , e da  un  pic- 
chio con  altri  cibi  minuti . mentre  i pacavano 
in  una  certa  culla  presso  il  gran  fiume.  Esiste 
ancora  la  culla  e si  conserva  con  cinte  di  ra- 
me, dove  sono  incisi  caratteri  che  appena  più 
si  rilevano , t quali  un  giorno  forse  potreb- 
bono  mere  a'  nostri  genitori  contrassegni 
mutili  di  riconoscimento  , quando  noi  morti 
fossimo.  Numitore,  udito  questo  discorso, 
e reggendo  che  bene  corrispondeva  il  tempo 
all'aspetto  del  giovane,  non  iscaociò  più  da 
se  quella  speranza  elle  il  lusingava  ; ma  an- 
dava pensando  come  potesse  nascosamente 
abboccarsi  intorno  a queste  cose  colla  fi- 
gliuola , che  tcocasi  ancora  strettamente 
rinchiusa. 
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Frustolo  intani'» , avendo  sentito,  eh  era 
preso  Remo,  e consegnato  a N unii  ture  , 
esortava  Romolo  ad  arrecargli  soccorso  , e 
gli  diede  allora  una  piena  informazione  in- 
torno alla  loro  nascita , della  quale  per  Io 
addietro  favellato  non  avea  che  in  enigma , 
c fattone  intender  loro  sol  quanto  bastava, 
pmrhè , badando  essi  a ciò  eh’  ci  diceva  , 
non  pensassero  bassamente.  Quindi  egli  y 
portando  la  culla,  incamminavasi  a \u- 
mitorr  , di  sollecitudine  pieno  e di  teina  . 
per  quella  pressante  circostanza. Dando  però 
sospetto  alle  guardie  del  re  , eli’ erano  alle 
porte  (3j) , ed  osservato  essendo  da  loro , 
c confondendosi  sulle  ricerche  a lui  fatte  , 
non  jwtè  far  si  , che  quelle  non  s'accorges- 
sero della  rulla,  che  al  d'intorno  ei  cuopria 
«x»lla  clamide.  Fra  vi  fra  di  esse  per  avven- 
tura uno  di  coloro , clic  avevano  ricevuto 
i bambini  da  gittar  via  , e che  furon  pre- 
senti quando  vennero  esposti  (38).  Costui , 
veduta  allora  la  culla  , e ravvisatala  dalla 
forma  e da’  caratteri , s’ insospettì  di  quello 
eh’  era  f nè  trascurò  punto  /a  cosa  : ma  su- 
bito , fattala  sapere  al  ref  gli  presentò  Fau- 
sfolo  perchè  fosse  esaminato  , il  quale  , es- 
sendo costretto  in  molte  c valide  maniere  a 
render  conto  dell’  aliare,  nè  si  terme  affatto 
saldo  e costante,  nè  alTatto  si  lasciò  vincere  : 
v confessò  bensì  eh  erano  salvi  i fanciulli,  ma 
disse  eh’ erano  lontani  da  Alba  a pascere 
armenti;  e che  egli  portava  quella  culla  ad 
Ilia  , che  desiderato  avea  spesse  volte  di 
vederla  c di  toccarla  y per  aver  più  sicura 
speranza  intorno  a' suoi  figliuoli.  Ciò  che 
suole  addivenire  agli  uomini  conturbiti  ,e 
a quelli  , clic  orm  timore  o per  collera  ope- 
rano alcuna  cosa, addivenne  allora  ad  Amu- 
! lio:  conciossiachè  egli  mandò  solliritamentc 
un  uom  dabbene,  c di  più  anche  amico  di 
Numitore,  con  commissione  d'intendere  da 
Numitorc  medesimo  , se  gli  era  pervenuta 
novella  alcuna  de  fanciulli , come  ancor 
vivi  (3q).  Andatosi  dunque  costui,  e veduto 
Remo  poco  men  che  fra  gli  amorevoli  am- 
plessi , diede  ferina  sicurezza  alla  di  fui 
speranza  , cd  esortò  a dar  subito  mano  al- 
I’  opere  , c già  egli  stesso  era  con  loro  e 
unitamente  cooperava.  Se  già  I * circostanze 
«li  qui  R'occasionc  davano  comodità  «li  poter 
indugiare  neppure  se  avesscr  voluto  : im- 
perciocché Romolo  era  ornai  presso  , c non 
po«'hi  cittadini  correvano  a lui  fuori  della 
città  , per  odio  che  [«urtavano  ad  Amulio , 
c p*  r timore  che  nc  aveann.  Inoltre  egli 


conduceva  pur  seco  una  quantità  grande 
di  armati  distribuiti  in  centurie,  ed  ognuna 
delle  quali  precedeva  un  uomo  , che  por- 
tava legata  u intorno  alla  rima  di  un’  asta 
una  brancata  di  erba  e di  frondi  , le  quali 
brancate  da’  Latini  sono  dette  rtutnipuli  ; 
donde  avvenne  che  anche  presentemente 
dura  negli  eserciti  loro  il  nome  di  questi 
manipuldri.  Ma  Remo,  avendo  sollevati  già 
ue*  di  dentro , c Romolo  avanzandosi  al 
i fuori , sorpreso  il  tiranno,  che  scarso 
di  partiti  e contuso , non  s’appigliava  nc 
ad  operazione , nè  a consiglio  veruno  per 
sua  salvezza  , perde  la  vita.  La  maggior 
[urte  delle  quali  cose,  quantunque  asserite 
e da  Fabio  e da  Diode  rcparetio  ( che,  per 
«fucilo  che  appare  , fu  il  primo  che  scrisse 
della  fondazione  di  Roma  ) c tenuta  da  al- 
ami in  sospetto  di  favolosa  e finta  per  rap- 
presentazioni drammatiche  : ma  in  ciò  non 
debbon  esser  punto  increduli  (£o)  coloro  , 
che  osservino  di  quai  cose  artefice  sia  la 
fortuna,  e che  considerino  come  il  Romano 
Impero  non  sarebbe  giammai  a tal  grado 
di  possanza  arrivato , se  avuto  non  avesse 
un  qualche  principio  divino, e da  non  essere 
riputato  mai  troppo  grande  e incredibile. 

Morto  Àinulio  e tranquillate  le  cose  non 
vollero  i due  fratelli  nè  abitare  in  Alba,  sen- 
ta aver  essi  il  restio,  ne  averlo  durante  la 
vita  dell’  avo.  A fui  però  lasciato  il  governo 
e rcndiili  i convenienti  onori  alla  madre  ' 
deliberarono  di  abitare  da  se  medesim  i (<J;! 
Beando  una  città  in  ouc’  fuochi , dove  da 
prima  furon  essi  mulriti  , essendo  «onesto 
un  motivo  decorosissimo  del  foro  disfar- 
li™ (4-1),  c,  poiehè  unita  rrasi  a loro  una 
quantità  grande  di  servi  c di  fuggitivi  cn 
pur  forse  di  necessità  clic  o restassero  pr;  v.'; 
interamente  d' ogni  potere,  sbandandosi 
questi , o separatamente  se  n’andassero  ari 
abitare  con  essi.  Iiupercidccbe , che  quelli 
che  abitavano  in  Alila , non  degnassero  «li 
ricevere  in  loro  compagnia  que‘ fuggitivi  e 
di  accoglierli  quai  cittadini,  manifestamente 
si  mostra , principalmente  da  ciò,  che  quest  i 
fecero  per  procacciarsi  le  donne,  prendendo 
così  ardita  risolimene  per  necessità  e loro 
malgrado,  mentre  non  potran  far  maritaggi 
in  altra  maniera  , c non  già  per  intenzione 
di  recar  onta,  poich' eglino  onorarono  poi 
sommamente  le  donne  rapite  In  appresso 
gettali  i primi  fondamenti  della  città  avcn’ 
do  essi  instihiito  a*  fuggiaschi  un  certo  sa 
ero  luogo  di  franchigia , chiamato  da  loro 
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«lei  Nume  Asileo  (4a) , vi  ricevevano  ogni 
persona  (43) , «enfi»  restituire  ne  il  servo 
a'  padroni , nè  il  debitore  a’ creditori , nè 
l'omicida  a’ magistrati,  affermando  die  quel 
luogo , per  oracolo  d'A  pollo,  esser  doveva 
inviola l»ilc  e di  sicurezza  ad  ognuno,  sicché 
in  questi)  modo  fu  ben  tosto  In  ritta  piena 
di  uomini  : imperciocché  dicono  che  ivi  dap- 
principio le  abitazioni  non  fossero  più  di 
mille.  Ma  già  queste  cose  addivennero  dopo. 
Volgendo  essi  l'animo  alla  edificatone  nel- 
la città  , vennero  subitamente  in  discordia 
per  la  scelta  dd  luogo.  Romolo  aveva  fab- 
bricato un  luogo,  che  chiamavasi  Roma  qua- 
drata (44)  per  esser  quadrangolare , e però 
volea  ridup  quello  stesso  a città  : c Remo  vo- 
leva che  si  edificasse  in  un  certo  sito  assai 
forte  dell'A ventino,  il  qual  sito  per  cagion 
di  lui  fu  chiamato  Remonio  , c Rignario 
presentemente  si  chiama.  Quindi  oommet- 
tetido  essi  d’accordo  la  decision  della  con- 
tesa al  fausto  augurio  degli  uccelli,  e postisi 
a sedere  separatamente , dicesi  che  mostra- 
ronsi  a Remo  sei  avoltoi,  c dodici  a Romolo: 
alcuni  però  vogliono  che  Remo  gli  abbia 
veramente  veduti,  ma  che  Romolo  abbia 
mentito , e compariti  non  gli  sien  questi 
dodici , se  non  quando  a lui  venne  Remo. 
Questa  è poi  la  cagione  che  i Romani  ser- 
v olisi  ancora  negli  auguri  specialmente  degli 
avoltoi,  E scrive  Erodono  Poetico  , che  an- 
che Ercole  solca  rallegrarsi  reggendo  un 
avoltoio  , quando  mcttevasi  a qualche  im- 
presa*, conciossiachè  quest’uccello  è inno- 
centissimo fra  tutti  gli  altri  animali , non 
guastando  egli  punto  nè  i seminati , ne  le 
piante , nè  i pascoli  che  sono  ad  uso  degli 
uomini  } ma  si  nutrisce  di  corpi  morti  sol- 
tanto , nè  uccide  od  offende  animale  alcuno 
che  viva*,  c si  astiene  da’  volatili  anche  morti 
per  l’attenenza  eh’  egli  ha  con  loro,  quando 
le  aquile  e le  civette  e gli  sparvieri  offendono 
pur  vivi  ed  uccidono  quelli  della  medesima 
specie  *,  e però , secondo  Eschilo , 

Come  fia  mondo  augtl  che  mangia  augello  ? 

Di  più  gli  altri  ci  si  volgono,  per  crisi  dire, 
negli  occhi , c continuamente  si  fanno  sen- 
tire y ma  l’ avoltoio  veder  si  lascia  di  rado, 
e difficilmente  ritrovar  ne  sappiamo  i pul- 
cini: ed  ebbero  alcuni  motivo  di  stranamente 
pensare  che  essi  qua  discendano  da  una 
qualche  altra  terra  fuor  della  nostra  , dal- 
f essere  appunto  rari  ed  insoliti  (45) , sic- 


come vogliono  gl’  i mio  vini  che  sia  ciò , che  i 
apparisce,  non  secondo  lordine  della  natura  J 
e da  se , ma  per  (spedizione  divina.  Accor-  ; 
tosi  Remo  della  frode  , n*  era  molto  cnic-  j 
ciato}  e mentre  Romolo  scavava  la  fossa  per 
alzarvi  in  giro  le  mura  , egli  e derideva  il 
lavoro  e nc  frastornava  i progressi  : e final-  1 
mente  saltandola  per  dispregio  (46) , restò  i 
ivi  ucciso  o sotto  i colpi  di  Romolo  sten-  | 
so  (4j)>  come  dicono  alcuni , o , come  altri  l 
vogliono  , sotto  quelli  di  un  certo  Celere  , 
ch’era  un  de’  compagni  di  Romolo.  In  quella  I 
rissa  caddero  pur  morti  Foratolo  e Plistino  ; 
suo  fratello  , il  quale  raccontano  che  aiutò 
Faustolo  ad  allevar  Romolo.  Celere  intanto  ! 
passò  in  Etruria;  c i Romani  per  cagion  sua 
chiamano  celeri  (48)  le  persone  pronte  e ve-  j 
loci  : c Celere  chiamarono  Quinto  Metello  , 
perchè  dopo  la  morte  del  padre  in  pochi 
giorni  mise  in  pronto  un  emù  battimenti»  di 
gladiatori  , ammirandone  èssi  la  prestezza 
in  far  quell'  apparato. 

Dopoché  Romolo  seppellito  ebbe  Remo  j 
co’suoi  balli  in  Remonia  (4q),  si  diede  a fab- 
bricar la  città  , avendo  fatti  chiamare  dal- 
l’ Etruria  (5o)  uomini , che  con  certi  sacri  j 
riti  c caratteri  gli  dichiaravano  od  insegna- 
vano ogni  cosa  , come  in  una  sacra  eeremo- 
nia.  Imperciocché  fu  scavata  una  fossa  circo- 
lare intorno  a quel  luogo,  che  ora  si  appella 
Comizio,  e riposte  vi  furono  le  primizie  (5i) 
di  tutte  quelle  cose,  le  quali  per  legge  erano 
usate  come  buone  , c per  natura  come  ne-  ! 
cessane  ; c alla  fine , portando  ognuno  una 
picciola  quantità  di  terra  dal  paese  d*  on- 
cT  era  venuto  (5s),  ve  la  gittarono  dentro  e 
mescolarono  insieme  ogni  cosa  (53)  ( chia- 
mano questa  fossa  col  nome  stesso,  col  quale  ; 
chiamali  anche  1*  Olimpo , cioè  mondo  ) : 
indi  al  d’  intorno  di  questo  centro  disegna- 
rono la  città  in  guisa  di  cerchio.  II  fonda- 
tore, inserito  avendo  nell*  aratro  un  vomero 
di  rame  ed  aggiogati  un  bue  cd  una  vacca , 
tira  egli  stesso,  facendoli  andare  in  giro,  un 
solco  profondo  su’  disegnati  confini  : e in 
questo  mentre  coloro,  che  gli  vanno  dietro, 
s’adoperano  a rivoltar  al  di  dentro  le  zolle, 
che  solleva  l’aratro , non  trascurandone  al- 
cuna rovesciata  al  di  fuori.  Separano  per- 
tanto il  muro  con  una  linea  , chiamata  per 
sincope  pomerio,  quasi  volendo  dire  : dopo 
o dietro  il  muro.  Dove  poi  divisano  di  far 
porta  , estraendo  il  vomero  e alzando  l'ara- 
tro , vi  lasciano  un  intervallo  non  tocco  : 
onde  reputano  sacro  tutto  il  muro , eccetto 
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le  porte  ; poiché  se  credessero  sacre  anche 
queste , tx»n  potrebbero  scoia  scrupolo  nè 
ricever  dentro,  nè  mandar  fuori  le  cose  ne- 
cessarie c le  impure. 

Già  da  tutti  comunemente  si  accorda  che 
questa  fondazione  sia  stata  ai  ventuno  di 
aprile  (54)  *•  e i Romani  fcsti’ggiano  questo 
giorno  , chiamandolo  il  natal  della  patria. 
l)a  principio  ( per  quel  che  se  ne  dice  ) non 
sacrificavano  in  tal  giorno  c**a  alcuna  ani- 
mati •,  ma  pensavano  clic  d’  uopo  fosse  con- 
servar pura  ed  incruenta  una  festa  conse- 
crata  alla  nascita  della  lor  patria.  Nientedi- 
meno anche  innanzi  la  fondazione  essi  cele- 
bravano nel  medesimo  giorno  una  certa  fe- 
sta pastorale  , che  chiamava?!  Palilia  (55)  : 
ma  ora  i principi  dei  mesi  romani  non  han- 
no punto  di  certezza  nella  corrispondenza 
co*  greci.  Dicono  ciò  nulla  ostante  per  cosa 
indubitati , che  quel  giorno , in  cui  gettò 
Romolo  le  fondamenta  della  città , fu  ap- 
presso i Greci  il  trentesimo  del  mese,  c che 
luvvi  una  congiunzione  di  luna, che  «eclissò 
il  sole,  la  quale  credono  essere  stata  veduta 
anche  da  Antiinaco  poeta  da  Ten,  accaduta 
essendo  nell’  anno  terzo  della  sesta  olimpia- 
de (56).  Ne*  tempi  di  Varrooe  filosofo,  uomo 
fra  tutti  i Romani  versatissimo  nella  storia, 
eravi  Tarruzio  (5?)  suo  compagno,  filosofo 
aneli’ egli  e matematico,  il  quale  a motivo 
di  speculazione  applicavasi  pure  a quella 
scienza  , che  sfatta  alla  tavola  astronomica, 
nella  quale  riputato  era  eccellente.  A costui 
fu  proposto  da  Varronc  Y investigar  U na- 
scita di  Romolo  e determinarne  il  giorno  c 
l’ora  , facendo  intorno  ad  esso  dagli  effetti, 
che  si  dicono  cagionati  dalle  costellazioni , 
il  suo  raziocinio , siccome  dichiarano  le  ri- 
soluzioni de’  problemi  geometrici  \ eoncios- 
• si. ielle  sia  ulhcio  della  speculazione  mede- 
sima tanto  il  predire  la  maniera  della  vita 
di  alcuna  persona , datone  il  tempo  della 
nascita  , quanto  V indagar  questo  tempi , 
datane  la  maniera  della  vita.  Esegui  dunque 
Tarruzio  ciò  che  gli  fu  ordinato  : e avendo 
considerate  le  inclinazioni  e le  opere  di  quel 
personaggio , e lo  spazio  della  vita  e la  qua- 
lità della  morte  , e tutte  conferite  insieme 
si  fatto  cose  , tutto  pieno  di  sicurezza  e fer- 
mamente profferì,  che  Romolo  fu  concepito 
mila  madre  il  primo  anno  della  seconda 
olimpiade  , nel  mese  dagli  Egizi  chiamato 
Cheac , il  giorno  v igeai mo  terzo , neh’ ora 
terza,  nella  quale  il  sole  restò  intieramente 
eoe  fissato  , e eh*  egli  pii  fu  partorito  nel 


mese  Tholh , il  giorno  vigosimn  primo  t 
circa  il  levar  del  sole,  c che  da  lui  gittate 
furono  le  fondamenta  ili  Roma  il  nono  «gior- 
no del  mese  Formulili , fra  la  seconda  e la 
terra  ora  : imperciocché  stimano  che  anche 
la  fortuna  delle  città,  come  quella  degli 
uomini , abbia  il  suo  proprio  tempo  elle  la 
prescriva  , il  qual  si  considera  dalla  prima 
origine  , relativamente  alla  situazione  delle 
stelle  Queste  e simili  o*c  pertanto  più  at- 
trarranno forse  i leggitori  per  la  novità  e 
curiosità,  di  quello  che  possano  riuscir  loro 
moleste  per  ciò  che  v'ha  in  esse?  di  favoloso. 

Fabbricata  la  città,  prima  divise  tutta  la 
gioventù  in  ordini  militari  : ed  ogni  ordine 
era  di  tremila  fanti  c di  trecento  cavalli,  ed 
era  chiamato  legione  dall*  essere  questi  ln*l- 
licosi  trascelti  fra  tutti  gli  altri.  In  altri 
offici  poi  distribuì  il  restante  della  gente  , <* 
la  moltitudine  fu  chiamata  popolo.  Creò  con- 
siglieri cento  personaggi  i più  cospicui  c rag- 
guardevoli , chiamandoli  patrizi  , c senato 
chiamando  la  di  loro  assemblea.  Il*  senato 
adunque  significa  veramente  un  collegio  di 
vecchi.  Dicono  poi  che  que’ consiglieri  furono 
chiamati  patrizi  , perchè  , come  vogliono 
alcuni , padri  erano  di  figliuoli  legittimi  o 
piuttosto,  secondo  altri,  perche  eglino  stessi 
mostrar  potevano  i loro  padri , la  qual  «*o«a 
non  poteva  già  farsi  da  molti  di  quei  primi 
che  concorsi  erano  alla  città  } o , secondo 
altri  anoon  , cosi  chiamati  furono  dal  pa- 
trocinio, col  qual  nome  chiamavano  e chia- 
mano anche  presentemente  la  protezione  e 
difesa  degli  inferiori  , credendo  che  fra  c o- 
loro , che  vennero  con  Evandro,  vi  fosse  un 
certo  Patrone,  il  quale  prcndevasi  cura  delle 
persone  più  bisognose  e le  soccorreva  e c he 
dal  suo  proprio  abbia  egli  lasciato  il  nome  a 
questa  maniera  di  operare.  Ma  certo  si  a n- 
porrebbe  molto  più  ul  Terminile  chi  si  rr^ 
desse,  che  Romolo  cosi  gli  abbia  appellati 
pensando  esser  cosa  licn  giusta  e conveniente’ 
che  i principali  c più  potenti  cura  si  pren- 
dano de  piu  datoli  con  sollecitudine  «d 
amorevolezza  patema  , ed  insieme  ammae- 
strar volendo  gli  altri  a non  temere  i ni»" 
grandi , e a non  comportarne  mal  volentièri 
gli  onori , ma  anzi  a portar  loro  affezione  e 
a riputarli  e chiamarli  padri.  Imperciocché* 
fino  a’  nostri  tempi  ancora  que’  cittadini 
che  son  nel  senato,  chiamati  son  princin* 
dagli  stranieri . e padri  coscritti  dagli  stèsa* 
Romani , usando  questo  nome  di  soni  ma  t{\- 
gnita  e di  sommo  onore  fra  quant'  altri  vè 
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ne  ha  mai,  c lontanissimo  dal  poter  muro  ero 
invidia.  l>a  principio  adunque  furono  detti 
solamente  padri , ma  poi , essendosene  ag- 
giunti  a quell’ ordino  molti  di  più,  detti 
furono  padri  coscritti:  e cosi  di  questo  nome 
si  rispettabile  servissi  Romolo  per  distinguer 
l'ordine  senatorio  dal  popolare.  Separò  pure 
dalla  moltitudine  de’  pirlici  gli  altri  uònimi, 
clic  poderosi  erano , chiamando  questi  pa- 
troni, cine  protettori,  queW*.  clienti,  cioè 
persone  aderenti  ; e insieme  nascer  fece  re- 
ciprocamente  fra  loro  una  mirabile  benevo- 
lenza , che  per  produr  fosse  grandi  c scam- 
bievoli obbligazioni  : perocché  gli  uni  im- 
pilavano se  medesimi  in  favor  de'  suoi 
clienti , esponendone  i diritti  e patrocinan- 
doli ne’  litigi , ed  essendo  loro  consiglieri  e 
procuratori  in  tutte  le  cosi*  : gli  altri  poi 
coltivavano  quei  loro  pat  reni,  min  solamente 
onorandoli , ma  aiutandoli  altresì  , quando 
fossero  in  povertà  , a mariti r le  figliuole  eil 
a pagare  » loro  ci  biti  ; nè  erari  legge  o ma- 
gistrato alcuno  , clic  costringer  potesse  o i 
patroni  a testimoniar  contro  i eliditi , o i 
clienti  contro  i patroni  In  progresso  poi  di 
tempo,  durando  tuttavia  gli  altri  obblighi, 
fu  riputata  cosa  vituperevole  e vile , che  i 
magnati  ricevessero  danari  da  uomini  di  più 
bassa  condizione. 

Ma  eli  queste  cose  basti  quanto  abbiam 
detto.  11  quarto  mese  dopo  I*  edificazione , 
come  scrive  Fabio  , fu  fatta  ranimosa  im- 
presa del  ratto  delle  donne  (58)..  Dicono  al- 
cuni che  Romolo  stesso , essendo  per  natura 
lielhooso  , ed  inoltre  persuaso  da  certi  ora- 
coli , esser  determinato  da’  fati , che  Roma, 
midrita  e cresciuta  fra  le  guerre  , divenir 
dovesse  grandissima  , siasi' mosso  ad  usar 
violenza  contro  i Sabini  ,*  non  avendo  già 
egli  rapite  loro  molte  fanciulle  , ma  trenta 
siili: , siccome  quegli , cui  era  d'uo po  inoon- 
trar  piuttosto  guerra,  che  maritaggi.  Questa 
però  non  è cosa  proliabilc  : ma  il  fatto  si  è , 
che  reggendo  la  città  piena  in  brevissimo 
tempo  di  forestieri , pochi  dei  quali  avean 
mogli,  ed  i più  essendo  un  mcscuglio  di 
persone  povero  ed  oscure , venivano  spre- 
giati , nè  sembrava  che  dovesse  esser  ferma 
la  di  lor  unione , c sperando  egli  che  Y in- 
giuria, ch’era  per  fare,  fosse  poi  per  dar  in 
cesto  modo  qualche  principio  di  alleanza  e 
di  ooiuunicazione  coi  Sabini  , placate  che 
a\ esser  le  donne  , diede  mano  all’opera  in 
| questa  maniera.  Primieramente  fu  sparsa 
I >oce  ila  lui , che  ritrovato  avesse  nascosto 
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sotterra  un  altare  di  un  certo  Nume , che 
chiamavano  Conso  , o si  fosse  il  .Nume  del 
consiglio  ( p »icbè  i Romani  anche  presente- 
mente chiamano  consiglio  il  luogo  dove  si 
consulta,  c consoli  qu>  Ili  clic  hanno  la  mag- 
gior dignità,  quasi  dir  vogliano  consulto- 
ri ),  o si  fosse  Nettuno  equestre;  concios- 
siachc  quieto  altare  , eh*  è nel  Circo  Massi- 
mo, in  ogni  altro  tempo  ticnsi  coperto  e 
solamente  scuoprcsi  nc.  giuochi  equestri. 
Alcuni  poi  dicono  che  , dovendo  essere  il 
consiglio  cosa  arcana  ed  occulta  , è ben  ra- 
gionevole che  1*  aitar  sacro  a questo  Nume 
tengasi  coperto  sotterra.  Ora,  poiché  fu  sco- 
perto , fece  divulgare  eh’  egli  era  per  farvi 
uno  splendido  sacrificio,  un  giuoco  di  com- 
battimenti ed  un  solenne  universale  spetta- 
colo. Vi  concorse  però  molta  gente  : ed  egli 
tedevasi  innanzi  agli  altri,  insieme  cogli  ot- 
timati , in  toga  purpurea.  Il  segno,  che  in- 
dicato avrebbe  il  tempo  dell’ assalto,  si  era, 
quanti'  egli  levatosi  ripiegasse  li  toga,  e poi 
se  la  gittassc  nuovamente  d’ intorno.  Molti 
pertanto  armati  di  spada  intenti  erano  a lui; 
e subito  che  fu  dato  il  segno,  sguainando  le 
spade  e coti  gridi  e con  impeto  facendosi 
addosso  a’  Sabini,  ne  rapiron  le  loro  figliuo- 
le , lasciando  andar  lilicri  i Sabini  stessi , 
che  sen  fuggivano.  Vogliono  alcuni  che 
trenta  solamente  ne  siano  state  rapiti*,  dalle 
quali  state  sieno  denominate  le  tribù  ; ma 
Valerio  Ansiate  dice  , che  furono  cinque- 
cento ventisette  , e Giubila  seicento  otian- 
tatrè  vergini  , la  qual  cosa  era  una  somma 
giustificazione  per  Romolo  ; conciossiachè 
dal  non  essere  stata  presa  altra  donna  ma- 
ritata  , che  Ersilia  sola  , la  quale  servi  poi 
loro  per  mediatrice  di  pace,  si  vedea  eli  essi 
non  erano  venuti  a quella  rapina  per  far  in- 
giuria o villania,  ma  eoo  intenzione  soltan- 
to di  ridurre  in  un  solo  corpo  le  genti , «I 
unirle  insieme  con  saldissimi  vincoli  di  una 
necessaria  corrispondenza.  Alcuni  poi  nar 
raooche  Ersilia  si  maritò  coti  Ostilio,  uomo 
fra’  Romani  sommamente  cospicuo,  cd  altri 
con  Romolo  stesso  , c eh’  egli  n’  ebbe  anche 
role , una  figliuola  chiamata  Prima  , dal- 
eascr  siila  appunto  la  prima  per  ordine 
di  nascita  , ed  un  figliuolo  unico  , eh’  egli 
nominò  Àollio  (5g), alludendo  alla  raunanu 
de  cittadini  sotto  di  lui,  e i posteri  lo  no-  j 
minarono  Abilio.  Ma  Zenodoto  da  Trczenc 
in  queste  cose  , eh’  egli  racconta  , ha  mol- 
ti coni raddi tori.  Diasi  che  fra  i rapitori 
di  quelle  giovani  fossero  alcuni  di  lussa 
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i i >i idÌ7 ione,  ai  q u ìi I i avventar  t\  \ condii me  v ut 
una  , die  jrr  1*  Iti»  t*  graiKltz/ii  ili  perenna 
era  molto  «liuti  i ila,  ©cim-*  in  essi  incontratisi 
iv»i  alcuni  altri  de’inaggiorenti, si  sfavasse- 
ro ili  torni  rla  loro  eli  mano,  ma  clic  quelli, 
rlie  la  conducevano  , gridassero  clic  la  con- 
ti licevano  essi  a Talasio , giovane  insigne  c 
dabbene  \ e clic  però  eli  altri  , sentendo 
ciò,  proromjirtM'ro  in  fauste  acclamazioni, 
in  applausi  rd  in  bali  , e taluni  ritornando 
addietro  andassero  ad  «iccom)  agnn  ria  , per 
la  benevolenza  e propensione , che  avevano 
verso  Talasio,  di  cui  ad  alta  voce  ripetevano 
il  nome  -,  onde  verme  che  da’  Romani  fino 
al  di  doggi  nelle  lor  nozze  si  canta  c invoca 
Tu  la  sio , come  da’  Greci  Imeneo  : concios- 
si.  cbè  dicono  che  Talasio  s<r  la  passò  poi 
felicemente  con  (]udla  sua  moglie.  Àia  Sest  io 
Siila  il  Gaitagiuesc,  uomo  alle  Muse  accetto 
e alle  Grazie  , durami  clic  Romolo  diede 
questo  vera  bolo  jer  segno  pattuito  del  ra- 
pimento; e che  quindi  tutti , portando  via 
c fancitillc,  griduvan  Talasio,  i*  per  questo 
mantengasi  nelle  nozze  una  tal  costumanza. 
Moltissimi  poi  credono , fra*  quali  è anche 
Giubba  , che  ciò  sia  un’ esortazione  ed  in- 
citamento ad  attendere  cd  al  lavoro  cd  al 
lanifìcio,  detto  da’Grcci  tata  sìa,  non  essendo 
jmt  anche  in  allora  confusi  i vocaltoli  greci 
« gl'italiani.  Intorno  alla  qual  cosa,  quando 
lalsi  non  sia  , ma  veramente  si  servissero 
allora  i Romani  del  noine  di  talasia , come 
i Greci , potrehliesi  addurne  qualche  altra 
ragion  piu  probabile.  Imperciocché,  quando 
i Sabini  «1ojk>  la  guerra  si  pacificarono  coi 
Romani , si  (tattili  circa  le  donne  , che  non 
dovesser  elleno  impiegarsi  per  gli  uomini 
in  nessun  altro  lavoro  che  nel  lanificio.  On- 
d c che  durasse  poi  f uso  ne’ matrimoni  , 
che  anda valisi  nuovamente  facendo  , che 
tanto  quelli  che  davano  a marito  , quanto 
quelli  che  acouupagnaian  le  spose  cd  in- 
tervengano alle  nozze , gridassero  per 
ischcrzo  : Talasio , testificando  con  ciò,  che 
la  moglie  non  era  condotta  ad  altro  lavoro, 
che  al  lanificio.  ìi  ai  nostri  di  costumasi 
pure  di  non  lasciar  che  la  sposa  , passando 
da  sé  medesima  sopra  la  soglia,  vallisi  nellu 
casa  dov’è  condotta,  ma  ve  la  poitauo 
sollevandola,  poiché  anche  quelle  vi  furo- 
no allora  portate  per  forza  , nc  v’  entra» 
l'uno  spontaneamente.  Aggiungono  alcuni , 
che  anche  la  oonsuetudine  eli  separar  la 
chioma  alla  sposa  con  punta  di  asta,  indica 
esser  siate  latte  le  prime  nozze  coiicuntr:>sto 


c lteUicnsamcntc  , delle  quali  cose  uldiiamo 
dilliisiinieiitr  ragionato  nei  Problemi,  l'eci’si 
questo  ratto  il  giorno  decimo  ottavo,  aH  in- 
circa , del  iu<*s«*  detto  allora  Sesti  li  o , «*  pre- 
sentemente agosto,  nel  qual  giorno  cele- 
brano la  festa  de* Consitali.  Krano  i Salóni 
e numerosi  c guerrieri , td  abitavano  in 
luoghi  senza  mura  , siccome  persone  , alle 
quali  conveniva  essere  di  gran  coraggio  , e 
privi  d’ ogni  timore,  essendo  essi  colonia 
de  lacedemoni  : ma  non  pertanto,  veggm- 
dosi  eglino  asini  ti  per  si  grandi  ostaggi  , 
e temendo  jmt  le  loro  figliuole , inviarono 
ambasciati. >ri,  clic  facessero  a Romolo  man- 
suete istanze  e moderate,  esortandolo  a 
restituir  loro  11*  fanciulle,  © ritrattarsi  «la 
quell'atto  di  violenza, rd  a voler  poi  striti- 
ger  amicizia  e famigliarità  fra  l'ima  «•  l’alt  ra 
gente  col  mezzo  dilla  persuasione  e l*‘git ti- 
ntamente. Mentre  Romolo  però  non  rilascia- 
va le  fanciulle,  e confortava  pur  i Salitili  ad 
approvare  quella  società,  andavano  gli  altri 
pnern sfinando  nel  consultare  © nc-  Il  al le- 
sliisi.  Ma  Xcrunc , re  de’ Ceniticsi  , uomo 
animoso  c pini  di  »alure  nelle  cose  della 
guerre,  guardando  già  con  sospetto  le  prime 
ardite  impune  di  Romolo,  e pensando  c)„. 
do» rss’  essere  a tutti  ornai  di  spavento  ,*.r 
qinlln.cbefuela  lui  fatto  intorno  alle  donne 
e die  non  si  potrebbe  più  tollerarlo  , se  non 
ne  venisse  punito,  si  levò  prima  di  ogni 
altro  a far  guerra,  c mossi'  con  un  p,  derogo 
esercito  contro  di  Romolo,  e Romolo  xmit  i o 
di  lui.  Come  giunti  furono  a vista  I'  mio 

di  II' altro,  rimirandosi  scambievolmente 
si  sfidarono  l'un  l'altro  a combattere  stan- 
do fermi  intanto  su  l' urini  gli  eserciti.  !■'<! 
avendo  Romolo  fatto  voto,  se  vinti  •saie  é<| 
uccidesse  il  nemico  , di  appendere  I'  armi 
n (ììotc  rgli  stesso,  il  vince  in  effetto  e l’uc- 
cide, c,  attaccata  la  battaglia,  nc  me  tte  in 
fuga  I'  annata  c prende  pur  L città.  \0„ 
few  peni  oltraggio  veruno  a quelli  c|„.  vi 
sorprese",  ma  li  obbligò  solo  ad  atterrare 
le  case  ed  a seguirlo  in  Roma  , dove*  st  et' 
sarebbero  alle  medesime  comlìzinni  de-i  c;« 
tadmi  ; nc  vi  fu  dira  maniera  , che  «(,  j” 
questa  facesse  poi  crescer  Roma  , la  ' 

a misura  che  anelava  soggiogando,  amruum’ 
«i  va  se  mpre  a sé  ste  sti , e elivenir  faceva 
ibi  suo  corpo  medesimo  i soggiogati, 
molo  intanto , per  render  il  Voto  sen’nmm 
mente  graelevole'  a Giove-,  e pe  r farne  ,,,, .. 
no  giocondo  spi  I tacerlo  a'  cittadini,  veeluf 
in  I campo  ima  quercia  gite  nell  oltre  modo 
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la  recise  e la  ridusse  a l'orma  ili  trofia» , c 
v*  aoDimoiù  cnii  Online  e t ni t<?  vi  soppesi*  li; 
armi  di  Aemne. Quindi  egli,  cinta-si  la  veste, 
a inghtr 'laudatosi  lo  uxzrrnto  capo  di  al- 
loro , e sottentrato  colla  destra  spalla  al 
trofeo  tenuto  fermo  e diritto  , camminava 
cantando  un  inno  di  vittoria  , seguendolo 
tutto  1’  eserciti»  in  arme , ed  accogliendolo 
con  gioia  <*il  ammirazione  i cittadini.  I na 
tal  pompidiedc  principioe  nominai  trionfi, 
che  si  ami  latti  in  appresso.  lv  questo  trofeo 
chiamato  tu  col  nome  di  votoap|»csoa  Giove 
Feretri io,  dal  verho /Vrire  usato  da1  Romani: 
ini  perciocché  avea  egli  l’atto  preghiera  «li 
ferire  e di  atterrare  quell’  uomo  : e quelle 
spoglie  chiamate  sono  opime  ila  Varmne  , 
siccome  chiamano  essi  oprm  le  sostanze:  ma 
sarchile  più  probabile  il  dire  che  cosi  sicno 
appi  Hate  per  ragion  del  tatto  eseguit'»si  *, 
perché  appi  Uno  opus  Infrazione.  I/o  lln  re 
poi  e il  consacrar  queste  opime  non  pcrmet- 
tcsi  cl»e  al  capitan  dell’  esercito , quando 
valorosamente  di  sua  propria  inano  abbia 
ucciso  il  capitan  de’  nemici  (Go)  ; la  qual 
sorte  è toccata  a tre  soli  condottieri  romani, 
il  primo  dei  quali  fu  Romolo  , che  uccise 
Acrone  il  Gcniiu-so;  il  secondo  Cornelio  Dos- 
so , che  uccise  'Fulminio  Kt rusco*,  e dopo 
questi  Claudio  Marcello , clic  uccise  Brito- 
inarte  r»*  de’  Galli,  Cosso  e Marcello  fiero  , 
fKirtaiMlo  essi  i trofei,  entrarono  condotti  in 
quadriga  -,  ina  Dionisio  va  errato  in  dir  che 
Romolo  si  servisse  di  cocchio:  imperciocché 
si  racconta  clic  Tarqninin  , Figliuolo  ili  Dc- 
maratn,  fu  il  primo  fra  i re  ad  innalzare  in 
questa  forma  cerni  tal  fasto  i trionfi; qua n- 
I inique  altri  vogliano  che  il  primo,  che 
trionfasse  in  cocchio  , fosse  l’ublicola  : e si 

(tossono  già  veliere  in  Roma  le  immagini  di 
tomolo,  che  il  rappresentano  in  atto  di  por- 
tare il  trofeo , tutte  a putii. 

Dopoché  furono  soggiogati  i Getiinesi , 
stando  tuttavia  gli  altri  Sabini  occupati  in 
far  i preparamenti , quelli  di  Filtrila  , di 
Drustumerio  e di  Antenna  insorsero  unita- 
mente contro  i Romani  ; c,  restando  simil- 
mente superali  in  battaglia,  furono  costretti 
a lasciar  depredare  le  città  loro  da  Romolo, 
a trasportarsi  eglino  ad  abitare  in  Roma,  ed 
a vedere  divi*»  il  loro  paese  , del  quale  di- 
stribuì Romolo  a’ cittadini  tutto  il  resto,  oc- 
retto  quella  parte,  ch’era  posseduta  da’  pa- 
dri delle  fanciulle  rapite  , lasciando  che  se 
('avessero questi  medesimi.  Quindi  mal  sop- 
portando  la  cosa  gli  altri  Sabini,  creato con- 
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dottiero  Tazio,  mossero  F esercito  contro 
Roma  ; ma  era  difficile  l'inoltrarsi  alla  città 
a motivo  «lei  forte  , ch’era  in  quel  luogo  , 
dove  ora  il  Campidoglio,  ed  era  vi  collocata 
una  guarnigione,  ili  cui  era  capo  Tarpejo, 
non  la  vergine  Tarpeja , come  dicono  alcu- 
ni , mostrando  cosi  Romolo  dì  poco  senno. 
Ma  fu  bensì  Tarpeja,  figliuola  di  questo  co- 
mandante,  che  invaghitasi  dell ''auree  sma 
ni  glie , di  cui  vedeva  ornati  i Sabini , pro- 
pose di  dar  loro  in  mano  per  tradimento 
quel  lungo,  chiedendo  in  ricompensa  di  im 
tal  tradimento  ciò,  eh’ essi  portavano  alle 
inani  sinistre.  Il  che  da  Tazio  accordatosi  , 
aprendo  ella  ili  noli»:  una  porta , li  accolse 
dentro.  \oii  fu  pertanto  Antigono  solo(  co- 
me si  min  quindi  vedere  ) che  dissi'  di  amar 
que’  che  tradivano  , ma  di  odiarli  «lupo  che 
avesser  traili to;  né  il  solo  Cesare,  che  disse 
pure,  sopra  Rimitalca  Trace,  di  amare  il 
tradimento  c di  odiare  il  traditore  : ma 
questo  è verso  gli  scellerati  un. sentimento 
comune  a tutti  quelli  ,che  abbisognai»  drl- 
F opera  I yo,  d»me  bisogno  avessero  del  ve- 
leno e del  fiele  ili  alcune  fiere:  imperciocché 
avendone  caro  F uso  nel  mentre  che  se  ne 
servono,  n*  abbnitì  inano  poi  la  malvagità, 
quando  ottenuto  abbiati  I intento.  Avendo 
questi  sentimenti  anche  Tazio  verso  Tar- 
peja, comandò  eh»?  i Sabini,  ricordevoli  delle 
convenzioni , non  negassero  a lei  nulla  ili 
ciò , eh’aveaiH»  alle  mani  sinistri*,  e trattasi 
egli  il  primo  la  smaniglia,  l’avventò  ad  essa, 
e le  avventò  pur  aoclie  lo  scudo  ; e,  facendo 
tutti  lo  stesso,  ella  pr reossa  dall*  oro,  escp- 
pellita  sotto  gli  st  udi,  dalla  quantità  oppivi 
sa  e dal  peso , se  ne  morì.  Anche  Tarpejo , 
inseguito  poscia  da  Romolo,  fu  preso  e con- 
dannato ni  traili  monto  , siccome  afferma 
Giubba  raccontarsi  da  Galha  "ulpizio.  Fra 
quanti  poi  fanno  menzione  di  Tarpeja,  unni 
degni  €i  esser  creduti  sono  certamente  colo- 
ro, i quali  scrivono,  rh’essendo  ella  figliuola 
di  Tazio  onndottier  ile'  Sabini  , e presa  p i 
forza  in  consorte  ili  Romolo  , op  rò  quell 
enee,  e n'ebbe  quel  castigo  dal  pube  \ di  è 
pur  Antigono  uno  di  questi.  Ma  il  poeti  Si- 
mulo farnetica  a Bàtto , pensando  che  Far 
peja  abbia  dato  per  tradimento  il  Campido- 
glio a*  Galli , e non  a’  Sabini , innamoratasi 
del  re  loro  *,  e ne  parla  in  questa  maniera  : 

Tarpeja  è quella  da  vie  in , che  in  retta 

Stava  del  Campidoglio  . e già  di  Fonia 

Fra  le  mura  (rollar  : poiché , bi  amando 
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Co'  (Salii  aver  letto  nuzinl , de  tuoi 
Padri  scellrati  non  guardò  gli  alberghi. 

li  poco  dopo  sopra  la  sua  morte  : 

Aon  però  ad  està  i ìioj  , non  le  colonie 
Genti  de'  Galli  diedero  scjjolcro 
l)i  là  dal  Po  ; ma  da  le  memi , avvezze 
A infuriar  ne  te  battaglie , l' armi 
Gin  aro  cttnlro  f odiosa  giovane , 

E poter  surra  lei  fregi  di  morte . 

Sepolta  quivi  Tarpcja,  quel  colle  nominato 
l’u  Tarp-jo  dal  nome  di  lei , finche  conse- 
crani!  *i  dal  re  Tarquinio  untai  lungo  a 
Giove , ne  furono  trasportate  Ir  reliquie , e 
mancò  ad  un  tempo  il  nome  di  Tarpeja;  se 
non  che  appellano  ancora  Tnrpeja  quella 
rupe  nel  Campidoglio , giù  dalla  quale  pre- 
cipitavano i malfattori.  Occupatasi  quella 
cima  da*  Sabini , Romolo  irritato  li  provo- 
cava a Iwttaglia  ; c Tazio  era  pievi  d*  ardi- 
mento, vedendo  che,  se  anche  venisse  o> 
stretto  a cedere , era  già  iti  pronto  pe*  suoi 
una  ritirata  sicura.  lui  perciocché -librava 
che  il  licito  tramezzo,  nel  quale  doveasi  ve- 
nire alle  inani,  essendo  circondato  da  molti 
colli , avrebbe  renduto  per  la  cattiva  situa- 
zione il  minliattimcnto  ad  ambedue  le  piirti 
aspro  e difficile,  c che  in  quello  stretto  breve 
sarebbe  stato  c 1*  inseguire  c il  fuggire. 
Avendo  per  avventura  il  fiume  non  molti 
giorni  prima  fatta  inondazione , avvenne 
che  rimasta  era  una  melma  cieca  e profonda 
ne*  siti  piani , verso  là,  dove  ora  è la  piazza*, 
la  qual  cosa  nè  si  manifestava  allo  sguardo, 
nè  poteva  essere  fàcilmente  schivata,  affatto 
pericolosa  e ingannevole  , verso  la  quale , 
portandosi  inavvedutamente  i Sabini  , ac- 
! cadde  loro  una  buona  avventura.  Contios- 
siachè  fàirzio,  uomo  illustre,  e tutto  pieno 
t eli  coraggio  e di  brio  , cavalcando  veniva 
l innanzi  agli  altri  di  molto  , ed  , entratogli 
j in  ciuci  profondo  il  cavallo , sforzassi  per 
I qualche  tcni|x>  di  cacciamelo  fuori , colle 
: percosse  incitandolo c colla  voce*,  ma,  come 
vide  che  ciò  non  era  possibile,  abbandonò 
| il  cavallo , e salvò  sè  medesimo  : c per  ca- 
| gione  sua  chiamasi  ancora  quel  luogo  il 
| Lago  Curzio.  Allora  i Sabini , schivato  il 
| perìcolo  , combatterono  validamente  ; ma 
| quel  combattimento  non  fu  decisivo,  qiian- 
| tuiique  molti  restassero  uccisi,  fra’ quali 
anche  Ostilio.  Costui  dicono  che  fu  marito 
di  Ersilia,  « d avo  di  qitell'Ostilin,  che  regnò 
dopo  Nuuia.  Attaccatesi  poi  di  bel  nuovo  in 


brcTe  tempo  niolt*  altre  battaglie  , coni*  c 
probabile,  fanno  principalmente  me  nzione 
di  una  , che  fu  l’ ultima  , nella  quale  y es- 
sendo Romolo  percosso  da  un  sasso  ned  capo, 
e |ioco  meno  che  ucciso  , ritiratosi  dal  resi- 
stere a’ Sabini , i Romani  volsero  il  tergo  , 
e via  cacciati  dalle  pianure  se  n*  andavan 
fuggendo  al  Pallanzio.  Romolo  però,  riavu- 
tosi alquanto  dalla  percossa  , voleva  opporsi 
coll’  armi  a quelli , che  sen  fuggivano  , e , 
ad  alta  voce  grillando  che  si  fermassero  , li 
confi*rtava  a combattere  : ma  , reggendosi 
tuttavia  la  gente  al  d’ intorno  data  ad  una 
fuga  precipitosa  , e non  essendovi  persona  , 
che  ardisse  di  rivolgersi  contro  il  nemico  , 
alzando  egli  le  mani  al  cielo,  pregò  Giove 
di  arrestare  1*  esercito  c di  non  trascurar  le 
cose  ilei  Romani  cadute  in  desolazione  , ina 
di  raddrizzarle. Goni  ebbe  fatta  la  preghiera, 
molti  presi  furono  da  v«*rgugna  di  loro  me- 
desimi in  riguardo  «il  re , c il  timore  di 
quelli , che  fuggivano , cangiassi  in  corag- 
gio. Primieramente dunque  fcrtnaronsi  dove 
ora  è il  tempio  di  Giove  Statore  , che  po- 
trebbe interpretarsi  di  Giove  che  arresta. 
Poi  si  unirono  a combattere  di  Ilei  nuovo  , 
c risospi userò  i Saltini  fino  al  luogo  , dove 
ora  è la  reggia  , e fino  al  tempio  di  Venta. 
Quivi , pre parandosi  essi  a rinnovar  la  bat- 
taglia , rattenuti  furono  da  uno  spettacolo 
sorprendente  e maggiore  d"  ogni  racconto. 
Giiiciossiaebè  le  figliuole  rapite  de*  Sabini 
furono  vedute  portarsi  ila  diverse  bandii  Ira 
T anni  e fra  i cadaveri , con  alte  voci  cititi 
urli , comi?  fanatiche,  a’  loro  ]>adri  e a'  ma- 
riti ; altre  iron  in  braccio  i piccioli  ini 'aliti 
altre  colla  chioma  disciolta  , c tutte  co*  pi(J 
cari  c teneri  nomi  ad  invocar  facendosi 
quando  i Sabini  c quando  i Romani.  Si 
commossero  pertanto  non  meno  gli  llnj 
che  gli  altri,  c diedero  biro  luogo  in  mezzo 
agl»  eserciti.  Già  i Ioni  singulti  Venivano 
uditi  da  tutti , c molta  coni  passione  d sta- 
vasi  alla  vista  calle  parole  di  esse,  c vie  iiiò 
allora  che  dalle  giuste  ragioni,  c|,*  fSjKJs(<. 
aveano  lilieramentc , passarono  in  fine  alle 
preghiere  c alle  suppliche.  Qual  mai  cosa 
(ficcano  , fu  da  noi  fatta  di  rostro  danno  o 
di  rostro  molestò i , per  la  quale  si  infelici 
mali  abbiamo  mi  già  sofferti  e ne  soffriti  m 
tuttavia  ? Fummo  rapile  a viva  forza 
contro  ogni  diritto  , da  quelli  che  presente 
mente  ci  Inujnmt  ; e , doj/o  di  essere  stata 
rapite,  trascurate  fummo  da' fratelli,  dà'  nr 
nitori  e da' parenti  per  tanto  temjto  ] quanto 
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è (furilo  eh'  essendoci  finalmente  unite  con 
saldissimi  vincoli  a persone , che  ci  erano 
affatto  nemiche , e»  fa  ora  timorose  sopra 
que'  medesimi  rapitori  e trasgressori  delle 
leggi  . » quali  combattono , e ci  fa  s/mrger 
lagrime  sopra  quei  che  periscono.  Concia *- 
siachè  non  siete  coi  già  venuti  a vendicar  nr/i 
ancor  vergini  contro  chi  ingiuriare  ci  voglia; 
ma  ora  voi  strappale  da'  mariti  le  mogli  e 
da  figliuoli  le  madri , recando  a noi  misere 
un  soccorso  assai  più  calamitoso  di  multa 
non  atranza  e di  quel  tradimento.  In  tal 
maniera  amate  fummo  da  questi  : in  tal  ma 
mera  compassionate  siamo  da  voi.  Che  se  poi 
guerreggiaste  per  altra  cagione,  dovreste  pure 
m gru  sia  nostra  acchetarci , renduti  essendo 
per  noi  suoceri  ed  avoli,  ed  avendo  contratta 
già  parentela  -,  ma  se  già  per  cagion  nostra 
si  fa  questa  guerra  , menateci  pure  pia  m- 
sieme  co'  generi  e co'  figliuoli , e rendeteci  i 
genitori  e i parenti , né  vogliate  rapirci  la 
ferole  e i mariti , ve  ne  pi  eghiamo,  acciocché 
un'  altra  volta  non  di  irrighiamo  noi  prigio- 
niere di  guerra . Avendo  Ersilia  deite  molte 
di  sì  fatte  case , e mettendo  suppliche  pur 
anche  l’ altre  , fecesi  tregua  , c vennero  i 
capitani  ad  abboccarsi  fra  loro.  In  questo 
mentre  le  donne  conducrano  i mariti  e i 
figliuoli  ai  padri  e a' fratelli,  e da  mangiare 
e da  bere  arrecavano  a chi  ne  abbisognava, 
e medicavano  i fi  riti , portandoli  a casa  , e 
fao-van  loro  vedere  coni  elleno  itvevan  della 
casa  il  governo  , come  attenti  erano  ad  esse 
i mariti  e come  tratta  Mirile  con  amorevo- 
lezza c con  ogni  sorta  di  onore.  Quindi  fu 
pattuito  che  quelle  donne,  clic*  ciò  vulcano, 
se  ne  stessero  pure  co’  loro  mariti , da  ogni 
altra  .servitù  filiere  c da  ogni  altro  la>oro 
( siccome  si  é detto  ) fuorché  del  lanificio  *, 
che  la  città  fosse  di  abitazione  comune  a' 
Romani  e a Sabini  : eh'  essa  fosse  bensì  ap- 
pellata Roma  dal  nome  di  Romolo,  ma  tutti 
i Romani  Quiriti  (Gì)  dalla  pàtria  di  Tazio, 
c clic  regnassero  amen  due  e governasser  la 
milizia  unitamente.  Il  luogo,  dove  si  fecero 
urite  convenzioni , si  chiama  sino  ul  dì 
Oggi  Comìzio  (62),  poiché  coire  chiamasi 
da'  Romani  C unirsi  insieme. 

Raddoppiatasi  la  città  , furono  aggiunti 
cento  patrizi , scelti  dal  numero  de’  Sabini; 
c Ir  legioni  fatte  furono  di  seimila  fanti  (G3) 
e di  seicento  cnalli.  Avendo  poi  divisa  la 
gente  in  tre  tribù  , altri  furono  chiamati 
! della  tribù  Ranmcnseda  Romolo;  altri  della 
! Tazicnse  da  Tazio,  c quelli,  di’  erano  tu  Uà 
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terza  , chiamati  furono  dilla  Luce  mese  per 
cagion  del  bosco  , che  fu  d*  asilo  a molti  , 
che  vi  si  rico v ramno , i quali  furono  poi  a 
partir  della  cittadinanza  , chiamando  eglino 
lue os  i boschi.  Che  poi  tre  appunto  fossero 
gufile  divisioni , il  nome  stèsso  lo  prova  , 
dette  essendo  anche  presentemente  tribù  , 
e tribuni  quelli,  che  ne  son  capi,  Ogni  tribù 
aveva  dieci  compagnie  , le  quali  dicono 
alcuni , clic  aveano  il  niedesimo  nome  di 
quelle  donne  ; il  che  però  sembra  essere 
falso,  imperciocclré  molle  dermi  ni  nate  sono 
da’  luoghi.  Ma  molti  altri  onori  bensì  fu- 
rono a queste  donne  conceduti , fra’ (piali 
sono  anche  questi  : il  dur  loro  la  strada  , 
quando  camminavano  , il  non  dir  nulla  di 
turpe  in  presenza  di  alcuna  di  esse , il  non 
mostrarsele  ignudo,  il  non  poter  esser 
chiamate  (G.>)  dinanzi  a coloro  che  sopran- 
tendevano  a’  delitti  capitali , e I’  esser  per- 
messo anche  a’  loro  tìgliuoli  il  portar  la 
pretesta  c la  bolla  , eh’  era  un  ornamento 
appeso  d' intorno  al  collo  , cosi  detto  dalla 
figura  simile  a quelle , che  si  formati  nel 
1*  acqua.  I due  re  non  consultavano  già  su 
bito  unitamente  intorno  agli  afLri  , ma 
ognuno  di  loro  consultava  prima  separata- 
mente co’ suoi  cento  ; c cosi  poscia  li  uni- 
vano tutti  insieme.  Abitava  Tazio  (65)  dove 
ora  é il  tempio  di  Moneta  (66),  c Romolo 
presso  il  luogo,  dove  sono  que,  che  si  chia- 
mano Gradi  di  bella  riviera , e sono  là,  dove 
si  discende  (LI  Palhmzio  al  (arco  Massimo; 
e dicevano  di’ era  in  quel  sito  medesimo 
il  corniolo  sacro,  favoleggiandosi  clic  Ro- 
molo, per  far  prova  di  sé,  gittata  avesse 
dall'  A ventino  una  landa,  che  aveva  il  le- 
gno di  corniolo,  la  punta  dt-ILi  quale  si 
profondò  talmente,  die  non  fùvvi  alcuno , 
die  potesse  più  svellerla,  quantunque  molti 
il  tentassero;  e quella  terra  fan  acconcia  a 

f ►rodili-  piante,  coprendo  quel  legno,  pul- 
ular  fece  c crescere  ad  una  falla  c grande 
altezza  un  tronco  di  corniolo.  Quelli  poi  , 
die  vennero  dopo  Romolo , il  custodirono 
e venerarono , come  la  cosa  più  sacrosanti» 
die  avessero , c lo  cinser  di  muro  : e se  ad 
alcuno , che  vi  si  appressasse , parato  fosse 
non  esser  morbido  e verde , ma  intristire, 
quasi  maucasscgli  il  nutrimento  , e venir 
meno,  costui  con  gran  clamore  U diera 
subitamente  a quanti  incontrava  , c questi 
non  altrimenti  che  se  arrecar  soccorso  vo- 
lessero per  un  qualche  incendio,  gridavano 
acqua  i e insieme  correvano  da  ogni  parte , 


4tì  VITA  1)1  11 

putaudone  colà  vasi  ripieni.  Ma,  nel  mori- 
ire  che  Cajo  Cesare  ( per  quello  che  se  nc 
dice  ) faceva  fare  quelle  scalee,  gli  artefici, 
servando  al  d* intorno  e da  presso,  nc  mal- 
trattarono sena’  avvedersene  le  radici , c la 
pianta  seccò.  1 Sabini  accettarono  i mesi 
de'Romaui;  e quanto  fossori  su  questo  pro- 
posito , che  tornasse  bene,  1*  abbiamo  noi 
scritto  nella  Vita  di  Numa.  Romolo  poi  usò 
gli  scudi  de’Sabtni  e mutò  f armatura  sua 
propria  e quella  de’ Romani,  che  potavano 
prima  scudi  all’argnlica.  Facevano  in  co- 
lmili' i biro  sacr  i fi  ri  e le  lor  feste , non 
avendone  Irrata  alcuna  di  quelle,  che  pro- 
prie erano  dell' una  o dell*  altra  naiionc, 
ma  ami  avendone  aggiunte  altre  di  nuovo, 
siccome  quella  delle  Matronali  (67),  data 
alle  donne  in  graf  ia  cidi*  aver  esse  disciolta 
la  guerra  , c quella  delle  Carmen  tali  (G8). 
Alcuni  pensano  che  Carmcnta  sia  la  Parca 
destinata  a presicd«Te  alla  generazione  degli 
uomini , e perciò  onorata  ella  sia  dalle  ma- 
dri. Altri  dicono  cli  ella  fu  moglie  di  Kvan- 
dro  d’  Arcadia  , indovina  «i  inspirata  da 
Felm , la  quale  sia  stila  denominata  Car- 
menta  , pTchc  dava  gli  oracoli  in  versi , 
mentre  i versi  da  loro  chiamati  vengono 
carmina;  ma  il  suo  vero  nome  era  ftico- 
strata  : e questa  c l’ opinione  piò  comune. 
So  novi  nondimeno  di  quelli , che  piò  pro- 
babilmente interpretano  (virulenta  * quasi 
priva  di  senno,  per  mostrarsi  fuori  di  si*  ne- 
gli entusiasmi*,  pòche  essi  appallano ettrert 
F esser  privo , e metileni  i)  senno.  Intorno 
poi  alle  l\ililie  si  è già  favellato  di  sopra.  K 
in  quanto  alla  festa  de’  Lup'irali  (Gq),  pv 
treblie  parere  dal  tempo  in  cui  si  celebra  , 
che  ordinata  fosse  per  cagion  di  purifica- 
rione,  perocché  si  fa  nc’  di  nefasti  del  nu*sc 
di  Febbraio,  il  qual  mese  potrebbe*!  inter- 
pretar purgativo*,  e quel  giorno  era  chiama- 
to anticamente  Fehbruato.  Il  nome  pii  dei 
I.up'rculi  significa  lo  stesso  che  nell’  idioma 
greco  Licei  : e quindi  appare  essere  quella 
solennità  molto  antica  , potata  dagli  Ar- 
cadiche vennero  con  Evandro.  Ma.  comune 
essendo  quel  nome  tanto  al  maschio  quanto 
alla  femmina  , potrebb*  essere  che  una  tale 
a pp  llatjnnc  dedotta  fosse  dalla  lupi;  poiché 
noi  leggiamo  che  i I.upTci  di  là  comin- 
ciano il  giro  del  loro  corso,  dove  si  dice 
che  fu  Romolo  esposto.  Difficilmente  pò 
render  si  può  ragion  delle  cose , che  in 
quest’  occasione  si  fanno;  concinsriadii*  essi 
scannano  di  lle  capre  ; pii , condottivi  due 


►MOLO. 


giovanetti  di  nobile  schiatta,  alcuni  toccano 
loro  la  fronte  ron  un  coltello  insanguinato, 

«il  altri  ne  gli  forbiscono  subitamente  0011 
lana  1 lagnata  nel  latte  : od  i giovanetti,  do- 
poché forbiti  sono  , ennvien  che  ridano. 
Tagliate  quindi  le  pelli  delle  capre  in  coreg- 
gie  , discorrono  ignudi , se  non  in  quanto 
hanno  una  cinta  intorno  a’  lombi  , dando 
scoreggiate  ad  ognuno  che  incontrino.  I.*© 
donne  adulte  non  nc  schivano  già  Io  per- 
cosse , credendo  die  conferiscano  a<l  ingra- 
vidare , e a partorire  felicemente  ; «*d  è 
proprio  di  quella  festa  il  sacrificarsi  «lai 
Lup’rci  anche  un  cane.  Un  certo  Bufa  (70), 
che  espone  nelle  sue  Elegie  le  cagioni  favo- 
lose ci  iva  le  cose  operate  da’  Romani  , dice 
che  avendo  quelli , che  erano  con  Rotuolo  , I 
supTato  Amulio,  enrsero  con  allcgrcrr-a  a 
c| u«*l  luogo,  dove  la  lupa  avea  data  la  poppa 
a*  bambini , e che  questa  fi*sta  è un’  irn ita- 
rione  di  quel  corso , c che  vi  corrono  i 
nobili 

Dando  percosse  a chi  s incontra  in  litro , 

Cime  in  quel  tempo  con  le  spade  in  mano 
Fuor  d Alba  ci  correan  Romolo  e Hcrrut  .* 

c dice  che  il  mettere  il  coltello  insanguinato 
sulla  fronte  c un  sfinitolo  dell*  uccisione?  0 
del  p’rirolo  d*  allora  , c che  il  terger  poi 
col  latte  si  fa  in  memoria  del  loro  nutrica- 
mento.  Ma  (àijo  Acilio  (71)  scrive,  clic  pri- 
ma della  fondazione  di  Roma  si  smarrirono 
i licstiami  guardati  da  Romolo,  e clic,  aven- 
do egli  fatte  su  piriche  a Fauno  , ih»  corse 
in  traccia  ignudo  p*r  non  venir  molestato 
dal  siuiin* , e che  per  questo  corrono  d in- 
torno ignudi  i lai  pera.  In  quanto  al  cane  , 
se  quel  Kaerifirio  fosse  una  pirificti*ion«» 
potrebbe*!  dire  die  lo  sacrificassero,  sorvoli 
dosi  di  un  tal  animali*  come  atto  ari  uso  rii 
purificare;  ìmp*rcioc**liè  anche  i tiri  ci  nelle 
purificazioni  si  servono  di*’  cagni  ioli  , c s*>- 
vente  usano  quelle  cerimonie  che  chiamate 
sono  p'rLscilacLsmi  (72).  Ma  se  fanno  ta|j 
cose  in  graria  della  lupi  e in  ricompensa 
dell’  aver  essa  midrito  e salvato  Roniol«> 
non  fuor  ili  ragione  si  sacrifica  il  cane 
p’rrhc  egli  è nemico  dei  lupi , quando  jxt 
verità  quest'animale  non  sia  piuttosto  pu- 
nito per  i*ssor  di  mobilia  a*  Lup*rci  nel 
mentre  che  vanno  scorrendo.  Ificrsi  poi  ««i,,» 
Romolo  fu  il  primo  ad  instituire  la  con** 
ern rione  del  fuoco  (73)  , avendo  egli  e|,q|e 
le  vergini  sacre,  appellate  Vestali  *,  la  cpl0| 
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cosa  ait  imi  riferiscono  a Numa.Mu  per  altro 
mirrali  pii  storici,  elio  Romolo  fosse  distin- 
tamente dedito  al  culto  degli  Dei,  «•  raccon- 
tali di  più  , eh’ celi  Risse  anche  imiovino  « 
e che  per  ragion  del  vaticinare  portasse  il 
lituo,  clic  è una  verga  incurvata,  ad  uso  di 
disegnarsi  gli  spari  del  ciclo  da  coloro,  che 
seggono  per  osservare  gli  auguri  : ivi  asse- 
riscono che  questa  verga  , la  quale  custodi- 
vasi  nel  Pallanzio,  si  smarrì  quando  la  città 
fu  presa  da'  Galli  ; e che  poscia  , dopoché  i 
Barbari  fumo  discacciali , trovata  fu  illesa 
dal  fuoco  in  mezzo  ad  ima  gran  quantità  di 
cenere , dove  ogn’  altra  cosa  rita  era  e 
distrutta  (^).  Stabili  pure  alcune  leggi  , 
fra  le  quali  tali  rigida  è quella  che  non  |ier- 
niette  alla  moglie  di  poter  mai  lasciare  il 
marito,  ina  permette  liensi  che  sin  scacciala 
la  moglie  in  caso  di  avere  avvelenati  i fi- 
gliuoli , o in  raso  di  parto  supposto  , e eli 
aver  commesso  adulterio  : e se  taluno  per 
qualche  altro  motivo  ripudiata  V avene  , 
ordinava  quella  legge  , che  parte  delle  di 
lui  sostanze  fosse  data  alla  donna  e parte 
consterà tn  a Cerere;  c che  quegli  medesimo, 
che  ripudiata  l’avea  , sacrificasse  agli  Dei 
sotterranei.  Gisa  é poi  particolare,  ch’egli, 
il  qual  non  avea  determinato  vcrun  castigo 
contro  quelli,  die  avessero  ucciso  il  padre, 
desse  il  nome  di  parricidio  a qualunque 
omicidio  (75) , come  fosse  questo  cosa  ve- 
ramente esecranda  , c quello  impossibile. 
K ben  per  molte  età  parve  ch’egli  a ragione 
non  avesse  riconosciuta  possibile  una  tale 
iniquità  , conciossiachè  quasi  |K'l  corso  di 
seiccnt’anni  non  fu  commesso  in  Roma  vc- 
run  delitto  si  fatto;  ma  narrasi,  che  dopo  la 
guerra  di  Annibale,  Lucio  Ostio  hi  il  pri- 
mo che  uccidesse  il  padre.  Intorno  a queste 
cose  però  basti  quanto  6Ì  è detto  sin  qui. 

L’ anno  quinto  del  regno  di  Tazio  , in- 
contratisi alcuni  di  lui  famigliar!  e parenti 
negli  a mi  tasci  ad  ori , che  da  Laurento  veni- 
vano u Roma  , si  sforzarono  di  rapir  vio- 
lentemente i danari  ; e,  poiché  essi  resi- 
stenza ficea  no  e difesa  , lì  uccisero.  Fatta 
un’  azione  cosi  temeraria  , Romolo  era  di 
parere  , clic  convenisse  punir  subito  gli 
oltraggiatori:  ma  Tazio  sì  andava  scansiin- 
do dall'  aderire  a ciò,  e sorpassava  la  cosa;c 
ucsto  fu  ad  essi  il  solo  motivo  di  un'aperta 
issensione,  portati  essendosi  con  bi  lia  ma- 
niera in  tutt’  altre  cosi-,  ed  affatto  operando , 
per  quanto  mai  è possibile,  di  comune  con- 
senso. Quindi  gli  attalenti  agli  uccisi,  non 


|Mitendo  per  ragion  ili  Tazio  in  alcun  modo 
ottenere  che  coloro  puniti  fossero  a norma  1 
di  lle  leggi  , assalitolo  in  Lavinio , dov’egli 
sacrificava  insieme  con  Romolo  (76)  , gli 
tolscr  la  vita,  c si  diedero  ad  accompagnar 
Romolo  , siccome  uomo  giusto , con  fauste 
acclamazioni.  Egli , trasportato  il  corpo  di 
Tazio,  onorevolmente  lo  seppellì  nell  Aven- 
tino , presso  al  luogo  chiamato  Àrmilu- 
strio  (77)  : nè  punto  si  curò  poi  di  punire 
quell’ uccisione.  Scrivono  però  alcuni  sto- 
rici*, che  la  città  di  Laureole»  intimorita 
gli  consegnò  gli  uccisori  di  Tazio , e che 
Romolo  gli  lasciò  andare,  dicendo  che  stata 
era  scontata  uccisione  con  uccisione  : il  che 
diede  qualche  ragioni*  di  sospettare,  ch’egli 
volentieri  si  vedesse  liberato  da  chi  gli  era 
compagno  nel  regno.  IV  u(  lodi  meno  non  in- 
sorsi? quindi  sconvolgimento  veruno  , nè 
si  mossero  punto  i Sabini  a sedizione  : ma 
altri  per  la  nenivoglieuza  che  gli  portavano, 
altri  per  la  tema  che  aveano  del  di  lui  po- 
teri? , ed  altri  perchè  il  tenta n coinè  un 
Nume,  perseveravano  con  tutto  I*  affino 
ad  ossequiarlo.  L’ossequiavano  pur  anela?  1 
molt*  altre  genti  straniere;  e gli  antichi 
Latini , mandatigli  aiti liasci adori  , fecero 
amicizia  e lega  con  esso  lui.  Prese  poi  Fi-  j 
dona,  città  vicina  a Roma,  avendovi,  come 
vogliono  alcuni , repentinamente  mandata 
la  cavalleria  , con  ordine  di  recidere  i car- 
dini delle  porti*,  cd  essendovi  sopraggiunto  ; 
poscia  egli  stesso  all'  improvviso  : ma  altri 
dicono  che  furouo  primi  i Fidenati  (78)  ad 
invadere  , a depredare  c a danneggiar  in 
molte  guise  il  territorio  romana  td  i borghi 
medt?sinii  ; e chi?  Romolo,  avendo  loro  teso 
un  agguato  , e uccisi  avendone  assai,  s’im- 
padronì della  città.  Non  volle  demolirla 
però , nè  spianarla  , ma  la  rendette  colonia 
de’  Romani  , mandati  avendovi  duemila 
cinquecento  abitatori  (79),  il  terxodecimo 
giorno  di  aprile.  Insorse  quindi  una  pesti- 
lenza , che  perir  facea  gli  uomini  di  morti 
repentine  senza  veruna  malattia,  «rendeva 
anche  sterile  la  terra , ed  infecondi  i be- 
stiami. Oltre  ciò  fu  la  città  bagnata  da 
pioggia  di  sangue  (80);  cosicché  s’aggiunse 
a quelle  inevitabili  sciagure  una  grande 
superstizione.  Ma,  da  che  I?*  medesime  cose 
avvenivano  anche  a qiic’di  Laurento  , già 
pareva  ad  ognuno  , che  , per  essere  stata 
violata  la  giustizia  , tanto  sopra  la  morte 

Idi  Tazio , quanto  sopra  quella  degli  amba- 
sciadori , l' ira  divina  malmenasse  V una  e 
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rallra  città.  Dall'ima  c dall' altra  perù  dati 
reciprocamente  c puniti  pii  uccisori , si  vi- 
dero mani  fintamente  cessar  que'  malanni  : 
e Romolo  purificò  poi  la  città  con  que’  sa- 
crifizi , ì «piali  dicesi  clic  si  celebrai!  anche 
oggidì  alla  porta  Fercntina.  Frima  che  ca- 
sata fcvsse  la  pestilenza  9 vennero  i Camerii 
ad  assalici'  i Roman»  e fecero  scorrerie  nel 


paese  di  questi,  considerati  pia  come  impo- 
tenti a di  tendersi  per  cagione  di  quella  ca- 
lamità. Romolo  adunque  mosse  tosto  Icser- 
cito  contro  di  loro,  e,  superatili  in  battaglia' 
ne  uccise?  seimila.  Presane  poi  la  cittì  , 
trasportò  ad  alitare  in  Roma  la  metà  di 
quelli  di'  erano  restati  vivi  ; e da  Roma 
fissar  fece  un  numero  di  pente , il  doppio 
mappiore,  ad  abitar  in  Cameria  il  piorno 
primo  di  aposto  , coll’  altra  metà  clic  vi 
aveva  lasciata.  Di  cosi  fatta  maniera  pii 
soprahhomhnano  i cittadini  , sellici  anni 
circa  dopo  la  fondazione  di  Roma.  Fra  le 
altre  spoglie  trasportò  da  Cameria  anche 
una  quadriga  di  rame  : questa  fu  appesa 
da  lui  al  tempio  di  Vulcano  col  simulacro 
di  se  medesimo , clic  veniva  incoronato 
dalla  Vittoria.  Rinfrancatesi  in  questo  mo- 
llo le  cose , i vicini  più  delx>li  si  sottomi- 
sito  alla  ili  lui  signoria , e , trovandosi  in 
sicurezza  , se  ne  stavano  papln  e contenti. 
Ma  quelli  che  arcano  possanza  , da  timore 
presi  ad  un  tempo , e da  invidia  , non  pen- 
savano che  convenisse  rimaner  più  neghit- 
tosi e trascurati  ; ma  bensì  opporsi  a’  pro- 
pressi di  Romolo , e cercar  di  reprimerlo. 
1 Vei  (81)  pertanto,  i quali  p*«sedevano 
un  vasto  paese,  ed  abitavano  in  una  prande 
città  , furono  i primi  fra' Toscani  ari  inco- 
minciare la  guerra , con  pretender  Fidena, 
siccome  cosa  di  loro  ragione  : il  che  però 
non  pure  era  ingiusto  , ma  lien  anche  ridi- 
colo; perocché,  non  avendo  essi  dato  soc- 
corso veruno  a'Fidenati,  mentre  in  pericolo 
ed  oppressi  erano  dalla  guerra,  ma  avendoli 
lasciati  perire , ne  pretendevano  poi  le  abi- 
tazinni  e I terreno , mciitr’  era  già  in  mano 
d’altri.  Kssi  adunque  a vendo  riportate  da 
Romolo  risposte  ingiuriose  r sprezzanti  , si 
divisero  in  due  parti  : coll’  una  assalirono 
l esercito  de’  Firn-nati  , odi’  altra  sen’an- 
damno  controlli  Romolo.  A Filiera  rimasti 


superiori  , uccisero  duemila  Romani  : ma 
dall  altro  canto  superati  ila  Romolo  , vi 
perdettero  sopra  ottomila  de’  loro,  (/imbat- 
terono poi  di  bel  nuovo  intorno  a Fidena  : 
e si  confessa  da  tutti,  che  la  massima  parti: 


di  queir  impreso  fu  opera  ili  Romolo  stesso, 
avendo  ivi  fatto  mostra  di  tutta  l'arte,  unita 
all'  ardire , e sembrato  essendo  gagliardo  c 
veloce  assai  più  che  all’  umana  conili 7. ion 
non  conviensi.  Ciò  per  altro , clic  vicn  ri- 
ferito da  alcuni , è del  tutto  favoloso  e in- 
teramente incredibile,  che  ili  quattordici- 
mila che  morirono  in  quella  battaglia,  più 
della  metà  (Ha)  nc  fòsse  morta  per  man  di 
Romolo;  come  sembra  , che  per  fastosa» 
millanteria  dicano  anche  i Messimi  intorno 
ad  Aristomcne,  che  tre  volte  sacrificato  egli 
avesse  cento  vittime  per  altrettanti  Loice- 
ileinoni  dai  lui  medesimo  uccisi.  Romolo 
fuggir  lasciando  quelli  cb'eran  natati  vivi, 
eavean  già  date  le  spille,  s' inviava  alla  di 
loro  città.  Ma  quelli  che  vYran  dentro,  per 
una  tale  calamità,  non  fecero  più  resistenza, 
anzi  dm-nuli  supplichevoli  stabilirono  enn- 
cordia  ixl  amicizia  per  anni  cento,  rilasciata 
a Romolo  molta  quantità  del  h»ro  paese  , 
da  essi  chiamato  S<  tteinagio,  cioè  la  settima 
parte  (83);  e cedutegli  le  saline  presso,  al 
fiume;ed  in  oltre  datigli  in  mano  per  ostaggi 
cinquanta  de'  loro  ottimati.  Aneli*;  per  la 
vittoria  avuta  sopra  costoro  celi  trionfò  ai 
quindici  di  ottobre, avendo  fra  i molti  altri 
prigioni  il  capitano  stesso  de’  Vei.*,  uomo 
vecchio,  ma  che  sembrava  che  in  quelli* 
faccende  portato  si  fosse  senza  quel  senno  e 
quella  sperienza  , clic  si  convenivano  allYtù 
sua.  Per  la  qual  cosa  anche  al  presente 
quando  sacrificano  per  aver  ottenuta  vitto^ 
ria , conducono  un  vecchio  colla  pretesta 
per  hi  piazza  al  Campidoglio,  attaccandogli 
una  bolla  da  fanciullo;  c il  banditore  va 
gridando  : Sardi  meni  all'  incanto  (8Z)  ; 
irojicrciocchè  dicesi  clic  i Toscani  sieno  eo^ 
Ionia  de'Sardi, c la  città  de’ Vei  è in  Toscana 
Questa  fu  l’ultima  guerra  fatta  da»  Kol 
molo.  In  appresso  schivar  egli  non  seppe 
ciò  che  a molti , o piuttosto  quasi  a tutti 
suole  avvenire,  quando  dal  favore  ili  grandi 
e straordinarie  fortune  sicno  in  possin?^  ,%| 
in  suWime  stata  elevati.  Pieno  perù  ili  ]Klj_ 
danza  per  le  cose  da  lui  operate , e porta  ri- 
dasi con  più  grave  fasto,  già  si  toglieva  da 
quella  sua  affi  Ini  ita  popolare,  e la  cangiavi» 
in  1111  molesto  contegno  di  monarchia  or>, 
mitici  andò  a recar  noia  e dispiacere  dalla 
foggia  dell'abito,  col  qual  si  vestiva  ; con- 
Ciossiacbè  egli  mette  vasi  in  dosso  tonaca»  <|i 
porpora , c portava  toga  pretesta  , e teneva 
ragione  staimlosi  agiatamente  a sedere  so- 
pra ima  sedia  ripiegata  al  {'indietro.  Eratvdi 
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più  sempre  il*  intorno  que’ giovani  chiamati 
Celeri  (85)  , ciglia  prestezza  clic  usavano 
no*  ministeri.  Ed  uvea  altri , clic  , quando 
andava  in  pubblio  , lo  precedevano  riso- 
spingcndo  con  verghe  la  calca,  e pirla  va  n 
cinturo  di  cuoio , onde  legar  pronti  monti! 
quelli  eli*  egli  avesse  loro  ordinato.  Perche 
poi  il  legare, che  ora  da'Latiiiidiccsi  e litigare , 
anticamente  era  dotto  liyarc  , Livtores  son 
di»  essi  chiamati  coloro  che  portati  le  verghe; 
e queste  verghe  chiamate  sou  bacu! i , d.d 
servirsene  che  facevano  allora  , come  di 
bastoncelli.  Pure  ir  probabile  , clic  questi 
ora  nominati  ÌÀclorn,  insertavi  la  lettera  e, 
fossero  nominati  prima  Litore s , essendo 
quelli  che  in  greco  si  direbbero  Liturgi  (>S6): 
imperciocché  i Greci  chiamano  ancora 
lèttoti  il  pinolo  , e laón  la  plclic.  Morto  che 
fu  in  Aliia  l'avolo  suo  Numi  tare,  quantun- 
que a lui  toccasse  regnare  , ciò  nuflostante, 
per  far  cosa  gradevole  al  pipilo , vi  pose 
una  maniera  di  governo  libero , e d'anno 
in  anno  creava  un  governatore  agli  Alle- 
ni (87).  Ma  in  questo  modo  ammaestrò 
anche  quelli, ('Ir*  polli  rosi  erano  ili  Roma, a 
cercare  unii  repubblica  senza  re  ed  arbitra 
di  se  medesima,  dove  scambievolmente  go- 
vernassero e fossero  governati.  Gmeiossia- 
ché  ueppiir  quelli , eh*  erano  chiamati  pa- 
trizi , a veano  già  più  parte  alcuna  negli  affari, 
ina  solamente  nome  e figura  onorifica  ; i 
quali  , raunandosi  in  consiglio  , piuttosto 
per  costume  che  per  espirvi  il  Ioni  parere , 
stavano  tacitamente  ascoltando  ciò  eh*  egli 
ordinasse  : e se  ne  partivano  pii  col  non 
aver  alcun  altro  vantaggio  sopra  la  gente 
volgare,  che  d* essere  stati  essi  i primi  ad 
intendere  quello  che  si  era  fatto.  Ogn’altra 
cosa  p rò  era  di  minor  iin  portanza,  rispetto 
ali*  aver  egli  da  per  se  stesso  divisa  a’ snida  ti 
la  parte  di  terra  acquistati  coll*  armi , e 
restituiti  gli  ostaggi  a*  Vei , senzadio  quei 
pi  trizi  il  volessero  o premisi  ne  fossero  : 
nel  che  sembrò  eli*  ei  recasse  grande  con- 
tumelia al  senato,  il  quale  pr  questi  fu 
pii  tenuto  in  sospetto  , e diede  luogo  alle 
calunnie,  quando  poco  tempi  dopi  fu  d'im- 
provviso levato  Romolo  Alila  vista  degli 
Uomini;  la  qual  cosa  segui  a' sette  del  mese 
ora  chiamato  luglio  , ed  allora  Quintile , 
non  avendo  egli  lasciato  intorno  al  suo  fine 
nulla  di  certo  e d*  incontrastabile  , fuorché 
il  tcinjio  g'à  detto  : imp-rriocchò  anche 
presentemente  si  fanno  in  quel  giorno  assai 
cose  che  ci  rappresentano  il  doloroso  avve- 


nimenlo  di  allora  (88).  Né  apportar  ci  dee 
meraviglia  quest’incertezza,  quando,  morto 
essendo  Scipione  Affricano  (89)  dopo  cena  , 
in  casa  propria  , non  v’  ha  mod  i , onde 
poter  credere  o provare  qual  fosse  la  ma- 
niera della  sua  morte  (90):  ma  alcuni  dico- 
no che,  essendo  egli  p r natura  cagionevole, 
si  morisse  da  per  se  stesso;  altri  ch’egli  me- 
desimo si  avvelenasse  ; ed  altri  clr*  i suoi 
nemici,  avendolo  assalilo  di  notte,  lo  soffo- 
cassero: eppire  Scipione,  quando  fu  morto, 
giaceva  esposto  alla  vista  di  tutti,  ed  il  suo 
corpo,  da  tutti  essendo  osservato,  potea  dar 
motivo  di  formar  qualche  sosptlo  c fun- 
ghii ttura  intorno  alla  sua  morte.  Ma,  es- 
sendo Romolo  mancato  in  un  subito , non 
fu  vista  più  parto  aioima  del  di  lui  corpo  , 
né  reliquia  del  di  lui  vestimento.  Onde  al- 
cuni s*  immaginavano  clic  i senatori , assil- 
lilo c trucidato  avendolo  nel  tempio  di 
Vulcano , smembrato  n* avessero  il  corpo , 
c ripostasene  ognuno  una  parte  in  seno  , 
po  tato  l’avesser  via.  Altii  pensano  che  non 
già  nel  tempio  di  Vulcano,  né  dove  fossero 
i soli  senatori,  foss’  egli  svanito,  ma  eh*  es- 
sendo per  avventura  fuori  in  un*  assemblea 
presso  la  palude  chiamata  di  Capra,  o sia  di 
Cavriola,  si  fecero  subitamente  meravigliosi 
e ineffabili  sconvolgimenti  nell’  aria  e mu- 
tazioni incredibili,  oscurandosi  il  lume  <1*  I 
Sole,  c venendo  una  notte  non  già  placida 
e quieta  , ma  con  tuoni  spaventevoli  c con 
venti  imp  tuosi,  che  da  per  tutto  menava n 
ti  ni p sti  ; onde  la  turila  volgare  qua  e là 
disprsa  fuggì , e i primati  si  raccolsero 
insieme.  Cessato  essendo  jwi  lo  sconvolgi- 
mento e ritornala  a risponder  la  luce,  e di 
bel  nuovo  andatasi  a ragunar  la  moltitudine 
in  quel  luogo  medesimo,  dicono  che  fu 
allora  cercato  e desiderato  il  re  ; e clic  i 
primati  non  permisero  che  se  ne  facesse  più 
esatta  ricerca , né  che  venisse  presa  gran 
cura  ; ma  elio  esortarono  tutti  ad  onorarlo 
ed  averlo  in  venerazione,  come  sollevato  fra 
gli  Dei  (91) , e come  , da  re  buono  eh’  egli 
era,  fosse  per  esser  loro  un  Nume  benigno. 
Affermami  però  che  la  moltitudine,  uil  ndo 
questo  , se  11’  andava  allegra  , c lo  adorava 
piena  di  buone  speranze:  ma  che  vi  fumilo 
pur  anche  taluni  , i quali  , aspramente  c 
om  mal  animo  biasimando  il  fatto  , met- 
teano  costeruaziou  ne*  patrizi, e li  calunnia- 
lano  , come  cercassero  di  dar  ad  intendere 
al  pqmlo  cose  vane  e ridicole,  quando  eglino 
stessi  stati  erano  gli  uccisori  del  re.  Essendo 
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[ adunque  ossi  cosi  costernati,  si  racconta  clic 
Giulio  Pmcnln  ( uomo  fra*  patrizi  prin- 
cipale per  nobiltà  , c tenuto  in  somma  esti- 
mazione pe'  suoi  buoni  costumi,  fido  amico 
e famigliare  di  Romolo  , c già  con  caso  lui 
venuto  da  Alba  ) andatosi  nella  piazza  , 
c facendo  giurai  acuto  sopra  quanto  v’  ha 
di  più  sacrosanto  , disse  alla  presenza  di 
tutti , che  , camminando  egli  per  via  , ap- 
parso eragli  Romolo,  elle  gli  si  era  fatto 
incontro  in  sembianza  bella  e grande  assai 
più  clic  per  lo  addietro  . adornato  d’  armi 
lucide  e sfavillanti  ; e eh'  ei  però  sorpreso 
ad  una  tal  vista  : 0 re  , gli  aveva  detto , 
per  qual  mai  offesa  da  noi  riportata  , o jter 
qual  tuo  pensamento  , hai  tu  lasciati  noi 
esjtosti  ad  ingiuste  accuse  e malvagie , e la 
cdtà  tutta  orfana , e in  jtreda  ad  un  immenso 
dolore  ? E che  quegli  risposto  arcagli  : E 
piaciuto , o Procolo , agli  Dei , che  essendo 
io  jter  cosi  lungo  tempo  rimasto  fra  gli  uo- 
mini, e fondata  avendo  città  di  gloria  e (lim- 
iterò grandissima , vada  nuovamente  ad  ahi- 
tare  su  in  cielo , donde  io  era  tmulo.  Tu 
pertanto  sta  di  buon  animo  , e fa  sapere  ai 
I Domani  che  colla  temperanza  e colla  fortezza 
| arriveranno  eglino  al  sommo  deli  umano  po- 
; terr  ed  io  sarò  il  Nume  Quirino  a coi  sempre 
benevolo. 

Queste  cose  parvero  a*  Romani  degne  di 
fide  sì  pc*  buoni  costumi  di  chi  le  narrava, 
come  p i giuramento  che  fatto  egli  aveva  : 
«I  in  oltre  cooperava  a farle  credere  un 
certo  affitto  disino,  simile  ad  entusiasmo, 
dal  quale  si  sentii  ano  tocchi  : oi  di*  non 
fuvvi  alcuno  che  contraddicesse,  ma  lasciato 
ogni  sospetto  ed  ogni  calunnia,  si  diedero  a 
far  voti  a Quirino  c ad  invocarlo  qual  Nu- 
me. t n tale  racconto  ha  della  somiglianza 
con  ciò,  che  vien  favoleggiato  dai  Greci  in- 
torno Aristco  Piocounesio  (qa)  , c Clcomede 
d’Astipalca  (cj3)  Imperciocché  dicono  che 
Aristco  morto  sia  in  una  certa  officina  da 
tintore,  c che,  andati  essendo  gli  amici  suoi 
per  dar  sepoltura  al  di  lui  corpo,  fosse  sva- 
nito; c che  alcuni,  i quali  tornavano  da  un 
loro  viaggio,  dicessero  di  averlo  incontrato, 
che  camminava  per  quella  strada  che  porta 
a Crotone.  Di  Clcomede  pii  dicono,  che  es- 
sendo grande  c gagliardo  di  corpi  oltre  mi- 
sura, ma  stolido  in  quanto  alle  sue  maniere 
e furioso , facesse  molte  violente  , e che 
finalmente  in  una  certa  scuola  di  fanciulli , 
percossa  colla  uiano  una  colonna  , che  so- 
steneva la  volta,  la  rompesse  nel  mezzo , 


precipitar  facendone  il  tetto.  Periti  in  que-  j 
sto  modo  i fanciulli , raccontano  che  , ve-  . 
ncndoegli  inseguito,  so  ne  fuggissi;  in  una 
grand*  arca  (o{),c,  avendola  dii  usa  , nc  1 
tenesse  il  copèrchio  cosi  ferino  al  di  dentivi,  | 
che  non  fu  possibile  alzarlo , quantunque  ; 
molti  unitamente  di  far  citi  si  sforzassero  ; J 
c che , spezzata  poscia  quell'  arca  , non  ve  ^ 
lo  ritrovassero  né  vivo,  né  morto;  onde  : 
stupriti  mandassero  a consultar  l'oracolo 
a Delti»,  c risposto  fosse  dalla  Pitia  : 

V ultimo  degli  Eroi  è Cìeomcde 
D'  Astipalea  (g5). 

Diccsi  pure  esser  anche  svanito  il  corpo  di 
Alcinena,  mentre  portavasi  a seppellire,  cd  \ 
essersi  in  iscambio  veduta  giacer  nel  cala-  ; 
letto  una  pietra.  E molt'  altro  in  somma 
raccontano  di  tali  favole  lontane  dal  ver  ili-  * 
ni  ile , divinizzando  le  presone  che  son  di  ! 
natura  mortali,  emettendole  insieme  coi  ^ 
Numi.  E per  vero  dire  il  non  riconoscere 


stolta  il  voler  mescolare  la  terra  col  cielo.  1 
Sono  dunque  da  Lisciarsi  queste  opinioni  , ’ 
qua  mio  , secondo  Pindaro  , si  lui  già  sicu-  | 
ressa, 

Ch'  è della  morie  al  gran  poter  soggetto 

Densi  il  eorjto  d' ognun , ma  resta  salvo 

Lo  spirto  ancor , d' etemitade  immago . 

Conciossinchè  questo  solo  é quello  , che  al>- 
hiain  dagli  Dei,  e che  dì  lassù  viene  e lassù 
pur  sai  ritorna  , non  già  in  compagnia  del 
corpo,  ma  quando  sia  più  che  inai  dal  corpo 
allontanato  c diviso,  sgombrato  della  carne 
c mondo  e puro  del  tutto.  Imperciocché 
1' anima  , quando  è secca  ed  inaridita  se- 
condo il  parere  di  Eraclito  (q(>)  ù allora 
nt  Ila  sua  maggiore  eccellenza,  volando  fuori 
del  corpo,  come  baleno  fuor  di  una  mi  voi*;* 
dove  quella , ch'c  mista  ci»l  corpo  © dal  cor- 
po circondata  , é come  un  vapore  grave  « il 
oscuro,  clic  difficilmente  si  accende  c s’in- 
nalza. Non  si  deggion  dunque  far  salire  al 
cielo  contro  natura  i corpi  degli  uomini  dai>- 
bene  insiem  cogli  spiriti , ma  tener  per  fer- 
mo clic  le  virtù  c fiamme  per  loro  natura  è 
per  giusto  decreto  divino  sieno  sollevate  a 
cangiarsi  di  uomini  in  eroi,  di  eroi  in  Geni 
e si;  perfettamente  , come  nelle  sacre  *‘spia- 
zioni  , purific.de  c santificate  sieno , schive 
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da  quanto  t*  ha  (li  mortalo  c soggetto  allo 
passioni , tener  si  vuole  i>on  |kt  W^c  ili 
città  , ma  per  verità  c Secondo  una  Ih*» 
conveniente  ragiono  , che  cangiate  vengano 
(li  (ioni  in  .Numi,  ottenendo  cosi  imbellis- 
simo e datissimo  fine  (97).  In  quanto  più 
ni  soprannome  di  Quirino  dato  a Romolo  , 
nitri  vogliono  che  significhi  Marte  ; altri 
dicono  che  cosi  fu  egli  chiamato  , perchè 
anche  i cittadini  nominati  cran  Quiriti',  «1 
altri  pretendono  clic  ciò  sia , perchè  gli 
antichi  appellavano  Quirinum  la  punta  o 
l'asta  ; e il  simulacro  di  Giunone,  messo 
in  cima  (V  una  punta,  detto  era  di  Giunone 
Quir  itile  ; e Marie  chiamavano  V asta  col- 
locata nella  reggia:  rd  onora  vati  quelli,  che 
valorosamente  portati  si  fossero  in  guerra , 
cui  donar  loro  un’ asta  : onde  affermano 
essere  stato  Romolo  appellato  Quirino  , jkt 
dinotarlo  un  certo  diurne  bellicoso  e mar- 
tialo.  Gli  fu  pertanto  edificato  un  tempio 
nel  colle  detto  Quirino  dal  nome  di  lui.  Il 
giorno  in  cui  egli  svanì , si  chiama  fuga  di 
volgo , e Afone  caprai  ine  : perchè  in  quel 
giorno,  discesi  dalla  città  , sacrificano  alla 
I pillale  della  Ca  pra . Usciti  fuori  al  «ieri  fi  rio 
pronunciano  ad  alta  voce  molti  nomi  usati 
nel  loro  paese,  coinè  Marco  c Gip»,  imi  Lindo 
la  fuga  ed  il  chiamarsi  vicendevolmente  di 
allora  con  timore  ih!  iscon volgi  mento.  Al- 
cuni però  die  mo  che  questa  non  è già  imi- 
tartene di  fuga  , ma  ncnsi  di  fretta  e di 
sollecitudine , riferendone  la  ragione  ad  un 
altro  sì  fatto  motivo.  Quando  i Galli , che 
avevano  occupata  Roma,  ne  furono  scacciati 
dii  Camillo, c la  città,  spossata  ed  indebolita, 
mal  potea  per  anche  riaversi , mossero  le 
arme  contro  di  essa  molti  de'  Latini,  avendo 
per  loro  capitano  Livio  Postuinio.  Accam- 
patosi ostili  poco  lontano  da  Roma  , inviò 
un  araldo,  il  quale  dicesse  ai  Romani  che 
i Latini  suscitar  volcan  di  1x4  nuovo  la  già 
mancata  antica  famigliarità  e parentela  , 
colf  unire  ancora  insieme  le  nazioni  per 
mezzo  di  maritaggi  novelli  : celie  però,  se 
eglino  mandassero  loro  una  quantità  nume- 
rosa di  fanciulle  e di  donne  senza  marito  , 
pace  n’  avrebbero  «-d  amicizia  , sicc  mie  da 
prima  por  un  cgual  modo  f ebbero  pur  coi 
Sabini.  Udite  avendo  queste  cose  i Romani, 


trincano  in  parte  la  guerra  e in  parte  chi-  j 
aiderarnno , che  il  dare  a quelli  in  mano  le 
donne  era  lo  stesso  clic  il  porle  in  ischiavitù. 
Mentre  stavano  eglino  così  perplessi  una 
serva  nominata  Filotide,  oppur  Ti  itola  , 
come  altri  vogliono , li  consigliava  di  non 
fare  nò  l’ima  cosa  nò  l’altra,  ma  di  schivare 
per  via  di  frode  tanto  V incontrar  guerra  , 
quanto  il  concedere  ostaggi.  Era  la  frode  , 
che  Filotide  medesima, c ani  lei  oltre  serve 
avvenenti  e Ik’O  adornate,  fossero,  come 
persone  libere,  mandate  a' nemici*,  c elicila 
alzerebbe  di  notte  tempo  una  fiaccola  , ctl 
allora  i Romani  far  si  dovessero  addosso  ai  | 
nemici  stessi  già  sepolti  nel  sonno , c li  tru- 
cidassero. Così  per  appunto  addivenne  , 
essendosi  fidati  i Latini.  Alzò  Filotide  la 
fiaccola  da  un  certo  fico  sai  valico,  tenendola 
al  di  dietro  ben  riparata  c coperta  cimi  tap- 
peti c cortine,  acciocché  lo  splendore  noi» 
fosse  da'ncmici  veduto,  e chiaro  sì  mostrasse 
a’  Romani , i «piali , come  il  videro,  subita- 
mente uscirono  fuori  affrettandosi  , c |xr 
una  lai  fretta  chiamandosi  spesse  volte  l'un  j 
l’  alta»  nel  sortir  dalle  porte  ; cd  essendosi  . 
avventati  allora  improvvisamente  sopra  i I 
nemici , e superati  avendoli,  celebrano  iiilii  ' 
tal  festa  in  grazia  di  quella  vittoria  *,  ed  un 
tal  giorno  ò chiamato  le  None  captatine , j 
]x*r  cagion  del  fico  sai  valico  , detto  da’  Ho-  , 
mani  caprificu*.  Fanno  poi  un  convito  alle  ! 
donne  fuori  della  città  all’ ombra  de*  rami  1 
di  fico  ; e si  portano  quivi  le  serve  con 
ostenta  /.ione,  raggirandosi  intorno,  e facendo 
giunchi  c poscia  reciprocamente  si  battono 
e si  percuotono  con  pietre,  come  allora  che  l 
diedero  soccorso  a’  Romani,  c combatterono  1 
insieme  con  essi  in  quel  conflitto.  Queste 
cose  sono  ammesse  da  pochi  storici:  ma  in-  1 
torno  all'  uso  di  chiamarsi  a nome  in  quel 
giorno , c intorno  all*  andare  alla  palude 
della  Capra  , conio  ad  un  sacrifizio,  sembri 
conveniente  rappigliarsi  piuttosto  alla  prima 
ragione  , se  per  verità  non  tosse  accaduto 
in  diversi  tempi  bensì , ma  però  nel  giorno 
medesimo,  f imo  c l'altro  accidente.  Dìcesi 
poi  che  Romolo  fu  levato  d.dla  vista  degli  I 
uomini  di  anni  cinquanlaquattro  (g8),aven-  j 
dune  avuti  trentotto  di  regno. 
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(i)  Fra  le  Tarlo  caponi,  alle  quali  si 
attribuisce  dagli  seri t lori  1’  oscurità  della 
prima  storia  romana  , deve  annoverarsi 
prima  l'incendio  dei  (Valli,  nel  quale  furono 
distrutti  monumenti  d’ogni  maniera.  Spesso 
g:à  dopo  il  Rcaufort , e a’ di  nostri  più  che 
ma» , s’è  disputato , se  l’ origini  di  noma  , 
quali  le  narrano  Livio  e Dionigi,  sicno  verità 
storica  o favola  noetica.  Quello  che  può  dirsi 
in  generale  si  e,  uè  tulio  nelle  tradizioni 
da  lor  raccolte  esser  f.  voloso  nè  tutto  vero. 
Clarone  in  più  luoghi  ci  attesta  che  nei 
conviti  era  uso  cantare  le  antiche  memorie 
e le  antiche  imprese.  I n carine  epico,  però, 
su  questo  argomento  prima  di  quel  d 'Ennio 
non  si  conosce;  c che  un  solo  carine  sia  stato 
fonte  di  tutte  le  storie  di  Roma  sotto  i re 
non  è possibile  a crederai.  Plutarco  stesso 
ci  mostra,  d’aver  avuto  alle  mani  molti  e 
fra  loro  dissenzienti  che  scrìssero  intorno 
ad  esse.  Vi  hanno  certo,  c ognun  se  ne 
avvede  , nelle  lor  narrazioni  delle  cose  poe- 
tiche,ma  ve  n’ha  di  semplicissime  c schiette, 
come  quelle  che  riguardano  l’antica  forma 
di  governo,  la  religione,  i sacerdozi  ; tratte, 
mm  possiain  dire  , se  da’ libri  de’  pontefici , 
o da  pubblici  annali , i quali , al  dir  (li  Ci- 
cerone , risalivano  almeno  al  tempo  de*  re. 

I na  delle  guide  scelte  da  Plutarco  è 
Diodo  di  Pepando , autorevole  tanto  , che 
Fabio  pittor  aneli’ egli  in  molti  luoghi  il 
prese  n. guida.  Diode  però  scrisse  non  tutta 
la  storia  , ma  le  origini  solo  ossia  la  fi  uh  la- 
zinne  di  Roma  , c non  pare  sia  sceso  più  in 
giù  di  Romolo.  Plutarco  per  alcun  poco  lo 
segue  solo  , indi  con  altri  eli* ci  nomina  in 
diversi  luoghi.  11  primo  fra  essi  c il  re 
Giubba  , clic  avea  scritta  la  storia  di  Roma 
dalla  sua  origine,  e di’ egli  chiama  diligen- 
tissimo. Non  cita  Dionigi  che  una  volta  e 
per  dissentirne  ; ma  in  troppi  luoghi , ove 
noi  nomina  , s’ accorda  con  lui. 

(a)  Costoro  invasero  la  Tessaglia  in  tempi 
antichissimi,  cd  è certo  che  almen  1800 
anni  prima  dell*  era  nostra  erano  sparsi  in 
tutta  a Grecia  , cd  anche  in  Italia. 

(3)  Poiché  significa  valentia  o for 
Uzza. 


(4)  Così  Eraclide  sovrannomato  Lcmìx», 
contemporaneo  di  Polibio. 

(5)  Invece  d'  Etruriae  Thrre  l’originale 
ha  Tirrmia  e Tebro. 

(G)  Strabono  racconta  d’ un  caso  consi- 
mile accaduto  intorno  a Crotone  , presso  il 
fiume  Neeto  (/.  r/).  Ma  il  fatto,  clic  olla 
fondazione  di  Roma  appari  imo,  enarrato 
da  Aristotele  presso  Dionigi  d’Alicnmasso 
( St.t  Ut).  Se  non  che  egli  dice  che  le  navi 
erano  greche  , c le  donne,  che  le  abbrucia- 
rono , prigioniere  troiane. 

(7)  Specie  di  fortezza  sul  monte  Palat  ino 
fabbricata  dagli  Aborigeni  o primi  abitanti 
del  paese. 

(8)  Nondimeno  Antioco  siracusano,  vis- 
suto un  secolo  prima  d’  Aristotele,  afferma 
che  lungo  tempo  prima  ch'ila  guerra  troiana 
travi  in  Italia  una  città  nominata  Roma. 

(9)  Seguendo  1' ottima  lezione,  meglio 
Leucemia. 

(10)  Meglio:  la  moglie  (TAscanio  figliuolo 
d' Enea. 

(11)  Della  venuto  di  questi  Lidii  in  Italia 
parla  Krodoto  nel  primo. 

(12)  Con  più  diligenza  Dionigi  d’Alicnr- 
nasso  , nel  primo  delle  sue  Storie  , reca 
i nomi  de’  greci  e de’  romani  autori  , i 
quali  tennero  queste  sentenze  diverse  intor- 
no alla  origine  di  Roma. E son  essi  Cr talune 
Damaste  , Aristotele  , Calia  , Scnacora 
Dionisio  calcidese , Antioco  siracusano  e<l 
altri. 

(13)  Simili  apparizioni  sono  frequentissi- 
me nella  storia  de’ secoli  oscuri. 

(14)  Forse  di  Temide , chiamato  da'  do- 
mani Carmcnte , a cagione  appunto  (le' «noi 
oracoli.  IVun  oracolo  di  Tetidc  mai  non  s’in- 
tese  parlare. 

(io)  Vetta , nerehe  il  portento erasi  fatto 
vedere  nel  focolare. 

iG)  Storico  sconosciuto. 

17)  Storico  anteriori-  alla  guerra  di  An- 
nibale , ai  tempi  della  quale  visse  Fabio  pit- 
tore , che  scrisse  pii  Annali  di  Roma  , <■ 
come  già  si  accennò , cd  è pur  detto  J 
appresso,  in  moltissimi  luoghi  lo  prese  a 
guida. 
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(18)  Fabio  , che  seguì  Dioclc  in  moltissi- 
mi luoghi , qui  l'ahliandona  , e Livio  dice 
che  Proca  lasciò  1*  impero  al  primogenito 
Numi  toro  , aggi  ugnatelo  pi  un  tamen  vi»  po- 
tuti quam  vo/unias  patris  aui  rerrrentia  ae 
tatù  ; pulso  fralre , Amali  un  regnai.  Due  co- 
se combattono  adunque  l’opinione  da  Fiu- 
ta ito  adottata  , cioè  la  testi  moni  a Tira  con- 
traria degli  altri  storici , e il  diritto  incon- 
trastabile che  il  primogenito  aveva  Ira  gli 
Albani  alla  paterna  cornila. 

(19)  Da  hnea  fino  a Numitore  «1  Amu- 
lio , nello  spazio  di  353  anni  , vi  furonr. 
trillici  re  il’  Alba.  Toltine  i quarantadue 
anni  regnati  ila  Auiulio , sono  3i5 , schhe- 
nc  Virgilio  ne  conti  soli  3oo.  Alba  era  una 
città  del  Lazio  presso  Roma. 

(20)  Xomitore  scrive  sempre  Plutarco. 

(ai)  Aveva  prima  Amulio  fatto  uccidere 

insidiosamente  il  figlio  di  Numitore  per  no- 
me Egesto  ( Dion.,  /.  1 ). 

(a 2)  Trcnt’auni  a quelle  fanciulle  sacre 
conveniva  esser  caste  c senza  marito. 

(23)  Vairone  chiama  Gtrmaius  il  luogo, 
c Cermalus  il  ilice  Pesto.  Da  Vairone  prese 
Plutarco  ciò  chi:  leggiamo  in  questi  Vita 
dell'anno  della  fondazione  di  Roma  elicila 
nascita  di  Romolo , il  quale  calcolò  l'uno  e 
l’altro  ( anzi  calcolò  fino  il  giorno  e l’ora  in 
cui  Romolo  fu  concetto  ) coll’ aiuto  di  certo 
Tacozio  matematico  greco  e suo  amico. 

(2^)  Tito  Livio  laflerma  assolutamente. 

(sS)  Lo  stesso  Plutarco  la  cJi'aina  Dea 
Rumina  nelle  sue  Quùtioni  Romane,  n.  57. 

(26)  Ciò  viene  attestato  anche  da  Vairone. 
Come  poi  di  Riana  crasi  latta  la  Dea  Ru- 
mili0,  cosi  di  Cima  si  era  fatta  Cuniwv,  di- 
vinità che  proteggeva  i fanciulli  inalila. 

(37)  La  conservazione  prodigiosa  e l’agni- 
z.ione  ilei  fanciullo  Romolo  ne  rammentano 
i casi  di  Ciro  fondatore  d’ini  altro  impero. 
E non  è questa  la  sola  favola  straniera , con 
cui  i domani  tentarono  di  nobilitare  i pri- 
mordi delle  loro  istorie. 

(28)  Sino  molti  gli  esempi  di  donzelle 
che  abusando  la  credulità  di  quc’primi  tem- 
pi copersero  col  velo  della  religione  i loro 
errori. 

(29)  Odoro  , che  accagionano  Amnl  0 di 
questo  fatto  , tlicoixi  eh’  ebbe  in  ciò  inten- 
zione di  perdere  la  nipote,  perchè  le  Vestali 
pagavano  colla  morte  simili  errori. 

(30)  Due  feste  di  questo  nome  si  oelehra- 
vaiM»  0 Roma  : l ima  nell' ultimo  d’aprile  , 
Ialini  ai  3.3  di  dicembre.  Plutarco,  nelle 

sue  Quest.  Rom. , pretende  che  in  aprile  >>i 
festeggiasse  la  nutrice  ili  Romolo,  e in  di-  j 
cembro  la  favorita  di  Ercole.  Ma  Ovidio  a f-  » 
ferma  invece  il  contrario , c in  ciò  vuoisi 
credere  ad  uno  scrittor  romano  piuttosto 
che  ad  un  greco. 

(3i)  Le  frolli  del  sacerdozio  politeistico 
son  descritte  estesamente  (la  Daniele  nel  ca- 
pit,  ziv.  Son  pur  messe  più  volte  in  deri- 
sione da  Aristofane. 

(за)  Yelahrum  dicitur  a vehendo  , velatu- 
ram  facere  elùtm  nunc  dicuntur  qui  id  mer- 
cede fariunt.  Vairone,  De  L.  J.al.  L.  /*'. 

(33)  Vi  era  il  nome  di  Velabro  molto  pri- 
ma che  si  pensasse  a coprir  con  tele  la  stra- 
da di  cui  si  ] tarla;  usanza  introdotta  la  pri- 
ma volta  da  Quinto  Gitolo  nella  dedicazione 
del  Campidoglio  Plin.,  t.  xrx,  c.  t. 

(34)  Egli  fondava  le  sue  spirarne  di  ricu- 
perare il  trono  in  questi  fanciulli  ; ciò  cln* 
diminuisce  in  gran  parte  l'interesse  di  qne 
sta  favola. 

(35)  Dionigi  d’Alicamasso  dice  die  i due 
fanciulli  vennero  istituiti  nelle  greche  lette- 
re , nella  musica  , e nelle  bell’ arti.  Furono 
poi  spediti  a (iahio  , città  ilei  Latini  ccolo 
uia  (l'Alba  , distante  circa  dodici  miglia  ila 
Roma  , siccome  a luogo  di  maggior  sicu- 
rezza. 

(зб)  Il  greco  usa  sempre  il  nome  Ramo , 
che  ricorda  il  più  antico,  c s’ appressa  più 
a quello  di  Romolo. 

(37)  Non  costumava*!  in  qne*  tempi  il  te- 
ner guardie  alle  porte  della  città*,  però  Dio- 
nisio dt  Al  ira  masso  nota  , che , temendosi 
allora  in  Al  ha  qualche  sorpresa,  faccvansi 
dal  re  custodi  re  le  porte. 

(38)  Plutarco  oblia  d’aver  detto  poco 
avanti , che  ad  un  solo  era  stato  commesso 
L’csporrg  i bambini.  Dionisio  dice  a molti. 

(Ì3g)  E egli  verosimile  ( chiede  qualche 
critico  non  contento  della  spiegazion  di  Plu- 
tarco) che  un  tiranno  si  accorto  coinè  Amu- 
liodia  una  tal  commissione  ad  un  uomo 
dabbene  c amico  di  Numitore  ? Non  è al- 
meno più  verosimile  quel  die  narra  Dioni- 
gi , che  Amulio  cioè  spedisse  a tutt’altr’iio- 
po  a Numitore  un  messo,  c questi  mosso  da 
pietà  gli  scoprisse  ciò  che  sapeva  aver  Amu- 
1 io  deliberato  ? 

(40)  Ma  e in  dò  e in  altro  avrebbe  Plu- 
tarco dovuto  mostrarsi  un  po’  meno  cre- 
dulo. 

(41) Qucl  dispartirsi  inutilmente  s’aggiun- 
ge dal  traduttore.  Fu  motivo  decorosissimo 

'•I 


ANNOTAZIONI  ALLA  VITA  1>1  ROMOLO. 


, ad  edificar  la  città  la  memoria  dell’ educa- 
zione loro  in  que'  luoghi. 

a)  Non  è ben  certo  qual  fosse  la  divi- 
niti con  tal  nome  adorata  , poiché  fi  •a  pii 
antichi  il  scilo  che  ne  parile  Plulai-cn:  sem- 
bra però  jwtcrsi  congetturare  die  fosse  A- 
pollo. 

(43)  Dionigi  d’Alicarnasso  dioc  invcceclie 
v’erano  ricevuti  i soli  uomini  liberi  ; ma  di 
ciò  può  dubitarsi  assai  ragione  voi  mente. 

(44)  Forterzii  fabbricata  da  Romolo  sul 
monte  Palatino  in  luogo  di  un'ultra  più  an- 
tica che  v era  prima.  Piotai cn  , usando  il 
presente , ne  induce  a credere  che  questa 
a ‘suoi  tempi  ancor  sussistesse. 

(4-5)  Nidi  Grano  sullo  cime  scoscese  dei 
monti. 

(4G)  L*  Alien rnasseo  dice  che  Remo  saltò 
il  muro  c non  la  fossa. 

(4j)  Alcuni  sostengono  che  Remo  fu  uc- 
ciso nella  mischia  coutro  l'espresso  divieto 
di  Romolo. 

(4#)  Vocabolo  greco  die  significa  cavallo 
veloce. 

(4q)  Sul  monte  A venti  no. 

(50)  Gli  Etruschi  erano  versatissimi  nel- 
l’ arte  degli  auguri  e nelle  cerimonie  rdi- 
gioM.' , state  loro  insegnate,  ilice  vasi,  da  Tar- 
gete discepolo  di  Mercurio. 

(51)  Come  presagio  che  l'abbonda nza  re- 
gnerebbe nella  città. 

(5a)  Ovidio  dice  invece  dal  paese  virino 
( et  de  vicino  terra  pelila  solo  ),  a significa  re  | 
| che  Roma  , soggiogarlo  i paesi  vicini,  di- 
vcrrehbc  all'  ultimo  padrona  di  tutto  il 
j mondo. 

(33)  Inutili  c imbarazzanti  queste  parole. 

! Meglio  sarebbe  : mescolarono  te  varie,  quan- 
I lità  di  terra. 

(34)  Il  testo  ilice  : Vundecimo  giorno  del  ■ 
le  colende  di  maggio  , scindi  » l'antica  ma- 
niera di  numerare  i giorni.  Del  resto,  dopo 
Dionigi  d' Alica  masso  , Eusi-bio  e Solino  , i 
moderni  cronologi  s'accordano  a dire  che 
Roma  venne  fondata  7 Scanni  prima  di  G.C. 

(33)  I lavoratori  ed  i pastori  rendevano 
grazie  agli  Dei  per  la  figliazione  de'qiiadru- 
|wili  ( Dim.,  I.  1 J. 

(56)  Delle  varie  opinioni  sull' epoca  della 
edificazione  di  Roma  tratta  Dionisio,  il  qua- 
le inerita  fede  sovra  sii  altri  per  avere  ve- 
ramente , com'egli  afferma,  svolto  con  mol- 
to studio  i volumi  de’ Greci  c de*  Romani. 

(5-)  Era  egli  pure  amico  di  Cicrnnc , 
♦he  pii land  noe  nel  11  de  Divinai,  si  esprime 


cosi  r Lucius  guidati  Tarutius  Firmarne»  , 
fami* ùtris  noster , in  primis  chaldaicis  ra- 
tionibus  erudii us  eie. 

(58)  Sei  1 io  scrive  con  maggior  verisimi- 
gliauza  , essere  ciò  accaduto  nel  quarto  an- 
no. In  fatti , come  mai  una  città  , per  cosi 
dire , nascente  , avrcblic  fatti  impresa  co- 
tanto ani  ita,  clic  doveva  eccitarle  contro  un 
si  pericoloso  nemico  ? 

(59)  Quasi  volesse  dir*'  aggregamento,  dal 
ver Ixi  ioXVtijv  clic  significa  rotolare. 

(60)  Plutarco  s’inganna  , poiché  arici ic 
1111  semplice  soldato  piteva  guadagnare  que- 
sic  spoglie.  Marcus  Varrò  tot,  dici?  Fc&to  , 
opima  spot  in  esse  , et  inaisi  manijndaris  tni- 
ìes  ddraxeril , dummodo  duci  hostium . E 
lese  m pio  stesso  cD  C«isso,  recato  qui  appres- 
so, è a Plutarco  patentemente  contrario  , 
essendo  provato  che  Cosso  , quando  ucciso 
Tubimi  io , em  amicna  tribuno  militare,  ed 
Emilio  il  generale. 

(Gì)  Dionigi  dice  : ciascun  cittadino  do- 
rea  chiamarsi  in  particolare  Romano,  c tutti 
insieme  Quiriti.  Ma  la  forinola  Ollus  Qui 
ris  Inclito  datUS  est  mostra  che  anche  in  pri- 
vato si  eh  in  ina  va  n Quiriti.  Intorno  all’  uso 
e all'origine  di  tal  nome  c a mille  alt  re  que- 
stioni di  romana  istoria  vedi  oggi  la  mira- 
bile opera  del  Niebhur. 

(62)  Ma  uivi  tal  denominazione  gli  fu  «Ta- 
ta molto  tempo  dopo  Romolo. 

(63)  Sono  stali  qui  notati  due  errori  di 
IMutarco  : a tempo  di  R01110I0  la  legione 
non  fu  nini  di  6000  fanti,  ih*  di  600  cavalli 
come  pntrehìiesi  agevolmente  dimostrare. 

(64)  l na  Sabina  accusata  di  omicidio  non 
poteva  esser  giudicata  dai  soliti  magistrati 
ma  si  unicamente  da’commissari  del  sonato. 

(65)  Teneva  Tazio  i monti  Capitolino  o 
Quirinale;  Romolo  il  Palatino  ed  il  Celio. 

(GG)  Cioè  Giunone  Moneta. 

(67)  In  tali  feste , che  si  celebravano  il 
primo  giorno  d’aprile  , le  matrone  soffrili 
cavano  a Marte  ed  a Giunone  , c ricercano 
doni  dai  loro  amici. 

(68)  Feste  solennissime,  che  celebra  van si 
agli  11  *d  ai  i5  di  gennaio  a piè  del  Cam- 
pidoglio vicino  alla  porta  Carmen» ale.  Car- 
incnta  , madre  e non  moglie  di  Evandro 
come  osserva  Plutarco  stesso  nella  560uest> 
Rom.,  veniva  adorata  anche  sotto  il  nume  di 
Temi. 

(6q)  G'Iehravasi  ai  1 !»  di  febbraio  in  ono- 
re d ì Dìo  Pane  detto  Ligxrcus,  perché  1, 
nova  lontani  i lupi. 
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i (70)  Poeta  greco  clic  scrisse  Delle  Grigi 
ni,  u tirile  Cogitati. 

(71)  Cuio  Acilìo  (jlabrionc,  tribuno  ib  i 
popolo  nell1  anno  di  II.  556  , aven  scritta  in 
lingua  greca  una  storia  citata  da  Cicerone  e 
da  Tito  Livio,  il  sfondo  dei  (piali  afferma, 
ch'era  stata  voltata  in  latino  da  Claudio. 

(72)  Vedi  Plutarco,  Quest.  Rom.,  n.68. 

(73)  N'intende  in  Roma  , poiché  già  in 
Allia  ( lauri  e questo  fuoco  sacro  e le  Ve- 
stali , da  una  delle  quali  dicesi  nato  Io  stes- 
so Romolo. 

(7^  Cicerone  dice  clic  questa  verga  fu 
trovata  in  un  tempietto  de  Salii,  sul  monte  ! 
Palatino. 

(yS)  Plutarco  ha  qui  probahil inente  in 
mira  la  celebre  legge , Si  quia  hominen  do- 
lo sciens  morti  duciti  parricida  otto . la  qual 
legge  peròvienr  da  alcuni  attribuita  a Numi. 

(76)  Scrive  Dionigi  d’Alicamasso che  i re 
di  Roma  erano  obbligati  a trasferirsi  ogni 
anno  a Lavinio  per  sagrilicaro  agli  Dei  della 
pi  (ria  ; cioè  ui  renati  di  Troja  clic  v*  erano 
rimasti. 

(77)  Luogo  dell’  A ventino  , dove  le  indi- 
vie andavano  a puriiicarsi  nel  giorno  19  di 
ottobre. 

(78)  Cosi  anebe  Livio;  ma  Dionigi  d'Ali- 
camasso  incoi  pili  d'aver  rubate  le  vettova- 
glie ebe  i Romani  traevano  da  Crustonicrio. 

(79)  Dionigi  dice*  soltanto  3oo;  ma  da 
quel  che  segue  in  Plutarco  apparisce  clic 
questo  numero  è minore  del  vero. 

(Ho)  Queste  piogge  di  sangue , tanto  ter- 
ribili agli  antichi , compongo!»'»  molto  na- 
turalmente da  insetti  o da  esalazioni  tinte 
in  rosso*,  ed  anche  ne’teinpi  moderni  se  n eb- 
bero esempi. 

(81)  Abitanti  di  Yeio  capitale  della  To- 
scana. 

(82)  Esagera  vionc  presa  per  avventura  da 
qualche  inno  di  vittoria.  Cosi  anche  le  don- 
ni! d Israele  , precedendo  a Davide  , che  ri- 
tornava dalla  vittoria  dei  Filistei , cantava- 
no : Saulle  uccise  mille , e Davide  diecimila. 

(83)  Sellemagio  o SetiemjHUjio  spiegasi  co- 
munemente jicr  Cantone  di  sette  borghi. 

(84)  Siccome  i Sardi  non  procedono  dai 
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Lidi» , cosi  erra  Plutarco  nel  l'assegnar  l'ori- 
gine  della  costuma  lira  qui  narrata  ; la  qua- 
le, per  testimonio  di  Simiin  Ca pitone  , a’in- 
trodussc  soltanto  dopi  che  il  console  Tibe- 
rio  Gracco  cblie  conquistata  la  Sardegna. 

(85)  Erano  la  guardia  presa  da  Romolo 
per  la  propria  persona. 

(86)  (line  ministri  pubblici. 

(87)  Nel  testo  leggisi  ai  Sabini , e il  Da-  ' 
cier  non  amm(*tte  il  cambiamento  fatto  dal-  I 
T Ainvot  e seguito  dal  Pompei.  Egli  consi-  | 
d<*ra  qui  due  atti  divei*si  di  Romolo  ; uno  j 
che  si  riferiva  agli  Albani,  l’altro  ai  Sabini.  I 

(88)  Il  (Calendario  romano  segna  in  questo 
Dopiti  ifugium , Some  Capi  itimene,  e Festwn 
Ancillanttn  , cosi*  tutte , che  possono  aver 
relarione  al  fatto,  come  si  vedrà  in  seguito. 

(8q)  Cioè  Scipione  figliuolo  di  Paolo  Emi- 
lio adottato  da  Scipione  Afiricano. 

(90)  Si  sospettò  per  alcuni  clic  Io  avve- 
lenasse la  moglie.  Non  si  fece  per  altro  nes- 
suna indagine  per  conoscerne  il  vero,  onde 
Valerio  Massimo  disse  : Raptorem  spirihts 
domi  invaili , mortis  punitorem  ili  foro  noti 
reperii. 

(91)  Per  opera  , dice  vasi , del  Dio  Marte 
padre  dello  stesso  Romolo. 

(92)  Aristea  dell'isola  di  Proconneso  nel- 
la Procontide , storico , pietà  e gran  ciar- 
latano, visse  ai  tempi  di  Creso. 

(93)  Isola  al  di  sopra  di  Creta. 

(9 4)  Nel  tempio  di  Minerva  ove  Cleomc- 
dc  si  riparò. 

(95)  Plutarco  cita  una  sola  parte  della  ri- 
sposta, la  quale  così  Univa  : Onoratelo  coi 
rostri  sacrifizi  perché  più  non  appartiene  ai 
mortali. 

(96)  Eraclito  d'Efeso , vissuto  poco  dopo 
Pittagora,  riguardava  il  fuoco  siccome  prin- 
cipio universale  delle  cose. 

(97)  Esimio  fu  il  primo  che  distinse  que- 
ste quattro  nature , gli  uomini , gli  croi , i 
geni  c gli  Dei. 

(98)  Toglie  qui  Plutarco  un  anno  dalla 
vita  di  Romolo  , c ne  aggiugne  imo  al  suo 
regno.  Secondo  Dionisio  egli  inori  d anni  55 
dopo  averne  regnati  37. 
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Questo  è ciò , che  ci  è venuto  fatto  di  ri- 
levare degno  di  memoria  intorno  a Romolo 
e a Teseo.  E l>en  in  primo  luogo  si  vede,  che 
'fesco  noii  per  alcuna  DOOCttità , ma  per  sua 
propria  elezione , si  mosse , e da  sé  incdisi- 
mo  , a grandi  imprese,  quando  potea  sicu- 
ramente regnare  in  Treiene , successore  di 
un  regno  non  «pregevole  ^ dove  Romolo , 
per  fuggir  la  servitù  od  il  supplicio , che 
gli  snprastava , divenuto  valoroso,  come  di- 
ce Piattaie  , senza  industria  c per  timore , 
paventando  di  dover  altrimenti  sostenere 
estreme  sciagure  , si  diede  per  incessila  ad 
intraprendere  gran  cose.  In  secondo  luogo 
la  più  grande  azione, che  questi  abbia  fatta, 
si  c , di  aver  tolto  di  v ita  il  solo  tiranno  di 
Alba  : ma  quegli , come  preludi  delle  sue 
impreso  c come  accessori,  contava  Scirone, 
tumide,  Procustc  e Connota,  da  lui  puniti 
ed  uccisi,  liberata  cosi  avendo  la  Grecia  da 
fieri  tiranni,  prima  die  queglino stessi,  che 
per  sua  cagione  eran  salvi , sapessero  dii 
egli  si  fosse.  Poteva  Teseo  senza  briga  ve- 
runa portarsi  per  mare,  dove  non  avreblie 
ai  uto  a temer  punto  gli  oltraggi  dr  ladroni: 
ina  senza  briga  non  putt  a già  starsene  Ro- 
molo, vivendo  Amul io.  Manifesta  prova  di 
questo  si  c che  Teseo,  senza  aver  egli  ripor- 
tata offesa  veruna , in  grazia  unicamente 
degli  altri , si  mosse  contro  i malvagi  -,  e 
Romolo  e Remo,  finché  non  venne  a loro 
stessi  dal  tiranno  alcun  male  , pensiero  al- 
cuno non  si  presero  delle  ingiurie  , che  co- 
stui a tutti  gli  altri  faceva.  Che  se  decantar 
si  vuole  per  gran  cosa  l'essere  egli  restato 
ferito  , mentre  combatti  a contro  i Sabini , 
l'aver  ucciso  Acioue  , e debellati  in  batta- 
glia molti  nemici , metter  ben  puossi  a con- 
fronto con  questi  latti  la  guerra  contro  i 
Centauri  c quella  contro  le  Amazzoni.  In  ciò 
poi  che  ardi  Teseo  di  fare  intorno  al  tribu- 
; tu  , che  paga  vasi  a Creta  , offrendo  sé  mc- 
j desimo  a navigare  spontaneamente  insieme 
! colle  fanciulle  c co  giovani,  per  dover  essere 
! poi  o divorato  da  non  so  qual  fiera,  o sve- 
nato in  sacrifizio  al  sepolcro  di  Androgeo  , 
oppure  ( il  clic  rispetto  agli  altri  , che  si 
raccontano  , stato  sarebbe  il  minor  male  ) 
per  dover  vivere  in  servitù  oscura  e disono- 


rata presso  uomini  ingiuriosi  e nemici,  non 
potrebbe  alcuno  esprimere  quanto  egli  stato 
sia  ardito  e magnanimo  e giusto  in  riguar- 
do al  pubblico,  ed  amante  della  gloria  c 
della  virtù.  Quindi  a me  pare,  elic  i fìhtsof] 
male  non  diffiniscan  f amore  per  un  mini- 
stcrio  (i)  degli  Dei  alla  cura  e salvezza  elei 
giovani  : perocché  l'amore  di  Arianna  sem- 
bra più  di  tutto  essere  macchina  e lavoro 
di  Nume  a salvamento  di  quel  personaggio. 

E non  dobbiamo  già  noi  attribuirle  a taccia 
tessersene  ella  innamorata  , ma  piuttosto 
meravigliarci  come  tutti  e tutte  avuta  non 
abbiano  la  medesima disposizion  verso  lui: 
e , se  colei  sola  provò  tale  affetto , io  Crucie- 
rei di  poter  dire  giustamente,  che  mostran- 
dosi ella  vaga  del  bello  c dell*  onesto  , e de- 
dita ad  amare  ottimi  oggetti , si  rende  ben 
meritevole  di  venire  aneli’ essa  amata  da 
un  Nume  (a).  Quantunque  fosse  pertanto 
f uno  e l’altro  di  natura  politico  , nc  1'  uno 
né  l’altro  mantener  però  seppe  le  maniero 
convenienti  ad  un  re  : ma  si  cangiarono  e 
a mutar  vennero  il  governo , l’uno  in  po- 
polare, l’altro  in  tirannico,  portati  da  con- 
trarie passioni  ad  un  medesimo  fallo.  Im- 
perciocché bisogna  clic  chi  regna  , cerchi 
prima  di  tutto  la  conservazione  del  suo 
regno  , la  quale  consiste  non  meno  nello 
astenersi  da  ciò  che  disdice  , che  nel  se- 
guir ciò  clic  conviene.  E chi  troppo  ral- 
lenta f autorità  sua  , o chi  f usa  troppo 
intensamente , non  rimane  più  né  re  , né 
principe  : ina  o condiscendendo  al  poiiolo 
o tenendolo  oppresso  sotto  un  aspro  domi- 
nio, cade  o nel  dispregio  , o nell’  odio  de’ 

! sudditi  : quello  però  sembra  fallo  prodotto 
di»  piacevolezza  c da  umanità  , questo  da  se- 
verità eda  amor  proprio.  Or  se  le  disavven- 
ture (3)  non  sono  da  imputarsi  del  tutto 
alla  fortuna,  ina  cercar  si  > uolc  in  esse  pu,t> 
tosto  la  diversità  de’ costumi  c delle  passio- 
ni , che  le  hanno  prodotte , non  pretenda 
alcuno  di  fare  che  taccata  non  sia  dì  Un  j(. 
rore  irragionevole,  e di  una  subita  colh  ra  • 
e sconsigliata  , quanta  f uno  fece  contro  ,| 
fratello  , c l’altro  contro  il  figliuolo,  purc 
in  riguardo  al  motivo  clic  desta  la  collera  1 
c più  scusabile  dii  da  più  forte  Cagiono  * 
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| quasi  da  più  fiero  colpo  sospinto  Tenga  c 
sconvolto.  Conciossiaché  non  potrebbe  ripu- 
tare alcuno  se  non  cosa  indiana,  che  Romo- 
lo dal  consultare  etili  riflettere,  ch'egli  fa- 
ceva , intorno  al  ben  pubblico,  passasse,  per 
dissensione  insorta,  ad  accoglier nel  lani  ino 
un  tanto  furore.  Ma  Teseo  fu  indotto  a com- 
metter quel  fallo  contro  il  figliuolo  dall'a- 
more , dalla  gelosia  e dalle  calunnie  della 
donna  , cose , che  da  pochissimi  si  son  po- 
tute schivare.  Ciò  poi  che  più  monti»  si  e , 
che  il  furore  di  Romolo  proruppe  in  un  fat- 
to ed  in  un’  azione  di  tristo  line , dove  lo 
sdegno  di  Teseo  non  giunse  che  a parole , 
ad  imprecazioni  e a .maledizioni  da  vecchio: 
c , in  quanto  all’  altre  cose  avvenute  a quel 
dovane , sembra  clic  sicno  state  opera  della 
fortuna.  Sicché  per  queste  ragioni  potreb- 
Iiesi  da  taluno  dar  sentenza  in  favore  di  Te- 
seo. Ma  quello , che  vi  ha  in  Romolo  princi- 
| vilmente  di  grande , si  è , che  da  piociolis- 
simi  principi  si  mosse  ad  intraprender  le 
cose , eh'  ei  fece  ; imperciocché , essendo 
egli  e il  fratello  riputati  serri  c figliuoli  di 
persone , che  guardavano  porci , prima  di 
divenir  liberi  eglino  stessi , misero  in  liber- 
tà poco  men  che  tutti  i Latini , avendosi  in 
un  medesimo  tempo  acquistati  nomi  bellis- 
simi, chiamati  venendo  uccisori  dei  nemici, 
conservatori  dei  parenti,  re  de  jxipoli  e fon- 
datori di  città  . non  già  traslatori,  com’era 
Teseo, il  quale  di  molte  abitazioni  ne  compo- 
se e ne  formò  una  sola  , smantellando  assai 
città,  die  di  re  c di  croi  antichi  portavano  il 
nome.  Le  quali  cose  furono  poi  bensì  fatte 
anche  da  Romolo,  costringendo  egli  i nemici 
ad  abbattere  c distruggere  le  case  loro,  e ad 
andarsi  ad  unire  coi  vincitori*,  ma  da  prin- 
cipio non  trasla tando , né  accrescendo  cose, 
eh’  ei  già  possedesse , Ixrns’i  formandole  dal 
nulla , soppesi  procacciare  terreno , patria, 
regno , discendenza , maritaggi  e parentele, 
senza  dar  morte  o recar  desolazione  ad  al- 
cuno ; anzi  con  esser  lwnefico  a quelli , ebe 
di  fuorusciti  eh  erano , divenir  voltano  suo 
popolo  e suoi  cittadini.  Non  uccise  già  ladri 
o malfattori , ma  soggiogò  nazioni  e demolì 
cittadi,  e trionfò  di  re  c (li  capitani.  Inquan- 
to p«.ii  alla  morte  di  Remo , è in  qu<*stionr 
per  qual  mano  sia  stata  eseguita , e la  mag- 
gior parte  ne  dà  la  colpa  ad  altri  : ma  si  sa 
l**n  di  certo,  ch’egli  salvò  la  madre  da  estre- 
mo pericolo,  c collocò  l’avo  sul  trono  di 
Enea , levandolo  dalla  servitù  oscura  e dis- 
onorata, nella  qual  si  trovava;  c molto  il  bc- 

nefìcò  di  propria  sua  volontà  , né  mai  l’oflé- 
se  neppure  inavvedutamente  e contro  sua 
voglia.  Dove  la  dimenticanza r trascuratezza 
di  Tiseo  in  adempire  la  commissione  ingiun- 
tagli intorno  alla  vela  , io  crederei , che  ap- 
pena con  una  lunga  escusazinne  , anche 
presso  i giudici  più  clementi , schivar  po- 
tesse la  taccia  di  parricidio.  Onde  un  certo 
uomo  ateniese  lien  compreso  avendo,  quan- 
to difficile  sarebbe  il  volerlo  scusare,  finge 
che  Egeo , mentre  si  approssimava  hi  nave, 
correndo , per  vederla  , sollecitamente  alla 
rocca  , c sdrucciolando , precipitasse,  quasi 
foss’egli  senza  comitiva  , c affrettandosi  a! 
man* , seguito  non  fosse  neppure  da  un 
qualche  serro.  Gò  poi , che  fu  commessi  * 
circa  il  rapimento  delle  femmine,  non  ehi* 
in  Teseo  conveniente  C decoroso  pretesto  ve- 
runo ; prima  jKTché  quest’azione  fu  (hi  lui 
fatta  più  volte  ( avendo  egli  rapita  Arianna 
ed  Antiope  ed  Anasso  di  Trezenc  , e dojw* 
tutte  queste  Elena  piccioletta  e non  ancor  da 
marito;  egli,  clic  ornai  era  attempato  cd  in 
età  da  non  far  più  uso  di  matrimonio  nen- 
pur  legittimo  ) e poi  in  riguardo  anche  alla 
cagione  che  il  mosse.  Imperciocché  non  era- 
no già  più  atte  c più  degne  di  essere  trasccl- 
tc  alla  produzion  della  prole  le  a lui  non  im- 
palmate  figliuole  de’Trezenii , degli  Spar- 
tani e delle  Amazzoni,  di  quel  che  si  fossero 
le  Ateniesi , da  Erctteo  discese  e da  Cccrope*. 
onde  bili  cose  danno  sospetto  che  sieno  da 
lui  state  Citte  per  una  petulante  lascivia . 
cd  in  grazia  del  suo  proprio  piacere.  Ma  Ro*  : 
molo,  avendone  sul  bel  principio  rapite  p<> 
co  men  di  ottocento , per  sé  non  tolse  ( per  i 
quel  che  dicono  ) che  la  sola  Ersilia  (4),  di-  : 
strihuendo  le  altre  a’cittadini  più  valorosi. 
Coll’onore  poi , amorevolezza  ed  equità,  on-  ! 
de  in  appresso  furono  quelle  donne  trattate, 
diede  a divedere  essere  stata  quella  violenza  1 
ed  ingiustizia  una  bellissima  impresa  e pie- 
na di  politica  a formare  alleanza  e società , 
congiungendo  in  questa  maniera  e stringen- 
do insieme  le  nazioni , cd  aprendo  così  una  ( 
sorgente  all'amicizia,  e alla  possanza  futura,  i 
Del  rispetto  poi,  della  benivoglienza,  e della  i 
fermezza  , con  che  stabiliti  da  lui  furono  i 
matrimoni , fa  testimonianza  la  lunghezza 
del  tempo;  i ui  perciocché  perdugento  e tren-  j 
t anni  (5)  non  vi  fu  né  marito  clic  osassi.*  ] 
di  lasciar  la  compagnia  della  moglie , ne 
moglie  quella  del  marito  : ma  , siccome 
fra’  Greci  quelli , che  abbondano  di  cogni- 
zioni, dii*  sanno  chi  sia  stato  il  primo,  che 
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cominciando  da  Pa trocheo  , e l’ undecimo  , j 
cominciando  da  Creole.  Fra  i di  lui  ante- 
| nati  fu  sopra  tutti  ammirato  Soo  (7)  ^ sotto 
, del  quale  gli  Spartani  ridussero  in  servitù  1 
I anche  pillati  ccl  aggiunsero  al  loro  dominio 
I un  gran  tratto  di  paese,  tolto  avendolo  agli 
Arcadi.  Diasi  che  questo  Soo,  assediato  dai 
Clitorii  (8)  in  un  luogo  aspro  e privo  di  ac- 
qua, accordò  di  lasciar  loro  il  terreno  con- 
quistati coll*  anni , quando  ed  egli  e tutti 
quelli  eh’ erano  seco  becssero  ad  una  tonte 
; vicina.  Stabilitasi  questo  patto  co*  giuramen- 
! ti,  convocò  egli  i suoi,  c promise  di  cedere 
i il  regno  a chi  di  lor  non  beesse.  Non  avendo 
| alcuno  potuto  astenersene , ma  tutti  bevuto 
I avendo,  dopo  gli  altri  aneli' ei  vi  discese,  c 
solamente  sjiruzzatai  in  presenza  de’  nemi- 
ci , andò  via  c si  ritenne  il  terreno  per  non 
aver  cosi  bevuto  tutti.  Sebbene  però  ioss'cgli 
per  queste  cose  riguardato  con  ammirazio- 
ne , non  già  da  esso  ma  dal  di  lui  figliuolo 
fu  denominata  quella  famiglia,  degli  Furi- 
zimini  i (9)  ■ perche  sembra  clic  sia  stato  il 
primo  Eurizione  a rallentare  la  troppo  as- 
soluta autorità  del  regni  dominio  , per  far 
cosa  grata  al  popolo  ed  acquistarsele  la  hc- 
nivoglìcnza.  Ixr  un  tale  rallentamento  fat- 
tosi il  popolo  baldanzoso  ed  ardito,  ed  i re 
posteriori  ora  venendo  in  odio  alla  moltitu- 
dine per  > oler  usare  la  forra  , ora  cedendo 
per  far  piacere,  per  loro  impotenza,  avven- 
ne che  j*r  molto  tempo  fu  Sporta  senza 
leggi  e tenia  ordine  alcuno.  Quindi  accad- 
de che  riportasse  la  morte  anche  il  re , pa- 
dre di  Licurgo  : imperciocché  separar  egli 
volendo  unii  certa  rissa , ferito  con  un  col- 
tello da  cuoco,  se  ne  mori , lasciando  il  re- 
gno a Polidette  suo  figliuolo  maggiore  : il 
quale  essendo  pur  morto  poco  dopo,  conve- 
niva, mine  tutti  pensavano,  che  Licurgo  gli 
succedesse  nel  regno.  E di  fatto  egli  regna- 
va prima  clic  si  manifestasse  la  moglie  del 
fratello  esser  gravida  : ma  non  si  tosto  ebbe 
ciò  inteso,  che  dichiarò  appartenere  il  regno 
al  figliuolo  quando  ella  avesse  partorito  un 
maschio  ^ e intanto  egli  governava  come  tu- 
tore. 1 Lacedemoni  chiamai  ano  predici  i tu- 
tori de’ re  pupilli.  Quando  poi  la  donna 
mandò  ce  Latamente  a fargli  sapere , che 
avrebbe  ella  mandato  a inalo  il  feto  suo, 
purché  egli , regnando  in  Laccdemonia  , la 
togliesse  per  moglie*,  Licurgo,  quantunque 
in  ahborriincnto  avesse  la  di  lei  disposizio- 
ne , non  si  oppose  punto  ad  una  tale  propo- 
lla , anzi , tacendo  visti  di  approvarla  e di 


accettarla  , disse  non  esser  già  conveniente 
ch’ella,  sconciandosi  ed  usando  un  qualche 
fàrmaco,  guastasse  il  corpo  suo  e si  mettes- 
se in  pericolo  : imperciocché  darebbesi  egli 
stesso  il  pensiero  di  togliersi  ben  tosto  d’ in- 
nanzi il  fanciullo  che  nato  fisse.  Avendola 
trattenuta  con  questa  lusinga  fino  al  tempo 
del  parto , com  ebbe  inteso  che  eli*  era  già 
per  partorire,  inviò  persone  che  le  stessero 
a labi  assistendola,  e custodi  con  ordine  che, 
se  nascesse  una  bambina  , la  consegnassero 
alle  donne  , c se  un  bambino,  il  portassero 
a lui,  in  qualunque  faccenda  fossegli  occu- 
pato. Ora  avvenne  che,  mentre  egli  si  stava 
cenando  insieme  co*  principali , fu  da  colei 
partorito  un  bambino  *,  ed  entrando  i mini- 
stri gliel  presentarono.  Narrasi  però  ch'egli 
avendolo  preso,  e dicendo  a quelli,  cllVran 
ivi  presenti,  E nato  U re  vostro o Spartani , 

10  pose  nel  seggio  reale  e il  nomino  Cari- 
bo (io),  p:r  cagion  della  somma  allegrezza 
che  tutti  aveano,  stupefatti  dalla  magnani- 
mità e dalla  giustizia  sua.  Egli  regnò  in 
tutto  otto  mesi.  Era  |>oi  anche  per  altri  ri- 
guardi tenuto  in  grande  considerazione  dai 
cittadini  ; e quelli,  clic  per  cagion  della  sua 
virtù  pendevano  da*  di  lui  cenni,  e pronta- 
mente eseguir  volevano  i di  lui  comandi  , 
erano  in  assai  maggior  numero  di  quelli 
che  (ubbidivano,  per  esser  egli  tutore  del 
re,  e per  aver  facolta  e possanza  reale.  Non 
pertanto  cranvi  alcuni,  che  mossi  da  invidia 
tentavano  di  contrastare  alla  vanza  mento  di 
lui , ancor  giovane  ; principalmente  i con- 
sanguinei e i parenti  della  madre  del  re,  la 
(nule "parca  loro  essere  stata  ingiuriata  ; e 

11  di  lei  fratello  Leonida  , dopo  avere  una 
volta  sparlato  di  Licurgo  più  arditamente 
soggiunse  di  saper  chiaro , com’egli  era  già 
per  regnare  : facendo  così  nascer  sospetto 
e movendo  anticipatamente  una  tale  calun- 
nia contm  Licurgo,  onde,  se  mai  fosse  il  re 
per  qualche  caso  venuto  a morte,  incolpato 
ne  venisse  Licurgo  medesimo  ; e alcuni  ra- 
gionamenti di  si  Citta  maniera  si  andavano 
facendo  pur  dalla  donna.  I ai  quali  cose  com- 
portando egli  mal  volentieri,  e temendo  ciò 
che  addivenir  poteva  d'incerto,  deliberò  di 
sgombrare  ogni  sospetto  cnli'intrn prendere 
un  viaggio,  c di  andar  pellegrinando  finché 
il  nepote,  cresciuto  in  età,  generasse  un  suc- 
cessore al  suo  regno.  Cosi  levatosi  aiutò  pri- 
ma in  Creta,  cd  avendo  osservate  le  manie- 
re di  quel  governo , conversando  Colle  jier- 
sone  principali  c di  maggior  credito,  trovò 
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alcune  delle  di  loro  leggi  ben  degne  di  esti- 
mazione , e le  tolse  , come  per  trasportarle 
a casa,  ed  ivi  metterle  in  pratica,  e ne  trovò 
pur  alcune, eli 'egli  ebbe  a dispregiare.  Quin- 
di con  graziosi  uffizi  e col  mezzo  dell'amici- 
zia persuase  Talctr  (i  i)  ad  andare  a Sparta, 
uno  di  quelli , ch’eran  ivi  reputati  saggi  e 
politici , il  quale  passava  per  poeta  lirico, 
e in  apparenza  taceva  professione  di  questa 
arte,  ma  in  realtà  metteva  in  esecuzione 
quanto  e proprio  degli  ottimi  legislatori. 
Imperciocché  le  di  lui  chimoni  altro  non  era- 
no che  ragionamenti,  i quali,  col  mezzo  dei 
versi  c de'  numeri  di  leggiadria  pieni  c di 
gravità  , inducevano  ad  obbedienza  c con- 
cordia *,  onde  quelli,  chi:  li  udivano , man- 
suefacevano, sen z avvedersene,  i loro  costu- 
mi, e lasciando  il  mal  animo,  che  aver  so- 
levano allora  vicende  voi  mente  fra  loro  , si 
amicavan  essi  nello  zelo  delle  cose  belle  ed 
oneste  , cosicché  andava  egli  in  un  certo 
modo  spianando  la  strada  a Licurgo  nell  am- 
macstramento  di  que’  cittadini.  Da  Creta 
Licurgo  navigò  in  Asia,  volendo,  per  quel 
die  si  dia* , con  paragonare  le  usanze  di 
Creta  , ristrette  ed  austere  , alle  sontuosità 
ed  al  lusso  di  Ionia  ( siccome  paragona  il 
medico  ai  corpi  sani  i debili  c marciosi  ) , 
considerar  la  differenza  del  vivere  c de’  go- 
verni. Essendogli  poi  avvenuto  di  trovar  ivi 
la  prima  volti,  come  probabile,  i poemi  di 
Omero  (12)  , custoditi  presso  i discendenti 
ui  CI  conia,  c osservato  avendo  in  essi  misto 
all’  intertenimento  , in  ciò  che  riguarda  ai 
piacere  e all’in  temperanza,  il  politico  e l’in- 
struttivo,  degno  di  esser  tenuti  in  non  mi- 
nor conto , 1k.ii  volentieri  li  trascrisse  , e li 
uni  per  portarseli  in  Oncia.  Imperciocché 
! avean  già  que’  versi  fra'  Greci,  che  Una 
gloria  smorta  ed  oscura,  e non  molti  erano 
quelli  che  possedessero  alcuni  pezzi  tolti  se- 
paratamente da  quella  poesia,  qua  e là,  co- 
1 ine  portò  il  caso , dispersa  : ma  Licurgo  fu 
quegli , che  prima  di  ogn’  altro  la  mise  in 
luce  (i3).  Gli  Egìzi  pensano  che  Licurgo 
giugi tesse  pure  al  lóro  paesi: , od  avendo 
moltissimo  commendato  Li  divisione  delia 
j milizia  da  tutti  gli  altri  ordini,  ne  traspor- 
I tasse  un  tal  costume  a Sparla,  e,  segregan- 
; do  gli  artieri  c gli  operai , instituissc  una 
j maniera  di  repubblica  meramente  pura  ed 
| ur lisina.  Con  quelli  di  Egitto  si  accordano 
pure  alcuni  storici  Greci  in  testificar  queste 
! cose  (i4).  Clic  poi  se  n’andasse  Licurgo  in 
Libia  cd  in  Iberia , c clic  vagando  per  l’In- 


dia (i5)  praticasse  co’Ginnosofisti,  non  sap- 
piamo che  lo  abbia  detto  so  non  se  Aristo- 
cratc  d'Ipparco  Sparlino. 

Ma  intanto  i Lacedemoni  desideravano 
molto  Licurgo,  che  se  ne  stava  lontano  , c 
spesse  volte  il  inandavan  chiamando , ver- 
gendo essi  che  i re  loro  eran  bensì  tali  in 
quanto  al  nome  c all’onore,  madie  nuU’al- 
tro  aveano  che  li  distinguesse  dalla  gente 
volgare  : dove  per  contrario  vedevasi  che 
quegli  era  nato  veramente  per  governare , 
avendo  una  certa  forza  di  attraere  e di  con- 
durgli uomini  a suo  talento.  Né  era  già  con- 
tro il  volere  dei  re  ( 16)  ch’egli  se  ne  venisse, 
clic  anzi  a venivi  speranza , che,  essendo  egli 
presente,  troverebbero  la  moltitudine  men 
petulante.  Ritornatosi  adunque  a’  suni  con- 
cittadini, che  avevano  cosi  buona  disposizio- 
ne verso  di  lui , si  studiò  subito  di  rimuo- 
ver le  cose  dallo  stato  in  cui  erano , e di  to- 
talmente cangiar  la  repubblica  \ jiensando 
clic  operato  rum  avrebbero  punto  di  giova- 
mento alcune  leggi  particolari , se  non  vi 
fosse  chi,  siepome  ad  un  corpo  viziato  e pie-  ! 
no  d’ogni  sorta  di  male , consumando  e can- 
giando con  medicine  c con  purgativi  le  ree 
(inalila,  introducesse  un’altra  nuova  forma 
di  vivere.  Con  «mesta  considerazione  prima 
di  tutto  andò  a Delfo;  «1  avendo  consultato 
il  Nume,  c fatto  ivi  sacrifizio , se  ne  tornò 
indietro  con  quel  celebre  oracolo,  nel  quale 
venia  (Lilla  Pitia  chiamato  amico  degli  D’i, 
c piò  Dio  die  uomo  •,  c , mcntr’  egli  chiede- 
va che  gli  fosse  concedutodi  stabilire  ottime  ! 
leggi , diss’clla  che  il  Nume  gli  acconsenti-  j 
va , cosicché  la  di  lui  repubblica  stata  sareb-  I 
l>e  di  gran  lunga  migliore  di  tutte  L altre.  ; 
Per  le  quali  cose  preso  animo,  si  cattivò  gli 
ottimati,  e li  confortava  a voler  unitamente 
por  mano  all’opera,  facendone  prima  di  sop- 
piatto parole  origli  amici  suoi , ed  indi  così 
a poco  a poco  tentando  molt’  altre  persone 
e riducenti  ile  d’ accordo  all’  impresa.  Come 
giunto  fu  il  tempo  opportuno , ordinò  clic 
trenta  de’  principali  se  n’  andassero  di  buon 
mattino  oH’annialJa  piazza  per  ispaventarc  5 
ed  intimorire  coloro  , che  far  voi  esser  con- 
trasto. Venti  , eh’ erano  i più  ragguardevoli, 
registrati  ne  sono  da  Ermippo  (17):  ma  que- 
gli , che  fu  più  d’ ogn  altro  a parte  delle 
azioni  tutte  ai  Licurgo,  c cooperò  seco  in 
stabilire  le  leggi , nomina  vasi  Àritmiada. 
Nel  principio  del  tumulto  sbigottitosi  il  re  ’ 
Cariiao,  quasi  che  ero  fosse  una  congiura  ! 
contro  di  lui , se  ne  fuggi  nel  Calcico  (18):  j 
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possibile  il  comperare  alcuna  merce  stra- 
niera e preziosa  ; nè  v*  era  già  nave  mer- 
cantile ch’entrasse  mai  in  que’ porti , nè 
mai  andava  in  Laconia  o precettar  di  elo- 
quenza , o ciurmadore  , o ruffiano , o arte- 
fice alcuno  di  ornamenti  d oro  e d’argento, 
perchè  non  v’  erari  danari.  Ma  cosi  a poco 
a poco  abbandonato  il  lusso  da  coloro , che 
il  suscitavano  c clic  il  nutrivano,  da  sè  me- 
desimo venne  mancando;  goder  non  poten- 
do i doviziosi  alcun  vantaggio  maggiore , 
mentre  non  era  vi  strada  di  poter  far  com- 
parire le  loro  ricchezze,  che  si  stivano  rin- 
serrate in  casa  ed  oziose.  Di  qui  è,  che  que- 
gli arnesi  che  d’ora  in  ora  si  adoperano , e 
che  sono  di  uso  necessario , come  i letti,  le 
sedie  e le  tavole,  erano  presso  di  loro  lavo- 
rati con  un  perfetto  artificio  ; e molto  era 
celebre  quella  ciotola  , detta  ooton  laconi- 
co (26) , principalmente  per  1’  uso  che , al 
dir  di  Crizia  (27),  ne  faceva  la  soldatesca  : 
imperciocché  quelle  acque , che  per  neces- 
sità si  beveano  , e che  al  solo  vederle  erano 
schifosi;  e recavan  disgusti , nascoste  veni- 
vano dal  color  di  quel  vaso,  il  quale,  dibat- 
tendo visi  dentro  ciò  che  v*  era  di  torbido , 
noi  lasciava  uscir  fuor»  degli  orli,  ma  face- 
va clic  si  accostasse  alle  labbra  la  bevanda 
più  pura.  E di  questo  fu  pur  cagione  il  le- 
gislatore ; perocché  gli  artefici , lasciati  i 
lavori  delle  enee  inutili , mostravano  1*  ec- 
cellenza dell’  arte  nelle  necessarie.  Ma  di- 
visato avendo  di  voler  ancora  maggiormente 
perseguitare  il  lusso  e levare  ogni  affezione 
alle  ricchezze  , stabili  anche  la  terza  bellis- 
sima istituzione  , che  fu  la  forma  dei  con- 
viti (28),  onde  se  ne  andassero  a cenar  tutti 
insieme,  mangiando  cibi  comuni  e determi- 
nati , nè  fosse  permesso  il  mangiare  a casa 
nelle  tenebre,  ed  avervi  strati  e tavole  son- 
tuose, fra  le  mani  degli  scalchi  e de’  cuochi, 
impinguandosi,  come  animali  ingordi,  e 
corrompendo  i costumi  non  meno  che  i cor- 
pi , rilasciati  ad  ogni  voluttà  ed  alla  crapu- 
la, c per  ciò  convenisse  trar  lunghi  i sonni, 
stare  ne’  bagni  caldi,  in  molto  ed  ozioso  ri- 
poso, c ]*?r  certo  modo  in  una  malattia  quo- 
tidiana. Anche  questi  fu  certamente  gran 
cosa  : ma  pure  fu  vie  più  grande  favor  già 
ridotta  la  ricchezza  a tale , che  non  poteva 
venir  furata  , anzi  , come  ilice  Teofraftto  , 
nemmeno  invidiati  0 riputata  ricchezza  , 
per  cagione  di  quel  mangiare  in  comune  e 
di  quella  frugalità.  Imperciocché  non  po- 
teasi  usare,  0 godere , 0 vedere , od  ostèn- 

tare  alcun  apparato  magnifico,  andandose- 
ne il  ricco  alla  stessa  cena  col  povero  , di 
modo  che  di  tutte  le  città  sotto  il  sole  ve- 
dessi effettivamente  nella  sola  Sparla  ciò 
che  si  decanta  di  fiuto,  ch’egli  sia  cieco  (29) 
e che  si  giaccia,  quasi  dipintura,  inanimalo 
ed  immobile.  E non  era  già  lecito  di  anda- 
re a que’ conviti  dopo  di  aver  mangiato  a 
casa  a sazietà;  conciossiachè  gl*  altri , dili- 
gentemente osservando  chi  non  beveae  non 
mangiava  con  loro , lo  vituperavano  come 
intemperante, e come  per  mollezza  si  mostras- 
se schifo  delle  comuni  vivande.  Per  questo 
istituto  principalmente  dicesi , che  i facol- 
tosi molto  disgustati  erano  di  Licurgo , e 
che  sollevati  essendosi  con  ischiamazzi  e con 
querele  contro  di  lui,  egli  alla  fine,  assalito 
et)’ sassi  da  molti,  sen  fuggi  dalla  piazza 
correndo,  e ricoverassi  in  un  tempio,  avanti 
che  raggiunto  fosse  digli  altri , che  1*  inse- 
guivano : se  non  che  un  certo  chiamato  Al- 
candro, giovane  per  altro  non  in  tutto  dis- 
adatto . ma  impetuoso  ed  iracondo  , tenen- 
dogli dietro  cd  incalzandolo,  nel  mentre  che 
quegli  si  rivoltava , il  percoss&con  un  ba- 
simi- , c gli  cavò  un  occhio.  Licurgo  però 
non  isgomcntatnsi  punto  a tale  dolorosa  dis- 
avventura , ma  stando  pur  volto  verso  dei 
cittadini,  mostrava  loro  la  faccia  insangui- 
nata e l'occhio  guasto.  Quelli,  che  il  videro, 
n’ebbero  un  rossore  ed  una  morti  fica  adone 
ben  grande,  talmente  che  diedero  Alca  miro 
in  mano  di  lui , e accotnpngnaronlo  infino 
a casa  , compassionandolo.  Egli  però  licen- 
zi olii  con  lodi  e con  ringraziamenti  ; ecl 
avendo  introdotto  in  casa  Alcandro  , non 
f offese  punto  nè  con  fatti , né  con  parole  * 
ma  rimovendone  i famigliat  i ed  i ministri 
che  lo  servivano  , comandò  ad  Alcandro 
medesimo  che  servir  Io  dovesse.  Costui 
che  non  era  già  persona  di  bassa  lega  , esc»  - 
guianc  con  silenzio  i comandi , e standosi  a 
Iato  di  Licurgo  e insieme  con  esso  vivendo 
nell*  osservarne  la  mansuetudini?,  le  affezio- 
ni dell’animo , l’austerità  de)  vivere  c fin- 
ficssibilità  nelle  fatiche,  egli  stesso  divenne 
assai  benaffètto  ad  un  tal  personaggio;  e di- 
cendo andava  a’ suoi  famigliar!  ed  amici , 
che  Licurgo  non  era  già  uomo  severo  e con- 
tumace, ma  che  si  era  egli  il  siilo,  che  fosse 
con  ognuno  piacevole  e mite.  Questa  dunque 
fu  la  maniera  onde  castigato  venne  costui  . 
e f esser  divenuto  uomo  compostissimo  t 
temperatissimo , di  giovane  cattivo  e teme- 
rario ch’egli  era.  fu  la  pena  ch’ei  ne  riportò. 
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In  mcmiru  pni  della  sciagura  inalila»  Licur- 
go fondò  un  tempio  a Minerva,  la  quale  chia- 
mò egli  Optiteli,  poiché  i Dorici  di  quel  paese 
chiamano  "li  occhi  opti! tu.  Alcuni  nondime- 
no (fra  quali  è quel  I)iosroride,chc  la  descri- 
zion  fece  della  Repubblica  Lacctleraoniesc  ) 
dicono  clic  Licurgo  fu  bensì  ferito , ma  che? 
non  restò  già  accicwito  nel f occhio , e che 
fondò  il  tempio  alla  Dea  in  ringraziamento 
della  guarigione.  Dopo  quell’ infortunio,  più 
uno  c tslumamnn  gli  Spi  I. mi  di  portar  Iva- 
stona  in  consiglio.  1 Cretensi  appellano  andrai 
quei  imhhlci  conviti,  ed  i Lacedemoni  gli 
a p pel  la  n ftdìlia , o perchè  producessero  ami- 
stà c cordiale  benivoglieuia,  detta  fdìa  c fxlo- 
f rottine,  mettendovi  la  lettera  d invece  della 
lettera  Lo  perchè  avversassero  alla  frugalità 
ed  alla  parsimonia*  detta  da  Greci  fidò:  r può 
essere , come  vogliono  alcuni , clic  chiamati 
fossero  ni  il  ut  dal  vitto,  c dal  vocabolo  edodé , 
che  significa  cilxi , c che  poi  vi  sia  stata  ag- 
giunta d' altronde  la  prima  lettera.  Si  uni- 
vano poi  in  compagnie  di  quindici  persone 
all* incirca,  poche  più» o finche  meno:  ed 
ognuno  de*  convitati  portava  ogni  mese  un 
mediunodi  farina,  otto  congii  di  vino,  cin- 
que mine  di  cacio , due  mine  e mezzo  di  fi- 
chi, e in  oltre  certa  assai  picchila  porztondi 
danaro  per  la  companatico  : c hen  anche  se 
alcuno  sacrificato  avesse  le  primizie,  o stato 
fosse  alla  caccia  , mandava  parte  della  cosa 
sacrificata  c della  preda  al  convito } imper- 
ciocché era  permesso  di  cenare  a casa  a chi 
alcuna  volti  avesse  terminato  il  sacrifizio  o 
la  caccia  assai  tardi;  ma  gli  altri  tutti  biso- 
gnava che  vi  si  trovassero.  Quest  » costume 
fu  lungamente  con  esattezza  osservato  ; di 
maniera  che , quando  il' re  Agide  ritornato 
dalla  guerra  , nella  quale  debellati  avea  gli 
Ateniesi,  mandò  dimandando  le  sue  porzio- 
ni, per  voler  cenare  presso  la  moglie  sua  , i 
fellema rchi  (3o)  non  gl  ele  diedero;  c il  gior- 
no dopo  , non  tacendo  egli , por  essere  adi- 
rato, il  sacrifizio  che  gli  si  conveniva,  nc  fu 
punito.  Anche  i fanciulli  frequentavano que* 
conviti,  condottivi  siccome  a scuole  di  tem- 
peranza; e vi  udivano  ragionamenti  politici, 
e aveano  innanzi  agli  occhi  precettori  fran- 
chi c clic  parlavano  con  liliertà  , e si  assue- 
facevano a scherzare  e a motteggiare  senza 
scurrilità,  e a non  aver  a male  di  venir  mot- 
teggiati : perocché  questa  ancora  ben  sem- 
brava proprio de'Laccdemoni,  il  comportare 
cioè  i motteggi:  e se  alcuno  non  li  avesse  po- 
t uti  tollerare,  pregar  poteva  di  andarne  csen- 
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te , c chi  motteggiava  se  ne  rimanea.  Ad  o- 
gnuno  poi, ch'entrava  , il  più  attempato  di 
tutti , additandogli  le  porte,  fuori  d<  queste, 
diceva,  non  esce  parola.  Chiunque  voleva  es- 
sere ammesso  al  convito,  dicono  clic  appro- 
vato o disapprovato  veniva  in  questa  manie- 
ra. Prendendo  in  ninno  ognuno  de  convitati 
ima  briciola,  gittavala,  come  suo  voto,  senza 
far  parole , dentro  di  un  vaso,  che  per  que- 
sto portavasi  da  un  fante  sul  capo:  chi  lo  ac- 
cettava , n in  avea  che  a por  vela  semplice- 
mente,  ma  chi  rifiutavalo,  la  c imprimeva 
assai  colla  inano  : imperciocché  la  briciola 
impressa  valea  quanto  il  volo  f irato  \ c se 
ve  il  «Tesser  trovate  di  così  compresse  an- 
che una  sfila  , non  lo  ricevevano  , volendo 
clic  tutti  quelli  , che  v’  intervenivano,  fos- 
ser  reciprocamente  persone  care  e gradevol  i. 
L’essere  così  riprovato  venia  da  loro  detto 
cecaddislhc,  «lai  vaso  in  cui  mettean  le  bri- 
ciole, il  quale  chiama  vasi  caddos  Fra  tutte 
le  vivande  era  presso  di  loro  tenuta  in  pre- 
gio massimamente  quella  , che  appellava*! 
broda  nera  } di  modo  che  i più  vecchi , la- 
sc  andò  le  carni  a*  giovani,  cinavansi  di  que- 
sta broda.  Racc intasi  che  un  certo  re  di 
Ponto  (3 1 ) in  grazia  di  una  tale  vivanda 
coni  fiorasse  un  cuoco  spartano , c clic  poi , 
a verni  ila  assaggiati,  ne  restasse  mal  soddi- 
sfatto, c perù  il  cuoco  decessegli  : O re , con- 
viene che  usino  questa  broda  coloro , che  la- 
vati prona  si  sienó  nell 1 Eurota.  D »po  aver 
poi  moderatamente  bevuto,  se  ne  partivano 
senza  fiacc  ila  (3a);  non  essendo  lecito  nè  in 
quella  nc  in  altre  occasioni  andar  con  lume, 
acciocché  si  avvezzassero  a camminari.*  di 
n ittc  e all’  oscuro  francamente  e senza  ti- 
more. Questo  adunane  era  l'ordine  de'  loro 
conviti.  Non  volle  pia  Licurgo  che  vi  finsero 
leggi  scritte;  ed  era  questa  una  di  quelle  or- 
dinazioni che  si  chiamavano  r tre;  pensami  > 
egli  che  le  cose  più  proprie  ed  essenziali  alla 
felicità  delle  ci  t Lidi,  e al  consegui  mento  del- 
la virtù  , quando  impresse  ed  inserite  aleno 
nc' costumi  e nelle  maniere  del  vivere  d.*i 
cittadini , debbano  restare  inconcusse , sic- 
come fondate  sopra  un  d .li Iterato  proposito 
della  volontà  ( il  quale  è un  legame  somma- 
mente più  valido  di  quelli  con  che  ci  stringe 
la  necessità  ) , e sopra  quella  disposizione  , 
che  ha  forza  di  legislatore, formata  ne’giova- 
ni  dall’  educazione,  che  li  ammaestrava  in- 
torno ad  ogni  cosa.  E in  «pianto  pure  a’  con- 
tratti nelle  cose  di  poca  importanza,  i quali 
con  l' uso  di  tempo  in  tempo  si  cangiano , 
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pensò  parimente  che  fosse  meglio  non  assog- 
gettarli a ordinazioni  scritte  ed  a costu- 
manze invariabili , ma  lasciar  che  secondo 
1’  occasione  si  potesse  aggiugnere  e dimi- 
nuire ad  arbitrio  delle  persone  ben  disci- 
plinate : imperciocché  egli  appoggiò  la  som- 
; ma  c la  sostanza  di  tutte  le  leggi  alla  buona 
j disciplina.  Era  dunque  una  delle  sue  retro 
| il  non  servirsi , come  si  è detti» , di  leggi 
I scritte.  Altra  poi  ve  n’  era  contro  la  sontuo- 
sità , dalla  quale  ordinavasi  che  ogni  abita- 
| zinne  avesse  i palchi  fatti  oolla  scure  , e le 
porte  colla  sega  solamente , nè  acloprato  vi 
■ si  fosse  strumento  altro  veruno.  Iinpercioc- 
1 chè  quello , che  si  racconta  essere  da  poi 
stato  detto  da  Epaminonda  circa  la  propria 
sua  mensa,  che  un  sì  fatto  pranzo  non  dava 
luogo  a tradimento  , è ciò  appunto  , che  fu 
prima  da  Licurgo  pensato,  ette  una  sì  latta 
abitazione  non  clava  luogo  a lusso  ed  a ma- 
gnificenza. Nè  v’  ha  certamente  alcuno  sì 
goffo  cd  inconsiderato , che  in  abitazione 
semplice  e triviale  portar  voglia  letti  coi 
1 piedi  di  argento  e coperte  di  porpora  c vasi 
I d’oro  ed  altre  suppellettili  sontuose  a queste 
corrispondenti:  ma  è necessario  che  sia  pro- 
porzionato e si  assomigli  il  letto  all'  abita- 
zione , al  letto  il  vestimento , cd  a questo 
pure  gli  altri  arredi. Per  una  tal  costumanza 
dicesi  che  Lcotichida  il  vecchio,  cenando  in 
Corinto  e veggendo  il  tetto  della  casa  hen 
laqueato  c eli  grande  spesa  , interrogasse 
f ospite  suo  , se  presso  di  loro  nascevano  i 
legni  riquadrati.  La  terza  rctra  di  Licurgo 
! vien  mentovata  quella,  che  vieta  di  com- 
| battere  più  d’una  volta  contro  gli  stessi 
nemici,  acciocché,  avvezzandosi  in  tal  modo 
a difendersi  spesso , non  divenissero  belli- 
cosi. Per  la  aual  osa  principalmente  fu  da 
pii  tacciato  il  re  Agesilao  , siccome  quegli , 
che  colle  frequenti  irruzioni  e spedizioni 
fatte  in  Beozia , bistratti  aveva  i Tetani  e 
messi  in  istatoa  fronte  de'Laa-d«mioni. Laon- 
de Antalcida  , vaiatolo  ferito , gli  disse  : 
lieti  (Ugna  mercede  tu  da'Tebani  rijtorti  del • 

. 1 insegnamento  , che  hai  dato  loro , avendoli 
tu  ammaestrali , quando  essi  né  volevano  , 
nè  superati  combattere . Queste  ordinazioni 
adunque  furono  da  lui  chiamate  reire  (33), 
come  cose  decretate  dal  Nume,  e come  ora- 
coli. 

Intorno  poi  all*  educazione  de’  figliuoli 
( la  quale  da  lui  riputa  vasi  il  massimo  c 
più  bell'assunto  di  un  legislatore  ) prenden- 
do i principi  da  lontano  , si  diede  tosto  a 

considerare  ciò , che  spetta  a'  matrimoni 
ed  alle  procreazioni.  Imperciocché  non  è già 
da  credere , che  ( come  vuole  Aristotele  ) 
essendosi  egli  messo  all'impresa  di  riforma- 
re e render  moderate  le  donne,  se  nc  rima- 
nesse , non  potendo  por  freno  alla  di  loro 
licenza  c all’  autorità  c all*  uso  , che  ave- 
vano di  comandare  , attese  le  molte  spedi- 
zioni militari  de’  loro  mariti , che  pero  ne- 
cessitati erano  di  lasciare  intanto  a quelle  il 
dominio , c per  questo  le  coltivavano  più 
che  non  si  conveniva  , c le  chiamavan  si- 
gnore. Ma  anzi  prese  Licurgo  anche  eli  esse 
ogni  cura  possibile,  ed  esercitò  i corpi  delle 
fanciulle  a correre  , a lottare , a lanciare  il 
disco  al  i dardi , acciocché  quei  feti  , che 
in  esse  poi  si  fosscr  formati,  germogliassero 
meglio  , mettendo  in  corpi  robusti  robuste 
radici , ed  cileno  stesse  comportassero  con 
fortezza  la  gravidanza  , e bàie  ed  agevol- 
mente resistessero  ai  dolori  del  partorire. 

Tolte  loro  le  delizie,  il  vivere  all’  ombra 
cd  ogni  sorta  di  effeminatezza  , le  assuefece 
a lottare  ignudo  non  meli  clic  i fanciulli,  c a 
saltare  ed  a cantare  in  certe  sacre  solennità 
alla  presenza  de’  giovani , che  n'  erano  spet- 
tatori : e talvolta  con  garl>o  cd  acconcio 
maniere  motteggiando  quelli,  che  commesso 
avessero  un  qualche  errore  , c per  contra- 
rio quelli  celebrando  nelle  loro  canzoni  ì 
quali  ne  fossero  degni , nascer  facevano  in 
essi  un  gran  desiderio  di  gloria  ed  un*  ar- 
dente emulazione.  Iinperciocclié  colui  f clic 
riportate  avea  lodi  sopra  le  azioni  sue  va- 
lorose, e che  decantato  era  e Fenduto  illu- 
stre dalle  giovani , se  n’ aiutava  altero  c su- 
perilo di  quegli  encomi  ; ed  i morsi  delle 
facezie  e de*  motteggi  non  erano  punto  men 
penetranti  di  quello  che  state  sarebbero  le 
ammonizioni  più  sode  \ mentre  n quegli 
spettacoli  intervenivano , oltre  gli  altri  cit- 
tadini , anche  i senatori  cd  ire  medesimi. 
La  nudità  poi  di  quelle  fanciulle  non  era 
già  cosa,  die  avesse  del  turpe,  stando  sem- 
pre quivi  il  pudore  (34),  nè  luogo  avendovi 
I*  incontinenza  *,  ma  produceva  un  costume 
semplice  e schietto , ed  una  forte  emula- 
zione intorno  alla  buona  simmetrìa  c com- 
plessione della  persona  ■ od  a quel  sesso,  per 
se  medesimo  imbelle,  gustar  faceva  pensieri 
non  bassi  ed  ignobili,  partecipe  vergendosi 
aneh’csso  della  virtù  e della  gloria  che  am- 
biva. Ond’è  , che  esse  c parlare  e vantar  si 
poteano  , come  l'accontasi  di  Gorgone  , mo- 
glie di  Leonida,  alla  quale  una  certa  donna, 
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{ per  quello  che  appare  straniera,  detto  aven- 
1 do  : Soie  voi , o Spartane , comandate  agli 
nomini  ; Perché  noi  iole , rispos’  ella  , sap- 
piamo partorire  uomini.  Erano  pertanto  que- 
ste cose  anche  incentivi  a’  maritaggi , voglio 
dire  la  pompa , che  facev  ano  quelle  fanciul- 
le, il  mostrarsi  spogliate  e il  tenzonare  sotto 
gli  occhi  de’  giovani,  tratti  da  necessità  non 
geometriche , ina  bensì  (come  dice  Platone) 
amorose.  Pure  aggiunse  inoltre  una  certa 
taccia  di  disonore  a quelli , che  non  avesse- 
ro voluto  aver  moglie.  Conciossiachè  era  lo- 
ro vietato  1‘  intervenire  allo  spettacolo  di 
que’  giuochi , che  da  quelle  ignudo  facevan- 
si  : ed  i magistrati  poi  li  obbligavano  a girar 
essi  ignudi  nel  verno  intorno  alla  piazza  , 
cantando  una  certa  canzone  bitta  contro  di 
se  medesimi , nella  quale  (ficcano  com’eran 
eglino  giustamente  puniti , per  non  avere 
ubbidito  alle  leggi  : ed  erano  pur  anche  pri- 
i vidi  quell'onore  c di  quell' ossequio,  che  i 
giovani  prestar  solevano  a’  vecchi.  Quindi  è 
che  non  fuvvi  alcuno , che  biasimasse  ciò 
che  fu  dotto  contro  Dercillida , quantunque 
* egli  si  fosse  un  segnalato  capitano  , al  quale 
! certo  giovane  non  cedette  il  luogo  da  sede- 
re , dicendogli  : Non  hai  tu  generato  chi  un 
giorno  f abbia  pure  a cedere  a me.  Si  pro- 
cacciavano poi  le  mogli  per  via  di  rapina 
non  già  picciole  ed  in  età  da  non  aver  anco- 
ra marito , ma  sul  fior  degli  anni  c mature. 
Quella  , clic  veniva  rapita  , consegnata  era 
alla  donna  , che  soprantendeva  alle  nozze  , 
la  quale  radevale  i crini  d’ intorno  al  capo, 
e messole  un  pallio  da  uomo  cd  i calzari , 
la  collocava  sopra  un  mucchio  di  strame , 
sola  e senza  alcun  lume  : c lo  sposo  poi,  non 
già  avvinazzato,  nè  snervato  dalle  morbi- 
dezze , ma  sobrio  , siccome  quegli , che  ce- 
nato aveva  sempre  ne’  pubblici  conviti , se 
n’  andava  dentro  c discioltole  il  cinto  , e le- 
vatala di  peso  , se  la  trasportava  nel  letto. 
Poiché  trattenuto  erasi  non  lungo  spazio  con 
esso  lei , se  ne  partiva  modestamente , per 
! andarsene  a dormire  dove  egli  era  usato 
| cogli  altri  giovani  ; c seguiva  ad  operare 
; in  questa  maniera  anche  dopo , passando 
i giorni  c le  notti  co’  suoi  coetanei , e por- 
tandosi di  quando  in  quando  alla  sposa 
tutto  circospetto  e guardingo,  vergognan- 
do e temendo  di  venir  sentito  da  que  di  den- 
tro. Cosi  pur  anche  la  sposa  con  ogni  arte 
adopera  vasi,  acciocché  opportunamente  e di 
nascosto  trovar  si  potessero  insieme  : e ciò 
facevano  per  tanto  tempo  che  alcuni  ebbero 


anche  figliuoli , prima  che  avessero  di  gior- 
no veduto  le  loro  mogli.  Una  sì  fatta  ma- 
niera di  copularsi  non  solo  era  un' assuefa- 
zione alla  temperanza  cd  alla  modesita,  ma 
rendcvali  in  oltre  fecondi  in  quanto  a’ corpi, 
cd  in  quanto  all'amore  li  conduceva  sempre 
nuovi  e freschi  al  congiungimento,  non  già 
sazi  cd  illanguiditi  per  averlo  usato  senza 
ritegno  \ che  anzi  si  dividevano  , lasciando 
sempre  vicendevolmente  qualche  reliquia 
od  incentivo  di  desidirrio  e di  affezione.  A- 
vendo  egli  posta  nei  matrimoni  una  tanta 
verecondia  ed  una  tal  temperanza  , scacciò 
pure  ancora  la  vana  c fcmminil  gelosia  con 
istabilire  per  cosa  buona  ed  onesta  , che  al- 
lontanata bensì  fosse  dal  matrimonio  ogni 
confusione  cd  ogni  ingiuria  , ma  che  fisse 
altresì  permesso  il  comunicamento  di  fi- 
gliuoli e di  procreazione  a quelli,  che  n’era- 
no  meritevoli:  ridendosi  di  coloro,  che  com- 
mettono uccisioni  cd  intraprendono  guerre 
in  riguardo  a queste  cose  , come  non  potes- 
sero mescolarsi  ed  esser  comuni.  Se  però  a 
vecchio  marito  di  dorma  giovane  stato  fosse 
caro  ed  accetto  alcun  bello  e prode  garzone, 
eragli  lecito  condurlo  a lei,  e tener  poi  come 
suo  proprio  il  parto , che  prodotto  ella  ves- 
so dall’  essere  restata  gravida  di  quel  seme 
generoso.  Così  pure  era  lecito  a valent'  uo- 
mo , che  fosse  preso  da  affetto  per  alcuna 
d mna  saggia  e modesta  c feconda  di  liella 
prole  , il  persuadere  colui , che  l’ aveva  in 
isposa  , a concedergli  di  usare  con  esso  lei , 
onde  produrre  ed  ingenerare  in  quel  frutti- 
fero campo  figliuoli  buoni  c valorosi , che 
dei  buoni  e valorosi  fossero  consanguinei  e. 
fratelli.  Imperciocché  in  primo  luogo  Licur- 
go stimava  i figliuoli  non  già  propri  e parti- 
colari de'  {ladri , ma  comuni  della  città  ; e 
perciò  voleva  die  i cittadini  nascessero  non 
da  chiunque  indifferentemente , ma  dalle 
persone  migliori.  In  secondo  luogo  egli  os- 
servava essere  molto  scempie  e leggiiTc  le 
determinazioni  su  questo  proposito  fatte  da- 
gli altri,  i quali  cercano  ottimi  cani  e cavalli 
per  averne  razza  , ottenendoli  o per  grazia 
o per  prezzo  da  quelli , che  ne  sono  i padro- 
ni ; e tengono  poi  le  mogli  custodite  e rin- 
chiuse , pretendendo  che  solamente  da  loro 
medesimi  delibano  elleno  aver  figliuoli  , 
quantunque  aleno  per  avventura  o stolidi  o 
vecchi  o infermicci  ; quasi  che  nascendo  fi- 
gliuoli tristi  da  triste  persone  , non  appar- 
tengano , piu  che  ad  ogn’  altro  , a onoro 
appunto,  che  li  posseggono,  e da  cui  vengon 
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nudriti:  così  per  contrario  i buoni,  quan- 
do sortila  abbiano  una  Llc  generazione. 
Queste  cose , che  allora  si  praticavano  per 
massime  tisicamente  e poi  Uveamente  stabi- 
lite, tanto  erano  lontane  da  quella  licenziosa 
facilità , che  si  dice  essere  ivi  stati  nelle 
donne  in  appresso  , quanti  che  l'adulterio 
era  cosa  appo  loro  totalmente  inaudita.  G 
vien  fatta  menzione  di  un  detto  di  certo 
Gerada  Spartano , uomo  antichissimo , il 
| quale,  domandato  essendo  da  un  forestiere, 
qual  pena  avessero  presso  loro  gli  adulteri , 
0 amico , risposigli , non  hard  presso  noi 
adultero  alcuno  : e soggiungendo  poscia  co- 
lui : E se  vi  fosse?  Egli  farebbe  tenuto , disse 
allora  Gerada  , a pagare  un  toro  sì  grande  , 
che  piegandosi  al  di  sojtra  del  monte  Taigc- 
to  (.15) , potesse  bere  nel  fiume  Eurota.  Ma- 
j ravigliando  però  quegli  e dicendo  : E come 
\ trovar  potrebbest  un  bue  di  tanta  grandezza  ? 
Gerada,  sorrìdendo,  rispose:  E come  trovar 
jxìtrebbesi  a Sporta  un  adultero  ? Queste 
adunque  sono  le  cose  che  si  raccontano  in- 
torno a’  mariti  ggi. 

■ I |K  dri  poi  non  aveano  già  arbitrio  di  al- 
levar la  prole  elio  loro  nasceva  ; ma  la  por- 
I tarano  in  un  certo  luogo  chiamato  Lesche  , 
i dove  sedendo  i piu  attempati  delle  tribù  cd 
! esaminando  il  fanciullo , se  il  vedevano  l>en 
! complesso  c vigoroso , ordinavano  clic  fosse 
I allevato  , assegnandogli  una  delle  novemila 
sorti  : c se  il  vedevano  debile  c mal  fatto  , 
! lo  mandavano  ail  un  luogo  voraginoso , 
presso  il  monte  Taigcto,  il  qual  luogo  chia- 
mava» le  Apertele  ; come  se  nè  a lui  stesso 
I nè  alla  città  non  tornasse  lune  che  vivesse 
chi  dal  primo  suo  nascere  mostrava  di  non 
esser  dalla  natura  a bella  simmetria  e a ro- 
bustezza disposto.  Onde  le  donne  lavavano  i 
| bambini  non  coll’  acqua  , ma  col  vino  , fi- 
| ccndo  c prova  in  certi  modo  della  lnr 
I tempera  : impcrcioccbè  dicesi  clic  gli  cpilc- 
tici  e gl'  infermicci , lavati  col  vin  pretto  , 
n stino  vie  più  indeboliti  c vengan  meno  ; 
c clic  quelli , clic  sono  sani , vie  più  russo- 
, dino  e invigoriscano  Li  lor  complessione, 
j Usavano  pure  arte  e diligenza  particolare 
| in  ciò  elle  apparteneva  alle  nutrie'',  volendo 
1 ch’esse  allevassero  i bambini  senza  fasciarli, 
e crescer  cosi  li  facessero  nelle  mcmlm  e 
nelle*  idee  liberi  e ingenui*,  in  oltre  , clic  li 
avvezzassero  alle  metodiche  1 »r  maniere  di 
mangiare,  a star  senza  shigot tinicnto  al* 
t l'oscuro  c senza  pura  nella  solitudine  , od 
I a non  esser  di  mal  umore  (30)  c piagnolosi. 


Per  questi  alcuni  ancora  d'altri  paesi  com- 
peravano a'  loro  figliuoli  nutrici  Spartane  : 
e Spartana  si  racconta  che  fosse  pur  qucl- 
r Amido  , che  nudi  ! 1*  Ateniese  Ale’ biade  ; 
quantunque  Pericle  poi  (come  dice  Platone  ) 
costituito  gli  abbia  per  pedagogo  Zopiro  , 
schiavo  che  in  cosa  alcuna  non  si  disti  lignea 
sopra  gli  altri.  Licurgo  però  mn  diede  già 
in  educazione  i figliuoli  de*  Lacedemoni  a 
pedagoghi  compenti  c mercenari.  Aè  era 
già  lecito  ad  alcuno  di  allevare  cd  ammae- 
strare a suo  talento  il  proprio  figliuolo  : ma 
non  si  tosto  compiuto  aveano  sctt’ann',  ch'ei 
li  distribuiva  tutti  in  compagnie,  c,  facendo 
che  unitamente  c colle  medesime  regolo  nu- 
driti  fossero  cd  educati , li  accostumava  ad 
intertenersi  cd  a giuncare  insieme  fra  loro. 
Faceva  poi  capi  della  compagnia  chi  più  ni 
distingueva  in  prudenza  , e più  coraggioso 
mostrai  asi  nei  loro  combattimenti.  Gli  altri 
aveano  sempre  gli  occhi  volti  a costai  , e nc 
ascoltavano  Ir  commissioni  , c si  assogget- 
tavano om  sofferenza  a’ castighi , clic  loro 
dava  ; di  modo  che  quell'  educazione  altro 
non  era  che  uno  studio  ed  una  istruzione*  dì 
ubbidienza.  I vecchi  stavano  spettatori  ai 
loro  giuochi , c spesse  volte  suscitando  mo- 
tivi di  risso  e di  contrasto  , venivano  a ri- 
levare non  superficialmente  qual  fosse  F in- 
dole di  ciascheduno  rispetto  all’  ardire  e al 
non  rivolger  le  spalle  nelle  battaglie.  Di  let- 
tere apprendevano  tanto  solamente , quanto 
era  loro  di  bisogno  (3j)  per  I*  uso  : ogn* al- 
tro ammaestramento  era  diretto  ad  inse- 
gnar loro  a bene  ubbidire , a sopportar  le 
fatiche  ed  a vincer  pugnando.  Per  questo  , 
avanzandosi  l’ età  , rendevano  più  austera 
la  di  lor  disciplina  , radendo  loro  il  capo  , 
camminar  facendoli  scalzi  , c il  più  delle 
volte  avvezzandoli  a giuncare  ignudi.  Come 
erano  poi  di  dodici  anni , andavano  senza 
tonaca,  c venia  loro  dato  ogni  anno  un  pal- 
lio. Asciutti  cran  di  corpo,  nè  usavano  mai 
bagni  od  unzioni  se  non  in  certi  pochi  gior- 
ni dell'anno,  ne’ quali  venia  ciò  loro  per- 
messo per  tratto  di  corti  sia.  Dormivano  uni- 
tamente cil  a branchi  sopra  letti  di  fo  glie  , 
fatti  da  loro  meditimi  con  rompere  collo 
mani , c senza  servirsi  di  ferro  alcuno  , fc 
cime  di  quella  canna,  che  nasce  presso  fKu- 
rota  ; c nel  verno  mescolavano  con  tali  fo- 
glie qui  Ile  di  una  specie  di  cardi  chiamati 
Lioofoni,  jiarendo  che  tal  materia  abbia  un 
non  so  che  di  calalo.  In  quella  età  quelli 
eh' era  ito  più  insigni  e distinti  aveano  i loro 
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«1  madori  (38) , che  praticavano  sempre  con 
essi  . c ad  essi  starano  intenti  i vecchi  , vie 
più  frequentando  allora  i ginnasi  ; c quan- 
d'i  tenzonavano  , c quando  si  motteggia van 
l'un  I altro,  visi  trovavano  spontanea  mente 
presenti , non  già  spensierati  e con  disatten- 
zione; ma  tutti  di  tutti  reputa- valisi  in  un 
certo  modo  padri , pedagoghi  e governato- 
ri ; ondo  non  era  a que’  giovani  lasciato  nò 
tempo,  ne  luogo  alcuno,  dove  non  vi  frisse 
chi  desse  ammonizioni  c castighi  a chiun- 
que fìilt’ avesse  qualche  mancanza  ; anzi  di 
più  venia  scelta  persona  di  prohit à clic  so- 
prantcndcssc  loro,  c desse  lor  legge;  c ad 
ogni  compagnia  preposto  era  sempre  il  più 
prudente  iti  il  piu  bellicoso  degl1'] reni.  Irmi 
chiamatisi  appresso  loro  q ile’ che  da  due  an- 
ni usciti  Aleno  dalla  fatici ul li  zza,  e meli  irmi 
que  che  sien  più  vicini  a<l  uscirne.  Que- 
st' ircuo  pertanto  , come  giunto  sia  all’  età 
d’ anni  venti , comanda  nelle  Ini! taglie  a co- 
loro che  siitardinati  furono  a lui,  ed  a casa 
si  serve  del  lor  ministero  per  la  cena;  a quelli 
che  sono  grandi  e robusti  commette  di  por- 
tar le  legna , «1  ai  più  piccioli  di  portar  or- 
taggi, clic  a rubar  vanno  altri  negli  orti,  ed 
altri  ne' conviti  degli  uomini , dove  s' insi- 
nuano molto  scaltramente  c con  circospe- 
zione. Ma  quando  alcuno  ci  venga  colti» , 
date  gli  sono  di  molte  percosse  collo  stallile, 
per  aver  mostrato  di  furar  con  infinga»  dag- 
ginc  c senz’artificio.  Furano  pure  ogni  sorta 
di  cibo,  sul  quale  metter  possan  le  mani,  ben 
esperti  a tendere  destramente  insidie  a quei 
die  si  dormono  c che  lo  guardano  con  tras- 
curatila; ma  citi  pur  vi  sia  colto, oltre  le  per- 
cosse, it'lia  in  pena  lo  star  senza  mangiare; 
conctossiachè  non  si  da  loro  che  una  cena 
ristretta  c tenace , onde  , per  soccorrere  al 
proprio  bisogno , necessitati  sieno  a di  veni- 
re astuti  ed  arditi.  Questo  è il  principale  ef- 
fetto che  si  produce  da  quella  scarsezza  di 
ci  Ito  ; e dicono  che  ve  ne  ha  pure  un  altro  , 
quasi  per  giunta  , c si  è,  il  far  meglio  cre- 
scere i corpi  : imperciocché  crescono  in  al- 
tezza, quando  lo  spirito  non  sin  oziosamente 
rattcnuto  a lungo  da  troppa  quantità  di  ali- 
mento , che  il  prema  a tasso  ed  in  largo, 
ma  si  levi  in  alto  per  la  sua  leggerezza,  age- 
volmente cori  e liberamente  allungandosi  il 
corpo.  In  oltre  sembra  che  ciò  conferisca 
pur  anche  alla  bellezza  ; perocché  gli  scarni 
e vuoti  mejgl io  dis|K>sti  sono  a formare  una 
Mia  costituzione  di  membra , alla  quale 
contrastano  i corpulenti  c tan  pasciuti  col 


loro  peso  ; siccome  appunto  mie’  bambini , 
che  nasci  ino  ila  femmine,  clic  nel  tempo 
che  sieno  incinte  si  purghino  (3g),  riescono 
bensì  scarni,  ma  però  avvenenti  c leggiadri 
iter  la  leggerezza  di  quella  materia  , che  si 
lascia  meglio  modificare  dalla  virtù  che  loro 
dà  forma.  Ma  la  cagione  di  questo  evento 
proposta  restisi  alla  considerazione  di  chiun- 
que. Que’  fanciulli  furavano  con  tanta  cau- 
tela , che  si  racconta  , che  uno  furato  aven- 
do un  volpici  no  e tenendolo  occulto  sotto 
del  pallio  , soffrì , per  non  venire  scoperto, 
ili  lasciarsi  lacerare  il  ventre  coll’  unghie  c 
co’ denti,  fino  a dover  restar  morto.  La  qual 
cosa  si  renile  maggiormente  credìbile  per 
ciò,  che  si  là  ila’ fanciulli  anche  al  dì  d’og- 
gi , avendone  noi  veduti  molti  perire  sotto 
le  percosse  sull’ altare  di  Diana  Orila.  Gia- 
cendosi T ireno  a mensa  dopo  di  aver  cena- 
ti», comandava  ad  altri  di  i^ue' lanci  ul  li  che 
dovesser  cantare , ad  altri  taceva  una  qual- 
che interrogazione  , alla  quale  era  d1  uopo 
di  considerata  c prudente  risposta  ; come  : 
chi  l olliituj  fosse  tra  gli  uomini  ; oppure  : 
qual  fosse  da  reputarsi  alcuna  azione  di  tuia 
qualche  persona.  E quindi  si  assuefacevano 
fin  dagli  anni  primi  a decidere  intorno  alle 
cose  buone  cd  oneste  , e ad  esattamente  in- 
formarsi intorno  alla  condotta  dei  cittadini*, 
conciossiachè  , se  cuegli , che  veniva  inter- 
rogato , chi  fosse  buon  cittadino  e chi  tri- 
sto , mostrala  avesse  perplessità  nel  rispon- 
dere, avean  ciò  per  indizio  di  un  animo  in- 
fingali!.) o non  acceso  ila  desiderio  ili  ono- 
re , clic  alla  virtù  lo  spronasse.  Dovca  pai 
la  rispista  avere  la  sua  ragione  e la  sua  prò 
va  ristretta  in  certe  brevi  c concise  parole  : 
c chi  non  rispondeva  bene  , era  punito  con 
un  morso  datigli  nel  pollice  dall*  ireno , il 
quale  spesse  volte  puniva  i fanciulli  alla  pre- 
senza de’  vecchi  e de‘  magistrati , per  far 
vedere  se  la  pena  ragionevole  fosse  c conve- 
niente. Nel  mentre  eli*  ci  li  puniva,  non  ve- 
rnagli impedita  già  l’esecuzione;  ina  quando 
s’ erano  allontanati  i fanciulli,  ne  riportava 
egli  stesso  castigo,  se  corretti  li  avesse  o più 
severamente  o più  mansuetamente  che  non 
si  c ni  veniva.  Gli  amadori  erano  a parte  an- 
che eglino  della  buie  c dell*  infamia  , clic 
| que’  garzoni  acquistavano  : c diersi , che 
avendo  uno  di  questi  mandato  fuori  nel  ten- 
! zonarc  un  grido , che  dinotava  mancanza 
ili  coraggio  e viltà  , ne  fu  punito  1 ainadorc 
da’ magistrati.  Essendo  appo  loro  sì  fatta- 
mente approvato  un  tal  costume  di  amare, 
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clic  anche  le  donzelle  amate  venivano  dalle 
nobili  ed  oneste  matrone,  non  erari  già  luo- 
go a contrasto  per  cagion  di  gelosia  ; ami 
I quelli , clic  innamorati  erano  dei  soggetti 
medesimi , prendeano  quindi  motivo  di  a- 
marsi  anche  fra  loro  stessi  ; e sempre  con 
una  comune  premura  si  studiavano  di  far 
divenir  perfetta  la  persona  che  amavano. 
Ammaestravan  pure  i fanciulli  a ragionar 
in  modo,  che  avesse  misto  alla  grazia  la  mor- 
dacità , e molto  sentimento  contenesse  in 
poche  parole.  Imperciocché  Licurgo  volle , 
come  si  è detto,  aie  la  moneta  di  ferro  aves- 
se molto  peso  c poco  valore;  e per  contrario 
volle  che  la  moneta  del  ragionamento  sotto 
brevi  e semplici  detti  contenesse  grande  ed 
ahlmndantc  sentenza,  riducendo  i fanciulli, 
con  avvezzarli  ad  un  grande  silenzio  , ad 
essere  stringati  nel  parlare  ed  eruditi  nelle 
risposte  ; perocché  siccome  il  seme  di  colo- 
ro , che  usano  Tatto  venereo  senza  modera- 
zione , è il  più  delle  volte  sterile  ed  infrut- 
tuoso , cosi  T intemperanza  nel  parlare  ren- 
de il  ragionamento  vano  c insensato.  II  re 
j Agide  pertanto , mentre  un  certo  Ateniese 
j derideva  le  spade  de’  Lacedemoni  per  esser 
j corte , c dic  a motteggiando , che  giocola- 
| tori  ne’  teatri  se  le  avrebbero  agevolmente 
; inghiottite:  Eppur  ( gli  rispose  ) con  questi 
; piccioli  ferri  noi  sappiam  giugnere  molto  be- 
ne i nemici-  lo  pelò  veggo  che  il  parlare  la- 
conico sembra  Densi  esser  breve,  ma  nondi- 
meno coglie  più  ili  ogn’  altro  nel  segno  c 
tocca  T intelletto  degli  uditori.  E ben  anche 
Licurgo  medesimo  fu  probabilmente  breve 
c succinto  nel  dire,  se  ciò  provar  puossi  da 
que'di  lui  detti,  die  vengono  rammemo- 
rati ; coni’ è quello  da  lui  pronunciato,  ri- 
spetto alle  maniere  del  governo,  verso  colui 
clic  voleva  che  tosse  meglio  far  che  la  città 
si  governasse  a popolo  : Prima  tu,  gli  dis- 
s’egli , forma  questa  maniera  di  goivrno  in 
tua  casa.  E quello  intorno  a' sacrifizi,  verso 
colui  che  gli  ricercava  per  qual  cagione  egli 
ordinati  li  avesse  cosi  piccioli  e di  cosi  poca 
spesa  : Acciocché  noi , disse  , non  mai  desi- 
stiamo dal  far  onore  alla  Divinità.  E quel- 
T altro  sopra  i comitati  ì menti  degli  atleti , 
dicendo  ch'egli  concedeva  a' cittadini  quei 
soli  comliattimcnti , ne’ quali  non  si  st  ode 
la  mano  (^oJ.Si  riportano  pure  altre  due  ri- 
sposte di  simil  fatta  da  lettere  scritte  a'  suoi 
cittadini  : In  qual  maniera  polrebbonsi  tener 
lontane  le  incursioni  de  nemici  ? se  ri  man - 
tenghiate } .omeri , e I'  uno  desiderar  non  co- 


glia di  posseder  più  dell’  altro.  E parlando 
altresì  delle  mura  : K or»  potrebb ’ esser  già 
senza  mura  quella  città,  che  non  da  mal  temi, 
ma  da  uomini  valorosi  sia  ernia.  Intorno 
però  a queste  e simiglionti  letti-re  non  pos- 
siamo agevolmente  determinarci  a crederle 
o non  crederle  sue.  Ma  quanto  fosse  da  loro 
biasimata  la  prolissità  , ne’  discorsi  , mani- 
festamente lo  mostrano  questi  compendiosi 
lor  motti.  Il  re  Leonida  , mentre  un  certo 
gli  parlava  di  cose  buone  , ma  fuor  di  tem- 
po: 0 amico , gli  disse , tu  ragioni  di  queste 
cose  come  si  conviene,  quando  non  si  conviene. 
Carilao  nepote  di  Licurgo,  interrogato,  per- 
chè fossero  cosi  poche  le  leggi  , che  «questi 
arca  stabilite , rispose , che  coloro  , che  non 
usano  di  favellar  molto , non  abbisognati 
neppure  di  molte  leggi.  Archidamida,  men- 
tre alcuni  biasimavano  il  solista  Ecateo,  per- 
chè, essendo  stato  accolto  a convito, non  a vea 
mai  detta  parola  veruna:  Colui  che  sa  ragio- 
nare , ne  sa,  disse,  ime  he  il  tempo.  Quei 
motti  poi  degni  di  memoria  , i quali  , co- 
in'  io  diceva , mordaci  sono , ma  non  senza 
grazia , son  di  questa  maniera.  Demarato  , 
annoiato  venendo  con  interrogazioni  impor- 
tune da  un  tristo  uomo , c sentendosi  da 
costui  sovente  richiedere  , chi  fosse  ottimo 
fra  gli  Spartani,  Chi  ti  é , disse  , totalmente 
dissimile.  Agide,  mentre  alcuni  lodavan  gli 
Elei  (4 ■ ) che  onestamente  e giustamente  ce- 
lebrassero i giuochi  olimpici,  E che  gran 
cosa  nuli  fanno  , disse  , gli  Elei  operando 
con  giustizia  un  sol  giorno  ogni  quinquennio P 

Teopompo  , sentendo  un  certo  forestiere 
che  per  mostrar  la  sua  benivoglìenza  vez-so 
gli  Spartani  raccontava  come  da’ suoi  citta- 
dini soprannominato  era  /ilolacon  (4a):  Bella 
cosa  per  te  sarebbe,  gli  disse,  se  tu  chiamato 
fossi  piuttosto  filopolita  (43).  Plistonatte  (4/  \ 
figliuolo  di  Pausaniaaa  un  oratore  Atenie- 
se, che  chiamava  gli  Spartani  ineruditi,  sii», 
se:  Tuparlibene . imperciocché  fra  Greci  noi 
sdi  non  abbiamo  appresa  alcuna  rosa  cattiva 
da  roi.Arcbidamidaiul  uno,  che  gli  doman- 
dava quanti  fossero  gli  Spartani,  Tanti,  ri- 
spose , quanti  bastano  a scacciare  e tener 
lontani  i imilcagi.  Anche  da’  motti  giocosi 
e scherzevoli  puossi  avere  una  prova  ti  -1 
di  loro  costume.  Conciossiachè  costumava- 
no di  non  far  mai  discorso  superfluo  c , | , 
non  lasciar  uscir  mai  parola  , che  in  qual- 
che modo  non  contenesse  un  sentimento  de- 
gno di  qualche  considerazione.  Essendo 
un  certo  invitato  ad  andare  ad  udire  chi 


1 


Digitized  by  Google 


VITA  DI 


imitava  l' usignuolo , Io  stato , disse , ho 
udito  già  l'usignuolo  medesimo.  Un  altro, 
dogo  aver  letto  questo  epigramma  : 

Culti  costar  da  Marte  armato  , allora 
Che  spegnecm  la  tirannide  , restaro 
Vi  Stimante  (45)  in  su  te  porte  anciti, 

Meritamente , disse , periti  sono  questi  uo- 
mini .■  imperciocché  conveniva  lasciarla  ab- 
bruciar tutta.  Un  giovanetto,  a chi  gli  pro- 
metteva de’  galli  c!ie  combattevano  fino  a 
restar  morti:  .Yon  mi  dar,  disse  , di  questi , 
ma  di  quelli , che  nel  combattere  fanno  re- 
star morti  gli  altri.  Ed  un  cert'  altro , ver- 
gendo alcune  persone,  che  viaggiando  jvu- 
tar  si  facevano  in  certe  sedie.  Tolga  il  cielo, 
disse , eh'  io  giammai  segga  in  luogo  tale  , 
do c'  io  non  possa  levarmi , per  far  onore  ad 
un  vecchio.  Di  sì  fatta  maniera  erano  adun- 

3ue  gli  stringati  lor  motti  : onde  non  fuor 
i proposito  alcuni  ebbero  a dire  che  il  Ia- 
coni 7 rare  consiste  più  nell’ applicarsi  allo 
studio  della  sapienza  , che  a quello  degli 
eserciti  del  corpo.  Ni  con  minor  cura  cer- 
cavasi  1’  ammaestramento  nelle  cantoni  c 
ne’  versi,  che  la  buona  eniulatione  c la  pu- 
rità nei  ragionari  : ma  ben  anche  i versi 
uno  stimolo  a verno  che  incitava  gli  animi 
c accendevali  di  entusiastico  e operativo  ta- 
lento. Lo  stile  era  semplice  e sodo  , sopra 
cise  gravi  ed  atte  a formar  buoni  costumi: 
impercioccliè  erano  per  lo  più  encomi  di 
coloro , che  morti  erano  per  la  difesa  di 
Sparla , e perù  tenuti  eran  beati;  e biasimi 
di  quelli  di’ eran  per  timori:  fuggiti,  come 
la  lor  vita  stata  indi  fosse  dolorosa  e infe- 
lice. Contenevano  pure  i loro  versi  o pro- 
messe , o vanti  dì  divenire  un  giorno,  o di 
i-sser  già  valorosi,  respcttivainentc  all’età: 
delle  quali  cose  non  sarà  male  apportar 
qui  un  esempio.  Nelle  feste  solenni  formati 
venivan  tre  cori  secondo  le  tre  età  degli 
uomini.  Quello  de’ vecchi , incominciando, 
cantava  : 

Noi  già  fummo  in  giovinezza 
V ardir  pieni  e di  fortezza. 

Quello  de'  giovani , rispondendo , diceva  : 

Ora  tali  siamo  noi  ■■ 

Fanne  prova  se  tu  vuoi. 

Ed  il  terzo , eh’  era  de'  fanciulli  : 
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Noi  del  vostro  assai  maggiore 
Averemo  m di  valore. 

In  somma  chi  osserverà  bene  i poemi  laco- 
nici , alcuni  de’  quali  si  conservano  anche 
all'  età  nostra  , e considererà  l’ andatura  di 

3 ne'  numeri  , de’  quali  si  servivano  a suon 
i flauto  nell'  assalire  i nemici , giudicherà 
che  Tcrpandru  (46)  e Pindaro  non  abbiano 
già  male  accoppiato  il  valore  alla  musica  , 
così  verseggiato  avendo  il  primo  intorno  ai 
Lacedemoni  : 

Dove  Vaste  de  giovani  e le  dolci 
Muse  poriscun , ed  Astrea , che  spazia 
Per  larghe  strade  : 

e dicendo  il  secondo  : 

Dote  i consigli  de’ vegliardi  e V aste 
Ve'  gai'zon prodi  t le  danze  e le  Muse, 
Ed  Aglaja. 

Onde  si  vede  che  i Lacedemoni  erano  dot- 
tissimi in  musica  cd  insieme  bellicosissimi  : 

Però  che  il  ben  citareggiare  a fronte 
Sen  va  del  ferro , 

come  disse  pur  un  poeta  laconico.  Imper- 
ciocché prima  delle  battaglie  il  re  faceva 
sacrifizio  alle  Muse  (47)  per  far , com’  è 
probabile  , sovvenire  a’  soldati  della  lor  di- 
sciplina, c di  ciò  che  di  loro  giudicato  ver- 
rebbe; c perche  elleno  pronte  li  soccorrcsser 
nei  gravi  pericoli , e rendesser  famose  le 
azioni  de’  combattenti.  Alcuna  volta  poi  , 
rallentando  in  quel  tempo  a’  giovani  la  se- 
verità dell'  educazione  , non  v ieta vano  loro 
l' acconciarsi  in  bella  forma  la  chioma,  e lo 
andar  tiene  adornati  nell’  armi  c nel  vestito, 
godendo  vederli,  quasi  cavalli  orgogliosi,  di 
ferocia  pieni  e di  brio,  incontrare  i conflitti. 
Per  questo , lasciando  essi  già  crescer  la 
chioma  fino  dalla  loro  fanciullezza,  ne  stu- 
diavano principalmente  l'attillatura  in  oc- 
casione di  esporsi  a’  perìcoli  delle  battaglie , 
dispartendola  e facendola  comparire  nitida 
e tersa;  rammemorando  anche  un  certo  det- 
to di  Licurgo  intorno  alla  chioma  , il  qual 
è,  che  aggiugne  essa  maggior  decoro  a’belli, 
e rende  i brutti  più  s|«tvcntcvoli.  Anche  i 
loro  esercizi  erano  assai  mrn  duri  in  tempo 
iti  guerra  ; c soggetti  in  allora  non  si  tene- 
vano i giovani  ad  una  maniera  di  vivere  cosi 
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castigata,  ili  modo  che  n questi  soli  fra  tutti 
eli  uomini  era  la  guerra  un  riposo  dulie  mi- 
litari esercitazioni.  Messa  già  in  ordinanza 
la  falange  e a fronte  di*’  nemici , il  re  scan- 
nava una  capra  , e nello  stesso  tempo  de- 
nunziava a tutti  che  s’ incoronassero  , co- 
mandando a*  suonatori  di  suonar  su'  flauti 
la  melodia  di  Castore , e ad  un  punto  me- 
desimo intuonava  egli  stesso  il  peana  del- 
1!  assito  *,  cosicché  una  lai  vista  mcttea  ve- 
nerazione ed  insieme  spavento,  mente’ essi 
camminavano  misuratamente  a suono  di 
flauto,  senza  clic  si  sconnettesse  puntola 
lor  falange  o che  si  vedesse  alcun  turba- 
mento negli  animi,  ma  placidamente  e con 
ilarità,  condotti  venendo  da  quella  canti- 
lena alla  zuffa.  Imperciocché  non  e conve- 
niente il  credere  che  sia  in  uomini,  che  dis- 
posti vanno  in  sì  fatta  guisa,  o timore  al- 
cuno o soverchia  ferocia  , ma  bensì  un  ani- 
mo fermo,  unitamente  alla  speranza  ed  al- 
fardi  mento,  siccome  assistiti  dal  favore  di- 
vino. Si  faceva  il  re  sopra  i nemici,  avendo 
seco  un  atleta  , che  fosse  stato  coronato  per 
vittoria  riportata  in  qualche  combattimen- 
to. 1£  dicono  die  un  certo , offertagli  nei 
giuochi  olimpici  gran  somma  di  danaro , 
acciò  non  entrasse  in  arringo,  né  avendola 
voluta  egli  accettare , dopo  aver  con  molta 
fatica  superato  nella  lotta  il  suo  antagonista, 
sentendosi  dire  : Quale  luti  tu  vantaggio  . o 
Spartano , da  questa  vittoria  ? Iny  sorrid  ndo 
rispose,  combatterò  innanzi  al  mio  re  contro 
anemici . Come  avcaoo fugati  e vinti  i nemi- 
ci, insegni  vanii  tanto  solamente , quant’ era 
d’uopo  per  assicurarsi  con  una  tal  fuga  della 
vittoria  : indi  subito  se  ne  ritraevano,  pen- 
sando che  non  fosse  atto  generoso,  nè  degno 
dei  Greci  il  percuotere  e trucidar  quelli , 
che  già  cedevano  e che  si  dichiaravano  vinti. 
I-a  qual  cosa  era  non  pure  onesta  e magna- 
nima , ma  ben  anc  »r  vantaggiosa  : im per- 
ciocché coloro,  che  pugnavano  controdi 
essi,  sapendo  come  i Lacedemoni  toglie  va  n 
di  vita  quelli  che  resistevano , e perdona- 
va»! a quelli  che  davan  le  spalle,  reputava- 
no che  tornasse  meglio  il  fuggire  che  il  ri- 
manersene. Ippia  il  sofista  dice  che  Licurgo 
medesimo  era  uomo  hliicosissimo  ed  eser- 
citato per  molte  9|)cdmoni  militari  (4fl) : e 
Filatela  no  (4q)  in  oltre  attribuisce  a Licur- 
go (a  divisione  della  cavalleria  in  ulaini  ; c 
die  • che  f ubino  , secondo  quella  di  lui  di- 
«isinne , era  una  quantità  di  cinquanta  ca- 
| valli , ordinati  in  figura  quadrata.  Ma  De- 


metrio Falera»  vuole  che  Licurgo  ubbia  fon- 
data la  sua  repubblica  in  una  intera  paco  , 
senza  estorsi  mai  accìnto  a veruna  impresa 
guerriera  : c ben  quel  suo  pensamento  ili 
fare  armistizio  nel  tempo  de’ giuochi  olim- 
pici (5o)  sembra  che  il  dinoti  uomo  man- 
sueto od  inclinato  alla  pace.  Alcuni  pertanto  , 
dicono,  come  riferisce  Krmippo , che  Li- 
curgo da  principio  non  ebbe  già  parte  alcu- 
na in  quelle  cose  che  furono  ordinate  da 
Ifjto,  ma  che  pellegrinando  v’intervenne  poi, 
c che,  mcntr’egli  ti’cra  spettatore,  sentissi 
alle  spille  una  voce,  cune  di  un  qualche 
uomo,  che  il  riprendeva  e si  meravigliava, 
perché  egli  non  invitasse  i suoi  cittadini  a 
voler  esser  partecipi  di  quella  universale 
solennità  ; iti  egli  rivoltatosi , e veduta  non 
avendo  persona  alcuna  che  gli  potesse  aver 
favellato  , pensò  essere  ciò  addivenuto  per 
operazione  divina  ; e così  andosseuc  ad  Ifi  to, 
ed  insieme  con  esso  lui  dando  buon  ordine 
a quella  festa,  la  rendette  piu  gloriosa  e la 
stabilì  st|  fondamenta  più  sode. 

L’  educazione  stendevasi  ben  anche  agli 
adulti  : imperciocché  non  oravi  alcuno,  che 
fisse  lasciato  vivere  a suo  talento,  ma  nella 
città  siccome  nel  campo,  conti  ima  va  no  som-  | 
pre  un  metodo  determinato  , sì  rispetto  al 
vitto  e si  rispetto  alle  pubbliche  occuparlo-  | 
ni , dandosi  interamente  a credere  d’  esser  ■ 
non  già  di  sé  stessi , ma  della  patria  •,  cse 
non  era  loro  ingiunto  di  fare  qualch’  altra 
cosa  , andavano  a visitar  i fanciulli  , e da-  1 
van  loro  qualche  utile  ammaestramento,  o 
1*  apprendevano  eglino  stessi  da’  più  attem- 
piti , perocché  fra  le  cose  belle  e felici , che 
procacciò  Licurgo  a’  propri  suoi  cittadini  , 
una  fu  r ablxmdanza  di  ozio,  non  essendo 
loro  in  alcun  modo  permesso  ili  trattar 
arto  meccanica.  Nè  conveniva  già  che  sì 
prendessero  la  faticosa  briga  cf  accumular 
danari , essendo  le  ricchezze  appo  loro  af-  ' 
fatto  neglette  c sprezzate.  Le  loro  terre  poi 
coltivate  erano  dagl*  Unti,  che  ne  pagava- 
no una  rendita  già  pattuita.  Trovandosi 
uno  Spartano  in  Atene , mentre  si  rende- 
va ragione,  e sentendo  che  cerfuomo  pu. 
nito  era  per  essere  stato  in  ozio  , c però 
anilavasenc  di  mala  voglia  , accompagnato 
dagli  amici  suoi  , che  se  ne  condolevano 
e mal  comportavano  anch’eglino  quella  ! 
punizione,  chiedeva  a’ circostanti , che  gl  1 t 
mostrasscr  chi  fosse  colui , che  stato  era  1 
condannato  per  cosa  ben  conveniente  a lilie-  1 
| ra  e bennata  persona.  Tanto  stimavan  essi  ' 
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cosa  sen  ile  T occuparsi  ne*  lavori  (?i i)  ed  il 
cercar  d’ arricchire.  In  Laeederaonia  erano 
già  mancati , come  probabile,  insieme  colle 
ricchezze  anche  i litigi,  non  potendosi  quivi 
posseder  piti  degli  altri , nè  avendovi  luogo 
l'inopia  ; ma  mantenendovi»  l’egualità  nel- 
T abbondanza  ed  una  tacile  maniera  di  vi- 
vere in  grazia  della  frugalità.  Quando  non 
erano  in  guerra  passavano  j«r  la  lor  consue- 
tudine il  tempo  in  tripudi,  in  feste,  in  pub- 
blici banchetti , in  trattenimenti  di  caccia  , 
in  frequentare  i ginnasi  e le  losche.  Prima 
che  avessero  treni’ anni  non  discendevano 
giammai  nella  piazza  , ma  facevano  le  no 
cessarle  bisogne  domestiche  col  mezzo  dei 
parenti  e de’ loro  innamorati.  A quelli  poi , 
che  passato  avevano  questo  numero  danni, 
era  cosa  disdicevole  il  lasciarsi  continua- 
mente  vedere  occupati  in  tali  faccende,  c il 
non  intcrtenersi  in  vece  la  massima  parte  del 
giorno  ne’  ginnasi  e nelle  leschc,  dove  rau- 
nandosi  conversavano  modestamente  fra  lo- 
ro , senza  far  neppure  menzione  di  cose  con- 
cernenti il  lucro  od  il  trallico  •,  ma  1 ufficio 
principale  di  questa  conversazione  si  era 
P encomiare  le  cose  oneste,  o il  vituperar 
le  obbrobriose  con  ischerzo  e con  riso,  che 
tendea  placidamente  ad  ammaestrare  e a 
correggere.  Imperciocché  neppur  Licurgo 
medesimo  non  era  già  tutto  austero  ^ anzi 
scrive  Sosihio  (5a) , eli’  egli  eresse  un  pic- 
colo simulacro  al  Riso,  egli  che  opportuna- 
mente  introducea  ne’ simposi  ed  in  si  fatte 
conversazioni  lo  scherzo , come  un  condi- 
mento soave  della  fatica  c del  cibo.  In  som- 
ma assuefaceva  i cittadini  a non  volere  e a 
non  sa per  vivere  privatamente,  ma  ad  esse- 
re tutti  della  città  , stando  siccome  piccine 
| attaccati  sempre  insieme , ed  intesi  alla  re- 
: pubblica , e raggirandosi  intorno  al  loro 
principe  , quasi  fuori  di  sè  medesimi  per 
; entusiasmo  e per  ambizioso  desiderio  di 
, onore.  £ che  fooser  essi  di  un  tal  sentimen- 
to , osservar  j mossi  ben  anche  da  alcuni 
lor  di  tti.  Pedareto  , non  essendo  stato  elet- 
to fra  il  numero  de’  trecento  , se  n’  andava 
assai  lieto,  allegrandosi  che  la  città  avesse 
trecento  personaggi  migliori  di  sè  medesi- 
mo. l’isistratida  andato  insieme  con  altri 
ambasciatore  a prefettì  del  re  Persiano  , c 
dimandando. questi , s eglino  venivano  co- 
me privati , o per  ordine  pubblico , Per 
ordine  pubblico , rispose  , se  avverrà  che  voi 
ne  concediate  quanto  ri  ricerchiamo  . altri 
menti , come  privati . Alcuni  Antìpnlituni , 

giunti  in  Lacedemoni»  e andati  a ritrovar 
Argileonidc , madre  di  Brasida  (53),  furo- 
no da  essa  interrogati  r se  Brasida  morto 
fosse  orrevolmente  e in  maniera  degna  di 
Sparta.  Magnificandolo  però  quelli , e di- 
cendo che  Sparta  non  aveva  altr'uoino  che 
pareggiar  il  potesse,  0 forestieri , dissella  , 
non  vogliale  dir  questo  : imperciocché  era 
bensì  Érasida  buono  e prode  guerriero  ; ma 
in  Lacedemoni  havvi  molt'allri  uomini  più 
valorosi  di  lui.  Licurgo  creò  da  prima  i se- 
natori , come  si  è detto,  da  coloro  ch’ebbc- 
ro  parte  nel  di  lui  divisamente»:  in  progres- 
so poi  di  tempo  ordinò , clic  in  luogo  di 
chi  moriva  venisse  creatoci»  giudicato  fos- 
se il  più  eccellente  in  virtù  fra  quelli  che 
passassero  gli  anni  settanta.  Questo  , di 
quanti  mai  ne  sono  fra  gli  uomini , sem- 
brava esser  l'arringo  più  grande,  nel  quale 
contender  si  dovesse  con  isforzo  maggiore, 
imperciocché  non  già  quegli  clic  fra  i velo- 
ci fosse  velocissimo , o robustissimo  fra  i 
robusti , ma  quegli , che  tra’  buoni  e mo- 
rigerati ottimo  era  e morigeratissimo,  con- 
venga clic  fosse  il  trascelto  ad  ottenere  il 
premio  della  virtù  che  egli  ebbe  per  tutto 
il  corso  della  sua  vita  , il  qual  premio  era 
una  , per  cosi  dire , piena  autorità  nella  re- 
pubblica , sicché  di  penile  va  d.i  lui  e la  mor- 
te e l'ignominia  de  cittadini , ed  in  somma 
ogni  affare  di  maggior  importanza.  Face- 
vasi  poi  l’elezione  in  questa  maniera.  Ran- 
nata una  generai  assemblea  , alcuni  perso- 
naggi a ciòdeputatisi  racchiudevano  in  una 
abitazione  vicina  , donde  non  potessero  nè 
vedere  nè  essere  veduti,  ma  sentir  solamen- 
te lo  schiamazzo  de* convocati  (54)',  imper- 
ciocché coll*  acclamare  face» no  , siccome 
pur  lui  tre  , anche  questa  elezione  de’ con- 
correnti , i quali  non  entravano  già  tutti 
insieme , ma  ad  uno  ad  uno  , secondo  clic 
erano  cavati  a sorte , e tacitamente  passa- 
vano per  rasscmblea.  Coloro  adunque,  che 
si  stava»  racchiusi,  avendo  alcune  tavolet- 
te ad  uso  di  scrivere  , vi  notavano  la  quan- 
tità di  quella  gridata,  che  udivano  per  cia- 
scheduno, senza  saper  già  a cui  fatta  fosse, 
eccettuile  aveala  ottenuta  o il  primo , o il 
secondo,  o il  terzo,  o chiunque  altro  di 
quelli , che  stati  erano  di  mano  in  mano 
introdotti  : e promulga van  poi  quello  , che 
l’ebbe  più  forte  c maggiore  , il  quale  inco- 
ronato se  n’andava  indi  in  volta  a visitare 
gli  Dei.  Il  seguiano  molti  giovani,  che  pie- 
ni di  emulazione  il  reputava»  felice  e lo 
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| esaltavano  ; e molte  donne  pur  anche  , le 
i quali  cantavano  encomi  alla  di  lui  virtù,  e 
la  di  lui  vita  chiamava»  beata.  Ognuno  dei 
* suoi  parenti , allestendogli  una  cena,  dioe- 
j va  , che  la  città  Tollerava  con  quella  mensa; 

ed  egli  poi , dopo  essere  andato  attorno  , 

| portavasi  al  convito  solito , dove  si  faceva- 
no tutte  lai  tre  cose  secondo  la  consuetudi- 
ne , se  non  eli* egli  serbava  una  delle  due 
porzioni , che  quella  volta  gli  veniali  messe 
dinanzi , e dopo  la  cena , essendo  sulle  por- 
te del  Fidizio  le  donne  sue  famigliar']  , ne 
chiamava  quella  ch’era  da  lui  sopra  laltrc 
onorata  , e dandole  la  porzione  diceva,  clic 
; avendo  egli  ottenuto  un  tal  premio  della 
sua  virtù  ,'lo  dava  ad  esso  lei  : per  la  qual 
cosa  era  tenuta  aneli*  ella  in  grandissimo 
pregio  e solennemente  accompagnata  dalle 
alt  re  donne. 

Oltre  tutte  queste  cose,  stabili  pure  un 
ottimo  ordine  intorno  al  dar  sepoltura  ai 
morti.  Imperciocché  in  primo  luogo,  lc- 
i vando  ogni  superstizione  , non  vietò  che  i 
morti  seppelliti  bisserò  nella  città , e che 
avessero  i loro  sepolcri  vicini  ai  templi,  ren- 
dendo famigliare  a giovani  e consueta  mia 
tal  vista,  acciocché  non  si  conturbassero , 
ni*  avessero  terrore  della  morte , coni’  issa 
contaminasse  e rendesse  impuri  coloro,  che 
toccassero  qualche  cada  vero , o clic  pas- 
sassero fra  le  sepolture  (55).  In  secondo  luo- 
go non  permise  che  insieme  col  corpo  sep- 
pellita fosse  alcun’ altra  cosa  ; ma  lo  ripo- 
nevano ravvolto  in  una  veste  purpurea  e tra 
foglie  d oliva  (50):  e non  era  pormi  sso  nep- 
pur  lo  scrivere  sopra  il  sepolcro  il  nome 
del  morto,  se  non  era  d’uomo  ucciso  in 
guerra  , o di  donna  morta  santamente.  De- 
terminò che  il  lutto  durasse  lo  spazio  solo 
di  undici  giomi,  e lui  dodicesimo  doveva- 
no rimanersene,  dopo  aver  sacrificato  a Ce- 
rere. Conciasi,  elio  non  v'  era  già  nulla  di 
ozioso,  uè  di  trascurato;  ma  in  tutte  le  cose 
necessarie  mescolava  egli  qualche  incentivo 
della  virtù  , o qualche  biasimo  della  nequi- 
zia; c riempiva  di  belli  esemplari  la  città, 
ne' quali  i cittadini  tulio  giorno  incontran- 
dosi, c insicm  co' quali  allevati  essendo, 
necessariamente  condotti  c conformati  ve- 
nissero alle  cose  linone  id  oneste.  Non  die- 
de però  licenza  di  pellegrinare  e di  andar 
vagando  a quelli  che  ciò  avesse r voluto,  ac- 
ciocché non  i ut riducessero  poi  costumi  stra- 
nieri , e figge  di  vivere  licenzioso  e scur- 
| retto , c diverse  mani»  re  di  governare:  uia 


di  più  egli  scacciava  nue’  forestieri  , che  , 
senza  apportar  utile  alcuno  , insinuar ansi 
nella  citta  , non  già  per  timore,  come  dice 
Tucidide  , che  imitassero  quella  maniera  di 
governo  , c ritraessero  qualche  vantaggio 
per  la  virtù  ; ma  piuttosto  perche  non  iri- 
scgna&ser  eglino  alcuna  cosa  cattiva  : con- 
ciossiachè  unitamente  alle  [ursone  straniere 
è necessario  che  introdotti  sieno  pur  anche 
stranieri  discorsi  ; c questi  nuovi  discorsi 
inducono  a far  nuovi  giudizi , da’  quali  in- 
sorgono poi  di  necessità  molte  passioni  o 
propositi , che  stonano  dal  costituito  gover- 
no, come  da  un’armonia.  Per  questo  pen- 
sava clic  fosse  di  mestieri  il  guardar  la  cit- 
tà in  modo  che  non  potesse  riempirsi  di  cat- 
tivi costumi,  più  clic  il  guardarla  du'corpi 
infetti  che  venisser d'altronde,  hi  tutte  que- 
ste cose  pertanto  non  havvi  orma  nò  d'  in- 
giustizia , nè  d’avarizia,  di  che  tacciate  so- 
no da  alcuni  le  leggi  di  Licurgo  (S7  ) , sic- 
come quelle  che  atte  sieno  bensì  a render 
gli  uomini  valorosi , uia  non  già  suflicieiiti 
a renderli  giusti.  La  costumanza  , chiama- 
ta da  loro (58)  crijitia  (se  pur  uno  è questo 
degl’ istituti  di  Licurgo  , come  sd  isse  Ari- 
stotele) potrebbe  esser  quella,  die  Tatto  ab- 
bia concepire  a Platone  un'opinione  tale  in- 
torno a qiK  st’uoiuoeal  di  lui  governo.  Era 
di  questa  fatta.  Coloro,  che  sopra»  1 tendeva- 
no agiovani,  di  tempo  in  tempo  ne  man- 
davano fuori  alla  campagna  lenza  direzione 
alcuna  quelli  , che  sembravano  i più  assen- 
nati, verun  altra  cosa  non  dando  loro,  fuor- 
ché de'  pugnali  ed  il  necessario  alimento.  Di 
giorno  sta»  ano  essi  dispersi  per  luoghi  inco- 
gniti , tenendosi  nascosti  c in  riposo;  ma  di 
notte  jH»i,  giù  scendendo  alle  strade,  vi  tru- 
cidavano chiunque  degl'iloti  caduto  tosse 
nelle  lor  mani:  e spesse  volte,  andando  an- 
che nei  campi , toglieva»  di  vita  i più  ro- 
busti e i più  fòrti , siccome  scrive  pure  Tu- 
cidide nella  storia  de  fatti  di  1 Peloponne- 
so (5q)  , dicendo  che  quelli , che  stati  era-  I 
no  dagli  Spartani  p r prodezza  truseelti,  fu- 
rono he  usi  coronati , come  rendo  ti  già  li.  1 
Ir  ri,  e se  n’andarono  attorno  visitando  i 1 
templi  de’Numi , ma  poco  dojio  non  se  nc  \ 
vide  comparir  più  v<  runo  : eppure  erano 
sopra  duemila;  cosicché  nc  ili  quel  tempo  1 
uè  in  appresso  non  fuvvi  chi  dir  mai  sa  pe.sse  ? 
in  qual  maniera  stati  fo-scr  tolti  dal  inondo. 
Aristotele  principalmente  dice  die  la  pri-  • 
ina  cosa  , cne  fanno  gli  efori,  appc  na  entra-  I 
ti  in  magistrato,  si  è il  dichiarar  la  guerra 
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affi*  Iloti , onde  lecito  sia  1*  ucciderli.  E in 
altre  cose  pfirc  si  portavano  con  asprezza 
e mn  severità  verso  di  loro  : essendoché , 
obbligandoli  a Irto  molta  quantità  di  vin 
pretto,  introduccvnnli  poi  nei  conviti,  mo- 
strando così  a 'giova  ni  qual  brutta  cosa  fos- 
se l’inebriarsi  ; e comandavano  loro  di  do- 
ver cantare  e ballare  canzoni  e danze  vili  e 
ridicole,  e di  dover  astenersi  da  quell»* che 
proprie  sono  d’uomini  lilieri.  E per  questo 
dicono  die  in  progresso  poi  di  tempo,  nella 
spedizione  de*  Tetani  contro  i Lacedemoni, 
ingiunto  venendo  agl’  Iloti , che  restati  eran 
prigioni , di  cantare  i versi  di  Tcrpandro , 
di  Alcmane  e di  Spendente  laced emonio , 
essi  ciò  ricusarono,  scusandosi  con  dire  che 
i loro  padroni  noi  per  mettevano.  Per  la  qual 
cosa  coloro , che  dicono  che  in  Lacedemonia 
il  libero  è libero  al  maggior  segno  c al  mag- 
gior segno  pur  servo  il  servo  , non  hanno 
male  considerata  la  diversità  che  ci  passa. 
Ma  io  son  di  parere  che  gli  Spartani  usas- 
sero tanta  severità  solo  nel  tempo  che  ven- 
ne da  poi , specialmente  dopo  quel  gran  tre- 
i nuoto  f6o) , per  cagion  del  quale  si  die»* 
che  gl  Iloti  si  ammutinarono  insieme  coi 
Messemi , ed  apportarono  assaissimo  danni  , 
al  contado  e ridussero  la  città  stessa  ad  un 
estremo  pericolo.  Imperciocché  b non  sa- 
prei attribuire  a Licurgo  quella  così  abbo- 
ininevole  operazione  della  crijUia,  argomen- 
tando qual  fosse  l'indole  sua  dalla  mansue- 
tudine e dalla  giustizia  , clic  nelle  altre  co- 
se ei  mostrò;  del  clic  fece  testimonianza  an- 
che il  Nume. 

Poiché  abbracciate  già  furono  c stabilite 
dall*  uso  le  di  lui  determinazioni , e a suf- 
ficienza nudrita  c cresciuta  egli  aveva  quel- 
la sua  repubblica  , la  quale  potea  già  reg- 
gersi e mantenersi  da  sé  medesima  , sicco- 
me dice  Platone,  clic,  dopo  la  crcazion 
del  mondo,  Dio,  al  mirarne  il  movimento 
primo,  se  nc  rallegrò  ; cosi  egli  pure  pieno 
ui  meraviglia  , e lieto  c contento  della  beltà 
e grandezza  delle  sue  leggi  messe  già  in 
opera  e bene  inviate,  fu  preso  da  forte  bra- 
ma di  lasciarle  ferine  ed  immortali  ai  po- 
steri , per  quanto  possibile  fosse  aU'umana 
prudenza.  Avendo  egli  adunque  raunati 
tutti  in  una  generale  assemblea  , disse  che 
T altre  cose  erano  bensì  in  bella  e giusta 
forma  ordinate,  per  quanto  bastava  a ren- 
der la  città  virtuosa  e felice , ma  che  qurlla 
che  era  la  principale  e la  massima  egli  non 
avrebbela  potuto  espor  loro,  se  prima  con- 


sultato non  ne  avesse  il  Nume  ; c però  che 
conveniva  che  eglino  si  mantenessero  fermi  ! 
nelle  stabilite  leggi , senza  cangiare  o smuo- 
vere alcuna  c »*a,  finch’ei  ritornasse  da  Del- 
fo : imperciocché  al  suo  ritorno  egli  esegui- 
rebbe quanto  fosse  in  grado  a quel  Nume. 
Ciò  tutti  accordandogli , e confortandolo 
ad  un  tal  viaggio , avendo  Licurgo  fatto 
giurare  i re , i senatori  e tutti  gli  altri  cit- 
tadini , di  mantenere  e d’ usare  quella  ma- 
niera di  governo,  finché  tornato  egli  fos- 
se, partissi  per  Delfo.  Giunto  all* oracolo, 
dopo  aver  sacrificato  al  Nume , domandò 
se  quelle  leggi  ci*an  buone  e tastanti  a ren- 
der virtuosa  e beata  la  città  sua.  Avendo 
però  il  Nume  risposto  che  le  leggi  eran  buo- 
ne , e che  si  conserverebbe  la  città  glorio- 
sissima t quando  si  governasse  nel  modo  da 
Licurgo  ordinato , egli , scritto  quest'  ora- 
colo, marulollo  a Sparta  : e poi , fatto  di 
bel  nuovo  sacrifizio  al  Nume,  c abbracciati 
avendogli  amici  ed  il  figliuolo  suo  (61),  de- 
terminò di  non  scioglierei  cittadini  dal  giu- 
ramento e di  uscir  egli  volontariamente  di 
vita;  essendo  già  pervenuto  a quell'età,  in 
cui  fiossi  bensì  prolungare  il  vivere  , ma 
non  e però  intempestivo  il  morire,  c paren- 
dogli che  le  cose  sue  giunte  fossero  ad  una 
intera  felicità.  Morì  egli  adunque  con  aste- 
nersi dal  mangiare  , stimando  che  per  fin 
la  morte  di  qucglino  , che  amministrano  la 
n^mbhlica,  deggia  aver  la  inira  alla  repub- 
blica stessa , e che  non  deggia  essere  ozioso 
il  fine  della  lor  vita  , ma  tale  clic  partecipi 
esso  pure  della  virtù,  ed  annoverato  sia  fra 
le  azioni  gloriose.  Conciossinchè  pensava  eh»; 
a sé  medesimo,  che  operate  avea  cose  bel- 
lissime , stata  sarebbe  la  morte  il  compimen- 
to della  felicità,  ed  ai  suoi  cittadini  lascia- 
ta avrebbela  c ime  custoditrice  del  lwne,  che 
egli  aveva  biro  procacc;ato  per  tutto  il  cor-  j 
so  del  viver  suo;  poiché  eglino  avean  giurato  i 
di  mantenere  quello  stato  di  repubblica  , 
fi  neh  egli  tornasse.  Né  male  egli  s'appose  , 
essendoché  quella  città  cotanto  primeggiò 
nella  Grecia  per  buon  ordine  di  leggi  cpr  | 
gloria , conservati  avendo  gli  instituti  di 
Licurgo  per  lo  spazio  danni  cinquecento  , ! 
scnzaché  alcuno  de*  quattordici  re , che  fu- 
rono dopo  di  lui  fino  ad  Agide  figliuolo  di 
Archidamo , vi  facesse  mutazione  veruna  : 
perocché  la  creazione  degli  efori  non  appor- 
tò già  ralltmtamento , ma  anzi  maggior  ten- 
sione a quella  maniera  di  governo:  c,  quan- 
tunque sembrasse  eh’  eglino  sostenessero  le 
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parti  diri  popolo,  renderono  ciò  nulla  ostan- 
te più  valida  l'aristocrazia.  Regnando  poi 
Agidc,  coiniiiciò  a inf  ridursi  il  danaro  in 
j La  ced  emonia  , c col  danaro  l' amore  delle 
ricchezze  e il  desiderio  di  posseder  l’uno  più 
dell  altro;  il  che  addivenne  per  ragion  di 
Alessandro , o piuttosto  di  Lisandro,  il  qua- 
le , avendo  egli  animo  sì  fatto  , che  non  si 
i sarchile  giammai  lasciato  vincere  dalle  ric- 
| chezzc,  riempì  la  patria  di  brame  di  arric- 
! chire  e di  lusso,  portato  avendovi  dalla 
guerra  oro  ed  argento,  c così  avendone  dis- 
cacciate di  Licurgo  le  leggi , per  le  quali , 

• mentre  per  lo  addietro  dominarono,  parca 
I die  Lacedemone  si  reggesse  non  già  con  un 
j governo  da  ci  tlà  , ma  con  un  privato  meto- 
do «li  vivere  , proprio  d'uomo  ben  discipli- 
nato e sapiente  : anzi , come  favoleggiano  i 
poeti , che  Ercole  colla  pelle  di  leone  e colla 
mazza  se  n andasse  pel  mondo  a punire  gli 
scellerati  e feroci  tiranni , così  quella  città 
con  una  scitala  (6a)  e con  un  pallio  triviale 
signoreggiando  alla  Grecia  , eoe  spontanea- 
mente e di  buona  voglia  obbedì  vale,  distrug- 
geva i domini  ingiusti  c le  tirannidi  nelle 
rcpuhhl  ielle  , arbitra  era  delle  guerre  e cal- 
mava le  sedizioni , spesse  v ol  te  senza  muo- 
vere neppure  uno  scudo , ma  col  mandar 
solo  un  legato , i comandi  del  quale  tutti 
subitamentecscguivano,  concorrendo  e met- 
tendosi in  Ix  ll  ordine  intorno  a lui,  siccome 
pecchie  aH’apparir  del  re  loro:  tanto  soprah- 
hondava  la  buona  disciplina  e la  giustizia  in 
quella  città.  Per  la  qual  cosa  io  mi  meravi- 
glio molto  di  coloro , che  dicono  aver  sapu- 
to i Lacedemoni  star  soggetti  bensì  agli  al- 
trui coma  mi  i , ma  non  già  comandare , c 
che  lodano  il  detto  del  re  Teopompo,  il  qua- 
le , mentre  un  certo  diceva  che  Sparta  si 
conservava  , perche  i suoi  re  sapevano  co- 
mandare , Piuttosto , disse,  perchè  i suoi 
Cittadini  sanno  obtx'dire  : imperciocché  non 
soffrono  già  di  obbedire  a quelli  che  atti  a 
comandare  non  sono,  ma  l'obltedienza  loro 
dipende  dall’essere  ben  disciplinato  il  co- 
mandante ; conciossiacbe  chi  sa  condì  ir  be- 
ne fa  sì , di’  egli  è pure  ben  seguito.  E sic- 
come la  perfezione  dell’  arte  de' cavallerizzi 
consiste  nel  rendere  il  cavallo  trattabile  ed 
obbediente,  cosi  pure  uffizio  de’  regnanti  si 
è il  sapere  indurre  ad  obI*e tlienza  i vassalli: 
c i Lai ‘•fin  noni  non  pur  sapevano  indurre 
a«l  oIJm  dieiiza  , ma  in  oltre  nascer  faceva- 
no d'-sidei  io  negli  altri  di  venir  governati 
e signoreggiati  ila  loro,  a quali  non  manda- 


vano già  chiedendo  o navi,  o danari, o solda- 
ti, ina  un  solo  Spartano  perdura,  cquando  ot- 
tenuto la  veano  usavano  verso  lui  ogni  onore 
ed  ogni  rispetto,  come  i Siciliani  verso  Gi- 
lippo  (63),  verso  lfrasida  i Calcìdeni  (G4), 
c tutti  gli  abitatori  dell’Asia  versi»  Lisandro, 
(lallicratida  ed  Agesilao,  appellando  tuli  uo- 
mini regolatori  e moderatori  de'  j>0]>oli  e 
dei  magistrati  di  qualunque  paese,  risguar- 
dando  attentamente  la  città  degli  Spartani, 
come  precettrice  c maestra  di  vita  morige- 
rata c di  ben  ordinato  governo,  al  clic  sem- 
bra che  abbia  voluto  alludere  anello  Stra- 
tonieo,  quando  motteggiando  e per  ischerzo 
dava  leggi  e comandava  , che  gli  Ateniesi 
attendessero  a celebrar  misteri  c pompe  sa- 
cre , c gli  Elei  a regolar  certami  , come 
persone,  che  ciò  far  sapevan  benissimo  , e 
che  i Lacednnoni  poi  desscr  loro  delle  per- 
cosse, quando  avessero  errato;  e questo  iu 
detto  in  grazia  di  muovere  a riso.  Ala  An- 
tistcne  il  Socratici» , veggendo  i Telia  ni  do- 
po la  battaglia  Leu  Urica  pieni  di  superbia 
e di  fasto  , dissi;  ch’eglino  non  cran  punto 
differenti  de’  fanciullelti , i quali  si  danno 
gran  vanto  se  venga  lor  latto  di  battere  il 
xdagogo.  Pure  non  era  già  questo  in  ai- 
ora  lo  scopo  di  Licurgo,  lasciar  la  citta 
sua  governa tricc  d’altre  moltissime  ; ma  sti- 
mando clic  la  felicità  di  una  città  intera  , 
non  altrimenti  che  quella  di  un  uomo  solo 
dalla  virtù  provenga  c dalla  concordia  fra 
se  medesimo,  a quest’effetto  ordinò  c dis- 
pose le  cose  in  maniera,  che  que’ cittadini 
dovessero  mantenersi  liberi  e temperati  per 
lunghissimo  tempo,  c sussister  potessero  da  ' 
per  se  stessi.  Ina  tale  ipotesi  ai  governo  si 
prese  pur  da  Platone , oa  Dioginc  (G5)  , da 
Zenone  , e da  quant’ altri  s’acquistarono  lo- 
de coll' essersi  studiati  di  dir  qualche  cosa 
su  questo  proposito  , i quali  per  altro  n<»n 
lasciarono  che  scritti  e parole;  dove  Licur- 
go non  già  scritti  e parole , ma  prodotta 
avendo  effettivamente  in  luce  una  repubbli- 
ca inimitabile  , e a coloro,  che suppon«r0no 
non  esser  possibile  trovarsi  un  sapiente  di  * 
quella  qualità  che  si  decanta , mostrata  * 
avendo  egli  tutta  quella  città  dedita  alla  sa- 
pienza , ben  ragionevolmente  avanzò  di  g*lo-  1 
ria  chiunque  abbia  mai  repubblica  institui-  ! 
ta  fra’ Greci.  Per  la  qual  cosa  dice  Aristo- 
tele , ch’egli  onorato  è in  Lacedcmonia  ,lie_  | 
no  che  non  gli  si  conviene , quantunque  * 
abbia  onori  grandissimi  : imperciocché  • I 
lia  egli  un  tempio,  c di  anno  in  anno  si  i*a  * ! 
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lui  sacrifizio,  come  ad  un  Nume.  Dicesi  poi 
che  , portate  alla  patria  lo  suo  relìquie , ne 
fu  percosso  il  sepolcro  dal  fulmine  (66):  il 
-clic  in  m è Itici  le  ritrovare  che  accaduto  sia 
ad  altri  uomini  segnalati , se  non  se  poscia 
ad  Euripide  , che  inori  , e seppellito  fu  in 
Macedonia  presso  Arctusa  : cosicché  un  tale 
avvenimento  somministra  una  grande  pro- 
ra in  difesa  c in  lode  di  Euripide  a coloro 
che  hanno  amore  e venerazione  per  esso,  es- 
sendo a lui  solo  dopo  la  morte  avvenuto  ciò 
die  avvenuto  era  da  prima  ad  un  uomo  di 
santissima  vita  c carissimo  agli  Din.  Alcuni 
vogliono  che  Licurgo  sia  morto  in  Cirra. 
A poi  Interni  dice  ch’egli  fu  trasportato  in 
Elide  ; c Timeo  ed  Aristosseno  pretendono 
ch’egli  abbia  finito  di  vivere  in  Creta;  anzi 
Aristosseno  aggiugne  clic  se  ne  mostra  dai 


Crctensi  il  sepolcro  in  Pergamia  , presso  la  , 
strada  pubblica.  Dicesi  ancora  ch’egli  lasciò 
un  figliuolo  unigenito,  appellato  Antioro , 
il  quale  mori  senza  prole,  e cosi  terminò 
quella  schiatta.  Ma  gli  amici  e famigliari 
suoi  inatituimno  un  certo  anniversario  e 
concorso , che  durò  poi  lungo  tempo  ; e 
quo’  giorni , nc.’  quali  si  Tannavano , cran 
chiamati  Licurgidi.  Aristncrate  d’Ipparco 
racconta  che  quelli  che  albergarono  Licur- 
go in  Creta,  dopo  ch’ei  morto  fu , n’arsero 
il  corpo  e ne  disperser  la  cenere  in  mare , 
poiché  egli  medesimo  arcali  di  ciò  pregati , 
per  tema  che  alle  volte  portate  venendo  in 
Lacedeinonia  lo  sue  reliquie  , i cittadini , 
scioltisi  dal  giuramento,  quasi  così  tornato 
egli  fisse,  non  cangiasscr  l'ordine  della  re- 
pubblica. Questo  è quanto  si  iia  di  Licurgo. 


ANNOTAZIONI 


(0  L*  incertezze  e le  contraddizioni  erano 
inevitabili  trattandosi  d’uomo  vissuto  in 
un’età,  nella  quale  l’uso  della  scrittura  era 
ancora  , se  non  incognito , assai  peregrino. 
Licurgo  infatti  non  lasciò  già  scritte  le  sue 
leggi , ma  le  affidò  alla  viva  voce  e alla  me- 
moria degli  uomini.  La  questione  però  del- 
la repubblica  da  lui  ordinata  fu  dopo  i so- 
gni del  Pauw  rischiarata  a liba  stanza  dagli 
studi  detti  Società  R.  di  Gottinga  , e dal- 
I opera  del  Mauso,  che  ha  per  titolo  Sparla. 

Gli  autori  consultati  da  Plutarco  per  que- 
sta Vita  non  sono  pochi.  I più  antichi  sem- 
brano Senofonte  e Platone,  il  primo  de’qua- 
li , da  lui  non  nominato , dettò  ( o almen 
da  altri  si  crede  che  dettasse  ) un  commen- 
tario che  aucor  abbiamo  della  repubblica 
j Lacedemoni  , il  secondo  parlò  spesso  di  Li- 
| curgo  ne*  suoi  scritti  politici.  È singolare 
| che  in  questa  Vita  non  sia  nominato  quel- 
I l’Eforo,  che  in  altre  è rammentato  sovente , 
j c che  di  Licurgo  trattò  con  moltissima  di- 
J ligenza. 

Fra  gli  autori , che  Plutarco  nomina , 


posteriori  a Platone  , primo  di  tutti  è Ari- 
stotile , il  quale  nell’opera  sua  politica  che 
ci  resta  tratta  anco  degli  Spartani;  e ne  avrà 
pur  trattato  nell’altra  che  più  non  abbiamo 
delle  repubbliche.  Ei  nomina  pure  Teofra- 
sto  , il  quale  , fra  tant’  altre  opere  , scrisse 
ventitré  libri  delle  leggi , e tre  almeno  dei 
legislatori.  Nomina  anche  Ermippo,  di  cui 
Ateneo  cita  un’opera  del  titolo  stesso  di  quel- 
la che  poc’anzi  si  é indicata  di  Teofrasto  , 
dopo  l'altra  sua  delle  leggi.  Nomina  infine 
c Diosooridc  discepolo  d’Isocratc  , e Sfero 
condi see polo  di  Crisippo , e non  so  qual  Cri- 
zia  , i quali  scrissero  della  repubblica  di 
Lacedemone  , ed  oltre  a questi  un  Jppia,  un 
Sosihio  , un  Aristncrate,  un  Filostefano,  un 
Apollotemi,  un  Aristnsseno,  un  Timeo,  un 
Eratostene  ec.  i quali  scrissero , chi  di  pro- 
posito , chi  per  incidenza  , di  Licurgo  c 
delle  cose  di  Sparta.  Quindi  si  velie  che  la 
sua  diligenza  fu  grande  ; vorrebbesi  die  pa- 
ri fosse  stata  la  sua  critica. 

(a)  Tutte  le  guerre  cessavano  in  Grecia 
durante  la  celebrazione  dei  giuochi  olimpici. 
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(3)  Ottima  sarebbe  una  tal  prova,  se  fos- 
se certo  eli*-  questo  Licurgo , fra  i molti 
clic  si  conoscono  di  simil  nome  , fosse  il  le- 
gislatore. 

(4)  Per  la  sua  grande  sapienza  fu  sonran- 
noraato  il  secondo  Platone.  Tolomeo  Ever- 
rete lo  chiamò  in  Egitto  direttore  della  bi- 
blioteca d' Alessandria. 

(5)  Fu  contemporaneo  di  Eratostene:  ab- 
biamo un  compendio  delle  sue  opere. 

(G)  Questa  si  fi  risalire  aU'anno  776  in- 
nanzi all'era  nostra. 

(7)  Secondo  il  Picard , Soo  regnò  circa 
K 125  anni  prima  di  G.  C. 

(8)  Popoli  d* Arcadia  la  cui  capitale  dicc- 
vasi  Clitor  dal  nome  di  uno  dei  lor  re. 

(9)  Prima  nomarasi  dt:  Proclcidi  o Patro- 
clei'di , da  Proeleo  o Patroclo  padre  di  Soo. 

(10)  Cioè  letizia  del  pofwlo  , dai  vocaboli 
X* fx  letizia , e VaJs  popolo . 

(11)  Non  Insogna  confondere  con  questo 
Talete  il  M desio  contemporaneo  di  Creso,  e 
per  conseguenza  posteriore  a lui  di  più  di 
2 So  anni. 

(12)  Alcuni  affermano  pure  clic  Licurgo 
vide  lo  stesso  Omero  a Olio  ! 1 

( 1 3)  Della  possibilità  che  Licurgo  trascri- 
vesse i poemi  omerici , e del  lai  tre  questioni 
riguardanti  1 origine  e la  pubblicazione  di 
questi  poemi,  vedi  i Prolegomeni  del  Wolf, 
le  Escursioni  delITlcyne  cc.  ; e per  brevità 
i tre  articoli  inseriti  intorno  a quest' argo- 
mento nei  tre  primi  numeri  del  secondo  de- 
cennio dell'Antologia  ili  Firenze. 

( i4)  Erodoto  però  osserva  , non  potersi 
affermare  che  i Greci  abbiano  tolta  dagli 
Egizi  siffatta  classificazione  ; perchè  potè 
venir  loro  anche  dui  Traci  e dagli  Sciti , 
appo  i quali  era  in  uso. 

(15)  Come  le  spedizioni  di  Ercole  e ili 
Bacco  sono  favolose  , può  dirsi  che  Ales- 
sandro aperse  primo  ai  Greci  il  cammino 
dell'  India  , dove  Licurgo  non  penetrò. 

(16)  Cralesi  da  molti  che  i tigli  postumi 
di  Aristodemo  divenissero  entrambi  ad  un 
tempi  re  di  Lacedemone  Panno  1 ia5  innan- 
zi Pera  nostra.  L’  Anquetil  ilice  che  prima 
gli  Spartani  avevano  un  solo  re,  ma  che 
pò  n elessero  due  pr  ragioni  di  famiglia. 
Questo  governo  durò  per  la  successione  di 
ben  cinquanta  re. 

(17)  Storico  nativo  di  Smirne. 

(18)  Tempio  che  vedovasi  ancora  ai  tem- 
; pi  di  Fa u^ania,  cioè  sotto  il  regno  di  Marco 
j Antonino. 


(10)  Discepolo  di  Zenone  vissuto  ai  tem- 
pi di  Tolomeo  Evcrgcte.  Compose  la  vita 
di  Licurgo  c ili  Socrate  c un  trattati»  sulla 
repubblica  di  Sparta. 

(ao)  Si  ooOrvs.  Atoe  SvDav/o'i  x. xi  *A 0r\- 
yJU  2và)lxvuw  téfóv  tòfyjAiuvoi)  fou/à.-qriÀjr^jtvra-, 
xju  vCi?  r^iixovr*  , V£fX>vylo tv  <y-l»v  Aj3  - 

K»r*<jrrt3jivr*  , A-pzv  4;  éSpze  4*r«>.Xjfc£«*y 
[xdrxfrj  Bstfvxae  rs , v-xi  K»«n»yof  , ovrov  , *la<pd  - 
fUv  u ioti  óupiUtxbxt  JupJtv  ^ fx>,v  vljU 

■Xfixroi.  Questa  retra  è veramente  un  oracolo,  | 
avendo  alcuni  luoghi  oscurissimi.  Di  simil 
fatta  sono  pire  i sei  versi  di  Tirteo  , clic 
vengono  poco  dopo,  lo  ho  cercato  ( dice  il 
Pompei  ) di  tradurre  meglio  che  I10  saputo, 
ma  non  ho  saputo  soddistàre  me  stesso. 

(21)  Cosi  anche  il  Dacicr.  Altri  di  or»  no 
PE n rota  e il  Gnacione. 

(22)  Aristotele  però  scorgeva  molti  di- 
fetti nell’  istituzione  degli  efori  : pii  pareva 
eccedente  c quasi  tirannica  la  loro  autorità; 
c st  ima  va  sconveniente  che  giudicassero  sen- 
za leggi  scritte. 

(a3)  Perche  i loro  fondatori  appartene- 
vano tutti  alla  stirpe  degli  Evadici  i. 

(3 4)  Cioè  avvennero  dopo  la  ruina  di 
Messene  e d Argo. 

(a5)  Percono-cer  meglio  il  carattere  di  Li- 
curgo leggasi  Montesquieu,  Espr.  des  JLoùr. 

(26)  Era  un  piceni  vaso  di  terra  di  tor- 
ma sinuosa  , Col  labbro  rivolto  in  dentro. 

(a?)  Scrine  un  trattato  delle  repubbliche. 

(28)  Licurgo  con  questa  legge  volle  av- 
vezzar gli  Spartani  alla  sobrietà.  Pare  cli’ei 
Paressi'  presa  da  Cretesi , jxiichè  in  Creta  si 
mangiava  a pubbliche  spese.  Essa  non  pro- 
dusse in  Spirta  buoni  effetti , se  non  fino  a 
che  il  numero  dei  cittadini  fu  proporziona- 
to a quello  delle  porzioni  delle  terre;  e oizni 
famiglia  potè  recar  nei  conviti  pubblici  la 
sua  po  tè. 

(39)  Soleva  Licurgo  dire  a’ suoi  amici  * 
Che  Mia  cosa  il  far  vedere  che  Plutone  real- 
mente sia  cieco  ! 

(30)  I generali  che  comandavano  sotto 

gli  ordini  del  re. 

(31)  I Mutareo  stesso  dice  altrove  essere 
un  tal  latto  accaduto  a Dionisio  tiranno  ri  ; 
Sicilia. 

(32)  Secondo  Senofonte  la  proibizione  di  ri 
tornare  a casa  a lume  di  fiaccole  riguarda- 
va soltanto  i giovani , sì  perchè  si  tenessero 
sobri,  si  perchè  si  avvezzassero  coraggiosi 

(33)  Questo  nome  era  solito  darsi  alle  rii 
sposte  degli  oracoli. 
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(34)  Vuol  dire  clic  dove  non  e disselli-  J 
tata  , la  nudità  non  può  esser  dannosa. 

(35)  Era  questo  il  più  alto  monte  del  pae- 
se, e scopri  vasi  da  esso  tutto  il  Peloponneso. 

(36)  Aristotele  disapprova  in  ciò  gliSpar- 
tani , dicendo,  clic  i moti,  a 'quali  i funcuUi 
sono  obbligati  dal  piangere  e dal  prillare  , 
giovano  allo  sviluppo  dei  loro  corpi. 

(3j)  Per  questa  ragione  dice  Tucidide 
parlando  di  li  rasi  da  : egli  non  parlava  male 
per  essere  uno  Spartano. 

(38)  Senofonte  afferma  clic  questo  era  un 
amor  sentimentale  , come  quello  ili  Socrate 
per  Alcibiade,  ed  attribuisce  alla  dissolu- 
ti sta  degli  altri  popoli  Ja  loro  incredulità  a 
questo  riguard  i. 

(3g)  Vale  a dire,  clic  verso  il  terrò  o quar- 
to mese  di  loro  gravidanza  prendano  droghe 
dolcificanti,  essendo  allora  troppo  tenero  il 
feto  per  ismaltire  T abbondanza  del  sangue 
die  trovasi  nel  corpo  materno.  Tale  è la  dot- 
ti-ina d’ippocratc,  Af.  i /.  iv. 

(40)  In  segno  cioè  di  chiedere  pace,  c di 
chiamarsi  vinto. 

(41)  Eranvi  in  Olimpia  alcuni  magistrati 
cui  si  apparteneva  distribuire  il  premio  a.-,: 
atleti  vincitori  : chiamavansi  Ella  ondici. 

(4s)  Vale  a dire  : amico  de  Lacedanoni. 
(43)  Amico  de' cittadini. 

({ 4)  0 PI ist matte.  Cosi  il  padre  coinè  il 
figlio  regnarono  a Sparta.  Il  tiglio,  detto  an- 
01»* esso  Pausatila,  assedio  Alene  in  compa- 
gnia di  Lisandro. 

(4*”»)  Città  della  Sicilia. 

(46)  Era  di  Lesbo,  e fu  chiamato  a Sparta 
per  comando  delPoracolo  a quietare  un  tu- 
multo del  popolo.  Visse  circa  un  secolo  dopo 
Licurgo. 

(4;)  Di  un  tal  sagrifizio  non  fa  Senofonte 
menzione  alcuna  ove  ci  narra  i costumi  de- 
gli Spaitani  : ma  forse  le  Muse  trovavansi 
unite  a Minerva  , alla  qunle  sappiamo  die  i 
re  sagri  fica  va  no  arrivando  sui  confini  dello 
stato. 

(48)  Àgli  encomi,  che  Ipnia  diede  a Li- 
curgo , consuonano  le  parole  di  Senofonte 
nel  suo  trattato  della  repubblica  spartana. 

(4q)  Nati  in  Cirene  , e vissuto  ui  giorni 
di  Tolomeo  Filadelfo.  Scrisse  una  storia  del- 
1*  Epiro , un  trattato  de*  fiumi , cc. 

(5o)  Di  ciò  non  può  darsi  lode  a Licurgo, 
giaccio  i giuochi  olimpici  vennero  istituiti 
assiti  tempo  dopo  la  sua  morte. 

(5i  ) Socrate  era  molto  contrario  a tal  sen- 
timento, tenendo  per  ferino  non  esservi  nel- 


le arti  e ne’  mestieri  cosa  indegna  d uomo 

libero. 

(Sa)  Grammatico  nativo  di  Lacedemone, 
vissuto  ai  tempi  di  Tolomeo  Filadelfo,  au- 
tore d*  una  cronologia  , cc. 

(53)  Questo  generale  de  lacedemoni  fu 
ucciso  in  una  battaglia  guadagnata  contro 

,li  Ateniesi  presso  Anfìpoli.  V.  Eneid.  I.  v ■ 

(54)  Aristotele  inveisce  contro  questa  fog- 
gia di  elezioni,  ch’ei  stima  puerili  e ridicole. 

(55)  In  ciò  gli  Spartani  la  pensavano  come 
gli  Ebrei,  appi  i quali  per  legge  di  Mosè  era 
impuro  per  sette  giorni  chiunque  avesse  toc- 
cato un  morto  o il  suo  sepolcro. 

(56)  Questi  onori  non  si  concedevano  pe- 
rò a tutti  indistintamente , ma  secondo  i 
gradi  cd  i mi  riti. 

(57)  Aristotele  c Polibio  affermano  che 
le  leggi  di  Licurgo  erano  atte  a tir  valorosi 
i cittadini , ina  non  giusti. 

(58)  Cioè  nascondimento.  Pii  tono  cosi  la 
descrive  : « Abbiamo  un  esercizio  nomato 
cri/dia  efficacissimo  a renderci  pazienti  al 
dolore.  Siam  per  esso  obbligati  di  cammina- 
re a piedi  scalzi  nel  verno,  dormire  scoperti, 
servirci  eli  noi  medesimi  senza  il  ministerio 
degli  schiavi,  e correre  qua  e là  per  la  cam- 
pagna così  ili  notte  come  di  giorno.  *> 

(5g)  Nel  libro  iv. 

(60)  Accadde  questo  tremuoto  Tanno  pri- 
mo della  olimpiade  78  sotto  il  regno  di  Ar- 
chidamo  figlio  di  Zeusidamo,  l'anno  stesso 
della  nascita  di  Socrate , e 487  soni  prima 
dell’  era  cristiana.  Vuoisi  che  vi  perissero 
più  ili  ventimila  Spartani. 

(Gì)  Plutarco  lo  nomina  Àntioro,  c Pau- 
satila lòie  »sino. 

(62)  Era  un  pezzo  di  cuoio  avvolto  a cer- 
to bastone  , e su  cui  erano  scritti  interna- 
mente gli  ordini  che  mandavano  ad  ut»  ge- 
nerale. Questi  svolgendolo,  c avvolgendolo , 
dalla  parte  opposta,  ad  un  bastone  affitto  si- 
mile , leggeva  ciò  che  vi  era  scritto,  e non 
si  poteva  leggere  die  così. 

(63)  Difese  Siracusa  contro  T armi  degli 
Ateniesi. 

(64)  Popoli  della  Macedonia  clic  abitavano 
oltre  Ani i poli,  difesi  contro  gli  Ateniesi  da 
Brasilia  che  perde  in  questa  occasione  la  v ila. 

(65)  Pretende»  che  Diogine  o Diogene  il 
Cinico  aveste  composto  su  ili  tale  argomento 
qualche  trattato. 

(66)  I Greci  c i Romani  tenevan  per  sacri 
i luoghi  colpiti  dal  fulmine,  come  se  gli  Dei 
percuotendoli  so  li  fossero  appropriati. 
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luccrtezza  de!  tempo  in  che  Noma  !i.i  vissuto;  sua  origine  — Morte  di  Romolo,  e interregno 
che  indi  ne  seguita  — Elezione  di  Ninna  in  re  , suo  caralteie  e favolosi  racconti  u cui  la 
sua  vita  ritirata  dii  luogo- — Ei  rifiuta  in  principio  i‘ offerta  corona  , ma  il  padre  lo  in* 
dme  ail  accettarla  — È accolto  dai  Romani  col  più  vivo  trasporto  di  gioia — Callo  in  inclito 
di’ ci  fa  del  Governo  —Suo  istituzioni  religioso,  e s’ ei  veramente  fosse  discvjualo  eli 
Pitagora  — Suoi  trattenimenti  colla  Ninfa  Egeria  — Stahilimento  del  Collegi"  dei  Pozite- 

j;(J Vestali  e foco  sacro—  Privilegi  lidie  Vestali  , e punizione  dei  loro  falli — Tempio 

di  l'està La  Dea  Lihitina—  Sacerdoti  Sidri  c Feciali — Peste  iti  Roma,  c scudo  eliciuto 

dal  Cielo  — Palazzo  di  Ninna  — Cerimonie  religiose  — Somiglianza  delie  istituzioni  ili  N il  - 
ma  coi  precetti  di  Pitagora  — Influenza  della  religione  sui  costumi  dei  Romani — Numa 
inspira  loro  famore  dell’ agricoltura  — Divisione  del  popolo  jier  arti  e mestieri  — Legge 
a favore  dei  figli — 'Riforma  del  Calendario—  Tempio  di  Giano — Felicità  ilei  lag  Ile,  , [j 
Nomi  Sui  morte — Suoi  libri  sacri — Le  sventure  dei  Re  seguenti  gii  accrescono  gloria. 

Havvi  ancora  una  forte  dissensione  intor-  zo  di  lla  quale  N urna  fu  creato  re , vagando 
no  a’  tempi , ne’ quali  sia  vissuto  il  re  -\u-  per  V Italia,  ebbe  a praticare  con  N urna  e 
ma  (i)  : eppur  sol  Kivi  sebiatte,  che  sembra-  insieme  con  esso  lui  diede  buon  ordine  al 
no  con  esattezza  dedurre  da  esso  lui  la  Ini-  regno-,  onde  agli  inslituti  romani  furono 
discendenza.  Ma  un  certo  Godio  (a)  nella  mescolati  non pocliidi  qucidiLacvdemonia,  1 
Correzione  dei  tempi  (così  è intitolato  il  suo  insegnati  da  quel  Pitagora.  Peraltro  JVuma 
libro  ) pretende , clic  quegli  antichi  cinteti-  fu  sabino  di  nascita;  e i Sabini  esser  voglio- 
tari . nelle  sciagure  alla  città  da'  Galli  ap-  no  colonia  de’  Lacedemoni.  L’  investigare 
portate  , si  sicnò  pi-rduti;  c che  quelli , clic  adunque  e determinare  appuntino  i tempi  , 
si  reggono  ora  , sieno  compilati  non  acridi-  ella  è cosa  assai  malagevole  (5),  e massima- 
cafncìite  da  uomini , che  vulevan  fare  cosa  mente  quelli  elle  sì  imitano  «alla  serie  dei 
grata  ad  alcuni , die  a viva  forza  cercavano  vincitori  olimpici,  il  ruolo  dei  quali  dicono 
d'intrudersi  ne'  primi  lignaggi  e ne  più  co-  che  tardi  fu  dato  fuori  da  Ippia  d Elide  , t- 
spicui  casati,  a quali  punto  non  attenevano,  senza  procedere  con  alcun  argomento  chi;  ci  ; 
Sebbcn  corra  fciroa  pertanto  che  K urna  trai-  costringa  a postargli  fide.  Ora  intorno  o 

tasse  famigliarmente  con  Pitagora  , alcuni  JXunia  esporremo  noi  quanto  abbiamo  tro- 
nondimcno  sostengono  eli’  egli  non  ebbe  ve-  vate  degno  di  racconto,  prendendo  un  prin- 
runa  grica  instruzionc,  siccome  quegli  clic  cipio  conveniente  a questo  proposito, 
era  per  sua  propria  natura  valevole  e sui-  Correa  già  latino  trentesimo  settimo  (G). 
licientc  ad  avanzarsi  da  se  solo  nella  vir-  da  cbcRoma  era  edificata  cnc  aveva  ftonioli, 
tù  ; o vogliono  che  abbiasi  a riferire  1 am-  il  regno;  c il  giorno  settimo  del  quinto  m,  si  ■ 
ma  estranienti!  di  questo  re  a qualche  altro  (il  qual  giorno  ora  si  chiama  le  ISone  Ca  pra  - ! 
1 arbori,  (3)  miglior  di  Pitagora.  Altri  asse-  line  ) mentre  faceva  Romolo  un  certo  sacriti  i 
i-iscoi»!  che  Pitagora  (4)  nacque  più  tarili  e zio  pubblico  fuori  della  città,  vicino  a j luo-  ; 
quasi  cinque  cent-razioni  dopo  i tempi  ili  go  appellato  I a ludo  di  Capra, ed  eravi  pre- 
suma t ma  che  un  altro  Pitagora  spartano,  s*  ut*-  il  senato  c Li  maggior  parte  del  popo 
che  fu  vincitore  al  corso  de  giuochi  olimpi*-  Io,  lattosi  d improvviso  un  grande*  sconvol-  I 
ri.  nell  olimpiade  di-cinta  sesta,  fanno  ter-  giuntilo  nell'aria,  ed  avendo  utu  den.,, 
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nuvola  ingombrata  la  terra  con  turbine  e 
con  tempesta  , avvenne  che  la  moltitudine, 
ch'era  quivi  raunata  , sbigottita  fuggì  e si 
disperse,  e Romolo  sparve  (7),  senza  che  poi 
ritrovato  più  fosse  ne  vivo  nè  morto.  Si  for- 
mò quindi  prave  sospetto  sopra  i patrizi,  e 
sparla  vasi  nel  popolo  contro  di  loro,  com’cssi 
più  da  gran  tempo  soffrendo  mal  volentieri 
dì  essere  signoreggiati , trasportar  volendo 
l'autorità  in  se  medesimi , ucciso  avessero 
il  re,  sembrando  eli* egli  usasse  con  loro 
troppa  severità  c dominio  troppo  assoluto. 
Ma  eglino  cessar  fecero  un  tal  sospetto  col 
decretargli  onori  divini,  quasi  che  Koinoln, 
in  vece  d‘  esser  morto  , passato  fogne  a mi- 
glior condizione  *,  tanto  più  die  Procolo , 
uomo  cospicuo  , giurò  di  aver  veduto  Ro- 
molo armato  die  sollevavasi  al  cielo , e di 
aver  pure  udita  la  voce  di  lui, clic  comanda- 
va di  essere  appellato  Quirino.  Altro  scon- 
volgi me.  ito  però  ed  altra  sedizione  insorse 
nella  città  per  l'elezione  del  re  futuro,  non 
essendosi  per  anche  totalmente  uniti  co’  pri- 
mi cittadini  que'foresticri,  che  venuti  eran- 
vi  dopo , c spesse  volte  ancora  il  popolo  flut- 
tuando in  se  stesso  , ecl  i patrizi  guardan- 
dosi reciprocamente  con  sospezione,  per  es- 
sere eglino  di  due  parti  diverse.  Erano  hensi 
tutti  di  parere  che  convenisse  eleggere  un 
re  : ma  contendevano  e dissentivano  non 
solamente  sopra  la  scelta  di  i personaggio , 
ma  sopra  la  nazion  pure,  dalla  quale  venir 
dovesse  trascelto.  Imperciocché  que’  primi, 
che  fondata  avevano  la  città  insieme  con 
Romolo,  tollerar  non  potevano  che  i Sabini, 
i quali  stati  erano  chiamali  a parte  della 
città  e del  terreno,  si  sforzassero  in  oltre 
di  aver  impero  sopra  quelli,  die  ve  li  ave- 
vano ricevuti.  Per  contrario  i Sabini  ave- 
vano anchcssi  una  giusta  ragione; perocché 
quando  morto  fu  Tuzio , il  re  loro , non 
mossero  già  tumulto  veruno  contro  di  Ro- 
molo , ma  il  lasciarono  regnar  solo , onde 
pretendevano  che  a vicenda  regnasse  uno 
del  loro  numero  ; concioas'iachè  non  erano 
già  punto  inferiori  ai  Romani,  allora  che  si 
unirono  con  essi  e li  rendettero  più  forti 
colla  lof  moltitudine  , senza  la  quale  i Ro- 
mani non  si  sarebbero  promossi  a quella 
dignità,  che  conviensi  ad  una  cittade.  Per 
questo  adunque  erano  in  sedizione.  Ma  ac- 
ciocché da  una  tal  sedizione , stando  la  re- 
pubblica sospesa  , e senza  avere  chi  la  reg- 
gesse , non  si  venissero  a confondere  le  cose, 
i patrizi , eh'  erano  ccuto  e cinquanta  (8) , 


determinarono  che  ciascuno  di  essi , I'  un 
dopo  l’altro,  si  ornasse  delle  insegne  reali 
c facesse  i consueti  sacrifizi  agli  Dei  e gover- 
nasse gli  affari  , come  sovrano , sei  ore  del 
giorno  e sei  della  notte,  sembrando  a' sena- 
tori che  questa  distribuzione  di  tempo  tor- 
nasse assai  bene,  si  per  mantenere  eguaglian- 
za fra  loro,  sì  ancora  perchè  un  tal  cangia- 
mento e trasporto  di  autorità  levava  al  po- 
polo ogni  motivo  d’invidia , mentre  vedeva 
in  un  giorno  e in  una  notte  medesima  quel- 
lo stesso,  ch'era  fatto  re  divenire  di  bel 
nuovo  privato.  Questa  maniera  di  governo 
è chiamata  dai  Romani  interregno.Ma  quan- 
tunque paresse  ch’eglino  in  questo  modo 
governassero  politicamente  e senza  dover 
incontrare  odio  o moli  stia,  insorsero  nulla- 
dimeno  sospetti  e turbolenze  contro  di  loro, 
quasi  che  essi  cercassero  di  porre  le  cose  in 
arbitrio  di  pochi , introducendo  l' oligar- 
chia , e , reggendo  da  sé  medesimi  la  repub- 
blica , assoggettar  non  si  volessero  ad  alcun 
re.  Quindi  in  ciò  convennero  ambedue  le  fa- 
zioni reciproca  niente  , che  l’una  eleggesse  il 
re  dall’altra;  conciossiacliè  del  tutto  quieti ta 
avrebbero  in  questi  modo  la  controversia , 
e quegli,  che  scelto  fosse,  stato  sarchile 
egualmente  amorevole  all1  una  ed  all'  altra 
parte  , amandone  l’ una  perchè  scelto  Io 
avrebbe  , cd  essendo  pur  benevolo  all’ ultra 
per  esser  egli  della  nazione  medesima.  I Sa- 
bini ne  lasciaron  la  scelta  all’  arbitrio  dei 
Romani  : c lien  parve  a questi  che  tornasse 
meglio  eleggere  un  saliino  , purché  «issi  fos- 
sero quelli  che  re  lo  creassero,  di  quello 
che  darne  1111  romano  ad  elezione  dei  Sabi- 
ni. Dopo  essersi  consigl  ati  fra  loro  stessi , 
eleggono  da’ Sabini  Ninna  Pompilio,  uomo 
non  già  di  i numero  di  coloniche  traspirtati 
si  erano  ad  abitare  in  Roma  , ma  celebre 
nondimeno  c cognito  a tutti  per  la  virtù 
sua  ; di  modo  che  i Sabini  medesimi,  al  sen- 
tirne il  nome  si  mostrarono  assai  più  volon- 
terosi di  accoglierlo , cl»e  quelli  die  lo  ave- 
vano eletti.  Avendo  adunque  fatta  sapere 
al  popolo  questa  determinazione,  inviano  di 
comune  consenso  ad  un  tal  personaggio  per 
ambasciatori  i principali  dell  una  cd**U'altra 
parte,  pregandolo  di  venire  e di  accettare  il 
regno. 

Èra  \uina  d una  città  illustre  dc’Sabini, 
appellata  Quire  (9) , per  la  quale  i Romani 
uniti  con  que' Sabini , che  chiamati  furono 
a Roma,  si  nominarono  Quiriti , e figliuolo 
di  un  uoiuo  cospicuo , d.lto  Pomponio , e 


nvrinco  vite. 
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ili  quattro  fratelli  egli  era  il  più  giovane*,  e 
nacque  ( certo  per  qualche  divina  disposi- 
zinn  di  fortuna  ) il  giorno  millesimo,  in  cui 
da  Romolo  si  fondò  Roma , che  fu  il  v ige- 
ai ino  primo  di  aprile.  Essendo  egli  poi  d'in- 
dole e di  tempera  tale,  che  naturalmente  por- 
tato era  ad  ogni  virtù , si  rendè  in  oltre  vie 
più  mansueto  ed  umano  per  fcducazione,  per 
la  sofferenza  e per  l’applicarsi  ch’ei  faceva  alla 
filosofìa, con  allontanare  da  se  non  solamente 
quelle  passioni  d'animo,  che  sono  ignominio- 
se, ina  l)cn  anche  la  violenza  e l'avarizia,  che 
pure  sono  in  pregio  appo  i barbari,  stiman- 
do vera  fortezza  il  reprimere  in  sè  stesso  gli 
affìtti  e l’assoggettarli  alla  ragione.  Quindi, 
scacciata  avendo  egli  dalla  sua  casa  ugni  sor- 
ta di  lusso  e di  sontuosità  , e prestando  sè 
medesimo  a 'cittadini  e agli  stranieri  giudi- 
ce e consultore  irreprensibile  , e occupan- 
dosi poi , quando  gli  avanzava  tempo  , non 
in  procacciarsi  delizie  e guadagno  , ma  nel 
culto  dei  Numi  e nel  considerare  colla  scor- 
ta della  ragione  la  natura  e possanza  loro  , 
acquistato  aveasi  gran  nome  ed  estimazione, 
di  mollo  che  Tazio  , quegli  che  regnava  in 
Roma  insieme  con  Romolo,  avendo  una  sola 
figliuola  , clic  appellat  asi  Tazia  , volle  farlo 
suo  genero.  iN  uina  per  queste  nozze  non  in- 
superbissi già  punto,  nè  ad  abitare  andos- 
scne  col  suocero  suo , ma  se  ne  rimase  fra 
i Sabini  alla  cura  del  padre  già  vecchio  : e 
Tazia  pure  amò  piuttosto  di  volere  la  tran- 
quillità del  marito,  uomo  privato,  che  la 
gloria  e l’onore  ch'ella  avrebbe  in  Roma  ot- 
tenuto per  cagion  di  suo  padre.  Dicesi  per- 
tanto che  costei  morì  fanno  decimo  terzo 
da  che  fu  maritata  *,  e Numa  , lasciata  allo- 
ra la  città , dimorar  per  lo  più  volle  in  cam- 
pagna , dove  se  n andava  tutio  solo  vagan- 
do , e conducendo  la  vita  ne*hoechi  de’  Nu- 
mi e ne’ prati  sacri  e miluoghi  deserti.  Dal- 
le quali  cose  principalmente  ebbe  origine 
c?ò  che  si  dice  intorno  alla  Dea  , cioè  che 
Numa  , non  già  per  una  certa  tristezza  e 
vacazione  di  mente  abbia  lasciato  di  conver- 
sare cogli  uomini , ma  perchè  gustata  egli 
aveva  una  conversazione  più  nobile , ed  era 
fatto  degno  d'incontrar  matrimonio  divino, 
unito  essendosi  ad  Egeria,  Dea  innamorata 
di  lui , c passando  la  vita  insieme  con  esso 
lei , ondVgli  era  divenuto  un  uomo  lieato  c 
nelle  divine  cose  peritissimo.  Egli  è però 
manifesto  che  un  tale  racconto  ha  della  si- 
miglianza  con  molte  delle  più  antiche  favo- 
le , ricevute  da  alcuni  popoli , che  le  apprc- 

sero  dai  loro  maggiori , com’è  quella  ci’ A iti 
presso  dei  Frigii,  presso  dc’Bitinii  quella  di 
Erodoto  (io) , quella  di  Endimionc  presso 
gli  Arcadi , e di  tinti  altri , i quali  furono 
creduti  beati  ed  amati  dai  Numi.  Kd  è in 
qualche  modo  ben  ragionevole  , elio  Dio  , 
amando  non  già  i cavalli,  nè  gli  uccelli,  ma 
gli  uomini , voglia  stare  insieme  con  quelli 
che  avanzano  gli  altri  in  bontà  , e die  non 
abbia  dispiacere  e non  isdegni  trattare  con 
persona  religiosa  c sapiente  *,  ma  che  poi  la 
Divinità  abbia  commercio  pure  col  corpo 
umano  e nc  goda  la  bellezza  , questo  .è  ciò, 
clic  non  si  può  credere  senza  fatica.  K Ik-ii 
vero  che  gli  Egizi  fanno  una  distinzione  , 
che  sembrar  potrebbe  non  improbabile  , 
dicendo  non  essere  cosa  impossibile  che  lo 
spiriti)  di  Dio  s accosti  ad  una  donna  c pon- 
ga in  essa  alcuni  principi  di  generazione  , c 
non  poter  già  l’uomo  aver  commercio  c con- 
giugni mento  di  corpo  con  Dea.  Ma  non  san- 
no eglino  che  la  cosa  , clic  si  mesce  con 
un’altra,  dà  reciprocamente  la  facoltà  di  po- 
ter mescersi  a quella,  colla  quale  essa  è mi- 
sta. Sarebbe  pertanto  cosa  conveniente  il 
credere  che  gli  Dei  abbiano  bensì  cari  ^li  uo- 
mini , nta  in  modo  che  quindi  nusca  in  lo- 
ro un  amore  , il  quale  sia  volto  a renderli 
virtuosi  e bui  costumati.  E in  questo  senso 
non  vanno  errati  coloro  che  favoleggiano 
che  Forbente  (i  i),  Giacinto  ed  Admeto  ( i a ) 
amati  fossero  da  Febo  , siccome  pur  anche 
Ippolito  il  Sicionio,  intorno  al  quale  dicono 
clic,  ogni  volta  clic  egli  navigava  da  Sicio- 
nc  a Cirra  , la  Pitia  vaticinava  di  lui,  quasi 
che  il  Nume,  ciò  presentendo  , se  n’  alle- 
grasse , c dioca  questo  verso  eroico  ; 

In  mare  il  caro  Ippolito  ritorna. 

Favoleggk.no  pure  che  Pane  amava  Pinda- 
ro c i di  lui  versi.  In  grazia  delle  MUSc  p 
reno  pur  anche  dopo  morte  (inorati  da’lS'u- 
mi  Archiloco  ed  Esiodo:  ed  è fama  , appog- 
giata a molte  prove  linoni  nostri  giorni  esi- 
stenti, che  Esculapio  andato  sia  ad  alljcr 
gare  in  casa  di  Sofocle,  mentr’  era  ancor 
vivo:  c quando  poscia  fu  morto  , un  altr< 
Nume , per  quel  che  si  dice  , ebbe  cura  di 
fare  ch’egli  otteneste  di  venir  sepolto  noi 
luogo  de  suoi  maggiori  (i3).  Credendo  ned 
dunque  tali  cose  di  questi,  non  dov rein 

reputare  cosa  dtgna  di  fede,  che  similmente 
\ un  qualche  Nume  si  accostasse  di  quando 
1 in  quando  a Zelcuco,  a Minoe,  a Zoroastn- 
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a Numa  e a Licurgo,  i quali  al  gover- 
no cran  del  regno  c io  buon  assetto  mette- 
vano la  repubblica  ? 0 no»)  c piuttosto  da 
dire  che  gli  Dei  trattassero  con  questi  seria- 
mente c a bello  studio,  per  dar  loro  ottimi 
precetti  ed  ammonizioni , c che  co’  poeti  e 
colirici  cantori  conversassero  ( se  pur  ciò 
mai  fu  ) per  i scherzo  c per  loro  diporto?  Se 
alcuno  però  dir  vuol  diversamente  , larga 
è la  via  , come  dice  Bacchiiidc  ( 1 4)*  Con- 
ciossiachè  non  c già  punto  frivolo  l’altro  di- 
scorso , che  vicn  fatto  sopra  Licurgo  e Nu- 
ma  ed  altri  uomini  di  simil  sorti,  dicendosi 
che,  dovendo  eglino  mansuefar  popoli  gire- 
llati e difficili,  c far  nuovi  e grandi  cangia- 
menti nelle  repubbliche  , correr  fecero  una 
tal’  opinione  eli  se  medesimi , che  salutare 
fosse  a coloro, a vantaggio  dequali  prendeva- 
no si  fatto  pretesto.  Aveva  già  compiuti  Nu- 
nia  gli  anni  quaranta, allorché  giunsero  a lui 
da  Roma  gli  ambasciatori  esortandolo  d'ac- 
cettare il  regno.  Queglino  che  gli  fttvr  pa- 
role furono  Procolo  e Velesn,  l'uno  o l'altro 
de’ quali  il  popolo  pensava  da  prima  di  vo- 
ler scegliere  per  suo  re , mentre  la  gente 
di  Romolo  era  interamente  disposta  in  fa- 
vore di  Procolo  , c in  favor  di  Veleso  quel- 
li di  Tazio.  Eglino  pertanto  brevemente  gli 
favellarono , credendo  che  Numa  di  buona 
voglia  accogliesse  ed  avesse  a grado  tuie  av- 
ventura : ma  l'impresa  fu  di  non  piccìola 
fatica  , c vi  abbisognarono  lunghi  ragiona- 
menti e preghiere  a persuadermelo  ed  a far- 
gli cangiare  opinione,  ond'egli  passasse  dal- 
la tranquillità  c dalla  pace , in  cui  era  vis- 
suto , a regnar  sopra  una  città,  nella  guer- 
ra in  certo  modo  nata  e cresciuta.  Egli  adun- 
que in  presenza  di  suo  padre  c di  Marzio , 
uno  de  suoi  consanguinei,  rispose:  che  ogni 
cangiamento  della  vita  umana  è pericoloso; 
che  quegli , a cui  non  manchi  alcuna  delle 
cose  necessarie , ne  abbia  motivo  di  dolersi 
del  suo  stato  presente , non  da  altro  che  da 
forsennatezza  viene  indotto  a cangiare  ed  a 
lasciare  la  maniera  consueta  di  vivere , la 
quale , se  anche  non  avesse  alcun  altro  mag- 
gior vantaggio,  per  la  sicurezza  almeno  è da 
anteporsi  a tutt  altre  maniere,  che  sicno  in- 
certe ; ma  che  neppure  incerto  si  mostrava 
lo  stato  del  regno  a dii  ne  faceva  ennghiet- 
tura  da  quanto  Romolo  a soffrir  ebbe , ac- 
quistata avendo  mala  voce  a se  medesimo  , 
imputato  d’aver  teso  insidie  a Tazio , che 
regnava  insieme  con  lui , e stato  essendo 
cagione  , die  pur  mala  voce  dati  fosse  a’se- 

natol  i , imputati  di  avere  uccisi)  Romolo 
stesso,  m In  oltre  , diss’  egli , Romolo  vico 
» celebrato  come  figliuolo  desumi,  c se  ne 
» decanta  la  maniera  divina  ed  incredibile, 
» colla  quale  fu  nudrito  e salvato  ancora 
» bambino  ; ina  io  generato  sono  da  perso- 
li ne  mortali , c il  nutrimento  c leducazio- 
» ne  ebb  io  da  uomini  a voi  non  ignoti.  Quei 
» costumi  poi , die  in  ine  veng  ni  lodati , 
x sono  assai  lontani  da  quelli,  el  i esser  deb- 
» bona  in  chi  abbia  a regnare  , solendo  io 
» starmene  in  molta  quiete  e passare  il  tem- 

• po  in  tranquille  e placide  occupazioni,  ed 

• avendo  io  sempre  amata  la  pace  e quelle 
» faccende,  che  non  sono  di  guerra,  e que- 

• gli  uomini , che  si  uniscono  insieme  per 
» onorare  gli  Dei , c per  la  loro  reciproca 

• beni voglienza  , ma  che  per  altro  Vivon  da 

• se  lavorando  la  terra  , o page  tlando  he- 
» sfiatili.  E a voi , o Romani,  lasciò  Rotilo- 
» lo  molte  guerre  , sconsigliatamente  per 
» avventura  intraprese  ; e però  la  città  vo 
» stra  abbisogna  di  un  re  esperto  e vigoro- 
n so , che  la  sostenga.  Di  più  la  vostra  gcn- 
x te  avvezza  e per  lunga  consuetudine  alle 
«armi,  e renda ta  pronta  e animosa  dai 
x prosperi  successi  : e ognun  sa  ch'ella  cer- 
ti ca  ingrandirsi  e signoreggiare  sopra  gli 
» altri  ; di  modo  clic  sarebbe  da  mettere  in 
>•  derisione  chi , dedito  al  culto  de*  Numi , 
» dar  volesse  ammaestramenti  di  giustizia, 
x c insegnare  ad  odiare  la  violenza  e la  gucr- 
» ra  ad  una  città  , cui  fa  d'uopo  aver  piut- 
x tosto  un  condotticr  di  milizia  , che  un 
x re.  x Per  queste  ragioni  rifiutando  egli  il 
regno  , i Romani  impiegavano  ogni  loro 
studio  in  pregarlo  e supplicarlo,  che  ei  non 
volesse  metterli  nuovamente  in  sedizione , 
ed  in  guerra  civile , non  essendovi  altro 
personaggio  , che  a grado  fosse  d'amenduc 
le  fazioni.  Ritiratisi  indi  gli  ambasciatori , 
il  di  lui  padre , c Marzio  pure,  stimolando 
Numa  privatamente,  procuravano d indur- 
lo  ad  accettare  un  si  gran  dono  c divino. 
« Se  tu  non  abbisogni  di  ricchezze,  per  es~ 
x scr  già  pago  di  ciò  che  possedi , nè  affetti 
x gloria  (l'impero  c di  dominio  , avendone 
x una  maggiore , eli  e quella  che  ti  viene 
x dalla  virtù,  pensando  nulla  optante  essere 
x il  regnare  un  ministero  di  Dio , il  quale 
a suscita  e non  lascia  giacere  pigra  cd  ozio- 
x sa  cotanta  giustizia  clic  in  te  si  ritrova , 
x non  voler  tu  schivare  ed  isfuggire  l im- 
x pero  , che  all’uomo  sapiente  è un  campo 
» di  belle  e grandi  azioni , dove  decoroso  e 
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* magnifico  è pure  il  culto , che  si  rende 
» agli  Diri , e si  possono  ammansare  e in- 
» durre  gli  uomini  alla  pietà  , i quali  age- 
« voi  mente  e ben  tosto  trasformar  si  la- 
» sciano  da  chi  li  «ignorrggia.  Coloro  ebbe* 

» ro  raro  l»en  anche  il  re  Tazio , quanto n- 
» que  straniero , e fanno  onori  divini  alla 
i»  memoria  di  Romolo  e lo  deificano.  Chi  sa 
» poi  che  quel  popolo  vittorioso  non  abbia 
» ad  essere  aititi  sazio  della  guerra,  e pieno 
i»  già  di  trionfi  e di  spoglie,  non  brami  nvc- 
» re  un  sovrano  mansueto  e amico  della 
» giustizia  , dal  quale  esser  possa  governa- 
li to  con  la  n ordinate  leggi  ed  in  pace  ? E 
n se  pur  del  tutto  conserva  ancora  inteinpe- 
9 ranza  e furor  per  la  guerra  , non  e egli 
9 meglio  che  tu  , avendone  in  mano  le  re- 
« dini  , ne  volga  l'impeto  altrove,  celie  per 
» te  la  tua  patria  e tutti  i Sabini  uniti  sie- 
9 no  con  un  vincolo  di  lienivoglirnza  e d’a- 
io micizia  ad  una  città  cosi  florida  e pode- 
9 rosa  ?»  A queste  persuasioni  si  aggiun- 
sero , per  quel  che  si  dice , anche  segni  di 
buon  augurio , e le  insinuazioni  premurose 
ed  il  zelo  de’suoi  cittadini,  i quali,  onm’cb- 
liero  intesa  una  tale  ambasciata  , il  prega- 
vano anche  essi  di  andare  e di  accettare  il 
regno , per  collegar  cosi  ed  unire  insieme 
gli  uni  cogli  altri. 

Quindi  essendo  egli  restato  al  fin  persua- 
so , e sacrificato  avendo  agli  Pei , si  nca  ni- 
micò alla  volta  di  Roma.  Andogli  incontro 
il  senato  «d  il  popolo  , preso  da  un'afrczione 
annuii  abile-  verso  di  lui  : gli  si  faceano  fau- 
sti ni  orrcvoli  applausi  arcar  dalle  donne  ; 
s.-crifìcn vasi  ncb'iiipli  : e tale  fu  in  somma 
lallcgrcira  di  tutti , quale  se  la  c’ttà  rice- 
vuto avesse  non  già  un  nuovo  re , ma  un 
nuovo  regno.  Dopoché  lebliero  nella  piazza 
condotto , Spurio  Vf zio , al  quale  in  quel- 
l’ora era  toccato  d’essere  interré,  fio*  che  i 
et  bulini  dessero  i ioti  *,  e li  dieder  tutti  in 
favore.  Essendo  quindi  presentate  a N inna 
le  insegne  reali , egli  comandò  che  fossero 
trattenute,  dicendo  di  voler  prima  far 
preghiere  arche  a Dio  , clic  il  confermasse  ! 
nel  regno.  Tolti  p rò  seco  indovini  e sacer-  ' 
doti,  eali  sul  Campidoglio,  coll  ■,  che  allora  | 
da’Roinani  chiamato  era  Tarpejo.  Quivi  il  i 
maggiore  degli  indovini , voltatolo  a mezzo 
giorno,  colla  testa  coperta,  c standogli  pi*es-  j 
so  al  di  dietro , e colla  destra  toccandogli  il 
capi , si  dii  de  a far  sue  preghiere  , ed  os- 
servai a d’intor.io  , guardando  progni  do-  ] 
ve , ciò  che  dagli  Dei  si  manifestasse  con  ! 


uccelli  o con  altri  segni.  Intanto  nella  piaz- 
za se  nc  stara  un  si  numeroso  popolo  con 
incredibile  silenzio,  tutto  sospeso  e in  aspet- 
tazione di  ciò  che  fosse  per  avvenire,  finché 
apparvero  uccelli  destri  c favorevoli  , che 
approvarmi  la  cosa.  Così  Ninna,  presa  aven- 
do la  veste  reale,  discese  da  quella  vetta  al- 
la moltitudine  , ed  ebbe  allora  acclamazio- 
ni cd  accoglienze  quali  si  convenivano  ad 
uomo  religiosissimo  e carissimo  ai  IV unii. 
Asceso  egli  al  regno,  prima  di  tutto  levò  la 
banda  de'  trecento  custodi , che  Romolo  te- 
nea  sempre  intorno  di  sé  c chiamava  C eteri , 
vale  a dire  veloci  (i5):  imperciocché  IN  inna 
non  volca  già  diffidare  di  quelli  che  si  fida- 
rmi di  lui,  né  signoreggiar  quelli  che  di  lui 
diffidavano.  A due  sacerdoti  poi  di  Giove  c 
di  Marte  ne  aggiunse  un  terzo  dì  Romolo  , 
cd  il  chiamò  Fiamme  Quirinale.  Anche  gli 
altri , instituiti  già  prima  , erano  pur  detti 
Flamini,  quasi  Pilamini. , come  scrivono  gli 
storici , dal  vocabolo  pilas  , eh’ c una  certa 
berretta  , ch’etti  portano  in  capo,  usandosi 
all'ira  di  mescolare , molto  piu  che  non  si 
fa  di  presente  , le  parole  greche  colle  lati- 
ne (iti)  : ConcioMiaché  anche  le  vestì  , che 
porta  vanti  dai  re  e che  da'Latini  si  chiama- 
vano henne , Giubila  dice  che  son  quelle 
appunto  che  si  chiaman  claenae  dai  Greci  ^ 
e ch’era  detto camillo  (17)  quel  garzoncello, 
che  aveva  i suoi  genitori  ancora  vivi  e che 
serviva  nel  tempio  di  Giove-,  s ccome  anche 
Mercurio  da  alcuni  Gri*ci  veniva  parimente 
chiamato  Camillo  per  cagione  del  di  lui  mi- 
nistero. Poiché  ebbe  Numi  fatte  queste  co- 
se , per  vie  più  acquistarsi  la  benivoglienza 
c il  favore  elei  popolo , si  accinse  tosto  a 
render  la  città  , di  bellicosa  e rigida  elicila 
era  , qual  ferro,  più  arrendevole  e ffiusta 
I in  perciocché  Roma  in  quel  tempo  era  ve- 
ro mente  quella  città , che  Platone*  chiama 
infiammata  ebollente, avendola  giù  da  pria* . 
ci  pio  fondata  uomini  ardentissimi  e bellico* 
sissimi , da  ogni  parte  a quii  luogo  sospin- 
ti , e unitisi  per  un’audacia  c per  una  teme- 
rità di  smodata , ed  essendosi  poi  nudrita  ed 
a\ aurata  in  possanza  colle  molte  milital  i 
se  dizioni  e con  le  guerre  continuo  ; onci  • 
pareva  che,  siccome  le  cose  confitte  nel  suo- 
lo tanto  più  si  fanno  profonda  e ferina  hasn 
quanto  più  son  dimenate,  cosi  aneli*  c*ss^ 
ne’pericoli  si  fortificasse.  Pensando  ro*iV> 
Ninna  non  esser  picciolo  né  lieve  assunto  il 
maneggiare  «1  indurre  alla  pace  un  popolo 
cotanto  aspro-  cd  altiero  , soccorso  prc>u* 
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dalla  religione:  e per  lo  più  con  sacri  (lai,  con 
pompe  sacre  e con  danze  , che  guidava  ed 
ordinava  egli  stesso  ( le  quali  cose  erano  di 
un  intertenimento  gradevole  e congiunto 
avevano  alla  gravità  un  giocondo  piacere  ) 
lo  rendeva  docile  e ne  mansuefaceva  la  fe- 
rocia ed  il  genio  guerriero  : e alle  volte , 
annunziando  da  parte  dei  Numi  certe  cose 
die  mettevano  spavento , e dicendo  di  aver 
veduti  strani  fantasmi  divini  e di  aver  sen- 
tite voci  terribili , il  teneva  soggetto  e ne 
umiliava  (alterigia  con  un  tal  timore  verso 
gli  Dei.  E quindi  è principalmente  che  fu 
creduto  ch’avesse  egli  appresa  la  sapienza  c 
IVrudizionc  dali'aver  conversato  insicm  con 
Pitagora  ; perocché  ri  nella  filosofia  dell’u- 
no , come  nella  repubblica  dell’altro  , gran 
porte  aveva  il  culto  divino.  Dicesi  pure  che 
egli  ostentasse  estrinsecamente  un  certo  fa- 
sto c contegno  della  persona  dal  pensare  nel- 
la stessa  maniera,  che  pensava  Pitagora  (18). 
Imperciocché  , siccome  corre  opinione  che 
costui , per  rendersi  meraviglioso,  amman- 
sata avesse  un’aquila  in  modo , che,  profe- 
rendo egli  certe  voci , arrestava  il  volo  c a 
lui  discendeva  (19) , e che,  passando  fra 
mezzo  alla  gente  concorsa  a’ giuochi  olim- 
pici , egli  mostrasse  una  coscia  d’oro,  e ven- 
gono raccontati  altri  suoi  portentosi  artifizi 
ed  operazioni , sopra  di  che  scrisse  anche 
Timone  il  Filasio  : 

V incarilator  Pitagora , che  cerca 

I)'  acquistar  gloria , e con  parole  gravi 
Tenta  gli  uomini  irar  ne  le  sue  reti  ; 

così  pur  Numa  dava  ad  intendere  eh’  era 
amato  da  non  so  qual  Dea  o Ninfa  montana, 
c ch’ella  tcnea  con  esso  lui  segreto  commer- 
cio , come  si  é detto , e eh’  egli  conversava 
colle  Muse  ed  aveva  con  esse  reciproca  crir- 
rispondenza:  c però  egli  riferiva  alle  Muse 
la  maggior  parte  delle  sue  rivelazioni  ; e fe- 
ce venerar  da’  Romani  una  di  queste  Muse 
in  modo  particolare  c distinto  , dato  aven- 
dole il  nome  di  Tacita  ; nel  che  sembra  che  ; 
egli  abbia  voluto  ricordare  ed  onorare  la  1 
taciturnità  pitagorica.  Anche  le  determina- 
zioni sue  intorno  aVimulacri  sono  in  tutto 
sorelle  de’  documenti  di  Pitagora.  Imper- 
ciocché questi  teneva  che  il  primo  Ente  non 
fisse  già  cosa  che  esula  sotto  i sensi , o sog- 
getta ad  alcun  patimento , ma  invisibile , 

| incorruttibile  e tale,  che  solamente  dalPin-  . 
triletto  possa  comprendersi  : e Numa  vietò  ^ 


ai  Romani  il  darsi  a credere  clic  Dio  sem- 
bianza avesse  d’uomo  o di  altro  animale.  E 
per  verità  (20)  non  fu  appo  loro  alcuna  im- 
magine di  Dio  né  dipinta  , né  in  altra  ma- 
niera formata;  c per  lo  spazio  de’primi  cen- 
to c scttant' anni  eressero  bensì  templi  ed 
altri  luoghi  sacri,  ma  sempre  mantenuer  la 
massima  di  non  fare  immagini , pensando 
che  fosse  azione  esecrabile  il  render  simili 
le  cose  migliori  alle  peggiori , né  possihil 
fosse  trattare  e toccar  Dio  in  altra  guisa  che 
coH’intcndiinento.  Così  purci  sacrifizi  insti- 
tuiti  da  Noma  hanno  moltissima  relazione 
con  que’  di  Pitagora , essendo  senza  effusio- 
ne di  sangue  , c fatti  per  lo  più  con  farina, 
con  liba  menti  e con  altre  cose  di  pochissi- 
ma spesa.  Oltre  queste  conqh  letture  , altre 
ancora  più  rimote  se  nc  adducono  du  colo- 
ro , .che  sostengono  che  questi  personaggi 
conversassero  insieme , una  delle  quali  si  é 
che  Pitagora  fu  ascritto  da'Roinani  alla  lo- 
ro repubblica  , come  racconta  in  una  certa 
orazione , scritta  ad  Antenore , Epictrmn 
il  comico  (21) , uomo  antico  c che  pratica- 
va anelici  con  Pitagora.  Altri  argomentano 
ciò  dall’avere  il  re  Numa  appellato  Mamcr- 
co  uno  de’suoi  quattro  figliuoli  ; c vogliono 
clic  ciò  facesse  per  ragion  del  figliuolo  di 
Pitagora  , che  aveva  un  tal  nome.  Per  ra- 
gion pure  di  lui  dicono  che  il  casato  degli 
Km i Ili , ammesso  già  fra*  patrizi , fu  deno- 
minato in  questo  modo  , per  avere  il  re  vo- 
luto con  un  soprannome  così  gentile  allu- 
dere alla  grazia  , che  quell’uomo  aveva  nel 
ragionare  , ed  alla  gioconda  di  lui  affabilità  , 
chiamati  da' Greci  emilia.  E noi  medesimi 
abbiamo  udito  in  Roma  (hi  molti,  ch’esscn- 
do  una  volta  dall’oracolo  a’Romani  ordina- 
to di  dover  alzare  statue  fra  loro  al  più  pru- 
dente e al  più  valoroso  dei  Greci , colloca- 
rono nella  piazza  due  immagini  di  rame  , 
l’una  d’ A lei  Iliade  , di  Pitagora  1*  altra.  Ma 
essendo  queste  cose  piene  di  controversia  , 
osi  ii inzi on  temeraria  sarebbe  l’agitarle  piu 
a lungo  c il  volerle  far  credere. 

Attribuiscono  a Numa  (33)  anche  Piasti- 
tuz/onc  di  que I Pontine  di  sacmlpt  i cl  1 i a mat i 
pontefici , c dicono  che  ne  fu  il  primo  egli 
stesso  (a3)  : e vogliono  alcuni  che  fosser 
detti  pontefici  dallesacr  ministri  de’Nmni, 
che  hanno  in  loro  potere  c dominio  tolte  le 
cose;  perocché  il  potente  chiamasi  da’  Ro- 
mani potali.  Altri  asseriscono  che  un  tal 
nome  sia  stato  loro  messo  n lati  vai  nei  ite  a 
quella  eccezione  , che  riguardava  le  cose 


86 


VITA  DI  NUMA. 


clic  potevano  esser  fatte , commettendosi 
dal  legislatore  a’sacerdoti  di  iar  qui  Ile  sacre 
funzioni  che  far  essi  potevano , eccetto  che 
quando  impediti  fossero  da  faccenda  mag- 
giore , nel  qual  caso  non  avrebbe  egli  data 
loro  taccia  veruna.  Dalla  maggior  parte  però 
si  approva  , in  quanto  all’origine  di  questa 
denominazione  , ciò  clic  a me  sembra  total- 
mente ridicolo,  tenendosi  che  quegli  uomini 
non  per  altro  lòsser  chiamati  pontefici  , se 
non  perchè  faceano  dei  sagrilizi  sul  ponte, 
i quali  sacrifizi  erano  i più  santi  e i più  an- 
tichi di  tutti.  E narrasi  che  a’sacerdoti  me- 
desimi apparteneva  La  cura  della  custodia 
c della  restaurazione  dei  ponti  (a4) , non 
altrimenti  che  di  qualunque  al  tra  cerimonia 
sacra  delle  più  immutabili  e inveterate  , c 
che  stimata  era  da'  Romani  cosa  esecranda 
il  disfare  il  ponte  di  legno  (a 5) , il  quale 
di  legni  solamente,  secondo  un  certo  ora- 
colo (aG) , fu  tutto  connesso , senza  impie- 
garvi punto  di  ferro.  Quello  di  pietra  edi- 
ficato fu  molto  tempo  dopo  da  Emilio  Que- 
store : anzi  raccontasi  che  lWiRcazionc  pur 
anche  di  quel  di  legno  fu  dopo  l’età  di  ÌSi  u- 
ina  , regnando  Marzio  , nato  da  una  di  lui 
figliuola.  11  pontefice  massimo  tieii  luogo 
come  d'interprete  e di  profeta  , o piuttosto 
di  custode  c direttore  delle  cose  sacre,  pren- 
dendo cura  non  solo  di  quei  sacrifizi  che  si 
fanno  pubblicamente  , ma  invigilando  al- 
tresì sopra  quelli  che  si  fanno  in  privato  , 
colfmi  pedi  r<:  che  trasgredite  siino  le  ceri- 
monie determinate  e legali , e coll’insegna  - 
ix-  in  qual  modo  abbia  ognuno  a onorare  e 
placare  gli  Dei.  Arca  pure  inspezionc  sopra 
le  vergini  sacre  chiamate  Vestali  ; imper- 
ciocché viene  attribuita  a Numa  anche  la 
consacrazione  di  queste , siccome  pur  tutto 
fouorc  ed  il  culto  , che  risguarda  il  fuoco 
perpetuo , che  si  conserva  da  esse  ; o per 
voler  raccomandata  a persone  caste  e incon- 
taminate la  pura  ed  incor l'otta  sostanza  del 
; fuoco*,  o per  voler  unire  l’essere  sterile  ed 
I infecondo  di  questo  colla  virginità  ; giaccliè 
nella  Grecia  , in  que'luoghi , dove  si  con- 
serva il  fuoco  sempre  acceso , come  ili  Dei- 
fi)  e in  Atene , se  ne  dà  la  cura  uon  a vergi* 
ui , ma  a donne  vedove,  c che  non  sono  più 
in  età  da  marito.  Se  poi  questo  fuoco  per 
qualche  accidente  mancasse  , come  dicesi 
clic  in  Atene  , sotto  la  tirannide  di  Aristio- 
ne  (27) , si  estinsc  la  sacra  lucerna  (28) , c 
in  Dello  (29)  pure,  quando  ne  fu  inccndia- 
1 to  il  tempio  Ja'Mtdii , e in  Roma  nc'tempi 


della  guerra  Mitridatica  (3o)  e della  guerra 
civile , svanito  essendo  insieme  colf  altare 
amlie  il  fuoco,  dicono  che  non  conviene  giù 
ad  altro  fuoco  riaccenderlo,  ma  farlo  nuovo 
c di  recente  , col  prenderne  la  fiamma  pura 
e incontaminata  dal  sole.  L’accendono  però 
principalmente  con  vasi  scavati , la  concava 
struttura  de’ ([itali  si  forma  dal  lato  ili 
triangolo  equicrure  rettangolo , c de' quali 
ogni  punto  piega  e collima  dalla  circonfe- 
renza ad  un  centro  solo.  Quando  lai  Tasi 
adunque  posti  s eno  riuipetto  al  Sole  , co- 
sicché gl'iuibcati  splendori  da  ogni  parte 
vengano  a raccolsi  cd  intrecciarsi  nel  cen- 
tro , ne  rimuovono  l’aere,  che  si  rarefò,  ed 
infiammati  di  subito  perla  riflessione  quel- 
le aridissime  e lievi  materie , clic  vi  sieu 
messe  , prendendosi  allora  dallo  splendore 
1 corpo  cu  attività  di  destar  fuoco  dove  per- 
cuote.  Alcuni  pertanto  son  di  parere  clic 
[ ([(ielle  sacre  vergini  vcrun  altro  uffizio  non 
abbiano  che  di  custodire  quel  fuoco  ognor 
vivo;  ed  alcuni  dicono  essere  in  oltre  com- 
messe loro  certe  cose  sacro  (3i  ) , tenute 
ascose  in  modo,  che  non  è conceduto  ad  al- 
tri il  vederle  , intorno  alio  quali  si  è scritto 
nella  vita  di  Laudilo  quanto  udire  e narrar 
| se  ne  può.  Raccontasi  clic  da  Xuma  furono 
consccratc  da  principio  Gerania  e Verenia. 
in  progresso  poi  di  tcmjK)  Canuleja  e Tar- 
peja,  e che  ultimamente  aggiunte  ve  ne 
fu  l'Olio  due  altre  da  Servio  , e che  sono  iti 
tal  numero  anche  al  di  d’oggi.  Fu  deter- 
minato dal  re  che  queste  sacre  vergini  deli- 
bano per  lo  spazio  di  anni  trenta  mante- 
nersi illibato.  Nel  primo  decennio  appren- 
dono le  cose  attenenti  al  loro  ministero;  nel 
secondo  le  mettono  in  pratica  ; nel  terrò  le 
insegnano  all' altre.  Dopo  questi  tempo  si 
lasciano  in  libertà  , e quelle  che  vogliono 
posson  anche  prender  marito  e volgersi  ad 
| altra  maniera  di  vita,  lasciato  l'uffizio  sa- 
cerdotale : ina  diced  che  non  molte  si<1>0 
state  quelle , che  abbiano  di  buona  voglia 
usata  una  tal  facoltà  (3a),  e che  quelle,  clic 
l'hanno  usata  , non  ebbero  già  prospera  e 
seconda  fortuna , anzi  il  restante  della  l,»r 
vita  passarono  in  pentimento  e in  tetra  ma- 
ni nconia  ; cosicché  misero  nell’altre  un  tale 
superstizioso  timore , che  durano  vergini 
fino  alla  vecchiaia  c alla  morte.  Diede  poi 
loro  grandi  c oiTe voli  privilegi,  l'uno  dei 
( qimli  si  è il  poter  far  testamento,  anche  vi- 
1 vendo  il  padre  , cd  eseguire  senza  curatore 
le  altre  cose,  uon  altrimenti  che  far  [tossono 
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quelle  che  madri  sieno  di  tre  figliuoli. 
Quando  escono  in  pubblico  precedute  son 
da'littori  ; e se  mai  s'incontrino  a caso  con 
alcuno  che  sia  condotto  alla  morte  , costui 
non  vico  più  fatto  morire , quando  però  la 
Tergine  giuri  essere  stato  quel  l'incontro  non 
a bello  studio , ma  involontario  e fortui- 
to (33)  : e chi  possi  sotto  la  lettiga  , nella 
quale  sono  portati* , n’ha  in  pena  la  morte. 
Degli  altri  peccati,  ch'effe  commettono, 
punite  sono  con  battiture  di  verga  t ed  e il 
pontefice  massimo  che  cosi  le  punisce,  il 
quale  alle  volte  castiga  in  questo  modo  la 
rea  , ben  anche  ignuda,  in  un  luogo  oscuro, 
distendendole  un  velo  dinanzi  : ma  quella  , 
che  violata  avesse  la  verginità,  vicn  seppel- 
lita viva  presso  la  porta  chiamata  Collina  , 
dov’ è dentro  della  città  un  certo  rilievo  di 
terra  , che  si  distende  in  lungo,  e si  chiama 
dai  Latini  con  un  vocabolo , che  vuol  dir 
argine , o terrapieno.  Quivi  si  forma  una 
stanza  sotterranea  non  grande , che  ha  una 
apertura  al  di  sopra  , onde  potervi  discen- 
dere , e dentro  havvi  un  letto  , una  lucerna 
accesa  e alcune  piccole  porzioni  di  cose  ne- 
cessarie per  vivere , come  pane , acqua,  un 
vaso  di  latte  ed  uno  di  olio  ; e ciò  fanno  in 
riguardo  alla  religione, quasi  abboni inando 
di  lasciar  perire  di  faine  persone  consacrate 
con  cerimonie  grandissime.  Quella  eh  c con- 
dannata ad  un  tale  supplicio  posta  viene  in 
una  lettiga , lieti  coperta  al  di  fuori  c cinta 
eoo  legami  di  cuoio , acciocché  non  sentasi 
neppur  la  voce , e la  portano  a traverso  del- 
la piazza.  Tutti  le  danno  luogo,  ritirandosi 
tacitamente,  c Tacconi pagnano  senza  dir  mai 
parola  , ingombrati  da  una  grave  mestizia; 
nè  havvi  spettacolo  veruno  più  orribile  , c 
la  città  non  passa  mai  altro  giorno  più  tri- 
sti» di  quello.  Quando  poi  giunta  è la  lettiga 
a quel  luogo  , sciolgono  da’ ministri  i lega- 
mi, e il  sacerdote  supremo  fa  alcune  preci 
segrete  , cd  alza  le  mani  agli  Dei  prima  di 
trar  fuori  la  donna  , e la  trac  poscia  fuori 
coperta  e la  colloca  sulla  scala , per  la  quale 
si  discende  giù  nella  picciola  stanza  : indi 
egli  insieme  cogli  altri  sacerdoti  si  rivolge 
indietro , c , come  sia  ella  discesa  , se  ne 
leva  la  scala  c si  chiude  c ricopre  la  stanza 
con  portarvi  sopra  molta  terra  , onde  quel 
siti  venga  ad  uguagliarsi  col  resto  del  ter- 
rapieno. In  questo  modo  castigate  son  quel- 
le che  non  conservano  la  sacra  verginità. 
Narrasi  che  Numa  formasse  pure  il  tempio 
ili  Vesta  (34)  rotondo  , in  mezzo  del  quale 

conservato  fosse  il  fuoco  sempre  vivo  , per 
volere  imitare  non  già  la  figura  della  terra, 
quasi  eh'  essa  appunto  fosse  Vesta  , ma  la 
figura  di  tutto  T universo , nel  cui  mezzo 
pensano  i Pitagorici  che  sia  posto  il  fuoco , 
chiamato  da  loro  Vesta  ed  L nità  , e che  la 
terra  non  sia  già  immobile , nè  nel  centro 
della  circolazione , ma  sospesa  in  giro  in- 
torno al  fuoco,  nè  sabbia  a tenere  come  una 
delle  parti  più  essenziali  c costituenti  il 
mondo.  Questa  opinione  medesima  circa  hi 
terra  dicono  che  fu  pur  di  Platone,  quando 
era  vecchio , tenendo  anch’  egli  che  posta 
fosse  in  un  altro  luogo , c che  il  principa- 
lissimo luogo  di  mezzo  si  occupasse  da  una 
qualche  altra  materia  migliore.  I pontefici 
dichiarano  ancora  a coloro  , a 'quali  ciò  fac- 
cia mestieri , le  usanze  della  patria  intorno 
a'funcrali  , avendoli  Numa  ammaestrati  a 
non  credere  di  contracr  veruna  contamina- 
zione per  cosi  fatte  cose , ma  ad  onorare 
anche  gli  Dei  delTInfernooon  cerimonie  de- 
terminate , siccome  quelli  che  accolgono  le 
parti  principali  di  noi  medesimi  (35),  c so- 
pra tutti  la  Dea  chiamata  Lihìtina  (3G) , la 
quale  invigila  sopra  i riti  che  riguardano 
i morti , o sia  ella  Proserpina  (3y)  , o sia 
piuttosto  Venere  , come  suppongono  i più 
eruditi  fra’  Romani  , riferendo  non  male 
alla  possanza  di  un  solo  Nume  quanto  spet- 
ta alla  generazione  c alla  morte  degli  uo- 
mini. 

Egli  diede  regola  pure  a'  lutti  secondo 
T età  e secondo  i tempi , ordinando , per 
modo  di  esempio , che  non  si  dovesse  far 
lutto  per  fanciullo  minor  di  tre  anni,  e che 
quello,  che  si  faceva  per  chi  passati  gl»  aves- 
se , non  durasse  più  di  tanti  mesi , quanti 
erano  stati  gli  anni  vìssuti  dal  defunto,  pur- 
ché non  fossero  più  di  dieci  : c non  nc  con- 
cedette maggiore  spazio  per  alcun' al  tra  età*, 
ma  volle  che  non  vi  fosse  giammai  lutto  più 
lungo  di  dieci  mesi  : c tanto  tempo  dovean 
anche  lasciar  passare  le  vedove  prima  di 
premier  nuovo  marito;  c se  alcuna  maritata 
si  fosse  prima  che  spirasse  un  tal  tempo , 
doveva  per  legge  da  lui  stabilita  sacrificare 
una  vacca  pregna  (3#).  Fatte  avendo  egli 
poi  moli' altre  istituzioni  di  sacerdoti , noi 
tàreino  ancora  menzione  di  due  , di  quella 
dei  Salii  c di  quella  de'  Feciali , le  quali 
manifestano  soprattutto  la  pietà  di  un  tan- 
t’ uomo.  Imperciocché  i Feciali  erano  certi 
personaggi , simili  a quelli  che  da'  Greci  si 
chiamano  Irenofilaci  (39)  ; e,  a mio  parere. 
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ebbero  un  tal  nome  dalTuffizio  loro,  sedan- 
do essi  col  mezzo  della  ragione  le  contese,  c 
non  permettendo  mai  che  si  guerreggiasse, 
se  prima  non  vrdeano  troncata  ogni  spera  li- 
ra di  ottenere  il  diritto  altrimenti;  concios- 
siacbè  chiamasi  da'  Greci  ìrene  quella  pie.*, 
che  non  per  l'orza  si  stabilisce  vicendevol- 
mente ; ina  per  via  di  ragioni , dalle  quali 
d sciolgami  le  controversie.  E i Fcciali  dei 
Romani  si  portavano  sovente  agli  offensori 
eglino  stessi  (4o),  pi*  volerli  persuadere  a 
pensare  c ad  oj)enire  con  rettitudine;  c, 
quando  costoro  persistevano  nel  lor  cattivo 
talento  , i Feriali , eblamaudo  in  testimonio 
gli  Dei , c pregandoli , che  se  ingiuste  fos- 
sero state  le  di  lor  pretensioni,  rivolgessero 
contra  di  lor  medesimi  e della  lor  patria  le 
molte  e gravi  imprecazioni  ch’eglino  allora 
laccano , dinunziavano  ad  essi  la  guerra. 
Se  questi  Fcciali  fatta  nc  avessero  inibizio- 
ne o non  nc  avesscr  prestato  l'assenM  , no» 
era  lecito  nc  a soldato  alcuno , nè  al  re  stes- 
so de’Romani  il  muover  Tarmi  ; ma  conve- 
niva che  il  comandante  , come  persona  di 
equità  , prendesse  da  questi  le  prime  mosse 
alla  guerra  , e considerasse  poi  come  poter 
condurre  nel  più  vantaggioso  modo  i im- 
prese. E dicesi  che  avvenne  alla  città  quella 
sciagura  apportatale  da'Cclti  non  per  altro, 
che  per  essersi  violati  questi  sacri  riti,  Im- 
jmtcìoccIk.*  erano  quella  rigiri  all'assedio  di 
Chiusi , quando  mandato  fu  ambasciatore 
a quel  campo  Fabio  Ambusto  per  trattare 
la  liberazione  degli  assediati;  ma  avendone 
egli  riportate  risposte  non  mansuete , e ri- 
putando di  aver  già  eseguita  T incoili benza 
dell’  amlxasccr’ra  , si  lasc:ò  trasportare  da 
inconsiderato  ardir  giovanile  , c armatosi 
in  favor  dei  Chiusini , sfidò  a battaglia  il 
più  valoroso  che  fosse  tra’barbari.  In  quan- 
to però  a quella  pugna,  le  cose  passamn  )mt 
lui  felicemente  , avendo  ucciso  c spogliato 
il  nemico  : ma  ciò  da'Celti  sentitosi , man- 
darono a Roma  un  araldo , richiamandosi 
di  Fabio,  come  violatore  de' pitti  c della 
fede  , mentre  mossa  aveva  guerra  , senza 
averla  dinunziata.  Intanto  i Fcciali  insinua- 
vano al  senato  di  dar  Fabio  in  mano  dei 
Celti  ; ma  costui  , rifuggitosi  al  popolo,  col 
mezzo  di  questo  , ch’era  già  tutto  In  di  Ini 
favore  impegnato  , schivo  tale  sentenza;  nc 
andò  pii  guari , che  fattisi  i Celti  sopra 
Roma  , la  devastarono  tutta  , trattone  il 
Campidoglio.  Ma  questccose  raccontate  so- 
no più  esattamente  nella  vita  di  Camillo.  1 


sacerdoti  Salii  (4i)  poi  diconsi  i natiteli  ti  per 
questo  motivo.  L’anno  ottavo  del  ronfio  <lk 
Ài  un  a un  morbo  pestilenziale  malmenava 
degni  intorno  TltaTa  eia  stessa  Homa.  Stan- 
dosi però  gli  uomini  abbattuti  e disanimati, 
raccontasi  che  uno  scudo  di  mule  scese  (la  1 
cièlo  nelle  mani  del  medesimo  Numa,  e che 
il  re  sopra  questo  disse  alcune  cose  ammi- 
rabili,clic  asseriva  dì  aver  udite  da  Egeria 
e dalle  Muse , assicurando  che  quell'»  mese 
era  disceso  a salvezza  della  città,  onde  con- 
veniva ben  custodirlo  e farne  altri  undici 
di  forma  e di  grandezza  in  tutto  simili  a 
quello  , accioccliè  , per  una  tal  simili ianza, 
chi  furar  lo  volesse  restasse  perplesso  , nè 
sapesse  apporsi  in  {scegliere  quello  caduto 
dui  ciclo.  Aggiunse  in  oltre  esser  (l'uopo  (li 
consccrare  quel  luogo  alle  Muse,  e quei 
prati  pure  che  erano  ivi  d' intorno  , dove 
5|icsse  volte  esse  venendo  solcano  intertener- 
si  con  lui , c dichiarar  sacra  alle  verdini 
Vestali  la  fonte  che  irriga  quel  sito,  perchè 
esse , attignendone  acqua  di  giorno  in  gior- 
no , n'aspergessero  e purificassero  il  pene- 
trale del  tempio.  Dicesi  pertanto  clic  queste 
cose  testificate  furono  dal  cessar  che  fece 
immediatamente  la  pestilenza  medesima. 
Quindi  avendo  Numa  posto  avanti  agli  ar- 
tefici lo  scudo , ed  esortatili  di  voler  con- 
tendere a gara  per  farne  decimili,  tutti  gii 
altri  si  ritrassero  dall'impresa;  ma  Vcturio 
Mamurio  (4a) , uno  de’più  eccellenti  , così 
ne  seppe  incontrare  la  simigliatiza,  e li  for- 
mò tutti  sì  eguali, ('he  neppur  Ninna  stesso 
non  polca  più  distinguerli.  Egli  creò  dun- 
que i sacerdoti  Salii , che  li  guardassero  e 
n’avcsscr  cura  : c furon  Salii  chiamali,  non 
già  , come  favoleggiano  alcuni,  per  cagione 
di  un  certo  uomo , che  avea  nome  Salii.»  ( 0 
di  Samotracia,  o di  Mantinea dici  si  fosse  ) 
dal  quale  ammaestrati  furono  a hallo  re  col- 
larini , ma  piuttosto  dalla  stessa  maniera 
del  hall  > eh  essi  formano  co’salti,  passando 
per  mezzo  la  città  , allorché  nel  mese  (li 
marzo  prendono  quei  sacri  scudi  , e in  to_ 
nioclle  purpuree  , c succinti  con  larghe  fa- 
sce di  rame  , c di  rame  portando  pur  la  ce- 
lata , percuotendo  vanno  con  piccioli  pu- 
gnali quegli  scudi  medesimi;  e tutto  il  resto 
di  quel  hallo  è lavoro  de' piedi.  Impercioc- 
ché si  muovono  in  maniera  assai  dilettevo- 
le, formando  certe  giravolte,  e trasportan- 
dosi qua  e là,  ma  sempre  con  un  andamen- 
to misurato , elle  mostra  c velocità  e pre- 
stezza , e insieme  forza  ed  agilità.  Quedi 
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scudi  si  chiamano  da' Latini  mirti m per  ca- 
pioti  delia  figura  che  hanno  , coiieiossinrhè 
non  sc»n  più  rotondi  , nè  hanno  quella  ctf- 
cnnfercnsa  semilunare,  clic  hanno  pii  scudi 
ch’amati  pelle  ; ina  sono  tagliati  in  modo , 
che  rappresentano  col  dintorno  una  linea 
distorta  , le  estremità  della  quale,  essendo 
ripiegate,  e andandosi  a unire  insieme  iti 
hi  sin  npo  , limivi  una  figura  curva  , che  i 
(.ìlici  ch'amano  aneilon . Oppure  così  detti 
sono  dal  vocalxil  » ancori  % che  significa  go- 
mito, intorno  al  quale  portatisi.  Tali  cosi! 
sono  asserite  da  Giubba,  preso  da  vaghezza 
ili  voler  di  durre  Questo  nome  dal  greco.  Ma 
jiotrehlx:  essere  che  sì  fitta  dentini  nazione 
( se  pur  s abbia  a derivarla  dal  linguaggio 
greco  ) dovesse  riconoscersi  dalla  parola 
annaffimi  che  vuol  «lire  da  di  anitra  » per 
esser  già  quel  primo  scudo  disceso  ila!  ridir, 

0 dal  rimedio,  eli»-  fu  indi  arrecato agl”m- 
fetti  di  pestilenza,  il  qual  rimedio  si  chiama 
aerai*  ; o dò  1 Tesser  indi  cessata  la  siccità,  la 
quale  si  chiama  attrhmòs  ; o dalla  voce  atid- 
acheais , che  significa  rimozione , essendosi 
pur  indi  rimossa  la  calamità , siccome  da 
questo  vocabolo  gli  Ateniesi  chiamarono 
Annetta  anche  Castore  e Polluce,  liglitioii  di 
Giove.  Dicesi  poi  che  di  Mamurio,  in  mer- 
ci de  di  qm  l suo  lavoro,  si  fa  ma» ione  dai 
Salii  in  certi  versi. che  da  essi  cantami  men- 
tre d.fnzanoa  quella  lor  foggia.  Alcuni  adun- 
que vogliono  che  Veturio  Mainili  io  sia  que- 
gli elle  vien  cantato  da'Saliì  ; ma  altri  pre- 
tendono che  il  loro  cauto  sin  non  per  questo 
artefice , ma  per  cf  torero  mrmorùim  , |>er 
rinnovare  cioè  quell’  antica  memoria  (4-1). 
Poiché  ebbe  Noma  così  insti  tu  it  i e così  bene 
disposti  quoti  ordini  sacerdotali , edificò 
vicino  al  toni  pio  di  Vesta  il  plagio  reale , 
che  si  chiama  reggia,  dov’ci  passava  la 
maggior  parte  del  tempo,  attendendo  alle 
cose  sacre,  o ammaestrando  i sacerdoti , o 
intrattenendosi  con  esso  loro  per  una  certa 
aff  inone  ch'egli  aveva  verso  la  religione, 
hblw  un'altra  abitazione  presso  al  colle  di 
Quirino , della  quale  se  pc  mostra  il  sito  an- 
che presentemente.  Nelle  processioni  ed  in 
tutte  le  funzioni  sacre  si  mandavano  avanti 

1 banditori  per  la  città  a comandare  che 
tutti  si  stesser  quieti  e che  desistessero  da 
ogni  lavoro.  Gonciossiachè  > siccome  dicono 
che  i Pitagorici  non  pernii  ttevano  che  si  ndo- 
rassero  e si  pregassero  gli  Dei  per  inoalen- 
z-i  eil  alla  sfuggita  , ma  volran,  che  parten- 
do gii  uòmini  dalle  lor  caso,  se  Mandassero 

a dirittura  a far  ciò  con  animo  ben  prepa- 
rato e disposto;  così  Ninna  pensava  die  non 
convenissi!  che  i cittadini  o ascoltassero  o 
vedessero  alcuna  delle  cose  spettanti  al  culto 
dei  Numi , di  rimbalzo  e tr.i  seri  rata  mente , 
ina  elio  sciolti  ila  ogni  altra  faccenda  , e 
mettendovi  ogni  applicazion  loro , siccome 
in  affare  grandissimo  riguardante  la  reli- 
gione , rendesscr  libere  in  quelle  sacre  fun- 
zioni le  strade  da’  minori , da’ battimenti , 
da 'sospiri  e da  quante  altre  cose  di  siinil 
fatti  accompagnar  sogliono  le  fatiche  ne- 
cessarie c mer*camchc , del  qual  costume 
conservando  i Kmnani  lino  al  dì  d’oggi  un 
qualche  vestìgio , quando  il  console  si  ap- 
plica ad  osservare  il  volo  degli  uccelli , od 
a sacrificare , gridano  all  alta  voci’:  hoc  aqe% 
le  quali  parole  significano  : attendi  a questo; 
c l’anno  che  si  rivolgano  colla  menti!  e situi 
ben  disposti  a quell’  azione  coloro,  che  vi  si 
trovan  presenti.  Egli  foci!  pure  molte  altre 
determinazioni  simili  a quelle de'Pitagorici; 
imperciocché , siccome  avvertimento  era  di 
questi  il  non  Sedere  in  su  lo  staio , il  non 
somnjovcrc  il  fuoco  col  coltello,  il  non  vol- 
gersi addietro  nell’incsun minarsi  a far  viag- 
gio , eil  il  sacrificare  in  numero  dispari 
agli  Dei  oclesti , «?  agl’  infernali  in  numero  * 
pari  , il  significato  ilelle  quali  cose  tenevano 
essi  occulto  alla  moltitudine  (44)  ì cosi  al- 
cuni degl’  instituti  di  Vutna  hanno  un  sen- 
so arcano  «1  ascoso  : come  di  non  libare 
agli  Dei  di  viti  che  state  non  fieno  potate , 
c ili  non  sacrificare  sema»  farina  , e di  ado- 
rare i Numi  rivolgendosi  intorno,  e di  se- 
dere dopo  averli  adorati.  I due  primi  però 
sembrano  insinuare  la  coltivazion  de)  ter- 
reno, cune  cosa  , clic  partecipa  lidia  pietà: 
il  rivolgimento  poi  , clic  si  fa  da  quelli  clic 
odorano,  dicesi  estere  iin’irnUazionc del  ri-  i 
volgimento  del  mondo  : ma  potrebbe  scin-  ! 
hrare  piuttosto  che  ciò  si  facesse , perche 
chi  va  od  adorare , essendo  i templi  volti 
all'aurora  , rivolge  le  spalle  all’ oriente  e 
cangia  poi  quivi  la  sua  positura  , per  gi- 
rarsi verso  dd  Ninne,  e,  ferendo  un  cerchio, 
termina  non  esso  la  sua  preghiera  dall*  (inu 
parte  e dall'altra  ; quando  per  verità  quel 
cangiamento  di  figura  significare  e insegnar 
non  volesse  a un  dipresso  la  medesima  cosa, 
die  le  ruoto  egiziano  (45)  , vale  a dir»!  che 
non  barri  fra  «*li  uomini  nulla  di  stabile  , 
e ch«*  in  qualunque  maniera  Dio  pieghi  e 
rivolga  la  nostra  vita  , noi  dobbiamo  esser 
contenti , ed  accoglier  di  buona  voglia  le 
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di  lui  disposizioni.  11  sedersi  poi  dopo  l’ado- 
razione dicono  essere  un  augurio , che  di- 
noti stabilità  c durevole*?»  in  que'heni,  per 
ottenere  i quali  fatta  si  è la  preghiera.  Di- 
cono pure  che  il  riposo  è una  separazione 
• delle  opcrurioni , e elio  però  , dopo  aver  la 
prima  operazione  finita,  siedono  pressoagli 
Ilei,  per  cominciar  poi  da  loro  a farne  un 'al- 
tre. l'n  L-il  costume  si  può  riferire  anche 
alle  cose  già  dette  , avendoci  cosi  quel  le- 
gislatore voluti  assuefare  a non  darci  a pre- 
gar gli  Dei , quando  applicati  siamo  ad  al- 
tre faccende  , e quasi  in  fis  tia,  scura  porvi 
tutta  l’attcnrionc  , ma  bensì  quando  abbia- 
mo agio  e sino  disoccupato  i ita  si  latta 
ilisci piina  nelle  cnse  spettanti  alla  religione 
divenir  fico  la  città  si  docile  e mansueta  , e 
la  riempì  di  tal  rispetto  e venerazione  ver- 
so la  virtù  di  Noma  , clic  trnea  per  veri 
anche  qm  di  lui  racconti , che  per  la  im- 
probabilità erano  affatto  simili  a favole , e 
pensava  clic  non  vi  fosse  cosa  veruna  incre- 
dibile od  impossibile  da  conseguirti,  quan- 
do egli  fareste  voluta.  Narrasi  pero  che 
ima  volta,  convitali  avendo  molti  cittadini, 
furono  presentate  loro  in  semplici  arnesi  ed 
abbietti  vivande  di  pochissima  spesa  c tri- 
viali. Cmn’cbbcro  incominciato  a cenare , 
prese  tutto  ad  un  tratto  a dire  che  la  Dea  , 
(olla  quale  egli  usava , venuta  sarchile  a 
ritrovarlo  ; c quindi  fece  in  un  subito  com- 
parir la  casa  piena  di  preziosi  nappi  e le 
mense  cariche  di  ogni  sorta  di  cibi,  con  un 
appurato  sontuoso  e magnifico.  Ma  quello , 
di  e dì  gran  lunga  più  improbabile  di  ogni 
altra  cosa  , si  è ciò  clic  si  racconta  del  con- 
versar , ch’egli  faceva  con  Giove.  Imper- 
ciocché favoleggiano  (46)  che  sul  colle  A- 
ventino  . quando  compreso  ancor  non  era 
nella  città  , nè  abitato,  ma  in  sé  non  aveva 
die  boschi  ombrosi  e abbondanti  fontane , 
andavano  spesse  volte  due  Numi , Pico  c 
Fauno  , clic  potrebbero,  in  quanto  al  resto, 
esser  da  alcuno  tenuti  della  razza  dei  .Satiri 
o de’  Titani,  ma  che  si  raggiravano  pei  I I- 
talia  e operazioni  facean  prodigiose,  sporti, 
per  quel  che  si  dice,  in  medicina  od  in  arte 
magica  al  pari  di  quelli , die  da’  C reci  ai 
chiamano  Idei  Dattili  (47);  e dicono  che 
Numa  li  prese , mescolato  aviaido  vino  e 
mele  in  quella  fontana  , da  cui  soliti  cren 
$**•  di  bere;  i quali , comesi  videro  presi, 
in  molte  fanne  cangiamosi , spogliando  la 
propria  loro  natura  , c comparendo  come 
fantasmi  mostruosi  c terribili.  Ma  poidiè 

s’accorsero  di  esser  presi  in  cosi  forte  ma- 
niera , che  non  potevano  fuggire  , gii  pre- 
dissero molte  cove  future  e gl' insegnarono 
l’espiazione  delle  folgori,  la  quale  si  fa  pui-e 
a’dì  nostri  con  cipolle  , con  capelli  e con 
pesci,  chiamati  numidi.  Alcuni  poi  vogliono 
clic  questa  espiazione  non  gli  fosse  giù  inse- 
gnata da  loro,  m»  ch'issi  facessero  giù  scen- 
der Giove  per  via  d’incantqsiiui , il  * j n . 1 1 e , 
sdegnatosi  con  Noma,  gli  comandò  eli  dover 
fare  l’espiazione  con  teak,  e subito  soggiunse 
Noma , di  cipolle  ; e Giove  seguì  a dire  , di 
uomini.'  onde  Numa,  volendo  riinovere  un 
comando  così  fiero , interrogò  se  besstava 
con  ca/ielli  : ma  Giove  rispose  con  animati; 
e tosto  Numa  vi  aggiunse  tumidi  ; et!  asse- 
riscono eh’ celi  end  disse  ammaestrato  da 
Egeria,  e che  quindi  Giove,  divenutogli 
propizio,  se  ne  parti  ; che  quel  ! tlOffO  so- 
prannominato fu  I lieto  (48) , e die  l’ospia- 
zione  si  fece  in  quella  maniera.  Si  fatte  cose 
adunque  favolose  c ridicole  dimostrano 
quanto  fossero  gli  uomini  di  allora  disposti 
e inclinati  alla  religione  , il  che  nasceva 
dall'essere  stati  eglino  co-ì  avvezzati.  Rac- 
contano che  il  medesimo  Numa  aveva  tutte 
le  sue  speranze  collocate  in  essa  , «lì  modo 
che , venendo  una  volta  avvisato  che  so- 
pravvenivano i nemici,  sorridendo  c-  1 i dis- 
se : rd  io  sacrifico.  Ilaccontann  pure  eh*  eoli 
fu  il  primo  a fondar  tempio  alla  Frale  e ^àl 
Dio  Termine  (4 9),  celie  dichiarò  a’ Romani 
essere  il  massimo  giuramento  quello  , nel 
quale  impegnava!]  la  fede,  il  qual  giura- 
mento usano  anche  presentemente.  Al  Dio 
Termine  poi  sacrificano  e in  pubblico  evi  in 
privato  su  i confini  decampi  ; e il  sacri  lirio 
ora  si  là  di  animali  vivi , ma  anticamente 
lacerasi  senza  sparger  sangue,  deducondo 
lo  stesso  Numa,  dover  essere  ninnilo  e p 
da  ogni  uccisione  quel  Dio,  eli’ è custode 
della  pace  e testimonio  della  giusti  ria. 

Sembra  che  questo  medesimo  re  abbia 
pure  determinati  i confini  del  territorio  ro- 
mano , il  che  limimi.)  far  non  volle  per  non 
venir  quindi  a confessar e,  misurando  q umi- 
fera di  sua  ragione  . ciò  clic  egli  usurpava 
ad  altrui  ; impera  ehè  ben  vedeva  che  il 
fissare  un  tal  ronfine,  quando  si  avesse  vo- 
luto conservarlo,  era  un  vincolare  la  propria 
possanza  , e , quando  non  si  fosse  conser- 
vato , una  prova  era  di  violata  giustizia 
Né  da  principio  era  già  vasto  il  terreno  a p- 
pa ridiente  alla  città  ; ma  Romolo  ve  ne  ag- 
giunse molto  acquistato  cullarmi  5 e tu"ti0 
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fu  distribuito  da  Numa  n cittadini  ■poveri, 
togliendoli  da  una  tal  povertà  , che  potea 
necessitarli  ad  operare  ingiustamente,  c vol- 
gendo il  popolo  alla  coltivazione  deVatnpi 
ond  esso  pure  insictn  colla  terni  si  riduces- 
se in  un  certo  modo  a coltura.  Impercioc- 
ché non  havvi  altro  impiego , che  produca 
un  cosi  intenso  c repentino  amor  per  la  pa- 
ce , quanto  il  procacciarsi  il  vitto  dal  colti- 
vare la  terra  , nel  qual  impiego  mantiensi 
tanto  di  bellicoso  ardimento  , quanto  è ne- 
cessario per  difendere  le  proprie  sostanze  , 
e reprimesi  la  sfrenata  licenza,  che  ci  porta 
ad  usare  ingiustizia  , e a cercare  di  soper- 
chiar gli  altri.  Per  questo  introducendo 
Numa  ne'suoi  cittadini  l'agricoltura,  sicco- 
me cosa  che  trae  gli  animi  ad  amare  la  pa- 
ce, ed  essendosene  invaghito  come  di  un'ar- 
te atta  più  a formar  buoni  costumi , che  a 
far  arricchire , divìse  il  territorio  in  por- 
zioni , ch'ei  chiamò  pagi , per  ognuno  dei 
quali  ìnst itui  persone  (5o)  che  di  ogn’ in- 
torno andassero  invigilando  : funzione,  che 
pur  egli  stesso  alcuna  volta  faceva  \ c , ar- 
gomentando poi  dalle  operazioni  quai  fos- 
sero i costumi  dei  cittadini , ad  altri  con- 
tribuiva onori  etì  autorità  , ad  altri  dava 
biasimo  e rimproverava  li , se  li  vedeva  pi- 
gri c trascurati,  cercando  così  di  emendar- 
li. Fra  tutti  gli  altri  iustituti  suoi  ammi- 
rasi principalmente  la  distribuzione  ch’ei 
fece  della  moltitudine , secondo  le  diverse 
arti  che  si  professavano.  Imperciocché  , 
quantunque  sembrasse  che  da  due  nazioni, 
coinè  si  c detto , la  città  unita  fosse,  si  sta- 
va tuttavia  piuttosto  disunita  , poiché  por 
modo  alcuno  ridur  non  volessi  ad  un  solo 
corpo  : né  possi  hi  1 era  levarne  la  dissensio- 
ne, mentre  l’una  parte  guardava  l’altra 
come  straniera  c diversa  , e quindi  insor- 
giamo risse  e contese  implacabili.  Laonde  , 
considerando  Numa  che  anche  que’  corpi, 
i quali  rigidi  son  di  natura  , né  si  collega- 
no insieme , quando  stritolati  sieno  c di- 
visi, si  mescolano  c si  uniscono  più  agevol- 
mente , per  essere  così  minuti , determinò 
di  dividere  tutti  la  moltitudine  in  molte 
parti , mettendola  in  altre  differenze  , per 
le  quali  quella  prima  c grande  venisse  a 
dileguarsi , distratta  in  queste  minori.  Una 
tal  divisione  egli  fece  secondo  le  arti , di 
suonatori , di  orefici,  di  fahbri,  di  tintori, 
di  calzolai , di  pelacani , di  calderai  c di 
vasellai  ; e , unendo  insieme  le  altre  arti , 
costituì  di  tutte  separatamente  uno  stesso 
— — 

| corpo  : c assegnate  avendo  ad  ogni  specie 
quelle  conferenze,  quelle  assemblee  e quel- 
le sacre  funzioni , cnc  le  si  convenivano  , 

' allora  fu  ch’egli  levò  dalla  città  quel  chia- 
marsi o quel  riputarsi  altri  Sabini  ed  altri 
Domani  ; altri  cittadini  di  Tazio  , altri  di 
Romolo  ; di  modo  che  quella  divisione  ot- 
timamente uni  c congiunse  tutti  con  tutti. 
Lodasi  pure  fra  le  civili  sue  instituzioni  la 
riforma  (Si) , ch’ei  fece , di  quella  legge  , 
che  dava  licenza  a 'padri  di  poter  vendere  i 
propri  figliuoli  , facendo  egli,  ch'eccettuati 
ne  fossero  que’ figliuoli  che  avevano  presa 
moglie, quando  presa  l’avessero  con  appro- 
vazione e per  comando  del  padre  loro;  im- 
perciocché pensava  esser  troppo  dura  cosa 
che  la  donna  * che  era  già  sposata  ad  un 
uomo  libero,  si  vedesse  poi  congiunta  ad  un 
servo. 

Ebbe  egli  pur  cognizione,  non  già  esatta, 
ma  nè  tampoco  affitto  superficiale,  intorno 
alle  cose  spettanti  al  girare  del  cielo  ; con- 
ctOMÌachè , regnando  Romolo , scrvivansi 
di  mesi  fatti  senza  regola  c sen za  ordine  al- 
cuno, altri  de’ quali  non  avevano  neppur 
venti  giorni , altri  ne  arcano  trcntacin- 
que , ed  altri  anche  di  più  : nè  punto  allo- 
ra poneano  mente  alla  disugguaglianza , 
che  passa  tra  il  corto  della  luna  e quello 
del  sole  ; ma  questo  solo  osservavano , che 
l’ anno  fosse  ai  giorni  trecento  c sessanta.  1 
Riflettendo  però  Numa  che  la  varietà  di  * 
quella  disugguaglianza  consisteva  in  undici 
giorni , essendo  l’anno  binare  di  giorni  tre- 
cento e cinquantaquattro  , e il  solare  di 
trecento  c scssantacinque , raddoppiò  egli 
questi  undici  giorni  (Sa) , c ad  ogni  altro 
anno  inserì  dopo  febbraio  il  mese  interca- 
lare, chiamato  da’ Romani  Mercidino  (53), 
eh’  era  di  ventidue  giorni.  Ma  una  tale  ine- 
gualità , alla  quale  egli  apportò  allora  così 
fatto  rimedio  , ebbe  poi  bisogno  di  rimedi 
maggiori.  Cangiò  pure  l’ordine  dè’  mesi  ; 
imperciocché  marzo  , eh’  era  il  primo , fu 
da  lui  posto  nel  terzo  luogo,  e nel  primo 
fu  posto  gennaio , die  sotto  Romolo  era 
1'  undecimo  ; e febbraio  , eh’  era  il  dodi- 
cesimo cd  ultimo , posto  fu  nel  secondo. 
Molti  vogliono  clic  questi  due  mesi , gen- 
naio e febbraio , siano  s.tati  aggiunti  da 
Numa , e che  ila  principio  fosse  1‘  anno  , 
presso  i Romani , di  dieci  mesi  soltanto , 
come  é di  tre  mesi  presso  alcuni  barbari  , 
c fra’ Greci , di  quattro  presso  gli  Arcadi, 
e di  sci  presso  gli  Acarnani.  Plesso  gli  Egizi 
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poi  non  era  l’ anno  elio  di  un  mese  solo , e conservarono  sempre  i nomi  eh’  ebbero  da 
poi , per  quello  che  dicono,  fu  di  quattro,  principio  secondo  il  loro  ordine.  Di  quei 
e per  questo,  quantunque  abitatori  siano  due  animiti  o trasportati  da  Nuina,  1 uno 
di  un  paese  novissimo  (54)  , sembrano  pe-  si  chiama  febbraio  (Sy)  , quasi  dir  si  vo- 
lò essere  antichissimi.,  siccome  quelli,  che  glia  mese  di  purificatone , perchè  quel  \o- 
dt.ducino  le  loro  genealogie  per  un’imiiien-  cabolo  ciò  per  appunti  dinota,  «.allora 
sa  moltitudine  d anni,  per  anni  compu-  l'anno  sacrili*!  in  espiatone  de* morti  e cc- 
j tando  eglino  i mesi  (.75).  Che  i Romani  lehrano  la  festa  deLupcrcali , clic  ad  Lina 
| avessero  l’ anno  di  dicci  mesi , e non  di  do-  purificatone  in  molte  parli  assolili'*  Unsi, 
dici,  si  prova  dal  nome  dell1  ultimo,  il  L’altro  poi , eli’  è il  primo,  si  chiama  gen- 
quale  anche  presentemente  chiamano  de-  naio  da  Giano.  Ha  me  sembra  clic  Ninna 
cimo.  L’ ordine  di  questi  mesi  mostra  che  abbia  levato  dal  primo  luogo  marzo  , die 
j manto  fosse  il  primo , poiché  il  quinto  me-  trasse  il  nome  da  Marte,  per  volere  che 
se,  che  vicn  dopo  questo,  chiamano  ap-  fosse  in  tutto  preposta  la  virtù  civile  alla 
j punto  quinto , sesto  il  sesto , e così  di  ma-  militali*.  Iinpifr  ciocche  diccsi  che  antica.— 

[ no  in  ninno  ciascun  altro;  perciocché,  se  mente  Giano  (o  re,  o Nume  elicgli  si  l'os- 
' posto  avessero  gennaio  e febbraio  innanzi  se)  quegli  fu  , che  datosi  alla  politica  , so- 
; marzo , avvenuto  sarchile  eh* essi  avreblier  ciale  essendo  e conversevole,  cangiò  quella 
j nominato  il  detto  mese  quinto*,  quantuu-  maniera  di  vivere  selvaggia  e ferina  , elle 
que  fosse  per  numero  il  settimo.  Kd  era  per  allora  si  usava;  onde  il  formano  con  due 
altro  ben  ragionevole  che  marzo,  il  quale  faccio  per  aver  egli  dato  al  vivere  forma  e 
fu  consacrato  da  Romolo  a Marte,  fosse  il  disposizione  diversa  ila  quella  di  prima.  Vi 
primo,  e il  secondo  poi  aprile,  avendo  è in  Roma  anche  il  suo  tempio  a due  porte, 
questo  nome  da  Afrodite , nel  quale  sacrili-  il  qual  chiamasi  la  porta  della  Guerra  ; « 
cano  a onesta  Dea,  e nel  primo  giorno  di  in  tempo  di  guerra  costumasi  ili  tenerlo 
esso  le  donne  si  lavano  inghirlandate  di  aperto , e chiuso  in  tempo  ili  pace  : il  clic 
mirto  (56).*  Alcuni  dicono  clic  aprile  non  addivenne  assai  di  rado,  trovandosi  ì,n_ 
c appellato  già  così  per  Afrodite , ina  che  }>ero  occupato  sempre  in  ijualclic  {guerra 
( siccome  scritto  e il  suo  nome  con  lettera  per  cagione  della  sua  vastità  , dovendo  re- 
non aspirata,  ma  tenue  ) aprile  si  chiama  , sisterc  a quelli?  barbare  nazioni , eh’  aveva 
perche,  essendo  allora  la  primavera  nel  al  d’intorno.  Fu  però  chiuso  sotto  Cesare 
maggior  suo  vigore , un  tal  mese  fa  aprire  Augusto,  dopò  la  sconfitta  d’Antonio,  « 
ed  uscir  fuori  i germogli  alle  piante.  Degli  anche  prima  , sotto  il  consolato  ili  Marco 
altri  mesi , che  seguono,  maggio  e così  det*  Attilio  (58)  e di  Tito  Manlio  ; ma  non  *>ià 
to  da  Maja  ( poiché  fu  consecratoa  Mercu-  molto  a lungo,  poiché  per  guerra  insorta 
rio)',  e giugno  detto  e così  da  Giunone,  fu  subitamente  riaperto.  Ma  sotto  il  regno 
Sonori  però  alcuni,  clic  vogliono  che  questi  . eli  Ninna  non  fu  giammai  veduto  aperto 
due  mesi  abbiano  tali  nomi  per  relazione  un  sol  giorno,  e restò  jier  lo  spazio  eli  unni 
all'età  più  vecchia  ed  alla  più  giovane,  j quarantatre  continuamente  serrato*  cosi 
mentre  presso  i Romani  majores  si  chiama-  totalmente  e da  per  tutto  levato  era  in  qu*J 
no  i più  vecchi,  ed  i più  giovani  si  dirama-  tempo  ogni  motivo  di  gucrra.làmciossiaclic 
. no  pintore*.  Ognuno  degli  altri  si  nomina-  non  solamente  il  popolo  romano  divenuto 

va  secondo  il  suo  ordine,  quinto,  sesto,  era  allora  mansueto  e ammollito  ìn  grazia 

settimo,  ottavo,  nono,  decimo.  In  prò-  della  giustizia  e della  piacevolezza  del  r« 
grosso  poi  di  tempo  il  quinto  fu  chiamato  ma  luti  anche  le  città  circonvicine  , quasi 
Julius  in  grazia  di  Cesare  che  sconfisse  Poia-  da  quella  parte  movesse  una  qualche  aura 
peo , e in  grazia  del  secondo  imperatore , o fiato  salubre , cominciarono  a cangiarsi 
clic  Augusto  era  detto , il  sesto  chiamato  e tutte  prese  furon  da  brama  di  viversi  còli 
fu  Augustus.  Domiziano  Germanico  fece  buon  ordine  di  leggi  ed  in  pace,  di  uttondu- 
cliiainar  poi  con  questi  suoi  nomi  i due  re  all*  agricoltura , di  allenire  i figliuoli  I 
mesi  seguenti , i quali  non  li  ritennero  pe-  j in  tranquillità  e di  darsi  al  culto  de’  N unii  j 
iò  molto  teui|io  , ma  ripigliarono  ili  Lei  Di  lèste  pertanto,  di  conviti,  di  accostici  il 
nuovo  i nomi  lor  propri , quando  quegli  j *c  e trattenimenti  amorevoli  fra  persone  i 
fu  trucidato , tornando  a chiamarsi  T uno  ; che  vicendevolmente  e senza  alcun  $osp<  t’  - 
settimo  e f altro  ottavo.  1 soli  due  ultimi  ; to  si  andavano  a ritrovare  e convellutali  ' 
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insieme,  piena  era  tutta  F Italia  , come 
se  dulia  fonte  della  sapienza  di  .N  inna  de- 
rivate fossero  a tutti  pii  altri  uomini  le 
belle  ctl  oneste  costumanze  , e ad  essi  pure 
distesa  si  fosse  quella  raljua,  eli  era  sempre 
intorno  di  lui  ; di  modo  die  sufficienti  non 
sono  ad  esprimere  la  felice  condi/.ion  di 
quel  tempi  neppure  quelle  poetiche  ipcr- 
holi  , le  quali  dicono  : 

Sono  le  tele  de  la  negra  Ararne 

In  su  gli  scudi , e Vaste  lunghe  e i brandi 

La  ruggine  consuma  ; c non  si  tenie 

SguHlo  di  tromba  che  a mst  rocchi  il  grato 

Sonno  venga  a furar , ette  molce  i cori. 

Imperciocché,  mentre  regnò  \uma,  non 
vi  fu , per  quanto  si  ha  dalle  storie  , uè 
guerra  , uè  sedizione , nè  cangiamento  al- 
cuno nella  repubblica  , c neppur  fuvvi  chi 
avesse  nimicizia  od  odio  contra  di  Ini , 
nè  chi  per  vaghezza  di  regnare  pii  tendesse 
insidie  e suscitasse  congiure  ; ma  , o fosse 
il  timore  degli  Dei,  che  sembravano  tener 
cura 'di  lui,  o fosse  la  riverenza,  colla  (pia- 
le si  riguardava  la  di  lui  virtù  , o fosse  la 
fortuna  , clic  sotto  lui  conservasse  inconta- 
minata e pura  da  ogni  malvagità  la  vita  de- 
gli uomini , egli  apporto  col  proprio  suo 
esempio  una  prova  manifesta  a quello,  che 
molto  tempo  dopo  , parlando  della  repuh- 
hlica  , osò  dire  Platone  (5(|)  , cioè  che  al- 
lora solamente  cesserebbero  e «vrehlier  fine 
i mali  desìi  uomini , quando  per  qualche 
buona  e divina  fortuna  , trovandosi  unita 
in  un  personaggio  medesimo  la  ]x»ssanza 
reale  con  una  incute  filosofica , rendeste  la 
virtù  più  forte  e supcriore  al  vizio}  peroc- 
ché egli  stesso,  essendo  saggio,  è veramente 
Inalo,  c beati  sono  altresì  coloro,  che  ascol- 
tano (iiic'rugionaiuciiti, ch'escono  fuori  dal- 
la di  fui  bocca  ; mentre  a lui  non  fa  per 
avventura  giammai  bisogno  di  usar  co*  po- 
poli o minaccia  o violenza  alcuna,  ma,  ve- 
nendo eglino  la  virtù  risplendere  in  un 
esemplare  sì  chiaro  c nella  vita  luminosa 
del  loro  sovrano  , spontaneame  nte  diven- 
gono saggi  ancor  essi  e si  conformano»  con- 
durre  amichevolmente  c concordemente  fra 
loro  , con  giustizia  e con  temperanza,  una 
viti  felice  ed  irreprensibile}  nella  qual  cosa 
consiste  il  più  lici  fine  , che  abbia  ogni  re- 
gno. Ed  c lieti  sopra  tutti  gli  altri  atto  a 
legnare  colui , che  una  tal  disposizione  e 
una  sì  fatta  maniera  di  vivere  insinuar  sap 


pia  ne’suoi  vassalli.  A queste  cose  adunque 
sembra  che  Numa,  più  di  ogn’altro,  ubbia 
posto  mente. 

Intorno  |*>i  olla  di  lui  prole  c alle  mogli 
si  contraddicali  eli  storici  .Imperciocché  al- 
cuni asseriscono  elicgli  non  prese  altra  mo- 
glie che  Tnzia  , e che  non  fu  padre  d'altra 
prole  ,.chc  di  una  sola  figliuola , chiamata 
Pompilia  : ed  alcuni  vogliono  che  , oltre 
questa  , egli  avesse  quattro  altri  figliuoli  , 
Potii|)one,  Pino,  Lul|>o,  Manie  reo,  ognuno 
dcqitulì  abbia  lasciata  dopo  di  se  una  suc- 
cessione distinta  ed  illustre,  e da  Poinpone 
discesi  sieno  i Pomponii , da  Pino  i Pina- 
rii , da  Gdpo  i Ciilpuruii , c da  Mamcrco 
i Munirmi , i quali  tutti  per  questa  cagio- 
ne sfin  dui  itouiani  soprannominati  Regts  , 
cioè  re:  c in  terzo  luogo  sono  vi  alcuni  altri, 
che  accusai)  Coloro  che  ciò  pretendono,  co- 
me, per  voler  far  cosa  grata  a quelle  schiat- 
te , abbiano  ad  esse  attribuiti  falsamente 
gli  stemmi  della  discendenza  di  Nuina,  c 
vogliono  che  Pompili»  non  sia  figliuola  di 
Tazia , ma  di  un’altra  donna,  detta  Lucre- 
zia , da  lui  s|K>sata  q «lanifera  già  re.  Tutti 
però  concordemente  asseriscono  che  questa 
Pompilia  maritata  fu  a Marzio,  il  qual  * era 
figliuolo  di  qucirullru  Marzio,  die  invitò 
e persuase  .Ninna  ad  accettare  il  ragno;  im- 
perciocché insieme  con  .Ninna  posso  quegli 
pure  ad  abitare  in  limita, ed  cline  lonore  di 
essere  annoverato  fra  i senatori } ma  dopo 
la  morte  di  A lima  , pretendendo  egli  il  re- 
gno in  competenza  (li  Ostilio  , e da  questo 
superato  reggendosi,  prender  non  volle  più 
cilio  e fini  per  inedia  la  vita.  E Marzio,  il 
di  lui  figliuolo  , clic  aveva  in  isposa  Pom- 
pila , fermatosi  in  Iloina,  genero  quell’ An- 
oo  Marzio , che  dopo  Tulio  Ostilio  fu  re,  c 
die  quando  N inna  giunse  a morte  , min 
aveva  , per  quel  clic  si  dice  , che  cinque 
unni  soli.  Questa  sua  morte  non  fu  già  re- 
pentina , nè  improvvisa,  ma  per  vecchiezza 
c per  lenta  malattia  venne  a poco  a poco 
mancando,  come  lasciò  scritto  Pisone  (fio), 
c mori  non  molto  dopo  aver  compiuti  ot- 
taut  anni.  Anche  per  la  di  Ini  sepoltura  si 
vide  quanto  fosse  in  pregio  tenuta  la  di  lui 
v ita  , mentre  i popoli  confederati  ed  amici 
concorsero  insieme  a’ftinerulionn  pubbliche 
offerte  e conine  , ed  i patrizi  ne  portarmi 
la  1 ara  } c vintcrveimcro  pura*  i sacerdoti 
ile' Numi  ad  accompagnarlo  , e l'altra  tur- 
ba , mista  di  femmine  e di  fanciulli , gli 
tcnea  dietro  con  gemiti  e con  singhiozzi, non 
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come  persone  , che  predenti  fossero  ai  fu- 
nerali di  un  re  già  vecchio,  ma  come  oguu- 
no  sepoltura  desse  ad  un  qualche  suo  ami- 
cissimo perito  sul  più  bel  fiore  degli  anni. 
Non  diedero  già  alle  fiamme  il  di  lui  cor- 
po (61) , avendo  ciò,  per  quanto  si  raccon- 
ta , proibito  egli  stesso  ; ma  , fatte  due  ar- 
che di  pietra  , lo  seppellirono  sotto  il  Gia- 
lliccio, nell'ima  delle  quali  era  il  di  lui  ca- 
davere , nell'altra  i libri  sacri , che  scrini 
aveva  ei  medesimo,  siccome  i legislatori  dei 
Greci  le  loro  tavole.  Avendo  egli  però,  mcn- 
tr era  vivo , insegnato  a’ sacerdoti  quanto 
aveva  scritto,  ed  avendoli  inst rutti  del  cvn- 
tenuto  e del  senso  d ogni  cosa  , ordinò  ohe 
que’saori  libri  sotterrati  fossero  insieme  col 
corpo  suo , pensando  che  non  istesse  bene, 
che  tali  arcani  venissero  portati  attorno  da 
scritture  inanimate.  Perla  qual  riflessione 
neppure  i Pitagorici,  per  orni  che  vico 
detto,  mettono  in  iscritto  i loro  precetti , 
ma  gP insegnano  senza  scriverli  , e nella 
memoria  gl’  inseriscono  di  que*  soli , die 
ne  son  degni  ; onde  , essendo  state  esposte 
una  volta  a chi  n*era  indegno  certe  propo- 
sizioni di  geometria,  delle  più  oscure  e dif- 
ficili a sciogliersi,  dissero  che  Dio  indicava 
di  voler  con  qualche  nuovo  e gran  male 
castigar  quella  trasgressione  e queirempie* 
tà.  Per  Io  che  meritano  di  esser  molto  scu- 
sati coloro , i quali  in  tanta  somiglianza  di 
cose  sostengono  che  Numa  e Pitagora  pra- 
ticassero insieme.  Valerio  Annate  (65)  scri- 
ve che  posti  furono  in  quell'  arca  dodici  li- 
bri (63)  spettanti  a’riti  sacerdotali  ed  altret- 
tanti scritti  in  greco , i quali  trattavano  di 
filosofia.  Trascorsi  poi  circa  quattrocento 
anni , ed  essendo  consoli  Piiblio  Cornelio  e 
Marco  Bcbio  , le  dirotte  piogge  scoscesero  | 


il  tumulo \ e dalla  corrente  vennero  Fuori 
sospinte  quelle  due  arche,  «1  essendone  tjià 
caduti  i coperchi,  se  ne  vide  una  vuota  (lei 
tutto , senza  parte , nè  reliquia  alcuna  di 
corpi;  e trovatesi  pell'altra  quelle  scritture, 
dicesi  clic  lette  furono  da  Pctilio  , il  quale 
era  allora  pretore  , e clic  questi  t^iurò  nel 
senato  non  esser  egli  d'opinione  clic  Fosse 
cosa  licita  e pia  di  far  sapere  al  volgo  quan- 
to in  quei  libri  era  scritto  , c che  perciò  , 
portati  nel  Comizio  , furon  quivi  abbrucia- 
ti. Quindi  si  vede  pertanto  coinè  vie  più 
sieno  dopo  morie  lodati  gli  uomini  giusti  e 
dabbene,  non  sopravvivendo  lungo  spazio 
l'invidia,  anzi  talvolta  morendo  essa  prima 
di  loro.  Ma  ben  contribuirono  a render  la 
sua  gloria  più  luminosa  le  disavventure  in- 
contrate da  quelli  die  regnarono  dopo  di 
lui.  Imperciocché  di  cinque  re,  che  dopo 
lui  furono  , l'ultimo , scacciato  dal  regno  , 
invecchiò  in  esigi  io  ; nè  alcuno  degli  altri 
quattro  fini  la  vita  di  morte  naturale  , ma 
tre  ne  furono  trucidati  a tradimento:  e Tul- 
io Ostilio , il  quale  succedette  nel  remo  a 
Numa  , mettendo  in  derisione  la  maggior 
parte  delle  belle  di  lui  costumanze  c soprat- 
tutto la  riverenza  verso  la  Divinità  , quasi 
che  si  rendessero  quindi  gli  uomini  infin- 
gardi ed  eiTeiniuinati , ritolse  i suoi  citta- 
dini alla  guerra.  Dure  non  persistette  ei  £Ìà 
in  una  petulanza  si  fatta*,  ina,  riavutosi  da 
pericolosa  c varia  malattia  , cangiò  pensici  | 
ro  c si  diede  ad  una  superstizione,  che  non  ' 
aveva  punto  clic  fare  colla  religiosità  di 
Numa  , e fece  che  presi  fossero  eia  tal  su- 
perstizione anche  gli  altri  uomini  , mas- 
simamente per  la  maniera  della  sua  morte 
essendo  stato  incenerito,  per  quel  clic  si  di- 
ce , da  un  fulmine.  j 
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fi)  Molli , anche  per  questa  Vita  , con- 
sultò Plutarco , e Io  accenna  ; ma  i nomi 
quasi  sempre  ne  tace.  E coloro  eli’ e*  nomi- 
na non  è da  credere  che  gli  sicno  stati  guida 
principale.  Noi  fu  nemmen  Dionigi,  da  cui 
può  aver  tratto  la  notizia  delle  Vestali , o 
altre  cose.  Molti , che  trattaron  di  Romolo, 
scrissero  anche  di  Numa.  Plutarco  però  non 
volle  ne  dovea  consultare  i medesimi  auto- 
ri. 1 fatti  della  Vita  di  Noma  son  d’indole 
affatto  diversa  da  quelli  della  Vita  di  Ro- 
molo : non  mitici  nè  poetici , tranne  qual- 
cuno, come  quello  d’Egeria  , che  per  tale  è 
dato  anche  da  lui.  Qui  dunque  e’  non  s’at- 
tenne a’poeti , ma  a' tasti , alla  tradizione 
romana  , alle  congetture  di  coloro  che  ave- 
vano scritto  delle  Cagioni , alle  memorie 
delle  famiglie , oc. 

(2)  Se  questo  Clodio  sia  il  Licinio  Clodio 
citato  da  Livio  , autore  d’una  Storia  di  Ro- 
ma , non  si  saprebbe  dire.  Sembra  però 
ch’erri  il  Vossio  a crederlo  il  Sesto  Clodio , 
autore  d’ima  Storia  degli  Dei  in  lingua  gre- 
ca ; giacche  Plutarco  a lui  chiaramente  at- 
tribuisce l’ Emendar  io»  de’tempi  *,  ne  d*  al- 
tronde si  ve<le  come  potesse  entrar  Numa 
nella  Storia  degli  Dei. 

(3)  Cioè  qualche  altro  straniero. 

(4)  E questa  è l’opinione  piu  vera  , es- 
sendo certo  che  Pitagora  vivea  dugen tanni 
dopo  la  morte  di  Numa. 

(5)  I monumenti  dei  primi  secoli  di  Ro- 
ma c di  Atene  sono  incertissimi,  come  ap- 
parisce ad  ogni  istante. 

(6)  Di  qui , sino  forse  adun  tento  di  que- 
sta Vita  , Plutarco  si  attenne  ad  un  autore 
specialmente  ricco  di  notizie,  ma  alquanto 
retore , il  quale  riferì  fino  i discorsi  di  Nu- 
ma a coloro  clic  lo  invitavano  al  regno,  co- 
sa die  Dionigi  stesso  non  si  permise.  Egli 
è forse  quel  Giubba  re  numida  , che  nelle 
Vite  è citato  due  volte.  Pare  sicuramente 
autore  che  scrivesse  per  gli  esteri,  pe’Greci 
particolarmente,  ed  in  greco  : tanto  accura- 
ta è la  narrazione  dei  riti  religiosi , e dei 
sacerdozi  da  Numa  creati,  che  parlando  ai 
Romani  sarebbe  stata  superflua. 


(7)  Plutarco  ripete  qui  ciò  che  già  si  c 
veduto  nella  Vita  di  Romolo.  Egli  uvea 
scritta  questa  di  Numa  prima  dell'altra. 

(«S)  0 piuttosto  dugento  , come  dice  Plu- 
tarco stesso  nella  Vita  di  Romolo. 

(q)  Città  posta  al  settentrione  di  Roma 
sul  mime  I incita. 

(10)  Rodato:  ma  , chiunque  egli  siasi , 
uesta  favola  è affatto  ignota  non  rimanen- 
onc  vestigio  in  tutta  l’antichità. 

(1 1)  Figliuolo  di  Trincante  re  d’Argo. 
Libero  i Rodii , secondo  la  favola  , da  una 
gran  quantità  di  serpenti  che  devastavano 
la  loro  isola  , c da  un  furioso  dragone  clic 
parecchi  uomini  avea  già  divorati.  Traspor- 
tilo poi  in  ciclo  con  esso  vi  formò  la  costel- 
lazione delta  ofioco  da  Greci , c serpentario 
da  noi. 

(12)  Il  primo,  figliuolo  di  Amiclc  che 
fondò  A m idea  vicino  a Sparta  ; l'altro  , fi- 
gliuolo di  Teseo  re  di  Tessaglia. 

(13)  Queste  favole  provano  in  qual  vene- 
razione fossero  i cultori  delle  Muse. 

(14)  Poeta  lirico,  nipote  di  Simonidc.  Se 

I irretiamo  felle  allo  .Scoliaste  di  Pindaro , 
erone  antepose  le  opere  di  Bacchilide  a 
ouelle  di  Pindaro  stesso,  e di  qui  venne  che 
il  secondo  spesse  volte  mordesse  con  amare 
satire  il  primo. 

(i5)  Dionigi  d’ Alicamasso  asserisce  in- 
vece che  Numa  non  cambiò  nulla  di  quanto 
Romolo  aveva  istituito , e che  anzi  diede  ai 
tribuni  di  cotal  guardia  il  terzo  luogo  nel* 
l'amministrazione  delle  cose  sacre. 

(iG)L’antica  lingua  latina  derivava  quasi 
per  intero  dalla  lingua  greca  eolica:  ma, per- 
fezionandosi e ingentilendosi,  a poco  a poco 
abbandonò  gran  parte  de’ vocaboli  primitivi. 

(17)  Cioè  ministro. 

(18)  Plutarco  seguita  qui  F opinione  di 
coloro  che  tengono  Pitagora  contemporaneo 
dì  Numa. 

(19)  Si  favoleggiò  inoltre  che  Pitagora 
ammansò  un  orso  e lo  educò , lasciandolo 
quindi  in  libertà , a patto  che  non  recasse 
offesa  agli  altri  animali , ciò  che  1*  orso  ub- 
bidiente eseguì. 
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(20)  Tanto  viene  affermato  anche  da 
Tertulliano  n»l  suo. Apologetico. 

(21)  Di  Sicilia.  Visse  ai  tempi  di  Icronc 

tiranno  di  Siracusa,  c quindi  non  esse- 

re scolaro  di  Pitagora  vissuto  assai  prima. 

(22)  Ne  creò  quattro,  il  primo  dei  quali 

fu  detto  pontefici*  massimo  , tulli  di  fami- 
glie patrizie.  Nell'  anno  poi  se  ne  ag- 

giunsero loro  quattro  plein?!  , e nel  tempo 
di  Siila  più  altri  fino  al  numero  di  quindici. 

(23)  Probabilmente  Plutarco  fu  qui  trat- 
to in  errore  dall*  uniformità  del  nome,  per- 
chè Tito  Livio  racconta  che  il  primo  pon- 
tefice fu  un  certo  Ninna  Marcio,  figliuolo 
di  un  senatore. 

(2^)  Questa  etimologia  , che  Plutarco , 
non  si  sa  perchè,  ernie  ridicola,  è precisa- 
mente la  vera,  ed  ammessa  per  tale  da  Dio- 
nisio di  Alicarnasso  lib.  2 , e da  Vairone  , 
che  nel  lib.  4 » d*  /rn#.  lai.  dici*  : Pontificr* 
n ponte  ai'bilror  , nani  ab  iis  Sublicius  est 
fartus  primum.  rt  restitutus  sarpe.  La  rist.iu 
razioni;  poi  di  lutti  i ponti  è induhitahile 
clic  appartenesse  a questi  sacerdoti  , non 
potendosi  c ò fare  senza  riti  , preci  e sacri- 
tizi  , poiché  era  sacro  ogni  fiume. 

(25)  Posto  a piè  del  monte  Aventino,  nel 
luogo  detto  poi  ripa  fronde. 

(26)  Nondimeno  Plinio  scrìve  clic  que- 
sto provvedimento  di  non  adoperar  ferro 
nel  ponte  Siihiicio  fu  indi  pendente  da  ogni 
oracolo,  e suggerito  dalla  difficoltà  che  in 
grazia  del  ferro  i domani  avevan  provata 
ad  atterrarlo,  nel  famoso  combattimento  di 
Orazio  f/K'lite. 

^27)  Fa  nereggiando  Mitridate  difese  lun- 
gamente Atene  contro  farmi  romane,  e fu 
}»ni  cagione  che  questa  città  venisse  abban- 
donata al  saccheggio.  Vetli  la  V ita  di  .Siila. 

(28)  Che  ardeva  giorno  c notte  nel  tem- 
pio di  Minerva  in  Atene. 

(29)  Il  tempio  di  Del  io  venne  incendiato 
nell*  invasione  di  Sersc. 

(30)  Non  si  sa  d*  onde  mai  Plutarco  ab- 
bia potuto  ricavare  questa  storia  , poiché 
nessuno  ne  là  menzione. 

(31)  Come,  al  dire  il  Palladio,  le  statue, 
c le  cose  sante  degli  Dei  ili  Samotracia. 

’ (3a)  Questo  è ben  naturale,  sa?  le  Vestali 
non  rimanevano  libere  prima  dei  quaran 
t‘  anni. 

(33)  Plutarco  si  mostra  poco  versato  nel 
le  usanze  de* domani,  poiché  le  Vestali  appo 
loro  non  giuravano  inai.  Un  articolo  del 
f editto  Perpetuo  diceva  : Sacerdolcm,  Ve- 

staimi  et  Flaminem  in  canni  menjurisdictio- 
ne  jurnre  non  cogtim. 

(34)  Plutarco  nella  Vita  rii  Itomelo  motte 
in  (lul)liio  se  ['istituzione  delle  Vestali  deh 
ha  ascriversi  a quel  primo  re  od  a \ lima 
Dionigi  d’ Alicarnasso  l’ attribuisce  al  se- 
condo. 

(35)  Cioè  la  terra  c l’ acqua. 

(3f>)  Presedeva  ai  funerali. 

(3-)  Tulio  induce  a credere  clic  Ptwr- 
pina  e \ encre  fossero  una  st.ssa  divinità. 

(38)  Il  legislatore,  obbligando  le  vedove 
a sì  vile  sacrifizio,  volle  allontanarle  dal 
contrarre  seconde  nozze  prima  che  finissc 
il  tempo  del  lutto. 

(3rj)  Cioè  custodi  della  pace. 

(40)  Un  sol  ledale  vi  andava  moli  ahi  ti 
del  Ilio  ministero.  La  prima  volta  doman- 
dava soddisfazione  del  torto  ricevuto  rLd 
popolo  romano;  l’altra  ( dopo  trenta  gior- 
ni ),  se  le  risposte  i»m  erano  di  pace  , lan- 
ciava un  dardo  insanguinato  sul  territorio 
nemico  alla  presenza  di  tre  testimoni-,  con 
che  si  teneva  la  guerra  per  legittimamente 
dichiarata. 

(41)  urna  ne  istituì  da  prima  soli  «lo- 
dici  scelti  fra  le  migliori  famiglie-  poi  se 
ne  aggiunsero  altri. La  processione  de’  Salii 
che  fjeevasi  nel  mese  di  marzo  durava 
quattordici  giorni,  quanti  erano  i rioni  di 
lioma  , perchè  ne  visitavano  uno  per  cia- 
scun giorno. 

(4*)  11  Dacier  suppone  che  costui  avesse 
fabbricato  anche  il  primo. 

(43)  Ciò  almeno  pensa  Varronc  , il  cui 
parere  è sempre  di  grandissimo  pesto. 

(44) 11  primo  avvertimento  par  che  fosse 
diretto  a lar  evitare  la  pigrizia  : il  secondo 
a non  irritare  maggiormente  ehi  è -ii  sde- 
gnato : il  terzo  a raccomandar  la  costanza 
nelle  risoluzioni  importanti , ec. 

(43)  demente  Alessandrino  cita  un  pass» 
di  un  grammatico  nominato  Dionigi  il  pru 
ciò , il  quale  scrive  che  i saccrd<itfeaizianj 
porgevano  a eliiunque  veniva  a predar  ru-’ 
templi  una  ruota  e dei  Bori.  La  ruota  d * 
vca  ricordar  loro  l’ instabilità  delle  umana* 
cosi  : i bori  indicavano  la  brevità  della  vi»  . 

(4*>)  Vedi  Oidio  , Uh.  tu  dei  Fanti. 

(4:)  Cli  stessi  che  i Cure  ti. 

(48)  Dal  greco  vocabolo  iaot  clic  TU,  | 
dire  propizio. 

(4<j)  Osi  dicono  anche  Dionigi  d'Alicar 
nasso  , /ili.  ir,  e Tito  Livio , li b.  i, 

(5o)  Dette  Macjislri  pagorum. 
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(5i)  Roiuolo  «vera  dato  ai  padri  il  dirit-  (57)  Da  ftbruare  che  siguilìca  espiare, 
to  di  vendere  per  tre  volte  i figliuoli.  purgare. 

(5a)  Il  Dacicr  crede  siasi  attribuito  a Nu-  (58)  Leggasi  Cajo  Attilio  come  altrove 
ma  quello  che  appartiene  a Tarquinio  Pri-  scrisse  Plutarco  stesso  *,  c come  apparisce 
sco , il  quale  , essendo  Corintio  u origine  , dai  Fasti. 

potè  piu  facilmente  essere  istrutto  nel-  (5g)  Nel  lib.  r della  Repubblica. 
l'astronomia.  (60)  È probabile  che  sia  il  Lucio  Cai- 

(53)  Altri  dice  Mercedonio  ; e traeva  il  pumio  Pitone  soprannomi  nato  Frugale, 
nome  dall’  usanza  di  pagar  in  tal  mese  le  autor  degli  Annali  di  Roma. 

pigioni  e le  mercedi  in  generale.  (61)  I primi  uomini  seppellirono  i morti 

(54)  Noti  si  sa  perchè  Plutarco  qui  chia-  rendendone  i corpi  alla  terra.  11  Dacicr  cre- 
mi 1*  Egitto  un  paese  novissimo.  de  cLc  gli  Egiziani  sicno  stati  i primi  ad 

(55)  Opinione  confutata  da  molti  accrc-  abbruciarli,  costume  serbato  poi  lunga  - 

ditati  scrittori.  mente  dai  popoli  d’ Italia,  finche  il  cristia- 

ne) Nel  primo  d’aprile  tutte  le  donne  nesimo  Io  abolì. 

maritate  sacrificavano  a Venere  n Afrodite,  (6a)  Valerio  d*  Anzio, 

lavando  la  statua  della  Dea  c se  stesse.  Sa-  (G3)  Tito  Livio  nc  pone  solamente  sette, 

criticavano  inoltre  alla  fortuna  virile,  affiti-  A provar  poiché  non  erano  autografi  di 
che  le  aiutasse  a nascondere  ai  loro  mariti  Numa  basterebbe  la  loro  forma  in  rotoli , 
i propri  difetti.  venuta  in  uso  assai  più  tardi. 
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Avendo  noi  trascorsa  la  vita  di  Numa  e regno  per  via  di  giustizia,  ed  è bello  altresì 
di  Licurgo,  cd  avendoli  messi  in  vista  il  tenere  in  maggior  pregio  la  giustizia,  che  j 
amendue  , schivare  ora  non  vuoisi , quan-  il  regno  medesimo.  La  virtù  rendè  1’  uno 
tunque  malagevole  impresa  ella  sia,  di  uni-  di  questi  personaggi  così  glorioso , che  re- 
re insieme  le  diversità  che  passan  fra  loro,  putito  fu  degno  del  regno  , e fece  esseri 
Imperciocché  quelle  cose  , che  furono  al-  V altro  d'animo  così  grande,  die  lo  dispro- 
I’  uno  ed  all'altro  comuni,  ben  nelle  di  loro  giù.  In  secondo  luogo  poi,  temperando 

0 ^razioni  si  mani  iettano*,  come  la  lor  tem-  amendue  l’ impero,  come  l' armonia  di  una 
perenta  , la  pietà  , la  politica,  l’abilità  nel-  celerà,  trasse  1 uno  a maggior  tensione  i ri 

1 ammaestrare  , e 1'  aver  entrami)!  preso  lassati  e molli  costumi  di  Sparta,  e rallentò 
uno  stesso  principio  per  quelle  leggi , che  l’altro  la  tension  troppo  rigida  di  quei  di 
stabilirono,  facendole  derivar  dagli  Dei.  Roma.  La  difficoltà  più  grande  per  altro 
Fra  le  belle  azioni  poi , che  l’ uno  e l’ altro  quella  sì  è che  incontrata  fu  da  Licurgo  *, 
fecero  particolarmente  , vedesi  in  primo  conciossiachè  non  persuadeva  già  egli  i cìt- 
luogo  che  Numa  accettò  il  regno,  c cne  Li-  tadini  ad  ispogliarsi  le  corazze  e a deporre 
curgo  lo  consegnò  altrui  : quegli  l’ottenne  le  spade,  ma  a lasciar  1'  oro  c 1*  argento  e le 
senza  cercarlo  ; questi , essendone  già  in  mense  ed  i letti  sontuosi , nè  a cessar  dalle 
possesso , lo  restituì  : quegli , di  privato  e guerre  per  attendere  a feste  ed  a sacrifizi  , 
straniero  di’  egli  era  , fu  da  altri  popoli  ma  ad  abbandonar  le  cene  e le  gozzoviglie, 
eletto  per  loro  sovrano  -,  quoti,  di  sovrano  per  afiàticare  ed  esercitarsi  nelle  armi  e nel- 
ch’  era  , sì  fece  egli  stesso  privato.  Bello  è le  palestre.  Per  lo  che  venne  fatto  a Numa 
certamente  il  giugtiere  all*  acquisto  di  un  di  persuadere  i cittadini  suoi  d' ogni  cosa  , 
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acquistandosi  nello  staso  tempo  amore  ed 
osti  ma  rione , dove  1’  altro  dopo  molti  peri- 
coli , e dopo  aver  ben  anche  riportato  per- 
cosse, potè  a gran  pena  snprare  pii  ostacoli 
ed  ottenere  I*  intento  suo.  Era  però  tutta 
umana  e piacevole  la  Musa  di  Numa,  il 
quale  mansuefece  il  popolo,  e il  ridusse  da- 
gli ardenti  e sfrenati  costumi , die  area  , 
ad  abbracciar  la  giustizia  c la  pace.  Che  se 
alcuno  poi  volesse  obbligarci  a porre  fra  pii 
instituti  politici  di  Licurgo  anche  ciò  che 
si  è detto  intorno  agl*  Iloti  (i)  ( cosa  vera- 
mente crudelissima  ed  affatto  irragionevo- 
le ) ci  converrà  dire  che  Numa  fu  un  legi- 
slatore di  gran  lunga  più  conforme  al  genio 
de’  Greci  ; piche  anche  a quei  servi , che 
già  erano  tenuti  per  tali  da  ognuno,  gustar 
egli  fece  e partici  par  dell’ onore  delle  per- 
sone libere , avendoli  assuefatti  nelle  leste 
saturnali  (2)  a starsi  a convito  insieme  coi 
loro  padroni  : dicendosi  che  questa  pure  fu 
una  delle  determinazioni  stabilite  da  lui , 
il  quale  voleva  che  quelli , che  cooperava- 
no co*  loro  lavori  alle  rendite  annuali  , ne 
fossero  poscia  a parte  e ne  godesscr  anch’es- 
si.  Alcuni  pi  favoleggiano  conservarsi  un 
tal  costume  in  memoria  di  quella  prità  , 
che  fu  ai  tempi  di  Saturno  , quando  , non 
essendovi  nè  servo  nè  padrone,  tenuti  era- 
no gli  uomini  tutti  pr  consanguinei  ed 
eguali.  In  somma  si  vede  che  Licurgo  e 
Numa  ebbero  egualmente  disegno  di  ri- 
durre i ppli  a frugalità  e temprami  , e 
che  in  quanto  alle  altre  virtù  l’uno  era  alla 
fortezza  , 1*  altro  alla  giustizia  più  affezio- 
nato , se  per  verità  la  diversa  indole  0 con- 
suetudine delle  repubbliche  governate  da 
loro  indotti  non  li  avesse  a dover  usar  di- 
verse maniere.  Imperciocché  Ninna  non 
fece  già  desistere  dal  guerreggiare  per  ef- 
fetto di  timidezza  , ma  pr  impdire  le  in- 
giustizie , che  venian  quindi  prodotte  ; e 
Licurgo  instrusse  nell’  anni  i suoi  e li  ren- 
dè bellicosi , non  già  con  intenzione  che 
avessero  ad  usar  quindi  ingiustizia  , ma 
prchè  dalle  ingiustizie  altrui  si  poteuer 
difendere.  Cosi  levando  amendue  ai  lor  cit- 
tadini quanto  v’  era  di  eccessivo,  ed  aggi  11- 
gnendo  ciò  che  facea  di  bisogno,  necessitati 
furono  a fare  gran  cangiamenti.  Per  ciò 
pi  che  spetta  all’  ordine  e distribuzione 
delle  repubbliche,  p piare  e affatto  dedita 
alla  plebe  fu  quella  di  Ninna  , che  veder 
fece  una  certa  unione  di  gente  tutta  varia  e 
cani  usa  , di  orefici , di  sonatori  e di  calzo- 

lai  ; austera  ed  aristocratica  quello  di  Li- 
curgo , che  fece  passare  alle  mani  de’  servi 
e delle  prsone  avveniticcie  farti  meccani- 
che ; e indusse  i cittadini  a trattar  l’asta  e 
lo  scudo,  onde  fossero  artefici  di  guerra  e 
ministridi  Marte,  senza  clic  sapessero  0 cu- 
rassero alcun’ altra  cosa  , fuorché  obliceli  re 
a chi  lor  comandavi , c soggiogare  i nemi- 
ci. Imprciocchè  non  era  già  lecito  a*»li 
uomini  liberi  ( acciò  veramente  c intera- 
mente liberi  fossero)  l’attendere  ad  accumu- 
lar facoltà  , ma  il  procacciar  queste  appog- 
giato era  ai  servi  e agl'iloti,  siccome  pure 
lo  allestire  i cibi  e la  mensa  •,  dove  .N  lima 
non  fece  già  si  fatta  distinzione,  ma  avendo 
solamente  posto  freno  alla  licenza  c avidità 
militare  , non  proibì  che  si  cercasse  di  ar- 
ricchire per  altra  via  , nè  appiano  una  tale 
inegualità,  anzi  prmisc  che  potessero  am- 
massarsi ricchezze  senza  limitazione  veru- 
na , e pnsier  non  si  die<le  della  grande 
inopia  , che  andava  quindi  crescendo  e pe- 
netrando  ad  inondar  la  città.  Subitamente 
nel  lx  l principio  , quando  la  disparità  noti 
era  pr  anche  divenuta  sì  grande,  ma  i cit- 
tadini a un  di  presso  eguali  c simili  eran 
fra  loro  , dovea  pr  certo  egli  opporsi  , co- 
me fece  Licurgo,  all'avara  ingordigia  , ed 
evitare  quei  pregiudizi , non  già  piccioli  , 
ch’erano  pr  prodursi  da  essa  , che  fu  il  se- 
me c l’origine  di  tutti  quei  moltissimi  c 
grandissimi  mali , che  poscia  accaddero 
Per  ciò  che  sprtta  alla  di vision  del  terreno, 
non  è già  da  vituperarsi  nè  Licurgo  , per- 
chè fatta  labbia,  nè  Nuina,  prche  non  ab- 
biala fatta  (3)  ; conciossiacbè  quella  eguale 
distribuzione  fu  la  sede  ed  il  fonda  mento 
su  cui  pose  Licurgo  la  sua  repubblica*  ma 
Ninna  , veggendone  la  division  di  recente 
già  fatta , non  avea  ragione  alcuna  che  Io 
costringesse  a fame  un  altra  di  nuovo  e a 
rimuovere  quella  divisione  prima,  la  q ualc 
coni’ è probabile,  ancor  sussisteva.  In  quan- 
to pei  alla  comunicazione  delle  mogli  e del 
procreare  i figliuoli , la  qual  cosa  ben  ret 
ta  mente  servi  ad  amendue  pr  levare  a r>r 
della  repubblica  , ogni  emulazione  e o-ni 
gelosia  , non  affitto  convennero;  perciocché 
il  marito  Romano,  quando  allevata  avea 
prole  a sufficienza  , cedeva  la  oonsorte  sua 
a chi  di  prole  era  privo  e n©  lo  richiedeva 
potei >do  pi  a suo  talento  e lasciarla  e rin‘* 
glia  rada  ; ma  lo  Sprtano  , restandogli 
casa  la  consorte  , e rimanendo  il  mariti» 
gio  sempre  ne’suoi  primi  diritti , la  Uavà 
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Solamente  ail  imprestilo  » chi  gliene  chiede- 
va l'uso  per  averne  figliuoli. E molti  ancora, 
come  si  c ditto , facevano  istanza  a coloro, 
dai  quali  stimavan  che  produr  si  dovesse 
bella  ed  ottima  prole  , «1  introduce  vanii 
alle  proprie  lor  inondi.  Qual  differenza  pas- 
si) dunque  fra  tai  consuetudini  ? se  non  che 
queste  degli  -Spartani  mostrano  una  forte 
c totale  indolenza  verso  delle  consorti  in 
quelle  cose  , che  mettono  in  perturbazione 
ed  accendono  gli  animi  di  molti  in  manie- 
ra , che  una  vita  conducono  piena  di  affli- 
zioni e di  gelosia;  c quelle  de’Romani  dino- 
tano una  certa  modestia  piena  di  verecon- 
dia , clic  usa  quei  patti  per  trovare  un  qual- 
che onesto  velame  , c quindi  a confessar 
viene  di  comportar  mal  volentieri  si  fatta 
comunicazione.  Di  più  la  cura  , colla  quale 
volle  Noma  clic  custodite  fosser  le  vergini, 
relativa  era  alla  mollezza  di  quel  sesso  e al 
decoro;  dove  una  t.d  cura  dalla  parte  di 
Licurgo,  essendo  affitto  rilassata,  diede  che 
dire  a 'poeti , che  chiamano  quelle  fanciulle 
fenomèridas  (.{),  siccome  lech ia tuo Ihioo  (5); 
e le  molleggiano  di  amar  gli  uomini  per- 
dutamente, siccome  Euripide,  che  dice  : 

Per  trovarsi  co  giovani , le  loro 

Case  lasciati  deserte , e con  i pepli 

Vanno  ondeggianti,  e con  le  coscio  ignude. 

Ini )>crc tocche  la  loro  tonaca  non  era  già  cu- 
cita alla  parte  più  bassi , c pelò  nel  cam- 
minare veniva  a separarsi , e nello  stesso 
tempo  denuda  vasi  loro  tutta  la  coscia,  il 
che  iu  chiarissi  mameute  espresso  via  Sofocle 
in  questi  versi  : 

E la  fanciulla  Ermionc  ave  una  tonaca 

Che  noti  ia  copre  già , ma  quinci  e quindi 

S'aprCy  e la  coscia  veder  lascia  ignuda  (6). 

Ter  lo  che  diccsi  che  fossero  anche  troppo 
temerarie  e che  ostentassero  principalmente 
una  certa  autorità  virile  sopra  i propri  loro 
mariti , siccome  ([Utile  , che  con  piena  ba- 
lia governava»  la  casa  , e circa  i pubblici 
affari  esponevano  anch’essc  la  loro  opinione 
e parlavano  con  tutta  libertà  sopra  le  più 
importanti  faccende.  N uma  conservò  bensì 
alle  mogli  quella  dignità  e quell'onore  da 
canto  de  loro  mariti , il  quale  elleno  ottenu- 
to avean  già  sotto  Romolo,  quando  accarez- 
zate vernano  per  compensazione  dell*  ingiu- 
ria , che  ricevettero  nell  essere  state  rapite; 


ma  esser  le  fece  mollo  vereconde  , e iK)ii 
volle  che  s’ingerissero  punto  negli  affil  i po- 
litici : insegnò  loro  ad  esser  sobrie  e avvez- 
zolle  al  silenzio,  con  fan?  clic  si  astenessero 
totalmente  d.d  vino  c che  non  parlassero 
inai  neppur  di  cose  necessarie  , se  non  se 
alla  presenza  del  proprio  marito.  Racconta- 
si pe  ni  che  una  volta  avendo  una  donna 
trattata  nel  fon)  la  propria  sua  causa  , il 
senato  mandò  al  l’oracolo  per  intendere  qual 
augurio  fòsse  per  la  città  una  cosi  fatta  co- 
sa (7).  E un  grande  argomento  della  som- 
missione e mansuetudine  loro  si  è la  men- 
zione che  vien  fatta  delle  cattive  ; imper- 
ciocché , siccome  appo  i Greci  si  fa  menzio- 
ne dagli  storici  dei  primi , che  o hanno  fat- 
te uccisioni  civili,  o han  guerreggiato  con- 
tro i propri  fratelli , o morte  han  data  di 
propria  mano  al  padre  o alla  madre  loro  : 
cosi  dii  Romani  pure  si  rammenta  che  il 
primo  , che  ripudiasse  la  moglie,  fu  Spurio 
Carvilio , trecento  c trentanni  dopo  la  fon- 
dazione di  Roma  (8) , non  essendosene  per 
tanto  tempo  veduto  mai  più  esempio  veru- 
no ; e che  la  moglie  di  Pinario,  la  qual  no- 
minata era  Talea  , fu  la  prima  , che  in  di- 
scordia venisse  con  Gegauia  sua  suocera  , 
regnando  Tarquinio  Super!*».  In  si  bella  e 
buona  maniera  ordinate  furono  da  quel  le- 
gislatore le  cose  , che  spettati  ai  maritaggi. 
All'altra  educazione,  con  cui  Licurgoe No- 
ma vollero  che  fossero  le  fanciulle  allevate, 
ben  corri  spondon  le  leggi,  secondo  le  quali 
si  dava  ad  esse  marito;  ciò  volendo  Licurgo 
clic  si  facesse  quando  erano  elleno  già  ma- 
ture e infiammate  sentiansi  dalla  concupi- 
scenza , acciocché  l'usar  coll  imino,  allorché 
la  natura  già  il  richiedeva  , un  principio 
fosse  di  grata  benivoglienza  e d’amicizia  , 
piuttosto  che  d’odio  c di  timore,  coni  esser 
potea  , venendo  esse  a ciò  sforzate  innanzi 
tempo  , e acciocché  i loro  corpi  fossero  ab- 
bastanza robusti  per  sopportare  gl'incomodi 
delle  gravidanze  e de’  parti  , non  maritan- 
dosi poi  con  alcun’  altra  mira  che  di  pro- 
crear figliuoli.  Ma  i Romani  le  maritavano 
quando  non  avean  che  soli  dodici  anni , ed 
anche  meno  , perché  cosi  trovasse  in  loro  il 
marito  i corpi  e i costumi  più  che  mai  puri 
ed  intemerati.  Manifesta  cosa  é pertanto  chi? 
le  determinazioni  di  Licurgo  aveano  pii* 
mira  all.»  natura  in  riguardo  alla  genera- 
zione , e quelle  di  N urna  (9)  più  mira  avea- 
no alla  inorale  in  riguardo  al  vivere  insieme 
die  tanno  il  marito  e la  moglie.  Intorno  poi 
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aH'nlucatione  dei  figliuoli , per  la  sopran- 
tendeiua  , che  se  ne  aveva,  per  quel  tenerli 
insieme  , pel  disciplinarli  , pel  farli  star  in 
compagnia  nelle  cene  , ne’ginnasl  e ne’  giuo- 
chi , e in  stimma  per  quella  diligenza,  colla 
quale  venivano  rcnduti  colti,  mostra  Licur- 
go non  esser  Ninna  superiore  in  nulla  a 
qualunque  altro  legislatori'  comune  e vol- 
gare. Iinjicrciorcliè  questi  lasciò  facoltà  ai 
padri  di  allevarli  secondo  il  desiderio  loro 
o il  loro  bisogno  , potendo  ognuno  impie- 
gare il  proprio  figliuolo , come  più  voleva, 
o a coltivar  la  terra  , o a fabbricar  navi,  o 
a lavorare  in  rame,  oppure  ad  apprender 
l'arte  del  suonare  : come  se  non  dovessero 
da  principio  i fanciulli  esser  diretti  coll’  c- 
dueazionc  , e tutti  volti  unitamente  ad  un 
medesimo  fine  , ma  fossero  siccome  quelli , 
che  ascendono  in  nave  c se  ne  vanno  con 
diversi  disegni , chi  per  una  , chi  per  altra 
faccenda  , i quali  ne’  pericoli  solamente  , e 
per  timore  particolar  di  sé  stessi , si  danno 
tutti  insieme  a pensare  al  ben  pubblico,  ed 
in  ogn’altra  circostanza  ognuno  guarda  al 
proprio  e privato  interesse.  Non  sono  però 
da  riprendersi  i legislatori  volgari,  se  man- 
cato abbiano  ad  alcune  cose  o per  ignoranza 
n per  debolezza  ; ma  un  uomo  saggio  , il 
quale  preso  aveva  a regnare  sopra  un  popo- 
lo di  recente  insieme  raccolto  e in  nulla  re- 
pugnante, qual'altra  maggior  premura  aver 
mai  dovrà,  dell’allevare  i tigliuoli  e del  col- 
tivare ed  avvezzare  i giovani  in  modo,  che 
non  divenissero  poi  discordi  e tumultuanti 
per  diversità  di  costumi , ma  anzi  se  n’an- 
dassero d'accordo  fra  loro,  avendo  avuta  su- 
bito dal  Irei  principio  la  forma  e l'impronto 
d una  medesima  comune  virtù  ? t na  tal 
disciplina  molto  fu  giovevole  a Licurgo  sì 
per  altre  cose,  si  principalmente  per  la  con- 
servazione delle  leggi  : imperciocché  poco 
avrebber  temuto  il  violare  i giuramenti,  se 
col  mezzo  dell'  educazione  non  avesse  i fan- 
ciulli accostumati  alle  leggi , e rcnduto  fa- 
migliare , e fatto  succhiar  ad  essi  col  latte 
il  zelo  deila  repubblica  (io),  di  modo  che  si 
conservarono  le  principali  e più  importanti 
di  lui  istituzioni  per  lo  spazio  di  cinquecen- 


to e più  anni,  quasi  penetrate  e imbevute  da 
una  pura  e ben  valida  tìnta.  Ma  il  fine  c il 
disegno, eh’ chbc  Numa  neH'istituire  la  sua 
repubblica , di  far  cioè  che  Roma  se  ne 
stesse  in  pace  e mantenesse  amicizia  cogli  al- 
tri popoli,  venne  subito  a mancare  insieme 
con  lui:  e dopo  ch’ei  terminata  ebbe  la  vita, 
quel  tempio  a due  porte,  che  egli  avea  tenu- 
to sempre  rinchiuso  (quasi  tenesse  veramen- 
te quivi  ristretta  e domasse  la  guerra  ) da 
amenduc  le  bande  aperto  fu  dai  Romani  ,che 
di  sangue  c di  st ragi  empirono  l'Italia  ( 1 1 ) - 
E però  neppur  per  hrtve  tempo  non  durò 
quella  bellissima  e giustissima  insti  t azione; 
poiché  non  era  in  essa  quel  vincilo  dell’edu- 
cazione , che  la  tenesse  unita  c legata.  E che 
per  ciò  ? dirà  alcuno  : Roma  non  si  avanzò 
forse  meglio  coU'imprese  sue  militari  ? Una 
interrogazione  è questa  , per  la  quale  d'uo- 
po sarebbe  di  lunga  risposta  a coloro  , che 
pongono  il  meglio  nelle  ricchezze,  nel  lusso 
c nella  estensione  del  dominio  , piuttosto 
che  nella  sicurezza  , nella  mansuetudine  e 
nella  temperanza  accompagnata  colla  giu- 
stizia. Ma,  comunque  siasi  la  cosa,  scmlira 
che  questo  tomi  in  certa  maniera  a vantag- 
gio pur  di  Licurgo,  avendo  i Romani  co- 
tanto accresciuto  lo  stato  loro  , dopo  di  es- 
sersi partiti  dalle  costituzioni  di  N urna;  do- 
ve i Lacedemoni , trasgredite  appena  le  leg- 
gi da  Licurgo  ordinate,  dal  sommo  grado  , 
nel  quale  si  trovavano , caddero  ad  un’infi- 
ma condizione  , ed  oltre  ad  aver  perduto 
il  dominio , che  avean  sopra  i Greci,  corser 
pericolo  ih  un  totale  esterininio.  Quello  pe- 
rò , che  fu  in  Numa  di  grande  veramente 
e divino  si  è , di'  essendo  egli  straniero  fu 
chiamato  a regnare  , e seppe  cangiare  ogni 
cosa  colla  forza  della  persuasione  , e tener 
soggetta  una  città  , non  per  anche  fra  sè 
stessa  concorde  , Senta  aver  già  bisogno  di 
armi  o di  violenza  veruna  ( come  fece  Li- 
curgo , che  chiamò  in  soccorso  gli  ottimati 
contro  del  popolo  ) ma  riduccndo  i cittadi- 
ni tutti  a concordia  c ad  unione  , 1K1„  oon 
nitro  mezzo , che  con  quello  della  sapienza 
e giustizia  sua.  r 
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ANNOTAZIONI 


(i)  Sopra  nella  vita  di  Licurgo , dorè  si 
è parlato  della  imboscala. 

(а)  Feste  degli  schiari,  che  celcbravami 
in  Grecia  e in  Italia  nel  mese  di  decembre, 
terminato  il  ricolto  di  tutti  i frutti. 

(3)  Pare  che  Plutarco  si  dimentichi  di 
aver  già  detto  il  contrario. 

(4)  Vale  a dire,  clic  mostrati  ie  coscie. 

(5)  Poeta  lirico  vissuto  ai  tempi  di  Creso. 

(б)  Ho  tradotto  questo  passo,  dice  il  Pom- 

pei , in  tal  modo  per  dargli  un  qualche  sen- 
so , cavandolo  piuttosto  dal  contesto  , che 
dalle  parole  che  sono  certamente  guaste  e 
scorrette.  Eccole  qui  : Kai  f*v  Weprov , 4»  it 
Auro).»  xudì»  iiupifryóy,  <rrào»«r«i  ’Ep- 

(arfvav.  Non  vi  seppe  trovar  senso  neppure 
il  Silandro,  che  lasciò  scritto  nelle  sue  anno- 


tazioni : Sofoclis  tersus  asterisco  notavi  : ex- 
ponam  et  emendabo , ubi  incenero  integros. 
Credo  locum  totum  mutilum  esse. 

(7)  Bisogna  tiene  che  la  risposta  di  Apol- 
lo , di  cui  si  è dimenticato  di  làr  mentione 
Plutarco  , fosse  favorevole  ; poiché  divenne 
quindi  comune  quel  che  allora  dicasi  esser 
passato  per  un  prodigio. 

(8)  Vedi  la  nota  (5)  a pag.  58. 

(9)  Aristotele  nel  lib.  vii  de’ suoi  Politici 
la  pensa  diversamente , c crede  più  saggio 
consiglio  il  dar  marito  alle  donne  in  età  più 
avanzata. 

(10)  Gravissima  fra  le  più  gravi  sentenze 
di  Plutarco. 

(1 1)  Nelle  guerre  di  Fidena  , di  Alba , e 
contro  i Latini. 
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Didimo  il  grammatico  (a),  nella  risposta 
ad  Asclepiade  circa  le  tavole , dove  scritte 
erano  le  leggi  di  Solone  , riportò  le  parole 


di  un  certo  Fi  lode  (3)  , dalle  quali  si  mo- 
stra essere  stato  Solone  figliuolo  di  Euforio- 
ne  , contro  l’ opinione  di  quant1  altri  fanno 
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VITA  DI  SOLONE. 


di  Solnnc  memoria  (4)-  Imperciocché  tutti 
concordemente  asseriscono  (5)  eli’  egli  ii- 
gliunlo  fu  di  Esecestide . uomo,  per  quel 
che  dicono  , di  fortune  e di  autorità  medio- 
ere  fra’cittadini,  ma  della  primaria  nobiltà 
in  quanto  al  casati,  discendente  essendo  da 
Codro  (G).  La  di  lui  madre  poi,  per  quel  che 
ne  racconta  Eraclide  Ponti  co,  era  cucina  di 
quella  di  Pisistratì.  Fra  l’uno  e l'  altro  però 
passava  da  principio  una  grande  amicizia  si 
per  cagion  della  lor  parentela,  e si  ancora 
per  cagione  della  bell  indole  e delle  eleganti 
fattezze,  che  sortita  avea  d.illa  natura  Pisi- 
strato  (7) , in  grazia  delle  quali  cose  ( co- 
me vogliono  alcuni  ) erano  Solone  innamo- 
rato. E fu  per  questo,  come  probabile,  che 
venuti  poscia  in  controversia  nel  governo 
della  repubblica  , la  lor  nimicizìa  non  li 
condusse  a verini’  azione  o*pra  o villana , 
ma  rimasero  seinpi'e  negli  animi  loro  quei 

firimi  diritti , che  vi  conservaron  pur  viva 
a memoria  c la  grazia  amorosa  , fiamma 
anor  ardente  di  un  fuoco  ben  grande.  Che 
Solone  poi  forte  non  f isse  contro  i liei  gio- 
vani , e che  resistere  non  sapesse  ad  Amore 
arditamente,  come  lottator  valoroso,  quan- 
do viene  alle  mani  (8)  , può  ricavarsi  e 
ila  Ile  sue  stesse  poesie  e da  quella  sua  leg- 
ge, la  quale  proibiva  a olii  servo  fosse  di 
ungersi  e di  amar  fanciulli  , annoverando 
un  si  f.itto  amore  fra  le  applicazioni  più 
belle  c più  decorose , «1  esortando  in  un 
certo  modo  a queste  cose  coloro  che  degni 
aerano,  nel  tempo  medesimo  che  le  vietava 
a quelli  che  n'  erano  indegni.  Raccontasi 
clic  pur  anche  Pisistrato  fu  «madore  di 
Carino  , c che  nell’  Accademia  consacrò  la 
statua  di  Cupido  in  quel  sito  , dove  accen- 
dono il  fuoco  quelli  che  corrono  portando 
la  sacra  face  (cj). 

Soione  pertanto,  avendo  il  padre  suo  mol- 
to consumato  delle  proprie  sostanze  in  usar 
tratti  di  gran  munificenza  , come  dice  Er- 
mi ppo  , e in  far  cortesie , si  d ielle  ancor 
giovane  alla  mcicatanzia  , quantunque  non 
gli  mancassero  amici,  clic  somministrar  gli 
volevano  il  bisognevole,  vergognandosi  ili 
venir  soccorso  dagli  altri , egli  che  era  di 
una  famiglia  , che  agli  altri  usata  era  soc- 
correre. Alcuni  perù  dicono  clic  se  n andù 
vagando  piuttosto  per  farsi  esperto  e per 
acquistar  cognizioni,  che  per  arricchire 
Imperciocché  ella  è cosa  indubitata  eh’  egli 
| amava  mollo  la  sapienza,  cd  essendo  di  età 
già  avanzata  , solca  due  eli’ egli  invecchia- 


va imparando  sempre  assai  cose.  IVon  ora 
già  ammiratore  delle  ricchezze  , anzi  tlicea 
che  ricco  era  egualmente 

Quegli  che  motto  argento  ed  or  possrdr  , 
Campi  di  buon  terrea , muli  e destrieri  , 

E gitegli , eh'  ave  sol  quanto  abbisogna 
Per  nutricarsi  agiatamente , e il  fianco 
Cinger  di  vesti , e di  calzari  il  piede  : 

Ed  ha  pure  tm  garzone  o una  fanciulla  , 

Che  gli  gradisca , quando  sten  tai  cose 
Chieste  dui  tempo  e da  la  fresca  elude  (io). 

Ma  in  altro  luogo  però  dice  : 

Ben  di  ricchezza  vago  son  ; ma  giusto 
V acquisto  tie  cogl  io  : sempre  ehi  in  altra 
Lì  ut  sa  le  tien  , ne  jcnja  al  j in  ia  peiut. 

E un  nomo  dabbene  c politico  può  7xmissi- 
mo  contenersi  in  modo,  che  «*  non  cerchi 
ansiosamente  di  posseder  ricchezze  super- 
flue, e non  dispregi  l’uso  delle  necessarie  e 
sufìicicnti.  In  qiietcrmii,  al  dire  «lì  Esiodo, 
non  eravi  già  lavoro  alcuno,  clic  fosse  igno- 
minioso, nè  arte,  che  mettesse  differenza 
fra  gli  uomini;  c la  mcrcatanzia  era  ben 
anche  di  gloria  a chi  la  esercitava  ( 1 j ),  per  1 
saper  essa  conciliarsi  le  genti  barbare,  e ac-  j 
q distarsi  le  amicizie  de’  re  , e far  che  col 
suo  mezzo  abbiamo  noi  cognizione  ed  espe- 
rienza di  molte  faccende.  Oltracciò  furori  vi 
molti  di  una  tal  profusione , i quali  sono 
stati  anche  fondatori  di  grandi  città,  sicco- 
me pur  quel  Proto  (12),  si  caro  a’Cclti , che 
son  lungo  il  Rodano,  fonda  tu-  fu  dì  Marsi- 
glia. Anche  Talete  dicono  che  praticò  un  tal 
mestiere,  e cosi  pure  Ippocrate  il  matema- 
tico , e che  lo  spicciare  cerf  olio  in  Em t to 
somministrò  a Platone  quanto  d’uopo  "li 
era  pel  suo  viaggio  (i3).  Ora  Io  spendere 
profusamente,  che  faceva  Salone,  u la  mo|_ 
lezza  , in  cui  egli  viveva  , e la  ri  lassa  tozza 
disdiccvole  ad  un  filosofo,  concili  c^li  y>ar_ 
la  de'piaccri  no’ suoi  poemi,  crcdesi°clle  a 
riferir  sabbia  alla  vita  mercantile  , per  ltt 
quale  si  foss  egli  cosi  avvezzato.  Iini^ri'cioc- 
cbè,  correndo  una  tal  vita  molti  e sgravi  , 
ricoli , richiede  altresì  in  ricompensa  alcu- 
ne delizie  e godimenti.  Ch’egli  p.»i  tcness  • 
piuttosto  dalia  parte  de’ poveri,  che  «lo  < 1 xx^\ 
la  de’riechi , si  fa  manifesto  da  questi  " 
versi  : 

Biechi  molti  malvagi , e molti  buoni 
Poveri  son  : tua  non  voyi  io  con  quelli 
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La  ricchezza  cangiar  della  virtude  ; Milcto  fecero  con  essi  contratto,  comperan- 

Che  questa  gota  è sempre  ferma , ed  ora  do  quanto  nella  rete  si  conteneva,  prima  clic 
D'uno  ed  ora  dallr'uom  son  gli  aDri  beni,  si  vedesse;  e videsi  poscia  estratto  un  tripode, 

doro  (17) , che  dicono  essersi  da  Elena  in 
Da  principio  non  sor  vi  vasi  pia  egli  della  quel  luogo  pittato  , mentre  navigava  da 
poesia  , per  quello  che  appare,  in  cose  serie  Troia  , ricordatasi  di  non  so  qual  vecchio 
c di  gravità  , ma  usavala  solo  per  giuoco  c oracolo.  Insorse  quindi  da  principio  contesa 
per  suo  diporto,  quando  era  ozioso.  In  prò-  intorno  a questo  tripode  fra  i pescatori  ed 
presso  poi  di  tempo  furono  da  lui  poste  in  i forestieri,  sicché  impegna  ronsi  poi  anche 
versi  anche  sentenze  filosofiche  , e ne’ suoi  le  città  in  una  tal  differenza  , che  giunse  fi- 
poemi  inserì  molte  sue  operazioni  politiche,  no  a suscitar  guerra.  Ma  la  Pitia  all  una  ed 
non  già  per  voler  tesserne  istoria  e lasciarne  all’altra  parte  ordinò  che  dato  fosse  il  tri- 
inemoria  , ma  per  giustificarsi  c difendere  pule  al  più  sapiente.  Mandato  però  fu  pri- 
qtianto  fatto  egli  aveva,  aggiugnendovi  alle  ma  a Talcte  in  Milcto;  c di  buona  voglia 
volte  esortazioni,  c ammaestramenti  e ben  donarono  quelli  di  Coo  a Talete  solo  ciò  , 
anche  rimproveri  contro  gli  Ateniesi.  So-  per  cagion  di  cui  preso  aveano  a gticrreg- 
novi  ili  quelli , clic  dicono  eh*  egli  impren-  giare  contro  tutti  i Milesii.  Talete  poi , eli- 
desse  ad  esporre  in  versi  pur  le  sue  leggi,  e chiarando  Biante  più  sapiente  di  se  mede- 
che  incominciato  aveva  in  questo  modo  : sinio,  il  mandò  ad  esso  lui;  e questi  il  man- 

dò pure  ad  un  altro  come  più  sapiente  ; di 
Sul  principio  faccioni  roti  al  re  Giove  modo  che , dopo  di  essere  il  tripode  andato 
Di  Saturno  figli  uni , che  queste  leggi  in  giro  in  questa  maniera  , pervenne  mi’al- 
Fdici  renda  e gloriose  e chiare.  tra  volta  a Talete  ; e finalmente,  da  Milcto 

a l’elic  portato , cnnsecrato  fu  all  Apollo 
Della  filosofia  morale  attese  pri  nei  pai  ni  ente  Ismcnio.  Vuole  Teofrasto , che  quel  tri  pule 
a quella  parte , che  risguarua  la  politica  , fosse  in  vece  mandato  prima  a Biante  in 
come  laccano  moltissimi  de’sapienti  di  allo-  Priene , e da  Biante  poi  mandato  fosse  a Ta- 
ra. Ma  nelle  cose  fisiche  egli  era  molto  seni-  Iute  in  Milcto,  e co»  di  mano  in  mano  a 
plice  ed  imperito  (i£)  , come  si  può  da  tutti  gli  altri , finche  giunse  di  bel  nuovo 
questi  versi  chiaramente  vedere  : a Biante,  e clic  alla  fin  fine  fosse  a Delfo 

inondato.  In  questo  modo  dalla  maggior 
Da  le  nubi  la  neve  e la  gragnuola  parte  si  decanta  la  cosa , discordandosi  in 

A asce  , e si  crea  dal  chiaro  lampo  il  tuono : ciò  solamente , che  alcuni,  in  cambio  di  un 
Docenti  il  mare  si  sconvolge  ; e quando  tripode , dicono  che  fu  una  guastai! a man- 
Vento  alcun  noi  commove  ♦ aliar  non  hawi  data  a Delfo  in  dono  da  Creso  , ed  alcuni 
Cos' altra , che  più  sia  placida  e chela  (i5).  altri  un  nappo , lasciato  ivi  da  Baticle.  Vie- 
ne dagli  scrittori  fatti  particolarmente  men- 
E in  somma  pare  clic  la  sapienza  di  Tale-  rione  di  una  certa  pratica  da  Solone  avuta 
te  solo  sia  quella , che  , oltre  l’uso  (16),  ab-  con  Anacarsi , e di  un'altra  pur  con  Talete, 
bia  fatto  in  allora  gran  progressi  col  mezzo  e raccontasi  la  cosa  in  questa  maniera.  Di- 
della  contemplazione,  c che  tutti  gli  altri  il  cono  clic  Anacarsi  (1B) , andatosene  in  Àte- 
nome  si  acquistassero  di  sapienti  in  riguar-  ne  alla  casa  di  Solonc  , picchiò  e gli  disse  , 
do  unicamente  alia  virtù  politica  , nella  com’era  un  forestiere  venuto  per  istringere 
quale  erano  esperti.  Dicesi  che  que’ sapienti  amicizia  con  lui  c per  istahilire  una  recipro- 
si  trovarono  una  volta  tutti  insieme  in  Del-  ca  ospitalità  , al  quale  rispondendo  Solone: 
fo  , ed  un'  altra  pure  in  Corinto , dove  si  Meglio  è lo  stringere  amicizia  in  casa  pro- 
unirono  in  un  congresso  per  opera  di  Pe-  pria  : E fon,  soggiunse  Anacarsi,  fu,  essen- 
riandrò  , che  quivi  li  convitò.  Quello  poi , do  già  in  casa  propria , stringi  amicizia  ed 
che  soprattutto  apportò  ad  essi  gloria  e re-  ospitalità  con  esso  meco.  Ammirando  però 
pu fazione,  si  fu  l’aver  eglino  rcciprocamcn-  allora  Solone  la  di  lui  prontezza  e sagacità, 
tc  ceduto  il  tripode  , e mandatolo  in  giro  affettuosamente  raccolse  e per  aualchc  tem- 
l’un  all’altro, gareggiando  fra  loro  con  emù-  po  il  ratteimc  presso  di  se , nel  mentre  ap- 
la  benivoglienza.  Conciossiachè  nell’atto  che  punto  ch’egli  attendeva  a regolare  le  fac- 
alcuni  pescatori  di  Coo , per  quel  che  rac-  ocnde  pubbliche  e ad  ordinar  le  sue  leggi, 
contasi , traevan  la  rete  , certi  forestieri  di  La  qual  cosa  sentita  avendo  Anacarsi,  prese 


Digitized  by  Google 


VITA  DI  SOLOSE. 


i*i 

a deriderò  la  briga,  che  si  prendeva  Sol  *ne, 
il  qual  credeva*!  di  raffrenar  le  ingiustizie 
c la  cupidigia  de’cittadini  c »1  mezzo  di  leg- 
gi scritte,  che  sono  in  tutto  simili  a tele  di 
aragtia:  imperciocché  atte  sono  bensì  a pren- 
dere ed  a ritenere  gl'imbelli  ed  i poveri,  ma 
lacerate  poi  vengono  da’potenti  e da’ ricchi. 
Al  che  dicono  che  Solone  rispose  , che  gli 
uomini  osserva n benissimo  anche  i patti , 
che  fanno  tra  loro , quando  di  giovamento 
non  sia  ne  all'  una  nè  all’  altra  parte  il  vio- 
larli , e che  egli  voleva  stabilir  leggi  (19) , 
che  ai  cittadini  quadrassero  in  modo  , che 
tutti  vedesser  manifestamente  esser  meglio 
il  conservarle  , operando  con  rettitudine  , 
che  il  trasgredirle.  Ma  tali  cose  riuscirono 
poi  veramente  secondo  quello,  che  s’imma- 
ginava Anacarsi , piuttosto  che  secondo  la 
speranza  , che  aveva  Solone.  Il  medesimo 
Anacarsi , trovandosi  in  consiglio,  disse  pu- 
re , ch'ei  11  meravigliava,  che  presso  i Greci 
tenesser  conciane  queglino , che  saggi  sono , e 
giudicassero  poi  queglino  che  sano  ignoran- 
ti (20).  In  quanto  poi  alla  pratica  fra  Solonc 
e Talete  , dicono  che  fu  Solonc  quegli , che 
se  nandù  a ritrovar  l'altro  a Mi  loto,  e che, 
facendo  le  meraviglie  perchè  Talete  non  si 
lime  giammai  dato  pensiero  di  prender  mo- 
glie e di  procacciarsi  figliuoli , Talete  non 
gli  diede  allora  veruna  risposta,  ma,  lasciati 
passar  pochi  giorni , subornò  un  uomo  stra- 
niero , e gli  fece  dire  ch’egli  se  ne  veniva  di 
fresco  da  Atene  , donde  partito  era  da  dicci 
giorni.  Quindi  interrogatolo  Solone,  se  ora- 
vi in  Atene  cosa  alcuna  di  nuovo,  colui , 
iustrutto  già  di  ciò  che  dir  doveva,  rispose 
non  esservi  nulla , se  non  che  per  verità  ve- 
duto egli  aveva  portare  alla  sepoltura  un 
certo  giovinetto  , che  accompagnato  vi  era 
dalla  città  tutta,  imperciocché  era  figliuolo, 
come  dicevano  , di  un  celebre  personaggio, 
e in  virtù  sopra  ogn’ altro  distinto  fra  quei 
cittadini , il  qual  presente  non  ritroiavasi, 
ma  già  da  gran  tempo  lontano  se  ne  stava. 
Oh  sventurato  ! disse  allora  Solonc , e come 
il  chiamavano  ? lo  ne  ho  udito  il  nome  , ri- 
spose  il  forestiere , ma  ora  mi  è uscito  di 
mente  , e mi  ricordo  solo  che  molto  si  ragia 
naca  della  sapienza  e giustizia  sua.  Cosi  da 
ogni  risposta,  che  colui  gli  dava,  indotto 
venendo  Solone  ad  aver  motivo  di  vie  più 
temere,  tutto  pieno  finalmente  di  agitazione 
suggerì  egli  stesso  al  forestiere  il  proprio 
suo  nome  , interrogandolo,  se  mai  quel  de- 
funto stato  fosse  figliuolo  di  Solonc.  Ciò 


avendo  coliti  affermato  , si  levò  Solone  con 
impeto  , percuotendosi  il  capo,  e dicendo  e 
facendo  quanto  sogliono  coloro,  che  caduti 
sicno  in  estrema  afflizione.  Talete  , presolo 
allora  per  inano,  c ridendo  gli  disse:  Quel- 
lo , o Solone , che  lontano  mi  tiene  dal  pren- 
der moglie  e dal  generar  figliuoli,  è appunto 
ciò  che  ora  tu  provi  e che  te  pure  opprime  , 
quantunque  tu  sii  fortissimo  : ma  in  quanto 
al  racconto , che  hai  udito,  fa  cuore,  poiché 
non  è cero.  Tali  cose , dice  Ermippo  , che 
narrate  anno  da  etnei  Patccn,  il  (piale  diceva 
ili  aver  l'anima  iIEsnpo  li  lasciare  pertanto 
di  far  acquisto  delle  cose,  che  ci  abbiso- 
gnano, per  timore  di  averle  a perdere,  cid  i 
è un  p ollar  certamente  sconvenevole  e da 
persone  prive  affitto  di  spiriti  generosi  (ai). 
Conciossiachè  potrebbe  altresì  taluno  non 
aver  care  nè  le  riocheuc , nè  la  giuria  » nè 
la  sapienza  , quando  al  possesso  ne  sia  , per 
timore  di  venirne  spogliato  ; mentre  anche 
la  stessa  virtù , della  quale  non  bavvi  pos- 
sessione veruna  nè  più  grande  , nè  più  di- 
lettevole, ce  la  reggiani  noi  talora  dalle  ma- 
lattie tolta  e dai  farmaci  : e Talete  medesi- 
mo, che  si  guardava  dall'aramogliarsi , pun- 
to non  era  per  questo  a miglior  condizione 
degli  altri , in  quanto  a voler  vivere  senza 
timore  , se  non  gli  venia  fatto  di  esser  ben 
anche  privo  di  amici,  di  parenti  e di  patria. 
Ma  già  egli  stesso  pure  adottò  poi  Ciliisto 
che  , per  quel  che  vien  detto , figliuolo  era 
di  una  stia  sorella.  Imperciocché  1’  anima 
nostra  ha  in  sè  medesima  non  so  ejuale  in- 
clinazione che  la  porla  all'amore,  c siccome 
eU'ha  da  natura  il  sentire,  il  pensare  c 1 ri- 
cordarsi, cosi  ha  istussamente  l’amare  • di 
modo  che  quelli , che  non  hanno  cose'  lor 
proprie  , nelle  quali  porre  l’aSczion  loro 
s'attaccano  ad  un  qualche  oggetto  esterior  »» 
a con  la  benivoglienza  nostra  quasi  abitazio- 
ne o campo,  che  non  abbia  legittimi  eredi 
viene  a coltivarsi  da  stranieri  e da  sput  i • 
quali,  come  usurpata  se  l'ahhiano  e ,,e  sn-J,,* 
in  possesso  , fanno  che  ad  essa  aggiunte  i.  • 
Meno  e le  cure  c la  tema  in  riguardo  loro".* 
sicché  veder  potresti  coloro,  i quali  parlan  ' 
del  matrimonio  e dilla  generazione  coni  * 
se  fosser  uomini  di  natura  i più  rigidi  e v»-  ^ 
severi , macerarsi  poi  di  desiderio^-  ili  am^ 
siane , e prorompere  in  lamenti  vili  cd  ■ }' 

hietti  sopra  i figliuoli  delle  schiave  e ] l 

concubine,  quando  questi  infermino  e ni'1  C 
gano  a morte.  l'uroovi  pur  alcuni  , i ,, ,/ 'p 
per  la  morte  do' loro  cani  e de'  loro  cavali  ' 
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si  sono  vituperosi! mente  e perdutamente  ab- 
bandonati in  preda  ad  un  estremo  dolore. 
Ma  altri  per  contrario  neppur  per  la  perdita 
di  buoni  e valorosi  figliuoli  non  si  lasciaro- 
no punto  vincere  dalla  (fanno,  uè  fecero  cosa 
alcuna  disdicevolc,  ansi  hanno  sempre  con- 
tinuato a condurre  il  resto  della  lor  viti  con 
ragioncvol  moderazione  ; peroccliè  non  giù 
l’amore,  ma  la  debolezza  è quella  che  indu- 
ce le  smoderate  afflizioni  e i timori  negli 
uomini , non  ammaestrati  dalla  ragione  a 
sostenere  la v versa  fortuna,  i quali  goder 
non  possono  del  bene  desiderato  , neppure 
quando  l han  già  presente,  mentre  l'incer- 
tezza dell*  avvenire  li  ticn  sempre  in  cordo- 
glio , in  angustie  e in  paura  su  la  riflessio- 
ne di  poter  esserne  una  volta  spogliati.  Non 
convicn  però,  per  non  venire  spogliati  delle 
sostanze  , che  noi  oc  ne  stiamo  in  povertà  , 
nè  che  vogliamo  vivere  semantici , per  non 
averli  a perdere,  c senza  prole,  per  non  ave- 
re a veder  morti  i figliuoli,  ma  operar  dob- 
biamo con  ragionevolezza  in  tutte  le  cose. 

Ma  in  ciò,  per  quanto  portava  il  soggetto 
presente , mi  soii  io  forse  troppo  disteso. 
Spossati  i cittadini  di  Atene  dalla  lunga  ed 
aspra  guerra , avuta  contro  de’Megaresi  per 
f isola  di  Salamina  , fatta  avean  legge  che 
persona  alcuna  , pena  la  vita , non  iscrives- 
se e neppure  osasse  di  dire  che  d'uopo  fosse 
alla  citta  il  conq distarla.  Solonc  però  com- 
portar non  potendo  si  fatta  infamia,  e veg- 
gcndo  clic  molti  dei  giovani  g'à  cercavano 
che  s’iiicoininciasse  la  guerra  , quantunque 
non  ardissero  eglino  di  esserne  i promotori, 
per  timor  della  legge  , deliberò  infingersi 
fuori  di  senno , e fu  per  la  città  sparsa  voce 
da  suoi  domestici  eh  ei  fosse  impazzito.  A- 
vendo  egli  pertanto  composti  secreta  mente 
dei  versi  elegiaci , e appresili  a mente,  co- 
sicché potesse  recitarli , balzò  d’improvviso 
fuori  nella  piazza  con  una  berretta  in  testa, 
c montato  su  la  pietra  del  1 «auditore,  recitò, 
cantando , a gran  quantità  di  popolo  ivi 
concorsa , l'elegia  che  comincia  : 

Da  la  gioconda  Salamina  io  flesso 

Ikmditor  vegno , e di  conciane  in  vece 
Uto  il  canto , onde  tornati  le  parole. 

I na  tal  poesia  è intitolata  Salamina  , ed  è 
di  cento  versi , che  sono  tutti  pieni  di  gra- 
zia c di  leggiadria.  Coni’  ebbe  Solonc  finito 
il  canto , incominciarono  gli  amici  suoi  a 
lodarlo , e sopra  tutti  Pisistrato  esortava  e 
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induceva  i cittadini  a prestargli  lède,  sicché, 
ritrattata  quella  legge, s'accinsero  di  bel  nuo- 
vo alla  guerra , dandone  la  sopran tendenza 
a Solone  medesimo.  Ora  , per  quello  che 
comunemente  se  ne  discorre,  succedette  poi 
la  cosa  in  si  fatto  modo.  Navigò  egli  insieme 
con  Pisistrato  a Coliadc,  e trovate  quivi  tut- 
te le  donne  in  atto  che  per  antica  usanza  sa- 
crificavano a Cerere , mandò  un  suo  fid  i a 
Salamina  , il  quale  , facendo  vista  d’ essere 
un  fuggitivo  , stimolasse  i Megarcsi  a navi- 
gar seco  subitamente  a Coliadc,  se  premier  : 
roteanti  le  primarie  matrone  Ateniesi.  Per-  | 
suasi  di  ciò  i Megaresi , misero  uomini  in  i 
mare  e ve  «rinviarono.  Quando  vide  Solone  i 
da  quell’  isola  venirsi  la  nave,  fece  tosto  ri-  ì 
tirare  le  donne  , c ordinò  a'più  giovani , i j 
quali  non  aveano  ancor  barila  , clic  si  mct- 
tcsser  le  vesti , gli  ornamenti  del  capo  e i 
calzari  di  quelle,  c che,  avendo  de' (Migliali 
nascosti , scherzassero  e mcnasser  carole  vi- 
cino al  mare , finché  i nemici  fosscr  discesi 
e lasciata  avessero  in  lor  potere  la  nave.  Co-  j 
si , mentre  questi  giovani  tali  cose  esegui-  I 
vano,  i Megarcst  sedotti  c da  una  tal  vista  I 
ingannati , come  approssimati  si  furono , . 
balzarmi  fuori  c a gara  gli  assalirono,  ere-  ; 
dondoli  donne  : onde  avvenne  che  alcuno 
non  ne  scampò,  ma  tutti  perirono; e quin-  j 
di  gli  Ateniesi , navigando  a quel  risola  , se  . 
ne  fecer  tosto  padroni.  Altri  dicono  che  non  | 
fu  già  presa  in  questa  maniera  , ma  che  il 
Nume  di  Delfo  dato  avendo  a Solonc  questo 
oracolo  : 

Placa  con  sacrifizi  ì duci  eroi 

Del  paese , quei  eh’ han  presso  T Esopo 
Il  lor  sepolcro  , e guardati  ver  l'occasot 

egli  andato  essendo  di  notte  tempo  a quel- 
l'isola , immolò  vittime  agli  eroi,  Perdano 
e Cicro  ; indi , avuti  dagli  Ateniesi  cinque- 
cento volontari , e stabilitosi  decreto  che  se 
presa  avessero  l'isola,  vi  avesser  pur  eglino 
stessi  il  governo  della  repubblica,  se  n’andò 
con  molte  barchette  da  pescatori  e insieme 
con  una  nave  di  trenta  remi , ed  approdò 
vicino  a Salamina , lungo  un  certo  promon- 
torio Tolto  verso  Euhca.  I Megaresi,  eli  era- 
no in  Salamina  , avutone  qualche  sentore  , 
ma  non  sapendo  per  anche  nulla  di  certo, 
tumultuariamente  s’armarono  , e una  nave 
inviarono  a far  la  scoperta  , la  qual  nave  , 
avvicinatasi  troppo  a' nemici  , presa  fu  da 
Solone,  che  tenne  prigioni  coloro  che  vi  eran 
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dentro  , c ascender  sopra  vi  fece  i più  valo- 
rosi degli  Ateniesi , ordinando  loro  di  na- 
vigar verso  la  città  , tenendosi , il  più  che 
prissihil  fosse  , celati  : ed  cali , prendendo 
seco  nel  tempo  medesimo  gli  altri  Ateniesi, 
si  portò  a piedi  airassalto;  c mentre  si  corn- 
ila tteva  , sa  filettarono  que*  della  nave  ad 
occupar  la  città.  Sembra  che  la  verità  di 
questo  racconto  possa  testificarsi  da  quelle 
cerimonie  che  soleansi  far  poi  : impercioc- 
ché si  faceva  andar  prima  tacitamente  una 
nave  ateniese  alla  volta  di  Salainina;  c quin- 
di venendosi  ad  oppor  gente  con  urli  c con 
grandi  clamori,  un  uomo  armato,  saltando 
fuor  della  nave , correva  gridando  al  pro- 
montorio Sci  radio  contro  coloro  che  ne  ve- 
nivan  per  terra  , presso  al  qual  luogo  è il 
tempio  di  Marte , fondato  già  da  Solone , 
die  vinsi;  quivi  i Megaresi  e lasciò  poi  in  li- 
bertà tutti  quelli , che  morti  non  restarono 
in  quella  battaglia  , facendoli  suoi  confede- 
rati. Ma  persistendo  poi  tuttavia  i Megarcsi 
in-  pretender  pur  Salainina,  dopo  di  aver  gli 
uni  e gli  altri  apportati  c riportati  guerreg- 
giando gran  danni , fecero  i Lacedemoni 
giudici  ed  arbitri  della  dissensione  , e i più 
vogliono  che  l'autorità  d’Omero  abbia  mol- 
to contribuito  in  favore  di  Solone  (aa);  im- 
perciocché dicono  che  inserendo  questi  un 
verso  nel  catalogo  delle  navi , dove  si  parla 
di  Ajaoe , recitò  in  giudizio  quel  passo  di 
Omero  cosi  : 

Da  Sai  amina  conduccra  Ajact 
Dodici  navi , e le  fermò  là  dove 

De  gli  Ateniesi  slavan  le  falangi. 

Gli  stessi  Ateniesi  però  tengono  tai  cose  per 
inezie  *,  e dicono  che  Solane  dimostrò  allu- 
dici , dome  Filco  ed  Eurisace  figliuoli  di 
A jace,  essendo  stati  ammessi  alla  cittadinan- 
za di  Atene , ne  diedero  l'isola  agli  Ateniesi 
e ad  abitar  verniero  l'uno  in  Kaurone  nel- 
l’Attica » l'altro  in  Mefite  ; e che  da  Fileo 
denominata  fu  la  gcntcde'Filaidi,  della  qua- 
le era  Pisistratn.  Soggiungono  ch’egli , per 
convincere  vie  più  ancora  i Megaresi,  prese 
un  valido  argomento  (Lilla  maniera,  con  cui 
in  Salainina  si  seppelliscono  i limiti  (a3) , 
non  già  secondo  l'uso  di  Mcgara,  ma  liensi 
secondo  quello  di  Atene,  sepolti  venendo  dai 
Megaresi  voltati  verso  levante,  e voltati  ver- 
so ponente  dagli  Ateniesi.  Al  che  però  con- 
trastando Erea  di  Megara,  asserisce  che  ben 
aru-he  i Megarcsi  sotterrano  i cadaveri  voi- 

tali  a ponente,  e aggiunge  di  più  , aver 
ognuno  degli  Ateniesi  11  suo  sepolcro  parti- 
colare, quando  i Megaresi  mettono  anello 
tre  c quattro  cadaveri  in  un  sepolcro  mede- 
simo. Dicesi  poi  che  giovarono  molto  a So- 
lone anche  certi  oracoli  d'Apollo  , ne’  quali 
Sabatina  fu  dal  Nume  chiamati  Jonìa.  Oli 
Spartani , che  decisero  in  questa  lite  , furo- 
no cinque  : Oitoluida  , Amonfaruto  , Ipse- 
chida,  Anasilla  eOeomene.  Solone  pertanto 
anche  per  queste  cose  divenuto  era  già  cele- 
bre e grande:  ma  fu  poi  maggiormente  am- 
mirato e decantato  fra’  Greci , quando  a 
parlar  prese  in  favore  del  tempio  di  Del  fo  , 
dicendo  che  conveniva  andamt:  a soccorrer- 
lo , c che  non  era  da  lasciar  trascura  talmen- 
te quel  luogo  degli  oracoli  esposto  agli  ol- 
traggi de’Cirrei  (i4).  ma  che  doveasi  difen- 
derlo in  riguardo  al  Nume.  Impcrcioocliè 
da  lui  quindi  persuasi  gli  Anfittioni  (a 5)  si 
mossero  alla  guerra  , come,  oltre  pii  altri, 
testifica  pure  Aristotele  nel  registro  de’ vin- 
citori ne  giuochi  Pitii , riferendo  egli  a Sc- 
iolte Tessersi  ciò  determinato.  Non  fu  t«ià 
per  questo  Solane  eletto  capitano  di  quella 
guerra  , come  dice  Ermippo  raccontarsi  da 
Evantc  di  Samo;  perocché  l’ora  tor  lisciti  ne 
non  ne  fi-oe  parola  alcuna  , e ne’oommenta- 
rl  di  Delfo  registrato  fu  non  già  Solone,  ma 
bensì  Alcmeone,  per  capitano  degli  Ateniesi. 

Già  da  sran  tempo  venia  la  città  mal- 
menata dall'  ira  divina  per  la  scelleraguine 
coni  imnsa  contro  i seguaci  di  Ci  lune  ('a'ò)  , 
fin  d’allora  che  rifuggitisi  costoro  suppli- 
chevolmente a Minerva  , MegacLe  arconte  li 
persuasi:  di  venirsi  a presentare  in  giudizio, 
cigli  ito  però  , attaccato  un  filo  al  simulacro 
della  Dea  , il  tenevano  in  mano  in  andando- 
ma  come  vicini  furono  al  tempio  delle  l-'u' 
rie  , da  per  sé  stesso  il  filo  si  ruppe  , ondò 
Afcgade  c 1 suoi  colleglli  si  ieocrtt  s- . jtra  lo- 
ro , argomentando  che  la  Dea  accettar  non 
ne  volesse  le  suppliche  c ricusasse  protro 
gerii.  Quelli , che  colti  vennero  fuori  del 
tempio , furono  lapidati , e quelli  , C|JC  s j 
ricorra ron  fra  Tare,  furon  quivi  scannati- 
e si  perdonò  solamente  a quelli,  che  corsero 
a pregar  le  mogli  di  coloro,  che  gTiiis.-r.ui- 
vano  ; e chiamati  furon  quindi  esecrati  c 
avuti  in  oil io  da  ognuno.  Ora  quei , ohe  r,. 
starano  della  fatimi  di  Cilone  , fattisi  riunì 
vomente  forti , suscitavano  sedizioni  conti 
nuc  contro  quelli  di  Megade  ; ed  essendo 
in  quel  tempo  giunta  la  cosa  all’ eccesso 
stando  il  popolo  più  che  mai  diviso.  Solone 
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che  s’uvea  già  acquistato  credito  ed  au- 
torità , si  fece  in  mezzo  insieme  coi  princi- 
pi'! di  Atene , c con  preghiere  ed  ammoni- 
zioni persuase  coloro,  che  esecrati  eran  det- 
ti , a voler  comparire  in  giudizio  e Sogget- 
tarsi alla  sentenza , che  duta  avrcblicro  tre- 
cento personaggi  dei  più  ragguardevoli.  Ac- 
cusati da  Mirone  Elicnse  restarono  essi  con- 
vinti , e i vivi  esiliati  nc  furono , c nc  fu- 
rono di  sotterrati  i morti  e gittati  fuor  dei 
confini.  Nel  tempo  di  questi  sconvolgimenti 
insorsero  pure  i Megaresi , e tolsero  agli  A- 
teniesi  Nisca,  c li  scacciarono  un’altra  volta 
da  Salamina.  In  oltre  certi  timori  prodotti 
da  superstizione , e certi  fantasmi,  che  ap- 
parivano, in  agitazione  teneano  la  città  tut- 
ta : e gl’indovini  asserivano  che  dai  sacrifizi 
manifestamente  mostravasi  esservi  scelle- 
raggini  e contaminazioni  da  dover  espiarsi. 
Per  la  qual  cosa  mandarono  a chiamare 
Epiincnide  Festio,  che  se  nc  venne  da  Creta, 
il  quale  si  conta  per  settimo  sapiente  da  al- 
cuni che  non  mettono  Periandro  in  questo 
numero.  Questo  Epimcnide  era  tinnito  in 
estimazione  d’uomo  pio  e caro  agli  Dei , e 
scienziato  nelle  cose  divine  in  quanto  alla 
scienza  entusiastica  c mistica  ; onde  gli  uo- 
mini d’allora  il  chiamavano  figliuolo  della 
Ninfa  Balte  (27),  e nuovo  Curetc.  Venutosi 
costui , c stretta  avendo  amistà  con  Solnne, 
operò  molto  in  suo  favore  , preparandogli 
e spianandogli  il  cammino  per  l’instituzione 
di  lle  leggi.  Conciossiachè  ristrinse  e rendè 
più  leggiere  le  spese  che  facevano  gli  Ate- 
niesi per  la  religione , ed  esser  feeeli  più 
moderati  intorno  o'Iutti,  avendo  tosto  uniti 
certi  sacrifizi  aUcscquic , e levato  avendone 
quanto  di  aspro  e di  barbaro  solcasi  per  lo 
addietro  dalla  maggior  parte  praticar  delle 
donne.  Ma  quello  , che  multo  più  importa, 
si  è , eli'  egli  con  alcune  propiziazioni  ed 
espiazioni  e dedicazioni  di  statue  purificò  e 
santificò  la  città  in  modo , che  la  ridusse  ad 
assoggettarsi  alla  giustizia  , c ad  esser  più 
trattabile  e alla  concordia  inclinata.  Rac- 
contasi che  avendo  egli  veduta  Munichia(aB) 
e per  lungo  spazio  consideratala,  disse  ver- 
so de*  circostanti  : Oh  quanto  è mai  cieco 
[uomo  m riguardo  alt  avvenire  ! impercioc- 
ché se  gli  Ateniesi  prevedessero  quante  affli- 
zioni sia  questo  luogo  per  portare  alla  città , 
tei  mangerebbonn  co'  propri  denti.  E dicesi 
che  un  simil  presentimento  si  ebbe  pur  da 
Talete  ; il  quale  ordinò  di  venir  dopo  morte 
seppellito  iu  un  certo  luogo  allora  vile  c tras- 


curato del  paese  di  Mileto,  predicendo  che 
quel  si  fatto  luogo  sarchile  un  giorno  la  piaz- 
za de’Milcsii.  Epimcnide  pertanto  era  som- 
mamente ammirato  dagli  Ateniesi , i quali 
dar  gli  volpano  doni  c fare  onori  grandissi- 
mi ■,  ma  egli , nuH'altro  voluto  avendo  che 
nn  pollone  dell’  oliva  sacra,  se  ne  parli. 
Quotatosi  in  Atene  quello  sconvolgimento  , 
suscitato  da  quei  del  partito  di  Cilonc , e 
sbanditi  già  , come  si  c detto , quegli  ese- 
crati, ritornarono  di  bel  nuovo  gli  Ateniesi 
alle  antiche  lor  sedizioni  intorno  al  governo 
della  repubblica,  divisa  essendosi  la  città  in 
tante  fazioni,  quant’eran  le  differenti  situa- 
zioni di  quel  paese.  Imperciocché  gli  abita- 
tori delle  montagne  sostenevano  con  ogni 
maggior  premura  il  governo  democratico^ 
quei  che  stavano  al  piano  volpano  il  gover- 
no aristocratico  ; e quei  eh’  erano  vicini  al 
mare,  pretendendo  una  foggia  di  governo, 
che  partecipasse  di  amendue  le  maniere,  im- 
pedivano agli  altri  di  ottenere  l'intento  loro. 
Somma  era  in  quel  tempo  la  disuguaglianza 
e la  dissensione  che  passava  tra  i ricchi  cd 
i poveri  \ di  modo  die  trovavasi  la  città  in 
un  estremo  pericolo , e sembrava  che  per 
sedarne  i tumulti  altro  non  ci  fosse  rime- 
dio , che  soggettarla  all'assoluto  dominio  di 
un  solo.  Conciossiachè  tutti  gli  uomini  po- 
polari erano  già  aggravati  di  debiti  , che 
contratti  essi  avevan  coi  ricchi , e però  o 
lavorar  dovevan  la  terra  , pagando  poi  ai 
ricchi  la  sesta  parte  delle  ricoite,  onde  ap- 
pellati vernano  scstiar!  c mercenari , o as- 
sumendo i debiti  sopra  le  loro  stesse  perso- 
ne, in  balia  quindi  erano  de’ creditori,  che 
li  tenean  quivi  in  ischiavitù,  o li  vendeva- 
no a genti  straniere.  Molti  erano  costretti  a 
vendere  anche  i loro  figliuoli , non  essen- 
dovi legge  alcuna  che  ciò  vietasse,  ed  a fug- 
girsene pur  dalla  patria  per  la  crudeltà  dei 
creditori  medesimi.  Ma  la  maggior  parte  di 
codesti  debitori  cd  i più  robusti  finalmente 
si  ammutinarono  , c si  davano  vicendcvol-  [ 
mente  coraggio  a non  voler  più  essere  cosi 
trascurati . ma  a scegliere  un  capo  che  fosse 
persona  fida  , e quindi  andarsene  a lil>erar 
quelli , che  ai  loro  debiti  non  avevan  potuto 
soddisfare  dentro  il  tempo  prescritto,  e tare 
una  nuova  division  di  terreno,  c in  somma 
cangiar  totalmente  l'ordine  della  repubblica. 

In  questo  mentre  i più  assennati  degli 
Ateniesi,  reggendo  che  Solone  solo  per  vcrun 
conto  delinquente  non  era , non  avendo  C"li 
parte  alcuna  nè  nella  ingiustizia  de' ricchi , 
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nè  nelle  rivoluzioni , alle  quali  necessitati 
vennero  i poveri , il  supplicavano  di  vo- 
ler prende!.'  a governare  le  cose  pollini- 
che «1  a sedar  quelle  differenze;  sebbene 
arriva  pania  di  Lesi»  , clic  Solone,  per  sal- 
var la  città  , operò  con  inganno  tanto  cogli 
lini , quanto  cogli  altri,  promettendo  secre- 
tamente  a’  poveri  che  diviso  avreblie  il  ter- 
reno , ed  a'faeoltosi  che  avrebbe  tenuti  fer- 
mi i loro  contratti.  Ma  Solonc  medesimo 
afferma  d’ essersi  da  prima  indotto  a (ètica 
ad  assumere  un  tal  governo  per  timore  del- 
l’avarizia degli  uni , e della  petulanza  degli 
alti'».  Fu  creato  arconte  il.qvi  Filombroto  , 
e data  gli  fu  piena  autorità  di  coin]mr  di- 
acordie  e di  stabilir  leggi  ; di  buon  grado 
accettato  avendolo  i ricchi , per  essere  an- 
eli’ei  dovizioso , ed  i poveri  altresì,  per  es- 
sere uomo  dabbene.  Narrasi  che  correa  pu- 
re per  le  bocche  di  tutti  un  certo  suo  detto 
anticipatamente  divulgato,  il  quale  era,  che 
i eguaglianza  non  produce  mai  guerra,  det- 
to , che  incontrò  l'aggradimento  dc'ricchi, 
min  mcn  che  de' poveri,  aspettandosi  i primi 
di  dover  essere  eguali  in  autorità  ed  in  po- 
tere , i secondi  nel  numero  e nella  misura 
de'  beni.  Per  la  qual  cosa  essendo  e questi  c 
quelli  pieni  di  grande  speranza,  i personaggi 
primari  aderivano  tutti  a Snhuie,  andando- 
gli insinuando  di  farsi  assoluto  sovrano , c 
persuadendolo  di  voler  mettersi  più  animo- 
samente a governar  la  città , stante  il  pote- 
re ch'egli  aveva  : c molti  anche  di  que'cit- 
j ladini  , eh’ ciano  neutrali , veggendo  ch’era 
assai  faticoso  e malagevole  l’ ottenere  un 
buon  cangiamento  nella  repubblica  per  via 
di  ragioni  e di  leggi , non  ischivarono  di 
darne  il  dominio  in  mano  di  un  uomo  giu- 
stissimo e prudentissimo. 

Alcuni  asseriscono  che  Solonc  ebbe  pure 
da  Apollo  un  tale  oracolo  : 

Siedi  a la  nave  in  mezzo,  e la  governa; 

Molli  Ateniesi  ti  daran  soccorso. 

, Ma  sopra  tutti  i suoi  familiari  il  tacciavano, 
; perchè  egli  fosse  così  pusillanime , che  ri- 
fiutasse la  monarchia  per  timore  d’ essere 
poi  chiamato  tiranno  ( - q ) ; quasi  che  la  li- 
| rannidc  non  si  potesse  cangiare  di  subito  in 
! un  giusto  regno  dalla  virtù  di  chi  la  posse- 
dè .rotile  avi  rutilo  era  per  loaddictro  pres- 
so quelli  di  bulica  , elle  aerano  detto  ì in- 
nonda , id  era  pur  allora  avvenuto  presso 
que'di  Mitilene,  di' detto  avevano  Pittano 


per  loro  signore.  Alcuna  di  queste  ragioni 
non  ismosse  punto  Solonc  dal  suo  proposito; 
ma  , per  quello  che  si  racconta,  rispose  agli 
amici  suoi,  esser  la  tirannide  veramente  un 
1x1  campo  , ma  non  trovarsi  poi  varco,  on- 
de uscir  fuori-  E nelle  sue  poesie,  seri  v endo 
a Foco  , egli  dice  : 

S'io  l'aspra  violenza  usar  non  rolli. 

Ni  del  paterno  suol  farmi  tiratoio 
bruttando  la  mia  gloria,  io  già  per  questo 
Vergognar  non  mi  so  ; ch'anzi  la  fama 
Cosi  vincer  credio  degli  uomin  tulli. 

Dal  clic  manife  stamente  si  vede  che  , anello 
prima  ch'ci  si  fatasse  legislatore,  era  già  in 
gran  riputazione  tenuto.  Le  cose  poi  , che 
ditte  i rinvilii  da  molti , che  lo  deridevano 
per  aver  egli  ricusato  di  farsi  assoluto  so- 
vrano, scritte  furon  da  lui  medesimo  in 
questa  maniera  : 

Di  mente  alta  Solon , nè  di  consiglio 

Già  fornito  non  è , che  non  accolse 

Quel  ben,  che  i Numi  a lui  / lorgean : la  preda 

Ben  cinger  seppie  in  ammirabil  guisa  , 

Xon  già  trar  la  gran  rete , per  mancanza 
Di  coraggio  e di  senno.  Egli  dovea  , 

Ibirché  tener  potesse  in  sua  balia 
Un'immensa  ricchezza , e Jotva  A tene 
Impero  aver  ben  anche  un  giorno  solo  , 

Dovea  soffrir , che  tratta  in  fin  di  dosso 
Gli  venisse  la  pelle  il  di  seguente  , 

E che  sua  schiatta  fosse  appien  distrutta. 

In  questo  modo  fec’egli  parlare  di  sè  mede- 
simo la  moltitudine  ed  i malvagi.  Quantun- 
que porti  avesse  ei  ricusato  l'assolute»  domi- 
nio, non  si  portò  già  nell’amministrazion 
degli  affari  con  troppa  mansuetudini  - e con 
ii..cchczra  , nè  punto  cmidiscesc  a’  potenti 
nè  ebbe  già  mira  nello  stabilir  le  „u<.  j | 
di  voler  far  piacere  a coloro,  da  quali  stoU» 
era  eletto.  Ma  dove  pensò  che  le  cose  stessi-, 
bone  coiti’  erano , non  usti  rimedio  nè  tì-c-c 
cangiamento  veruno , temendo  , s<.  avesse 
interamente  la  città  confusa  c sconvolta  d' 
non  poter  poi  metterla  di  bel  nuov  0 in’-'s- 
sctto  , e darle  un'ottima  costituzione  - . • 


- - - — >ou..,y„e  - e in 

treprendra  solamente  quelle  cose  , u j- 
quali  sperava  di  poter  persuadere  o costi-"  .* 
geni  i suoi  cittadini,  unendo  insieme  coi  "" 
egli  dice  , la  giustizia  c la  forza.  1*.  r quest  t 
interrogato  in  progresso  di  tempo  , se  ot 
tmie  fusscr  le  leggi  da  lui  acri  Ut-  jK.r 
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Ateniesi,  Ottime , rispose,  fra  tutte  quelita  che 
essi  accetterebbero  (3o).  Ora  in  quanto  a ciò 
che  asseriscono  gli  autori  più  recenti , cioè 
che  gli  Ateniesi , coprendo  con  buone  c pia- 
cevoli denominazioni  quelle  cose  , che  cat- 
tive e dispiacevoli  son  per  sè  stesse , urba- 
namente le  ingentiliscano  , appellando  le 
meretrici  amiche , le  gabelle  contribuzioni , 
custodie  i presidi  della  città,  e abitazione  la 
carcere  *,  io  credo  che  si?  ne  abbia  a riferir 
l’origine  ad  un  artificio  da  .Solone  praticato, 
il  quale  chiamò  discarico  l’ abolizione  dei 
debiti.  Imperciocché  questo  fu  il  primo  suo 
instituto , ordinando  che  rimessi  fossero 
tutti  que’  debiti , die  allora  esistevano , e 
che  alcuno  per  l’avvenire  non  desse  ad  usu- 
ra sopra  de  corpi  ; quantunque  vogliano  al- 
cuni scrittori , fra  quali  è pure  Androzione, 
ch’egli  non  assolvesse  già  totalmente  i po- 
veri dal  pagare  i lor  debiti , ma  che  solo 
alleggeriti  gli  abbia  nelle  usure  (3i),  da  lui 
rcndute  più  moderate,  onde  i poveri  stessi, 
restandone  molto  soddisfatti  e contenti  , 
chiamarono  discarico  questo  tratto  di  uma- 
nità , avendo  egli  fatte  crescere  pur  anche 
le  misure  ed  il  prezzo  delle  moneti;  : con- 
ciossiachè  volle  che  la  mina  valesse  ci  nto 
dramme , dove  prima  non  ne  valeva  che 
settanta  tré  ^ e però,  pagandosi  egual  somma 
in  riguardo  al  prezzo , ma  minore  in  ri- 
guardo alla  miantità  , vennero  quei  , che 
pagai  ano  , ad  aver  molto  vantaggio  , senza 
discapito  alcuno  di  chi  riscuoteva.  Pure 
dalla  maggior  parte  sosticmi  che  questo  dis 
carico  fosse  veramente  una  cancellazione 
di  tutti  i debiti,  colla  qual' opinione  più  sì 
aro  ut  Inno  le  di  lui  poesie } perocché  in  esse 
egli  si  vanta  di  aver  levati  que'termin'*,cbe 
erano  per  ogni  dove  piantati  nei  campi  e 
die  dinotavano  essere  quii  terreno  impe- 
gnato , onde  , di  servo  che  era,  l'aveva  nn- 
duto  libero  , e dice  che  dei  cittadini,  sopra 
i quali  i creditori  jus  aveano  di  ritenzione, 
ricondusse  alla  patria  quelli  clic  erano  in 
paesi  stranieri,  e che,  per  esser  andati  mol- 
to qua  e là  vagando,  disimparata  aveano  la 
lingua  attica  , e rendè  pur  liberi  quelli  che 
in  Atene  soffrivano  una  schiavitù  disdicc- 
volc.  Ma  dicesi  che  da  quell'  azione  gli  av- 
venne cosa  di  dispiacere  grandissimo.  Im- 
perciocché accinto  essendosi  a voler  fare 
quest'  annullazione  de’  debiti , e cercando 
impressioni  che  ben  quadrassero , ed  un  e- 
sordio  che  fosse  decoroso  e decente,  comu- 
nicò l’ affare  cogli  amici , de’  quali  somma- 

mente  fida  vasi,  e coi  quali  di  continuo  trat- 
tava , Coitone,  Clinia  ed  Ipponico,  dicendo 
loro  ch'egli  non  era  già  per  voler  far  muta- 
zione veruna  in  quanto  al  terreno , ma  che 
in  quanto  a 'debiti  determinato  avea  di  an- 
nullarli. Per  lo  che  premer  tosto  costoro  an- 
ticipatamente ad  usura  da’  ricchi  una  gran 
quantità  di  danari  (3a),  e compcraron 
vasti  poderi  prima  della  pubblicazione  del 
decreto  } Onde  , poiché  fu  pubblicato  , go- 
derono essi  il  frutto  delle  possessioni,  senza 
rimborsar  più  quelli , che  dati  avean  loro  i 
danari  ad  usura  : il  che  fu  motivo  che  ve- 
nisse accusato  e calunniato  molto  Solone  , 
quasi  che  stato  non  fosse  anch'egli  ingiuriato 
e deluso , ma  cooperato  avesse  ad  ingiuria- 
re c deludere  altrui  : pur  ci  liberossi  ben 
subito  da  una  tale  imputazione  col  rilassar 
cinque  talenti , de' quali  per  appunto  iro- 
vavasi  creditore  , assoggetta nuosì  egli  il 
primo  alla  legge.  Alcuni  scrittori,  fra'quali 
e anche  Politelo  di  Rodi,  vogliono  die  quei 
talenti  fossero  quindici.  Quei  di  lui  amici 
poi  furono  chiamati  sempre  1 frodatori  del 
debito.  Egli  pertanto  in  questo  modo  non 
incontrò  nè  l'aggradimento  de’  riech*  , né 
quello  de’  poveri  : anzi  dispiacer  dii  de  ai 
primi , per  aver  aboliti  i contratti  ed  i cre- 
diti loro,  e più  ancora  a' secondi  per  non 
aver  fatta  la  divisione  che  speravano , per 
non  averli  rcnduti  appieno  pari  ed  eguali 
nelle  sostanze,  come  avea  già  fatto  Licurgo. 
Ma  Licurgo  era  fundeciino  fra  i discendenti 
di  Ercole  , c , signoreggiato  avendo  molti 
anni  in  Lacrdcmotua , acquistata  a ve  vasi 
autorità  grande  c amici  e possanza , le  quali 
cose  gli  somm  inistraron  maniera  di  poter 
eseguire  le  determinazioni  sue  in  vantaggio 
della  repubblica  , e più  che  la  persuasione 
usando  la  forza  , onci’ ebbe  anche  a perdere 
un  occhio  , trasse  ad  effetto , per  salute  c 
concordia  della  città,  la  massima  impresa, 
ch'era  di  fare  che  non  vi  fosse  alcuno  dei 
cittadini  nè  ricco  nè  povero  -,  dove  Solonc 
non  avrebbe  già  potuto  stubi  li  re  una  si  fat- 
ta «istituzione  , essi  ndo  egli  popolare  e di 
mezzane  fortune  : ma  nondimeno  non  lasciò 
già  di  fare  quanto  le  sue  forze  gli  permet- 
tevano, appoggiato  solamente  ai  suoi  propri 
consigli  ed  a quella  fiducia,  che  in  esso  ave- 
vano i cittadini.  Che  disgustata  pertanto 
avesse  la  maggior  parte  d«ile  persone , le 
quali  da  lui  altre  cose  aspettavamo,  lo  dis- 
s’ egli  medesimo  in  questo  modo  : 
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Que'che  un  giorno  alti  sensi  e.  gioia  in  seno 
Per  me  nudrian , pieni  or  di  sdegno  e toni 
Tutti  mi  guaimi , qual  nemico.  Ogri  altro  » 
Che  avuto  avesse  il  sol  poter  ch'ebb'io , 

Già  il  popolo  frenato  e posto  in  calma 
Aon  avrebbe , se  pria , tutto  in  soqquadro 
Messo , non  ne  succiava  il  pingue  latte. 

Ma  ben  tosto  accortisi  del  vantaggio,  che  la 
repubblica  ne  riportava , e lasciate  le  par- 
ticolari e private  loro  querele , concorsero 
tutti  a far  un  sacrilìzio  pubblico  , il  quale 
fu  chiamato  discarico , e dichiararmi  Sninne 
legislatore  e correttore  della  repubblica  , 
commessa  avendogli  egualmente  la  cura  di 
tutU?  le  faccende  , dei  magistrati , delle  as- 
semblee, de’giudizi  e decornigli,  sicché  egli 
determinava  la  tassa  per  ognuna  di  queste 
cose , il  numero  c il  tempo , e rinnovava  o 
manteneva  ( altre  istituzioni , che  allor 
sussistevano , amie  a lui  meglio  pareva. 
Primamente  ei  levò  dunque  tutte  le  leggi 
di  Dracnne  (33),  eccetto  qmi le  che  riguar- 
davano gli  omicidi , per  cagione  della  trop- 
pa severità  e della  gravezza  dei  castighi , 
che  esse  ordinavano;  ini  perciocché  la  morte 
era  pena  prescritta  quasi  a tutti  i delin- 
quenti , di  modo  che  fatti  eran  morire  per 
lin  coloro , che  colti  fossero  in  ozio;  c quel- 
li , che  furato  alassero  frutta  od  erbaggi , 
puniti  erano  col  supplicai  medesimo  , che 
datasi  a'iuicidiali  c a sacrileghi.  Per  lo  che 
fu  poi  molto  decantato  il  detto  di  Demade, 
il  quale  asserì  che  Dracone  non  iscrisse  col  - 
l'inchiostro  le  leggi  sue , ma  col  sangue.  Ed 
egli  stesso , interrogato  una  volta , per  quel 
che  si  dice  , perchè  alla  maggior  parte  dei 
delitti  stabilita  avesse  pena  di  morte,  rispo- 
se , riputar  egli  i piccioli  degni  di  una  tal 
pena , ma  non  saperne  ritrovar  poi  una  mag- 
giore i»  r li  grandi.  Secondariamente  volen- 
do Sofnne  lasciar  in  mano  de’ ricchi  tutti  i 
magistrati,  siccome  già  v'erano,  c mescolar 
nondimeno  il  governo  della  repubblica,  do- 
ve il  popolo  non  aveva  parte  alcuna,  si  die- 
de a formare  gli  estimi  di  tutti  i cittadini  ; 
e quelli, che  faccano  cinquecento  misure  tan- 
to di  entrate  Secche , quanto  di  frutta  umi- 
de, li  pose  nel  primo  ordine  c chiamolli 
pmtacosiomedimnus  (34).  Nel  secondo  or- 
dine pose  coloro  che  alimentar  poteano  ca- 
valli , o che  facevan  trecento  misure  , e li 
chiamùhippada  lcluntas(  35).E  ìeugitae  (3G) 
chiamati  furono  quelli  del  terzo  ordine  , i 
quali  uou  avevano  che  trecento  misure,  u- 


nendo  insieme  l una  c l’altra  sorte  di  entra- 
te. Gli  altri  tutti  chiamati  erano  (hetrs  (3y  ), 
ai  quali  non  diede  a sostener  magistratura 
veruna  , e in  aitivi  non  partecipavano  della 
repubblica,  fuorché  nell'unirsi  in  assemblea 
e nel  giudicare:  il  che  da  principio  sembra- 
va cosa  da  nulla , ina  si  vide  poi  essere  di 
sommo  rilievo  ; imperciocché  la  maggior 
parte  delle  differenze  a cader  venivano  in 
mano  de  giudici , mentre  anche  per  tutte 
quelle  cose , che  Solonc  sottomesse  aveva 
al  giudizio  de’  magistrati , concedette  else 
chiunque  voleva  potesse  appellarsi  al  foro  , 
la  di  cui  forza  venne  a farsi  maggiore  , per 
aver  Solonc  scritte,  per  quel  che  si  dice,  le 
sue  leggi  oscuramente  ed  in  modo  che  aver 
potevano  varie  interpretazioni  ; onde  conci- 
liar non  potendosi  col  mezzo  (li  sì  latte  leg- 
gi coloro , che  erano  in  qualche  discordia  , 
avveniva  che  sempre  bisogno  avessero  di 
ricorrere  a’giudici  c di  esporre  tutta  la  con- 
troversia avanti  a loro,  in  arbitrio  dc’quali 
erano  in  certo  modo  le  leggi. 

Per  una  tale  eguaglianza  da  lui  nella  re- 
pubblica introdotta  , egli  applaude  a sè  me- 
desimo in  questa  maniera  : 

Al  popol  diedi  quel  poter  che  bastia  , 

E fei  che  dagli  onor  scevro  non  fosse  , 

Ac  che  poi  troppo  s arrogasse.  Il  mio 
Pmsier  jnsr  volsi  anco  a /tossenti  e chiari 
Per  lo  splendor  de  le  ricchezze , e fei 
Che  non  avesser  nulla  olirà  l'onesto. 

Porsi  un  forte  pavese , otule  coprirsi 
A questi  e a quelli,  acciò  né  quei  nè  questi 
Potessero  giammai  vincer  a torto.  * 

Ma  parendogli  che  la  debolezza  della  pfofo. 
abbisognasse  anche  di  maggior  soccorso 
permise  che  ognuno  prender  potesse  in  fon’ 
dicio  le  parti  di  qualunque  persona  fosse 


_ r’“-sse  ni  i>,u_ 

«lieto  le  parti  di  qualunque  persona  foSSL. 
stata  oltraggiata  ; di  modo  che  per  la  > io 
lenza  , per  le  percosse  e per  le  offese  soffolV.. 
da  altrui , era  lecito , a chi  voleva  e note» 


’ > ■-'-'a  v poteva 

accusare  il  reo  e perseguitarlo  , avendo  in 
questo  modo  ben  rettamente  il  le-- infoi 
assuefatti  i cittadini  a sentire  i danni  v * °,ri 
dcvoliucnte  gli  uni  degli  altri , e a eoiufo 
lersenc , come  fossero  tutti  un  1 
corpo  (38).  E a questo  proposito  ranmiT 
tato  viene  un  di  lui  detto , che  ben  Ir  . 
sponde  ad  una  tal  legge.  Imperciocch'*1^*- 

terrogato  in  qual  citta  gli  uomini  otti!  ”* 
mente  si  stessero,  In  quella  , rispose 
quale  gli  oltraggiatori  inseguiti  vengano 
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castigati  ti  vogliono  non  men  da  quei  che  ol- 
traggiati sono  , che  da  quei  che  noi  sono. 
Avendo  egli  poi  instituito  il  senato  nell'Areo- 
pago (3c|) , composto  di  coloro,  che  d anno 
in  anno  stati  erano  arconti  (£o) , del  qual 
senato  fu  pur  uno  egli  stesso , per  aver  già 
avuta  una  tal  dignità , e vergendo  che  il 
popolo  leva  vasi  in  orgoglio  ed  insolentiva 
per  la  remissione  già  ottenuta  dei  debiti , 
ordinò  in  olire  un  secondo  senato,  sceglien- 
do da  ognuna  delle  tribù,  eh  era n quattro, 
cento  personaggi , ai  quali  diede  commi*' 
sione  di  dover  consultare  prima  del  popolo, 
sicché  portata  non  venisse  in  pubblica  as- 
semblea cosa  alcuna  , ebe  anticipatamente 
non  fosse  stata  disaminata  da  essi.  Volle  pe- 
rù che  il  senato  supremo,  ch’era  quello  del- 
l’Areopago , invigilassi^  sopra  tutte  le  onte  e 
fosse  il  oonservator  delle  leggi , pensando 
che  da  questi  due  senati , come  da  due  an- 
core , tenuta  ferma  la  città  dovesse  andar 
men  fluttuando,  e il  popolo  starsene  in  cal- 
ma. Dalla  maggior  parte  adunque  si  vuole 
che  da  Solone , come  si  e detto , instituito 
siasi  il  senato  dcU’Arcopago,  c sembra  che 
•r  prova  di  ciò  possa  addursi  il  veder  clic 
raconc  non  ià  in  alcun  luogo  parola  degli 
Areopaghi  e che  neppure  li  nomina,  ma  che 
tratta  sempre  delle  cose  capitali  cogli  Efcti. 
Dure  nella  tcrradecima  tavola  di  Solonc  ri- 
trovasi scritta  l’ottava  legge  con  queste  pa- 
role : Tutti  coloro , eh' erano  tenuti  io  fami , 
prima  che  Solone  fosse  arconte , sieno  avuti 
ancora  in  onore , eccetto  quelli , che  condan- 
nati dall ' Areofntgo  » o dagli  Efeli  , o dal 
Pritaneo  sotto  » re  per  lati  ocimo , o per  uc- 
cisione commessa , o per  aver  aspiralo  alla 
tirannia , erano  già  andati  in  esiglio  , quan- 
do promulgata  fu  questa  legge. 

Dalle  quali  prole  si  mostra  il  contrario, 
cioè , che  prima  che  Solone  governasse  c 
fosse  legislatore,  sussisteva  già  il  senato  ml- 
l’Areopgo,  conciossiachèquali  sarebber  mai 
stati  i condannati  nell Areopago  avanti  So- 
lonc , se  Solone  medesimo  fosse  stato  il  pri- 
mo che  data  avesse  a questo  Senato  la  facol- 
tà di  giudicare  ? Se  per  verità  non  siavi 
qualche  oscurità  in  quella  scrittura  e non 
vi  manchi  qualche  cosa  , sicché  s abbia  ad 
intendere  clic  coloro , i quali  stati  fosse r 
convinti  di  que’delitti  che  giudicati  vengo- 
no dagli  Areopagiti , dagli  Efcti  e da’Prita- 
ni , quando  promulgata  fu  questa  legge  , 
restar  dovessero  disonorati , e che  gli  altri 
ricuperassero  il  loro  onore.  E questa  era  ap- 


punto la  mira  di  Solonr.  Fra  le  altre  sue 
leggi , prticolare  e strana  certamente  si  è 
quella  , che  ordina  che  sia  tenuto  infamo 
chi  in  occasion  di  sedizione  non  si  dichiari 
nè  per  l’una  , nè  per  l’altra  prte  (4.1) , vo- 
lendo , per  quello  che  appare,  che  in  riguar- 
do agli  affari  pubblici  non  se  nc  stesse  alcu- 
no con  indolenza  ed  insensibilità  , per  aver 
posto  in  sicuro  le  cose  sue  proprie  , nè  si 
gloriasse  di  non  esser  quindi  a prte  nèdel- 
1 affi' r ione , nè  della  malattia  della  ptria  , 
ma  che , subitamente  attaccandosi  a quelli 
che  oprano  meglio  e più  giustamente,  an- 
dasse in  loro  soccorso  e corresse  uno  stesso 
pericolo , anziché  starsene  fuor  di  ogni  ri- 
schio aspttando  che  vinca  Tuna  o l’altra  fa- 
zione. Inconveniente  pi  c ridicola  sembra 
quell'altra  legge,  che  permette  a donna  ere- 
ditaria , quando  quegli  che  n’è  legittima- 
mente consorte  , imptente  sia  di  usar  con 
lei , l'unirsi  con  uno  di  quelli  clic  le  sieno 
più  prossimi.  Pure  alcuni  dicono  che  ciò 
nene  stia  a que  gli  uomini , che , a questo 
inabili  essendo,  si  ammogliano  nulla  ostan- 
te con  tali  ereditarie  per  averne  le  facoltà  , 
violentando  cosi  la  natura  pr  godere  il  l>c- 
ncficio  della  legge-,  imprcioechè,  veggendo 
eglino  che  in  si  fatto  caso  pssono  unirsi  le 
lor  consorti  con  altri , o si  asterranno  dal 
contrarre  simili  matrimoni , o ne  riporte- 
ranno  scorno  c vergogna , pgando  ben  giu- 
sta pna  della  propria  avarizia  c di  quella 
ingiuria  che  ad  esse  fanno  (£□).  Ed  e pur 
bene , soggiungono , clic  queste  donne  ac- 
coppiarsi non  possano  generalmente  con  qua- 
lunque uomo , ma  che  debbano  fra  i con- 
sanguinei soli  del  marito  sceglier  quello  che 
vogliono  -,  perchè  la  prole  attenente  sia  alla 
famiglia  c alla  schiatta  medesima.  A quieto 
pur  conferisce  che  la  sposa  , rinchiusa  in- 
siem  collo  sposo  in  una  stanza  , a tnang;ar 
abbia  con  esso  lui  una  mela  cotogna  , e che 
sia  obbligato  il  marito  della  ereditaria  di 
unirsi  con  essa  almeno  tre  volte  il  mese  ; 
conciossiachè , quantunque  non  se  ne  prò* 
creasser  quindi  figliuoli,  questo  certo  onore 
e questo  tratto  di  benivoglienza,  che  l'uomo 
usa  verso  la  casta  sua  donna,  sono  cose  che 
levano  la  maggior  parte  de'disgusti  clic  in- 
sorti fossero  di  quando  in  quando  , e non 
lasciano  che  pr  le  dissensioni  i coniugati  si 
abbiano  in  ahborrimcnto.  Negli  altri  matri- 
moni vietò  alla  sposa  il  portar  con  Fé  veru- 
na doto  , ordinando  ch’essa  non  ave»»!  che 
tre  pili  cd  altri  arredi  di  poco  valore-, 
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perocché  non  volle  già  che  i maritaggi  si  fa- 
cessero per  mercede  c per  prezzo  , ma  che 
lo  star  insieme  del  marito  c della  moglie  non 
fosse  per  altro  che  per  aver  prole,  per  reci- 
proco gradimento  e per  amorevolezza.  Per 
questo  Dionigi  , chiedendogli  la  madre  sua 
d'essere  data  in  isposa  a certo  cittadino,  ri- 
spose , aver  egli  potuto  sciorrc  bensì  le  leg- 
gi della  città  facendosene  assoluto  sovrano, 
ma  non  poter  già  violentar  quelle  della  na- 
tura col  far  de'inatrimonl  fuori  di  età.  Non 
vuoisi  pertanto  ammettere  nella  città  un 
così  fatto  disordine,  nè  da  permettere  è che 
si  facciano  tali  congiungimenti , che  sono 
fuori  di  stagione  e spiacevoli,  c clic  non  han- 
no nè  le  operazioni , nè  il  fine  che  al  matri- 
monio conviene  ; ma  ad  un  vecchio , che 
prenda  per  moglie  una  giovane  , potrebbe 
dir  benissimo  un  qualche  prudente  sovrano, 
o legislatore , ciò  che  fu  detto  a Fi  lotte  te  : 


Misero  ! sei  dunque  metà  da  t 


E se  ritrovasse  un  qualche  giovane  in  casa 
di  vecchia  ricca  , il  quale  usando  con  lei 
s'impinguasse  , come  le  cotornici,  il  potreb- 
be far  passare  a fanciulla  , cui  di  marito 
foss'uopo.  Ma  intorno  a ciò  basti  quanto  si 
è detto.  Lodasi  ancora  un'altra  legge  di  So- 
lone , la  quale  proibisce  lo  sparlar  di  perso- 
na morta;  conciossiachè  ella  è cosa  ben  con- 
facente alla  pietà  il  reputar  sacri  i defunti, 
alla  giustizia  il  trattenersi  dal  parlar  mali- 
di  quelli  che  non  sono  presenti , ed  alla  po- 
litica il  fare  che  gli  odi  non  sieno  eterni. 
Proibì  pure  il  dir  villania  ad  alcuno,  anche 
vivo,  ne’  templi,  ne*  luoghi  dove  si  tien  ra- 
gione , dove  si  trattano  gli  affari  pubblici  e 
dove  si  fanno  spettacoli , e ciò  sotto  pena  di 
dover  pagare  tre  dramme  a quella  persona 
particolare  che  fossi*  svillaneggiata  , e due 
altre  alt  erano  pubblico.  Imperciocché  il  non 
sapere  in  verun  luogo  reprimere  la  collera 
è cosa  da  uomo  indisciplinato  e senza  freno; 
c il  reprimerla  in  tutti  i luoghi  è cosa  dilli 
cile  e ben  anche  alle  volte  impossibile.  Con- 
vien  però  che  la  legge  nelle  sue  prescrizioni 
abbia  la  mira  a ciò  che  può  farsi , quando 
voglia  che  puniti  sieno  pochi,  ma  con  frut- 
to, piuttosto  che  molti,  ma  inutilmente  (43). 
Solane  s acquistò  pure  assai  credito  per  quel- 
la legge  cli’ei  fece  intorno  a’téstamenti.  Con 
ciossiachè  per  lo  addietro  non  era  già  con- 
ceduto di  far  testamento  alcuno;  ma  le  ric- 
chezze c tutte  le  facoltà  del  defunto  rima- 


ner dovevano  nel  di  lui  casato  : ecl  egli  la- 
sciò in  balìa  dichiunque  non  avesse  figliuoli 
il  disporre  delle  proprie  sostanze  e il  ciarle 
a chi  gli  fosse  piu  a grado,  preponendo  Pa- 
micizia  alla  parentela  e la  grazia  alla  neces- 
sità , c rendendo  cosi  le  ricchezze  totalmen- 
te schiave  e soggette  all’  arbitrio  de*  posses- 
sori. Non  permise  però  questi  lasciti  affatto 
liberamente  e senza  riguardo  veruno  , ma 
volle  che  fatti  fosseroda  persone  non  indotte 
a ciò  o per  infermità , o per  farmaci,  o per 
prigionia  , o per  necessita  , o per  lusinghe 
e persuasioni  di  femmine:  ben  con  tutta  ra- 
gione pensando  non  esser  punto  diverso  il 
I venir  sedotto  dal  venir  violentato  , e in  uno 
stesso  grado  mettendo  la  frode  e la  necessi- 
tà , il  patimento  e ’l  piacere  , siccome  cose 
che  possono  egualmente  trar  1*  uomo  fuori 
di  senno.  Determinò  ancora  con  le«»ge  il  mo- 
do , col  quale  dovessero  le  donne  uscir  fuo- 
ri , i lutti  loro  e le  loro  solennità^  ponendo 
freno  a quanto  era  in  ciò  di  disordinato  e 
di  troppo  libero.  Coinandò  aduna ue  che  non 
uscisse  mai  alcuna  con  aver  più  di  tre  palli, 
nè  con  portar  seco  quantità  di  cibo  e di 
bevanda  che  più  valesse  di  un  obolo  , nè 
paniere  clic  più  alt»  fosse  di  un  cubito  t e 
che  non  andasse  di  notte , se  non  se  in  coc- 
chio c con  lume  che  la  precedesse.  Levò  poi 
ne’funcrali  il  costume  (li  percuotersi  e la- 
cerarsi c far  altre  cose  , che  muovono  il 

Jiianto  e i lamenti  in  chi  non  attiene  a I de- 
unto.  Non  permise  che  si  sacrificasse  il  bui- 
ne die  seppellito  fosse  alcuno  con  più  di  tre 
vesti , nè  che  si  andasse  agli  altrui  sepolcri, 
fuorché  nell'esequie  : la  maggior  parte  delle 
quali  cose  proibite  pur  sono  dulie  nostre 
■'SS*  (44)-  balle  nostre  si  aggiugnu  in  oltre 
che  quelli , che  fanno  ciò  , puniti  sieno  da 
coloro  , che  soprantcndono  al  buon  regola- 
mento delle  donne  , come  uomini  clic  non 
han  punto  del  virile,  lasciandosi  in  preda 
nelle  circostanze  di  lutto,  a quelle  passioni* 
e quelle  trasgressioni  facendo  che  propri^ 
sono  delle  femmine.  1 

Ora  veggendo  Solone  la  città  piena  d'uo- 
mini , che  da  ogni  dove  concorrevano  nel 
l'Attica  per  cagion  della  sicurezza  e tran 
quillità  che  vi  godevano,  e considerando 
che  la  massima  parte  del  territorio  era  u n 
terreno  infecondo  e di  cattiva  natura  e ohe 
i mercatanti , che  vanno  per  mare,  non  u-  C 
tarano  mai  cos’ alcuna  a quella  gente  " AT 
non  aveva  di  che  renderne  i I con traoca in h i * 
fece  die  i cittadini  ti  volgessero  liti' urli  '°’ 
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pubblicò  una  legge  , per  la  quale  si  dichia- 
rava non  essere  il  figliuolo  obbligato  ad  ali- 
mentare il  padre,  se  questi  insegnata  non 
gli  avesse  una  qualche  arte.  A Licurgo  bensì 
tornava  assai  bene  lallontanare  i cittadini 
suoi  dulie  operazioni  laboriose  e meccaniche, 
e far  che  attendessero  continuamente  alle 
armi , apprendendo  e professando  quest  ar- 
te sola  ; imperciocché  egli  abitava  in  una 
città,  che  non  ammetteva  uomini  stranieri, 
e per  la  gran  quantità  de’suoi  aveva  )»cn  an- 
che una  gran  quantità  di  terreno  (45),  che 
sarchile  stato  piu  clic  bastante  , al  dire  di 
Euripide,  pel  mantenimento  di  altrettanto 
popolo , e ( quello  che  soprattutto  importa- 
va ) tCDCQ  sotto  di  sè  una  moltitudine  di 
Iloti  sparsa  al  din  torno  di  Incede  moni  a , i 
quali  ottimo  consiglio  era  (4L)  non  lasciar 
in  ozio,  ma  tener  umiliati  e depressi  co'dis- 
agi  continui  e colle  fatiche.  Ma  Solone  adat- 
tando piuttosto  le  leggi  alle  cose,  che  le  cose 
alle  leggi , e ri  dette  ut  lo  che  il  terreno  era 
sufiiciente  appena  a somministrare  il  sosten- 
tamento agli  agricoltori , non  che  alimentar 
potesse  utui  turila  di  sfaccendati  ed  oziosi , 
fece  che  le  arti  fossero  decorose  ed  in  cre- 
dito , e ordinò  che  il  senato  dell’  Areopago 
invigilasse,  acciocché  ognuno  avesse  onde 
procacciarsi  il  vitto  necessario  (4y)  , casti- 
gando chi  min  operava.  Quello  poi  che  v'ha 
ancora  di  più  forte  si  é , che  ( come  lasciò 
scritti)  E radule  Pontico  ) obbligati  non  era- 
no di  alimentare  i lor  padri  neppure  quei 
figliuoli , che  miti  fossero  ila  meretrice (4^)ì 
imperciocché  chi  usa  con  donna,  trascuran- 
do l'onestà  dei  matrimonio,  dà  matiifc'tu- 
mcnte  a divedere  ch’egli  fa  ciò  non  col  fine 
di  aver  prole , ma  stilo  per  suo  proprio  pia- 
cere , soddisfacendo  al  qua  le  ottenne  già  egli 
la  sua  mercede  , né  ha  veruna  autorità  so- 
pra coloro  che  indi  procreò,  e che  neUatto 
stesso  del  generarli  coperse  d obbrobrio  c 
di  vituperio.  Ma,  generalmente  parlando, 
le  leggi  di  Solonc , che  piene  sembrano  di 
maggiore  stravaganza  , son  quelle  che  ris- 
guardan  le  donne.  Goncioftsiachè  concedette 
che  esser  potesse  ucciso  f adultero  ducili 
l’avesse  colto  sul  fatto,  c a chi  rapita  avesse 
e sforzata  una  donna  libera  altra  pena  non 
prescrisse,  che  il» dover  pagare  cento  dram- 
me , e di  dover  pagarne  sol  venti  a chi  l’a- 
vesse  prostituita  , eccettuandone  perii  tutte 
quelle , che  fanno  già  di  sé  stesse  pubbli- 
callidi  te  mercato  , voglio  dire  le  meretrici, 
andando  già  queste  in  palese  a chiunque  le  | 


paghi.  Non  permise  che  vendute  fossero  né 
le  figliuole , né  le  sorelle  , se  non  quando 
colte  fossero  con  uomo,  prima  che  fossero 
maritate.  Ella  è però  cosa  irragionevole  il 
volere  che  un  delitto  medesimo  sia  alle  vol- 
te severamente  , c senza  ammettere  veruna 
scusa  , punito;  c alle  volte  non  riporti  che 
limi  pena  mansueta  e leggiera , prescritta  , 
jicr  così  «lire  , per  giuoco  ; se  non  fosse  che 
essendovi  allora  nella  città  scarsezza  .di  «la- 
nari , stimate  egli  avesse  le  pene  pecuniaric 
di  grande  importanza  , per  la  difficoltà  di 
farne  Io  sborso.  E di  fatto  nelle  tasso  ordi- 
nate pe’sacrifizi  egli  computa  una  pecora  ed 
una  dramma  pei' un  meditino,  e ordinò  che 
non  fossero  date  clic  cento  dramme  a chi 
vinto  avesse  ne'giunclii  istillici , c cinque- 
cento a chi  avesse  vinto  negli  olimpici.  Cin- 
que dramme  prescrisse  a chi  avessi'  portato 
un  lupo , ed  una  sola  a chi  portata  avesse 
lina  lupa  : il  primo  prezzo,  al  dir  di  Deme- 
trio Fiilereo , era  quello  di  un  bue,  il  secan- 
do quello  di  una  pecora.  I prez-zi,  che  nella 
tavola  dcdmascsta  egli  determina  per  le 
vittime  scelte , sono  per  certo  molto  mag- 
giori , ma  però  anch’essi  di  poco  momento 
rispetto  a quelli , che  corron  oggi.  Gli  Ate- 
niesi solcano  già  per  antica  usanza  far  guer- 
ra oolupi , essendo  il  loro  terreno  migliore 
per  i pascoli , che  per  la  c dtivazionc. 

E sonori  alcuni,  che  dicono  che  da  prin- 
cipio le  loro  tribù  non  furono  denominate 
già  da  figliuoli  di  Ione  , ma  dalle  diverse 
maniere  di  vita , secondo  le  quali  si  sono  | 
divisi  : onde  chiamarono  opliUiS  (4 q)  quelli, 
che  attendevano  alla  guerra  ; erqudis  (5o) 
quelli , che  attendevano  alle  arti  ; e «Ielle 
altre  due  tribù  chiamavano  Ulcontas  (5i) 
quelli , che  «lati  si  erano  aH’agricnltura,  ed 
cgicorìs  (52)  quelli , che  se  ne  stavan  nei 
pascoli  e cura  avean  delle  pecore.  Perché 
poi  quel  paese  é assai  scarso  di  acque  , non 
essendovi  né  fiumi  perenni  (53) , né  lago 
alcuno  , né  copiose  lontane  , mule  la  mag- 
gior parte  degli  abitanti  si  serve  di  poz-zi  ar- 
tefatti , fece  legge  che  si  potesse  ambre  ad 
attigner  acqua  da  un  qualche  pozzo  pubbli- 
co , che  più  distante  non  fosse  di  quattro 
stadi  ( la  quale  distanza  chiamasi  ippico  ) ; 
ma  , se  stato  fosse  più  distinte  , conveniva 
procacciarsi  altr’aoqua  particolare.  Pur,  se 
dopo  avere  scavato  sul  proprio  per  dieci 
braccia , non  l’avesser  trovata  , permetteva 
allora  che  ancbsscro  a prenderne  dal  pozzo 
ìuen  lontano  un  vaso  di  sei  congi  due  volte 
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il  giorno  -,  conciossiacbè  pensava  egli  che  si 
dovesse  soccorrere  all'  indigenza  , ma  non 
già  nudrire  l'infigardaggine.  Determinò  pur 
anche  con  molta  perizia  le  misti  re  delle  pian- 
tagioni , ordinando  die  ogn’alhcro  dovesse 
esser  piantato  lnntan  dal  vicino  cinque  pie- 
di , e nove , se  stato  fosse  un  fico  o un  olivo} 
poiché  q insti  più  lungi  stendono  le  loro  ra- 
dici , e la  Ior  vicinanza  non  è già  senza  pre- 
giudizio di  tutte  le  piante*,  ma  leva  ad  essa 
il  nutrimento , e manda  anche  esalazioni , 
che  per  alcune  sono  nocive.  Comandò  che 
chi  volesse  far  buche  c fosse  , le  scavasse 
tanto  distanti  dall'altrui  campo  , quanto  le 
! voleva  fonde}  celie  chi  voleva  tener  arnie, 

I le  mettesse  trecento  piedi  lontane  da  quelle 
di  chi  messe  le  avea  prima  di  lui.  Di  tutte 
j (entrate  non  permise  che  si  vendesse  agli 
stranieri  altro  che  folio,  e vietò  il  portarne 
1 fuor  di  paese  alcun' altra  , decretando  che 
chi  ciò  tat  to  avesse,  maladetto  fosse  dal  l'ar- 
conte , o pagasse  cento  dramme  all'  erario 
pubblico.  E questa  legge  si  contiene  nella 
prima  tavola.  Non  siavi  dunque  alcuno,  che 
; pensi  non  essere  punto  degni  di  fede  quelli, 

, che  dicono  che  anticamente  era  proibito  il 
trasporto  de’  fichi , c che  l’accusa tor  di  co- 
loro , che  li  trasportavano  , detto  era  sico 
fatila  (54).  Fece  un'altra  legge  intorno  al 
, danno , che  apportato  viene  dai  quadrupc- 
1 di , nella  quale  si  ordina  che  anche  un  cune, 
che  dati  abbia  de  morsi  ad  alcuno,  enndan- 
! nato  sia  alla  pi  na  di  portare  attaccato  al 
collo  un  (iczzo  di  legno  lungo  quattro  cu- 
| luti  : pensamento  galante  per  sicurezza  del- 
le persone.  Ci  fa  poi  restar  perplessi  anche 
la  legge  pur  da  lui  fatta  intorno  all’  ascri- 
vere alla  cittadinanza  i forestieri,  none  in- 
cedendo die  ammessi  vengano  fra 'cittadini, 

. se  non  se  quelli , che  ('erpeti lamento  slian- 
| diti  sieno  dalla  propria  lor  patria  , o quelli 
che  con  tutta  la  loro  famigl  a si  siali  (tortati 
| ad  aiutare  in  Atene,  per  quivi  darsi  ad  una 
, qualche  arte.  Dicono  che  ciò  egli  lucesse , 
non  già  jier  voler  tenere  lontani  e scacciarne 
tutti  gli  altri , ma  jier  \oler  adiscale  ed  in- 
vitare ad  Atene  questi  tali , colla  sicurezza 
1 di  aver  parte  essi  pure  nella  repubblica  , c 
che  in  oltre  pensasse  eh  evser  dovessero  per- 
! »°nc  fedeli  , tanto  quei , che  per  forza  par- 
tivano dalle  lor  patrie,  quanto  quei , che 
le  a libami  ma  va  rio  di  propria  loro  deli  bera- 
l rione,  per  passare  ad  Atene.  Fu  particolare 
in %t Unzione  di  Colone  anche  il  mangiare  in 
convito  pubblico,  la  qual  cosa  da  lui  chia- 


massi parasiiin  (55)  : nè  permette  più  che 
una  stessa  persona  frequentemente  inter- 
vengavi } c se  per  contrario  ricusi  c 1*  inter- 
venirvi alcuno  , a cui  tocchi  lanciarvi,  ejgli 
vuole  che  sia  punito,  pensando  che  il  primo 
caso  addivenga  per  troppa  avidità,  il  secon- 
do per  dispregio  del  pubblica.  A tutte  le  sue 
leggi  diede  valore  e autorità  per  cento  anni, 
e scritte  furono  in  tavole  di  legno  , conte- 
nute da  certi  arnesi  quadrangolari  e bislun- 
ghi , entro  ai  quali  giravano  attorno.  Ben 
anche  a’nostri  giorni  se  ne  conservavano 
poche  reliquie  nel  Pritaneo,  e chiamate  era- 
no ( al  dir  di  Aristotele  ) cirbe.  K Gratino 
il  comico  disse  in  un  certo  luogo  : Per  So- 
lone e Dracme , a quali  seccansi  ora  i legumi 
nelle  còlte.  Alcuni  vogliono  clic  cirhc  si  chia- 
massero particolarmente  quelle  elle  conte- 
nevano i riti  sacri , c le  altre  non  avessero 
! altro  nome  che  quello  di  tavole.  Il  senato 
pertanto  fece  un  giuramento  in  comune  di 
mantener  salde  le  leggi  di  Solnne;  e in  par- 
ticolareognuno de'Tesmotcti  (5G)  pi  uro  nel- 
la piazza  presso  la  pietra  del  bando  y pro- 
testandosi che  , se  mai  trasgredita  avesse 
parte  alcuna  di  quelle  determinazioni  , a- 
vrehlx*  appesa  in  voto  a Delfo  una  statua  di 
oro , grande  quanto  la  sua  propria  perso 
na  (5;).  Osservando  poi  Solone  la  disugua- 
glianza de' mesi  e il  moto  della  luna  , ohe 
non  si  accorda  interamente  nè  col  nascere 
nè  col  tramontare  del  sole , ma  spesso  lo 
raggiunge  c oltrepassa  in  un  giorno  mede- 
simo , determinò  che  un  tal  giorno  si  chia- 
masse vecchia  e nuova  luna,  riputando  che 
quella  parte  di  giorno,  eh  c avanti  la  o in- 
giunzione di  quc’due  pianeti  , appartenga 
ul  mese  clic  termina,  c la  parte  dopo  al  lino- 
se che  già  incomincia.  Probabilmente  però 
fu  egli  il  primo,  che  intese  l»ene  il  R!<Tnjjj_ 
calo  di  qui  i passo  di  Omero,  che  dice  &pur- 
Lndo  di  un  giorno  solo  : 

Finendo  un  mese,  e incominciando  l'altro^  58) 

II  dì  seguente  poi  chiamò  novilunio;  o dono 
il  di  vigesimo  non  seguiva  già  contundo  con 
aggiugoere  al  numero  i nuovi  dì  che  veni- 
vano, ma  levandone  via  di  giorno  ìn 
no  uno  di  que’dicci , che  in  quel  illese  re" 
stavano,  lecondocbè  vedeva  andar  pur  d » 
crescendo  il  lume  della  luna  tino  al  dì  trer^ 
tesiino. 

Dopoché  pubblicate  furono  le  leggi 
rocchi  di  ora  in  ora  se  n’andavano  ” 
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o per  lodarlo  , o per  biasimarlo,  o per  con- 
sigliarlo eli  voler  aggiugnere  o levare  una 
qualche  particolarità  : e moltissimi  erano 
quelli,  che  gli  faceano  interrogazioni  e ri- 
cerche, pretèndendo  che  ei  gli  ammaestras- 
se e dichiarasse  loro  come  stesse  ogni  cosa  e 
qual  ne  fosse  la  mira.  Onde  reggendo  non 
esser  conveniente  il  ricusar  di  far  ciò,  e dal- 
l’altra parte  essere  il  farlo  un  esporsi  all'in- 
vidia , e volendo  sottrarsi  del  tutto  ad  una 
tale  perplessità  , c schivare  il  dispiacere  c i 
richiami  de  cittadini  ( poiché 

Diffidi  cosa  è ne  le  grandi  imprese 

Il  desiderio  secondar  di  (ulti , 

come  diss  egli  medesimo  ),  preso  il  pretesto 
di  voler  governare  una  nave,  fece  vela,  di- 
mandata avendo  agli  Ateniesi  licenza  di  an- 
dar viaggiando  dieci  anni  } conciossiachè 
sperava  che  in  questo  tempo  si  assuefaces- 
sero eglino  alle  sue  leggi.  Se  ne  andò  per- 
tanto da  prima  in  Egitto  e dimorò , come 
egli  pur  dice , 

A le  foci  del  Nd , presso  Canopo. 

Si  trattenne  per  qualche  tempo  filosofando 
insieme  con  Psenofi  Eliopolita  con  Sonclii 
Saita  , uomini,  fra  i sacerdoti, eruditissimi, 
dai  quali  udito  avendo,  come  asserisce  Pla- 
ton*, anche  il  racconto  dell'isola  Atlantica, 
intraprese  di  esporlo  in  versi  appo  i Greci. 
Passato  poscia  a Cipri , fu  ivi  accolto  c te- 
nuto molto  caro  ila  un  certo  Fi  bici  prò,  che 
era  uno  di  quelli , che  là  regnavano  , il 
quale  aveva  una  città  non  grande , fabbri- 
cata da  Demofonte  di  Teseo,  sul  fiume  Cla- 
rio , in  terre  bensì  forti  c munite , ma  per 
altro  aspre  e infeconde  ; per  la  qual  cosa 
Solone  lo  persuase  a trasferir  la  citta  in  lina 
bella  pianura  , che  quivi  presso  stendeasi , 
edificando  vela  maggiore  c più  dilettevole  \ 
e standovi  egli  stesso  presente,  si  prese  cura  ( 
di  coadiuvare  colla  sua  assistenza  all  edili- 
cazione , c insieme  con  Filocipro  dispose 
tutto  in  ottima  forma , sì  in  quanto  alla 
maniera  del  vivere,  come  in  quanto  alla 
sicurezza , di  modo  che  molti  concorsero  ad 
abitar  ivi , e gli  altri  re  ne  divenner  gelosi.  I 
(blindi , volendo  Filocipro  render  onore  an- 
che a Solone , chiamò  Soli  dal  di  lui  nome 
la  città , che  prima  chiamata  era  Epea.  So- 
lone stesso  ricorda  una  tale  fondazione*,  pe- 
rocché nelle  sue  Elegie  dice , volgendosi  a 
Filocipro  : 


Coti  tu  /tossa  t e la  tua  schiatta , ni  questa 
Città  molti  e moli' anni  aver  l'impero 
De’ S diesi  : ma  su  presto  abete 
Ci / trigna  di  viole  incoronata 
Faccia  ch'io  da  quest'isola  famosa 
Sano  e salvo  ne  /tarla , e per  mercede 
D'aver  fondate  ques'e  mura,  il  suo 
Favor  mi  doni , e glorioso  e chiaro 
Mi  renda  e mi  ritorni  al  suol  natio. 

In  quanto  all*  abboccamento  poi  avuto  da 
Solone  con  Creso,  alcuni  si  avvisano  di  pro- 
vare per  cronologia  esser  ciò  c-iaa  falsa.  A 
me  però  sembra  che  un  racconto  si  celebre, 
approvato  da  tanti  testimoni,  e ( quel  che 
più  importa  ) ben  conveniente  ai  costumi 
ili  Solone , e ben  degno  della  magnanimità 
c sapienza  sua , non  sia  da  rigettarsi  in  gra- 
zia di  certe  croniche,  chiamate  canoni  (5g), 
per  corregger  le  quali  infiniti  uomini  fino 
al  di  d’oggi  affaticati  si  sono  , senza  aver 
potuto  accordarne  punto  le  contraddizioni.  * 
Dicono  adunque  che  , a richiesta  di  Creso, 
andatosene  Solone  a Sardi , provò  quello  a 
un  di  presso,  clic  provar  suole  un  uomo  j 
avvezzo  a starsene  in  terre  fintine  dal  ma-  | 
re , la  prima  volta  che  alla  marina  diseeu-  j 
de  ; imperciocché  costui,  ad  ogni  fiume  clic 
vede  , s immagina  che  quello  sia  il  mare*,  e 
così  Solone  , in  passando  per  la  corte  c veg-  ! 
gendo  molti  de'cortigiani  sontuosamente  ve-  ! 
stiti , che  se  n’andavano  superbi  e fastosi , ‘ 
circondati  da  una  turba  di  accompagnatori 
e di  guardie  , credeva  clic  ognuno  di  loro  j 
fosse  Creso,  sinché  finalmente  condotto  ven- 
ne a lui  stesso  , il  quale  aveva  intorno  i più  j 
cospicui  ornamenti,  c tutto  ciò  che  v’ha  di  I 
iù  vistoso,  di  più  eccellente  e di  più  invi- 
iahilc  , sì  in  quanto  alle  pietre  preziose  , 
come  in  quanto  alla  veste,  tìnta  co'più  squi- 
siti colliri , c d’oro  intrecciata  col  più  raro 
artifìcio , di  modo  che  egli  faceva  di  sé  mo- 
stra sommamente  raacstcvolc  c vaga.  Ma 
poiché  Solone  , giunto  al  di  lui  cospetto  , 
preso  non  fu  a cotal  vista  da  meraviglia  ve-  | 
runa  , e nulla  disse  di  ciò  che  si  aspettava 
Creso,  anzi  diede  manifestamente  a divede- 
re alle  persone  assennate  che  egli  aveva  in 
dispregio  quella  affettata  magnificenza  c 
quella  leggerezza , comandò  il  re  che  gli  j 
aprissero  i tesori  suoi , c che  il  conducesse- 
ro a vedere  ogni  splendidi»  e sontuoso  ap- 
parato: cosa  superflua,  avendogli  Creso  già 
latto  bastantemente  conoscere  in  sé  medesi- 
mo quali  fossero  i suoi  costumi.  Come  egli  ! 
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ebbe  veduta  ogni  cosa  , fu  di  bel  nuovo 
condotto  dinanzi  a Creso , il  qual  dmnan- 
dollo , se  avesse  giammai  veduto  uomo  piti 
felice  di  sè  ; e rispondendogli  Solonc  di  aver 
veduto  un  suo  cittadino , clic  aveva  nome 
Tello , c narrandogli  come  costui  uomo  era 
dabbene  c lasciati  aveva  illustri  figliuoli,  e 
crune,  senza  clic  gli  mancasse  mai  cosa  alcu- 
na di  necessario  , terminati  aveva  gloriosa- 
mente  i suoi  giorni , pugnando  con  sommo 
valor  per  la  patria  , parve  già  a Creso  die 
Solone  fosse  ]>crsona  molto  rustica  e stra- 
vagante , mentre  non  misurava  la  beatitu- 
dine dalla  gran  quantità  dell'oro  c dell’ar- 
gcnto  , ma  preponeva  la  vita  e la  morte  di 
nn  uomo  popolare  c privato  a un  tanto  po- 
tere c dominio.  Ciò  nulla  ostante  lo  inter- 
rogò un'ultra  volta , se  dopo  Tello  ne  cono- 
scesse alcun  altro , che  fosse  pur  più  felice-, 
e Sol  ine  nuovamente  rispose, dicendogli  che 
velluto  aveva  Qeobi  c Ditone , due  fratelli 
insigni  si  per  l’amore  che  si  portavan  l’un 
l'altro  , come  per  quello  clic  amendue  por- 
tavano alla  lor  madre;  imperciocché  men- 
tre ella  tirata  era  al  tempio  di  Giunone  da 
buoi , elle  d ora  in  ora  soffermando  si  an- 
davano , que’  suoi  figliuoli  , sottentrando 
eglino  stessi  a]  giogo  del  carro  , ve  la  con- 
dussero tutta  allegra  fra  le  acclamazioni  dei 
cittadini,  che  la  reputavan  beata,  e quind-, 
dopo  il  sacrifizio  c la  cena  andatisene  a letto, 
non  più  si  levarono  il  di  seguente,  ma  tro- 
vati iurono  estinti,  avendo  ottenuto  di  mo- 
rire in  tanta  gloria  , senza  affinilo  c senza 
dolore  veruno.  « E noi  dunque  ( disse  al- 
» lora  Creso  sdegnato  ) tu  non  metti  punto 
e fra  il  numero  di  coloro,  che  sono  felici  ? * 
Onde  Stilline  non  volendo  tic  adularlo  , nè 
irritarlo  di  p ù:  « Dio,  gli  rispose  , o re  dei 
» Lidii , diede  a noi  Greci  ogni  rosa  con 
■ mediocrità  ; e per  una  tal  mediocrità  for- 

• niti  noi  ci  troviamo  di  una  certa  virtù, 
» ben  , come  si  vede,  salda  e costante,  ma 
» popolare,  non  già  reale,  nè  splendida  , 
» fa  quale  osservar  facendoci  chela  vita  11- 
» malia  esposta  è sempre  ad  ogni  sorta  di 
» vicende , insuperbir  non  ci  lascia  dei  no- 
li stri  beni  medesimi , quando  noi  li  godia- 
» tuo,  nè  ammirar  ci  fa  punto  l’altrui  feli- 
v cita , che  può  in  qualche  tempo  cangiar- 
li si  ; imperciocché  1*  avvenire  è ad  ognuno 
" vario  cd  incerto , rè  può  esser  jirevedu- 

* to:  onde  noi  stimiamo  beato  cni  avuto 
» abbia  la  fortuna  di  vivere  sino  alla  fine  in 
» una  continuata  prosperità  : ma  la  beati- 


li tudinedi  chi  ancora  vive,  e sta  fra  i pe- 
li ricoli , che  vivendo  s'incontrano  , c?  cosa 
» instabile , c che  non  è punto  sicura,  c 'ine 
e la  pubblicazione  della  vittoria  e la  corona 
» per  chi  tuttavia  sta  cimlvatteiido.  ••  So- 
lonc , rosi  detto  , se  nc  partì  con  aver  Densi 
rattristato  Creso  , non  già  corretto.  T rova- 
vasi  a quel  tempo  in  Saldi  lìsnno  il  favoleg- 
giatore (chiamatovi  da  Creso  medesimo,  clic 
nrrevolmentc  il  trattava  ),  il  quale  con  dis- 
piacere sentendo  non  aver  Solonc  ottenuta 
veruna  amorevole  accoglienza  dal  re  , per 
ammonirlo  gli  disse:  0 Solonc , e’  fa  d'uopo 

0 non  parlar  mai  cosoirant , o dir  solamen- 
te quelle  cose  , che  sieno  loro  gratissime.  R 
Solonc , Ansi , rispose , o non  parlar  mai 
con  essi , o loro  dir  quelle  cose , che  ottime 
sieno.  In  questo  modo  adunque  Creso  spre- 
giò allora  Solonc.  Ma  quando  egli  poi  restò 
vinto  in  battaglia  da  Ciro,  c , perduta  la 
città  sua  , fu  preso  vivo , «1  era  f*ià  jier  es- 
sere abbruciato  ( mentre , allestita  la  pira, 
fatto  vi  fu  ascendere  sopra  alla  vista  di  tutti 

1 Persiani  c in  presenza  di  Ciro  medesimo  ) , 
con  quanto  aveva  ili  forza  ad  alta  voce  scia- 
mò per  ben  tre  volte:  o Solonc!  Meraviglia- 
tosi  però  Ciro  mandogli chiedendo  rjuaì  uo- 
mo , o qual  Dio  si  fosse  il  Solonc,  cli’ei  nelle 
estreme  sciagure  invocava.  E Creso  , senza 
occultar  cosa  alcuna  : « Costui  , disse  era 
» uno  de'sapienti  della  Grecia,  il  quale  iee’io 
» già  lenire  a me  , non  per  voler  io  ascol- 
■■  tare  od  imparar  nulla  di  ciò  clic  mi  al>l»i- 
I.  sognava  , ma  perchè  spettatore  e testimo- 
nio foss’ egli  di  quella  felicità  , il  perder 
e la  quale  esser  mi  doveva  un  male  assai 

» più  grande,  di  quello  che  stato  sia  il 
che  mi  apportò!  acquistarla.  Conciossiacliò 
» una  tal  felicità  , mentre  io  la  possedeva 
» era  un  bene  di  nome  e di  opinione  - nil»  : 
» suoi  cambiamenti  mi  riduco»  ora  a dover 
» sostenere  in  realtà  «1  in  fatto afflixion i 
» vissimc  ed  irrimediabili  calamità.  F T • " 
» quell'uomo  saggio,  conghieUurando  dall?- 
" cose  di  allora  quelle,  elle  mi  sono  premo 
» temente  avvenute , mi  avverti  ili  aver  l ì 
» mira  al  fin  della  vita  , c di  non  Voler  t 
» tienili  sicuro  e insuperbire  sopra  cose  ,.l° 

- non  avevano  fermezza.  , Poiché  ciò  ri  oÒ 
tato  fu  a Ciro , egli  che  più  saggio  era  <1  ; 
Creso , c vedeva  c infermato  nell’  csem  vT 
clic  aveva  già  sotto  gli  occhi , il  parlar  ?lì 
ixilonc , non  solamente  lilterò  Creso  1 

continuò  sempre  ad  onorarlo  infim  i,;.  ’•  TOn 
c così  Solonc  ebbe  la  gloria  di  aver  con*""’'  ’ 
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sol  ragionamento  salvato  l’uno,  «l  ammae- 
strato l'altro  di  questi  due  re  (60). 

Intanto  , mentre  Solone  viaggiava,  gran- 
di Sedizioni  si  levarono  fra  i suoi  cittadi- 
ni (Gs).  Capo  di  quei  della  pianura  era  Li- 
curgo; di  quei  die  stavano  alla  marina, 
Megacle  di  Alcmconc  , e Disisi  rato  di  quei 
che  abitavano  su'inonti , fra  quali  oravi  la 
turba  de'merccnart , clic  nimicissimi  erano 
deVicchi.  Onde  continuava  bensì  aurora  la 
città  od  osservare  le  leggi,  ma  stavan  però 
tutti  aspettando  che  si  cangiasser  le  cose , 
desiderosi  di  avere  altra  costituzione  di  re- 
pubblica , non  già  con  isperanza  di  stabi- 
lire l’egualità  , ina  di  avvantaggiarsi  nel 
cangiamento  di  stato  e di  sottometter  del 
tutto  le  fazioni  avversarie.  In  tempo  di  tali 
turlmlenze  ritornatosi  Solone  ad  Atene  fu 
accolto , per  vero  dire  , con  onore  e con  ri- 
verenza da  tutti , ma  infievolito  dalla  vec- 
chiezra  non  avea  egli  più  nè vigore,  nè pron- 
tezza di  spirito  per  parlare  c per  operare  in 
pubblico  * ahlmccandosi  però  privatamente 
co’ capi  delle  fazioni  tentava  di  sciogliere  le 
contese  e di  accomodar  le  faccende,  nel  che 
Pisistrato  principalmente  mostrava  di  md- 
to  aderirgli.  Iniperci<!cehè  aveva  costui  nel 
ragionare  un  non  so  qual  garbo  ed  amabil 
maniera , cd  era  sovvenitore  de’poveri  (62) 
e mansueto  e moderato  nelle  sue  niniicizic, 
e imitando  con  arte  anello  quelle  d iti , che 
date  non  gli  aveva  la  natura,  sapeva  tar  cre- 
dere che  in  lui  si  trovassero  con  maggior 
perfèz ione, che  in  quelli  che  realmente  le  ave- 
vano* sicché  pareva  che  fosse  un  uomo  tutto 
vtrecondo  e lien  composto  , e sommamente 
affezionato  all' equità  , e che  tollerar  non 
potesse  chi  smuover  tentasse  lo  stato  pre- 
sente delle  cose  c agognasse  di  far  novità. 
Con  questi  modi  ingannava  egli  il  popolo. 
Ma  Si  I ine  comprese  ben  tosto  l'indole  sua  , 
c il  primo  fu  die  nc  scoprisse  le  trame:  non 
però  si  mise  ad  odiarlo;  ma  si  studiava  di 
rendi  rio  docile  e mite  , e di  correggerlo, 
dicendo  a lui  stesso  cd  agli  altri,  clic,  se  fos- 
se* possibile  levar  dal  di  lui  animo  l’ainhi- 
zion  di  primeggiare  e risanarlo  dalla  brama 
di  f«.rsi  assoluto  sovrano,  altr’  uomo  non 
sarebbevi  più  da  natura  disposto  alla  virtù, 
nè  altro  cittadino  miglior  di  lui.  Ora  avendo 
già  Tespi  incominciato  a cangiar  la  tragc- 
d a (G3) , c tratti  venendo  gli  uomini  tutti 
dalla  novità  introdotta  in  cosi  fatte  roppre- 
«entazioni , le  quali  non  espnneansi  per  an- 
che a gara  e in  contrasto  , Solone , eh'  era 


per  inclinazion  naturale  desideroso  di  udire 
c di  apprendere  , e di  più,  eso  ndo  già  vec- 
chio , dato  sera  più  clic  mai  alla  quiete,  ai 
giuochi  , al  bere  e alla  musica  , fu  anchY'- 
gli  spettatore  d»  Tespi , il  quale  rappreseli* 
fava  la  tragedia  da  se  medesimo  , come  co- 
stumava!! gli  antichi , c dopo  la  rappresen- 
tazione , chiamatolo , il  domandò,  come  in 
presenza  di  tanti  non  si  vergognasse  di  dire 
si  fatte  menzogne;  e risposto  avendogli  Te- 
spi  che  non  v’  era  alcun  male  in  dire  c in 
fare  tali  rose  per  giuoco, battendo  egli  forte 
col  bastone  la  terra,  Ben  tosto , soggiunse, 
lodando  e approvando  noi  questo  giuoco  , lo 
troveremo  pur  ne  contratti  ((>4).  Quando  Pi- 
sistrato |h>ì  , ferito  essendosi  di  sua  propria 
mano , giunse  nella  piazza,  portatovi  sopra 
di  un  cocchio , c commoveva  e incitava  la 
plebe  con  dire , clic  in  grazia  della  repub- 
blica era  stato  insidiato  e così  mal  concio 
da  Vuoi  nemici,  onde  molti  il  compssiona- 
vann  , c per  dispiacere  e per  disdegno  ilio 
vevano  grande  schiamazzo  , fattosi  avanti 
Solone  , e messoglisi  allato,  gli  disse  : Tu 
non  imiti  già  bene , o figliuolo  cC 1 funerale  . 
/'Omerico  Ulisse  (65)  ; imperciocché  tu  fai 
ciò  per  sedurre  i tuoi  cittadini , quando  que- 
1 gli , straziando  pur  sé  medesimo , il  fece  jter 
ingannare  « nemici  suoi . Kra  quindi  la  plelic 
tutta  pronta  a prender  l'armi  in  favor  di  Pi- 
sistrato , c si  uri  il  popolo  in  assemblea  , 
dove  , proponendo  A ristane  di  dover  asse- 
gnarsi a Pisistrato  cinquanta  mazzieri , clic 
gli  guardasscr  la  vita  , Solone , levatosi  in 
p‘è  , gli  si  oppose  , c disse  molte  cose  simili 
a queste , elici  lasciò  scritte  nelle  sue  poesie: 

Però  che  al  labbro  voi  badate , e al  dolce 
Favellare  di  un  uom  che  vi  lusinga , 

Air  volgete  lo  sguardo  alC opre  sue, 

Ognun  di  voi  do  ]>er  sé  stesso  imprime 
Orni  e di  volpe  ; ma  poi , quando  insieme 
Raccolti  siete  , aliar  ci  manca  il  senno. 

Vcggcndo  poi  che  tutti  i poveri  tumultua- 
vano , e a favorir  prendo  ano  Pisistrato , e 
che  i ricchi  sbigottiti  se  nc  fuggivano,  egli 
allora  si  ritirò  con  dire  , essere  ben  più  av- 
veduta di  quelli,  e più  forte  esser  di  questi: 
più  avveduta  di  quelli , che  non  s’aceorgr- 
vano  di  co  che  facciasi  (66)  ; più  forte  di 
questi , clic  Km  se  ne  accorgevano,  ma  non 
avean  coitiggiodi  opjiorsi  alla  tirannia.  A ven- 
do il  popolo  autorizzata  quella  proposta  , 
Solonc  si  ristette  dal  contendere  con  Pisi- 
strato intorno  alla  quantità  de'mazzieri,  ma 
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lasciò  , senza  prendersene  più  alcun  pcnsie-  c con  modestia  a difendersi  ; ma  l’nccusa- 
ro , che  egli  nc  mantenesse  c seco  ne  condu-  tore  non  proseguì  le  sue  istanze.  Egli  fece 
cesse  quanti  voleva,  sin  che  finalmente  s’im-  pure  dell  altre  leggi , una  delle  quali  si  è 
padroni  costui  della  rocca,  riè  addivenuto,  quella , che  ordina  che  coloro , clic  in  }>at 
e trovandosi  la  città  in  grande  scompiglio,  taglia  restati  fossero  mozzi  e storpiati  , ali- 
Megacle  subitamente  se  ne  fuggi  insieme  mentati  sieno  a s[iese  pubbliche,  li  rad  i Je 
cogli  altri  Alcmconidi.  | dice  che  Solone  aveva  già  da  prima  ciò  cic- 

ala Solfale  , quantunque  già  fosse  decre-  cretato  per  Tersi ppo  rimasto  cosi  malcon- 
pito  e privo  d ogni  soccorso,  andosscne  ciò,  e che  Pisistrato  poi  In  imitò.  Vuole 
nulla  ostante  alla  piazza  e parlò  a’cittad  ni,  Teofrasto  che  anche  la  legge  contro  pii  ozios  i 
or  biasimando  rinavvediit.  zza  e dappocag-  non  sia  già  stata  fatta  da  Solone  , ma  da 
gine  loro  , ed  or  incitandoli  e confortandoli  Pisistrato , colla  quale  fece  che  i campi  fos- 
a conservare  la  lnr  libertà.  Allora  fu  ch'egli  sero  più  coltilati , e la  città  più  tranquilla 
disse  quel  celebre  motto  , che  per  lo  addie-  e più  quieta.  Essendosi  poi  accinto  isolimi; 
tro  era  bensì  loro  assai  più  facile  il  rvpri-  alla  granile  impresa  di  scrivere  il  racconto 
mere  la  tirannia  nell’ atto  che  si  stabiliva  , o sia  la  favola  Atlantica  , clic  aveva  sentita 
ma  clic  di  presente  , essendo  già  stabilita  c dagli  eruditi  della  città  di  Sili , e cl l’ora  co- 
cresciuta  , il  troncarla  «1  abbatterla  imprc-  sa  che  apparteneva  agli  Ateniesi  , sene  ri- 
fa sarebbe  vie  più  grande  c più  luminosa,  rnase , per  essere  indebolito  e spossato,  non 
Ma  non  csscndoi i persona  alcuna,  che  si  già , come  pretende  Platone , aoll’ultre  sue 
dichiarasse  per  lui  a motivo  della  tema,  elio  occupazioni , ina  piuttosto  dalla  vecchiaia 
tutti  arcano , partitosi  di  là  entrò  in  casa  j espaventatnilallagnndczza  di  quel  volume! 
sua  e prese  Tarmi , c,  postele  nella  strada,  P<  r altro , ch’egli  se  ne  stasse  allora  in  un 
dinanzi  alla  porta  , lu  , disse,  ho  difeto,  pienissimo  ozio  , litulicano  queste  sue  pa- 
finchè  mi  fu  possibile  , la  pairia  e le  leggi  ; \ iole  : ” 

ed  indi  si  mise  in  quiete  ; nè  diivle  ascolto  i 

agli  amici  che  lo  esortavano  di  volersi  fug-  Sempr'io , apparando  molte  cose,  invecchio 
gire  ; ma  anzi  se  ne  stava  scrivendo  versi  c ’ 

rimproverava  gli  Ateniesi  : e qucstaltre : 

Se  jitr  rosica  nequizia  oppressi  or  siete  Or  de  le  Muse , or  sondi  Bacco  o Venere 
Da  tristi  guai,  non  vi  rnm  ien  per  questo  Care  a me  Copre , che  rallegran  gli  uomini 
Acer  putito  di  sdegno  incontro  ai  Sumi,  “ 

Che  voi  medesmi  vie  più  forti  i vostri  Ma  Platone  poi , tolto  quel  medesimo  *rv- 
Armici  feste  , in  dar  loro  i custodi  : getto  dell’  isola  Atlantica , come  terreno  a P 

Otiti or  vi  state  in  servitude  amara.  bandonato  di  un  bel  paese,  che  a lui  in  c,  y 

ni  , . , to  modo  atteneva  per  la  parentela  che  avevo 

l’er  le  quali  cose  ammonito  da  molti  , che  con  Solonc  (68) , si  pose  con  ogni  studio 
gli  dicano  che  il  tiranno  l’ avrebbe  fatto  lavorarvi  e ad  adornarlo , Tacendovi  sul  l 1 
morire , c interrogato  in  che  mai  si  confi-  principio  antiporti,  recinti  , ed  atri  - 
dassc  , parlando  tanto  liberamente , e , per  gnifici , quali  verun  altro  racconto 
dir  cosi . senza  senno,  nella  vecchiezza  (67),  vola  , o poesia  non  ebbe  giammai  . ’8e  *" 

rispose.  Pisistrato  però,  impadronitosi  del-  che,  tardi  cominciata  avendo  l'impresa  r 
le  faccende , seppe  si  ben  coltivar  Solonc  , ni  la  i ita  prima  dell'opera-,  la  qua  le-  (In  ’ V 
onorandolo  e mostrauduglUi  affezionato , e più  di  piacere  apporta  per  quello  cl  °.n  - 
d’ora  in  ora  facendolo  chiamare  a sè  , che  ha  in  essa  di  scritto,  provar  ci  f / 8* 

ei  divenne  filialmente  suo  consigliere  e lo-  più  di  rincrescimento  per  quello  che  a,lt“ 
dava  molto  di  qui  Ile  cose  che  facendo  an-  ca  ; imperciocché,  siccome  la  città  d'  At1" 
dava  Pisistrato,  il  quale  conservò  la  mag-  ne  (60)  ha  solo  il  tempio  di  Giove  Op  ^ 
gior  parto  delle  leggi  stabilite  già  eia  Solone,  co  , che  non  è finito , così  pure  |a  s ““P*  ' 
osservandole  prima  di  tutti  egli  stesso,  id  di  Platone,  fra  gli  altri  suoi  molti  e 
obbligando  lien  anche  gli  amici  suoi  allo-  vori , lasciò  quest’ opi-ra  sola  m,  ....  1 

verlc  osservare  , ili  maniera  clic  accusato  Ora,  secondo  Eradide  Pontino,  resto  S j la‘ 

essendo  di  omicidio  neH'Anopago , mentre  ancora  in  vita  per  ben  lungo  tempo  V* 0,10 
ci  già  regnava , se  n andù  con  rassegnazione  che  Pisistrato  cominciò  a regnaci;  • 
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secondo  Fania  di  Efeso,  non  sopravvisse  nep- 
pur  due  anni , comincilo  avendo  Pisistrn- 
to  a regnare , mentre  (>>inia  era  arconte,  e 
dicendo  Fania  che  Solane  morì,  mentre  ar- 
conti era  Entrato , che  fu  il  successore  di 
Gomia.  Clic  poi  le  di  lui  ceneri , abbruciato 


HO 

che  ne  fu  il  cadavere,  sieno  state  sparse  ii>- 
t/)mo  all'isola  di  Salamina , ella  è cosa  trop- 
po stravagante , e perù  affatto  incredibile  e 
favolosa  , quantunque  ciò  sia  stato  scritto 
anche  dal  filosofo  Aristotele  e da  altri  per- 
sonaggi di  credito. 


ANNOTAZIONI 


(i)  Questo  grand’uomo  visse  in  un  tempo 
che , scemata  credenza  alle  tradizioni  del 
volgo , la  scrittura  già  fatti  più  popolare 
poneva  alla  storia  più  solide  fondamenti. 
S’aggiunga  clic*  egli  stesso  era  guida  a*  suoi 
storici  colle  sue  leggi  e co’ suoi  versi.  Sap- 
piamo infatti  che  le  sue  leggi,  incise  o scrit- 
te in  tavole  di  legno , si  conservavano  nel 
Ih-itaneo.  E i frammenti  di  una  sua  chgia 
ci  attestano  eh  ci  prendeva  a soggetto  dc’suoi 
Tersi  le  sue  proprie  azioni  c vicende. 

(a)  Autore  insignemente  fecondo,  che, 
fra  tre  mila  e cinquecento  libri , uno  pur 
ne  scrisse  intorno  alt*  tavole  di  Solone,  con 
tro  un  certo  Asclep'adc. 

(3)  Alcuni  testi  hanno  Anfilodc. 

(4)  Quelli  che  Plutarco  consultò  partico- 
larmente soni  Erariale  Ponti  co,  sciar  di 
Spcusippo  e d' A ristatele,  scrittord’un  libro 
sulle  repubbliche  di  cui  ahhinin  tuttavia 
dei  frammenti,  e,  secondo  Laerzio  , di  mol- 
te V ite  di  l omini  Illustri  : Teofrasto  ed 
Ermippo , che  scrissero  due  commentari 
sull  • leggi  e i legislatori  : Fania  di  Lcsho  , 
da  lui  anche  chiamato  Fania  TEresio,  cioè 
d'Ercsso  città  dell’  isola  di  Lesilo , scolare 
d’Aristotele , a in  io  di  Teofrasto,  clic  gfin- 
dirizzò  vane  lettere,  c scrittore  di  non  so 
qual  libro  che  Plutarco  accenna  ma  non 
nomina  : Androzione  di  cui  è ignota  lYtà  , 
ma  che  Pausania  e Arpocrazione  ci  attutano 
avere  scritto  d<  III*  cose  dell'Attica  in  dodici 
libri  almeno  : Demetrio  Falerno , scrittor 
notissimo  di  più  libri,  c,  fra  gli  altri,  d'uno 
sopra  Socrate  , dove  potevan  pure  aver  luo- 
go notizie  intorno  a Solone:  Polizelo  Rodio, 
scrittore  poco  mcn  clic  oscure,  ma  del  qua- 


le sappiamo  che  scrisse  intorno  alle  cose  di 
lindi  : Aristotele  ove  scrisse  delle  cose  di 
Pizia  : gli  scrittori  probabil inente  delle  cose 
Mega  riche  ; c,  fra  gli  altri  ch  ei  non  nomi- 
na , anche  Erodoto. 

(5)  Oltre  gli  antichi  da  Plutarco  consul- 
tati , l’ asseriscono  pure  Diogene  Laerzio  , 
Snida  , Proclo,  Luciano,  Ebano. 

(G)  Quindi  Diogene  Laerzio  dice  clic  So- 
lone riferiva  la  sua  origine  a Nettuno  e Ne- 
ll» che  fu  padre  di  Nestore , da  cui  disce- 
sero Codro  c Melanto  re  di  Atene.  La  stessa 
origine  vantavano  anche  i Pisistnrtkli. 

(7)  Ebbe  Solerne  un  fratello,  e fu  questi 
Dropide , insignito  della  dignità  d arconte, 
da  cui  discese  Crit’a  uno  dei  trenta  tiranni, 
e Platone  il  filosofo  per  parte  di  madre. 

(8)  Sono  queste  parole  di  Sofocle  nelle 
Franchinic  ( v.  44 2 ) , e se  ne  valse  Plutarco 
anche  nel  l’opuscolo  Ch'egli  è lecito  lodar  sé 
medesimo. 

(9)  Facevasi  in  Atene  tre  volte  ogni  anno 
una  corsa  detta  delle  fiaccole.  Alcuni  gio- 
vani correvano  portando  una  fiacc  ila  accu- 
sa , e chi  la  portava  alla  meta  , senza  che 
si  estinguesse , vinceva.  Questa  fiaccola  poi 
in  due  di  queste  corse  acccitdevasi  all'altare 
di  Prometeo , presso  alla  statua  dell’Amore 
da  Pisistrato  consacrata. 

(10)  I versi  riportati  da  Plutarco  sem- 
brano in  qualche  parte  scorretti , essendo 
scritti  così  : 

....  ór»  voVjf  ijj/jpóv  i<j n 
Rai  yfjaùt,  k si  yrjs  «tyoytffov 

ytjùopo i ri,  XJti  V fXÓ>X  rxOf*  «ripiTT», 
r»irfi  Ti,  xjU  kju  irosi*  àCpx  ifxbs'v 
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rijuSr'J  r ifii  ywxnLÙj  /«rjpwi  rjtfr’ 

ir'Cr,  c r*y  fi’dfywj  Yfyviau  *f;*o5j. 

Scritti  li  troviamo  in  assai  miglior  modo 
nell'  edizione  del  Crispino  , fra  le  sentenze 
di  Tcognidc , al  quale  vengono  attiibuiti 
Eccoli  : 

A’XÀi  yi  «Àvrxi  yvvpw^  rjvrr.v  xxtxbiiòxt 
'il*  ♦rYo’iroS  «'XìiTtr.y  fri-Jtv  i-/5!  Svy^^v. 

* *j[ rj/iv  Tt  «riwvr</>wv,  d rfc  *omw  ifrxpó*  a',n» 
Rad  xx<  y?,r  «**£?«♦ 

*#Ifrtcot  « **/  v ri  5iovr* 

r*^f(3f  r*,*ju  «rli’^XA1  «rtwrv  dtyi  cji^s'v. 
Hxt'jó*  r'i,òì  54  vuut&>  i©r<r(:ju 

<tyr„  T/v  SV»5  rrywrjtt 
Xjejr  jifpéwit  ày/)r<K3i  x-  *• 

(n)  Distinguevano  il  piccolo  e minuto 
mercanteggiare  dal  grande  -,  c dispregiava- 
no il  primo  come  non  ma i scompagnato 
dalla  menzogna. 

(i  a)  Proti  il  chiamano  Aristotele  (appo  A- 
tcnco,  /)ipn. x/r/,p.5j6)c Giustino  1/1,2. 

(13)  Nel  profeta  Osea  si  legge  : Ephraim 
oleum  in  E'jypluin  ferebat. 

(14)  Il  testo  dice  mollo  sem/ilice  t antico. 
Forse  perchè  quelle  cognizioni,  che  dipen- 
dono  dall'esp  -rienza,  sono  da  principio  seni- 
prò  im  per  tette. 

( 1 5)  Non  si  può  dire  veramente  che  tutte 
le  dottrine  manifestate  qui  da  Solone  sieno 
false. 

(16)  Forse  con  più  chiarezza:  spingend'tsi 
al  di  là  desoliti  oggetti.  Del  resto  non  è me- 
raviglia che  ne’ governi  liberi  molti  atten- 
dessero allo  studio  delle  cose  politiche. 

(17)  Vedi  il  Convito  de’ sette  Sapienti. 
Per  la  udrò  era  re  di  Corinto. 

(18)  Fu  Scita  di  nazione  , e della  stirpe 
reale.  Venne  ad  Atene  cinquecento  novan- 
tanni avanti  FÉ.  V.,  c meritò  d’essere  an- 
noverato fra  i sette  sii  pienti. 

(19)  Grande  e antico  problema,  combi- 
nare il  vantaggio  pubblico  col  vantaggio  dei 
particolari , sicché  questi  non  abbiano  inte- 
resse a trasgredir  quelle  leggi  che  giovano 
al  pubblico.  Solone  sprò  averlo  sciolto,  ma 
Pisistrato  mostrò  ben  presto  eli*  ei  s’era  in- 
gannati. 

(20)  La  moltitudine. 

(21)  E anche,  rispetto  al  matrimonio, 
una  massima  contraria  alla  buona  politica 
cd  ai  buoni  costumi. 

(22)  I Greci  decisero  spesso  le  quistioni 


dei  confini  coll'autorità  di  aurato  poeta.  Non 
pare  credibile  però  che  Solone  ricorresse  a 
questa  impudente  alterazione. 

(□3)  Prima  delle  emigrazioni  c delle  con- 
: quiste,  i riti  sepolcrali  potevan  essere  con- 
siderati fra  le  cose  che  più  distinguevano 
l'un  pipnlo  dall’altro. 

(24)  Gli  ahi  Li  lìti  di  Cirra  sul  golfo  di  Co- 
rinto corsero  il  territorio  di  Delfo,  e no 
assodarono  la  città  per  depreda  rne  il  tempio. 

(a5)  Ognu'i  sa  che  gli  Anfìzioni  erano 
giudici  presidenti  alle  adunanze  generali* 
di  tutti  i deputati  della  Grecia. 

(2G)  Questo  fatto  si  trova  in iralnl mente 
racc mtato  da  Tucidide,  lib.  i , 12G.  I I*a- 
cedcmoni  poi  domandarono  anche  più  tardi 
clic  fosse  espiato  questo  sacrilegio  , per  la 
sp  ronza  di  far  che  Pericle  fosse  esiliato  , o 
cadesse  in  odio  de*  suoi  cittadini  e rnie  tli- 
sceiulent:  da  Ci  Ione. 

(27)  Non  si  ha  contezza  di  questa  Ninfa. 
Snida  legge  Blaslat.  Diogeni?  Laerzio  ilice 
in  generale  clic  Epaminonda  fu  amato  dalle 
Ninfe.  Cul'rle  poi  ( nome  di  quo’  su"i»i  «1 
acc  « ti  salviti  ? ti  che  avevano  custodita?  Gio- 
ve ) fu  chiamato  per  onore. 

(38)  Porto  con  fortezza  vicino  al  Pireo. 
Avvenne  ducente  satani'  anni  dopo  questa 
spedizione  , che  Antipatm  costringesse  eli 
Ateniesi  a ricevere  in  quella  fortezza  una 
guarnigione. 

(39)  Cosi  chiamavasi  chiunque  regnava 
schisine  mitemente  e con  buona  giustizia 
sopra  un  poplin  stato  prima  liliero.  S >lorn 

a motivo  nella  sua  sapienza  e della  sua  •vir- 
tù , meritava  di  esser  primo  fra  tutti  t-Ii 
Ateniesi,  e poteva  forse,  come  re  , farli 
felici  •,  ma  vide  che , non  essendo  eletto  a 
tal  grado  dalla  pubblica  volontà,  non  avith- 
bc  potuto  fuggire  il  tit  ilo  di  tiranno. 

(3o)  Senza  riguardo  all' opportunità  c 
alla  convenienza  , si  possono  iileare  molt  ■ 
utopie , ma  non  si  può  ordinare  utilmente 
alcuna  città. 

1 (3i)  Questo  almeno  sarchile  stato  più 

giusto.  * 

I (3a)  Certe  maniere  di  arricchirai  nc’poli- 
1 tici  cambiamenti  sono  dunque  molto  aviti,  vi..  1 
(33)  Delle  sue  leggi  eccessivamente  se 

vere  [ralla  abbastanza  IMutarco.  Noi  nei to- 
rcalo soltanto  ch’egli  istituì  processi  aneli- 
contro  le  cose  inanimate  che  avessero  e " 
1 ginnata  la  morte  di  chicchessia.  Ciò  foc" 
(dicono)  per  ispirare  un  grandissimo  orror  i 
i ddl’ omicidio.  .Ma  se  questo  era  necessari"" 
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o almeno  utile , quale  idea  dobbiamo  farci 
del  popolo  ateniese  di  allora  ? 

(.>4)  II *vr jrxo'noui^S'fi.yos , vocabolo  formato 
da  «ntraxóatot , cinquecento , e da  psSrpu’ot , 
medium  , che  è una  specie  di  misura. 

(35)  tiuyrv'xs , quasi  dir  volesse 

tributari  per  la  cavalleria. 

(3G)  7^ryhau  forse  tributari  di  un  giogo 
( vale  a dir  coppia  ) di  cavalli. 

(37)  0^ts» , mercenari.  Vedi  il  Budco  nel 
libro  quinto  de  dsse , dove  distesamente 
parla  eli  questa  divisione. 

(33)  Le  leggi  infatti  sono  poste  a vantag- 
gio di  tutto  il  corpo  sociale  ; ed  ogni  loro 
violazione  è un’  offesa  , un  danno , che  si 
reca  a tutti.  Ciascun  ci t bulino  può  dunque 
avere  diritto  di  esigerne  la  perfetta  osser- 
vanza , c di  domandare  la  punizione  di  chi 
le  ha  violate , comunque  la  violazione  non 
tocchi  direttamente  la  sua  persona  e i suoi 
beni.  Questo  saper  poi  che  un  delitto  poteva 
essere  punito  aa  istanza  di  chicchessia  do- 
veva essere  un  gran  freno  per  coloro  f i 
quali  sperano  di  poter  sempre  colle  ricchez- 
ze placare  gli  offesi. 

(3q)  Era  V Areopago  una  collina  pres- 
so afta  cittadella  di  Atene  con  un  recinto 
scoperto , entro  di  cui  si  adunavano  i giu- 
dici , che  venivan  onorati  come  altrettanti 

Dei. 

(4o)  Vi  erano  ogni  anno  nove  arconti. 

(4x)  Plutarco  nel  trattato  degl’  insegna- 
menti civili  ha  biasimato  questa  legge  di 
Solone.  I cittadini  dabbene  ( dice  ) standosi 
neutrali  potranno  conciliare  le  contrarie 
fazioni , e ricondurre  la  pace  nelle  città.  Il 
Dacicr  dubita  della  bontà  di  questa  senten- 
za , e crede  che  i cittadini  migliori  potranno 
giovare  più  immischiandosi  nelle  contese 
pubbliche  che  tenendosene  lontani. 

(4a)  1 rimedi  adottati  dai  legislatori  con- 
tro certi  abusi  dei  cittadini  indicano  meglio 
d'ogni  altra  cosa  il  vero  grado  di  civiltà  in 
cui  trovansi  le  nazioni. 

(43)  Ecco  una  massima  giustissima  di 
legislazione  penale. 

(44)  Le  romane , e propriamente  le  do- 
dici tavole. 

(45)  Il  testo  ha  : xtyov  «oXXofir  «nAXto»  , e 
vuol  dire  , che  se  i cittadini  eran  molti,  era 
molto  anche  il  terreno. 

(46)  Volendo,  s’intende,  padroneggiarli. 
Del  resto  il  modo , con  cui  gl’  Iloti  eran 
trattati  dagli  Spartani , non  può  per  nessun 
conto  lodarsi. 


(4t)  Ottimo  provvedimento  a prevenire 
i delitti. 

(48)  Solonc  con  questa  legge  volle  pro 
movcrc  i matrimoni  legittimi. 

(4q)  Cine,  armati. 

(50)  Artefici. 

(51 ) Tributari. 

(5 2)  Pastori. 

(53)  Dunque  IHisso  c l’Eridano,  clic  ba- 
gnavano l’Attica  , erano  talvolta  asciutti. 

(54)  Dalle  parole  1 ixfocov,  ficot  c «ptaty,  ac- 
cusare. 

(55)  Il  nomedi  parasito,  significando  pro- 
priamente un  commensale  della  tavola  dei 
sagrifixi , fu  già  in  Grecia  onoratissimo  come 
in  Roma  quello  d' epuloni.  Quanto  hanno 
variato  le  significazioni  de’  nomi  ! 

(56)  Cosi  erano  chiamati  quelli  , che 
sopra nteudeano  alle  leggi. 

(5y)  Forinola  di  giuramento  da  non  do- 
versi intendere  letteralmente  ; poiché  qual 
particolare  mai  avrebbe  potuto  adempirlo? 
Questa  stessa  forinola  divenne  comune  in 
Atene.  , 

(58)  È questo  il  verso  i6a  lib.  xir  , del- 
l'Odissea , dove  disse  parlando  ad  Eutneo 
del  suo  ritorno  gli  dice  : Abbi  di  certo  quel 
ch'io  ti  dico  : Ulisse  ritornerà  qui  quest'anno 
medesimo.  Si , egli  ritornerà  alla  propria 
casa  alla  fine  del  mese  ed  al  cominciamenlo 
dell'allro.  Solone , considerando  esser  im- 
possibile che  un  assente  arrivi  due  giorni 
di  seguito,  conobbe  di  avere  il  poeta  ac- 
cennato qui  il  giorno  in  cui  la  luna  vecchia 
finisce  e comincia  la  nuova , e nel  quale  per 
conseguenza  termina  un  mese  c ne  comincia 
un  altro. 

(5q)  Se  la  cronologia  antica  fosse  certa 
sarebbe  assolutamente  impossibile  questo 
ab  bocca  mento  di  Solone  con  Creso. 

(60)  Tutto  ciò  è raccontato  da  Erodoto, 
lib.  x. 

(61)  Anche  queste  particolarità  Plutarco 
le  tolse  da  Erodoto  , lih.  1 . 

(62)  Xon  vuoisi  intendere  di  mendicanti, 
che  non  ve  n’erano  allora  in  Atene. 

(63)  Era  dunque  la  tragedia  assai  più 
antica  di  Tespi  : ma  non  consisteva  che  in 
un  coro  cantato  senza  interlocutori.  Tespi , 
introducendo  vene  uno,  cangiò  affatto  l'in- 
dole della  composizione. 

(61)  Solonc  dunque  sta  in  favore  della 
tragedia  storica , e fu  il  primo  a dire  che 
la  falsificazione  del  vero  nella  poesia  con- 
| duce  allim  moralità  nella  vita.  Questa  può 
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essere  in  fatti  la  conseguenza  dello  spacciare 
il  falso  per  vero  sia  in  verso  sia  in  prosa. 
Che  vi  siano  però  molte  poesie  , nelle  quali 
e alterata  la  verità  storica  senza  che  la  ve- 
rità morale  ne  soffra  nocumento  , è cosa 
clic  non  ha  b!sogno  di  esempi. 

(65)  Odissea  , lib.  iv. 

(66)  G<»è,  non  s’accorgevano  ebePisistra- 
to  con  quell*  astuzia  tèndeva  ad  avere  un 
corpo  di  gente  armata  , che  lo  mettesse  in 


grado  di  padroneggiare  i suoi  ooncittad  ni. 

(67)  Non  già  perchè  sperasse  che  P bistra- 
to a motivo  della  sua  età  dovesse  rispar- 
miargli ogni  punizione,  ma  perché  fco^lìen- 
dogli  anche  la  vita  poco  gli  avrcblie  tolto  * 
rispetto  ai  pochi  anni  che  gli  rimanevano. 

(68)  Discendeva  Platone  da  un  fratello  di 

Solone. 

(69)  Il  Dacicr  osserva  clic  a nessun  altro 
forse  fu  data  mai  lode  uguale. 


TUA  DI  PtBLlCOlA  <■>• 
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Ad  un  tale  c tant’uomo,  qual  era  Solone  , 
noi  paragoniamo  l’ublicohi,  al  quale  iti  da- 
to questo  nome  da’  Romani  in  progresso  di 
tempo  per  onorarlo , appellato  essendo  pri- 
ma Publio  Valerio.  Sembra  che  discendente 
egli  fosse  da  quell'  autioo  Valerio  (a) , che 
fu  la  cagion  principale  che  i Romani  c i 
Sabini , di  nemici  eii'erano  , si  unissero  in 
un  sol  popolo,  essendosi,  più  che  altri  mai, 
colle  sue  persuasioni  adoperato,  acciocché 
i re  andassero  ad  abboccarsi  insieme  e si 
conciliasscr  fra  loro.  Questo  nostro  Valerio 


adunque  , che  a quell'  altro  , per  quel  che 
dicono , per  istirpe  atteneva  , fu  personan- 
gio  insigne  per  eloquenza  e per  riechcm 
nel  tempo  che  Roma  era  ancora  sotto  U t;rZ 
verno  dei  re  : la  prima  delle  quali  fì,o  .1  tò 
tesava  egli  sempre  con  rettitudine  c franca 
mente  a prò  dd  giusto , c la  seconda  con 
liberalità  e benignamente  impiegava  in  soo 
corso  dei  bisognosi  ; cosicché  a prima  vista 
dava  l>en  chiaro  a divedere  ohe  , so  mai  la 
repubblica  governata  si  fosse  a popolo,  cali 
prùueggiato  vi  avrebbe  (3).  ^ 
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Da  che  poi  Tarquinio  Superbo , che  non 
già  onestamente  (4),  ma  con  manicreempie 
ed  inique  impadronito  s’era  del  regn  » . nè 
portarsi  in  esso  con  quc'modi , eh*  ad  un 
re  si  i convengono  , ma  da  uomo  ingiurioso 
e tiranno,  in  odio  venne  al  popolo,  clic  più 
sopportar  noi  noterà,  il  popolo  stesso  prose 
motivo  di  rilRolionedaJcasodi  Lucrezia(5), 
che  , per  essere  stata  violata,  uccise  di  prò* 
pria  mano  sè  medesima  *,  e Lucio  Bruto , 
accingendosi  a voler  cangiare  la  costi  turione 
d die  cose , se  nandù  prima  a Valerio,  e 
coll'aiuto  di  lui , eh’  era  d'animo  prontissi- 
mo , discacciò  i re.  Finche  parve  pertanto 
che  il  popolo  per  elegger  fosse  un  capitimo 
in  vece  eli  re , Valerio  se  uc  stette  di  to  , 
pensando  che  si  convenisse  il  comando  piut- 
tosto a Bruto , che  stato  era  capo  della  ri- 
voluzione , per  introdurre  la  democrazia  \ 
ma  quando  vide  che  il  popolo,  per  essergli 
od  osa  eli  intollerabile  quella  maniera  di 
governo , che  dipende  da  un  solo,  mostrava 
che  avrebbe  sofferto  con  minor  dispiacere 
un  dominio  diviso , c che  però  era  già  per 
proporre  c per  chiedere  due  personaggi  , 
che  reggessero  la  repubblica  unitamente  , 
egli  allora  tcnea  speranza  di  venir  eletto  in- 
sieme con  Bruto  e di  essergli  collega  nel  l 
consolato*  ma  restò  deluso.  Imperciocché,  ' 
in  vece  di  Viderio  fu  dato  per  compagno  a j 
Bruto,  che  il  comportò  mal  volentieri,  Tar-  ' 
quinta  Collatino  , il  marito  di  Lucrezia  , il  I 
quale  non  era  già  in  virtù  punto  supcriore  a 
Valerio  \ ma  ciò  nulla  ostante  i principali 
della  città  per  timore  de’ re  ( che  facevano 
ancora  molti  tentativi  al  di  fuori,  cercando 
di  ammollire  i cittadini  ) vollero  avere  un 
comandante , che  nemico  severissimo  fosse 
di  coloro,  e che  non  fosse  per  lasciarne  l’ini- 
micizia giammai  (6). 

Valerio  pertanto,  avendo  a male  che  non 
si  credesse  eh*  egli  pur  fatta  avrebbe  ogni 
cosa  in  favore  delta  patria,  quantunque  dai 
tiranni  non  avcss’ei  ricevuta  veruna  off  sa 
privata  , si  ritirò  dal  senato , ricusò  di  più 

Satrocinare  alcuno  e tralasciò  totalmente 
* ingerirsi  negli  affari  pubblici,  di  modo 
che  diede  motivo  alla  gente  di  dire  c di 
stame  in  gran  pensiero , temendo  che  per 
i sdegno  si  mettesse  ad  aderire  ai  re  , e ro- 
vinasse le  faccende  e la  città  stessa,  che  era 
allora  mal  sicura  e in  pericolo.  Ma  poiché 
Bruto  , insospettitosi  anche  in  riguardo  ad 
alcuni  altri , volle  che  il  senato  sì  obbligasse 
con  giuramento  ne’  sacrifizi , e ne  determi- 


nò il  giorno , Valerio  tutto  pieno  d*  ilarità 
discese  alta  piazza,  c giurando  egli  il  primo 
di  non  voler  giammai  condcscendcrc  in  cosa 
alcuna  a Tarquinio  e di  giammai  non  tra- 
lasciare di  fargli  guerra  ad  ogni  suo  potere, 
in  difesa  d Ila  libertà  , riempi  di  consola- 
zionc  il  Senato  stesso, c insieme  i comandanti 
di  fiducia  , e ben  tosto  poi  confermò  colle 
opere  il  suo  giuramento,  imperciocché  ven- 
nero quindi  amhasciaduri  mandati  da  Tar- 
quinio con  lettere  scritte  in  maniera  , che 
lusingar  potessero  c persuadere  il  popolo,  c 
con  ordine  di  tener  ragionamenti  pieni  di 
piacevolezza  e di  toanmessionc , co*  quali 
principalmente  credevano  eli  sedurre  ta  mol- 
titudine, parlando  essi  por  bocca  del  re, 
che  mostrava  di  aver  già  deposto  quel  su- 
perbo contegno  suo  , e di  non  fare  Istanze , 
se  non  giuste  e moderate.  Ed  essendo  i con- 
soli di  parere  di  condurli  a parlare  al  po- 
polo , Valerio  non  lo  permise , ma  si  oppo- 
se , e vietò  che  dato  non  fosse  motivo  e pre- 
testo di  far  novità  a persone  povere  , alle 
quali , più  che  ta  tirannide , incresceva  la 
guerra.  Vennero  poscia  altri  amhusciad  iri 
a dir  che  Tarquinio  si  ristava  di  chiedere 
più  il  regno,  e ri  ma  ne- va  si  <L1  guerreggia- 
re , e eh*  egli  e insieme  gli  aiutai  c i fami- 
gliar*! suoi  altro  non  domandavano,  clic  i 
lor  danari  c le  proprie  loio  sostanze  , per 
poter  nell'esilio  sostentar  la  lor  vita.  Al  che 
molti  inclinati  mostrandosi,  e acconsenten- 
dovi più  di  tutti  Collatino , Bruto  , ch’era 
uomo  intrepido  ed  iracondo , corse  fuori 
nella  piazza  gridando , essere  il  suo  collega 
un  traditore , il  quale  cortesemente  voleva 
somministrar  modo  di  tar  guerra  edi  t ‘fi- 
derei di  bel  nuovo  tiranni  a coloro,  a quali 
non  era  neppur  da  tollerare  per  verun  conto 
che  assegnato  fosse  di  che  poter  vivere  nel 
loro  esilio  (7).  Concorsi  essendo  quindi  i 
cittadini,  Cajo  Mimic  o,  che  uomo  era  pri- 
vato , prese  allora  il  primo  a parlare  pii  li- 
bi ica  mente,  esortando  Bruto  e ammonendo 
i Romani  di  guardar  bene  che  quelle  ric- 
chezze si  stessero  piuttosto  con  loro  a guer- 
reggiar contro  i tiranni , che  co*  tiranni  a 
guerreggiar  contro  loro.  Ciò  nulla  ostante 
parve  l>enc  a’  Romani , avendo  già  ottenuta 
la  Libertà,  in  grazia  della  quale  avevan  mos- 
sa guerra,  eli  non  volere  per  cagione  di 
quelle  ricchezze  allontanare  allora  ta  poco, 
ma  di  cacciar  via  pur  aneli  esse  unitamente 
a’  tiranni.  Pochissimo  conto  faceva  Tarqui- 
nio  di  quelle  ricchezze,  ma  con  tal  domanda 


voleva  rilevare  qual  fosse  il  pensiero  del 
popolo  cd  insieme  aver  campo  di  preparare 
intanto  un  tradimento  : il  clic  facendo  si 
andava  dagli  amhasciadori , i quali  col  pre- 
testo di  dover  parte  vendere  di  quelle  so- 
stanze , parte  guardarne  c )>artc  mandarne 
via,  si  fermarono  quivi  sin  tanto  che  venne 
lor  fatto  di  corrompere  due  famiglie  delle 
più  accreditate  per  probità,  quella  cioè  degli 
Aqui  li  i , che  aveva  tre  senatori  , c quella 
dei  Vitelli! , che  ne  aveva  due,  i quali 
tutti  eran  nepoti  , per  parte  di  madre  , 
del  consolo  Collatino.  Un’altra  parti  ola  r 
parentela  era  pure  tra  Bruto  c i Vitello  ; 
enneiossiaebe  Bruto  marito  era  di  una  sorel- 
la di  essi , dalla  quale  generati  aveva  molti 
figliuoli , e di  questi , due  clic  erano  già 
adulti  furono  sedotti  dai  Vitelli!,  clic,  oltre 
l’ esser  parenti,  trattavano  anche  fami  Ilar- 
mente con  loro;  onefe  li  persuasero  ad  entrar 
essi  pure  a parte  del  tradimento,  a frammi- 
schiarsi nella  gran  famiglia  dcTarquinii , a 
concepire  alte  e reali  speranze  ed  a sottrarsi 
alla  soggezione  di  un  padre  stupido  ed  aspro: 

! aspro  ch’amandolo  , perchè  era  inesorabile 
contro  i malvagi  *,  stupido  , perchè  tale  ap- 
, punto  si  fìnse  per  molto  tempo , copivn- 
l dosi  cd  assicurandosi  così  dai  tiranni  (8), 
onde  conservò  poi  sempre  un  tal  sopra  n- 
, nome.  Dopo  adunque  che  persuasi  furo- 
| no  i giovanetti , c che  vennero  ad  ablxic- 
j carsi  cogli  Aquilii , parve  bene  a tutti  di 
; stringersi  con  grande  e terrihil  giuramento, 
gustando  unitamente  del  sangue  di  un  uo- 
; mo  scannato  c toccandone  le  viscere  (<)). 
Quindi  si  raccolsero  in  casa  degli  Aquilii , 
casa , che , per  quel  disegno  eh’  erano  per 
condurre  ad  effetto  , era  molto  acconcia  , 
per  essere  oscura  cd  in  un  luogo  rimoto. 
Ma  non  s*  accorsero  essi  punto  di  un  servo, 
chiamato  Yindicio,  clic  vi  si  era  dentro  na- 
scosto, non  già  apposta tamcntc  per  i starvi 
in  agguato , o perchè  avesse  penetrato  nulla 
di  ciò  ch’era  per  farsi , ma  perchè  quivi  a 
caso  trovandosi , mentre  coloro  se  n’entra- 
vano tutti  ansiosi  c solleciti  , non  osò  di 
lasciarsi  vedere  c si  ruccosciò  dietro  una 
cassa  , donde  vedeva  le  operazioni  e sentiva 
i loro  consigli.  Dctcrminaron  essi  di  ucci- 
dere i consoli , e scrivendo  lettere  a Tar- 
q u inio  cl»e  il  rendessero  avvertito  di  ciò,  le 
consegnarono  agli  amba  sci  adori,  che  allar- 
gavano presso  gli  Aquilii  in  quella  medesi- 
ma casa  c trovavansi  allora  presenti  alla 
congiura  (io).  Ciò  fatto , si  dipartirono-,  e 


Yindicio  se  ne  usci  fuori  di  sopp:atto,  tuf  to 
perplesso  ed  incerto  del  modo  clic  tener  do- 
vesse in  un  tale  accidente , reputando  cosa 
molto  dura  ( com’era  di  fatto  ) Fondar  ad 
accusare  a Bruto  i suoi  propri  flj»l'uoli  , o 
i propri  nepoti  a Col  latino  , di  un  cosi  esc- 
craliil  delitto , nè  Temendo  in  Roma  uomo 
alcuno  privato , del  quale  fidar  si  potesse  , 
comunicandogli  così  grandi  secreti-  Pure  , 
sentendosi  mosso  «d  agitato  dalla  coscienza 
in  maniera,  che  più  presto  qualunque  altra 
cosa  avrchlic  in  allora  potuto  fare  , che  ta- 
cere , se  ne  andò  a Valerio,  trattovi  prin- 
cipalmente dalle  degnevoli  di  lui  maniere  c 
cortesi  ^ potendo  ognuno,  clic  di  lui  Infogno 
avesse , facilmente  accostarglisi  ^ poiché  te- 
neva sempre  a tutti  aperta  la  casa  , nè  ri- 
cusava mai  di  ascoltar  le  supplì  elio  c dì 
soccorrere  alle  indigenze  de’ miserabili . Co- 
me adunque  Yindicio  fu  giunto  a Valerio, 
gli  palesò  tutto  , mentre  seco  aveva  sola- 
mente Marco  suo  fratello  e la  consorte.  Re- 
sti to  a un  tal  avviso  Valerio  sbigottito  c 
pien  di  timore  , non  lasciò  già  partir  qud- 
luouio,  ma  , rinchiusolo  in  una  stanza,  vi 
pose  per  guardia  in  su  lu  porta  la  propria 
sua  moglie , c commise  al  fratello  di  an- 
darne a circondar  la  reggia,  procurando  di 
aver  le  lettere,  se  mai  fosse  possìbile  , e di 
non  lasciar  fuggir  servo  alcuno  , ed  c«*Ii 
accompagnato  da  quella  moltitudine  di 
clienti  e damici  clic  aveva  sempre  intorno 
c da  una  turlm  di  se  rvitù  , s’inviò  all'  abi- 
tazione degli  Aquilii , die  allora  nY-rnn  fuo- 
ri ; onde  , senza  che  alcuno  so  lo  aspettasse 
entrato  con  impeto  dentro  della  porta,  s’ab- 
battè nelle  lettere,  che  avesti  là  dove  alber- 
gavano gli  amlwsciadori.  Nel  mentre  eh’ei 
ciò  faceva  , gli  Aquilii  colà  se  ne  andaron 
correndo  , e , venuti  alle  mani  vicino  .,lle 
porte , cercavano  di  ricuperare  le  lettere  • 
ma  quelli  fecer  resistenza  , e avvolta  loro 
intorno  al  collo  la  toga  , ora  traci  ululi  ,.,j 

ora  venendo  essi  tratti , con  grande  sforzo 
e a gran  pena  vennero  finalmente  per  i sten- 
de anguste  a sboccar  nella  piazza,  in  questo 
tempo  medesimo  le  medesime  cose  si  laccano 
pure  intorno  alla  reggia  , avendo  Marco 
fermate  altre  lettere , che  vernano  portate 
in  mezzo  ad  altri  arnesi , c traendo  aneli’  ei 
nella  p:azza  quanto  più  poteva  de’  re-d  In: 
nistri  ; da  che  poi  tu  da'  consoli  sedato  1 
tumulto,  e per  ordine  di  Valerio  fu  tratti 

fuori  di  casa,  età  condotto  Yindicio  e £.« 

quindi  l'accusa  , lette  furon  le  lettere 
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ardiron  coloro  di  contraddire  a cosa  veruna. 
Tutta  la  gente  se  ne  stava  maninennica  e 
taciturna  , trattine  alcuni  pochi , i quali , 
▼olendo  far  cosa  prati  a Bruto  , pii  sugge- 
rivan  l'esilio;  e ben  Colla  ti  no  che  pia  npe  va, 
e Valerio  che  non  faceva  parola  » davano 
motivo  di  sperar  bene.  Ma  Bruto,  chiaman- 
do per  nome  Timo  e l’altro  figliuolo,  Or  su 
eia  , disse , o Tito , e tu,  o Valerio , che  rum 
vi  difendete  voi  contro  l acerna  ? Poiché  essi 
però  , interrogati  per  ben  tre  volte  , nulla 
mai  non  risposero,  voltosi  egli  a’ littori, 
Già  all'  ufficio  ixatro . disse  , appar tiene  il 
fare  ora  il  resto.  Ond  eglino,  presi  di  subito 
i giovanetti , ne  stropparono  di  dosso  le  to- 
ghe , ne  legarono  le  mani  al  di  dietro , e 
colle  verghe  ne  stracciarono  i corpi.  Ad  al- 
cun altro  non  soffriva  il  cuore  di  rimirarli 
e di  star  costante  : quegli  solo,  si  dice,  che 
neppur  volse  altrove  lo  sguardo;  ne  la  pietà 
potè  diminuir  punto  di  quell’  ira  e di  quel 
rigore  , che  gli  si  vedeva  nell’aspe Ito  ; ma 
duro  e severo  stette  egli  osservando  il  sup- 
plici de’ suoi  propri  figliuoli , sinché  , di- 
stesi sul  pavimento  , fu  loro  colla  scure 
troncata  la  testa.  Rimesso  quindi  al  suo  col- 
lega il  castigo  degli  altri  congiurati  , egli 
levatosi  se  nandù  via  , con  aver  fatta  azion 
tale , che  non  si  può  condegnamente  nè  bia- 
simar ne  lodare  *,  imperciocché , o foltezza 
della  sua  virtù  rende  il  di  lui  animo  insen- 
sibile alla  passione , o la  grandezza  della 
passione  il  rendè  stupido  in  modo  che  non 
sentiva  più  dolore  : nè  l’una  nè  l'altra  delle 
quali  cose  non  è già  piccola  , nè  secondo  la 
natura  degli  uomini  ; ina  ha  o del  divino  o 
del  bestiale.  Egli  è perù  lien  conveniente  il 
gutd'car  intorno  a questo  fatto,  secondando 
la  gloria  di  un  tal  prsonaggio , piuttosto 
clic  non  credere  la  di  lui  virtù  per  fievo- 
lezza di  chi  ne  giudica  ; conciossiachc  i Ro- 
mani pensano  che  stata  non  sia  tanto  gran- 
de impresa  per  Romolo  edificar  la  città , 
quanto  per  Bruto  fondare  e stabilir  la  re- 
pubblica. Com'egli  part’to  fu  dalla  piazza  , 
tutti  per  lunga  pezza , attoniti , inorriditi  e 
taciturni  si  stettero  sopra  sì  fatte  c:ise. 

Ma  gli  Aquilii  presero  intanto  coraggio 
dalla  lentezza  e dalla  compassione  di  (iol la- 
tino , e domandavano  che  conceduto  loro 
venisse  tempo  a difendersi,  e restituito  Vin- 
d:cio , essendo  già  loro  schiavo,  nè  lasciato 
fisse  presso  gli  accusatori.  Era  già  Collatino 
disposto  a compiacer  loro  , e voleva  quindi 
licenziar  l’assemblea  ; ma  Valerio  non  per- 


mise nè  che  si  rilasciasse  Vindicio,  il  quale 
mescolato  se  ne  stava  fra  la  turila  ch’egli 
aveva  d’ intorno  , nè  che  il  popolo  si  partis- 
se , lasciando  andar  i traditori  , a’ quali 
messe  avendo  finalmente  «‘gli  stesso  le  mani 
addosso  , ad  alta  voce  chiamava  Bruto  , e 
gridava  che  ficca  Collatino  cosa  intollera- 
bile , se , avendo  lasciato  il  collega  suo  nel- 
la necessità  di  uccidere  i propri  figliuoli  , 
egli  poi  credeva  esser  d’  uopo,  per  far  cosa 
grata  a femmine, perdonare  agli  altri  tradito- 
ri e nemici  della  lor  patria.  Sdegnatosi  però 
allora  il  consolo  Collatino , ordine  diede  ai 
littori  che  traessero  fuori  di  quella  turba 
Vindicio  , i quali , separandola  e facendosi 
dar  luogo,  lo  presero  e davan  percosse  a 
chi  voleva  lor  torlo  di  mano.  Gli  amici  di 
Valerio  cercavano  tuttavia  di  dargli  soccor- 
so, e il  popolo  gridava  facendo  istanza  che 
venisse  Bruto.  Venne  egli  adunque  di  Ilei 
nuovo , tornando  indietro , e,  fattosi  silen- 
zio, disse  cli’ci  stato  era  giudice  sufficiente 
a condannare  i propri  figliuoli , e clic  , in 
quanto  agli  altri , ne  lasciava  il  giudizio  ai 
cittadini , clu*  cron  già  Billeri.  Prenda  però, 
soggiunse , chiunque  vuole  a ragionare  e a 
persuadere  il  poppilo  , come  più  gli  aggrada. 
Ma  non  cravi  più  bisogno  ai  ragionamenti: 
condannati  a p eni  voti  e presi  i congiurati, 
tolti  furono  tutti  di  vita  colle  scuri. 

Già  Collatino  ( com’  è pmliahile  ) temuto 
era  in  qualche  sospetto  anche  per  la  paren- 
tela , ch’egli  aveva  co* re;  e per  cagione  del 
secondo  suo  nome  , eh’  era  Tarquinio  , era 
pure  abominato  in  detestazione  di  qucll'al- 
tro  Tarquinio;  per  la  qual  cosa  dopo  que- 
sti accidenti , reggendo  di  aver  già  disgu- 
stato il  popolo  , rinunziò  volontariamente 
al  consolato  (n)  e celata  mente  uscì  fuori 
della  città.  Così  , venendosi  quindi  ad  una 
nuova  elezione , creato  fu  consolo  Valerio 
con  universale  consentimento , riportando 
egli  in  questa  maniera  ricompensa  ben  do- 
gna  della  prontezza  dell’ animo  suo  a prò 
di  lla  repubblica.  Ma  pensando  che  ricom- 
pensar in  qualche  modo  si  dovesse  ben  an- 
che Vindicio , decretò  che  costui  fosse  fen- 
duto libero , e passasse  alla  condizione  di 
cittadino  romano , e che  potesse  dar  voto 
in  qualunque  tribù  gli  piacesse  di  venir 
ascrìtto  , la  qual  facoltà  agli  altri  servi  , 
che  tatti  eran  liberi  t conceduta  non  fu  clic 
assai  tardi  da  Appio,  per  voler  farsi  benevo* 
lo  il  popolo.  Questo  affrancare  e rimettere 
totalmente  in  libertà  si  chiama  da’  Latini 
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lino  al  ili  d'Qftci  vindicta  , per  cagione,  co- 
me dicono , di  quel  Vindicio.  Le  sostanze 
de*  re  date  SikIì  furono  a saccheggiarsi  allo- 
ntani , e smantellata  ne  fu  la  casa  , e 1 abi- 
tazione pure  che  avevano  fuori  di  città  ; e 
quella  parte  deliziosissima  del  Campo  Mar- 
zio , la  quale  si  possedeva  da  Tarquinio, 
consecrata  fu  aneli*  essa  al  Dio  Marte  (12). 
Kransi  per  avventura  quivi  teste  mietute 
le  biade,  ed  essendovi  ancorale  biche,  pen- 
sarono che  non  convenisse , per  quella  con- 
& orazione  fatta,  nè  trebbiarle,  nè  farne  uso, 
ma  là  unitamente  correndo , ne  portarono 
i covoni  nel  buine , e cosi  pure , troncati 
gli  alberi,  ve  li  gettaron d litro,  lasciando 
al  Nume  quel  luogo  allatto  sterile  ed  infe- 
condo. l rtandosi  pero  insieme  nel  buine 
una  grande  e spessa  quantità  di  materia , 
non  fu  dalla  corrente  portata  molto  lontano, 
ma,  essendosi  la  prima  arrestata  in  siti  sodi, 
e l'altra,  che  sopravveniva,  passar  non  po- 
tendo , e impedita  restando  e connessa  , vi 
si  formò  un  forte  intreccio,  clic  vi  mise  ra- 
dici , e il  corso  dell* acque  l’andava  sempre 
facendo  più  grande;  imperciocché  vi  ag- 
giungeva sempre  molta  quantità  di  nuova 
melma  , la  quale  serviva  e di  nutrimento  e 
ili  ritegno;  e già  il  percuotere  in  qucll'osta- 
oolo , clic  ivi  incontrava , cagion  non  era  di 
scompigliamento  0 separazione  veruna;  che 
anzi , venendo  quindi  quelle  materie  legger- 
mente compresse,  vie  più  si  univano  in  una 
sola  massa , che , per  la  grandezza  e fer- 
mezza sua  resistendo  , acquistava  d*  ora  in 
ora  grandezza  maggiore  , in  sè  trattenendo 
quel  luogo  la  maggior  parte  di  quelle  cose, 
che  giù  si  pirla van  dui  fiume.  Un  tal  luogo 
è quello  appunto , che  oggi  nella  città  è 
un'isola  sacra,  dove  sono  templi  de’  Numi  e 
passeggi,  ed  è chiamata  da  Latini  f isola 
fra  due  potili.  Alcuni  storici  però  vogliono 
che  ciò  addivenisse,  non  quando consecrato 
fu  a Marte  quel  terreo  ili  Tarquinio , ma 
nel  tempo  in  appresso  , quando  Tarquinia 
rinunciò  al  medesimo  N urne  un  altro  luogo 
con  lina  lite  con  quello.  Questa  Tarquinia  era 
vergine  sacerdotessa  , una  delle  Vestali , c 
per  questa  azione  sua  ottenne  onori  ben 
grandi , fra*  quali  uno  si  è che  fosse  accet- 
tata in  giudizio  Li  di  lei  testimonianza,  facol- 
tà ad  alcun'altra  donna  non  conceduta  (i3): 
c , decretato  essendosi  che  potesse  ben  anche 
prender  marito  (i4),  «Ha  non  si  prevalse 
mai  di  sì  fatta  licenza.  In  questo  modo  rac- 
contano essere  accadute  tai  cose.  Ma  Tar- 

quinto,  che  già  disperava  di  poter  ricuperar 
mai  più  il  regno  per  via  di  tradimento,  ri- 
corso agli  Et r usci , fu  da  loro  accolto  assai 
volentieri , e mossero  con  un  poderoso  eser- 
cito per  rimetterlo  nella  sua  patria.  D'altra 
parte  i consoli  mossero  pur  essi  all’ il  scontro 
conducendo  fuori  le  genti  romane,  c si  schie- 
rarono in  due  luoghi  sacri , 1’  uno  de’ quali 
chiamano  telixi  Arsiti , l'altro  prato  Esuoio. 
Venendo  quindi  alle  mani,  Aruntc  ligliuol 
di  Tarquinio,  e' il  consolo  Bruto  inoontra- 
mnsi  vicendevolmente,  non  già  a caso,  ina 
incitati  dall'odio  a dall'ira  ; mentre  questi 
creava  quello  per  punirlo  come  tiranno  e 
nemico  della  sua  patria  , e quegli  pur  que- 
sto cercava  per  vendicarsi  del  doversene 
star  per  di  lui  cagione  in  esilio.  Spinsero 
però  amendue  ad  un  tempo  stesso  l'uno  con- 
tro l’altro  impetuosamente  i cavalli,  ed  az- 
zuffandosi con  lasciarsi  piuttosto  trasportar 
dalla  collera,  che  regger  dalla  ragione,  tras- 
curarono del  pari  di  guardar  sè  medesimi , 
ed  amendue  uccisi  rimasero.  Da  un  si  aspro 
c tcrribil  principio  non  fu  già  punto  diver- 
so il  (ine  del  coinlwttimento:  ma,  dopo  aver 
l'uno  e l’altro  esercito  apportate  e sofferte 
eguali  sciagure  , divisi  vennero  da  una  di- 
rottissima pioggia.  Valerio  pertanto  se  ne 
stava  perplesso,  non  sapendo  qual  tosse  stato 
l’esito  della  battaglia  , e reggendo  gli  animi 
dc’suoi  soldati  non  meno  abbattuti  per  La  ; 
uropria  strage  , che  sollevati  per  quella  de  i 
loro  nemici  : talmente  indeciso  era  quali 
avuto  avessero  danno  maggiore,  ed  era  pari 
la  qua.itità  de’cadaveri  dall'una  parte  e dal- 
l’altra Luna  e 1 altra  parto  però  , mirando 
la  perdita  propria  , si  tenea  già  per  vinta 
anzi  die  lusingarsi  di  esser  vincitrice  , coni 
siderando  la  perdita  della  gente  nemica. 
Sopravvenuta  quindi  la  notte,  quale  possimi 
ino  immaginarci  dopo  un  si  fatto  combatti! 
mento , c stando  in  quiete  le  armate  rac- 
contano che  si  scosse  il  bosco,  e n’uscì  fuor! 
un’ alta  voce , che  disse  avere  gli  Etrusci 
perduto  nella  battaglia  un  uomo  di  più  j 

Romani , la  qual  voce  mossa  fu  certamente 
da  qualche  divinità  (i5).  Imperciocché  su 
luto  dopo  i Romani  tutti  pieni  di  coraaeiò 
cominciarono  a mandar  grandi  e liete  grida 
c gli  Etrusci  paurosi  e sgomentati  furòjit-m? 
dal  campo  e n’andò  la  maggior  parti  dis- 
persa.  Quelli  che  vi  restarono,  eh’ era n 
poco  meno  di  cinquemila  , furono  presi  dai 
Romani , che  gli  assalirono  , e sacche-  > ;a  * 
rono  ogni  lor  cosa.  Numeratisi  poscil»  i 
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cadaveri , trovali  furono  undicimila  e tre- 
cento quei  de’nemici , ed  altrettanti,  meno 
uno  , quei  de*  Romani.  Dicono  che  questo 
coni  lutti  mento  si  fece  il  giorno  vi  1 timo  di 
febbraio. 

Quindi  Valerio  trionfò  , e fu  il  primo 
consolo  che  trionfasse  in  quadriga  , spetta- 
colo che  fu  di  gravità  pieno , c di  magnifi- 
cenza , nè  punto  fu  d’invidia  o di  rincre- 
scimento ( come  vogliono  alcuni  J a coloro 
che  il  videro*,  conciossiachè  una  tal  maniera 
di  trionfare  non  sarebbe  poi  stata  emulata 
con  tanta  premura  (16) , c ambiziosamente 
seguita  prr  cotant’anni.  Ebbcr  cari  i Roma- 
ni anche  quegli  onori, che  fece  Valerio  ni  suo 
collega  , co' quali  illustrar  ne  volle  il  mor- 
torio , e specialmente  l’nrazion  funebre,  che 
recitò  in  eli  lui  Inde  egli  stesso  ; la  qual  riu- 
scì di  tanta  soddisfazione  e fu  si  grata  a'Ro- 
luani  medesimi , che  introdotto  indi  venne 
il  costume  di  encomiarsi  dopo  morte  in  tal 
guisa  tutti  i grandi  c valent  uomini  da  per- 
sonaggi più  insigni.  Questa  orazion  funebre, 
per  quel  che  si  dice , fu  più  antica  anche 
di  quelle  dei  Greci , se  pure  anche  ciò  non 
fu  un’istiturion  di  Solone  (17),  come  lasciò 
scritto  il  rettorico  Anassinicne.  Ma  queste 
medesime  cosi?  tornavano  in  maggior  pre- 
giudizio di  Valerio  e gli  suscita van  contro 
l'avversione  del  popolo , mentre  Bruto,  che 
considerato  era  conte  padre  della  libertà  , 
non  volle  già  aver  il  comando  egli  solo,  ma 
seco  tolse  per  ben  due  volte  un  collega  (18). 
E omini  ( diccano  ) , trasferendo  l autorità 
lìdia  in  se  stesso  . non  è gài  erede  del  conso- 
lato di  lindo  , il  qual  consolato  non  gli  ap- 
partiene per  nulla  , ma  della'  tirannia  di 
Tarquinia.  E a che  mai  lodar  colle  parole 
Bruto  , ed  imitar  poi  Tarquinia  co' fatti,  giù 
venendo  egli  solo  con  tulle  le  verghe  e le  scuri 
fuori  di  una  casa  più  grande  ancora  di  quel- 
la del  re  demolita  già  da  lui  stesso  ? E per 
verità  se  nc  stava  Valerio  in  un'  abitazione 
molto  grandiosa  , sopra  la  collina  chiamata 
Velia  , cd  era  imminente  alla  piazza,  sicché 
dall'alto  vi  rimirava  ogni  cosa:  nè  si  poteva 
salirvi  ed  approssima rvisi , che  con  diffi- 
coltà , dona  egli  discendendo  faceva  da 
quell  altezza  un'assai  bella  comparsa,  c mo- 
strava in  quella  pompa  una  magnificenza  e 
un  fasto  reale.  Ora  quanto  torni  bene  a chi 
sia  in  magistrato  e al  maneggio  di  grandi 
affari  il  (far  orecchio  a quelli  che  parlano 
liberamente  e con  verità,  piuttosto  che  agli 
adulatori , Valerio  il  fece  chiaramente  ve- 


,a7 

dcrc.  Imperciocché  , sentendo  egli  dagli 
amici  suoi  di  esser  tenuto  in  cattiva  opi- 
nione dal  popolo , non  si  mostrò  punto  in 

Questo  ostinato,  nè  se  ne  crucciò,  ma  uncn- 
o subito,  durante  ancora  la  notte,  una 
moltitudine  di  operai,  demolì  c affatto  spia- 
nò tutta  l'abitazione  (io)  , di  modo  che  la 
mattina  poi  ciò  veggendo  i Romani , clic  là 
saffi*! lavano  , assai  paghi  e meravigliati  re- 
starono della  magnanimità  di  un  tal  perso- 
naggio, e nel  tempo  medesimo  si  dolevano 
che  per  invidia  e contro  giustizia  distrutto 
si  fosse  un  così  grande  c così  bello  edilizio, 
c il  desidera  vano  non  altri  mente  che  sostato 
fosse  un  uomo:  e incrcsccva  loro  che  intanto 
costretto  fosse  il  lor  console , per  non  aver 
proprio  allargo  ♦ a ricovrarsi  presso  gli 
amici.  Conciossiacliè  gli  amici  appunto  lo 
accolsero , fioche  il  popolo  gli  assegnò  un 
luogo  , dove  egli  eresse  una  casa  meno  son- 
tuosa di  quella , c dove  ora  è il  tempio 
chiamato  Vico  pubblico.  Volendo  poi  ren- 
dere , non  pure  sè  stesso  , ma  il  consolato 
ben  anche,  di  spaventevole  che  era  , man- 
sueto e lienigno  verso  del  popolo,  fece  cavar 
fuori  (falle  vergile  le  scuri , e , quando  ve- 
niva nelle  assemblee,  tener  faceva  inchinate 
e sottomesse  al  popolo  le  verghe  medesime, 
mettendo  cosi  in  maestà  e decoro  la  demo- 
crazia ; costume  che  si  conserva  da'consoli 
fino  al  dì  d’oggi.  Non  accorgeansi  pertanto 
i Romani  che  Valerio  non  veniva  già  perciò, 
come  credevano , ad  abbassarsi , ma  che 
con  una  tal  moderazione  altro  non  faceva 
che  levarsi  d attorno  e tenersi  lontana  l’in- 
vidia , c che  aggiungeva  pure  a sè  stesso 
tanto  più  di  potere  , quanto  più  diminuir 
mostrava  l’autorità  del  suo  grado , mentre 
così  il  popolo  con  piacere  e volentieri  se  gli 
assoggetti  va  ; sicché  giunse  perfino  a no- 
minarlo Puhjicola,  il  qual  nome  dinota  che 
onorava  egli  il  popolo  (ao) , e con  questo 
veniva  ei  chiamato  piuttosto  che  cogli  altri 
suoi  nomi  primieri , come  faremo  poi  in 
appresso  anche  noi , scrivendo  il  resto  della 
sua  vita.  Permise  a chiunque  voleva  il  con- 
correre ad  essere  eletto  per  suo  collega  nel 
consolato  (21).  Prima  però  che  eletto  fosse 
questo  suo  collega  , non  sapendo  ciò  che 
fosse  per  avvenire  , c temendo  di  averlo 
contrario  negli  affari  o per  invidia  o per 
ignoranza , usò  dell’assoluta  sua  autorità  in 
ottime  ed  ini  porta  ntissiine  operazioni  po- 
litiche. Imperciocché  egli  primieramente 
riempì  di  nuovi  personaggi  il  senato , che 
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ridotto  era  in  un  assai  scarso  numero,  altri 
de*  senatori  essendo  già  morti  sotto  Tarqui- 
nio , cd  altri  periti  di  fresco  nella  battaglia. 
Quelli , ch’egli  vi  ascrisse,  dicesi  che  furono 
cento  e sessa  ntaquattro.  Fece  poi  alarne  leg- 
gi , fra  le  quali  sommamente  accrebbe  il 
poter  del  popolo  quella  , che  concede  a chi 
sottostar  non  vogl’a  al  giudizio  de’  consoli 
lappcllarsi  al  popolo  st»sso ; e la  seconda 
pure  , che  ordina  pena  di  morte  a citi  pren- 
da magistratura  , che  non  gli  sia  data  dal 
popolo.  La  terza  legge  dopo  queste  è tutta 
in  sollievo  dei  poveri , liberando  con  es*a  i 
cittadini  dal  pagare  tasse  (□  a),  e così  facen- 
do che  tutti  più  volentieri  e più  intensa- 
mente attendessero  a’  loro  lavori.  La  legge 
poi  contro  quelli,  che  disubbidito  avessero 
a consoli  , non  sembrò  già  punto  men  po- 
polare, anzi  parve  fatta  piuttosto  in  fa- 
vor della  moltitudine  , che  de  poderosi;  pe- 
rocché la  pena  prescritta  per  una  tal  disub- 
bidienza era  del  valore  di  cinque  buoi , c 
di  due  pecore.  Il  prezzo  di  una  pecora  era 
. dieci  olxdi , c cento  quello  di  un  bue , non 
tacendo  già  per  anche  in  allora  i Romani 
molto  uso  de’ danari , ma  le  loro  maggiori 
facoltà  consistendo  in  pecore  c in  altri  be- 
stiami. Per  questo  fino  al  presente  chiaman 
eglino  peculio  y dalle  pecore , le  loro’  sostan- 
ze , e le  loro  più  antiche  monete  portavano 
V impronta  di  un  bue  o di  una  pecora  op- 
pure di  un  porco  , e da  questi  animali  met- 
tevano il  nome  a* loro  figliuoli,  appellandoli 
Uubulcos  , Caprarios  e Porcios , o Sutilot , 
mentre  da  essi  il  porco  si  chiama  anche  sus. 
Mostrandosi  egli  però  in  queste  cose  legi- 
sta tor  popolare  c moderato , non  lasciò  già 
nella  sua  stessa  moderazione  di  determinar 
peno  assai  rigorose  e severe.  Imperciocché 
fece  ima  legge , che  permetteva  di  uccidere, 
senza  alcun  esame  giudiziale,  chiunque  aspi- 
rato avesse  a farsi  tiranno , e volle  che  ul- 
l' uccisore  per  giustificarsi  bastasse  faddur 
testimoni'  dell’  iniquità  che  si  tentava  far 
dall'ucciso.  Conci  ossia  ehc , non  essendo  pos- 
sibile che  chi  s accinge  a così  grandi  im- 
prese, si  tenga  a tutti  adato,  ma  possibile 
essendo  bensì  che  , quand’  anche  scoperto 
sia  , fattosi  già  prepotente , no  prevenga  il 
giudizio  c lo  renda  nullo,  conduceodo  a li- 
ne l’ingiusto  attentato,  permise  egli  ad  ognu- 
no , che  fare  il  potesse , di  opprimere  anti- 
cipatamente l' iniquo.  S’  acquistò  lode  ben 
anche  per  la  legge  intorno  a questori  ; pe- 
rocché dovendo  i cittadini  secondo  le  facol- 

tà  loro  contribuir  (lanari  per  la  guerra  , e 
non  volendone  aver  egli  l’amministrazione, 
nè  volendo  conceder  che  l’avessero  gli  amici 
suoi,  c tanto  meno , che  quelle  pubbliche 
riscossioni  tenute  fossero  in  casa  ai  alcun 
uomo  privato,  determinò  che  l’erario  fosse 
nel  tempio  di  Saturno,  del  qual  luogo  si 
servono  per  quest'  effetto  anche  al  presente*, 
e diede  la  facoltà  al  popolo  di  crear  due  que- 
stori , che  scelti  fossero  fra  i giovani.  I pri- 
mi , che  vennero  creati,  furono  Publio  Ve- 
turio  e Marco  Minucio , e si  raccolse  furari 
quantità  di  danari  ; imperciocché  cento  e 
trentamila  furono  le  persone  allibrate,  quan- 
tunque le  vedove  non  vi  si  mettessero  , nè 
gli  orfani.  Com'ebbe  così  queste  cose  dispo- 
sto , egli  dichiarò  suo  collega  Lucrezio  , 
padre  di  Lucrezia  , al  quale  per  esser  mag- 
giore di  età  rilascio  il  primo  jwistn  , conse- 
gnandogli i fasci  : onore  che  hn  d’  allora  si 
costuma  tuttavia  di  fare  a’ più  vecchi.  Mor- 
to poi  essendo , pochi  giorni  dopo  , Lucro- 
zio  , c venendosi  ad  una  nuova  elezione , fu 
eletto  Marco  Orazio  , che  fu  compagno  nel 
governo  a Publicola  il  resto  dcU’anno.  Pre- 
parandosi intanto  Tarquinio  in  Etrurin  a 
muovere  una  seconda  guerra  a’  Romani  , 
dicesi  che  avvenne  un  gran  prodigio.  Edi- 
ficavasi  da  Tarquinio,  mentre  rincora  re- 
gnava, il  tempio  di  Giove  Capitolino,  e 
avendolo  poco  men  che  terminato  , volle 

0 per  avviso  di  un  qualche  oracolo  , o per 
sua  propria  deliberazione,  porvi  in  cima 
un  cocchio  fatto  di  creta.  Commesso  però 
ne  aveva  l’aSàre  ad  alcuni  artetici  Etrusci  di  i 
Yeicnto , ma  non  andò  guari  cl»'  egli  venne  ' 
poi  scacciato  dal  rcgno.Ora  avendo  gli  Et  r li- 
sci formato  il  cocchio,  e messolo  nella  for-  ' 
naoe  , non  addivenne  già  ciò  che  addivenir 
suole  al  loto,  quando  sia  posto  nel  fuoco 
dove  seccandosi,  viene  a condensarsi  e a re- 
stringersi ; ma  invece  si  sollevò  e dìlatossi 

e prese  tal  grandezza  , facendosi  nel  tempo 
medesimo  duro  e consistente  , che  appena 
potè  essere  estratto  dalla  fornace  , alla  quale 
però  convenne  levar  la  volta  , e sgrotta r le 
pareti  al  d intorno.  Essendo  pertanto  di  na- 
rere  gl' indovini  che  questo  tosse  un  segno 
col  quale  s’ indicasse  da’  Numi  , che  febeo 
c poderoso  sarebbe  quel  popolo,  che  presso 
di  se  tenesse  un  tal  cocchio,  determinarono 

1 * CI  di  non  lasciarlo  a’  Romani  , che  lo  d' 
mandavano,  c risposero  esser  cosa  attenente 
a Tarquinio,  non  a coloro  che  lo  avev- 
esiliato.  Pochi  giorni  dopo  celebrandosi  shb 
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Vci  quei  ludi,  ne1  quali  ni  contende  corren- 
do ne*  porcili,  riuscì  la  solennità  colla  pom- 
pa e colla  magn  licenza  solita  di  un  tale  spet- 
tacolo  : ma  ciò  che  avvenne  poi  di  meravi- 
glioso si  è , che  mentre  il  cocchiere , che 
aveva  ri  portata  corona,  inviava  passo  passo 
fuor  della  lizza  la  sua  vittoriosa  quadriga,  i 
cavalli  spaventatisi  senza  veruna  manifesta 
cagione,  ina  per  qualche  incitamento  divino 
od  a caso,  presero  carriera  con  tutta  velocità 
alla  volti  di  Roma . conducendovi  anche  il 
cocchiere  medesimo,  il  quale,  come  s’avvide 
che  vano  gli  tornava  ogni  sfora*  in  cercar  di 
rat  tenerli  colle  briglie  c di  acchetarli  pur 
culla  voce, oche  veniva  tuttavia  tratto  da  lo- 
ro, fascinili  correre  a lor  talento, cd  essi, por- 
tando lo  (ino  al  Cimpidoglio  , il  pittarono  a 
terra  presso  la  porta  che  oggi  si  chiama  Ra- 
ta mena.  Per  sì  fatto  accidente  sorpresi  i Vei 
da  stupore  e da  tema  , commisero  agli  ar- 
tefici di  dare  il  cocchio  a'  Romani.  In  quanto 
poi  a quel  tempio  ili  Giove  Capitolino  . fu 
larquinio  figliuol  di  Dcmarato  (a3)  , che, 
mentre  combatteva  contro  i Sabini , fece 
voto  di  edificarlo  e lo  edifico  poscia  Tarqui- 
nio  il  Superbo  , che  figliuolo  era  , o nipote 
di  lui  : non  potè  però  farne  la  consecrazio- 
ne  , scacciato  egli  essendo  , mentre  il  tem- 
pio non  era  per  anche  totalmente  finito. 

Quando  finito  poi  fu  del  tutto,  e abbellito 
in  quella  maniera  che  si  conveniva,  Puhli- 
cola  preso  fu  da  ambizioso  desiderio  eli  de- 
dicarlo ; ma  molti  de  magliati , che  gli  por- 
tavano invidia,  tanto  livore  non  ebbero  con - 
tra  di  lui  per  gli  altri  onori,  clic  l>cn  a ra- 
gione egli  ottenne , e per  le  leggi  e per  l i in- 
prese sue  militari , quanto  per  questo  elici 
procacciar  si  voleva  , e eli*  essi  pensavano 
esser  cosa  , che  a lui  punto  non  appartenes- 
se ; onde  esortavano  Orazio  , c lo  stimola- 
vano a voler  in  di  lui  competenza  preten- 
dere di  far  egli  quella  consecrazione.  Es- 
sendo quindi  Puhlicola  occupato  io  una 
spedir. ion  necessaria , coloro  decretar  fecero 
co' voti  che  Orazio  contrasse  quel  tempio, 
e subitamente  il  condussero  sul  Campido 
gl  io,  ben  veggendo  essi  che  non  potrenlter 
giammai  rimaner  superiori  c conseguire 
| questo  Ioni  intento,  quando  presente  vi  fos- 
se Puhlicola.  Alcuni  dicono  che  i due  con- 
soli tratti  furono  a sorte , c che  toccò  a Pu- 
bi icola  , mal  grado  suo , di  dover  andar 
colTarmata , e ad  Orazio  di  far  la  consecra- 
zione  : ma  intorno  a questo  conshletturar 
si  può  come  stesse  la  cosa  da  ciò  , che  fu 
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fatto  nel  tempo  della  onsec razione  mede- 
sima (»4)-  Ai  tredici  dunque  di  settembre, 
tempo  , che  corrispond  • appuntino  al  ple- 
nilunio del  mese  elle  sii  Ateniesi  chiamano 
Metngitnione  , essendosi  tutti  ratinati  in 
Campidoglio  , c tenendosi  ognuno  in  silen- 
zio , Orazio , dopo  aver  fatte  le  altre  ceri- 
monie , e toccate  secondo  il  costume  le  por- 
te, pronunziava  già  lo  parole  prescritte  per 
la  consecrazione  , quando  Marco  , fratello 
di  Puhlicola,  che  da  gran  tempo  se  ne  stava 
quatto  presso  le  stesse  porte,  aspettando  il 
momento  opportuno,  Ò Console , disse , il 
tuo  figliuolo , preso  da  malattia  , mori  negli 
alloggiamenti.  Ciò  fu  di  sommo  dispiacere 
a tutti  qui;  che  l’udirono:  ma  Orazio , senza 
conturbarsi  punto  , gli  rispose  queste  sole 
parole  : frittatene  adunque  il  cadaivre  dove 
più  ri  aggrada  , poiché  io  non  voglio  saper 
ora  di  lutto  ; e terminò  la  consecrazione. 
Una  tal  novella  non  era  già  vera  , ma  finta 
da  Marco  per  frastornare  1*  operazione  di 
Orazio.  Ora  ella  è veramente  ammirabile  la 
costanza  di  un  tal  personaggio , o fosse  che 
egli  comprendesse  di  subito  essere  quell'an- 
nunzio un  inganno , o fosse  che  il  tenesse 
jicr  vero  , nè  però  punto  si  lasciasse  smuo- 
vere. Sembra  che  un’egual  sorte  intorno 
alla  consecrazione  abbia  avuta  anche  il  tem- 
pio secondo.  Imperciocché  il  primo  fu  edi- 
ficato , come  si  c detto , da  Tarquinio , e 
consecrato  poscia  da  Orazio  ; c il  secondo  , 
distrutto  essendosi  quello  dal  fuoco  nel  tem- 
po delle  guerre  civili , fu  edificato  da  Siila 
e consecrato  da  Catullo , per  essere  stato 
Siila  prevenuto  dalla  morte.  Distruttosi  poi 
anche  questo  secondo  nelle  sedizioni  di  Vi- 
t <*ll io  , Vespasiano  favorito  dalla  fortuna  , 
siccome  nell*  altre  sue  cose , così  pure  in 
questa  , il  rialzò  la  terza  volti»  dalle  fonda- 
menta , c il  vide  condotto  a fine,  senza  che 
gli  toccasse  poi  di  vederne  la  distruzione:  e 
fu  tanto  più  avventurato  di  Siila  , quanto 
die  questi  morì  prima  di  consecrarlo,  e Ve- 
spasiano prima  di  vederlo  perire  ; poiché 
nel  tempo  medesimo , ch'egli  uscì  di  vita  , 
incendiato  fu  il  Campidoglio.  Quello  che  ora 
sussiste  è il  quarto  , e fu  terminato  e con- 
secrato da  Domiziano.  Dicesi  che  Tarquinio 
in  far  le  sole  fondamenti  di  quel  suo  tempio 
spendesse  quarantamila  libbre  d’argento  •, 
ma  che  le  ricchezze  del  più  facoltoso  privato 
di  Roma  (z5)  non  sarebbero  state  hastinti 
pur  per  la  sola  indoratura  di  quel  grandis- 
simo , che  a’nostri  giorni  si  vede  , la  quale 
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costò  più  di  dodici  mila  talenti.  Le  S!1C co- 
* lonne  sono  di  marmo  pcntclico  (a6) , c ta- 
j aliat*1  furono  da  prima  in  maniera  , che  la 
lunghezza  corrispondeva  ottimamente  alla 
grossezza  loro  , avendole  noi  gii  Vedute  in 
Atene  : ma,  essendo  poi  state  in  Roma  nuo- 
vamente scarpellate  e lisciate,  perderonopiù 
di  proporzione , che  non  acquistaron  di 
garbo  e di  leggiadria  ; mentre  ora  troppo 
debili  e sottili  appariscono , c vuote  di  quel 
I lai  lo  che  avevano.  Ora  chi  si  meravigliasse 
in  rimirar  la  sontuosa  magnificenza  del  Cam- 
pidoglio , se  vedesse  poi  nella  rasa  di  Domi- 
ziano una  sola  loggia  , o basilica  , o bagno, 
o il  luogo  dove  stanno  le  concubine , ciò 
che  fu  detto  da  Epicuro  ad  un  prodigo  ed 
i intemperante , 

Benigno  agli  uomin  non  te’ tu , ma  sei 

Preso  da  morbo , e in  itprecar  li  godi, 

ciò  appunto  dovrebbe  pur  dire  a Domizia- 
no : Tu  non  tei  già  pio , né  magnifico  : tei 
prem  da  morbo  , e ti  godi  nel  consumare 
ogni  tuo  avere  in  far  eaifizi , desiderando , 
siccome  quel  famoso  Mida , che  ogni  cosa 
(i  si  cangi  in  oro  rd  in  pietra. 

Ma  intorno  a ciò  basti  questo.  Tarquinio 
dopo  la  gran  battaglia , nella  quale  perde 
anche  il  proprio  figliuolo  , clic  venne  alle 
mani  da  solo  a solo  con  Bruto , rifuggitosi 
a Chiusi , si  fece  a supplicar  Larte  Porsena, 
uomo  che  fra  tutti  i re  dell'Italia  podero- 
sissimo era  , ed  aveva  credito  di  essere  as- 
sai dabbene  e magnifico.  Questi  promise  a 
Tarquinio  di  dargli  soccorso  : c prima  di 
tutto  mandò  amliasciadori  a Roma,  ingiun- 
gendo a’Itomani  di  ricever  Tarquinio;  ma . 
avendo  eglino  ciò  ricusato,  ei  dichiarò  ad 
essi  la  guerra  , e fatto  loro  sapere  il  tempo 
ed  il  lungo  , nel  quale  fatta  avrebbe  irru- 
zione (a?),  si  mosse  con  un  grande  esercito. 
Publicola  , die  allora  assente  era,  creato  fu 
consolo  per  la  seconda  volta  insieme  con 
Tito  Lucrezio.  Tornatosi  però  a Roma  , c 
volendo  prima  sorpassare  Porsena  in  co- 
raggio c grandiosa  d'animo , fondò  la  città 
di  Sigliurìa  {28) , mentre  già  Porsena  era 
vicino  ; e , dopo  di  averla  con  grande  spesa 
munita,  vi  mandò  una  colonia  di  settecento 
persone  quasi  per  voler  mostrare  di  aver 
genti  in  ahlxindanza  , e di  poter  però  age- 
: Vnlmentc  e senza  timore  incontrar  quella 
guerra.  Ma  Porsena  , movendo  impetuosa- 
I niente  al  muro  l'assalto  , ne  cacciò  fuori  la 


guernigionc , clic  si  mise  in  fuga  , c quindi 
poco  mancò  che  unitamente  con  essa  non 
entrassero  in  Roma  anche  i nemici  che  le 
tenner  dietro.  Publicola  se  ne  venne  antici- 
patamente in  soccorso  avanti  alle  porte  , c 
attaccata  battaglia  lungo  il  fiume  , fece  re- 
sistenza a’ncmici  che  pur  l'opprimeva  no  col- 
la lor  moltitudine  , c durò  a cerniva  t toro 
finche  tutto  pieno  di  gloriose  ferite  cadde  a 
terra  , e fu  portato  fuori  del  conflitto.  La 
quale  sciagura  essendo  pure  addivenuta  al 
suo  collega  Lucrezio  , i Romani  perdutisi 
di  aniiuocnrrcano  fuggendo  a salvarsi  nella 
città  : e già  i nemici  incalzavano  sul  ponte 
di  legno  , di  modo  che  Roma  corse  allora 
pericolo  d'esser  presa  a viva  forza.  Ma  Ora- 
zio  Code  fu  il  primo  che  insieme  con  altri 
due  personaggi  de’ più  ragguardevoli  , Kr- 
menio  e Lucrezio  (39),  si  oppose  a capo 
del  ponte. 

Questo  Orazio  fu  soprannominato  Co- 
de (3o) , cioè  da  un  occhio  siilo  , pez-chè 
perduto  ne  aveva  l’altro  in  battaglia  , op- 
pure, come  vogliono  alcuni,  perchè  era 
rincagnato , e infossato  aveva  il  naso  in  ma- 
niera , che  non  v’  era  nulla  che  separasse 
gli  occhi , c le  sopracciglia  erano  insieme 
raggiunte  c confuse  ; onde  volendo  il  po- 
polo chiamarlo  Ciclope  , venne  per  isdrtzc- 
cinlamento  di  lingua  a chiamarlo  In  vece 
Code.  Costui , standosi  innanzi  al  ponte  , 
respingeva  i nemici,  sintantoché  i suoi  com- 
pagni tagliarono  dietro  le  di  lui  spalle  il 
ponte  medesimo.  Quindi  ci  gittatosi  cosi 
armato  nel  fiume,  nuotò,  c giunse  all’altra 
riva  ferito  dagli  Etrusci  con  un’asta  in  una 
coscia.  Publicola  pieno  d'ainmiraz.ionc  per 
lo  costui  valore,  persuase  subitamente  i Ro- 
mani tutti  a donargli  quanto  da  ognuno  si 
consumava  pel  vitto  di  un  giorno,  e jhoì  tan- 
to terreno , quanto  egli  stesso  potesse  arare 
intorno  in  un  di.  In  oltre  gli  alzarono  una 
statua  di  rame  nel  tempio  di  Vulcano  dan- 
dogli con  questo  onore  conforto  e ristoro 
della  ferita  ch’egli  aveva  riportata  , por  la 
quale  rimavo  era  zoppo.  Stando  Porsena 
addos-o  alla  città  , e scorrendo  intanto  dà 
per  sé  un  altro  esercito  di  Etrusci  , e an- 
cheggiando il  paese,  i Romani  furono  assa- 
liti anche  da  fame  (3i). 

Publicola  , che  per  la  terza  volta  era  con 
solo , pensò  che  convenisse  resistere  a Por- 
sena  senza  far  contro  lui  movimento  veruno 
c solamente  con  guardar  la  città  : ,na  lls  ? 
fuori  occultamente  contro  gli  altri  KtruscT* 
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e,  facendosi  d'improvviso  lor  sopra,  li  volse 
in  fuga  , trucidati  avendone  cinquemila.  Il 
fatto  di  Muzio  da  molti  e in  diverso  modo 
vico  raccontato.  Ora  vuoisi  raccontar  pure 
da  noi  in  quella  maniera  clic  più  sembra 
credibile  (3a).  lira  questi  un  personaggio 
ornalo  tli  tutte  le  virtù  , e nelle  cose  mili- 
tari valorosissimo , e determinato  avendo 
di  uccider  Porsena  , vestitosi  all'  Etnisca  , 
e usando  quel  linguaggio , vi  s’ intruse  nel 
campo  , dove  girando  egli  intorno  al  tribu- 
nale , su  cui  sedevasi  il  re  insieme  con  altri, 
c non  ben  conoscendolo,  e non  osando  di 
interrogarne  i circostanti,  sguainata  la  spa- 
da , assalì  etl  uccise  quello  , che  fra  tutti 
coloro,  che  quivi  sedevano , egli  s'uvvisava 
dover  essere  appunto  quel  desso.  Quindi 
preso  fu,  e disaminato  venia  co’ tormenti. 
Essendo  però  ivi  un  braciere  di  acceso 
fuoco  per  un  sacrifizio,  che  Porsena  era  per 
fare , Muzio  tenendovi  sopra  la  mano  de- 
stra , mentre  se  ne  arrostii  a la  carne,  guar- 
dava Porsena  con  un  volto  ardito  ed  intre- 
pido ; di  modo  che  meravigliatosi  questi  il 
rimise  in  libertà  e gli  restituì  la  spada  , 
porgendogliela  egli  medesimo  dal  suo  tri- 
bunale. Muzio  la  prese,  stendendola  mano 
sinistra  ; c per  questo  dicono  clic  fu  sopran- 
nominato Savoia , che  vuol  dir  mancino. 
Quindi  egli  si  protestò  che  non  si  era  già 
lasciato  vincere  dal  timore  de’ castighi  in 
faccia  a Porsena  , ma  che  allora  vedeasi 
vinto  dalla  di  lui  virtù  , c che  per  questo 
volea  manifestargli  gratuitamente  ciò  che 
per  torta  non  avrebbe  palesato  giammai. 
Trecento  Romani , gli  disse,  che  falla  han- 
no meco  la  medesima  deliberazione,  se  ne 
conno  qua  e là  nel  tuo  campo  vagmidn , ed 
aspettando  f opportunità  di  eseguire  il  loro 
disegno.  Toccato  è però  a me  il  tentar  firn- 
presa  /mima  degli  altri  : nè  mi  lagno  già 
della  fortuna  . perchè  m abbia  fatto  prende- 
re errore , imd'io  non  uccidessi  un  uomo  cosi 
valoroso , che  ben  degno  è Tesser  piuttosto 
amico , che  nemico  a' Romani.  Ciò  udendo 
Porsena  gli  prestò  fede , e fu  quindi  più 
dolce  e arrendevole  a'trattati  di  pace  , non 
tanto , a mio  parere , pel  timore  di  quc'tre- 
cento,  quanto  perla  meraviglia,  dalla  quale 
fu  sorpreso , della  virtù  e del  coraggio  ro- 
mano. Atenodoro  Sandone  nel  libro  indi- 
rizzato ad  Ottavia  , sorella  di  Cesare  , dice 
che  questo  Muzio  Scevola , che  cosi  vien 
chiamato  da  tutti,  era  nominato  anche  Po- 
st uiuio.  l’ublicola  stesso  pensando  che  Por- 


sena  stato  non  sarebbe  tanto  di  danno  alla 
città  avendolo  nemico,  quanto  di  vantaggio 
avendolo  amico  e confederato, non  iscliivava  | 
di  farlo  giudice  lui  medesimo  nelle  diffe- 
renze intorno  a Tarquinio,  il  quale  fu 
chiamato  più  volle  , perchè  si  venisse  a di- 
fendere dinanzi  al  re  ; contidaudo  Publicola 
di  poter  provare  esser  Tarquinio  un  uomo 
pessimo , ed  essere  stato  giustamente  scac- 
ciato dal  regno.  Tarquinio  rispose  in  ma- 
niera assai  aspra  (33),  dicendo  ch'egli  non 
si  rimetteva  a giudice  alcuno,  e , men  che 
ad  ogn'  altro , a Porsena , che  , essendo  già 
suo  compagno  in  quella  guerra , allor  si 
cangiava , mettendosi  dalla  parte  contraria. 
Por  la  qual  cosa  Porsena  indispettitosi , e 
comlennando  il  di  lui  procedure , e senten- 
dosi nello  stesso  tempo  pregare  dal  proprio 
figliuolo  Arante,  che  si  maneggiava  con 
tutta  premura  a prò  de’  Romani , disciolse 
la  guerra  con  patto  che  dovesscr  eglino  re- 
stituirgli il  terreno  che  apparteneva  all’E- 
truria  , ed  era  da  loro  occupato , e riman- 
dargli pur  anche  i prigioni , c che  si  ria- 
vessero poi  tutti  quelli , che  a lui  volonta- 
riamente passati  erano.  Dopo  avere  accor- 
date queste  cose , gli  diedero  per  ostaggi 
dieci  giovani  de' patrizi,  ed  altrettante  ver- 
gini , una  delle  quali  era  Valeria,  figliuola 
di  Publicola.  Quindi , riposando  Porsena 
sopra  la  data  fede  , rimosse  ogni  apparato 
di  guerra.  Intanto  le  vergini , ch'egli  avute 
aveva  da'Romani,  discesero  al  fiume  per  ivi  ; 
lavarsi , dove  la  riva  , facendo  una  curva- 
tura a guisa  di  mezza  luna  , tema  l'acqua 

S (acida  sommamente  e tranquilla.  Veggcn- 
o elleno  che  in  quel  luogo  non  avean  per- 
sona che  le  tenesse  in  custodia , e che  non 
eravi  alcuno , che  per  terra  o per  acqua  di 
là  passasse , mosse  da  un  impeto  di  deside- 
rio, risolvettero  di  traversare  il  fiume  nuo- 
tando , quantunque  corresse  assai  gonfio  e 
fluttuante.  Alcuni  dicono  che  una  di  loro , 
chiamata  Clelia  , passò  a cavallo  , confor- 
tando le  altre  , e facendo  loro  coraggio  , 
mentre  nuotavano.  Uscite  poi  salve  fuori 
del  fiume  e andatesene  a Publicola,  egli  non 
ammirò  già  nc  caro  ebbe  un  tal  fatto,  anzi 
ne  provò  gran  rincivsci mento  , dubitando 
di  apparire  peggior  di  Porsena  in  violare  la 
fede , c che  l'ardire  di  quelle  vergini  fosse 
cagione  di  sospettar  frode  c malvagità  nei 
Romani.  Per  la  qual  cosa , facendo  subito 
prenderle  , le  inviò  di  bel  nuovo  a Porsena. 
Presentitosi  ciò  da  Tarquinio  (34) , pose 
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un  agguato  a coloro  clic  conducevano  quel-  | 
1j  fanciulle,  e,  quando  passarono , assalir  I 
i li  fece  da  una  quantità  di  persone  molto  ! 
maggiore.  Essi  nulla  ostante  si  difendevano; 
e ili  questo  mentre  Valeria  , la  figliuola  di 
Pubi .cola  , passando  impetuosamente  fra  i 
cornila ttenti  , se  ne  fuggi  fuor  del  conflitto, 

I e tre  serri , a 'quali  venne  fatto  di  scampar 
insieme  con  esso  lei , la  trassero  in  sicuro. 

! Restatesi  le  altre  , non  senza  gran  perìcolo, 
in  mezzo  a coloro  che  combatteva  no,  Arante 
tigliuol  di  Porsena  , avutone  avviso  , andò 
subitamente  a soccorrerle,  e,  messi  in  fuga 
i nemici , difese  c salvò  i Romani.  Quando 
Porsena  vide  queste  fancaillc,  che  erano  a 
lui  ricondotte , chiese  qual  fosse  stata  quel- 
' la  che  si  fece  capo,  ed  esortò  le  altre  a quel- 
| fazione , c sentendo  eli*  ella  era  Clelia  , la 
guardò  con  benigno  ed  ilare  as|ictto , e,  fat- 
tosi menare  uno  d-‘’suoi  propri  divalli  ma- 
gnificamente lardato  , a lei  dimoilo  ; c ciò 
adducono  per  prova  della  loro  asserzione 
coloro  che  vogliono  che  Clelia  sola  fosse 
quella  , che  passasse  il  fiume  a cavallo.  Gli 
| altri  però  ciò  non  accordano , ma  dicono 
che  1 Etrusco  onorar  volle  con  quel  dono  il 
di  lei  viril  coraggio.  Nella  Via  Sacra  , da 
quella  parte  che  va  al  Palazio,  si  vede  posta 
in  alto  Iti  statua  equestre  di  questa  funciul- 
I la  , la  quale  statua  per  altro  alcuni  prcten- 
1 dono  elle  non  sia  già  di  (delia  , ma  di  Va- 
le» u.  Essendosi  Porsena  pacificato  così  coi 
f1  nani  , in  molte  maniere  mostrò  la  ma- 
gnificenza c la  generosità  sua  verso  loro,  e 
specialmente  comanda  odo  agli  Et  rosei  di 
unii  portar  via  venni*  altra  cosa  che  farmi 
sole , lasciando  gli  alloggiamenti  tutti  pieni 
di  vittuaglia  c dog  ni  sorta  di  ricchezze  ai 
Romani.  Quindi  è che  anche  ai  di  nostri , 
mettendosi  da  questi  ulf  incauto  cose  pub- 
bliche , i banditori  gridano  essere  i beni  di 
Porsena  quei  che  prima  si  vendono  9 Cinti- 
li umido  sempre  ad  onorarlo , con  fare  in 
questa  guisa  perpetua  memoria  del  benefi- 
zio da  lui  ricevuto.  Gii  eressero  pure  statua 
di  rame  accanto  al  Senato , rozzamente  la- 
vorata , e all’antica.  In  appresso,  invade. 1- 
: do  i Sabini  il  paese  Romano,  creati  furono 
consoli  Maro  Valerio,  fratei  di  Publicola., 
c Postillino  Tuberto  : c,  reggendosi  gli 
affari  di  maggior  importanza  col  parere  e 
colla  presenza  d.  Publicola,  Marco  riportò 
vittoria  in  due  glandi  battaglie,  nella  se- 
conda delle  quali  uccise  tredicimila  de’ ne- 
mici , senza  perder  egli  neppure  uno  dei 


suoi.  In  ricompensa  di  questo,  oltre*  i trion- 
fi , egli  ebbe  una  casa  fabbricatagli  nel  Pa- 
larlo a spese  pubbliche  : e dove  in  allora 
tutte  le  altre  case  aveano  le  porte  crlie  si 
apriano  al  di  dentro  , quella  sola  lt?  aveva 
clic  si  aprivano  al  di  fuori  *,  quasiché  con 
questo  privilegio  , onde  fu  egli  onorato,  si 
volesse  dar  a divedere  ch'egli  aveva  {gius 
di  appropriarsi  sempre  qualche  parte  del 
pubblico.  Diccsi  che  in  Grecia  furono  eia 
principio  fatte  lutto  le  porte  in  questa  ma- 
niera : delie  si  ricava  dallo  commedie,  ver- 
gendosi ili  tali  rappresentazioni  clic  quelli, 
che  sono  per  uscir  fuori  di  casa,  fanno  stre- 
pito e battono  prima  nelle  lor  porte  , onde 
coloro  che  di  là  per  sorte  passassero  , o 
quivi  ferini  si  stessero  , ciò  sentendo  , si 
ritirino , c colti  e percossi  non  vengano  , 
ì nella  ristrettezza  della  strada,  dalle  imposte 
che  8 aprono. 

L’anno  dopo  fu  creato  consolo  per  la 
quarta  volta  Publicola,  <•  starasi  in  sospetto 
di  guerra  , fatti  avendo  lega  fra  loro  i Sa- 
bini , e i Latini.  .Nello  stesso  tempo  era  la 
, cittì  presa  anche  da  una  certa  superati  zi o- 
| ne -,  un  perciocché  tutte  le  donne  gravide 
| allor  si  sconciarono  , nè  vi  fu  ver  un  feto 
| che  portato  fosse  alla  sua  perfezione.  Per 
la  qual  cosa  Publicola  , consultati  i libri 
sibillini  (35) , si  diede  a placare  con  sacri  - 
lizi  c a render  propizio  fiutone,  e rinnovò 
non  so  quai  certami,  ordinati  già  dal  fora- 
celo di  Delfo \ ed  avendo  cosi  riempiuta  la 


città  di  ferme  e gioconde  speranze  rispetto 
□Sli  Dei,  Volse  il  pensiero  a riparare  <ru.  i 
(tanni  che  temeva  clic  arrecati  pii  veni  ssor 
<ljnli  uomini.  Conciossiachè  si  veti  Cario  ; >, 
grandi  appratì  di  guerra,  e grande  ersTla 
possanza  e quantità  de' nemici  fra  lor  coll  '■ 
gati.  Bravi  fra’ Sabini  Appio  Clauso  per 
, souaggio  di  gran  potere  perle  sue  rigeli,  * 
re  , e molto  celebre  per  la  robusto,,-,  i 
I orp  suo  ; e in  oltre  pr  credito  di  virtù*» 
! * eloquenia  era  superiore  ad 

ogn  altro.  Costui  non  potè  già  fu*.-.;,,.  • • 

' che  avviene  a tutti  i graml  uoini„r"llvl 
aneli  egli  invidiato:  e coloro  che  lo  invidi 
vano  presero  motivo  di  tacciarlo  d I V 
| egli  far  cessar  quella  guerra  , dicendo  e^i 
che.  cercava  d mgrtmdirc  i Ro„,aili  “f  ' 

| poter  pi  farsi  col  lor  favore  assoluta,  V 
; irano  e mettere  in  servitù  la  sua  n;.|  • 

| Sentendo  egli  prtanto  che  .pesti  ra.-io,,'* ' 
mentisi  andavano  sprgendo  nel  .w„C.i  ó 
quale  volentieri  gli 'udiva,  J 
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contrari  già  tutti  quelli  clic  a ver  a no  spirito 
liellicoso , c che  promovevano  la  guerra  , 
temeva  di  venir  chiamato  in  giudizio,  tes- 
sendo però  circondato  da  una  poderosa 
schiera  damici  c eli  famigliaci  che  il  difèn- 
devano, mosse  tal  sedizione,  che  fu  cagione 
che  i Sabini  dovessero  differir  quella  guer- 
ra. Publicola  , che  con  tutto  lo  studio  cer- 
cava non  solamente  di  saper  queste  cose,  ma 
ben  anche  di  muovere  e di  concitar  vie  più 
la  sedizione , aveva  già  persone  idonee  clic 
andavano  pa riandò  a Chiuso  da  parte  sua  in 
sì  fatta  maniera  : Publicola  ti  ha  jter  uomo 
giusto  e dal  tiene;  e però  non  pensa  che ; quan- 
tunque ingiuriato  sii , ti  convenga  vendicarti 
giammai , per  qualunque  offesa  avessi  tu 
riportata , contro  i propri  tuoi  cittadini : 
nvi  se  volessi  per  altro , per  mettere  in  Mito 
tc  stesso  , fuggire  du  quef , che  ti  odiano  , 
e passare  a Roma  . vi  saresti  accolto  e pub- 
blicamente e particolarmente  in  quel  modo 
che  ben  si  compete  alla  tua  virtù  ed  alla 
splendidezza  romana.  C la  uso  facca  sjh?sso 
considera /ione  sopra  quanto  gli  venia  det- 
to , e nelle  presenti  sue  necessità  consi- 
glio ottimo  gli  sembrò  l' aderirvi.  Esor- 
tando però  gli  amici  suoi,  e questi  per- 
suadendo pur  molti  altri , condusse  egli 
Coli  sé  ad  abitare  ili  Roma  cinque  mila  uo- 
mini co"  loro  figliuoli  e colle  lor  mogli  ■,  ed 
erano  tutte  quelle  famiglie,  che  fra  i Sabini 
menavano  una  vita  affatto  pacifica  c quieta. 
Publicola,  che  di  ciò  era  già  stato  avvisato, 
li  accolse  ben  volentieri  c affettuosamente  , 
usando  loro  ogni  convenevolezza.  Imper- 
ciocché tramischiò  subito  q uè’  casati  nella 
n pubblica, e diede  ad  ognuno  due  iuge-ri  di 
terreno  lungo  il  buine  Amene , e venticin- 
que ne  diede  a Chiuso,  ed  in  oltre  Io  ascris- 
se Ira’ senatori;  il  quale,  cominciando  quin- 
di a ingerirsi  nel  governo  e portandovi*! 
con  somma  prudenza  , salì  ben  tosto  alla 
maggiore  altezza  e s'acquistò  gran  possan- 
za, e dopo  sé  lasciò  in  Roma  la  famiglia  dei 
(Jaudii,  hi  quale  non  c già  men  luminosa 
di  vcrun’ altra.  Partitisi  costoro,  sedata  ri- 
mase la  sedizione  fra’  Sabini  : ma  le  perso- 
ne, che  traevansi  dietro  il  favore  del  popo- 
lo, non  lasciarono  già  le  Cose  ili  tranquillità 
ed  in  riposo  , rammaricandosi  molto  e di- 
cendo , non  essere  da  comportarsi  clic  ciò 
clic  non  potè  Clauso  persuadere  , essendo 
presente,  egli  ottenesse*  allora  clic  fuggitivo 
era  , e clic  si  era  già  dichiarato  nemico  , 
cioè , che  i Romani  non  pagasscr  la  pena 

delle  ingiurie  che  andavan  facendo.  Leva- 
tisi pertanto  con  un  grosso  esercito , s*  ac- 
camparono presso  Falene  e posero  un’  im- 
1 losca ta  vicino  a Roma,  in  siti  cupi  ed  om- 
brosi , di  due  mila  armati , da' quali  do- 
veano  staccarsi , all'  apparir  del  giorno,  al- 
cuni pochi  cavalli,  e andarsene  a depredare 
alla  scoperta.  Era  a questi  ingiunto  che  , 
quando  accostati  si  fossero  alla  città  c ne 
uscisse  fuori  il  nemico , dovessero  eglino 
ritirarsi  fuggendo  , finché  nell’  insidie  il 
traessero.  Il  giorno  medesimo,  avvertito 
Publicola  di  ciò  da  alcuni  fuggiaschi,  diede 
prestamente  buon  ordine  a tutte  le  coso  c 
divise  la  malizia  sua.  Imperciocché  Posta- 
ndo Ha  Ilio  , ch'era  suo  genero,  uscito  fuori 
sull'  imbrunir  della  notte  con  tremila  ar- 
mati , e occupati  i poggi,  sotto  i quali  era- 
no ascosi  i Sabini , se  tic  stava  quivi  aspet- 
tando : e Lucrezio  , il  collega  di  Publicola, 
si  pose  in  ordine  nella  città  co  soldati  più 
leggieri  e più  animosi  per  farsi  sopra  quei 
cavalli , che  venuti  sarebbero  a depredare, 
ed  egli , preso  seco  il  resto  dell*  esercito  , 
fece  un  giro  ed  attorniò  gl' inimici.  Si  ab- 
bassò per  avventura  una  foltissima  nebbia, 
c nel  far  del  giorno  in  un  punto  medesimo 
calò  da’  poggi  con  alte  grida  Postumio,  ed 
assali  coloro  che  si  erano  posti  in  agguato  , 
e Lucrezio  lasciò  con  impeto  correre  i suoi 
sopra  i cavalli,  che  inoltrati  si  erano,  e Pu- 
blicola invase  negli  alloggiamenti  il  corpo 
d»  11’  annata  nemica.  Da  ogni  parte  erano 
adunque  i Sabini  malmenati  e abbattuti,  i 
quali  non  istettero  già  fermi  difendendosi 
nel  luogo  dov' erano,  ma  si  misero  in  fuga 
( inseguiti  tuttavia  da'  Romani  clic  ucciden- 
do li  andavano  ) con  una  speranza  che  fu 
loro  perniciosissima.  Imperciocché  gli  uni , 
credendo  salvi  gli  altri  reciprocamente,  non 
attesero  a combattere  e a taf'  resistenza;  ma 
quelli  del  campo  correndo  dalle  trincee 
verso  coloro,  die  si  erano  messi  in  agguato, 
c questi  verso  quelli , gli  uni  e gli  altri  in- 
contrarono quelli  appunto  , ai  quali  si  ri- 
fuggivano , messi  già  in  fuga,  di  modo  clic 
non  erano  già  in  i&tato  di  dar  soccorso,  ma 
di  riceverlo.  Non  perirono  interamente  i 
Sabini  in  grazia  della  città  de’  Fid  nati  t 
eh'  era  vicina  , nella  quale  parecchi  si  sal- 
varono , massimamente  di  qui  Ili  , clic  si 
sottrass-  ro  nel  mentre  che  furono  gli  allog- 
giamenti sorpresi ;c  quanti  nou  si  ritirarono 
in  essa  , passati  vennero  a hi  di  spaila  , o 
fatti  prigioni. 
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Quantunque  i Romani  aoliti  fissero  di 
attribuire  il  buon  successo  delle  prandi  im- 
prese al  favore  divino,  il  felice  esito  di  que- 
sta però  pensarono  che  prodotto  tosse  uni- 
camente dall'  opera  del  loro  capitano  : e i 
soldati  , subito  dopo  quella  strage,  diceano 
aver  Publicola  storpiati,  accecati  e poco  mcn 
che  legati  i nemici,  c averli  co>ì  fatti  perire 
sotto  le  loro  spade.  Il  popolo  si  ristoro  ed 
invigorì  molto  col  ritratto  dalla  vendita 
delle  spoglie  e degli  schiavi.  Publicola  poi, 
come  trionfato  ebbe  , c consegnati  la  città 
in  inano  de’  consoli  creati  ad  essergli  suc- 
cessori , subitamente  se  ne  morì  , termi- 
nando una  vita  condotta  sempre  fra  le  mag- 
giori felicità  , che  conseguir  si  possano  da- 
gli uomini.  E il  popolo , quasiché  non  gli 
avesse  mai  fatto , sinché  visse,  onore  veru- 
no conveniente  al  merito  suo , ma  dovesse 
ancora  interamente  ricompensarlo  e mo- 


strargli la  sua  gratitudine,  determinò  che 
il  di  lui  cadavere  seppellito  fosse  a spese 
pubbliche,  e per  tali  spese  si  contribuì  da 
ognuno  un  quadrante.  Le  matrone  , consi- 
gliatesi particolarmente  fra  sé  medesime  , ; 
vestirono  a lutto  per  un  anno  intero  (36), 
il  die  fu  a lui  di  onore  e di  gloria  grandb-  i 
sima.  Per  determinazion  pure  de*  cittadini 
fu  seppellito  dentro  la  città  , presso  c|uel 
luogo,  che  si  diiama  Velia,  luogo  assegnato  j 
per  sepoltura  anche  a tutti  quelli  della  eli 
fui  discendenza.  Presentemente  però  non  ve 
ne  seppellisco!!  più  alcuno  : vi  portano  bensì 
il  cadavere  e il  posano  là  egli  pongono  sotto 
una  fiaccola  accesa  e tosto  poi  la  ritirano  , 
per  far  vedere  con  quest’  atto  che  hanno 
facoltà  di  esser  quivi  sepolti,  ma  che  nulla 
ostante  si  astengono  da  questo  onore,  e così 
portan  via  quindi  il  cadavere. 


ANNOTAZIONI 


(i)  Plutarco  non  cì  addita  alcuna  delle 

fonti  a cui  attìnse  notizie  per  questa  sua 

Vita,  sicché  ci  è forza  renine  congetturan- 

do. Egli  attinse  verosimilmente  alle  memo- 

rie di  famiglie  nobili , come  quelle  de'  Vi- 

tello, degli  Aquilii , ed  anche  de’  Valcrii  e 

de*  Messala,  i quali  si  tenevano  discendenti 

di  Pollilo  ila.  Attinse  pure  verosimilmente 

a’  libri  delle  Cagioni  e delle  Origini , alle 
narrazioni  di  vari  poeti , alcune  delle  quali 
cran  pur  ridotte  in  prosa,  di  che  ci  è testi- 

monio il  fatto  di  Scevola  narrato  da  Ateno- 
dorn  ( forse  il  Teodoro  di  Tarso  precettore 
di  Tiberio  );  alle  tradizioni  popolari  iniine, 
raccolte  da  vari  autori,  fra’  quali  è proba- 
bile clic  sia  il  re  Giubba.  A varie  di  queste 
fonti  deblmno  pure  aver  attinto  Livio  eDio- 
nisio,  ch’ei  forse  più  d una  volta  mise  a 
confronto  1'  uno  dell’  altro. 

(a)  Fu  costui  uno  de’  tre  personaggi  più 
ragguardevoli  che  accompagnarono  Tazio 
1 a 11  orna. 


(3)  Mei  governi  popolari  l'eloquenza  c le 
ricchezze  aprono  la  via  a farsi  illustri.  Fiu- 
chè  i cittadini  ne  usano  a vantaggio  del 
pubblico,  gli  stati  fioriscono-,  quando  li 
convertono  a beneficio  di  sè  soli,  rovinano 

(4)  Cioè  senza  il  consenso  del  popolo  , 
senza  l'autorità  del  senato,  senza  auspici  ce! 

(5)  Fu  violata  da  .Sesto  Tacqui  ilio  ligliuo- 
lo  del  re. 

(6)  Nessuno  doveva  essere  avverso  ai  Tar- 

quinii  più  di  Collatino,  offeso  e vituperati) 
da  loro  nella  propria  moglie.  ~ 

(7)  11  sentimento  di  Unito  era  certamente 

più  utile  ; quello  di  Collatino  più  onesto  11 
giudizio  della  cosa  , al  dire  di  Dionisio  fu 
rimesso  al  popolo -,  e il  pop.lo  di  unanime 
consenso  decise  a favor  dell’  onesto  , dopo 
che  un  senato  augusto  non  aveva  saputo 
prendere  alcuna  risoluzione.  1 0 

(H)  Perché  Tarquinio  aveva  mandati  alla 
morte  moltissimi  cittadini,  fra  i oUa|  1 
padre  e un  fratello  di  Bruto  stesso.  * '  (i) * * * * * * * * *  11 


I 
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(9)  Dionigi  d' Alica  masso  e Tito  Livio 
non  fanno  menzione  di  sì  orribile  partico- 
larità. Del  resto  anche  Catilina  e i compagni 
fecer  quello  clic  Plutarco  attribuisce  qui  a 
costoro.  V.  Sai.  de  Beli  Catil. 

(10)  In  parecchie  particolarità  di  questo 
racconto  Plutarco  differisce  da  Dionigi. 
Questi,  per  esempio , non  dice  che  gli  ani- 
hasciadori  allargassero  in  quella  casa  do- 
v’  erano  i congiurati.  Il  Dacier  osserva  che 
gli  ambasciadori  non  solevano  allargare  in 
veruna  casa  privata.  Forse  potrebbe  dirsi 
che  questi  non  erano  veri  ambasciadori., 
ina  semplici  messi  di  un  uomo  privato.  E 

Eerò  sempre  vero  che  non  sappiamo  d'onde 
lutarco  abbia  tolta  questa  notizia  a cui 
Dionigi  contraddice,  narrando  che  gli  Aqui- 
lii  avevan  pigliato  sopra  di  sè  di  consegnare 
le  lettere  agli  ambasciadori. 

(11)  Livio  dice  per  lo  contrario  che  Col- 
latino lasciò  il  consolato  prima  che  si  sco- 
prisse la  congiura  , e non  del  tutto  volon- 
tariamente, ma  ad  istanza  di  Bruto.  Quindi 
Valerio , secondo  quello  storico , era  già 
console  quando  vennero  a Roma  i legati  di 
Tarquinio. 

(12)  Anzi,  dice  il  Dacier,  gli  era  già  con- 
sccrata  tino  dai  tempi  di  Romolo  , come  si 
raccoglie  dalle  sue  leggi  -,  ma  Tarquinio  se 
iT  era  impadronito. 

(i3)  Le  donne  in  Roma  erano  sotto  una 
perpetua  tutela , e quindi  non  potevan  loro 
competere  mai  quelle  prerogative  chVrano 
dalle  leggi  negate  ai  minorenni. 

( 1 4)  Se  questa  licenza  risguarda  il  tempo 
in  cui  era  tuttora  Vestale  è veramente  sin- 
golare : al  termine  di  quell'  ufficio , tutte 
quelle  che  Teserei  tavano  potevano  maritarsi, 
( 1 5)  Fu  detto  eh’  era  la  voce  del  Dio  Pa- 
ne : artificio  9enza  dubbio  di  Valerio  , che 
non  avrebbe  potuto  trovare  miglior  mezzo 
per  riconoscere  i propri  soldati. 

(iti)  Vuol  dire  che  una  prova  del  non 
essere  dispiaciuto  quel  modo  di  trionfare 
di  Valerio  si  può  dedurre  dall*  essere  stato 
in  uso  per  molti  anni  appresso. 

(17)  Nel  principio  della  famosa  orazione 
di  Pericle  presso  Tucidide  gl’  interpreti 
agitano  questa  cmtroversia,  chi  abbia  isti- 
tuita l'usanza  delle  orazioni  funebri  *,  nè  la 
decidono  con  prove  certe. 

(18)  Prima  Collatino,  e poi  Valerio  stesso. 

(19)  Tito  Livio  dice  che  Valerio  ciò  fece 
dopo  un  discorso  tenuto  in  proposito  al  po- 
polo. 


(20)  La  voce  Publicola  0 Poplicola  signi- 
fica qui  po/wlum  coli/,  cioè  colui  che  onora, 
che  favorisce  il  popolo. 

(21)  Publicola  potè  aver  data  allora  que- 
sta illimitata  permissione  a fine  di  cattivarsi 
il  popolo  ; ma  essa  non  clilie  venin  effetto. 
Il  consolato  fu  dei  soli  patrizi,  e i plebei  non 
vi  furono  ammessi  che  molto  tarili.  Lucio 
Scstio  fu  il  primo  console  plclx» , cento 
quarantacinque  anni  dopo  il  tempo  di  cui 
parla  Plutarco  : dodici  anni  dopo  ( P an- 
no 4oi  di  R.  ) i consoli  furono  ancora  no- 
bili tutti  e due. 

(22)  Fece  questa  legge  solo  nel  terzo  con- 
solato , quando  Porsena  assediava  Roma 
temendo  che  la  povertà  non  inducesse  parte 
dei  cittadini  ad  abbandonare  la  patria  qua- 
lora il  nemico  li  allcttasse  con  promesse  di 
migliore  fortuna. 

(a3)  Piò  comunemente  vicn  detto  Tar- 
quinio Pri.sco.Parc  certissimo  cheTarquinio 
Superbo  fosse  figlio  di  una  figlia  di  costui. 

(a4)  Perchè  se  questo  ufficio  fosse  stato 
estratto  a sorte,  sarchbesi  considerato  come 
imposto  dalla  volontà  degli  Dei  , nè  il  fra- 
tello di  Publicola  si  sarebbe  arrischiato  a 
distornarne  il  console  coll'  astuzia  che  si  rac- 
conta qui  appresso. 

(20)  Se  ciò  c vero , dice  il  Dacier  , biso- 
gna conchiudere  die  ai  tempi  di  Traiano 
non  v erano  in  Roma  que* ricchi  cittadini 
che  vi  furono  durante  la  repubblica  , e dei 
quali  parla  la  storia. 

(26)  Estratto  dalle  cave  dell'Attica  presso 
al  villaggio  detto  Pentele. 

(27)  Di  questa  generosità  troviamo  esem- 
pi nella  storia  italiana.  I Fiorentini  , per 
esempio,  sonavano  la  loro  martinella  sui 
confini  di  quel  popolo,  al  quale  si  apparec- 
chiavano di  mover  guerra. 

(28)  Publicola  fondò  questa  città  nel  suo 
secondo  consolato , prima  che  Porsena  ve- 
nisse ad  assalir  Roma  •,  e la  fondò  come  ba- 
luardo contro  le  scorrerie  de’Latini  e degli 
Emici. 

(29)  Erminio  e Larzio,  come  propongono 
alcuni  interpreti , osservando  cne  Lucrezio 
già  era  stato  ferito. 

(30)  Era  figlio  del  console  Orazio , c di- 
scendeva da  colui  che  aveva  vinti  i Cu- 
riazii  sotto  il  regno  di  Tulio  Ostilio.  Cosi  il 
Dacier.  Il  Vico  crede  che  debba  intendersi 
Orazio  co’ suoi  clienti,  i quali  non  si  nomi- 
nano , perchè  i plebei  non  avevan  nome  di 
casato. 
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(3i)  Quindi  Publio  la  fece  poi  la  legge  (35)  E nota  la  storia  «It  ila  Sibilla  clic 
che  esentava  i poveri  dalle  tasse.  venne  in  Roma  ai  tempi  «li  Tarquinio  Prisco 

(3a)  Direlilx'si  clic  Plutarco  dia  qui  la  ( altri  dice  «li  Tarquinio  Superbo  ) con  no- 
preferenza  a Livio  sopra  Dionigi.  ve  libri , e nc  chiese  trecento  dramme. 

(33)  Dionigi  «lice  soltanto  che  Tarquinio,  Spregiata  «lai  re,  abbruciò  tre  dc*suoi  libri, 
▼ edendo  coinè  Porsena  non  poteva  rimetter-  e tornò  «la  lui  offerendo  i sci  che  avanzata- 
lo in  trono, domandò  che  gli  fusser  restituiti  no  , c chie«lend  me  lo  st«*sso  presto.  Iaiccn- 
i suoi  beni , ponendo  volentieri  ogni  cosa  aiata  per  la  seconda  volta  ne  abbrnci<>  tre 
neU’arbitrio  di  quel  re.  K Livio  narra  che  altri , tornò  a Tarquinio,  e richiese  per  ali 
Porsena  tenne  trattato  di  rimettere  i Tar-  ultimi  tre  il  prezzo  già  chiesto  per  tutti.  I 
quinii  per  non  mancare  alle  fatte  promesse,  libri  furono  allora  comperati , e,  posti  sotto 
ben  sapendo  che  i Romani  non  l’aoccttereb-  gelosa  custodia  , consultavansi  nelle  occa- 
l>ern.  Non  sappiamo  d' onde  Plutarco  abbia  sioni  «li  maggior  pericolo. 

tolte  le  altre  particolarità  che  racconta,  (30)  Cosi  avevano  onorata  anebe  la  mol  te 

(34)  Ciò  non  è in  T.  Livio , e non  par  di  Bruto, 
molto  verisimile. 


PARAGONE  DI  SOLONE  E DI  PtBLICOLA. 


Ilavvi  in  questa  comparazione  un  non  so 
che  di  particolare,  clic  non  si  trova  punto 
in  alcun'altra  di  quelle  che  abbiamo  scritto. 
Ciò  si  è che  di  questi  due  personaggi  Pu- 
bi iella  è imitator  di  Solonc  , c Solonc  ap- 
provator  di  Puldicoln.  E per  verità  osser- 
v isi , che  quanto  detto  fu  da  Solone  a Grevi 
intorno  alla  f.-licità  , lieti  assai  più  a l’u- 
hticola  si  conviene  che  a Tello  \ conciossia- 
chè  questo  Tello  ( che  pur  da  lui  fu  chia- 
mato (lealissimo  e per  1 onorata  morte  ch’ci 
fece  , e per  la  virtù  sua  e per  la  buona  prole 
ch’egli  lasciò)  non  fu  mai  (e  neppure i di  lui 
ligliuoli  ) iv>minato  nc' poemi  di  Solone  co- 
me uomo  dabbene,  nè  ebbe  mai  veruna  di- 
gnità gloriosa  : ma  Publicola  , mentre  an- 
cora vive» . primeggiò  fra  tutti  i Romani  in 
possanza  ni  in  gloria  por  cagione  della  sua 
virtù  : e dopo  morte  le  schiatte  c i casati 
più  cospicui , quali  sono  i Puhlicoli,  i Mes- 
sali c i Valerii  fino  ai  nostri  di  per  lo  spazio 
di  ben  aconito  anni  (1)  da  lui  riconoscono 
il  lustro  della  loro  nobiltà.  Di  più  Tello  , 
mentre  resisteva  ai  nemici , siccome  uomo 
valoroso  ch'egli  era,  ucciso  fu  combattendo: 
e Publicola , dopo  di  aver  ucciso  i nemici 


( fortuna  ben  assai  migliore  del  restar  ut- 
ciso  da  loro  ),  e aver  veduta  la  p.,t,  ia  suo 
vittoriosa  in  grazia  di  sè  medesimo  , oli.- 
n era  governatore  e condottiero  , e’ dopo 
di  aver  riportati  onori  c trionfi  , incontrò 
quella  morie  che  Solone  reputava  tanto 
lieata  ed  invidiabile.  In  oltre  ciò  che  Solonc 
disse  con  epifonema,  parlando  contro"  Mini 
ncriuo , intorno  allo  spazio  di  lla  v itu  ; 

Scirro  dal  pianto  il  mio  morir  non  sia 
Ma  fui  mio  corpi  gemili  e sospiri  ' 
Spargati  gli  amici  di  cordoglio  pieni  (a) 

ciò  pur  fa  ohe  Pul.1  ionia  sia  felice  -,  imo... 
ciocche  non  solamente  agli  amici  od  a*  la" 
migliar!  suoi,  ma  ben  anebea  tutta  la  città 
elle  tante  migliaia  eontenea  di  Jx-rson  ■ ' 
increhbc  la  di  lui  morte  a segno,  ohe  tolti 
ingombri  di  manine. mia  lo  piangevano  c 1 
desideravano,  mentre  periino  le  stessa  ni 
trono  romane  il  piansero  non  altri,, ,ent 
obese  perduto  avessero  figliuolo  o Ira  Udì 
o padre  comune.  Cicca  Solone  che  " 

Ben  di  ricchezze  vago  er  ei , ma  onesto 
L’acquisto  ne  volea , 
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per  non  averne  poi  a pagare  il  fio  : e Publi- 
cola  non  solo  potè  arricchire  per  via  di  giu- 
sto acquisto  , ma  seppe  anche  lodevolmente 
impiegare  le  sue  ricchezze , beneficando  i 
bisognosi.  Onde  » se  fu  Solone  il  più  sa- 
piente di  tutti  gli  uomini , ne  fu  Puhlicola 
il  più  avventurato  *,  cnnciossiacbè  tutte  le 
cose  , che  quegli  si  desiderava  , come  bel- 
lissimi e grandissimi  beni,  furono  possedute 
da  questo  t che  Io  conservò,  c segui  sempre 
a farne  uso  fino  al  termine  della  sua  vita. 
Cosi  Puhlicola  decorato  fu  da  Solone , e 
vicendevolmente  Solone  da  Puhlicola  , il 
quale , proposto  essendosi  lo  stesso  Solone  , 
cjrac  un  ottimo  esemplare  nella  repubblica 
a chi  ben  ordinar  voglia  il  popolare  gover- 
no (3) , levò  il  fasto  e 1 alterigia  dal  conso- 
lato , rendendolo  a tutti  mansueto  e pia- 
cevole, c servissi  di  molte  delle  di  lui  leggi. 
Imperciocché  pose  nell’ arbitrio  del  popolo 
reiezione  dei  magistrati , ed  a coloro  , che 
sottostar  non  volessero  alla  sentenza  di  que- 
sti , diede  facoltà  di  appellarsi  al  popolo 
stesso  , come  l’avca  pur  data  Solone  di  ap- 
pellarsi ai  giudici  ; c se , come  Solone  (£)  » 
non  instituì  egli  un  altro  senato , accrebbe 
però  poco  meno  che  al  doppio  il  numero 
dei  senatori  in  quel  che  già  vi  era  ; e reie- 
zione de’  questori  , che  soprontendessero  al 
pubblico  erario  , fatta  fu  acciocché  il  con- 
solo , quando  sia  persona  dabbene  , abbia 
tempo  di  attendere  a cose  di  maggiore  im- 
portanza , e,  quando  sia  persona  malvagia, 
opportunità  non  abbia  di  poter  più  agevol- 
mente far  cose  ingiuste  , Avendo  e le  ric- 
chezze e gli  affari  tutti  in  sua  mano.  L’odio 
poi , ch’era  in  Puhlicola  contro  la  tirannide, 
era  ancora  più  grande  e più  rigido,  perocché 
chi  tentasse  di  farsi  tiranno  si  tuoi  da  So- 
lonc punito  solamente  dopo  di  esser  convin- 
to in  giudizio  ; e da  Punltcola  si  concede 
che  ucciso  sia  anche  prima  che  sia  giudi* 
cato  (5).  Ben  ragionevolmente  c giustamente 
può  Solone  andar  fastoso  di  non  aver  voluto 
accettare  l'assoluto  dominio  in  tempo  , che 
lo  stato  delle  cose  gliel  permetteva  e che  i 
cittadini  di  buona  voglia  se  gli  assoggetta- 
vano : ma  punto  incn  bella  ed  onorevole 
cosa  non  è per  Puhlicola  l’aver  fatto  divenir 
più  popolare  , ottenuto  che  l’ebbe , un  ma- 
gistrato tirannico,  e il  non  aver  usata  tut- 
ta quell’  autorità  che  pur  usare  ci  poteva  : 
nel  che  sembra  essere  stato  da  prima  del 
sentimento  medesimo  anche  Solone  , il  qual 
dice  : 


Che  ha  che  il  pojiol  segua  pronto  i cernii 
Dì  chi  il  governi  in  guisa  tal,  che  troppo 
Né  gli  rallenti , nè  gli  stringa  il  freno . 

Cosa  poi  tutta  partìcolar  di  Solonc  si  è la 
remissione  dei  debiti , colla  quale  princi- 
palmente rendè  stabile  e ferma  la  liberi» 
nc’suoi  cittadini.  Imperciocché  nulla  giova 
che  le  leggi  vogliano  l’eguaglianza , se  que- 
sta eguaglianza  tolta  viene  a’poveri  dai  loro 
debiti  \ mentre , dove  sembra  che  usiti  egli- 
no interamente  della  lor  libertà  , ivi  è ap- 
punto che  interamente  servono  a’  ricchi  *, 
cioè  nel  giudicare  , nel  governare  i magi- 
strati , c per  fin  nel  parlare  medesimo,  fa- 
cendo sempre  queste  cose  con  subordina- 
zione , e a seconda  del  voler  di  costoro, 
(turilo  poi , che  v’ha  in  ciò  di  più  maravi- 
glioso  si  c , che  ogni  volta  die  fatte  si  sono 
colali  remissioni  di  debiti , nc  insorse  una 
qualche  sedizione  , c quella  volta  sola , che 
se  ne  servì  Solone  come  di  una  medicina 
azzardosa  bensì  , ma  fiero  molto  vallila  , 
opportunamente  egli  sedar  seppe  con  essa  la 
sedizione  già  insorti , rendendosi  supcriore 
colla  virtù  sua  e col  suo  credito  ad  ogni 
calunnia  e ad  ogni  mala  voce  , che  da  un 
tal  fatto  avrebbe  potuto  acquistarsi.  Consi- 
derando poi  tutto  il  orso  del  loro  governo, 
ritroveremo  Solonc  essere  nel  principio  as- 
sai più  luminoso  , stato  essendo  egli  il  pri- 
mo , né  avendo  avuto  alcuno  avanti  di  sé , 
al  qual  potesse  andar  dietro , c da  per  sé 
solo  c senz'altrui  aiuto  , fatte  avendo  nella 
repubblica  la  maggior  parte  delle  cose  più 
importanti  c più  granili:  ma  troveremo  es- 
ser Publicnla  nel  fine  assai  più  felice  e in- 
vidiabile.Imperciocché  Solone  vide  già  dis- 
fatta la  sua  propria  repubblica  egli  mede- 
simo , dove  quella  di  Puhlicola  conservò 
sempre  in  bell’ordine  la  città,  fino  al  tempo 
delle  guerre  civili  ^ il  che  avvenne , pcrcnè 
Solonc  ( G) , fatte  ch'ebbe  le  leggi , le  abban- 
donò alle  tavole  cd  alle  scritture  , e senza 
lasciarvi  chi  le  sostenesse  , se  ne  parti  egli 
da  Atene  : ma  Puhlicola,  stanilo  sempre  in 
Roma  , e governando  e trattando  gli  affari 
della  città,  fermò  e stabilì  sopra  fondamen- 
ta sicure  la  sua  repubblica.  In  oltre  Solone, 
preveduti  gli  attentati  di  Pisistrato  , non 
potè  in  vcrun  modo  impedirli , ma  fu  co- 
stretto cedere  alla  tirannide  che  si  andava 
j allora  formando  : c Puhlicola  scacciò  e di- 
! strusse  la  regia  autorità  , che  da  gran  tein- 
! po  sera  stabilita  e renduta  forte  , avendo 
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virtù  eguale , e facendo  deliberazion  simile 
a quella  di  Solone,  e di  più  avendo  fortuna 
favorevole  c possanza  , onde  effettuare  il 
disegno.  In  quanto  alle  imprese  poi  milita- 
ri , Daimarco  di  Platea  non  attribuisce  a 
Solone  neppur  quella  contro  i Megaresi,  co- 
me abbiamo  noi  raccontato  : e Publieola  fu 
vittorioso  in  grandissime  battaglie , nelle 
quali  valorosamente  si  portò,  e comandan- 
do c combattendo  egli  stesso.  Di  più  ancora, 
in  quanto  alle  azioni  civili , Solone , con 
una  certa  maniera  da  giuoco  e col  fingersi 
pazzo , si  fece  avanti  dicendo  che  ricuperar 
si  d oca  Salamina  : ma  Publieola,  esponen- 
dosi francamente  a pericolo  in  cose  di  som- 
ma importanza  , si  oppose  a Tnrquinio , e 
ne  scoperse  le  trame  : ed  essendo  stato  egli 
la  ragion  principale , che  non  fuggissero  e 
che  fosser  puniti  i congiurati , non  sola- 
mente scacciò  fuori  della  città  le  persone 
de'tiranni , ma  tolse  anche  loro  ogni  speran- 
za. Così  validamente  c intensamente  portato 
egli  essendosi  nelle  faccende,  che  ricniedca- 
no  coraggio , per  le  quali  bisognava  cimen- 
tarsi c combattere , meglio  poi  ancora  si 
portò  in  quelle  , clic  voleano  esser  trattate 
)>ac!ficamcnte  , nelle  quali  usar  conveniva 
la  persuasione , avendosi  in  così  bella  ma-  | del  consolo. 


mera  concimato  c renduto  amico  Porsena  , 
uomo  terribile  ed  insuperabile.  Qui  alcuno 
potreblic  dire  , che  Solone  riacquistò  Sala- 
mina  agli  Ateniesi,  che  l’avean  già  perduta  , 
e clic  Publieola  rinunziar  fece  il  terreno  , 
che  povsedcano  i Romani  : ma  considerar 
si  deggiono  le  azioni  rispettivamente  alle 
loro  circostanze  ',  imperciocché  l'uomo  po- 
litico , essendo  persona  che  sa  operare  in 
vari  modi , e prendere  ogni  cosa  per  quel 
verso , che  più  toma  bene,  spesse  volte  sal- 
vò il  tutto  con  rilasciare  una  parte  , c ri- 
nunziando al  poco,  gli  venne  fatto  di  otte- 
ner molto  più  : siccome  fece  allora  Pulsi  i- 
cola  , il  quale  cedendo  il  terreno  altrui  , 
salvò  e pose  in  sicuro  tutto  il  suo  proprio, 
e fu  cagione  che  i Romani , i quali  a gran 
fatica  difender  poteano  la  loro  città  , aves- 
sero anche  tutto  ciò  che  vi  era  nel  campo 
degli  assediatoci  ; ed  avendo  fatto  giudice 
il  suo  stesso  nemico,  oltre  il  vincer  la  cau- 
sa , acquistò  quanto  egli  avrebbe  volentieri 
dato  per  ottener  tal  vittoria  -,  conciossìachè 
il  nemico  sciolse  la  guerra,  c ne  lasciò  ogni 
suo  preparamento  ai  Romani  per  quella 
estimazione  di  virtù  e di  probità  eh’  e"li 
avea  conccputa  verso  tutti  loro  in  grazia 


ANNOTAZIONI 


(1)  Di  qui  apparisce  che  Plutarco  scrisse 
la  Vita  di  Publieola  verso  il  principio  ap- 
punto dell’  impero  di  Traiano. 

(a)  Cicerone  giudicò  questo  desiderio  in- 
degno d’un  Solone,  c preferì  i voti  del  poeta 

Nana  me  lacrymis  decoret , nec  f mera  flelu 
Faiit.  Cur  ? volito  cicu'  per  ora  rirum . 

(3)  Dice  Aristotele  che  Solone  chiamarasi 
il  legislatore  virtuosissimo.  Moderò  la  sfre- 
nata oligarchia,  e lila-rando  il  popolo  dalla 
servitù  stabilì  una  democrazia  moderata  , 
conformcagli  antichi  governi  pop  ilari.  Yicn 
nondimeno  accusato  d’aver  conferito  trop- 


po potere  al  popolo  ; ciò  che  in  progresso 
di  tempo  fu  cagione  che  lo  stato  elidesse 

(4)  Plutarco  attribuisce  a S>lone  la  fon 
dazioni dell’Areopago.  Cosi  anche  Cicerone 
[ de  Off. , I !.)■  ma  comunemente  sì  cre- 
de che  quel  tribunale  esistesse  innanzi 

(5)  E Publieola  in  ciò  apparisce  mcn  sac 

gio  che  Solone.  'o 

(G)  Plutarco  tralascia  qui  una  cosa  di 
gran  rilievo.  In  Roma  era  un  solo  volere 
tutti  erano  per  la  repubblica:  i Tarquiniì 
erano  profughi  : nè  ( dono  i pochi  ciov  w 
scntenziati  ) trovavasi  fra  cittadini  ehi  ,1 
se  inano  a rimetterli  in  trono.  In  Atene  i 
lo  contrario cran  tre  fazioni  •,  e quell-,  **'r 
d’era  Pisistrato , era  fortissima  è p,ésè  tè 
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Sortì  Temistocle  troppo  oscuri  natali , 
per  poterne  aver  gloria.  Imperciocché  fi- 
gliuolo era  di.  Neoclc  , uomo  non  molto 
chiaro  in  Atene  , della  gente  Frearia,  della 
tribù  Leontide , e in  riguardo  alla  madre 
sua  reputato  era  bastardo  (a)  , per  esser 
ella  straniera,  siccome  dicono  questi  Tersi  : 

Abrotono  son  io  , donna  , che  in  Tracia 
L' origtn  ebbi , ma  che  nato  a'  Greci 
Sia  da  me  il  gran  Temistocle  mi  canto . 

Fonia  però  scrive  che  la  madre  di  Temi- 
stocle non  fu  già  di  Tracia  « ma  di  Caria  , 
e clic  Euterpe,  e non  Abrotono  era  il  di  lei 
nome;  e beante  (31  aggi  ugno  di  più  che  la 
città  della  Caria,  cne  le  fu  patria,  è Alicar- 
nasso.  Per  la  qual  cosa  , radunandosi  cosi 
fatti  bastardi  nel  Cinosarge  ( è questo  un 
ginnasio  fuori  delle  porte  consecrato  ad  Er- 
cole (4) , perocché  neppur  questi  non  era 
già  legittimo  fra  gii  Dei , per  esser  nato  da 
madre  mortale  ) , Temistocle  persuase  al- 
cuni nobili  giovanetti  a discender  aneli  e- 
glino  nel  Cinosarge,  e quivi  ungersi  unita- 


mente ad  esso  lui  ; il  che  essendosi  fatto , ! 
sembra  che  con  astuzia  egli  abbia  così  le- 
vata la  distinzione  fra  i legittimi  cittadini 
e que’  bastardi.  Ch’egli  poi  partecipasse  del 
lignaggio  de’  Lieo  medi , eli’  e cosa  ben  ma- 
nifesta : conciossiaché  essendosi  abbruciata 
da’  barbari , presso  i Filosi , la  cappella  sa- 
cra , che  ai  Licomedi  era  comune  , egli  la 
ristaurò  , e V ornò  di  pitture  , come  lasciò 
scritto  Simonidc. 

Vien  da  tutti  accordato , che , essendo 
egli  ancora  fanciullo,  fosse  pieno  di  ardore, 
lien  assennato  per  natura,  e per  elezione 
poi  grande  intraprcnditor  di  faccende  , c 
politico  : perocché  in  quelle  ore,  nelle  quali 
gli  era  conceduto  di  desistere  dagli  studi 
e di  riposarsi , non  si  ablwmdonava  già  al- 
l' ozio  , né  se  ne  stava  giuncando  , come  gli 
altri  fanciulli  , ma  veniva  trovata  che  me- 
ditava e componeva  da  sé  medesimo  alcune 
orazioni  ^ c queste  orazioni  erano  o in  ac- 
cusa o in  difesa  di  alcun  altro  de’  fanciulli 
stessi.  Solca  però  dirgli  il  di  lui  precettore: 
Tu  non  sarai  già , o figliuolo , mula  di  pie 
violo , ma  giungerai  al  sommo  o del  vizio  o 
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della  virtù  ; poiché  anche  delle  discipline  , 
che  insegnate  sono  a'fanciulli , egli  con  in- 
fingardaggine c con  animo  disapplicato  ap- 
prendeva quelle  che  tendono  a tonnare  i 


costumi  (5)  , o che  affettate  sono  per  un  | 
certo  piacere  c por  garbo  proprio  delle  per- 
sone ingenue  c iicnnatc  ^ ma  attentamente 


a pnrendendo  poi  quelle,  che  instruiscono 
nella  prudenza , ed  a maneggiare  gli  affari, 
ben  dava  a divellere  ch’ei  ne  faceva  gran 
conto  , oltre  la  consuetudine  di  quell*  età  , 
siccome  quegli  clic  molto  si  prometteva 
dall'indole  sua.  Quindi  è clic  in  progresso 
di  tempo,  venendo  ci  motteggiato  in  alcune 
nobili  conversazioni  egentili  da  persone  che 
nelle  arti  liberali  ben  disciplinate  mostra- 
vansi , fu  costretto  a difendersi  troppo  ar- 
rogantemente , dicendo  eh’  egli  non  sapea 
veramente  ne  accordar  la  cetra,  nè  trattare 
il  salterio  , ma  che , se  prendesse  a gover- 
nare una  città  picciola  e oscura  , saprebbe 
farla  divenir  grande  ed  illustre.  Pure  Ste- 
si in!>roto  (G)  dice  che  Temistocle  udì  tur  fu 
di  Anassagora, oche  con  premura  ascoltava 
pur  anche  Melisso  il  fisico,  ma  s’inganna  ! 
egli  nei  tempi  (7)  : imperciocché,  quando 
Pericle  assediava  Santo,  Melisso  v’era  co- 
mandante di  lla  milizia  contro  Pericle  stes- 
so , il  qual  era  assai  più  giovane  di  Temi- 
stocle e conversava  con  Anassagora.  Meglio 
sarebbe  pertanto  aderire  a c: doro  che  dico- 
no , essere  stato  Temistocle  emulatore  di 
M insililo  Freario , il  quale  non  era  già  nè 
rettorie*) , nè  uno  di  que’filosofi  , che  appel- 
lati son  fisici , ma  tutto  si  era  dato  a quella 
maniera  di  studio  , che  si  chiamava  allora 
sapienza  , c consisteva  nell'abilità  di  saper 
l»cn  governare  le  cose  civili , e in  una  pru- 
denza attiva  ed  operosa  \ la  qual  maniera 
egli  conservava  , seguitando  quasi  per  suc- 
cessione una  setta  da  Solone  instituita  ; ma 
- quelli  poi  clic  vennero  dopo , mescola  Ut 
avendo  tale  maniera  colle  arti  declamatorie 
del  fòro , cd  avendola  fatta  passare  dalle 
operazioni  ad  un  semplice  esercizio  di  pa- 
nile , chiamati  furon  sofisti.  Temistocle  fie- 
ro non  avvicinassi  a ostai,  se  non  se  dopo 
che  avea  cominciato  a ingerirsi  nel  governo 
della  repubblica  : c ne’ primi  impeti  della 
sua  giovinezza  era  ineguale  cd  incostante , 1 
siccome  quegli , clic  seguiva  le  sole  inclina-  j 
ziont  della  natura  sua  , la  quale  , non  cs-  j 
send  > nè  dalla  ragione , nè  dall'educazione  | 
I regolati,  produceva  in  lui  gran  mutazioni, 1 
| piegar  dolo  ora  da  1 l una  ora  dall  al tra  parte. 


ma  il  più  delle  volte  trasportandolo  in  pes;- 
gio , coni’  egli  stesso  ebbe  a confessare  da 
poi , dicendo  , che  anche  i puledri  più  aspri 
e più  difficili  divengon  poscia  ottimi  ca-* 
valli , quando  ammaestrati  sicno  in  quella 
maniera  che  si  conviene.  IaC  cose  poi  olle  si 
aggiungon  da  alcuni , i quali  asseriscono  , 
ch’egli  fosse  diseredato  dal  padre  , e clic  la 
di  lui  madre,  estremamente  addolorata  per 
l i 11  lamia  di  quest)  suo  figliuolo  , si  desse 
volontariamente  la  morte,  sembrano  tutte 
menzogne  : tanto  più  che  sonori  altri  , che 
all’incontro  dicono,  che  cercando  suo  padre 
di  pur  distorlo  dal  governar  la  repubblica, 
gli  andava  mostrando  sul  lido  del  mare  le 
vecchie  triremi , lasciate  ivi  in  abbandono 
e trascurate , volendo  dinotargli  con  ciò  , 
che  trattati  vengnn  nella  stessa  maniera  dal 
popolo  anche  quelli  che  il  reggono,  quando 
non  nc  possa  ritrar  più  vantaggio.  Sembra 
pertanto  che' Temistocle  siasi  messo  ben  per 
tempo  e veramente  con  ardor  giovanile  a 
voler  maneggiare  gli  affari  politici  , e che 
preso  fosse  da  un  violento  desiderio  di  glo- 
ria (8) , per  Io  quale  subito  da  prinoi  pio  , 
agognando  di  occupare  i primi  posti,  si  su- 
scitò contro  sfrontatamente  l’iniiiiicizia  dei 
potenti  e di  quelli  che  primeggiavano  nella 
città , massime  di  Aristide , figliaci  di  Li- 
simaco, che  sempre  in  ogni  cosa  gli  era  ' 
contrario -,  quantunque  paia  che  l’i  ni  mici- 
zia  , che  Temistocle  aveva  con  questo  sia 
stata  prodotta  da  altro  principio,  per  camion 
cioè  di  un  bel  giovano  chiamato  Stesi ìao 
dei  quale  ainendue  innamorati  erano  t.<| 
era  reto  di  nazione , siccome  scrisse  \ ri- 
stora: li  lilosofo  (9)  : e quindi  sol:  ni  tomo 
W “ contrariarsi  anche  intorno  a-li 
affan  deUa  repubblica.  Ma  di  più,  la  diver- 
sità della  loro  T,ta  e de  loro  costumi  uar 
elle  tacesse  maggiormente  crescere  la  loro 
dissensione.  Imperciocché  essendo  Aristide 
per  natura  mansueto,  e avendo  costumi 
prem  ih  probità,  ne  governando  eia  la  ri- 
pulii,bea  con  fine  di  acquisirsi  eloria  o P," 
vere,  ma  con  mira  sempre  volti  aU’ottimó 
aHa  sicurezza  «1  alla  giustizia  , necessitato 
venui  spesse  volte  ad  opporsi  ed  fl  contra- 
stare all  ingrandimento  di  Temistocle  I 

quale  andava  incita, do  il  popolo  a ' 

cose,  e introdur  volea  di  gran  nos  it>, 

I cioss  acbe  si  racconta  ch’egli  era  cosi 
I lIuta'ncntf  vaS°  ài  gloria  ccow  desitl,.,J*L,v 
pur  1 a ii  ibi  zio  n sua  , di  tentar  Gratuli ’ 
pn^c-,  eh  essendo  per  a^bc  giovSne.qùanX 
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ili  Maratona  si  l'eco  la  battaglia  contro 
dei  barbari , per  la  quale  celebrata  venia 
la  condotta  di  Milziade , egli  se  nc  slava 
sovente  pensoso  e raccolto  in  se  medesimo, 
e passava  le  notti  v cinghiando,  c astenevasi 
dalle  consuete  sue  gozzoviglie  ; c a quelli , 
che  , meravigliandosi  di  un  tal  suo  cangia- 
menti) di  vita  , nc  lo  interrogavano,  egli 
rispondeva  che  prender  noi  lasciava  riposo 
il  trofeo  di  Milziade:  perocché  gli  altri  bensì 
pensavano  che  quella  sconfìtta,  riportata  in 
Maratona  da’  barbari , esser  dovesse  il  fine 
della  guerra  •,  ma  pensava  Temistocle,  che 
dove»' essere  in  vece  principio  di  battaglie 
maggiori,  alle  quali  egli  andava  preparando 
sempre  sé  stesso  in  difesa  di  tutta  la  Grecia, 
e vi  disponeva  la  città  e tencvala  in  eserci- 
zi»» , prevedendo  assai  di  lontano  le  cose  fu- 
ture (io).  Avendo  pcrtantoconsuetiidine  gli 
Ateniesi  di  distribuirsi  fra  loro  il  provento 
delle  argenterie  di  Laurio  (i  i),egìi  da  pri- 
ma fu  il  solo  , che  avesse  ardire  di  farsi  a 
parlare  al  popolo , e dirgli  che  rinunciar 
convelli* a a quella  distribuzione,  e im- 
piegar quel  danaro  in  fabbricar  triremi , 
che  servir  dovessero  per  la  guerra  con- 
tro gli  Egincti , la  quale  preso  aveva  allora 
nella  Grecia  un  vigor  grandissimo , essen- 
dosi questi  colla  quantità  delle  loro  navi 
impadroniti  del  mare  : onde  Temistocle 
potè  più  facilmente  persuadere  il  popolo , 
non  già  mettendo  in  vista  le  mosse  di  Dario 
c de'  Persiani  ( essendo  già  questi  da  lungi, 
c non  tornendosi  gran  fatto  la  loro  venuta  ), 
ma  stimolando  V ira  c l’ emulazione  , che  i 
cittadini  avevano  verso  gli  Egineti,  c pren- 
dendo quindi  opportuno  pretesto  per  far 
quegli  apparati  eh'  ei  divisava  ; conciossia- 
cné  di  que*  danari  fatte  furono  cento  trire- 
mi, le  quali  comliatteron  poi  oontro  Sersc. 
Cosi  egli  trasse  a poco  a poco  e giù  scender 
fece  la  città  al  mare;  di  modo  che,  quando 
gli  Ateniesi  non  aveano  forza  di  star  a fron- 
te con  armata  terrestre  neppure  ai  loro  pa- 
ri , con  quella  navale  vennero  in  istato  di 
poter  respingere  i Itati  tari  c signoreggiare 
alla  Grecia,  avendoli  di  pedoni,  che  avvezzi 
erano,  come  dice  Platone,  a starsene  in  ter- 
ra tenui,  rendili  i uomini  di  nave  c di  ma- 
re : onde  egli  dielle  così  motivo  di  calun- 
nia contro  se  stesso  , dicendosi  che  Temi- 
stocle , tolto  avendo  a’  suoi  cittadini  P asta 
e lo  scudo,  ridotto  aveva  il  popolo  Ateniese 
ai  banchi  ed  al  remo  (12).  Queste  cose  fu- 
rono da  lui  eseguite  ad  onta  della  contrad- 


dizione di  Milziade,  il  quale  restò  al  fin  su- 
perato, c une  racconta  Stcsimhroto.  Se  poi 
Temistocle  con  far  questo  abbia  pregiudi- 
cato , o no,  alla  integrità  c purità  della  re- 
pubblica , lasciamone  piuttosto  la  conside- 
razione ai  filosofi  (i3);  ma  che  in  allora  ri- 
conosoT  dovessero  i Greci  la  salvezza  loro 
dal  mare,  c che  quelle  triremi  rimettessero 
in  buon  essere  la  rovinata  città  di  Atene, 
ella  è cosa  , oltre  P altre  prove  , che  aildur 
se  nc  potrrbliero , testificala  da  Serse  me- 
desimo. Imperciocché  dopo  la  sconfitta  che 
riportarono  le  di  lui  navi,  quantunque  l’ar- 
mata , che  aveva  in  terra  , si  fosse  tuttavia 
salva  ed  intera,  egli  se  nc  fuggì  ; come  se  a 
fronte  non  potesse  più  sfar  del  nemico  ( i4)« 
e lasciò  Mardonio  , piuttosto,  per  quel  che 
io  mi  credo,  per  impedirci  Greci,  clic  non 
gli  tenessero  dietro,  clic  per  soggiogarli. 
Era  egli  tutto  intento  a procacciarsi  danari; 
c alcuni  vogliono  che  tale  si  fosse  pereffetto 
di  liberalità;  conciossiaché  facendo  egli  fre- 
quenti sacrifizi , ed  essendo  assai  splendido 
nel  trattar  gli  ospiti , gli  faceva  per  conse- 
guenza mestieri  ili  avere  abl»ondante  facol- 
tà , onde  poter  supplire  a tai  spese  : ma  al- 
cuni altri  per  contrario  Io  accusano  come 
tenace  e sordido  in  modo,  clic  vendeva  per- 
fino le  cose  da  mangiare , che  gli  veniali 
donate.  Avendo  egli  chiesto  un  puledro  a 
Filidc , il  quale  manteneva  razza  di  cavalli, 
ed  avendoglielo  questi  negato , Temistocle 
gli  disse,  minacciandolo,  che  avrebbe  fat-  I 
ta  divenir  ben  tosto  la  di  lui  casa  un  cavai-  j 
lo  di  legno  (i5)  , volendo  con  ciò  dargli  j 
oscuramente  ad  intendere  che  gli  avrebbe  j 
suscitate  contro  le  accuse  de’ suoi  consan- 
guinei , e messo  Pavrebl>e  in  lite  con  alcuni  j 
suoi  famigliar*.  In  desiderio  di  gloria  su-  ! 
però  egli  tutti  ; sicché , essendo  ancor  I 
giovine  coscuro,  pregò  Epiclca  citarista 
di  Erinionc,  tenuto  in  grande  estimazione 
dagli  Ateniesi , di  volersene  stare  , eserci- 
tando quell’arte  , presso  di  sé  , ambizioso  , 
che  cercata  e frequentata  fosse  la  sua  casa 
da  molti.  Andatosi  poscia  ad  Olimpia  , e 
uivi  gareggiando  con  Cimonc  in  lautezza 
i cene , in  magnificenza  di  tende , e in 
ogn'  altro  splendido  c sontuoso  apparato  , 
non  incontrò  in  questo  raggradimcnto  dei 
Greci.  Imperciocché  in  quanto  a Cirnone , 
clic  c giovane  era  e di  una  gran  casa,  pen- 
savano Irosi  che  gli  si  dovessero  concedere 
tai  cose  ; ma  in  quanto  a Temistocle  , che 
era  sconosciuto  ancora  , e clic  mostrava 
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sollevami  aldi  sopra  delle  sue  facoltà  e della  1 
sua  condizione , il  tenevano  per  arrogante 
e borioso.  Anche  fra  quelli  clic  rappresen- 
tar facevano  tragedie  a loro  spese  ottenne 
egli  vittoria  , facendosi  pia  in  allora  questa 
contesa  con  grande  studio  ed  emul  i rio- 
ne (ito)  : e per  sì  fitta  vittoria  appese  una 
tavola  con  quest’epigrafe:  Temistocle  Frea- 
rio  era  quegli,  che  faceva  la  spesa;  Frinirò 
era  il  maestro  ; presiedeva  Adimanto.  Egli 
non  pertanto  accetto  era  alla  moltitudine, 
sì  perchè  sapeva  a memoria  il  nome  d'opni 
c ttadino  , si  perche  inostravasi  egli  incor- 
rotto c sicuro  nel  giudicare  intorno  acmi- 
tratti  , a segno  che  anche  a Simonide  da 
Geo  , il  quale  domandava  a lui , ch’era  al- 
lora capitano  dell'esercito,  non  soched’in- 
convcnientc  , ebbe  a dire  che  nè  Simonide 
sarchile  buon  poeta  , se  cantando  non  os- 
servasse la  misura  del  verso , nè  sarchile 
Temistocle  buon  comandante , se  facendo 
grazie  non  osservasse  la  legge.  Un-  altra 
volta,  motteggiando  questo  Simonide  stes- 
so , gli  disse  ch'ei  non  aveva  senno,  poiché 
lacerava  i Corinlii , che  pur  abitavano  una 
ben  grande  città  , e poi  dipinger  faceva  sè 
medesimo  , ch'era  di  aspetto  sì  brutto.  Ora 
cresciuto  essendo  Temistocle  in  potere,  ed 
essendo  già  caro  al  popolo,  destò  finalmente 
sedizione  contro  Aristide , c scacciar  lo  fece 
cnH'oslracismo.  Quindi , essendo  già  il  Me- 
de per  discendere  ad  invader  la  Grecia  , e 
consultando  gli  Ateniesi  per  l’elezione  di 
un  capitano  di  guerra  , dicesi  che  tutti  gli 
altri , di  lor  propria  volontà,  nc  rilìutaron 
l' incarico  , spaventati  da  quel  pericolo  , c 
clic  solo  Epicide  , figliuolo  di  Eufemidc  , 
parlator  valoroso  che  sapea  trarsi  dietro  il 
favore  del  popolo  , ma  di  uno  spirito  molle 
e venale  , affettava  di  ottener  quella  con- 
dotta , c già  correva  opinione  che  fosse  per 
cader  l’elezione  sopra  lui.  Temistocle  però 
j temendo,  che , se  venisse  a costui  ima  tal 
1 condotta  appoggiata,  dovessero  totalmente 
j rovinar  le  faccende , ritrasse  con  danari 
| Epicide  da  quell’ ambizione.  Vien  pertanto 
I ei  lodato  per  ciò  che  fece  intorno  a quell  in- 
i ter  prete  , venuto  cogli  ambasciadori  del  re 
1 a chiedere  agli  Ateniesi  terra  ed  acqua  da 
i parte  dei  re  medesimo -,  imperciocché  per 
' pubblico  decreto  prendere  ed  uccider  lo 
j lece  (iv) , per  aver  o*ato  costui  di  servirsi 
| del  linguaggio  greco  in  esporre  le  pretese 
; di  un  barbaro  ( 18).  Parimente  ancor  lodato 
viene  per  quanto  egli  operò  contro  Artmio 

Zelite;  il  quale  , per  le  parole  di  Temisto- 
cle , fu  ascritto  fra  le  persone  disonorate  ccl 
infimi , egli  c i figliuoli  suoi  e tutta  la  sua 
discendenza  , perchè  uvea  costui  portato 
oro  da’Medi  ne’ Greci.  Ma  soprattutto  me- 
rita lode  per  aver  egli  fatto  desistere  i Greci 
dal  guerreggiare  fra  loro , conciliate  averi 
donc  le  città  e persuase  a sospendere  le  loro 
nimicizie  in  riguardo  a quella  guerra  : nel 
che  dicono  che  assaissimo  gli  coadiuvò  Cin- 
ico d’Arcad'ia.  Subito  ch'egli  eletto  fu  co- 
mandante, tentò  di  lare  che  i cittadini  ascen- 
dessero su  le  triremi , e li  persuadeva  di 
lasciar  la  città  per  opporsi  a ‘barbari  in  ma- 
re , lontan  dalla  Grecia  il  più  che  fosse  pos- 
sibile : ma  in  ciò  contrariandolo  molti  , egl  i 
condusse  ci’ Lacedemoni  un  grosso  esercito 
in  Tcinpc , a riparar  quivi  i pericoli  della 
Tessaglia , la  quale  non  mostrava  per  anche 
di  aderire  a’ Medi.  Quando  poi  ebbero  a ri- 
tirarsi di  là  , senza  aver  potuto  far  nulla  , 
per  essersi  i Tessali  dichiarati  in  favore  del 
re , eri  essersi  dato  alla  parte  de’Medi  tutto 
il  tratto  del  paese  fino  a Beozia  , allora  si 
diedero  ad  approvare  gli  Ateniesi  il  consì- 
glio di  Temistocle  intorno  all’  andarne  sul 
mare , e il  mandarono  con  navi  ad  Artemi- 
sio per  guardar  quegli  stretti.  Volendo  ivi 
gli  altri  Greci  dare  il  comando  a’  Lacede- 
moni e ad  Eurihindc  , gli  Ateniesi  , i quali 
da  sè  soli  avevano  maggior  quantità  di  na- 
vi , che  tutti  gli  altri  unitamente  , ciò  non 
comportavano,  e sdegnavano  d’esser  seguaci 
d’altrui  : ma  Temistocle , comprendendo  il 
tk-ricolo  , cedette  egli  stesso  il  comando  ad 
Euribiade , e acchetò  gli  Ateniesi  , assicu- 
randoli che  , se  valorosamente  si  portassero 
in  quella  guerra  , tutti  gli  altri  Greci  in 
appresso  cederebbero  di  buon  grado  e ob- 
bedirebbero a loro.  Per  la  qual  cosa  sembra 
ch’egli  sia  stato  la  principai  cagione  della 
salvezza  della  Grecia  , c soprattutto  della 
gloria  , che  quindi  si  acquistarono  gli  Ate- 
niesi , siccome  quelli,  che  col  valore  vincer 
sapeano  i nemici , e coll'umanità  e piacevo- 
lezza i loro  stessi  commilitoni.  Essendo  poi 
giunti  ad  Afcta  Tarmata  navale  de’harbari 
atterritosi  Euribiade  c per  aver  a fronte  in 
quello  stretto  una  quantità  sìgrande  di  navi 
c per  sentire  eh’  altre  dugento  aveano  preso 
il  giro  sopra  Sciato  per  venirlo  ad  assalire 
dall' altra  parte,  volea  con  tutta  Celerità 
ritirarsi  dentro  la  Grecia  e costeq£.-,arc  jj 
Peloponneso , per  avere  intorno  in  difesa 
delle  navi  l’armata  terrestre,  pensando  che 
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la  possami  marittima  del  re  fosse  totalmente 
insuperabile.  Ma  temendo  gli  Eubei  di  ve- 
nire abliandonati  da'Grcci , tennero  ragio- 
namento secreto  con  Temistocle , inriato 
avendogli  IVIagnnte  con  molti  danari , i 
quali , riceTUti  da  Temistocle , al  riferire 
di  Erodoto , dati  poi  da  lui  furono  ad  Eu- 
ribiade  (19).  Opponendoseli*!  specialmente 
uno  dc’cittadini  chiamato  Architele,  il  qual 
era  governatore  della  nave  sacra  (20),  e non 
avetulo  soldo  onde  pagare  i marinari  , era 
sommamente  sollecito  per  tornarsene  ad- 
dietro, Temistocle  suscitò  più  che  mai  i cit- 
tadini contro  di  lui:  sicché  unitamente  corsi 
ad  esso  , via  gli  portaron  la  ama:  ma  men- 
tre Architele , mal  volentieri  ciò  compor- 
tando , se  ne  stava  con  animo  abbattuto , 
Temistocle  gli  mandò  in  un  canestro  pane 
c carni , in  fondo  del  quale  pose  un  talento 
d’argento,  esortandolo  a voler  allora  cenare, 
c a voler  poi  nel  di  seguente  prendersi  pen- 
siero di  soddisfare  i nocchieri , altrimenti 
egli  lndinunricrchhca’cittadini,conie  avuto 
avesse  quell'argento  da'neraici.  Queste  cose 
asserite  sonoda  Fania  di  Lesbo.  Le  battaglie, 
fattesi  allora  in  que'siti  Angusti  contro  le 
navi  dc’harhari , non  furono  per  verità  de- 
cisive : ma  ben  assaissimo  giovamento  ap- 
portarono a’Grqci , che  furono  fra  que*  pe- 
ricoli dal  fatto  medesimo  ammaestrati,  co- 
me nè  la  quantità  delle  navi  , nè  i vistosi 
j apparati , nè  lo  splendor  delle  insegne  , nè 
le  arroganti  grida  e fastose , o le  canzoni 
Ìki ri wiYsche,  punto  non  abbiano  di  terribile 
! per  adoro , che  san  venire  elle  mani , ed 
hanno  ardir  di  coni  battere,  e come  con- 
venga , dispregiando  tai  cose , lanciarsi  a 
dirittura  addosso  di  sì  fatti  nemici  e azzuf- 
farsi Dille  loro  persone.  Il  che  avendo  com- 
preso anche  Pindaro,  sembra  che  non  male 
abbia  detto  ii)  riguardo  alla  Attaglia  d'Ar- 
; ten  li  sio  che  gli  Ateniesi  gettarono  fonda- 
menti luminosi  di  liliertà  ; imperciocché 
! fa) dire  si  è veramente  un  principio  di  vit- 
toria. Artemisio  poi  si  chiama  quel  lido  di 
Etilica  , il  quale  si  distende  verso  Borea,  al 
j di  sopra  di  Estiea  , ed  è rimpcttn  special- 
mente ad  Olizzona  , che  è nel  paese  che  fu 
signoreggiato  da  Filottete  (ai).  .V'ha  quivi 
un  tempio  non  molto  grande,  consecrato  a 
Diana  , detta  Orientale  , intorno  al  quale 
nati  son  alberi  , e vi  sono  colonne  di  pietra 
bianca  , piantate  pure  al  d’intorno,  la  qual 
; pietra  , stropicciata  venendo  con  la  inano , 
| manda  odore  e prende  colore  di  croco.  In 


una  di  quelle  colonne  scritti  furono  questi 
versi  : 

Motte  da  l'Asia  rentier  genti , e furo 
In  questo  mare  con  nomi  battaglia 
Vinte  da  gli  Ateniesi , i quai , sconfitto 
Avendo  appien  l'esercito  de' Medi , 

Questo  trofeo  qui  posero  a Diana. 

Su  quella  sponda  vedesi  un  luogo  di  lx-n  va- 
sto spazio  al  d’intorno , dal  fondo  del  quale 
si  alza  una  polvere  cenerognola  e nera  , co- 
me fosse  abbruciata , dove  si  crede  che  arsi  ! 
fossero  gli  sfraciumi  delle  navi  e i calla-  | 
veri.  Avutasi  quindi  ad  Artemisio  la  nuova 
delle  cose  avvenute  in  Termopile  (22) , e ! 
intendendosi  che  Leonida  era  già  ucciso,  c 
che  Sorse  aperto  si  aveva  il  passo  per  terra, 
andavano  ritirandosi  entro  la  Grecia,  mar- 
ciando , al  di  dietro  degli  altri  tutti  gli 
Ateniesi , pieni  di  sentimenti  grandi  e solle- 
vati per  le  cose  valorosamente  da  loro  opera- 
te. OosteggiandoTemistocleque’siti , a'quali 
vedeva  ch’era  necessario  a’ nemici  approda-  j 
re  e ricovrarsi,  incideva  grandi  caratteri  in  ■ 
alcune  pietre , altre  delle  quali  trovava  per  ] 
sorte  collocate  opportunamente,  ed  altre  ne  r 
faceva  piantare  egli  stesso  intorno  ai  luoghi 
acconci  a farri  scala  ed  a prov valer  acqua; 
e In  quelle  iscrizioni  insinuava  agl*  lonii 
che,  se  possi bil  fosse,  passassero  a combat- 
tere in  favore  degli  Ateniesi , di'  erano  già 
i loro  progenitori , c che  si  erano  esposti  a 
pericolo  per  difender  la  loro  libertà , e , se  I 
ciò  far  non  po  tea  no, che  almeno  danneggi  as-  j 
sero  i barbari  ne* combattimenti , c li  met- 
tessero in  confusione  e in  disordine.  Con 
questo  merzo  egli  sperava  di  fare  o che  glio- 
mi si  trasferissero  dalla  sua  parte,  oche  si 
producessero  rivoluzioni  e tumulti , do- 
vendo quindi  eglino  esser  tenuti  in  sospet- 
to da’  barbari.  Serse  intanto , passando  dal 
di  sopra  per  la  regione  Dorica  , invase 
F<icidc  e incendiavano  le  città  ; nè  peto  i 
Greci  v*  arrecavan  soccorso , quantunque 
gli  Ateniesi  pregassero  che  si  andasse  a far 
fronte  al  nemico  in  Beozia  per  difender 
l’ Attica  , siccome  fatto  pur  s*  era  sul  mare 
ad  Artemisio  dagli  stessi  Ateniesi.  Ma  non 
essendovi  alcuno,  che  a ciò  consentisse , ed 
avendo  tutti  volta  la  mira  a difendere  il 
Peloponneso  , e per  questo  ogni  lor  premu- 
ra mettendo  in  unir  tutte  le  loro  forze  den- 
tro dell'istmo,  tirando  un  muro  su  listino 
medesimo  dall  un  mare  all  altro  , gli  Ate- 
niesi presi  furono  ad  un  tempo  stesso  da 
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ira  per  un  tal  tradimento , e da  tristezza  e 
afflizione  per  Ycdcrsi  così  abbandonati  : im- 
perciocché non  cran  già  essi  d’ arriso  di 
combattere  contro  un  esercito  , che  tante 
migliaia  conteneva  di  persone.  In  tali  cir- 
costanze perù  1*  unico  ripiego , necessario 
da  usarsi , quello  si  era  di  abbandonar  la 
città  e di  attaccarsi  olle  navi  : la  qual  cosa 
era  assai  mal  intesa  dal  popolo , come  non 
avesse  più  saputo  nè  im plorar  vittoria  , nè 
sperar  salute  , quando  fossero  in  abbando- 
no lasciati  i templi  deWumi  ei  sepolcri 
de’  padri.  Temistocle  però,  non  sapendo  al- 
lora trovare  umani  consigli  per  indurre  il 
popolo  ad  approvare  l' opinion  sua,  ricorse, 
come  suol  farsi  in  tragedia alle  macelli- 
ne (23) , adduccndo  ad  esso  oracoli  e pro- 
digi divini.  A prodigio  ascrisse  l’essere,  co- 
me sembrava  , in  que’ giorni  sparito  il  dra- 
gone dal  tempio  di  Minerva  ; mentre  i sa- 
cerdoti ritrovavano  intatte  quelle  primizie, 
ebe  di  giorno  in  giorno  gli  venivano  pre- 
sentate; onde  andavan  dicendo  Irai  pipolo 
( cosi  avendoli  Temistocle  ammaestrati)  clic 
la  Dea  abbandonata  aveva  la  città  , e che 
andava  loro  innanzi  per  condurli  al  mare. 
In  oltre  ci  si  studiava  di  persuadere  pu- 
nì il  popolo  stesso  col  mezzo  dell*  oracolo , 
dicendo  che  per  muro  di  legno  (2^)  nul- 
l’ altro  a intender  non  si  avea  che  le  nav i , 
c che  per  questo  il  Nume  chiamava  Sala- 
mina  divina  (35),  non  già  misera , nè  sven- 
turata , siccome  quella  , dal  nome  della 
quale  doveva  denominarsi  un  grande  e pro- 
spero successo  per  i Greci.  Avendo  egli  ot- 
tenuto al  fine  l'intento  suo,  espose  decreto , 
nel  quale  determinava  che  fosse  la  città  con- 
segnata a Minerva  (26) , la  quale  protettri- 
ce era  degli  Ateniesi , e che  tutti  quelli , 
eh’ erano  in  età  da  trattar  Tarmi  , ascen- 
dessero su  le  triremi , e clic  ognuno  a suo 
potere  cercasse  di  salvar  i figliuoli , le  mo- 
gli e gli  schiavi.  Approvatosi  il  decreto  , i 
più  degli  Ateniesi  mandarono  in  deposito 
i loro  genitori  c le  loro  mogli  in  Trezene  , 
dove  e questi  e quelli  accolti  furono  assai 
benignamente:  imperciocché  fu  da'Trezenii 
determinato  che  fosser  alimentati  a speso 
pubbliche,  assegnando  per  ciascheduno  due 
"boli  al  giorno,  c clic  permesso  fosse  a’  fan- 
ciulli di  poter  prendere  de’  frutti  dovunque 
volessero,  e che  fosser  loro  pagati  i maestri. 
Ina  tal  determinazione  esposta  fu  da  Nica- 
gora.  Trovandosi  allora  privi  gli  Ateniesi 
di  danari  pubblici  (27),  dice  Aristotele,  che 

il  senato  dell’  Areopago  , somministrando 
otto  dramme  ad  ognuno  elio  guerreggiasse-, 
fu  la  cagion  principale  che  si  empissero  le 
triremi.  Ma  Clidemo  (28)  attribuisce  anco 
questo  ad  uno  strattagemma  di  Temistocle. 
Goneiossiaclic  dice,  che,  mentre  diseendoa- 
no  gli  Ateniesi  al  Pireo  , il  simulacro  della 
Dea  perdi  1’  egide  : per  la  qual  cosa  Temi-  1 
stock-,  facendo  mostra  di  cercar  quest’egi- 
dc  con  ogni  premura  c per  tutto  , ritrovò 
nascosa  fra  la  salmeria  una  gran  quantità 
di  danari  (39) , i quali , mi'ssì  in  comune  , 
servirono  a provvedere  abbondante  viati- 
co a quelli  che  s’ imìwrcavano.  Prendendo 
adunque  gli  Ateniesi  a navigare  , una  teli 
vista  era  spettacolo  ad  altri  di  compassione, 
ad  altri  di  meraviglia,  in  mirar  tanto  corag- 
gio; mentre,  inviando  altrove  le  madri  ed 
i padri , si  mostravano  cosi  inflessibili  alle 
querele  , alle  lagrime  ed  agli  abbraccia- 
menti loro  , andandosene  all'isola  di  Sala- 
mina  : e mettevano  vie  più  compassione 
molti  de’ cittadini , che,  per  essere  di  età 
decrepiti , venivan  quivi  lasciati.  In  oltre 
per  fino  in  riguardo  agli  animali  mansueti 
c domestici  destavasi  negli  animi  una  certa 
tenerezza  , la  quale  moveva  anch’essa  le  la- 
grime, mentre  con  latrati  e con  segni  di 
afflizione  c di  desiderio  andavan  correndo  a 
lato  di  coloro,  che  nudriti  gli  avevano  c die 
allora  montavano  in  nave.  Fra  gli  altri  si 
£1  menzione  nelle  storie  di  un  cane  di  San- 
tippo,  padre  di  Pericle,  il  quale  , soppor- 
tar non  potendo  di  esser  da  lui  abbandona- 
to , balzo  in  mare  , c,  nuotando  a canto 
della  trireme  lino  a .'alamina,  appena  giun- 
to sul  lido , già  svenuto  c affatto  privo  «li 
forze , se  nc  mori  : e quel  luogo,  clic  anche 
presentemente  si  mostra,  e vicn  chiamato 
Sepolcro  di  cane , dicono  ch’egli  è appunto 
quello  , dove  fu  questo  cane  seppellito. 

Queste  son  veramente  granili  azioni  di 
Temistocle  (3o).  Ma  non  minore  fu  quella 
che  fece  allorché,  sentendo  come  zeittadini 
bramavano  che  ritornasse  Aristide  ( mentre 
temevan  che  per  isdegno  non  si  at  taccasse 
a lvo-bari  e non  rovinasse  cosi  gli  affari  del 
la  Grecia  ; perocché  , prima  che  incomin- 
casse  la  guerra,  era  già  stato,  per  s.-d.zio- 
nc  «h  Temistocle  esiliato  coll  ostracismo  ) 
egli  decreto  che  fosse  permesso  a quell  , 
che  sbanditi  erano  a tempo,  il  ritornarsene 
e dire  e fare  insieme  cogli  .nitri  cifri nrl;  • 
t utto  ciò  che  mettesse  bene  al  la  G rcc: „ nni 
Euribiade  , che  in  grazia  della  d^nità  di 
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Sporta  il  governo  aveva  delle  navi , e che 
a fronte  del  pericolo  era  languido  e mol- 
le (3i) , voleva  già  levarsi  di  là  e navigare 
allTstmo,  dove  raccolta  si  era  Tarmata  ter- 
restre de*’  IMoponnesi  ; ma  Temistocle  gli 
contraddisse  : c vogliono  ch’egli  pronun- 
ciasse allora  que’  suoi  detti  , che  vengono 
rammentati.  Imperciocché,  avendogli  detto 
Eurihiade  (3a)  : 0 Temistocle , ne  certami 
pubblici  si  danno  delle  sferzale  a coloro , che 
si  levano  innanzi  tempo.  Si,  gli  rispose  Te- 
mistocle; ma  coronati  poi  non  sona  già  quel- 
li, che  si  rimangono  addietro.  Ed  alzando 
Eurihiade  allora  il  bastone , come  per  vo- 
lerlo percuotere,  Percuoti  pure , gli  disse 
Temistocle , ma  però  ascoltami  ; onde  am- 
mirando l’altro  la  di  lui  mansuetudine  , c 
fatta  avendogli  istanza  che  pur  parlasse , 
Temistocle  col  suo  ragionamento  lo  andava 
già  persuadendo.  Quando  ccrt’uomo  dicen- 
dogli che  chi  e senza  città  mal  consiglia 
quelli , che  ancora  Thanno,  ad  abbando- 
nare e a trascurar  la  lor  patria  , volgendo 
Temistocle  stesso  il  parlare  a costili  : Noi , 
gli  disse , o sciagurato  , abbandonate  abbia- 
mo le  case  e le  mura  nostre , pensando  che 
cose  inanimate  non  meritino  che  noi  dilun- 
ghiamo schiavi  per  esse  : e la  città  nostra , 
più  grande  di  quante  ne  abbia  la  Grecia , 
consiste  in  queste  dugento  triremi , che  qui  ora 
si  stanno  in  vostro  soccorso , purché  vogliale 
venir  voi  salvati  col  mezzo  di  esse  : che  se  fia 
che  voi  per  la  seconda  volta , partendo , con 
tradimento  ci  abbandoniate  , udiranno  ben 
tosto  i Greci  come  gli  Ateniesi  posseggano  e 
una  città  libera  (33)  ed  un  paese  non  punto 
inferiore  a quello  che  hanno  lascialo.  A tali 
parole  , da  Temistocle  dette,  fu  preso  Eu- 
rihiade da  sospetto  e da  tema  che  gli  Ate- 
niesi non  si  ritirassero  c non  si  separasser 
dagli  altri.  Quindi , tentando  un  certo  Krc- 
trieo  di  contraddire  con  ogni  suo  potere  a 
Temistocle , E che  ! gli  risp  egli , anche 
voi  dir  volete  qualche  cosa  circa  la  guerra  , 
» quali , a guisa  dei  pesci  Teutidi , avete 
bmsì  spada , ma  non  avete  già  cuore?  Dicono 
alcuni  clic  Temistocle  così  ragionava  di  que- 
ste cisc,  stando  in  alto  sul  tavolato  disopra 
della  nave , c che  fu  veduta  una  civetta  vo- 
lar dalla  parte  destra  delle  navi , c posarsi 
sopra  le  antenne , onde  specialmente  per 
un  tale  augurio  tutti  aderirono  al  di  lui  pa- 
rere , c si  mettevano  già  in  pronto  per  far 
battaglia  navale.  Ma  quando  poi  le  navi  dcl- 
Tanuata  nemica  avvicinate  si  furono  all’At- 

tica  verso  il  porto  Falcro,  e tutti  copersero 
que  lidi  circonvicini , c lo  stesso  re  tu  pure 
al  mare  disceso  colTcserc  to,  che  aveva  in 
terra  , sicché  tutte  si  vedeano  là  raunatc  le 
di  lui  forze , allora  i Greci  si  dimentica  ni- 
no interamente  del  parlar  di  Temistocle,  ed 
i Pcloponncsi  tenevano  la  m ra  di  bel  nuo- 
vo intenta  all'istmo,  montando  in  collera 
contro  chiunque  avesse  lor  dato  qualunque 
altro  consiglio.  Divisavano  però  di  ritirarsi 
la  notte  vegnente  , e fu  dato  avviso  ai  noc- 
chieri che  si  preparassero  alla  navigazione. 
Ma  Temistocle , il  quale  mal  comportava 
che  i Greci , lasciando  il  vantaggio  cheave- 
van  quivi  dalle  ristrettene  del  sito , si  di- 
videssero per  le  città , consultando  fra  se 
medesimo,  trovò  quel  l'artificio,  ch’egli  ese- 
guì col  mezzo  di  Sirino.  Era  costui  prigio- 
niero di  guerra,  di  nazione  Persiano,  molto 
affezionato  a Temistocle  e pedagogo  de'di  lui 
fi  gliuoli  (34).  Egli  mandò  adunque  secreta  - 
mente  questo  Sictno  al  re  persiano,  con  or- 
dine di  dirgli  che  Temistocle,  il  condottie- 
ro degli  Ateniesi , dandosi  alla  parte  del  re, 
gli  mandava  egli  il  primo  a dar  avviso,  co- 
me i Greci  cran  già  per  fuggirsi , e però 
l’esortava  di  non  permetter  loro  tal  fuga  , 
ma  di  assalirli  mcntr’erauo  in  iscnmpiglio,  1 
separati  dii  Tarmata  terrestre,  c di  dar  così 
una  totale  sconfitta  all*  armata  loro  navale. 

Avendo  Sorse  accolte  queste  cose , come 
dette  per  effetto  di  beniroglienza,  se  ne  ral- 
legrò , c tosto  commise  a 'capitani  delle  navi 
che  tacitamente  ne  allestissero  tutte  le  altre, 
c clic  se  ne  andassero  con  dugento  a serrare 
il  passo  d’ogni  intorno  c a cinger  risole,  di 
modo  che  vcrun  de’  nemici  fuggir  non  po- 
tesse. Ciò  facendosi,  Aristide  (35),  il  figliuol 
di  Lisimaco , fu  il  primo  che  se  n'accorse  e j 
alla  tenda  se  n'andò  di  Temistocle  ( quan- 
tunque non  gli  fosse  già  amico , siccome 
quegli  che  per  cagion  sua  stato  era  bandito  ! 
per  via  d'ostracismo,  come  ahhiam  detto  ), 
ed  a lui , che  se  gli  fece  incontro , espose  , 
eh 'erano  essi  già  circondati.  Temistocle , il 
quale  ben  anello  in  altre  occasioni  conosciuta 
aveva  la  probità  di  un  tal  personaggio,  am- 
mirando allora  ed  avendo  cara  la  di  lui  ve- 
nuta, gli  manifesta  ciò  ch'egli  aveva  operato 
col  mezzo  di  Sicino , e lo  esorta  a cooperare 
per  ritener  i Greci , e procurare  aneli  esso, 
il  qual  era  in  credito  maggiore  appo  loro  , 
di  fare  chi  comliattcr  volessero  su  le  navi 
in  quegli  stretti.  Aristide  adunque  , dopo 
aver  lodato  Temistocle  , se  ne  va  tosto  agli 
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altri  capitani  della  milizia  ed  a 'comandanti 
delle  triremi , stimolandoli  alla  battaglia. 
Ed  ecco , mentre  questi  non  gli  prestano  per 
anche  fede . comparir  una  trireme  di  Te- 
nedo  (la  filali-  volontariamente  davasi  ai 
Greci , e nera  governatore  Panerio  ) e por- 
tar anch’issa  la  nuoTa  del  blocco  , sicché 
allora  i Greci  dallo  sdegno  e insieme  dalla 
necessità  sospinti  furono  a cimentarsi.  Allo 
spuntar  del  giorno  se  ne  andò  Sersc  a porsi 
in  alto  per  osservare  Tarmata  e l'ordine  che 
essa  temibile,  al  di  sopra,  come  dice  Fanodo- 
ino  (36),  del  tempio  di  Ercole , dove  l'isola 
vicn  separata  dall’Attica  ila  un  breve  tratto 
di  mare,  oppure,  come  dice  Accstodoro  (37), 
sul  confine  del  Megarese  , in  certi  luoghi , 
che  si  chiamano  le  Cornac  e quivi  se  ne  stava 
sopra  un  seggio  aurato , avendo  a fianco 
molti  serivani , i quali  registrar  dovevano 
tutto  ciò  che  ai  faceva  nel  combattimento. 
Mentre  Temistocle  sacrificava  sopra  la  tri- 
reme capitana  , furongli  presentiti  tre  pri- 
gionieri , bellissimi  d aspetto , pomposa- 
mente vestiti  c doro  adornati,  i quali,  per 
quanto  se  ne  diceva , figliuoli  erano  di  Sau- 
dauce,  sorella  del  re  c di  Autarcto.  Conte 
Eufrantide  L’indovino  elite  veduti  costoro , 
nel  tempo  medesimo  appunto , che  dalle 
vittime  si  alzò  una  gran  fiamma  lucida  c 
pura  , e die  si  udì  uno  starnuto  a destra 
in  segno  ili  buon  augurio,  prese  per  mano 
Tcmslode , gli  ordinò  di  sacrificare,  fa- 
cendo sue  preghiere , tutti  e tre  que’giovi- 
nctti  a Bacco  Omcstc  •,  poiché  in  un  tal  sa- 
crifizio consisteva  la  salvezza  e la  vittoria 
de’Greci.  Sbigottissi  Temistocle  nel  sentire 
un  vaticinio  sì  atroce  ; ina  il  popolo,  sicco- 
me addivenir  suole  ne’ gran  pericoli  e nelle 
cose  difficili , sperando  salvezza  piuttosto 
per  li  mezzi  inusitati  e stravaganti,  che  pei 
consueti  c convenevoli , invocava  ad  una 
voce  il  Nume , e nel  punto  medesimo,  con- 
dotti i prigion'eri  all  altare  , volle  a forza 
che  fatto  fosse  il  sacrificio  , come  ordinato 
aveva  l’indovino.  Queste  cosi-  raccontate 
sono  da  l'ania  di  Lesivo  , filosofo  ed  uomo 

Sfatico  pur  delle  storie.  Circa  la  quantità 
elle  navi  de’harliari  , il  poeta  Eschilo  con 
tutta  sicurezza  , c come  testimonio  di  vista, 
così  favella  nella  tragedia  intitolata  i Per- 
siani : 

Serie  (ben  io  lo  so  ) mille  area  nari  ; 

E n area  di  reloci  altra  minora 
thigenlo  e ielle  : e tal  pur  corre  il  grido. 


Le  navi  poi  degli  Ateniesi  erano  In  tutte 
cento  c ottanta  : ed  ognuna  aveva  diciotto 
soldati  che  combattevano  dal  tavolato  di 
sopra  , quattro  de’quali  erano  arcieri  , e gli 
altri  avean  grave  armatura.  Sembra  che 
Temistocle  abbia  saputo  ben  conoscere  e 
scegliere  , non  men  che  il  luogo  , il  tempo 
opportuno , schierate  non  avendo  le  sue 
triremi  contro  quelle  de'harbari,  prima  che 
giunta  fosse  quell'ora  , nella  quale  por  con- 
suetudine spirar  sempre  suole  un  vento  im- 
petuoso dal  mare,  c scorrer  sogliono  i flutti 
giù  per  quello  stretto.  Non  apportava  già 
ciò  venni  danno  alle  navide’Grcci,  le  quali 
erano  basse  c ben  connesse,  ma  bensì  a quelle 
de’barliari  ; mentre,  essendo  molto  rilevate 
di  poppa  ed  alte  di  tavolato  ed  assai  pesanti , 
battute  venivan  dal  vento,  che,  urtando 
con  furia  in  esse , le  agitava  c faceva  che  di 
traverso  si  presentassero  a’Grcci,  che  le  in- 
vestivan  di  subito  , stando  sempre  attenti 
a cenni  di  Temistocle,  comedi  persona  elle 
conosceva  interamente  quanto  tornasse  be- 
ne. Ariamcne,  ch'era  comandante  delle  na- 
vi di  Serse,  c ch’era  sopra  una  nave  grande 
uomo  prode  c di  gran  lunga  il  più  forte  e 
il  più  giusto  tra  tutti  i fratelli  dc]  „ , 
tara , come  da  un  alto  muro,  saette  e dardi 
contro  Temistocle.  Ma  Amenia  Deci-lese  e 
Sosidc  Pediese , che  navigavano  insieme  , 
quando  poi  Ic  navi  andatosi  a cozzar  assie- 
me , prora  con  prora  , attaccate  si  furono 
rostri  di  rame  , fecero  resistenza  contro 
lo  stesso  Ariamone  , ch’entrar  voleva  nella 
Inr  trireme,  e,  percuotendolo  con  aste  il 
pittarono  in  mare.  Il  «li  lui  corpi  , che  An- 
dava fluttuando  fra  gli  altri  naufraghi  fu 
PO.  ravvisato  da  Artemisia  (38)  e portato  a 
lontre  °°?1  oombattevasi  , dicono 
che  da  Eleusine  r-uplcndcr  si  vidi-  un  gran 
lume  : c che  si  odi  un  suono  ed  una  voce 
per  tutto  il  campo  Triasio  in  fino  al  mire 
come  di  molti  uomini , die  uniti  insiemi 

fuori  menassero  il  mistico  Jaiv».  Da  una 

tal  moltitudine  che  cosi  gridava  rio  ivo  che 
a poco  a poco  si  face»»  levar  da  terra  una 
nuvola  , la  qual  p„,  di  tei  nuovo  calando 
veniva  a ingombrar  le  triremi  : c ad  altri 
sembro  d.  velie.-  fantasmi  o simulacri  dì 
persone  armate  che  da  Egina  stendevan  lè 
man.  dinanzi  alle  triremi  dc’Grcci  che  *■ 
avvisavano  die  Tossir  gli  Eacidi  (3Q\  -ì 
soccorso de'qnali  aveianocon  pri-ehi-?;. 
plorato  «rima  dell,  battaglia.  Il  primo  pi"-' 
tanto  che  prendesse  nave  nemica  si  fu 
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Lìcomedv  Ateniese,  capitan  di  trireme,  alla 
qual  nave  tagliati  avendo  gli  ornamenti  c 
le  insegne,  le  consterò  ad  Apollo  Laurigem. 
(ili  altri,  clic  avevano  fronte  eguale  a quella 
de’liarliari , i quali  non  potevano  in  quello 
stretto  inoltrarsi  se  non  se  partita  mente , e 
per  la  troppa  moltitudine  si  urtavan  fra 
loro  , volsero  finalmente  in  fuga  i nemici , 
che  fecero  resis tenta  fino  alla  sera  , ripor- 
tando cosi , come  dice  Simonide , quella 
bella  e decantata  vittoria  , della  quale  non 
fu  giammai  né  presso  i Greci , nò  presso  i 
bar  tal  ri , fatta  impresa  navale  più  lumino- 
sa, e la  quale  dev  essere  attribuita  non  tanto 
ni  valore  c al  coraggio  comune  de’  combat- 
tcnti  , quanto  al  consiglio  e all’abilità  di 
Temistocle.  Dopo  un  tal  conflitto  , Serte  , 
avendo  ancor  animo  di  combattere  contro 
la  sua  mala  fortuna  , si  studiava  per  via  di 
argini  di  far  passare  l’esercito  suo  terrestre 
a Salamoia , sbarrando  a’Greci  il  passaggio 
tramezzo.  Temistocle , tentando  con  sue 
parole  Aristide,  facea rista dVsscr d’avviso 
che  navigar  si  dovesse  all'  Ellesponto  , c 
sc  orre  il  ponte  che  Seme  fatto  vi  aveva  (4o), 
acciocché  prendiamo , diceva , l'Asia  dentro 
l'Europa. 

Ma  ciò  con  dispiacere  sentendo  Aristide, 
così  gli  prese  a dire:  «*  Abbiamo  noi  fin  ora 
» combattuto  con  un  barbaro  delicato  c pie- 
» no  di  lusso  *,  ma  se  il  racchiuderemo  nel- 
**  la  Grecia , e faremo  che  ridotto  sia  dal 
» timore  in  necessità  , egli , che  ha  in  suo 

* potere  cotanti  soldati , non  si  starà  già 

* più  , sedendo  sotto  padiglione  dorato,  ad 
» osservar  la  battaglia  tranquillamente,  ma 
n renduto  dal  p rie» ilo  ardito,  osando  ogni 
» cosa  , c accorrendo  egli  stesso  ad  ogni  hi- 
*»  sogno  , rimetterà  in  buon  essere  le  ahbat- 

* tute  e indebolite  faccende , c prenderà  i 
» migliori  consigli,  trattandosi  di  riparare 
» la  sua  totale  rovina.  Non  conviensi  però 
i»  ( seguì  a dire  ) , o Temistocle  , clic  noi 
» leviamo  quel  ponte  che  ora  sussiste,  mcn- 
i»  tre  anzi , se  fosse  possibili-,  d'uopo  sareb- 
» be  fabbricarne  un  altro , per  iscacciar 
»»  ben  tosto  costui  fuori  di  Europa. — Adun- 
» que, rispose  allora  Temistocle,  se  ciò  van- 
ii taggioso  ci  sembra,  egli  è ornai  tempo  che 
- da  noi  tutti  si  consideri  e si  studii  di  tro- 
>•  var  modo  , onde  farlo  partir  dalla  Grecia 
» colla  maggiore  prestezza.  » Poiché  ciò  fu 
approvato , mandò  egli  al  re  uno  dei  di  lui 
eunuchi , trovato  fra  i prigionieri,  il  quale 
aveva  nome  Arnace , e gl’impose  di  dirgli 


che  i Greci , ottenuta  avendo  vittoria  nel 
conflitto  navale  , hanno  determinato  di  na- 
vigare a M E 11 us ponto  per  disfarvi  il  ponte  , 
c che  Temistocle , al  quale  era  a cuore  il 
re , il  consigliava  a sollecitamente  andar  nel 
suo  mare c passar  oltre,  mentrVgli  avrebbe 
in  qualche  maniera  tenuti  a bada  i colle- 
gati , ritardandoli  dallinscguirlo.  Il  barlta- 
ro  , udite  avendo  tai  cose , fu  preso  da 
gramissima  teina  , e si  ritirò  con  tutta  ce- 
lerità. E l»cn  la  prudenza,  ch'ebbero  allora 
Temistocle  ed  Aristide,  comprovata  fu  per 
Mai  domo , se , combattuto  avendo  a Platea 
contro  costui , che  pur  non  aveva  seco  che 
una  piccini  issi  ma  parte  della  gente  di  Sei  e, 
corner  pericolo  di  una  totale  sconfitta.  La 
città  , che  più  di  tutte  si  rende  celebre  ili 
quell’ occasione , fu,  al  dir  di  Erodoto  , 
quella  degli  Egineti  ; e a Temistocle  ( Ijcii- 
chè  mal  volontieri  per  l’invidia  che  gli  por- 
tavano ) dato  fu  il  primo  vanto  da’  Greci 
tutti.  Imperciocché  dopo  di  essersi  riti  rat 
nell’istino,  manifestandosida'capitaui  il  loro 
giudizio  su’brevi  tolti  dall’altare,  ognuno 
attribuì  il  primo  valore  a se  medesimo,  e, 
dopo  sè  medesimo , n’  attribuì  il  secondo  a 
Temistocle.  E i Lacedemoni , condottolo  a 
Sjwrta  , diedero  premio  di  fortezza  ad  Eu- 
ribiade  , c di  sapienza  a Temistocle,  il  qual 
premio  consisteva  in  una  corona  di  olivo  •, 
ed  a questo  donarono  il  più  Ixl  cocchio  che 
avessero  nella  città,  ed  accompagnar  poi  Io 
fecero  pomposamente  da  trecento  giovani 
l sino  ai  confini.  Diasi  che  ne’  giuochi  olim- 
pici , che  furono  celebrati  in  appresso,  come 
! veduto  fu  Temistocle  comparir  nello  stadio, 
gli  spettatori,  senza  badar  più  a’  combat  - 
j tenti , tennero  gli  occhi  volti  a lui  tutto  il 
giorno , mostrandolo  agli  stranieri  con  am- 
! minzione  ed  applauso:  per  la  qual  cosa  egli 
tutto  lieto  ebbe  a confessare  agli  amici  suoi 
1 di  riportare  allora  il  frutta  delle  fatiche  , 
enei  sostenute  aveva  per  la  Grecia,  essendo 
già  per  natura  sommamente  vago  di  onore, 
se  conghictturar  ciò  conviene  da  quanto 
vien  di  lui  rammemorato.  Conciossiachè  , 
dopoché  eletto  fu  comandante  delle  navi 
* ateniesi,  non  andava  già  più  terminando  di 
j mano  in  mano  vcrun  affare  , né  privato,  uè 
! pubblico } ma , qualunque  cosa  occorresse, 
la  differiva  a quel  giorno , nel  qual  era  nei 
j doversi  imbarcare  , acciocché , reggendosi 
che  tutto  ad  un  tempo  egli  aveva  tante  fac- 
cende , c trattava  con  tante  e si  diverse  per 
sone  , riputato  fosse  un  grand'uomo  e di 
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sommo  potere.  Mirando  sul  lido  del  mare  i 
cadaveri  di  coloro  che  periti  erano  nella 
battaglia  , c che  avevano  ancora  le  smani- 
glie e le  collane  d’oro,  se  nc  passò  egli  oltre, 
e indicandole  ad  un  amico  suo  che  il  segui- 
va, Prendile , gli  disse  , per  le , poiché  tu 
non  tei  Temistocle.  Ad  un  certo  Antiiatc , 
che  stato  era  giovine  molto  avvenente  e che 
allora  onorava  assai  e coltivava  Temistocle 
in  grazia  della  gloria  , infila  quale  il  vede- 
va , quando  s’ era  da  prima  portato  sem- 
pre verso  di  lui  con  un  contegno  sprez- 
zante c superbo,  O garzone , diss'cgli,  noi 
tardi  bensì , ma  vare  abbiamo  in  uno  stesso 
tempo  amenduc  fatto  senno.  Soleva  dire  die 
gli  Ateniesi  non  Io  arcano  già  in  onore  ed  in 
ammirazione  , ma  che  in  tempo  di  pericolo 
se  ne  rifuggivano  a lui , come  sotto  di  un 
platano  in  tempo  di  procella  , c che  poi , 
quando  si  vedevano  ancora  d’intorno  l’aria 
serena  , lo  sfrondavano  c gli  troncavano  i 
rami.  Ad  un  cet  to  dell’  isola  di  Serifo  , il 
quale  diccvagli  che  andava  egli  glorioso  non 
per  cagione  di  se  medesimo,  ma  per  cagione 
della  sua  patria  , Tu  dici  il  vero,  ei  rispose-, 
ma  né  io  sarei  glorioso  , se  fossi  di  Serifo  , 
nè  il  saresti  già  tu , qiumtunque  fossi  di  Ate- 
ne. Un  certo  capitano , il  quale  si  credeva 
di  avere  apportato  del  vantaggio  alla  città, 
se  ne  millantava  in  faccia  di  Temistocle, 
ì mettendo  in  confronto  le  proprie  azioni  con 
quelle  di  lui-,  ed  ei  gli  disse  che  ad  altercar 

Srese  una  volta  il  giorno  festivo  con  quel 
i lavoro  che  gli  venia  dopo  , c che  si  la- 
mentava per  esser  tutto  pieno  di  fatiche  c 
di  brighe , c perchè  poi  tutti  si  godevano 
oziosamente  nell’altro  quanto  si  avevano 
procacciato-,  al  quale  rispose  il  festivo  : Tu 
dici  il  vero  ; ma  se  io  non  ci  fossi,  non  ci  sa- 
resti già  neppur  tu  : cori  ( segui  a dire  Te- 
mistocle ) se.  allora  stalo  io  non  ci  fossi,  do 
re  mai  sareste  ora  coi ? Intornoad  un  figliuo- 
lo suo  , il  quale  aveva  grande  ed  arrogante 
autorità  sopra  la  madre  , e , in  riguardo  a 
lei , sopra  Temistocle  stesso  , egli  diceva 
motteggiando:  Ila  costui  maggior  potere  di 
ognaltro  Greco  ; imperciocché  gli  Ateniesi 
comandano  a Greci  • io  comando  agli  Ate- 
niesi : a me  comanda  la  costui  madre  ; t 
costui  comanda  alla  madre.  Poiché  egli  vo- 
leva in  qualche  modo  esser  particolare  in 
tutte  le  cose  , vendendo  un  suo  campo  al- 
l'incanto , ordinò  al  banditore  clic  aggiun- 
gesse , che  quel  campo  aveva  pure  un  vici- 
no, ch'era  persona  dabbene.  Fra  coloro,  che 


domandavano  una  di  lui  figliuola  in  consor- 
te, preferito  avendo  egli  un  temperato  e 
modesto  ad  un  ricco  , disse  eh’  ei  cercava 
piuttosto  uomo  che  abbisognasse  di  danari, 
clic  danari  che  abbisognassero  di  uomo. 
Tale  era  egli  adunque  ne’  sentenziosi  suoi 
motti. 

Fatte  ch’egli  ebbe  quelle  impreso  , s’ac- 
cinse tosto  a l'istaurar  la  città  ed  a circon- 
darla di  mura , avendo  , come  scrive  Teo- 
pompo  (4i) , persuasi  con  danari  gli  Efo- 
ri (4a)  a non  gli  si  opporre,  avendoli,  come 
dalla  maggior  parie  si  vuole,  ingannati. 
Imperciocché  , andatosene  egli  a Sparta  in 
forma  di  ambasciadore , si  lagnavano  gli 
Spartani  clic  gli  Ateniesi  cingcsscr  di  mura 
la  loro  città,  accusati  venendone  dal  gover- 
natore di  Egina , di  là  a hello  studio  man- 
datovi ; ma  Temistocle  ciò  negava  od  esor- 
tava gli  Spartani  a mandar  altri  ad  Atene 
per  certificarsene-,  cercando  egli  in  questo 
modo  di  por  tempo  tramezzo  c di  teneri  i a 
balbi  finché  si  terminasse  il  lavoro,  c insieme 
volendo  die  gli  Ateniesi  avessero  per  ostaggi 
in  vece  sua  gl’inviati  ; il  elle  appunto  addi- 
venne: ondo,  rilevatasi  poi  da’  lacedemoni 
la  verità  , essi  non  gli  fecero  verun  oltrag- 
gio, ma  il  licenziarono  senza  manifestar 
punto  la  loro  indegnazione.  Quindi  edificò 
il  porto  Pireo,  considerato  avendo  la  como- 
dità di  tai  porti , e volendo  rendere  l>en 
acconcia  la  città  tutta  al  mare,  opponendosi 
cosi  in  Certa  maniera  al  modo  ili  governar 
la  repubblica  tenuto  già  dagli  antichi  re 
degli  Ateniesi  ; couciossìachè  quegl  ino , ,x.r 
quel  che  si  dice , ponendo  ogni  studio  i*n  ri- 
tirare i cittadini  dal  mare  , ed  assuefarli  a 
vivere,  senza  andar  navigando,  con  ristar- 
sene a coltivare  il  proprio  terreno  , divul- 
garono quel  racconto  intorno  a Minerva  il 
qual  è , che , venuto  essendo  in  contesa  Net- 
tuno con  esso  lei  cirea  il  dominio  di  quel 
paese,  ella  vinse  la  lite  coll  aver  ai  giudici 
mostrata  l’oliva.  Temistocle  però  non  me- 
scolò già  , come  dice  Aristofane  il  comico 
il  Pireo  colla  città , ma  congiunse  la  ci  l lì 
col  Pireo,  e la  terra  col  mare:  la  qual  ^ 
accrebbe  poscia  le  forze  d.  I nop.l,,  contro 
gli  ottimati  e lo  riempì  di  lialilinza,  trasfe- 
rito ogni  potere  veneralo  in  mano  eli  iiedot" 
u ««“iti  e di  nocchieri.  Por  ciò  anche 
quel  tribunale , che  fu  già  fatto  in  Pnioe 
clic  guardava  verso  del  mare,  fu  poi  rivr>| 
tato  dai  Denta  (43)  verso  la  terra,  .sanilo 
che  adornllilo  marittimo  produca  e sostenti 
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la  democrazia , e che  gli  agricoltori  soffrano 
con  minor  dispiacere  l’oligarchia.  Ma  Te- 
mistocle circa  la  possanza  marittima  divisò 
di  voler  far  cosa  ancora  maggiore.  Imper- 
ciocché , dopo  che  si  fu  Sersc  partito  e Far- 
inata de’Grcci  passata  era  a Paga  sa  ad  (sver- 
narvi, egli , concionando  appo  gli  Ateniesi, 
disse  che  aveva  in  mente  una  cosa  , il  far  la 
quale  sarebbe  ad  essi  utile  e salutare  , ma 
che  non  conveniva  divulgarla.  Gli  Ateniesi 
però  gli  ordinarono  di  palesare  una  tal  cosa 
al  solo  Aristide  e di  eseguirla,  quando  que- 
sti l'avcssc  approvata.  Per  lo  cne  espose  ad 
Aristide  , come  aveva  egli  in  pensiero  che 
incendiar  si  dovessero  le  navi  de’  Greci. 
Quindi  Aristide  , presentando»  al  popolo , 
disse  che  la  cosa  , che  Temistocle  pensava 
che  far  si  dovesse  ,.era  la  più  utile  c insie- 
me la  più  ingiusta  di  quante  mai  ve  ne  fos- 
sero. Onde  gli  Ateniesi  ingiunsero  a Temi- 
stocle di  lasciare  quel  suo  pensamento  (44)- 
Nelle  assemblee  aiifittioniche  (45), propo- 
nendosi da’  Lacedemoni  clic  escluse  fossero 
da  quel  consiglio  quelle  città,  le  quali  fatta 
non  avean  lega  coll'altro  a pugnar  contro  il 
Medo,  Temistocle,  temendo  che,  se  espulsi 
venissero  da  quel  consesso  i Tessali,  gli  Ar- 
givi e i Tebani,  non  avessero  i Lacedemoni 
stessi  P intero  arbitrio  sopra  de’ voti , sicché 
si  reggesse  poi  a senno  loro  ogni  cosa,  prese 
a parlare  in  favore  di  queste  città  , e fece 
cangiar  opinione  agl’inviati , mostrato  aven- 
do , come  le  città  collega  tesi  in  quella  guer- 
ra state  non  eran  che  trent’una , per  la  mag- 
gior parte  assai  picciole  , e come  non  era 
perù  da  comporta rsi , che  , notando  esclu- 
so tutto  il  resto  della  Grecia  da  quella  rau- 
nanza  , non  vi  concorressero  che  due  o tre 
sole  città  delle  maggiori.  Massimamente 
adunque  per  questo  motivo  venne  egli  ad 
inimicarsi  i Lacedemoni  (4L),  i quali  innal- 
zarono ai  primi  gradi  Ci  mot h*,  per  opporre 
a Temistocle  un  sì  latto  avversario  ncu'am- 
ministrazione  della  repubblica.  Egli  era  di- 
venuto pur  grave  ed  odioso  ai  collegati  , 
coll’ andar  navigando  all' isole  dattorno  a 
raccoglier  danari , come  si  può  vedere  da 
ciò  die  disse , c che  risposto  gli  fu,  al  rife- 
rire di  Erodoto , da  quelli  di  Andro , ai 
quali  ei  chiedeva  appunto  danari  : imper- 
ciocché disse,  eh  Vi  se  n’era  a loro  venuto, 
conducendo  seco  due  Dee , la  Persuasione 
e la  Forza  ; c quelli  risposero  , che  avean 
pur  essi  presso  eli  sé  medesimi  due  Dee  ben 
grandi , la  Povertà  e la  Penuria,  dalle  quali 


[ era  loro  vietato  il  dargli  nulla.  Timocrcon- 
tc , poeta  di  Rodi , morde  in  una  sua  can- 
zone con  motti  amari  Temistocle,  perchè 
egli  si  sia  indotto  per  danari  a far  che  ri- 
pa triassero  altri  che  erano  esiliati , c per 
danari  pure  abbia  tradito  lui  che  gli  era 
ospite  e amico.  Eccone  i versi  : 

Ma  se  Pamania  (u , se  lu  Santippi ) , 

Se  tu  lodi  Leutichida , Aristide 
Io  loderò , eh'  è l*  uom  miglior  che  sia 
Giammai  venuto  da  la  sacra  Atene; 

Che  Latona  in  odio  ha  Temistocle , mendace , 
Iniquo  , tradilor  , dn  vile  argento 
Indotto  a far  che  a Gialiso  non  tomi , 

Al  patrio  suol , Timocreonte , eh'  era 
Ospite  suo.  Ma  , poiché  tolti  ei  n ebbe 
Tre  talenti  argento , tri  su  la  nave 
Partissi  (ah  così  fosse  in  mar  perito!) 

Ei  che  , ad  onta  del  giusto , altri  richiama 
Da  l esilio  a la  patria , altri  ne  scaccia , 
Ed  altri  ancide , onde  arricchir.  Nè  l'istmo 
Accogliea  tutte  genti  a la  sua  mensa  , 

La  qual  di  fredde  carni  era  imbandita , 
Onde  ben  meritava  esser  deriso  ; 

E que\  che  pure  ne  mangiavan  , preghi 
Facean  eh*  ei  non  giungeste  al  fin  de  l anno. 

Il  medesimo  Timocreonte  con  assai  maggior 
petulanza  c con  maniera  ancora  pili  libera 
svillaneggia  pure  lo  stesso  Temistocle , «lu- 
po che  fu  ondennato  c mandato  in  esilio  , 
in  que’  versi  che  fece  contro  di  lui , e che 
incominciano  ; 

Musa  , questo  mio  canto  illustre  rendi 
Fra  lutti  i Greci , come  vuol  ragione. 

Dieesi  che  questo  Timocreonte  sia  stato 
sbandito  per  <»sersi  messo  dalla  parte  dei 
Medi , c che  per  ciò  cooperato  pur  abbia 
contro  di  lui  col  suo  voto  anche  Temistocle-, 
onde , quando  poi  Temistocle  accusato  fu 
di  essersi  dato  a favorire  i Medi  ancor  egli, 
Timocreonte  scrisse  cosi  : 

Non  è Timocreonte  U sol , che  a*  Medi 
Giuri  fé  : sonci  pure  altri  malvagi  ; 

Ned  io  la  sola  golpe  son  , cui  tronca 
Sia  la  coda  : ve  n'  ha  ben  altre  ancora. 

Perchè  poi  i cittadini  accoglievano  assai  vo- 
lentieri, per  l’invidia  che  gli  portavano  , 
quelle  calunnie  che  gli  veni vano  apposte,  si 
trovò  egli  in  necessità  di  rammemorare  , 
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parlando  al  popolo  , le  sue  proprie  azioni  : 
il  che  faceva  cosi  sovente , che  si  rende  in 
oltre  oggetto  di  fastidio  e di  noia  ; onde  a 
quelli , che  n 'erano  già  mal  contenti  e che 
il  sentivano  con  dispiacere  , Di  che  mai  vi 
aggravate , diceva  , riportando  voi  spesse 
volte  beneficio  dalle  persone  medesime  ? Dis- 
gustò pure  il  popolo  con  fondare  il  tempio 
di  Diana , la  qual  fu  da  lui  chiamata  Ari- 
Slobule  (4y) , quasi  dinotar  volesse  di  aver 
egli  ottimamente  la  città  consigliata  ed  i 
Greci.  Edificò  questo  tempio  vicino  alla  sua 
casa  in  Mefite , dove  i giustizieri  gettano 
presentemente  i cadaveri  di  colore,  che  sono 
fatti  morire  , ed  espongono  i palli  c i cape- 
stri degli  strozzati  e degli  impiccati.  Stava 
sino  a'dì  nostri  in  quel  tempio  una  statuetta 
di  Temistocle , la  quale  chiaramente  il  mo- 
strava non  pur  d animo  eroico , ina  ben  an- 
che d’aspetto.  L'esiliarono  adunque  gli  Ate- 
niesi coll’ostracismo , deprimendo  cosi  l’au- 
torità ed  eccessiva  grandezza  sua,  com’era- 
no già  usati  di  fare  contro  tutti  quelli,  che 
per  la  troppa  possanza  parcan  loro  essere 
insopportabili , e superare  smoderatamente  | 
l'egualità  democratica.  Imperciocché  un  tal 
esilio  non  era  già  castigo  di  alcun  delitto  , 
ma  piuttosto  un  conforto  c un  sollievo  del- 
l'invidia (4^) , la  quale  gode  di  veder  ali- 
lussati  i piu  granai , e impiega  tutto  l'odio 
suo  per  ottener  questo  fine. 

Cacciato  essendo  Temistocle  dalla  città , 
e dimorandosi  in  Argo , i di  lui  nemici  pre- 
sero occasione  di  fargli  del  male  da  ciò  che 
accadde  a Pausania  , il  quale  accusato  fu  di 
tradimento  da  Lcobotedi  Alenicene  Agrau- 
lese  unitamente  agli  Spartani.  Conciossiachè 
Pausania  maneggiava  quel  tradimento,  te- 
nendo da  prima  la  cosa  celata  a Temistocle, 
quantunque  gli  fosse  amico*,  ina  quando  poi 
lo  vide  scacciato  dalla  repubblica  , e com- 
portar mal  volentieri  sì  fatto  affronto,  prese 
ardire  di  esortarlo  a voler  anch’egli  aver 
parte  in  quell'  impresa  , mostrandogli  le 
lettere  avute  dal  re , e incitandolo  contro 
dei  Greci,  siccome  uomini  ingrati  ed  iniqui. 
Ributtò  egli  però  l'istanza  di  Pausania  , e 
ricusò  intieramente  di  voler  aver  parte  in 
quella  faccenda  ; ma  non  ne  fece  già  p’r 
questo  parole,  nè  ind icolla  ad  alcuno,  aspet- 
tandosi o che  quegli  se  ne  rimanesse,  o che 
per  altro  modo  venisse  scoperto , mentre 
costui  senza  alcuna  ragionevole  direzione 
aspirava  a cose  temerarie  od  inconvenienti. 
Così , dopo  che  fu  morto  Pausania  (4o)>  al- 


cune lettere  e scritture  trovategli  intorno  a 
un  tal  afLre  fecero  cader  sospetto  sopra  Te- 
mistocle. Contro  lui  gridavano  i Lacedemo- 
ni, e que’ cittadini  che  gli  portavano  invi- 
dia lo  accusavano  allora  che  non  era  egli 
presente;  ma  pure  si  difendeva  con  lettore, 
massime  dalle  accuse  mossegli  prima.  Im- 
perciocché, in  quanto  alle  calunnie  clic  ap- 
poste gli  furono  da'suoi  nemici  , scrisse  ai 
cittadini,  che siccoin’egli  aveva  sempre  cer- 
cato di  comandare , ed  ahborriva  naturai  - 
mente,  né  voleva  in  alcun  modo  tollerare 
che  gli  venisse  comandato,  così  non  avreb- 
be giammai  dato  sé  medesimo)  insieme  colla 
Grecia,  in  mano  de'  barbari  e de’  nemici. 
Ciò  nulla  ostante  persuaso  il  popolo  dagli 
accusatori  mandò  persone  , le  quali  aveva n 
commissione  di  prenderlo  e di  condurlo 
fra 'Greci  ad  esservi  giudicato.  Presentendo 
questo  , se  nc  passò  egli  a Corei ra,  città  ebe 
era  stata  da  lui  beneficata  , mentre  , stato 
essendo  egli  eletto  giudice  in  una  dissensione 
fra  gli  abitatori  di  essa  e que’ di  Corinto  , 
pacificati  fi  avea,  giudicato  avendo  che  que-  ; 
st\  sborsassero  venti  talenti,  e che  Leucadc 
fosse  agli  uni  e agli  altri  comune  , siccome  I 
degli  uni  e degli  altri  era  ella  colonia.  Di 
là  poi  se  ne  fuggì  alTEpiro  ; e , vergendosi 
tuttavia  perseguitato  dagli  Ateniesi  e dai 
Lacedemoni , si  getto  in  seno  a speranze  ben 
dubbiose  e difficili,  rifuggendosi  ad  Adme- 
to , re  de’Molossi , il  quale  pregati  avea  non 
so  di  che  gli  Ateniesi , ina  state  n’erano  ri- 
buttate con  istirczzo  le  preghiere  da  Temi- 
stocle , clic  allora  era  in  auge  nella  repub- 
blica , onde  lehl le  poi  sempre  in  odio  , c 
lien  dava  manifestamente  a divedere  che 
se  l'avesse  mai  colto  , fatta  ne  avrebbe  ven- 
detta. Pure  Temistocle,  temendo  in  quella 
sua  fuga  più  la  recente  invidia  de' suoi  che 
l’antico  sdegno  di  quel  re,  determinò  di 
sottomettersi  da  se  medesimo  piuttosto  a 
questo , facendosi  a supplicare  Admeto  in 
una  certa  maniera  strana  c particolare  : j 
conciossiachè  , presone  il  figliuolo  , eh’  era  ) 
ancora  fanciullo,  si  prostese  pregando  di- 
nanzi al  focolare,  la  qual  foggia  di  pregare 
e presso  1 Molossi  di  efficacia  grandissima 
e pensano  clic  sia  la  stila  , a cui  non  si  possi’, 
quasi  mai  dar  ripulsa.  Alcuni  pertanto  vo- 
gliono che  Ftia  , moglie  del  re  (5o),  su"«re- 
rito  abbia  a Temistocle  una  tal  maniera  di 
supplicare,  e che  abbia  posto  ella  medesima 
il  suo  proprio  fidinolo  sul  focolare  insieme 
con  esso  lui  -,  ed  alcuni  altri  dicono  che 
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Admeto  * tesso  fu  quegli , che  ordinò  ili  tal 
guisa  quella  supplicazione  e le  diede  aria 
cosi  tragica  e grave , acciocché  quindi  si 
i trovass’egli  necessariamente  obbligato,  per 
ragion  di  religione,  a non  lasciarlo  a’suoi 
persecutori  (5i).  Epicrate  Acranese  poi , 
tolta  di  nascosto  agli  Ateniesi  la  di  lui  con- 
sorte insieme  co’  figliuoli  , là  unitamente 
gliela  inviò  , per  la  qual  cosa  fu  costui  in 
appresso  condennato  a morte  da  Ci  mone  , 
come  racconta  Stesimi) roto  ; il  quale  poi 
scordandosi , non  so  come  , di  ciò,  e facen- 
do che  se  ne  scorili  Temistocle  , racconta 
pure  che  questi  navigò  a Sicilia  c che  di- 
mandò al  tiranno  Gierone  la  di  lui  figliuola 
in  consorte  , promettendo  di  sottomettergli 
i Greci , dal  che  essendosi  Gierone  mostra- 
to alient) , Temistocle  passo  indi  in  Asia. 
Ma  non  è probabile  che  in  questo  modo  sic^ 
no  avvenute  le  cose.  Imperciocché  Tcofra- 
sto  (5 a),  dove  tratta  del  regno,  scrive  clic, 
] mandati  avendo  Gierone  a Olimpia  cavalli 
per  corrervi , c avendo  fatto  alzar  quivi  un 
certo  padiglione  sontuoso  c magni lico,  Te- 
mistocle tenne  ragionamento  ai  Greci  c lor 
disse  come  bisognava  metterne  a saccoman- 
no quel  padiglione,  c non  lasciare  che  quei 
cavalli  contendessero  al  corso  cogli  altri.  Tu- 
cidide poi  dice  che , disceso  all'altro  mare, 
a navigar  egli  prese  da  Pidna  , scura  essere 
! conosciuto  da  veruno  de' naviganti  , fioche 
la  nave  da  inercatauzia , su  la  qual’era,  non 
j fu  dal  vento  sospìnta  a Nasso  , assediata  al- 
! loro  dagli  Ateniesi  : onde  egli  spaventato  si 
discopri  al  padron  della  nave  ed  al  governa- 
tore , ed  usando  ora  le  preghiere  ed  or  le 
minacce  , con  dire  che  li  avrebbe  accusati 
presso  gli  Ateniesi , c apposto  avrebbe  loro 
ai  averlo  da  prima  tolto  in  nave , non  per- 
chè egli  lor  fosse  ignoto , ma  perchè  essi  la- 
sciati si  erano  a ciò  indurre  per  danari , li 
obbligò  cosi  a passar  oltre  e ad  andarsene  in 
Asia.  là  gli  arrivarono  molte  delle  cose  sue 
per  opera  degli  amici , che  gliele  salvarono 
sottraendolc  nascostamente  : c tutte  quelle, 
che  non  poterono  esser  nascoste  , raccolte 
vennero  per  V erario  pubblico  e formarono 
la  somma  , secondo  Tcopoinpo , di  cento  , 
secondo  Teofrasto,  di  ottanta  talenti  ; quan- 
do , prima  eh  Vi  maneggiasse  gli  affimi  della 
repubblica  (53) , le  sostanze  di  Temistocle 
non  ascendiamo  al  valore  neppur  di  tre  ta- 
lenti. Passato  indi  a Clima  , senti  che  molti 
di  coloro , che  vanno  sul  mare,  intenti  sta- 
van  per  prenderlo,  massimamente  Ergetele 


e Pitndoro  ( imperciocché  egli  era  una  pre- 
da assai  ricca  per  quelli  che  cercano  profit- 
tare di  qualunque  sorta  di  guadagno , men- 
tre il  re  fatto  aveva  pubblicare  che  dati 
avrebbe  dugento  talenti  a chi  preso  V aves- 
se ):  onde  scn  fuggì  ad  Ega  , picciola  città 
di  Eolia  , incognito  a tutti , fuorché  a Ni- 
cogene , il  quale  lo  accolse  in  casa  « cd  era 
il  più  facoltoso  di  tutti  gli  Eolii  c conoscen- 
za aveva  co*  grandi  della  regione  al  di  so- 
pra. Ivi  si  trattenne  Temistocle  nascoso 
parecchi  giorni,  dove  una  volta,  terminata 
la  cena  , dopo  non  so  qual  sacrifizio , 01- 
bio  , il  pedagogo  de’  figliuoli  di  Nicngcne , 
fuori  di  sé,  c trasportato  da  furor  divino , 
esclamò  verseggiando  : 

Dà  a la  notte  la  favella  (Si) , 

A la  notte  dà  il  consiglio  , 

Dà  a la  notte  la  vittoria. 

Quindi  andatosene  Temistocle  a dormire  , 
gli  parve  in  sogno  di  veder  un  dragone  av- 
volgcrsigli  intorno  al  ventre  c strisciarscgli 
poi  su  intorno  al  collo,  c poscia , come  giun- 
se a toccargli  la  faccia  , cangiarsi  in  aquila 
e,  circondandolo  coll'  ali , sollevarlo  c tras- 
portarlo per  lunga  strada;  c in  appresso, 
comparito  essendo  d’improvviso  un  caduceo 
d’oro,  gli  parve  di  venir  collocato  sopra  di 
questo  con  tutta  fermezza  , libero  dal  som- 
mo spavento  c sbigottimento  che  avuto 
avea  (55).  Temistocle  pertanto  fu  mandato 
al  re  da  Nicogcne , il  quale  inventò , per 
mandarvclo  sicuro,  questo  così  fatto  ripie- 
go. Sono  i più  de’ bari» ri,  e massime  i Per- 
siani , dominati  naturalmente  da  una  rigida 
e severa  gelosia  rispetto  alle  donne  (5G) , 
mentre  non  pure  le  mogli , ma  ben  ancora 
le  schiave , eh’ essi  comperano  , c le  concu- 
bine altresì , guardate  sono  da  loro  con  lina 
custodia  rigorosissima  ; di  modo  clic  non 
vengono  mai  vedute  da  alcuno  di  que*  di 
fuori , e vivono  di  continuo  rinchiuse  in 
casa  , e , quando  viaggiano , condotte  sono 
in  cocchio  sotto  padiglioni  d’  ogni  intorno 
serrati.  Allestitosi  adunque  per  Temistocle 
un  così  fatto  cocchio,  egli,  entratovi  dentro, 
venia  condotto  entro  di  esso , ed  i condot- 
tieri a quanti  si  abbattevano  in  loro , c ne 
gl*  interrogavano  , rispondevan  sempre  che 
mena  va  n eglino  una  donnicciuola  greca  da 
Ionia  ad  uno  de*  ministri  che  stanno  alle 
porte  del  re.  Tucidide  e Caronc  di  Lampsa- 
co  (57)  narrano  che  Temistocle  non  se  n an- 
dò già  a Serse , ma  al  di  lui  figliuolo , 


VITA  DI  TEMISTOCLE. 


t5i 


dopoché  Sersc  fu  morto;  ma  Eforo,  Dione, 
CI  ita  reo,  Eraclide  (581  ed  altri  molti  sosten- 
gono eh’  egli  se  n’andasse  da  Serse  medesi- 
mo. In  ciò  l'opininn  di  Tucidide  sembra  che 
si  convenga  più  colle  cronache,  quantunque 
neppur  esse  compilate  non  sienocon  ordine 
allatto  sicuro. 

Ora  , trovandosi  Temistocle  al  punto  di 
dover  arrischiarsi , abboccossi  prima  con 
Artabano,  tribun  de’ soldati,  e (fissegli  che 
era  egli  un  Greco  , e che  parlar  voleva  col 
re  intorno  a cose  importantissime  c di  gran- 
dissima premura  pel  re  medesimo.  Ed  Ar- 
tabann:  « Oh  forestiero,  gli  rispose, differenti 
» sono  le  leggi  degli  uomini , ed  altre  ad 
» altri  sembrano  tornar  bene  : ma  torna 
» bene  a tutti  il  conservare  e mantenere  in 
» pregio  quelle  del  proprio  paese.  E fama 
» p rò  che  voi  sommamente  estimiate  la  li- 
» ncrtà  c l’ eguaglianza  , dove  noi , fra  le 
« belle  e molte  leggi  che  abbiamo  , bellis- 
» sima  rcput;am  quella  di  venerare  il  re  e 
» adorare  in  lui  l’ immagine  di  Dio , che 
» l'universo  conserva.  Se  tu  adunque,  cern- 
ii formandoti  alle  nostre  usanze  , lo  adorc- 
» rai , ti  sarà  conceduto  di  vedere  il  re  e 
» di  favellargli  : ma  quando  abbi  altro  pen- 
» siero , ti  converrà  servirti  di  altre  perso- 
» ne,  che  gli  ripu  tino  ciò  che  tu  vuoi,  cs- 
>■  sendo  antico  e invinlubil  costume  fra  noi, 
» che  il  re  non  ascolti  mai  chi  prima  aelo- 
« rato  non  l abbia.  » Com’eblie  Temistocle 
ciò  udito,  gli  disse  : * Io , o Artabano,  qua 
» men  venni  per  render  maggiore  la  gloria 
» e la  possanza  del  vostro  re  •,  e mi  assog- 
» getterò  io  alle  vostre  leggi  ( poiché  cosi 
» piace  a quel  Dio , che  ha  sollevati  i Per- 
>•  siani  a tanta  grandezza  ) ; e in  oltre  farò 
» che  per  mia  cagione  adorato  ci  verrà  da 
>■  assai  pitiche  non  sono  quelli,  che  lo  adora- 
li no  presentemente. Per  la  qual  cosa  ciò  non 
» ritardi  punto  que'  ragionamenti , che  io 
» tener  voglio  con  lui.  — E quale  de’ Greci 
» gli  diremo  esser  qua  giunto  ? soggiunse 
e allora  Artabano  ; imperciocché  al  senti- 
li mento  che  mostri  non  sembri  già  tu  cs- 
► scr  uomo  volgare.  — Ciò,  rispose  Temi- 
li stocle,  non  potrebbe,  o Artabano,  sa- 
li persi  giammai  da  veruno  prima  che  dal 
i»  re.  ii  Così  vicn  raccontata  la  cosa  da  Fa- 
ma. Ed  Eratostcne  , dove  tratta  delle  ric- 
chezze (5q),  dice  oltre  ciò,  clic  Temistocle 
ebbe  modo  di  ablioccarsi  c di  far  lega  con 
Artabano  per  opera  di  una  donna  di  Ere- 
tria  , che  si  teneva  da  quel  tribuno  (Go) . 


Introdotto  clic  fu  Temistocle  al  re,  dopoché 
adorato  lo  ebbe,  se  ne  stava  in  silenzio  : cd 
il  re  ordinò  all'interprete  d'interrogazlo  chi 
egli  si  fosse  ; alla  quale  interrogazione  così 
rispose  : « Temistocle  Ateniese  , o re  , mi 
» son  io  , clic  a te  ne  vengo  , esule  e per-  1 
» seguitato  da’  Greci , dal  quale  , per  vero 
» dire,  molti  danni  hall  riportati  i Pei-sia- 
» ni  ; ma  nondimeno  maggiori  pur  sono  i 
» benefizi  che  ricevuti  ne  hanno  , avendo  io 
» impeditnl’inseguirvi  che  facevano  i Greci 
» stessi , quando,  trovandosi  giù  in  sicuro 
» la  Grecia  , ed  essendo  le  nostre  cose  già  j 
» salve,  mi  si  diede  campo  eli  poter  pur 
» fare  qualche  piacere  anche  a voi.  Nelle  i 
» presenti  mie  sciagure  pertanto  è a me  I 
» ogni  cosa  dicevole,  c son  qua  venuto  pise- 
li parato  a riportar  grazia  eia  te  , quando  | 
» sii  tu  benignamente  pacificato  con  meco, 

» ca  placarti  con  preghiere  la  collera,  quan- 
» do  pur  tu  sii  ricordevoli'  ancora  de’  mali 
» per  cagion  mia  sostenuti.  Alibi  tu  per  te-  ' 
» st i molli  delle  beneficenze,  che  ho  io  fatte 
» a' Persiani,  i mici  stessi  nemici  -,  e le  mie 
» sventure  ti  servano  a far  mostra  piutto- 
» sto  della  tua  virtù  , che  ael  appagare  il 
» tuo  sdegno.  Imperciocché,  salvanelomì, 

» salverai  chi  supplichevole  viene  a pre- 
» garti;  c , perdendomi , perderai  chi  è 
« nemico  de  Greci.  » Temistocle,  dopo  aver 
detto  c’ò,  aggiunse  al  ragionamento  suo 
quanto  gli  aveano  significato  gli  Dei  , nar- 
rando la  visione  che  avuta  egli  aveva  presso 
Nicogene  , e l'oracolo  di  Giove  Dodoneo  , 
die  ai  eagli  ordinato  di  anelarsene  a chi  aves- 
se il  nome  stesso  del  Nume;  onde  Temisto- 
cle fu  di  avvisodi  venir  mandato  a lui:  im- 
perciucdié  tanto  l’uno  quanto  l'altro  ecl  era 
e si  chiamava  gran  re. 

Il  Persiano,  udite  avendo  tai  cose  , nulla 
gli  rispose , quantunque  molto  ammirasse 
il  franco  pensar  di  Temistocle  e il  di  Ini 
coraggio;  ma  eliccsi  eh' ci , parlando  evi- 1 i 
amici , si  chiamava  beato,  come  se  ottenuta 
avesse  una  grandissima  felicità  , e che  pre- 
gato avendo  il  Nume  Arimanio  di  voler 
fare  che  i suoi  nemici  pensassero  sempre  a 
quel  modo , acciocché  scacciassor  dei  loro  l 
le  persone  più  prodi  (Gl) , fece  sacrifizio 
agli  Dei , e si  diede  subito  a banchettare 
e la  notte  poi  tutto  pieno  d’allegrezza  gride» 
in  mezzo  al  sonno  per  ben  tre  volte:  fio  me 
co  Temistocle  Ateniese.  Appena  venuto  gior- 
no , convocati  gli  amici  suoi , intrejdnr  fece  I 
Temistocle , il  quale  non  aveva  già  veruna 
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buona  speranza , da  che  vedeache  i ministri 
che  faceano  anticamera  al  re , inteso  che  ne 
ebbero  il  nome,  gli  mostravano  la v versio- 
ne che  aveano  contro  di  lui  c gli  diccano 
pur  villania  \ e Russane , tribuno  aneli'  ci 
de’  soldati , veggendoselo  passar  davanti , 
mentre  il  re  se  ne  stava  in  trono  c tutti  gli 
altri  in  silenzio,  giunse  a dirgli  bassamente 
sospirando  : Greco  astuto  serpente , la  buona 
ventura  del  re  li  ha  qua  condotto.  Ma  giunto 
alla  presenza  del  re,  e di  bel  nuovo  adora- 
tolo , il  re  stesso  lo  accolse  allora  e gli  parlò 
con  benignità  , dicendogli , come  debitore 
gli  era  di  dugento  talenti  : imperciocché , 
essendo  egli  da  se  medesimo  andato  a lui , 
erra  ben  giusto  che  ne  riportasse  la  taglia  dal 
banditor  promulgata  a chi  gl  irla  vesso  con- 
dotto. Oltre  questo  gli  promise  ancora  mol- 
to di  più  , c lo  incoraggiò , c gl’  impose  di 
liberamente  dire  intorno  alle  cose  de’  Greci 
quel  eh’  ei  volevo.  Temistocle  gli  rispose , 
che  in  tutto  simile  ai  tappeti  variamente 
dipinti  si  è il  ragionare  degli  uomini  ;con- 
ciossiachè  , siccome  quelli , così  pur  questo, 
quando  disteso  sia  , ta  chiaramente  vedere 
le  immagini , c , quando  sia  ripiegato  e ri- 
stretto , le  nasconde  e le  guasta  : ond’egli , 
per  far  ciò  , aveva  bisogno  di  tempo.  Quin- 
di il  re  , essendogli  molto  piaciuta  una  tale 
similitudine,  gli  concedette  di  prendersi 
quello  spazio  di  tempo  ch’egli  volesse  ; per 
lo  che  avendone  richiesto  un  anno,  e aven- 
do in  questo  mezzo  sufficientemente  appresa 
la  lingua  persiana  , s’ abboccava  poscia  col 
re  senza  interprete.  Quelli  che  se  ne  stavan 
di  fuori  credevan  eh’  egli  trattasse  col  re 
degli  affari  della  Grecia  ; ma , venendo 
fatte  in  quel  tempi  molte  novità  nella  or- 
to e circa  gli  amici  del  re , si  trasse  ad- 
dosso il  livor  dei  potenti;,  quasi  che  egli 
osato  avesse  di  favellar  lilieramente  col  re 
stesso  ben  anche  di  loro  } perocché  gli 
onori , soliti  a farsi  agli  altri  forestieri , 
non  avevan  punto  che  fare  con  quelli  chea 
lui  venian  fatti.  Egli  aveva  parte  c nelle 
cacce  del  re  ed  in  tutti  i di  lui  interteni- 
menti  domestici , ed  ottenne  perfino  di  pre- 
sentarsi alla  di  lui  madre  e di  conversare 
con  esso  lei, ed  in  oltre,  per  comandamento 
del  re  medesimo , si  fece  ad  ascoltar  anche 
i ragionamenti  magici.  Ora  , conceduto  es- 
sendo in  quel  tempo  a Denigrato  Spartano, 
per  ordine  del  re , di  chiedere  un  dono  , e 
avendo  ci  richiesto  di  mettersi  la  tiara  c di 
esser  condotto , siccome  i re , in  un  alto  eoe- 

chio  pT  Sardi,  Mitropauste,  cugino d .1  re, 
preso  Dcmarato  per  mano  , gli  disse  : Que- 
sta tiara  non  ha  qui  cervel  da  coprire:  se  tu 
nella  destra  prendessi  anche  il  fulmine,  nep- 
pur  già  per  questo  non  saresti  tu  Giove.  Ed 
il  re  sdegnatosi  per  una  tale  richiesta,  aven- 
dolo poi  da  sé  ributtato , pareva  che  non 
volesse  mai  più  ammetter  per  esso  veruna 
scusa  : ma  Temistocle  con  sue  preghiere 
l’ indusse  a riconciliarsi  con  lui. 

Diccsi  che  i re  clic  vennero  dopo  , sotto 
dequali  gli  aflàri  de’  Persiani  ebbero  più 
stretta  corrispondenza  con  quei  de’  Greci  , 
ogni  volta  che  bisogno  aveano  di  un  qualche 
personaggio  greco  , gli  mandavano  a dire 
c scriveangli  che  ottenuto  avrebbe  ancor 
maggior  grado  appo  loro , di  quel  che  ot- 
tenuto aveva  Temistocle  (62).  Raccontasi 
pure  clic  lo  stesso  Temistocle  nel  tempo 
ch’era  in  tanti  grandezza  , c che  ossequiato 
veniva  da  molti , veggendo  una  volta  la  ta- 
vola splendidamente  imbandita  , dicesse  ai 
suoi  figliuoli  : 0 figliuoli  miei  , noi  perduti 
saremmo , se  stati  jxrduti  non  fossimo.  Nar- 
rasi poi  dalla  maggior  parte  degli  scritto- 
ri (63)  che  date  gii  furono  dal  re  tre  città, 
perché  n avesse  pane  , vino  e companatica, 
le  quali  furono  Magnesia,  Lampsaco  c Miun- 
te *,  c Neante  Ciziccno  c Fania  ve  ne  aggiun- 
gono due  altre , Perente  e Palcsccpsi , per- 
chè nc  avesse  le  vcstimcnta  c gli  arnesi  da 
letto.  Discendendo  egli  al  mare  per  faccen- 
de appartenenti  a’Greci,  un  Persiano,  chia- 
mato Epissie , satrapi  della  Frigia  supe- 
riore , gli  tese  agguati , avendo  già  da  mol- 
to tempo  messi  in  pronto  alcuni  Pisidi,  per- 
ché l’uccidessero , allorché  giunto  fosse  alla 
città,  appellata  Lcontocefalo  (61),  e vi  pren- 
desse riposo.  Un  di  però  , mentitegli  dor- 
miva in  sul  mezzogiorno , diccsi  che  appu- 
ntagli in  sogno  la  madre  de’Numi , cosi  uli 
favellò  ; ■ Schiva , 0 Temistocle,  il  capo  dei 
» leoni , acciocché  non  abbi  ad  abbatterti 
i»  in  leone  , e in  ricompensa  di  questo  av- 
» viso  , che  or  io  ti  do  , ti  chieggo  jier  mi- 
» nistra  mia  la  tua  figliuola  Mncsittolema.» 
Turi  «tosi  a un  tal  sogno  Temistocle  , léce 
preghiere  alla  Dea  e lasciò  la  strada  battuta 
dal  popolo  *,  e avendo  fatto  un  giro  per  al- 
tra via  e oltrepassato  quel  luogo  , venuta 
poscia  la  notte  , si  mise  a riposare  altrove. 
Avvenne  pertanto  che  uno  dc’muli  che  por- 
tavano il  padiglione  odde  in  un  (ìiime:  per 
la  qual  osa  , essendosi  Ivagnatì  i tappeti, 
i familiari  di  Temistocle  li  distesero  per 
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asciugarli.  Quindi  i Pisidi  se  ne  corsero  là 
olle  spade,  e non  ben  discernendo  a splen- 
dor di  luna,  che  quelli  erano  arnesi,  che  si 
asciugavano  , credettero  essere  il  padiglion 
di  Temistocle  e trovarcelo  dentro  in  riposo. 
Mentre  però  , fattisi  appresso , al/avano  il 
tappeto,  s’avventarono  sopra  essi  coloro  che 
stavano  quivi  alla  custod:a  , c li  presero. 
Avendo  egli  in  questo  modo  schivato  il  pe- 
ricolo , tutto  pieno  di  meraviglia  per  lap- 
parizion  della  Dea  , edificò  in  Magnesia  il 
tempio  di  Dindinlene  (65) , e vi  creò  sacer- 
dotessa la  figliuola  sua  Mncsittolema.  Dopo 
che  tornato  fu  a Sardi  , essendo  egli  disoc- 
cupato , se  n’andò  a vedere  gli  edifizi  dei 
templi , e fra  la  gran  quantità  di  doni,  che 
vi  erano  appesi , vide  nel  tempio  della  ma- 
dre degli  Dei  il  simulacro  di  rame  della 
tànciullu  , chiamata  Idrofora  , alto  due  cu- 
h'.ti , appeso  già  in  dono  aWuini  in  Atene 
da  lui  medesimo  , clic  far  lo  fece  delle  pene 
pagate  da  quelli , che  , mentr’  egli  era  pre- 
sidente alle  acque  (66)  , trovò  che  le  fu- 
ravano , sottraendolo  c coiiducendole  per 
altri  canali  *,  per  lo  che  , o fosse  eh’ ci  patir 
non  potesse  di  vedere  quel  simulacro  in 
isehiavitù , o fosse  chevoless'ei  mostrare 
agli  Ateniesi  in  quanto  onore  tenuto  egli  era 
c quanta  aveva  autorità  nelle  cose  del  n; , 
andò  a fame  parole  col  satrnpa  della  Lidia, 
chiedendogli  di  rimandar  quella  fanciulla 
ad  Atene. 

A tale  richiesta  adirato  essendosi  il  bar- 
haro  , c dicendo  di  volerne  scriver  lettera 
al  re , Temistocle  s’ intimorì  c rifuggissi 
nelle  stanze  delle  donne , c insinuatosi  con 
danari  nella  grazia  delle  di  lui  concubine  , 
ne  mitigò  col  mezzo  di  queste  la  collera. 
Quindi  ]H>rtossi  egli  in  appresso  con  maggior 
cautela  f tementi  » l'invidia  c l’odio  de’ bar- 
bari i co;»ciossiachc  non  andò  già  vagando 
per  tutta  l’Asia  ( come  vuol  Teojiompo  ) , 
ma  abitando  in  Magnesia  e godendosi  il 
frutto  de  larghi  doni  avuti  dal  re  , ctl  ono- 
rato venendo  al  pari  tìe’pri nei  pali  Persiani, 
se  la  passò  lungo  tempo  in  tranquillità  e 
senza  timore*,  mentre  il  re  non  badava  gran 
fatto  agli  nfiari  della  Grecia  , occupato  tro- 
vandosi nelle  faccende  delle  provincic  supe- 
riori. Ri  Ini  la  tosi  poscia  col  soccorso  degli 
Ateniesi  l’Egitto,  e inoltratesi  le  greche  tri- 
remi fino  a Cipri  ed  alla  Cilicia  , ed  essen- 
dosi giàCimone  impadronito  del  mare  , fu 
il  re  quindi  costretto  a rivolgersi  contro  dei 
Greci  per  impedir  que’progressi  che  fuccan 


eglino  , rendendosi  ognor  più  grandi  a dan- 
no di  lui.  Già  si  muovevano  truppe  , ed  in- 
viavansi  qua  c là  capitani , e si  mandavano 
pur  giù  in  Magnesia  gli  avvisi  a Temisto- 
cle , acciocché  egli  per  comandamento  del 
re  prendesse  a condur  I’  armata  contro  dei 
Greci , e mantenesse  così  ferme  le  sue  pro- 
messe. Pure  Temistocle  nè  per  disdegno  ve- 
runo che  Io  incitasse  contro  i suoi  cittadini* 
ne  per  tanto  onore  e possanza  , alla  cjixale 
sollevato  vedeasi , assumer  non  volle  la  con- 
dotta di  quella  guerra , pensando  forse  non 
esser  quella  un'impresa  da  potersi  condurre 
a buon  fine  , spela  Intente  perche  aveva  in 
allora  la  Grecia  grandi  e valorosi  capitani  , 
cd  a Cintone  in  particolare  riuscivan  le  cose 
felicemente  oltremodo,  e soprattutto  poi 
rispetto  avendo  alla  gloria  delle  sue  proprie 
azioni  c di  quei  trofei,  che  l’avean  renduto 
già  illustre;  pT  lo  che  ottimo  consiglio  prese 
di  voler  terminar  la  sua  vita  decorosamen- 
te (67).  Avendo  però  fatto  sacrifizio  agli  Dei, 
e convocati  e abbracciati  gli  amici  suoi  , ed 
indi  bevuto , secondo  (opinion  più  comune, 
del  sangue  di  toro  (68) , c , secondo  alcuni  , 
un  veleno  subitaneo,  se  ne  morì  in  Magne- 
sia, d anni  scssantacinquc,  la  maggior  parte 
de* quali  egli  aveva  spesi  nel  governo  delle 
rcpubbl  che  e delle  armate. 

Uditasi  dal  re  la  cagione  e la 

maniera 

della  di  lui  morte  , dicesi  che  ammirò  vie 
più  un  tal  personaggio , e ne  trattò  poi  con- 
tinuamente gli  amici  e domestici  con  ben  i - 
gnità.  Lasciò  Temistocle  tre  figliuoli,  ch'eb- 
be da  Arehippe  di  Lisandro d'Alopocin,  Ar- 
cheptoli , Piilieutto  e Clcofanto  , del  quale 
fa  menzione  anche  Platone  il  filosofo,  come 
di  uomo  che  era  ottimo  cavalcatore  , ma  in 
tutte  l'altre  cose  poi  non  era  ili  verun  pre- 
gio. Di  due  altri , che  n’ebbe  maggiori  di 
questi,  Neoclc  mori  ancor  fancitdl»  per 
morsicatura  riportata  da  un  cavallo  e Dio- 
do adottato  fu  da  Lisandro  suo  avo.  Khhe 
in  oltre  molte  figliuole , delle  quali  Mnesit- 
tolcma  , nata  dalla  secinda  moglie,  sdouiI 
fu  dal  fratello  Archcptoli , non  essendo  già 
questi  figliuolo  della  stessa  madre  , Italia 
poisposata  fu  da  Pantide  di  Chio  , Si  bari 
da  N icomede  Ateniese,  e Nicomaca  eia  UM 
nipote  di  Temistocle  , chiamato  Frasicl  • 
il  quale,  dopoché  Temistocle  era  già  morto’ 
navigo  a Magnesia  ed  ebbe  quella  fanciulla 
dai  di  lei  fratelli,  c di  piu  prese  egli  ad  il 
levare  anche  Asia  , che  la  più  giovane  * * 
di  tutte.  Splendido  sepolcro  di  Temist-.cl  • 
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hanno  que'di  Magnesia  nella  lor  piazza.  In- 
torno poi  alle  di  Ini  reliquie  non  è da  ba- 
dare ad  Andocide , il  quale , scrivendo  agli 
amici  suoi , dice  che  furono  involate  e dis- 
perse dagli  Ateniesi;  imperciocché  egli  usa 
questa  menzogna  per  incitare  i fautori  del- 
l’oligarchia contro  del  popolo.  Filarco  (69), 
alzando  anche  egli  nella  Storia  quasi  una 
macchina  , come  in  tragedia  , e mettendo 
in  campo  certo  Neocle  c Demopoli  por  fi- 
gliuoli amenduc  di  Temistocle , cerca  «li  tar 
nas  xtc  agitazione  e commovimento  d’aft'ett  i : 
nè  v’ha  già  persona  alcuna,  neppur  volgare, 
che  non  s’avvegga  esser  la  cosa  finta  da  lui. 
Diodoro  Pericgete  (70) , dove  parla  de’mo- 
numcnti , dice  ( per  conghict tura  che  ne  fa, 
piuttosto  che  per  sicurezza  eh’  ci  n’abbia  ) 
che  lungo  il  porto  Pireo  dal  promontorio , 
che  è dalla  parte  di  Alcuno  (71),  si  disten- 
de un  certo  trotto  di  terreno  a guisa  di  go- 
mito , c che  nella  curvatura  di  questo  al  di 


dentro  , dove  se  ne  sta  il  mare  in  calma,  vi 
ha  una  base  l>en  grande , c che  ciò  che  vi  è 
intorno , in  forma  di  altare  , il  sepolcro  è 
di  Temistocle  (73)  ; c pensa  che  anche  Pla- 
tone il  comico  comprovi  l’ opinion  sua  con 
questi  versi  : 

In  bella  sponda  il  tuo  sepolcro  è messo  , 
Che  da  ogni  parte  accoglierà  i saluti 
Di  chi  per  mar  merci  trasporta , e i legni 
Vedrà  qwmd'entran  e quand'escon  fuori : 
E se  avverrà  che  a gareggiar  nel  corso 
Prendan  le  navi , spellai  or  ne  fia. 

Fino  a’dì  nostri  erano  conservati  in  Magne- 
sia a 'discendenti  di  Temistocle  alcuni  onori , 
il  frutto  dei  quali  godcasi  da  quel  Temisto- 
cle Ateniese,  col  quale  abbiain  noi  contratta 
familiarità  ed  amicizia  , presso  Ammonio 
filosofo. 
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li)  Per  questa  , come  per  le  Vite  d’Ari- 
st'de  , di  Cintone  , di  Pericle , d’Alcihiadc, 
di  Nicia,  l’autore  consultò  necessariamente 
le  storie  più  celebri  che  ancor  possediamo, 
d’Erodoto , cioè,  di  Tucid;de , di  Senofon- 
te , ed  altre  involateci  dal  tempo , quelle 
p.  c.  d’Eforo  e di  Tcopompo.  Ne  consultò 
anco  di  racn  rinomate,  come  quelle dEra- 
clide  Politico  , di  Diodoro  Pericgete  , d’ K- 
ratostene  , di  Stcsiiuhroto  ec.  ec.  E consultò 
altresì  , com’egli  stesso  tocca  nel  Nicia,  p;ù 
libri  che  riferivano  i detti  e i fatti  più  me- 
morabili degli  uomini  di  gran  fama;  quelli 
che  contenevano  i pubblici  trattati , le  for- 
inole delle  leggi , ec.,  ec.  studiò  dagli  sto- 
rici , tranne  Polibio , troppo  negletto,  e che 
tanto  più  d'autorità  aggiunge  alle  narrazio- 
ni del  nostro. 

(a)  Questa  denominazione  proviene  da 
quella  medesima  alterezza  nazionale  per  cui 


gli  antichi  chiamavano  barbaro  ogni  stra- 
niero. Solo  potrebbe  giustificarsi  dicendo 
col  Dacier  che  volessero  con  essa  allontanare 
i cittadini  dal  centrar  nozze  con  donne  stra  - 
nierc,  allineile  non  s introducessero  nella 
città  estranei  costumi. 

(3)  Fu  di  Cizico  , si  annovera  secondo 
Suida  fra  i discepoli  di  l'ìlisco  M desio  c 
d’Isocrate , e fra  molt’  altri  libri  ne  scrisse 
uno  delle  Cose  Greche  a cui  pare  che  Plu- 
tarco si  ritèrisca. 

(4)  Figlio  mortale  di  Giove  immortale  e 
di  Alcmena. 

(5)  Pare  che  dubitano  intendersi  ole  scien- 
ze morali  puramente  speculative  , o quegli 
studi  che  danno  ornamento , ma  non  capa- 
cità pel  matteggio  delle  cose  pubbliche. 

(6)  Fu  di  Taso  e contemporaneo  di  Ci- 
mone.  Scrisse  commentari,  come  narra  Ate- 
neo , intorno  a Temistocle , a Pericle  e ad 
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altri , non  per  lodarli , ma  per  biasimarli , I 
onde  Plutarco  lorha  in  conto  di  calunniatore. 

(7)  Secondo  la  cronologia  Anassagora  avea 
ventanni  quando  Temistocle  vinse  i Per- 
siani a Sala  mina.  Quindi  non  è possibile  che 
questi  gli  fosse  scolaro. 

(8)  Questo  par  veramente  che  fosse  il  ca- 
rattere di  Temistocle  : tanto  che  se  Atene 
a suoi  tempi  non  avesse  avuto  a guerreggiar 
coi  Persiani , non  trovando  egli  alcun  cam- 
po ove  illustrarsi , avrebbe  forse  messa  in 
pericolo  la  libertà  della  patria. 

(9)  Si  dubita  s’ei  fosse  di  Chio  oppur  di 
Leo  , o,  come  scrisse  il  dotto  Schweigauscr, 
di  Ceo.  Fu  discepolo  di  Zenone,  e scrisse  fra 
altre  cose,  come  dice  Laerzio,  Esercitazioni 
Amatorie , o , come  dice  Ateneo,  delle  Ana- 
logie d'amore . 

(10)  I più  non  interpretano  così  questo 
fatto,  ma  credono  che  Temistocle  non  dor- 
misse , pensando , per  invidia  di  gloria , al 
trofeo  di  Milziade.  E questa  interpretazione 
pare  più  conforme  al  carattere  di  quel  per- 
sonaggio. Non  vuoisi  tacere  però  che  Te- 
mistocle , anche  per  giudizio  di  Tucidide, 
fu  sagacissimo  nel  prevedere  l’avvenire  9 
quanto  alla  guerra  di  Persia. 

(11)  Le  miniere  d oro,  cheran  nel  monte 
Laurio  nell’ Attica  presso  al  promontorio  di 
Sunio. 

(ia)  Pare  che  anche  Platone  facesse  di 
ciò  rimprovero  a Temistocle^ Leggi,  lib./yji 
e forse  e vero  che  gli  Ateniesi  datisi  alle  cose 
di  mare  neglessero  troppo  la  milizia  di  ter- 
ra. Ma  e vero  altresi  che  le  istituzioni  ma- 
rittime di  Temistocle  salvarono,  non  che 
Atene,  tutta  quanta  la  Grecia,  e che  per  esse 
specialmente  Atene  salì  a gran  potenza. 

( x 3)  Aristotele  e Platone  trattarono  que- 
sto argomento.  11  commercio  marittimo  si 
considerò  fra  gli  antichi  come  una  fonte  di 
corruzione. 

((4)  Questo  passo  di  Plutarco  rfv  ojx 
À%ó’tx*xot  è un  ottimo  commento  a quel  luo- 
go di  Tucidide  (lib.  1 , cap.  Lxxr/r ) : vi- 
v.rfiiii  yif  Tjùv  va-jcrty , or* èri  «y rf>  o-jrrfi 

rrfi  «Syvjtfxjvc  , xzrjt  ?-V  «rìsovi  r<r5  arpx uri 

dire  però  quel  che  avrebbe  fatto 
Serse  in  un  caso  che  non  s ’ avverò  è diffìci- 
le : ben  si  può  dire  che  , perduta  la  flotta , 
quel  re  dovette  conoscer  subito  il  srande 
pericolo  a cui  stavano  i suoi  soldati  di  terra 
per  la  mancanza  di  ogni  comunicazione  col- 
I1  Asia. 

(i5)  Alludeva  Temistocle  al  cavallo  di 


Troia  , che  recò  i nemici  nel  seno  di  quella 
città , e fu  cagione  che  fosse  distrutta . 

(16)  Nella  vita  di  Solone  , parlando  di 
Tcspi , disse  che  a que’ tempi  non  usavansi 
queste  gare. 

(17)  Erodoto  afferma  che  Serse  non  man- 
dò a chiedere  , come  solevano  i barbari  , la 
terra  e l’acqua  , ricordandosi  che  gl*  inviati 
di  Dario  suo  padre  erano  stati  gittati  vivi 
nei  pozzi.  Al  qual  proposito  lo  stesso  Ero- 
doto scrive.-  « Quello  che  accadesse  agli 
Ateniesi  in  pena  di  questo  delitto  contro  i 
legati  non  saprei  dire , eccetto  che  il  loro 
paese  e la  loro  città  furono  devastati.  Ma 
sugli  Spartani  piombò  Tira  diTaltibio  aral- 
do di  Agamennone  ( imperciocché  avvi  a 
Sparta  un  delubro  di  Taltibio  ; e vi  sono 
anche  i posteri  di  lui  detti  Talti biadi  , ai 
quali  e commesso  ogni  ufficio  spettante  ad 
n mescerla  ) ; e dopo  d'allora  i sacrifizi  dei 
cittadini  non  riuscivano  mai  favox*cvoli.  Si 
tenne  quindi  un’ assemblea  , e si  domandò 
se  qualcheduno  voleva  morire  per  la  sal- 
vezza di  Sparta  , nè  mancarono  cittadini  a 
ciò  pronti.  Spertia  e Bulidc  se  nandaron  in 
Asia  e presentaronsi  a Serse  perche  vendi- 
casse in  loro  la  morte  de’ suoi  legati.  Ma 
Serse  li  rimise  sani  c salvi , dicendo  clic  non 
voleva  commettere  quel  delitto  ch’egli  con- 
dannava negli  Spartani  ; nè  coll’  ucciderli 
liberare  i suoi  nemici  dalla  colpa.  „ Que- 
st’ultima  narte  della  risposta  di  Serse  non 
è forse  nobilissima  o secondo  una  perfetta 
virtù  *,  ma  è per  altro  uno  dei  fi  ranch  fatti 
caratteristici  dell’ antichità. 

(18)  l*iù  bàrbara  assai  sarà  sempre  giu- 
dicata una  tale  azione. 

(19)  Plutarco  per  far  onore  a Temisto- 

cle, falsifica  qui  la  testimonianza  di  Erodo- 
to , il  qual  dice  che  Temistocle  ricevette 
trenta  talenti,  e cinque  ne  diede  ad  Euri- 
biade.  tre  ad  Adimanto  capitano  de’Cornitii 
e gli  altri  ritenne  per  se.  ’ 

(20)  Chiamatasi  cosi  la  nave  che  eli  Ate 
niesi  spedivano  ogn’anno  a Deio  pjr  farv- 
sacrificio  ad  Apollo  : e diccvasi  esser  quella 
medesima  , su  cui  Teseo  aveva  condotti  a 
Creta  i quattordici  giovani  che  gli  Ateniesi 
davano  annualmente  come  tributo  a Mi 
nossc. 

(2.)  S* intende  ai  tempi  della  guerra  di 
I ro'a,  essendo  questa  notizia  tratta  da  Ono  - 
ro. Iliad.,  lib.  11. 

(22)  11  Dncier  osserva  che  Plutarco  ricor 
da  troppo  di  fuga  questa  iiunosa  Ijatta-lia- 
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la  quale,  sebben  non  abbia  che  lare  diretta- 
mente con  T emistocle  , non  lascia  però  di 
accrescere  splendore  alla  vita  di  lui  •,  mo- 
strando aneli’  essa  quanto  Serse  fosse  formi- 
dabile ai  Greci. 

(a 3)  Quando  in  una  tragedia  il  nodo  era 
cosi  intrigato  che  non  potea  sciogliersi , si 
ricorreva  all’  intervento  d'  una  divinità. 
Quindi  il  dignus  Leo  vindice  nodus  d’ Ora- 
zio. 

(a4)  Plutarco  tocca  qui  brevemente,  an- 
zi appena  accenna  ( forse  come  cosa  a’  suoi 
tempi  conosciuta  da  tutti  ) che  l’ oracolo 
avea  detto  dovere  gli  Ateniesi  trovar  sal- 
vezza nelle  case  di  legno.  V.  Erodoto.  Po- 
tinniti. 

(a5)  Secondo  Erodoto , avendo  la  Pizia 
terminato  con  questi  due  versi:  Divina  Sa- 
lamina , tu  perderai  i figli  delle  donne,  o Ce- 
rere si  disperda,  oppure  si  unisca , interpre- 
tavano i più  , che  i Greci  sarebbero  stati 
superati  a Salammo.  Ma  Temistocle  dimo- 
strò elle , se  Apollo  avesse  voluto  dire  elle 
Salamoia  sarchia:  infausta  agli  Ateniesi,  non 
l’ avrcblie  mai  chiamata  divina  ; c che  per- 
ciò la  minaccia  era  contro  i Persiani , chia- 
mati espressamente  dall’  oracolo  figli  delle 
donne  per  indicare  il  poco  loro  valore. 

(a6)  Temistocle  toglieva  con  ciò  1 idea 
spiacevole  al  popolo  di  un  vero  abbandono 
della  città. 

(27)  Quanto  producevano  le  miniere  di 
Laurio  si  era  speso  a costruir  navi. 

(28)  Uno  degli  autori  dell’  Attedi,  citato 
pure  nella  Vita  d’Aristide,  onde  sididuoe 

•che  l'opera  sua  comprendeva  i più  bei  tempi 
della  Grecia. 

( ac()  Cioè  frugando,  sotto  pretesto  di  ccr- 
; car  l’egida , ne’ bagagli  de’ cittadini  trovò 
; tutto  il  danaro  privato  che  ciascuno  espor- 
I tava  con  sè , c lo  convertì  in  uso  comune. 

(30)  Non  v’ha  dubbio  che  bisogna  essere 
1 un  uomo  di  grande  ingegno  e di  eminenti 
\ qualità , per  indurre  un'intera  popolazione 
\ ad  abbandonare  il  proprio  paese. 

(31)  Asserzione  contraria  al  fatto.  Gli 
Spartani  poco  avvezzi  ad  adulare  , diedero 

1 il  premio  del  valore  ad  Euribìade , c quel- 
lo della  saggezza  c della  prudenza  a Temi- 
stocle. 

(3a)  Secondo  Erodoto  questo  fu  detto  a 
Temistocle  non  da  Euribiade  , ma  da  Adi- 
manto  generale  de’  Corintii. 

(33)  Temistocle  volle  dire  con  ciò , che 
gli  Ateniesi  colle  loro  dugento  navi  poteva- 


no conquistarsi , dove  che  si  fosse , una  libe- 
ra città. 

(34)  Il  Dacier  non  può  credere  che  Temi- 
stocle affiliasse  ad  un  Persiano  i propri  li- 
gliuoli  ■,  e stima  che  Plutarco  abbia  ciò  as- 
serito per  aver  letto  in  Erodoto  fin»  Mtòw 
i*S?%  un  uomo  nudo  o persiano , invece  eli 
«raperà  l ti,  orpxTóirtSov  ti  Mh&uv  xvifx,  cioè 
mandò  nel  campo  de'  Persiani  un  uomo. 

(35)  Egli  peitè  aver  contezza  di  questi 
moti  perchè  trovavasi  in  Egina,  dove  il  pi- 
nolo lo  avea  continato  per  gl’  intrighi  eli 
Temistocle.  Plutarco  pero  ne  parla  in  modo 
da  indurre  a cretlerc  eh’ ci  si  trovasse  già 
allora  spila  flotta  ateniese. 

(36)  E nominato  anche  nella  Vita  di  Ci- 
mone.  Ateneo  , Dionigi  ed  altri  citano  la 
sua  Attica  Archeologia. 

(37)  Nell’opera  sua  delle  Città,  di  cui  si 
è conservato  un  passo  intorno  agli  Eumol- 
pieli  elalln  Scoliaste  di  Sofocle  nell’  Epielo  a 
Colono.  11  Vossio  vorrebbe  farne  una  sola 
persona  con  Aristodoro  nominato  altrove. 

(38)  Regina  d’Aliornasso,  che  aveva  gui- 
elati  cinque  bei  vascelli  a Sorse  Erodoto  ne 
fa  grande  elogio,  e dice  ch'ella  diede  a Sersc 
migliori  consigli  che  tatti  gli  altri  alleati. 
Non  si  confimela  con  Artemisia  moglie  eli 
Mausolo  re  di  Caria,  vissuto  ben  novant’au- 
ni  elopo. 

(3ej)  Perocché  avevano  inviata  una  nave 
ad  Egina  per  implorare  con  preghiere  il 
soccorso  di  Earo c de  suoi  discendenti.  Que- 
st’ Eaco  era  figliuolo  di  Giove  c re  d’ Egina, 
rinomatissimo  per  la  sua  giustizia  , onde 
vivente  fu  riguardato  <|uasi  un  nume  tute- 
lare elclla  Grecia , c ilopo  morte  si  disse 
che  Giove  lo  avea  posto  fra  i giudici  dd- 
f Averno. 

(4o)  Il  ponte  di  navi , su  cui  Serse  ave» 
tragittato  il  suo  esercito. 

(4>)  ha  storia  greca  di  Teopompo  non 
comprendeva  che  lo  spazio  di  diciasaett’anni, 
dal  3ej3  innanzi  l’era  nostra  al  4i°  àia  vi 
erano  inseriti  episodi  de’  tempi  anteriori , 
nnd’è  che  Plutarco  la  cita  in  varie  Vite  , e 
più  forse  la  citereblie  se  l’ avesse  trovata 
meno  severa  verso  gli  uomini  più  insigni. 

(4a)  Quello  che  qui  si  accenna  da  Plu- 
tarco viene  distesamente  raccontato  da  Tu- 
cidide , lib.  1 . 

(43)  Sono  questi  i trenta  tiranni  posti 
da  Lisanetro  al  governo  d’ Atene  dopo  la 
guerra  del  Peloponneso  fan.  4oa  innanzi 

r e.  v. 
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(44)  Questo  popolar  sentimento  di  giusti- 
zia non  è raro  a trovarsi  nelle  antichedemo- 
crazie. 

(45)  Tenevansi  a Delfo. 

(46)  Atene  durante  la  guerra  ooi  Persia- 
ni , per  la  sua  flotta  e per  la  saggezza  di 
Temistocle , era  divenuta  la  principale  città 
della  Grecia.  Sporta  cercava  quindi  ogni 
via  per  impedirle  nuovi  progressi , ami  per 
farla  Cidi  re  da  qucU'altczra  a cui  sera  con- 
dotta. Se  Sparta  avesse  cercato  di  togliere 
la  Grecia  al  pericolo  di  avere  una  domina- 
trici' dovremmo  lodare  i suoi  sforai  ; ma 
porcile  ecrcava  di  metter  se  stessa  nel  luogo 
a cui  Atene  era  pervenuta  con  tanti  sacrifici 
e c m tanto  valore  , c in  ciò  si  valse  indi- 
stintamente di  ogni  mezzo  , non  possiamo 
non  attribuirle  in  gran  parte  la  rovina  dei 
Greci. 

(4t)  Ciré  didi’  ottimo  consiglio. 

(4^)  Era  anche  uno  di  que’ rimedi  a cni 
i governi  democratici  sono  di  tempo  in  tem- 
po necessitati  di  ricorrere.  L’ostracismo  non 
toccando  che  persone  divenute  illustri  lu- 
singava il  lom  amor  pmprio , c assicurava 
la  liliertà  del  pese.  Però  un  grande  isteri- 
co lo  pragona  alla  dittatura  in  Roma,  altro 
soccorso  alla  libertà  pricolantc,  ma  pr  av- 
ventura assai  più  rischioso. 

(4g)  T ulto  questo  è mirabilmente  descrit- 
to da  Tuc'dide,  lib.  i , cap.  /ve  teg. 

(ho)  Cosi  racconta  Tuc  dide  questo  fatto, 
se  non  che  tace  il  nome  della  moglie  di  Ad- 
meto. 

(5i)  Intendi  che  Admeto  stesso  consigliò 
Temistocle  a supplicarlo  in  questa  guisa  ; 
non  eli’ egli  inventò  questa  manierarli  sup- 
plicazione , la  quale  trovasi  descritta  da  0- 
mero  come  già  in  uso  fin  dai  tempi  di  llis- 
se  : Odi. ss  , lib.  vii. 

( 5 a )Tem  istorie  dunque  non  aveva  ammi- 
nistrate con  equità  le  sostanze  del  pubblico. 

(53)  Nell’Etica  probabilmente.  Altrove  e 
in  questa  e in  altre  Vite  cita  la  sua  opra 
(Itile  Vile  divisa  in  tre  libri  come  ci  attcsta 
Laerzio. 

(54)  Cioè  dà  ritta  ai  notturni  presagi. 

(55)  Qui  è una  reticenza , c quasi  un  sal- 
to , tacendosi  la  spiegazione  del  sogno , la 
manifestazione  all  osp  te  e le  risoluzioni 
prese  in  conseguenza.  Pure  non  avvi , dice 
il  Daeier,  chi  abbia  sospttato  mancanza 
nel  testo. 

, ( ■"><>)  La  schiavitù  delie  donne  in  oriente 
c cosa  antichissima. 


(57)  Storico  delle  cose  persiane,  anteriore 
ad  Erodoto. 

(58)  Eforo,  come  sappiamo  da  Diodoro  , 
scrisse  una  storia  dal  ritorno  degli  Eraclidi 
all’assedio  di  Corinto  fatto  invano  da  Filip- 
po. Dione,  o piuttosto  Dinone  padre  di  Cu- 
taneo , scrisse  delle  Cose  Partiche  opera  ci- 
tata più  volte  anche  da  Ateneo.  CI  ita  reo  , | 
compgno  e storiografo  d’Alessandro,  scris- 
se, come  attcsti  Ateneo  medesimo,  un  liti ro 
di  glosse  , c prò  nella  storia  stessa  rii  A les- 
sandro  aveva  per  incidenza  parlato  di  Te- 
mistocle. Eraclidc  scrisse  degli  uomini  il- 
lustri. 

(5rj)  Libro  non  nominato  forse  da  altri 
che  da  Plutarco. 

(60)  li  tato  ha  xi  Uzgxo*.  Così  alt  rovo. 

(Gì)  Parlando  dell'abuso  dell’ostracismo 
disse  1 venissimo  il  Mùller  , che  spesso  i veri 
amici  della  patria  auguravano  ai  nemici  di 
Atene  questa  istituzione  , originariamente 
trovata  pei  bene  di  quella  città. 

(63)  Plutarco  accenna  questa  usanza  per 
farci  conoscere  che  la  grazia  trovata  da  Te- 
mistocle presso  Serse  od  Artascrse  era  sta  ta 
sì  grande  , che  maggiore  non  poteva  desi- 
derarsi. 

(63)  Così  anche  da  Tucidide. 

(64)  C:oè  Capo-di-  Leone. 

(65)  Cibile  cosi  detta  da  una  montagna 
nella  Galazia  in  vicinanza  di  Pesinuntc. 

(66)  V’cra  dunque  in  Atene  un  ufficio 
delle  acque, e v’craoo  leggi  die  punivano  chi 
le  usurpa  va. Questo  passo  è de’  più  notabili 

(67!  T ucidide  veramente  dice  che  morì 
di  malaltia  , che  alcuni  affermano  1 er  altro 
lui  esser  morto  volontariamente  di  sileno 
stimando  impossibile  il  compiere  ciò  che  trrciei 
promesso  al  re.  Ma  Plutarco  ( dice  il  Uaeier  ) 
adottò  la  tradizione  men  certa,  per  rendere 
più  tragico  il  suo  raccontò.  E la  tradizio- 
ne forse  ehi»  origine  dall’ esser  Temistocle 
morto  proprio  in  quel  punto  in  cui  uli  sa 
rehbc  stato  più  che  mai  difficile  il  condursi 
lodevolmente.  ' 


(6S)  Taurorum  sangui*  celerrime  ooit 
atquc  indurcscit , ideo  pestar  potu  m«v  5 
me.  Plm  L,b.  1/  enp.  Si.  1 maXl: 
(6gl  Di  Filarco,  contemporaneo  di  Toln 
meo  I ilopatorc  , si  avevano  storie  in  a8  1 I 
bri , le  quali , al  ihre  di  Suida  , cominciai 
sano  dall  irruzione  di  Pirro  nel  Pelonon 
inno.  Ma  da'  passi  clic  Ateneo  ne  allega 
vede  aver  lui , per  modo  d’episodo  'datò 
pure  notizie  de’tempi  p'ù  antichi.  ’ 10 
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(70)  Scrittore  d'incxTta  età.  Nel  libro  che 
di  lui  cita  Plutarco , ed  anche  Ateneo,  par 
che  si  trattasse  de’monumcnti  specialmente 
sepolcrali  dedicati  alla  memoria  degli  uo- 
mini insigni. 

(71)  Non  avvi  in  tutti  l’Attica  un  luogo 
chiamato  Alcimo  ; onde  ha  molto  ben  cor- 
retto questo  luogo  il  Meursìo.  cambiandolo 
in  Alimo.  Di  fatto  presso  al  Pireo  era  a le- 


vante un  borgo  di  tal  nome  della  tribù 
Leontidc , di  cui  lamio  menzione  Stefano  c 
Pausarmi. 

(73)  Tucidide  afferma  che  i parenti  di 
Temistocle  tolsero  dalla  Magnesia  le  ossa  di 
lui  c le  seppelliron  nell'Attica  segretamente*, 
essendo  vietati  il  seppellire  pubblicamente 
un  cittadino  accusato  d’aver  tradita  la 
patria. 
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Raccontandosi  tinte  c ai  gran  cose  intorno 
a Furio  Camillo  ( i ) , sembra  cosa  vcramen- 
1 te  particolare  cassai  strana  , che  portato  es- 
sendosi con  felice  successo  in  moltissime  e 


importantis.ime  spedizioni,  cli’csscndo  stato 
eletto  dittitorc  per  ben  cinque  Tolte , t 
quattro  volte  trionfato  avendo,  e stato  pui 
essendo  tenuto  come  secondo  fondatore  d 
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Roma  , contuttociò  neppure  una  sola  volta 
non  sia  stato  consolo.  Cagione  di  questo  si 
fu  la  costituzione  , in  cui  trova  vasi  allora 
la  repubblica , nella  discordia  che  passava 
tra  il  senato  ed  il  popolo , che  non  accon- 
sentiva che  creati  fossero  consoli , ma  eleg- 
geva i tribuni  (2)  ad  avere  il  governo  delle 
cose , dc’qtiali , quantunque  usassero  eglino 
in  tutto  autorità  c possanza  consolare  , era 
ciò  nulla  ostante  men  duro  e molesto  Tini- 
pero  , per  esser  diviso  fra  molti.  Imper- 
ciocché l’essere  le  faccende  governate  non 
da  due , ma  da  sei  personaggi , tornava  a 
consolazione  di  coloro , a’  quali  troppo  era 
gravosa  Toligarch'a  (3). Essendo  pertanto  al- 
lora Camillo  in  auge  assai  grande  per  la 
gloria  sua  c per  le  famose  sue  gesta  , non 
volle  esser  fatto  consolo  malgrado  del  po- 
polo , benché , per  eleggere  appunto  i con- 
soli , ordinati  fossero  spesse  volte  in  quel 
mezzo  i comizi  (4)-  Negli  altri  uffizi  d’agni 
sorta , ch’egli  sostenne,  si  portava  in  modo, 
che  Tautorità  era  comune , anche  quando 
governava  egli  solo,  ma  la  gloria  poi  era 
tutta  sua  particolare,  anche  quando  gover- 
nava insieme  cogli  altri.  Quella  comune  era 
per  cagion  della  moderazione,  ch’egli  usava 
nel  comandare  , tenendosi  cosi  lontano  da 
ogni  invidia;  sua  particolare  era  questa  per 
cagion  della  prudenza  sua  propria  , nella 
quale  per  uni  versai  consentimento  ei  pri- 
meggiava. 

Non  essendo  per  anche  allora  in  gran 
lustro  la  famiglia  de’  Furii  (5) , egli  fu  il 
primo , che  da  sé  medesimo  s’acquistò  glo- 
ria , militando  sotto  il  dittatore  Postumio 
Tuberto  nella  gran  battaglia  (G)  contra  gli 
Equi  ed  i Volsci.  Concìnssiaché  cavalcando 
innanzi  all'esercito , c ferito  venendo  in  una 
c>scia  , non  si  ritirò  già,  ma  trattosi  il  dar- 
do fuori  della  ferita  , dove  rimasto  cragli 
infisso  , c venuto  quindi  alle  mani  co’  piu 
valorosi  de’suoi  nemici , li  volse  in  fuga. 
Oltre  gli  altri  premi  ed  onori  che  per  questo 
egli  ottenne,  fu  creato  benanche  censore  (7), 
ulHcio  che  in  quel  tempo  era  in  grande  esti- 
mazione (8).  Si  fa  menzione  di  una  cosa  as- 
sai bella  , ch’ei  fece , essendo  appunto  ccn  • 
soie  , ed  è , clic  con  persuasioni  e con  mi- 
nacciar pene  indusse  quelli  ch’erano  sc-nza 
moglie  ad  isposar  le  vedove,  il  numero  delle 
quali  era  grande  per  cagion  delle  guerre;  e 
di  un’altra  cosa  necjssaria  , e si  c , che  ob- 
bligò anche  gli  orfani  a pagar  tributo , i 
quali  da  prima  n'erano  esenti  : il  clic  far  gli 

convenne  per  le  guerre  continue , clic  abbi- 
sognavano di  grandi  spese.  E urgenza  Faceva 
specialmente  l'assedio  che  allora  tcnevasi  ai 
Vei  (eia  alcuni  chiamati  son  Vomitar»!  ) . la 
cittì  de’  quali  capo  era  dell'  Etruria  , non 
inferiore  punto  a Roma  per  numero  d’armi 
c per  quantità  di  soldati , superba  e Fastosa 
per  dovizie  , per  morbidezza  di  vita  , per 
lusso  e per  magnificenza  *,  e spesse  fiate  va- 
lorosamente aveva  combattuto,  contenden- 
do a’Romani  la  gloria  c l’impero  : ma  infie- 
volita allora  da  grandi  sconfitte  , rimossa 
gii  sera  da  una  tale  emulazione.  Quegli 
abitatori  però , munita  avendola  d’alte  e 
forti  mura  , e riempiuta  d'ogni  sorta  d’ar- 
mi c di  vettovaglia,  con  intrepidezza  soste- 
nevan  quell'assedio , che  fu  l>en  lungo,  e Fu 
del  pari  aspro  e faticoso  anche  per  gli  asse- 
datori.  Imperciocché,  essendo  avvezzi  i Ro- 
mani ad  uscir  fuori  a guerreggiare  sola- 
mente la  state , e non  per  molto  tempo  , e 
a ritirarsi  poi  ad  isvemare  alle  lor  case.  Fu- 
rono allora  da'  tribuni  la  prima  volta  co- 
stretti a formar  ripari  e munire  gli  allog- 
giamenti, per  passar  continuamente  in  paese 
nemico  la  state  ed  il  verno  (9).  Erano  già 
quasi  compiuti  sctt'  anni , du  che  si  Tacca 
quella  guerra  : onde  tacciati  venivano  i co- 
mandanti, perchè  sembrava  che  troppo  len- 
tamente si  portassero  in  quell’assedio  di 
modo  che  fu  loro  alfin  levata  la  dignità  , e 
furono  eletti  altri  , a 'quali  appoggiata  Fosse 
la  guerra.  Di  questi  fu  ut»  Camillo  , perla 
seconda  volta  creato  allora  tribuno:  ma  e-li 
in  quel  tempo  non  operò  nulla  intorno  al  - 
l'assedio,  toccato  essendogli  d’ andarne  a 
guerreggiar  contro  i Falisci  «1  i Capcnati  -, 
1 quali , mentre  occupati  erano  i Romani  in 
quell'assedio  , danneggiato  avevan  molto  il 
lor  territorio , c recata  loro  molestia  per 
tutto  il  corso  della  guerra  etrusca  - c re- 
spinti vennero  allor  da  Camillo  , siochò  ri- 
tiraronsi  dentro  le  mura  dopo  esserne  re- 
stata uccisa  una  gran  quantità.  Quindi 
stando  la  guerra  nel  maggior  suo  vigore’ 
avvenne  il  portento  del  lago  d’ Alba  , il  ,, na- 
ie, non  essendo  ad  udirsi  meno  meraviglioso 
di  qualunque  altra  osa  strana  c incredi bi le 
siccome  quello  che  non  era  mosso  da  veru’ 
na  causa  comune  , uc  aveva  principio  ve 
runo  di  ragion  fisica  , apportava  grande 
spavento.  Era  per  cominciare  l'autunno  e 
per  finir  la  state  , nella  quale  non  erano 
già  venute  di  molte  piaggi.-,  nè  sentiti  s’eri 
no  spirar  gran  fatto  i venti  meridionali 
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Degli  stagni , delle  correnti  e fontane  dogni 
sorta , di  che  abbonda  l'Italia,  parte  si  serrò 
totalmente,  e parte  conservar  potè  a gran 
pena  piociola  quantità  d'  acqua  : e tutti  i 
fiumi , siccome  suol  sempre  addivenire  la  ■ 
state , scorrevano  affatto  umili  e bassi.  Ma 
il  lago  di  Alba  , la  cui  acqua  nascer  si  fer- 
ma in  quel  medesimo  sito,  circondato  es- 
sendo da  monti  ubertosi , visibilmente  an- 
dava crescendo , non  già  per  alcun  motivo 
naturale  , ma  per  una  gualche  divina  dis- 
posizione , c snllevavasi  su  per  le  pendici , 
finche  giunse  finalmente  a toccare  i gioghi 
più  alti , alzandosi  così  senza  fluttuare  e 
senza  sconvolgersi  punto.  Da  principio  ciò 
non  arrecò  meraviglia  che  a’pastori  e a’bi- 
folchi  ; ma  posciachè  ruppesi  dalla  quantità 
dell’  acque  e dal  peso  quell’  ostacolo  , clic  , 
quasi  istmo  , faceva  clic  il  lago  inondar  non 
potesse  la  sottoposta  pianura  , c una  gran 
piena  precipitosamente  discese  giù  pe  semi- 
nati e per  gli  albereti  infino  al  mare  , non 
resta ron  già  sbigottiti  solamente  i Romani, 
ma  tutti  gli  abitatori  d’Italia,  che  tenevano 
un  tal  prodigio  per  indizio  di  una  qualche 
gran  cosa. 

Di  un  si  fatto  successo  moltissimo  si  ra- 
gionava nell’esercito  che  all’assedio  era  dei 
Vei , di  modo  che  all’  orecchie  giunse  di 
questi  pure  l’accidente  del  lago*,  e come  ac- 
cade che  negli  assedi , che  vanno  in  lungo, 
spesse  volte  trattino  e s’abliocchino  fra  loro 
i nemici , così  avvenne  che  allora  un  Roma- 
no conversava  c trattcncvasi  con  uno  dei 
Vci , uomo  pratico  delle  antiche  storie  , e 
clic  nella  perizia  dei  vaticini  parca  più  in- 
tendente degli  altri.  Il  Romano  pertanto , 
reggendo  ch’egli , com*  ebbe  intesa  l’escre- 
scenza del  lago , se  ne  rallegrava  oltrcinodo 
c si  rideva  di  quel  Tassodio,  dissegli  non  es- 
ser già  quella  la  sola  cosa  ammirabile  addi- 
venuta in  quel  tempo,  ma  essersi  manife- 
stati a’Romani  prodigi  anc  ira  più  sorpren- 
denti , i quali  ben  volentieri  gli  avrebta 
comunicati  , per  vedere , se  fosse  possibile, 
in  quelle  universali  calamità  , di  porre  in 
miglior  condizione  i suoi  privati  interessi. 
Avendogli  però  colui  prontamente  e di  buo- 
na voglia  acconsentito , ed  entrato  essendo 
in  colloquio  intorno  a ciò , aspettandosi  di 
sentir  eme  aitane,  il  Romano  a poco  a poco, 
così  ragionando  , lo  discostava  dalle  porte 
della  città  ; c , come  ben  allontanati  se  ne 
furono  , il  Romano  stesso , il  quale  più  ro- 
busto era  , lo  prese  e il  lev ò alto  da  terra  , 

e , con  l'aiuto  di  molti  concorsi  dal  campo 
vintolo  e superatolo,  il  menòa’oomandanti. 
Vergendosi  egli  allora  in  tal  necessità , © 
conoscendo  che  non  potrebbe  per  modo  al- 
cuno fuggire  e’ò  ch’era  già  destirato  , ma- 
nifestò i secreti  oracoli , clic  riguardavano 
la  di  lui  patria  c che  dicevano  che  non  po- 
teva esser  presa  , prima  che  l'acqua  del  la- 
go Aitano,  uscita  essendo  fuor  delle  sponde 
e fatta  avendosi  un’  altra  via  , condotta  in 
giro  non  venisse  da’nemici  c respinta  indie- 
tro, e che  impedito  le  fosse  il  mescolarsi  col 
mare.  Ciò  udendo  il  senato,  e non  sapend  > 
a qual  partito  dovesse  appigliarsi , gli  par- 
ve tane  di  mandare  a Delfo  ad  interrog.r- 
nequcl  Nume.  GT  inviati,  ch’crano  illustri 
e grand’uomini,  Cosso  Licinio,  Valerio  Pu- 
tito c Fabio  Ambus to , là  navigato  avendo 
e consultato  il  Nume  , se  ne  ritornarono 
con  portar  anche  altri  oracoli,  che  mostra- 
vano come  trascurati  si  erano  dai  Romani 
alcuni  consueti  riti  nelle  feste  chiamate  La- 
tine (io).  E , in  quanto  all’acqua  Altana  , 
ordinato  loro  veniva  che  procurassero  ad 
ogni  loro  potere  di  respingerla  dal  mare  al- 
T insù  nell’  antico  suo  alveo , o , se  C’ò  non 
potesscr  fare,  la  divertissero  con  iscavar  bu- 
che e fisse  per  la  pianura  , sicché  veniss  • a 
disperdersi. 

Com’ebbero  riferite  tai  cose  , i sacerd  »ti 
si  diedero  a far  sacrifizi , e il  popolo  a in- 
traprender se  n’andò  i lavori  e a divertir 
l'acqua.  11  senato  poi  nell’ anno  decimo  di 
quella  guerra  , annullati  avendo  gli  altri 
magistrati , creò  dittatore  Camillo  (ni  *,  e 
questi  preso  con  se  per  comandante  della 
cavalleria  Cornelio  Scipione  , fece  prima  di 
tutto  voti  agli  Dei  di  celebrar  grandi  spet- 
tacoli , e di  consccrar  tempio  alla  Dea  chia- 
mata da’ Romani  la  madre  Matuta  (12), 
quando  felice  e glorioso  fine  sortito  avesse 
la  guerra.  Dalla  maniera  de’  sacrifizi  che 
fatti  vchgono  a questa  Dea  , potrebbe  al- 
cuno certamente  credere , ch’ella  fosse  Lcu- 
cotca  *,  imperciocché  le  donne  conducono 
una  serva  nel  tempio  c la  percuoto»  con 
verghe , ed  indi  ne  la  scacciano  fuori , e 
portano  in  braccio , invece  dei  loro  propri, 
i figliuoli  de’  fratelli , e rappresentano  nel 
sacrifizio  quanto  fecero  le  nutrici  di  Bacco, 
e quanto  patì  Ino  per  c&gion  della  concubi- 
na. Dopo  che  fatti  ebbe  i voti , assali  Ca- 
millo i Falisci , e li  vinse  in  una  gran  batta- 
glia insieme  co’Ca penati , che  erano  in  loro 
soccorso.  Rivoltatosi  poscia  all*  assedio  dei 
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Vei , e reggendo  che  sarebbe  stato  assai  du- 
ro e malagevole  il  dar  assalto  alla  città , si 
mise  a scavar  cuniculi , essendo  quel  ter- 
reno al  d’intorno  ben  acconcio  agli  scava- 
menti , e potcndovisi  condur  basso  il  lavo- 
ro , senzadio  se  ne  avvedesse  il  nemico.  Per 
lo  che  , riuscitagli  la  cosa  come  sperava  , 
egli  mosse  al  di  fuori  l'assalto  per  così  chia- 
mare i nemici  alle  mura  : ed  intanto  altri 
dei  suoi , andati  di  soppiatto  pc'  cuniculi , 
entrarono , senza  esser  veduti , nella  rocca, 
dov’cra  il  tempio  di  Giunone  , ch'era  il  più 
grande  che  fosse  nella  città  , e tenuto  in 
somma  venerazione.  Dicesi  che  ivi  sacrifi- 
cava appunto  in  quel  tempo  il  capitano  de- 
gli Etrusci,  e che  l'indovino,  osservate  aven- 
do le  viscere , ad  alta  voce  diceva  che  il 
Nume  data  avrebbe  vittoria  a chi  compiuti 
avesse  que'sacrifizi-,  onde  uditasiquesta  voce 
dai  Romani , eh’  erano  ancor  ne’  cuniculi , 
ruppero  subitamente  il  pavimento  e sbuca- 
rmi fuori  gridando  c facendo  romorc  col- 
l'armì , e , spaventati  e messi  in  fuga  i ne- 
mici , rapirono  quelle  viscere  eie  portaron 
a Camillo.  Ma  queste  cose  per  avventura 
sembreranno  simili  a favole  (i  3).  Presa  a 
viva  forza  la  città  , e saccheggiando  e por- 
tando via  i Romani  unìmmensa  ricchezza, 
Cantili  i , che  vedeva  ciò  dall'alto  della  roc- 
ca , da  prima  soffermatosi , si  mise  a pia- 
gnere : pii , celebrar  sentendosi  e chiamar 
lieato  da’circostanti , alto  levò  le  mani  agli 
Dei  e disse  pregando  : ■ 0 Giove  sommo , e 
» voi , Numi  tutti , che  vedete  le  buone  e 
» le  cattive  operazioni  degli  uomini , voi 
» stessi  lwn  consapevoli  siete , che  no;,  non 
» fuor  di  ragione , ma  costretti  da  neoes- 
» sita , venuti  siamo  a punire  questa  città 

• d' uomini  nemici  e malvagi.  Se  però  a noi 

• pure , soggiunse , avvenir  mai  per  con- 
» trario  dovesse  un  qualche  malanno,  mos- 
» so  da  invidia  della  presente  nostra  pro- 
li sperila  , io  vi  prego  di  distornarlo  dalla 

• città  e dall’  armata  romana  , c di  farlo 
» cadere  sopra  di  me  , rendendolo  picciolo 
» e lieve,  il  più  che  sia  possibile  ( 1 4).  » 
Ciò  detto  rivolger  volendosi  ( siccome  è co- 
stume de'Romani  di  girarsi  a destra  dopo 
le  preghiere  e le  adorazioni  ) , nell'atto  ap- 
punto del  rivoltarsi  sen  cadde  : per  la  qual 
c *a  costernatisi  quelli , eh’  eran  presenti  , 
egli , in  piedi  levatosi , disse  essergli  ciò  ad- 
divenuto secondo  la  preghiera  sua  , col  pa- 
tire una  picciola  Caduta  por  una  grandissi- 
ma felicità  (i5).  , Saccheggiata  avendo  ci  la 


città  , determinò  di  trasportare  a Roma  il 
simulacro  di  Giunone  ; del  che  aveva  fatto 
voto.  Unitisi  là  per  quest’affare  gli  artefici, 
egli  sacrificò , e supplicò  la  Dea  di  voler 
prendersi  cura  di  loro  , e benignamente  ve- 
nirsene ad  abitare  cogli  altri  Dei,  che  se  ne 
stavano  in  Roma.  Dicono  che  il  simulacro, 
mandando  allor  fuori  una  bassa  voce  , di- 
cesse che  ciò  voleva  ed  approvava.  Livio 
però  asserisce  che  Camillo  bensì  , toccando 
la  Dea  (iG) , la  pregava  e la  invitava  , ma 


clic  alcuni  di  coloro  , ch’erario  quivi  , furo- 
no quei , clic  risposero  ch'ella  ciò  voleva  ed 
approvava  c che  volentieri  li  avrebbe  se- 
guiti. A quelli  che  sostengono  un  tal  mira- 
colo , c che  il  difendon  per  vere» , moltissi- 
mo giova , per  comprovarlo  , la  fortuna 
della  città  , la  quale  non  iva  possibile  che 
da  cosi  picciolo  e spregcvol  principio  ascen- 
desse a tanta  altezza  di  gloria  e di  possanza 
senza  soccorso  divino , che  con  molti  c gran 
segni  le  si  mostrasse  d’ora  in  ora  presente. 

Vengono  già  addotti  altri  prodigi  consi- 
mili ; come , che  i simulacri  pure  sparso  ab- 
biano spessi;  volte  sudori  , che  sicno  stati 
uditi  mandar  sospiri,  che  sicno  stati  veduti 
quando  rivoltarsi  e quando  ammiccare,  co- 
se, che  raccontate  sono  da  non  pochi  deli 
antichi  Stirici.  Noi  pure  molte  cose  raccon- 
tar potremmo  degne  di  meraviglia  , udite 
da  uomini  dei  nostri  tempi , le  quali  non 
sarebbero  da  dispregiarsi  cosi  di  leggieri  e 
senza  riflesso  : ma  si  corre  pericolo  di  pre- 
star troppa  fede , o di  negarla  troppo  a cosi 
fatti  racconti , per  cagion  della  debolezza 
umana , che  non  ha  limiti  e non  sa  mode- 
rar sè  medesima  , ma  trasportar  si  lascia 
ora  alla  superstizione  ed  alla  superbia,  ora 
alla  trascurala  e al  dispregio  delle  o »se  di- 
vine : in  questi  però  ottima  cosa  è la  cau- 
tela , e quel  mi ha  ili  troppo. 

Camillo  pertanto , o per  la  grande  impre- 
sa ch'ei  fece  , soggiogando  una  città  emula 
di  Roma  , nell'anno  decimo  da  ch'era  asse- 
diata , o pel  sentirsi  chiamar  felice  e beato 
levatosi  in  alterigia  c riempiutosi  di  pensieri 
fastisi,  più  che  non  comportava  un  magi- 
strato soggetto  olle  leggi  ed  agli  ordini  dulìa 
repubblica  , trionfò superbamente  si  jicr  al' 
tre  magnificenze,  c si  perchè  salito  so nrà 
un  cocchio  tirati  da  quattro  cavalli  bian 
chi  (17)  se  ne  andò  così  a traverso  di  Roma” 
ciò  che  alcun  altro  duce  non  ha  mai  fitto 
nc  prima  , nè  dopo  -,  sacro  reputandosi  d -ri 
Romani  il  cocchio  Grato  in  quella  maniera. 
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u attribuito  venendo  al  padre  e re  «lenii  Dei. 
Per  questa  «bigione  incontrò  egli  il  biasimo 
de’cittadini , non  avverti  a venire  insultati 
da  tanta  arrogante  ; c ad  una  tal  cagione  ve 
»c  aggiunse  anche  un'altra  seconda  , oppo- 
nendosi  alla  legge , per  la  quale  divider  Uo- 
Veansi  gli  abitatori  di  Roma  , per  andarne 
ad  abitare  altrove.  Imperciocché  propone- 
vano i tribuni  della  plebe  che  tanto  il  po- 
polo , quanto  il  senato  si  separasse  in  «lue 
parti , e che  l una  restasse  ad  abitar  quivi, 
e l'altra  , tratta  a sorte,  ad  abitarsi:  ne  an- 
dasse nella  città  soggiogata , come  fossero 
in  questo  modo  per  passarsela  più  felice- 
mente , c per  custodir  meglio  con  queste 
due  grandi  e belle  città  il  tor  terreno  iti 
ogn  altro  lor  bene.  Il  popolo  adunque  , che 
era  cresciuto  in  gran  numero  e fattosi  ric- 
co , volentieri  accolse  una  tal  proposizione, 
ed  affolluvasi  continuamente  con  «strepito  e 
con  tumulto intomoal  tribunale,  chiedendo 
cha  «Liti  fossero  i voti.  Ma  il  senato  ed  i 
principali  fra  1 cittadini,  pensando  che  que- 
st» politico  maneggio  dei  tribuni  fosse  non 
già  una  divisione , ma  una  distruzione  di 
Roma  , e tollerar  non  potendolo , fecero  ri- 
arso aCamill*>,ed egli,  temendo  ileimento, 
teneva  il  popolo  in  occupazioni  e trovava 
pretesti , per  li  quali  andava  sempre  met- 
tendo ostacoli  alla  legge  dc’tribuni  -,  e però 
anche  per  «juesto  remluto  si  era  egli  grave 
al  popolo  e odioso.  Ma  la  cagion  più  mani- 
festa e più  grande , che  il  popolo  ebbe  di 
«xliarlo  , si  fu  l'avergli  ci  tolta  la  decima 
parte  delle  spoglie  che  aveva  riportate  : 
prendendone  quindi  il  pepilo  stesso  un  mo- 
tivo , quantunque  non  molto  giusto , non 
però  allatto  irragionevole.  Gmc'ossiaclic 
aveva  tatto  voto  Camillo , nel  tempo  ( come 
è probabile  ) che  movea  contro  i Vei , di 
consecrar  ad  Apollo,  quando  presa  ne  avesse 
la  città , la  decima  parte  di  quella  preda, 
j Ma  presa  la  città  e saccheggiata , o fosse 
ch'ci  non  sapesse  indursi  od  arrecar  mole- 
stia e dispiacere  a’suoi  cittadini,  o fòsse  ch’ci 
se  ne  dimenticasse  per  le  grandi  faccende , 

I «ialle  quali  si  trovava  allora  occupato , la- 
sciò che  depredassero  anche  quello , di  che 
j egli  aveva  folto  voto. 

In  progresso  poi  di  tempo , nei  finir  di 
quella  sua  magistratura  , espose  la  cosa  in 
senato  : e gli  indovini  pure  annunziavano 
che  ne’ sacrifizi  manifestamente  appariva  lo 
sdegno  de  . N umi , il  quale  mitigar  si  doveva 
con  propiziazioni  di  offèrte  in  rendimento 


di  grazie.  Quindi  però,  decretato  avendo  il 
senato  , che  quelli  che  avevano  avuto  di 

2uella  preda  ( poiché  non  era  possibile  il 
ir  die  non  fosse  stata  divisa  ) ne  presen- 
tassero con  lor  giuramento  la  decima  porte, 
riuscì  la  cosa  di  molta  molestia  cd  afflizione 
a soldati , eh’  erano  persone  portare , c che 
dopo  tante  fatiche  si  vedevano  costretti  a 
dover  restituire  una  si  gran  parte  di  ciò  che 
acquistato  e ben  anche  già  consumato  essi 
avevano.  Sentendo  Camillo  che  d i loro  si 
movea  tumulto  contra  di  sè , nè  sapendo 
allora  appigliarsi  ad  altro  miglior  pretesto, 
ricorse  au  una  scusa  la  più  stempiati  di  ogni 
altra  , confessando  di  essersi  dimenile. è > 
del  voto  : ma  quaglino  pur  tuttavia  si  sde- 
gnavano , che  fatto  avendo  egli  Voto  iti  al- 
lora di  offrir  la  decima  delle  spoglie  do’suoi 
nemici , raccogliesse  poi  questa  deci  ma  dulie 
sostanze  de’suoi  cittadini.  Ciò  nuli' ostante 
arre»  ognuno  quella  quantità  che  «ferveva, 
c si  diviso  «li  far  con  quel  ritratto  un  nappo 
d oro,  e mandarlo  a Delfo.  Ma  essendo  nella 
città  una  scarsezza  d’oro  assai  grande,  men- 
tre i magistrati  andavano  considerai  alo  per 
trovar  maniera,  onde  venisse  somministra- 
to , le  matrone , consultato  avendo  fra  sè 
medesime , contribuirono  per  questo  sacro 
dono  quanti  ornamenti  di  oro  avevano  in- 
torno alle  proprie  persone , i quali  forma 
fono  il  peso  ui  otto  talenti.  Volendo  però 
il  senato  in  ricompensa  decrai  fornente  ono- 
rarle (18) , decretò  che  dopo  la  lor  morte 
recitata  fosse  anche  ad  esse , come  agli  uo- 
mini , orazione  di  ben  degna  lode  : imper- 
ciocché non  costumavasi  per  lo  addietro  «li 
pubblicamente  encomiar  donna  morta.  Scelti 
poscia  avendo  tre  personaggi  di-principali , 
gl  ìnviarono  sopra  «ma  nave  lunga  , pom- 
posamente adornata  e di  ottima  gente  for- 
nita. Non  pur  la  tempesta  , ma  ben  anche 
la  calma  fu  loro  contraria  : ma  nè  per  l'una 
nè  per  l'altra  pravi  non  perirono , scampan- 
do inaspettatamente  dal  pericolo,  in  cui  si 
trovarono  massime  per  la  seconda:  concio, 
siachè,  mancato  loro  il  vento  presso  I isole 
«itolo,  assaliti  ivi  furono,  come  corsali,  da 
triremi  di  f.ipari  : pur  quando  gli  assai  ito- 
ri  videro  che  sfondoni  qucglino  suppliche- 
volmente le  mani , si  ruttennero  dal  fare 
irruzion  sopra  loro,  ma , attaccata  c con- 
dotta in  parto  la  nave  , mettevano  quivi 
uliincanto  e le  persone  ed  ogn’  altra  cosa , 
credendo  già  che  fosser  pirati;  e a gran  fati- 
ca poi  gli  lasciarono  andare,  per  persuasione 


.JdlQUIifC 


Google 


VITA  DI  CAMILLO. 


del  capitan  Timesiteo  (19) , uomo  di  vir- 
tù e ai  autorità  grande  , il  quale  , traen- 
do in  mare  anche  delle  sue  proprie  navi , 
gli  accompagnò,  e consecrù  insieme  con  esso 
loro  quel  dono  : per  la  qual  cosa  ebbe  in 
Doma  quegli  onori , che  ben  gli  si  conveni- 
vano. Intanto  i tribuni  de  lla  plebe  andavano 
destando  ancora  la  legge  intorno  alla  divi- 
sione e trasmigrazione  della  gente,  quando, 
insorta  opportunamente  la  guerra  contro  i 
Fu  lisci , fece  si  che  facoltà  ebbero  i princi- 
pali cittadini  di  crear  ne' comizi  le  cariche 
a loro  talento,  c crearono  Camillo,  con  altri 
cinque  , tribuno  de'  soldati , richiedendosi 
dalle  faccende  un  condottiero  che  fosse  di 
autorità  , di  reputazione  e di  sperienza  for- 
nito. Datisi  i voti  dal  popolo,  condusse  Ca- 
millo l’esercito  ad  invader  la  rogion  dc'Fa- 
lisci , ed  assediò  Falena , città  ben  munita 
c l>cn  provvista  di  tutto  ciò  che  fa  d’uopo 
alla  guerra.  Egli  ben  si  avvisava  che  stata 
non  sarebbe  cosa  agevole  il  prenderla  celie 
non  vi  si  spenderebbe  già  poco  tempo  : pur 
così  far  volle  per  tener  occupati  c distratti 
i suoi  cittadini,  acciocché,  ri  posandosi  egli  no 
oziosamente  a casa,  non  avessero  agio  di  la- 
sciarsi condurre  dalle  persone  faziose  e di  su- 
scitar sedizioni*,  imperciocché  i Romani  scr- 
viansi  quasi  sempre  di  un  tal  rimedio,  come 
(anno  i medici,  scacciando  fuori  quelle  male 
;.fT  z on  i clic  sconvolger  potevano  la  repubbli- 
ca. Ma  que’di  Faleria,  U nendosi  già  da  ogni 
parte  sicuri  e confidando  ne*  loro  ripari,  in 
tal  dispregio  aveva n quell’asst dio, che,  trat- 
tine quelli  che  stavano  alla  custodia  delle 
mura  , gli  altri  tutti  se  ne  andavano  in  to- 
ga raggirando  per  la  città,  ed  i lor  figliuoli 
seguiano  a frequentare  la  scuola  c giù  con- 
dotti ven.'an  dal  loro  maestro  a passeggiare 
e ad  esercitarsi  per  fin  d’intorno  alle  stesse 
mura;  mentre  serviausi  aneli’ essi  di  un 
maestro  comune,  siccome  i Greci,  volen- 
do che  i figliuoli  subito  dal  liel  principio 
fossero  unitamente  allevati  e stessero  insie- 
me fra  Ioni.  Questo  maestro  adunque , il 
Quale  col  mezzo  di  quei  fanciulli  cercava 
di  tradir  la  città  , li  conduceva  fuori  ogni 
giorno  sotto  le  mura , tenendoli  da  prima 
in  vicinanza,  c,  dopoché  stiano  esercitati, 
li  conduceva  pur  dentro.  Ma  quindi  poi  di- 
sco*  bindoli  a poco  a poco  gli  assuefece  a non 
aver  più  tema  veruna  , quasi  fossero  in 
una  total  sicurezza  ; e filialmente,  avendoli 
uua  voltii  si  co  tutti,  venne  a dar  nelle  pri- 
me guardie  romane  , e dicdegli  in  mano  ad 


esse  , chiedendo  di  venir  condotto  a Cam  il- 
io. Girne  fu  condotto  a lui  dinanzi  , gli  disse 
ch’era  egli  il  governatore  e il  maestro  di  quei 
fanciulli , ma  che  ciò  nulla  ostante  egli  ave- 
va preferito  di  fargli  cosa  gradevole  a que- 
sti doveri  suoi,  e che  veniva  a consegnargli 
la  città  in  que’  fanciulli  medesimi.  Ciò  sen- 
tendo Comi  Ilo,  ebbe  quell’  atto  per  cosa  scel- 
lerata c detestabile,  e disse  verso  quelli  die 
gli  eran  presenti , che  é veramente  la  guer- 
ra cosa  dura  ed  atroce  , c che  vicn  condotta 
a fine  per  via  di  molte  ingiustizie  e d’  ope- 
razioni violente,  ma  pure  che  anclie  nelle 
guerre  ci  sono  alcune  leggi , che  osservar 
si  deggiono  dalle  persone  dabbene  , e clic 
non  bassi  a procurar  la  vittoria  in  modo 
che  abbiasi  poi  a riconoscerla  da  empie  azio- 
ni c malvagie;  imperciocché  conviene  die 
un  prode  capitano  guerreggi  appoggiato  alla 
sua  propria  virtù,  non  già  confutandosi  nella 
nequizia  degli  altri.  Quindi  ordinò  a' littori 
che  strappasscr  di  dosso  al  traditore  le  vesti, 
c lcgassergli  le  mani  al  di  dietro,  e dessero 
staffili  e verghe  a’  fanciulli , acciocché  egli- 
no stessi  il  castigassero,  cacciandolo  alla 
città  con  percosse.  Pur  allora  que’  di  Fale- 
na accorti  si  erano  del  tradimento,  e men- 
tri era  la  città  tutta  piena  di  lamenti  e di 
pianto  ( come  si  conveniva  in  una  tanta 
sventura  ),  e gli  uomini  stessi  più  cospicui, 
c ben  anche  le  donne  alle  mura  correvano 
ed  alle  porte,  quasi  fuori  affatto  di  senno 
ecco  i fanciulli , che  ne  menano  il  maestro* 
vilipendendolo  c insultandolo  ignudo  e le- 
gato, e chiamando  ad  alta  voce  Camillo  sal- 
vatore c Nume  e padre  loro.  Per  lo  che  non 
solamente  i genitori  di  que’  fanciulli  ma 
tutti  gli  altri  cittadini  ancora  , veggendo 
[ ciò , presi  furono  da  meraviglia  , c s’  inna- 
morarono della  giustizia  di  Camillo  , e rac- 
coltisi in  assemblea  mandarongli  ambascia- 
dori  , ponendo  nelle  di  lui  mani  ogni  loro 
avere;  ed  egli  mandò  gli  ambasc  indori  me- 
desimi a Roma  , i quali  , introdotti  in  se- 
nato , dissero  che,  avendo  i Romani  prefe 
rita  la  giustizia  alla  vittoria  , area  no  loro 
msegnatn  di  aver  più  caro  di  esser  goccio- 
goti  da  essi  , che  di  restarsene  in  libertà 
non  pensando  già  d’ esser  tanto  a Romani 
inferiori  di  forra  , quanto  confessavano  eli 
esser  superati  in  virtù.  Rime*»  avendo 
< | u i 1 di  il  senato  all’  arbitrio  di  Caini  Ho  il 
giudicare  c disporre  intorno  a quelle  coso 
egli,  ricevuti  «lanari  da  que’di  Faleria  * 
fatta  amicizia  con  lutti  i Falisci , si  ritiro  ° 
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onde  i soldati , che  si  aspettava  no  di  sac- 
cheggiar Falena  , tornati  essendo  a Roma 
colle  mani  vote , andavano  accusando  Ca- 
millo presso  gli  altri  cittadini , come  uomo 
che  nemico  fosse  del  popolo , e che  per  in- 
vidia non  permettesse  a’  poveri  T avvantag- 
giarsi. Avendo  poscia  i tribuni  della  plelie 
di  bel  nuovo  proposta  la  legge  della  divi- 
sione , chiamavano  il  popolo  a dar  il  voto*: 
ma  Camillo  allora,  non  ischi vando d'incon- 
trar qualunque  inimicizia,  si  espose  a par- 
lar con  tutta  libertà,  c seppe  più  d’ogn’altro 
far  violenza  al  popolo,  sicché  a suo  dispetto 
disapprovata  fu  quella  legge  *,  e quindi  egli 
venne  ad  esser  odiato  vie  maggiormente , a 
segno  die  nelle  sue  disavventure  domestiche 
( essendogli  morto  di  malattia  uno  de*  due 
figliuoli  che  aveva  ) non  trovò  punto  ral- 
lentato dalla  compassione  1*  odio  contro  lui 
conceduto,  quantunque  egli,  essendo  d’in- 
dole dolce  e mansueta , provasse  por  quel 
caso  un'estrema  afflizione-,  ma  chiamato 
essendo  in  giudizio , ci  per  cagion  del  lutto 
si  rattenne  in  casa , standosi  rinchiuso  den- 
tro insiem  colle  donne.  L’accusatore  era 
Lucio  Apuleio , che  lo  incolpava  di  furto 
nelle  spoglie  di  Etri  ina;  e dicasi  che  furo- 
no in  sua  casa  vedute  anche  certe  porte  di 
rame , state  già  di  ragione  de’  soggiogati. 
Il  popolo  poi  era  così  irritato  contro  di  lui, 
che  ben  chiaramente  vedovasi  che  per  qua- 
lunque pretesto  gli  avrebbe  dato  il  voto 
contro.  Convocati  avendo  egli  pertanto  gli 
amici , i commilitoni  e i colleglli  suoi  ( nu- 
mero di  persone  non  picciolo  ) , gli  suppli- 
cava di  non  voler  tra«cu ratamente  lasciare 
eh  ei  fosse  condannato  per  cosi  ingiunte  ac- 
cuse , appostegli  da  uomini  iniqui,  e messo 
in  derisione  e ludibrio  da’  suoi  nemici.  Ma 
poiché  quegli  amici  suoi,  abbocca  tisi  e con- 
sigliatisi in  fra  di  loro,  gli  risposero  eh  essi 
non  pensavano  di  poter  punto  soccorrerlo 
in  quanto  alla  sentenza , ma  che  ben  aiutato 
lo  avrebbero  in  pagar  la  pena  , ei , ciò  non 
tollerando , determinò , spinto  dalla  colle- 
ra , di  passare  altrove,  esiliandosi  dalla  cit- 
tà. Abbracciata  adunque  la  consorte  e il  fi- 
gliuolo , si  parti  di  casa  c se  n andò  tacita- 
mente fino  alla  porta.  Quivi  fermossi , e 
voltatosi  addietro , cd  alzate  e stese  le  mani 
verso  il  Campidoglio , pregò  i Numi  che  se 
ingiustamente  c per  insolenza  ed  invìdia  del 
popolo  andava  egli  in  esilio  vilipeso  ed  ol- 
traggiato , se  n avessero  ben  tosto  i Romani 
a pentire  , c a mostrare  avessero  ìuanifosta- 
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mente  agli  uomini  tutti  eh  essi  abbisogna  van 
di  lui , c che  desideravano  il  suo  ritorni. 
Così  fattosi  da  lui , come  già  da  Achille  , 
imprecazioni  contro  i suoi  cittadini  (ao)  , 
andò  via , abbandonando  la  propria  causa , 
e oondeunato  fu  in  quindicimila  assi , che  a 
ragion  d’argento  son  mille  c cinquecento 
dramme,  imperciocché  l’asse  è picctola  mo- 
neta , c ce  ne  voglion  dieci  per  formar  un 
danaio  , che  vai  quanto  una  dramma.  Non 
bavvi  alcun  fra’Romani , che  non  creda  che 
le  imprecazioni  di  Camillo  non  sicno  state 
ben  tosto  esaudite , e che  per  esse  non  ab- 
biano i Romani  pagata  la  pena  della  loro 
ingiustizia  , perni  bensì  celebre  e decantata, 
non  però  gioconda  , ma  anzi  molesta  e dis- 
piacevole a Cainillo  stesso.  Da  tanti  e sì 
grandi  castighi  circondata  fu  Roma  , e il 
tempo  in  appresso  tanta  arrecò  strage  , e 
tanti  menò  pericoli  alla  città  e la  ricoprì  di 
vergogna  c d’obbrobrio -,  o perché  il  caso 
così  jHirtasse,  o perché  opera  sia  di  un  qual- 
che Nume  il  non  lasciar  la  virtù  invendi- 
cata. quando  corrisposta  venga  con  ingra- 
titudini. Ora  la  prima  cosa,  che  parve  essere 
segno  di  gran  male , si  fu  la  morte  del  cen- 
sore , che  accadde  nel  mese  di  luglio  : con- 
ciossiaehè  i Romani  hanno  in  somma  vene- 
razione e stimano  sacro  tal  magistrato  (21). 
La  seconda  fu,  che,  prima  dell’ esilio  dì 
Camillo  , un  uomo , non  già  di  chiara  stir- 
pe , né  di  que’  del  semaio  , ma  clic  non  per- 
tanto sembrava  persona  di  probità  e dab- 
bene , chiamato  Marco  Cedicio , riferì  a tri- 
buni de*  soldati  cosa  che  ben  meritava  che 
se  ne  facesse  gran  conto  ; perocché  disse  clic 
la  notte  trascorsa  , mentre  ei  camminava 
per  la  strada , appellata  nuova , sentitosi 
chiamare  ad  alta  voce  , si  rivolse  indietro 
e non  vide  alcuno  , ma  udì  clic  quella  voce 
in  un  tuono  più  che  umano  cosi  gli  favellò: 
Sii  sollecito , 0 Marco  Ccdicio  : va  su  l'au- 
rora a tribuni  de  soldati , e di'  loro  che  da 

rajìoco «aspettino  i Galli . Ciò  udito  aven- 
i tribuni , volsero  la  cosa  in  riso  cd  in 
giuoco  ; né  stette  poi  guari  di  tempi  che 
avvenne  a Camillo  quanto  abhiaiii  «Ulto. 
Sono  i Galli  della  generazione  de’  Celti  , e 
dicesi  che  per  cagion  della  lor  moltitudine, 
abbandonato  il  loro  pa«“se , che  non  era  suf- 
ficiente a mantenerli  tutti  , se  n’ andarono 
cercando  altre  terre  : cd  essendo  in  molto 
migliaia  d’uomini  giovani  e bellicosi , che 
conducevano  con  loro  una  auantità  ancora 
maggiore  di  fanciulli  e di  donne , altri  dì 
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essi  porta rotisi  all'oceano  boreale,  e,  passati 
i monti  Rifei , occuparono  quelle  estreme  i 
parti  di  Europa , ed  altri  collocatisi  fra  l'Al- 
pi  e il  monte  l’ircnc , ivi  lungo  tempo  abi- 
tarono presso  i Senoni  e i Ccltorii.  Avendo 
noi  finalmente  costoro  gustato  del  vino  (ai), 
là  in  allora  per  la  prima  volta  dall’  Italia 
portato  , ammirarono  sì  fattamente  una  tal 
jievanda  , e tutti  uscirono  così  fuori  di  sè 
medesimi  per  la  novità  del  piacere  , che  , 
tolte  le  armi , c cnnducendn  con  esso  loro  i 
genitori , si  mossero  verso  l’Alpi , e si  mi- 
sero a cercar  quel  terreno  che  produoeva  un 
tal  frutto  , riputando  ogri  altro  luogo  in- 
fruttuoso e selvaggio.  Quegli  che  portò  loro 
il  vino , e clic  fu  il  primo  che  principal- 
mente li  sollecitò  a venire  in  ltal;a , dicesi 
che  fosse  Arunte  Etrusco,  uomo  cospicuo  e 
d’indole  non  cattiva , ma  indotto  a ciò  da 
una  sì  fatta  sventura  avvenutagli.  Era  egli 
tutore  di  un  pupillo  de’prinripali  fra’citta- 
dini  per  ricchezza  , c lidio  di  aspetto  a me 
raviglia , il  quale  nome  aveva  Lucumone. 
Costui  fin  da  fanciulletto  stato  era  allevato 
in  casa  di  Arunte,  e vi  si  tratteneva  già  cre- 
sciuto anche  in  età  , facendo  mostra  di  aver 
piacere  di  starsene  insieme  eon  lui.  Restò 
però  lunga  pezza  secreto  l'amore  eh’  egli 
aveva  per  la  moglie  di  Arante,  c quello  che 
reciprocamrnte  ella  aveva  per  esso.  Ma  fi- 
nalmente essendo  amendue  vìnti  dalla  pas- 
sione , e più  non  potendo  nè  coprire , ne 
rallentar  le  loro  brame  , si  accinse  il  gio- 
vane a rapire  la  donna  palesemente , c già 
se  la  teneva  per  sè.  Per  la  qual  cosa  Arunte 
ricorse  alla  giustizia  , e chiamò  Lucumone 
in  giudizio  •,  ma  superate!  dalla  moltitudine 
degli  amici  di  questo  , c dalla  quantità  dei 
danari  che  largaincntcspcndcva, abbandonò 
la  propria  sua  patria  ; e sentito  avendo  fa- 
vellar di  que'lialli , se  n’andò  ad  essi , e si 
fece  scorta  ad  una  loro  spedizione  in  Italia. 
Invasero  e soggiogarono  subitamente  tutto  | 
quel  tratto  di  paese , che  si  distende  dall’ Al- 
pi all’uno  «1  all'altro  mare,  e che  posseduto 
anticamente  venia  dagli  Etrusci , come  ne 
fanno  testimonianza  gli  stessi  nomi  *,  im- 
perciocché il  mare , eh’  è verso  Borea  , si 
chiama  Adriatico  da  Adria,  città  degli  Etru- 
sci , e l’altro  di  rimpetto  , che  piega  verso 
Noto , si  ch'ama  pure  col  nome  di  mare 
Etrusco.  T utto  quel  terreno  è pieno  di  al- 
tieri ed  è fecondo  di  pascoli  ; e qua  c là  vi 
trascorrono  i fiumi.  Èranvi  diciotto  lxìle  e 
grandi  città  , che  davano  ben  acconcia  op- 


portunità di  farvi  industrioso  guadagno  col 
traffico  e di  vivere  lautamente  , delle  quali 
i Galli  stessi , scacciatine  gli  Etrusci  , s'im- 
padronirono. Ma  queste  cose  fatte  furono 
molto  tempo  prima  (z3).  I Galli  in  allora 
guerreggiavano  contro  Chiusi , città  pur 
etnisca  , c la  tcnean  cinta  d'assedio.  Ricorsi 
peri)  i Chiusini  a'Romani,  chiesero  loro  che 
mandasser  lettere  cd  ambasci  udori  a quei 
barbari  ; e mandati  vi  furono  tre  personag- 
gi illustri,  che  nella  città  acquistati  sì  avean 
molti  onori , c eh’ erano  della  famiglia  dei 
Fahii.  Benignamente  accolti  essi  furon  dai 
Galli  in  grazia  del  nome  di  Roma  , e , fer- 
mato l’assalto  , che  si  dava  alle  mura  , si 
venne  a colloquio  : e sentendosi  interroga  re 
i Galli , per  qual  mai  ingiuria  ricevuta  dai 
Chiusini  venuti  fossero  ad  assalir  quella  cit- 
tà , Brenno  , il  re  loro  : « C’ingiuriano , ri- 
» spose  ridendo , i Chiusini  , perchè  non 
» potendo  coltivar  essi  che  una  picciola 
» quantità  di  terreno,  tener  ciò  nulla  ostan- 
» te  ne  vogliono  uno  spazio  si  vasto,  e non 
» ne  tanno  parte  a noi,  che  siam  forestieri, 
» in  tanto  numero,  e pivcri.  Tale  ingiuria 
» a voi  pure  , o Romani,  arrecarono  già  da 
» prima  gli  Albani , i Fidenati  , e quelli  di 
» Ardea  , e presentemente  i Ca pena  ti  , ed  i 
» Vei , e molti  de’  Falisci , e de’  Volsci  , 
» contro  i quali  voi  guerreggiando,  li  ren- 
» dete  schiavi,  e saccheggiate  e smantellate 
» le  di  loro  città  , quando  essi  parte  a voi 
» non  facciano  de’loro  beni.  Nel  che  neppur 
» voi  non  fate  cosa  cattiva  ed  ingiusta  ma 
» seguite  la  più  antica  legge  di'  tutte’  la 
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» e unisce  ne  nruu,  imperciocché  questi  an- 
» cora  hanno  dalla  natura  tale  istinto,  per 
» lo  quale  i più  forti  cercano  di  esser  su- 
» pcriori  a’più  debili.  Lasciate  pertanto  voi 
» di  aver  compassione  degli  assediati  Cliiu- 
» sini,  acciocché  non  vanghiate  a insegnar 
» pur  a 'Galli  di  aver  compassione  anche  essi 
» Terso  coloro,  che  sono  da’  Romani  in- 
» giuriati.  » Da  queste  parole  i Romani  co- 
nobbero che  Brenno  ammesso  non  avrebbe 
verun  accordo  : e però  entrarono  in  Chiusi 
c incoraggiarono  cd  incitarono  quegli  abita- 
tori ad  uscir  fuori  in  lor  compagnia  e Dirsi 
sopra  qucìwrbari , volendo  o rilevare  cjunl 
fosse  d valor  di  costoro,  oppure  m<>stràr 
ad  essi  il  lor  proprio.  Ad  essi  adunque  fat- 
tisi addosso  con  una  sortita  i Chiusini  ■ I 
attaccata  la  battaglia  presso  le  mura,  ( Juinto 
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Ambusto , uno  de’ Fa  hi  i , il  quale  era  a ca- 
vallo , spronò  contro  un  certo  Gallo , gran- 
de e bel  personaggio  , il  gitale  si  era  caval- 
cando avanzato  molto  piu  degli  altri.  Da 
principio  Quinto  non  fu  ravvisato,  si  perchè 
fu  la  zuffe  molto  impetuosa , e si  perchè  Io 
splendore  dettarmi  abbagliava  la  vista;  ma 
mentre  poi , superato  ed  ucciso  il  nemico , 
si  tratteneva  aa  ispogliarlo , Brenno  lo  ri- 
conobbe , e chiamo  in  testimonio  gli  Dei , 
che  violato  aveva  colui  il  gius  delle  genti , 
e que* patti  che  tenuti  sono  appo  tutti  gli  uo- 
mini per  sacrosanti , venuto  essendo  come 
ambasciadore,  cd  operato  avendo  nel  tempo 
medesimo  come  nemico.  Quindi , cessando 
subito  dalla  bat taglia  , diede  un  addio  ai 
Chiusini , e condusse  l’esercito  alla  volta  di 
Roma.  Non  volendo  però  che  si  credesse  che 
quell'ingiuria  tornasse  in  piacere  dei  Galli) 
quasi  che  per  essa  presentato  lor  fosse  un 
opportuno  pretesto , del  quale  abbisognas- 
sero per  far  guerra  a*  Romani,  mandò  chie- 
dendo a’Romani  stessi  auell'  uomo  per  vo- 
lerlo punire,  e avanzando  intanto  si  andava 
a bell’agio.  Unitosi  in  Roma  il  senato,  oltre 
gli  altri  molti  che  accusavano  i Fahii,  eran- 
vi  pure  i sacerdoti  chiamati  Fcciali  (a4) , 
che  facevano  istanza  in  riguardo  alia  reli- 
gione , ed  esortavano  il  senato  a rivolgere 
0 castigo  di  quella  colpa  sopra  colui  solo 
che  n era  stato  cagione,  per  fame  esenti  con 
una  tal  espiazione  tutti  gli  altri.  Questi  Fe- 
riali instituiti  già  furon  da  Ninna  Pompi- 
lio , il  più  pacifico  e il  piu  giusto  di  ogn  al- 
tro re  , perchè  custodi  fossero  della  pace , 
ed  arbitri  e giudici  sopra  cucile  cagioni , 
per  le  quali  giustamente  si  dovesse  attaccar 
guerra.  Ora  avendo  il  senato  rimessala  cosa 
al  popolo  , e seguendo  istessa mente  i sacer- 
doti ad  accusar  Fabio,  feccsi  il  popolo  beffe 
de'lor  sacri  riti  e se  ne  rise  a tal  segno,  che 
creò  Fabio  tribuno  de’soldati  insieme  co’suoi 
fratelli.  I Celti , avendo  ciò  udito,  lebliero 
molto  a male,  c tutti  pieni  di  cruccio,  sen- 
za più  frapporre  indugio  veruno , marcia- 
vano con  ogni  sollecitudine  e velocità  ; e si 
per  la  loro  moltitudine  , come  per  lo  sfol- 
gorante apparato,  per  la  forza  e per  lo  sde- 
gno loro , pieni  erano  di  sbigottimento  gli 
uomini  tutti  tramezzo  » che  già  si  aspetta- 
vano ben  tosto  una  totale  desolazione  nei 
campi  e nelle  città:  ma  contro  laspettazion 
loro  avvenne  la  cosa  ; perocché  quelli  non 
recarono  ad  essi  offesa  veruna  (a5) , nè  de- 
predarono punto  le  loro  terre , ma  in  pus- 
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sa  mio  presso  le  città  gridavano  che  se  n'an- 
davano eglino  a Roma  , c che  guerra  ave- 
vano co’soli  Roman',  e che  per  amici  tcnean 
gli  altri  tutti.  Mentre  moveansi  contant’im- 
]>cto  i barbari , i tribuni  de’soldati  mcna- 
van  fuori  alla  battaglia  i Romani , che  in 
quantità  non  erano  inferiori  ai  nemici  ( non 
essendo  meno  di  quarantamila  pedoni  ) ma 
per  la  maggior  parte  inesperti  \ poiclic  per 
molti  era  quella  la  prima  volta  che  tratta- 
vano Tarmi.  Di  più  trascurato  avervi  essi 
quanti  spetta  agli  Dei , non  avendo  nè  fatti 
sacrifizi , nè  consultati  indovini , coni’  era 
conveniente , prima  di  esporsi  al  pericolo 
cd  alla  battaglia.  In  oltre  apportò  non  pic- 
ciola  confusione  e disordine  alle  loro  fac- 
cende l’aver  allora  molti  comandanti  : ep- 
pure per  lo  addietro , anche  per  combatti- 
menti di  minore  importanza  , spesse  volte 
i Romani  elegger  sofeano  personaggi , che 
soli  avessero  un  assoluto  comando , e chia- 
mati venian  dittatori:  lien  conoscendo  quan- 
to giovi  in  occasione  dubbia  e pericolosa 
l’essere  governati  dalla  direzione  di  un  so- 
lo (26) , che  sia  indipendente , e non  abbia 
a rènder  ragione  della  sua  condotta,  e tenga 
in  suo  potere  ogni  diritto  ed  autorità  per 
ben  disporre  le  cose. 

Nè  l’aver  essi  così  maltrattato  Camillo 
fu  già  la  minor  cagione  dc’loro  danni,  aven- 
do in  tal  modo  dato  a divedere  , come  chi 
comandava  motivo  avea  di  dover  temere  , 
quando  comandato  non  avesse  in  maniera  , 
che  a secondar  venisse  Taggradiiuento  del 
popolo  c che  lo  adulasse.  Dilungatisi  adun- 
que dalla  città  per  ben  novanta  stadi,  s’ac- 
camparono lungo  il  fiume  Allia  , non  lungi 
dal  sito  dove  sbocca  nel  Tevere.  Là  compa- 
riti i barbari , e attaccatasi  la  battaglia  , i 
Romani  vituperosamente  combattendo,  per 
essere  disordinati , messi  furono  in  rotta. 
L’ala  sinistra  fu  subitamente  assalita  e cac- 
ciata nel  fiume  da’Celti . che  ne  fecero  ma- 
cello \ la  destra  poi , schivando  l’impeto  e 
ritirandosi  dalla  pianura  sui  poggi , restii 
men  danneggiata  : e la  maggior  parte  di 
questa  si  ricoverò  nella  città  : tutti  gli  al- 
tri , che  vivi  restarono , dopoché  i nemi- 
ci stanchi  furono  di  trucidare , fuggiro- 
no la  notte  alla  città  de*  Vei , tenendo  già 
Roma  come  perduta , c come  uccisi  quan- 
ti erano  in  essa.  Fatta  fu  questa  battaglia 
intorno  ai  solstizio  estivo  ed  al  plenilu- 
nio , nel  giorno  medesimo  clic  nel  tempo 
addietro  si  fece  pure  la  grande  strage 
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de*  trecento  Fabii,  ucc:si  già  dagli  Etrusci.  j 
Questa  seconda  sconfitta  però  rendè  quel  \ 
giorno  notabile  ancora  più  che  la  prima, 
di  modo  che  tino  al  presente  vicn  chiamato 
il  giorno  Alliense  per  cagion  del  fiume , 
lungo  il  quale  avvenne  quel  fatto  d’  armi. 
Intorno  a 'giorni,  se  convenga  tenerne  alcuni 
per  funesti,  o no,  esc  Eraclito  ahlva  a ra- 
gione ripreso  Esiodo,  che  ne  fa  altri  buoni 
ed  altri  cattivi,  quasi  che  non  sappia  essere 
la  natura  di  ogni  giorno  una  sola,  altrove  si 
è disputato  (27).  Pure  non  sarà  forse  fuor  di 
proposito  il  riferirnequi  pochi  esempi.  Quei 
di  Beozia  nel  quinto  giorno  del  mese,  chia- 
mato da  loro  Ippodromio , dagli  Ateniesi 
Eoa  torninone , ebbero  la  buona  sorte  di  ri- 
portare due  insigni  vittorie,  che  misero  i 
Greci  in  libertà  , l’una  a Leuttra,  a Geresto 
l'altra,  la  quale  fu  più  di  dugent'anni  avan- 
ti , quando  vinsero  Lattamia  ed  i Tessali. 
Per  contrario  i Persiani  ebbero  cattiva  sorte 
nel  mese  Boedromione*,  nel  sesto  giorno  del 
quale  riportarono  la  sconfitta  di  Maratona, 
nel  terzo  vinti  furono  da’Greci  in  Platea,  c 
un’altra  volta  ancor  presso  Micalc,  e nel 
vigesimo  sesto  in  Arbcli.  Circa  il  plenilunio 
dello  stesso  mese  gli  Ateniesi  vinsero  la  bat- 
taglia navale  presso  Nasso  sotto  la  condotta 
di  Cabria , ed  a’  venti  pur  di  quel  mese 
quella  di  Sala  mina  , come  abbiam  noi  mo- 
strato , dove  trattiamo  de’ giorni.  Anche  il 
mese  Targelione  apportò  manifestamente 
a’harbari  molte  calamità.  Imperciocché  in 
un  tal  mese  Alessandro  vinse  al  Granico  i 
capitani  del  re,  e Tiinoleonte  nel  giorno 
vigesimoquarto  i Cartaginesi  presso  Sicilia, 
nel  qual  giorno  si  creile  pure  che  sia  stata 
presa  Troia,  come  scrivono  Eforo,  Calliste- 
ne,  Damaste  e Filarco.  Per  opposta)  il  m<sc 
Metagitniooe  , chiamato  Panemo  da  que’di 
Beozia , non  è già  stato  fausto  pe’  Greci. 
Imperciocché  nel  settimo  giorno  di  questo, 
vinti  nella  liattaglia  in  Cranone  da  Antipa- 
tro , furono  totalmente  disfatti  ; e anche 
per  lo  addietro  infelicemente  succedute eran 
loro  le  cose  in  Chcronca , combattendo  con- 
tro Filippo  : e nell' anno,  nel  mese  c nel 
giorno  stesso  quelli , che  con  Archidamo  in 
Italia  passarono  , furono  ivi  da quc'barbari 
uccisi.  1 Cartaginesi  stanno  con  gran  circo- 
spczione nel  giorno  vigesiiuosecondo  pur 
dello  stesso  mese  , siccome  in  quello  , che 
sempre  arreca  loro  inultissime  e grandissi- 
me disavventure.  Non  mi  è ignoto  che  nel 
! tempo  de’  sacri  misteri  Tebe  minata  fu  da 


Alessandro,  e che  gli  Ateniesi  nel  d\  vige- 
simo  di  Boedr  unione  , nel  qual  ili  portano 
fuori  con  pompa  solenne  il  mistico  Bacco  » 
ad  accettar  ebbero  la  guernigion  de’  Mace- 
doni. Parimente  i Romani  in  un  giorno  me- 
desimo furono  , prima  sotto  la  condotta  di 
Ccpionc,  tagliati  a pezzi  da’Cimbri  9 e vin- 
sero poi , sotto  quella  di  Lucullo  , gli  Ar- 
meni c Tigrane.  E il  re  Aitalo  c Pompeo 
Magno  nel  giorno  stesso  morirono  , in  cui 
nati  erano  : c in  somma  mostrar  potrel>- 
bonsi  molti,  a’ quali  nei  giorni  medesimi 
avvennero  cose  c felici  c funeste.  Quel  gior- 
no pertanto  c tenuto  per  infausto  ila’Roma ni 
in  tutti  i mesi , c in  oltre  ve  ne  aggiungon 
due  altri  \ essendo  andata  ognor  p"ù,  come 
suole,  crescendo  per  un  si  fatto  avvenimenti  > 
la  superst'zionc  c la  timidità.  Ma  già  queste 
cose  sono  sta  te  più  accuratamente  trattate 
da  noi  nelle  Questioni  Romane(aB).  Se  dopo 
quella  battaglia  avessero  i Galli  inseguito 
subito  i fuggitivi,  sarchile ccr Lime n le*  stata 
senz’alcun  ostacolo  distrutta  Roma  elei  tut- 
to, e periti  sarebliero  quanti  erano  in  essa 
rimasti  : Liuto  fu  il  timore  che  nascer  fe- 
cero in  Roma  que’ fuggitivi  , che  vi  si  ri- 
covrarono,  c tanta  la  confusione  e lo  stor- 
dimento , di  che  la  riempirono.  Ora  però 
non  credendo  i liarliari  die  grande  Tosse  a 
tal  segno  la  loro  vittoria,  e attendendo  tutti 
colmi  di  allegrezza  a sollazzarsi  , c a divi-  : 
dersi  le  spoglie  conquistate  nel  campo  ne- 
mico , diedero  opportunità  di  fuggire  alla 
turba  che  via  se  nc  andava  dalla  città  * ed 
a quelli , che  vi  rimanevano  , di  prender 
ancora  buone  speranze,  e di  prepararsi  «dia 
difesa.  Conciossiachè  , abbandonato  il  resto 
della  città,  munirono  il  Campidoglio  di  ri- 
pari e di  saettarne  : c in  primo  luogo  cura 
presero  delle  code  sacre  , le  quali  traspor- 
tarono essi  nel  Campidoglio  medesimo.  Ma 
le  vergini  sacerdotesse  , preso  il  fuoco  di 
\csta  , e quant' altro  di  sacro  si  guarda > a 
da  loro,  se  ne  fuggirono:  schbcn  raccontino 
alcuni  clic  non  altro  hanno  queste  in  custo- 
dia che  il  solo  fuoco,  cui  sempre  conser- 
vano puro  ed  acceso  , per  istituzione  dei 
re  Mima  , il  qual  volle  che  tenuto  fosse  in 
venerazione , come  princìpio  di  tutto  le  co 
se.  Imperciocché  il  fuoco  si  c quello  1 
ha  nella  natura  attività  , più  d'  o^ni  ’ajt  1C 

cosa  , di  d.-star  moto,  c la  generazione  alt  Io 
non  c che  un  moto,  o almeno  ella  è cosa 
cerio  , che  va  sempre  unita  col  ......  *>Cr 

l altre  particelle  della  materia  , s<,  ma 
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ad  esse  il  calore  , se  ne  giacciono  ino|>crose 
e come  morte , desiderando  la  virtù  del 
fuoco  , siccome  anima  , per  la  quale,  quan- 
do accostata  siasi , sono  disposte  subito  in 
qualche  maniera  ad  agire,  od  a patir  qual- 
che cosa.  Ninna  adunque  , siccome  uomo 
eccellente  che  egli  era  , sicché  per  la  sa- 
pienza sua  correva  fama  elici  praticasse  in- 
sceni colle  Muse , consecrò  questo  fuoco  , e 
ordinò  che  conservato  fosse  ognor  vivo,  ad 
immagine  di  quella  eterna  virtù,  che  dis- 
pone e regge  ogni  cosa.  Altri  però  dicono 
che  il  fuoco  ( siccome  pure  appo  i Greci  ) 
ardeva  innanzi  a que* luoghi  sacri  in  segno 
di  mondezza  c di  purità , ma  che , oltre 
questo , nascondevansi  altre  cose  dentro , il 
veder  le  quali  vietato  era  a tutti , fuorché 
a quelle  vergini,  chiamate  Vestali.  E si  d'CC 
e si  ticn  pur  da  moltissimi , che  quel  Pal- 
ladio (29) , portato  già  per  Enea  da  Troia 
in  Italia  , fosse  quivi  aneli 'esso  riposto.  $0- 
novi  di  quei  che  favoleggiano,  che  Dania  no 
il  trasportò  da  Samotracia  , c che,  quando 
ebbe  fabbricata  Troia  , ve!  consecrò  cd  in- 
stituì  solennità  e cerimonie  sacre  , e che 
Enea  poi  nella  presa  di  quella  città  il  tolse 
nascosamente  e il  salvò  , portandoli»  anche 
egli  seco , finché  venne  ad  abitare  in  Italia. 
Quei  poscia  , clic  pretendono  di  esser  me- 
glio informati  intorno  a queste  cose  , dico- 
no che  riposte  vi  stavano  due  botti  non 
grandi , una  vacua  cd  aperta,  l'altra  chiusa 
e ripiena  , e che  amemlue  si  vede  va  n sola- 
mente da  quelle  purissime  vergini.  Altri 
perù  credono  die  costoro  si  sieno  ingannati, 
e che  sia  stato  del  loro  inganno  cagione  l'a- 
ver in  allora  quelle  fanciulle  messa  la  mag- 
gior parte  delle  coso  sacre  in  due  botti,  che 
seppellirono  sotto  il  tempio  di  Quirino*  on- 
de lino  al  di  d’oggi  porta  un  tal  luogo  la  de- 
nominazione tratta  da  quelle  liotti  (3o).  Le 
cose  però  principali  e più  sacrosante  elleno 
le  tolsero  con  sé  medesime  , c ritirandosi 
fuggivano  lungo  il  fiume.  Ivi  a caso  trova- 
vasi , ira  gli  altri  che  pur  seti  fuggivano  , 
Lucio  Albino , uomo  popolare,  il  quale  con- 
duceva via  i piccioli  figliuoli  c la  moglie 
con  altre  sue  cose  delle  più  necessarie  sopra 
di  un  carro.  Quando  vide  costui  quelle  ver- 
gini , clic  portavano  in  seno  le  sacre  cose 
de’ Numi,  e che  se  ncandavano  prive  dogni 
aiuto  con  Ì5tento  e con  pena  , trasse  giù  su- 
bito la  moglie  , i figliuoli  cd  ogni  altro 'ar- 
redo , e diede  il  carro  ad  esse , perché  su  v i 
salissero  e si  rifuggissero  ad  alcune  delle  cit- 


tà greche.  Questo  rispetto  e quest’  onore  , 
che  mostrò  Albino  verso  la  religione  c ver- 
so i Numi  in  circostanze  cosi  pericolose,  l»en 
meritavano  che  qui  se  ne  facesse  menzione. 
I sacerdoti  poi  degli  altri  Dei  cd  i vecchi,  i 
quali  sostenuti  avevano  consolati  e riportati 
trionfi , non  soffrirono  di  abbandonar  la 
città  ; ma  , postesi  indosso  le  sacre  c lumi- 
nose lor  vesti  , fecero  preghiera  agli  Dei  a 
norma  del  pronunziare , che  faceva  Fabio 
pontefice  massimo,  come  votando  sé  medesi- 
mi per  la  lor  patria, c cosi  adomati  se  ne  sta- 
vano sedendo  nella  p:a7za  sopra  le  sedie  di 
avorio,  aspettando  quella  fortuna  che  fosse 
per  accadere.  Il  terzo  giorno  dopo  la  lwtta- 
glia  giunse  Brenno  coll' esercito  alla  cit*à  , 
della  quale  trovando  le  porte  aperte  , c le 
mura  senza  difensori , ebbe  da  prima  so- 
spetto d’insidia  e d’inganno  , darsi  non  po- 
tendo a credere  che  i Romani  fossero  cosi 
abbattuti.  Ma  dii  clic  poi  conosciuto  ebbe  il 
vero , entrato  dentro  per  la  porta  G>Hina, 
prese  Roma  , poco  più  di  trecento  sessan- 
tanni dopo  la  tondazionc  (3i):  se  pur  é cre- 
dibile che  siasi  conservato  questo  computo 
do'tcmpic  m qualche  esattezza  e senza  quel- 
la confusione , che  ci  rende  dubbiosi  cd  in- 
certi intorno  ad  altre  cose  anche  più  recen- 
temente avvenute.  Fama  oscura  cd  indi- 
stinta sembra  che  si  divulgasse  tosto  per  la 
Grecia  di  una  tal  calamità  c di  una  sì  fatta 
presa.  Imperciocché  Era  elide  Politico  , che 
molto  discosto  non  fu  da  que’tcmpi , dice, 
dove  tratta  dell'anima,  esser  venuta  novella 
dall'occidente  , che  un  esercito  d’Iperliorei 
presa  aveva  Roma  , città  greca  (3a) , che  là 
nell’occidente  appunto  e presso  il  mar  gran- 
de era  situata.  Non  fia  però  clic  io  mi  me- 
ravigli che  Eradidc , essendo  scrittore  fa- 
voloso c mendace  , esagerato  abbia  sopra  il 
verace  racconto  di  quella  presa  in  quanto 
agl’iperborei  e al  gran  mare.  Ma  Aristotele 
il  filosofo  ben  mostra  di  aver  inteso  preci- 
samente clic  quella  città  fu  presa  da  Celti  , 
e dice  che  Lucio  fu  quegli  che  la  salvò  : 
Marco  però , e non  Lucio , era  chiamato 
Camillo.  Ma  queste  cose  non  si  son  dette  che 
per  conghiettura.  Avendo  Brenno  occupata 
Roma  , pose  guardia  intorno  al  Campido- 
glio , ed  incendendo  poi  giù  per  la  piazza  , 
fu  preso  da  meraviglia  in  veder  que’ perso- 
naggi , clic  ivi  così  adornati  sedevano,  sen- 
za far  parola  , senza  legarsi  e senza  mutarsi 
punto  di  colore  c di  aspetto  alla  vista  dei 
nemici  che  sopravvenivano}  ma  se  ne  stavan 
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tranquilli  od  intrepidi , appoggiati  a’basto- 
ni , clic  essi  in  mano  tenevano  , e guardan- 
dosi vicendevolmente  l’un  l’altro.  Cosi  stra- 
na cosa  apportava  dunqueai  Galli  una  gran- 
de ammirazione  *,  e lunga  pezza  stettero  ir- 
| resoluti  , non  sapendo  risolversi  di  avvici- 
! narsi  e di  metter  loro  le  mani  addosso,  con- 
I sidcrandogli  come  più  che  uomini.  Quando 
poi  uno  di  loro , preso  ardire  , s’accoslù  a 
Minio  Papirio  , e , distesa  la  mano , placi- 
damente gli  toccò  il  mento  con  essa  e gliela 
strisciò  giù  per  la  l>arha  , ch’era  assai  lun- 
ga , Papirio  lo  percìssc  col  Ixistonc  e gli 
ruppe  il  capo,  onde  il  Kirliaro  . sguainata 
allora  la  spada  , luccisc  ■,  e quindi , fattisi  j 
addosso  anche  agli  altri , gli  uccisero  istes- 
samcntc  , e nieltevan  pur  a morte  quanti 
incontravano;  e i>er  molti  giorni  seguirono 
a dar  il  guasto  alle  case  , depredando  e via 
portando  ogni  cosa  , e (inai mente  vi  posero 
il  fuoco  , e le  smantellavano  , p;cni  di  sde- 
gno conira  quelli  elio  ancor  tenevano  il 
Campidoglio  , perche  non  s’a  rivendessero  e 
non  desser  loro  neppu  r a«colto , ma  ne  rc- 
spingesscr  gli  assalti  col  ferir  dalle  mura 
gli  assalitori.  Per  questa  cagione  adunque 
devastavano  eglino  la  città  e trucidavano 
quanti  prender  potevano,  uomini,  donne, 
vecchi  e fanciulli,  senza  distinzione  veruna. 
Andando  in  lungo  l’assedio,  cominciarono  i 
(udii  ad  aver  Ifsogno  di  viveri  : per  lo  che 
disunitisi , altri  se  ne  restarono  assediando 
il  Campidoglio  assieme  col  re , altri  se  n’an- 
davano saccheggiando  i campi  dattorno  e 
devastando  i villaggi , non  già  tutti  uniti , 
ma  parte  qua  e parte  là  divisi  in  compagnie 
ed  in  bande , separandosi  già  eglino  senza 
vermi  timore  e pieni  di  gran  fidanza  per 
le  cose  prosperamente  loro  avvenute.  La  lor 
banda  maggiore  e meglio  ordinata  sinuol- 
trò  verso  la  città  degli  Ardenti,  nella  quale 
viveva  Camillo,  non  ingerendosi  più  nulla, 
dopo  il  suo  esilio  , negli  «.filari  pubblici , e 
menando  una  vita  totalmente  privata.  Ma 
in  allora  prendendo  egli  a sperare , e vol- 
gendo in  mente  diversi  pensieri , non  era 
già  abìwislanza  contento  di  starsene  ascoso  1 
e di  scampar  da’ncmici , anzi  considerando 
and.  va  come  potarli  respingere  , se  inai  gli 
venisse  opportuna  occasione.  Per  la  qual 
cosa  , vergendo  che  gli  Ardenti  erano  in 
i. limerò  lien  sufficiente , ma  privi  di  Corag- 
gio per  la  imperizia  e mrllczza  de'lor  capi- 
tani , egli  andò  in  sul  ] rincipio  dicendo  ai 
giovani  , che  non  conveniva  atti  ibuir  l’ in-  ; 


fortunio  dei  Romani  al  valore  dc’Cclti  , nè 
credere  che  quanto  di  male  sostencan  q ne- 
ghilo per  essersi  mal  consigliati,  dipendesse 
dalle  operazioni  di  questi , i quali  non  ave- 
vano oprato  cosa  alcuna , per  cui  vincer 
dovessero  ; ma  clic  d’uopo  era  tener  ciò  jkt 
uirosteiitazione  che  far  voleva  la  fortuna  del 
suo  potere,  e clic  sarchile  però  cosa  ]>cllu  il 
respingere , ben  anche  con  loro  pericolo  , 
una  guerra  straniera  e barl>arica  , clic  nel 
vincere  aveva  per  (ine  di  e insinuare,  come 
il  fuoco,  ciò  clic  conquistava;  ma  die  pur 
egli , s’ essi  avessero  ardire  e jirontezza  di 
animo  , farcblic  in  lurido  , che  opportuna  - 
mente  riporterebl>cr  vittoria  senr.'  alcun  lo- 
ro pericolo.  Essendo  questi  ragiona nienti 
acoliti  e approvati  da’  giovani , Camillo  se 
nandù  a’magistrati  ed  a’setiatori  di  Ardea, 
e , com’  chilo  persuasi  anche  questi  , armò 
tutti  quelli  eh  erano  in  età  da  trattar  Panni, 
e rattcnneli  entro  le  mura  , volendo  die  la 
cosa  restasse  occulta  a’ncmiei , eli’  eran  da 
presso,  i quali  , dopo  eh’  ebbero  scorso  il 
jiaese , carichi  tornando  di  gran  quantità 
di  preda  , s’accamparono  spensieratamente 
nella  pianura.  Furono  quindi  soprag^iunti 
dalla  notte  , mcntr  erano  tutti  ebbri  , e se- 
polto se  ne  stava  il  campo  in  un  alto  silen- 
zio. Riferitasi  una  tal  cosa  a (iam  il  lo  dadi 
esploratori , condusse  egli  fuori  gli  Ardenti, 
e , tacitamente  traversando  circa  la  Il  1CZZO 
notte  il  terreno  eh' era  tra  mezzo  , giunse 
ni  vallo  dc’ncmici , e facendo  allora  mettere 
alte  sgrida  e suonar  tromltc  da  ogni  ruii-tc 
empì  di  confusione  e di  spavento  coloro 
elle  a gran  fatica  si  riscuotevano  a sì  stre- 
pitoso tumulto  dall’ ebbrezza  e dal  sonno, 
l’oebi  adunque  , riavutisi  dalla  crapula  in 
quello  spavento , presero  farmi  e-  fecero 
resistenza  a Camillo,  sicché  , combattendo 
e difendendosi,  restarono  uccisi:  ina  la  mas- 
sima parte  uccisa  restò  prima  che  1’  armi 
prendesse,  trovata  essendo  sommersa  nel 
sonno  e nel  vino  ; e quaglino,  che  quella 
notte  se  ne  fuggirono  dal  vallo,  ì quali  non 
furono  già  molli , furono  il  dì  seguente  in- 
seguiti  ed  uccisi  da’  solila  ti  a cavallo  , che 
li  trovarono  qua  e là  per  quel  paese  dis_ 
persi. 

ha  fama  di  un  tal  fatto  , divulgatasi  to- 
sto per  le  città  , invitava  molti  giovani  ad 
unirsi  a Camillo  , specialmente  tutti  «jiìei 
Romani , che  , fuggitisi  dalla  battaglia  del 
I Alba  , ricovrati  s erali  tra’Vei  , c,'la,uetl 
tandosi  fra  loro  stessi  : Oh  qual  capitano 
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clieea  no  , ha  mai  tolto  a Roma  il  destino  per 
rendere  illustri  gli  Ardenti  colle  belle  imprese 
del  nostro  Camillo  ! E quella  città  intanto  , 
che  ha  generalo  e nudrilo  un  si  gran  perso- 
naggio , or  è già  in  desolazione  e in  rovina. 
E noi  per  mancanza  di  condottiero  rinchiusi 
ce  ne  stiamo  oziosamente  fra  mura  straniere , 
lasciando  in  abbandono  i Italia.  Eh  via  rnan- 
diam  chiedendo  agli  Ardeati  il  condottici’  no- 
stro , e noi  stessi,  prcmlcndo  Carmi,  andiam- 
cene  a lui  ; perocché  egli  non  è già  più  sban- 
dito , nè  siam  noi  più  cittadini , già  perda 
essendo  la  patria  e in  jx>ter  dei  nemici.  Ciò 
determinatosi,  mandarono  a predar  Camillo 
di  voler  assumer  egli  il  comando  : ma  Ca- 
millo risposo  eh  Vi  ciò  non  farebbe  mai , se 
prima  i cittadini , che  stavansi  nel  Campi- 
doglio , non  avessero  cosi  deliberato  co'voti 
secondo  la  legge  (33)  ; imperciocché,  finche 
eglino  fossero  salvi , ci  li  terrebbe  sempre 
come  persone,  che  formassero  la  patria  sua; 
e però  , se  avessero  essi  comandato,  benvo- 
lentieri e con  tutta  prontezza  avrebbe  egli 
ubbidito  , ma  nulla  non  avrebbe  intrapreso 
giammai  contro  la  lor  volontà.  Ammiraro- 
no pertanto  il  rispetto  e la  probità  di  Ca- 
millo; ma  non  sapevano  in  qual  maniera 
far  di  ciò  arrivar  l’avviso  nel  Campidoglio, 
parendo  allatto  impossibile,  mentre  la  città 
era  da 'nemici  occupati , che  passasse  alcun 
messo  alla  rocca.  Era  vi  un  certo  Ponzio  Co- 
minio,  giovane  di  condizione  mediocre  fra’ 
cittadini , ma  tutto  acceso  di  desiderio  di 
acquistarsi  gloria  ed  onore.  Costui  si  ad- 
dossò volontariamente  una  si  fatta  impresa: 
nè  volle  già  lettere  da  portar  in  Campido- 
glio , per  tema  clic  , se  mai  colto  venisse  , 
non  avessero  a rilevar  per  esse  i nemici  l’in- 
tenzion  di  Camillo.  Ma  presa  una  veste  vile 
ed  abbietta  , e portando  al  di  9otto  cortcceie 
ili  sovero , s’incamminò  di  giorno  senza  ve- 
rmi timore , e trovossi  vicino  alla  città  sul- 
rimbrunir  della  notte,  e polche  non  poteasi 
passare  il  fiume  sul  ponte , che  guardato 
era  da’  barbari , legatasi  intorno  al  capo  la 
veste  , clic  non  era  già  di  molto  volume  , 
nè  grave  , c adattato  il  corpo  alle  cortcccic, 
c così  più  leggiero  remi  utosi  al  nuoto  , en- 
trò nella  città  : e schivando  sempre  quei 
Siti , dove  dallo  strepito  e da' fuochi  accor- 
gevasi  star  desti  i nemici,  giunse  alla  porta 
Carmentale.  Quivi  era  un  grandissimo  si- 
lenzio, e in  quel  luogo  principalmente  erto 
leva  vasi  il  poggio  del  Campidoglio , ed  ave- 
va d intorno  grandi  massi  e scabrosi,  su  per 


li  quali  ci  si  rainpicù  senza  esser  veduto  da 
alcuno;  e con  gran  fatica  e tutto  spossato 
arrivò  linai  mente  a coloro  , che  custodi  vati 
la  muraglia:  e come  gli  ebbe  salutati  e detto 
ebbe  loro  il  suo  nome  , fu  da  essi  accolto,  e 
se  n'andò  a que’Roinani,  oberano  in  magi- 
stratura. Unitosi  tosto  il  senato  , diede  egli 
loro  ragguaglio  della  vittoria  che  aveva  ri- 
portata Camillo , della  rjuale  non  sapesti 
essi  per  anche  nulla  , cu  espose  il  parer  : 
de'  soldati , e faceva  istanza  perchè  fosse 
confermato  Camillo  per  lor  comandante, 
siccome  quel  solo  , a cui  ubbidir  voleano 
quecitlauini , che  rimasti  eran  di  fuori.  E- 
glino  , udite  queste  cose,  consultando  fra  sè  I 
medesimi,  eleggono  Camillo  dittatore*,  c ri- 
mandano Ponzio  per  la  strada  medesima,  il 
qttal  eblie  pur  la  medesima  fortuna;  imper- 
ciocché non  veduto  iti 'nemici  riportò  egli  le 
deliberazioni  del  senato  a que’ Romani  di 
fuori,  che  le  accettarono  ben  volentieri.  Con  - 
seguitasi  chi  Camillo  una  tal  dignità,  trovò 
die  aveva  già  in  armi  ventimila  persone,  e 
raccolse  un  numero  d'alleati  maggiore  an- 
cora di  questo,  c allestendo  si  andava  ad  as- 
salire i Calli.  In  questa  maniera  adunque 
eletto  Camillo  dittatore  la  seconda  volta  pas- 
sò alla  città  de’Vei,  dove  s'unì  con  gli  altri 
soldati  Romani , accrescendo  quivi  ancora 
il  numero  de*  commilitoni  per  ìndi  farsi 
addosso  a’ minici.  Alcuni  intanto  de’ barbari 
eh’  erano  in  Roma  , passando  accidental- 
mente di  là,  donde  la  notte  era  asceso  Pon- 
zio nel  Campidoglio  , e veggendo  in  molti 
luoghi  i segni  de’  piedi  e delle  mani , ove 
egli  si  era  aggrappato  , e in  molti , calcati  e 
dirotti  i virgulti  che  nati  erano  su  por  li 
greppi  ) c così  pur  calpestati  qua  e là  quelli 
eh’  eran  per  terra , se  n’  andarono  a darne 
contezza  al  re  loro,  il  quale,  essendosi  là 
portato  in  persona  , e avendo  osservata  la 
cosa , non  disse  allor  nulla  : ma  la  sera 
poi , ratinati  tutti  quei  che  fra’  Celti  erano 
i più  leggieri  e snelli  di  corpo , e più  da 
natura  disposti  a salir  su  pei  monti  : / ne- 
mici , disse  , a noi  mostrano  una  via  'di  an- 
dare ad  essi , la  qual  ci  era  ignota  , e per  la 
quale  si  conosce  che  questo  silo  non  è già  im- 
penetrabile ed  inaccessibile  alle  persone.  Gran 
vergogna  nostra  sarebbe  che , avendo  ottenuto 
il  principio , conseguir  non  sapessimo  il  fine, 
e lasciassimo  questo  luogo  come  inespugnabi- 
le , quando  i nemici  stessi  c insegnano  per 
quale  strada  possa  esser  preso  ; imperciocché 
per  quella  parte , ]ter  cui  uno  può  agevolmente 
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salire,  non  è già  difficile  che  ti  salgan  jntr 
molti , r tm  dopo  l altro  , anzi  vicendevol- 
mente e vigore  cd  aiulo  si  danno.  Ognuno  poi 
riporterà  prnni  ed  onori  al  suo  valore  con- 
venienti. Dettesi  queste  cose  dal  re,  s’accin- 
sero prontamente  i Galli  oli’ impresa*,  e cir- 
ca olla  mezza  notte , ascendendo  molti  in- 
sieme su  per  quella  rupe,  taciti  se  n’anda- 
vano in  alto,  attaccandosi  alle  balze  ch’era  - 
no  bensì  aspre  c scoscese , ma  pure  incn 
ette  e difficili  di  quello  clic  immaginato  si 
erano  eglino  di  ritrovarle,  prima  che  si 
fosser  messi  alla  prova.  I primi  arrivati  era- 
no g?a  sulle  cime  , e già  prepara  votisi  per 
assalire  i ripari  e per  farsi  sopra  alle  guar- 
di, le  quali  si  stavano  addormentate,  mcn- 
tr’  essi  ne  da  uomo,  nè  (la  cane  alcuno  stati 
non  cran  sentiti.  Ma  intorno  al  tempio  di 
Giunone  eranvi  certe  oche  sacre  (34-)  » le 
quali  in  altro  tempo  ventano  nbltondantc- 
nientc  nudritc  , ma  in  allora  per  penuria  di 
cibi , che  appena  sufficienti  cran  per  gli  no- 
mini , lasciate  in  trascurarne  , se  la  passa- 
vano male.  Questo  animale  ha  molto  acuto 
per  natura  l’udito  cd  è pauroso  d ogni  stre- 
pito , e però  quelli , standosi  anche  per  la 
fame  svegliati  cd  inquieti,  subitamente  en- 
trar sentirono  i Galli  , c . correndo  contra 
di  essi  con  ischiamazzo,  destarono  tutti  dal 
sonno  , menando  già  fracasso  anche  i bar- 
bari , clic  vedevano  di  non  poter  più  sfar 
celati , e assalendo  allora  con  maggior  vio- 
lenza i Romani.  Questi  pertanto  , dando  in 
fretta  di  piglio  a quell’ armi,  nello  quali 
ciascun  s’abbatteva,  nel  miglior  modo,  che 
in  quel  punto  sapeano , si  difendevano.  11 
primo  di  tutti  a far  fronte  fu  Manlio,  uomo 
consolare,  insigne  e per  gngbardia  di  corpo 
c per  coraggio  e franchezza  di  animorfacen- 
dosi  egli  incontro  a due  nemici  uniti , pre- 
venne il  col  podi  uno,  che  alzava  una  scure, 
cd  troncargli  con  la  spada  la  destra , c per- 
cuotendo f altro  collo  scudo  nel  volto , il 
rovcsc:o  giù  per  la  rupe , c fermatosi  sopra 
la  muraglia  unitamente  a quelli , che  colà 
corsi  erano  insieme  con  lui  e che  gli  stavano 
intorno,  respinse  pur  gli  altri , eh’ erano 
saliti  in  alto,i  quali  però  non  cran  già  molti, 
nè  azione  alcuna  faccano  corrispondente  a 
onci  primo  loro  ardimento.  Così  scampati 
da  quel  pericolo , appena  venuto  giorno , 
precipitarono  giù  dalla  rupe  infra  i nemici 
il  comandante  delle  guardie  (3f>)  : e,  decre- 
tando a Manlio  per  quella  vittoria  premio 
di  grande  onore  più  diedi  utile,  contri- 


buirongli  quanto  di  alimento  si  prendeva 
in  un  giorno  da  ognuno  ^ ed  era  una  mezza 
libbra  di  frumento  di  quel  paese  ed  una 
quarta  parte  della  cotlla  greca  di  vino.  Do- 
po questo  fatto  divenuti  erano  ì Celti  mcn 
coraggiosi  *,  imperciocché  avevano  a nelle 
scarsezza  di  vitto,  trattenendosi  dal  t'andar 
foraggiando  per  timore  di  Camillo  : e in 
oltre  vi  era  ben  anche  pestilenza  fra  loro  , i 
quali  si  attendavano  in  mezzo  n sfasciumi 
c fra  una  gran  quantità  di  cadaveri  epua  e 
là  cumulati , e la  molta  cenere,  clic  vi  era  , 
smossa  da’ venti,  c inaridita  dal  calli",  ren- 
deva farla  cattiva  c piena  di  esalazioni  sec- 
che cd  acri , onde  nel  respirare  venivano  a 
restare  i corpi  viziati.  Ma  ciò,  clic  princi- 
palmente mosse  il  lor  male,  si  fu  il  cangia- 
mento della  consueta  maniera  di  vivere  ; 
passati  essendo  da  luoghi  ombrosi,  che  nella 
state  prestino  rifugi  ameni  e piace  vedi  , ad 
un  paese  basso  c mal  temperato,  presso  l’au- 
tunno , andando  già  in  lungo  1}  assedio  e la 
dimora,  eh* essi  facevano  intorno  al  Cam- 
pidoglio ( mentri  era  quello  il  sesto  mese  , 
dii  che  si  stavano  quivi  ),  onde  tanta  era  la 
morìa  negli  alloggiamenti,  che  i morti  per 
la  troppa  quantità  non  venivan  più  neppur 
seppelliti.  Ma  non  era  già  intanto  migliore 
lo  stato  degli  assedi. iti  { imperciocché  la  fa- 
ine andava  crescendo,  c il  non  saper  c‘ò  che 
si  facesse  Camillo  arrecava  loro  afflizione  e 
tristezza, a* quali  persona  veruna  passar  non 
polca  , per  esser  la  città  con  tutta  diligenza 
guardata  da’ barbari.  Per  la  qual  cosa"  tro- 
vandosi gli  uni  c gli  altri  n così  tristo  par- 
tito, si  andavano  da  principio  formando 
discorsi  di  convenzioni.*  fra  lc  prime  guar- 
die, che  s’ abboccava n fra  loro.  Poscia 
quando  parve  bene  a’ primati , Sulpicio  * 
tribuno  de’ soldati  romani,  venne  a parla- 
mento con  Brcnno,  c pattuirono  per  comun 
consenso  che  i Romani  dessero  a*  Celti  mille 
libbre  d’ oro  , e che  questi , come  avessero 
avuto  un  tal  prezzo , subi Luncntc  si  ritiras- 
sero dalla  città  e da  tutto  il  paese.  Stabilitesi 
queste  cose  con  giuramento  , portato  fu 
1 oro:  ma  i Celti  usavano  inganno  nel  peso 
prima  nascostamente  , c poi  anche  in  pale- 
se , dando  il  tratto  alla  bilancia  e piegar  fa- 
cendola in  loro  vantaggio*,  onde  i Domani 
si  crucciarono  contro  di  essi.  Ma  B renno 
coinè  per  ischerno  e per  derisione  , discin- 
tasi la  spada  , la  pose  unitamente  al  penda- 
glio in  aggiunta  dalla  parte  de’  pesi  • r>vr 
io  che  , interrogandolo  Sulpicio  che  volesse 
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dir  ciò,  Che  altro  mai , rispose  quegli , se 
non  se  guai  a'  vinti  ? il  qual  detto  passò  po- 
scia in  proverbio.  Alcuni  pertanto  de’  Ro- 
man’, che  per  ciò  erano  indispettiti,  pensa- 
vano che  convenisse  ritogliersi  1*  oro , c an- 
darsene n sostenere  ancora  V assedio  : altri 
poi  volevano  che  si  condonasse  quella  ingiu- 
ria , che  non  sembrava  lor  tanto  grave  , c 
che  non  si  dovesse  considerare  ignominio- 
so il  dar  maggior  quantità  , quando  g:à  l'I- 
gnominia consisteva  semplicemente  nel  da- 
re ; al  che  in  quelle  circostanze  di  tempo 
dovevan  essi  allora  per  necessità  sogget- 
tarsi. 

Nel  mentre  che  i Romani  si  stavano  cosi 
in  dissensione  non  pur  co’ G iti , ma  con  se 
medesimi  ancora, Camillo  coH’escrc’to giun- 
se alle  porte  (36)  , e , inteso  avendo  ciò  che 
si  faceva  , comandò  agli  altri  suoi  che  Io 
seguitassero  con  buona  ordinanza  c lenta- 
mente ; ed  egli  intanto  insieme  co’  princi- 
pali affrettandosi  pervenne  tosto  a' Romani, 
i quali  gli  fecero  largo  , c l’ accolsero  con 
silenzio  c con  onore  , qual  si  conveniva  a 
persona  che  aveva  un  assoluto  potere.  Egli, 
tolto  l'oro  dalla  bilancia  , il  diede  a*  littori, 
C ingiunse  a’G'lti  di  prendere  la  biro  bilan- 
cia c i loro  pesi , e di  andarsene  via  , di- 
cendo che  avrano  per  antica  usanza  i Romani 
di  salvar  la  lor  patria  con  l’oro  no,  ma  col 
ferro.  Sdegnatosi  quindi  c lamentandosi 
Brenno  con  dire  che  gli  venia  fatta  ingiuria 
con  iscioglirrc  quella  convenzione,  Camillo 
risposegli  che  legittimi  c autentici  non  era- 
no i patti  ; imperciocché  la  convenzione  erasi 
fatta  con  quelli  che  veruna  autorità  non  ave- 
vano, essendo  già  egli  stato  eletto  dittatore, 
né  essendovi  allora  alcun  altro  che  per  legge 
avesse  il  comando , c rerò  a lui  esporre  do- 
vean  eglino  ciò  che  volessero;  perocché  egli 
si  avea  per  legge  tutta  l’autontà  , e avreb- 
be loro  dato  perdono , se  implorato  Io  aves- 
sero , c castigo  , se  non  si  lusserò  pentiti. 
Udendo  Brenno  tai  cose,  sentissi  1 animo 
tutto  agitato  c sconvolto,  c cominciò  a muo- 
vere tumulto  in  maniera  , che  gli  uni  e gli 
altri  vennero  a trar  fuori  le  spade , e si  per- 
seguivano mescolati  fra  loro,  raggirandosi 
qua  c là , come  possiamo  immaginarci , fra 
case  c strade  anguste , e per  luoghi  dove 
ordinar  non  poteansi  le  schiere.  Ma  Brenno, 
rientrato  ben  tosto  in  «c  medesimo  e fatto 
stimo,  ritirò  i suoi  negli  alloggiamenti,  non 
avendone  perduti  già  molti.  Gì  notte  poi , 
facendogli  levar  tutti , abbandonò  la  c’.ttà , 


e , d’seostatosi  l)cn  sessanta  stadi , accam- 
possi  lungo  la  stradi  Gabina.  Appena  ve- 
nuto giorno  , si  vide  egli  a fronte  Camillo 
armato  splendidamente,  insiem co' Romani 
tutti  allora  di  coraggio  ripieni.  Si  fece  quivi 
un'aspra  battaglia,  che  durò  lungo  tempo; 
ma  tinalmcnte  Ca  in  ilio  mise  in  fuga  i ne- 
mici, c s'impadronì  «lei  loro  campo,  dopo 
averne  fatto  un  grande  ma«**llo.Di  quei  che 
fuggirono  , alcuni  furono  subitamente  uc- 
cisi dagli  stessi  Romani  che  gl’ inseguivano, 
c la  maggior  parte  poi , mentre  se  n’  anda- 
vano dispersi , tolta  fu  di  vita  da  quelli  dei 
villaggi  e delle  città  circonvicino , i quali 
corserq,  fuori  sopra  di  essi.  In  questo  modo 
Roma  fu  stranamente  presa  , c più  strana- 
mente ancora  salvata  , stata  essendo  in  ma- 
no de’  barbari  sette  interi  mesi  ; concio? - 
siachc  passarono  ad  essa  poco  dopo  la  metà 
di  luglio , c cacciati  ne  furono  circa  la  metà 
di  febbraio.  Gunillo  trionfò,  com’era  ben 
conveniente  a chi  salvata  aveva  la  patria  di 
g;à  perduta  , ed  avea  ricondotta  la  città 
stessa  in  se  medesima.  Queglino,  che  andati 
eran  fuori  della  città , tenevano  dietro  al  di 
lui  cocchio,  insieme  co  loro  figliuoli  e colle 
loro  mogli;  c queglino,  ohe  l'assedio  soste- 
nuto avevano  nel  Campidoglio,  celie  quasi 
periti  erano  di  fame,  incontro  faccvansi  agli 
altri , abbracciandosi  vicendevolmente  , c 
piangendo  di  piacere  nella  presente  inaspet- 
tata loro  felicità.  I sacerdoti  ed  i ministri 
de’Numi,  portando  lo  cose  sacre , die  nella 
loro  fuga  o in  Roma  nascoste  avea  no , o ne 
le  aveano  sottratte  con  esso  loro  , avendole 
in  tal  maniera  salvate  , facevano  bella  mo- 
stra , accogliendo  c guardando  i cittadini 
que’ desiderati  oggetti  con  giubilo  , non  al- 
trimenti die  se  gli  Dei  stessi  fossero  insieme 
un’altra  volta  in  Roma  tornati.  Avendo  poi 
fatto  sacrifizio  agli  Dei , c purgata  la  città, 
secondo  la  forinola  pronunziata  dalle  per- 
sone in  tai  ministeri  periti!,  riedificò  i tèm- 
pli che  prima  vi  erano,  c ne  fondò  in  oltre 
un  nuovo  ad  Àio  Locuzio  , dove  Marco  Ce- 
dicio  sentì  di  notte  la  voce  di  quel  Nume 
che  dava  avviso  della  venuta  «le'  Imrhari. 
Malagevolmente  c a gran  pena  scxjpcrti  fu- 
rono i siti  di  quei  templi  per  opera  di  Ge- 
mitio che  vi  pose  ogni  «liligenza;  c de’ sacri 
ministri  die  non  perdonarono  a fatica  veru- 
na. Ma  «essendo  poi  d'uopo  rifabbricar  an- 
che la  città  , che  guasta  e rovinata  era  per 
tutto  , mancò  al  popolo  il  coraggio  per  così 
fatta  impresa,  e armava  dilazionando,  privo 
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trovandosi  d’  ogni  cosa,  c abbisognando, 
dono  tanti  inali,  piuttosto  di  qualche  riposo 

0 di  quiete , elle  di  lavorare  e di  logorarsi 
nelle  fatiche,  quando  era  già  Senna  sostanze 
e senza  vigore  di  corno.  Cosi  a poco  a poco 
volgendosi  ancora  gli  animi  alla  citta  dei 
Vei . la  qual  sussisteva  , ed  era  di  ogni  cosa 
fornita-,  sidiede  motivo  di  arringare  in  favor 
del  popolo  agli  oratori  avvezzi  a piaggiarlo: 
e si  univano  sediziosi  discorsi  contro  Camil- 
lo , come  per  ambizione  e per  sua  gloria 
particolare  privasse  egli  i uomini  di  una 
città  già  preparatale  li  obbligasse  ad  abitar 
fra  mine  , ed  a rialzarne  una  devastata  già 
da  un  incendio  si  grande,  per  venir  poi  chia- 
mato non  solamente  condottiero  e capitano 
di  Roma, ma  fondatore  ben  anche, sulientran- 
do  a Romolo  (3j).  Quindi  temendo  il  senato 
che  a suscitar  non  si  venisse  tumulto , non 
permise  a Camillo  di  deporre  la  carica,  ben- 
ché ci  ciò  far  volesse,  prima  che  fosse  trascor- 
so un  anno,  quantunque  vermi  altro  dittato- 
re tenuta  mai  non  l'avesse  più. di  sci  mesi,  e 
intanto  il  senato  medesimo  con  persuasioni  e 
con  maniere  destre  e soavi  consolando  anda- 
va ed  ammansando  il  popolo,  mostrandogli 

1 sepolcri  e i monumenti  dei  padri,  e facen- 
dogli sovvenire  de'tenipli  e dc’Iuoghi  santi, 
clic  consecrati  da  Romolo,  o da  .Suina  , o 
da  qualche  altro  re,  e consegnati  erano  ai 
posteri.  In  primo  luogo  fra  tutte  le  al  tre  cose 
divine  gli  metteva  in  vista  quel  capo  (38) , 
che  pareva  pur  allora  reciso , e fu  trovato 
nello  scavare  le  fondamenta  del  Campido- 
glio , onde  si  argomentava  che  fosse  desti- 
nato dover  essere  quel  lungo  il  capo  di  tutta 
l’Italia  ; e gli  venia  pur  mostrando  come 
cosa  sarebbe  di  vitupero  a’Romaui , che  si 
estinguesse  un’  altra  volta  e si  perdesse  il 
fuoco  di  Vesta  , già  dalle  vergini  dopo  la 

| guerra  riacceso  : il  die  awerreblie , se,  ab- 
j ba  intonando  eglino  la  città  , la  vedesser  po- 
scia deserta  e divenuta  {Mistura  di  pecore  e 
I abitata  da  altre  genti  av  veniticcie  e stranie- 
f re.  I senatori  con  tali  querele , che  spesse 
f volte  andavano  essi  facendo  pubblicamente 
I alia  moltitudine  c priv  afa  mente  ad  ogni  jwr- 
I sona  , cercavan  di  distar  commiserazione 
per  queste  cose  nel  popolo , e dui  popolo 
venian  pur  eglino  per  contrario  commossi, 
il  quale  andata  lamentandosi  delle  presenti 
sue  miserie  iti  angustie,  c pregando  di  non 
venir  costretto , dopo  di  esser  scampato 
quasi  da  un  naufragio,  ignudo  e mendico, 
a riunire  insieme  gli  avanzi  di  una  città 


guastata  c distrutti,  quando  n’ora  in  pronto 
già  un’altra.  Parve  pertanto  bene  a Camillo 
che  si  dovesse  decider  la  cosa  in  senato. 
Quivi  però  molte  esortazioni  egli  fece  par- 
lando a lungo  in  favor  della  patria,  e molte 
ne  lice  pur  ogn’ altro,  cui  ciò  a grado  era  . 
Finalmente,  facendo  che  si  levasse  in  piedi 
Lucio  Lucrezio,  il  quale  era  solito  di  essere 
il  primo  a dire  il  suo  parere,  comandò  elle 
egli  appunto  fosse  il  primo  a manifestare 
c o clic  sentiva  , c poi  cosi  gli  alt  ri  di  mano 
in  mano.  Mentre  stavano  quindi  tutti  in  si- 
lenzio, cil  era  Lucrezio  per  dar  principio 
al  suo  ragionare  , passava  accidentali  mente 
al  di  fuori  presso  ili  là  un  centurione  con 
una  banda  di  soldati  clic  guardia  faccvan 
di  giorno,  c , chiamando  ad  alta  voce  colui 
che  precedeva  colf  insegna  , glL  ordinò  di 
fermarsi  e di  posar  l' insegna  in  quel  luo- 
go fi  perocché  ottimamente  potevan  iyi  ri- 
posarsi c restare.  Sentitasi  una  tal  voce,  che 
ciò  diceva  cosi  opporti  ma  mente  , in  quelle 
circostanze,  nelle  quali  andavano  rivolgen- 
do in  mente  quel  che  far  si  dovesse  , e sta- 
vano ancora  incerti  c sospesi , Lucrezio  , 
adorato  avendo  il  N urne  clic  aveva  fatta  udir 
quella  voce,  disse  che  egli  aderiva  ad  essa 
colla  sua  opinione , e in  ciò  seguito  fu  pur 
da  ogn  altro. 

Ammirabile  mutazione  si  fece  allora  Iven 
anche  negli  animi  della  moltitudine,  sicché 
tutti  vicendevolmente  si  confortavano  e si 
volgeanoal  lavoro  , non  già  con  alcuna  di- 
stribuzione o con  ordine,  ina  occupandosi 
da  ognuno  i siti  secondo  il  comodo  e genio 
suo  particolare,  onde  avvenne  che  fu  la  citta 
edificata,  colie  strade  mal  disposte  e colle 
abitazioni  confuse  , per  ca gioii  di  troppa 
premura  c sollecitudine  : imperciocché  cli- 
ce<i  che  entro  lo  spazio  di  un  anno  fu  essa 
rialzata  nuova  , si  in  quanto  alb  mura  co- 
me in  quanto  alle  case  private.  Coloro  ai 
quali  ordinato  aveva  Camillo  di  rilevare  fra 
quella  total  confusione  la  situazione  c ì con- 
imi de’  luoghi  sacri  , come  giunsero 
rando  intorno  al  Palazio,  alla  cappella  di 
Marte  , la  ritrovarono,  siccome  pur  le  altre 
cose,  guasta  c consumata aneh’cssa  dal  fuo- 
co che  appiccato  già  vi  avevano  i barbari  * 
e , mentre  ivi  lavoravano  e sbrattava n ciuci 
luogo  , si  abbatterono  nel  bastone  augurale 
di  Romolo,  sepolto  sotto  una  quantitiTcran- 
! de  di  cenere.  Questo  tastone  è curvo  da  una 
i delle  estremità,  echiainasi  lituo  • del  quab- 
si  servono  a delincare  gli  spazi  del  cielo  ° 
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quando  siedono  per  prender  augurio  dagli 
uccelli , e del  quale  scrviasi  pur  egli , sic- 
come peritissimo  in  una  t«>  1 arte.  Ma  da  clic 
poi  Tu  egli  tolto  dalla  vista  degli  uomini , 
presone  i sacerdoti  il  liastone , il  conserva- 
vano intatti , come  qualunque  altro  de’ sa- 
cri arredi.  Essendo  però  allora  ogn’  altra 
cosa  perita,  e trovato  essendosi  questo  il- 
leso d.il  fuoco,  concepirono  gioconde  spe- 
ranze j)er  Roma  , quasi  che  un  tal  segno 
fosse  un  indizio  ferino  e sicuro  eh  ella  eter- 
namente salva  sarchhc.  Non  arcati  terminati 
ancora  del  tutto  i lavori , quantV  ecco  una 
nuova  guerra  , venendo  gli  Equi  insieme 
co’ Volse i c c l'Latini  ad  invader  il  loro  pae- 
se , e dagli  Etrusei  assediandosi  Sidri,  citta 
eo'Rnntnni  conlederata.  Quando  però  i tri» 
lumi  militari , che  conducevano  Tannata  , 
esscnd  isi  accampati  presso  al  monte  Mar- 
cio , c venendo  da’  Latini  assediati  in  ma- 
niera che  corream»  pericolo  di  dover  perdere 
il  cain])o  , mandarono  a dame  avviso  a Ro- 
ma , fu  Camillo  eletto  ancor  d t latore  per  la 
terza  volta  (3q).  Intorno  a questa  guerra 
due  differenti  racconti  si  fanno:  io  narrerò 
prima  quello  , clic  ha  del  favoloso.  Dicono 
che  i Latini  (o  perchè  cercassero  un  qualche 
pretesto  di  attaccar  guerra  , o perche  vera- 
mente dciilierasscro  di  Voler  pur  di  nuovo 
unirsi  di  parentela  a'Romani  ) mandarono 
a chieder  da  questi  in  matrimonio  fanciulle 
di  o mdizion  liliern  ; e mentre  si  stavano  i 
Romani  incerti  ed  irresoluti  sopra  ciò  che 
far  si  dovesse  ( im|iciTÌnocbc  temevano  di 
una  nuova  guerra  , quando  per  anche  ben 
rimessi  c riavuti  non  si  eran  dall'altra  già 
sostenuta  : e sospettavano  che  il  ricercarsi 
le  donne  da 'Latini  non  fosse  per  altro , clic 
per  volerle  tener  poi  come  ostaggi , c che 
si  usasse  da  loro  il  nome  di  matrimonio  ]»cr 
dar  aria  di  decoro  c di  decenza  alla  cosa  ), 
una  serva  , chiamata  Tutola  , o , coinè  al- 
cuni vogliano  , Filotide , si  fece  ad  esortare 
i magistrati  di  mandar  con  essa  ai  nemici 
altre  serve  che  fossero  sul  piu  bel  fiore  de- 
gli anni , c che  nelfaspetto  aria  avessero  di 
nobiltà  , adorne  in  quel  modo  che  convcr- 
rehliesi  a spose  bennate , c di  voler  poi  la- 
sciare eli  ella  si  prendesse  cura  del  resto.  Al 
clic  acconsentito  avendo  i magistrati,  scel- 
sero quante  serve  parvero  ad  essa  acconcio 
per  un  tal  uopo  , e , di  rie 'he  vesti  e d'oro 
ad  ima  tele  , le  consegnarono  in  man  de’La- 
tin\  clic  accampati  si  erano  non  molto  lungi 
dalla  città.  La  notte  poi  tolsero  le  altre  di 


soppiatto  i pugnali  a’ncniìci,  e questa  o Tu- 
toln  , o Filotide  che  si  fosse  , ascosa  sopra 
un  gran  fic->  salvatico  , allargò  c stese  al  di 
dietro  il  pallio,  «1  alzò  una  face  dalla  parte 
di  Roma  , come  concertato  ella  aveva  coi 
magistrati , senzachè  il  sapesse  vermi  altro 
de  cittadini.  Per  la  qual  cosa  tumultuaria- 
mente uscirono  fuori  i soldati , siccome  af- 
fretta vanii  i comandanti,  chi  amandosi  Tini 
l'altro  a vicenda  , di  modo  che  appena  po- 
terono mettersi  in  ordinanza  : e andatisi 
cosi  i Romani  ad  invader  lo  steccato  do’ ne- 
mici , che  ciò  non  si  aspettavano  c che  si 
sfavati  dormendo  , s’ impadronirono  del 
campo,  e ne  tioetser  moltissimi.  Qucstecose 
furono  fatte  a’ sette  eli  luglio , mese  che  al 
lora  si  chiamava  Quintile  : c la  festa , 
che  in  tal  giorno  si  celebra  , è appunto  in 
memoria  di  quell’  impreso.  Imperciocché 
prima  escono  fuori  inculca  dulia  città,  pro- 
nunciando .od  alta  voce  molti* nomi  usati 
nel  loro  pa<se , Caio  , Marco  , Lucio  , c si- 
mili, imi  ta  i ilio  i 1 eh  ia  i na  rsi  viccmle  voi  1 1 tenie 
con  fretta  c con  sollecitudine,  clic  facevano 
allora.  Poscia  le  serve,  splendi  ila  mente  ad  »r- 
nate,  girano  intorno,  motteggiando  per 
ischcrzo  quanti  elle  incontrano  : c fanno 
anche  fra  se  medesime  un  certo  combat ti- 
inento,  siccome  pur  esse  cooperarono  allora 
nella  liattagTa  contro  i latini  : c siedono 
filialmente  a convito  sotto  l'ombra  di  rami 
di  fico.  Chiamano  qm  l giorno  le  Xone  cu- 
pr aline  , in  grazia  , per  quel  clic  si  creile , 
del  fico,  dui  quale  quella  fanciulla  innalzò 
la  face  , poiché  il  fico  salvatico  c chiamato 
eia  essi  Capri  finis.  Altri  però  asseriscono  clic 
la  maggior  prie  di  qucstecose  fatte  c dette 
sono  in  riguardo  al  caso  ili  Romolo  *,  con- 
ciossiacbè  vogliono  che  sia  egli  sparito  fuor 
della  porti  in  quel  giorno  medesimo , es- 
sendosi d’improvviso  oscurata  l’aria  , c le- 
vato un  turbine  , c , come  pausano  alcuni, 
ecclissato  anche  il  sole  *,  e sostengono  clic 
sia  quindi  chiamato  quel  giorno  le  Xone 
Caj /ratine  , perchè  egli  spari  presso  la  pa- 
lude , appellata  della  Capra , mentre  vi  te- 
neva conclone  , come  si  è già  scrìtto  nella 
vita  di  lui. 

L’altro  racconto  po' , approvato  dalla  mag- 
gior parte  degli  scritt  >ri,  fatto  viene  in  que- 
sta maniera.  CrcatoCamillodittatore  la  terza 
volta  , sentendo  clic  Tarmati , insieme  co 
tribuni  militari , tenuta  era  in  assedio  da: 
Latini  c da*  Volsci , fu  costretto  ad  annan 
anche  que'  cittadini , clic  erano  in  età  gii 
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avanzata  , c da  non  tratti  re  p'ù  Tarmi. 
Quindi  andatosi  con  un  lungo  giro  intorno 
al  monte  Marcio , senzacliè  i nemici  se  ne 
avvedessero , collocò  quella  sua  milizia  die- 
tro di  loro,  e accendendo  molti  fuochi  dava  | 
indizio  agli  assediati  della  sua  venuta  -,  i ! 
quali , preso  coraggio , divisavano  di  farsi  j 
addosso  agli  assediatoci  c di  attaccar  la  bat- 
taglia. Ma  i Latini  ed  i Volici , restringen- 
dosi dentro  delle  loro  trincee,  maggiormente 
si  fortificavano  piantando  gran  quantità  di 
legni , c barricando  da  ogni  parte  il  lor  cam- 
po , reggendosi  da  due  bande  i nemici , e 
avendo  determinato  di  voler  aspettare  altre 
genti  dal  loro  paese , e insieme  anche  soc- 
corso dagli  Strusci.  Accortosi  Camillo  della 
loro  intenzione , c temendo  di  non  aver  poi 
egli  a sostenere  ciò  clic  sostener  faceva  ai 
nemici , ch'crano  stati  da  lui  c'reondati , si 
studiò  sollecitamente  di  prevenirli.  Essendo 
pertanto  il  vallo  di  legno,  c solendo  nel  far 
del  giorno  spirar  ivi  dai  monti  un  vento  ga- 
gliardo , Camillo , preparata  una  assai  gran 
quantità  di  fuochi,  avanzar  fece  su  l’aurora 
i suoi  soldati , mandandone  parte  a gitlar 
dardi  ed  a metter  alle  grida  da  un  altro  la- 
to , cd  egli,  insieme  con  quegliuo  che  gittar 
dovevano  il  fuoco  , se  ne  stava  aspettando 
l'ora  oppoi  luna  , da  quella  banda  , donde 
specialmente  era  solito  di  spirare  il  vento 
nello  steccato  eie' nemici.  Poiché  fu  quindi 
attaccata  la  pugna  e nel  sorger  elei  sole  si 
fece  a spirar  impetuosamente  anche  il  vento, 
egli , «Lindo  a'suoi  il  segno  dcU'assalto,  spar- 
se c gittò  per  tutto  lo  steccato  materie  accese 
in  grande  abliondanza  : onde  app'ceatasi  to- 
sto la  tiannna  a quel  folto  intreccio  di  le- 
gnami, e comunicatisi  ald  intorno  per  tutto 
il  vallo , i Latini,  non  avendo  in  pronto  con 
clic  riparare  o estinguer  T'incendio,  essendo 
tutto  il  campo  già  pieno  di  fuoco , cd  essi 
ristretti  in  un  picciolo  sito,  necessitati  erano 
a dover  uscir  fuori  incontro  a'  nemici , clic 
su  Tarmi  c in  ordinanza  si  stavano  dinanzi 
al  vallo  medesimo.  l)i  quei  cbcusciron  fuori 
ben  pochi  scamparono , c quei , die  pur  ri- 
masero dentro  elei  campo,  furono  tutti  arsi 
dal  fuoco , clic  estòlsero  filialmente  i Ro- 
mani stessi  per  fare  lo  spoglio.  Fattesi  que- 
ste cose,  Camillo,,  lasciando  quii  i il  figliuolo 
suo  Lucio  a custodire  i prigioni  e il  Ixitti- 
ni),  invase  il  paese  nemico,  e presa  avendo 
la  vitto  degli  Equi , c indotti  i \ «lisci  a sog- 
gcttarscgli , mosse  tosto  1 esercito  alla  volta 
j di  Sutri,  affrettandosi  di  socc  irrcre  quei 


cittadini  come  tuttavia  in  pericolo  , e asse- 
diati ancor  dagli  lit rusci , non  avendo  per 
anche  inteso  ciò  clic  era  loro  avvenuto.  fc.sst 
avevan  già  data  la  loro  città  in  man  de’  ne- 
mici, dai  quali  stati  erano  mandali  via  , 
privi  e bisognosi  d' ogni  cosa , con  le  sole- 
toghe  ; e,  mentre  piangendo  amiavano  coi 
figliuoli  e colle  lor  mogli  le  proprie  sven- 
ture, s’ incontrano  con  Camill'i  che  era  in 
istrada.  Ad  una  tal  vista  Camillo  stesso  in- 
teneritosi , e reggendo  che  i suoi  Romani  , 
mentre  vernano  presi  per  mano  e abbrac- 
ciati da  quc'di  .Sutri , spargevano  lagrime 
e si  condnlcano  delle  cose  ad  essi  accadute  , 
determinò  di  punto  non  differir  la  vendet- 
ta , ma  di  condurre  a Sutri  nel  medesimo 
giorno  Tarmata  , avv  osandosi  di  trovar  co- 
lliri), che  avevano  pur  allora  presa  una  città 
si  ricca  c felice  , c lasciato  non  avevano  in 
essa  verun  nemico,  c neppure  se  «'aspetta- 
vano alcuno  dal  di  fuori , in  una  totale  dis- 
solutezza , «1  incustoditi:  c si  appose  benis- 
simo. Imperciocché noiisnlamcnto  passò  egli 
pel  contado  senzadio  quelli  se  ne  avvedes- 
sero , ma  non  se  ile  avvidero  neppur  allora 
che  giunto  alle  porte  s’impadrom  delle  mu- 
ra , uon  essendovi  guardia  veruna  , ed  es- 
sendo tutti  qua  e là  sparsi  per  le  case  datisi 
al  bere  ed  al  sollazzarsi.  Quando  poscia  udi- 
to ehlxToclic  i nemici  avevano  già  in  loro 
] site iv  la  città,  si  trovarono  aggravati  dalia 
crapula  in  modo,  die  motti  nappo r si  leva- 
rono per  fuggire,  ma  con  sommo  obbrobrio 
sali  rimasero  entro  le  case  finché  o uccisi 
furono  o iu  mano  si  diedero  de’loro  nem  "rei. 
Cosi  dunque  accadde  die  quella  città  fosse 
presa  due  volte  in  un  giorno , e ciré  scac- 
ciati nc  fossero  per  opera  di  Camillo  jgl  i usur- 
patori , e ricuperata  venisse  da  quelli  ai 
quali  stata  era  tolta.  11  trionfo,  che  quindi 
ei  menò , non  gli  apportò  già  minor  favore 
e minor  fregio  degli  altri  due  primi  ; con- 
ciossiachè  que' cittadini  stessi  che  il  guar- 
davano di  mal  occhio  , c clic  pretendevano 
che  tutte  le  cose  da  lui  felicemente  fatte  ad 
ascrivere  si  avessero  ad  una  prospera  for- 
tuna , p'uttosto  clic  alla  di  lui  virtù  co- 
stretti erano  allora  da  quell’ impreso  aliar- 
ne tutta  la  gloria  all  avvedutezza  c attività 
di  un  tal  personaggio.  Il  più  insigne  fra  -li 
avversari  td  emuli  suoi  era  Marco  Manlio 
quegli  clic  fu  il  primo  a respingere  i Celti 
dalla  sommità  , la  notte  chediedero  assalto 
al  Campidoglio , c per  questo  fu  co-no- 
minato Capitolino.  Affettando  cosluf  di 
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primeggiare  fra  i cittadini*  nè  potendo  supe- 
rar la  gloria  di  Camillo  in  belle  operazioni, 
a usar  si  diede  que’modi,  clic  consueti  sono 
c comuni  a chi  giunger  voglia  a conseguire 
un  assoluto  dominio  , cercando  di  farsi  be- 
nevolo il  popolo,  e massime  quelli  che  aves- 
sero debiti , soccorrendone  e difendendone 
altri  in  giudicio  contro  i lor  creditori , cd 
altri  sottraendone  a forza  , nè  volendo  ebe 
fossero  soggetti  alla  legge  ; sicché  ben  presto 
fu  egli  circondato  da  una  gran  turba  di  mi- 
serabili , ebe  , divenuti  quindi  temerari , 
mettevano  in  isconvoglimento  la  piazza  , e 
un  gran  timore  destavano  negli  ottimati. 
Essendo  poscia  , per  questo,  fatto  dittatore 
Quinto  Capitolino  (4o),  questi  cucciò  Man- 
lio in  prigione  ; ma , avendo  per  ciò  il  po- 
polo cangiate  le  vestimenta  ( cosa  che  solca 
farsi  nelle  grandi  e pubbliche  calamità  ),  il 
senato , per  tema  che  non  si  suscitasse  un 
qualche  tumulto,  comandò  che  Manlio  fosse 
liberato.  Costui , lasciato  in  libertà,  non  di- 
venne già  punto  migliore  , anzi  andava  sc- 
ducendo  if  popolo  con  maggior  petulanza 
di  prima  e metteva  in  dissensione  la  città. 
Quindi  nuovamente  elessero  tribuno  de  sol- 
dati Camillo  : e , venendo  Manlio  accusato 
in  giudicio,  molto  pregiud:cava  agli  accu- 
satori la  vista  del  luogo , nel  quale  aveva 
Manlio  combattuto  di  notte  contro  de’Celti; 
impcrcioccliè  un  tal  luogo  si  vedeva  far  di 
sé  mostra  dall’alto  del  Campidoglio  sopra  la 
piazza  : e Manlio  medesimo , stendendo  a 
quella  parte  le  mani , moveva  compassione 
in  quelli  che  là  volgevano  lo  sguardo , c , 
spargendo  lagrime  , rammemorando  anda- 
va quel  combattimento,  ch’egli  vi  fece:  sic- 
ché i giudici  non  sapevano  a qual  partito 
appigliarsi , e differirono  spesse  volte  il  giu- 
dicio , non  volendo  rimettere  un  delitto  che 
aveva  indìzi  c prove  già  manifeste  , c non 
avendo  d'altra  parte  cuore  di  dannarlo  se- 
condo la  legge,  mentre  si  vedevano  innanzi 
agli  occhi  quel  sito,  in  cui  fatta  egli  aveva 
così  grande  azione.  Ciò  considerato  avendo 
Camillo , fece  che  se  ne  trasportasse  il  giit- 
dicio  fuori  della  porta  , nel  bosco  Pctclino, 
donde  veder  non  potevasi  il  Campidoglio*,  c 
venendo  quivi  esposte  le  accuse  contro  di 
Manlio , dimenticatesi  i giudici  quelle  pas- 
sate di  lui  operazioni , presi  furono  da  un 
ben  giusto  sdegno  per  le  iniquità  ch’egli  ave- 
va ultimamente  commesse.  Quindi  Manlio, 
condannato  e preso , fu  condotto  nel  Cam- 
pidoglio (4*)  e precipitato  giù  dalla  rupe , 
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essendogli  cosi  quel  luogo  un  monimcnto  di 
felicissime  gesta  e insieme  di  grandissima 
infelicità.  I Romani  poscia,  smantellata  aven- 
do la  di  lui  casa,  fondarono  il  tempio  della 
Dea  die  chiamano  essi  Moneta  , e decreta- 
rono che  per  l’avvenire  alcun  patrizio  non 
abitasse  più  su  la  rocca.  Ora  chiamato  es- 
sendo Camillo  ad  esser  tribuno  de’soldati  la 
sesta  volta  , andava  scansandosi  dall’  assu- 
mer tal  carica  per  essere  di  g-à  avanzato  in 
età  (4a) , c perchè  temeva  fors’anche  l’in- 
vidia e un  qualche  contrario  successo  dopo 
cotanta  gloria , e dopo  così  chiari  e prosperi 
fatti.  La  scusa  pero , eh’  egli  addusse  più 
manifesta  , si  fu  Tesser  debile  di  corpo  ed 
infermiccio;  imperciocché  in  que’giorni ap- 
punto stato  era  egli  ammalato.  Ciò  nulla 
ostante  non  volle  già  il  popolo  eh’  ci  ricu- 
sasse quella  dignità;  ma  , gridando  di  non 
esservi  bisogno  ch’egli  nè  a cavallo  né  a pie- 
di si  esponesse  armato  a combattere  nelle 
battaglie  , ma  che  solamente  desse  consiglio 
c comandasse,  il  costrinse  ad  assumer  il 
governo  dell*  esercito , ca  condurlo  subita- 
mente insieme  con  Lucio  Furio,  uno  dc’suoi 
colleglli , contro  i nemici.  Erano  questi  i 
Prencstini  cd  i Volsci,  i quali  con  una  gros- 
sa annata  entrati  erano  a devastare  i paesi 
de*  popoli  che  alleanza  avevan  co’  Romani. 
Uscito  adunque  fuori  Camillo , ed  accam- 
pato essendosi  vicino  a’ nemici , egli  voleva 
trarre  in  lungo  la  guerra  , onde  , se  uopo 
fosse  di  attaccar  battaglia,  rinfrancatosi  in- 
tanto della  persona  , potesse  poi  egli  pure 
combattere.  Ma  , essendo  il  collega  suo  Lu- 
cio sospinto  da  uno  sfrenato  desiderio  di 
gloria  a porsi  tosto  al  cimento,  ed  incitando 
anche  nello  stesso  tempo  i capi  delle  schiere 
ed  i centurioni , Camillo , temendo  che  non 
presse  che  per  una  specie  d’invidia  volesse 
ei  togliere  ai  giovani  il  poter  far  belle  im- 
prese e l’acquistarsi  gloria  cd  onore  * per- 
mise a lui , benché  di  mala  voglia , ai  or- 
dinare è di  regger  Tarmata  : ed  egli , per 
essere  spossato , scn  restò  con  pochi  entro 
gli  alleggiameli  ti.  Ma  impegnato  essendosi 
Lucio  con  temerità  nel  combattimento  , cd 
avendone  riportata  sconfìtta  t quando  sentì 
Camillo  la  tuga  de’  Romani , non  potè  più 
trattenere  sé  stesso , e,  balzato  fuori  del  let- 
to, se  n’andò  incontro  con  quei  ch’eran  seco 
alle  porte  del  vallo  , e passando  fra  mezzo 
a quei  che  fuggivano  , si  fece  innanzi  a re- 
spingere i nemici , da’  quali  veniano  incal- 
zati : sicché  que’fuggitivi,  eh  erano  arrivati 
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già  dentro  , si  rivoltarono  ben  tosto  anche  mi , aperte  tenevano  le  porte  e andar  fitcr-- 
eglino  e gli  tenner  dietro , e quelli  ch'erano  vano  i loro  figliuoli  olle  scuole  , non  «'tri- 
ancora  di  fuori  e correvano  a salvamento,  menti  che  in  tempo  di  pace.  Yedcansi  pii 
si  fermarono  innanzi  adesso  per  unitamente  artefici  applicati  nelle  officine  a’ioro  lavori; 
difenderlo  , confortandosi  l'un  l’altro  a non  vedeansi  i cittadini  starsene  in  toga  nella 
abbandonare  il  lor  condottiero.  Così  adun-  piazza,  ed  i magistrati  s’aggiravano  pre- 
que  furono  allora  risospinti  i nemici.  Nel  murosi  d’intorno  per  assegnare  i quartieri 
giorno  seguente  poi  Camillo , conducendo  a'Romani,  come  se  non  si  aspettassero  male 
egli  stesso  l’armata,  ed  attaccando  il  con-  alcuno,  nè  consapevoli  fossero  di  alcun  male 
ditto , li  superò  a viva  forza  , e impadro-  commesso.  Queste  cose  , clic  da  lor  si  facc- 
nissi  delle  loro  trincee  , entrandovi  impc-  vano  , non  indussero  già  Camillo  a non  cre- 
tuosamente  dentro  insieme  con  que’che  là  dere  la  lor  ribellione  , ma  ad  aver  compas- 
si rifuggivano , la  maggior  parte  de’ quali  sione  di  loro,  che  pini  iti  in  tal  maniera 
fu  passata  a lil  di  spada.  Dopo  questo,  aven-  mostravausi  del  tradimento  ; e comandò  ad 
do  egli  inteso  esser  stata  presa  dagli  Etru-  essi  di  andarsene  al  senato,  corcando  con 


sci  la  città  di  Sutrico,  e trucidatine  gli  ahi-  suppliche  di  placarne  la  collera:  ed  epli 
tatori  eh’  erano  tutti  Romani , inviò  a Re-  sti-sso  cooperò  perchè  fosse  a’  supplichevoli 
ma  una  gran  parte  dell'esercito,  c i soldati  intieramente  rimessa  la  colpa  , e perchè  a 
di  grave  armatura  ; ed  egli , togliendo  seco  parte  anche  fossero  della  cittadinanza  al  pari 
quaglino , ch’erano  più  vegeti  c pronti,  an-  degli  stessi  Romani.  Qin-ste  adunque  sono 
dò  ad  assalir  quegli  lìtrusci  che  occupata  le  azioni  più  cospicue  fatte  da  lui  la  sesta 
avevan  la  città  , e , avendoli  vinti,  parte  ne  volta  che  tribuno  fu  de’soldati.  Dopo  vjucstc 
cacciò  fuori , e parte  ne  uccise.  cose  , una  gran  sedizione  suscitandosi  nella 

Ritornatosi  poscia  a Roma  con  molte  spo-  città  da  Licinio  Stolone  ((4),  e levandosi  il 
glie , diede  chiaramente  a divedere  essere  popolo  contro  il  senato  per  voler  a viva  for- 
sopra  tutti  saggi  e prudenti  coloro , che  , za  che  uno  dc’due  consoli , clic  Fitti  venia- 
non  lasciandosi  intimorire  di. Ila  mancanza  no  , fosse  dell'ordine  popolare  , e che  non 
di  forze  e dalla  vecchiezza  del  comandante,  fossero  entrambi  patrizi,  eletti  furono  i 
purché  abbia  esperienza  c coraggio , clcg-  tribuni  della  plclie  , ma  la  plelie  stessa  im- 
gono  un  tal  personaggio  lxn  anche  contro  pediva  che  non  si  venisse  all'elezione  dc’con- 
il  di  lui  genio  , c , quantunque  pur  sia  ma-  soli  : ond’ essendo  le  faccende  più  che  mai 
lato  , piuttosto  che  alcuno  ai  quei  che  sicn  in  rivoluzione  c in  disordine  per  l’anarchia, 
giovani , ed  ambiscano  c cerchino  con  ogni  creato  fu  dittatore  Gimillo  dal  senato  la 
studio  di  ottenere  il  comando.  Per  la  qual  quarti  volta  (45) , mal  grado  del  popolo  ; 
cosa  , venendo  quindi  riferito  essersi  ribel-  la  qual  dignità  neppur  da  lui  stesso  non  fu 
lati  i Tusculani , fu  ingiunto  pure  a Ca-  volentieri  accettata  , non  volendo  esporsi  a 
millo  di  uscire  in  campo  contro  di  essi , contrastare  ad  uomini , che , per  li  molti  c 
scegliendosi  a suo  talento  uno  decinque  col-  grandi  combattimenti  già  latti,  avevano  ati- 
leghi  : ed  egli,  benehè  tutti  questi  volessero  tnrità  di  parlargli  senza  riguardo  e di  dir- 
e chiedessero  a gara  di  andarne  con  lui,  la-  gli  che  maggiori  imprese  fatteceli  aveva 
sciando  gli  altri,  scelse  Lucio  Furio , ciò  con  essi  nelle  spedizioni  militari  , che  coi 
che  alcuno  non  si  sarebbe  aspettato  giam-  patrizi  nel  maneggio  delle  cose  politiche 
mai  \ imperciocché  costui  era  appunto  quel  Oltre  eh’ egli  ben  conosceva  d’essere  statò 
desso  che  pocoprima  avea  nresoarditamcntc  eletto  in  quelle  circostanze  per  invidia  dei 
a comliattcrc  , malgrado  il  diverso  parer  di  senatori  medesimi , acciocché  o cali  oppri- 
Cainillo , ed  avuto  aveva  in  quella  ìvuttaglia  messe  il  Dopilo  , rimanendo  superiore  1 o 
un  esito  cosi  infel  cc  : ma  pur  Camillo  an-  rimanendo  vinto,  foss'cgli  dal  Popolo*  reni 


un  esito  cosi  Intel  ce  : ma  pur  Camillo  an-  rimanendo  vinto,  toss  egli  dal  popolo  on- 
tepose  questo  agli  altri  tutti,  volendo  in  tal  presso.  Ciò  nulla  ostante  procurando  C'-i- 
modn,  enn’ è probabile,  ricoprire  quella  millo  di  riparare  a’ presenti  disordini  ~e 
sua  disavventura  (43) , e levargli  Tonta  dat-  avendo  rilevato  il  giorno  , nel  quale  i tri 
Ionio.  I Tusculani  intanto,  c reando  astu-  lumi  della  plebe  divisavano  proporre  e sta 
tamente  di  correggere  il  loro  fallo,  nel  mcn-  bilirc  la  legge  , ordinò  egli  anticipato  men  te 
tre  che  già  Camillo  moveva  contro  loro , una  rassegna  della  milizia  appunto  in  o -1 
empirono  il  lor  territorio  di  uomini  che  at-  giorno , e chiamava  il  popolo  dalla  rò- 
tendevano  a lavorare  ed  a pascolar  bestia-  al  campo,  minacciando  gran  pena  a chi  ri  ™ 
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avesse  obbedito.  Ma  i tribuni  nuovamente 
qui  pur  gli  si  opposero  con  minacce  ancor 
essi , protestandosi  con  giuramento , che 
gli  farebbero  pagar  una  pena  di  cinquanta- 
mila danari , se  non  desistesse  dal  togliere 
al  popolo  il  gius  che  aveva  , e il  poter  dare 
i suoi  voti.  Egli  pertanto,  o temendo  di  non 
esser  oondennato  e cacciato  un'altra  volta  in 
esilio , cosa  )>cn  disdicevolc  a chi  già  vec- 
chio era  c fatte  aveva  tinte  imprese  , o 
reggendo  di  non  poter  superare  la  forza 
troppo  salda  ed  inespugnabile  della  molti- 
tudine , ritirossi  allora  in  sua  casa , c po- 
scia ne’ giorni  in  .appresso , facendo  mostra 
di  non  seni  irsi  ben  di  salute  , rinunziò  alla 
dittatura.  Il  senato  creò  quindi  un  altro  dit- 
tatore : e questi , detto  avendo  per  coman- 
dante della  cavalleria  quel  medesimo  Stolone 
appunto  che  capo  era  della  sedizione,  diede 
campo , onde  stabilita  fosse  una  legge  som- 
mamente molesta  a patrizi,  la  quale  coman- 
dava che  alcuno  posseder  non  potesse  quan- 
tità di  terreno  maggiore  di  cinquecento  iu- 
geri.  Allora  dunque  Stolone  divenne  vera- 
mente chiaro,  superato  avendo  il  contrario 
partito  con  aver  fatta  co’ voti  approvare  una 
tal  legge  : ma  poco  dopo  fu  poi  trovato  reo 
egli  stesso  di  posseder  più  ch’egli  non  per- 
metteva che  possedessero  gli  altri , e venne 
però  castigato  a norma  della  legge  eh’  egli 
medesimo  aveva  promossa  (46).  Mentre  ri- 
maneva ancora  la  contesa  intorno  all’  elc- 
zion  de’ consoli  ( nel  che  consisteva  il  prin- 
cipale c il  più  forte  motivo  della  sedizione, 
e (a  maggior  briga  clic  avesse  il  senato,  ve- 
nuto per  ciò  in  dissensione  colla  plebe  ) ar- 
rivarono sicuri  avvisi  che  i Celti  di  bel  nuo- 
vo , partitisi  dui  mare  Adriatico  , s’ invia- 
vano con  un  grosso  esercito  alla  volta  di 
Roma,  ed  insieme cogb  avvisi  uniti  pur  era- 
no anche  i fatti  della  guerra  , venendo  già 
devastato  il  contado,  c dispersi  andandosi! 
per  le  montagne  tutti  coloro,  ai  quali  agevol 
non  era  il  rifuggirsene  in  Roma.  Questo  ti- 
more sedò  la  sedizione , c , convenendo  tutti 
i Romani  in  uno  stesso  parere  , elessero  di 
comune  consenso,  la  quinta  volta , dittatore 
Camillo  (47)*  Egli  era  già  ornai  molto  vec- 
chio , ed  aveva  poco  meno  di  ottani’ anni  : 
ciò  nulla  ostante  , veggendo  la  necessità  c il 
pericolo  della  repubblica  , senza  addurre 
nè  scusa  , nè  pretesto  veruno  , come  prima 
assoggettossi  ad  assumer  tosto  il  governo 
di  quella  guerra , e rassegnò  subito  la  gente 
•he  doveva  combattere.  Sapendo  poi  che  il 


maggior  potere  de’  harlmri  consisteva  in 
certe  scimitarre  eh’ essi  calavano  giù  a mo- 
do loro  e senza  usar  verun’  arte  (48),  onde 
principalmente  e teste  e spalle  tagliavano  , 
armò  la  maggior  parte  (le’ suoi  con  elmi 
tutti  di  farro  e lisci  al  di  fuori , acciocché 
quelle  scimitarre  dovessero  andar  sopra  essi 
strisciando  , oppure  infrangersi  ; e al  d'in- 
torno degli  scudi  adattar  fece  una  lamina 
di  rame , non  bastando  da  per  sè  stesso  il 
legno  a riparare  i fendenti.  In  oltre  insegnò 
egli  a*  soldati  a maneggiar  lunghe  picche  , 
c metterle  sotto  le  scimitarre  de’  nemici  , 
ricevendone  così  i colpi  sovr’csse.  Avvici- 
natisi i Celti  , e accampatisi  presso  il  fiume 
Aniene  con  un  esercito  carico  c grave  di 
abbondantissima  preda  , Camillo,  condotta 
fuori  l’armata  , la  collocò  sul  pendio  di  una 
non  erta  collina,  che  aveva  molti  seni  chiusi 
c riposti;  cosicché  la  maggior  parte  dei  sol- 
dati era  nascosa,  e quelli,  clic  si  vedevano, 
sembravano  essersi  per  tema  raccolti  e ri- 
stretti su  quei  luoghi  rilevati.  Volendo  Ca- 
millo vie  più  confermare  in  questa  opinione 
i nemici , non  lisciva  già  a respinger  coloro 
che  a depredar  venivano  sino  a’ piedi  del 
colle , ma  , chiudendo  e fermando  ben  lo 
steccato , vi  si  trattenne  dentro  senza  far 
movimento  veruno , fintantoché  vide  parte 
de’  nemici  andarsene  qua  e là  dispersa  a fo- 
raggio,  e gli  altri,  che  restati  eran  nel  cam- 
po , starsene  ognora  di  cibo  pieni  c di  vino. 
Allora  mandò  innanzi  di  notte  tempo  i sol- 
dati di  leggiera  armatura  , perchè  d*  impe- 
dimento fossero  a’  barbari , onde  porre  non 
si  potessero  in  ordine  eli  battaglia , e gli 
mettessero  in  iscompigliocol  farsi  di  repen- 
te lor  sopra  , ed  egli  di  buon  mattino  con- 
dusse giu  quelli  di  armatura  grave  * c po- 
scli  in  ordinanza  nel  piano,  i quali  appari- 
rono esser  lien  molti  e coraggiosi,  non  già  ti- 
midi c pochi,  siccome  crcdcvasi  da’  barbari. 
Questo  dunque  fu  ciò  che  primamente  re- 
presse la  baldanza  de’  Celti , die  si  stimaro- 
no vilipesi  nel  vedersi  prevenire  nell’assalto. 
Indi  la  repressero  ben  anche  i soldati  leg- 
gieri che  si  facevano  loro  addosso,  c,  urtan- 
doli con  violenza,  prima  clic  potessero  dis- 
porsi nell’ordine  consueto  e separarsi  in 
coorti , li  costringevano  a combattere  così 
disordinatamente  e Come  si  trovavano  sul 
fatto.  Finalmente,  avanzandosi  Camillo  coi 
suoi  di  grave  armatura , i Celti  colle  sci- 
mitarre in  alto  corsero  con  tutta  fretta  in- 
contro ad  essi.  Ma  i Romani , opponendosi 
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loro  colle  picche  e ricevendo  i colpi  sulle 
parti , eh’  erano  coperte  di  ferro  , rinfur- 
iarsi facevano  le  lame  alle  scimitarre,  le 
ouali  erano  di  un  ferro  molle  e sottili , on- 
de vernano  tosto  a curvarsi  ed  a ripiegarsi. 
Gli  scudi  pure  de’  Celti  traforati  venivano 
dalle  picche  de’ Romani , i quali  nel  ritrarle 
aggravavano  e rendevano  vie  più  pesanti  eli 
scudi  medesimi  : per  lo  che,  gìttando  i Celti 
le  proprie  loro  armi , si  rivolgevano  a quelle 
de’  Romani , afferrandone  le  picche  c tentan- 
do di  strapparle  ad  essi  di  mano  ; ed  i Ro- 
mani , veggendo  allora  ignudi  i nemici , 
uso  faccano  delle  spade , e uccisero  gran 
quantità  de’  primi , che  si  fecero  avanti , c 
gli  altri  si  posero  in  fuga  d’ ogni  parte  per 
là  pianura  ; imperciocché  i adii  e i luoghi 
alti  aveva  anticipatamente  occupati  Camillo, 
e ben  sapeano  che  scura  difficoltà  sarebbero 
stati  presi  i loro  alloggiamenti  , non  aven- 
doli essi  per  troppa  arditezza  muniti  di  val- 
lo. Dicono  che  questo  crmilnttmicuto  accad- 
de l’anno  decimoterro  (4g)  dopo  la  presa 
di  Roma  ; e da  questo  cominciarono  i Ro- 
mani a rinfrancarsi  e a prender  coraggio 
contro  de’ Ci  Iti , mentre  da  prima  impau- 
riti erano  di  questi  harliari  a segno  tale , 
che  pensavano  che,  quando- per  lo  addietro 
erano  costoro  restati  vinti , ciò  addi>cnuto 
fosse  non  già  pel  romano  valore  , ma  piut- 
tosto per  morbi  c per  istrani  uccidenti,  dai 
quali  furono  essi  inaspettatamente  sorpresi: 
e tanto  era  grande  una  sì  fatta  paura  , che 
stabilita  avevan  legge  che  i sacerdoti  esenti 
fossero  dalla  milizia,  ccccttochè  quando  ap- 
portata fosso  guerra  da’  Galli. 

Questo  fu  T ultimo  de’  cimenti  militari , 
che  a sostener  ebbe  Camillo  , imperciocché 
la-  città  di  Vclstri  fu  presa  aneli’ essa , come 
per  accessorio , in  questa  medesima  spe- 
dizione, essendosi -gli  rondata  senza  ain- 
tcsa.  Ria  ben  gli  rimaneva  ancora  un  gran- 
dissimo e vie  più  duro  contrasto  civile  con- 
tro del  popolo,  il  quale,  tornato  essendo 

}iieno di  tona  dalla  vittoria,  faccia  pur  vio- 
enza  , perché  ad  onta  della  consueta  legge 
eletto  venisse  un  consolo  di  condizion  popo- 
lare. Opponendosi  peni  li  senatori,  non  per- 
misero a (aimll-i  il  deporrc  la  dittatura  , 
quasi  che  con  una  sì  valida  c possenti:  di  lui 
autorità  fossero  per  meglio  contrastare  e 
per  mantenere  più  facilmente  l'aristocrazia. 
Sedendosi  quindi  Camillo  nella  piazza  ad 
amministrarvi  giustizia  , andò  a lui  lui  mi- 
nistro mandato  da  ti  ibuni  della  plebe , di- 


cendogli che  per  di  loro  comando  dovesse 
egli  seguirlo , c nello  stesso  tempo  stese  la 
mano  alla  di  lui  persona  per  condurlo  via. 
Lev  ossi  allora  nella  piazza  uno  schiamazzo 
e un  tumulto  maggiore  di  qualunque  altro 
mai;  mentre  quelli  che  sostenevano  Camillo 
nerespingean  dal  tribunale  il  ministro  pub- 
blico , al  quale  il  popolo  faceva  pur  istanza, 
clic  giù  nel  traesse.  Perplesso  ed  irresoluto 
Camillo  fra  quelle  rivoluzioni,  non  rinunziò 
alla  dittatura  , ma  , tolti  seco  i senatori  , 
inviossi  al  consiglio:  e rivoltatosi  , prima 
di  entrar  dentro , verso  il  Campidoglio  , 
supplicò  i Numi  ili  voler  condurre  a buon 
fine  le  presenti  dissensioni , promettendo  , 
quando  sedate  si  fossero , di  erger  tempio 
alla  Concordia.  Grande  fu  it  contrasto  fatto 
allora  in  consiglio  per  cagion  de’ contrari 
pareri  , ma  vinse  finalmente  il  parere  elle 
era  il  più  mite  , e che  cedeva  al  popolo  , e 
gli  accordava  che  uno  de’duc  consoli  fosse 
persona  trascelta  dal  numero  suo.  Quando 
questa  deliberazione  del  senato  fu  esposta 
al  popolo  dal  dittatore , subito  il  popolo 
medesimo  tutto  pien  d'allegrezza  ( coni  era 
ben  conveniente  ) si  conciliò  col  senato  ed 
accompagnò  a casa  Camillo  con  applausi  e 
con  viva.  Il  di  seguente  poi , raunatisi  in- 
sieme , decretarono  di  fondare  il  tempio 
alla  Concordia,  siccome  aveva  già  fatto  voto 

Camillo  per  lo  avvenuto  riconcilia  mento 

in  un  luogo  che  signoreggiava  la  piazza  e iì 
consiglio , e di  aggiungere  un  giorno  alle 
leste  chiamate  Latine,  celebrandole  così 
quattro  giorni , c di  andar  subito  a sacri  r** 

care,  incoronandosi  tutti.  Ordinatisi  "poi  iL 

Camillo  i comizi,  furono  creati  cous<>]  ",  jw  1 *' 
co  Emilio , uno  de  patrizi , c Lucio  Sest  io 
uno  de' popolari,  de' quali  fu  il  pr;m  } 
aver  consolato.  Qui  ebbero  fine  fé  cr.se  I 

Camillo  operate.  Nell’ anno  poi  d..oo  ’ . °a 

lira  fu  la  città  da  una  tal  pestilenza  ’ «1*** 
oltre  un  numero  infinito  di  altre  |>ers<  ’ 
perir  fece  la  maggior  parte  di  qu.-Il cd ,2 
sosteneano  magistratura.  Se  ne  „„„  - ’ le 
Camillo  : c quantunque  fessegli  di  uó 
cosi  avanzata  , e avuto  avesse  ,,,, ... ...  la.  c~* 

corso  di  vita  al  par  di  chiullq,^?*P,Ut° 
lungamente  vissuto;  ciò  nuli.,  , 'ì1'1* 

crebbe  ai  Romani  più  la  di  lui  c"  ,Il~ 

quella  di  tutti  gli  altri , che  i„  ! C,,e 

per  un  sì  fatto  malore  perirono  (50)  mP° 
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ANNOTAZIONI 


(i)  Non  è facile  il  dire  a quai  fonti  sieno 
attinte  quelle  che  Plutarco  narra  di  lui.  Al- 
cune sicuramente  da  Livio , cui  solo  cita  or 
attenendosi  a lui  or  dilungandosene.  Altre 
forse  dai  libri  di  Dionigi  che  abbiamo  per- 
duti e da’  commentari  del  re  Giubba.  Altre 
forse  dal  libro  delle  Repubbliche  d’Eraclide 
Pontico  , altre  da  quello  delle  Cagioni , al- 
tre infine  dalle  tradizioni  seri» te  da’  vari 
scrittori  e da’  poeti  greci  in  ispecie , che  le 
avean  fiorite  di  qualche  loro  invenzione. 

(a)  Erano  questi  i tribuni  militari  con 
podestà  consohi  re. 

(3)  La  prevalenza  del  tribunato  accosta- 
va la  forma  del  governo  alla  democrazia. 

(4)  Due  sole  volte  o forse  tre  si  elessero 
consoli  durante  la  vita  di  Camillo , dopo 
che  s’introdussero  i tribuni  con  podestà  con- 
solare. Tutta  volta  i comizi , che  si  tenevano 
per  nominar  quc’trihuni , avrebbero  potuto 
eleggere  anche  consoli. 

J5)  Questo  era  il  nome  di  famiglia.  Ca- 
lo fu  un  soprannome  dato  a certi  giova- 
netti distinti , che  servivano  nei  tempi  , e 
Furio  nostro  fu  il  primo  a conservarlo. 

(6)  Ciò  accadde  ranno  di  Roma  3a4- 

(7)  Non  certo  allora  , perche  avea  circa 
i5  anni , ma  , secondo  i migliori  computi, 
29  anni , circa  , dopo  questa  1 «attaglia. 

(8)  Finché  durò  la  repubblica,  o almeno 
fìnclù;  durarono  le  virtù  degli  antichi  re- 
pubblicani , l officio  di  censore  fu  in  gran- 
de stima  , siccome  quello  che  si  esercitava 
sopra  tutti  gli  ordini  piu  illustri  della  città. 
Ma  venuti  i tempi  della  corruzione , esso 
perdette  di  pregio  come  d'cflicacia  r e sotto 
l'imperio  fu  soppresso. 

(9)  Questa  notabile  variazione  nel  modo 
di  guerreggiare  dei  Romani  viene  anche  da- 
gli altri  storici  ascritta  a questo  tempo. 

(io)  Furono  ordinate  da  Tarquinio  itSu- 
perbo  , c Celebra  varai  da  tutti  i popoli  la- 
tini sul  monte  d’Alha  , sotto  la  presidenza 
dei  Romani,  lininnlavasi  un  toro  a Giove 
Laziale  , c tutti  i popoli  l»nchettavano  in- 
sieme. Se  qualcuno  non  aveva  avuta  la  sua 


parte  del  toro  immolato , o se  dimentica- 
vasi  qualche  particolare,  comunque  piccio- 
lo, del  rituale  , il  sacrificio  era  nullo  e bi- 
sognava ripeterlo.  Erano  le  feste , di  cui  si 
parla  , si  sacre , che  i consoli  non  potevano 
per  nessuna  cagione  tralasciare  d’ interve- 
nirvi. E primamente  si  celebravano  in  un 
giorno  solo  ; poi  si  estesero  alla  durata  di 
quattro. 

( 1 il  Ciò  accadde  V anno  35q  di  Roma  , 
quando  Camillo  poteva  aver  cinquant’  anni 
all’incirca  , supponendo  che  ne  avesse  quin- 
dici quando  combattè  sotto  il  dittatore  Po- 
stulino Tuberto  l’anno  3a4-  11  buon  effètto 
che  tosto  si  ottenne  dall’elezione  del  ditta- 
tore viene  da  Livio  descritto  così  : Omnia 
repente  m ut  aver  a t ìmperator  mutai  us  : alia 
spes  , alius  animus  homimon  , fortuna  quo- 
que alia  urbe  videri. 

(12)  Lo  stesso  che  Ino  sorella  di  Scmclc. 
Racconta n le  favole  come  Ino  gelosa  d*  una 
sua  schiava  , di  cui  Atamaute  suo  marito 
crasi  innamorato  , odiasse  tutte  general- 
mente le  schiave.  Quindi  i Romani  proibi- 
vano a queste  l’entrar  nel  tempio  di  lei  quan- 
do se  ne  celebravano  i sagri lizi  •,  oppure  ne 
introducevano  una  sola  , che  rappresentasse 
la  concubina  di  Atamante,  e poi  la  scaccia- 
vano dopo  averla  aspramente  («attuta.  Col 
portare  poi  m braccio  « fiali  dei  fratelli  vole- 
vano alludere  all’avere  Ino  perduti  i suoi 
figli , e salvato  invece  Bacco  figliuolo  di  Se- 
mefe. 

(13)  Questa  osservazione  è di  Tito  Livio* 

(14)  Questa  modificazioni*  del  voto,  poco 
eroica  e indegna  di  Camillo  v non  è in  Tito 
Livio.  In  tutto  questo  racconto  pare  clic 
Piotare t abbia  seguito  lo  storiai  latino,  ma, 
come  inesperto  del  suo  idioma  , l’ abbia  in 
più  luoghi  interpretato  malamente.  Qui  per 
esempio  Tito  Livio  dioe  : Ut  eam  invidiata 
lenire  suo  privato  incomodo  , quam  mimmo 
publico  populi  Romani  liceret.  Altri  leggono 
per  difender  Plutarco:  Ut  eam  invidiata  pu  - 
bUco  pojnd\  Romani  liceret  lenire  suo  priva • 
to  incomoda  quam  minimo.  Ma  pare  inutile 
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il  far  violenza  al  testo,  quando  Plutarco 
stesso  confessa  di  avere  avuta  si  poca  pra- 
tica di  latino  , che  dalle  cose  arguiva  il  si- 
gnificato delle  parole,  non  dalle  parole  pren- 
deva cognizione  delle  cose.  Vedi  a questo 
proposito  lo  Xilandro  , il  Dacier , il  Rciske 
e l'Hutten. 

(i5)  Spiegazione,  pare  al  Dacier  , inde- 
gna di  Camillo.  Tito  Livio  e Valerio  Mas- 


simo dicono  che  la  caduti  fu  interpretata 
coinè  un  presagio  dell'esilio  al  quale  sog- 
giacque. Tale  interpretazione , se  non  è più 
ragionevole,  è certo  inen  puerile  e a Camillo 
meno  indecorosa. 

(iG)  Livio  attribuisce  questo  fatto  a certi 
giovani  scelti  fra  tutto  l'esercito. 

(17)  Quest*  onore  della  quadriga  (lavasi 
agli  Dei.  Non  però  soltanto  a Giove,  come 
dice  Plutarco,  ma  anche  al  Sole. 

(18)  Livio  dice  che  alle  donne  fu  pagato 
/pianto contribui ron<» di  preziosi  ornamenti. 

(iq)  E notabile  l'espressione  con  cui  Li- 
vio lodò  cotest’  uomo  : Tir  Romani s simi* 
liur  quam  suis. 

(20)  Queste  imprecazioni  giustamente  pa- 
ragonate da  Plutarco  a quelle  di  Achille 
contro  i Greci,  quando  pregava  Giove  di 
ridarli  a tale  che  conoscessero  di  aver  biso- 
gno di  lui  per  sottrarsi  all' ultimo  eccidio  , 
ci  obbligherebbero  a giudicare  di  Camillo 
assai  diversamente  da  quello  clic  dalle  sue 
illustri  azioni  apparisce.  Tutta  volta  l'espe- 
rienza dimostra  che  l'ingiustizia  altrui  vin- 
ce talvolta  la  virtù  e la  pazienza  anche  dei 
buoni  ; e può  essere  che  Camillo  sia  stato 
veramente  affezionato  alla  patria  ; sebbene 
in  questo  momento  non  sapesse  frenare  l’ im- 
peto del  suo  risentimento. 

(21)  Indi , quando  avveniva  che  uno  dei 
questori  morisse , l’altro  era  obbligato  di 
abbandonare  l'officio , avendosi  qua!  cosa 
irreligiosa  1 eleggerne  un  nuovo  nel  corso 
deiranno. 

(22J  A taluno  sembra  troppo  puerile  e 
incredibile  questa  cagione.  11  Dacier  ne  giu- 
dica altrimenti.  Il  Machiavelli  accenna  le 
due  cagioni  assegnate  da  Tito  Livio  all’emi- 
grazione dei  Galli , cioè  la  dolcezza  delle 
biade  c principalmente  del  vino,  e il  troppo 
numero  in  cuicran  cresciuti  rispetto  ai  suolo 
da  essi  abitato , nè  fa  veruna  osservazione 
su  quella  prima.  Certo  debb  essere  accaduto 
che  alcuni  popoli  abbandonassero  le  proprie 
sedi  senza  avere  notizia  dei  luoghi  ai  quali 
av\ ia  va  tisi  ; d ordinario  però  a\ ranno  cer- 


cato d'in formarsene , a fine  di  non  abbat- 
tersi  ove  poi  dovesser  morire  di  fame.  Quel 
che  i Calli  intesero  dell'Italia  potè,  essendo 
già  essi  necessitati  ad  emigrare , determi- 
narli a volgerqua  i loro  passi. 

(a3)  Ai  tempi , dice  T.  Livio  , di  Tar- 
quinio  Prisco. 

(a4)  È naturale  che  questi  sacerdoti,  spe- 
cialmente incaricati  di  far  rispettare  le  leg- 
gi della  guerra,  disapprovassero  la  condotta 
dc’Fabii,  i quali  di  aiubasciadoricransi  latti 


quasi  tutti  i popoli  d'allora  : se  il  fecero  per 
distogliere  quelle  genti  daU'uuirsi  ai  Roma- 
ni, furono  molto  accorti,  e diedero  un  esem- 
pio che  riuscì  poi  molto  giovevole  ad  alcuni 
grandi  capitani  eli  tempi  molto  posteriori. 

(26)  Per  questo  nelle  antiche  monarchie, 
dove  in  tempi  di  pace  la  cosa  pubblica  era 
nelle  mani  del  senato  , il  re  diventava  ar- 
bitro di  tutto  al  nascere  di  una  guerra. 

(a~)  Questo  trattati  di  Plutarco  aveva 
per  titolo  Dissertazioni  fisiche  sopra  t gior- 
ni ; ma  si  è perduto. 

{28)  Non  tutti  sicuramente  gli  opuscoli 
attribuiti  a Plutarco  sono  suoi..  Ma  è pur 
vana  , come  Tedesi  da  questo  passo  , l'opi- 
nione di  chi  volle  dirli  tutti  d’un'uitro  Plu- 
tarco. 

(29)  La  famosa  statua  di  Minerva. 

(30)  Si  chiamava  doliola. 

(31)  Si  ascrivono  in  fatti  la  battaglia  al- 

licnsc  e l’incendio  di  Roma  all'  anno  38q 
avanti  I'  E.  V.  Del  resto  T.  Livio  dice  n«d 
principio  del  lib.  vi,  che  di  quel  tempo  non 
si  hanno  sicure  notizie,  perchè  i Romani 
erano  poco  diligenti  nello  scrivere  le  cose 
loro , e quel  tanto  che  ne  scrissero  fu  nreda 
del  fuoco.  * 

(3a)  E iiot^ bile  questa  origine  greca  as- 
segnata a Roma  da  Eraclidc  Pontico  il 
<iualc  visse  proprio  ai  tempi  della  venuta 
d*.- balli  , come  colui  clic  fu  scolaro  di  |>la_ 
•Ione.  Gli  antichi  poi  chiama»  ano  mar  orari 
ile  il  Mediterraneo  in  confronto  dell  Kuss; 
no,  non  conoscendo  per  anco  l’Oceano  Incr 
6om  cioè  settentrionali  si  poter.»,  chiamar 
‘ «a!  R , .".T*?ivano  “1  settentrione. 

(A.1)  1 . Livio  dice  invece  che  que’di  Ve 
IO,  prima  d'invitare  Camillo  ad  assumere 
n comando , vollero  domandarne  licenza 
sellato  clic  stava  nel  Campidoglio  : e |0  i 
questa  osservanza  delle  patrie  léggi,  questo 
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rispetto  verso  l'autorità  del  senato.  Potreb- 
be dirsi  per  altro  che  in  tal  frangente  non 
sarcbl>e  stato  indizio  di  poco  rispetto , nè 
esempio  pericoloso , Pavere  soccorso  la  pa- 
tria anche  senza  il  consenso  di  quel  magi- 
strato. Pericoloso  piuttosto  fu  l’inviare  un 
messo,  poiché,  siccome  Plutarco  stesso  rac- 
conta , pico  mancò  che  i Galli  per  la  via  da 
lui  tenuta  non  pigliassero  il  Campidoglio 
prima  che  vi  arrivasse  il  soccorso. 

(34)  Molto  si  è disputato  di  questo  fatto. 
Plutarco  stesso  ne  parla  nel  libro  della  (or - 
luna  dei  Romani  ; ne  parla  il  Tasso  nella  sua 
risposta  di  Roma  al  libro  di  Plutarco  ; ne 
parlano  il  Machiavelli  ed  altri.  Non  è im- 
possibile che  le  oche  , animali  vigilantissi- 
mi , abbiano  sentito  il  romorc  de’Galli  pri- 
ma d’ ogni  altro , e n’  abbiano  dato  avviso 
gracidando  : ma  non  dee  credersi  ( dice  il 
Vico  Re  uno  univ.jur.princ.  ) che  i Romani 
non  tenessero  allora  continue  scolto  sulle 
mura  del  Campidoglio.  Sicché  noi  non  ne- 
gheremo il  fatto  delle  odio  attestato  dagli 
storici  concordemente , ma  non  diremo  che 
la  salvezza  di  Roma  procedesse  da  quelle , 
nè  che , se  le  oche  non  fossero  state,  Roma 
sarehlic  caduta  in  mano  dei  Galli. 

(35)  Questa  particolarità,  attestata  anche 
da  T.  Livio  , dimostra  che  i Romani  cre- 
dettero o vollero  mostrar  di  credere  che  alle 
sole  oche  dovessero  la  propria  salvezza. 

(30)  Anche  questo  arrivo  di  Camillo  pro- 
prio nel  momeuto  di  i fresar  l’oro  sembra  a 
molti  un’  invenzione  eli  qualche  scrittore , 
che  volle  fare  di  tutta  questa  guerra  un  rac- 
conto inaraviglioso  piuttostochè  vero.  Più 
improbabile  è però  clic  i Galli , i quali  non 
ignoravano  che  Camillo  era  in  arme  , c già 
n erano  stati  liattuti , non  avessero  posto  nè 

fiurc  una  scolta  intorno  al  loro  campo  che 
i avvertisse  di  questo  arrivo  di  un  esercito 
intero.  Gò  è credibile  solo  a chi  crede  che 


i Romani  assediati  avessero  bisogno  delle 
oche  per  sapere  che  i Galli  avevano  data  la 
scalata  alle  mura. 

(3;)  T.  Livio  racconta  che  nel  trionfo  di 
Camillo  i soldati  Io  avevano  chiamato  Ro- 
molo , padre  della  patria  , e suo  secondo 
fondatore. 

(38)  Regnando  Tarquinio  il  Superbo  si 
trovò  sotto  terra  un  capo  umano  • e si  cre- 
dette un  indizio  che  Roma  sarebbe  un  gior- 
no capo  del  mondo. 

(3g)  L’anno  di  Roma  367. 

(4°)  Si  può  credere  che  il  testo  di  Plu- 
tarco sia  qui  corrotto.  T.  Livio  dice  che  fu 
eletto  Cornelio  Cosso,  il  quale  fece  poi  ge- 
nerale della  cavalleria  Quinto  Capitolino. 

(40  Strana  bizzarria  de’ sentimenti  degli 
uomini!  Poco  avanti  la  sola  vista  del  Campi- 
doglio i nip  dì  la  condanna  di  Manlio*,  poco 
dopo  Manlio  è condannato  e precipitato  dal 
medesimo  Campidoglio  ! ! 

(4s)  Egli  aveva  allora  GGovvcro  G7  anni. 

(43)  Probabilmente  Camillo  si  persuase 
che  non  a\  rebbe  potuto  avere  alcun  compa- 
gno più  sommesso  di  costui  dopo  l'iiifclioe 
prova  ch’egli  avea  fatta. 

(44)  durò  lun^o tempo,  ma  Plutar- 
co sc  irro  qui  con  poche  parole  il  periodo  di 
tredici  anni. 

(45)  L’anno  di  Roma  388. 

(46)  Veramente  la  condanna  di  Stolone, 
come  possessore  di  mille  iugeri , accadde 
undici  anni  dopo  la  promulgazione  della 
legge  che  vietava  il  possederne  più  di  cin- 
quecento. 

(47)  L’anno  di  Roma  38q. 

(4^)  Non  sapevano  i Galli  ferir  di  punta. 

(49)  Correggi  t anno  rigesimoterzo. 

(50)  Aggiungiamo  qui  come  appendice 
alle  note  il  Paragone  di  temistoti.z  c di  cu- 
li illo,  scritto  dal  Dacicr  in  supplimento  a 
quello  di  Plutarco  die  si  è pcruuto. 


PARAGONE  DI  TEMISTOCLE  E DI  CAHLLO. 


Dalle  particolarità  riferite  sinora  sulla 
Vita  di  Temistocle  e di  Camillo  vedesi  bene 
passar  fra  questi  due  personaggi  una  non 
leggiera  rassomiglianza.  Essendo  nati  am- 
bedue di  oscura  famiglia,  o tale  almeno  che 


non  era  per  anche  illustrata  , ebbero  poi  la 
sorte  di  nobilitarla  sommamente  colle  loro 
virtù,  trasmettendo  alla  posterità  uno  splen- 
dore tanto  più  glorioso  per  loro , quanto  clic 
non  lo  avevano  da’  loro  antenati  potuto 
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ricevere.  Ebbero  in  oltrcela  sostenere  molte  j 
grandi  tanaglie  contro  gli  estranei;  ma  più 
grandi  furono  gli  assalti  sostenuti  contro  i 
loro  stessi  cittadini , provando  tutta  la  loro 
ingratitudine  dopo  avergli  con  tanto  pub- 
blico vantaggio  serviti  sino  a strappare,  jier 
così  dire  , la  patria  dalle  unghie  de' barba- 
ri , che  già  se  n’erano  impadroniti. 

I tempi  medesimi,  ne’qnali  l’uno  e l’altro 
ha  vissuto , furono  tanto  simili  in  tutto  , 
clic  , produccndo  le  medesime  tempeste  , 
produssero  parimente  queste  due  persone 
dello  stesso  ingegno  c natura,  per  resistere 
a tali  sconvolgimenti  e per  salvare  i popoli 
alla  loro  cura  affidati.  Or  questa  conformità 
di  tempi  appunto  rendette  conformi  le  im- 
prese loro  e la  loro  fortuna  ; poiché  bisogno 
inevitabilmente  che  la  prudenza  guidasse  in 
ambedue  c animasse  il  valore.  Ma  fra  que- 
ste principali  uniformità  si  trovano  ben  an- 
che alcune  particolarità  , che  , produccndo 
qualche  notabile  differenza  , c’  inducono  a 
farne  un  esatto  parallelo  ad  oggetto  di  os- 
servare , per  cosi  dire  , in  un’  occhiata  , in 
quali  cose  questi  due  croi  si  rassomiglino 
cd  in  quali  sieno  fra  loro  diflcrcnti. 

Sembra  primieramente  che  Camillo  su- 
peri Temistocle  per  le  sue  grandi  gesti , 
avendo  guadagnato  molte  grandi  battaglie, 
preso  molte  città,  ricuperato  quelle  , delle 
quali  si  erano  impossessali  i nemici , libe- 
rato un’armata  assediata,  salvato  il  suo  col- 
lega , e terminato  con  somma  gloria  una 
quantità  di  pericolosissime  guerre;  a tutte 
le  quali  gloriose  azioni  non  può  opporsi  da 
Temistocle  altro  clic  il  merito  di  aver  ter- 
minato la  guerra  de’ Greci,  di  aver  supera- 
to i Persiani  nei  diversi  combattimenti  di 
Artemisio  e di  averli  interamente  disfatti 
nello  stretti  di  Salamina. 

Paragonabili  non  sono  le  battaglie  di  Te- 
mistocle ad  Artemisio  con  quelle  di  Camillo 
contro  gli  Equi , i Volsci , e i Latini  ; aven- 
do questi  riportato  sempre  compiute  vitto- 
rie , mentre  l’ altro  insegnò  solamente  ai 
Greci  che  i tartari  potevano  esser  vinti , 
malgrado  I"  incredibile  numero  de’ loro  va- 
scelli; e queste  battaglie,  propriamente  par- 
lando , altro  non  furono  che  preparativi  alla 
vittoria. 

Ma  se  convien  giudicare  le  azioni  degli 
uomini  piuttosto  dalla  grandezza  c vantag- 
gio , chi  dal  semplice  numero  , la  sola  vit- 
toria di  Salamoia  è una  si  considerabile 
impresa  , da  potere  eguagliar  tutte  quelle 


di  Camillo  , sia  per  riguardo  allo  stato  , 1,1 
cui  allora  trovava*!  Atene , sia  per  la  For- 
midabile potenza  de’  nemici  per  mare  e per 
terra , sia  lilialmente  per  rapporto  alla  gran 
quantità  de'  popoli , salvati  da  questa  sola 
tattaglia.  E vero  die  Camillo  salvò  Roma  ^ 
ma  Temistocle,  salvando  Atene,  salvò  tutta 
quanta  la  Grecia , vicina  a gemere  in  una 
durissima  schiavitù  : per  lo  che  sembra  ra- 
gionevole che  un’  azione  , di  cui  r iscntono 
tanto  vantaggio  molti  popoli , preferibile  sia 
ad  un'altra , vantaggiosa  soltanto  ad.  un  po- 
polo. 

Potrà  forse  dirsi  che  Camillo  sia  stato  a 
sè  solo  debitore  delle  proprie  gesta  , e clic 
Temistocle  abbia  dovuto  divider  la  vittoria 
col  generale  spartano.E  vcroche  nello  stret  to 
di  Salamina  Eurihiudc  combattè  con  molto 
valore;  ma  senza  la  prudenza  di  Temistocle 
sarebbe  stato  questo  affatto  inutile  e forse  an- 
cor pernicioso  :onde,  sai  vendo  la  Grecia, ebbe 
Temistocle  il  piacer  di  salvar  parimente  il 
generale  e le  truppe.  Se  l’ Ateniese  dunque 
diede  in  tale  occasione  tanti  contrassegni  di 
una  consumata  prudenza,  ponendo  i Greci 
nella  necessità  di  combattere  nello  stretto,  e 
scegliendo  il  momento  più  favorevole  per 
rassalto,diedo  anche  prove  di  un’eroica  pa- 
zienza c moderazione , che  fa  risplendere  in 
tutto  l’amore  del  pubblico  bene.  Egli  cede 
il  comando  ad  un  altro  in  una  congiuntura 
delicatissima,  in  cui  f emulazione  e I’  osti- 
nazione , clic  sareblicro  presso  la  moltitudi- 
ne sembrate  coraggio  o grandezza  d’animo 
avrehtaro  rumato  di  certo  le  cose  de’  Greci* 
essendo  certo  che , prima  di  vincere  i ne- 
mici col  coraggio,  convenne  vincere  col- 
T avvedutezza  gli  alleati.  Or  io  non  so  che 
mai  possa  Camillo  in  cotal  genere  opporre  a 
questo  atto  di  virtù  : come  pure  alla  ma- 
gnanimità di  saper  soffrire  la  collera  c la 
furia  di  Eurìbiade  per  aver  tempo  di  lx-n 
consigliarlo.  Bisogna  dunque  saper  bene  la 
via  della  gloria , per  incanì  minar  v isi  ta  „t0 
sicuramente  per  un  sentiero  che  sembra 
cotanto  rimoto,  qual  è quello  di  soffrire 
gl’  insulti  e di  tollerare  gli  affronti. 

Che  se  le  azioni  umane  sono  appunto  co- 
me le  tragedie,  nelle  quali  certi  momenti 
colti  opportunamente  producono  le  maggio- 
ri sorprese,  e cagionano  maggiore  ammira 
zione  Ilei  terrore  e per  la  comi>assione  che 
ispirano,  non  havvi  nella  vita  di  Temisto- 
cle cosa  eguale  ai  portentosi  incidenti  dell  " 
vita  di  Camillo,  non  sembrando  queste 
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avventure  guida  te  da  un  uomo, ma  imbrogli 
inesprimibili , distrigati  t|iiasi  eia  una  divi- 
nità Certo  si  e clic  inviluppato  all' estremo 
e il  nodo  della  tragedia  in  Temistocle.  Poi- 
ché vedesi  Serse  strascinare  i popoli  e le  cit- 
tà della  Grecia  come  un  torrente  ; viene  in- 
tinto ordinato  da  un  oracolo  agli  Ateniesi 
di  rinchiudersi  dentro  le  mura  di  legno  : 
per  quest'oracolo  «'imbarcano  gli  Ateniesi , 
dopo  aver  mandate  le  donne  e i fanciulli 
nelle  isole  vicine  : ecco  gà  il  barbaro  pa- 
drone di  Atene.  Qual  inai  lilx- nitore  potrà 
venire  a sottrarre  dalla  servitù  un  popolo 
vinto  , clic  non  ha  altro  compenso  fuor  di 
ccnt'ottanta  galee,  le  quali  non  pr>ssono  cer- 
tamente sperare  di  far  fronte  ad  una  flotta 
di  mille  e dugento  vascelli?  Temistocle  per 
In  sua  forza  , coraggio,  intelligenza  rende 
il  lume  a'suoi  cittadini  : ina  questo  sciogli- 
mento è semplice,  é naturale  , senza  mira- 
colo , senza  portento.  In  Camillo  al  cintra- 
rio  tutto  sembra  miracoloso.  Itoma  è già 
ridotta  in  cenere  , i Galli  vincitori  nc  ri- 
mangono padroni  sette  interi  mesi , ed  ac- 
campano fra  le  sue  ruine  per  terminare  di 
soggiogare  il  Campidoglio,  diféso  ormai  da 
un  pugno  soltanto  di  uomini  ridotti  agli 
estremi:  gli  assediati  finalmente  sono  ridotti 
a riscattare  a peso  doro  i miseri  avanzi  del 
fuoco  c delle  fiamme  : e Roma  sta  già  sulla 
fatale  bilancia.  Arriva  in  quell'istante  Ca- 
millo e libera  immcd:atjmente  la  patria, 
non  già  coll’oro,  ma  soltanto  col  ferro.  Que- 
st'idea di  portento  spandesi  sopra  quasi  tutte 
le  sue  azioni , o ch'egli  liberi  un'armata  as- 
sediata sopra  una  montagna  , o che  vinca  i 
nemici  un  momento  dopo  la  loro  stessa  vit- 
toria c che  riconduca  i cittadini  nella  loro 
patria  nel  giorno  stesso,  in  cui  Plumno  per- 
duta , o che  tenga  finalmente  in  dovere  le 
ribelli  città.  Ma  siccome  questi  momenti  di 
sorpresa  sono  effetti  dei  caso,  o giuochi  del- 
la fortuna,  più  propri  a divertire  il  lettore 
avido  di  avvenimenti  meravigliosi,  che  a 
far  giudicare  dei!' intrinseco  inerito  delle 
azioni . lasciamo  pure  cotali  sorprese  a’ pit- 
tori ed  a poeti , e limitandoci  a quanto  han- 
no di  particolare  Temistocle  e Camillo,  pro- 
curiamo di  pesare  esattamente  i loro  vizi , 
e le  loro  virtù. 

Ebbero  essi  il  medesimo  ardore  per  la 
gloria  , mostrarono  lo  stesso  coraggio , e 
nelle  occasioni  la  stessa  prudenza-,  ma  l’uo- 
mo  non  distìnguesi  dal  coraggio  , uè  dalla 
forza  , nè  dall’astuzia  , essendo  queste  qua- 


| 1 ita  proprie  ancora  di  un'infinita  di  animali. 
La  previdenza  è quella  che  nobilita  infini- 
tamente la  natura  umana , rendendola  si- 
mile in  qualche  modo  alla  divinità  ; e per 
questo  verso  Temistocle  sembra  di  gran  lun- 
ga supcriore  a Camillo.  Non  vede  il  Romano 
se  non  ciò  che  lo  circonda,  mentre  il  Greco 
prevede  ben  da  lungi  quanto  deve  accadere. 
Nel  tempo , in  cui  i Persiani  vinti  a Mara- 
tona se  ne  tornano  nel  fondo  dell'  Asia  , ci 
presagisce  la  loro  nuova  comparsa  e prepara 
i suoi  cittadini  a nuovi  combattimenti.  Egli 
è vero  che  , siccome  dice  Cicerone,  una  tal 
previdenza  lo  abbandonò  nelle  occasioni  più 
importanti  della  sua  vita  , non  avendo  pre- 
veduto quanto  gli  sovrastava  dagli  Spartani, 
nè  (la 'suoi  medesimi  cittadini,  nè  finalmente 
le  conseguenze  delle  promesse  fatte  al  re  di 
Persia.  Ma  qual  è l’uomo  che  mai  non  s’in- 
ganni ? 

Potrebbe  dirsi  che  a Camillo  ancora  non 
mancava  la  previdenza,  avendo  egli  antive- 
duto che  la  divisione  do’Romani  per  andare 
«od  abitare  in  Vcia  avrebbe  sicuramente  pro- 
dotto la  ruina  della  repubblica  , c per  cotal 
cagione  ci  vi  si  oppose  costantemente  -,  ina 
in  questo  inqiortantissimo  servigio,  rcnduto  , 
alla  patria,  veggonsi  grandi  contrassegni  di  | 
saviezza  c di  prudenza,;  nulla  però  di  quel- 
la previdenza , che  può  chiamarsi  una  specie 
di  div inazione.  Onde  troverassi  senza  dub- 
bio avere  mia  simile  azione  di  Camillo  mag- 
gior conformità  con  quella  fatta  da  Temi- 
stocle , allorché  impedì  che  le  città,  le  quali 
non  avevano  cómliattuto  contro  Sersc,  non 
fossero  escluse  dal  consiglio  degli  Anlit Go- 
ni , come  lo  proponevano  gli  Spartani  , i 
aliali  avrebbero  tratto  a loro  stessi  tutta 
1 autorità  , e si  sarebbero  rcmluti  padroni 
de'  Greci. 

Ma  se  il  Greco  è supcriore  al  Romano  per 
la  previdenza , è a questi  molto  inferiore 
per  la  giustizia , qualità  infinitamente  più 
rispettabile.  Nelle  imprese  di  Temistocle  vi 
si  vede  sempre  il  coraggio  insieme  coll’astu- 
zia , quando  per  lo  contrario  tutto  è sempli- 
ce , tutto  grande  in  Camillo  , non  avendo 
T altro  un’  azione  die  possa  esser  messa  al 
confronto  colla  sola  presa  di  Falena,  di  cui 
si  rese  pad  roti»  • per  la  sola  ammirazione  di 
un'eroica  giustizia. 

Per  qu  Ilo  poi  riguarda  la  loro  maniera 
di  governare  in  tempo  di  pace  , sembra  es- 
servi fra  di  loro  una  differenza  notabile  ; 
poiché  Temistocle  era  gran  partigiano  del 
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popolo , c quanto  fece  nella  sua  amministra- 
zione tendeva  ad  assicurare  la  democraz:a 
contro  l'ambizione  de’ nobili , mentre  Ca- 
millo , quantunque  non  fosse  nemico  del 
popolo , pendeva  sempre  dalla  parte  de’no-  , 
bili  c del  senato. 

Tutti  coloro  ch'irono  i più  capaci  di  ser- 
vire la  repubblica , c specialmente  Aristide, 
il  più  virtuoso  degli  uomini,  furono  da  Te-  J 
misloclc  perseguitati  : ma  Camillo  era  cosi 
lontano  da  questo  spirito  d'invidia  c di  rag- 
giro , che  scelse  sempre  per  .colleglli  i p‘ù 
bravi  personaggi  , clic  potessero  esser  p ù | 
utili  alla  patria  , facendo  vedere  che  può 
con  altri  dividersi  l'autorità  senza  diminuì-  , 
re  la  propria  gloria. 

Spendevano  gli  Ateniesi  negli  spettacoli 
e nei  giuochi  tutte  le  rendite  delle  mine  del- 
l'AttVa  , o distribuivano  questo  danaro  ai 
cittadini  ; ma  elilx*  Temistocle  il  coraggio 
e la  maniera  di  abolire  queste  imitili  distri- 
buzioni , facendo  impiegare  il  danaro  nella  j 
costruzione  di  molti  vascelli , clic  furono  ( 
Ix  n tosto  la  salute  della  repubblica-  E non 
trovasi  per  vero  dire  nella  vita  di  Camillo 
cosa  che  possa  essere  contrapposta  al  servi- 
gio fatto  in  questa  occasione  agli  Ateniesi , 
se  non  si  volesse  mai  produrre  qualche  sa- 
vio regolamento  dajtti  fatto  in  tempo  d<  Ila 
censura, che  per  altro  sarà  sempre  un  tratto 
ordinario  di  giustizia  e di  prudenza,  c non  ! 
mal  un  progetto  nuovo  , così  felicemente 
immaginato  cd  eseguito,  quale  si  fu  quel 
di  Temistocle. 

La  severità  di  Cam : Ilo  contro  Manlio  fu 
giust  stima  c lodevolissima  , se  fu  guidata 
dal  s<olo  amor  d Ila  patria  , e non  fotnen- 
tossi  da  una  secreta  gelosia  contro  un  rivale 
si  celebre , decorato  col  famoso  soprannome 
di  Capitolino.  Ma  non  most rossi  da  Temi-  | 
stocle  minore  attacco  òlla  libertà  col  rigore  , 
dille  condanne  contro  i corruttori, special- 1 
mente  della  Grecia  : col  qual  rigore,  al  dir  I 
di  Demostene  nella  sua  terza  Filippica > si 
resero  i Greci  più  formidabili  ai  barbari , 
di  quii  che  i barbari  fossero  ai  Greci  stessi 
formidabili. 

Un’altra  cosa  assai  considerabile  per  par- 
te di  Temistocle  può  diesi  quella  , di'  es- 
sendo stata  Atene  bruc  ata  c rumata  dai  bar- 
bari , egli  non  si  contentò  di  ri  fabbricarla, 

C mie  lece  di  Roma  ( amili  -,  ma  la  fortificò 
e la  congiunse  per  mezzo  di  una  gran  mn- 
' raglia  al  Pireo.  Sonori  però  due  cose  da 
considerarsi  iu  questa  impresa:  felLtto  che 


produsse  , c la  maniera  con  cui  fu  eseguita . 
In  altro  non  consiste  il  primo  , se  non  ncl- 
] eccitare  la  gelosia  degli  alleati  , e nel  ren- 
dere il  popolo  più  audace  e sedizioso  , for- 
lineandolo  contro  ai  nobili  : per  quello  poi 
spetta  alla  maniera  con  cui  fu  eseguita,  non 
sembrò  questa  molto  degna  di  elogio  per 
essere  stata  deturpata  colla  frode  , coll'  in- 
giustizia c colf  inganno  : azioni  , cLier  non 
potrrblicro  essere  veramente  approv  atc  , 
quando  anche  avessero  prodotto  tutti  i van- 
taggi possibili. 

Quel  che  non  sembra  però  scusa  Tri  lo  in 
ambàlue  questi  nostri  personaggi  si  è il  fa- 
sto , con  cui  insultarono  i loro  concittadini 
cm  una  straordinaria  magnificenza  * ma 
con  tutto  ciò  potrà  ben  ciascuno  osservare 
che  l'orgoglio  di  Camillo  era  più  pei  clona- 
bile di  quel  di  Temistocle,  per  essere  stato 
sempre  sostenuto  dalle  granili  imprese  , 
mentre  quello  dell'Ateniese  mostrassi  quan- 
do non  era  appoggiato  sopra  alcuna  consi  - 
durabile  autorità.  Diede  inoltre  damili) 
grandi  contrai  ssegni  di  una  rara  modestia 
allorché  special  inente,  disfatti  i (rulli  pres- 
so ad  Ard -a  , ricuso  il  comando  off  *rta«di 
da’ romani  ritirati  in  Veia,  c per  uldridìre 
alle  leggi  di  una  c'tlà  che  più  non  sussiste- 
va, ridotti  in  vece  ad  un  mucchio  ili  cenere 
volle  aspettare  che  fosse*  tal'clezione  con- 
fermata da  que'  pochi  difensori  t\c\  Cani. 
pidoglio , riguardati  da  lui  come  veri  cit- 
tadini : moderasi' -nc  quasi  senza  esempio 
e molto  opposta  alf  ambizione  , ila  cui  fu 
sempre  invaio  Temistocle. 

Glie  se  per  ben  conoscere  gli  uomini  non 
basta  esaminarli  nel  corso  delle  loro  prospe- 
rità , che  anzi  bisogna  vederli  lottar  contro 
la  fortuna , non  piemia  sarà  per  cotal  verso 
la  di  Carenza  tra  questi  due  gran  soggetti 
I/uno  fu  bandito  senz'alctina  apparente  ca- 
gione, e solo  per  una  mera  vendetta  del  cic- 
lo , per  Aristide  scacciato  da  lui  senza  mo- 
tivo e per  sola  g*  Inaia  del  suo  merito*  o l’al- 
tro fu  esiliato  per  essersi  ostinatamente  op- 
posto ad  un  progetto,  che  stava  per  lunare 
affato  il  suo  proprio  paese.  Fu  Ixindito  Te- 
mistocle dono  aver  salvato  la  patria  , e Ca" 
n*5  Ilo  salvò  la  sua  dopo  essere  stato  Uq  nel  ito* 
onde  l'esilio  di  Tem  stock  fu  la  rk»iupc  nsa 
di  aver  scacciato  i barbari  , c f arrivo  d * 
barbari  fu  la  passione  d.  llo  stesso  Camillo* 

Or  se  d fiorenti  sono  queste  cagioni  c f , lt*  * 
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propria  disgrafia.  Sfogasi  , è vero,  Cumill  • 
in  imprecazioni,  che  indicano  una  gran  col- 
li ra  contro  i Romani  , ma  in  mezzo  al  suo 
risentimento  vi  si  trovano  ancora  le  tracce 
dell' amor  patrio:  poiché  sogli  desidera  dei 
mali  alla  patria  , lo  fa  solamente  per  aver 
il  piacere  di  liberarla  e di  vendicarsi  così 
gloriosamente  dell'ingiustizia  della  medesi- 
ma : vendetta  capace  di  essere  respirala  da- 
gli eroi  solamente.  Ma  Temistocle  dopo  il 
suo  esilio  oscura  la  gloria  delle  sue  gesta  , 
adoranti  » un  barbaro , c domandandogli 
perdono  de’  mali  fattigli  nel  servire  la  pa- 
tria : quando  per  l’opposto  Camillo  aggiun- 
ge nuove  glorie  alle  prime  , c sino  all'estre- 
mo del  viver  suo  si  va  sempre  più  segnalan- 
do , essendo  prima  dell'  esilio  più  grande 
di  tutti  i Romani , e dopo  l’esilio  più  gran- 
de anc  >r  di  sé  stesso. 

Per  le  imprudenti  promesse  fatte  al  re 
di  Persia  vitlesi  al  line  ridotto  l'Ateniese  ad 
uccidersi  da  se  stesso;  e sebl>cnc  sembri  cosa 
eroica  il  preferire  la  morto  alla  fatale  ne- 
cessità o di  tradire  la  patria , o di  essere  in- 
grato ad  un  benefattore , vi  sarà  pur  non- 
dimeno qualcheduno , che  crederà  questa 
una  prova  piuttosto  di  deb  ilezzn  c poco  spi- 
rito nel  non  conoscere  i limiti  del  risenti- 
mento contro  la  patria  , no  quelli  della  gra- 
titudine ad  un  benefattore  : onde  , per  non 
mancare  nè  all'  una  nè  all'  altra  di  queste 
due  cose  , manca  poi  egualmente  a tutte  e 
due  , privando  la  patria  di  un  utile  cittadi- 
no, c il  protettore  di  un  amico  fedele.  Cosi 
almeno  potranno  pensare  coloro,  i quali  giu- 
dicano che  un  uomo  onesto,  e sp*  eia  Intente 
un  uomo  di  stato  , non  dee  già  morire  per 
sì  , ma  per  la  patr  a e per  gli  amici. 


Ma  qualunque  siasi  questo  raziocinio,  in 
cui  potrcbb'csservi  forse  un  poco  troppo  di 
astratto , assai  differente  si  è certamente  la 
condotta  del  nostro  Camillo.  Egli  non  ha  da 
passare  i mari  per  trovare  i nemici  di  Ro- 
ma , da’  quali  veniva  attorniato  : non  va  ad 
umiliarsi  avanti  a loro  , c sollecitarli  a pro- 
fittare della  sua  disgrazia  , usando  o pro- 
mettendo contro  la  patria  il  suo  braccio  o 
il  suo  consiglio  •,  ma  pone  in  pratica  invece 
la  mirabile  lezione , che  insegnava  per  l’ap- 
punto allora  Platone  nelle  scuole  aten'esi  , 
cioè  che  l’uomo  dabbene  » per  quanto  sia 
maltrattato  dalia  patria  , conserva  eterna- 
mente nel  suo  cuore  un  intercessore  per  lei, 
procurando  le  occasioni  di  riconciliarsi  c di 
servirla.  In  tal  guisa  la  pietà  di  Camillo  fu 
ricompensata  colla  maggior  felicità  , di  cui 
uomo  possa  godere’,  avvegnaché,  ristabilito 
appena  in  patria  , ristabilì  insieme  questa 
stessa  patria,  e,  rimenando  Roma  in  Roma, 
divise  con  Romolo  il  titolo  di  fondatore  del- 
la medesima.  Dono  tuttociò  la  liberò  di  nuo- 
vo dalle  stesse  calamità  che  le  venivano  mi- 
nacciate , c nell’  età  di  ottantatrè  anni  dis- 
fece da  capo  i Galli , tornati  con  un’armata 
più  formidabile  ancor  della  prima.  Or  tutte 
queste  grandissime  imprese  sarebbero  state 
affitto  perduto . se  Camillo  si  fosse  dato  in 
preda  al  suo  sdegno  al  par  di  Temistocle  : 
tanto  è vero  che  la  collera  è una  padrona 
imperiosa  ed  ingrata,  che  ricompensa  assai 
male  i servigi  a lei  prestati , e vende  a ca- 
rissimo prezzo  i perniciosi  consigli  che  suole 
inspirare. 
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O sare  vestendo  in  Roma  certi  ricchi  fo- 
restieri girar  dattorno  con  in  s«*no  cagnoli- 
ni e hcrtuccini , ai  quali  facevano  affettuose 
carezze,  gl’intcrrogò  non  fuor  di  proposito 
se  fosse  che  le  donne  appo  loro  non  parto- 
risse figliuoli  ; ammaestrando  così , vera- 
mente da  sovrano , coloro  clic  consumano 
inverso  i bruti  quelfam  »rceqiu?gli  affetti, 
che  in  noi  posti  ha  la  natura,  e che  noi  dob- 
biamo agli  uomini.  Avendo  pertanto  anche 
c i cagnolini  ci  hcrtuccini  un  qualche  de- 
sideri*) di  apparare  c di  osservare , l’animo 
nostro  ha  ben  ragione , per  la  natura  sua , 
di  biasimar  quelli  che  si  abusano  di  un  tal 
desiderio , trattenendosi  ad  ascoltare  ed  os- 
servar cose  clic  non  meritano  cura  veruna, 
e trascurando  quelle  che  sono  utili  cd  one- 
ste. Imperciocché  in  riguardo  al  senso  che 
riceve  passivamente  l'iiuprcssion  degli  og- 
getti , nei  quali  s’iuconlra  , è forse  necessa- 
rio il  considerare  tutto  ciò  che  ci  si  presen- 


ta , o utile  o inutil  che  sia;  ma  della  mente 
si  può  ognuno  servir  come  vuole  , e può 
sempre  volgere  con  tutta  facilità  , e trasfe- 
rir uè  medesimo  per  facoltà  naturale  dove 
gli  piace:  onde  conviene  che  tenga  dietro 
alle  cose  ottime  , acciocché  npn  contempli 
solamente  , ma  ancora  nel  contemplare  sì 
nudrisca.  Conciossiachè , siccome  all'occhio 
utile  cd  acconcio  eque!  colore  , eh  * florido 
c insicm  dilettevole  ricrea  e pasce  la  vista  * 
così  fa  d’uopo  di  condur  finteli  tto  à ciucdl 
snettacoli , che  nel  dargli  n’iac  re  lo  \n%  iti  no 
al  proprio  suo  bene  : e tali  spettacoli  n«*IIe 
opL-rc  sono  dalla  virtù  provenuto,  1«.  cruali^ 
come  raccontate  sieno  , nascer  fanno  anche 
una  certa  emulazione  c pronti  desio  «V  i,n: 
tarlo  ; dove  in  altro  genere  di  cose  ua" 
tunque  le  guard  atilo  con  Lstupore  quandò 
sien  fatte , non  ci  sentiain  però  subiti*  mos  ** 
da  veruno  impulso  a farle  ancor  noi  . ai  S* 

spesse  volte  addiviene  tutto  il  contrario 
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avendo  noi  piacere  in  veder  l’operazione,  c 
tenendo  nello  stesso  tempo  in  dispregio  l’o- 
peratore. Così  prendiani  noi  diletto  in  veder 
tinte  di  porpora  c in  sentir  grati  unguenti*, 
ma  ciò  nulla  ostante  riputiamo  i tintori  e 
gli  unguentari  persone  servili  e meccani- 
che. Per  questo  Antistene  dir  sentendo  che 
Ismenia  era  un  assai  accurato  suonatore  di 
flauto  , disse  ottimamente:  Ma  egli  è però 
uomo  tristo , perocché  altrimenti  non  sareb- 
be suonatore  cosi  accurato.  E Filippo  al  fi- 
gliuolo suo , il  quale  ad  un  certo  l»anchctto 
aveva  giocondamente  e maestrevolmente 
cantato:  Non  ti  vergogni  tu , disse , di  can- 
tar così  bene  (\)?  Imperciocché  basta  che 
un  re  possa  aver  ozio  di  udir  cantare  gli  al- 
tri *,  e molto  egli  dona  alle  Muse  , quando 
intervenga  dove  gli  altri  si  esercitino  in  così 
fotte  contese.  Chi  però  si  applica  colla  pro- 
pria sua  opera  alle  cose  abbiette,  mostra  la 
sua  negligenza  nelle  nobili  c belle,  e ne  te- 
stimonio la  fatica  che  in  quelle  inutili  ha 
spesa.  E certo  non  vi  fu  bennato  giovane  al- 
cuno , clic , veduto  avendo  o il  Giove  eh*  é 
in  Pisa  , o la  Giunone  eh  e in  Argo,  abbia 
desiderato  giammai  d’essere  o Fidia  o Poli- 
cleto ; né  alcuno  che  desiderato  abbia  d’es- 
sere Anacreontc  o Filemone  oppure  Archi- 
loco  , quantunque  preso  avesse  diletto  delle 
loro  poesie  (2)  ; poiché  sebbene  ci  diletti  al- 
cun’ opera  per  esser  graziosa  , non  nc  con- 
segue per  questo  che  a tener  sabbia  neces- 
sariamente in  pregio  c dui  che  la  foce.  Per 
lo  che  tali  cose  non  giovai)  punto  a quei  clic 
le  mirano,  mentre  non  destano  veruna  bra- 
ma di  emulazione , né  da  lor  muove  alcun 
incentivo  clic  ci  animi  c ci  renda  pronti  a 
far  cose  simili.  Ma  la  virtù  è tale  nelle  azio- 
ni sue  , clic  fa  subitamente  che,  nel  tempo 
stesso  che  se  ne  ammirano  l’operc,  si  senta 
anche  brama  di  emularne  gli  oliera  tori.  Cnn- 
ciossiaché  in  quanto  ai  beni  della  fortuna  , 
amiamo  noi  il  possedere  e il  godere;  ma  in 
quanto  ai  beni  della  virtù , amiamo  l'opera- 
re : c dove  noi  vogliamo  aver  qu  Hi  dagli 
altri,  questi  per  contrario  vogliamo  che  gli 
altri  se  li  abbiano  piuttosto  da  noi.  Peroc- 
clié  ciò  che  vi  ba  di  fo  llo  a sé  trac  pratica- 
mente, c ingenera  lien  tosto  un  impulso  ope- 
rativo , modificando  lo  spettatore  non  colla 
imitazione  , ma  col  solo  racconto  dell'  ope- 
razione , onde  viene  a fargli  prendere  la  dc- 
lilxrazion  d’imitare.  Anche  a noi  dunque  é 
partito  bene  di  continuare  ni  LI’  assunto  di 
scrivere  Vite  , e composto  abbiamo  questo 


decimo  libro  (31  che  contiene  la  vita  di  Pe- 
ricle , e quella  di  Fabio  Massimo  che  guer- 
reggiò contro  Annibale:  personaggi  che  fu- 
rono ben  simili  fra  loro  nelle  altre  virtù  ; 
ma  sopra  tutto  nella  mansuetudine , nella 
giustizia,  e nel  saper  sopportare  1 improbi- 
tà de’  lor  popoli  e de*  loro  colleglli , appor- 
tando ut  litii  grandissima  alle  loro  patrie. 
Nel  che , se  ci  apponghiamo  bene,  si  potrà 
giudica  tv  da  ciò  che  ora  scriviamo. 

Fu  Pericle  della  tribù  di  Adunante , del- 
la gente  di  Golargo,  e di  una  famiglia  c no- 
biltà primaria  dall’uno  e dall’ altro  lato. 
Imperciocché  Santippe,  quegli  che  vinse  in 
Micale  i capitani  del  re,  sposò  Agarìste,  che 
nenote  era  di  quel  distene , il  quale  scacciò 
i discendenti  ili  Pisistrato  (4)  e «listi  usse 
generosamente  la  tirannide  , c stabilì  leggi, 
c instituì  una  repubblica  temperata  in  ot- 
tima forma  , onde  si  conservasse  inai  sem- 
pre salva  ed  unanime.  Parve  in  sogno  a 
questa  Agarìste  di  partorire  un  leone , c 
pochi  giorni  dopo  ella  partorì  Pericle , a 
tutta  perfezione  formato  nelle  altre  parti  del 
corpo,  ma  sproporzionato  nel  capo, ch’era 
lungo  fuor  di  misura  : quindi  é che  quasi 
tutte  le  di  lui  statue  chiuso  hanno  il  capo 
nella  celata  , non  avendo  voluto  gli  artefici, 
com’  é probabile  , metter  in  vista  quel  suo 
difetto.  I poeti  Attici  però  il  chiamavano 
Schmocéf alon  (5)  , chiamando  essi  la  Scilla 
non  solamente  Sallan  , ma  alle  volt:  anche 
Schinon.  Gratino  fra  i comici  dice,  parlando 
di  lui , nc’Chironi  : 

La  Dissensione  ed  il  vecchio  Saturno 

Ingenerato  mescolati  insieme 

Un  tiranno  grandissimo , a cui  nome 

l)an  di  cefalcgtrcta  (6)  gli  Dei. 

E così  pure  nelle  Nemesi  il  motteggia  , 
dicendo  : 

Fieni , 0 Giove  ospitai . Giove  beato . 

Teleclidc  poi  dice  che,  ora  egli  si  stava  se- 
dendo nella  città  col  capo  aggravato  , per- 
plesso e condotto  a tale  «lai  grandi  affo  ri , 
che  non  sapeva  a qual  partito  appigliarsi  ; 
ed  ora  che  dal  di  lui  capo  , per  cui  ci  vole- 
vano uiulVi  letti  (7),  altro  non  usciva  fuori 
che  gran  tumulto.  Ed  Eupoli  nc’Dcmi,  do- 
mandando informar  ono  intorno  ad  ognuno 
degli  oratori  che  venuti  cran  su  dall*  infer- 
no , quando  in  ultimo  nominar  sentì  Peri- 
cle , disse  : 
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Ci  hai  tu  il  capo  principal  condotto 
Di  quanti  0'  ha  in  inferno . 

La  maggior  parte  degli  scrittori  asseriscono 
eh’  egli  ebbe  per  maestro  in  musica  Da  mo- 
ne ( il  cui  nome  dicono  eh*  esser  dee  profe- 
rito colla  prima  sillaba  breve  ) m,  ma  Aristo- 
tele  vuole  ch’egli  studiasse  musica  presso 
Pitoqlide.  Sembra  poi  che  quel  Da  mone,  il 
quale  era  un  eccellente  sofista , abbia  voluto 
sotto  questo  nome  di  musica  tener  coperta 
al  popolo  1*  abilità  sua  : ed  assisteva  a Peri- 
cle , ammaestrandolo  nella  politica  , come 
T untature  c il  maestro  assiste  all’  atleta. 
Non  potè  però  costui  sotto  il  velame  della 
lira  tenersi  abbastanza  coperto , ma  come 
persona  troppo  intraprendente , c fautore 
della  tirannide,  fu  bandito  coU’ostracismo, 
c divenne  soggetto  di  divertimento  a’  poeti 
comici  : c ben  il  comico  Platone  introduce 
un  non  so  quul  personaggio  ad  interrogarlo: 

Dimmi  prima  di  lutto , io  te  ne  priego , 
Però  che  tu , o Chiron  (8),  siccome  é fama , 
Hai  Pericle  nodrito. 

Pericle  fu  pur  uditore  di  Zenone  Elcate, 
il  quale  filosofava  intorno  alla  natura,  alla 
foggia  di  Parmenide  , e fatta  si  aveva  col- 
f uso  una  cella  maniera  di  confutare  , per 
cui  egli  contraddicendo  stringer  sapeva  e 
convincer  in  modo , che  non  si  trovava  piu 
scampo  , come  disse  anche  Timone  Fliasio 
in  questi  versi  : 

E grande,  allor  che  afferma  e aliar  che  nega , 
Di  Zenone  la  forza  e noti  fallace , 

Trovando  pur  che  dir  su  tutto. 

Ma  quegli  che  moltissimo  trattò  con  Pericle, 
e che  principalmente  gli  mise  attorno  un 
contegno  c gl'  insinuò  un  pensare  più  soste- 
nuto e più  grave , onde  acquistarsi  estima- 
zione presso  del  popolo , e che  in  somma 
sollevò  in  esso  c porto  all*  apice  supremo  la 
maestà  del  costume , si  fu  Anassagora  Cla- 
zomcnio,  il  quale  dagli  uomini  di  quel  tem- 
po chiamato  era  Mente , o per  1 ammirazio- 
ne che  loro  arrecava  quella  grande  pcnetra- 
zion  sua  , che  si  mostrava  eccedente  nei  di- 
saminar le  cose  della  natura  ; o perchè  egli 
fu  il  primo  die  attribuì  il  principio  della 
distribuzione  dell’universo  non  già  al  caso, 
nè  alla  necessità  , ma  ad  una  mente  pura  e 
affitto  sincera  , che  separò  le  particelle  si- 


mili, quando  erano  mescolate  c confuse  con 
tutte  le  altre.  Fu  adunque  ostui  somma- 
mente ammirato  anche  da  Pericle,  il  rpiale, 
empiuto  essendosi  sotto  di  esso  di  gran  co- 
gnizioni meteorologiche  , e avvezzato  a di- 
spute alte  e sublimi,  non  solamente  aveva  , 
come  possiamo  immaginarci,  un  pensar  so- 
stenuto ed  un  ragionare  elevato,  tutto  lon- 
tano dalla  volgare  c comune  garrulità  ; ma 
in  oltre  l’aria  dell’aspetto  suo  non  mai  am- 
mollito dal  riso , la  maniera  mansueta  del 
suo  camminare,  la  compostezza  del  suo  ve- 
stire e dell’  atteggiare  non  mai  ne’  suoi  ra- 
gionamenti disordinato  per  qualunque  moto 
c passione  elici  sentisse  ncllanirno  , e il  tuo- 
no della  voce  placido  sempre  c tranquillo  , 
c tant’altre  si  fatte  sue  qualità  facevano  re- 
star attonito  ognuno  di  meraviglia.  Vanen- 
dogli pertanto  una  volta  detti  improperi  e 
villanie  per  tutto  un  giorno  da  cort’  uo- 
mo petulante  e scostumato,  egli  il  comportò 
senza  far  mai  parola,  rimanendosi  tuttavia 
nella  piazza  , e attendendo  pure  a compire 
non  so  che  afFar  di  premura  : c la  sera  poi 
s’incamminò  verso  casa  con  tutta  modestia; 
c venendo  inseguito  ancora  da  colui  die  lo 
caricava  di  ogni  sorta  di  contumelie,  quan- 
do fu  per  entrar  dentro,  essendo  j^ià  buio  , 
ordinò  ad  uno  de’ suoi  familiari  che  , preso 
un  lume,  se  n’andasse  ad  accompagnar  quei- 
l’ uomo  e a condurlo  a casa.  U poeta  ione 
però  dice  che  Deride  era  nel  conversare  or- 
goglioso e superbo,  c clic  alle  millanterie 
in  riguardo  a sè  stesso  unito  aveva  un  gran 
dispregio  in  riguardo  ajjli  altri  ; e commen- 
da i motti  acconci,  la  piacevolezza  c l’urba- 
nità che  nel  trattare  aveva  Cimone.  Ma  la- 
sciamo questo  Ione  , il  quale  vuole  in  ogni 
maniera  che  la  virtù , non  altrimenti  che 
tragica  disciplina,  abbia  una  qualche  parte 
satirica.  Quaglino,  che  iattanza  chiamano 
ed  albagia  la  gravità  di  Peridie,  esortati  so- 
no da  Zenone  a voler  usare  aneli’  essi  iat- 
tanza ; come  una  si  fatta  simulazione  sia  ©«.  r 
insinuare  in  loro  , senzachè  se  ne  avvenga- 
no , un  certo  zelo  delle  cose  belle  ed  oneste 
ed  assuefarli  ad  esse.  Non  fu  già  questo  solo 
il  frutto  che  riportò  Peride  dall’  usare  con 
Anassagora  -,  ma  sembra  in  oltre  che  per  luì 
renduto  superiore  egli  siasi  a tutta  quella 
superstizione,  che,  in  riguardo  a*  set; rii  li 
che  appariscono  in  alto  (9),  mette  meravi- 
glia c spavento  in  coloro  che  non  ne  s«  n 
le  cagioni  , c che  pieni  sono  di  sbigottì - 
to  e di  agitazione  verso  gli  Dei , a’  quali 
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riferiscono  tali  fenomeni  per  effetto  delta  pro- 
pria loro  ignoranza , clic  rimossa  viene  dalla 
ragione  e filosofia  naturale,  la  quale  in  vece 
di  quella  timida  e crucciosa  superst:  rione 
fa  nascere  una  pietà  e divozione  sicura  . ap- 
poggiate a buone  speranze.  Raccontasi  die 
fu  portato  una  volta  a Pericle  un  capo  di 
montone  dalla  campagna , il  quale  aveva  un 
corno  solo  , e che  f indovino  Lampone  , in 
veder  quel  corno  robusto  c ben  .‘-alilo  pian- 
tato in  mezzo  alla  fronte,  disse  eli’  essendo 
allora  la  città  divisa  in  due  fazioni,  in  quel- 
la di  Tucidide  e in  quella  di  Pericle,  ridot- 
ta sarebbesi  tutta  la  possanza  in  quel  solo, 
presso  del  quale  era  quel  prodigio  avvenuto. 
Ma  Anassagora,  spaccato  quel  teschio,  fece 
vedere  come  il  cervello  non  riempiva  tutta 
la  sede  sua , e acuto  era  a guisa  a uovo , c 
da  tutta  la  circonferenza  della  cavità  pie- 
gava c collimava  a quel  luogo,  donde  prin- 
c piava  la  radice  del  c uno.  Allora  fu  am- 
mirato Anassagora  dai  circostanti*,  ma  poco 
dopo  fu  pure  ammirato  Lampone,  quando, 
rovinato  Tucidide  , gli  affari  tutti  nella  re- 
pubblica vennero  ad  esser  governati  da  Pe- 
ricle. Ben  si  appose , a mio  credere  , tanto 
il  fisico,  quanto  f indovino*,  mentre  quegli 
la  cagione,  questi  ottimamente  il  fine  com- 
prese di  un  tale  avvenimento  : imperciocché 
nflirio  era  del  primo  il  considerare  come  c 
da  che  ciò  fosse  nato , c uffizio  ilei  secondo 
era  il  predire  a clic  fine  prodotto  fosse  , e 
quello  che  significasse.  Coloro  poi  che  d co- 
no, che,  quando  trovata  s;a  la  cagion  delle 
crac , ne  svanisca  ogni  significato,  non  con- 
sacrano che  insieme  con  q tic* segni  divini 
divengono  a riprovare  anche  i simlmli  e gli 
indizi  artificiali , come  il  suono  del  disivi , 
il  lume  di  Ile  lanterne  c foni  lira  dell'ago  de- 
gli oriuolì  solari  , ognuna  delle  quali  cose 
ha  la  sua  cagione  e l' artificiale  struttura 
sua,  e fatta  è per  dover  servire  di  un  qual- 
che indizio.  Ma  questa  per  avventura  è ma- 
teria da  trattarsi  altrove. 

Pericle , quando  era  àncor  giovane  , con 
somma  circospezione  portavasi  in  riguardo 
al  popol  i.  Imperciocché  p..reva  che  di  sem- 
biante fusa’  egli  simile  al  tiranno  Pisistrato: 
cd  i più  vecchi  vi  trovarono  pure  simiglian- 
za  m Ila  Soavità  delta  voce,  e nella  felicità  e 
s]  editi *7 za  della  l ngua  in  parlare,  il  che  re- 
cava ad  essi  shigott 'melilo.  In  oltre  essendo 
assai  chimo  per  ricchezze  e per  nobiltà  , cd 
avendo  amici  poderosissimi,  temeva  di  non 
venire  scacciato  colf  ostracismo,  c per  que- 
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sto  non  s* ingeriva  egli  punto  nelle  cose  po- 
litiche : ma  in  guerra  però  si  mostrava  as- 
sai proda  e si  esponeva  volentieri  ai  perico- 
! li.  Da  che  poi  fu  morto  Aristid  i c scacciato 
Temistocle , venendo  per  lo  più  trattenuto 
Cimone  in  ispedizioni  militari  fuor  della 
Grec’a,  allora  Pericle  si  diede  tutto  alla  par- 
, te  del  popolo , scegliendo  di  seguire  in  vc- 
1 co  dei  pochi  c doviziosi  i molti  c poveri,  ad 
onta  delta  sua  propria  natura,  clic  non  ave- 
va nulla  di  popolare  : ma  egli  ciò  fece,  co- 
me é prò] >ahile  , per  timore  di  non  cadere 
in  sospetto  di  voler  farsi  tiranno-,  e perche 
vedeva  Cimone  dalla  parte  dell*  aristocra- 
zia , c molto  caro  alle  persone  prolie  ed  one- 
ste , si  allacciò  egli  alta  moltitudine , si  per 
propria  sua  sicurezza , come  per  farsi  forte 
contra  di  lui , c si  propose  subito  un  altro 
ordine  c un’altra  maniera  di  vivere.  Im- 
perciocché non  venia  mai  velluto  nella  cit- 
tà che  per  la  sola  strada  che  portava  alla 
piazza  e al  consiglio , c lasciò  gl*  inviti 
delle  cene  e ogn*  altra  si  fatta  amorevo- 
lezza c consuetudine  : di  inolio  che  per 
tutto  quel  tempo,  e fu  ben  lungo,  eh* ci  gli 
affari  maneggio  della  repubblica  , non  an- 
dò mai  a cenare  ueppur  da  veruno  de*  suoi 
amici , eccetto  che  alle  nozze  di  Curili ele- 
nio , ch’era  suo  nipote  , dove  si  trattenne 
soltanto  fino  a*  lilxiincnti,  c poi  subito  si  le- 
vò , perocché  le  amiclievoli  ricreazioni  atte 
sono  a vincere  ogni  p'ù  grave  contegno , od 
è assai  diffìcile  il  mantenere  nella  conversa- 
rione  quella  gravità  clic  coopera  ad  acqui- 
star credito.  In  una  virtù  vera  per  altro  più 
bello  appare  ciò  clic  sìa  messo  più  in  vista*, 
c per  questo  gli  uomini  dablxme  non  sono 
mai  tanto  in  pregio  c in  ammirazione  te- 
nuti dagli  stranieri , quanto  da  coloro  che 
trattano  giornalmente  con  essi.  Pure  egli , 
guardandosi  dal  trattar  continuamente  col 
popolo,  per  non  recargli  sazietà,  non  se  gli 
accostava,  per  cosi  dire,  die  per  intervalli, 
c non  ragionava  già  sopra  qualunque  affa- 
re , né  compariva  sempre  nelle  pubbliche 
raunanze  y ma  egli  riservava  sé  stesso  , co- 
me dica  Critolao  che  rìserhata  era  la  trire- 
me di  >atamina  (io)  , alle  cose  di  grande 
importanza  , cd  eseguiva  le  altre  col  mezzo 
degli  amici  e degli  oratori  suoi  compagni  e 
familiari;  uno  de*  quali  dicono  che  fu  quel- 
T Efialte  che  distrusse  la  possanza  che  ave- 
va il  senato  deH’  Areopago,  dando  a bere 
( per  usare  1*  espressiou  di  Platone  ) a*  suoi 
cittadira  in  grande  ablwndanza  una  pretta 
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libert  i , j»t  l i qii.il  , a!  <l‘r  ilei  pieti  co- 
mici, il  it  t'irli  ili  rì”o^l  i>so  caval- 

lo , insolentiva  , nè  coi n porta \ a più  di  ol>- 
1 tedi  re  a’  magistrati , ina  e mordeva  V Eu- 
Ixa  , e spiccava  salti  nell’  isole.  Ora , volen- 
do egli  dare  tal  forma  al  suo  ragionare  die 
ben  quadrasse  , come  acconcio  strumento, 
all  instituto  della  sua  vita,  e alla  grandezza 
de  suoi  sentimenti,  metteva  in  campo  spes- 
se lìate  le  dottrine  di  Anassagora,  aspergen- 
do come  di  una  tintura  rettorica  le  tisiche 
considerazioni  : mentre,  avendosi  egli,  in 
aggiunta  alla  buona  sua  indole , acquistato 
collo  studio  della  fisica  uno  spirito  sublime 
c capace , come  dice  il  divino  Platone , di  , 
eseguire  ogni  cosa,  e da  un  tale  studio  ti- 
rando all’arte  del  ragionare  tutto  ciò  che 
trovava  bene  ed  era  a proposito,  assai  di- 
venne sopra  tutti  gli  altri  eccellente.  E que- 
sta dicono  esser  la  cagione,  per  la  quale  da- 
to gli  fu  il  soprannome  di  Olimpio  (1 1)  -, 
quantunque  alcuni  pensino  die  così  fosse 
egli  soprannominato  j»er  le  fabbriche  onde 
ornò  la  città  , ed  alcuni  altri  per  la  possan- 
za eh’  egli  aveva  nelle  armate  non  meno  che 
nel  governo  civile  : ma  può  esser  Immi  issi  ino 
che  sieno  insieme  concorsi  molti  pregi  di 
un  tal  personaggio  per  farlo  chiamar  con  si 
gloriosa  appellazione.  Le  commedie  però  dei 
poeti  di  allora  , i quali  or  con  sericoli  or 
con  ridicole  operazioni  assai  lo  motteggia- 
vano , mostrano  che  quel  soprannome  gli 
fosse  dato  per  la  forza  principalmente  del 
suo  ragionare,  dicendosi  in  esse  che  , quan- 
ti*» egli  parlava  in  pubblico , tuonala  e ba- 
lenava e portava  un  terribil  fulmine  in  su 
la  lingua.  A quieto  proposito  si  fa  menzio- 
ne di  un  certo  detto  di  Tucidide  , figliuolo 
di  M desia  , profferito  per  iseberzo  sopra  la 
tòrte  e convincente  eloquenza  di  Pericle. 
Era  questo  Tucidide  uno  de’ personaggi  più 
segnalati  per  probità , e per  lunghissimo 
tempo  contrariato  aveva  a Pericle  nel  go- 
verno della  repubblica  *,  e interrogato  ve- 
nendo da  Archidamo,  re  ile’  Lacedemoni , 
qual  di  loro  due  fosse  nella  lotta  più  valo- 
roso , o Pericle  od  e *li.  Quando  io , gli  ri- 
spose, il  vinco  lottando  ed  il  faccio  cader  per 
terra,  quegli , contraddicendo  e sostenendo  di 
non  esser  caduto , resta  poi  vincitore , jm'sua- 
dendo  c facendo  che  a edam  il  contrano  pei'- 
fino  gli  spettatori  medesimi.  Ciò  nulla  ostan- 
te lo  stesso  Pericle  era  cosi  circospetto  e ti- 
moroso intorno  ai  suoi  ragionamenti , clic 
ogni  volta  die  montava  in  ringhiera  faceva 


prieghi  agli  Dei,  perchè  non  gli  cadesse  in- 
volontariamente ai  bocca  neppure  una  }>a- 
rola  che  non  quadrasse  al  soggetto,  del  qua- 
le era  per  ragionare.  Non  lasciò  et-Ii  nulla 
di  scritto,  fuorché  i decreti  (12)  ; e non  si 
rammemorano  che  alcuni  pochi  suoi  eletti: 
per  esempio,  i’ esortar  di’  ci  faceva  che  fos- 
se levata  Egi  na  , siccome  cispa  all’occhio 
del  Pi  reo;  cosi  pur  quell' altro,  che  {gli  pa- 
reva già  di  vedere  avanzarsi  la  guerra  cLil 
Peloponneso.  E una  volta,  lodandosi  un  1k4 
giovinetto  da  Sofocle,  il  quale  navigava  in- 
sieme con  Pericle  stesso  , e gli  era  compa- 
gno nel  governo  d«  M armata  , O Sofocle  , ei  ' 
gli  Asse, conviene  che  un  capitano  abbia  tnon  - 
de  e pu re  non  solamente  le  mani  , ma  beile 
ancor  le  pupille.  E Stcsimbroto  racconta  che 
facendo  egli  encomio  in  ringhiera  a «incili 
clic  morti  erano  a Santo,  disse  eh’  erano  di- 
venuti immortali  al  par  degli  Dei;  perocché 
noi  non  veggiamo  neppure  questi  Dei  me- 
desimi , ma  nondimeno  dagli  onori  che  lo- 
ro si  fanno  , e da’  lteni  che  posse  «girono  ne 

con ghiett tiriamo  l’immortalità  T e questi 
onori  e questi  beni  dati  pur  sono  a coloro 
che  morti  sieno  per  la  patria.  Porcile  Tuci- 
dide poi  accorda  che  quello  di  Pericle  fos- 
se un  certo  governo  aristocratico  , d i nome 
Immisi  democratico , ma  in  effetto  dipender» 
te  dal  coniando  di  un  solo  che  tene  va  il  pri- 
mato , c perdio  altri  molti  asseriscono  che 
fu  osi*  il  primo  che  ottener  fece  al  popolo 
la  divisino  del  terreno,  le  contribuzioni  por 
intervenire  agli  spettacoli,  c la  distribuzio- 
ne  dille  inancie , onde  essendosi  quindi  ;| 
popolo  stesso  male  arrenato  , divenne  per 
tali  istituzioni  magnifico  c dissoluto  * 
solino  ch’egli  era  ed  avvezzo  a procacciai-1 

si  il  sostentamento  co’ propri  lavori;  si  con- 
sideri dalle  cose  medesime  la  cagion  della 
(li  lui  mutazione.  Imperciocché  fin  da  _)r-  ’ 
cipio , carne  si  è detto , gareggiar  vofenclò 
egli  c ala  gloria  di  Cimone,  cercava  .li  c.  . 
tirarsi  il  popolo:  ma  venendo  da  Cim 
superato  in  facoltà  ed  in  ricchezze  eTIÌ* 
«inali  ristorava  questi  le  indigenze  de’  po"*C 

ri,  mentre  dava  giornalmente  da  ceJV'' 
più  bisognosi  di  Atene  , provvedeva  ili  T 
stilo  i vecchi,  e levava  da  suoi  campi  le 
pi  c i ri  [tari , acciocché  se  n’  andasse  cl,:f,C' 
que  volesse  a prender  de' frutti  : s„ 
veniva  pur  anche  nell' acquistarsi  eoo  » r 
mezzi  il  favor  poralare:  per  lo  che  si  »■  , * ' 

Pericle  alla  distribuzione  de’ danari  ? 

ci  (i3)  ; e ciò  fece , al  riferir -di  Aristotele 
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col  consiglio  ili  Dcmonide  Ha  Io.  E così 
distribuendo  danari  per  gli  spettacoli  e per 
le  giudicature , e dispensando  altri  pre- 
mi c donazioni , corruppe  la  moltitudine  , 
dell’ opera  della  quale  servirasi contro  il  se- 
nato dell’Areopago,  d or' egli  non  aveva  par- 
te alcuna,  non  essendogli  mai  toccato  in  sor- 
te di  essere  nè  arconte,  nè  tesinotele  , nè  re 
de’  sacrili»  , nè  poiana  reo  ; conciossiachè 
queste  cariche  per  consuetudine  antica  con- 
ferite venivano  a sorte  , e quelli,  che  in  es- 
se dato  avessero  buon  saggio  di  se  medesi- 
mi , ascendevano  poscia  all’  Areopago.  Per 
lo  ebe , avendo  Pericle  conseguita  maggior 
possanza  nel  popolo  , oppresse  colla  fazion 
sua  quel  senato  in  modo , clic  col  mezzo  di 
Elìalte  gli  levò  la  maggior  parte  de*  giu- 
dizi (i4),  e fece  che  fisse,  come  fautore 
de’ Lacedemoni  e nemico  del  popolo,  scac- 
ciato per  ostracismo  Cintone , il  quale  per 
dovizie  c per  nobiltà  non  cedeva  ad  alcuno, 
ed  aveva  riportate  vittorie  segnalatissime 
contro  de’  barberi,  c riempiuta  aveva  la  cit- 
tà di  ricchezze  e di  spoglie  tolte  ai  nemici , 
come  si  è già  scritto  nella  viti  di  lui  : tan- 
ta era  la  forza  che  Pericle  aveva  nel  popolo. 
L’ ostracismo  poi  era  un  esilio  che  per  leg- 
ge durava  dicci  anni. 

Ora  nel  tempo  di  questo  decennio  andati 
essendo  i Lacedemoni  ad  invadere  con  un 
grande  esercito  il  territorio  di  Tanagra,  ed 
essendosi  gli  Ateniesi  mossi  tosto  contro  di 
loro  , scn  venne  dall’  esilio  Limone  a porsi 
in  ischicra  insieme  con  quelli  della  sua  tri- 
bù per  combattere  (i5) , c per  far  veder 
colf  opere  ch’egli  non  favoriva  i Lacede- 
moni , correr  volendo  lo  stesso  pericolo  dei 
suoi  concittadini.  Ma  gli  amici  di  Pericle , 
cospirandogli  contro  unitamente,  il  respin- 
sero come  sbandito.  Sembra  però  che  que- 
sta la  cagione  sia  stata,  per  cui  c imbattè 
Pericle  in  quella  battaglia  con  sommo  va- 
lore , c segnalato  si  rendè  sopra  tutti , non 
avendo  avuto  riguardo  di  esporre  a’  rìschi 
più  grandi  la  sua  propria  persona.  In  qui  i 
combattimento  perirono  tutti  gli  amici  di 
Cimone  , i quali  incolpati  pur  erano  da  Pe- 
ricle stesso  di  aderire  anca  eglino  ai  Lace- 
demoni. Quindi  gli  Ateniesi , sì  per  essere 
stati  allor  vinti  su’  confini  dell’  Attica  , e sì 
perchè  si  aspettavano  di  avere  a sostenere 
nella  primavera  una  ben  grave  guerra,  eb- 
bero un  gran  pentimento  di  aver  discaccia- 
to Cimone , e insieme  un  egual  desiderio  di 
richiamarlo:  del  che  ao  vedutosi  Pericle  non 
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tarilo  punto  a condescenderc  e a far  cosa 
grata  al  popolo;  ma  proposto  il  decreto  il 
richiamò  egli  medesimo :c  quegli  ritornatosi 
fere  tosto  la  pace  Ira  quelle  città  ; perocché 
i Lacedemoni  erano  molto  a lui  affezionati 
siccome  por  contrario  avversi  erano  a Pe- 
ricle od  agli  altri  fautori  e piaggiatori  del 
popolo.  Alcuni  dicono  c^e  il  decreto  del  ri- 
torno di  Cimone  proposto  non  fu  ila  Peri- 
cle , se  non  se  dopoché  fra  essi  stabiliti  fu- 
rono patti  secreti  col  mezzo  di  Elpinicc,  so- 
rella di  Cimone.  E i patti  erano  che  Cimone 
con  un’ armati  di  dugento  navi  se  n'andasse 
a guerreggiare  fuor  della  Grecia  , soggio- 
gando paesi  di  ragione  del  re,  e clic  Pericle 
sen  rimanesse  al  governo  della  città.  Sembra 
che  a neh.’ per  Io  addietro  Elpiniceabbia  rcn- 
duto  men  severo  Pericle  in  verso  Cimone  , 
quando  questi  schivò  la  sentenza  di  morte. 
Imperciocché  fra  idi  lui  accusili  >ri  prodot- 
to dal  popolo  veniva  anche  Pericle  : onde 
Elpinicc  andatasene  ad  osso  gli  fece  grandi 
preghiere  ; e Pericle  le  rispose  ridonilo:  l'u 
sei  troppo  vecchia , o Elpinicc , per  poter 
operare  cosi  grandi  faccende.  Ma  ciò  nulla 
ostante  egli  non  si  levò  poi  che  una  volta  sola 
a parlare,  toccando  su pcrlicialiiicntu  l’accu- 
sa : c quindi  si  ritirò  , avendo  assai  meno 
degli  altri  accusatori  aggravato  Cimone.  Co- 
me potrebbesi  pertanto  prestar  fede  ad  Ido- 
mcnco , il  quale  accusa  Pericle  di  aver  uc- 
ciso a tradimento  l' oratore  Efialtc  per  gelo- 
sia e per  invidia  che  aveva  della  gloria  di 
lui  , il  quale  cragli  amico  e a parte  era  di 
tutte  le  deli  Infrazioni  sue  intorno  alla  repub- 
blica ? Io  non  so  donde  questo  scrittore  rac- 
colte si  abbia  lai  cose  eh’  egli  vomitò  , co- 
me bile,  sopra  un  tal  personaggio,  il  qua- 
le non  fu  per  avventura  irreprensibile  in 
tutto , ma  aveva  certi  sentimenti  generosi 
ed  animo  acceso  da  brama  di  onore  ; nè  fra 
queste  qualità  nasce  mai  una  passione  così 
fiera  e bestiale.  Il  fatto  si  è ch’esse ndo  Elial - 
te  divenuto  oggetto  di  timore  a quelli  che 
aderivano  all’ oligarchia,  c rigido  ed  impla- 
cabile nell'accusarc  e perseguire  quelli,  che 
qualche  ofièsa  recata  avessero  al  popolo  , i 
di  lui  nemici  gli  tesero  insidie  ; e nascosta- 
mente  I*  uccisero  per  opera  di  Aristodico  di 
Tanagra  , come  racconta  Aristotele.  Cimo- 
ne poi  se  ne  inori  in  Cipri , condottier  deb 
l’armata.  I fautori  pertanto  dell’aristocra- 
zia reggendo  esser  già  Pericle  divenuto  po- 
derosissimo , e stare  al  di  sopra  di  tutti  gli 
altri  cittadini , e volendo  che  vi  fosse  pure 
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un  qualche  personaggio  che  pii  facesse  fron- 
te, c rintuzzasse  la  di  lui  possanza,  accioc- 
ché non  divenisse  assoluta  monarchia  , gli 
opposero  Tucidide  Alopeoense , che  uomo 
era  saggio  c parente  di  Cimonc.  Costui  es- 
sendo bensì  inferiore  a Cintone  in  quanto 
al  valor  militare  , ma  superiore  in  ciò  che 
spetta  alla  politica  e alle  cose  forensi,  rima- 
nendosene sempre  in  città  e venendo  nelle 
concioni  alle  prese  con  Pericle,  pose  ben  to- 
sto la  repubblica  in  equilibrio.  Impercioc- 
ché non  lasciò  già  che  gli  uomini  di  probi- 
tà si  disseminassero  e si  mcschias9cro , co- 
nte prima , fra  il  popolo,  onde  oscurata  re- 
stasse cL. Ha  moltitudine  la  dignità  loro*,  ma 
separati  avendonrii , c tutti  uniti  in  un  sol 
corpo,  ne  rende  il  potere,  oon  tale  unione, 
pesante  in  modo,  che  in  su  la  bilancia  equi* 
ponderasse.  Conciossiachè  quella  certa  so- 
spetta unione,  che  era  da  prima  fra  gli  ari- 
stocratici ed  i popolari,  era  per  appunto  co- 
me le  piegature  che  si  trova»  nel  ferro  , c 
dinotava  occultamente  diversità  di  volere 
in  quelli  ed  in  questi  : ma  la  controversia 
c l'emulazione,  che  passava  fra  Tucidide 
e Pericle,  fecero  una  profondissima  Bec- 
catura, per  la  quale  divisa  allatto  resto  la 
città  , e una  parte  fu  chiamata  il  popolo  , 
l’altra  chiamati  fu  i pochi.  Per  questo  al- 
lora Pericle  , rilasciata  al  popolo  vie  mag- 
giormente la  briglia  , portavasi  nel  gover- 
no della  repubbbea  in  modo  che,  incontrar 
potesse  T aggradimento  di  quello , procu- 
rando che  vi  fosse  sempre  nella  città  un 
qualche  Celebre  spettacolo  o un  qualche  pa- 
sto magnifico  o una  qualche  solenne  pom- 
pa , c intcrtencndo  così  gli  Ateniesi  con  va- 
ghi cd  i.cconci  direi  ti  menti.  Egli  mandava 
poi  fuori  ogn’  anno  sosai  ila  triremi , su  le 
quali  andavano  molti  cittadini , stipendiati 
per  otto  mesi,  ad  esercitarsi  ed  a farsi  esper- 
i ti  nell’arte  nautica.  In  oltre  mille  cittadini 
! ci  mandò  ad  abitare  nel  Chersoncso,  in  \as- 
$o  nc  mandò  cinquecento  , dugento  c cin- 
quanta in  Andrò,  c mille  in  Tracia  ad  unir- 
si a'  Bisalti*,  eil  altri  pure  in  Italia  ad  abita- 
re in  Sihari , i quali  poi  chiamati  furono 
Turii.Questo  ci  faceva  per  alleggerir  la  cit- 
tà di  una  turba  di  gente  inoperosa  , che  a 
motivo  di  IT  ozio  s’  ingeriva  in  faccende  ad 
essa  non  Spettanti  ; c per  sovvenire  nello 
stesso  tempo  alle  indigenze  del  popolo  e in- 
sieme per  metter  timore  negli  alleati,  e per 
trattenerli  dal  far  novità  , stabilendo  pres- 
so ili  loro  tali  colonie.  Quello  poi  che  appor- 


tò moltissima  giocondità  cd  ornamento  ; 
Atene,  e a tutti  gli  altri  uomini  stupo 
grandissimo,  e che  solo  può  servir  di  tes* 
i nonio  alla  Grecia  , non  essere  una  menz 
gna  quel  gran  potere  e quella  antica  opi 
lenza  che  se  nc  decanta  , si  é 1*  erezione  i 
edilizi  magnifici  ; per  le  quali  cose  sopra 
tutto  veniva  Pericle  invidiosamente  ripri 
so  da’  suoi  nemici , che  nelle  assemblee 
calunniavano , e andavano  ad  alta  voce  d 
ccndo  che  era  cosa  d’ ignominia  e di  bias 
mo  al  popolo  f aversi  appropriati  i ds 
nari  trasportati  già  da  Deio  (16)  , i qua 
erano  stati  quivi  depositati  da  tutti  i Gr< 
ci  in  comune*,  ohe  da  Pericle  gli  era  di  gi 
tolto  quel  decorosissimo  pretesto  che  avev 
controi  riprensori  di  un  tal  trasporto, il  qu« 
pretesto  si  era  di  aver  ciò  fatti  per  timor 
dei  barbil  i , e per  voler  custodir  quc’da 
nari  in  luogo  sicuro  c munito , e clic  bei 
sembrava  che  una  grave  ingiuria  fatta  fos 
se  alla  Grecia  , la  quale  veniva  ad  esser 
manifestamente  tiranneggiata  - mentre  ess. 
vedeva  che  le  contribuzioni  sue  , fatte  pe: 
necessità,  acciocché  servir  dovessero  ad  usi 
di  guerra  , impiegate  erano  dagli  Atenies 
ad  indorar  la  città  e ad  adornarla,  non  al 
tri  menti  clic  una  donna  superba  e fasbtsa  « 
cui  penda  no  intorno  pietre  preziose,  cd  a fai 
simulacri  cd  a fondar  templi  che  costava- 
no perfino  mille  talenti.  Pericle  però  mostra 
va  agli  Ateniesi , come  non  -cran  tenuti  a 
render  conto  di  quei  danari  alle  genti  con- 
federate , mentre  essi  le  difendevano  e nc 
teneva»  lontani  i barbari  , quando  quelli 
non  somministravano  già  nè  cavallo,  nc  na- 
ve , nc  soldato  alcuno , ma  solamente  i da- 
nari che  non  son  più  di  ragione  di  coloro 
clic  dati  li  hanno,  ma  di  coloro  che  lì  han- 
no ricevuti , dove  questi  eseguiscano  ciò 

per  cui  ricevuti  gli  abbiano  ; e diceva  es- 
ser d’ uopo  che,  essendo  la  città  bastan- 
temente fornita  di  quelle  cose  che  m-ces- 
saric  sono  per  la  guerra , ne  fissero  im- 
piegate le  ricchezze  in  quelle,  che  latte  che 
sicno  , apportano  gloria  immortale , c , nel 
mentre  che  si  fanno,  se  ne  ritrae  un  pronto 
guadagno  pei  lavori  di  ogni  sorta,  clic  in  tale 
occasione  vengono  esercitati*,  poiché  i vari 
Insogni,  che  occorrono,  destano  tutte  le  arti, 
muovono  tutte  le  mani  , e quasi  rendono 
mercenaria  la  città  tutta  , la  quale  da  per 
‘C  stessa,  nel  tempo  medesimo  che  si  abhcl- 
lisce,  viene  a procacciarsi  sostentamento. 
Conciossiachc  quaglino  che  robusti  erano , 
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c in  età  da  trattar  1 armi , ritraevano  pia  , 
militando  , il  loro  provento  dall'erario  pub- 
blico ; e però  volendo  che  la  pente  volpare, 
che  alla  milizia  ascritta  non  era,  celie  trat- 
tava Farti  meccaniche  , il  suo  ne  ritraesse 
ancoressa,  ma  non  già  standosi  oziosa  e 
senza  operare,  egli  aveva  fatto  che  il  p opolo 
si  accingesse  a grandi  edilizi  c a lavori  tali 
che  richiedessero  una  lunga  occupazione  di 
molti  e vari  artefici  : onde  quelli,  che  se  ne 
rimanevano  a casa  , occasione  avessero  an- 
eli’eglino  di  partecipare  dell’erario  pubbli- 
co , o di  ritrame  vantaggio,  al  par  eli  quelli 
che  se  n’andavano  su  le  triremi , che  se  nc 
sta van  nei  presidi  e che  militavano.  Imper- 
ciocché oravi  già  la  materia  opportuna  ama- 
rori , pietre , rame  , avorio , oro  , diano  , 
cipresso;  cd  eranvi  pur  quegli  artefici  che 
sapevano  metter  in  opera  una  tal  materia, 
legnaiuoli , plasticatori,  calderai,  scultori, 
tintori , uomini  che  lavoran  oro  ed  avorio, 
pittori  , ricamatori,  c torn ieri:  così  vieran 
pure  di  quelli  che  una  si  fatta  materia  por- 
tavano e conducevan  per  mare,  mercatanti, 
marinai , e piloti  ; e di  quelli  similmente 
che  ne  la  conducevan  por  terra*  carradori, 
mulattieri , carrettieri,  finiamoli,  scarpel- 
lini , lavoratori  di  cuoio  , persone  che  ac- 
conciavano strade  , ed  altre  che  scavavano 
e lavoravano  metalli.  Ognuna  poi  di  queste 
arti  aveva  arrolata  sotto  di  se,  siccome  ca- 
pitino il  proprio  suo  esercito,  una  turba  di 
uomini  servili  ed  idioti , che  erano  il  corpo 
c lo  strumento,  col  quale  operava.  In  som- 
ma tali  mestieri  tacevano  clic  il  guadagno 
distribuito  e disseminato  fosse  per  ogni  età 
c per  ogni  ordine  di  persone.  Innalzandosi 
già  lavori  di  sorprendente  grandezza  e di 
beltà  e grazia  inimitabile  ( contendendo  a 
gara  gli  artefici  di  superare  1 assunto  loro 
coll  eccellenza  dell’arte  ) , cosa  meraviglio- 
sissima era  la  celerità,  colla  quale  condotti 
a fine  venivano  ; imperciocché,  quando  cre- 
de vasi  clic  ognuno  di  essi  appena  dopo  molte 
età  e successioni  potesse  venir  perfezionato, 
tutti  perfezionando  si  andavano,  mentre  in 
auge  era  l'amministrazione  civile  di  un  tal 
personaggio.  Dicesi  die , molto  vantandosi 
allora  il  pittore  Agatarco  della  prestezza  e 
facilità  sua  in  dipingere  gli  animali,  Zcusi, 
die  l’udiva , Io  poi , disse , mi  vanto  di  por 
vi  assai  tempo.  Gonciocsiaché  la  facilità  e 
prestezza  ncU’operarc  non  inette  già  nell'ope- 
ra gravità  c sodezza  durevole,  ne  esatta  Ih-I- 
lc*za  , ma  il  tempo,  che  insieme  colla  fatica  J 
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si  spende  nella  produzione  di  qualche  co- 
sa (17),  contribuisce  robustezza  alla  con- 
servazione della  cosa  medesima.  Per  questo 
sono  da  vie  maggiormente  ammirarsi  i la- 
vori di  Pericle , fatti  in  cosi  breve  tempo  c 
per  cosi  lunga  durata:  perocché  qualunque 
di  essi  fin  dal  primo  suo  essere  aveva  una 
beltà  ferma  cd  antica,  e fino  pure  al  dì  d’og- 
gi mantiene  un  tal  vigore  c un  tal  brio  che 
par  cosa  fresca  e recente:  in  sì  fatta  manie- 
ra fiorir  vi  si  vede  ancora  non  so  ciual  no- 
vità die  nc  conserva  l'appariscenza  illesa  dal 
tempo , come  se  a tali  opere  congiunto  fosse 
uno  spirito  sempre  vegeto  ed  un'anima,  che 
mai  non  invecdii.  Direttore  c soprantcn- 
dente  di  tutte  le  fabbriche  era  Fidia,  quan- 
tunque ognuna  avesse  in  particolare  arte- 
fici ed  architetti  di  gran  valore-,  impercioc- 
ché Ittino  e Cullicrate  edificarono  il  tempio 
di  Pai lade  , di’ era  largo  cento  piedi  per 
ogni  verso , e Gorebo  aveva  già  cominciato 
a fabbricare  il  luogo  delle  iniziazioni  in  E- 
leusine  : egli  vi  pose  le  colonne  sul  pavimen- 
to c le  congiunse  cogli  epistili;  e dopo  la  di  j 
lui  morte  Metagene  Sipczio  vi  sovrappose  la  j 
fascia  e l’altro  ordine  ui  colonne,  e Scnocte 
Colargcnse  vi  alzò  la  lanterna  sopra  il  san- 
tuario , e Cullicratidc  s'incaricò  di  far  quel 
muro  lungo , intorno  al  quale  dice  Socrate 
ch’egli  stesso  udito  aveva  Pericle  esporre 
il  parer  suo  per  un  sì  fatto  lavoro  : ed  ap- 
punto questo  lavoro  motteggiato  viene  da 
Gratino  in  una  commedia  , come  cosa  che 
si  effettuava  assai  lentamente , ove  dice  : 

Ben  è lunga  stagion  , che  nel  lavoro 
Con  le  parole  Pericle  s avanza , 

Ma  con  Copre  non  mosse  ancora  un  sasso. 

Quclfedifizio  poi  che  chiamasi  Odeo  (18),  il 
quale  internamente  é disposto  in  guisa  che 
ha  molti  sedili  e molte  colonne,  ed  ha  tetto 
che  da  un  solo  punto  dd  colmo  giù  Piega  c 
si  fa  prodive  al  d’intorno , dicesi  clic  sia 
fatto  ad  imitazione  e a similitudine  del  pa- 
diglione del  re  di  Persia  , e che  fatto  pur 
fosse  da  Deride;  onde  Gratino  di  bel  nuovo 
il  motteggia  nei  Traci  : 

A mi  se  ne  vien  Pericle  . guai  Giove , 

Il  qual  la  testa  ave  di  sciita  in  guisa  , 

E v'ha  dentro  f Odeo  , da  che  gli  avvenne 
Poter  sottrarsi  al  decennale  esilio. 

La  prima  volta  fu  allora  , clic  Pericle  , 
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ii sardo  ogni  premura  per  farsi  onore  , fece 
che  si  decretasse  che  celebrato  fosse  un  cer- 
tame di  musica  nelle  feste  Panatenee  ; ed 
essendovi  egli  eletto  per  sopra ntenden te  c 
dispensa torc  de*  premi,  ordinò  il  modo,  se- 
condo il  quale  conveniva  che  o si  suonasse 
il  flauto  o si  cantasse  o si  citareggiasse  da 
coloro  che  si  esponevano  a quella  musical  | 
contesa  : contesa  , che , siccome  in  allora  , 
cosi  nel  tempo  da  poi  fatta  fu  ncll  Odeo.  I 
vesti  bui»  poscia  della  rocca  furono  condotti 
a fine  in  un  quinquennio,  essendone  archi- 
tetto Mneside.  Un  animi rabil  caso,  avve- 
nuto nel  tempo  che  facevasi  quella  fabbri- 
ca , diede  a divedere  come  la  dea  Minerva 
non  vi  era  già  aliena  , ma  anzi  vi  dava  ma- 
no essa  pure  e vi  cooperava.  Im perciocché, 
essendo  caduto  giù  dalla  sommità  il  più  ope- 
rativo c il  più  pronto  di  quegli  artefici  che 
erano  ivi  occupati , se  ne  g:aceva  in  tal  do- 
loroso e miserabile  stato  , clic  i medici  già 
lo  davano  per  ispedito  , del  clic  sentiva  Pe- 
ricle grande  afflizione  : ma  coinparitagli  in 
sogno  la  Dea  gl'insegnò  la  maniera  del  me- 
dicarlo , colla  quale  Pericle  ben  tosto  cd 
agevolmente  il  risanò.  Per  questo  egli  eresse 
pur  nella  rocca  un  simulacro  di  rame  a Mi- 


nerva della  sanità  , presso  quell’  altare  che 
dicesi  che  anche  per  lo  addietro  vi  era.  Fi- 
dia poi  le  fece  l’altro  simulacro  d’oro;  e ve 
scritto  nella  colonna  esserne  stato  egli  il  fa- 
citore , al  quale  appoggiata  era  , come  ab- 
bialo detto , la  cura  di  quasi  tutte  queste 
coso , e la  soprani  ndenza  a tutti  gli  altri 
artefici  in  grazia  d«  H'umlcizia  che  aveva  con 
Peride.  Una  tal  cosa  acquistò  invidia  al- 
l’uno , c mala  voce  allaltro,  quasiché  Fidia 
accogliesse  in  sua  casa  , a disposizione  di 
Pericle  , le  donne  libere  (19)  che  andavano 
frequentemente  a veder  i lavori:  onde  i co- 
mici , attaccandosi  ad  una  tal  voce , decan- 
tarono la  di  lui  sfrenata  lascivia  , accusan- 
dolo di  commercio  periw  o lla  moglie  di 
Mcnippo  : che  pur  gli  era  amico,  ca  aveva 
nella  milizia  la  prima  autorità  dopo  di  lui, 
e motteggiandolo  sopra  la  cura  che  si  pren- 
deva Pirilampodi  nutricare  uccelli,  al  qua- 
le , essendo  familiare  aneli' esso  di  Pericle  , 
veniva  apposto  di  mandar  di  soppiatto  a 
donar  de  pavoni  a quelle  femmine  , colle 
quali  Pericle  usava.  Ma  chi  mai  potrebbe 
meravigliarsi  che  ciò  d'ean  di  lui  uomini, 
che  p r tutto  il  corso  della  loro  vita  altra 
professione  non  fanno  diedi  satireggiare,  c 
« he  sacrificano  d ora  in  ora  all*  invidia  del 


popolo  , quasi  ad  un  maligno  Nume,  le  lor 
maldicenze  contro  i migliori  (ao) , quando 
anche  il  Tasio  Stcsimbroto  osò  imputargli 
una  grave,  abbom  inevo  le  e falsa  colpa,  com- 
messa colla  moglie  del  proprio  figliuolo  ? 
Così  quindi  appare  esser  mai  sempre  labo- 
rioso e difficile  il  rinvenire  il  vero  nella  sto- 
ria (21) , quando  quegli  autori , che  seri- 
von  da  poi , hanno  addietro  la  lunghezza 
del  tempi  che  loro  toglie  la  vista  e la  co- 
gnizione de’  fatti  ; e queglino  , che  storia 
scrivono  contemporanea,  guastano  e distor- 
cono la  verità  , aove  per  livore  c per  ni  mi- 
cizia  , dove  per  grazia  e per  adulazione.  Gri- 
dando pertanto  contro  di  Pericle  quegli  ora- 
tori che  la  fazion  seguivano  di  Tucidide,  c 
dicendo  com’egli  prodiga  mente  gittava  i 
danari  e scialacquava  le  pubbliche  rendite, 
Pericle  in  una  generale  assemblea  interro- 
gò il  popolo  , se  gli  sembrava  eh’  egli  latte 
avesse  veramente  così  grandi  spese  ; a cui 
rispondendo  il  popolo  che  le  spese  gli  scm- 
bravan  grandissime:  E bene,  soggiunse  Pe- 
ricle, siasi  dunque  speso  non  per  vostro,  ma 
per  mio  conto  (22).  ed  io  sopra  i lavori  fatti 
l>orrò  iscrizione  particolare  dime  medesimo. 
Ciò  essendosi  detto  da  Pericle  , il  poplin,  o 
perché  preso  fosse  da  meraviglia  p*r  la  di 
lui  magnanimità  , o perchè  pretendesse  la 
gloria  di  que  lavori , alzò  la  voce  , com- 
mettendogli che  ci  prendesse  pure  dal  pub- 
blico erario,  e spendesse  senza  risparmio 
veruno.  Venuto  finalmente  a tale  contrasto 
con  Tucidide  , che  conveniva  che  o l’uno  o 
l’altro  esihato  fosse  per  ostracismo,  egli  fece 
si  , che  scacciato  fu  (avversario  suo , c di- 
strusse la  fazione  contraria.  In  quest»  ma- 
niera levata  adunque  ogni  dissensione , e 
messa  la  città  in  tranquillità  cd  in  concor- 
dia, trasferì  tutto  in  sé  medesimo  il  domi- 
nio di  Atene  , e tutto  dipendeva  da  lui  in 
particolare  quanto  dipendeva  prima  dagl» 
Ateniesi , i tributi , le  spdizioni  militari 
le  triremi , l’ isole , il  mare  , cd  celi  so- 
lo aveva  grande  possanza  ed  autorità  in  ri- 
guardo a’ Greci  , grande  in  riguardo  aJ 
barim  i : autorità  c possanza  diti  se  e ren- 
di! te  sicure  dalle  genti  suddite,  dalle  ami- 
cizie co  re,  c dalle  alleanze  fatte  0/  pv 
Untati.  Egli  prò  in  allora  non  era  già  più 
qutl  desso  che  si  fu  per  lo  addietro  : iIOn  s 
mostrava  p:ù  così  docile  e mansueto  verse 
del  popilo,  c non  cedeva  più  co>ì  fucilmentt 
alla  moltitudine,  né  si  dava  in  balia  de’d 
I lei  desideii , come  d’altrettanti  venti  : 1»,. 
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tirando  la  brìglia  a quel  troppo  rilassato 
popolar  governo,  come  le  corde  ad  un  istru- 
inento , che  renda  troppo  molle  c floscia  ar- 
! uionia  , il  fece  divenir  un  governo  a risto 
l ora  ti  co , a n7.i  pur  quale  è quello  che  dipcn- 
I de  da  un  solo  re;  e,  dandosi  egli  a divedere 
sempre  inteso  alle  ottime  cose  ed  irrepren- 
sibile, resse  per  lo  più  colle  persuasioni  e 
colle  ammonizioni  il  popolo,  che  di  buona 
voglia  ubbidivagli  : pur  alle  volte  gli  con- 
veniva usar  tutto  lo  sforzo  , e costringerlo 
a fare  , suo  malgrailo  , c’ò  che  tornava  be- 
ne : imitando  appunto  il  medico,  il  quale  in 
lunga  c varia  malattia  usa  opportunamente 
ora  soavi  medicine  che  dall’  infermo  prese 
son  volentieri , ed  ora  mordenti  rimedi  , 
ma  che  giovano  a risanarlo  (a3).  Impercioc- 
ché essendo  , come  ben  possiamo  immagi- 
na rei  , ogni  sorta  di  passioni  in  quel  popolo 
che  aveva  cosi  vasto  impero  , Pericle  solo 
fu  quegli  clic  seppe  in  acconcia  maniera  reg- 
gerlo e maneggiarne  ogni  aflàrc , servendosi 
soprattutto  della  speranza  c del  timore, 
quasi  di  due  timoni:  c cosi  ora  reprimendo 
gli  audaci  ed  ora  lasciando  libertà,  c dando 
conforto  ai  poco  coraggiosi , mostrò  che  la 
rettorie.» , al  dir  di  Platone,  è quella  che  ha 
potere  di  piegare  c condur  gli  animi,  e che 
ciò  , eli’  essa  principalmente  dee  fare  , si  é 
l’investigar  la  maniera  di  trattare  i costumi 
c le  passioni , come  certi  tuoni  e voci  degli 
animi  stessi,  le  quali  esser  vogliono  toccate  e 
battute  con  grande  maestrìa.  Il  mezzo  però, 
col  quale  egli  ciò  ottenne , non  fu  già  il  nu- 
do potere  dell'eloquenza,  ma,  come  dice  Tu- 
cidide , l’ estimazione  , e la  fede  clic  si  ave- 
va egli  acquistata  colla  foggia  del  viver 
suo  , essendosi  mostrato  sempre  alieno  in 
modo  distinto  dal  ricever  doni , uè  essen- 
dosi mai  lasciato  vincer  dall’oro  : a segno 
tale  che  avendo  renduta  la  città , che  pur 
era  grande  , grandissima  e doviziosissima, 

• e trovandosi  anche  di  possanza  maggiore 
, di  molti  re  e tiranni , alcuni  de  quali  disi  o- 
S scro  d ila  lor  facoltà  anche  a prò  de’lor 
figliuoli, egli  non  accrebbe  neppur  d’uria  so- 
la dramma  quelle  sostanze  cne  lasciate  gli 
| aveva  6UO  padre.  E per  verità  Tucidide 
‘ chiaramente  espone  fa  di  lui  possanza  , e , 
seguendo  il  lor  maligno  costume  , cc  la 
espongono  pure  i poeti  comici , chiamando 
| nuovi  Pisistratidi  i familiari  suoi,  e facen- 
do eh’  ci  giuri  di  non  voler  farsi  tiranno , 
per  dinotar  così  l’ eccesso  del  suo  potere 
j troppo  gravoso  e sproporzionato  ad  un  go- 


verno democratico.  Tclcdide  poi  dice  che 
gli  Ateniesi  posero  in  di  lui  mano  i tributi 
della  città  , e le  clttadi  medesime , sicché 
potesse  altre  legame,  altre  disciorne  a suo 
talento,  e l'autorità  d’innalzar  mura,  e di 
atterrar  le  innalzate  *,  c ili  somma  le  con- 
venzioni , la  pace  , il  potere , le  forze  , c le 
ricchezze  e la  felicità  loro.  Nè  ciò  fu  già  in 
circostanze  che  cosi  richiedessero  , nè  solo 
nel  breve  tempo  che  in  vigore  era  e fioriva 
T amministrazion  sua  e il  favore  in  essa 
acquistatosi  •,  ma  primeggiò  per  Io  spazio 
di  ben  quarant'  anni  ad  onta  degli  Efialti , 
de’  Leocrati , de’  Mironidi , de*  (limoni,  de’ 
'I  olm idi  c dcTucididi.  E dopo  la  ruina  poi 
e l’ ostracismo  di  Tucidide  si  segnalò  per 
lieti  quindici  anni  *,  c avendo  egli  ristretta 
in  sé  medesimo  e renduta  una  sola  tutta 
l’autorità  e possanza  , ch’era  divisa  in  an- 
nue magistrature  , seppe  in  modo  sempre 
guardarsi , che  non  fu  mai  preso  dalla 
cupidigia  delle  ricchezze.  Ciò  nulla  ostante 
non  era  già  affatto  trascurato  nel  cercar  il 
suo  utile*,  ma  acciocché  i beni,  che  per  ere- 
dità paterna  c giustamente  ci  possedera, 
non  gli  avessero  per  sua  negligenza  a man- 
care , e non  avessero  per  contrario  a dargli 
gran  briga  c distorlo  dalle  sue  occupazioni, 
li  dispose  con  una  tal  maniera  di  economia, 
eh’  egli  pensava  essere  agevolissima  ed  es- 
ser nello  stesso  tempo  «li  somma  esattezza. 
Imperciocché  egli  vendeva  tutte  ad  un  trat- 
to le  rendite  sue  annuali*,  c poi,  comperan- 
do dalla  piazza  quanto  di  giorno  in  giorno 
necessariamente  gli  facea  di  mestieri,  se  la 
passava  con  un  metodo  sì  fatto  di  vivere. 
Per  la  qual  cosa  non  incontrava  egli  V ag- 
gradimento de’  figliuoli  già  adulti,  nè  quel- 
lo delle  donne , che  trattate  non  venivano 
lautamente,  c si  dolevano  di  lina  spesa  gior- 
naliera in  così  rigoroso  modo  rìstietta,  non 
soprablxmdandovi  mai  cosa  alcuna  , come 
pur  conveniva  ili  una  casa  sì  grande  e che 
aveva  tanta  entrata,  ma  veggendovisi  ogni 
dispendio  ed  ogni  emolumento  ramminar 
sempre  con  numero  e misura  a puntino  de- 
terminata. Quegli , clic  gveva  cura  di  que- 
sta cosi  diligente  economia  , era  un  di  lui 
familiare  chiamato  Evangelo,  il  quale  sor- 
tito aveva  dalla  natura  abilità  più  di  chiun- 
que altro  mai  per  un  tal  ministero , c in 
ciò  era  stato  i ostruito  e pe  nduto  esperto  da 
Pericle  stesso.  Ben  contrarie  pertanto  crono 
queste  cose  alla  sapenza  di  Anassagora  , il 
quale  abbandonata  aveva  la  propria  casa  , 
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e lasciati  i campi  suoi  incolti  c ad  esser  pa- 
scolo dei  liestiami , indotto  a ciò  dì  entu- 
siasmo e da  grandezza  e sublimità  di  pen- 
sare. Ma  la  stessa  non  è già , a mio  crede- 
re , la  vita  di  un  filosofo  contemplativo  e 
quella  di  un  politico^):  conciossiachè  que- 
gli move  e indirizza  r intelletto  suo  alle 
cose  belle,  sema  servirsi  di  alcuna  mac- 
china , e senza  aver  bisogno  di  aiuto  ester- 
no veruno;  ma  questi  impiegando  la  vir- 
tù sua  in  vantaggio  degli  uomini , c me- 
scolandosi tra  i loro  affari,  uopo  ha  talvol- 
ta delle  ricchezze  che  a lui  esser  possono 
cose  non  pur  necessarie,  ma  ben  anche  one- 
ste , siccome  erano  a Pericle , il  quale  soc- 
correva con  esse  a molti  mondici. E l>en  soc- 
corse anche  ad  Anassagora  stesso  , il  quale 
raccontasi  che , stando  occupato  Pericle  in 
altre  faccende,  se  ne  giacca  trascurato  e ne- 
gletto, colla  testa  coperta,  e risoluto  di  non 
voler  più  prender  cil» , per  cosi  finire  la 
vita  cne  era  ornai  vecchia  , il  che  venendo 
inteso  accidentalmente  da  Pericle,  tutto  co- 
sternato sen  corse  di  subito  a lui  ; c si  fece 
a pregarlo  colle  più  vive  suppliche , com- 
piangendo non  tanto  Anassagora  , quanto 
se  medesimo,  se  perduto  avesse  un  tal  per- 
sonaggio che  gli  era  si  buon  consigliere  nel- 
la repubblica.  Allora  perù  Anassagora,  dis- 
copertosi gli  rispose  : 0 Pericle,  anche  que- 
glmo , che  bisogno  hanno  della  lucerna , vi 
infondono  deli  olio. 

Cominciando  poi  i Lacedemoni  a compor- 
tar mal  volentieri  1’  ingrandimento  degli 
Ateniesi,  Pericle,  per  sollevar  vie  maggior- 
mente il  popolo  c portarlo  a pensieri  gran- 
di ed  a voler  trattare  le  più  gran  faccende, 
espose  decreto  che  avvisati  fossero  tutti  i 
Greci , in  qualunque  parte  abitassero  del- 
1'  Europa  o dell’  Asia  , c tutte  le  città  pic- 
chile c grandi,  acciocché  mandassero  a con- 
cilio in  Atene  so  lfi  personaggi  a consultar 
sopra  i templi  della  Grecia , eh’  erano  stati 
incendiati  (fai  barbari , e sopra  i sacrifizi , 
che  far  si  dovevano  agli  Dei.a’quali  fatto  si 
era  voto  per  la  Grecia  , quando  si  combat- 
teva contro  i liarliari  stessi , e sopra  gli  af- 
fari del  mare , per  ridur  le  cose  in  modo , 
che  tutti  navigar  potessero  sicuramente  e 
vivessero  in  pace.  Eletti  però  furono  venti 
uomini , tutti  di  età  maggiore  di  cinquan- 
t' anni , c qua  c là  mandati  per  quest'  effet- 
to. Cinque  se  n’andarono  a far  istanza  agli 
Ionici  e a’  Dorici , eh’  erano  in  Asia,  ed  agli 
isolani  fino  a Lesi»  ed  a Rodi  ; cinque  si 


portarono  ai  luoghi  dell'  Ellesponto  c (lidia 
Tracia  fino  a Bizanzio;  cinque  mandati  fu- 
rono in  Beozia,  in  Focidc  e nel  Peloponne- 
so , con  ordine  di  passar  indi  per  le  terre 
de’  Locri  al  vicin  continente  fino  all"  Acar- 
nania  e all’  Ambracia  ; c gli  altri  cinque  si 
inviarono  per  !’  Eubea  agli  Elei,  al  seno  di 
Malea  , a’  Ftioti , agli  Achei  ed  a’  Tessali  , 
cercando  tutti  di  persuader  quelle  genti  a 
voler  mandare  al  eincilio  e aver  parte  in 
quelle  deliberazioni , che  prese  sarebbonsi 
intorno  alla  pace , ed  a quelle  faccende  che 
comuni  errano  a tutta  la  Grecia.  Ma  non  si 
venne  già  ad  effettuar  cosa  alcuna, nè  le  cit- 
tà si  unironn  punto , essendosi  opposti,  por 
quel  che  si  dice  , i Lacedemoni , ed  essen- 
dosi prima  riprovato  nel  Peloponneso  un 
tale  assunto  (i5).  lo  ho  voluto  per  tanto 
aggiungere  questo  racconto  , per  mostrare 
quanto  alti  fossero  i suoi  sentimenti  e quan- 
to grande  1*  animo  suo.  Nelle  spedizioni  poi 
militari  egli  acquistata  si  aveva  grande  esti- 
mazione , massimamente  per  la  sicurezza  , 
alla  quale  avea  sempre  riguardo,  non  intra - 
prendendo  mai  volentieri  alcuna  guerra,  il 
cui  esito  fosse  incerto  c pericoloso  , e non 
invidiando  già  nè  imitando  que’  capitani  , 
che  posti  si  sono  con  temerità  ne’  cimenti  , 
quantunque  ne  sieno  poi  usciti  con  buona 
c luminosa  fortuna,  c sieno  stati  quindi  am- 
mirati come  grand’  uomini  : e solca  conti- 
nuamente dire  a’  suoi  citi. idilli  eli’  eglino  , 
in  quanto  a lui,  vissuti  sarebliero  mai  sem- 
pre immortali.  Ora,  reggendo  egli  che  Tol- 
mide  (26) , figliuolo  di  Tolmeo , pieno  di  sè 
medesimo  pc'felici  successi  avuti  da  prima, 
c pel  ved  rei  distintamente  onorato  in  ri- 
guardo alle  belle  imprese  di  guerra  che  Citte 
aveva  , si  brigava  in  tempo  non  opportuno 
d’ invadere  la  Beozia,  e che  persuasi  aveva 
i giovani  più  prodi  e più  desiderosi  di  glo- 
ria a voler  militare  come  volontari  ( e que- 
sti erano  mille  non  compresi  nel  resto  dcl- 
1’  armata  ) , tentava  di  ritenerlo,  esortan- 
dolo in  pubblica  con  quel  tanto  decantato 
suo  detto , che  , se  egli  non  voleva  credere 
a Pericle,  ahnen  non  sarebbe  per  commet- 
tere fallo  veruno,  se  aspettasse  un  consiglie- 
re sapientissimo,  il  quale  era  il  tempo.  Que- 
sto suo  detto  non  fu  allora  lodato  clic  me- 
diocremente ; ma  pochi  giorni  dopo  , ve- 
nendo l’avviso  della  sconfitta  riportata  pres- 
so (ioronea  (27) , dove  periti  erano  molti 
valorosi  cittadini  e Tolmide  medesimo,  ciò 
acquistò  a Pericle  grande  riputazione  e 
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licnivoglicnza , mostrato  essendosi  uomo 
prudente  ed  affezionato  a 'suoi  cittadini.  Fra 
le  di  lui  spedizioni  sopra  tutte  encomiata 
viene  quella  intorno  al  Cliersoneso(aB),  per 
la  quale  principalmente  salti  furono  i Gre- 
ci che  abitavano  quivi.  Imperciocché  non 
solo  rendè  più  forti  quelle  città  col  traspor- 
tarti una  colonia  di  mille  prodi  Ateniesi , 
ma  di  più  , tirando  una  muraglia  sull’  ist- 
mo dall' uno  all’altro  mare  con  fortifica- 
zioni e propugnacoli , venne  a impedire  le 
incursioni  dei  Traci , che  al  d' intorno  sono 
del  Chcrsoncso,  e ad  escludere  da  quel 
paese  una  grave  guerra  c continuata,  da  cui 
era  sempre  tenuto  oppresso,  mescola  ndovi- 
si  i vicini  barbari , ed  infestato  venendo 
ognora  con  latrocini  c da  confinanti  e da 
ooabitatori.  Ammirato  poi  e decantato  fu 
sommamente  dalle  genti  straniere,  quando, 
partitosi  con  cento  triremi  da  Pegc , luogo 
sul  territorio  di  Mcgara,  navigò  intorno  al 
Peloponneso.  Conciossiachè  non  solamente 
devastò  le  città  marittime,  conte  aveva  fat- 
to per  lo  addietro  Toltnidc  •,  ma,  inoltrato- 
si anche  lontano  dal  mare  con  qtie’  soldati 
clte  su  le  triremi  egli  aveva,  apportò  sì  gran- 
de spavento , che  tutti , temendo  la  di  lui 
venuta  , si  restrinsero  entro  i luoghi  mu- 
rati , eccetto  i Sicionii  di  Nemea  che  gli  si 
opposero  e attaccaron  battaglia  *,  ma  li  su- 
però egli  a viva  forza  , e , messili  in  fuga , 
eresse  quivi  un  trofeo.  Tolti  quindi  solda- 
ti dall'  Acara  , eh’  era  già  in  alleanza  cogli 
Ateniesi,  s’ imbarcò  e andossvnc  colla  flotta 
al  continente  opposto,  c passando  oltre  l’A- 
cheloo,  scorse  e depredò  l’Acamania,  c chiu- 
se in  assedio  gli  Eneadi  entro  le  loro  mura, 
e , dopo  averne  devastati  i campi , ritornò 
a casa,  mostrandosi  terribile  a 'suoi  nemici, 
e insieme  pieno  di  sicurezza  , di  attività  e 
di  valore  a suoi  cittadini^  non  essendo  mai, 
neppure  per  accidente,  avvenuto  a’  suoi  sol- 
dati sinistro  incontro  veruno.  Avendo  po- 
scia navigato  in  Ponto  con  una  flotta  ben 
grande  c splendidamente  corredata  , fece 
alle  città  greche  tutto  ciò  eh'  esse  gli  chie- 
sero, portandosi  verso  loro  con  lienigna 
umanità  \ ed  a’  popoli  barbari  circonvicini 
e a’  re  e principi  loro  con  ostentazioni  mo- 
strò la  grandezza  del  potere  degli  Ateniesi, 
e come  senz’ alcun  timore  e pieni  di  ardire 
navigavano  essi  dovunque  volevano , e s’ e- 
mno  dì  già  fatti  signori  di  tutto  il  mare. 
Lasciò  a que*  di  Sinope  tredici  navi  sotto  la 
condotta  di  Lamaco , e soldati  da  opporre 
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al  tiranno  Timesilao,  il  quale  era  già  stato 
scacciato  insieme  co*  suoi  compagni , onde 
Pericle  decretato  aveva  che  accento  Atenie- 
si volontari  si  portassero  a Sinope , a star- 
sene insieme  con  quegli  abitatori , dividen- 
dosi le  case  e le  terre  che  prima  possedute 
erano  da  que’  tiranni.  Nel  reato  poi  egli  non 
condiscendeva  già  alle  voglie , nè  seconda- 
va l’ impeto  de'  cittadini , i quali  si  erano 
levati  in  orgoglio  per  la  prospera  fortuna  c 
per  la  loro  possanza  , di  modo  clic  nuova- 
mente tentar  volcano  di  acquistar  1’  Egitto, 
c quei  luoghi  marittimi  che  soggetti  erano 
al  re  : molti  erano  anche  presi  dall’  infau- 
sta infelice  brama  della  Sicilia  : brama  clic 
poscia  vie  maggiormente  fu  accesa  dagli 
oratori  della  fazion  d*  Alcibiade  : e alcuni 
altri  non  sognavano  che  l’Etruria  c Cartagi- 
ne , e ciò  non  fuor»  di  speranza , per  cagio- 
ne della  grandezza  del  loro  impero  , e pel 
corso  avventuroso  dell*  imprese  loro.  Ma 
Pericle  raffrenava  questo  loro  impeto  e an- 
dava loro  troncando  e restringendo  il  de- 
siderio di  accingersi  a troppe  faccende , e 
rivolgeva  la  massima  parte  delle  forze  a cu- 
stodire ed  assicurarsi  quello  che  dagli  Ate- 
niesi già  si  possedeva  , persuaso  ili  far  as- 
sai , se  gli  veniva  fatto  di  respingere  i La- 
cedemoni , ai  quali  egli  era  totalmente  con- 
trario , come  mostrò  in  moli’  altre  circo- 
stanze , e soprattutto  in  ciò  ch’egli  fece  nel 
tempo  della  guerra  sacra.  Imperciocché  es- 
sendo i Lacedemoni  andati  coll’annata  a 
Delfo  , e restituito  avendo  a quei  di  Delfo 
il  tempio  che  tenevasi  allora  da'  Focesi,  su- 
bito clic  furon  poscia  i Lacedemoni  partiti , 
Pericle  , andatosi  là  colf  esercito , il  rimise 
ancora  in  man  de’  Focosi.  In  oltre  avendo  i 
Lacedemoni  scolpita  in  fronte  del  lupo  di 
rame  (aq)  , ivi  consecrato  , la  facoltà  , da 
que’  di  Delfo  ad  essi  accordata  , di  consul- 
tar l’oracolo  prima  degli  altri*,  ottenuta 
anche  Pericle  tal  facoltà  da’  Focesi  in  favor 
degli  Ateniesi,  la  scolpì  nel  destro  lato  del- 
lo stesso  lupo.  Ben  le  cose , che  avven- 
nero poi , testificarono , come  con  ottimo 
consiglio  ritenute  egli  aveva  nella  Grecia  le 
forze  dtrgli  Ateniesi.  Conciossiachè  prima 
quelli  di  Etilica  si  ribellarono  , onde  egli 
mosse  contro  loro  l’armata  *,  e giunse  poi 
subito  avviso  che  i Megaresi  s’allestivano 
alla  guerra  c che  era  un  esercito  nemico 
! su’  confini  dell’  Attica , condotto  da  Plisto- 
natte  re  de’Laccdemoni  . Portassi  adunque 
Pericle  con  tutta  velocità  dall’  Eubea  alla 
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i pileria  m-Il’  Attica.  Non  eblie  però  arti  ire 
di  venir  alle  inani  con  tanti  c sì  valorosi 
soldati,  che  pur  lo  provocavano  ; ma  veg- 
gcndo  clic  Plistonattc,  essendo  assai  piova- 
ne , si  consigliava  principalmente  con  Clcan- 
dridc  , il  quale  per  ordine  degli  efori  ve- 
nuto era  con  lui  per  essergli  custode  ed  as- 
sistente , in  riguardo  appunto  all'età  giova- 
nile; Pericle  tentar  fece  nascosamente  que- 
sto Cleandride  , c , avendolo  ben  tosto  con 
danari  corrotto , il  persuase  a c mdur  fuori 
dell*  Attica  i Peloponnesi.  Ritiratosi  così 
quell*  esercito  e separatosi  per  le  città  , al- 
tamente se  ne  sdegnarono  i Lacedemoni , e 
condonila  rot  io  il  re  in  una  pena  pecuniaria 
SÌ  grande  , clic  , non  la  potendo  egli  sbor- 
sare , si  parti  da  Lacedemonia  (3o)  ; c die- 
dero poi  sentenza  di  morte  contro  Cica nd ri- 
de , che  se  n*  era  fuggito.  Fu  costui  padre 
di  quel  Gilippo  , che  debellò  gli  Ateniesi  a 
Sicilia  : e sembra  clic  la  natura  comunicata 
avesse , quasi  malattia  che  passa  da  padre 
| in  figliuolo  , l'avarizia  anche  a questo:  per 
1 la  quale  , colto  con  suo  vitupero  in  opera - 
| rioni  malvagie,  cacciato  venne  di  Sparta; 

il  che  nella  vita  di  Lisandro  esposto  abbia- 
! mo  noi  chiaramente.  Nel  conto,  clic  rendè 
1 Pericle  , delle  spese  fatte  in  quella  spedi  zio- 
| ne  , registrati  avendo  dicci  talenti , e assc- 
| rendo  di  averli  impiegali  in  cose  necessarie 
e rinvenienti,  il  popolo  gliela  menò  buona 
! senza  darsi  gran  briga  di  esaminare  e inve- 
| stipare  ciò  ch’ei  teneva  secreto.  Alcuni  storici 
; scrissero  (uno  de  quali  cTcofrasto  il  filoso- 
fo ) che  da  Pericle  mandati  erano  ogni  anno 
a Sparta  dieci  talenti,  co*  quali  egli  si  conci- 
liata tutti  coloro  ch’era  no  in  magistratura  , 
e andava  scansandosi  dulia  guerra,  compe- 
rando in  tal  modo  non  già  la  pace,  ma  il  tem- 
pi » onde,  agiatamente  allestitosi , guerreg- 
giar poi  meglio  potesse.  Quindi  rivoltatosi 
di  bel  nuovo  contro  i ribelli,  c passato  in  Ru- 
bra con  cinquanta  navi  c con  cinque  mila 
soldati,  soggiogò  quella  città.  Fra  i Calcide- 
si poi  scacciò  coloro  che  Ippoboti  eran  chia- 
mati (3i),  insigni  per  ricchezze  e per  cre- 
dito , e tutti  scaccio  gli  Estiosi  dal  loro  pae- 
se , nel  quale  mandò  ad  abitar  invece  soli 
Ateniesi.  Inesorabile  fu  egli  contro  coloro  , 
perche  , avendo  essi  presa  una  nave  attica, 
uccisi  avevano  tutti  quelli  clic  vi  ciano  so- 
pra. Quindi , stabilitasi  tregua  per  trentan- 
ni tra  gli  Ateniesi  cd  i Lacedemoni  , decre- 
■ Lal  di  amlare  con  armata  navale  contro 
qm  Ili  di  Santo , prendendone  motivo  dal 


non  aver  essi  ubbidito,  quando  fu  loro  com- 
messo di  desistere  dalla  guerra  contro  i Mi- 
lesii.  Ma  correndo  opinione  ch’egli  andato 
allora  sia  contro  i Samii,  perfarcisa  grata 
ad  Aspasia  , sarà  qui  per  avventura  oppor- 
tuno fin  vesti  gare  come  mai  questa  donna 
arte  avesse  c possanza  sì  grande  da  sogget- 
tarsi i principili  personaggi  della  rcpuhhli  - 
ca , c da  fare  che  i filosofi  parlassero  sì  no- 
bilmente e si  magnificamente  di  lei.  Si  con- 
fessa da  tutti  che  costei  fosse  di  Mileto  c fi- 
gliuola di  Asioco.  Dicono  ch'ella  ad  imita- 
zione di  una  certa  Targclia  , lina  delle  an- 
tiche femmine  ioniche  , teneva  dietro  sola- 
mente alle  persone  piò  facoltose;  impercioc- 
ché Targclia  , che  , oltre  ad  avere  eleganti 
fattezze , era  gentile  c graziosa  nel  tratto,  e 
piena  di  sagacità,  usò  con  moltissimi  Greci 
de*  piò  grandi  e potenti , c indusse  ad  ade- 
rire al  re  tutti  quelli  che  a lei  si  accostava- 
no , p*r  opera  dei  quali  sparse  di  soppiatto 
nella  città  (3a)  i semi  c i principi  delia  fa- 
zione de’Medi.  Alcuni  asserì  sono  che  Aspa- 
sia coltivata  era  con  gran  premura  da  Pe- 
ricle , per  esser  donna  piena  di  sapienza  c 
di  politica  *,  onde  anche  Socrate  spesso  a lei 
se  n’andava  cogli  amici  suoi  : e quelli , eli  » 
famigliarità  avevano  em  essa  , vi  conduce- 
vano anche  le  loro  donne  ad  ascoltarla  , 
quantunque  sopra ntendente  ella  fosse  ad  un 
mestiere  non  decoroso  nè  onesto , mentre 
allevava  fanciulle  a turpe  guadagno:  cd 
Fischine  dice  che  anche  LisicL*,  venditore  di 
c imi  di  pecora  , di  uomo  ch’era  per  naturu 
ignobile  c abbietto,  divenne  principale  fra 
gli  Ateniesi,  per  l’usar  che  faceva  con  Aspa- 
sia , dopo  la  morte  di  Pericle.  IVel  Me- 
ncsscno  di  Platone  , sebbene  scritto  sia  con 
un  principio  giocoso,  vi  ha  però  tanto  di 
storia  , che  fece  credere  che  con  questa  don- 
na conversassero  molti  Ateniesi  in  grazia 
del  di  lei  gran  valore  nell'arte  rettorica.  Ma 
pur  si  vede  che  l'affetto , che  Pericle  aveva 
per  essa  , era  passione  amorosa  piuttosto  che 
altro.  Imperciocché  egli  aveva  per  moglie 
una  , eh’ oragli  anche  per  ischiatta  attenen- 
te , c che  prima  stata  era  consorte  d*  Jppo. 
nioo  , al  quale  avea  partorito  Calila , il  ric- 
co; e partoriti  avea  poi  , Santi  ppo  e Pavalo 
a Perieli.*:  pure,  non  essendo  a grado  nèal- 
1’  uno  nè  all'altra  il  vivere  insieme  , e<*li  la 
diede  in  matrimonio  ad  un  altro  , essendo 
questo  il  genio  ben  anche  di  lei  ; e , presa 
quindi  Aspasia  , 1*  amò  sempre  oltremodo  • 
eonciossiachè  dicesi  che  , quando  usciva  dì 
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casa  e quando  tornava  , la  «aiutava  ogni  venisse  governata  a popolo,  e «li  più  anche 
giorno  baciandola  : onde  nelle  commedie  l’issutne  persiano  (3G),  per  una  certa  beni- 
vien  ella  chiamata  or  nuova  Onfalc  , or  voglie  tua  clic  a'Saiuii  portava,  gli  mandas- 
Deianira  ed  or  Giunone-,  Gratino  la  chiamò  se  diecimila  monete  d'oro , pregandolo  per 
palesemente  meretrice  in  questi  versi  : quella  città  : ma  Pericle  non  accctlò  veru- 

na di  queste  esibizioni;  e trattando  i Samii 
Gli  partorisce  Gitolo  Aspasia  , quella  in  quel  modo  ebe  aveva  divisato , e stahili- 
Meretriee  sfacciata , che  sì  turpi  tavi  la  democrazia  (37) , scn  tornò  navi- 
care fa  di  lascivia  t invereconde.  gando  ad  Atene.  Eglino  però  subitamente 

si  ribellarono , avendo  Pissutne  fatti  loro 
Credisi  eh'  egli  abbia  generato  «la  lei  anche  riavere  gli  ostaggi  nascosamente  da  esso  in- 
un  figliuolo  bastardo,  intorno  al  quale  Eu-  volati , e si  allestirotui  con  ogni  apparato 
poli  ne'  Demi  finge  che  Pericle  stesso  faccia  alla  guerra.  Navigò  dunque  Pericle  di  bel 
questa  interrogazione  : nuovo  contro  di  loro,  i quali  per  questo 

non  si  acchetarono  già  , nè  shigottironsi 
E quel  bastardo  mio  viv  egli  ancora  ? punto  ; ma  staratisi  a (fatto  pronti  c risolu- 
ti «li  contrastargli  il  dominio  del  mare.  Es- 
e die  Pironidc  gli  risponda  : «erniosi  quindi  attaccata  una  fiera  battaglia 

navale  presso  all'  isola  chiamata  Tragia,  ri- 
E da  gran  tempo  presa  avria  pur  moglie,  portò  Pericle  una  insigne  vittoria,  c con 
Se  non  temesse  trovar  donna  rea , quarantaquattro  navi  sconfisse  i nemici, 

Che  puttaneggi,  come  già  sua  madre  (33) . che  ne  avevano  settanta,  delle  quali  ve  n’  c- 

rano  venti  di  milizia  terrestre;  ed  avewlo- 
H acconta  no  che  questa  Aspasia  fu  tanto  cc-  li  vittorioso  inseguiti , s’ impadronì  del  lo- 
lelire  e decantata,  che  Ciro  (34),  quegli  che  ro  porto  e crac  d'assedio  la  loro  città  ; dnl- 
guerreggiò  contro  il  re  per  conquistar  1‘  im-  la  quale  ciò  nulla  ostante  ardivano  di  pur 
pero  de’  Persiani , chiamar  volle  col  nome  uscir  fuori  e di  venir  d’ora  in  ora  alle  ma- 
di  Aspasia  «piella  concubina  , ch'era  a lui  ni  sotto  le  mura.  Venuta  poi  quindi  un'  id- 
eare sopra  tutte  le  altre  , e clic  prima  chia-  tra  maggior  flotta  da  Atene,  c lasciati  i Sa- 
mata era  Milto , ed  era  di  Focidc , figliuo-  mii  «la  ogni  parte  stretti  e rinchiusi , si 
la  di  Ermotimo  ; e , dopoché  Giro  ucciso  inviò  Pericle  Dan  sessanta  triremi  al  mar  di 
venne  in  battaglia,  condotta  fu  al  re  Arta-  fuori  per  opporsi , secondo  l’opinione  più 
serse  , appo  il  quale  ebbe  moltissimo  potè-  universale , e per  farsi  addosso , il  più  lon- 
re.  Troppo  sarei  stato  per  avventura  senr-  tano  «Li  Samo  ebe  fosse  possibile  , alle  na- 
tese  , se  trascurato  e ricusato  avess’  io  di  vi  ebe  da  Fenicia  in  soccorso  venivano  de- 
esporre tai  cose  che  in  mente  venute  mi  so-  gli  assediati , o , sccomlo  l' opinione  di  Ste- 
no nell’atto  stesso  che  iui  sto  scrivendo.  siinbroto,  per  andarsene  a Cipri;  il  clic  non 
In  quanto  adunque  alla  guerra  mossa  sembra  prnliabilc.  Ma  qualunque  sia  stato 
contro  quelli  «li  Sanili , ne  incolpilo  prin-  il  motivo  di  questa  sua  «ìellhera  rione  , lien 
ci  palmenti'  Pericle  (35) , che  ciò  abbia  fat-  appare  aver  egli  in  ciò  operato  male,  liu- 
to determinare  ad  istanza  di  Aspasia  in  fa-  perciocché  , come  si  fu  egli  partito  , Mclis- 
vore  di  quei  di  Mileto.  Imperciocché  quel-  so  figliuolo  d' Itagene  , uomo  filosofo  c al- 
le due  città  guerreggiavano  e contendevano  lora  capitano  di  Samo , spregiando  la  poca 
per  Priene  ; ed  avendo  gli  Ateniesi  or«ii«ia-  quantità  delle-  navi  nemiche  c gl'  inesperti 
to  a quo’  di  Samo , che  già  erano  vincitori,  comandanti  che  rimasti  vi  erano  , persua- 
di racchetarsi  e di  rimettere  quella  differen-  «e  i cittadini  a (àrsi  impetuosamente  sopra 
za  al  giudizio  loro  , essi  non  ubbidirono  ; degli  Ateniesi.  Attaccata  però  battaglia  , t 
onde  andatosene  Pericle  a Samo  con  arma-  Samii  riportarono  vittoria,  e,  (atti  prigio- 
ta  navale,  abolì  quivi  l'oligarchia  ; ed  aven-  ni  molti  nemici , c mandatene  molte  navi  a 
do  presi  per  ostaggi  cinquanta  de’  principali  pezzi , si  fcccr  padroni  del  mare  , c si  pro- 
con  altrettanti  fanciulli,  gli  mandò  a Lcnno:  cacciarono  e portarono  in  Samn  quanto  pri- 
quantunque  dicano  che  ognuna  di  quegli  ma  loro  mancava  «1  era  ncoissario  per  so- 
ostaggi  dar  gli  volesse  un  talento  pel  prò-  stenersi  in  quella  guerra.  Racconta  Aristo- 
prio  riscatto,  c ben  molt’  altri  gliene  csibis-  tele  clic  prima  era  già  stato  vinto  «la  Mt-lis- 
aero  ciloro , che  non  volevano  che  la  città  so  in  battaglia  navale  anche  Pericle  stesso. 
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I Samii  pertanto  , compensando  con  eguale 
ingiuria  l'ingiuria  ricevala  dagli  Ateniesi, 
impressero  per  ignominia  una  civetta  in 
fronte  a que' prigionieri  (38),  siccome  ave- 
vano pur  gli  Ateniesi  impressa  in  fronte  ai 
Samii  una  samena.  Questa  samèna  è una 
nave  di  bassa  prora  , assai  concava  e larga 
di  ventre,  molto  atta  ad  andar  per  alto  ma- 
re e scorrer  velocemente;  ed  è cosi  chiama- 
ta dall’  essersi  veduta  la  prima  volta  in  Sa- 
mo, (Vive  fabbricata  fu  dal  tiranno  Policra- 
tc.  Dicono  che  ad  una  fi  fatta  impronta  al- 
luder vogl:a  quel  passo  di  Aristofane  : 

Gran  letterati  tono  quei  di  Samo. 

Avendo  adunque  Per'cle  intesa  la  calami- 
tà dell’  esercito  , corse  tosto  a soccorrerlo  , 
c , vinto  Melisso  , che  se  gli  era  schierato 
contro , c volti  in  fuga  i nemici , li  cinse 
subitamente  di  muro  al  d' intorno  , aman- 
do di  superarli  c di  prender  quella  città 
piuttosto  con  gran  dispendio  e con  lungo 
spazio  di  tempo,  che  con  esporre  i suoi  al- 
le ferite  e a'  pericoli.  Ma  poirhè  annoiali  si 
erano  gli  Ateniesi  di  quel  ritardo,  ed  essen- 
do vaghi  di  combattere  , non  potevano  ve- 
nir trattenuti  che  a gran  fatica , divise  Pe- 
ricle tutto  l' esercito  in  otto  parti , e trar 
fece  le  sorti.  A qui  Ili  , che  tratta  avevano 
la  fava  bianca,  eia  da  lui  conceduto  di  star- 
sene oziando  c mangiando  allegramente  nel 
tempio  ohe  gli  altri  venivano  alle  mani  : on-  ' 
de  vogliono  che  avvenuto  sia  che  c.  loro  , i ' 
quali  passino  un  qualclic  giorno  in  piaceri  1 
e buone  avventure,  diano  ad  un  tal  giorno 
il  nome  di  giorno  bianco  in  riguardo  a 
quella  fava  bianca.  £foro  dice  che  Pericle 
si  servì  in  quest’  occasione  anche  di  mac- 
chie , la  novità  delle  quali  recava  mera- 
viglia perfino  a lui  stesso,  cd  aveva  assi- 
stente Ariamone  il  meccanico,  il  quale,  es- 
sendo zoppo  e portar  facendosi  sopra  una 
seggiola  a que'  lavori  di  premura,  dov’era 
necessaria  la  sua  presenza  , era  perciò  no- 
minato Periforeto  (3ij).  Questo  però  vien 
confutato  da  Erariale  Politico  colle  poesie 
di  Anacrcontc,  nelle  quali  si  nomina  lo 
stesso  Ariamone  Peri  forato  molte  età  pri- 
ma di  quella  guerra  intorno  a Samo,  c del- 
le operazioni  fatte  in  allora.  In  oltre  diro 
che  questo  Ariamone  era  un  cert’uomo,  che 
menava  una  vita  molle  e delicata, che  facil- 
mente si  sbigottiva  ad  ogni  picciola  cagion 
di  timori! , c per  lo  più  se  ne  stava  seden- 
do in  casa  , dose  due  servi  gli  sostenevano 


sopirà  il  capo  uno  scudo  di  rame,  accioc- 
ché non  gli  venisse  a cader  addosso  dal  di 
sopra  cosa  veruna  , c clic  , se  mai  era  ne- 
cessitato a dover  uscir  fuori , piortar  si  fa- 
ceva in  una  lettiga  piegata  in  modo  , che 
quasi  toccava  terra  , c che  questa  fosse  la 
cagione , che  chiamato  fu  Periforeto.  Nel 
mese  nono  furono  i Samii  costretti  ad  ar- 
rendersi, e Pericle  smantellò  le  loro  mura , 
tolse  loro  le  navi  e li  condannò  ad  una  som- 
ma di  danari  ben  grande  , parte  della  qua- 
le sliorsaronn  subito,  e parte  si  convennero 
di  piagare  ad  un  altro  determinato  tempio  , 
e intanto  diedero  ostaggi.  Duri  di  Samo  ;\g- 
giugne  molto  di  tragico  a queste  cose  , ac- 
cusando Pericle  e gli  Ateniesi  di  una  gran 
crudeltà  , della  quale  uc  Tucidide,  nè  Efo- 
ro,  nè  Aristotele  feccr  parola;  ma  non  sem- 
bra che  in  ciò  egli  sia  veritiero.  Racconta 
adunque , che  , avendo  Pericle  condotti 
nella  piazza  di  Milito  i capitani  delle  trire- 
mi e que'snldati  de’Samii  che  avevano  com- 
battuto in  mare , e avendoli  tenuti  quivi 
ledati  a certe  tavole  per  dicci  giorni,  ordi- 
nò poi , quando  già  erano  ornai  ridotti  al- 
P estremo , che  fossero  uccisi  a colpii  di  ba- 
stone dati  loro  sul  capxi , e che  ne  fossero 
via  gittati  i corpi  e lasciati  insepolti.  Se 
Duri  però  solito  è di  uscire  ne’ suoi  rac- 
conti da  limiti  della  verità,  anche  quando 
non  ha  veruna  propria  passione  che  a ciò 
lo  induca  , l>en  è più  probabile  che  abbia 
qui  voluto  ingrandir  le  sventure  della  sua 
latria  per  infamar  gli  Ateniesi.  Poiché  eb- 
lic  Pende  smantellata  Sano  , ritornatosi 
ad  Atene,  fece  esequie  gloriose  a quelli  clic 
morti  erano  in  guerra , e recitò  in  loro  lo- 
de , come  pur  s’usa  ancora,  un'  orazion  fu- 
nebre (io) , per  la  quale  fu  sommamente 
amrairatn.  E sceso  poi  di  bigonda  , tutte  le 
| altre  donne  gli  facevano  accoglienze  pren- 
dendolo per  mano , e gli  cingevano  il  capio 
di  corone  c di  liende , come  ad  un  atleta 
clic  riportata  abbia  vittoria  : ma  Elpinicc 
fattaglisi  vicina,  gli  disse:  Ammirabili  cose 
veramente,  o Perictc,  e degne  di  corona  ! Hai 
fatti  perire  molti  e valorosi  nostri  cittadini , 
wm  guerreggiando  contro  de' Fenici  e de  Me- 
di , come  già  mio  fratello  Cintone,  ma  alter  - 
| randa  ma  città  confederata  e conejiunta 
sangue  con  esso  noi.  Cosi  avendogli  detto  El- 
I pinicc,  dicesi  ch’egli  sorridemlo  lc  rispose 
i jilac  damentc  quel  verso  di  Archiloco  : 

! Lasciar  dovresti,  tendo  vecchia,  il  liscio  (4 , ) 
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Dopoché  sconfitti  ebbe  i Samii , egli , al 
dire  di  Ione,  se  n'andava  mirabilmente  fa- 
stoso e superi*) , siccome  quegli  che  in  no- 
te mesi  debellati  aveva  i principali  e i più 
potenti  fra  tutti  gl’Ionii , quando  Agamen- 
none sjiesi  aveva  dicci  anni  in  debellare  una 
città  barbara.  E certo  non  era  ingiusto  que- 
sto suo  vanto  -,  imperciocché  quella  guerra 
era  per  verità  di  un  esito  incerto  , e assai 
pericolosa  , se  , come  asserisci'  Tucidide  , 
pochissimo  vi  mancò  che  la  città  di  Samo 
non  privasse  gli  Ateniesi  del  dominio  del 
man'.  Dopo  queste  case , reggendosi  già  i 
movimenti  delta  guerra  del  Peloponneso , 
Pericle  persuase  il  popolo  di  mandar  soc- 
corso a que  lli  Corcira  (4?) , oberano  com- 
battuti da  que’  di  Corinto , e collcgarsi  con 
quell’  isola  assai  forte  di  possanza  navale , 
mentre  era  già  per  venir  mossa  ben  tosto 
guerra  contro  di  esso  da  quelli  del  Pelopon- 
neso. Approvatosi  co’voti  dal  popolo  un  tal 
soccorso , vi  mandò  Laccdcmonio , figliuol 
di  Cimone  , con  dieci  navi  sole , quasi  per 
ischcmo  : Imperciocché  la  casa  di  Cimone 
era  molto  affezionata  «1  amica  a’Lacedcmo- 
ni.  Acciocché  dunque  questo  Lacedemoni 
fosse  tenuto  maggiormente  in  sospetto  di 
aderire  a’  Lacedemoni , se  fatta  in  quella 
spedizione  non  avesse  alcuna  grande  ed  il- 
lustre impresa , Peride  gli  diede  c «\  poche 
navi  c vcl  mandò , tuttoché  non  volesse  egli 
andarvi  : e a tutto  suo  potere  continuava 
sempre  ad  impedire  gli  avanzamenti  ai  fi- 
gliuoli di  Cintone  (43) , siccome  a quelli 
che  non  eran  legittimi  neppur  di  nome,  ma 
spuri  e stranieri , chiamandosi  l'uno  Lace- 
demonio , l’altro  Tessalo  e l’altro  Elèo;  ed 
essendo  universale  opinione  che  nati  fossero 
da  una  donna  di  Arcadia.  Sentendosi  per- 
tanto Pericle  biasimare , per  aver  mandate 
solamente  quelle  dieci  triremi,  onde  quanto 
era  p:cciolo  il  soccorso  che  prestato  aveva 
a quelli  che  ne  abbisognavano,  altrettanto 
grande  era  il  motivo  ch'ei  dava  a'suoi  ma- 
levoli di  venir  accusato  ; ve  nc  mandò  di 
liti  nuovo  dcll'altre  in  maggior  numero,  le 
quali  non  vi  giunsero  che  dopo  il  conflitto. 
Crucciatisi  quindi  que’ di  Corinto,  mentre 
in  Lacedemonia  ai  richiamavan  essi  degli 
Ateniesi , si  unirono  quivi  a querelarsi  pur 
degli  stessi  Ateniesi  anche  que'  di  Megara  , 
perché  impedivano  ad  essi  l'intervenire  ai 
loro  mercati  c l’approdare  a’ior  porti,  e ne 
gli  scacciavano  contro  il  gius  delle  genti  c 
contro  le  convenzioni  stabilite  con  giura- 

mento  fra  i Greci.  Gli  Egineti  pure,  tenen- 
dosi maltrattati  ed  anghcriati  dagli  Atenie- 
si medesimi,  mandarono  occultamente  a far 
suppliche  anch'eglino  a'  Lacedemoni , non 
osami  i di  esporre  le  loro  accuse  scoperta- 
mente.  In  questo  mentre  anche  la  città  di 
l’otidea , eh  era  colonia  di  que'  di  Corinto, 
ma  soggetta  agli  Ateniesi , essendosi  ribel- 
lata, e tenuta  venendo  in  assedio  da  questi, 
sollecitar  faceva  maggiormente  la  guerra. 
Ciò  nulla  ostante  , poiché  mandavansi  ani- 
hasciadori  ad  Atene,  e Archidamo  re  de’La- 
ccdemoni  sciogliendo  pur  andava  la  mag- 
gior parte  di  quc’richiaini,  e mitigando  gli 
alleati , sembra  che  non  sarchbèsi  mossa 
guerra  per  altre  cagioni  agli  Ateniesi,  se  si 
fossero  eglino  persuasi  di  ritrattare  il  de- 
creto contro  de  Megaresi , e conciliarsi  con 
loro  : al  che  essendosi  principalmente  Peri- 
cle opposto  , e sollecitato  avendo  il  popolo, 
e voluto  mantenersi  tuttavia  fermo  nella 
pervicacia  contro  de'  Megaresi  medesimi  , 
avvenne  che  a lui  solo  fu  attribuita  la  ca- 
gione di  quella  guerra.  Dicasi  che , giunti 
essendo  per  questo  aliare  gli  amhaisciadori 
da  Lacedemonia  ad  Atene,  ed  avendo  Peri- 
cle prodotta  loro  una  certa  legge  , la  quale 
vietava  che  levata  fosse  quella  tavola  , in 
cui  scritto  era  il  decreto,  l’oliarcc,  uno  de- 
gli amhascadori  stessi,  gli  disse  ; E tu  non 
levarla,  ma  tolamente  rivolgila; perocché  non 
e'  ha  legge  , che  ciò  impedisca.  Queste  paro- 
le , clic  pur  apparivano  cosi  lepide  e galan- 
ti, non  ismosscro  punto  Pericle  dal  suo  pro- 
posto ; onde , per  quello  che  appare  , egli 
avea  certo  una  qualche  nimicizia  privata 
co’Megarcsi  (44)  i e servendosi  quindi  con- 
tro di  loro  di  un  motivo  pubblici  e a tutti 
licn  noto , il  quale  era  l’ aver  essi  lavorato 
il  terreno  sacro , decretar  fece  che  manda- 
to fosse  un  araldo  a^li  stinsi  Megaresi , il 
quale  passasse  poi  ai  Lacedemoni  ad  espor 
loro  le  accuse  contro  di  quelli.  Pericle  fu 
dunque  l' autore  di  un  tal  decreto  , il  qua- 
le per  altro  conteneva  sentimenti  tutti  pie- 
ni di  piacevole  c benigna  equità  , con  che 
mostrava  di  difendere  il  giusta.  Ma  morto 
essendo  Antemocrito,  che  fu  l' araldo  man- 
dato, e parendo  che  colpa  ne  avessero  i Me- 
garesi, Carino  espose  un  altro  decreto , col 
quale  dichiarò  loro  un’  eterna  implacabile 
nimicizia  , e che  chiunque  de’  Megarcsi  ve- 
nuto fòsse  nell’Attica,  sarebbevi  rimasto  uc- 
ciso'^ che  i capitani  deU'eaercito,neH’atto  di 
farii  solenneconsuetogiuramcnto,giurasser 
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pure  cbc  andati  sarebbero  due  volte  al- 
l' anno  ad  invadere  il  territorio  di  Afega- 
ra  : e finalmente  che  Antcmocrito  seppellir 
si  dovesse  presso  le  porte  Triasic,  luogo  che 
ora  chiamasi  Dipilo.  I Mcgarcsi  però , scol- 
pandosi dell'  imputazione  d'aver  ucciso  An- 
temocrito  , ne  rivolsero  invece  tutti  la  col- 
pa ad  Aspasia  ed  a Pericle  stesso,  adducen- 
ao  que’ celebri  versi  e divulgati , che  sono 
nella  commedia  degli  Acarnesi  : 

Giti  a Megara  alami  ebbri  garzoni 

Aè  involano  Simeta  meretrice  : 

E quindi  di  dolor  sbuffando  e il  ira  , 

I Megaresi . anch'  eglino  a rirenda , 

Due  meretrici  incoiano  ad  Aspasia  (45). 

Non  è dunque  agcvol  cosa  il  rilevare  don- 
de qui  Ila  guerra  avuto  abbia  principio  (46): 
ma  la  cagione  per  altro  del  non  essersi  ri- 
v orato  il  decreto  vien  da  tutti  attribuita  a 
Pericle  concordemente,  salvo  che  alcuni  di- 
cono cb'  egli  vi  si  oppose  con  tanta  forza  , 
per  grandezza  d’animo  unita  a buon  sen- 
no , sostentando  ciò  che  gli  pareva  che  tor- 
nasse meglio , mentre  era  d'opinione  che  i 
I.acedemoni  non  per  altro  facessero  quel- 
T inchiesta,  che  per  provare  se  gli  Ateniesi 
dilessero  punto  ; c però  , accordando  que- 
sti la  cosa,  venuti  sarebbero  a confessare  la 
propria  loro  fievolezza  : e alcuni  altri  vo- 
gliono eh’  egli  piuttosto  per  una  cei  ta  arro- 
ganza e pertinacia,  e per  far  pompa  del  suo 
potere  dispregiati  abbia  i Lacedemoni. 

Ala  la  peggiore  e la  più  disonesta  cagio- 
ne , dalla  quale  per  testimonianza  di  mol- 
tissimi si  vuol  susciti  Li  quella  guerra,  è di 
questa  fatta.  Fidia  , il  plasticatore , preso 
aveva  sopra  di  se  l' incarico  di  fare  il  simu- 
lacro di  Afinerva , come  si  c già  raccontato-, 
ed  essendo  amico  di  Pericle  , e moltissimo 
potendo  appo  lui , venne  pero  ad  essere  in- 
vidiato ed  a farsi  de’  nemici  : e questi , vo- 
lendo far  esperienza  sopra  di  esso  qual  fos- 
se l’ animo  di  1 popolo  verso  di  l*ericle,  e ri- 
levar quindi  qual  giudice  ne  sarchile  , su- 
bornato .Munirne,  uno  degli  operai  di  Fidia, 
andare  il  fecero  supplichevole  in  piazza , 
chiedendo  di  poter  con  sicurezza  e senza  te- 
mer cosa  alcuna  denunziare  ed  accusar  Fi- 
dia (4“).  Accolte  dal  popolo  le  istanze  di  co- 
stui, e facendosi  inquisizioni  a india  in  pie- 
na assemblea  , non  potè  già  venir  convinto 
di  furto  ; imperciocché  egli  aveva  dal  la  I 
principio  impiegato  tutto  l' oro , e messolo, 


seguendo  il  parere  di  Pericle  , intorno  all: 
statua  in  modo  che  faciiissinmniente  polca 
si  levamelo  , e quindi  pesarlo  ; il  che  allo 
ra  Pericle  comandò  agli  accusatori  di  fare 
Ma  la  stima,  nella  quale  tenute  erano  l’ope 
re  sue  , era  quella  che  opprimere  il  facevi 
dall’  invidia;  e gl'imputavano  principalmen 
te  a delitto  1*  aver  egli  nello  scudo  , in  cu 
aveva  scolpita  la  guerra  delle  Amazzoni,  rap 
presentato  pure  in  certo  modo  sè  stesso  sot 
to  la  figura  di  un  vecchio  calvo  , che  leva 
va  un  macigno  a due  mani , e l’ avervi  an 
che  posta  l’effigie  di  Pericle,  bella  oliremo 
do,  in  atto  ch’ei  combatteva  contro  uni 
Amazzone,  la  mano  del  quale,  mentre  alzavi 
l’ asta,  atteggiata  era  con  tale  artifizio,  cli< 
stcndcaglisi  dinanzi  alla  faccia  : quasi  av  cs 
se  cosi  Fidia  voluto  nasconderne  la  simi 
glianza  die  pure  appariva  dall’  una  parte  « 
dall'altra.  Fidia  adunque  cacciato  quindi  ir 
prigione  vi  mori  per  malattia;  o,  come  vo 
gliono  alcuni , per  veleno  datogli  dagli  av- 
versari , onde  aver  poi  campo  di  calunniai 
Pericle  : e il  popolo  , per  decreto  proposti 
da  G Icone , concedette  al  denunziatone  Me 
none  l' esenzione  da’  tributi , e ingiunse  ir 
oltre  a’  pretori  di  dover  prender  cura  della 
di  lui  sicurezza.  Intorno  a quel  tempo  fu 
pur  Aspasia  accusata  in  giudizio  di  empie 
tà  da  Ermippo  poeta  comico,  il  quale  di  più 
le  imputava  di  trattener  presso  di  sè,  a pia 
cere  di  Pericle , quelle  donne  libere  chef 
lei  se  n’andavano:  e Diopite  propose  dccre 
tn,  per  cui  dovessero  venir  denunziati  colo 
ro , che  pensassero  non  esser  gli  Dei,  o chi 
tenessero  discorsi  circa  h-  coso  alte  e celesti 
cercando  egli  per  questa  via  di  poter  far  ca 
dere  qualche  sospetto  sopra  di  Pericle  in  ri 
guardo  ad  Anassagora.  Accogliendo  il  po 
polo  e ammettendo  volentieri  le  accuse,  ven 
ne  pur  quindi  autenticato  un  altro  decreti 
proposti  da  Dracontide  , clic  Pericle  rendei 
dovesse  conti , presso  i Pritani  (48)  , de 
danari  che  spesi  egli  aveva , e clic  i ciudi 
ci , prendendo  il  voto  dall' altare,  ne  faces 
sero  la  giudicaziooc  in  città  : ma  Agnini, 
levò  dui  decreto  questo  capit do  , c pri  ok«, 
clic  la  causa  giudicata  6 «se  da  mille  e cin 
quenento  giudici  , comunque  la  inquisirlo 
ne  chiamar  si  inlesse  , o di  l'urto  <>  di  don 
accettati , o d’ ingiustizia  commessa . Peri 
eie  pertanto  ottenne  di  salvar  Aspasia  , ili 
rottamente  piangendo,  al  dire  di  lochine 
nel  mentre  che  veniva  giudicata  , e tuccn 
do  a 'giudici  le  più  vive  suppliche  in  favor 
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di  lei.  Ma  temendo  di  non  poter  cosi  sal- 
var Anassagora,  il  fece  partire  , e P ac- 
compagnò fluori  della  città  egli  medesimo. 
In  quanto  poi  a se  stesso  , siccome  vedeva 
di  aver  disgustato  il  popolo  per  cagione  di 
Fidia  , così  ne  temeva  il  giuticio ; e perciò 
fece  prender  tosto  ila  mina  alia  guerra  che 
andava  ritardando  ad  accendersi  , c per 
anche  non  mandava  clic  fumo,  sperando 
di  così  diradar  que*  delitti  che  gli  veniva- 
no appósti , c di  umiliare  P invidia  , men- 
tre in  così  grandi  affari  e in  sì  grandi  pe- 
ricoli a lui  solo  sarebbe  la  città  ricorsa , 
e da  lui  unicamente  dipenderebbe  per  ca- 
gion  dell’  autorità  c possanza  sua.  Queste 
adunque  sono  le  cagioni  che  vengono  rife- 
rite , per  le  quali  Pericle  non  permise  che 
il  popolo  condcsccndcssc  a*  Lacedemoni  ; 
ma  la  verità  è per  anche  incerta.  Avveden- 
dosi però  i Lacedemoni  che , depresso  e ro- 
vinato Pericle,  troverebbero  gli  Ateniesi  in 
ogni  cosa  più  trattabili  e più  compiacenti , 
essi  istanza  facevano  a questi  di  scacciar  dal- 
la città  quelli , che  incorsi  erano  nell’ese- 
crazione per  la  scelleragginc  commessa  con- 
tro i seguaci  di  Cilonc  (£9)  ; esecrazione  , 
alla  quale,  al  dir  di  Tucidide,  andava  pur 
soggetta  la  schiatta  di  Pericle  per  parte  di 
madre.  Ma  il  tentativo  ebbe  un  effètto  tut- 
to contrario  a quello  che  si  aspcttavan  co- 
loro , che  perciò  mandati  avevano  ad  Ate- 
ne; imperciocché,  in  vece  di  esser  tolto 
quindi  in  sospetto  e di  venir  calunniato,  si 
acquistò  anzi  Pericle  maggior  credito  e ono- 
re presso  i suoi  cittadini,  siccome  colui,  che 
veaevano  eglino  somma  menti*  odiato  da’nc- 
inici  c temuto.  Per  questo  anche  prima  che 
Archidamo  , il  quale  alla  testa  era  de’  Pe- 
loponncsi , entrasse  ad  invader  l’Attica,  dis- 
se Pericle  agli  Ateniesi  che  se  quest’  Archi- 
damo,  devastando  i poderi  degli  altri,  aves- 
se lasciati  illesi  quelli  di  lui , in  riguardo 
ali*  ospitalità  che  passava  fra  se  ed  esso  , 0 
per  dar  occasione  ai  malevoli  di  poter  poi 
calunniarlo  , egli  donate  avrebbe  alla  città 
a le  terre  e le  abitazioni  sue.  Vennero  per- 
tanto ad  invader  l’Attica  i Lacedemoni  e in 
un  grande  escreto,  insieme  co’  loro  alleati , 
csscmlonc  condottiero  il  re  Arch'damo  ; e , 
saccheggiando  il  paese  , s’ inoltrarono  tino 
ad  Acarna  (fio),  e quivi  accamparonsi,  per- 
suadendosi die  gli  Ateniesi  non  fossero  per 
tollerar  ciò , ma  che  uscissero  fuori  a com- 
battere per  difendere  le  loro  terre,  e per  far 
mostra  del  loro  ardimento.  Ma  dura  cosa  e 

di  gran  pericolo  sembrava  a Pericle  l’ at- 
tacca r battaglia  , anche  se  trattato  si  fosse 
di  salvar  la  stessa  città  , con  un’armata  di 
scssantamila  pedoni  tra  Pelopnnnrsi  c Benzi, 
che  tanti  appunto  erano  quelli  che  entrati 
da  prima  erano  nell’  Attica.  Egli  però , raf- 
frenando andava  coloro  che  risoluti  erano 
di  voler  combattere  , c che  mal  comportar 
potevano  ciò  che  si  faceva  da’  nemici , e li 
andava  ammansando  con  dire  clic  gli  altie- 
ri , quando  vengan  tagliati  c recisi , ben  to- 
sto rimettono  ; ma  non  così  gli  uomini , i 
quali,  morti  che  sieno,  non  si  possono  già 
rimpiazzare  così  di  leggieri.  Non  volle  poi 
unir  mai  il  popolo  in  assemblea  , temendo 
di  non  venir  costretto  a far  ansa  che  fosse 
contro  il  parer  suo  ; ma  come  un  governa- 
tore di  nave , quando  il  vento  impetuosa- 
mente si  gitta  sul  mare , avendo  lieti  collo- 
cato e ordinato  ogni  arnese,  attende  ad  usa- 
re l’ arte  sua,  senza  badar  punto  alle  lagri- 
me c alle  preghiere  di  queglino  che  sono  in 
nave  tutti  pieni  di  tema  e di  nauscanicnto; 
cosi  pure  egli,  chiusa  avendo  la  città  e dis- 
poste guardie  per  sicurezza  in  ogni  parte  , 
usava  la  sua  propria  ragione  . pjco  curan- 
do le  grida  e gli  schiamazzi  de  malconten- 
ti-, quantunque  anche  molti  degli  amici  suoi 
gli  stessero  attorno  pregandolo,  c molti  pur 
de’ suoi  nemici  il  minacciassero  e parlasse- 
ro male  di  lui  , c molti  in  oltre  cantasscr 
canzoni  di  motteggio  e d’ infamia  , vitupe- 
randolo come  tini  do  e imbelle  nel  governo 
della  milizia  , e come  persona  che  lasciava 
ogni  cosa  in  preda  a*  nemici.  Anche  Cleono 
gli  si  faceva  continuamente  addosso  colle 
sue  maldicenze  ; c in  questo  modo  cercava 
di  avanzarsi  nel  favore  del  popolo  colf  occa- 
sione che  vedeva  già  sdegnati  contro  di  Pe- 
ricle i cittadini , come  si  fece  manifesto  da 
Ermippo  in  questi  versi  ; 

Perché  mai , re  de  Satiri , non  vuoi 
Jmjntgnar  l'asta , e pur  tieni  di  guerra 
Gram  sermoni  e d ardimento  pieni  ? 
Sembra  che  l'alma  in  te  del  gran  Talete 
Stiasi  nascosa  (Si)  ; ma  se  poi  rimiri 
Di  un  rigido  jwynale  il  ferro  aguzzo , 
fiotti  per  tema  i denti , benché  morso 
Dal  fervido  Cleon. 

Per  alcuna  di  queste  cose  Pericle  non  si 
lasciò  smuover  punto , ma  tollerando  man- 
suetamente c con  silenzio  l’ ignominia  che 
gli  tacevano  , e V odio  che  gli  portavano  i 
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suoi , c inviando  un  armata  di  cento  navi 
al  Peloponneso  , non  vi  s’imbarcò  già  egli, 
ma  se  ne  stette  a casa  a reggere  di  propria 
sua  mano  la  città , sinclie  alla  fine  i Pdo- 
ponnesi  partironsi.  Per  mitigar  poi  intanto 
gli  animi  della  moltitudine,  che  disgustata 
era  per  li  danni  che  le  cagionava  la  guerra, 
egli  la  ristorava  col  distribuir  ad  essa  da- 
nari e colf  assegna rie  terreni.  Imperciocché, 
avendo  scacciati  tutti  gli  Egincti,  ne  divise 
l'isola  agli  Ateniesi,  cavati  a sorte.  Qualche 
conforto  ritraeva  si  pure  da’ mali  die  soste- 
ngano i nemici  *,  mentre  quegl  ino  , che  an- 
dati erano  colle  navi  intorno  al  Peloponne- 
so , gran  tratto  di  paese  e villaggi  e città 
picciole  avean  devastate  : ed  egli  stesso,  an- 
datisene per  terra  sul  Megarese,  desolato 
l'aveva  tutto  (5a)..  E certamente  si  vedeva 
manifesto  che  quei  del  Peloponneso,  * quali 
molti  danni  arrecavano  agli  Ateniesi , ma 
umili  altresì  nc  riportavan  da  loro  sul  ma- 
re , non  avrebbero  tratta  così  in  lungo  la 
guerra  e sarchierò  venuti  meno  ben  to- 
sto (53|,  come  Pericle  fin  dal  principio  Pa- 
vera già  predetto , se  il  voler  divino  oppo- 
sti non  si  fosse  agli  umani  avvisi.  Ora  fu 
prima  di  tutto  assalita  la  città  di  un  sì  fat- 
to morlio  pestilenziale  , che  ne  depredò  il 
fiore  della  gioventù  e il  maggior  nervo  della 
milizia  , dal  qual  morbo  non  solamente  vi- 
ziati venivano  i corpi , ma  lien  anche  gli 
animi  degli  Ateniesi , che  affatto  inaspriti 
essendosi  contro  di  Pericle , come  contro 
del  medico  e contro  del  padre  quelli  che 
per  malattia  sono  fuori  di  senno , prende- 
vano ad  ingiuriarlo  e a fargli  ogni  oltrag- 
gio , persuasi  da’  di  luì  nemici , clic  quel 
morbo  prodotto  fosse  dalla  gran  moltitudi- 
ne delle  persone  venute  dal  contado  alla  cit- 
tà (54)  j le  quali  in  tempo  di  state  costrette 
erano  a starsene  unitamente  alla  rinfusa,  in 
abitazioni  picciole  e sotto  padiglioni  ristret- 
ti , menando  una  vita  casarcccia  ed  inope- 
rosa ili  vece  di  quella  libera  e aperta  che 
menavano  prima.  Attribuivano  perù  la  ca- 
gione di  questo  male  ad  esso  lui,  che  aveva 
fatta  venir  dalla  campagna  a inondar  la  cit- 
tà una  sì  gran  turba  di  gente , della  quale 
non  si  serviva  a venia  uso , ma  la  teneva 
rinchiusa  a guisa  di  mandra , lasciando  che 
contraessero  eli  uni  dagli  altri  la  corruzio- 
ne , senza  farli  passare  ad  altri  luoghi  e sen- 
za procacciar  loro  refrigerio  veruno.  Volen- 
do egli  porger  rimedio  a tali  disordini  e 
apportare  insieme  travaglio  a’nemici,  alle- 


stì cento  e cinquanta  navi , e , imbarcatisi 
molti  e valorosi  fanti  e cavalli , stava  già 
per  salpare  , avendo  con  un'armata  cosi  po- 
derosa fatta  nascere  grande  speranza  nel 
cuore  de’ cittadini , non  meno  che  gran  te- 
ma in  quel  de' nemici.  Essendo  adunque  già 
cariche  tutte  le  navi  e asceso  Pericle  sopra 
la  sua  trireme  , avvenne  che  il  sole  ecclis- 
sò  (55),  e che  in  ;omhrossi  l'aria  di  tenebre, 
onde  tutti  sbigottiti  restarono,  come  ad  un 
gran  portento.  Quindi  Pericle,  reggendo  il 
piloto  tutto  intimorito  e perplesso,  gli  dis- 
tese la  propria  sua  clamide  dinanzi  agli 
occhi , e , avendoglieli  coperti , lo  interro- 
gò , se  gli  pareva  che  tal  cosa  fosse  per  se 
stessa  terribile , o che  dinotasse  un  qualche 
terribile  avvenimento  : e dicendo  il  piloto 
che  no:  Ed  in  che  dunque , soggiunse  Peri- 
cle , è mai  differente  quella  cosa  da  questa  , 
se  non  se  nell' esser  più  grande  della  mia  cla- 
mide ciò  che  ora  produce  tale  oscurità  ? Ma 
sopra  queste  cose  sì  ragiona  da’tilosofi  nelle 
scuole.  Partitosi  Pericle  , sembra  eh’  ei  poi 
non  facesse  cosa  veruna  corrispondente  a 
cotanto  apparato  ; c , assediata  avendo  la 
sacra  citta  di  Epidauro  con  isperanza  di 
ben  tosto  prenderla  , rimase  deluso  per  ca- 
gione della  pestilenza , la  quale  non  sola- 
mente assaliva  i suni  soldati , ma  corrom- 
peva altresì  tutti  coloro  che  avevano  in  qual- 
che modo  comunicazione  colf  esercito  suo. 
Quindi , leggendo  egli  mal  disposti  e irri- 
tati contro  sè  gli  Ateniesi , si  studiava  di 
mitigarli  e di  confortarli  : pure  non  potè 
già  placarne  la  collera  , nè  farli  cangiar  di 
sentimento  , primachè , presi  i voti  in  ma  - 
no , e divenuti  arbitri  sopra  di  lui  * non  gli 
levassero  il  comando  della  milizia  c noi  pu- 
nissero in  una  quantità  di  danari  , la  qual 
fu  al  meno  di  quindici  e al  più  di  cinquanta 
talenti , secondo  il  minore  e maggior  nume- 
ri che  riportato  viene  dagli  scrittori.  Que- 
gli che  fu  il  di  lui  accusatore  in  giudizio 
al  dire  dìdoineneo  , fu  Cleone,  e , al  dire 
di  Toofrastn,  fu  Siminiu;  ma  Eraclide  Poli- 
tico vuole  che  sia  stato  Lacratida.  Le  cose 
pubbliche  pertanto  erano  per  rimettersi  ben 
tosto  in  tranquillità , avendo  il  popolo  la- 
sciata nella  piaga  a lui  fatta  anche  l'ira  quasi 
pungolo  nella  ferita  •,  ma  ben  erano  in  cat- 
tivo stato  le  sue  cose  domestiche,  avendo 
egli  perduti  nella  pestilenza  non  pochi  dei 
suoi  congiunti , e avendo  da  gran  tempo  in 
dissensione  e in  iscompiglio  la  casa.  Im- 
perciocché Santi ppo , il  maggiore  de’  suoi 
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figliuoli  legittimi  essendo  per  natura  prodi- 
go , e avendo  in  oltre  una  consorte  giovine, 
figliuola  d’Isandro  di  Kp'lion,  la  quale  trat- 
tar volevasi  profusamente,  mal  comportava 
la  esatta  frugalità  del  padre , che  non  gli 
somministrava  che  cose  triviali  e poche  per 
volta  (56).  Mandò  egli  però  a prendere  «la- 
nari a nome  del  padre  da  uno  degli  amici 
suoi , c , quando  furono  poscia  richiesti  n 
Pericle  que’dannri  da  chi  glieli  aveva  dati, 
Pericle  non  glieli  restituì,  ma  gli  mosse  li- 
te. Per  la  qual  cosa  crucciatosi  il  giovine 
Santippo  , sparlando  andava  del  padre  c 
metteva  prima  di  tutto  in  ridicolo  gl’  intcr- 
tenimenti  che  aveva  in  sua  casa  , ed  i ra- 
gionari che  vi  teneva  co*  sofisti;  concioss:a- 
ebe  raccontava  che , avendo  Kpitimio  Fa  ro- 
solio ferito  involonta  ria  mente  con  un  dardo 
ed  ucciso  un  «avallo  ne*  giuochi , Pericle 
speso  aveva  un  intero  giorno  ad  esaminar 
con  Protagora  a cui  si  dovtrssc  , secondo  la 
più  retta  ragion»*,  attribuir  la  coli»n  di  quel- 
r uccisione  , o al  «Lardo  , o a chi  lo  aveva 
scagliato,  oppure  a* sopra ntendenti.  In  ol- 
tre «lice  Stesiinhroto  clic  quella  calunnia  , 
per  la  quale  veniva  tacciato  di  usar  odia 
nuora  , «livulgata  fu  «la  Santippo  medesi- 
mo , c «Ac  la  discordia , che  questo  giovine 
ebbe  col  padre,  durò  mai  sempre  implaca- 
bile fino  alla  morte:  perocché  Santippo  am- 
malò appunto  in  quella  pestilenza  c morì. 
Perde  Pericle  in  allora  anche  la  sorella  , e 
la  maggior  parte  de’  parenti  ed  amici  , che 
gli  erano  di  grandissima  utilità  nel  governo 
della  repubblica.  Ciò  nulla  ostante  egli  si 
mantenne  sempre  forte  , c le  disavventure 
non  gli  levamn  punto  il  coraggio  , nè  la 
grandezza  dell’  animo:  e non  fu  veduto  mai 
piangere  per  morte  di  verun  suo  «ingiun- 
to , nè  intervenire  all’  esequie  , nè  andar- 
ne al  sepolcri,  fin  tanto  clic  non  restò  pri- 
vo anche  di  Paralo , figliuolo  legittimo  clic 
unicamente  gli  era  rimasto.  Oppresso  allo- 
ra da  un  >\  fatto  caso  , si  studiava  bensì  «li 
starsene  ferino  c costante , srcondo  il  solito, 
e di  conservare  la  sua  magnanimità  ; ma  , 
nell  atto  di  im  ttiT  la  corona  al  ca«lavcrc , 
vinto  rimase  dui ni :o  alla  visti  «li  esso, 
cosicché  proruppe  in  gemiti  e *erso  una 
quantità  gramle  di  lagrime  : cosa  che  non 
a\eva  fatti  giammai  per  tutto  il  «xirso  <L  Ila 
sua  vita.  Intanto  la  città  espcrimentando 
altri  coixlottici  ì di  guerra  cd  altri  oratori, 
nè  trovandone  alcuno  di  egual  peso  , r.è  di 
tanta  dignità  che  affidar  gli  si  potesse  così 

gran  dominio , si  mise  a desiderare  ancora 
Pericle,  e a chiamarlo  al  suo  tribunale  ed 
al  governo  della  milizia  ; onde  Aldbiade  e 
gli  altri  amici  il  persuasero  di  uscir  fuori 
«li  casa  , «love  sen  gia«x*va  affatto  abbattuto 
di  animo  per  la  morte  di  quel  suo  figliuo- 
lo. C'uindi  , essendosi  il  popolo  ritrattilo  c 
p»*ntit»  «Iella  sconoscenza  usata  verso  di  lui, 
egli  prese  ancora  a governar  la  repubblica; 
ed  eletto  a capitano  fece  die  quella  legge  , 
ch’egli  stesso  aveva  proposta  «Li  prima  in- 
torno ai  bastardi,  fosse  abolita  (5y); accioc- 
ché per  mancanza  di  successione  pon  venisse 
totalmente  a perire  il  nome  c laschiatta  «Iel- 
la sua  casa.  In  quanto  ad  una  tal  legge , le 
cose  si  stavano  in  questa  maniera.  Molto 
tempo  addietro , essendo  Pericle  in  Gore 
nella  repubblica  , e avendo,  come  si  è det- 
to , figliuoli  legittimi , proposto  aveva  una 
legge,  la  quale  ordinava  che  dovr-ssero  ri- 
conoscersi per  Ateniesi  quc’soli  die  aveva- 
no padre  e madre  nativi  di  Atene.  Avendo 
pascià  il  re  «li  Egitto  mandati  in  «Inno  agli 
Ateniesi  quarantamila  medi n ni  di  grano  ila 
doversi  distribuire  acitt.ul  ni,  insorsero  da 
quella  legge  molte  accuse  centro  i bastardi, 
le  quali  infino  allora  rimase  eran  nascoste  e 
trascurate  , e mosse  furon  calunnie  contro 
di  molti.  Quelli  pertanto  , che  convinti  re- 
starono , furon  venduti,  ed  erano  poco  me- 
no di  cinquemila  ; c quattoni  c mila  e qua- 
ranta erano  quelli  che  confermati  furono 
nella  cittadinanza  , e guidati  veri  Atenie- 
si. Quantunque  fosse  però  cosa  assai  «lura 
che  una  legge,  che avc\ a fatta  valere  la  for- 
za sua  contro  tanti , almi  ta  poi  fòsse  da 
quel  medesimo  chi:  1 aveva  proposta  ; ciò 
nulla  ostante  le  sc'agurc  domestiche,  soste- 
nute da  Pericle , piegarono  a compassione 
gli  Ateniesi , quasi  avesse  già  in  qualehc 
modo  pagata  egli  la  pena  «l<  ila  superbia  ed 
alterigia  sua  ; i quali , r<  pittando  che  fosse 
per  invidia  «li  un  qualche  cattivo  Nume  a*sì 
maltrattato  , e eli  • però  d’uopo  fessegli  «li 
venir  so«xr»rso  dagli  uomini , gli  c .ncedet- 
tero  di  ascrivere  n Ila  tribù  sua  il  figliuolo 
bastiirdo  , mettendogli  il  suo  stesso  nome  ; 
e questi  fu  poi  coliti , che,  dopo  avere  scon- 
fitta l’annata  navale  de* Ptiopotmcsi  pres- 
so le  Arginusc  (58) , venne  euidennuto  a 
morte  dal  popolo  insieme  con  gli  altri  capi- 
tani compagni  suoi  (5g)  Pare  che  in  allora 
siasi  atta«x*ata  la  peste  anche  a Pericle,  la 
quale  fu  in  lui  non  già  acuta  e violenta  , 
come  negli  altri  \ ma  gli  mise  addosso  un 
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cerio  lento  malore , che  , tirando  in  lungo 
con  varie  vicende , ne  distruggeva  a poco  a 
poco  il  corpo , e ne  abbatteva  lo  spirito. 
Tcofrasto  ne'  libri  inorali , dove  disamina, 
se  a norma  della  fortuna  si  cangiano  anche 
i c istumi , e se  questi , agitati  da’  mali  de’ 
corpi , si  disgiungano  dalla  virtù , lasciò 
scritto  che  Per  de  , essendo  infermo , mo- 
strasse ad  un  certo  amicn  suo , eli’  era  ve- 
nuto a trovarlo,  un  amuleto,  clic  intorno  al 
collo  gli  avevano  appeso  le  donne,  volen- 
dogli con  ciò  dinotare  di  esser  molto  aggra- 
vato dal  male , quando  comportava  sì  fatta 
scempiaggine.  Giunto  agli  estremi  della  sua 
vita  , seilevangli  intorno  i cittadini  ili  mag- 
gior probità  e quegli  amici  che  rimasti  gli 
erano,  c ragionando  andavano  della  di  lui 
virtù  c della  possanza  che  avuta  egli  aveva, 
c le  imprese  ne  numeravano  «1  i trofei  per 
la  patria  innalzati,  i quali  cran  nove  ( tante 
volte  appunto  avendo  egli  vinto,  mentre  era 
stato  condottier  dell’ esercito  ).  Queste  cose 
ri  cevano  eglino  parlando  fra  loro,  come  se 
ei  più  non  intendesse  e avesse  già  perduto 
ogni  sentimento.  Ma  egli  aveva  posto  mente 
a quanto  avean  detto,  e , mandando  allora 
fuori  la  voce  , lor  disse  che  si  maravigliava 
che  lodassero  eglino  c rammemorassero  que- 
ste sue  cose  , le  quali  doveansi  riconoscere 
in  parte  dalla  fortuna  , c conseguite  pur 
s’ erano  da  molti  altri  capitani , c che  non 
faccsser  parola  ili  ciò  eh’  era  suo  liellissimo 
c grandissimo  vanto  particolare,  conciossia- 
che  , seguì  a dire,  alcun  Ateniese  per  cagion 
mia  non  si  è giammai  vestito  a bruno . Fu 
adunque  un  tal  personaggio  ammirabile, 
non  solo  per  la  piacevolezza  c mansuetudi- 
ne , file  in  molti  affimi  ci  mostrò  , c man- 
tenne sempre  anche  nelle  grandi  inimicizie; 
ma  ben  ancora  per  la  maniera  del  suo  pen- 
sare , se , fra  tutte  le  belle  cose  eh’ ci  fece  , 
cosa  ottima  reputava  il  non  aver  mai  secon- 
data punto  nè  l'invidia  , nè  l’ ira  , in  così 
gran  possanza  che  avera  , c il  non  essersi 
portato  mai  verso  alcuno  dei  nemici  suoi 
come  implacabile.  Quindi  a me  pare  che  an- 
che solo  per  lo  suo  mansueto  costume , c 
per  la  vita  che  in  tanta  autorità  egli  con- 
dusse sempre  pura  e incontaminata  . possa 
senza  invidia  convenirgli  veramente  l'altero 


c fastoso  soprannome  di  Olimpio  che  dato 
gli  era  (Go)  : siccome  per  que’  pregi  mede- 
simi riputiamo  noi  la  schiatta  degli  Dei  , 
che  per  loro  natura  autori  sono  de’  lwnl  e 
non  mai  de’  mali , degna  di  tener  il  domi- 
nio e l'impero  dell’ universo  ; non  già  in 
quella  guisa  che  raccontano  i poeti,  i quali, 
mentre  ci  mettono  in  perturbazione  colle 
affitto  inette  loro  opinioni , vengono  all  es- 
ser convinti  di  menzogna  ne’loro  stessi  poe- 
mi. Imperciocché  chiamali  eglino  una  sode 
sicura  ed  inconcussa  quel  luogo,  che  dicono 
essere  l’abitazion  degli  Dei , c vogliono  elle 
non  mai  sia  agitato  da’  venti , nè  ingom- 
brato da  nubi , ma  che  abbia  sempre  l’aria 
molle  e serena  , e che  d'ogni  intorno  vi  ri- 
splenda continuamente  ed  egualmente  una 
pura  e tersa  luce  , come  una  si  fatta  stanza 
soprattutto  convengasi  alfiramortalce  beata 
loro  natura  ; c poi  ci  mostrano  gli  Dei  me- 
desimi pieni  di  dissensione , di  livore  , di 
collera  , e d’ altre  passioni , che  non  istan- 
no  lene  neppure  agli  uomini  che  abbiano 
senno.  Ma  queste  cose  parranno  forse  qui 
fuor  di  proposito,  e da  dover  esser  trattate 
altrove.  Nelle  cose  seguite  in  appresso  ben 
subitamente  si  accorsero  gli  Ateniesi  qual 
personaggio  perduto  avessero  in  Pericle  , c 
vivamente  il  desideravano.  Gonciossiachè 
anche  coloro,  che,  mentre  era  egli  vivo 
aggravati  tencansi  dalla  di  lui  possanza  , 
come  da  cosa,  che  loro  toglieva  lo  splendo- 
re , tostochè  egli  fu  morto  , avendo  speri- 
mentato altri  oratori  ed  altri  condottieri 
confessavan  tutti  che  non  v'  era  alcuno  che 
fosse  più  di  lui  nella  grandiosità  moderato 
e che  avesse  più  grave  contegno  nella  man- 
suetudine. E quel  suo  gran  potere , che  gli 
suscitava  contro  l’ invidia  , e che  da  prima 
chiamato  era  col  nome  di  monarchia  c di 
tirannide  , ben  allora  fece  manifestamente 
vedere  altro  non  essere  stato  che  un  forte 
riparo  in  difesa  della  repubblica.  Tanta  fu 
la  corruzione , c tanta  la  nequizia,  che  s'in- 
sinuò poi  negli  affari , la  quale  egli , aven- 
dola tenuta  per  lo  addietro  debilitata  ed 
oppressa  , faceva  star  nascosa;  ed  impediva 
che  un  tal  male  non  potesse  prender  tal  for- 
za , die  fosse  poi  senza  rimedio. 
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ANNOTAZIONI 


(1)  Questo  detto  del  re  macedone  potreb- 
be dar  materia  a belle  ed  utili  considera- 
zioni sulla  convenienza  d'una  o d'altra  spe- 
cie d'educazione  , secondo  il  diverso  grado 
degli  educandi , c la  diversa  carriera  a cui 
sono  destinati. 

(2)  Tutto  questo  discorso  ha  bisogno  d'es- 
sere dal  savio  lettore  interpetrato  discreta* 
mente. 

(3)  Ecco  anclie  qui  una  prova  che  o lar- 
dine con  cui  le  Vite  sogliono  presentarsi 
nelle  nostre  edizioni  non  è quello  con  cui 
Plutarco  le  scrisse , o 1*  opera  sua  ci  è per- 
venuta solo  in  parte , come  pareva  allo  Ai- 
la  ndro. 

(4)  Armodio  cd  Aristogitone,  uccidendo 
Ipparco,  non  liberarono  immediatamente 
Atene  dai  Pisistratidi,  ma  furon  nondime- 
no cagione  eh'  essa  ne  tosse  liberata,  diste- 
ne viene  accusato  da  alcuni  storici  di  avere 
aspirato  alla  tirannide.  Isagora  suo  rivale 
chiamò  in  soccorso  gli  Spartani , i quali 
vennero  sotto  la  condotta  di  Gleomene  lor 
re.  11  popolo  si  levò  a romore  ; e distene  , 
dichiarandosi  allora  apertamente  in  favore 
delia  repubblica  , compì  l'opera  cominciata 
da  Armodio  e Aristogitone.  La  genealogia 
di  costui  presso  gli  scrittori  antichi  è que- 
sta : distene  sieionio;  — da  cui  Agarista  e 
Megactc  ; — da  Agarista  dìstene  che  stabilì 
la  repubblica  ateniese  e Ipp'icrate;  — da 
Ippocrate  Megaclc  cd  Agarista  ; — da  Aga- 
rista Pericle.  — Quindi  Agarista  fu  nipote 
di  d'stcne  c madre  di  Pericle. 

(5)  Cioè  capo  da  sedia  , eh’ è una  specie 
di  cipolla. 

(li)  Nome  formato  per  i scherzo  , a simi- 
litudine del  nefdegcreta  o adunalor  di  nubi 
d’Oincro  ; e viene  a significare  ( alludendosi 
al  capo  grande  che  aveva  Pericle  ) aduna- 
tor di  leste. 

(7)  Cosi  appunto  significa  la  parola  *>8«- 
nxAtiyoy  , eh'  è nel  testo  , ma  che  , non  pò- 


fUTJRCO  VITE . 


tendo  tradursi  con  un  vocabolo  solo,  ricsoe 
poco  graziosa. 

(8)  11  motto  è nella  parola  greca  Xifpov 
(Chiron)  che  può  essere  un  nome  proprio, 
e può  anche  significar  peggiore. 

(9)  Queste  espressioni  di  Plutarco  parreb- 
bero d’uom  superiore  alle  idre  superstiziose 
e ridicole  che  ancor  duravano  a suoi  tempi 
intorno  agli  auspici , c eli  egli  talvolta  ( co- 
me piu  sotto , ove  parla  della  profezia  di 
Lampone  ) riferisce  m modo  da  far  credere 
ch'egli  medesimo  min  ne  fosse  alieno. 

(10)  Nave  sacra  di  cui  gli  Ateniesi  valc- 
vansi  unicamente  nelle  occasioni  straordi- 
narie. 

(11)  Una  repubblica  nella  quale  si  divi- 
nizzano i cittadini  con  tai  soprannomi  è vi- 
cina alla  corruzione. 

(12)  Questa  testimonianza  prova  eviden- 
temente che  le  orazioni , le  quali  correvano 
al  tempo  di  Plutarco  sotto  il  nome  di  Peri- 
cle, erano  supposte.  Quintiliano  in  fatti 
( lib.  Ili,  cap.  1 ) nulla  vi  trovava  di  cor- 
rispondente alla  riputazione  di  sì  grande 
oratore. 

(13)  Questa  sollecitudine  di  guadagnarsi 
il  pubblico  favore  non  onora  alcuno  dei  due 
rivali  •,  ma  il  mezzo  adoperalo  da  Pericle  è 
anche  di  pessimo  esempio. 

(14)  L’Areopago, in  cui  stava  la  forza  del- 
la fazione  de'uobili , doveva  essere  natural- 
mente combattuto  da  chi  si  spacciava  fau- 
tore del  popolo.  Pericle  tenne  in  ciò  la  via 
di  tutti  coloro  che  vogliono  padroneggiare 
uno  stato  libero  : cercò  prima  di  umiliare 
coloro  che  poto  va  tigli  far  resistenza. 

(io)  Questo  ci  fa  rieoi  dare  di  Aristide, 
che  mosse  da  Egina  ov’cra  confinato  , per 
avvertire  Temistocle  di  qm  l che  facevano 
i Persiani.  Ma  la  condotta  di  Temistocle  fu 
molto  piò  giusta  e piò  nobile  che  quella 
di  Pericle.  E se  questi,  combattendo  poi 
valorosamente , fuggì  il  biasimo  , in  cui , 1 
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rimanendo  sconfitto,  sarebbe  caduto,  d’aver 
fatto  da’  suoi  amici  scacciar  Cintone  ; non 
fuggi  quello  d'aver  tolto  alla  patria  un  va- 
loroso ed  abilissimo  difensore , di  cui  po- 
teva avere  bisogno. 

(16)  Le  città  greche  contribuivano  ogni 
anno  una  somma  per  la  guerra  contro  i Per- 
siani ; ed  era  in  origine  stabilito  che  il  da- 
naro stesse  depositato  in  Deio  nel  tempio  di 
Apollo  sotto  la  custodia  de’tesoricri  de’Gre- 
ci  ( EDoivorapóu  ).  Ma  gli  Ateniesi  fecero  poi 
trasportare  quel  tesoro  nella  lor  città , e 
Pericle  ne  spese  gran  parte  in  editili  pub- 
blici. 

(17)  li  Dacier  fermasi  con  ragione  a no- 
tare ia  Mia  espressione  del  testo  6 S’ alt  rtjv 
7 |y!7iy  re  irùve  vpoJayiiattif , ypf,vos.  TI  verbo 
«qio&iyafv  significa  anticipare  una  lomma  a 
mutuo  i c il  concetto  che  si  trae  da  questa 
frase  ( poiché  tradurla  letteralmente  forse 
non  si  potrebbe  ) sì  è che  il  tempo  speso  nel 
faticare  intorno  ad  un’  opera  è come  i dana- 
ri dati  a mutuo  ; piu  sono  c più  fruttano. 

(18)  Luogo  dove  si  canta. 

(19)  Perché  non  nasci  equivoco  notiamo 
che  trattasi  di  donne  illustri  : {Urti/**  7»- 
yjàsat  ; ingenua t matronas. 

(20)  In  Atene  questa  sfrenata  libertà  degli 
scrittori  giunse  all’  estremo , e contribuì 
sommamente  alla  rov  ina  della  città  , quan- 
do mise  in  ridicolo  Socrate.  Le  commedie 
di  Aristofane,  alle  quali  corre  naturalmen- 
te il  nostro  pensiero  quando  si  parla  di  So- 
crate , potevan  giovare  alla  patria  finche 
mordevano  i mali  diporti  di  alcuni  cattivi 
cittadini  : volgendosi  contro  il  ristoratore 
della  morale  c della  filosofia  , nocquero  al- 
la patria  quanto  la  tirannide  dei  trenta. 

(ai)  Questa  osservazione  di  Plutarco  è 
opportura  per  formarsi  un  giusto  criterio 
intorno  alle  così  detti1  fonti  lloriche. 

(22)  Secondo  la  testimoni, ima  di  Tucidi- 
de , Pericle  avea  sposi  undici  milioni  e cen- 
to mila  lire.  Come  poteva  dunque  offerirsi 
a rimliorsare  del  proprio  questa  somma  f 

(a3)  Il  desiderio,  in  cui  venne  Atene  di 
dominare  la  Grecia  , fu  la  vera  cagione  dei 
suoi  disordini  e della  sua  caduta.  Quel  gran 
numero  di  marinai , che  dopo  i tempi  di 
Temistocle  esauriva  le  ricchezze  dello  stato, 
e decideva  a suo  talento  ogni  cosa  , doveva 
di  necessità  riuscire  dannoso  ad  Atene.  Pe- 
ricle , secondando  sulle  prime  questa  clas- 
se di  cittadini  perabliatter  Cimone,  acereb- 
1k  il  male  , sicché  la  medicina  eh’  ci  volle. 

apportarvi , quando  conobbe  d' esser  libero 
d' ogni  rivale,  venne  troppo  tardi.  Non  può 
dirsi  con  sicurezza  se  Pericle  avrebbe  più 
giovato  alla  patria  unendosi  con  Cintone  ; 
se  , rinunciando  all'  idea  di  una  preponde- 
ranza sopra  la  Grecia  , sarebbe  stato  ancor 
possibile  ricondurre  Atene  ad  un  governo 
più  temperato  c più  durevole.  La  rivalitài 
ili  Sparta  , che  apertamente  aspirava  a sot- 
tentrare nel  luogo  di  Atene  ed  a rendersela 
soggetta  insiera  col  restante  della  Grecia  , 
impediva  forse  di  pensare  a diminuir  la 
flotta  per  menomare  le  spese  che  superava» 
le  rendite  dello  stato;  c finché  durava  que- 
sto squilibrio  , come  riordinare  perfetta- 
mente la  città  ? 

(24)  E notabile  la  differenza  qui  posta  da 
Plutarco , e la  ragione  verissima  eh’  egli  ne 
assegna. 

{ a 5 ) Se  le  città  greche  avessero  in  ciò  se- 
rendalo  Pericle , avrebbero  col  fatto  rico- 
nosciuta la  preminenza  di  Atene.  Per  que- 
sto Plutarco  soggiunge  checiò  dimostra  l'al- 
tezza dei  sentimenti  c la  magnanimità  di 
quel  personaggio  : ma  per  questo  ancora 
non  era  possibile  che  a lui  aderissero  gli 
Spartani , gelosi  sempre  della  grandezza 
ateniese. 

(26)  Egli  aTcrn  corso  e disastrato  il  Pe- 
loponneso , arsa  la  flotta  di  Cartagine  , bat- 
tuti i Sicionii , c presa  Calcale  contro  i Co- 
rintii. 

(37)  Questa  battaglia  , in  cui  gli  Atenie- 
si furono  rotti  da  que’  di  Beozia  , accadde 
l’anno  445  av.  1’  E.  V. 

(28)  Il  Chcrsoneso  di  Tracia,  che  appar. 
teneva  agli  Ateniesi.  Erod.  lib.  ri, 

(29)  Trattasi  di  un  lupo  di  rame  conse- 
crato  non  già  da'  Lacedemoni , sihbcnc  da 
quei  di  Delfo  ; di  che  la  storia  è la  seguen- 
te. Un  ladro,  che  avea  manomesso  il  tesoro 
del  tempio  di  Delfo  , s’ era  andato  a nascon- 
dere nel  più  folto  della  foresta  del  monto 
Parnaso.  Ma  un  lupo , nel  quale  egli  si  ab- 
battè , lo  assalì  e 1'  uccise  ; poi  prese  in  co- 
stume di  andare  ogni  giorno  nella  città  di 
Delfo  ululando  spavcnlevolmentc.  Di  c},e 
meravigliandosi  quegli  abitanti , persuasi 
che  ciò  non  fosse  senza  l'opera  dì  un  qual- 
che Dio,  un  giorno  gli  tennero  dietro-  * f„" 
ron  condotti  da  lui  dov’  era  il  cadavere  del 
ladro  ucciso  , c quivi  presso  il  tesoro  invo- 
lato. Quindi , per  conservare  memoria  di 
questo  fatto  , « mostrarsi  grati  al  Dio 
consccrarono  il  simulacro  di  un  lupo  d' 
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rame. Coloro  ( dice  il  Dacier  ) che  non  ama- 
no queste  tradizioni  favolose  , crederanno 
più  volentieri  che  quel  lupo  sia  stato  posto 
soltanto  per  indicare  uno  degli  attributi  di 
Apollo  , il  quale  dicevasi  Xvnwxrtivo#,  ucciso- 
re di  lupi. 

(3o)  Tucidide  afferma  invece  che  fu  as- 
solutamente bandito  , per  essersi  lasciato 
corrompere  da’  nemici , che  lo  pagarono  af- 
finchè si  ritirasse. 

(3il  Cosi  leggono  anche  il  Reìskc  e fllut- 
ten.  11  Dacier  per  altro  lesse  ippohati.  Per 
la  prima  di  queste  lezioni  sta  Erodoto  ; per 
l’altra  Strabine  : la  prima  significa  caval- 
catori , P altra  coloro  che  possono  nutrire  un 
cavallo. 

(за)  Leggi  invece  nelle  città. 

(33)  K*/  <ri)jwy  i.v  n Avn^,  S«  ró  rfr  «fiip- 
yrfi , ineof>^Mm  njotòy.  Questo  passo  , tradot- 
to a verbo  , dice  : 

E da  gran  tempo  sarebb ' ei  pur  uomo , 

Se  non  temesse  il  mal  della  puttana. 

(34)  Detto  Ciro  il  giocane , il  quale  si 
ribellò  al  fratei  suo  Arboree,  e fu  soccor- 
so dai  dieci  mila  che  fecero  poi  la  famosa 
ritirata  descritta  da  Senofonte. 

(35)  Che  Pericle  facesse  tal  guerra  a gra- 
do di  Aspasia  è cosa  incredibile;  ch'egli  poi 
ne  fosse  principale  cagione  può  esser  vero 
ìn  questo  senso  , che , vedendo  la  necessità 
di  occupare  in  cose  importanti  al  di  fuori 
que’  cittadini  tumultuosi,  avrà  colta  volen- 
tieri l’ occasione  di  questa  guerra.  11  fatto 
si  è che  alcuni  Milesii  mandarono  un’  am- 
basceria in  Atene  per  accusar  que’ di  Samo 
di  parteggiare  pei  Persiani,  e a leu  h i di  Sa- 
rao  stessa  , nemici  del  proprio  paese  , ven- 
nero anch’  essi  ad  avvalorar  qucll’aocusa  , 
eh’  era  hastevol  motivo  per  certo  a move- 
re gli  Ateniesi. 

(зб)  Costui  comandava  nella  città  di  Sar- 
di. Il  segreto  motivo,  che  Io  induceva  a fa- 
vorire i Santii  , era  appunto  , che  i princi- 
pali di  quella  città  parteggiavano  pei  Per- 
siani. 

(37)  Plutarco  (dice  il  Dacier)  non  avreb- 
be dovuto  lasciar  di  accennare  che  vi  lasciò 
anche  guemigione. 

(38)  Tucidide  non  fa  pur  motto  di  que- 
sti reciproci  atti  dì  barbarie. 

(3g)  Nome  , che  appunto  significa  quel- 
f esser  portato  attorno. 

(4o)  Due  volte  duiK(Uc  fu  eletto  Pericle 

a tale  onore  ; cioè  questa  che  qui  ai  accen- 
na , c quella  da  Tucidide  descritta  , quan- 
do fece  l'elogio  de’  morti  sul  cominciar  del- 
la guerra  peloponncse.  Siccome  poi  la  scel- 
ta dell’  oratore  in  siffatte  occasioni  dipende- 
va dall’  Areopago , cosi  è prova  di  grande 
riputazione  l’essere  stato  eletto  due  volte. 

(4>)  Plutarco  non  fa  vermi  cemento  a 
questo  breve  dialogo.  Approvava  egli  il  rim- 
provero di  Elpìnioe,  0 lo  ernie  va  ingiusto? 
Lodava  egli  come  arguta  la  risposta  di  Pe- 
ricle , 0 la  reputava  scortese  ? Questo  non 
duù  arguirsi  con  sicurezza  dalle  sue  paro- 
le. Certo  però  è più  lodevole  il  coraggio  di 
Elpinice  che  disse  ad  un  uomo  p itente , e 
in  mezzo  alla  gloria  dei  suoi  trionfi,  le  tue 
vittorie  accennano  la  comune  rovina  ; che 
la  scortese  risposta  di  Pericle  ad  una  dimna . 

(4a)  Quel  eh' essi  dissero  , c quel  che  i 
Corinti i risposero,  i primi  per  impetrare, 
i secondi  per  impedire  quest/)  soccorso. 

(43)  Il  Dacier  non  può  indursi  a crede- 
re si  bassa  c/*a  di  un  uomo  si  grande  come 
fu  Pericle.  Tucidide  ( egli  nota  ) , degno  di 
maggior  fede  clic  gli  autori  da  Plutarco  se- 
guiti , scrive  che  Pericle  inviando  queste 
dieci  navi  ordinò  loro  di  non  cvinlvattcrc 
contro  i Corintii,se  non  quando  essi  tentas- 
sero di  si  varca  re  a Corei  ra  0 sulle  terre  ap- 
partenenti a’  Corciresi.  11  suo  scopo  era  di 
lasciare  che  que’due  popoli  battend  >si  l’un 
T altro  s*  intuivo  Ussero  a vicenda  , affinchè 
poi  gli  Ateniesi  in  caso  di  guerra  potessero 
superarli  più  agevolmente.  Lacedeinnnio 
poi  non  fu  il  solo  capitano  che  Pericle  in- 
viò, ina  ebbe  due  colleghi , Diotene  c Pro- 
tea.  Tutta  volta  sul  fine  di  questa  Vita  s’in- 
contra un’altra  prova  , ataiqcssa  anche  dal 
Dacier,  della  persecuzione  esercitata  da  Pe- 
ricle contro  i figliuoli  del  suo  morto  ri- 
vale. 

(44)  Plutarco  ammette  dunque  che  Pe- 
ricle, sacrificando  alle  private  sue  passio- 
ni l’ interesse  c la  quiete  di  Atene , assalis- 
se con  falsi  pretesti  una  città  greca. 

(45)  In  questi  versi  non  si  fa  motto  nè 
dell’  araldo  Autemocrito  nè  dell’  uccisione 
di  lui.  I Megaresi  li  citavano  solo  per  dar 
a credere  che  Pericle,  sdegnato  a cagione  di 
quel  rapimcntodcllc  due  cortigiane  di  Aspa- 
sia , aveva  fatto  uccidere  egli  medesimo 
quell’  araldo  , affinchè  poi , cadendo  il  so- 
spetto di  quei  delitto  sopra  que' di  Mega- 
ra  , avesse  occasione  di  muovere  contro  di 
essi  il  popolo  di  Atene.  Tucidide  non  fa 
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Sunto  menzione  del  delitto  di  cui  ni  parla. 

fa  tanto  era  stabilita  l’ opinione  che  i Mc- 
garcsi  ne  fosser  rei,  che  ne  portarono  la  pe- 
na anche  molti  secoli  appresso,  poiché  l' im- 
peratore Adriano  li  privò  per  esso  di  quel- 
le agevolezze  che  aveva  concedute  a tutte 
le  altre  greche  c:ttà.  Il  sepolcro  di  Antcmo- 
crito  era  sulla  Via  Sacra  che  conduceva  ad  ! 
Eleusine. 

(46)  Non  é giusto  però  ( dice  il  Dacìcr  ) 
prestar  fede  ai  sarcasmi  de’  comici  e de’  sa- 
tirici , né  alle  popolari  calunnie.  Egli  vuo- 
le invece  che  si  aia  piena  fede  a Tucidide, 
il  quale  ascrive  questa  guerra  alla  gelosia 
degli  Spartani  contro  Atene,  c al  desiderio 
tinte  volte  manifestato  di  togliere  a questa 
rivale  quella  preponderanza  che  le  veniva 
dalla  sua  fiotta.  Forse  é lecito  dubitare  se 

Sucsto  sia  stato  veramente  l'unico  motivo 
i tal  guerra  *,  ma  il  silenzio  di  Tucidide 
( il  quale  non  era  certo  parziale  di  Pericle  ) 
é un  gran  testimonio  in  suo  favore. 

(47)  D’aver  rubato  porzione  dell’oro  som- 
ministratogli per  la  statua  di  Minerva. 

(48)  Atene  era  divisa  in  d eci  tribù,  cia- 
scuna delle  quali  eleggeva  cinquanta  sena- 
tori , clic  esercitavano  insieme  per  trenta- 
cinque  giorni  ( la  decima  parte  dell’anno 
lunare  ) i poteri  del  senato  \ e diccvansi  al- 
lora Prit ani. 

(4o)  Si  é veduto  nella  Vita  di  .Solone  co- 
me i Lacedemoni  avessero  chiesto  fin  d*  al- 
lora l' espiazione  di  questo  sacrilegio.  Cilo- 
ne  , uomo  nobile  c illustre  per  alcune  vit- 
torie , a fidanza  di  un  certo  oracolo  aveva 
occupato  la  cittadella  di  Atene.  Assediato 
dagli  arconti  trovò  modo  di  fuggire;  e i 
suoi  compagni,  morendone  già  alcuni  di  fa- 
me, ricoverarono  supplichevoli  nel  tempio 
della  cittadella,  sperando  che  gli  Ateniesi  né 
oserei) taro  farsi  rei  di  sacrilegio  tracndoli  a 
forza  da  quell'asilo,  né  la  sarebbero  che  il 
tempio  fosse  contaminato  dai  loro  cadave- 
ri , se  vi  morisser  di  fame.  Ma  coloro  ai 
auali  era  commesso  il  guardarli,  come  vi- 
dero che  nc  moriva n nel  tempio  , li  fecero 
uscire  sotto  promessa  di  non  far  loro  alcun 
male  ; poi  contro  i patti  li  uccisero  , c fin 
sull’ara  delle  Lumen  idi.  I colpevoli  di  que- 
sta empietà  n'  ebbero  pessimi  nomi  e pu- 
nizioni. Già  Clenmne  lacedeinonio  li  aveva 
banditi^  ora  gli  Spartani  domandavano  che 
se  nc  bandissero  i discendenti  ( ritornati 
col  tempo  in  città  ) , c Perirle  fra  essi,  non 
tanto  ( dice  Tucidide  ) perché  sperassero  di 


vederlo  veramente  andar  in  esilio , quanto 
perché  credevano  di  suscitargli  contro  una 
qualche  fazione.  Ma  f effetto  segui  contra- 
rio alle  loro  speranze  per  la  ragione  da  Plu- 
tarco accennata. 

(50)  Borgo  di  Atene  , a mille  e cinque- 
cento passi  dalla  città:  forniva  tremila  com- 
battenti. 

(51)  Il  Pompei  crede  che  questo  Talote 
fosse  un  uomo  valoroso*,  c cosi  anche  il  Da- 
cicr.  Ma  Io  Xilandro,  il  Reiskecd  altri  so- 
no d’ avviso  che  fosse  un  dappoco  , e pun- 
teggiano questo  luogo  diversamente. 

(5a)  Plutarco  qui  cadde  in  errore.  Pe- 
ricle non  era  tanto  imprudente  da  uscire 
della  città  linché  i Lacedemoni  si  trovavan 
uelfAttica  : egli  non  ne  usci  se  non  quan- 
do nell’autunno  i nemici  si  furono  ritira- 
ti. Leggiamo  di  fatti  in  Tucidide  che  la  flot- 
ta ateniese  retrocedeva  già  dal  Peloponneso, 
e i soldati  cb'eran  sovr’cssa  unironsi  all'e- 
sercito in  Kgina. 

(53)  Così  in  fatti  addivenne.  Ma  Plutar- 
co ani  confonde  in  una  due  spedizioni  di 
Archidamo  nell’  Attica , le  quali  è neces- 
sario distinguere  come  Tucidide  ha  fatto. 
La  peste,  di  cui  Plutarco  si  fa  poi  a par- 
lare, funestò  la  seconda  di  queste  spe- 
dizioni. 

(54)  Il  Dacicr  critica  f Àmyot  che  tra- 
dusse la  multilude  des  pausati* , c critiche- 
rchta  prohabil mente  anche  il  Pompei,  vo- 
lendo clic  si  debbi  dire  le  persone  tenute  da% 
borghi.  Ma  non  sappiamo  quanto  la  censu- 
ra sia  giusta,  giacché  il  testo  dice  y v^Tixòy 

c l’ aggiunto  yvpwxò*  si  traduce  per 
agrestis  anche  dallo  Sai  pula.  Il  testo  tticc 
pur  poco  do|>o  à«ò  sicché  Terro- 

re sarebbe  di  Plutarco } ina  a noi  non  pare 
doverglielo  apporre. 

(55)  Questo  avvenne  nella  prima  spedi- 
zione , non  nella  seconda . 

(56)  Ha  dello  già  T autore  clic  Pericle 
vendeva  ogn’anno  in  una  sola  volta  le  pro- 
duzioni de’ suoi  terreni,  poi  provvedeva  di 
giorno  in  giorno  le  cose  bisognevoli  alla  do- 
mestica economia. 

(57)  11  Dacicr  confessa  che  questa  Ieo"0 
era  stata  suggerita  a Pericle  non  dall'  amor 
della  patria  , ma  dall’  odio  che  aveva  con- 
tro Limone  e i suoi  non  legittimi  figliuoli 
E questo  é il  luogo  del  quale  accennammo 
pne’  anzi,  dove  qupll’cgrvgio  comenta»„rc 
non  vuole  ammettere  che  Pericle  potesse 
trascorrere  a sì  ingiuste  persecuzioni. 
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(58)  Tre  isole  sotto  Sesto  presso  alla  co- 
sta d*  Asia. 

(Sg)  li  delitto  impu  tato  a questi  capita- 
ni , che  furono  dieci , in  altro  non  consi- 
sterà che  nell’  arer  tra  scurato  di  seppellire 


i morti  , e per  ciò  solo  ne  furono  condan- 
nati nella  vita  otto  : il  che  avvenne  venti- 
quattro  anni  dopo  la  morte  di  Pericle. 

(60)  Detto  assai  degno  d*  esser  ricordato 
da  quelli  che  reggono  i popoli. 


TUA  DI  FABIO  MASSIMO 


SOMMARIO- 


Origine  illustre  della  famiglia  di  Q.  Fabio  — Suo  carattere  e costami  — Azioni  notabili 
dei  suoi  primi  Commiati  , e suo  trionfo  sui  Liguri  — Annibuie  vincitore  alla  Trebia  , e 
al  Trasimeno  , ove  muore  il  Console  Flaminio  — Spavento  in  Roma  per  quest'  ultima 
rotta  — Fabio  c nominato  Dittatore  , e con  sue  arte  rianima  il  popolo  — Annibale  tenta 
invano  di  tirarlo  a battaglia  , nè  le  derisioni  di  Minucio  lo  rimovono  dal  suo  proposito  — 
Annibaie  ingannato  dalle  scorte  viene  in  un  luogo  difficile  cd  è battuto  da  Fabio  — — 
Astuzia  ond*  ei  si  libera  — 11  senato  ricusando  di  riscattare  i prigioni,  Fabio  vende  le 
sue  terre  per  provvedere  a questo  oggetto— Va  a Roma  per  assistere  a' sacrifizi —Frattanto 
l' imprudente  Minucio  contro  il  divieto  di  Fabio  presenta  la  Intuglia  ad  Annibaie,  ed  è 
disfatto  — Fabio  voli  in  suo  soccorso  , piomba  sul  nemico  c Li  forza  alla  ritirata  — 
Minucio  riconosce  il  suo  errore  , c chiama  Fabio  suo  padre , e salvatore  — Fabio  depone 
la  Dittatura  — Consolato  di  Paolo  Kruilio  c di  Terenzio  Vairone  — Battaglia  di  Carme  — 
Quasi  tutta  Italia  s»  dichiara  per  Annibale — Costernazione  di  Roma  — Costanza  di  Fa- 
bio, e saggezza  de*  mezzi  ch'egli  propine  a rivocare  lo  smarrito  coraggio  — Ei  parte  di 
nuovo  contro  Annilule  in  compagnia  di  Marcello  — Evita  un  laccio  tesogli  dal  Cartaginese, 
e contiene  nel  dovere  le  città  alleate  e P armata  — Inganna  Annibale  — Sorprende  Ta- 
ranto, c tira  un'immensa  preda  — Ottiene  per  la  seconda  volta  gli  onori  del  trionfo  — 
Condotta  ferma  e nobile  del  suo  figlio  allora  console  ver»  il  padre  — Merito  illustre  del- 
l’avo, e del  bisavolo  di  Fabio  — Scipiohe  è inviato  in  Spagna  ; e malgrado  P opposi- 
zione di  Fatuo  va  quindi  in  Affrica  , dove  giustifica  la  sua  intrapresa  coi  più  grandi 
successi  — Fabio  muore  onorato  e pianto  universalmente. 


Tale  essendo  stalo  Pericle  nelle  cose  de- 
gne di  memoria  che  sono  state  a noi  tra- 
mandate , passiamo  ora  a scriver  di  Fa- 
bio (i).  Dicono  che  da  una  infa  congiun- 
tasi con  Èrcole  presso  al  fiume  Tevere  , o, 
secondo  altri , da  una  donna  di  quel  luo- 
go, nato  sia  quel  Fabio,  dal  quale  ebbe  pii 
origine  la  numerosa  c celebre  schiatta  dei 


Fabii  (2) , eh'  erano  in  Roma.  Scrivono  al- 
cuni storici  che  articamente  i primi  di  tale 
schiatta  appellati  erano  Fedii  dal  prendere 
clic  facevano  le  fiere  nelle  buche  scavate  in 
terra’,  imperciocché  fino  a’nostri  di  gli  sca- 
vamenti chiamati  sono  fossac  da’  Latini,  e 
fodere  chiamato  è lo  scavare.  In  progresso 
poi  di  tempo , cangiandosi  in  questo  nome 
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due  lettere  (3),  appellati  furono  Fabii.  Fra 
i molti  e gran  persona qgi  prodotti  da  quel- 
la stirpe , il  quarto  dopo  Rullo  (4)  uomo 
grandissimo,  e però  da’  Romani  sopranno- 
minato Massimo  , si  fu  quel  Fabio  Massi- 
mo , di  cui  prendiamo  ora  a scriver  la  Vi- 
ta. Era  costui  detto  per  soprannome  il  Ve- 
rucoso  da  una  picciola  verruca  natagli  so- 
pra un  labbro.  L’altro  soprannome  poi  di 
ocicula.  che  significa  pecorella,  gli  fu  mes- 
so per  dinotar  la  mansuetudine  c la  gravi- 
tà de’  suoi  costumi,  quando  era  ancora  fan- 
ciullo; conciossiachè  Tesser  d’ animo  affat- 
to quieto  e tranquillo , la  sua  taciturnità  , 
il  non  darsi  a’fanciulleschi  divertimenti  che 
con  gran  ritenutela  , il  non  apparare  che 
lentamente  e a fatica  gli  ammaestramenti , 
e il  mostrarsi  fucile  in  secondare  ed  esegui- 
re il  voler  de’ compagni  faceva  sospettare 
quelli  ebe  noi  trattavano  intrinsecamente, 
eh*  egli  fosse  in  certo  modo  stolido  c pieno 
d’ ignavia  •,  e pochi  cran  coloro  che  si  ac- 
corgessero che  quella  sua  sodezza  cagiona- 
ta era  da  profondità  di  pensare,  c che  sco- 
prissero nella  di  lui  natura  una  magnani- 
mità e una  fortezza  da  leone.  Ma  ben  tosto 
poi,  avanzandosi  nell’ età,  c destato  venen- 
do dalle  faccende  della  repubblica,  diede  a 
divedere  J>cn  anche  al  popolo  che  quella, 
che  in  lui  pareva  ignavia,  altro  non  era  che 
imperturbabilità  , altro  che  un  effetto  di 
buon  senno  quello  starsene  così  rattenuto, 
e che  quell’essere  in  tutto  quieto  e tranquil- 
lo non  era  altro  che  costanza  c fermezza  in 
ogni  cosa. 

Veggendo  egli  pertanto  la  grandezza  del- 
j la  repubblica,  e la  frequenza  delle  guerre 
alle  quali  era  soggetta  , alle  guerre  appun- 
to andava  esercitando  il  suo  corpo  , come 
un'  arma  che  fu  dalla  natura  prodotta  in- 
sieme con  noi , c coltivava  pur  l’eloquenza 
per  servirsene  come  di  struineuto  a persua- 
dere il  popolo , fornendosene  egli  nel  mo- 
do più  acconcio  e conveniente  alla  foggia  del 
viver  suo.  Imperciocché  questa  suaeloqucn- 
za  non  era  già  carica  d’abbellimenti  e di 
liscio  , nc  sparsa  di  quelle  grazie  vane  che 
fanno  pompa  nel  foro , ma  pipita  era  di  un 
pensare  clic  particolar  ed  eccellente  forma  e 
, gravità  aveva  nelle  maniere  sentenziose:  nel 
che  dicono  ch’egli  si  assomigliava  molto  a 
Tacididc  , conservandosi  ancora  un’ora- 
I zion  sua  (5),  recitata  da  lui  medesimo  pub- 
blicamente in  lode  del  proprio  figliuolo 
morto  dopo  aver  sostenuto  il  consolato.  Per 


ben  cinque  volte  Fabio  fu  consolo  , la  pri- 
ma delle  quali  trionfò  dei  Liguri  , che  da 
lui  superati  in  battaglia  con  gran  loro  stra- 
ge furon  costretti  di  restringersi  entro  le 
Alpi,  e si  ristettero  di  depredare  e danneg- 
giare la  prossima  Italia.  Ma  essendo  poi  in 
Italia  entrato  Annibale , dopo  di  aver  sul 
bel  principio  vinta  la  battaglia  presso  al  fiu- 
me Trebia , menava  l’esercito  suo  per  l’JE- 
truria , saccheggiandone  tutto  il  paese  , ed 
empì  Roma  di  grave  sbigottimento  e di  te- 
ma. Veggendo  inoltre  si  andavano  segni  e 
portenti , altri  già  consueti  a’  Romani , co- 
me sono  i fulmini , ed  altri  affatto  strani 
ed  insoliti.  Conciossiachè  si  diceva  che  gli 
scudi  si  erano  intrisi  da  per  se  stessi  di  san- 
gue, e che  presso  ad  Anzio  si  trovavano  nel- 
la messe  le  spighe  sanguigne  , e che  cade- 
vano dall'aria  pietre  infuocate  e roventi  , 
e che,  essendo  paruto  che  sopra  Faleria 
spaccato  si  tosse  il  cielo  , ne  caddero  e qua 
e là  si  sparsero  molte  tavolette  scritte  , in 
una  delle  quali  si  vedevano  queste  precise 
parole  : Marte  muove  le  proprie  sue  ar- 
mi (6).  Alcuna  di  queste  cose  non  fece  sbi- 
gottir punto  il  consolo  Caio  Flaminio  , il 
quale  era  uomo  per  natura  animoso  c pien 
di  ambizione , e s’ era  in  oltre  levato  in  or- 
goglio per  le  Mie  imprese , che  per  lo  ad- 
dietro fuori  d*  ogni  aspettazione  aveva  fat- 
te (7), avendo  al  dispetto  del  senato  che  ciò 
gli  vietava  , c del  suo  collega  che  gli  si  op- 
poneva , voluto  a viva  forza  venir  alle  ma- 
ni co’Galli , e avendoli  vinti.  E Fabio  an- 
eli’egli  era  meno  degli  altri  commosso  da 
que’  segni  che  pur  mettevano  una  gran  par- 
te della  gente  in  agitazione  , non  i scorgen- 
do vi  ragione  veruna  (8).  Ma,  sentendo  clic 
i nemici  erano  in  piccini  numero  e che  pe- 
nuria avevan  di  danari  , esortava  i Roma- 
ni a soffrir  di  starsene  fermi , c a non  vo- 
ler combattere  contro  chi  soldati  menava  in 
ciò  ben  esperti  pe  molti  combattimenti  che 
fatti  essi  avevano,  ed  csortavali  pure  a man- 
dar soccorsi  agli  alleati , c , tenendo  così 
in  mano  le  loro  città  , lasciar  die  da  per  sè 
stesso  si  andasse  consumando  il  vigore  di 
A 11  ni  Me  , come  fiamma  accesa  in  )>oca  e 
lieve  materia.  Ciò  nulla  ostante  non  per- 
suase egli  Flaminio,  il  quale  , dicendo  clic 
ijon  avrebbe  ei  sofferto  di  aspettare  clic  la 
guerra  fosse  portata  a Roma,  onde  poi  do- 
vesse combattere  dentro  la  città  per  la  cit- 
tà stessa  , come  già  una  volta  Camillo,  co- 
mandò a’trihuni  de'soldati  di  condur  fuori 
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l’esercito  e balio  egli  a cavallo;  ma  , es-  j 
sendosi  il  cavallo  inaspettatamente  e senza 
manifesta  cagione  veruna  spaventato  e mes- 
so in  agitazione,  nc  ondile  giu  capovolto. 
Con  tutto  ciò  non  si  ritrasse  egli  punto  dal 
suo  proposito  ; e , come  da  principio  s’  era 
già  mosso  per  andar  contro  di  Annibaie  , 
oosì  proseguì  il  suo  cammino  c schierò  le 
sue  genti  presso  quel  lago  di  Etruria , che 
chiamato  è Trasimeno.  Incominciatasi  quin- 
di la  mìschia  , venne , nel  tempo  stesso 
che  combatteva , un  tremuoto  sì  grande  , 
che  minate  restarono  ben  anche  delle  cit- 
tà , c vi  furon  fiumi  che  cangiarono  il  loro 
corso  , c gioghi  di  monti  che  si  scoscesero; 
eppure  di  un  caso  così  strepitoso  e violen- 
to non  si  accorse  veruno  de’  combattenti. 
Flaminio  pertanto  , dopo  aver  fatte  molte 
azioni  , nelle  quali  mostrato  aveva  l’ ardi- 
re c la  fortezza  sua  , restò  morto , c intor- 
no a lui  anche  i piu  valorosi.  Degli  altri , 
messi  già  in  fuga  , fatto  venne  un  grande 
macello,  essendone  stati  uccisi  quindicimi- 
la , ed  altrettanti  fatti  ne  fumn  prigioni. 
Desiderando  sommamente  Annibale  di  dar 
sepoltura  al  corpo  di  Flaminio  , e di  fargli 
quegli  onori  clic  lieti  meritava  la  sua  vir- 
tù , il  cercò  con  tutta  diligenza  , ma  fra  i 
cadaveri  noi  ritrovò , nè  si  seppe  mai  in 
ual  maniera  fosse  sparito.  Circa  la  scon- 
tta  riportata  sul  fiume  Trebia  , nè  il  ca- 
pitano che  scrisse  al  senato  (9) , nc  il  nun- 
zio mandatovi  esposero  la  cosa  rettamente 
come  era  , anzi  falsamente  mostrarono  es- 
sere la  vittoria  dubbiosa  c indecisa  : ma  , 
circa  questa  riportata  sul  Trasimeno  , ap- 
pena udita  fu  dal  pretore  Pomponio , che 
egli  unì  il  popolo  , e apertamente  c senza 
alcun  rigiro  disse  in  mezzo  all*  assemblea  : 
Siamo  stati  vinti , o Romani , m una  gran 
battaglia  : il  campo  nostro  è distrutto , e il 
consolo  Flaminio  è perito  : considerate  or 
dunque  voi  qual  partito  abbiasi  a prendere , 
perché  esser  possiate  salvi  e sicuri  (lo).Qtic- 
stc  parole , mandate  da  lui  quasi  vento  so- 
pra il  mare  di  un  popolo  cosi  numeroso  , 
misero  in  scompiglio  la  città  tutta  cd  in 
tale  spavento , che  non  era  possibile  nè  far 
buone  deliberazioni , nè  mantenerle  : ma 
tutti  però  convennero  in  questo  solo  pare- 
re che  conveniva  che  le  cose  governate  fos- 
sero da  quella  autorità  indipendente,  chia- 
mata dittatoria  ; che  quegli , in  cui  mano 
si  fosse  messa  tale  autorità  , dovesse  essere 
personaggio  forte  ed  intrepido , e che  non 


vi  fosse  altri  che  Fabio  Massimo  , che  sen- 
timenti avesse  c gravità  di  costumi  da  po- 
ter far  contrappcso  ad  una  sì  gran  digni- 
tà , il  quale  aveva  anche  un’  età  ben  confa- 
cente , eh*  era  appunto  quella  , quando  il 
corpo  vigoroso  e robusto  in  istato  è di  po- 
ter bene  eseguire  le  deliberazioni  dell*  ani- 
mo, c quando  vicn  temperato  l’ ardire  dal- 
la prudenza. 

Ciò  dunque  essendo  parato  Itene  a tutti, 
Fabio  creato  fu  dittatore  (u)  , il  quale, 
dopo  aver  eletto  Lucio  Minucio , per  co- 
mandante della  cavalleria  , chiese  prima  di 
tutto  al  senato  di  poter  nell’ armata  servir- 
si di  cavallo  , il  clic  non  era  lecito,  ma  era 
inibito  per  una  certa  antica  legge  ; o per- 
che quegli  antichi  pensassero  che  il  mag- 
gior neri»  della  milizia  consistesse  nella 
fanteria,  e che  però  il  capitano  star  dovesse 
iresso  della  falange  senza  mai  abhandonar- 
a;  o perchè,  avendo  il  dittatore  in  tutte  le 
altre  cose  un  grande  c sovrano  potere,  vo- 
levano che  almeno  in  questo  caso  paresse 
aver  egli  bisogno  del  popolo  (12).  Ma  vo- 
lendo lo  stesso  Fabio  mostrar  subito  la 
grandezza  c maestà  del  grado  suo , onde  i 
cittadini  gli  fossero  vie  maggiormente  sog- 
getti e obbedienti,  uscì  in  pubblico  confar- 
si andar  dinanzi  unitamente  ventiquattro 
littori  ; e , venendo  ad  incontrarlo  uno  dei 
consoli  (i3),  ci  gli  mandò  un  suo  ministro 
ad  ordinargli  che  allontanasse  da  sè  quelli, 
che  portavano i fasci , o che,  deposte  le  in- 
segne del  consolato  , gli  si  facesse  incontro 
come  persona  privata.  Dopo  questo,  comin- 
ciando con  ottimo  principio  dagli  Dei,  c fa- 
cendo avvertito  il  popolo  che  non  per  igna- 
via dei  combattenti , ma  per  la  trascurag- 
gine  e per  lo  sprezzo  del  condottiero  verso 
le  cose  della  religione,  riportata  si  era  quel- 
la sconfìtta  , lo  esortava  a non  temere  1 ne- 
mici c ad  onorare  gli  Dei , c a cercare  di 
renderli  placati  c benigni , non  facendo  già 
nascer  negli  animi  con  queste  esortazioni 
superstizione  alcuna  , ma  dando  così  mag- 
gior forza  alla  virtù  col  mezzo  della  pietà  , 
c levando  il  timor  de’ncmici,  c recando  con- 
forto colle  speranze  che  concepir  egli  £ iceva 
nel  favor  degli  Dei. Furono  coasultati  allora 
molti  di  que’  libri  assai  utili  a'Romani , e 
tenuti  da  loro  secreti , i quali  chiamati  son 
Sibillini;  e diccsi  che  parecchi  de’ vaticini , 
che  in  quelli  si  contenevano,  vedeansi  cor- 
risponder benissimo  agli  avvenimenti  ed  ai 
fatti  di  allora  ; ma  non  era  lecito  di  far 
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sapere  altrui  quelle  cognizioni  che  indi  si 
ricavavano.  Fattosi  poscia  il  dittatore  alla 
presenza  del  popolo  insieme  raunato , fece 
voto  agli  Dei  (i4)  di  sacrificar  loro  tutti  i 
parti  delle  capre, delle  scrofc,delle  vacche  e 
delle  pecore  , che  prodotti  fossero  nella  fu- 
tura primavera  di  quell'anno,  e si  allevas- 
sero nei  monti , ne'  piani,  nc*  prati  e lungo 
i numi  d«  11‘  Italia*,  c fece  pur  voto  di  spen- 
dere , in  celebrare  spettacoli  scenici  c mu- 
sicali , trecento  trentatrè  sesterzi  , c tre- 
cento trenta  tre  danari  ed  un  terzo,  la  qua- 
le somma  corrisponde  a dramme  ottanta- 
tremiia  cinquecento  ottantatrè  c due  oboli. 
Egli  è ben  malagevole  il  render  ragione  , 
perchè  una  tal  somma  sia  determinata  e 
specificata  cosi  esattamente  , quando  non  si 
volesse  decantare  il  valore  del  numero  ter- 
nario , perchè  egli  è per  natura  perfetto  ed 
è il  primo  de’  calli  cu  è principio  di  plura- 
lità, c contiene  le  prime  differenze  c gli  ele- 
menti d' ogni  numero  misti  c congiunti  in 
sè  stesso.  Avendo  adunque  Fabio  sollevata 
la  mente  del  popolo  alle  cose  divine  , ven- 
ne a raddolcirlo  e a fargli  sperar  meglio  per 
I1  avvenire  : ed  egli  poi  fondando  tutte  in 
sè  medesimo  le  speranze  della  vittoria,  per- 
suaso che  non  si  ottenga  da  Dio  la  felicità 
nelle  azioni  clic  per  mezzo  della  virtù  e del- 
ia prudenza  , si  volse  contra  di  Annibaie  , 
non  già  con  animo  di  volerlo  superar  com- 
liattendo  , ma  con  disegno  di  andar  consu- 
mando e distruggendo  col  tempo  il  di  lui 
vigore , e di  opprimere  colle  sue  ricchezze 
la  di  lui  inopia  e colle  numerose  sue  trup- 
pe la  di  lui  poca  gente.  Per  la  qual  cosa  , 
tenendosi  Fabio  mai  sempre  in  alto,  si  ac- 
campava in  luoghi  montuosi  per  non  venir 
assalito  dalla  cavallerìa  dei  nemici , stan- 
dosi fermo  , se  Annibale  si  fermava  , c , se 
moveasi , movendosi  anch’  egli  e raggiran- 
do per  quelle  cime,  c mostrandoseli i sem- 
pre al  d’intorno  in  tal  distanza  che  non  po- 
teva venir  , suo  malgrado,  sforzato  a rom- 
ba ttcre,  c,  nel  tempo  stesso  che  andava  in- 
dugiando , faceva  temere  a*  nemici  eh*  ci 
fosse  per  voler  d’ora  in  ora  attaccar  la  bat- 
taglia. Ma  , seguendo  a cn»ì  temporeggia- 
re, venne  poi  ad  essere  dispregiato  da  lut 
ti  , c si  parlava  di  lui  perlin  nel  suo  stessi» 
esercito  , ed  era  da’  nemici  tenuto  p t uo- 
mo privo  affatto  di  coraggio,  ecccttocliè  da 
Allodiale  stilo  , il  quale  comprese  benissi- 
mo la  di  lui  salacità  ed  il  modo  con  clic 
aveva  egli  divisato  di  voler  guerreggiare  , 


I c pensando  che  con  ogni  artifìcio  c con  ogni 
I sforzo  da  cercai*  fosse  d’ indurlo  a venir  al- 
le mani , poiché  altrimenti  spacciati  sareb- 
bero i suoi  Cartaginesi  ( non  potendo  que- 
sti di  quell’ armi  serv  irsi  nelle  quali  erano 
superiori  a1  Romani  (i5) , c diminuendosi 
lon>  di  giorno  in  giorno,  e venendosi  a con- 
sumare senza  frutto  quelle  cose,  nelle  qua- 
li erano  inferiori  , cioè  le  sostanze  e i sol- 
dati ) , si  volse  ad  ogni  maniera  di  strata- 
gemma ; c tentando  ogni  cimento  c cercan- 
do , come  bravo  atleta  , dove  poterlo  pur 
prendere  , gli  si  avventava  contro,  gli  mo- 
veva scaramucce,  c qua  c là  passar  lo  face- 
va , volendo  ridurlo  a rimuoversi  da  quel 
suo  proposito  di  non  esporsi  a pericolo.  Ma 
Fabio  si  stette  fermo  ed  immobile  in  tal  de- 
libcrazione  , credendo  clic  gli  tornasse  be- 
ne il  cosi  fa ix*.  Quegli  però  , che  gli  recava 
molestia , si  era  Mioucio , il  comandante 
della  cavalleria  , uomo  che,  preso  da  desi- 
derio intempestivo  di  voler  combattere,  an- 
dava inspirando  ardire  a’ soldati,  che  si  la- 
sciavan  condurre  da  lui,  il  quale  gli  riem- 
piva d’ impetuoso  insano  furore  c di  vane 
speranze  : ncr  lo  clic  essi , motteggiando 
Fabio  , il  chiamavano  per  dispregio  peda- 
gogo di  Annibale , c tenevano  M muoio  per 
uomo  grande  e per  condottiero  veramente 
degno  di  Roma.  Quindi  fattosi Minucio  vie 
maggiormente  baldanzoso  cd  ardito,  deri- 
deva quell’ andarsi  accampando  clic  faceva 
il  dittatore  su  le  montagne,  come  si  stu- 
diasse egli  sempre  di  trovar  quivi  dei  bei 
teatri  (16),  onde  vedere  essi  potessero  F in- 
cendio c la  desolazione  dell’  Italia  : e inter- 
rogava gli  amici  di  Fabio,  se  fosse  mai  che 
voless*  egli  sollevare  1’  armata  su  in  cielo 
quasi  fuor  di  speranza  di  aver  più  luo^o  in 
terra  , c che  le  nubi  e le  nebbie  oppo”  vo- 
lesse a’  nemici , per  cosi  involarsi  da  loro" 
Riportatesi  queste  cose  a Fabio  da  "li  amil 
ci  suoi , c venendo  egli  da  loro  esortato  a 
levarsi  dattorno  aueU’ignominia  con  espor- 
si al  cimento,  Allora  sì,  rispostegli  io  sa 
rei  più  timoroso  di  quel  che  ora  sembro  sr 
per  paura  de'  motteggi  e delle  contumelie  J> 
mi  ritrattassi  da'  miei  divisamenii.  Certo  7 
temer  per  la  patria  non  è cosa  che  ar>rH,r/i 
obbrobrio  veruno  • ma  il  lasciarsi  sbinai,  ' 
dall  opinione,  da  biasimi  e dàlie  calimi??* 
degli  uomini  ella  è cosa  da  persona  chel?*0 
meriti  così  gran  dignità  , e che  voglia  ser'* 
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Dopo  questo  venne  Annibale  a cadere  in 
grand'errore;  imperciocché , volendo  al- 
lontanare da  Fabio  1*  esercito  suo,  ed  occu- 
par quelle  pianure  che  gli  somministrasse- 
ro foraggi,  ordinò  alle  scorte  di  dover  su- 
bito dopo  cena  condurlo  alla  campagna  di 
Cassino:  ma  quelle,  non  avendo  intesa  ben 
la  parola  per  cagion  della  pronunzia  bar- 
bara che  aveva  Annibale , ne  condussero 
1 annata  a*  c rnfini  della  Campania  , alla 
città  di  Casilino , la  quale  è divisa  dal  fiu- 
me Lotrono  , chiamato  da’Roinani  Voltur- 
no, che  vi  passa  per  mezzo.  Tutto  il  paese 
è circondato  da’  monti,  eccetto  che  in  quel- 
la piirte,  dove  si  allarga  una  valle  verso  del 
mare,  la  quale  ha  delle  paludi  formate  dal* 
f acqua  del  fiume  che  vi  si  spande  , ed  ha 
pure  alti  mucchi  d i sabbia  e termina  in  un 
lido  battuto  da’  flutti , dove  ditiicilmcute 
approdar  si  può.  Quando  Annibale  colà  fu 
disceso  , Fabio , pratico  già  delle  strade  , 
fatto  un  giro , venne  a chiuder  T uscita  di 
quella  valle  col  porvi  quattro  mila  pedoni; 
e avendo  collocate  in  buona  forma  il  resto 
dell' armata  su  per  le  cime,  egli  con  una 
banda  de’più  leggieri  c dei  più  pronti  si  fe- 
ce addosso  alla  coda  de'  nemici , c tutto  ne 
pose  in  iscompiglio  l'esercito  e nc  uccise  ot- 
tocento persone  all'  incirca.  Quindi  volendo 
Annibale  ritrar  le  sue  genti , e compreso 
avendo  Terrore  che  l’aveva  tratto  in  quel 
sito,  e il  pericolo,  nel  quale  si  trovava,  fe- 
ce cruci  fìgger  le  scorte:  ma  era  fuor  di  spe- 
ranza di  poter  violentare  e respingere,  com- 
battendo , i nemici  . già  insignoritisi  delle 
sommità  ; c reggendo  che  tutti  i suoi  se  ne 
stavano  perduti  d’animo  e pieni  di  tema 
nel  mirarsi  cinti  al  d’intorno,  onde  in  quel- 
la perplessità  si  credevano  di  non  poter  più 
trovar  maniera  di  scampo,  si  avvisò  d’in- 
gannare i nemici  in  questo  modo.  Ordinò 
che  tolti  fossero  da  due  mila  buoi,  di  quei 
del  bottino  , e che  ad  ognuno  de’  loro  cor- 
ni legato  fosse  un  fa.sb.llo  di  sermenti  o di 
altra  materia  secca  da  poter  servire  ad  uso 
di  fiacci ila,  e che  poi  la  notte,  quando  fos- 
se dato  il  segno  , appiccato  il  fuoco  a quei 
fastelli , cacciati  venissero  i buoi  su  per  le 
alture  , a quei  luoghi  stretti , clic  guarda- 
ti erano  dai  nemici.  Mentre  quelli,  a’ quali 
ciò  era  ingiunto , preparavano  queste  cose, 
egli , levata  T armata  , quando  si  era  già 
fatto  buio  , s’  andava  lentamente  avanzan- 
do. I Imo  , finche  la  fiamma  era  piccola  tei 
ardeva  solamente  la  materia  al  d intorno, 

s*  inoltravan  con  quiete  verso  quei  gioghi 
dov’eran  cacciati , c tali  fiamme  , clic  ri- 
spondevano dalle  cime  de'cirni , meravi- 
glia recavano  a’  bifolchi  e a’  pastori,  che  le 
miravan  dall’ alto  , e pareva  loro  che  fosse 
un  esercito , che  con  una  bella  ordinanza 
marciasse  allo  splendore  di  molte  faci.  Ma 
quando  abbruciandosi  il  corno  Urto  alla  ra- 
dice , passò  il  fuoco  a farsi  sentire  alla  car- 
ne , ed  i buoi , agitandosi  pel  dolore  e di- 
menando le  teste  , si  oblierò  vicendevol- 
mente gittate  il  fuoco  addosso  l'un  l’al- 
tro, non  camminarono  già  più  ordtnata- 
1 unite  , ma  , spaventatisi  ed  oltre  misura 
addolorati , si  portavano  correndo  per  le 
montagne , accesi  non  pur  le  fronti , ina 
ben  anche  le  code  , e niettevan  fuoco  per 
tutto  , dove  fuggendo  passavano.  Orrendo 
spettacolo  fu  questo  a quei  Romani  die 
guardavano  i gioghi;  imperciocché  quelle 
fiamme  sembravano  faci  portati:  da  uomi- 
ni che  se  n'  andassero  qua  c là  correndo  : 
per  la  qual  cosa  si  misero  in  grande  scom- 
piglio c costernazione,  immaginandosi  che 
i nemici  venissero  da  altre  parti  ad  assalir- 
li e a circondarli  tutti  al  d' intorno.  Corag- 
gio però  non  ebbero  di  starsene  fermi , ma 
si  ritirarono  al  loro  campo,  abbandonando 
quegli  stretti  che  custodivano.  In  questo 
mentre  fattisi  avanti  i soldati  leggieri  di 
Annibale,  occuparono  i gioghi,  e quindi  il 
resto  dell'  armata  vi  salì  senza  timore  ve- 
runo, traendo  seco  molta  c ben  grossa  pre- 
da Durante  ancora  la  notte,  s’ avvide  Fa- 
bio di  quell'  inganno  ( essendogli  andati  in 
mano  alcuni  di  quei  buoi , separatisi , nel 
fuggire , dagli  altri  ) ; ina,  temendo  i not- 
turni agguati , si  stette  fermo  c )IT  esercito 
suo,  facendolo  stare  sull'  armi;  e,  venuto 
poi  giorno , inseguì  ed  attaccò  T ultime 
schiere  di  Annibale.  La  mischia  face  va  si  in 
siti  diseguali  e malagevoli , e grande  fu  la 
confusione  e lo  sconvolgimento  d Ile  genti 
di  Annibaie,  finché,  tolta  dalla  fronte  del- 
T esercito  una  banda  di  soldati  Iheri , uo- 
mini leggieri  e veloci , avvezzi  e fico  atti  a 
camminar  per  le  roccie  e peninoti,  la  man- 
dò egli  sopra  i Romani  vestiti  di  grave  ar- 
matura , onde , restatine  uccisi  non  pochi, 
Fabio  fu  costretto  a voltare  le  spalle.  Allo- 
ra principalmente  avvenne  che  Fabio  fosse 
biasimato  e vilipeso;  conciossiaehc  , aven- 
do già  ceduto  ad  Annibale  nel  coraggio  di 
venire  a battaglia  , per  debellarlo  col  con- 
siglio e coll  avvcdutezza,  si  vedeva  poi  che 
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cpli  stesso  era  stato  anche  in  queste  cose 
medesime  Tinte» e sconfitto.  Volendo  pertan- 
to Annileale  infiammar  vie  maggiormente 
l’ ira  de’  Romani  contro  di  Fabio  , quando 
fu  giunto  a’  di  lui  poderi  ordinò  elle  fosse- 
so  liensì  devastati  tutti  quegli  degli  altri , I 
e messavi  a fuoco  e a fiamma  ogni  cosa  , 1 
ma  che  punto  non  fossero  però  tocchi  quel-  i 
li  di  esso,  e buona  guardia  vi  mise,  la  quale  ] 
danneggiar  non  lasciasse,™:  portar  via  cosa 
alcuna.  Ciò  uditosi  in  Roma,  si  prese  mag- 
gior motivo  di  calunniar  Fabio  : e i tribu- 
ni della  plebe  assai  declamavano  contro  di  ; 
lui  alla  presenza  del  popolo,  indotti  ed  in- 
' citati  principalmente  da  Mctilio , il  quale 
ciò  faceva  , non  per  nini  lei  zia  che  avesse 
centro  di  Fabio , ma  perche  , essendo  pa- 
rente di  Minucio  comandante  della  caval- 
leria , pensava  che  le  calunnie  apposte  a 
quello  tornassero  ad  onore  c a gloria  di 
questo.  In  oltre  Fabio  era  in  ira  pur  anche 
al  senato  , che  altamente  si  lagnava  di  lui 
por  le  convenzioni  che  fatte  aveva  con  An- 
nibale intorno  a’prig  ioni.  1 in  perciocché  con- 
venuto si  era  che  sciolto  e restituito  fosse 
uomo  per  uomo,  e,  se  di  più  ne  restassero 
dall’  una  o dall’  altra  parte,  riscattati  fosse- 
ro c.»I  prezzo  di  dugonto  c cinquanta  dram- 
me per  testa.  Fattosi  adunque  il  cambio  de- 
gli uomini , ed  essendosi  trovato  che  appo 
Anni  baie  restavano  ancora  prigioni  dugen- 
to  e quaranta  Romani  , determinò  il  sena- 
to di  non  mandar  per  questi  il  prezzo  del 
riscatto  ; c rimproverava  Fabio  e attribui- 
vagli  a colpa  che  indecentemente  e senza 
verun  profitto  riscattar  volesse  uomini,  clic 
per  ignavia  divenuti  erano  preda  de’ loro 
nemici.  Fabio,  udito  ciò,  comportava  ben- 
sì con  mansuetudine  <Ja  collera  de  suoi  cit- 
tadini, ma  essendo  privo  di  danari,  ne  sof- 
i frir  potendo  di  mancar  ili  parola  ad  Anni- 
' hale  e di  abbandonar  que*  prigioni , eh’ e- 
* rano  pur  suoi  cittadini  ancor  essi  (17) , 
mando  a Roma  il  suo  figliuolo  con  ordine 
di  vendere  le  sue  possessioni  e di  portar- 
gliene subito  il  ritratto  nel  campo.  Avendo 
eseguita  il  giovane  la  commissione,  ed  es- 
sendo tosto  a lui  ritornato , Fabio  mandò 
il  prezzo  del  riscattoad  Annilvale,  e ne  rieb- 
be i prigioni , molli  de’  quali  volevano  poi 
riborsarnelo  , ma  i*gli  non  ricevette  nulla 
da  alcuno,  e rimise  il  debito  a tutti. 

IVqio  questo,  venendo  chiamalo  a Roma 
da’  sacenloli  per  non  so  quai  sacrifizi , ei 
consegnò  Tarmata  a Minucio  , non  sola- 


mente ingiungendogli  , come  indipendente 
sovrano  ch’egli  era  , di  non  combattere  , 
nè  di  scaramucciar  co’  nemici,  ma  esortan- 
dolo in  oltre  , e facendogli  di  molte  pre- 
ghiere. Pure,  non  curando  punto  Minucio 
di  queste  cose , non  fu  sì  tosto  Fabio  par- 
tito , che  volse  la  mira  a farsi  addosso  ai 
nemici.  Una  volta  però , osservato  «vendo 
clic  Annibale  mandata  aveva  a foraggio 
gran  parte  dell’ esercito  suo,  egli  assali 
quelli  clic  rimasti  erano  , c,  passatine  a fil 
ili  spada  non  pochi  , ridusse  gli  altri  nel 
vallo  , mettendo  in  tutti  gran  tema  ili  ve- 
nir da  esso  assediati  •'  c,  raccogliendosi  piu 
nuovamente  al  lor  campo  le  genti  di  Anni- 
baie,  ri  ti  rossi  egli  con  tutta  sicurezza,  aven- 
do per  una  sì  felice  avventura  r empiuto  se 
stesso  di  sommo  orgoglio , c Tarmata  di 
ardire.  La  fama  divulgò  tosto  in  Roma  un 
tal  fatto , rendendolo  maggiore  del  vero  : 
e Fabio  a una  tal  novella  disse  eh’  ei  per 
quella  buona  ventura  accaduta  a Minucio 
temeva  più  clic  mai.  Ma  il  popolo  tutto 
esultante  cd  allegro  sen  corse  alla  piazza  , 
e Metilio  , il  tribuno  della  plebe  , salito  in 
ringhiera,  parlamentava  , esaltando  Minu- 
cio, td  accusando  Fabio  non  più  già  di  mol- 
lezza e di  oxlardia  , ma  di  tradimento:  cd 
accusava  pur  insieme  anche*  gli  altri  perso- 
naggi principali  e più  possenti,  dicendo  che 
da  prima  tratta  avean  eglino  quella  guerra 
contro  di  Roma  per  opprimere  il  popolo  f 
e che  arcano  messa  così  di  subito  la  città 
in  mano  di  una  autorità  indipendente  , la 
quale  con  trarre  in  lungo  le  cose  desse  cam- 
po ad  Annibale  di  stabilirsi  in  quei  paesi 
finché  a lui , come  a soggioga tor  deli*  Ita- 
lia , fossero  dì  bel  nuovo  dalla  Libia  altre 
genti  venute.  Quindi  Fabio,  fattici  innan- 
zi , non  si  prese  già  pensiero  di  difendersi 
punto  dalle  accuse  del  tribuno  , ma  disse 
che  voleva  che  con  tutta  prestezza  si  faces- 
sero i sacri  tizi  per  poter  poi  tosto  andarse- 
ne al  campo  a punir  Minucio,  perchè  con- 
tro la  proihizion  fattagli  assaliti  aveva  i ne- 
mici. Si  levò  allora  un  gran  tumulto  nel 
popolo  che  vedeva  Minucio  in  pericolo 
piena  autorità  avendo  il  dittatore  di  f;ir  *mI 
carcerare,  c di  condannar  a morto  ad  arbi- 
trio suo  prima  clic  sia  fatta  veruna  disami- 
na  ; c pensava  che  lo  sdegno,  al  quale  pas- 
sato era  Fabio  da  quella  gran  mansuetudi- 
ne , clf  era  solito  avere  , lien  grave  fosse  e 
da  non  potersi  placar  di  leggieri  : pcr  jtf> 
clic  tutti  gli  altri  intimoriti  quictaronsi 
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mn  Mctilio  renduto  sicuro  dal  suo  tribu- 
nale ( imperciocché  una  tal  carica  mantie- 
ne la  sua  firza  anche  dopoché  eletto  s!a  il 
dittatore,  dal  quale  abolite  son  tutte  le  al- 
tre ) faceva  istanze  fervorosissime  al  popo- 
lo , pregandolo  di  non  volere  abbandonar 
Mi  micio  , e di  non  lasciar  eh*  ci  sostenesse 
ciò  che  Mani  e»  Torquato  sostener  fece  al 
proprio  iìgltuol  >,  al  quale  dopo  una  segna- 
lata impresa  , onde  aveva  riportata  coro- 
ni , troncò  e Ila  scure  la  testa  ; e in  oltre 
esortava  il  popolo  stesso  a togliere  a Fabio 
quel  d >iuin:o  tirannico  e a commetter  tut- 
ti gli  aff. ri  a ohi  aveva  e potere  e volontà 
di  salvar  la  repubblica.  Il  popolo,  quantun- 
que si  e wunov  esse  a tali  parole  , tx>u  ardi 
però  di  costringer  Fabio,  sebbene  così  scre- 
ditato , a de  porre  la  dittatura  , ma  decre- 
tò clic  .Mi micio  fisse  mila  milizia  in  cgual 
condizione  e avesse  il  governo  aneli' ci  del- 
la guerra  colla  stessa  autorità  del  dittatore 
mcdi*simo  : cosa  non  mai  più  in  Roma  per 
Io  addetro  veduti,  ma  velluta  licnsì  ili  bel 
nuovo  poco  in  appresso  , dopo  la  sconfìtta 
di  Canne.  Gmciossiache  Marc  > Giunto,  che 
era  allor  dittatore , trovavasi  al  campo,  «1 
essendo  uopo  nella  città  surrogar  altri  a 
que'  molti  senatori  eli'  erano  stati  uccisi 
nella  battaglia  , crearono  un  altro  dittato- 
re , clic  fu  Fabio  Buteone  ; ma  questi,  do- 
po essersi  mostrato  in  pubblico  ed  avere 
eletti  i personaggi  e riempiuto  il  senato,  li- 
cenziò quel  giorno  stesso  i littori , e , sot- 
trattosi a quelli  che  lo  accompagnavano,  si 
gittò  fra  la  turila  e vi  si  confuse,  attenden- 
do poi  nella  piazza  , come  uomo  privato  , 
alla  cura  di  celti  suoi  partici  lari  interessi. 
Avendo  dunque  i Romani  conferita  a Mimi- 
ciò  la  stessa  autorità  del  dittatore  , crede- 
vano che  si  venisse  cosi  a restringere  la  pos- 
sanza di  questo , e che  fosse  quindi  per  di- 
venir egli  umile  totalmente  e depresso.  Ma 
non  ben  si  apponevano  in  giudicar  così  di 
un  tant’  uomo  ; imperciocché  egli  non  ri- 
putava già  sua  sventura  la  di  biro  ignoran- 
za ; e , come  il  saggio  Diogene  , sentendosi 
dire  da  alcuno , costoro  ti  deridono  ; tua  io, 
rispose,  non  mi  tengo  punto  deriso , pensan- 
do che  derisi  sieno  ’que’  soli  clic  abbattuti 
restino  e si  conturbino  a tali  cose  ; così  Fa- 
bio comportava  senza  risentimento  e con  fa- 
cilità, in  quanto  a sè,  Tingi  uria  che  gli  era 
fatta  , comprovando  manifestamente  in  tal 
modo  T opinione  di  que*  filosofi,  che  sosten- 
gono clic  T uomo  onesto  e dabbene  restar 
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non  possa  ingiuriato , nè  disonorato.  Ma  , 
in  riguardo  alla  repubblica,  molto  si  afflig- 
geva dei  procedere  sconsigliato  del  popolo, 
il  quale  occasi  in  dava  a Mi  nudo  di  poter 
soddisfare  quell'  insana  ambizioni!  che  lo 
stimolava  alla  guerra.  Temendo  però  Fabio 
che  costui , divenuto  appicn  forsennato  per 
vanagloria  e per  arroganza,  non  si  mettes- 
se tosto  a far  qualche  cosa  che  tornasse  ma- 
le , lisci  fuori  di  Roma  scnzachè  persona  se 
ne  avvedesse.  Giunto  al  campo  , trovò  Mi- 
nucio  non  più  trattabile;  ma  tum»d  » e pie- 
no tutto  di  faste  , il  quale  alternativamen- 
te voleva  con  giusta  divisione  di  tempo  il 
comando  aver  dell*  armata.  Ciò  egli  non 
gli  concedette , ma  velie  p:nt toste  che  fis- 
se con  esso  lui  diviso  T esercito,  pensan- 
do essere  meglio  comandare  continuamen- 
te alla  sola  nula  de’ saldati , che  a tutti  vi- 
cendev  l mente.  Egli  però  tolse  per  sè  hi 
prima  e la  quarta  leginnc,c  diede  a Munirlo 
(a  seconda  e la  terza,  ed  egualmente  divisi 
pur  furono  gli  alleati.  Gloriandosi  quindi 
Minucio,cd  esultando  che  si  fosse  in  riguar- 
do suo  diminuita  e depressa  T autorità  di 
quel  sovranoc  massimo  grado, Fabio  lo  am- 
moniva di  considerare,  se  aveva  prudenza, 
come  non  già  contro  di  Fabio, ina  contro  di 
Annibale  doveva  egli  combattere , e come, 
se  voleva  pur  contendere  col  suo  collega  , 
Iridar  conveniagli  che  non  paresse  che,  in 
cercar  la  salvezza  e la  sicurezza  de'cittadi- 
ni , egli , il  quale  così  onorato  era  ed  era  al 
di  sopra  rimaste , più  trascurate  non  fosse 
di  chi  rimasto  era  vinto  e vilipeso  da  1 >ro. 
Minucio  reputava  dette  queste  cose  con  iro- 
nia da  vecchio  , c , prendendo  quelle  genti 
che  gli  cran  toccate  , da  sè  e separatamen- 
te accani  possi  : nè  Annihalc  ignorava  già 
punto  di  ciò  che  da'  nemici  faccvasi , ma 
sta  v asciti  prc  con  attenzione  per  coglier  ogni 
opportunità.  Eravi  un  poggio  tramezzo,  che 
non  diffìcilmente  poteva  venir  occupato,  e, 
occupato  che  fosse  , era  un  site  ben  forte 
per  gli  alloggiamenti , e sufficiente  a ogni 
cosa.  Il  piano  al  d' intorno,  guardandolo  di 
fintino,  era  tutti  eguale  c raso  ed  ignudo, 
ma  pure  aveva  alcune  fosse  non  grandi  ctl 
oltre  cavità;  e per  questo,  quantunque  An- 
nibale potesse  di  leggieri  impadronirsi  del 
poggio,  senzadio  i nemici  se  ne  avvedesse- 
ro , non  volle  fui  lo  ; ina  il  lasciò  libero  in 
mezzo,  perchè  gli  porgesse  occasion  di  bat- 
taglia. (Riandò  poi  vide  scorato  Minucio 
da  Fabio , disseminò  di  notte  tempo  per 
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quello  fosse  e per  quelle  cavità  alquanti  sol- 1 Iteti adine  in  voler  debellare  i nemici  non  si  è 
dati;  c,  fatto  poi  giorno,  nc  mandò  alla  presentemente  portalo  bene,  potremo  poi  rim- 
scopèrta  un  numero  n in  molto  grande  ad  proreranulo  in  altro  tempo.  Al  primo  suo 
occupare  quel  poggio  , e così  indurre  Mi-  | apparire  pertanto  fugò  c dis]ierse  i Numidi, 
nucio  a venire  alle  mani  per  contrastargli  che  disoorreano  per  la  pianura  ; indi  se  ne 
untai  posto:  il  che  appunto  addivenne,  aralo  agli  altri  chccomhattevano  alle  spolle 
Imnerc:ncchà  questi  fece  prima  avanzar  le  de' Romani,  e,  uccisi  i primi  a'  ornili  si  fece 
truppe  leg"icrc  , indi  la  cavalleria,  c final-  addosso, quei  che  restarono  si  volsero  n fila- 
mento, reggendo  che  Annibale  soccorreva  gire,  prima  di  vcmr  tolti  in  mezzo  c di  ve- 
qm  Hi  eh’  orati  sul  poggio , si  mosse  con  dorsi  a quello  stato  ridotti,  al  quale  essi  ri- 
lutto il  corpo  dell’ esercito  per  respingerli  dotti  avevano  i Romanì.Veggendo  però  An- 
dai poggio  stesso  donde  combattevano  , at-  nitale  il  cangiamento  delle  cose, e Fabio,che 
tacconilo  un’aspra  c forte  zuffa  , che  cgna-  pien  di  gagliarda  al  di  sopra  dell’  età  sua 
le  mantennesi  cidi'  una  c dall’  altra  parte  , spingeva  innanzi  per  passare  fra ’oombat  ten- 
! finche  Annibale  mirando  il  manico  tratto  ti , c unirsi  a Minucio  su  per  quel  poggio, 
nell'  inganno  , e aver  già  volte  le  spalle  frenò  la  pugna  , e , sonar  facendo  ,n  raecol- 
igntidc  a quelli  eh’  erano  posti  in  agguato,  ta  , ritiro  nel  vallo  i Cartaginesi,  e lieti  vo- 
lor  diede  il  segno.  Allora  si  levarono  da  lentieri  si  ritirarono  pur  anche  i Romani, 
molte  parti , e tutti  insieme  facendosi  con  Raccontasi  che  lo  stesso  Annibale  , nell’  at- 
altc  grida  sopra  i Romani,  ne  uccisero  quel-  to  che  si  ritirava  , dicesse  per  iseherzo  agli 
li  clic-  al  di  dietro  erano  , c posero  in  tutti  amici  suoi , in  riguardo  a Fabio  : .Voti  re 
una  confusione  e uno  spavento  incnarrnhi-  i ho  io  predella  sovente  , che  la  nuvola  , che 
le.  In  quell’ incontro  restò  abbattuto  perfin  si  slava  su  queste  rette , sarrbbesi  scaricala 
l' ardire  dello  stesso  Minucio  , che  qua  e là  una  rolla  con  dirotta  procella?  Fabio  adun- 
nndava  guardando  ora  questo , ora  quello  que  dopo  il  conflitto,  e dopo  aver  fatto  lo 
de'  suoi  capitani , alcuno  de’  quali  non  osa-  spoglio  dei  nemici  uccisi,  si  ritirò  senza  mo- 
va mantenere  il  suo  posto  , ma  si  davano  strare  nè  orgoglio , nc  sdegno  veruno  con- 
flitti ad  una  fuga  , clic  non  era  per  nppor-  tm  del  suo  collega.  Minucio  poi  , raccolte: 
tar  loro  salvezza  ; imperciocché  i Numidi  le  truppe  sue  , disse  loro  : « 0 soldati  com- 
già  vincitori  andavano  scorrendo  la  pianti-  » pagni  mici , il  non  commetter  mai  tùlio 
ra  al  d' intorno,  e ucc'-devano  coloro  clie  si  » alcuno  nelle  grandi  imprese  ella  è cosa 
sbandavano.  Essendo  i Romani  in  tal  cala-  * che  supera  di  troppo  la  condizione  degli 
mità  , non  era  già  occulto  a Fabio  il  loro  » uomini  : il  far  poi  che  i falli , no’  quali 
perielio  -,  ma  avendo  egli  compreso  da  pri-  » si  cade  , servano  di  ammaestramento  per 
ma,  come  è p rotabile,  ciò  che  fosse  per  ac-  » l’avvenire  , ella  è cosa  da  ijomo  buono  c 
cadere , tenera  pronte  sull’  armi  le  genti  » prudente.  Io  pertanto  confi-sso  di  avere 
sue  , e con  ogni  diligenza  procurava  di  ri-  » assai  minor  motivo  di  lagnarmi  della 
levare  come  passassero  le  cose,  non  già  col  » fortuna, che  di  lodarmene-,  imperciocché 
mezzo  di  referendari , ma  guardando  egli  » cò, che  iotion  aveva  mai  appreso  in  tutto 
stesso  ili  un  luogo  eminente  fuori  del  suo  ■>  il  resto  del  viver  mio , imparato  ho  in 
steccato.  Come  vide  adunque  tolti  in  mez-  » una  picciola  parte  di  un  giorno  , cono- 
zn  c messi  in  iscompiglio  i soldati  di  Mimi-  » scendo  ora  me  stesso  e reggendo  di  non 
ciò, e li  senti  gridare, non  già  fermi  c difen-  • esser  atto  a governar  gli  altri,  ma  di  aver 
demiosi,  ma  sbigottiti  c volti  in  fuga,  per-  » in  vece  bisogno  che  altri  governi  me  «• 
cuotcmlnsi  la  cosca , e mandando  un  prò-  » di  non  dover  pretendere  di  rendermi  su- 
fondn  sospiro,  disse  ai  circostanti:  Oh  Dei!  » seriore  a quelli,  n’  quali  mi  torna  meglio 
come  più  presto  di  quel  eh'  io  m aspettava  , « lo  star  anzi  soggetto.  Voi  avete  già  ì l Vo- 

f no  più  tardi  però  di  quel  eh' ei  bramava,  si  » atro  dittatore , il  quale  in  tutte  le  altre 
è Minucio  da  sé  stesso  perduto  ! e avendo  » cose  vi  sarà  comandante  -,  ma  io  ri  sarò 
ordinato  che  si  portassero  fuori  subitainen-  n condottiero  per  andarne  ora  a rendergli 
te  le  insegno , c che  l' armata  lo  seguitasse , » grazie , ofl'cremlomigli  io  stesso  il  primo 

gridò  ad  alta  voce  : Ora  , o soldati , chi  dì  » tutto  obbediente  c pronto  ad  eseguire  i 
voi  ha  punto  a more  Marco  Minucio , »’  af-  » comandi  suoi,  r Averalo  egli  ciò  detto 
fretti  a soccorrerlo  eh'  cqli  è muto  illustre  c e ordinato  che  levate  fossero  l’ aquile  e clic 
affezionato  alla  patria:  e , se  per  troppa  sol-  tutti  il  seguissero,  s'incamminò  allo  steccato 
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di  Fabio , ed  entrato  dentro  , coinè  il  vi- 
dero andarsene  verso  il  padiglione  di  es- 
so, tutti  si  maravigliarono  e restarono  per- 
plessi. Essendone  q il  indi  Fabio  uscito  fuori, 
Minucio  gli  depose  innanzi  le  insegne  , e il 
chiamò  ad  alta  voce  col  nome  di  padre  , e 
i soldati  suoi  chiamavano  que’  di  Fabio  col 
nome  di  padroni  : nome  usato  da  quelli , 
che  sono  messi  in  libertà,  verso  i loro  libe- 
ratori. Fattosi  poi  silenzio  , Minucio  prese 
a dire  : « Due  vittorie  bai  riportate,  o dit- 
» tatorc,  nella  giornata  di  oggi  : vinti  bai 

* col  valore  i nemici,  colla  prudenza  e col- 
li la  bontà  il  tuo  collega  : eoli1  una  di  que- 
ll ste  vittorie  ci  hai  tu  salvati  , colf  altra 
» instrutti  ci  bai.  L*  essere  stati  vinti  da 
» Annibaie  ci  fu  di  vergogna*,  ma  di  pregio 
» e di  salute  ci  è l’ essere  stati  vinti  da  te. 
» Io  però  ti  chiamerò  mio  buon  padre  , e 
» con  altro  nome  ti  chiamerei,  se  altro  no- 
ia me  vi  fosse  più  di  questo  onorevole,  do- 
la vendo  io  più  a te,  che  a colui  che  mi  ha 
» fatto  nascere  ; imperciocché  quegli  ha 
» generato  me  solo  (18);  tu  me  insieme 

• con  tanti  altri  hai  salvato.  ».  Quii’  ebbe 
ciò  detto , abbracciato  Fabio , il  liaciava  : 
e lo  stesso  facoano  pur  anche  i soldati  fra 
loro  , prendendosi  per  mano  e baciandosi 
vicendevolmente  , cosicché  tutto  il  campo 
ripieno  era  di  allegrezza  e di  dolcissime  la- 
grime. 

Dopo  questo  , Fabio  depose  la  carica  , e 
si  venne  di  bel  nuovo  all’  elezione  dei  con- 
soli (19).  1 primi , che  furono  eletti , con- 
servarono nella  guerra  le  stesse  maniere 
che  tenute  eran  da  lui,  schivando  di  venire 
a battaglia  con  Annibaie  , soccorrendo  gli 
alleati  e impedendo  le  rilirllioni.  Ma  essen- 
do salito  al  consolato  Terenzio  Varrone , 
uomo  oscuro  per  ischiatta,  ma  assai  distin- 
to per  temerità  c per  quei  modi  co’ quali 
cercava  di  rendersi  favorevole  il  popolo , 
chiaro  ben  tosto  vedeasi  che  per  l’ inespe- 
rienza od  arditezza  sua  pittato  avrebbe  egli 
il  dado  e arrischiata  ogni  cosa.  Conciossia- 
chc  andava  gridando  nelle  assemblee  clic 
tanto  durerebbe  la  guerra  , quanto  segui- 
tasse la  città  a servirsi  de’Fabii  per  con- 
dottieri , e eh’  egli  in  un  giorno  medesimo 
e veduti  e vinti  avrebbe  i nemici.  Mentre 
facendo  andava  bili  discorsi , unì  ed  arrolò 
| tanta  gente,  quanta  i Domani  non  avevano 
mai  più  raccolta  contro  verun  altro  nemi- 
co ; perocché  allestite  furono  alla  battaglia 
ottant’otto  mila  persone,  la  qual  cosa  riem- 


pii di  timore  Fabio  e tutti  gli  altri  Romani 
clic  avevano  senno , i quali  vedevano  clic  , 
se  mai  tanta  gioventù  fosse  periti,  più  non 
vi  era  speranza  che  la  città  potesse  riaversi. 
Per  la  qual  cosa  Fabio  prese  ad  abboccarsi  j 
coll’altro  consolo,  collega  di  Terenzio,  il 
uale  era  Paulo  Emilio  ( uomo  lieii  pratico 
elle  guerre  , ma  non  accetto  al  popolo,  in 
riguardo  al  quale  pieno  era  di  sbigottimen- 
to , da  che  fu  dal  popolo  stesso  condenuato 
a dover  pagare  non  so  qual  pe  na  ) c lo  con- 
fortava ad  opporsi  all’ insania  del  suo  com- 
pagno , facendolo  accorto , come  aveva  egl  i 
a combattere  , a prò  della  patria,  più  con- 
tro Terenzio,  che  contro  Anni  Itale*  mentre 
erano  per  voler  venire  araenduc  sollecita- 
mente a conflitti , quegli  perchè  non  cono- 
sceva le  forze  sue,  questi  porche  conosceva 
la  propria  sua  dcliolczza.  «*  Io  , diccvagli , 

» o Paulo , ben  merito  che  intorno  ai  fatti 
» di  Annibale  si  dia  maggior  fede  a me, 

• che  a Terenzio  $ c ti  assicuro  che , se  in 
» quest'  anno  non  si  combatterà  contro  di 
» lui  , egli  o caderà  da  se  stesso  in  desola- 
» zione  rimanendosi  qui  , o dovrà  fuggir- 
1»  sene  via  *,  poiché , quantunque  ora  scm- 
» bri  eli'  ei  sia  vincitore  e che  domini,  non 
» si  è però  veduto  per  anche  veruno  dc’tie- 
1»  mici  suoi  concilia  rei  c far  lega  con  esso 
» lui  ; e per  contrario  a lui  resta  ora  la  ter- 
» za  parte  appena  di  quelle  genti  eh’  egli 
» qua  condusse  da  casa.  » Dicesi  che  Paulo 
cosi  gli  rispose  : - Per  verità  , o Fabio , se 
» io  considero  le  cose  mie , veggio  che  mi 
» tomercblx*  assai  meglio  sottomettermi 
i»  a’  colpi  dell’ aste  nemiche  , di  quello  che 
» soggiacere  un’altra  volta  a*  voti  dei  cit- 
*»  bulini  : pure  , se  tale  è lo  stato  degli  af- 
» fari  pubblici , che  così  far  convenga , io 
» procurerò  di  comparir  buon  condottiero 
» piuttosto  a tc  stilo  , che  a tutti  gli  altri , 

» i quali  fatino  ogni  sforzo  prr  farmi  ope- 
» rare  in  contrario.  » Con  questa  risolu- 
zione Paulo  uscì  fuori  alla  guerra.  Ma  Te- 
renzio, ottenuto  avendo  di  comandare  al- 
ternativamente col  suo  collega  un  dì  per 
uno  (20),  c accampatosi  presso  di  Annibaie 
vicino  al  fiume  Aulido  , ed  al  luogo  chia- 
mato Canne  (21) , allo  spuntar  del  giorno 
espose  il  segno  della  battaglia  ( il  quale  è 
una  tonaca  purpurea  , clic  vien  distesa  so- 
pra la  tenda  del  capitan  generale  ) , onde  i 
Cartaginesi  da  prima  si  misero  in  costerna- 
zione , vcggeiHlo  l’ardire  di  quel  capitano 
c il  numeroso  suo  esercito , in  confronto 
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del  quii  le  essi  non  erano  neppur  la  metà. 
Annibale  pero,  dato  ordine  alle  sue  truppe 
die  prendessero  Ianni,  sali  cavalcando  con 
pool ii  altri  sopra  un  agevol  poggio,  donde 
mirava  i ncm’ci  pia  inessi  in  ordinanza. 
Quivi  dir  sentendo  da  un  cert*  uomo  a lui 
pari  di  dignità  , il  qual  era  fra  quelli  del 
suo  seguito  , rd  aveva  nome  Giscone  , clic 
mctavigl  a ficcagli  una  si  gran  quantità  de* 
nemici.  Anni  ha  le  raggrinzando  il  viso,  ben 
altro  v'ha  , disse,  o Giscone , che  tu  non  sai 
e che  (*  vie  più  mararòjlioso  di  questo.  E 
domandando  Giscone  che  inai  ciò  fosse,  egli 
è , soggiunse , che , essendo  coloro  tu  così 
gran  numero , non  v ha  fra  essi  veruno , che 
s‘  appelli  Giscone.  Un  tal  motteggio,  affatto 
lontano  da  ogni  aspettazione  , mosse  a riso 
tutti  i circostanti , c , discendendo  quindi 
dal  poggio,  andavano  raccontando  a quanti 
abhattcvansi  in  essi  quel  detto  scherzevole; 
cosicché  vennero  a farsi  grandi  risa  da  mol- 
ti, non  sapendo  ritmar  mai  di  ridere  quelli 
che  accompagnavano  Annibale.  Ciò  reggen- 
do i Cartaginesi  presero  ardire  , argomen- 
tando che  un  si  fatto  ridere  dipendesse  da 
un  grande  e ben  fondato  dispregio,  ucl  qua- 
le tenuti  fi isserò  dal  lor  capitano  i nemici , 
di  modo  clic  anche  presso  al  cimento  voglia 
avcss’ei  di  scherzare.  In  quella  battaglia 
usò  Anniliale  due  stratagemmi.  11  primo  si 
£11  nello  scegliere  il  luogo , facendo  che  i 
soldati  suoi  fossero  in  parte,  dove  avessero 
il  vento  alle  spalle  ; imperciocché  spirava 
allora  impetuoso  c come  infuocato , e , al- 
zando dall'arenosa  c aperta  pianura  un  tor- 
bido rd  aspro  polverio,  il  cacciava  al  di  so- 
pra della  falange  de’  Cartaginesi , addosso 
a*  Romani,  ond’ erano  necessitati  a volgere 
indietro  le  fcociee  ad  iscom pigliarsi.  Il  se- 
condo stratagemma  si  fu  nelrordinar  le  sue 
genti;  imperciocché  dispose  dall'uno  e dal- 
1*  altro  lato  i più  forti  e più  bclFcosi  , clic 
avesse  nell*  esercito  suo,  e nel  mezzo  c allocò 
i più  debili  e inetti  in  forma  di  cuneo , di 
maniera  che  questi  erano  assai  più  avanti 
di  quegli  altri  più  valorosi  ch’eran  sii  i ban- 
chi , ai  quali  dato  aveva  ordine  che,  quan- 
do i Romani , rotti  e respinti  quei  deboli  , 
e inoltrati  si  fosscr  nel  mezzo  ( dove  si  sa- 
rchile lasciato  spazio  da  que’  che  celiato 
avrebbero  ) e fossero  giunti  Ii*a  l'una  e l'al- 
tr’ala  , eglino  subitamente,  da  amendue  le 
parti  volgendosi,  gli  assalissero  di  traverso, 
e , cingendoli  intorno  , li  venissero  a chiu- 
der anche  al  di  dietro  : il  clic  sembra  che 


molto  abbia  contribuito  a far  quella  gran- 
dissima strage.  Conciossiachc  quando  , ce- 
duto avendo  quelli  di  mezzo , furono  tolti 
dentro  i Romani  clic  gl'  inseguivano,  la  fa- 
lange di  Annibale  cangiando  figura  prone 
f *rma  lunata,  c i capi  di  que*  soldati  scelti, 
facendo  che  tosto  questi  si  piegassero  altri 
alla  banda  dello  scudo  , altri  a quella  dcl- 
l’ asti , vennero  a dar  addosso  a’  Romani 
dalla  parte  eh* erano  disarmati,  e ne  resta- 
nino  uccisi  tutti  quelli  clic  , non  essendo 
fuggiti  primaché  i Cartaginesi  si  stendesse- 
ro c »si  al  d’ intorno  , trova ronsi  poscia  da 
ogni  1 landa  rinchiusi.  Diccsi  che  anche  la 
cavalleria  de'Roinani  prese  uno  sbaglio  stra- 
no c di  gran  pregiudizio.  Imperciocché,  es- 
sendo Paulo  gittato  di  sella  dal  suo  cavallo, 
che,  cornee  probàbile,  riportata  aveva  una 
qualche  ferita , quelli , clic  gli  erano  intor- 
no , smontarono  per  soccorrere  il  consolo  : 
il  che  veggendo  il  resto  della  cavalleria  , e 
credendo  che  ciò  fosse  un  comando  genera- 
le , balzaron  giù  tutti  e si  diedero  a com- 
battere a piedi.  Allora  Annibale  mirando 
c*ò , Questo,  disse , più  caro  mi  è , che  se 
costoro  mi  fomr  qui  dati  in  mano  legali. 
Ala  già  queste  cose  raccontate  sonoda  quelli 
che  scrivo*  le  storie  alla  distesa  (22).  In 
quanto  ai  consoli , Varrone  si  rifuggi  , ca- 
valcando con  pochi  de’  suoi , alla  città  di 
Venosa  ; c Palilo  nella  corrente  procellosa 
di  quella  fuga,  pieno  avendo  il  corpo  di 
strali,  che  rimasti  erano  infissi  nelle  ferite 
ed  aggravato  l’ animo  da  si  grande  afflizio- 
ne , sedeva  sopra  di  un  sasso  , aspettando 
che  alcun  de’  nemici  il  venisse  a traGggcre. 
Per  lu  gran  quantità  di  sangue , dirl^qaale 
imbrattato  egli  aveva  il  capo  cd  il  volto 
esser  non  poteva  ravvisato  cosi  di  leggieri* 
ma  c gli  amici  c i famigliar!  suoi  passavan 
oltre, 
tulo, 

tolo  e — . — --  tv**  ^’oiio,  c, 

condottogli  appresso  d cavall  i stesso  lo 
esortava  supplichevolmente  di  voler  servir- 
sene c salvar  così  sé  medesimo  a prò  de’  cit- 
tadini, che  allora  più  che  mai  bisogno  aven- 
no  di  buon  comandante.  Ma  egli  ricusò  di 
condiscendere  alle  di  lui  suppliche  , e co- 
strinse il  giovane,  che  piangeva  , a ninni ... 
di  bel  nuovo  a cavallo  : p «eia  levatosi  * • 
presolo  per  mano  , Itiporta  , disse  , o Len- 
tulo , a Fabio  Massimo  , e siine  testimoniò 
tu  stesso , che  Paulo  Emilio  perseverò  fino 
ali  cs'remo  ne  di  lui  consigli  , e che  nulla 
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giovanc  dell  ordiue  patrizio  , vqdu- 
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non  trasgredì  di  ciò  che  aveva  concertato  con 
esso  lui  : ma  che  vinto  restò  jirima  da  Var • 
rone , e poscia  da  Annibale.  Data  avendo  a 
Lenitilo  una  tal  coni  missioni! , il  fece  par- 
tire } cd  egli  poi  si  gittò  da  se  nirdi-siino  in 
merco  a quelli  che  venivano  trucidati,  e vi 
pei  ì.  Dicono  che  nella  battaglia  morirono 
cinquantamila  Romani , c quattromila  nc 
furono  presi  vivi  , e che  dopo  la  battaglia 
quelli,  che  presi  furono  in  aniemluc  gli  ac- 
campamenti, non  erano  meno  di  diecimila. 

Di»po  un  sì  prospero  evento  , incitato 
era  Anniliulc  dagli  amici  suoi  a seguire  il 
corso  della  favorcvol  f u t una  , e a voler 
tener  dietro  a’ fuggitivi  per  entrare  unita- 
mente c»n  essi  nella  città  , e lo  assicura- 
vano che  fra  cinque  giorni  egli  andato  sa- 
rebbe a cena  nel  Campidoglio.  Agevole  non 
è T asserire  qual  pensamento  distolto  1’  ab- 
bia dal  secondare  quegl’  impulsi  ; ma  sem- 
bra che  quella  sua  birdanza  e timidità  sia 
stata  opera  di  un  qualche  Genio  o Nume  , 
che  siaglisi  opposto  (a3).  Per  la  qual  cosa 
raccontasi  che  Barca  (a 4) , un*»  dei  suoi 
Cartaginesi , gli  disse  con  isdegno  : Tu  sai 
vincere,  o Annibaie,  ma  usar  non  sai  la  vit- 
toria. Questa  vittoria  però  cangiò  sì  fatta- 
mente Io  stato  delle  cose  d*  Ani  liliale  , che 
quando  prima  della  battaglia  ci  non  pos- 
sedeva il)  Ital  a nè  città  , nc  porto,  nè  em- 
porio alcuno  , c diffìcilmente  e a gran  pe- 
na procacciar  poteva  per  via  di  rapina  il 
necessario  sostentamento  all’  armata  ( sic- 
come quegli  che  mosso  crasi  a quella  guer- 
ra senta  aversi  prima  assicurato  soccorso 
veruno  , ma  andava  etili’  esercito  suo,  qua- 
si con  una  gran  banda  di  ladroni,  a depre- 
dar qua  e là  vagabondo  ),  allora  poco  man- 
cò che  non  soggiogasse  tutta  l' Italia  } im- 
perciocché la  maggior  parte  delle  genti  c le 
più  numerose  spontaneamente  si  rendette- 
ro a lui , al  quale  si  diede  pur  Capua  , cit- 
tà , che  dopo  Roma  è di  grandissima  esti- 
mazione sopra  di  ogni  altra.  I gran  mali 
pertanto  non  solamente  prender  fanno  spc- 
rienra  degli  amici , come  dice  Euripide  , 
ma  ben  anche  de’  prudenti  c saggi  capita- 
ni *,  conciossiachc  ciò  che  in  Fabio  , prima 
del  conflitto,  timidità  si  ch'amava  e fred- 
dezza , subito  dopo  il  conflitto  medesimo 
tencasi  non  già  come  un  umano  consiglio , 
ina  come  un  avviso  della  mente  sopranna- 
turale e divina  , la  quale  da  tanto  tempo 
prima  avea  prevedute  quelle  future  calami-  I 
tà,  che  appena  sembravan  credibili  a coloro  | 


stessi  clic  le  provavano.  Per  lo  che  avendo 
Roma  fondate  ben  tosto  in  lui  solo  tutte  le 
speranze  che!  le  restavano  , e rifuggita  es- 
sendosi al  di  lui  consiglio,  come  a tempio  e 
ad  altare,  riconobbe  dalla  prudenza  di  Fa- 
bio la  principale  e massima  cagione  che  La  ! 
mantenne  ancora  in  essere  , e clic  fece  che 
non  rimanesse  distrutta,  come  nella  guerra 
dei  Celti.  Imperciocché,  egli , che  ne’  lem-  ! 
pi  nc’  quali  pareva  che  a temer  non  si  aves- 
se alcun  male  , si  mostrava  pauroso  e diffi- 
dente , in  allora  che  tutti  erano  in  un  im- 
mensa afflizione,  c in  ronfusion  tale  che  non 
Iasciavali  operar  nulla  , egli  solo  se  n’an- 
dava perla  città  con  passo  tranquillo  e con 
volto  composto  , usando  parole  tutte  piene 
di  umanità  c di  amorevolezza  , calmando  i 
gemiti  delle  donne  c vietando  le  raunatize 
di  quelli  che  uscivano  in  pubblico  a far  co- 
mune lamento.  Feci*  adunar  posc;a  il  sena- 
to c confortò  i magistrati,  che  tutti  lui  so- 
lo guardavano  , lui , che  il  vigore  era  e la 
forza  loro.  Pose  quindi  custodia  alle  por- 
te , acciocché  impedissero  1’  uscir  fuori  al 
volgo  die  scn  fuggita  , e ahliandonar  vole- 
va la  città.  Determinò  il  tempo  ed  il  luogo 
al  lutto,  comandando  clic  non  si  piangesse 
clic*  in  casa  , c clic  clii  ciò  far  voleva,  pian- 
ger potesse  per  lo  spazio  di  giorni  trenta, 
dopo  i quali  esser  uoveva  terminato  ogni 
lutto , c purgar  dovevasi  la  città  ila  co- 
sì triste  cose.  Correndo  in  que’  giorni  la 
festa  di  Cerere  , gli  parve  che  tornasse  me- 
glio il  tralasciar  totalmente  que’  sacrifizi 
e quel  Li  pompa  , di  quello  cnc  mostrar 
la  grande  quantità  della  strage  dal  poco 
numero  e dalla  tristi  zza  di  colon»  clic  ce- 
lebrata avrvhber  la  festa  , godendo  la  Di- 
vinità di  venir  onorata  da  persone  che  sie- 
no  in  istato  felice  (a5).  Fatte  poi  furono  tut- 
te quelle  cose  che  insinuate  vennero  dagli 
indovini,  per  placare  gli  Dei  e per  rimove- 
re  i tristi  prodigi}  ini  perciocché  mandato 
fu  a Delfo,  per  consultar  l’oracolo  , Fabio 
Pittore  , parente  di  Fabio  Massimo  ; e di 
due  Vestali , che  troiate  furono  violate, 
l una  fu  seppellita  viva  secondo  il  costume, 
c l’ altra  si  diede  morte  da  sé  medesima. 
Ora  quello  , che  ben  può  soprattutto  venir 
giustamente  ammirato,  si  è la  magnanimi- 
tà c la  piacevolezza  della  città}  mentre  tor- 
nando il  consolo  Varronc  da  quella  sconfìt- 
ta tutto  dimesso  c malinconico,  siccome  tor- 
nato sarebbe  ognuno  che  si  fosse  cosi  infc- 
1 iccmcntc  e vergognosamente  portato  , gli 
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andò  incontro  il  senato  alle  porte  e tutto  il 
popolo  per  accoglierlo  onorevolmente  ; e 
quelli  eh’ erano  in  magistratura  e i princi- 
pali senatori  ( uno  de’ quali  era  anche  Fa- 
bio ) , fatto  silenzio  , il  lodarono,  che  dopo 
un  cotanto  infortunio  non  avesse  per  anche 
perduta  ogni  speranza  per  la  città,  ma  fosse 
venuto  a prenderne  ancora  il  governo,  e a 
porsi  alla  direzione  delle  leggi  e de ’cittadi- 
ni.comc  ancora  in  istatodi  potersi  riavere. 

Da  che  poi  ebbero  sentito  che  Annibale 
dopo  la  battaglia  rivoltato  s'  era  ad  altre 
parti  d Italia , incoraggiatisi  mandavano 
fuori  truppe  e condottieri;  i più  insigni  dei 
quali  erano  Fabio  Massimo  e Claudio  Mar- 
cello , personaggi  che  , quantunque  aves- 
sero propositi  quasi  affitto  contrari  , era- 
no però  tenuti  in  una  eguale  stima  cd  am- 
mirazione.Imperciocché  Marcello,  essendo, 
come  si  è già  scritto  nella  Vita  di  lui  (a6), 
fornito  di  chiara  c vivace  attività  e pie- 
no di  brio  , uomo  clic  veniva  volentieri  al- 
le mani,  c tale  per  natura,  quali  son  quel- 
li che  Omero  chiama  vaghi  dei  guerreggia- 
re ed  alfieri  (27),  avventato  ed  audace,  con- 
tro l'ardito  Annibale  con  eguale  arditezza 
portavasi , c attaccando  andava  i primi  ci- 
menti della  guerra.  Ma  Fabio  , stando  pur 
fermo  in  que’  suoi  avvisi  primieri , spera- 
va che , se  non  si  venisse  a conflitto  , nè  si 
provocasse  Annibaie,  egli  si  consumerebbe 
da  sè  medesimo  in  quella  guerra  stessa  e 
verrebbe  meno,  come  il  corpo  di  atleta  che 
mai  non  prenda  respiro  , dovendo  così  F c- 
sercito  suo,  per  esser  tenuto  troppo  in  ten- 
sione e in  fatica  , perder  ben  tosto  il  vigo- 
re. Per  questo  dice  Possidonio  clic  Fabio 
era  da’  Romani  chiamato  scudo  , e spada 
chiamato  era  Marcello  ; e che  la  mescolan- 
za della  fermezza  di  Fabio  e della  sua  cau- 
tela in  tenersi  al  sicuro  , coi  costumi  tutti 
contrari  di  Marcello  , la  salute  fu  de’  Ro- 
mani. Annibale  pertanto,  opponendosi  spes- 
se fiate  a Marcello , come  a fiume  impetuo- 
so , respinto  era  , e rotte  c portate  via  gli 
venivano  le  forze  , e venia  pure , senza  av- 
vedersene , indebolito  e rovinato  da  Fabio, 
il  quale  scorreva  sotto  tacitamente , c di 
continuo  a poco  a poco  insinuando  si  anda- 
va. E lilialmente  ridotto  fu  a tale,  che  più 
i»on  sapeva  a qual  partito  appigliarsi,  spos- 
sar dovendosi  per  cagion  di  Marcello  , se 
combatteva,  c dovendo  per  cagion  di  Fabio 
temere . se  non  combatteva.  Imperciocché 
si  può  dire  , che  per  la  maggior  parte  del 


temivi  egli  ebbe  a guerreggiare  contro  que- 
sti due  personaggi  , 1 quali  creati  erano  o 
pretori , o proconsoli , o consoli  , essendo 
stato  l’uno  e 1 altro  di  essi,  consolo  per  ben 
cinque  volte. 

Marcello  però  la  quinta  volta  appunto  , 
che  sosteneva  una  tal  dignità,  fu  da  Anni- 
Iwle  tolto  in  mezzo  con  agguati  ed  ucciso. 
Contro  Fabio  poi  egli  usò  bensì  frequente- 
mente ogni  sorta  di  astuzia  e eli  frode,  ma 
senza  poter  mai  ottener  l'iiìtento  suo.  Pure 
una  volta  poco  mancò  che  non  lo  ingannas- 
se c non  gli  facesse  prender  errore;  c oraci  os- 
siachè  , avendo  contrattane  alcune  lettere  , 
le  mandò  a Fabio  , come  scritte  gli  fossero 
da’  più  potenti  c dai  principali  di  Metapon- 
to, i quali  lo  avvisassero  che  la  città  sardi - 
besi  data  nelle  di  lui  mani,  s’  egli  là  si  fos- 
se portato  , e che  quelli , che  ciò  maneg- 
giavano , aspetta van  solo  eh’  egli  5’  avvici- 
nasse e si  mostrasse  loro.  Mosso  Fabio  da 
queste  lettere  distaccò  una  parte  dell’  eser- 
cito suo  per  voler  poi  la  notte  andarsene  là* 
ma  perché  gli  auguri  sopra  ciò  presi  non 
furono  felici  (28),  cangiò  pensiero;  e quin- 
di poco  dopo  conoblie  eli’  erano  quelle  let- 
tere a lui  scritte  c m inganno  da  Annibale 
il  quale  si  era  posto  in  agguato  per  coglier- 
lo s >tto  quella  città.  Si  potrebbe  creder  pe- 
rò che  così  sia  passata  la  cosa  per  benigni- 
tà degli  Dei.  Pensava  Fabio  che  le  ribellio- 
ni delle  città  e le  sollevazioni  delle  genti 
confederate  si  dovessero  impedire  e calma- 
re piuttosto  con  trattare  in  maniera  man- 
sueta e piacevole,  che  con  far  esame  rigo- 
roso ad  ogni  indizio,  e portarsi  con  severi- 
tà contro  tutti  quelli  che  fossero  tenuti  in 
sospetto.  Quindi  é che  sentendo  egli  , j>er 
quel  che  si  dice  , che  un  soldato  Marco 
principale  fra  i commilitoni  per  valore  e per 
nascita,  stimolato  aveva  alcuni  deircsercito 
a ribellarsi,  non  lo  irritò  punto  con  dargli 
castigo, ma,  confessando  che  a torto  veniva 
trascurato  un  tal  pcrsonaugio,dissc  che  al 
lora  incolpava  i capitani  che  distribuisse^ 
gb  onori  piuttosto  sccondoil  loro  genio  par 
zia  le,  die  secondo  il  merito  della  virtù- ma 
che  d’ allora  in  appresso,  se,  quando  aves 
s’ ci  bisogno  di  qualche  osa  , non  si  fosse 
abboccato  con  lui  e non  gliela  avesse  espo- 
sta, data  n avrebbe  la  culpa  ad  esso  mede- 
simo  (29).  Come  ciò  gli  ebbe  detto,  dono*.!; 
un  cavallo  da  guerra,  e l’ onorò  pur  d’  ai? 
regali,  e cosi  il  rendè  quindi  fedelissimo  uo* 
mo  e prontissimo  Imperciocché  dura  e strati  * 
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cosa  sembra  a Fabio  che  i cozzoni  ed  i cac- 
ciatori tolgano  alle  bestie  l' intratta b I ita  , 
la  ferocia  e la  ritrosia  colla  diligenza , c>l- 
l’ uso  e col  nutricainento,  piuttosto  che  col- 
le percosse  e colle  catene  ; e che  poi  chi  ha 
comando  sopra  degli  uomini  non  li  correg- 
ga e non  li  governi , più  die  con  altro  mo- 
do, con  piacevolezza  e con  ma nsuet  udine  , 
e si  mostri  loro  più  severo  c più  rigido,  che 
non  è l'agricoltore  verso  i caprifichi,  ver- 
so gli  oleastri  e verso  i peri  salvatichi , il 
quale  gli  ammansa  c addomestica  in  modo 
che  divengono  fichi , ulivi  c peri  fruttiferi. 
Fu  pure  avvertii  » da  alcuni  ufficiali  che  un 
altro  soldato , di  nazione  Lucano,  si  disco- 
stava dal  campo  e abbandonava  l’ordinan- 
za ; e Fabio  interrogò  allora  quelli  che  ciò 
gli  riferivano  , qual  uomo  per  altro  egli  si 
fosse  : alla  quale  interrogazione  attestando 
tutti  che  non  sarchile  agevoi  cosa  il  ritro- 
var soldato  di  egual  valore,  e raccontando- 
gli nello  stesso  tempo  alcune  di  lui  chiare 
imprese,  Fabio  messosi  ad  investigar  la  ca- 
gione dell* abbandonar  che  faceva  la  mili- 
zia , ritrovò  ch’era  preso  dall’ amore  di 
una  fanciulla  , per  andarne  alla  quale  egli 
si  allontanava  dal  campo,  facendo  ogni  gior- 
no lunghe  strade  e pericolose.  Per  lo  che 
mandata  a prender  quella  fanciulla,  senza- 
che  il  soldato  se  ne  avvedesse  , se  fa  fece 
condurre  e la  nascose  dentro  la  tenda.  Quin- 
di chiamato  a se  privatamente  il  Lucano: 
« Io  so , gli  disse  , che  tu  spesse  volte  pas- 
» si  la  notte  fuori  del  campo  contro  l'usan- 
» za  c contro  le  leggi  romane*,  e so  pure  che 
» ti  sci  per  lo  addietro  mostrato  prode  e 
» valoroso.  In  grazia  adunque  delle  belle 
*»  azioni  che  hai  fatte,  perdonate  ora  ti  sic- 
» no  queste  colpe  : ma  d’ora  innanzi  ti  fa- 

* rò  qui  custodire  da  altra  persona.  »•  Me- 
ravigliandosi a Lai  parole  il  soldato,  Fabio, 
fatta  condur  fuori  la  giovane  , gliela  diede 
in  mano.c  soggiunse  : « Costei  mi  fa  sicu- 
» ro  che  tu  rimarrai  sempre  nel  campo  in- 
» sicme  con  noi  *,  c dovrai  tu  tur  conoscere 
» coll’  opere , se  è vero  che  da  noi  non  ti 
» sii  dilungato  per  vcrun’  altra  cagione  ini- 
**  qua  c cattiva  , onde  l’ amore  c costei  al- 

* tro  stati  non  ti  sicno  che  un  pretesto.  » 
Questi  racconti  si  fanno  dagli  storici  intor- 
no a tai  cose.  Presa  a tradimento  da  Anni- 
baie la  città  di  Taranto  , Fabio  la  ricuperò 
in  questa  maniera.  Militava  sotto  di  lui  un 
giovane  Tarantino  , il  quale  aveva  in  Ta- 
ranto una  sorella,  che  molto  gli  era  fida  al 


aff  7 innata.  Invaghito  crasi  di  costei  certo 
uomo  calabrese,  uno  de*  comandanti  del  prò» 
sidio  lasciato  da  Anni  baie  a guardar  quel- 
la città.  Ciò  dado  motivo  al  Tarantina  di 
sperar  buon  esito  all*  impresa  che  disegna- 
va di  fare;  c comunicata  la  cosa  con  Fabio, 
andnssene  alfa  città  , facendo  vista  di  esser 
fuggito  dalla  milizia  c di  voler  ricoverarsi 
appo  fa  sorella.  I primi  giorni  pertanto  tra- 
lasciava il  Calabrese  di  andarsene  a lei , la 
quale  credeva  che  il  fratello  non  sapesse 
nulla  di  quell’  amore;  ond'cgli  poscia  le  dis- 
se : Ben  a piena  bocca  diceasi  nell'  armata 
romana  che  tu  commercio  avevi  con  un  j#r- 
sonaglio  de' più  grandi  e possenti.  E chi 
egli  si  è ? imperciocché,  t egli  è veramente 
un  uomo , come  dicono  , per  virtù  chiaro  ed 
insigne , la  guerra  che  tutto  confonde , non 
bada  punto  alla  schiatta , e le  cose  fatte  per 
necessità  non  apportano  già  vergogna  rem  • 
na  : ma  in  tempo  che  la  giustizia  é debile , e 
forza  non  ha  jter  difendersi , ella  è una  spe- 
cie di  buona  ventura  il  trovar  mansuetudine 
ed  umanità  nelle  persone  stesse  che  ci  fanno 
violenza.  Quindi  la  donna  mandò  a chia- 
mare il  Calabrese  , c gli  diede  a conoscere 
il  fratei  suo , il  quale  subito  si  mise  a coo- 
perare a seconda  delle  di  lui  brame  , e fa- 
cendo mostra  di  rendergli  colle  sue  insinua- 
zioni la  sorella  più  benevola  e più  compia- 
cente di  prima  , si  obbligò  talmente  quel 
barbaro , che  non  gli  fu  poi  disagevole  in- 
durlo , cime  innamorato  e venale  che  egli 
era , a cangiar  partito  , stimolandolo  colla 
speranza  de’  gran  premi , che  gli  promette- 
va da  parte  di  Fabio,  li;  questa  guisa  adun- 
que raccontata  viene  fa  cosa  dal  maggior 
numero  degli  scrittori.  Alcuni  però  dicono 
che  fa  donna  , dalla  quale  fu  indotto  il  Ca- 
labrese a ribellarsi  ad  Annibale,  non  era 
già  tarantina  , ma  calabrese  ancor  essa  , c 
che , essendo  concubina  di  Fabio  , coinè 
ebbe  inteso  che  il  comandante  di  que’ Cala- 
bresi lasciati  a presidiare  quella  città  era 
del  suo  paese  e suo  conoscente  , il  disse  a 
Fabio,  e venuta  poi  ad  abboccarsi  con  quel- 
lo sotto  le  mura  , il  persuase  c lo  indusse 
ad  aderirle.  Nel  mentre  che  si  cscguivan 
tai  cose , cercando  Fabio  artificiosamente 
di  allontanare  Anni  falle  da  quei  contorni  , 
mandò  d;cendo  a que’  soldati , i quali  di 
presidio  erano  in  Reggio  , che  scorressero 
a depredar  fa  (àilahria  e che  espugnassero 
Caulonia.  Un  tal  presidio  era  di  ottomila 
persone , formato  per  lo  più  di  disertori , 


putì  neo  tire. 
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datisi  volontariamente  a’  Romani , e de  più 
inetti  c più  tristi  che  fossero  fra  quegli  no- 
mini , che  Marcello  trasportati  aveva  dalla 
Sicilia  (3o) , e che  tenuti  erano  disonorati, 
la  perdita  de’ quali  pochissimo  dolóre  c dan- 
no apportato  avrebbe  alla  città.  Fabio  spe- 
rava di  adescare  Annilale  con  mettergli  in- 
nanzi costoro,  e di  allontanarlo  cosi  da  Ta- 
ranto : ciò  die  appunto  addivenne;  imper- 
ciocché Annibale  corse  là  subito  coll* eser- 
cito suo.  Il  sesto  giorno  da  che  Fabio  aveva 
posto  P assedio  a Taranto , il  giovine  , che 
col  mezzo  della  sonila  concertato  aveva  le 
cose  col  Calabrese,  sen  venne  di  notte  tem- 
po allo  stesso  Fabio , dopo  di  aver  veduto 
ed  osservato  diligentemente  il  luogo,  dove 
era  di  guardia  quell*  ufficiale  , che  doveva 
dare  e lasciar  libero  il  passo  agli  assalitori. 
Fabio  pelò  non  volle  già  che  dipendesse 
tutto  l’esito  dell*  impresa  da  un  semplice 
tradimento  : ma  cond  uccndo  egli  seco  taci- 
tamente una  parte  de’  suoi  a quella  banda, 
il  resto  dell’armata  dava  intanto  da  altre 
bande  P assalto  alle  mura  dalla  terra  e dal 
mare , mandando  nello  stesso  tempo  alte 
grida  e facendo  un  gran  tumulto;  fin  tanto 
che  la  massima  parte  de’  Tarantini  corsa  là 
essendo  a far  difesa  c a combattere  contro 
di  quelli  che  ha  t te  va  n le  mura,  il  Calabrese 
d-ecle  il  segno  a Fabio  dinotandogli  il  tem- 
po opportuno  , c questi,  dando  la  scalata  , 
s*  impadronì  della  città.  Sembra  die  Fabio 
in  allora  siasi  lascito  vincer  troppo  dal- 
l’ambizione (3lh  imperciocché  ordinò  che  i 
Calabresi  fossero  i primi  trucidati, onde  non 
si  manifestasse  clic  presa  egli  avesse  quella 
ritta  a tradimento  : ma  gli  andò  il  disegno 
fallito  ; mentre  non  solo  non  potè  far  cre- 
dere diversamente,  ma  si  acquistò  in  oltre 
la  taccia  di  manca tnr  di  fede  e di  uomo 
crudele.  Furono  uccisi  pur  niobi  de’  Ta- 
rantini c trentamila  nc  furono  venduti.  Fu 
messa  la  città  tutta  a sacro  dalla  soldatesca 
e trasportati  furono  nell*  erario  pubblico 
tremila  talenti  (3n).  Nel  tenqioche  traspor- 
tavasi  c via  comi  liceva  si  ogni  cosa  , dicesi 
clic  lo  serbano  domandò  a Fabio  quel  clic 
ei  voleva  clic  si  facesse  degli  Dei  ( così  chia- 
mando le  immagini  dipinte  e le  statue  lo- 
ro ) , c che  Fabio  gli  rispose  : Lasciamo  ai 
Tarantini  gli  I)ci  sdegnati  (33).  Ciò  nulla 
ostante  trasportò  da  Taranto  il  colosso  di 
Ercole  e il  collocò  nel  Campidoglio  c vi 
}*>se  presso  la  propria  sua  statua  equestre 
fìtta  di  rame.  In  queste  cose  però  mostros- 

si  egli  più  stravagante assai  di  Marcello  (3.0, 

0 venne  piuttosto  a mostrare  in  tal  modo 
vie  maggiormente  ammirabile  la  piacevo- 
le? i.ì  c la  lienignità  di  un  tal  personaggio  , 
come  si  c già  scritto  nella  Vita  di  lui.  Ilac- 
contasi  che  Annibale,  il  quale  vrniva  fret- 
tolosamente a soccorso  degli  assediati  , non 
era  lungi  dalla  città  che  quaranta  soli  sta- 
di quando  fu  presa,  e die  allora  disse  pub- 
blica incute:  Certo  anche  ■ Romani  hanno  un 
qualche  altro  Annibale ; imperciocché  perdu- 
ta abbiamo  noi  la  città  di  Taranto  nella  ma  ■ 
niera  medesima  che  l'avevamo  acquistata; 
e che  privatamente  poi  cbl>e  egli  a confes- 
sare per  la  prima  volta  agli  amici  suoi  che 
da  multo  tempo  già  si  era  avveduto  esiser 
cosa  difficile  l'impadronirsi  dell’Italia,  ma 
che  in  allora,  colle  sole  forze  che  aveva,  era 
del  tutto  impossibile.  Trionfò  quindi  Fa- 
bio la  seconda  volta  (35) , c fu  questo  suo 
trionfo  lion  più  chiaro  del  primo  , mentre 
portavasi  nel  combattere  contro  di  Anniba- 
le da  prode*  atleta  , e facilmente  ne  faceva 
tornar  vani  tutti  gli  atti  ntati,  siccome  que- 
gli che  ridotto  aveva  il  nemico  a non  po- 
terlo più  prendere  ed  aflèrrare  colla  stessa 
furia  di  prima.  Conciossiaehà  già  l’  esercito 
di  Annibale  era  parte  snervato  ed  indeboli- 
to dal  lusso  c dall’  opulenza  , parte  renelu- 
to  quasi  ottuso  e macero  da’  continui  con- 
flitti. Quando  Annibaie  prese  Taranto,  ora- 
vi alla  custodia  Marco  Livio,  il  quale  si  ri- 
tirò allora  nella  meco  c la  tenne  e la  difese 
fin  tanto  che  la  città  venne  eli  bel  nuovo  in 
poter  elei  Romani. Ora  a costui  molto  pesa- 
va il  vedere  Fabio  cosi  onorato  : e una  vol- 
ta in  senato , sospinto  elafi’ invidia  e elal- 
l’ ambizione , elissc  che  non  già  Fabio  ma 
egli  era  stato  ragione  che  si  fosse  ricupera- 
ta la  città  di  Taranto.  Ridendo  però  Fabio 
Tu  dici  il  vero , rispose  , poiché  se  tu  non 

1 avessi  perduta  , ricuperala  io  rum  l avrei 
I Romani  pertanto  oltre  gli  altri  onori,  elle* 
splendutimeli  te  conferirono  a Fabio , cren 
rono  pur  consolo  il  di  lui  figliuolo,  il  qua  le 
anch’esso  appi  lineasi  Fabio.  Ora  avuta  .*o- 
stui  una  tal  dignità,  mentre  attendeva  a spe- 
dire non  so  qual  affiire  appartenente  alla 
guerra , il  padre  salito  a cavallo  , o wr  la 
vecchiaia  e debolezza  sua  , o perchè  volesse 
in  tal  guisa  tentare  il  figliuolo  , s’inoltrava 
ad  esso  passando  in  mezzo  a coloro  che  eli 
stavano  intorno-,  ma  il  giovane  , vedutolo 
da  lontano,  noi  comporto,  c mandatogli  un 
suo  ministro , ordinò  al  padre  che  dovesse 
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smontar  da  cavallo  e avanzarsi  da  per 
se  stesso,  se  gli  occorreva  di  dover  chiedere 
qualche  cosa  dal  consolo.  Un  tal  ordine  ar- 
recò dispiacere  c rammarico  a tutti  gli  al- 
tri, i quali,  tacendo,  fisso  tenevano  lo  sguar- 
do nel  vecchio  Fabio , come  soffrisse  cosa 
indegna  della  sua  gloria.  Ma  egli , smontato 
di  subito , sen  corse  a gran  passi  al  figliuo- 
lo, e abbracciatolo  e baciatolo,  O figliuolo 
mio , gli  disse  , assai  bene  lu  pensi  ed  operi , 
conoscendo  quali  sieno  quegli  uomini , a'quali 
lu  commdi , c quarta  sia  quella  dignità  che 
lu  sostimi  : in  questo  modo  appunto  e noi  e 
gli  avi  nostri  rendala  abbiamo  Roma  più 
grande , posponendo  sempre  e i genitori  e i 
figliuoli  al  decoro  e al  ben  della  jjatria.  Per 
verità  si  dice  che  il  bisavolo  di  Fabio,  uo- 
mo fra  i Romani  di  somma  gloria  e possan- 
za , stati»  era  già  per  ben  cinque  volte  con- 
solo, e riportati  aveva  trionfi  segnalatissimi 
in  grandissime  guerre:  eppure,  essendo  poi 
consolo  il  di  lui  figliuolo,  egli  andar  volle 
insieme  alla  guerra  in  figura  di  suo  legato, 
e nel  trionfo  , andando  il  figliuolo  in  qua- 
driga , egli  lo  seguitava  a cavallo  insieme 
cogli  altri  \ e quantunque  autorità  avesse 
sopra  di  esso  e venisse  chiamato  c fosse  in 
fatti  il  più  grande  fra’ cittadini , ciò  nulla 
ostante  tutto  lieto  ed  esultante  mostra  vasi 
in  farsi  veder  soggetto  alla  legge  e alla  di- 
gnità del  consolato.  Ma  già  quel  personag- 
gio fu  ben  anche  in  altre  cose  ammirabile. 
Avvenne  pertanto  che  a Fabio  mori  quel 
suo  figliuolo  : sciagura,  ch'ei  comportò  con 
tutta  moderazione  , e da  uomo  assennato  e 
da  buon  padre  eh’  egli  era  : mentre  egli 
stesso  gli  fece  lorazion  funebre  (36),  solita 
farsi  da’  parenti  nell’  esequie  delle  persone 
illustri , e gliela  recitò  nella  piazza  , e po 
scia  la  pubblicò. 

Da  che  poi  Scipione  Cornelio , il  quale 
era  stato  mandato  in  Iberia,  e avea  di  là 
scacciati  i Cartaginesi  dopo  averli  superati 
in  molte  battaglie  , c aveva  soggiogate  assai 
genti  e città  ben  grandi , e fatte  luminose 
conquiste , tornatosi  a Roma  , acquistata  si 
ebbe  tanta  gloria  e benivoglienza , quanta 
niun  altro  mai , c creato  essendo  oonsolo  , 
accorto  si  fu  che  il  popolo  da  lui  chiedeva 
e si  aspettava  di  grandi  imprese , era  ci  di 
parere  che  il  venire  alle  mani  con  Annibale, 
stando  in  Italia  , fosse  oggimai  cosa  troppo 
rancida  e vieta  (3;) , e divisami  » andava  di 
portarsi  tosto  ad  empire  d armi  e di  soldati 
Cartagine  e Libia  , e a devastar  que  paesi , 


ss; 

trasportando  la  guerra  colà  , e con  ogni 
sforzo  studia  vasi  d'incitare  a ciò  il  popolo. 
Ma  Fabio  intanto  suscitava  grande  paura 
nella  città  , mostrandole  come  da  un  uomo 
giovine  e forsennato  verna  tratta  ad  un 
massimo  ed  estremo  pericolo;  e,  non  la- 
sciando d dire  c di  fare  tutto  quello  che 
gli  pareva  che  fosse  per  render  alieni  i cit- 
tadini da  quella  risoluzione,  persuase  bensì 
il  senato  , ma  non  già  il  popolo , al  quale 
pareva  clic  Fabio  per  invidia  si  opponesse 
a 'disegni  di  Scipione,  a cui  felicemente  suc- 
cedevan  le  cose  , c per  timore  che,  eseguen- 
do questi  qualche  magnifica  e chiara  im- 
presa , e terminando  totalmente  la  guerra, 
o cacciandola  almcn  fuori  dell’  Italia  , non 
avesse  egli  a sembrar  poi  uomo  pigro  ed 
imbelle , perchè  menata  l’aveva  cosi  in  lun- 
go. Sembra  pertanto  che  da  principio  sia 
stato  mosso  Fuhio  a contraddire  a ciò  dalla 
molta  sua  prudenza  e da  quel  suo  volersi 
tener  sempre  a!  sicuro,  spaventato  dal  gran- 
de pericolo  che  ih  quella  risoluzione  com- 
prendeva : ma  clic  in  seguito  poi  l’ abbia 
fatto  con  vie  maggior  impegno , e siasi  in 
ciò  inoltrato  più  del  dovere,  per  non  so  qual 
ambizione  ea  emulazione,  ail  impedire  l’in- 
grandimento di  Scipione:  onde  persuase  pur 
Crasso  , che  nel  consolato  era  collega  di  Sci- 
pione medesimo , a non  lasciargli  il  gover- 
no dell*  armata  e a non  cedergli , ma  a vo- 
lere , se  gli  paresse  bene,  passar  egli  in  per- 
sona a Cartagine  (38)  : e in  oltre  non  per- 
mise che  somministrate  gli  fossero  quelle 
cose  che  di  mestieri  fac  angli  per  una  tal 
guerra  ; e però  costretto  Scipione  a dover 
procacciarsele  altronde , le  raccolse  dalle 
città  dell’  Kt furia  , eh’ erano  a lui  partico- 
larmente affezionate  e propense  a fargli  pia- 
cere. Ma  Crasso  tiattennesi  a casa  sì  per  ca- 
gione del  suo  naturale  mansueto  c non  pun- 
to rissoso , e sì  per  cagione  della  legge  di- 
vina , che  gli  proibiva  uscir  dell’ Italia,  es- 
sendo pontefice  massimo.  Nuovamente  però 
Fabio  , opponendosi  a’ disegni  di  Scipione  , 
per  altra  strada  ostacolo  metteva  a quei 
giovani , che  da  per  sè  stessi  movevansi  per 
andare  alla  guerra  con  esso  lui , e li  ratte- 
neva  (3o)  gridando  nc'consigli  c nelle  rau- 
nanze  pubbliche,  che  non  si  contentava 
Scipione  di  fuggir  egli  solo  da  Annil»ale, 
ma  clic  voleva  in  oltre  condur  via  dall’Ita- 
lia per  mare  quelle  forze  che  rimaste  in  es- 
sa ancor  erano  ; c che  perciò  , adescando 
c tracndosi  dietro  la  gioventù  con  vane 
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speranze  , la  persuadeva  ad  abbandonare  i ra  in  riguardo  ad  Annibaie.  Conciossiaehc, 
pi-nitori, le  mogli  c la  città  stessa, su  le  porte  ncppur  quando  Annibaio  stesso  si  era  navi- 
delia  quale  stava  già  un  possente  e in  fino  gando  partito  dall’  Italia  insieme  coll’  cscr- 
allora  non  mai  superato  nemico.  Dicendo  cito  suo , Fabio  non  lasciò  che  fosse  tran- 
elli cose,  egli  spaventò  si  fattamente  i Roma-  quilla  c stabile  quell’  allegrezza  c quella  li- 
ni, che  decretarono  clic  non  fosse  conceduto  ducia  , che  per  ciò  presa  avevano  i cittadi- 
a Scipione  di  servirsi  in  quella  spedizione  ni  : ma  dicendo  andava  , clic  in  allora  più 
d'altra  milizia  , che  di  quella  che  era  in  Si-  che  mai  correvano  estremo  rischio  gli  affii- 
cilia  , e di  trecento  soldati  che  espcrimcn-  ri  della  città;  perocché  i Romani  avreblic- 
tati  egli  aveva  di  maggior  fedeltà  fra  quelli,  ro  a provare  Annibale  vie  più  grave  c più 
chetine  seco  in  Iberia.  E' pare  che  Fabio  in  feroce  in  Libia  c sotto  Cartagine , dov’c- 
tal  modo  queste  cose  trattasse  secondo  la  gli  andrebbe  ad  opporsi  a Scipione  con  un 
propria  sua  indole.  Ma  passato  Scipione  in  esercito  asperso  e caldo  ancora  del  sangue 
Libia , giunse  ben  tosto  a Roma  l’avviso  del-  di  molti  pretori , consoli , c dittatori.  Cor 
le  ammirabili  sue  operazioni , c delle  belle,  dir  queste  cose  metteva  di  bel  nuovo  in  co- 
grandi  c superbe  conquiste  che  vi  faceva;  c stemazionc  la  città  tutta  ; cosicché , quan 
giunse  pure  in  appresso , in  corifei-ma  di  do  la  guerra  era  già  trasportata  in  Libia 
una  tal  fama  , una  gran  quantità  di  spi-  credevasi  che  fosse  da  temersi  più  vicino  i 
glie  nemiche,  c soppesi  clic  stato  era  ila  lui  pericolo  a Roma.  Non  andò  guari  però  eli, 
fatto  prigione  il  re  de’ Numidi  (4o); che  in  Sc’pione , avendo  sconfitto  ÀiuiìIkiIc  e cal 
un  medesimo  tempo  erano  stati  incendati  cato  il  fasto  c l’alterigia  dell’  oppressa  Car 
e desolati  gli  alloggiamenti  di  due  campi  tagine  , porse  a’  suoi  cittadini  un’  allegro* 
nemici , dov’cran  periti  nel  fuoco  assai  uo-  za  maggiore  di  ogni  loro  speranza  e radili 
mini  ed  armi  c cavalli  ; c clic  i Cartaginesi  rizzò  di  bel  nuovo  l' impero , il  quale  i„- 
mandati  avevano  ambasc;adori  ad  Anni-  verità  stato  era  scosso  c dibattuto  da  erò- 
i-ale, richiamandolo  c supplicandolo  di  vo-  tempesta.  1 ® 

ler  lasciare  quelle  sue  speranze,  delle  quali  Ma  Fabio  Massimo  non  visse  già  sino  - 
non  sap-va  mai  venir  a capo , e andarsene  fine  di  quella  guerra  , né  sentì  la  vittor  i 
a soccorrer  la  patria.  Mentre  però  in  Roma  riportata  sopra  di  Annibaie  , nc  potè  v.'il! 
tutti  avevano  in  bocca  Scipione  per  le  felici  re  la  grande  c sicura  felicità  della  sua 
sue  gesta,  Fabio  non  lase  ava  di  fare  istan-  ti  ia  : poiché  intorno  a quel  tempo  che  A 
za,  perché  mandato  gli  fosse  un  successore,  nibale  partì  dall’  Italia  , egli  inlérmossi  ' 
non  appoggiando  questa  sua  istanza  a vcrun  mori.  Dicesi  pertanto  che  i Tehani  seni 
altro  pretesto  e ragione, fuorché  a quel  detto  lirono  Epaminonda  a spese  pubblici, 
volgare , che  é cosa  di  troppo  gran  pericolo  esser  mol  to  cosi  povero,  clic  non  r,|j  p'  * " 
l’ affidare  alla  fortuna  di  un  uomo  solo  cosi  vaio  in  casa  nuli’  altro  che  un  obelisco  t / 
grandi  faccende  : difficile  essendo  clic  scm-  di  ferro  ; e i Romani  non  fecero  già  ^ 
pie  succedano  felicemente  le  cose  ad  ima  pubbliche  l’ esequie  a Fabio  , ma  ocn^ 
stessa  persona.  In  questo  modo  venne  Fa-  gli  contribuì  privatamente  lina  del?  ■ 1,1 
Ilio  ad oficndere  c inimicarsi  il  popolo,  che  picciolo  monete  che  corressero  in  rÒ 
il  teneva  come  fastidioso  c maligno,  o ere-  non  per  supplire  alla  di  lui  indigenza  **** 
deva  che  la  vecchiezza  fosse  nut-lla  che  tol-  per  seppellirlo  come  padre  comune  il  .»  * 
to  gli  avesse  «ini  coraggio  ed  ogni  sperare  polo  : onde  la  ili  lui  morte  consc-ui  al  * 
za,  e che  quindi  si  sgomentasse  oltre  misu-  ed  onore  alla  di  lui  vita  corrispondent  ** 
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(i)  Siamo  ai  tempi  della  seconda  guerra 
punica,  c della  prima  macedonica  che  le 
tenne  dietro.  Qui  la  storia  di  Roma  non 
cammina  più  incerta  ; di  clic  , se  Livio  c 
Polibio  non  facesser  fede , ci  «aria  testimo- 
nio e questa  Vita  di  Fabio,  e quelle  che  poi 
seguono  di  Marcello , del  vecchio  Catone  c 
di  Quinto  Flaminio.  Per  questa  Vita,  Plu- 
tarco lia  dovuto  primieramente  consultare 
le  tradizioni  domestiche  de*  Fabii , sicure 
abbastanza  , sembra  , fuor  clic  in  c:ò  che 
riguarda  le  origini  della  famiglia  e di  Fa- 
bio medesimo.  L’elogio  funebre  clic  questi 
fece  del  figliuolo,  c che  pubblicò,  e dove  al 
certo  molte  cose  avrà  dette  anche  della  fa- 
miglia, Plutarco  il  lesse.  Quanto  alla  guer- 
ra con  Annibale  aveva  Polibio,  eh  e pur  da 
lui  citato  nella  Vita  di  Catone  c in  quella 
di  Marcello.  Molto  in  molte  cose  ci  s’atten- 
ne a Fabio  pittore  , parente  del  Massimo. 
Che  se  in  altre  pur  s'accorda  con  Livio,  ciò 
prova  che  ambedue  attinsero  a fonti  comu- 
ni , tra’  quali,  son  da  annoverarsi  le  storie 
di  Posidonio. 

(al  Tanto  numerosa  die  prese  sopra  di 
se  sola  la  guerra  contro  i Vcienti.  Celebre 
perchè  vari  de’  Fallii  erano  stati  nelle  prime 
dignità  , c taluno  fin  sette  tolte  console. 

(3)  Cioè  1*  0 c il  d in  a e b.  K questo  mo- 
stra l’error  di  chi  disse  che  anticamente 
chiamatami  Foliii. 

(4)  Fu  conscie  cinque  volte;  riportò  mol- 
te vittorie  contro  i Sanniti  , gli  Etruschi  c 
altri  popoli  ; e s’ acquistò  il  nome  di  Mas- 
simo per  avere  istituite  le  tribù  urbane.  Di 
ciò  veggasi  T.  Livio,  tib.  ix  , cap.  \urr. 

(5)  Cicerone  Li  dice  insignem  ingenti,  ju- 
dicii , ordini s praestanlia.  Anche  nel  giudi- 
care di  quest’oratore  par  che  Plutarco  ab- 
bia seguita  l’opinione  di  Tullio , il  quale 
ragionando  dell’  età  in  cui  Fabio  visse  c del 
gusto  allora  predominante,  disse  : a talibus 

| deliriti  vel  poiiu s ineptiti  abfuit. 


(G)  Qui  Plutarco  non  ha  lien  inteso  Li- 
vio, confondendo  in  uno  due  differenti  pro- 
digi. Ecco  il  testo  dello  storico  latino  sul 
principio  del  libro  ixn  : Faleriti  coelum 
/indi  vtium  , veliti  magno  hiatu,  quaaue  pa- 
tuerity  ingens  lumen  e/fulsisse;  sorte s ( Proc - 
neslinas  ) sua  spante  attenuai as , unamque 
ejccidissc  ita  scriptam  : Mavors  telurn  suum 
concititi.  L’origine  di  questa  maniera  di  di- 
vinazione ci  viene  da  Tullio  f De  Div lib. 
n.  cap.  xlt . ) raccontata  cosi.  « Le  memo- 
rie de’  Prcncstini  dicono  che  Numerio  Suf- 
fucio , uomo  ragguardevole  e nobile , es- 
sendo avvertito  da  sogni  frequenti,  c all'ul- 
timo anche  minacciosi,  di  andare  in  un  cer- 
to luogo  a rompere  una  roccia  , spaventato 
da  quelle  visioni , comunque  fosse  deriso 
da’ suoi  cittadini  , s’accinse  all’ impresa. 
Rotto  adunque  il  sasso  ne  saltarono  fuori 
parecchie  sorti  scritte  in  tavolette  di  rove- 
re con  caratteri  antichi ...  * c di  queste  sor- 
ti , riposte  in  un  vaso  di  legno  d’ulivo, 
se  nc  faceva  , dopo  averle  agitate  , estrarre 
da  un  fanciullo  una  , sulla  quale  era  scrit- 
ti! la  risposta  che  si  domandava. 

(7)  Polibio  dice  di  costui,  ch’era  gran- 
de oratore  , ma  pessimo  generale.  Però  an- 
che Plutarco  dice  ch'egli  avea  fatte  belle 
imprese  fuori  d' ogni  aspettazione. 

(8)  Il  Dacicr  elice  clic  questa  asserzione 
di  Plutarco  non  ha  fondamento  di  storie  a 
noi  note.  E osserva  clic  Fabio  , tosto  che  fu 
nominato  dittatore  , biasimò  Flaminio  per 
la  sua  non  curanza  degli  auspici,  de’  quali 
poi  col  fatto  fu  ben  lontano  dal  mostrarsi 
dispregiatore. 

(q)  11  console  Fcmpronio  scrisse  al  sena- 
to che  la  cattiva  stagione  gli  avea  tolta  di 
mano  la  vittoria.  Si  combattè  poi  alla  Tre- 
b'a  1‘  anno  535  di  Roma. 

(io)  T.  Livio  afferma  clic  il  pretore  Pom- 
ponio disse  soltanto:  Pugna  magna  vieti  su 
mus  : c clic  , seblien  nessuno  avesse  da  lui 
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udito  di  più  , i cittadini , commentando 
quelle  poche  parole , andavan  dicendo , il 
console  con  gran  parte  dell'  esercito  essere 
stato  ucciso  ; avanzarne  pochi  o sparsi  qua 
c là  per  I'  Etruria  , o presi  dal  nemico. 

(11)  Veramente  fu  eletto  pmdittatorc , 
perchè  non  era  in  Roma  il  console , unico 
magistrato  a cui  competesse  il  diritto  di 
eleggere  un  dittatore. 

(ìa)  Dicendo  Plutarco  che  Fabio  aveva 
chiesto  tal  privilegio  al  senato,  pare  ch'egli 
con  ciò  contraddica  a se  stesso.  Vuoisi  no- 
tare però  che  il  senato  avrà  , come  si  usa- 
va , sottoposta  alla  deliberazione  del  popo- 
lo la  richiesta  di  Fabio.  Tito  Livio  in  un  ca- 
so consimile  dice:  Et  dictator  M.  lunius  re- 
bus divinis  perfidi!  , latoque  ( ut  so/et  ) ad 
populum , ut  equum  ascendere  licere I,  eie.  e 
lasciò  che  simil  cosa  si  sottintendesse  par- 
lando di  Fabio. 

( a 3)  11  testo:  roti  iirtpjv  rCv  -iHrjitw  atriv- 
rtvrov  con  che  Plutarco  ha  voluto  pro- 
babilmente conformarsi  all  uso  che  si  la  in 
latino  dalla  voce  alter  quando  di  due  sog- 
getti ne  rimanga  uno  solo.  E qui  veramen- 
te non  si  può  dire  uno  dei  corsoIì  , ma  il 
consolo  che  solo  rimaneva  dei  due  , essendo 
morto  Flaminio.  La  versione  latina  dice  ot- 
timamente alter  consul.  Questo  scontro  di 
Fabio  col  console  accadde  fuori  di  Roma, 
dove  il  console  aveva  l'esercito,  e perciò  do- 
po quelle  cerimonie  religiose  che  Plutarco 
racconta  come  posteriori.  Pare  che  questo 
autore  sagrificasse  talvolta  nelle  cose  di  mi- 
nor importanza  l’esatto  ordine  cronologico 
all'  ordinamento  più  dilettevole  della  sua 
narrazione. 

(14)  Questo  voto  chiatnavasi  ver  sacrai». 

(15)  La  cavalleria  con  cui  Anni  bile  avea 
sempre  vinti  i Romani. 

(16)  La  voce  greca  Slxrfov  viene  da  >uio- 

(iju  star  guardando  , osservare. 

(17)  Attilio  Regolo  pensò  diversamente 
da  Fabio  : ma  forse  l’ uno  e l’ altro  pe'  loro 
tempi  ebber  ragione.  Quando  Attilio  dis- 
suase il  senato  dal  riscatto  non  erano  acca- 
dute le  battaglie  di  Ticino , della  Tre  La 
e del  Trasimeno  ; ne  alcuno  avrebbe  pen- 
sato che  Roma  dovesse  aver  bisogno  d'ar- 
mar gli  schiavi  per  resistere  ai  Cartaginese, 
come  accadde , un  anno  dopo  le  cose  qui 
raccontate , per  la  rotta  di  Canne. 

(18)  Conquesto  pensiero  comincia  invece 
qui  sto  secondo  discorso  di  Minucio  presso 
Livio.  Mcrituno  d'  esser  confrontati  i due 


discorsi  , che  gli  pone  in  bocca  il  biografo 
con  quelli  che  gli  pone  in  bocca  lo  stòrico. 

(19)  Secondo  T.  Livio  , Fabio  consegnò 
1'  esercito  ai  consoli  dell’  anno  stesso,  Gneo 
Seri  ilio  , c M.  Attilio  sottendalo  al  morto 
Flaminio  ; secondo  Polibio  lo  consegnò  in- 
vece ai  consoli  dell'  anno  susseguente  , 
L.  Emilio  Paulo  e Terenzio  Varrone  , già 
designati . 

(20)  Polibio  dice  espressamente  che  que- 
sto era  il  costume  de* consoli;  sicché  non 
facca  mestieri  che  Terenzio  Vairone  usasse 
preghiere  o astuzie. 

(ai)  Prima  della  tremenda  battaglia  di 
Canne  i Romani  ebbero  co’  Cartaginesi  un 
favorevole  scontro. 

(13)  Il  Dacier  nota  a ragione,  che  Livic 
c Polibio  in  questo  racconto , c principal 
mente  rispetto  all’  ordinanza  degli  eserciti 
non  si  espressero  con  troppa  chiarezza. 

(a3)  Non  già  che  cosi  credesse  Plutarco 

egli  vuol  dire  soltanto , che  non  si  può  as 
segnare  alla  condotta  di  Annibale  alcuu  me 
tivo  senza  ricorrere  ai  miracoli. 

(a4)  Lo  stesso  proliabilmcnte  che  T.  L 
vio  accenna  sotto  il  nome  di  Maharhal. 

(=5)  Il  Dacier  crede  che  Plutarco  qui  s’i 
ganni  attribuendo  a tutti  gli  Dei  quel  ch’c 
proprio  di  Cerere  sola. 

(aG)  Nell’  ortiine  delle  nostre  edizioni 
Vita  di  Marcello  viene  ad  essere  pospo- 
alla  presente. 

(27)  4*).o«rroÀÌf«wt , x*i  ìysjjv* 00». 

(28)  Queste  accidentali  corrispondet 
degli  auspici  coi  fatti  sostennero  lungarni 
te  la  superstizione  del  popolo,  come  ejm 
de’  sogni  co’  fatti  ancor  tengono  in  credi 
sogni. 

(aq)  Tito  Livio  attribuisce  a Marcello 
che  Plutarco  rat-cinta  qui  di  Fabio 
senza  qualche  diversità  di  circostanze 
non  giova  riscontrare. 

(30)  Non  fu  Marccllo,ma  Levino  che  t 
portò  costoro  dalla  Sicilia. 

(31)  Tito  Livio  dice  licnsi  le  cose  che  ’ 
tarco  viene  accennando,  ma  non  le  a 
bttiscc  a Fabio. 

(3a)  Avvi  una  gran  diversità  Fra  evi 
somma,  e quella  indicata  da  Livio  - ri , 
credesi  esagerata  la  prima,  quanto  pii 
vrà  credersi  l’altra,  che  ascende  a p 
quattro  volte  altrettanto  ? 

(33)  Cioè  gli  Dei  che  mostrarono  sii  c 
sdegnati  contro  i cittadini , lascia  mie 
fossero  vinti.  Aggiungasi  che,siocomo  <- 
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Dei  erano  tutti  rappresentati  in  arme  e 
in  atto  di  combattere  , parve  l>ene  lasciarli 
a Taranto  quasi  perpetuo  indizio  eh*  essi 
medesimi  avevan  rivolte  le  armi  contro 
quella  città.  Fors’ ancora  Fabio  volle  con 
ciò  distogliere  i suoi  soldati  dal  trasportare 
a Roma  cose  di  lusso  , atte  più  eh’  altro  ad 
eccitar  l' invidia  de’ cittadini. 

(34)  Il  testo  : «roM  cpoivut  Arorò- 

ufot  «sji  xsfkts.  Pare  che  il  Pompei  abbia 
voluto  comprendere  sotto  il  tutta  la 
condotta  di  Fabio  sì  rispetto  ni  cittadini , 
come  rispetto  alle  statue  ed  alle  immagini 
degli  Dei , e quindi  traducesse  1’  àxo*&npot 
per  più  stravagante . Riferendo  in  vece  quel 
pronome  alle  sole  cose  d’arte  dovrebbe  tra- 
dursi più  rosso , più  incotto  : c vorrebbe 
alludere  all’avere  invece  Marcello  fatto  tras- 
portare da  Siracusa  le  belle  statue  e pittu- 
re clic  vi  trovò.  11  traduttor  latino  e il  Da- 
cier  stanno  assolutamente  per  questa  secon- 
da interpretazione.  Son  notabili  per  altro  le 
parole  di  Tito  Livio  a questo  proposito  : 
Sed  majore  animo  generis  ejus  praeda  absli- 
nuit  Fabiu*  quam  Marceli us. 

(35)  Nel  primo  consolato  avea  trionfato 
dei  Liguri. 

(36)  Plutarco  ritocca  qui  le  cose  già  dette 
nel  principio  di  questa  Vita. 

(37)  Par  quasi  die  Plutarco  abbia  credu- 
to di  dovere  in  qualche  modo  menomare  la 
nobiltà  di  questa  impresa,  la  quale  era  sem- 
brata e pericolosa  c da  non  tentarsi  al  per- 


sonaggio di  cui  si  scrive  la  vita.  Ma  6c  a Fa- 
bio in  audio  stato  dì  cose  poteva  esser  le- 
cito il  dissuaderla,  non  è lecito  dopo  l’even- 
to dubitar  più  ne  della  bontà  di  essa  , nè 
delle  intenzioni  del  glorioso  giovino  che  la 
tentò  e la  o indusse  a buon  fine.  Quelle  ra- 
gioni , che  persuasero  allora  Scipione  c per 
lui  tutti  i Romani,  sono  ora  nelle  opere  dei 
più  grandi  scrittori , c si  veggono  seguitate 
da  tutti  coloro  ai  quali  ciò  sia  possibile. 

(38)  11  console  Crasso,  come  colui  eh’  era 
anche  pontefice  massimo  , non  poteva  ab- 
bandonar Roma. 

(3q)  Pare  che  Plutarco  abbia  qui  male 
inteso  quel  luogo  di  Livio  ut  voi  u/i  torio*  si- 
bi ducere  licerti  tenuti , il  quale  significa  ap- 
punto il  contrario,  nè  punto  si  riferisce  a 
Fabio.  Il  fatto  si  è che  Scipione  ottenne  di 
arruolar  volontarie  ne  imbarcò  settemila. 

(4ol  Si  face.  Vedi  Tito  Livio  , lib.  xxx,  e 
leggi  la  storia  della  morte  di  Sofonisba  sua 
moglie,  ivi  mirabilmente  descritti. 

(4Q  Quest’oóe/ifco  non  era  già  uno  schi- 
dione , ma  una  piccola  moneta  , come  lieti 
osserva  in  questo  luogo  il  Xilandro,  addu- 
cendo  un  passo  di  Plutarco  medesimo,  trat- 
to dalla  vita  di  Lisandro , ove  si  dice  : Po • 
trebb'  essere  che  di  tal  fatta  pur  fosse  general- 
mente tutta  V antica  moneta , usandosi  per 
essa  obelischi  di  ferro  e , appo  alcuni.,  di  ra- 
me ; omC  è che  fino  al  presente  dura  il  costu- 
me di  chiamare  oboli  certe  monete  piccole  che 
abbiamo  in  quantità. 
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Secondo  la  storia  delle  Vite  di  questi  due 
personaggi , avendo  l’ uno  e 1*  altro  di  essi 
lasciati  molti  e chiari  esempi  di  virtù  tan- 
to militare  quanto  civile , ora  tra  le  azioni 
loro  di  guerra  premi  amo  a considerar  pri- 
mamente , . che  essendo  Pericle  al  governo 
di  un  popolo  già  felicissimo  e grandissimo 
per  se  medesimo,  e nel  maggior  vigor  del- 
la sua  possanza  , sembrar  potrebbe  che  si 
Iosa’  egli  mantenuto  sempre  sicuro  c senza 


mai  inciampare  per  la  prospera  comune  for- 
tuna , c per  quella  forza  aie  aveva  in  allo- 
ra la  repubblica  degli  Ateniesi.  Dove  Fa- 
bio , pre«a  a governar  la  città  in  tempi  ca- 
lamitosissimi , non  la  trovò  già  in  buono 
stato , onde  non  avesse  a far  altro  che  con- 
servarvcla  , ma  la  trasportò  da  una  cattiva 
a una  miglior  condizione.  Oltre  ciò  le  felici 
imprese  di  Cimone , e i trofei  di  Miro- 
n*dc  e di  Lcocratc  , c le  tante  c sì  grandi 
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faccende  cosi  licnc  da  Tolmide  eseguite , 
opportunità  diedero  a Pericle , nel  tempo 
che  la  città  fu  da  lui  governata  di  atten- 
dere a celebrar  feste  e solennità  pubblclic 
ed  universali,  piuttosto  che  a dover  far  con- 
quiste colla  guerra  e di  Tendersi.  Ma  Fabio, 
avendo  sotto  gli  occhi  gli  eserciti  assai  vol- 
ti» messi  in  fuga  e sconfitti , le  morti  e le 
uccisioni  di  molti  imperadori  e capitani , i 
laghi  , le  campagne  ed  i boschi  tutti  pieni 
e coperti  di  trucidate  legioni , e pieni  pur 
di  strage  anche  i fiumi  che  correvano  lino 
al  mar  sanguinosi , ebbe  col  suo  consiglio  e 
colla  fermezza  sua  a soccorrere  e sostener 
la  città , sottomettendosi  a un  tanto  in- 
carico ; e non  lasciò  che  la  medesima  , già 
al  precipizio  sospinta  dalla  mala  condotta 
degli  altri  andasse  a perdersi  e rovinasse 
del  tutto.  Pure  sembrar  potrebbe  non  esser 
e >sa  tanto  difficile  il  maneggiare  una  città 
abbattuta  dalle  sciagure  , e costretta  dalla 
necessità  ad  assoggettarsi  ad  una  persona  di 
senno  , quanto  è difficile  l’ imporre  il  freno 
all'  insolenza  e all’ audacia  di  un  popolo  dal- 
le prosperità  sollevato  e lussureggiante,  sic- 
come fece  Pericle , il  qual  l>ei»  appare  che 
in  questo  modo  principal mente  soggetti  si 
rendè  gli  Ateniesi.  Ma  dalla  moltitudine  e 
gravezza  dei  mali  avvenuti  allora  ai  Roma- 
ni si  fece  manifesto  esser  Fabio  uomo  gran- 
de e d’animo  forte  e costante  , che  non  si 
lasciò  mai  confondere,  e si  mantenne  seiu- 

rre  fermo  nei  medesimi  avvisi.  All’  aver 
Viride  conquistati  Samo  ben  si  può  metter 
in  confronto  l’aver  Fabio  ricuperata  la  città 
di  Taranto  (i)  • c ali' essersi  quegli  impa- 
dronito di  bulica l’aver  questi  sottomesse 
le  città  della  Campania  , poiché  soggiogata 
fu  C.ipua  da  Fulvio  ed  Appio  consoli.  In 
quanto  poi  alle  vittorie  avute  in  hittaglia, 
non  aliare  che  Fabio  n’  abbia  riportate 
fuorché  quella,  per  la  quale  trionfò  la  pri- 
ma ìolta  ; dove  Pericle  innalzò  nove  trofei 
per  altrettante  sconfitte  date  ai  nemici  per 
terra  e per  mare.  Pure  non  si  racconta  che 
Pericle  ablria  mai  fatto  azione  eguale  a quel- 
la che  fece  Fabio,  quando  strappò  Minucio 
«lalle  mani  di  Annibale,  salvano»  un  intero 
esercito  dei  Romani  : 1 iella  impresa,  thè  mo- 
strò tutt’  insieme  il  valore  , la  prudenza  e 
la  limita  di  Fabio.  Siccome  per  contrario 
neppur  non  si  racconti  clic  Pericle  incorso 
mai  sia  in  un  crror  simile  a quello,  nel  quale 
incorse  Fabio,  ingannato  da  Annibale  collo 
stratagemma  de’  buoi  ; mentre,  avendo  già 


preso  il  nemico  , che  per  sorte  da  sé  stes* 
era  entrato  in  luoghi  angusti  c ristretti,  s 
lasciò  fuggire  la  notte,  senz’ avvedersene, 
il  giorno  poi  n eblic  a provar  la  violenza 
stato  essendo  prevenuto  quando  ritardav 
c superato  quando  venne  alle  inani.  CI 
s’ egli  è d’ uopo  che  un  buon  condoltic 
sappia  non  solo  usar  bene  il  presente  , n 
conghietturar  anche  bene  intorno  allavs 
aire,  certo  la  guerra  degli  Ateniesi  avu 
ha  quel  fine  che  fu  preveduto  e predetto 
Pericle;  perocché  essi,  per  voler  in  tra  p re 
dere  troppe  cose  , a perder  vennero  la  le: 
possanza  : quando  i Romani,  mandato  avi 
do  Scipione  a Cartagine  contro  i pensarne 
di  Fabio,  s’i  in  padroni  l'uno  d’ogni  cosa,  r 
già  per  fortuna  , ma  per  saggia  condoti 
ner  valore  di  un  tal  comandante  , che  « 
bollar  seppe  i nemici  ; cosicché  , in  qua 
a Pericle , i sinistri  della  sua  patria  1 
fanno  testimonianza  come  ottimamente 
s’ avvisò  : e,  in  quanto  a Fabio  , le  pros 
rità  ddia  sua  lo  convincono,  come  egli 
ganna to  si  era  a partito.  Egli  è porta 
egual  fallo  in  un  comandante  il  cadere 
un  qualche  male  non  preveduto  , e il 
sciarsi  per  diffidenza  fuggir  l’occasione 
portnna  di  felicemente  eseguire  qual 
cosa#  imperciocché  la  sola  inesperienza 

audla  che  e genera  la  temerità  e leva  1 
ire.  Questo  é ciò  che  riguarda  alle  ■ 
militari.  In  quanto  poi  alle  cose  civili,  c 
biasimo  viene  a Pericle  per  la  guerra* 
si  dice  essere  stata  da  lui  cagionata  per  ; 
fatto  ogni  sforzo , acciocché  non  si  cec 
punto  ai  Lacedemoni.  A me  però  seri 
che  neppur  Fabio  Massimo  non  avr< 
giammai  ceduto  punto  ai  Cartaginesi  « 
generosamente  incontrato  avrebbe  oer% 
ricolo  per  sostenere  il  dominio.  E di 
dalla  mansuetudine  e clemenza  di  1* 
verso  Minucio  rimproverata  viene  I** 
sedizione  di  Pericle  contro  Cimone  e *" 
didc',  uomini  dabbene  c aristocrati* 
quali  scacciati  furono  coll’  ostracismi 
opera  di  lui.  Ma  ebbe  Pericle  facoltà  ^ 
sanza  maggiore  di  Fabio,  onde  non  pc*, 
die  verun  altro  capitino  apportassi* 
sua  inala  condotta  infortunio  alcune 
città  : Tolmide  solo  fu  quegli  che  q\Y 
gi , e se  n andò  a viva  forca  contro  i *3 
gli  altri  tutti  aderivano  a lui , e confi 
vansialledi  lui  deliberazioni  a moti'v 
la  possanza  e grandezza  sua.  Dove 
che  in  quanto  a sé,  non  metteva  mai 
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in  fililo , nè  commetteva  errore  veruno , 
inferiore  sembra  a Pericle,  perchè  non  aveva 
potere  di  frenare  gli  altri.  Conciossiachc 
tante  sciagure  non  sarebbero  avvenute  ai 
Romani,  se  Fabio  fra  loro  tanto  avesse  po- 
tuto , quanto  Pericle  fra  gli  Ateniesi.  Circa 
la  magnanimità  loro  in  non  curar  le  ric- 
chezze, l’uno  la  dimostrò  con  non  voler 
accettar  nulla  da  quelli  che  gliene  sommi- 
nistravano ; l’altro  con  dame  buona  quan- 
tità a quelli  che  ne  aveano  bisogno,  riscat- 
tati avendo  Ì prigioni  co* suoi  propri  danari, 
la  somma  dei  quali  per  altro  non  era  mol- 
ta , arrivando  sola  mente  a sci  talenti  (a). 
Ma  non  si  potrebbe  forse  dire  quante  ric- 


chezze, in  grazia  della  possanza  sua,  avreb- 
be potuto  raccoglier  Pericle  dai  confederati 
e dai  re , che  il  coltivavano  e cercavano  di 
acquistarne  il  favore  ; eppure  si  mantenne 
sempre  costante  in  non  voler  mai  accettar 
doni,  c nel  serbarsi  totalmente  incorrotto. 
Circa  poi  la  grandezza  dei  lavori  di  Pericle, 
dei  templi  c degli  altri  edifìzi  da  lui  fon- 
dati, coi  quali  adorno  Atene , non  sono  da 
pareggiarsi  con  essi  neppur  tutti  insieme  i 
più  studiati  lavori , che  fatti  furono  in  Ro- 
ma prima  dei  Cesari  ; ma  per  magnificenza 
e per  maestà  quelli  di  Atene  superano  que- 
sti di  gran  lunga  e senza  confronto. 


r///r//\ 


ANNOTAZIONI 


(i)  L’ azione  perù  di  Pericle  fu  grande  , 
mentre  la  presa  di  Taranto  deesi  principal- 
mente a un  vii  tradimento. 

(a)  Per  lo  stesso  computo,  latto  da  Plu- 


tarco nella  vita  di  Fabio , apparisce  essere 
ascesa  una  tal  somma  a dicci  talenti  ; onde 
ennvien  credere  che  siavi  uno  sbaglio  di 
amanuense  nei  testo. 
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ponicu , di  cui  sposa  in  seguito  la  figlia — Entra  nell' amministrazione  degli  affari  — Sua 

eloquenza  — Sue  spesa  pei  cavalli  e per  le  corse— Sua  rivalità  con  Nicia  e con  Feaee 

Fa  esiliare  Iperbole  , e renile  Nicia  sospetto — Inganna  gli  Spartani  — Forma  una  lega 
co u tr’ essi — battaglia  di  Mantinca  — Sua  vita  voluttuosa  — Indulgenza  del  popolo  per 
lui — Spedizione  di  Sicilia  — Alcibiade  h nominato  Generale  con  Nicia  — Presagi  sini- 
stri che^  precedono  questi  spedizione  — Egli  è accusato  di  aver  mutilate  le  statue  degli 
Dei  — fc  costretto  a jurtire  prima  di  esser  giudicato  su  quest*  accusa  — Andocide  eviti 
la  condanna  denunziando  degli  innocenti  — Alcibiade  è richiamato  e condannato  — Ki 
si  ritira  ad  Argo  e quiudi  a Sparta  — Sua  pieghevolezza  agli  altrui  costumi  — Suscita  dei 
nemici  agli  Ateniesi — Si  ritira  presso  Tisaferne  — Torbidi  in  Atene  — Alcibiade  scopre 
il  tradimento  di  Frinico  — I nobili  s’impadroniscono  del  potere  in  Atene— Alcibiade 
nominato  generale  dell’  annata  rende  vari  .servigi  alla  patria  — Batte  la  flotta  Spartana  — 
Altie  sue  imprese  e vittorie — Rientra  in  Atene  doro  è ricevuto  con  gratuli  onori  — Nuo- 
va spedizione  contro  gli  Spartani  e nuove  accuse  contro  Alcibiade  — Si  ritira  in  Tracia - 

I.tsandro  latte  gli  Ateniesi , prende  Atene,  e assicura  a Sparta  l'impero  del  mare—  Al- 
cibiade si  porta  in  Bitinta  per  quiml i passare  alla  corte  del  re  Artascrse—  Sparta  non  tome 
più  die  Alcibiade— Ella  incarica  Lisandro  di  farlo  morire—  Lisandro  tratta  la  sua  morte 
con  Furmbazo  — Alcibiade  è ucciso  in  Frigia. 


Credcsi  clic  Alcibiade  tragga  {'antica  sua 
origine  da  Eurisace , figliuolo  di  Aiace , e 
che  attenente  sia  agli  Alcmconidi  per  canto 
di  madre  *,  la  quale  era  Dinomaca,  figliuola 
di  Mcgaclc  (i).  CLinin  , il  di  lui  genitore, 
combatte  gloriosamente  nella  battaglia  na- 
vale intorno  Artemisio  , dove  se* n'andò  con 
una  trireme  a sue  spese  allestita;  ma,  com- 
battendo in  appresso  a Coronea  contro  i 
Beoti , vi  restò  morto.  Tutori  di  Alcibiade 
furono  Pericle  ed  Arifrone,  figliuolo  di  San- 
tippo , i quali  parentela  avevano  con  esso 
lui.  Ben  a ragione  poi  si  dice  clic  la  benivo- 
glie  n za  c fa  mici  zia  di  Socrate  gli  contribuì 
non  poco  ad  acquistarsi  gloria  ed  cstima- 
tionc.  E se  di  Nicia  , di  Demostene,  di  La- 
maco  , di  Foninone  , di  Trasibulo  e di  Tc- 
ramene  , personaggi  ne’  tempi  loro  illustri 


ed  insigni , non  si  sa  quali  fossero  nepp 
le  madri,  non  essendone  mai  nominata 
runa  ; intorno  ad  Alcibiade  si  sa  il  noi 
per  fino  della  sua  nutrice,  la  quale  fu  An 
da  Laccdemoniesc  *,  c sappiamo  che  Zon 
fu  il  di  lui  pedagogo,  tacendo  Antist* 
mentionc  di  quella,  e Platone  di  questo  ( 
Circa  la  belletta  di  Alcibiade  non  è l'«  > 
d’  uopo  di  fame  punto  parole  ; c dirò  s< 
mente  che  fiori  essa  nel  di  lui  corpo  in  r> 
età  e in  ogni  stagione , c il  rende  gioco» 
ed  amabile  nella  fanciullezza,  nella  gio'v  o 
cucila  virilità.  Perocché  non  è già  crìi* 
tutte  le  belle  persone,  come  disse  Euri  vii 
sia  bello  anche  lautunno^ma  ciò  non  n -v  > 
ne  che  ad  Alcibiade  c ad  alcuni  altri 
per  cagione  della  buona  indole  e vigor  t 
membra.  Dicono  pure  die  perfino  da  1 i\ , 
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ei  balbo  Tenìasi  ad  aggiunger  garbo  alla  di 
lui  voce,  e il  di  lui  parlare  acquetava  un'at- 
trattiva ed  una  insinuazione  tutta  piena  di 
grazia.  Di  un  tal  suo  balbettare  fa  menzio- 
ne anche  Aristofane,  dove  motteggia  Tcoro  : 

A me  Alcibiade  balbettando  disse  : 

Miti  Teoio  ? U capo  egli  ha  di  coivo , 

E ben  ei  questo  balbettò  (3). 

E Archippo  dice  pure  , motteggiando  il  fi- 
gliuolo di  Alcibiade  : 

Per  simigliarsi  al  genilor  , passeggia 

Traendo  il  pallio  camminato  e molle , 

E torce  il  collo  e in  favellar  balbetta. 

I di  lui  costumi  in  progresso  di  tempo  si 
mostrarono  assai  vari  ed  ineguali,  a norma 
de'  grandi  altari,  chea  trattar  ebbe,  e delle 
diverse  avventure  sue.  Essendo  poi  per  na- 
tura dominato  da  molte  e grandi  passioni, 
quelle  , che  gli  facevano  maggior  forra  , si 
erano  l' ambizione  e il  desiderio  di  primeg- 
giare , siccome  manifestamente  si  vede  da 
certe  cose,  che  si  rammemorano  di  lui  an- 
cora fanciullo.  Imperciocché  , sentendosi 
una  volta  opprimere  e superar  nella  lotta 
dall'  avversario,  egli,  per  non  cadere,  trat- 
tesi alla  bocca  le  mani  dell’  oppressore,  co- 
minciò a morderle  , quasi  le  volesse  man- 
giare : onde  questi  lasciandolo  allora  e di- 
cendo: 0 Alcibiade , tu  mordi  come  le  donne : 
non  già  , rispos'  egli , ma  come  i leoni.  Es- 
sendo pure  ancor  picciolo,  giuocava  a' dadi 
in  una  via  strettii , e nel  mentre  che  a lui 
toccava  il  tratto , passando  di  là  una  biga 
carica  , egli  si  fece  in  prima  a dire  al  car- 
rettiere che  soflérmar  si  dovesse , poiché  i 
dadi,  di’ era  per  gittarc,  a cader  venivano 
appunto  nella  strada,  dove  la  biga  passava  : 
quegli  però  non  badandogli  per  effetto  di 
rusticità  , c seguendo  pur  suo  cammino , 
gli  altri  fanciulli  si  separarono , ma  Alci- 
biade  , pittatosi  boccone  innanzi  alla  biga 
stessa  ed  ivi  distesosi,  faceva  istanza  al  car- 
rettiere perché  passass’ oltre,  se  ciò  far  vo- 
leva; per  lo  che  allora  colui  sbigottitosi  re- 
spinse la  biga  a dietro  , c quelli , che  ciò 
veduto  aveano , a gridar  si  diedero  intimo- 
riti e a correre  a lui. 

Giunto  che  fu  egli  in  età  da  applicarsi 
agli  studi,  ubbidiva  mansuetamente  a tutti 
gli  altri  maestri , e solo  schivava  il  suonar 
di  flauto,  siccome  cosa  ignobile  ed  indegna 


di  persona  ingenua.  Imperciocché  il  trat- 
tare il  plettro  c la  lira  non  è cosa  , diceva 
egli , che  punto  deturpi  né  quelL’  atteggia- 
mento, né  quell'  aspetto  che  ben  si  conven- 
gono ad  uomo  limitato  ; ma  chi  suona  il 
flauto  tale  si  rende  con  quel  gonfiarsi  la 
bocca  , che  durano  gran  fatica  a ravvisarne 
più  la  sembianza  perii»  qucglino  stessi  che 
più  lo  hanno  in  pratica.  In  oltre  chi  tratta 
la  lira  può  nel  medesimo  tempo  mandar 
fuori  la  voce  e accompagnar  il  suono  col 
canto  ; dove  il  flauto  ritura  la  bocca  e chiu- 
de la  voce  e il  parlare.  Suonino  pur  dunque 
il  /lauto , seguiva  a dire  , t Tebani , peroc- 
ché essi  ragionar  non  sanno  (4)  : ma  noi  Ate- 
niesi abbiamo  ( come  ne  insegnano  i nostri 
padri  ) per  condueilrice  Minerva  , e Apollo 
per  Dio  tutelare  ; e sappiamo  che  quella  giltò 
ria  il  flauto  , e scorticò  questi  il  sonatore  di 
uno  strumento  si  fatto  (5).  Così  dicendo  Al- 
cibiade scherzevolmente  e insieme  con  seria 
intenzione  fece  sì , che  né  egli  né  gli  altri 
non  si  applicarono  più  ad  un  tale  studio. 
Conciossiaché  si  divulgò  subito  la  fama  fra 
gli  altri  fanciulli  che  Alcibiade  a buona  ra- 
gione vil'qieiideva  l’arte  del  suonar  flauti,  e 
deride»  quelli  che  1’apprendevano  : c quin- 
di é che  venne  quest  arie  a decadere  e ad 
essere  totalmente  esclusa  dagli  esercizi  li- 
ln  t.il> , c fu  tenuto  il  flauto  c mie  cosa  af- 
fatto abbietta  e vituperevole.  Ne’  vituperi , 
che  Antifonte  scrisse  contro  Alcibiade  , si 
trova  ch'egli , essendo  fanciullo,  scn  fuggì 
da  casa  c amicasene  ad  un  certo  Dcmocrate, 
uno  de’  suoi  amadori , e che,  volendo  Ari- 
frone  farlo  proclamare  dal  banditore,  Pe- 
ricle non  gliel  permise , dicendo  che , s’ ei 
fosse  morto,  non  si  verrebbe  a far  altro  con 
una  tal  proclamazione,  che  anticipar  la  no- 
tizia di  ciò  per  un  giorno  , e che  , se  vivo 
fosse  , ad  infamarlo  verrebbesi  per  tutto  il 
resto  della  sua  vita.  Il  medesimo  Antifonte 
asserì  pure  ch’egli  ucciso  avesse  un  non  so 
quale  de’ suoi  seguaci  a colpi  di  bastone  nel- 
la palestra  di  Sihirtio  : ma  queste  cose  forse 
non  incritan  fede  , siccome  dette  da  chi 
professa  , per  l'inimicizia  che  con  esso  ave- 
va , di  volergli  arrecar  contumelia.  Essen- 
do ei  già  corteggiato  da  molti  e nobili  per- 
sonaggi , che  gli  si  raccoglievano  intorno  , 
ben  manitosto  vedeasi  che  gli  altri  tutti  il 
coltivavano  per  lo  splendore  della  di  lui 
beltà,  da  cui  restavan  sorpresi  c rapiti  : ma 
l’ amore  di  Socrate  una  gran  testimonianza 
era  della  virtù  e della  buona  indole  del 
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fanciullo,  nell'aspetto  del  quale  mirandola 
etili  chiaro  apparire  e tralucerc,  e nello 
stesso  tempo  temendo  le  ricchezze  e la  di- 
gnità di  lui,  e la  turba  dc'citladini  e stra- 
nieri e commilitoni , i quali  colle  adulazio- 
ni e col  far  cose  , clic  gli  fossero  di  aggra- 
dimento, cercavano  di  preoccuparlo  , ve- 
gliata pronto  alla  di  lui  difesa,  e trascurar 
non  lo  volle  qual  pianta  che  perda  e guasti 
nel  fiore  il  proprio  suo  frutto.  Conciossia- 
chc  non  fuvvi  mai  uomo  alcuno  talmente 
cinto  al  di  fuori  dalla  fortuna  con  quei  ciré 
si  chiainan  tieni , c munito  in  maniera  che 
invulnerabile  fosse  dalla  filosofia , eda  non 
potersegli  accostar  con  discorsi  liberi  e che 
pungali  sul  vivo,  quanto  Alcibiade,  il  quale 
Ku  tosto  fin  dai  primi  suoi  anni  ammollito 
dal  lusso , e circondato  fu  da  persone  clic, 
seco  lui  conversando , con  andargli  a’ versi , 
udir  non  gli  lasciavano  chi  ammaestrare  ed 
erudire  il  voleva.  Pure  in  grazia  della  buo- 
na indole  sua  egli  fece  conoscenza  con  So- 
crate , c , lui  accogliendo  , discostò  da  sè 
gli  altri  chiari  c doviziosi  amadori  -,  c fatta 
avendo  lien  tosto  intrinsichezza  con  questo, 
e uditi  avendone  i ragionamenti , clic  non 
Cl  an  di  amante  , il  quale  a caccia  vada  di 
efiemminati  piaceri , ed  altro  non  ehiegga 
clic  liaci  c diletti  carnali , ma  di  chi  colle 
sue  convincenti  dimostrazioni  gli  levava 
dall'  animo  ciò  che  vi  avea  di  corrotto,  e ne 
calcava  quel  vano  e stolido  fasto  , 

C oslernato  restò  , di  gallo  in  guisa , 

Che  vinto  abbassa  i vanni  ; 

e fu  d’opinione  clic  quanto  operava  Socrate 
lesse  veramente  un  ministero  de -Numi  per 
cura  e salvezza  de'  giovani.  Quindi  spre- 
giando ei  sè  medesimo,  e guardando  quello 
con  ammirazione  , e avendone  cara  la  beni- 
voglienza  c rispettandone  la  virtù  , venne 
ad  acquistare  anch’egli,  s*  nza  avvedersene, 
simulacro  d'amore,  o ( come  dice  Platone) 
un  reciproco  amore  , di  modo  che  tutti  si 
meravigliavano  in  veggcndolo  celiare  c lot- 
teggiare  e starsene  sotto  una  medesima  ten- 
da insieme  con  Socrate,  severo  mostrandosi 
ed  intrattabile  verso  gli  altri  amadori , ad 
alcuni  de' quali  ben  anche  insultava  con 
somma  arroganza  , siccome  lece  ad  Anito 
di  Antcmionc.  Imperciocché  avvenne  che 
Costui , innamorato  essendo  di  Alcibiade  e 
convitando  alcuni  feircstieri , chiamò  a ce- 
lai | ur  anche  Alcibiade  stesso  ; ma  questi 


non  aderì  ad  una  tal  chiamata  , c dopo  di 
essersi  ubbriacato  in  propria  casa  insieme 
con  altri  compagni  suoi  se  n’  andò  petulan- 
temente ad  Anito,  c fermatosi  in  su  le  porte 
della  stanza  , dove  si  stava  a convito,  e ve- 
dute le  tavole  coperte  di  lazze  d’oro  e d'ar- 
gento , diede  Online  a’ servi  suoi  di  pren- 
derne la  metà  e portargliele  a casa;  c senza 
essersi  degnato  ai  andare  egli  dentro  , co- 
ni’ebbe  fatto  ciò,  si  parti  (C).  Per  Iodio 
disgustati  essendosi  i forestieri , e dicendo 
che  Alcibiade  con  ingiuria  c con  insolenza 
portato  si  era  verso  di  Anito:  Anzi  Con  mo- 
derazione ( rispose  Anito  ) e con  benignità  ; 
conciossiaché  di  quelle  cose  , che  poteva  egli 
prendersi  tulle,  ce  ne  ha  lasciala  una  parte. 
A questa  foggia  trattava  egli  anche  gli  altri, 
eccettochè  un  sol  forestiere,  che  trasportato 
si  era  ad  abitare  ad  Atene,  il  quale  non  es- 
sendo, per  quel  che  si  dice,  assai  facoltoso, 
venduto  quanto  egli  ascia  , c ricavatone  ii 
prezzo  di  cento  statere  (7) , il  portò  ail  Al- 
cibiade , pregandolo  di  volerlo  accettare  : 
onde  Alcibiade,  ridendo  e insieme  ralle 
gramlosi , lo  invitò  seco  a cena.  Dopo  t| 
averlo  convitato  ed  accolto  aficttuosaincnt, 
gli  restituì  f oro , c gli  commise  di  andar 
sene  il  giorno  seguente  a rincarare  i dar 
pubblici  a coloro  ehc  gli  levai  ano  , levan 
doli  esso  con  esibire  maggior  prezzo.  Dall; 
qual  cosa  cercando  egli  di  esimersi  con  ad 
dur  [ier  iscusa  clic  un  tal  fitto  importav, 
di  molti  talenti , Alcibiade  il  minacciò  tl 
farlo  battere  co’  flagelli,  se  ciò  non  faceva 
e quest > ei  loleva  per  non  so  qual  privat 
disgusto , che  era  fra  lui  ed  i gabellieri 
giorno  seguente  adunque  di  buon  inaliti, 
andatisi  il  forestiere  alla  piazza , rincai 
il  dazio  un  talento  di  più.  Quindi  i galle 
beri  sdegnati  si  rivoltarono  unitamente  coi 
(rodi  lui,  facendo  istanza  perchè  egli  Uvs 
un  qualche  mallevadore , persuasi  che  1- 
troiar  noi  potesse.  Mentre  egli  però  tnt 
pieno  eli  costernazione  ritirando  >’u,da\ 
Alcibiade  gridò  da  lontano  in  versogli  \ 
conti  : Scrivete  jntre  il  mio  nome  co/, 
amico  mio  : io  ne  sarò  il  mallevadore.  ( 
gabellieri  sentendo,  più  non  sapevano 
qual  partito  appigliarsi,  conciossiachc  s« ,] 
essendo  sempre  di  terminar  di  pagai  e 
prezzo  dille  prime  locazioni  colle  riscossi 
ni  delle  s.  onde , uon  vedevano  albica  1, , 
do  di  poti  :r  uscire  d’impaccio.  Si  11 1 ì h<- 
pcrtanto  a pregar  quell’  uomo  , volendo, 
dar  de'  danari  ; ed  Alcibiade  non  peri,,5 
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eh’  ei  si  contentasse  di  ricever  meno  di  un 
talento.  Sborsatogli  però  da  quelli  il  talento, 
k)  stesso  Alcibiade  gli  ordinò  che  il  pren- 
desse e via  se  ne  andasse.  In  si  fatta  maniera 
restò  colui  vantaggiato.  Socrate  adunque  , 
il  quale  in  quest’  amore  aveva  molti  c gran 
rivali , alle  volte  si  rendeva  bensì  pdrone 
di  Alcibiade  , in  grazia  della  di  lui  buona 
indole , facendogli  ragionamenti , clic  ben 
lo  toccavano  e gli  voltavano  il  cuore  T e il 
costringevano  perfino  a versar  lagrime  : ma 
alle  volte  pure  si  abbandonava  Alcibiade  ai 
suoi  adulatori  , che  gli  proponevano  molti 
piaceri , e foggiasi  da  Socrate  stesso  , dal 
quale  era  poi  con  sollecitudine  rintracciato 
come  fuggiasco  , egli , clic  in  fatti  per  lui 
solo  rispetto  aveva  e timore  , e tinca  tutti 
gli  altri  in  dispregio.  Clconte  pertanto  di- 
ceva die  Socrate  prendeva  questo  suo  ama- 
to pii'  orecchie  sole  , e clic  gli  altri  rivali 
altre  parti  avevano  in  lui  da  poter  prende- 
re , le  quali  egli  toccar  non  voleva  , il  ven- 
tre , la  gola  c ciò  che  vi  La  di  più  turpe. 
Per  verità  era  Alcibiade  inclinato  molto  ai 
piaceri , e quella  sua  sregolatezza  nella  ma- 
niera del  vitto,  die  raccontata  vien  da  Tu- 
cidide , ci  porge  un  tal  sospetto.  Ciò  nulla 
ostante  colon» , che  lo  guastavano,  il  pren- 
dcano  piuttosto  per  la  parte  dell  ambizione 
e del  desiderio  di  gloria  , dal  quale  era  ei 
posseduto,  e quindi  il  sospingevano  in  tem- 
po non  opportuno  a intraprender  grandi 
faccende,  persuadendolo  che,  come  ingerito 
si  fosse  negli  affari  pubi  ilici,  verrebbe  subi- 
to ad  oscurare  la  fama  non^olo  degli  altri 
capitani  ed  oratori , ma  avanzcreblie  fra  i 
Greci  perfin  la  possanza  e la  gloria  di  Peri- 
cle stesso.  Come  adunque  il  ferro  ammolli- 
to nel  fuoco  si  condensa,  e di  bel  nuovo  pel 
freddo  si  rassoda,,  rientrando  colle  sue  par- 
ticelle in  se  stesso,  così  pur  faceva  Alcibia- 
de per  opera  di  Socrate  , il  quale , trovan- 
dolo molle  e rilassato , ogni  volta  clic  a lui 
si  accostava,,  lo  comprimeva  c lo  rcstringc- 
v a col  suo  ragiona  re  yC  il  rendeva  cosi  uni  ile 
e senza  arroganza  , facendogli  conoscere  di 
quante  cose  era  bisognevole  e quanto  man- 
cavagli  per  esser  virtuoso. 

Passata  ch'ebbe  l'està  puerile,  portassi ad 
un  precettor  di  grammatica  c gli  chiese  un 
libro  di  Omero  , e,  dicendogli  il  precettore 
ch’egli  non  aveva  niente  di  Omero,  percos- 
solo di  un  pugno  , scn  passò  oltre  *,  e di- 
cendogli poi  un  altro  di  avere  Omero,  cor- 
retto da  lui  medesimo,  E a che  r gli  rispo- 
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se  Alcibiade  , ti  trattieni  tu  ad  insegnare  a 
leggere  ? atto  essendo  ad  emendare  Omero  , 
non  li  dai  ad  erudire  la  gioventù  ? Volendo 
un  giorno  ab! leccarsi  con  Pericle  , se  n an- 
dò alle  di  lui  porte,  e sentendo  eh’  egli  era 
allora  occupato  c che  studiava  fra  se  me- 
desimo il  modo  di  render  ragione  agli  Ate- 
niesi (8) , E che  ? non  era  mèglio , disse  in 
jmrtendo  Alcibiade , eh'  egli  studiasse  piut- 
tosto il  modo  di  non  dover  rendere  loro  una 
tal  ragione  ? Essendo  ancor  giovinetto  mili- 
tò nella  guerra  contro  Potidca  , e teneva 
Socrate  sotto  la  sua  medesima  tenda, e arca- 
lo sempre  assistente  ne’  combattimenti , e 
in  quell’  aspra  battaglia  amemlue  fecero  se- 
gnalate prodezze*,  dove,  caduto  essendo  Al- 
cibiade per  avere  riportata  una  ferita  , So- 
crate se  gli  fece  innanzi  e il  difese , sicché 
manifestamente  si  vede  da  ognuno  che  ei 
fu  quegli  che  salvò  ad  esso  non  pur  la  vita, 
ma  r armi  ancora.  11  premio  del  valore  era 
dunque  allora  con  giustissima  ragione  do- 
vuto a Socrate:  ma,  poiché  i capitani  si  mo- 
stravano tutti  premurosi  a dar  questa  glo- 
ria ad  Alcibiade  in  grazia  della  di  lui  di- 
gnità , Socrate,  volendo  vie  maggiormente 
accrescergli  il  desiderio  di  onore  nelle  cose 
oneste,  fu  il  primo  a testificare  in  di  lui  fa- 
vore c ad  esortar  gli  altri , perche  fosse  co- 
ronato e data  gli  fosse  un*  intiera  armadi t- 
ra.  Nella  battaglia  poi  di  Delio,  ove  gli  Ate- 
niesi volti  vennero  in  fuga,  essendo  Alcibia- 
de a cavallo,  e veggi  ndo  Socrate  che  a piedi 
andava  retrocedendo  or»n  altri  pochi  , non 
passò  già  oltre,  ma  cavalcò  sempre  al  di  lui 
fianco  c lo  difese  da’  nemici , che  pure  in- 
cubavano , facendo  un  grande  macello.  Ma 
queste  cose  fatte  furono  in  progresso  di  tem- 
po (q).  Ad  Ipponico , padre  di  Calila  , per- 
sonaggio per  ricchezze  c per  nascita  cospi- 
cuo c potente  assai , diede  egli  un  pugno  , 
indotto  a ciò  non  già  da  collera  , nè  da  ris- 
sa veruna  , ma  per  i scommessa  fatta  , cosi 
per  giuoco  , co’ suoi  compagni.  Divulgatasi 
una  tal  petulanza  per  la  città  , e bLsiinan- 
dosi  da  ognuno , com’  era  ben  conveniente, 
sì  fatta  azione  , di  buon  mattino  pertossi 
Alcibiade  alla  casa  d’ Ipponico  e,  battuto  che 
ebbe  alla  porta,  se  n*  entrò  dentro  e amica- 
sene a lui  *,  e , giù  posta  la  veste  , in  balia 
gli  diede  il  proprio  suo  corpo  , facendogli 
istanza  , perchè  il  volesse  flagellare  e puni- 
re. Ma  Ipponico  gli  perdonò  c placò  lo  sde- 
gno ^ c in  appresso  poi  gli  diede  in  isposa 
Ipparete,  figliuola  sua.  Alcuni  asseriscono 
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che  non  già  Ipponico  , ma  Callia , il  di  lui 
figliuolo  , fosse  quegli  che  diede  Ipparete 
ad  Alcibiade  con  dieci  talenti  ; e che  Alci- 
biade  , dopoché  ella  ebbe  partorito , n’  esi- 
gesse poi  di  bel  nuovo  altri  dieci,  come  co- 
sa tra  lor  pattuita,  se  avess’cgli  avuta  pro- 
le da  lei  ; e che  Callia  , temendo  una  qual- 
che insidia,  dichiarasse  poscia  Alcibiade  in 
presenza  del  popolo  erede  della  sua  casa  e di 
ogni  sua  facolta  , quando  avvenuto  gli  fos- 
sedi  morir  sema  figliuoli.  Ma  Jpparctc,  es- 
sendo persona  assai  modesta  c piena  di  af- 
fetto verso  il  marito  , nc  potendo  tollerar 
l' afflizione,  eh'  ella  sentiva  in  veder  eli' egli 
usava  con  altre  donne  c cittadine  c stranie- 
re, partitasi  dalla  di  lui  casa,  a quella  pas- 
sò del  fratello.  Della  qual  cosa  non  curan- 
dosi punto  Alcibiade  , ma  seguendo  pure  a 
darsi  buon  tempo  , era  d'  uopo  eh'  ella  stes- 
sa, e non  già  altri  per  lei,  deponessc  la  scrit- 
tura del  divorzio  presso  l’Arconte.  Andata- 
si dunque  essa  a presentare  per  far  questo, 
secondo  la  legge  , sopravvenne  Alcibiade  e, 
presala,  se  la  condusse  a casa,  passando  per 
mezzo  la  piazza  , senzacbé  alcuno  osasse  di 
opporsi  c di  toglierla.  Ella  se  nc  rimase  poi 
con  esso  lui  tino  alla  mólte  , che  segui  non 
molto  dopo,  mentre  Alcibiade  portato  era- 
I si  ad  Efeso,  tna  tal  violenza  pertanto  non 
! parve  totalmente  né  ingiusta,  né  inumana', 

1 imperciocché  sembra  che  la  legge  per  que- 
; sto  appunto  ingiunga  alla  donna , che  v uni 
far  divorzio , di  presentarsi  ella  stessa  in 
I polittico,  perché  abbia  quindi  il  marito  op- 
j pu  l uniti  di  trovarsi  insieme  con  essa  c di 
■ attenerla  (io).  Avendo  egli  un  cane  di  me- 
ravigliosa grandezza  ed  avvenenza,  il  quale 
gli  costava  settanta  mine  (n),  gli  troncò  la 
oda  , clic  licita  era  oltremodo  ; e , ripren- 
dendolo i di  lui  famigliari  e dicendogli  co- 
me tutti  aspramente  il  vituperavano  per 
aver  fatto  c ò , egli  ridendo  , La  cosa  va 
dunque  , rispose,  come  cogl' io:  perocché  vo- 
glio appunto  che  gli  Ateniesi  parliti  di  que- 
\ sto , acciò  non  si  mettano  a parlar  contro  di 
1 me  di  cose  peggiori. 

Il  primo  mezzo , che  ebbe  Alcibiade,  di 
! ingerirsi  nelle  faccende  della  repubblica  , 
j dicono  che  fu  da  lui  ottenuto  per  aver  di- 
| spensati  generosamente  danari,  non  a bella 
I posta  , ma  senza  aver  questa  mira  ; mentre 
| passando  a caso  per  di  là , dove  tumultuar 
sentiva  gli  Ateniesi,  domandò  qual  si  fosse 
la  cagione  di  un  tal  tumulto,  e udendo  che 
ciò  era  , perché  ivi  si  dìspeusavan  danari , 


I s' inoltrò  e ne  dispensi)  anch’egli.  Facendo- 
j gli  allora  il  popolo  applauso  ed  innalzando 
ie  voci , soggiungono  eh’  ci  per  la  gioia  si 
dimenticò  di  una  coturnice,  die  aveva  nel- 
la veste  (n)  ì onde  quella  spaventata  volò 
fuori  c se  n’  andava  qua  e là  fuggendo  : in 
veder  la  quale  a Izarouo  gli  A tcnies i vie  mag- 
giormcnte  le  grida  c si  levarono  molti,  met- 
tendosi ad  inseguirla  per  prenderla  , e la 
prese  Antioco,  governatore  di  nave,  il  qua- 
le restituilla  ad  Alcibiade  , a cui  per  que- 
sta cagione  fu  piscia  carissimo.  Quantun- 
que poi  ben  larghe  porte  al  governo  della 
repubblica  si  vedesse  egli  aperte  da’  suoi 
chiari  natali,  dalle  ricchezze,  dalla  prodez- 
za nelle  battaglie , c dalla  moltitudine  de- 
gli amici  c de' famigliari  ; di  verun  altro 
modo  però,  fuorché  della  soavità  c del  gar- 
bo del  suo  ragionare , servirsi  ci  non  vole- 
va per  acquistarsi  autorità  sovra  il  popolo, 
Ch’  egli  molto  valesse  nell’  eloquenza,  lo  te- 
stificano e i poeti  comici,  e il  maggiore  fn 
gli  oratori  nell’ orazione  contro  Midia  , di 
ccndo  che  Alcibiade  era  anche  cloquentis 
simo  sopra  tutti  gli  altri.  E se  dia  in  fede  ; 
Tcofrasto , uomo  sopra  tutti  i filosofi  picn 
di  curiosità  c di  diligenza  nell’ esaminare 
nell’ investigare  le  cose,  Alcibiade  usav 
somma  esattezza  fra  tutti  gli  altri  uomir 
in  pensare  e in  ritrovare  quanto  faceva  i 
mestieri  intorno  a ciò , di  cui  favellavi 
Mentre  però  stava  egli  cercando  non  sol; 
mente  ciò  che  dir  gli  conveniva,  ma  in  qu 
maniera  ancora  gli  conveniva  dirlo,  in  qua] 
to  alla  proprietà  de'  nomi  e de’  verbi,  spi' 
se  volte  arrenava , e fra  il  ragionamento 
andava  fermando  e taceva,  mancandogli 
parola,  e rincorrendo  e disaminando  la  c 
sa  fra  sé  (i3).  Decantato  era  egli  pure  j 
la  quantità  de’ cavalli  da  lui  mantenut 
per  la  moltitudine  de*  cocchi',  impercion 
verun  altro  non  fuvvi  nè  privato , nè  re 
quale  sette  cocchi  mandasse  a 'giuochi  oli 
pici , fuorché  egli  solo.  L’aver  poi  ripor 
ta  quivi  la  prima  , la  seconda  c la  qua 
vittoria  , al  dire  di  Tucidide  , c la  tera 
al  dire  di  Euripide , è cosa  che  supera 
splendore  e la  gloria  di  quanti  si  studi? 
no  di  acquistarsi  onore  in  cosi  fatte  coi 
se.  Questo  è ciò  clic  dice  Euripide  in 
canzone  ; 

Te  canterò  di  Clima  figlio.  Bello 
. E il  vincer  ; ma  bellissimo  ( ciò  eh'  < 

Unqua  fra  Greci  non  ottenne  ) é al  c 
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De  cocchi  il  riportar  la  palma  prima 
E la  seconda  e poi  la  terza , e due 
Volte, terna  aver  sparto  alcun  sudore  ( i4), 
Venir  dal  banditor  ad  alta  voce 
Vinci  tor  celebrato , e in  su  i cape  gli 
Intrecciato  portar  serto  cC  oliva. 

l'n  tal  di  luì  splendore  fu  renduto  anco- 
ra più  chiaro  da  quella  emulazione,  ch'eb- 
bero in  onorarlo  i suoi  medesimi  competi- 
tori. Conciossiaclié  quelli  di  Efeso  pii  alza- 
ron  una  tenda  magni ficamentc  addolciata  : 
la  città  di  Ch  io  gli  somministrò  il  nutrì' 
mento  a’  cavalli  e una  quantità  ben  grande 
di  vittime  ; e que*  di  Lesilo  gli  diedero  il 
vino  c ogn’  altra  cosa  per  quel  convito,  che 
egli  senza  risparmio  a un  gran  numero  im- 
bandì di  persone.  Ma  , o per  le  altrui  ca- 
lunnie o per  la  propria  perversità  sua , fu 
dato  poi  motivo  di  sparlar  molto  sopra  quel 
suo  desiderio  di  acquistarsi  onore  in  così 
fatte  occasioni.  Imperciocché  diccsi  eh’  cra- 
vi  in  Atene  un  arto  Diomede  , uomo  di 
non  cattiva  indole  e amico  di  Alcibiade  * e 
che  , essendo  anch’  egli  tutto  bramoso  di 
ottener  vittoria  ne’  giuochi  olimpici * senti- 
to che  in  Argo  eravi  un  insigne  cocchio 
pubblio»  (i5) , e sapendo  che  Alcibiade  as- 
sai poteva  e aveva  di  molti  amici  presso  gli 
Argivi*  il  persuase  a comperarglielo.  Aven- 
dolo però  Alcibiade  comperato , il  volle  te- 
ner per  sé  stesso  , senza  punto  curarsi  più 
di  Diomede  , il  quale , mal  comportando 
raffronto*  ne  chiamava  gli  uomini  in  testi- 
monio e gli  Dei. Sembra  che  la  cosa  sia  stata 
anche  disputata  in  giudìzio , essendovi  una 
orazione  scritta  da  Isocrate  intorno  ad  un 
cocchio  in  difesa  del  giovinetto  Alcibiade* 
dove  non  già  Diomede , ma  Tisia , é chia- 
mato V avversario  suo. 

Giunto  ch’egli  fu  ad^aver  ingerenza  ne- 
gli affari  della  repubblica , subito , quan- 
tunque fosse  ancor  giovane  , depresse  tutti 
gli  altri  oratori  ; e quelli,  che  pur  gli  face- 
vano contrasto  * erano  solamente  Feace  di 
Erasistrato  c N icia  di  incerato  : questi  era 
di  già  avanzato  in  età* ed  era  tenuto  per  ot- 
timo capitano  ; quegli  incominciava  allora 
( siccome  pur  Alcibiade  ) a far  progressi. 
Nato  era  anch’  egli  da  illustre  prosapia,  ma 
superato  veniva  da  Alcibiade  st  in  altre  co- 
se e si  ancora  in  eloquenza  ; perocché  sem- 
brava che  valesse  assai  più  rn  parlare  con- 
versando privatamente  * c atto  quivi  fusse 
a persuadere , che  entrando  in  aringo  c ve- 

nendo  alle  prese  in  raunonza  di  popolo;  es- 
sendo , come  dice  Eupoli  , ottimo  Ixmsì  in 
cicalare  , ma  affatto  privo  di  abilità  in  ra- 
gionare (16).  Va  per  le  mani  ancora  una 
certa  orazione  scritta  contro  di  Alcibiade 
e di  Fcaoc  , nella  quale  oltre  le  altre  cose 
si  legge  che  di  tutti  qnc*  vasi  d’ oro  e d’ ar- 
gento, posseduti  dalla  città  c adoperati  nel- 
le pompe  sacre  , si  serviva  Alcibiade  come 
se  stati  fossero  suoi  propri,  cd  usava  li  quo- 
tidianamente. Eravi  allora  un  certo  Iperbo- 
lo  Peritcde  , di  cui  fa  menzione  anche  Tu- 
cidide, come  di  uomo  malvagio,  il  quale 
dava  soggetto  d’ intertenimento  a tutti  i 
poeti  comici , venendo  continuamente  nei 
teatri  motteggiato  da  essi , insensibile  e sen- 
za risentimento  veruno  allo  sparlare  che  si 
faceva  contro  di  lui , non  tenendo  in  veru- 
na estimazione  la  gloria:  la  qual  cosa,  quan- 
tunque non  sia  altro  che  sfacciataggine  e 
pertinacia,  viene  ciò  nulla  ostante  cliiumata 
da  alcuni  col  nome  di  animosità  c di  for- 
tezza. Costui  non  era  già  in  grazia  di  alcu- 
no , ma  sovente  il  popolo  se  nc  serviva  , 
quando  avvilir  voleva  e calunniar  quelli 
cV  erano  in  dignità.  Indotto  pertanto  allora 
dalle  costui  persuasioni , era  per  decretar 
l’ostracismo , bando , col  quale  scacciano 
dalla  città  per  anni  dicci  qiie’cittadini , che 
troppo  s avanzano  in  gloria  e in  possanza  , 
cercando  in  <juesta  maniera  di  dar  sollievo 
all'invidia  piu  che  al  timore  (17).  Ora,  reg- 
gendosi chiaramente  che  un  sì  fatto  bando 
era  per  cadere  sopra  uno  di  que’  tre  perso- 
naggi  (18)  * Alcibiade , abboccatosi  con  N*i- 
cia  , unì  insieme  le  fazioni  c fece  sì  che  l'o- 
stracismo fu  rivoltato  in  vece  contro  d'Jper- 
bolo.  Alcuni  però  dicono  clic  Alcibiade  non 
si  abboccò  già  con  Nicia  * ma  con  Feace , e 
che  collega  tosi  con  questo  discacciò  Iperbo- 
lo , il  quale  non  si  sarebbe  aspettata  giam- 
mai una  tal  cosa;  imperciocché  veruna  per- 
sona abbietta  c screditata  non  ebbe  mai  a 
cadere  in  sì  fatto  castigo  (19),  siccome  dis- 
se anche  Platone  il  comico  * facendo  men- 
zione dTperbolo  : 

Ben  qual  si  conveniva  a'  suoi  costumi 

Castigo  ebb'  et , non  qual  si  richiedeva 
A le  marche  d infamia , ond'  era  carco  ; 
Che  non  per  uomin  si  malvagi  e rei 
Trovato  fu  quel  decennale  esilio. 

Ma  intorno  a questo  si  è parlato  più  diste- 
samente in  altn  luoghi.  Ad  Alcibiade  per- 
tanto molesta  cosa  era  non  meno  il  veder 
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ajo 

Nicia  guardato  con  ammirazioni1  da’  nemi- 
ci , clic  il  vederlo  onoralo  da’  suoi  cittadi- 
ni. Imperciocché  Alcibiade  aveva  dritto  di 
ospitali!  à con  tutti  i Lacedemoni , siccome 
quegli  clic  cura  ebbe  di  quanti  fatti  ne  fu- 
rono prigioni  a 'Pilo  : ciò  nulla  ostante , 
quando  i Lacedemoni  stessi  conseguita  eb- 
bero la  pace,  per  op  ra  specialmente  di  Ni; 
eia  , e ricuperati  ebbero  i loro  prigioni  , 
amavano  sopra  ogn’  altro  Ni  eia  medesimo; 
c si  diceva  comunemente  fra'  Greci  che  Pe- 
ricle attaccata  avova  lo  guerra  e che  Nicia 
1’  aveva  disciolta  ; c quella  pace  chiamata 
eradallamassima  parte  la  pacediN'icia(ao). 
Per  la  qual  cosa  mosso  Alcibiade  da  invi- 
dia e da  grande  afflizione,  divisava  di  rom- 
pere i patti  stabiliti  con  giuramento.  Sen- 
tendo però  da  prima  che  ccrcavan  gli  Ar- 
givi di  pur  sottrarsi, a'  Lacedemoni  peri’  o- 
dio  che  loro  portavano,  c pel  timor  ehc  nc 
arcano,  fece  di  soppiatto  nascere  negli  stessi 
Argivi  speranza  (li  aver  compagni  nella 
guerra  anche  gli  Ateniesi,  c li  confortò, 
mandando  ad  essi  inviati  c abboccandosi 
egli  medesimo  co’  principali  del  popolo,  a 
non  paventare  e a non  cedere  a’  lacedemo- 
ni , ma  a rivolgersi  verso  gli  Ateniesi , e 
andar  indugiando;  poiché  questi  erano  già 
per  pentirsi  e per  romper  la  pace.  Da  che 
poscia  i Lacedemoni  fatta  cliliero  lega  con 
que' di  Beozia  , e restituito  eblicro  Panatto 
agli  Ateniesi  (xi) , non  già  in  piedi  ed  in 
essere  { come  doveano  ),  ma  demolito , co- 
gliendo Alcibiade  quel  tempo,  in  cui  gli 
Ateniesi  irritati  erano  , vie  maggiormente 
gli  esasperò  ; e suscitando  andava  tumulto 
contro  di  Nicia  c lo  calunniava,  adduce  odo 
nelle  sue  calunnie  cose  che  ben  parevan  ra- 
gionevoli : perocché  lo  incolpava  di  non  aver 
egli , mentr  era  comandante  della  milizia, 
voluto  prender  que’  nemici  che  furono  la- 
sciati a Sfotterò  (aa),  e di  averli  anzi , per 
far  cosa  grata  a’  Lacedemoni , messi  in  li- 
bertà e restituiti , quando  presi  furono  da 
altri.  Di  più,  soggiungeva  che  in  grazia  di 
quell'  amicizia,  che  aveva  co’  Lacedemoni , 
non  si  era  dato  a persuaderli  di  non  cellc- 
garsi  con  que’  di  neozia  c di  Corinto,  e.clie 
aveva  fatto  si , che  alcun  de’  Greci , quan- 
tunque il  volesse,  non  potesse  essere  amico 
c collegato  degli  Ateniesi , se  ciò  non  pa- 
resse Itene  a'Laccdcmoni.  Trovandosi  quin- 
di Nicia  a mal  partito  , avvenne  per  sua 
buona  fortuna  che  giunsero  appnitto  in 
quel  mentre  ambasciadori  da  Lacedemo- 


ni, i quali  da  parte  della  lor  patria  par- 
lavano con  mansuetudine  e piacevolezza , 
e diccvan  ch’eran  essi  venuti  con  assoluta 
autorità  di  accomodare  ogni  controversia 
in  tutto  ciò  che  fosse  giusto  e convenevole. 
Essendo  essi  pertanto  ben  volentieri  accolti 
dal  consiglio , ed  essendo  il  popolo  per  ve- 
nir in  assemblea  il  giorno  seguente  , Alci- 
biade  , temendo  l’ esito  della  cosa  , si  ma- 
neggiò in  modo  che  ottenne  che  gli  amlia- 
sciadori  venissero  prima  a colloquio  con  lui. 
Venutivi  adunque , ci  disse  loro  : « Che  è 
» mai  ciò  che  fate,  o Spartani?  E come  non 
» vi  sovviene  che  il  consiglio  usa  sempre 
» moderazione  e benignità  verso  quelli  che 
» gli  si  presentano  , ma  che  il  popolo  poi 
» tutto  pieno  è di  alterigia , e non  aspira 
» che  a cose  grandi  ? E se  voi  direte  di  cs- 
» «ore  qua  venuti  con  arbitrio  totale  intor 
» no  all’accomodamento  delle  faccende 
« esso , iniquamente  operando , vi  ordine 
» rà  e vi  costringerà  a fare  ogni  cosa  a nor 
» ma  del  suo  capriccio.  Or  su  dunque,  la 
» sciando  di  mostrarvi  cosi  facili,  se  volet 
» ritrovar  moderazione  negli  Ateniesi  e no 
» esser  violentati  a far  cosa  contro  la  vostr 
» intenzione,  cosi  contenetevi  ne’ tratta1 
» che  farete  intorno  al  giusto  c al  diritto 
» come  se  a voi  data  non  fosse  intera  aut« 
» rità.  Ed  io  coopererò  con  esso  voi  in  f; 
» vore  de'  Laccdcmoiri  |a3).  » Com’  cljl 
ciò  detto , li  assicurò  della  sua  fede  et 
giuramento,  e in  questo  modo  fece  che  qu 
gl  ino  trasportassero  da  Nicia  in  lui  tutta 
loro  fiducia  , e pieni  restassero  diamnvir 
rione  per  la  di  lui  prudenza  ed  avvedute 
za  , pregi  che  il  dimostravano  personale 
non  ordinario.  Il  giorno  dopo  , raunati 
il  popolo,  .entrarono  nell’  assemblea  gli  ai 
basciadori. Interrogati  però  questi  con  so 
ma  umanità  da  Alcibiade,  con  quali  co  lo- 
zioni venuti  fossero,  non  più  dissero  al  li 
di  esser  venuti .con  assoluta  facoltà  di  pò 
accordare  ogni  cosa.  Per  lo  che  subitanee 
Alcibiade  si  fece  sopra  di  loro  con  afte  c 
da , come  se  non  già  fatta , ma  anzi  rj 
vali  ingiuria  egli  avesse  , chiamandoli 
fideli,  incostanti  ed  ingannatori,  e dieoi 
che  venuti  non  erano  per  fare  , nè  por- 
rosa alcuna  di  buono.  Sene  crucciò  ber» 
die  il  senato,  e si  mosse  a sdegno  il  pov 
tutto  ; cd  era  Nicia  pieno  di  costernai  ì 
e di  tristezza  io  vedere  così  cangiati  que' 
sonaggi , essendo  egli  ignaro  di  quello 
de.  Espulsi  così  i Lacedemoni  , Alci  hit 
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creato  capitano  dell’esercito  (24)  , fece  to- 
sto far  lega  agli  Ateniesi  cogli  Argivi , coi 
Mantinci  e cogli  Elei.  Lodata  non  fu  da  ve- 
runo la  maniera  tenuta  in  tale  azione  da 
Alcibiade  ; ma  fu  certamente  gran  cosa  ciò 
che  egli  operò,  avendo  cosà  disunito  e con- 
quassato quasi  tutto  il  Peloponneso , e in 
un  giorno  solo  opposte  a’  Lacedemoni  co- 
tante armi  intorno  a Manti  ma  (20) , c al- 
lontanato dagli  Ateniesi  il  combattimento  c 
il  pericolo,  in  che  fece  incorrere  i Lacede- 
moni , i quali  non  chlicro  già  gran  vantag- 
gio, quantunque  usciti  ne  sieno  vittoriosi*, 
ma  , se  vi  fossero  poi  rimasi  vinti , a gran 
fatica  potuto  avrchlxro  salvare  la  loro  stes- 
sa Laccdcinonia.  Subito  dopo  quella  batta- 
glia cjnspirarono  in  Argo  i principali  ulB- 
ciuli  a distruggere  il  popolar  governo  per 
render  la  città  a sè  stessi  soggetta  : e ili  fatto 
coll'aiuto  de’Lacedemoui,  che  in  quel  men- 
tre appunto  là  si  portarono  , abolirono  in- 
teramente la  democrazia.  Ma  di  bel  nuovo 
poi , avendo  la  moltitudine  riprese  le  armi 
e restata  essendo  supcriore  , sopravvenuto 
Alcibiade  rendè  la  vittoria  al  popolo  viepiù 
salda  e sicura  , c gl'insinuò  di  condur  lun- 
ghe muraglie  infìtto  al  mare  , c cosi  intera- 
mente congiungere  quella  città  colle  forze 
degli  Ateniesi  -,  e di  più  vi  mandò  scarpel- 
lini  cd  altri  artefici  ui  que’  d’ A tene , e mo- 
strando cosi  ogni  premura  e sollecitudine , 
venne  ad  acquistar  favore  e possanza  non 
men  j a sè  stesso  che  alla  città  sua.  Persuase 
pure  a cjuc  di  Patrasso  di  unir  col  mare  la 
foro  citta  per  via  similmente  di  lunghe  mu- 
raglie. Dicendosi  quindi  tla  alcuno  a quei 
cittadini:  Gli  Ateniesi  v inghiottiranno.  Può 
esser  benissimo  , rispose  , ciò  sentendo  , Al- 
cibiade , ma  poco  dia  volta , e da’ piedi  (26): 
dove  « Lacedemoni  v inghiottiranno  tutti  d un 
tratto  , e dal  capo,  tigli  consigliava  pure  ai 
suoi  Ateniesi  di  acquistar  terreno  , c di  far 
che  coll’  opere  confermato  fosse  quel  giu- 
ramento, che  i giovani  facevano  nell’Agrau- 
lo  (27) , c ch’egli  andava  loro  rammemo- 
rando mai  sempre.  Conciossiachè  giuravano 
di  voler  aver  per  confini  dell’  Attica  il  fru- 
mento , l’orzo , le  vigne  c gli  olivi-,  col  qual 
giuramento  venivano  ammaestrati  di  farsi 
i padroni  di  tutti  i campi  colti  c fruttiferi. 
A tali  tratti  di  politica  , a tali  ragionamenti 
c a sì  fatta  maniera  di  pensare  grandioso  c 
pieno  di  sagacita , egli  accoppiava  non  per- 
tanto una  vita  assai  molle  c piena  di  lusso  , 
abbandonandosi  alle  crapule  ed  agli  amori , 

andando  con  fasto  c con  i sprezzo  tracndosi 
dietro  effemmi natamente  per  la  piazza  ve- 
sti di  porpora  , usando  una  superba  e smo- 
derati» sontuosità,  facendo  tagliar  nelle  tri- 
remi il  tavolato,  dove1'  a distendere  aveva 
il  suo  letto  , acciocché  distesi»  fosse  non  già 
sopra  le  tavole,  ma  sopra  corde  ivi  tirate, 
onde  riposar  ei  potesse  più  mollemente,  ed 
avendosi  fatto  lare  uno  scudo  aurato , in 
cui  non  era  già  scalpita  insegna  alcuna  del- 
la patria  , ma  Cupido  , che  portava  un  ful- 
mine. Ciò  reggendo  le  persone  più  cospi- 
cue , oltre  il  detestarlo  che  faceano,  e Taver- 
ne rincrescimento  e tristezza,  temevano  una 
tale  di  lui  uon  curanza  e la  trasgressione 
delle  leggi,  come  cose  ti  Tanniche  c mostruo- 
se. Qual  fosse  il  sentimento  del  popolo  in 
verso  di  lui  , non  fu  inalo  espresso  da  Ari- 
stofane , dove  dice , parlando  di  esso  : 

Il  brama  e in  odio  lave , e pur  lo  vuole. 

E p:ù  ancora  , dove  il  preme  con  questa  al- 
legoria : 

Aon  vuoisi  a patio  alcun  ne  la  ciltade 

Nudrir  leone  ; e se  pur  vka  chi  il  nutra , 

Ikcsi  allora  ubbidire  a'suoi  costumi. 

Perocché  i doni  che  largamente  ei  dispen- 
sava , gli  spettacoli  che  a sue  spese  dava 
egli  al  pubblico , la  munificenza  , che  non 
poteva  esser  maggiore  , usata  da  lui  verso  ( 
la  città,  la  gloria  de*  suoi  antenati,  la  forza 
dell*  eloquenza  sua , T avvenenza  della  sua 
persona,  la  robustezza  e il  coraggio  accom- 
pagnato col  l’esperienza  nelle  cose  della  guer-  j 
ra,  e tutte  le  altre  sue  doti  tacevano  che  gli 
Ateniesi  moderatamente  comportassero  e 
gli  perdonassero  i suoi  misfatti,  ai  quali 
tlavan  sempre  nomi  piacevolissimi , dila- 
niandoli scherzi  c tratti  di  umanità  : sicco- 
me quando  egli  tenne  rinchiuso  presso  di 
sè  il  pittore  Agatarco  (28) , senza  lasciarlo 
uscire  se  non  dopoclic  costui  gli  ebbe  di- 
pinta la  casa,  licenziandolo  allora  con  aver- 
gli dati  de’  donativi,  e quando  percosse  d’u- 
na  guanciata  Taurca  (29) , il  qua^  in  di 
lui  competenza  dava  pubblici  spettacoli  a 
proprie  sue  spese , ambizioso  di  superarlo; 
e quando  scelse  una  donna  Mclia  (3o)  dalle 
prigioniere  di  guerra  e n*  ebbe  e allcvonne 
un  figliuolo.  Tutto  questo  chiama van  egli- 
no tratti  di  umanità  ; ma  fu  egli  per  altro 
la  cagion  principale  che  trucidata  fosse  la 
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gioventù  di  Milo,  con  aderire  si  decreto 
su  questo  proposito  (3i).  Avendo  poi  Ari- 
stofonte  dipinta  Meinca  , che  teneva  fra  le 
sue  braccia  Alcibiade,  concorreva  la  gente 
tutta  a mirar  con  piacere  una  tale  dipintura. 
Ma  le  persone  piu  attempate  mal  contente 
restavano  di  sì  fatte  cose  , come  tiranniche 
e fatte  in  tra  stressino  delle  leggi c ben  pa- 
reva che  Archestrato  non  senza  ragione  di- 
cesse,che  la  Grecia  non  avrebbe  potuto  com- 
portar due  Alcibiadi.  Uscito  una  volta  dal- 
l'assemblea , ove  succedute  gli  eran  le  cose 
prosperamente  c a seconda  del  suo  deside- 
rio, ed  avendo  seco  una  gran  comitiva,  in- 
controllo Timone  il  misantropo  (32)  , il 
quale  non  passò  già  oltre,  nè  lo  schivò,  co- 
m'era usato  di  fare  con  gli  altri,  ma  anzi, 
affacciatoscgli  e presolo  per  mano,  Su  via, 
disse , o figliuolo , fa  pur  cC  ingrandirli;  pe- 
rocché il  tuo  ingrandimento  apporterà  gran 
male  a tulli  costoro.  A queste  parole  altri  si 
diedero  a ridere,  altri  svillaneggiarono  chi 
dette  le  aveva  , ed  alcuni  altri  restarono 
molto  penetrati  e commossi  : così  incerto  e 
indeciso  era  il  parere,  che  si  aveva  sopra  di 
lui , per  cagione  dell’ ineguaglianza  del  suo 
naturale.  Già,  mentre  era  ancor  vivo  Peri- 
eie  bramosi  erano  gli  Ateniesi  di  conquistar 
la  Sicilia  , c , da  ciré  poi  morto  fu  , accin- 
gersi volendo  all'  impresa  , mandava!)  di 
quando  in  quando  i soldati  sotto  il  nome  di 
soccorsi  e di  truppe  ausiliare  a coloro  che 
molestati  erano  eia’  Siracusani  , preparan- 
dosi in  tal  modo  la  strada  ad  una  spedizio- 
ne maggiore.  Ma  quegli , che  infiammò  af- 
latto  in  loro  un  tal  desiderio  c che  li  per- 
suase ad  anelarsene,  non  già  di  mano  in  ma- 
no , ne  podii  per  volta,  ma  oon  una  grossa 
armata  navale  ael  assalire  c a soggiogare 
quell’isola  , si  fu  Alcibiade , facendo  che  il 
popolo  prendesse  graneli  speranze,  c aspi- 
racelo ei  medesimo  a cose  maggiori.  Imper- 
ciocché s avvisava  egli  che  la  conquista  della 
Sied  a fosse  il  principio  di  quelle  imprese 
che  sperava  di  fan*,  e min  già  la  fine,  come 
s avvisavano  gli  altri.  Micia  però  distoglien- 
do andava  il  popolo  da  un  tale  intraprcndi- 
mento , tenendo  per  cosa  assai  malagevole 
il  conquistar  Siracusa.  Ma  Alcibiade , che 
sognava  e Cartagine  c Libia  ,ed  oltre  fac- 

S cisto  di  que’  paesi  andava  già  col  pensiero 
Sbracciando  1 Italia  c il  Peloponneso  , tc- 
)>eva  la  Sicilia  quasi  per  un  magazzino,  don- 
de la  vittovaglia  trar  per  la  guerra.  1 gio- 
vani ila  per  -è  stessi  dati  già  si  erano  al  di 


lui  partito , sollevati  da  quelle  speranze  , 
di'  egli  aveva  in  loro  destate  , c ascoltando 
stavano  i vecchi , ì quali  intorno  a questa 
spedizione  dicevano  cose  ammirabili  c le 
tenean  per  sicure  : cosicché  molti,  sedendo 
nelle  palestre  e ne'  semicircoli , si  trattene- 
vano a disegnare  la  figura  dell’  isola  c la  si- 
tuazione della  Libia  e di  Cartagine.  Ma  di- 
cono che  nè  Socrate  il  filosofo  , nè  Mtftone 
lo  astrologo  sperar  non  sagrano  vcrun  utile 
alta  città  da  quella  spedizione.  Socrate  av- 
visato fu  intorno  a ciò  , come  c probabile  , 
da  quello  spirito , ch’era  a lui  lamiel-arc  è 
che  anticipatamente  gli  dinotava  il  futu- 
ro (33);  e Mctonc  poi,  indotto  a temer  l’av- 
venire o da  conghictture  o da  una  qualche 
maniera  di  vaticinio  usata  da  lui , finse  di 
essere  impazzito  e,  presa  una  face  ardente 
appiccò  il  fuoco  alla  propria  sua  casa.  Al- 
cuni però  dicono  che  Melone  per  far  ciò  non 
ricorse  punti  al  pretesto  della  pazzia  , ina 
che  incendiò  la  casa  di  notte  tempo  e che  la 
mattina  poi  se  n'andò  a pregare  c a far  suo 
pliche,  perchè  in  riguardo  à sì  fatto  infoi- 
tunio  dispensato  gli  fosse  il  figliuolo  dall'alt 
darsene  a quella  spedizione.  In  questa  g,,  (s; 
pertanto  egli  ottenne  quanto  voleva,  ing.-m 
nando  cosi  i suoi  cittadini.  Micia  fu  elctt 
anch’egli  a condotticr  dell’esercito,  quan 
tunque  non  volesse  esserlo,  schivando  a su 
potere  di  assumere  un  tal  carico  per  amie 
ne  pur  di  Alcibiade,  di' esser  gli  dover 
collega.  Ma  gli  Ateniesi  ciò  vollero  , porci 
pareva  tiro  che  andar  meglio  dovessero  I 
cose  delti  guerra,  se  non  le  commettesse] 
al  puro  arbitrio  del  solo  Alcibiade  , ma  r 
dessero  l'autorità  ben  anche  a Micia  m 
scolando  all’  arditezza  di  audio  la  prùdci 
za  di  questo;  conciossiacbe  in  quanto  a L 
iliaco , eh' era  il  terza  condottiero  , qua 
tunque  fosse  di  già  avanzato  in  età  , pi  ! 
in  certe  occasioni  di  battaglia  focoso  paro 
c arrischievolc  , non  punto  men  eli  ,Y1« 
biade.  Standosi  gli  Ateniesi  consultar», 
intorno  alia  quantità  delle  truppe  ed  a 
maniera  dell’ apparecchio , si  sforzava 
bel  nuovo  Miria  di  opporsi  e di  rimuovi 
la  ridille  razione  di  far  guerra  (34)  ; ina 
scndosi  mosso  Alcibiade  a partirgli  cor»  t 
e avendolo -superato.  Demostrato,  uno  , 
gji  oratori , propose  la  (t-tv-r miiiaz.K > 1», 
disse,  che  conveniva  che  i condottieri 
scro  arbitrio  assoluto  di  far  quanto  loro 
a grado  intorno  all*appai*ccchio  e alla 
ra  tutta.  11  che  essendo  stato  approvato 
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voti  dui  popolo , cd  essendo  quindi  tutti 
pronti  per  navigare , non  si  vtdeano  già 
cose  di  buono  augurio  , specialmunte  nella 
sacra  solennità  che  in  allora  correva.  Im- 
perciocché cadendo  appunto  in  que’  giorni 
le  feste  di  Adone  (35) , esposti  vedeansi  in 
molti  luoghi,  dinanzi  a femmine  , simula- 
cri , che  rappresentavano  corpi  morti , che 
portati  sicn  fuori  ; cd  esse,  percuotendosi, 
imitavano  quanto  si  fa  nell’  esequie  c can- 
tavano versi  lugubri.  In  oltre  1'  essere  in 
una  sola  notte  rimaste  smozzicate  le  statue 
di  Mercurio,  alla  maggior  parte  delle  quali 
si  vedeva  rotta  c guasta  la  taccia,  era  cosa, 
die  metteva  in  costernazione  anche  molti 
di  coloro  , che  pur  si  beffano  di  co*!  fatti 
avvenimenti.  Andavasi  pertanto  dicendo 
che  potessero  essere  stati  que’ di  Corinto  , 
che  fatta  avesser  tal  cosa  in  favore  de’  Sira- 
cusani , per  esser  questi  colonia  di  quelli , 
e che  l' avesser  fatta  per  impedire  con  si 
tristi  auguri  i progressi  della  guerra,  o per 
rimuoverla  interamente.  Pure  il  popolo  non 
badava  punto  nè  ad  una  tal  voce  clic  veni- 
va disseminata  , nè  a coloro  eli’ erano  d’ o- 
pinionc  che  un  tal  fatto  non  fosse  di  vcrun 
cattivo  presagio,  tenendolo  per  una  di  quel 
le  cose  che  far  sogliono  i giovani  intempe- 
ranti, quando  daH’ubl>riacherxa  tratti  ven- 
gono perfino  a tali  insulti  per  loro  diporto; 
ma  preso  essendo  da  ira  c da  timore  sopra 
quella  operazione , come  se  fatta  fosse  da 
persone , che  congiurare  osassero  per  un 
qualche  grande  attentato , si  fece  un  rigo- 
roso esame  sopra  ogni  indizio;  e per  questo 
in  pochi  giorni  si  ratinò  spesse  volte  il  se- 
nato , e si  tennero  molte  assemblee  popola- 
ri. Frattanto  Androclc  oratore  produsse  al- 
cuni servi  c alcuni  stranieri , che  passati 
erano  ad  abitare  in  Atene,  i quali  deposero 
che  ben  anche  altri  simulacri  stati  erano 
cosi  smozzicati,  e che  per  effetto  di  crapula 
imitati  pur  eransi  i sacri  misteri  ; delle 
quali  cose  accusavano  Ale’ biade  c gli  amici 
suoi,  c diccaoo  che  un  non  so  qual  Teodoro 
I’  ufficio  faceva  di  banditore , Polizione 
audio  di  fiaccolifuro  (36),  ed  Alcibiade  quel 
«i  gierofahtc  (37),  c che  gli  altri  compagni 
vi  stavan  presenti  e da  lui  venivano  instrutti 
in  quelle  cerimonie  sotto  il  nome  d iniziati. 
Imperciocché  queste  cose  scritte  sono  nella 
dinunzia  fatta  da  Tessalo  figliuo)  di  Cimonc 
contro  Alcibiade , accusato  cosi  d’  empietà 
verso  le  due  Dee  (38).  Inasprito  però  essen- 
do il  popolo  cd  irritato  contro  Alcibiade,  c 


venendo  stimolato  pur  anche  da  Androclc, 
uno  de’ nemici  più  capitali  che  avesse  Al-  ! 
cibiadc,  questi  da  principio  si  sbigottì  : ma  : 
sentendo  poi  che  que’  n >ochieri , eh’  erano  I 
per  navigare  in  Sitil  a con  esso  lui,  gli  era- 
no tutti  bene  affezionati , e udendo  che  i 
soldati , specialmente  quelli  di  Argo  c di 
Mantinea,  i quali  eran  mille,  di  grave  ar- 
matura , palesemente  dicevano  che  solo  in 
grazia  di  Alcibiade  andrebbero  ad  una  guer- 
ra sì  lontana  c oltremare  c che  , se  alcuno 
mai  gli  facesse  una  qualche  ingiuria,  si  sa- 
rebber  essi  ritirati  ben  tosto,  egli  prese  co- 
raggio, c al  tempo  determinato  si  presentò 
in  giudicio  a difendersi  ; per  lo  che  i suoi 
nemici  si  erano  di  bd  nuovo  perduti  d’ a-  ! 
ni  ino,  e temevano  clic  il  pipilo  in  dar  la 
sentenza  non  si  portasse  con  troppa  mangile-  i 
tintine  in  riguardo  al  bisogno , clic  allora 
tencasi,  dello  stesso  Alcib’ade.  Pur  impedire 
adunque  ciò  , s’  appigliarono  a un  bile  ar- 
tifizio. Insorger  fecero  di  quegli  oratori , 
che  in  apparenza  non  mostravano  già  d’es- 
sere nemici  ad  Alcibiade , ma  che  in  so- 
stanza gli  portavano  odio  non  men  di  quelli 
che  manifèstamente  confessava»  di  odiarlo,  j 
c fecero  eli’ essi  ragionando  al  popolo  dices- 
sero eli’  era  osa  inconveniente  c fuor  di 
luogo,  che  un  personaggio  eletto  condottie- 
ro, con  assoluta  autorità,  di  un  tanto  eser- 
cito , essendo  già  raccolte  ed  in  pronto  le 
sue  proprie  genti  c le  genti  alleate , se  ne 
stesse  perdendo  l’occasione  opportuna  , fin- 
ché scelti  a sorte  gli  venissero  i giudici , c 
misurata  gli  fosse  l’acqua  (3g);  ma  che  al- 
lora conveniva  che  navigasse  pure  con  buo- 
na fortuna  e clic  , quando  fotte  poi  termi- 
nata la  guerra , egli  colle  medesime  leggi 
si  presentasse  a difendersi.  S’avvide  per- 
tanto Alcibiade  della  loro  malizia  in  cercar 
quella  dilazione  c disse  fattosi  innanzi,  che 
cosa  troppo  grave  era  ?d  intollerabile  ch’e- 
gli , lasciando  addietro  accuse  e calunnie 
fette  contro  di  sé , fosse  via  mandato , cosi 
incerto  c sospeso , con  una  si  grande  ar- 
mata : imperciocché  era  convenevole  che 
data  gli  fosse  morte,  quando  sciolte  non 
avesse  quelle  imputazioni  clic  gli  erano  ap- 
poste, e che , quando  sciolte  le  avesse  e mo 
strato  si  fosse  puro  e innocente,  andasse  al- 
lora a rivolgersi  c »ntro  i nemici,  senza  più 
temere  i calunniatori.  Ma,  non  avendo  egli 
potuto  persuadere  il  popolo,  c ingiunto  es- 
sendogli di  partire  , salpò  unitamente  ai 
suoi  colleglli  con  poco  meno  di  cento  c 
- - • - 
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quaranta  triremi , con  cinquemila  e cento 
! soldati  di  srave  armatura,  con  mille  c tre- 
cento all’ incirca  tra  arcieri,  fromhatori  ed 
altri  armati  alla  leggiera, C con  ogn 'altro ap- 
parato grande  c magnifico  (4o).  Giunto  in 
Italia  c approdato  a Reggio,  espose  il  suo 
parere  intorno  al  modo , lit  i quale  ei  divi- 
1 sava  che  guerreggiar  si  dovesse.  Al  di  lui 
parere  si  oppose  Nicia  , ina  , aderito  aven- 
dovi Lamaco , navigò  quindi  in  Sicilia  , e 
j si  rendè  soggetta  Catania  ; nè  vi  fece  vcru- 
n’  altra  impresa  , per  essere  stato  subita- 
| mente  richiamato  in  giudicio  dagli  Atc- 
I nicsi.  Imperciocché  da  prima  ( come  si  è 
! detto  ) le  calunnie  c i sospetti  caduti  sopra 
Alcibiade  erari  languidi  c freddi , mossi  da 
) servi  c da  persone  trasportatesi  d'altronde 
ad  abitare  in  Atene  : ma  , quando  pii  fu 
partito  , i di  lui  nemici  inveirono  più  fie- 
! ramentc  contro  di  esso  , c unendo  insieme 
t i'ingiuria  fatta  allestì»  tue  di  Mercurio  colla 
profanazione  de’  misteri , come  cose  prove- 
nute da  una  sola  congiura  diretta  a voler 
fare  una  qualche  novità  nella  repubblica , 
cacciarono  in  prigione  tutti  coloro  che  in 
; qualunque  maniera  incolpati  erano  , senza 
| farne  esame  alcuno  ; c si  dolevano  di  non 
| aver  sottomesso  al  giudicio  Alcibiade , al- 
j lora  clic  il  truca  no  in  lnr  mano  , c di  non 
| averlo  processato  sopra  ti  grandi  accuse. 

I Ogni  famigliare  o amico  o compagno  suo , 
contro  il  quale  avesse  potuto  aver  luogo  quel 
furore  che  avevan  costoro  c intra  Alcibiade, 
a provarli  aveva  severi  al  maggior  segno, 
j Tucidide  lasc  o di  nominare  gli  accusatori  ; 

ma  da  altri  però  nominati  vengono  Dioclidc 
j e Teucro,  de* quali  fa  pur  menzione  Fri- 
nico , poeta  comico , in  questi  versi  : 

O Mercurio  amicissimo , ti  guarda 
Di  non  cadere  e non  guastar  te  stesso  ; 
Onde  poscia  adoppor  tu>n  ut  dna  altrui . 
False  accuse  un  qual  eh'  altro  Dioctide , 
Cui  sia  in  grado  far  opre  inique  e rie . 

Io  ben  mi  guarderò , poiché  non  luglio 
Che  de  l'accusa  il  guiderdon  riporti 
Teucro  , 1 astuto  forcslicr  malvagio. 

Per  verità  , gli  accusatori  non  mostrarono 
nelle  lora  deposizioni  cosa  veruna  di  certo 
c sicura  : anzi  uno  di  loro  , interrogato  es- 
sendo come  ravvisati  avesse  quelli  che  ave- 
vano quelle  statue  troncate  , e avendo  ri- 
spo  to  cl.c  ravvisati  gli  aveva  a splendor 
| di  luna,  venne  a ingannarsi  a partito,  men- 


tre quelle  cose  fatte  furono  in  tempo  che 
la  luna  era  nuova.  Ciò  di«ilc  motivo  alle 
persone  assennate  di  suscitare  tumulto: 
ma  non  por  questo  il  pop  >lo  si  mostrò  pun- 
to men  rigido  su  le  calunnie , c con  quel 
furore  medesimo,  che  aveva  cominciato  , 
seguiva  ad  imprigionar  tutti  quelli  che 
denunziati  fossero.  Fra  qucgllno  pertanto  , 
che  tra’ ceppi  allora  tcnuansi  ed  in  prigione 
per  dover  esser  giudicati  , trovavasi  pur 
anche  1’  oratore  Andociclc  , il  quale  dallo 
storico  Kllanico  riferito  viene  tra’  discen- 
denti di  l disse.  Era  tenuto  And  oc:  de  per  ne- 
mico del  popolo  c fautore  dell’  oligarchia  ^ 
c ciò  che  diede  maggior  motivo  di  sospet- 
tare anche  di  lui  die  avesse  cosi  malconcio 
le  statue  di  Mercurio,  si  fu  quella  grande 
statua  appunto  del  medesimo  Marne  , la 
quale  era  stata  posti  c consecrata  presso  la 
di  lui  casa  dalla  tribù  Egeide  : perocché 
quasi  questa  sola  rimase  intera  fra  !’  assai 
scarso  numero  delle  statue  più  insigni  c 
ragguardevoli  ; per  fa  qual  cosa  al  presente 
ancora  chiamata  viene  «li  Andocide , e cosi 
nominata  è da  tutti  ad  onta  dell’  iscrizione 
che  prova  il  contrario  (4i).  Avvenne  clu 
fra  coloro  , che  chiusi  erano  in  cartiere  pei 
fa  stessa  cagione , vi  fosse  anche  un  certi 
famigliare  ed  amico  Intrinseco  eli  qucst'An 
doc.de,  che  aveva  nome  Timeo,  uomo,  eli 
non  era  già  eguale  ad  Andocide  in  riputa 
rione , ma  di  un  ardimento  era  c ili  un. 
sagacità  singolare  (£□).  Costui  persuase  An 
docitle  stc-so  di  farsi  accusatore  di  sè  ine 
desimo  c di  alcuni  altri  pochi , facendo* v 
considerare  , che  per  decreto  del  popolo  cr 
['impunità  conceduta  a chi  confessato  ave: 
se  *,  e che  l’esito  di  quel  giudicio  era  a tut 
incerto,  e sommamente  poi  formidabile  ; 
più  possenti , e che  meglio  era  il  salvai 
per  via  di  una  falsità  , che  per  via  di  m 
falsiti  simile  fasciarsi  trarre  a morte  ii*n« 
nfuiiosamente  ; e che  alla  finca  chi  ab  fa 
riguardo  al  lien  pubblico , vantaggioso 
mostra  il  far  perdita  di  poche  ed  aiufaig, 
persone  per  sottrarne  ad  un  furor  micU.Ua 
molte  di  quelle  dabbene.  Da  tali  detti  * 
ammonizioni  di  Timeo  restò  persuaso  A 
doc.de  , c , fattosi  accusatore  di  sé  mede 
mo  e di  parecchi  altri , egb  ottenne  l'j, 
punita  conceduta  già  dal  decreto  *,  ma  , 
«diri  da  lui  nominati  per  complici  furo 
uccisi  tutti , eccetto  quelli , a’ quali  veti 
latto  di  poter  fuggire,  avendo  Andocid 
per  acquistarsi  tede  vie  maggiorine  ni 
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> nominati  fra  i complici  anche  alcuni  propri 
1 suoi  famigliar!.  IVr  tutto  questo  il  popolo 
non  il.  pose  interamente  allora  il  furor  suo, 

! anzi , sbrigatosi  da'  violatori  delle  statue  di 
Mercurio,  proruppe  con  tutto  li  in  peto  con- 
tro Alcibiade,  quasi  disoccupato  essendo 
allora  il  suo  ritegno  ed  ozioso,  e finalmente 
inandò  ad  esso  la  nave  Sulaminia  (43),  dan- 
| ilo  avvedutamente  ordine  agl'inviati  di  non 
mettergli  le  mani  addosso,  nè  di  fargli  vio- 
lenza alcuna  , ma  di  usar  parole  moderate, 
insinuandogli  di  venir  loro  spontaneamente 
dietro  per  presentarsi  in  giudizio  e render 
persuaso  il  popolo  della  propria  innocenza. 
Usata  fu  tal  e rcospezionc  , perche  trincasi 
altrimenti  un  qualche  tumulto  e sedizione 
nell'  esercito  , che  trovatasi  in  paese  nomi* 

■ co  : cosa  , elle  Alcibiade  suscitar  poteva  age- 
volmente , se  voluto  avesse  ; imperciocché 
pei  la  di  lui  partenza  i soldati  si  disanima- 
rono , e sta  valisi  consumando  il  tempo  e 
traendo  in  lungo  oziosamente  la  guerra  sot- 
to la  condotta  ili  Nicia  , come  se  fosse  loro 
levato  ogni  sprone  , che  gli  incitasse  all'im- 
presa; mentre  Lamaco  era  bensì  uomo  esper- 
to nella  guerra  e valoroso  , ma  per  l’inopia 
I sua  privo  era  di  autorità  e di  sostegno  (44)- 
Kntrando  dunque  Alcibiade  licn  tosto  in 
nave  e di  là  partendo  , fece  clic  gli  Ateniesi 
non  acquistasscr  Messina  ; conciossiacbè 
cranvi  in  essa  de*  ribelli , clic  stavano  per 
dar  quella  città  in  ili  lui  mano,  de’quali  egli 
avendo  pienissima  conoscenza,  li  manifesto 
agli  amici  e fautori  dei  Siracusani , e cosi 
a guastar  venne  il  trattato  (43).  Come  giun- 
to fu  a Tulio , sceso  ibdla  nave , sì  ascose  e 
si  sottrasse  a coloro  clic  il  rintracciavano  : 
ed  essendo  ravvisato  da  non  so  qual  perso- 
na , e venendogli  detto  : Aon  fi  fidi , o Al- 
cibiade, della  lua  patria?  Bensì  in  ogn  altra 
cosa  , r’ spose  ; ma  , trattandosi  della  vita , 
non  mi  fiderei  neppur  di  mia  madre , temen- 
do de  inavvedutamente  non  mi  desse  it  voto 
nero  invece  del  bianco.  In  progresso  poi  di 
tempo  , sentito  avendo  che  gli  Ateniesi  con- 
dennato  avevanlo  a morte,  Ma  io,  disse, 
mostrerò  ben  loro  di'  io  sono  ancor  vivo.  Fu 
esposta  pertanto  l’accusa  in  questa  maniera: 
Tessalo  figlinolo  di  Cintone  Laciade  accusò 
Alcibiade  figliuolo  di  Clbxia  Scambonide  di 
aver  commessa  iniquità  contro  le  due  Dee , 
l*roserpina  e Cerere , avendone  contraffatti  i 
misteri  e avendoli  mostrati  in  sua  propria 
casa  a compagni  suoi , postasi  indosso  una 
veste  , come  quella  , die  si  mette  il  gierofan 


I le  , quando  mostra  appunto  le  cose  sacre,  rd 
essendosi  noni  nudo  gier afonie  egli  stesso.  In 
' oltre  a Polixione  diede  l'ufficio  di  fiaccoli fero  1 
| e a Teodoro  Figeeo  quello  di  banditore , e gli 
(diri  compagni  chiamò  iniziati , ed  \ aspettar i 
contro  le  leggi  e i decreti  già  stabiliti  dagli  1 
Eumolpidi  (46) . da  banditori  e da  sacerdoti  j 
di  Eieusi.  Avendolo  quindi  condennato  per 
contumacia  e pubblicate  avendone  le  sostan-  i 
zc , determinarono  di  più  , clic  tutti  i sa- 
cerdoti e sacerdotesse  l’avessero  a maledire: 
fra  le  quali  raccontasi  elle  una  sola  , ch’ia-  1 
! mata  Teano , figliuola  di  Mcnonc  Agraulen-  ! 
‘ se  , si  oppose  a una  tal  determinazione,  di-  ! 
cendo  ch’era  sacerdotessa  non  per  maledire,  ! 
ina  per  supplicare  (4")*  Mentre  pertanto 
Alcibiade  veniva  così  sentenziato  e condivi-  | 
nato,  se  ne  stava  egli  dimorando  in  Argo;  ! 
poiché  , allorché  da  prima  partito  si  era  ila  i 
| 'furio  fuggendo,  era  passato  nd  Pelopon-  j 
ncso.  Temendo  però  de’  nemici  suoi  c per- 
I «luta  avendo  del  lutto  ogni  speranza  di  mai  1 
più  ritornarsi  alla  patria , mandò  a Sparta 
chiedendo  di  poter  viver  quivi  con  sicurez- 
za , c impegnando  la  propria  sua  fede  che 
in  appresso  recato  egli  avrebbe  più  di  van- 
taggio agli  Spartani , che  per  lo  addietro 
recato  non  aveva  loro  di  danno,  mentre  era 
controlli  essi.  Avendogli  accordato  gli  Spar- 
. timi  c‘ò  che  egli  clredcva,  tutto  pieno  il  ila- 
rità se  n*  andò  a loro , che  f accolsero  ben 
j volentieri:  eia  prima  cosa,  clic  subitamente 
operò  , si  fu  il  destare  gli  Spartani  stessi,  i 
quali  andavano  differendo  il  sruvorso  a quei 
ili  Siracusa  , e l’ incitarli  ad  inviar  là  per 
comandante  Gilippo  c fiaccar  le  forze  degli 
Ateniesi , che  ivi  si  stavano.  I-a  seconda  si 
fu  il  suscitar  guerra  da  Sparta  medesima 
anche  contro  gli  stessi  Ateniesi  ; e la  terza 
poi , clic  fu  di  somma  importanza  , il  imi-  : 
ni  re  Dectiia  : del  che  non  vi  fu  nulla  che  ' 
più  cooperasse  a malmenare  e ad  abha tlere  ! 
Atene  (4H).  Quindi , essendo  egli  tenuto  in 
grande  stima  cd  ammirazione  in  pubblico 
non  meno  che  in  privato,  si  renile  allora 
accetto  a tutta  la  moltitudine , che  condur 
si  lasciava  da  lui , il  quale  restar  la  faceva 
stupefatta  e fuori  di  sé  colla  maniera  del  vi- 
vei^suo  , inentr’ egli  si  conformava  intera- 
mente alle  usanze  di  Lacedemoni  a ; onde 
quelli , che  il  vedevano  radersi  fin  su  la  pel- 
le , lavarsi  con  acqua  fredda  , mangiar  a#- 
muneinente  ili  quel  cibo, chiamato  luaza  (4«>) 
e servirsi  aneli'  egli  della  broda  nera,  usata 
dagli  Spartani , rcstavan  perplessi  c non* 
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sapcan  dirsi  a credere  clic  un  tal  personaggio 
in  casa  sua  avesse  mai  avuto  cuoco  o veduto 
mai  profumiere  o toccati  pur  giammai  ve- 
ste di  Mileto.  Imperciocché  egli , per  quel 
che  dicono  , aveva  fra  le  altre  molte  que- 
st’ astuzia  principalmente  e quest* artifizio 
per  prendere  gli  uomini , l'assomigliarsi 
cioè  ed  il  conformarsi  alle  altrui  inclinazio- 
ni ed  usanze , avendo  maggior  abilità  di 
cangiar  costumi  che  non  ha  di  cangiar  co- 
lore il  camaleonte  , dicendosi  che  non  è a 
questo  possibile  l'assomigliare  il  color  bian- 
co; dove  Alcibiade,  passando  e conversando 
co'  buoni  e co’  cattivi  egualmente,  non  tro- 
vava cosa  che  imitar  non  sapesse:  ma  in  La- 
cedemonia  dedito  era  agli  esercizi  c alle  fa- 
tiche del  corpo  , viveva  ]>areo  e mostrava- 
si  austero  ; in  Ionia  davasi  alle  delizie  , ai 
piaceri  ed  all’  ozio  ; in  Tracia  attendeva  a 
ixre  ed  a cavalcare,  e,  quando  era  insieme 
col  satrapa  Tisaferne,  superava  in  fasto  ed 
in  sontuosità  la  magnificenza  persiana  ( 5o) . 
E ciò  avveniva  non  già  perche  di  fatto  ei  si 
cangiasse  del  tutto,  e così  agevolmente  pas- 
sasse da  uno  ad  altro  costume  ; ma  perclic, 
veggendo  che,  s’cgli  seguito  avesse  il  pro- 
prio suo  naturale  , riuscito  sarebbe  incre- 
scevole a quelli  co’ quali  trattava,  per  que- 
sto cercava  di  prender  sempre  In  figura  e 
la  forma  , clic  più  fosse  alle  di  loro  costu- 
manze accomodata.  Standosi  egli  adunque 
in  Laccdcmonia  , dir  poteasi  di  lui  da  chi 
ne  mirava  l’esterno  eh’ ei  non  fosse  già  il 
figliuolo  dì  Achille , ma  Achille  medesimo  ; 
perocché  sembrava  clic  Licurgo  stesso  T a- 
vesse  educato.  Ma  chi  poi  avesse  considera- 
to l’ interno , e posto  mente  alle  vere  sue 
passioni  ed  operazioni , avreblie  potuto  di- 
re : Questi  i pur  la  donna  antica.  Concios- 
siachc  egli  violò  Timea  (111) , la  moglie  del 
re  Agidc , il  quale  guerreggiava  allora  fuor 
di  paese,  sechi  restò  gravida,  né  ella  stes- 
sa |K>1  negò  che  questo  avvenuto  le  fosse  per 
Alcibiade:  c il  figliuolo  da  lei  partorito  chia- 
mato era  fuor  di  casa  Leotichida  , ma  il 
nome  , che  in  casa  privatamente  gli  dava 
ella  stessa  , bisbigliando  colle  amiche  sue  e 
colle  persone  di  sua  comitiva  , era  Alcih'a- 
de.  Si  grande  affetto  aveva  questa  donna 
per  un  tal  personaggio , il  quale  fastosa- 
mente vantandosi  dir  solca  di  non  aver  già 
ciò  fatto  a fine  d'ingiuria,  né  jierchè  si  fosse 
lasciato  superar  da  libidine  , ma  per  dare 
ai  Lacedemoni  una  schiatta  di  regnanti, 
clic  origine  avesse  da  lui.  I n tal  fatto  ven- 


ne ad  Agide  riferito  da  molti , ed  egli  vi 
prestò  fide  , massimamente  in  riguardo  al 
tempo  , nel  quale  , spaventatosi  per  una 
scossa  di  tremuoto,  balzò  fuori  del  letto 
dove  giaceva  colla  moglie , senza  aver  poi 
più  usato  con  essa  per  lo  spazio  di  ben  dieci 
mesi,  dopo  i quali  nato  essendo  Leotichida, 
riconoscer  noi  volle  per  suo  : c per  questo 
Leotichida  fu  poscia  escluso  dal  regno. 

Dopo  l’infortunio,  ch'ebbero  gli  Ateniesi 
in  Sicilia  (5a),  que’  di  Chio  , di  I esixi  c di 
Cizico  mandarono  unitamente  amliasciadori 
a Sparta  per  ottener  aiuto,  volendosi  rihella- 
re  dagli  Ateniesi  medesimi.  Quindi,  facendo 
istanza  i licori  in  favore  di  que’  di  Lesbo  , 
Farnabazo  in  favore  di  que’  di  Cizico  c di 
que’ di  Chio  Alcibiade,  gli  Spi ciani  persuasi 
ila  questo  a quelli  appunto  di  Chio  elessero 
di  mandar  soccorso, priniaehè  agli  altri  (53); 
ed  essendovi  andato  pur  Alcibiade,  fece  che 
si  niellasse  poco  men  che  tutta  la  Ionia,  e, 
stando  insieme  coi  condottieri  Lacedemoni, 
apportò  molti  danni  agli  Ateniesi.  Quindi 
Agidc  , che  era  già  suo  nemico  per  cagion 
dell’ affronto  che  ricevuto  aveva  nella  mo- 
glie , si  crucciava  pur  della  gloria,  che  Al- 
cilradc  si  andava  acquistando  ; impercioc- 
ché correva  voce  che  la  maggior  parte  degli 
affari  diretta  fosse  c prosperamente  condot- 
ta a fine  per  Alcibiade.  Anche  agli  al  tri  Spar- 
tani più  potenti  c più  ambiziosi  riusciva 
cosa  grave  il  tollerare  Alcibiade  per  cagion 
dell’  invidia  che  gli  portavano  : per  lo  che 
fecero  sì  colle  loro  forti  e valide  istanze  , 
che  i magistrati  di  Sparta  scrissero  in  Ionia 
che  fosse  fatto  morire.  Avendo  egli  però 
avuta  secret  a men  te  notizia  di  questo  , s’ in- 
timorì , c s’ ingeriva  bensì  in  tutte  le  fac- 
cende insieme  cogli  altri  Lacedemoni  , ma 
nello  stesso  tempo  si  guardava  con  ogni  cir- 
cospczione di  non  cader  nelle  loro  mani. 
Quindi  datosi  per  sua  sicurezza  a Tisofer- 
ne , satrapa  del  re  persiano  , divenne  ben 
tosto  appo  tifi  personaggio  principale  e mag- 
giore d’ orni' altro.  Conciossiache  , non  es- 
sendo quel  barbato  uomo  sincero , ma  di 
cattivi  costumi  e nequitoso  , ammirava  la 
somma  di  lui  sagacita  e quel  conformarsi 
ch’ci  faceva  scaltramente,  alle  altrui  costu- 
manze. Non  oravi  poi  alcuno  d’ indole  e di 
naturale  cosi  rigido,  che  preso  non  restasse 
dalla  di  lui  grazia  ed  urbanità  nell’  intèr- 
tenersi  a conversare  quotidianamente  con 
lui;  ma  perfin  quelli,  che  il  temevano  e gli 
i portavano  livore  , sentivano  un  non  so  eh. 
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di  piacere  e d*  ilarità  nello  starsi  con  esso 
lui  e nel  solo  vederlo.Tisafcmc  adunque , 
sebbene  peraltro  fosse  uomo  crudele,  e fosse 
quegli  fra  tutti  i Persiani  che  sommamente 
odiava  i Greci , era  dedito  ad  Alcibiade  in 
modo  che  il  lusingava  più  clic  egli  lusingato 
non  veniva  da  Alcibiade  stesso.  Impercioc- 
ché questo  satrapo,  tra  que  deliziosi  recinti 
eh’  aveva  , al  piu  bello  per  copia  di  acque  , 
per  gioconde  e salubri  praterie  , per  om- 
brosi recessi  fatti  colla  più  squisita  magni- 
ficenza reale  c por  altri  siti  ameni  da  trat- 
tcncrvisi , pose  nome  Alcibiade  , e si  con- 
tinuò poi  da  tutti  a chiamar  quel  luogo  con 
un  tal  nome.  Più  non  fidandosi  adunque 
Alcibiade  degli  Spartani , e vivendo  con  ti- 
more per  Agidc  , cercava  di  danneggiarli 
e li  andava  calunniando  presso  Tisafernc  , 
non  lasciando  ch’ei  desse  loro  pronto  aiuto, 
pel  quale  fossero  gli  Ateniesi  del  tutto  scon- 
fitti ; ina  consigliandolo  di  andare  a rilente 
in  soccorrerli,  perchè  restassero  cosi  a poco 
a poco  debilitati  etl  oppressi,  c gli  uni  e gli 
altri  costretti  fossero  a sottomettersi  al  re 
dopo  di  essersi  scambievolmente  a fistienti  c 
privati  di  forze.  Il  satrapo  agevolmente  re- 
stò persuaso  : e già  chiaro  federasi  quanto 
egli  amasse  e tenesse  in  ammirazione  Alci- 
biade:  c però  in  esso  teneano  volto  lo  sguar- 
do i Greci  dell’  una  c dell’  altra  parte  : e gli 
Ateniesi  ridotti  a mal  termine  già  si  penti- 
vano delle  deliberazioni  che  fatte  aveano con- 
tro di  lui , e già  aneli'  egli  stesso  era  afflit- 
to c temeva  , che  essendo  Atene  smantella- 
ta del  tutto  , non  foss’  egli  poi  dato  in  ma- 
no dc’Lac.  demoni , ai  quali  era  in  odio  (54)* 
Allora  gli  Ateniesi  aìcvano  quasi  tutte  le 
loro  faccende  in  Samo  e , di  là  partendosi 
con  armata  navale  , ricuperava!!  que’  luo- 
ghi , che  ribellati  si  erano , e tcncan  guar- 
dati gli  altri  , perchè  non  ribellassero  , es- 
sendo ancor  atti  benissimo , combattendo 
sul  mare  , di  star  in  qualche  modo  a fron- 
te de’  loro  nemici.  Ma  ciò  nulla  ostante  te- 
mevan  Tisafcme  c quelle  cento  cinquanta 
triremi  di  Fenicia  > che  si  diceva  che  d’ ora 
in  ora  fossero  per  comparire,  le  quali,  giun- 
te che  fossero,  tolta  avrebbero  ogni  speran- 
za di  potere  in  alcuna  maniera  salvar  la  cit- 
tà. Ciò  sapendo  Alcibiade,,  mandava  di  sop- 
piatto in  Sanie  a*  principali  degli  Ateniesi , 
facendoli  sperare  ch’egli  avrebbe  renduto 
loro  amico  Tisaferne  , non  già  per  voler 
far  cosa  grata  al  popolo  o perche  volesse 
quindi  fidarsi  di  esso  -,  ma  bensì  per  far- 

la  agli  ottimati , quando  questi  avesser  co- 
raggio di  salvare  eglino  stessi  per  sé  mede- 
simi, la  repubblica  c la  città  loro,reprimcn- 
do , da  uomini  valorosi,  la  popolar  baldan- 
za. Gli  altri  tutti  pertanto  aderirono  inte- 
ramente ad  Alcibiade*,  ma  Frin’co  Diradio- 
te  , uno  de’ condot tieri , si  oppose,  sospet- 
tando ( ciò  che  appunto  era  ) clic  ad  Alci- 
biade  non  importasse  nulla  che  la  città  si 
reggesse  a popolo  o che  ne  fosse  il  governo 
in  mano  di  pochi  *,  ma  che  altro  ci  non  cr- 
easse, col  porre  il  popolo  in  mala  vista,  che 
di  venir  richiamato  alla  patria,  e in  tal  ma- 
niera però  si  andasse  egli  insinuando  nella 
grazia  de’ più  potenti.  Non  avendo  costui 
ottenuto  l’ intento  suo,  e vergendosi  già  di- 
chiarato nemico  d’ Alcibiade,  mandò  sccre- 
tamentc  ad  Astioco,  comandanti:  dell’  arma- 
ta navale  de’  nemici , ammonendolo  che  si 
guardasse  da  Alcibiade  e che  il  facesse  pren- 
dere , perchè  egli  fautore  facevasi  or  del- 
F una  or  dell’  altra  parte.  Questo  traditore 
accorto  non  si  era  ili  far  questi  trattati  con 
chi  era  pur  traditore.  Imperciocché  Astio- 
co,  p'eno  essendo  di  riverenza  c di  ossequio 
verso  Tisafernc , e reggendo  che  presso  di 
lui  Alcibiade  era  in  grande  stato  , manife- 
stò ad  Alcibiade  stesso  gli  avvisi  avuti  da 
Frin:co.  Alcibiade  mandò  subitamente  a Sa- 
mo persone  , che  accusassero  la  condotta  di 
Frinico  , il  quale  , poiché  tutti  già  irritati 
c sollevati  vedeva  contro  di  se , trovar  non 
sapendo  altro  modo  per  Scampare  dal  pre- 
sente pericolo,  intraprese  di  voler  rimedia- 
re al  male  con  un  mal  peggiore*,  conciossia- 
chè  mandò  di  bel  nuovo  ad  Astioco,  lamen- 
tandosi clic  avesse  questi  palesata  la  cosa  c 
facendogli  nello  stesso  tempo  promessa  che 
gli  avrebbe  date  in  mano  le  navi  e Tarma- 
ta degli  Ateniesi.  Ma  questo  tradimento  di 
Frinico  non  recò  verun  danno  agli  Ateniesi 
in  grazia  di  un  nuovo  tradimento  fatto  pu- 
re da  Astioco  con  palesare  anche  questa  co- 
sa ad  Alcibiade.  Fnnicoperò,  presentando 
c aspettandosi  la  seconda  accusa  da  Alcibia- 
de , prevenendola  , disse  anticipatamente 
agli  Ateniesi , com’ era  già  per  sopravve- 
nire la  flotta  nemica  ; c pere  o gli  esortava 
a starsene  alla  custod  a delle  lor  navi  ed  a 
munire  il  lor  campì.  Mentre  questo  esegui - 
vasi  dagli  Ateniesi  , giungendo  nuovamen- 
te lettere  scritte  da  Alcibiade , il  quale  am- 
moni vali  di  guardarsi  da  Frinico  , come  da 
persona  che  dar  voleva  per  tradimento  in 
man  dc’ncmici  la  loro  armata  navale,  quelli 
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non  gli  credettero , avvisandosi  clic  Alci- 
biade  , sapendo  già  chiaramente  gli  allesti- 
menti e r intenzione  de’ nemici , prendesse 
quindi  motivo  di  accasar  Frinico  a torto. 

In  progresso  poscia  di  tempo , essendo  sta- 
to Frinico  ucciso  nel  foro  con  una  pugna- 
lata da  Ermone  (55),  uno  di  ciucili  che  gi- 
ravano intorno  a guardia  della  città , gli 
Ateniesi,  disaminata  la  cosa  in  giudicio,  ri- 
I levarono  il  morto  Frinico  reo  di  tradimen- 
to, c dieder  ghirlande  ad  Ermone  e agli  al- 
tri di  lui  compagni. Essendo  pertanto  amici 
ili  Alcibiade  quelli  che  in  Samo  avevano  al- 
lora maggior  possanza,  mandarono  ad  Ate- 
ne Pisandro  per  cangiarvi  la  maniera  del 
governo  e per  incoraggire  i più  potenti  ad 
assumer  eglino  il  maneggio-delle  faccende 
e ad  istrugger  la  democrazia,  come  se  a tal 
condizione  fosse  Alcibiade  per  render  Tisa- 
fcrne  loro  amico  e collegato  nella  guerra  *, 
imperciocché  questo  fu  il  pretesto  e il  colo- 
re preso  da  quelli  clic  stabilir  volevano  l'o- 
ligarchia.  Ma  dopoché  fatti  si  furono  forti, 
c tolto  ebbero  a governare  le  cose  quelli  che 
chiamali  erano  i cinquemila  , quantunque 
non  fossero  che  quattrocento  (56),  poco  già 
badavano  ad  Alcibiade  c più  debolmente  da- 
iati  mano  alla  guerra,  sì  perché  diffida  van- 
si  de*  cittadini  clic  si  mostravano  mal  sod- 
disfatti di  quel  cangiamento , sì  perchè  si 
1 avvisavano  di  trovar  così  più  condisocnden- 
l ti  i Lacedemoni,  i quali  erano  sempre  fau- 
tori dell*  oligarchia.  11  popolo  eh’  era  nella  j 
città,  se  ne  stava , suo  mal  grado  , quieto 
! per  tema  *,  perocché  non  pochi  di  quelli , 
clic  apertamente  oppostisi  erano  a’quat- 
j trecento  , rimasero  trucidati.  Ma  queglino 
che  erano  in  Samo,  udendo  tai  cose  e aven- 
done sdegno , impetuosamente  risolsero  di 
andar  navigando  al  Pirco,  e richiamato 
avendo  Alcibiade,  e creatolo  capitano , die- 
dero ad  esso  1*  incarico  di  essere  loro  guida 
per  andarne  a debellare  i tiranni. Non  piac- 
que ad  Alcibiade  di  lare  allora  ciò  che  per 
avventura  fatto  avrebbe  chiunque  altro  , 
che  in  un  subito  si  fosse  veduto  alzare  ad 
un  grado  così  sublime  dal  favor  della  mol- 
titudine, il  quale  avrebbe  tosto  pensato  che 
gli  fosse  d’  uopo  di  far  cosa  grata  in  tutto, 
e di  non  contraddir  giammai  a coloro , che 
di  esule  e fuggiasco  T avesser  condottiero  e 
capitano  creato  di  tante  navi  e di  così  gran- 
ii esercito  c poderoso  *,  ma  contenersi  volle 
in  quel  modo  che  si  conveniva  ad  un  gran 
comandante,  opponendosi  a quelli  che  tras- 


portar si  lasciavan  dall*  ira,  c non  lascian- 
doli commetter  fallo  : onde  bcncbiaramon 
tc  si  vide  che  fu  allora  Alcibiade  quegli  eh 
salvò  la  repubblica.  Conciossiacbc  se,  leva 
tisi  di  là , si  fossero  quegli  Ateniesi  portai 
a casa  , i nemici  si  sarebbero  ben  tosto  iir 
padroni  ti , senza  contrasto  veruno , di  tu' 
ta  la  Ionia,  dell’ Ellesponto  c delle  isole,  mci 
tre  pugnato  avessero  Ateniesi  con  A tenie* 
e portata  la  guerra  entro  la  loro  stessa  ci 
tà  : la  qual  cosa  non  avvenne  per  cagic 
principalmente  del  solo  Alcibiade , che 
impedì  non  tanto  col  mezzo  delle  persuasi 
ni  c degli  ammaestramenti , ch’ei  dava 
generale  alla  moltitudine,  quanto  colle  su 
pliche  c colle  riprensioni,  cu  ei  faceva  a c 
scheduno  in  particolare.  In  ciò  coopera 
pur  anche  Trasibulo  Stirici , standosi  i 
sicme  con  Alcibiade  e altamente  gridami 
imperciocché  costui  , per  quel  che  si  di< 
era  fra  tutti  gli  Ateniesi  fornito  di  un  ' 
g bardi  ssi  ino  tuono  di  voce.  La  seconda  1 
la  azione , che  fece  Alcibiade  , quella  sì 
quando,  promesso  avendo  di  fare  che  le 
vi  di  Fenicia  , che  mandar  si  doveano 
re  de’ Persiani  c che  aspettate  già  erano 
Lacedemoni , venissero  in  vece  in  socco 
degli  Ateniesi  o almeno  ad  unir  non  si 
dasscro  neppur  co’  Lacedemoni  , egli  ] 
statuente  uscì  fuori  navigando  ad  incont 
le , mentre  già  comparite  erano  intorni 
Aspendo , e maneggiò  la  cosa  in  mani< 
che  Tisaferne  più  non  le  condusse  a’  I. 
cedi* moni , c restar  li  fece  delusi.  Ad  J 
biade  però  attribuirono  il  motivo  di  cs 
distornato  il  soccorso  tanto  gli  Aten 
quanto  i Lacedemoni  , e questi  p'.ù  ar 
che  quelli  incolpando  che  insinuato 
avesse  a quel  harl>aro  di  lasciare  clic  i 
c»  si  andassero  d struggendo  da  per  sé 
si  *,  conciossiachè  era  già  chiaro  che  a 
lunque  delle  due  parti  congiunta  si 
una  flotta  così  poderosa  , quella  parte 
avrebbe  interamente  ali’ altra  il  domin 
mare.  Quindi  restarono  debellati  i qui 
ceuto , cooperando  gli  amici  di  Alci 
con  ogni  prontezza  in  aiuto  di  quel 
inclinati  erano  alla  fazion  popolare.  V 
do  pertanto  quelli  della  città  , e coma 
do  che  ritornasse  Alcibiade  , egli  pc 
che  gli  convenisse  tornarvi  non  già 
mani  vuote  c senza  aver  fatto  nulla 
compassione  e txrr  grazia  del  popolc 
gloriosamente.  Per  questo,  partitosi  < 
ma  con  poche  navi  da  Samo  , raggi 
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intorno  a Gnidio  ed  a Coo  : e quivi , uden- 
do che  Mindaro,  lo  Spartano,  navigava  con 
tutta  T armata  all’  Ellesponto  e che  gli  Ate- 
niesi lo  inseguivano , egli  se  ne  andò  con 
tutta  sollecitudine  a dar  soccorso  a’  condot- 
tieri degli  stessi  Ateniesi  ; e vi  giunse  per 
avventura  colle  sue  diciotto  navi  in  quel 
punto , che  ainenduc  le  armate  erano  venu- 
te alle  mani  c c imbattevano  intorno  ad  Abi- 
do , dove , essendo  l’ una  e l' altra  vincitri- 
ce da  un  lato  , c vinta  dall’altro  , in  aspra 
zuffa  duravano  pur  lino  a sera.  Al  di  lui 
apparire  (5j)  avvenne  che  1’  una  e 1’  altra 
annata  s’ aspettasse  tutto  il  contrario,  di 
modo  che  i Lacedemoni  prcser  coraggio , e 
gli  Ateniesi  si  posero  in  tumulto  e coster- 
nazione. Ma  avendo  egli  tosto  ina  Unirà  ta 
dalla  nave  capitana  l’ insegna  , per  la  quale 
si  dichiarava  amico  degli  Ateniesi , si  foce 
impetuosamente  sopra  i Lacedemoni  da  quel 
lato  , dov’  erano  essi  vincitori  c inseguiva- 
no gli  Ateniesi.  Allora  i Lacedemoni  furo- 
no da  lui  volti  in  fuga  e cacciati  al  lido*,  c, 
andando  egli  pur  tuttavia  loro  addosso,  ne 
rompeva  le  navi  e insieme  feriva  quelli  clic 
se  ne  fuggivano  a nuoto , mentre  Varnaba- 
zo  cercava  di  dar  ad  essi  aiuto  dal  lido , c 
stava  lungo  il  mare  combattendo  per  salvar 
le  navi.  Finalmente  gli  Ateniesi , avendo 
preso  trenta  navi  nemiche  e ricuperate  le 
loro  proprie , che  avevan  perdute,  innalza- 
rono quivi  un  trofeo. 

Dopo  un  sì  felice  e chiaro  successo  Alci- 
biade  , ambizioso  di  comparir  tosto  con 
ostentazione  innanzi  a Tisafemc , allestiti 
donativi  c regali  di  ospitalità  , se  n*  andò  a 
lui  con  un  seguito  ben  conveniente  alla  di- 
gnità di  comandante  che  aveva.  La  cosa  pe- 
rò non  gli  riuscì  come  si  aspettava  ; ma  sa- 
pendo Tisafeme  di  essere  già  da  gran  tem- 
po biasimato  da’  Lacedemoni , e temendo 
di  non  venir  accusato  appo  il  re , si  avvisò 
che  opportunamente  giunto  fosse  Alcibiade*, 
c il  fece  prendere  e guardar  feeelo  prigione 
in  Sardi,  quasi  che  quest'ingiustizia  liberar 
il  dovesse  dalla  calunnia,  che  data  gli  aves- 
sero i Lacedemoni.  Trascorsi  trenta  giorni, 
Alcibiade  procacciatosi  non  so  donde  un  ca- 
vallo , e sottrattosi  a coloro  che  il  custodi- 
vano , se  ne  fuggì  in  Clazomenc , dove  ap- 
}*wc  calunnie  a Tisafcrnc  con  dire  eh’  era 
stato  egli  che  l’ aveva  lasciato  fuggire.  Pas- 
sò quindi , navigando  , al  campo  degli  Ate- 
niesi (58) , e , sentendo  che  Mindaro  e Far 
naliazo  erano  in  Cizico,  incitò  i soldati, mo- 

strando  eh’  era  loro  necessario  combattere 
per  mare  c per  terra,  e andar  ben  anche  ad 
abbatter  le  mura  , dove  i nemici  si  stavano; 
perocché, se  non  riportavano  un’intiera  vit-  \ 
toria,  aver  non  potevano  più  nc  danari , nè 
vettovaglia.  Avendo  però  fatti  entrare  i sol- 
dati in  nave,  sai  pò,  c andatosene  a Proconne- 
so  ordinò  che  i legni  leggieri  posti  fossero  in 
mezzo  all’armata  fra  le  altre  navi , e che  si 
avesse  ben  cura  di  fare  che  i nemici  aver 
non  potessero  in  modo  alcuno  il  minimo 
sentore  del  navigar  eh’ ci  faceva.  Per  sorte 
cadendo  anche  in  quel  tempo  una  subita 
dirotta  pioggia  e tonando  c facendosi  buio, 
si  venne  a cooperare  in  tal  guisa  a’  di  lui 
disegni  c ad  occultare  quanto  egli  allestiva;  , 
di  maniera  che  non  solamente  i nemici  non  | 
s’ accorsero  , ma  gli  stessi  Ateniesi , da  lui  ; 
fatti  imbarcare  , non  s’  avvidero  che  aveva  j 
già  sciolte  le  navi.  Essendosi  poco  dopo  di- 
radato c sciolto  quel  buio,  si  videro  le  navi  , 
de’  Lacedemoni,  che  stavano  all’ancora  in- 
nanzi al  porto  di  Cizico.  Temendo  però  Al- 
cibiade cnc  i nemici , venir  yeggendolo  con 
tante  navi,  non  si  fuggissero  a terra,  ordi- 
nò a’  capitani  di  restarsene  addietro , navi- 
gando IjcI  bello  , ed  egli  si  mostrò  a quelli 
con  sole  quaranta  navi , provocandoli  alla 
luttaglia.  Eglino  quindi  ingannati,  disprez-  ' 
zando  1’  armata  degli  Ateniesi  , come  se 
avessero  a combattere  contro  un  così  piceni 
numero , attaccamo  la  mischia  e vennero 
subitamente  alle  mani  : ma  nel  mentre  che 
si  combatteva,  comparite  poi  le  altre  navi, 
tutti  sbigottiti  si  volsero  in  fuga.  Allora 
Alcibiade  inoltratosi  c m venti  navi  delle 
migliori , accostatosi  al  lido  e sbarcatovi , 
si  fece  sopra  quelli  che  fuggivan  dalle  navi 
e nc  uccise  molti.  Superò  pure  Mindaro  e 
Farnabazo  , i quali  soccorso  davano  a’  fug- 
gitivi , togliendo  la  vita  a Mindaro  , che 
validamente  pugnava  , e facendo  a Faroa- 
bazo  volger  le  spalle.  Così  avendo  gli  Ate- 
niesi ucciso  un  gran  numero  de’  loro  ne- 
mici e fatto  un  gran  bottino  d’  armi  c di 
spoglie , nc  preser  pure  tutte  le  navi  ; e 
avendo  soggiogato  pur  Cizico  , a cui  man- 
cava l'aiuto  di  Farnabazo  e della  gente  del 
Peloponneso  già  trucidata  , non  solamente 
si  assicurarono  del  dominio  dell’Ellesponto, 
ma  scacciarono  a viva  forza  i Lacedemoni 
dal  resto  del  mare.  Furono  anche  allora  in- 
tercette  lettere  , che  laconicamente  davano 
contezza  agli  efori  di  quella  rotta  in  questa 
maniera  ; Il  bellò  e Ù buono  è spacciato  : 
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M indoro  è morto  : i soldati  sono  affamati  : 
non  sappiamo  che  sabbino  fare*  Quelli  per- 
tanto che  militato  avevano  sotto  Alcibiade 
s erano  talmente  in  orgoglio  levati  e riem- 
piuti di  fusto  , che  non  degnavano  più  di 
unirsi  con  gli  altri  soldati , che  spesse  volte 
erano  stati  vinti  , essendo  eglino  invitti. 
Conciossiocliè  non  molto  prima  era  avve- 
nuto che,  rimasto  Tra  si  Ilo  sconfitto  intorno 
ad  Efeso , gli  Efesii  innalzato  aveano  un 
trofeo  di  rame  in  obbrobrio  degli  Ate- 
niesi (5<j).  Queste  cose  adunque  rimprove- 
ravano que’  di  Alcibiade  a que’  di  Trasillo, 
magnificando  se  stessi  e il  lor  condottiero  , 
e non  volendo  aver  comuni  gli  esercizi  con 
auelii,  nè  starsene  al  campo  ne'  luoghi  me- 
desimi. Ma  a vendo  poi  Famubazo  con  molta 
gente  a piedi  e a cavallo  i soldati  assaliti 
di  Alcibiade,  i quali  andati  erano  a far  delle 
scorrerie  nelle  terre  di  Ahido  , Alcibiade  , 
unitamente  a Trasillo,  andò  in  soccorso  dei 
suoi  contro  di  quello,  che  fu  respinto  c in- 
seguito infino  a notte  ; e quindi  si  unirono 
que* di  Alcibiade  con  que’ di  Trasillo,  ri- 
tornando insieme  al  campo  con  iscambic- 
vole  beni  vagì  ienza  e rallegrandosi  vicende- 
volmente. lì  dì  seguente , dopo  aver  alzato 
un  trofeo,  andò  a depredare  il  paese  di  Far- 
nabazo  , senza  che  alcuno  osasse  di  oppor- 
segli.  Prese  anche  sacerdoti  e sacerdotesse, 
ma  li  rimise  poscia  in  libertà  , senza  clic 
con  prezzo  fossero  riscattati.  Si  mosse  quin- 
di a guerreggiare  contro  quelli  di  Calcedo- 
ni» , che  ribellati  si  erano  agli  Ateniesi,  ed 
accettata  avevano  guernrgione  e presidente 
da*  Lacedemoni.  Ivi  udito  avendo  che  quei 
ribelli , raccolti  tutti  i proventi  delle  lor 
terre  , messigli  avevano  in  deposito  presso 
i Hilinii  , eh’  erano  loro  amici , se  ne  andò 
coll’  esercito  a’  confini  di  questi  , e , man- 
dato innanzi  un  araldo,  se  nc  richiamò  co’ 
Hilinii  medesimi  , i quali  intimoritisi  gli 
rilasciarono  ciò  che  avevano  in  deposito  , e 
strinsero  amicizia  con  esso  lui.  Avendo  po- 
scia tirato  un  vallo  a Calccdonia  da  un  mare 
all'altro,  andò  Farnaliazo  per  iscioglier  l’as- 
sedio , e nello  stesso  tempo  Ippocratc , il 
presidente , raccolte  le  forze,  clic  aveva  se- 
co , usci  della  città  c assalì  gli  Ateniesi.  Al- 
cibiade allora , messo  contro  amenduc  in 
ordinanza  1*  esercito  , costrinse  Farnabazo 
a fuggirsene  vergognosamente,  e uccise  Ip- 
pocrate,  sconfìggendo  que’  folti  solchiti,  che 
1 attorniavano  Indi  navigò  all’  Ellesponto 
a raccoglier  danari , e prese  Selihria  , non 


j guardandosi  di  esporre  se  stesso  a pericolo  I 
fuori  di  tempo  •,  imperciocché  coloro  , clic 
doveano  dargli  in  mano  la  città,  concertato 
avevano  con  esso  lui  di  alzare  di  mezza  not- 
te una  fiaccola  , clic  gli  elesse  il  segno  *,  ina 
per  timore,  eh’  ebbero  , di  uno  de’  congiu- 
rati , il  quale  aveva  d’ improvviso  cangia ta 
opinione,  necessitati  furono  di  alzar  la  fiac- 
cola prima  del  tempo  prescritto.  Alcibiade 
adunque  reggendola  , mentre  non  aveva 
pur  anche  messa  in  pronto  la  gente  sua  , 
togliendo  seco  trenta  soldati  all’  incirca  , 
corse  con  tutta  sollecitudine  alla  muraglia, 
ordinando  agli  altri  che  lo  seguissero  colla 
maggior  prestezza  , che  fosso  possibile.  Es- 
sendogli quindi  aperta  la  porta,  ed  avendo 
[ in  sua  compagnia  , oltre  que’  trenta  , altri 
venti  di  que’  che  usavano  quella  foggia  di 
scudi,  chiamati  pelle,  c che  io  avevano  rag- 
giunto , balzato  dentro  impetuosamente  , 
s'  accorse  che  i Sclibriani  venivano  cedrar- 
mi ad  opporscgli.  Per  la  qual  cosa  non  veg- 
gcndo  maniera  di  poter  salvarsi,  quando 
avesse  voluto  resistere  , e dall’  altra  parte 
essendo  lino  a quel  di  in  tutte  le  sue  spedi- 
zioni stat'i  invincibile  , sicché  non  s’  era 
giammai  dato  a fuggire,  prevalse  in  lui 
l’ ambizione,  c,  facendo  intimare  a suon  di 
tromba  il  silenzio,  comandò  ad  uno  de' suoi 
che  ad  alta  voce  gridasse  che  i Sclibriani 
non  movessero  le  armi  contro  degli  Ateniesi.  ‘ 
A queste  parole  altri  raffrenarono  quell’  im- 
peto , che  li  portava  a combattere,  crcden-  ' 
do  che  i nemici  fossero  già  tutti  dentro 
la  città , altri  si  rendettero  più  dolci  c trat- 
tabili per  la  speranza  , che  s’ avessero  a pa- 
cificare. Nel  mentre  che  si  abboccavano  in- 
sieme l’unac  l’altra  parte,  sopravvenne 
l’esercito  di  Alcibiade  , il  quale  con<.hict- 
turando  quello  che  appunto  era  , cioè  che  i 
•Sclibriani  andassero  volgendo  in  mente  di- 
segni di  pace,  temeva  che  i Traci  non  nn  t- 
| tessero  la  città  a sacco  , essendo  essi  in  un 
gran  numero  , i quali  in  grazia  di  Alcihia- 
: tic  c per  l' affezione,  che  gli  portavano,  ben 
di  buona  voglia militavan sottodi  lui.  jjan 
j dò  adunque  tutti  costoro  fuori  della  città- 
cd  a’  Sclibriani,  che  gli  tàccvan  suppliche 1 
non  recò  oltraggio  veruno  •,  ma  avendone 
ricevuti  danari , e posta  avendo  ivi 
nigionc , se  nc  parti.  Intanto  gli  altri  capì-  ! 
j talli , che  all’assedio  restati  erano  di  Càlice-  I 
(Ionia,  làcero  con  Farnalnzo  convenzioni  di 

|«ce,  per  le  quali  si  stabiliva  che  Farnabazo  ! 

! pagar  dovesse  una  determinala  quantità 
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di  danari;  che  quelli  di  Calccdonia  sog- 
getti fossero  di  bel  nuovo  agli  Ateniesi;  che 
gli  Ateniesi  non  danneggiassero  il  paese  di 
Farnahazo;  e che  Farnahazo  medesimo  ac- 
compagnar facesse  con  iscorta  sicura  gli  am- 
hasciadori  Ateniesi  al  re  de’  Persiani.  Chie- 
dendo però  Farnahazo  che  anche  Ale: biade, 
il  quale  allora  tornato  era  , giurasse  di  stare 
a auelle  convenzioni , questi  rispose  di  non 
voler  giurare  , se  non  si  giurava  prima  da 
Farnahazo.  Essendo  cosi  quindi  seguiti  i 
giuramenti , Alcibiade  portossi  a que'di  Bi- 
zanzio  , che  ribellati  si  erano  , c cinse  di 
vallo  quella  città.  Quivi  Aliassi!. m c Licur- 
go con  alcuni  altri  pattuirono  di  dargli  nel- 
le mani  la  città  stessa , a condi /.ione  però  di 
andarsene  salvi.  Per  lo  che , facendo  Alci- 
biade  correr  voce  che  insorte  fossero  nuove 
| sedizioni  intorno  alla  Ionia,,  dalle  quali  vc- 
| nisse  colà  chiamato  , partissi  di  giorno  con 
I tutte  le  navi  : ma  la  notte  poscia  tornato  , 
j discese  co’  soldati  di  grave  armatura  sul  li- 
' do  , e accostatosi  al  muro  si  tenne  ivi  qute- 
! to.  Quindi  entrate  essendo  le  navi  nel  por- 
to , e movendosi  da  quella  parte  violente- 
mente r asfalto  con  alte  grida  , tumulto  c 
fracasso  , sbigottiti  restarono  a Dinas  pettata 
sorpresa  que’  cittadini , c nello  stesso  tem- 
po i fautori  degli  Ateniesi  ebbero  opportu- 
nità di  ricevere  con  sicurezza  Alcibiade , 
mentre  tutti  correvano  al  porto  calle  navi. 

, Ciò  nulla  ostante  non  la  passò  già  Alcibiade 
senza  contrasto;  conciossiucliè  quelli  del  Pe- 
‘ loponneso  , di  Beozia  c di  Mcgara  , i quali 
: erano  allora  in  Bizanzio,  respinsero  quei 
’ delle  navi  e li  obbligarono  a rientrar  nuo- 
vamente nelle  navi  medesime;  e accortisi 
| poi  degli  altri  Ateniesi , eh’  erano  dentro 
della  città  , postisi  in  ordine  , si  azzuffaro- 
no con  essi , e fecero  una  dura  ed  ostinata 
battaglia  , nella  quale  restò  finalmente  vit- 
torioso Alcibiade  , che  governava  il  destro 
corno , c Teramcne  , clic  governava  il  sini- 
stro: e tutti  que’  nemici,  che  vivi  rimasero, 
ed  erano  circa  trecento, t'uron  fatti  prigioni. 

Dopo  il  combattimento  , alcuno  di  quei 
di  Bizanzio  non  fu  nè  fatto  morire,  nè  scac- 
ciato dalla  sua  patria;  imperciocché  quelli, 
che  data  avevano  la  città  ad  Alcibiade,  con- 
venuti si  erano  con  questo  patto  che  lor 
tolta  non  venisse  veruna  cosa,  la  qual  fosse 
di  loro  propria  ragione.  Onde  venendo  po- 
scia Anassilao  accusato  in  Lacedemonia  di 
tradimento  , ragionò  in  maniera  , che  non 
deturpò  quell’  azione  sua  (60)  : perocché 


disse  che  non  essendo  egli  Lacedemonio,  ma 
di  Bizanzio , e che  reggendo  che  non  già 
Sparta  era  quella  che  corresse  pericolo,  ina 
bensì  Bizanzio  , il  «piai  era  d’  ogn’  intorno 
bloccato  in  modo  , clic  non  vi  si  poteva  in- 
trodur  cosa  alcuna  , e che  il  grano , eli  era 
in  quella  città  , consumato  veniva  da  quelli  . 
del  Peloponneso  c di  Beozia,  mentre  intanto 
que’di  Bizanzio  pativan  faine  unitamente 
alle  loro  consorti , c a’  figliuoli  ; egli  non 
aveva  tradita  la  patria  , dandola  in  mano 
a* nemici,  ma  liberata  dallo  guerre  e dai 
mali  ad  imitazione  de’  migliori  Lacedemo- 
ni , i quali  in  somma  tengono  per  onesto  e 
per  giusto  ciò  solo,  che  apporta  giovamento 
alla  patria.  Udendo  un  tal  ragionare,  con- 
vinti restarono  i Lacedemoni , che  vergo-  j 
gnandosi  assolsero  Anass'Iao  cogli  altri  com- 
pagni suoi.  Alcibiade  già  desideroso  di  ve- 
der la  patria  , e piu  ancora  di  esser  veduto 
da*  cittadini  dopo  di  aver  riportate  cotante 
vittorie  sopra  i nemici  , salpò , avendo  or- 
nate intorno  le  triremi  ateniesi  di  una  gran 
quantità  di  scudi  c di  spoglie  nemiche  , e 
traendoscnc  dietro  molte  conquistate  in  bat-  1 
taglia  con  una  moltitudine  ancor  maggiore  ! 
d’insegne  c di  ornamenti  tolti  a quelle,  che  ! 
state  erano  pur  vinte  e fatte  in  pezzi  da  lui:  * 
cd  erano,  comprese  queste  e quelle,  non’! 
meno  di  dugento.  Duri  di  Samo , il  qual  ; 
pretende  di  essere  della  schiatta  di  Alcibia- 
de , aggiunge  che  Crisogono , uno  clic  ave-  : 
va  ottenuta  vittoria  ne’ giuochi  Pitii , suo- 
nava il  flauto  in  quella  navigazione  a’remi- 
gauti , i quali  a norma  di  quel  suono  diri- 
gevano il  movimento  dei  remi  : che  Calli- 
pide  , attor  di  tragedie , faceva  da  comico, 
con  indosso  le  vesti  c gli  abbigliamenti  tea- 
trali ; c che  la  nave  capitana  entrò  in  porto 
con  vela  purpurea  , quasi  che  quelle  navi 
portasser  uomini , che  per  ebbrezza  ad  al- 
tro non  attendessero  che  a tripudiare  c a 
far  baccano  : ma  tali  cose  scritte  non  sono 
nè  da  Teo pompo  , nè  da  Eforo , nè  da  Se- 
nofonte ; nè  conveniente  era  che  Alcibiade, 
ritornando  dopo  l’esilio  , c dopo  aver  soste- 
nute cotante  sventure , venisse  ad  insultar 
cosi  gli  Ateniesi  (61).  Anzi  s’ inoltrò  egli 
tutto  pien  di  timore  , c , cune  approdato 
fu , smontar  non  volle  dalla  trireme , se 
non  dopoché , stando  sul  tavolato  di  sopra, 
veduto  ebbe  Éurittolemo  suo  cugino,  e una 
quantità  grande  di  amici  c di  fainigliari  , 
che  venuti  erano  in  folla  per  accoglierlo , ! 
c il  confortavano  a scender  sul  lido. Quando  I 
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sceso  egli  fu,  i cittadini,  che  gli  move- 
vano incontro , vion  davan  neppure  uno 
sguardo  agli  altri  capitani , ma , concor- 
rendo tutti  intorno  a lui  solo , mettevano 
alte  grida  , il  salutavano , V accompagna- 
vano . lo  incoronavano  , e quelli , che  non 
potevano  accosta  rscgli , lo  slavano  miran- 
do da  lungi,  ed  i più  vecchi  lo  additavano 
a’giovani.  I na  tinta  allegrerà  , che  si  pro- 
vava allora  dalla  città,  mescolata  era  purodi 
molte  lagrime*,  mentre  nella  presente  feli- 
cità rammemorando  si  andavano  i passati 
infortuni,  c si  considerava  come  gli  Ateniesi 
restati  non  sarebhcr  delusi  nella  conqui- 
sta della  Sicilia,  nè  sarebbe  loro  tornata  va- 
na verun*  altra  speranza  , se  lasciato  aves- 
sero ad  Alcibiade  il  maneggio  dogli  altari , 
e il  comando  di  qui  ITesercito-, quando  preso 
avendo  poi  a governar  la  città,  in  tempo  che 
aveva  perduto  quasi  interamente  il  dominio 
del  mare , e in  terra  aveva  appena  in  suo 
potere  i sul) borghi , c di  più  era  ella  stessa 
dalle  sedizioni  agitata  c divisa  , egli  , rial- 
zatala da  que  suoi  abbietti  c debili  avanzi, 
non  solamente  ricuperar  le  foce  il  dominio 
marittimo  , ma  ben  anche  in  terra  la  mo- 
strò in  ogni  parte  vittoriosa  sopra  i nemici. 
11  decreto  pertanto,  col  quale  da  prima  sta- 
bilito venne  il  ritorno  d’  Alcibiade,  fu  pro- 
posto da  Crizia  (G2)  figliuolo  di  Gillesero; 
come  egli  stesso  dice  nelle  sue  elegie,  ram- 
memorando ad  Alcibiade  in  questi  versi  il 
benefizio  , che  fatto  gli  aveva  : 

Quel  che  al  popol  propose  il  tuo  ritorno , 

Quegli  som  io  che  il  chiese,  e che  l'ottenne. 

Quindi  hai  tu  chiaro  segno,  calde  ben  puoi 
Scorger  quale  in  tuo  prò  mia  lingua  fosse. 

Essendosi  piscia  ratinato  il  popolo  in  as- 
semblea . Alcibiade  vi  si  presento , c pian- 
gendo c lamentandosi  sopra  i mali  da  lui 
sofferti , non  nc  incoi)  ò clic  leggermente  c 
moderatamente  il  popolo  stesso  , riferendo 
il  tutto  ad  una  qualche  sua  cattiva  fortu- 
na , c ad  un  qualche  Nume  invidioso.  Si 
distese  poi  con  lungo  ragionamento  a par- 
lare intorno  a’  nemici , empiendo  gli  Ate- 
niesi di  buone  speranze  , e facendo  loro  co- 
raggio e incitandoli*  e quindi  essi  il  fregia- 
rono di  corone  d'oro,  c lo  elessero  per  lor 
capitano  in  terra  c in  mare  con  assoluta  au- 
torità indipendente.  Decretarono  pure  che 
restituite  gli  fossero  le  di  lui  sostanzi’,  celie 
gli  Eumoipidi  cd  i banditori  ritrattar  do- 
vessero quelle  maledizioni , che  contro  lui 


fatte  avevano  per  commissione  del  ]>opo- 
lo.  Ritrattandole  però  gli  altri  sacerdoti , 
Teodoro  il  gierofantc  (63) , Ma  io  , disse*, 
pregalo  non  gli  ho  già  verun  male  , se 
non  ha  egli  fatta  termi  ingiuria  alla  città. 
Quantunque  riuscissero  le  cose  ad  Alcibia- 
de con  tanta  prosperità  , alcuni  ciò  nulla 
ostante  premleano  motivo  di  tristezza  c di 
turlxamento  dal  tempo  , nel  quale  era  egli 
tornato  ; imperciocché  quel  giorno  appun- 
to , die  egli  entrò  in  porto , si  celebravano 
a Minerva  le  feste  Plintcrie,  clic  corrono  ai 
venticinque  del  mese  Target  ione,  nelle  qua- 
li i sacerdoti  chiamati  Prassi  ergali  (ti  4) 
fanno  le  sacre  cerimonie  Beerete , e spoglia- 
no d’ornamenti  il  simulacro  della  Dea  , e 
il  tengono  coperto  (65),  onde  quel  giorno 
vicn  posto  dagli  Ateniesi  fra  quelli  che  so- 
no di  pessimo  augurio  , nè  intraprendono 
a fare  in  esso  operazione  veruna.  Non  pa- 
reva dunque  loro  che  fosse  stato  allora  dal- 
la Dea  benignamente  e cortesemente  accol- 
to Alcibiade  , mentr’ella  si  stava  coperta  , 
c mostrava  di  ributtarlo  da  sè.  Gm  tutto 
ciò  passarono  tutte  le  cose  a seconda  del  di 
lui  desiderio  , ed  essendo  già  allestite  cen- 
to triremi , che  partir  dovevano  sotto  la  di 
lui  condotta  , fu  egli  rattenuto  da  una  non 
ignobile  ambizione  fino  al  tempo  dei  sacri 
.misteri;  conciossiachè , da  clic  i Lacede- 
moni munita  cbliero  Decelia,  e occupato  fu 
da’  nemici  quel  sito  donde  si  passa  au  Licit- 
ai, quella  solennità  non  veniva  più  celebra- 
ti con  pmi pa  veruna,  dovendosi  andar  per 
mare  : onde  furono  necessariamente  trala- 
sciati i sacrifizi , le  danze  c molte  altre  di 
quelle  sacre  funzioni  solite  farsi  per  la  via 
mentre  fuori  conducono  Racco.  Parve  dun- 
que ad  Alcibiade  cosa  assai  bella  ed  onesta 
tanto  in  riguardo  alla  santità  degli  Dei 
quanto  in  riguardo  alla  gloria  degli  uomi- 
ni , il  ritornare  quella  solennità  all’  antica 
sua  forma  e consuetudine  , menando  quel- 
la pompa  per  terra  sotto  la  guardia  di  gen- 
te armata,  che  facesse  difesa  contro  i nemi- 
ci, Ira  quali  passava  (66).  Imperciocché  egli 
era  in  questo  modo  per  diminuire  grande- 
mente la  riputazione  di  Agide  (67)  c per 
renderlo  abbietto , se  questi  non  si  fosse 
mosso , o , se  mosso  si  fosse  , av  rubli’  egli 
allor  fatta  una  guerra  sacra  , clic  sarebbe 
stata  Gira  agli  Dei  , trattandosi  della  solen- 
nità più  santa  e più  grande, che  si  celebrasse 
dagli  Ateniesi,  e combattuto  avrebbe  aot- 
i to  gli  occhi  della  sua  stessa  patria  , onde 
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tutti  i cittadini  stati  sarebbero  testimoni 
del  suo  valore.  Gom’eblic  ciò  determinato, 
ne  diale  anticipatamente  avvista" li  Kiimol- 
; pidi  ed  ai  tamii  tori  , collocò  speculatori  in 
' sulle  vette,  e nello  spuntar  del  giorno  man- 
dò innanzi  alcuni  precursori  : ed  egli,  prc- 
i si  seco  i sacerdoti  , gl’  iniziati  e i lor  diret- 
> tori , e facendosi  al  d’ intorno  guardare  da 
I gente  armati , conduceva  la  pompa  tacita- 
mente  e con  talloni  ine,  mostrando  in  qucl- 
! la  spedizion  militare  un  maestoso  spettaco- 
j lo  c l>en  conveniente  agli  Dei , nella  quale 
' da  dii  invidia  non  aveva  ad  Alcibiade  si  di- 
ceva , di’  egli  portato  si  era  da  gicrofantc  e 
da  ottimo  direttore  (li  quelle  sacre  cerimo- 
nie. Non  avendo  pertanto  osato  alcuno  de’ 
nemici  di  assalirlo , cd  avendo  egli  ricon- 
dotta con  tutta  sicurezza  la  pompa  nella  cit- 
tà, divenne  quindi  vie  maggiormente  fasto- 
so, c rende  altera  e superba  la  sua  milizia, 

I come  invincibile  e <la  non  poterle  far  con- 
trasto sotto  la  di  lui  condotta.  Seppe  egli  poi 
guadagnarsi  in  tal  maniera  l’ animo  delie 
| persone  basse  e de’  poveri , clic  ardevano  di 
un  ammirabile  desiderio  di  venir  signoreg- 
giati da  lui , e alcuni  glielo  dicevano  e,  ac- 
costa ndosegli  , lo  esortavano  a voler  oppri- 
mer 1*  invidio  , e levare  i decreti  c le  leggi, 
e quelle  garrule  c vane  persone  , ebe  cagio- 
ne erano  della  rovina  della  repubblica,  on- 
de poi  operare  egli  jxitesse  amie  gli  fosse  pa- 
ruto  tane  , e a suo  talento  governar  le  fac- 
cende senza  aver  tema  decalunniatori. Non 
si  sa  qual  fosse  la  di  lui  intenzione  intorno 
a questo  assoluto  dominio,  al  quale  invita- 
to veniva.  Ma  i più  potenti  cittadini  inti- 
moritisi procurarono  di  farlo  partire  col- 
T armata  navale  il  più  presto  che  fosse  pos- 
sibile , avendo  determinato  che  conceduti 
gli  fossero , oltre  l’ altre  cose  da  lui  ricerca- 
te , ancta  que’  colleglli  eh”  egli  voleva.  Fe- 
ce adunque  vela  con  cento  navi  , c , anda- 
tosene aa  assalire  A ndn> , superò  in  l>at ta- 
glia e le  genti  cicli’  isola  , e quelle  de'  Lace- 
demoni che  vi  si  trovavano  , ina  non  prese 
però  la  città  *,  e questo  fu  il  primo  di  quei 
delitti  de*  quali  fu  poi  da’  suoi  nemici  ac- 
cusalo. Se  mai  però  vi  fu  alcuno  , a cui  la 
• sua  propria  gloria  apportato  abbia  ruina  , 
j questi , a mio  credere  , si  fu  certo  Alcibia- 
I nc.  Imperciocché  grand'  essendo  questa  sua 
j gloria , cd  essendo  riputato  pieno  di  corag- 
gio c di  prudenza  per  le  tallo  imprese  che 
fatt'  egli  aveva  , se  per  sorte  non  nc  avesse 
condotta  alcuna  a buon  line  , si  sospettava 


che  ciò  fosso,  perchè  egli  non  vi  si  fosse  ap- 
plicato am  tutta  premura  : non  potendosi 
alcuno  dare  a credere  di’ egli  non  avesse  po- 
tuto , ma  tenendosi  per  sicuro  che  andar 
non  gli  dovesse  fallita  veruna  cosa,  che  ve- 
nisse da  lui  con  premura  intrapresa.  Spera- 
vano pur  gli  Ateniesi  di  sentire  ch'egli  sog- 
giogati avesse  quelli  di  Chiù , e tutto  il  resto 
della  Ionia,  per  lo  che  mal  volentieri  com- 
portavano che  non  venisse  loro  subitamente 
portata  la  nuova  clic  eseguito  da  lui  si  fòs- 
se quanto  essi  volevano , non  considerando 
eglino  che  per  la  penuria  di  danaro  , nella  j 
quale  ei  si  trovava  , maitre  guerreggiava 
contro  gente  , a cui  somministrava  ogni  I 
cosa  il  gran  re  dc’Peraiani,  era  spesse  volte  j 
costretto  a navigare  ed  abbandonare  il  suo  ; 
campi  per  andarsene  a procacciare  stipen- 
di c vittuaglia  : c quindi  cblie  orìgine  l1  ul- 
timo di  que' delitti,  che  furono  ad  esso  im- 
putati. Coiiciossiacliè  mandato  essendo  dai 
Lacedemoni  per  comandante  della  loro  ar- 
mata Lisandro,  c dando  costui  ad  ogni  noc- 
chicrc  non  già  tre  oboli , ma  quattro . del 
soldo  che  ricevuto  aveva  da  Ciro  , Alcibia- 
de, che  a grande  stento  dare  a’  suoi  ne  po- 
teva tre  soli , si  parti  per  portarsi  in  Caria 
a raccoglier  quivi  danaro , c lasciò  la  cura 
delle  navi  ad  Antioco  (68),  il  quale  era  ben- 
sì buon  piloto , ma  per  altro  uomo  incon- 
siderato c presontuoso.  A costui  commesso 
aveva  Alcibiade  di  non  combattere,  neppu- 
re se  i nemici  venuti  fossero  a provocarlo  \ 
ma  egli  ne  sprezzò  c trasgredì  le  commis- 
sioni in  modo  , clic  , riempiuta  di  soldati 
la  sua  propria  trireme  ed  un*  altra  del  cor- 
po dell' armata  , s' inoltrò  con  queste  due 
verso  Efeso,  passando  a canto  alle  prore  del- 
le navi  nemiche  (69) , con  gran  petulanza 
tanto  di  fatti , quanto  di  parole  , eh’ ci  di-  j 
ceva  tutte  piene  di  sfrenata  scurrilità.  Li- 
sandro da  prima  uscì  fuori  con  poche  navi 
a inseguirlo  ; ma,  reggendo  che  gli  Atenie- 
si venuti  erano  a soccorrere  Antioco  con 
tutte  le  navi  loro , egli  mosse  pur  tutte  le 
sue , e riportata  avendo  quindi  vittoria  , c 
ucciso  Antioco  stesso  , c prese  molte  navi  e 
persone,  eresse  un  trofeo.  Coni’  ebbe  ciò  in- 
teso Alcibiade  , ritornatisi  a Samo,  si  mos-  \ 
se  con  tutto  il  resto  della  sua  flotta  , e andò 
a provocare  a battaglia  Lisandro  : ma  que- 
sti se  nc  stava  già  pago  c contento  di  esser 
riinasto  vittorioso , nè  uscir  gli  volle  con- 
tro. Intanto  Trasi  buio  figliuol  di  Trasonc  , 
il  maggior  nemici  fra  quanti  ne  avesse 
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Alcibiade  nel  l’armata  sua.  si  portò  ad  Atene 
ad  accusarlo,  e,  per  vie  più  incitargli  con- 
tro anche  que’  nemici  ch’egli  aveva  quivi , 
disse  alla  presenta  del  popolo,  clic  Alcibia- 
de mandate  aveva  in  rovina  le  faccende , e 
perdute  le  navi  per  essersi  troppo  imperti- 
nentemente portato  nella  sua  dignità  , data 
avendo  a regger  l’ armata  ad  uomini  , clic 
per  via  di  crapule  e di  loquacità  marinare- 
sca erano  giunti  ad  avere  grandissimo  po- 
tere appo  lui , per  aver  egli  comodo  di  an- 
darsene intinto  navigando  intorno  sicura- 
mente a far  danari,  e per  abbandonarsi  al- 
la vinolenza  c alla  dissolutezza,  stando  insie- 
me colle  meretrici  d’Abido  c di  Ionia, men- 
tre poco  distante  era  dalla  sua  l’armata  nc- 
( mica.  Gl’  imputavano  pure  a delitto  l’ aver 
in  Tracia  fabbricata  una  rocca  presso  Bi- 
zanzio  per  rifuggir  visi,  forno  se  non  potes- 
se o non  volesse  viver  più  nella  patria.  Gli 
Ateniesi  però , dando  fede  agli  accusato- 
ri (70) , elessero  in  di  lui  vece  altri  coman- 
danti , tacendo  palesemente  vedere  lo  sde- 
gno c la  mala  intenzione  che  avevano  con- 
tro di  esso.  Udendo  Alcibiade  tai  cose  inti- 
morissi , e abliandonò  affatto  l’ esercito  *,  e, 
raccolta  una  banda  di  soldati  stranieri , se 
ne  andò  a far  guerra  da  se  contro  quei  Tra- 
ci , che  signoreggiati  non  cran  da  alcuno  , 
ed  ammassò  una  gran  quantità  di  danaro 
dalla  preda  ebe  ivi  egli  fece  , e nello  stesso 
tempo  rendè  sicuri  da’  barbari  que’  Greci , | 
che  confinavano  con  essi.  Intanto , i capi-  J 
tini  Tideo,  Monandro,  c Adimanto  avendo  1 
all  Lgopotamo  tutte  le  navi, che  rimaste  era- 
no allora  agli  Ateniesi , soliti  erano  di  an- 
df irsene  in  sul  far  del  giorno  a provocar  Li- 
sandro, che  fermo  se  ne  stava  colle  sue  navi  | 
intorno  a Lampsaco  , c poi,  tornatisi  indie- 
tro , passavano  l' intera  giornata  senza  te- 
nersi in  alcun  ordine  o darsi  veruna  cura  , ' 
siccome  quelli  che  in  dispregio  avevano  il 
nemico  (71).  Alcibiade  però , il  quale  era 
da  presso,  non  si  mostro  già  in  questi  cir-  ! 
costanza  negligente  c trascurato  ^ ina  mon- 
tato a cavallo  andò  a ritrovar  que’ capitani, 
e gli  ammoni,  con  far  loro  vedere  che  ave- 
van  fatto  male  a fermarsi  in  luoghi , dove 
n<»n  erano  porti , nc  città  alcuna  , onde  bi- 
sognava che  si  procacciassero  da  lontano  la 
necessaria  vittuaglift,  che  portata  veniva  lo- 
ro da  Sesto  •,  e che  faccvan  pur  male  a la- 
sciar trascuratamente  che  la  lor  milizia  ma-  | 
rittiina  , trovandosi  in  terra  , si  disperde»-  I 
1 se  , con  andar  ognuno  vagando  a suo  talea-  I 


to,  mentre  a fronte  erano  di  un’armata  ne- 
mica , la  quale  sotto  il  comando  di  un  solo 
eseguir  solca  tutti  gli  ordini  senza  mai  far 
parola.  Ad  Alcibiade,  che  così  parlava  e che 
comi  glia  vìi  li  di  passar  coll’esercito  a Sosto, 
non  aderirono  que’ capitani:  anzi  Tideo  con 
disprezzo  e con  tasto  gli  comandò  di  ritirar- 
si, dicendo  che  non  già  ad  esso,  ma  ad  altri 
appoggiata  era  la  condotta  di  quella  guerra. 
Quindi  Alcibiade  se  nc  partì  con  sospetto 
che  coloro  tramar  volessero  un  qualche  tra- 
dimento , e a que’  suoi  conoscenti , che  Io 
accompagnavano  fuori  del  campo,  egli  disse 
che , se  stato  non  fosse  così  vilipeso  da’  ca- 
pitani , avrebbe  fra  pochi  giorni  costretti  i 
Lacedemoni  a venir  loro  mal  grado  ad  una 
battaglia  navale,  o a dover  lasciare  le  navi. 
Ad  alcuni  parve  ch’egli  allora  così  parlasse 
per  vana  iattanza  , e ad  altri  eh’  ci  dicesse 
cose  assai  probabili , se , conducendo  esso 
dalla  parte  di  terra  una  quantità  numerosa 
di  Traci  esperti  in  gittar  frecce  ed  in  cavai- 
care , ad  attaccar  venisse  cd  a mettere  in 
i sconvolgimento  il  campo  de’  Lacedemoni. 
L’effetto  comprovò  ben  tosto,  come  Alcibia- 
de aveva  rettamente  compreso  il  fallo , che 
si  commetteva  dagli  Ateniesi.  Imperciocché 
fattosi  di  repente  Lisandro  c all’improvviso 
sopra  di  loro,  otto  sole  triremi  scamparo- 
no (72)  unitamente  a Cononr,  e l’altre  che 
eran  quasi  dugento,  prese  furono  e condot- 
te via  insieme  con  tremila  prigioni  , che 
f urono  poi  da  Lisandro  scannati.  Poco’ dopo 
Lisandro  stesso  prese  anche  Atene,  e incen- 
diò le  navi,  c demolì  il  lungo  muro,  che  sì 
stendeva  dalla  città  al  porto  Pireo.  Temen- 
do quindi  Alcibiade  i Lacedemoni , già  pai 
droni  della  terra  e del  mare,  passò  in  BitìI 
nia,  menando  c portando  seco  molte  ricehczl 
ze  c più  lasciandone  in  que’  luoghi  munif: 
dov* egli  abitava.  In  Bitinta  poi , avendo 
nuovamente  perdute  non  poche  dette  sur 
sostanze,  che  levate  a lui  venivano  da  quei 
Traci,  che  quivi  erano,  deliberò  di  anelar- 
sene ad  Artaserse,  credendo  che  il  re  esoe* 
lamentandolo,  Ravvedrebbe  com’egli  snrcb 

**  V lul  c'!  n0!’  mìnor  ▼antàggio , *che  stato 
gli  fosse  Temistocle;  tanto  pi,',  ch’egli  a |„i 
ricorreva  con  un  miglior  pretesto.  Concio, 
sinché  non  chiederebbe , come  Temistocle' 
protezione  e soccorso  dal  re  contro  i s,Ir>; 
cittadini,  ma  bemi  contro  i nemici  a 
della  patria  sua.  Pensando  pertanto  che 
principalmente  Kamabazogii  avrebbe  .oni 
ministrato  modo  facile  di  far  con  sicure-, z , 
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il  viaggio , si  porlo  ad  esso  in  Frìgia  , c si 
trattenne  con  esso  lui,  ossequiandolo,  e ve- 
nendo ei  pur  da  lui  nello  stesso  tempo  ono- 
rato. Gli  Ateniesi  compirtavan  già  di  mal 
animo  il  vedersi  tolto  il  comando,  ma  quan- 
do poi  Lisandro  tolta  ebbe  loro  anche  la  li- 
bertà , dando  a governar  la  città  a trenta 
personaggi  (73),  allora  quelle  considerazio- 
ni , che  fatte  non  furono  quando  potean 
essi  ancora  salvarsi,  fatte  cran  da  loro  quan- 
do già  perduta  vedeano  ogni  cosa  *,  e lamen- 
tandosi rammemoravano  i loro  falli  e la 
loro  cecità,  c tcncano  per  un  fallo  massimo 
ciò  ebe  avean  fatto  ad  Alcibiade  la  seconda 
volta  clic  sdegnati  era  osi  contro  di  esso  j 
scacciato  avendolo  non  perche  egli  fatto 
avesse  iniqua  operazione  veruna , ma  per 
essersi  adirati  con  quel  ministro  clie  vitu- 
perosamente aveva  poche  navi  perdute  (74) : 
c cosi  venuti  cran  eglino  con  maggior  loro 
vitupero  a privar  la  città  di  un  fortissimo 
e bellicosissimo  capitano.  Pure  nelle  pre- 
senti loro  calamità  avevano  una  qualche 
esile  speranza  , che  del  tutto  non  fosse  per 
anche  spacciata  la  repubblica  degli  Atenie- 
si , essendo  ancor  vivo  Alcibiade.  Concios- 
siachè  si  lusingavano  che,  non  avendo  egli, 
neppur  la  prima  volta  ch’era  in  esilio,  vo- 
luto viversi  in  ozio  e senza  far  qualche  im- 
presa , tanto  meno  il  volesse  allora  5 e non 
volesse  , avendo  forze  Inastanti , mostrarsi 
trascurato  in  lasciar  che  la  sua  patria  ve- 
nisse così  oltraggiata  da’  Lacedemoni , cd 
esposta  fosse  alle  violenze  e agl’  insulti  di 
trenta  tiranni.  Nè  era  già  cosa  irragionevo- 
le che  il  popolo  avesse  in  pensiero  tai  cose, 
quando  anche  que’  trenta  slavano  per  timo- 
re indagando  sempre  cw  tutta  sollecitudi- 
ne i di  lui  andamenti , c con  somma  esat- 
tezza consideravano  quanto  egli  faceva.  Ul- 
timamente Crizia  ammoniva  Lisandro  , c 
dice  vagli  che  i Lacedemoni  avrebbero  sicu- 
ro dominio  sopra  la  Greca , quando  agli 
Ateniesi  più  conceduto  non  fosse  di  potersi 
reggere  a popolo*,  ma  che , quantunque  gli 
Ateniesi  stessi  mostrassero  allora  di  star  as- 
sai placidamente  e modestamente  soggetti 
al  governo  oligarchico , non  li  avrebbe  già 
Alcibiade , finché  vivesse  , lasciati  posare 
giammai  in  una  tal  costituzione.  Ciò  nulla 
ostante  non  restò  da  questi  detti  persuaso 
Lisandro  di  fare  veruna  risoluzione,  fintan- 
toché non  gli  venne  sciti  la  da*  magistrati 
di  Sparta  con  ordine,  eh’  ei  tor  dovesse  di 
vita  Alcibiade  (75)  ; o perchè  essi  pure  te- 


messero l'attività  di  un  tal  personaggio,  ca- 
pace d’intraprendere  c di  eseguire  gran  ca- 
se , o percliè  far  cosa  grata  volessero  ad 
Agide.  Avendo  adunque  Lisandro  mandato 
a Famabaio,  imponendogli  una  tal  com- 
missione , questi  ne  incaricò  lYsecuzione  a 
Mageo  suo  fratello  , c a Susamitffc  suo  zio. 
Vivcvasi  per  caso  allora  Alcibiade  in  un 
certo  villaggio  della  Frigia  , avendo  seco 
Timandra  sua  concubina,  ed  cblie  dormen- 
do una  sì  fetta  visione.  Gli  parve  di  aver 
intorno  le  vesti  di  Timandra,  c che  questa, 
tenendo  fra  le  braccia  il  di  lui  capo , gli 
adornasse  la  feccia  , dipingendogliela  e li- 
sciandogliela , coinè  a una  donna.  Altri  di- 
cono che  dormendo  egli  vide  Ma  geo  stesso 
che  gli  troncava  la  testa  , e il  proprio  suo 
corpo  dato  alle  fiamme  ; ma  tulli  asserisco- 
no elicgli  ebbe  un  tal  sogno  non  molto  pri- 
ma del  di  lui  fine.  Quelli  pertanto,  clic  man- 
dati furono  per  dargli  morie,  non  osarono 
di  entrar  nella  casa  , ov’cgli  era  ; ina,  cir- 
condatila, vi  m sero  il  fuoco.  Ciò  sentendo 
Alcibiade  , affardellata  la  massima  parte 
delle  vesti  e delle  coltrici  , gittolla  nel  fuo- 
co  -,  indi , attortigliatasi  la  clamide  intorno 
alla  mano  sinistra,  e colla  destra  sguainato 
un  pugnale , scampò  fuori  illeso  dal  fuoco, 
prima  che  quelle  vesti  abbruciate  si  fosse- 
ro. Al  suo  apparire  fece  andar  tutti  sbara- 
gliati que’  hi  rliari  , alcuno  de’ quali  non 
ardì  di  aspettarlo,  nè  di  venir  con  esso  alle 
mani  *,  ma  stando  da  lungi  scagliarongli 
contro  dardi  e saette.  Così  essendo  egli  pe- 
rito , c partiti  poi  essendosi  i barbari , Ti- 
mandra ne  raccolse  il  cadaverine  involtolo, 
c copertolo  colle  proprie  sue  vesti , gli  fece 
splendide  ed  onorevoli  esequie  (7O) , J*n* 
quanto  comportava  lo  stato  nel  quale  allei- 
la si  trovava.  Dicono  che  di  costei  fosse  fi- 
gliuola quella  Laide  chiamata  Corintia  , la 
quale  fu  fatta  prigioniera  di  guerra  in  loca- 
re castello  di  Sicilia.  Alcuni  accordano  ben- 
sì tutte  queste  circostanze  intorno  alla  mor- 
te di  Alcibiade } ma  non  ne  attribuiscono 
già  la  cagione  a Farnabato,  nè  a Lisandro, 
nè  a’  Lacedemoni  : c dicono  (77),  clic  aven- 
do Alcibiade  violata  una  giovane  di  non  so 
qual  cospicuo  casato,  c tenendola  seco,  i di 
lei  fratelli,  tollerar  non  potendo  con  infio- 
razione un  si  fatto  affronto,  incendia ron  di 
notte  la  casa  dove  ei  dimorava,  e l’uccisero, 
balzato  fuori  dal  fuoco , nella  maniera  thè 
abbia m raccontato. 
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( i ) Ecco  la  genealogia  : Megaclc , — da 
Mcgacle  distene  c Ippocrate,  — da  distene 
Alcraeonc  c da  Ippocrate  Agarista  , — da 
Alcmcone  Mcgacle  e da  Agarista  Pericle,  — 
da  Megacle  Eurittnlcino  e Dimonaca,  — da 
Dimonaca  Alcibiade. 

(a)  Fra  gli  altri,  a cui  Plutarco  ebbe  ri- 
corso per  questa  Vita, è da  annoi  erarsiTeo- 
i'rasto,  scrittore  anch’egli  di  Vite  d'  uomi- 
ni illustri , c Doride  autore  degli  Annali 
Samii  c d'altre  istorie , al  primo  de'  quali 
ebbe  pur  ricorso  per  le  Vite  di  Temistocle 
c di  Nicia,  al  secondo  per  quella  di  Pericle. 

(3)  Questo  passo  , tratto  dalla  Vespe  di 
Aristofane,  perde  tutta  la  sua  grazia  nel 
venir  tradotto , Kùpag  appresso  i Greci  si- 
gnifica corvo,  e *0**;  adulatore.  Ora  Alcibia- 
de, che  pronunziar  non  sapeva  la  lettera  p, 
ma  le  dava  il  suono  della  X,  dir  volendo  che 
Tcoro  aveva  il  capo  di  corvo,  venne  a dire 
in  vece  ch’egli  aveva  il  capo  di  adulatore  ; 
c balbettò  bene , si  dice  , perchè  di  fatto 
onesto  Tcoro  era  bile.  In  vece  di  Ttoro  , 
dice  il  Pompei,  ho  io  scritto  Teoio,  c mili 
in  vece  di  miri , siccome  Aristofane  6X1*  in 
vece  di  bpài , e éstìtov  in  vece  di  6»iyov. 

(4)  I Tcbani  avean  voce  di  stupida  igno- 
ranza. 

(5)  Dicono  le  favole  che  Minerva  vedu- 
tasi un  giorno  nell’acqua  di  una  fonte  men- 
tre sonava  il  flauto , vergognandosi  della 
turpe  sembianza,  il  gittò  via  : e che  Apollo 
scorticò  Marzia  che  lo  aveva  sfidato  a chi 
meglio  il  suonasse.  Il  Dacier  riferisce  una 
notabile  interpretazione  lasciataci  da  Ari- 
stotele della  prima  di  queste  favole  ( Polii-, 
iib.  /,  cap.  C ),  cioè  che  Minerva  gittassc  il 
flauto  perchè  impedisce  l’uso  della  parola  , 
'.-osa  contraria  a lei,  Dea  delle  scienze  c del- 
la eloquenza. 

(G)  Questo  racconto,  se  è vero,  non  torna 
punto  in  lode  di  Alcibiade. 


(7)  Franchi  cento  sessantatre;  toscane 
lire  cento  novantaquattro  circa. 

(ti)  Coloro,  i quali  credono  assolutamen- 
te che  Perde  facesse  nascere  la  guerra  pe- 
loponnese  per  non  avere  a render  conto  dei 
danari  de’ soci,  adoperati  in  pubblici  editi- 
si ed  in  feste,  dicono  eziandio  che  tale  spe- 
ziente gli  fosse  suggerito  da  queste  parole 
dd  suo  nipote  Alcibiade.  Ma  quanto  più 
certe  narrazioni  si  abbelliscono , tanto  piu 
si  fan  lontane  dal  vero.’ 

(q)  Cioè  otto  anni  dopo  il  fatto  raccontato 
poc'anzi.  La  battagfa  di  Potidca  si  diede 
nel  primo  anno  dell'olimpiade  sei tantct le- 
sèna , e quella  di  Delio  il  primo  della  set- 
tanta novesima. 

(10)  La  legge  supponeva  dunque  clic  le 
donne  capricciosamente  c contro  la  voglia 
del  marito  domandassero  di  separarsi  da 
lui.  E penò  1’osscrvazione  di  Plutarco  non 
cade  a proposito  , e Alcibiade  in  questo  fu 
ingiusto  e inumano. 

(11)  Franchi  tremila  novantotto  -,  toscane 
lire  tremila  seicento  ottantotto  circa. 

(12)  Quasi  tutti  i voluttuosi  d’  Atene  in 
quei  tempi  costumavano  di  allevare  siffatti 
animali. 

(13)  Nuova  maniera  ( se  questo  è il  vero 
sentimento  dell’autore  ) di  far  credere  un 
uomo  eloquente. 

04)  Perchè  quest' ultime  due  volte  che 
qui  si  accennano  ( dice  il  Dacier  ) Alcibiade 
non  andò  personalmente  ai  giuochi , ma  vi 
mandò  i suoi  cocchi. 

(i5)  Pare  da  questo  lungo,  che  le  città  e 
repubbliche  nrepirassero  de’  cocchi  da  spe- 
dire ai  giuochi  olimpici  •,  i quali  cocchi  poi 
s’ aciuistavano  qualche  volta,  non  senza 
gran  spesa,  dai  privati  cittadini.  Le  vittorie 
d’ Olimpia  erano  più  splendide  c più  frut- 
tuose che  i trionfi  di  Roma  , c quindi  cia- 
scuno vi  augnava  con  tutto  l’amore. 
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(16)  Il  vero  senso  di  questi  sentenza  di 
Eupoli  è lo  stesso  di  quella  di  Sallustio, 
quando  dice  : loqucur  magis  guani  facwx- 
dus. 

(17)  Il  Parata  ne’  suoi  Discorsi  politici  ha  j 
trattato  1'  argomento  dell  ostracismo  atonie-  | 
se  , e colora  che  non  sono  ancor  molto  ad-  | 
dentro  in  siffatti  studi  potranno  leggero  con  j 
frutto  in  quell’  autore  il  prò  e il  contro  di 
questa  istituzione.  -Voi  ne  trascriviamo  qui 
l'ultimo  periodo  : •<  Dunque  si  può  conci  u- 
» dere  che  il  consiglio  degli  Ateniesi  intor- 
» no  al  loro  ostracismo  non  sia  da  essere  nè 
» lodato  nè  seguitato. quanto  al  fatto  stesso*,  1 

* ma  ben  commendare  cd  imitare  si  deve 

* (Pianto  aU'intcnzionc  , cioè  provvedendo 
» che  l' ambizione  o la  malignità  dei  pochi 

* non  levi  la  quiete  alli  molti,  e perturbi  e 
» confonda  Io  stato.  » 

18)  Cioè  Feacc  , Xicia  cd  Alcibiade. 

19)  Questa  circostanza  è notabilissima. 
L’ostracismo  onorava  in  qualche  modo  quel- 
lo cui  colpiva  : era  una  dichiarazione  pub- 
blica che  quel  tale  poteva  mettere  Li  peri- 
colo la  pubblica  libertà,  qualora  volesse 
abusare  del  favore  già  procacciatosi  colle 
sue  grandi  azioni. 

(20)  Tutte  queste  cose  , che  qui  si  dico- 
no , hanno  il  loro  naturai  commento  nella 
Vita  di  Xicia. 

(21)  Nel  trattato  fra  gli  Sparlarne  i Bco- 
zi  crasi  stabilito  che  darebbero  i secondi  ai 
primi  il  forte  di  Panatto  nello  stato  in  cui 
allora  si  trovava.  Ma  i Beozi  lo  demolirono 
prima  di  consegnarlo  , ciò  che  gli  Ateniesi 
credettero  fatto  non  senza  segreta  intelli- 
genza cogli  Spartani. 

(22)  I Lacedemoni , dopo  aver  perduto 
il  porto  di  Pilo  , lasciarono  nell’  isola  Sfat- 
tela , rimjietto  a quel  porto , un  presidio 
di  trecento  venti  uomini  oltre  gli  Etoli, sot- 
to il  c una  rido  di  Epitudc  figlio  di  Molobro. 
Xicia  durante  il  suo  generalato  non  s' im- 
pad rom  di  quell’  isola  *,  ma  Cleone  , che  gli 
succedette  insieme  con  Demostene , vi  en- 
trò dono  lungo  cnnbatthnento,  uccise  una 
parte  ucl  presidio,  e gli  altri  condusse  pri- 
gioni ad  Atene.  Fra  questi  contavansi  cen- 
to venti  Spartani , che  Nicia  fece  poi  resti- 
tuire , c Tucidide  spesso  rammenta  sotto  il 
nome  di  prigionieri  dell'  isola. 

(23)  Il  Dacier  osserva  che  questo  discor- 
so non  si  trova  nè  in  Tucidide  nè  in  vcrun 
altro  storico  da  noi  conosciuto.  Quindi  tìrc- 
dc  probabile  che  Plutarco  1*  abbia  composto 


di  proprio  ingegno,  e il  loda  d’avere  sapu- 
to assai  bene  ritrarvi  lo  spirito  di  Alcibia- 
de, c i motivi  che  lo  recarono  a quello  che 
qui  si  racconta. 

(24)  Plutarco  cnngiungcqui  due  cose  per 
tempo  disgiunte  L'assemblea  , nella  quale 
Alcibiade  ingannò  , coin’  è detto,  gli  amha- 
sciadori , fu  in  grazia  d’  un  tremuoto  che 
sopravvenne  , terminata  senza  veruna  con- 
cliiusionc.  Xel  giorno  appresso  fu  delibera- 
to che  prima  d’ imprendere  cosa  alcuna  si 
inviassero  ainbusciadori  agli  Spartani , per  [ 
domandare  che  rompessero  i patti  che  ave-  ( 
vano  co'  Beozi.  Gli  Spartani  noi  vollero;  ed  • 
allora  gli  Ateniesi  fecero  una  lega  percento 
anni  con  Argo,  Mantinea  ed  Elea. 

(□5)  La  battaglia,  che  qui  si  accenna,  fa 
data  circa  tre  anni  dopo  quell'astuzia  di  Al- 
cibiade. 

(2G)  Perchè  la  muraglia  servirebbe  loro 
di  baluardo.  11  Dacier  fa  qui  un’osservazio- 
ne, la  quale  noi  non  vogliamo  nè  approvare 
nè  contraddire.  Questa  risposta  di  Alcibia- 
de, egli  dice,  fa  manifesta  la  doppia  inten- 
zione de’  suoi  consigli , volendo  nel  tempo 
stesso  e assicurare  a quelle  terre  il  soccorso 
degli  Ateniesi  quando  ne  avesser  mestieri, 
c preparare  a se  medesimo  un  asilo  contro 
i propri  concittadini , qualora  fosse  perse- 
guitato. 

(27)  Cecrope  ebbe  tre  figliuoli,  Agraule, 
Ersa  e Pandrosa.  Essendo  nata  guerra  fra 
gli  Ateniesi  c gli  Eleusini , i primi  intcrro- 
garon  l’oracolo  per  saperne  l’esito , e ireb- 
bero in  risposta  clic  non  vince rebbono  se 
qualcuno  eli  loro  non  si  sagr'iGcassc  per  la 
patria.  Allora  Agraule  si  precipitò  dalla  cit- 
tadella , e fu  creduto  clic  Li  sua  morte  pro- 
cacciasse la  vittoria  ad  Eretico  suo  avo. 
Quindi  gli  Ateniesi  per  gratitudine  le  eon- 
secrarono  un  bosco  ed  un  tempio  sull’ in- 
gresso della  cittadella,  c stabil irono  che  per 
l’avvenire  i giovani,  che  moveano  a qualche 
militare  impresa  , facessero  in  quei  luogo 
un  giuramento,  per  cui  ciascuno  s’intende- 
va consccrato  alla  patria.  Il  Pompei  lesse 
iv’AypzvXv,  e tradusse  perciò  fieli’ Agraulo  : 
ma  gli  editori  più  recenti  leggono  invece 
è/Ayvx  no  >,  cioè  nel  bosco  di  Agraule . 

(20)  Dicesi  che  Alcibiade  lo  punisse  con 
questa  specie  di  prigionia  dell'  avere  amo- 
reggiato con  una  sua  donna. 

(29)  Non  vi  erano  allora  leggi  ( dice  De- 
mostene ) che  proibissero  questi  atti  di  pre- 
potenza. 
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(3o)  Gli  Ateniesi  nel  primo  anno  dell’o- 
lim  piade  novantuncsima  presero  l'isola  di 
Melos  , uccisero  tutti  gli  uomini  capaci  di 
portar  armi,  e ne  condussero  via  come  pri- 
gionieri di  guerra  le  donne  e i fanciulli. 

(3 1 ) T ucid.dc  non  la  menzione  di  tal  de- 
creto. Forse  ( dice  il  Decer  ) tacque  ad  arte 
una  cosa  che  troppo  disonorava  il  proprio 
paese,  sperando  che  Tuccision  de’Milicsi 
finse  creduta  dalla  posterità  un  eflctto  di 
furor  militare  anziché  un  deliberato  consi- 
glio del. governo  ateniese. 

(за)  È celebre  questo  Timone  per  Iodio 
che  (ali  tava  a’  suoi  simili  ; e però  amava  Al- 
cibiade credendolo  stromento  della  comun 
rovina.  Si  racconta  die  costui  presentatosi 
un  giorno  ad  un’assemblea  del  popolo  di- 
casse  : Egli  c , o Ateniesi , presso  dì  me  un 
fico  al  quale  s’ impiccaron  già  molti  : ora 
m’è  venuto  in  pensiero  di  alzare  lina  fabbri- 
ca nel  luogo  appunto  dov’  è quest’  altiero  ; 
però  cbi  volesse  impiccarvisi  s’affretti  raen- 
trcehè  non  è ancora  divelto. 

(33)  Vedi  l'opuscolo  di  Plutarco  del  genio 
di  Socrate. 

(34)  Veggasi  il  bello  c sapiente  discorso 
die  Tucjdide  ( lib.  r.  ) gli  attribuisce. 

(35)  E noto  che  nelle  fàvole  Adone  vien 
rappresentato  come  un  favorito  di  Venere 
ucciso  poi  da  un  cignale.  Gli  antichi  isti- 
tuirono alcune  celebri  feste  in  onore  di  que- 
sto giovane,  per  attestare  alla  Dea,  cui  egli 
fu  caro  , la  lor  devozione.  Se  ne  trova  un 
cenno  anrhe  ih  Ammiano  Mercellino , il 
quale  ne  dì  eziandio  una  spiegazione  : Ète- 
n crai  autem . . . annuo  cursu  completo,  Ado- 
nia ritu  veteri  celebrar i eie....  quod  in  adulto 
flore  scctarvm  est  indicium  frugum  eie.  eie. 

(зб)  SaJovxoi,  vale  a dire  che  tiene  la  fiac- 
cola ; ed  era  ufficio  ragguardevole. 

(37)  Cosi  chiainavasi  quegli  che  mostra- 
va le  cose  sacre , c istruiva  gl’iniziati. 

(38)  Cerere  e Pmscrpina. 

(3g)  Alludono  queste  parole  agli  orologi 
d’acqua  che  allora  si  usavano.  In  altre  età 
sostituirrinsi  gli  omlogi  a polvere  o arena  , 
con  cui  misurare  il  tempo  assegnato  a co- 
loro che  difendei  ano  sì  stessi  o altrui  in 
giudizio. 

(40)  Tucidide  afferma  quella  essere  la 
maggior  flotta  che  gli  Ateniesi  abbiano  mai 
spedita.  Parti  nel  secondo  anno  dell’ olim- 
piade novantuncsima,  iicll'anno  diciassette- 
simo della  guerra  pcloponneso. 

(41)  La  statua  ( com’era  usanza  ) prcscn- 
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tava  nell’iscrizione  il  nome  di  cbi  l'avea  po- 
sta, e provava  per  conseguenza  essere  dotili 
Egcidi  : nondimeno  il  po|iolo  la  diceva  di 
Anducidc  pel  motivo  che  qui  è accennato. 

(4a)  Costui  fu  probabilmente  prezzolato 
dagli  Ateniesi,  che  cercavano  testimonianze 
per  infierire  contro  Alcibiade. 

(43)  Di  questa  nave  sacra  già  si  c parlato. 
Ma  qui  c notabile  l’imprudente  condotta 
degli  Ateniesi , i quali  tolsero  il  capo  all'e- 
sercito, mentre  colla  loro  circospezione  mo- 
stravano di  ben  sapere  quant’  era  da  esso 
amato  ; e quanto  per  conseguenza  l’esito 
dell'impresa  dipendesse  da  lui. 

(44)  Questo  ( dice  il  Dacier  ) doveva  na- 
turalmente accadere  in  un'armata  corrotta 
cmn’  era  quella  guidata  da  Alcibiade.  Fra’ 
Romani  invece  a quanti  la  povertà  accreb- 
be grandezza  ! 

(45)  Non  v’ha  dubbio  che  in  ciò  Alcibia- 
de si  mostrò  poco  amoroso  della  patria. 

(46)  I misteri  di  Cerere  erano  stati  isti- 
tuiti ua  Etimolpo,  e i suoi  discendenti  li  eb- 
bero sempre  in  cura.  Mancati  i suoi  discen- 
denti , il  nome  di  Eumolpidi  fu  cohserv  ato 
a coloro  che  sottentrarono  ad  essi  in  quel- 
l'incarico. 

(47)  Altri  traducono  benedire  , e questo 
detto  , comunque  s’inlcnda  , sarà  sempre 
degno  d’ esser  ricordato  in  mille  occasioni. 

(48)  Perchè  questa  fortezza  rese  gli  Spar- 
tani padroni  dilla  campagna,  sicché  gli 
Ateniesi  non  potevau  godere  nè  delle  lor 
miniere  di  Laurio,  nè  del  frutto  delle  loro 
terre , nè  del  soccorso  de’  loro  vicini.  Essa 
diventò  in  seguito  l’asilo  di  tutti  coloro  che 
erano  avversi  al  lor  governo,  ed  amici  de- 
gli Spartani. 

(4<j)  Era  un  impasto  di  farina  , olio  cd 
acqua,  o anche  di  latte.  Altri  intendono  bi- 
scotto. 

(50)  Tutto  questo  passo  fu  quasi  letteral- 
mente copiato  da  Cornelio  Ncpote  nella  vita 
di  questo  personaggio. 

(51)  In  questo  solo  Alcibiade  non  sapeva 
dunque  esser  diverso  da  sè  medesimo. 

(5a)  Dopo  la  partenza  di  Alcibiade  le  cose 
della  Sicilia  andarono  alla  peggio  , come  le 
descrive  mirabilmente  Tucidide. 

(53)  Non  solamente  a persuasione  di  Al- 
cibiade , ma  ancora  di  Tisafcrne , luogote- 
nente del  re  di  Persia  nelle  province  dell’A- 
sia inferiore.  V.  Tucidide  nel  principio  del 
lib.  vii. 

(54)  Perche  quando  Atene  fosse  vinta  e 
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diroccata  , ci  i Spartani , conio  padroni  di 
tutta  la  Grecia,  avrebbero  facilmente  otte- 
nuto che  Tisaferne  consegnasse  loro  Alci- 
biade. 

(55)  II  Kind  tradusse  in  vece  da  una  delle 
guardie  soggette  ad  Ermane  .*  e l'Hutten  af- 
ferma che  tradusse  male,  li  Dacier  invece 
traduce  par  un  dea  gardes  d' Herman  capi 
taine  du  guel,  e scrive  in  nota  : « Or»  s'estoil 
» I rompe  à ce  passage.  Celui  qui  tua  Phry 

• nicus  ne  s ’ appelloit  pus  Herman  : mais 
» cestai!  un  des  saldala  d'Hermon,  qui  ealoil 

• alors  capilaine  du  guet  A Munichie , un 
» des  porla  d Athèrna.  Si  fon  dècermi  enaui- 
» (e  dea  cowonnea  d Itermon , ce  fu 1 parce 
» qu  un  des  complicts , qui  ealoil  d Argos , 
» declora  d la  torture  qu  on  avoil  fail  des 
» assemblèa  chtz  cet  Herman , et  l'on  crut 
» que  ce  coup  avoit  cale  fall  par  tea  ordrea. 

• Tucùl.,  lib.  y 1 1 1 ». 

( 5G)  Per  compier  il  sovvertimento  delle 
cose  pubbliche,  s'immaginò  un  artificio  che 
lasciava  un’ombra  di  governo  popolare,  che 
era  però  una  pura  oligarchia.  Si  elessero 
cinque  che  nominarono  centi , ciascun  dei 
quali  nominò  tre*,  e ai  quattrocento  cosi 
nominati  si  commise,  sotto  la  presidenza  di 
que’  primi  cinque  , la  podestà  sovrana  : e 
per  illuder  il  popolo  si  diede  voce  che  i 
quattrocento  chiamcrebliero  poi  a consiglio 
altri  cinquemila  cittadini,  quando  ciò  cre- 
dessero opportuno.  Così  , come  dice  Tuci- 
dide , il  consiglio  e le  assemblee  del  popolo 
cuntinuaronti  come  al  solito*  ma  nulla  vi  si 
fece  se  non  ad  arbitrio  de’  quattrocento.  Chi 
propose  il  decreto  fu  Pisandro  , ma  chi  lo 
immaginò  fu  Antifonte,  di  cui  Tucidide  nel- 
l'ultimo suo  libro  fa  un  beH’clogio. 

(57)  Ciò  è raccontato  da  Senofonte.  Tuci- 
dide , per  esser  morto  nella  state  di  quel- 
l’anno stesso , non  potè  averne  notizia. 

(58)  Plutarco  procede  qui  con  troppa 
brevità.  Al  dir  di  Senofonte,  Alcibiade,  con 
cinque  vascelli  e con  una  nave  da  carico 
partitosi  di  Clazomene  andò  a Cardia  ov’era 
la  flotta  ateniese.  Da  Cardia  portossi  per 
terra  a Sesto  dove  ordinò  a’  vascelli  di  con- 
dursi. Raggiunto  quivi  da  Teramene  con 
venti  legni  di  Macedonia  , e da  Trasibuln 
con  venti  altri  di  Taso,  fece  vela  alla  volta 
di  Pario  nella  Propontide.  Di  là,  essendogli 
arrivati  tutti  i suoi  vascelli  in  numero  d’ot- 
tantusci,  si  mosse  di  notte  tempo , c arrivò 
di  buon  mattino  a Proconneso,  piccola  isola 
rimpetto  a Cizico.  Ivi  seppe  clic  M iridato 

trovavasi  a Cizico  con  Farnabazo  clic  aveva 
colà  il  suo  esercito.  Quindi  riposatosi  una 
intera  giornata,  il  di  appresso  aringo  i sol- 
dati mostrando  loro  la  necessità  di  combat- 
tere per  terra  c per  mare , d'impadronirsi 
di  Cizico , ce. 

(5g)  Plutarco  dice  in  obbrobrio  degli  Ate- 
niesi, perocché  i trofei  s'inalzavano  sempre 
di  legno,  affinché  questi  monumenti  di  di- 
scordia non  durassero  a lungo.  Ma  gli  Efe- 
si, quasi  per  eternare  la  vergogna  di  quei 
d’ Atene , s istituirono  al  legno  una  più  du- 
revol  ina  ter  a ; cd  è appunto  questa  umi- 
liante novità  che  i soldati  di  Alcibiade  rim- 
proveravano a que’ di  Trasillo. 

(Co)  Cioè  non  cercò  di  scusare  quel  che 
egli  avee  fatto,  nè  ricorse  alla  clcmcnaadei 
giudici. 

(61)  Ben  è vero  che  nella  condotta  di  Al- 
cibiade s' incontrano  molte  altre  cose  scon- 
venienti ; ma  questa  passerebire  ogni  segno: 
c però  , non  trovandosi  negli  storici  qui 
mentovati  da  Plutarco  , vuol  esser  rigetta- 
ta come  favola.  Anche  Cornelio  Nepote  pre- 
stò fede  a Plutarco  piuttosto  che  al  favoleg- 
giatore di  Santo. 

(Ga)  /.io  della  madre  di  Platone  : fu  poi 
uno  de  trenta  tiranni.  Egli  aveva  composto 
un  trattato  sulla  repubblica  di  Sparta  , ed 
alcune  elegie,  d’  una  delle  quali  Ateneo  tra- 
scrisse un  lungo  e non  spregevole  frani-  i 
mento. 

(63)  La  risposta  , che  si  lesse  qui  sopra  , 
della  sacerdotessa  Teano  fu  ad  un  tempo  e 
saggia  c coraggiosa  ( poiché  opponevasi  al- 
l’ odio  popolare  ) c veramente  morale.  Que- 
st’altra  di  Teodoro  fu  testimonio  nnch’ es- 
sa d'animo  intrepido  (contrariando  a sì 
aperto  favore  del  popolo  ) , e contiene  in  sé 
un  profondo  concetto. 

(64)  Cioè  celebranti  i mis/eri  da  «■ pinne  fa- 
re , celebrare , e da  Ipyoc  opera , e per  eccel- 
lenza mister  io. 

(65)  Spogliavasi  in  questo  giorno  de’suoi 
ornamenti  la  statua  per  lavarla  , e frattan 
to  coprivasi  in  qualche  modo  perchè  non  si 
vedesse  ignuda. 

(G6)  E da  creder  piuttosto  ch'egli  abbia 
voluto  con  ciò  dileguare  sospetti  d irreli- 
gione sorti  contro  di  lui  per  la  mutilazione 
delle  statue  , c la  profanazione  de'  misteri. 

(67)  Re  di  .Sparta. 

(60)  Quel  medesimo  che  gli  avea  recata 
la  coturnice  sfuggitagli  di  sotto  la  veste  nel- 
la gioia  del  vedersi  applaudito.  Ecco  ( dice 
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il  Dacicr  ) un  piccolo  servigio  assai  ben  pa- 
gato ; ma  alle  spese  del  pubblico. 

(6g)  Avevano  queste  navi,  come  suol  ve- 
dersi ne’  porti  , la  prora  rivolta  al  mare  , 
quasi  in  atto  di  partire. 

(to)  Non  è improbabile  clic  Alcibiade  at- 
tendesse ad  amoreggiar  colle  donne  d’  Abi- 
do  e di  Ionia  , e forse  è vero  che , mal  po- 
tendosi fidare  al  popolo  ateniese  , apparec- 
chiavasi  qualche  luogo  a cui  ricovera  re  qua- 
lora si  vedesse  di  nuovo  perseguitato.  In 
mezzo  a questi  duhht  e certissima  I’  inco- 
stanra  dei  suoi  concittadini , segno  manife- 
< sto  di  uno  stato  prossimo  alla  sua  dissolu- 
tone. 

(71)  Plutarco  salta  di  questo  modo  tre 
anni , e tutto  quello  che  fi*cero  dicci  gene- 
, rali  succeduti  ad  Alcibiade.  Tace  l’anno 
vcntcsimcquinto  della  guerra  peloponnesc  ; 
l’anno  ventesimosesto  in  cui  que’  di  Atene 
guadagnarono  la  battaglia  delle  Arginuse  $ 
poi  quasi  tutto  il  ventesimosettimo,  duran- 
te il  quale  gli  Ateniesi  andarono  ad  Egopo- 
ta mo  , dov’ebbero  la  rotta  che  qui  si  rac- 
! conta. 

(73)  E un'altra  ( dice  il  Dader  ) nomi- 
nata Paralo , da  cui  fu  portata  in  Atene  la 
notizia  di  quella  rotta. 

(73)  Comunemente  detti  » trenta  tirarmi . 


(-.{)  Cine  con  quell* Antioco  al  quale  ave-  j 
va  lardata  la  cura  delle  navi. 

(75)  Gli  Spartani  , quando  mandavano 
fuori  alcuno  al  quale  prevedevano  d'aver  a 1 
scrivere  cose  importanti  e da  non  esser  sa- 
pute , pigliati  due  bastoni  di  uguale  gros- 
sezza e lunghezza,  ne  consegnavano  uno  al- 
l'inviato. Po’»,  quando  occorreva  di  scriver- 
gli, avvolgevano  una  lista  di  cuoio  o d'altro 
intorno  a)  bastone  rimasto  presso  di  loro  , 
escrivcvan  sn  quella  distendendo  le  lince 
della  scrittura  per  quanto  era  lungo  il  li- 
stone senza  curarsi  di  commessure.  Tolta 
poi  dal  bastone  la  lista  e ripiegatala  in  se 
stessa  la  mandavano  a chi  era  diretta  • il 
quale  avvolgendola  intorno  al  suo  lmstonc 
poteva  leggere  comodamente  quel  ch'oravi 
scritto  ; ciò  altri  in  altro  modo  non  avreb- 
be potuto. 

(76)  ho  seppellì  nel  borgo  di  Melissa. 
Ateneo  scrive  che.passando  percolarne  vide 
la  tornila  sulla  quale  l'imperatore  Adriano 
gli  avea  fatto  innalzare  una  statua  di  mar- 
mo pario,  ordinando  che  vi  s’immolasse  un 
toro  ogni  anno. 

(77)  Quwta  tradizione  sarà  probabilmen- 
te falsa  ; ma  la  condotta  di  Alcibiade  ha 
potuto  darle  qualche  verosimiglianza. 
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La  famiglia  ck’Marcii  in  Roma  produsse  ' 
fra’ patrizi  molti  uomini  illustri*,  uno  de’ 
quali  fu  quell* Anco  Marcio,  che  nacque  da 
una  figliuola  di  iNuina  (a),  e che  dopo  Tulio 
Ostilio  fu  re.  Di  questa  famiglia  de*  Marcii 
erano  pure  quel  l'iddio  e cjucl  Quinto,  che 
fecero  il  più  bello  c il  più  copioso  acqui- 
doso che  fosse  in  Roma  \ e quel  Censorino 
altresì  die  dal  popolo  Romano  fu  creato  per 
ben  due  volte  censore , e che  poi  colle  per- 
suasioni indusse  il  pop  do  stesso  a decretare 
e stabilir  legge , che  quella  carica  non  po- 
tesse esser  più  conferita  due  volte  ad  un 
personaggio  medesimo.  Caio  Marcio  per- 
tanto,del  quale  da  me  ora  si  scrive,  rimasto 
privo  del  padre , ed  essendo  dalla  madre 
allevato , diede  a divedere  che  il  restar  or- 
fano apporta  liensì  di  molti  mali  (3) , ina 
die  non  è però  di  vcrun  impedimento  a di- 
venir uomo  di  vaglia  , e a distinguersi  so- 
pra la  gente  volgare  *,  quando  per  altro  le 
persone  ignaAe  accusar  sogliono  ed  incolpa- 
re una  tale  orfanità,  come  quella  che  cagion 


sia  di  lla  lor  corruzione  per  la  traceiiranzn 
colla  quale  fu  roti  esse  educate.  Questo  Mar- 
cio stesso  comprova  pure  l’opinione  di  colo- 
ro, i quali  son  di  parere  die  l’indole  buona 
e generosa , se  manchi  di  educatone  , pro- 
duca insieme  co*  buoni  andic  molti  cattivi 
effetti,  siccome  un  ubertoso  terreno  che  ben 
coltivato  non  sia.  Imperciocché  la  fermezza 
e la  costanza  , ch’egli  aveva  in  ogni  suo  di- 
visamente , quelle  furono  che  gli  diedero 
ardore  ed  impulso  grande  ad  effettuar  belle 
imprese  \ e per  contrario , lasciandosi  ei 
trasportare  da  impeti  sfrenati  di  collera,  ed 
essendo  n.-llc  contèse  caparbio  c inflessibile, 
avveniva  che  gli  uomini  non  potessero  age- 
volmente c in  modo  oonfaccvole  trattare  e 
star  insieme  con  esso  lui  *,  ma  qiic’  medesi- 
mi clic  lo  ammiravano  in  veder  ch’egli  vin- 
cere non  si  lasciava  nè  da’  piaceri , nè  dalle 
fatiche,  nè  dalle  ricchezze  , c che  al  conte- 
nersi , che  in  ciò  ei  taceva  , davano  ben  a 
ragione  il  nome  di  temperanza  , di  giusti- 
zia , c di  fortezza  ; que  medesimi  poi  mal 
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volentieri  trattavano  con  esso  nelle  conver- 
sazioni civili , tenendolo  per  persona  mole- 
sta, sgraziata,  e prepotente,  h però  il  mag- 
gior vantaggio , die  riportino  gli  uomini 
dalla  benevolenza  delle  Muse  (i.) , si  c il 
render  mansueta  e piacevole  col  mezzo  de- 
gli ammaestramenti  e della  disciplina  la 
propria  loro  natura  , la  quale  si  dà  quindi 
a seguir  la  mediocrità,  e schiva  gli  eccessi. 
La  virtù , che  in  Roma  tenuta  veniva  allo- 
ra in  estimazione  sopra  tutte  le  altre,  si  era 
quella  che  riguardava  le  imprese  della  guer- 
ra : il  che  si  prova  dall' aver  i Romani  de- 
nominata la  virtù  dal  nome  della  fortez- 
za (5) , e dall’ essersi  universalmente  appli- 
cato a tutto  il  genere  un  tal  nome,  che  non 
è propriamente  che  particolare.  Ora  Mar- 
cio , essendo  anche  più  degli  altri  inclinato 
alla  guerra  , cominciava  già  da  fanciullo  a 
maneggiar  l'armi  ; e pensando  che  giovar 
non  possano  punto  Tarmi  accattate  ed  ester- 
ne a coloro  che  preparate  c pronte  non  ab- 
biano quelle  che  sono  ingenite,  e clic  si  par- 
tano dalla  natura  nascendo  -,  cosi  addestrò 
il  suo  corpo  ad  ogni  maniera  di  combatti- 
mento, eh  era  leggiero  nel  corso,  grave  ncl- 
Taflcrrare , e tale  nelle  lòtte  militari , che 
difficilmente  potea  venir  superato  dall’al- 
trui violenza.  Quelli  adunque,  che  si  met- 
tevano alle  prove  con  esso  lui , c a contro 
derc  per  coraggio  c per  virtù,  restando  poi 
vinti,  ciò  riferivano  alla  robustezza  insupe- 
rabile del  di  lui  corpo,  che  non  veniva  me- 
no per  qualunque  fatica.  La  prima  volta 
clic  andò  alla  guerra,  era  egli  ancor  giovi- 
netto ; e fu  in  quel  tempo  die  con  Tarqui- 
nii , il  quale  avea  già  regnato  in  Roma  , e 
nera  poi  stato  scacciato,  e dopo  molte  bat- 
taglie c sconfitte  gittava , per  così  d r,  l’ul- 
timo dado  , venne  contro  Roma  un  eserci- 
to (6),  formato  per  la  massima  parte  di  La- 
tini , e anche  di  molt'altri  Ita)  ani , che  si 
unirono  a guerreggiare  con  lui , non  tanto 
j per  for  a lui  cosa  grata , quanto  per  depri- 
mere i Romani,  che  guardati  da  essi  erano 
. con  invidia  e con  tema,  mentre  si  andava- 
no facendo  sempre  maggiori.  In  quella  bat- 
I taglia  , dove  molti  furono  i cangiamenti  di 
1 fortuna  dall’una  parte  e dall’altra,  Marcio, 
che  valorosamente  combatteva  sotto  gli  oc- 
chi del  dittatore  (7),  veggertÉxsi  presso  un 
Romano, che  atterrato  era  da  un  Soldato  ne- 
I mico,  noi  trascurò  già , ma  si  fece  a difen- 
; dirlo,  e ne  uccise  Tassalitorc.  11  condottiero 
però,  Uopo  ch’ebbe  riportata  vittoria,  diede 


a lui,  fra  i primi,  una  corona  di  quercia  (8);  ; 
imperciocché  tal  corona  vicn  dalla  legge  ; 
prescritta  a chi  abbia  in  guerra  un  cittadi-  : 
no  salvati»  : o perché  si  volesse  così  far  prin-  i 
cipalnicntc  onore  alla  quercia  in  grazia  de-  j 
gli  Arcadi , i quali  chiamati  furono  dall’  o-  i 
incoio  mangiatori-di- ghiande  ; o perchè  ben  ! 
tosto  e in  ogni  luogo  trovar  possono  i capi-  | 
tani  con  tutta  facilità  le  frondi  di  una  tal  I 
pianta  ; o perché,  essendo  la  corona  di  quer- 
cia consccrata  a Giove  signore  delle  città,  si 
pensava  che  ben  si  convenisse  darla  a chi 
salvasse  un  cittadino.E  poi  la  quercia  ferti- 
lissima fra  tutte  le  piante  selvatiche , e ro- 
bustissima fra  le  dimestiche  : e una  volta 
gli  uomini  avevano  da  essa  il  cibo  che  con- 
sisteva nelle  ghiande , e la  bevanda  che  si 
faceva  col  mele  *,  ed  in  oltre  loro  dava  pur 
modo  di  poter  mangiare  moltissime  bestie 
ed  uccelli,  portandone  essa  il  rischio,  stru- 
mento per  la  cacciagione.  Dicono  che  in 
nella  battaglia  si  lécer  vedere  anche  i due 
gliuoli  di  Giove  (q),  e che  subito  dopo  il 
conflitto  furon  veduti  sopra  cavalli  tutti 
grondanti  di  sudore  ad  annunciar  la  vitto- 
ria in  mezzo  alla  piazza  , presso  la  fontana 
dove  presentemente  sta  il  loro  tempio  : on- 
d' è che  quel  giorno , in  cui  si  ottenne  dai 
Romani  una  tal  vittoria  , cd  è il  quinlode- 
c'uno  del  mese  di  luglio  ( 10) , omsecrato 
fu  a que’  due  Numi.  11  lustro  pertanto  e gli 
onori , che  per  tempo  conferiti  vengono  ai 
giovani,  estinguer  sogliono,  per  quello  che 
appare  , ogni  ardore  in  quelle  nature  , che 
non  sono  che  leggermente  infiammate  dal 
desiderio  della  gloria  (11) , e saziarne  su- 
bito la  sete  c l’avidità  -,  ma  quelli,  che  han- 
no un  pensar  socio  e costante  , indotti  sono 
in  vece  da  tali  onori  a voler  farsi  vie  più 
grandi  e più  chiari,  eccitati  quasi  da  vento 
e portati  a far  belle  imprese.  Imperciocché 
non  si  appagano  già,  quasi  ricevuta  abbia- 
no la  loro  mercede  ; ma  tengono  di  aver 
dato  in  quelle  prime  azioni  quasi  un  sag<'io 
ed  un  pegno  delle  altre  che  sarebbero  poi» ia 
per  fare,  e si  vergognano  di  abbandonarla 
gloria  che  s’aveano  acquistata,  e di  non  ac- 
crescerla con  altre  lor  gesta.  Avendo  questi 
sentimenti  anche  Marciosi  propose  d i voler 
nel  valore  emulare  e superar  se  medesimo 
e , studiandosi  di  apparire  nelle  operazioni 
sue  sempre  nuovo,  aggiunse  sempre  chiari 
Ritti  a chiari  fotti,  e riportò  spoglie  sopra 
spoglie  ; e dei  comandanti , sotto  j qU;,li 
ci  militò,  trovò  sempre  clic  i posteriori 
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contendevano  a para  co’  predecessori  nel- 
1’  onorarlo,  c nel  rendergli  testimonianze 
sempre  maggiori.  E per  verità  , avendo 
fatte  in  quel  tempo  i Romani  molte  guerre 
e battaglie , non  nc  fecero  alcuna , nella 
quale  egli  non  riportasse  premio  c corona, 
li  fine  poi , al  quale  dirigevano  gli  altri  il 
lor  valore , era  unicamente  la  gloria  ; ed 
egli  si  proponeva  per  fine  della  sua  gloria 
rallegrerà  ed  il  giubilo  della  propria  sua 
madre  ; perocché  egli  onoratissimo  e beatis- 
simo si  riputava  in  poter  fare  che  In  madre 
l'udisse  venir  encomiato,  il  vedesse  adorno 
di  corone,  e lo  abbracciasse,  spargendo  la- 
grime di  piacere.  Diccsi  che  ben  anche  Epa- 
minonda mostrò  manifestamente  di  aversi 
fatti  sentimenti  verso  i suoi  genitori,  ascri- 
vendosi a grandissima  felicità  l’ esser  vedu- 
to dal  padre  c dalla  madre  , che  ancora  vi- 
vevano, tornar  vittorioso  dalla  liattagladi 
Leu  tra,  nella  quale  stato  era  eletto  coman- 
dante. Ma  Epaminonda  cbl>e  a vedere  tutti 
e due  i suoi  genitori  gioire  insieme  con  lui 
«1  essere  a parte  anch’  essi  di  tanta  prospe- 
rità : dove  Marcio,  non  avendo  viva  che  la 
madre  sola  , si  teneva  obiti igato  di  dover 
usare  a lei  anche  tutte  quelle  buone  grazie, 
che  usate  avrebbe  a suo  padre,  se  fosse  sta- 
to ei  pur  vivo  ; e pero  non  sapeva  saziarsi 
nell’ onorar  Volunnia  , e nel  cercar  di  dar- 
le gioia  c diletto  : e jter  1*  istanze  e preghie- 
re , che  gli  venivan  fatte  da  lei , egli  prese 
anche  moglie  , dalla  quale  ebbe  figliuoli , 
ed  abitò  sempre  in  una  medesima  casa  in- 
siem  colla  madre. 

Mentri  egli  si  era  già  acquistata  gloria  c 
possanza  m-n  grande  nella  città  in  grazia 
della  virtù  sua,  il  senato,  da  cui  si  s palleg- 
giavano i doviziosi , venuto  era  in  dissen- 
sione col  popolo , al  quale  pareva  di  venir 
trattato  con  troppo  rigore  c crudeltà  dagli 
Usurai.  Conciossiachè  quelli , che  avevano 
mediocri  fortune  , spogliati  da  costoro  re- 
stavano d' ogni  sostanza  , che  tolta  veniva 
in  pegno  , e venduta  all’  incanto  } e quelli , 
che  affatto  cran  poveri , condotti  eran  via 
c cacciati  in  prigione  , quantunque  carichi 
di  cicatrici  per  le  ferite  riportate  ne’ com- 
battimenti a favor  della  patria  *,  l’ ultimo 
de' quali  era  quello  Contro  i Sabini,  al  qua- 
le indotti  si  erano  per  le  promesse  fatte  lo- 
ro dai  più  ricchi  di  portarsi  moderatamen- 
te e mansuetamente  verso  di  essi  (ta),  del- 
le quali  promesse  era  mallevadore  il  ditta- 
tor  Marco  Valerio,  così  decretato  avendo  il 
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senato  medesimo.  Da  che  poi,  dopo  aver  es- 
si anche  in  quella  battaglia  coraggiosamen- 
te pugnato  e superato  i nemici , non  trova- 
vano punto  di  mansuetudine  e piacevolezza 
nc’  loro  usurai,  nè  mostrava  il  senato  di  ri- 
cordarsi più  delle  convenzioni  già  stabilite*, 
anzi  lasciava,  senza  prendersi  alcun  pensie- 
ro , che  imprigionati  di  bel  nuovo  lusserò 
e tenuti  in  pegno,  destarono  nella  città  tur- 
bolenze e sedizioni  maligne.  Nascosto  non 
era  a’  nemici  che  il  popolo  in  Roma  tumul- 
tuava : cogliendo  però  essi  una  tale  oppor- 
tunità , andarono  a metterne  a ferro  e a 
fuoco  il  contacio.  I consoli  allora  chiamava- 
no all’  armi  tutti  quelli  che  in  età  erano  da 
maneggiarle  , ma  lor  non  si  dava  orecchio 
da  alcuno  *,  e quindi  si  feoer  discordi  i pa- 
reri de’  magistrati.  Alcuni  pensavano  , che 
convenisse  in  qualche  parte  cedere  a'  pove- 
ri , c rallentare  il  troppo  rigore  e il  diritto 
h?i;alc:  altri  eran  d’opinione  contraria,  uno 
de’  quali  era  Marcio  ; non  facendo  già  egli 
gran  conto  del  danaro , ma  esortandoli  a 
volere  , se  nveano  senno  , sedare  ed  estin- 
guere quel  tentativo , e quel  principiare  a 
insolentire  che  taceva  il  volgo  , il  quale  te- 
merariamente insorgeva  contro  le  leggi.  Es- 
sendosi sopra  questi  aliaci  spesse  volte  in 
poco  tempo  unito  il  senato,  senz’  aver  potu- 
to venirne  a termine  alcuno  , i poveri  rac- 
coltisi d’improvviso  insieme,  e a vicenda 
confortandosi , abl»andonarono  la  città  •,  c 
occupato  quel  monte  , che  ora  Sacro  si  ap- 
pella , si  collocarono  hingo  il  fiume  Aniene 
senza  far  nè  violenza  , nè  veruna  azion  se- 
diziosa ; ma  solo  gridando  che  i ricchi  £? à 
da  gran  tempo  scacciati  gli  avevano  dalla 
città  , c che  1 Italia  avrebbe  loro  sommini- 
strato in  ogni  parte  l’aria  , 1* acqua  ed  il 
luogo  in  cui  venir  seppelliti , delle  quali 
cose  essi  nulla  più  non  avevano  abitando  in 
Roma  , se  non  se  il  rimaner  feriti  cd  uccisi 
combattendo  a prò  de’ ricchi.  S*  intimorì 
quindi  il  senato  , ed  inviò  personaggi  i più 
mansueti  e popolari  che  fossero  fra  i sena- 
tori. Quegli  che  in  questa  legazione  prese 
a parlare  fu  Menenio  Agrippa,  il  quale, 
avendo  molto  pregato  il  pnj>olo , c molto 
detto  liberamente  in  favor  del  senato  , ter- 
minò il  suo  ragionare  con  quella  spezie  di 
favola,  eh’ è si  decantata.  Imperciocché  dis- 
se che  una  volta  tutte  le  membra  dell*  uo- 
mo si  erano  contro  il  ventre  ammutinate  , 
lagnandosi  ed  accusandolo  ch’egli  solosi 
stesse  sedendo  inoperoso  in  mezzo  de)  corpo, 
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e godendo  ogni  immunità, mcntr’cssc  intan- 
to molto  operare  caflàticardoveanoper  sod- 
disfare i di  lui  appetitile  che  si  rise  il  ven- 
tre della  di  loro  stoltezza,  non  sapendo  esse 
ch’egli  J)eiisì  accoglie  in  sè  medesimo  ogni 
alimento,  ma  che  poi  egli  stesso  il  manda 
c distribuisce  ad  ogni  alti  a par le.  Così  pure 
(<eguì  a dire  Agrippa)  si  è,o  cittadini,  il  mo- 
do di  procedere , che  tiene  il  senato  con  voi  ; 
perocché  da  quelle  deliberazioni  e da  quelle 
| cose , che  in  lui  si  fanno , spellanti  ad  un  con- 

■ veniente  regolamento  , a voi  tutti  si  traman- 

■ da  j)Oi  e si  distribuisce  ciò  che  è utile  e van- 
! tugqioso.  Da  questo  parlare  convinti  resta - 
! rono  coloro  c si  riconciliarono,  avendo  ciré- 
[ sto  e ottenuto  dal  senato  , che  eletti  venia- 
I sero  cinque  personaggi,  che  fossero  protet- 
| tori  di  chi  abbisognasse  di  aiuto,  i quali  ora 
| chiamati  sono  tribuni  della  plelie  (i3).  I 
| primi  eletti  furono  appunto  i capi  di  quel- 
la sedizione  , Giunto  Bruto  e Sieinio  V el- 

! luto  (i4).  Riunitasi  cosi  la  città,  il  popolo 
| prese  subito  i’  anni , e si  abbandonò  alla 
] condotta  de’ consoli , tutto  pronto  c volen- 
j te  roso  di  andare  alla  guerra.  Ora  Marcio  , 
j il  quale  già  piacere  non  aveva  che  il  popolo 
si  facesse  cosi  valere  , e che  si  venisse  a di- 
| minuire  l’ autorità  aristocratica  , reggendo 
che  molti  altri  de'  patrizi  erano  dello  stesso 
suo  senti  mento,  gli  esortava  a non  mostrar- 
, si  meli  valorosi  de’  popolari  in  combattere 
! a favor  della  patria  , ma  a vi4er  far  vedere 
I di’  erano  superiori  ad  essi  più  in  virtù  che 
I in  ricchezza  (i5).  Fra  la  gente  de’  Volsci , 
contro  la  quale  avevano  allora  guerra  i Ro- 
J mani , la  città  principale  era  quella  de’Co- 
riolani.  Essendo  questa  adunque  assediata 
! dal  console  Coimnio , gli  altri  V’olsci  presi 
| da  timore  s’  unirono  da  ogni  parte  a soccor- 
I rerla  contro  i Romani,  con  intenzione  di  at- 
[ toccare  il  conflitto  dinanzi  alla  città  stessa, 

! e cosi  tire  che  i Romani  fossero  da  due  par- 
i ti  assaliti.  Avendo  jieró  dominio  divisa  1 ar- 
mata, andatosi  con  una  parte  ad  incontra- 
t re  que*  Volsci  che  venivan  dal  di  fuori  a far- 
; si  sopra  di  lui , e lasciato  coll'  altra  all'  as- 
sedio Tito  Larcio,  uno  de’  più  prodi  Roma- 
ni , i Coriolani , non  facendo  veruna  stima 

* di  quelli  che  rimasti  eranot  uscirono  fuori, 

I « d assaliti  da  prima  li  vinsero , ed  insegui- 

vanli  fin  dentro  le  loro  trincee*,  quando  Mar- 
' ciò  accorsovi  con  una  picciola  banda,  atter- 
I rati  quelli  che  vennero  seco  alle  mani , e 
fermata  la  fuga  degli  altri,  si  fece  a richia- 

• mare  ad  alta  voce  i Romani.  Imperciocché 


egli  era  appunto  tale  qual  voleva  Catone  che 
il  guerriero  si  fosse,  terribile  cioè,  e da  non 
potersi  sostener  dal  nemico,  non  solamente 
al  muover  della  mano  c al  ferire , ma  al 
tuono  ancora  della  voce  ed  al  sembiante. 
Quindi  raccolti  essendosi  molti  e uniti  in- 
torno a lui,  i nemici  intimoriti  si  ritirava- 
no. Egli  però  non  rimase  già  pago  di  que- 
sto, ma  teneva  lor  dietro,  e,  mentre  scom- 
piglia tornente  fuggivano,  ei  gl’  incalzò  fino 
alle  porte.  Veggeudo  quivi  che  i H omani  re- 
trocedevano per  la  quantità  grande  di  saet- 
te che  avventate  venivan  dalle  mura,  e che 
alcuno  uon  ardiva  di  neppur  mettersi  in 
mente  d' entrar  con  impeto  nella  città  insie- 
me con  quelli  che  vi  si  rifuggivano  , piena 
essendo  di  nemici  armati , egli  ciò  nulla 
ostante  fermatosi  esortava  i suoi  a ciò  fare, 
c gl'  incoraggiava  , gridando  che  dalla  for- 
tuna aperta  si  era  la  città  più  a quei  che 
inseguivano,  che  a quei  che  fuggivano. 
Quantunque  però  non  fosser  già  molti  quei 
che  volessero  tenergli  dietro,  egli,  caccia- 
tosi in  mezzo  ai  nemici , si  fece  strada  ed 
entrò  impetuosamente  per  le  porte  insieme 
con  loro,  senza  che  alcuno  osasse  di  oppor- 
segli,  o di  star  fermo.  Quando  poi  vide  che 
assai  pochi  e mescolati  insiem  co’  nemici 
eran  quelli,  i quali  egli  aveva  dentro  con  sè 
in  aiuto  e a combatter  seco,  dicesi  che  , fa- 
cendo incredibili  prove  si  ptT  azioni  di  ma- 
no , come  per  velocità  di  piedi  e per  ardi- 
mento di  animo  , e superando  tutti  coloro, 
contro  i eguali  scaglia  vasi  , altri  ne  respin- 
se fino  all*  estreme  parti  della  città  , ed  al- 
tri , già  stanchi  e abbattuti , ne  costrinse  a 
depor  T armi  , di  modo  che  diede  così  op- 
portunità a Larcio  d’ introdurre  con  tutta 
sicurezza quc’Romanich'erano  di  fuori. Pre- 
sa in  tal  guisa  quella  città, attendendosi  dalla 
maggior  parte  de’  soldati  a darle  il  sacco 
Marcio  se  ne  crucciava  e sgrida  vagli*  paren- 
dogli cosa  troppo  indegna  ed  incoili portabi le 
che,  mentre  il  consolo  c gli  altri  cittadini 
ch’crancon  esso,  stavano  forse  in  mischia 
combattendo  co'  nemici , eglino  se  n'andas- 
sero intorno  raccogliendo  il  bottino,  o piut- 
tosto con  un  tal  pretesto  cercassero  d»  sfug- 
gire il  pericolo.  Ma  poiché  non  molti  furon 
quelli  che  gli  diedero  ascolto,  tolti  egli  seco 
quei  che  andar  vollero  con  lui , s inviò  per 
quella  strada,  per  la  quale  inteso  aveva  che 
l’altra  parte  dell'esercito  si  era  inoftrata(iG)* 
incitando  spesse  volte  quelli  del  suo  se  *ui- 
i lo,  ed  esortandoli  a non  perdersi  d'ani  ino. 
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c spesse  volte  pure  pregando  gli  Dei  clic  fa- 
cessero eli  Vi  non  arrivasse  a guerra  finita  , 
ma  in  tempo  che  pugnar  potesse  insieme 
cogli  altri  cittadini , c uno  stesso  pericolo 
correr  con  loro.  Costume  avevano  allora  i 
Romani , quando  messi  già  s’ erano  in  or- 
dinanza, eu  erano  per  imbracciar  lo  scudo 
e per  cingersi  la  toga  , di  far  anche  i lor 
testamenti  senza  scriverli  , nominando  il 
loro  erede  alla  presenza  di  treo  quattro  te- 
stimoni. Marcio  pertanto  trovò  i soldati , 
che  , essendo  a fronte  del  nemico  , ciò  per 
appunto  facevano.  Alcuni  di  essi  al  bel  prin- 
cipio si  costernarono  veggendolo  venir  con 
pochi  tutto  insanguinato  e grondante  di  su- 
dore ] ma  poiché  egli,  correndo  al  consolo, 
allegro  oltremodo  gli  stese  la  destra  e gli 
annunziò  la  presa  della  città,  e Cominio 
abbracciatolo  il  l>ac’ò , s’  empirono  di  co- 
raggio tanto  quelli  che  raccontar  udirono 
il  felice  successo  , quanto  quelli  che  in  ve- 
der ciò  se  lo  immaginarono  *,  e tutti  ad  alta 
voce  cominciarono  a far  istanza  di  esser 
tosto  condotti  ad  attaccar  la  liattaglia.  Mar- 
cio interrogò  allora  (dominio  in  qual  manie- 
ra ordinate  fossero  l’ armi  nemiche , e in 
qual  parte  schierate  le  genti  più  bellicose  \ 
c avendogli  Cominio  risposto  eh  ci  credeva 
che  le  coorti  degli  Anziati . i quali  erano 
bellicosissimi , e che  in  ardimento  non  la 
cedevano  a ninno  , poste  si  fossero  in  mez- 
zo , Mettimi  adunque  in  ordinanza  ( disse 
Marcio),  io  io  ne  prego , in  faccia  a questi.  Il 
consolo  , ammirata  allora  la  franchezza  del 
di  lui  animo,  gli  compiacque.  Come  venuti 
furono  i due  eserciti  allavvcntarc  del  faste, 
corse  innanzi  Marcio  colla  sua  banda  ; ne 
que’  Volaci , clic  erano  in  fronte  della  loro 
armata  , poterono  resistere , ma  in  quella 
parte  , dov’ei  gli  assali  , tosto  divisi  e sba- 
ragliati restarono.  Essendosi  però  volti  con- 
tro di  lui,  e avendolo  circondato  colf  armi 
udii  ch’eran sull’ale  , temendo  il  consolo 
cl  di  lui  pericolo  , gl'  inviò  in  soccorso  i 
più  forti  guerrieri  clic  seco  egli  avesse.  Du- 
ro e ostinato  fu  il  conflitto  intorno  a Marcio:, 
ed  essendosi  in  poco  spazio  fatto  un  gran 
macello,  premendo  i Romani  e facendo  pur 
forza  sopra  i nemici , al  fin  li  respinsero,  e 
voltisi  ad  inseguirli , pregavano  Marcio,  il 
qual  era  già  spossato  per  la  fatica  e per  le 
ferite,  di  volersi  ritirar  negli  alloggiamenti*, 
ma  egli , dicendo  che  a’ vincitori  non  si  con- 
vicn  lo  stancarsi,  tcnea  pur  dietro  a coloro 
die  date  avean  le  spalle.  Riportò  sconfìtta 


anche  il  resto  dell'  armata  de’  Volaci  , de’  i 
quali  molti  furono  gli  uccisi  e molti  i fatti 
prigioni.  II  giorno  seguente,  standosi  Mar-  : 
ciò  innanzi  al  consolo,  innanzi  al  quale  rac-  I 
colti  si  erano  anche  gli  altri  Soldati  , salito 
il  consolo  stesso  in  sul  tribunale  e venduti- 
le ben  dovute  grazie  agli  Dei  per  ima  tanta 
e così  prospera  impresa  , si  rivoltò  poscia 
a Marcio,  e gli  diede  prima  lodi  meravi- 
gliose si  per  quelle  cose  ch’egli  stesso  a V calo 
veduto  fare  nel  conflitto , sì  per  quello  clic 
riferite  e testificate  gli  veuivan  da  Lardo  : i 
ed  indi  gli  comandò  clic  si  eleggesse  la  de-  1 
cima  parte  tanto  do’  cavalli , quanto  degli  j 
uomini , e di  ogn’  altra  cosa  cne  stata  era  . 
presa  in  quel  gran  bottino,  primachè  fatti 
ne  fosse  agli  altri  la  distribuzione  : ed  oltre  i 
questo,  per  premio  dell*  essersi  partito  va-  ! 
lorosa mente  sopra  tutti  gli  altri , gli  donò  ! 
pure  un  cavallo  nobilmente  bardato.  Essen-  | 
dosi  applaudito  ciò  da’  Romani , Marcio  , t 
inoltratosi , disse  ch’egli  bensì  accettava  il  J 
cavallo,  c che  ben  lieto  il  facevano  le  Iodi  j 
a lui  date  dal  consolo  ; ma  che  , in  quanto 
all*  altre  cose  a lui  pure  esibite , egli  sti- 
mandole piuttosto  un  pagamento  che  dn 
onore,  le  ricusava  , e che  sarebbesi  tenuto 
soddisfatto  abbastanza  di  averne  solamente 
la  sua  porzione , coinè  ogn’  altro.  Ben  tt 
chieggo , soggiunse,  un'altra  insigne  grazia , 
e li  supplico  di  coler  accordarmela.  Erari 
fra  t Volsci  un  ospite  ed  amico  mio.  persona 
ben  accostumata  e di  probità  : costui  restò 
preso  ,e,di  ricco  c beato  eh'  egli  era,  dive- 
nuto ora  è servo.  Fra  i molti  mali  pertanto , 
a ' quali  va  egli  soggetto , sii  contento  di  le 
vargliene  un  solo  , eh'  è V esser  venduto.  A 
queste  parole  vie  maggiori  si  alzarono  a fa- 
vore di  Marcio  le  grida  e gli  applausi,  e più 
furon  quelli  che  in  lui  ammirarono  quella 
grandezza  d’ animo  che  vincer  non  si  la- 
schi va  dalle  ricchezze,  che  quelli  che  n’am-  ì 
mirarono  quel  valore  che  da  lui  inostravasi  ! 
in  guerra.  Imperciocché  anche  a coloro , i 
quali  sentivano  qualche  invidia  ed  emula-  j 
zione  in  vederlo  così  magnificamente  ono-  | 
rato  , anche  a coloro  medesimi  parve  che-  j 
gli  si  fosse  rcnduto  veramente  degno  di  ri- 
cever gran  ^remi  col  non  averli  voluti  ri- 
cevere ; e piu  estimavano  quella  virtù,  per 
la  quale  ei  spregiava  si  grandi  cose  che  gli 
venivano  offerte , che  quella  , per  la  quale 
se  le  avea  meritate.  Conciossiachè  il  sapere 
usar  bene  le  ricchezze  cosa  ella  c ben  più 
bella , che  il  sapere  usar  bene  le  armi,  c il 
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non  desiderar  poi  fai  ricchezze  ella  c cosa 
più  ancora  onorevole  che  l’ usarle  bene. 
Quando  acchetate  si  furono  le  grida  c il  ru- 
more dilla  moltitudine  , dominio  presi?  al- 
lora a dire  : Mn  rei , o commilitoni , non 
potete  già  fargli  violenza , perchè  suo  nuli 
grado  accetti  egli  que’  doni  che  accettar  non 
vuole  : diamogli  però  un  tal  dono,  che  tener 
egli  sei  degota  , sebbe n noi  volesse  , e decre 
hamo  che  dora  innanzi  chiamato  ei  sia  Co- 
riolano , se  pure  la  di  lui  fatta  impresa  non 
gli  abbia  ornai  già  dato  un  tal  mane  prima 
di  noi  (17)-  Quindi  ebbe  egli  adunque  un 
terzo  nome , clic  fu  questo  di  Coriolano  ; 
onde  ltcn  manifestamente  si  vedcchedi  quei 
tre  nomi  il  primo  e suo  proprio  era  Caio  , 
il  secondo  era  Marcio,  il  quale  comune  era 
a tutta  la  di  lui  famiglia  o sia  schiatta  , il 
terzo  poi,  col  quale  fu  in  appresso  chiama- 
to , era  un  di  que’ nomi  che  aggiunti  veni- 
vano per  qualche  azione  o per  qualche  for- 
tuna , per  figura  di  corpo  o per  virtù,  sic- 
come si  faceva  da'  Greci  •,  i quali  mettevano 
soprannomi  alludivi  alle  azioni , come  So- 
lere c Callinico  : alla  figura  1 come  Fiscnne 
c Gripo  : alla  virtù,  come  Evergele  c Fila- 
delfo  : alla  buona  fortuna  , come  Eudemo- 
ne,  soprannome  clic  aggiunto  fu  al  secondo 
Batto.  Alcuni  re  ebbero  anche  appellazione 
da’  motteggi  che  usati  venivano  contro  lo- 
ro; come  Antigono,  che  fu  chiamato  il  na- 
sone , e Tolomeo , che  chiamato  fu  il  La- 
miro (18).  E questa  maniera  di  soprannomi 
praticata  fu  da'  Romani  assaissimo,  i quali 
desinarono  Diademato  un  non  so  quale 
della  famiglia  de’  Metclli,  perche  andò  mol- 
to tempo  colla  fronte  cinta  di  bende  per  una 
piaga  eh'  egli  vi  aveva  ; e un  altro  ne  chia- 
marono Celere  per  essersi  molto  affrettato 
in  dar  uno  spettacolo  fùnebre  di  duellanti, 
pochi  giorni  dopo  la  morte  del  padre  suo, 
ammirando  essi  la  celerità  e la  diligenza  , 
con  che  allestite  egli  aveva  le  cose.  E fino 
al  di  d’oggi  i Romani  stessi  nominano  pur 
alcuni  da  una  qualche  accidental  circostan- 
za della  lor  nascita, chiamando  Proculo  chi 
sia  nato  essendo  il  padre  lontano  ; Poslumio 
chi  nato  sia  dopo  la  morte  del  padre-,  c lo- 
pisco  chi  di  due  gemelli  rimanga  vivo,  mor- 
to essendone  l'altro  : c con  soprannomi  allu- 
sivi alle  qualità  de’ corpi  sono  da  lor  chia- 
mati non  solamente  i Siili  ed  i Negri , ma 
lien  anche  i Ciechi  ed  i Claudi , per  cosi 
saggiamente  avvezzarli  a non  tener  come 
cosa  di  obbrobrio  e di  contumelia  nè  la  ce- 


cità , ne  vcrun  altro  difetto  del  corpo  ; anzi 
a rispondere,  quando  chiamati  si  sentivano 
in  tal  modo , come  se  chiamati  fossero  co* 
propri  lor  nomi.  Ma  lo  scriver  di  ciò  appar- 
tiene ad  altro  proposito. 

Terminata  che  fu  la  guerra  , quel , ebe 
scducevano  il  popolo , di  bel  nuovo  la  se- 
dizion  suscitarono , senza  aver  già  vcrun 
nuovo  e giusto  motivo  di  risentimento,  ma 
prendendo  per  pretesto  di  sollevarsi  contro 
i patrizi  que’  mali  che  necessariamente  cran 
seguiti  alle  turlxilenzce  dissensioni  primie- 
re ; imperciocché  la  maggior  parte  del  ter- 
reno rimasta  era  incoltaenon  seminata  (tg), 
e per  cagion  della  guerra  non  si  erano  po- 
tute far  venire  opportunamente  provvisioni 
d' altronde.  Per  lo  clic  venuta  essendo  una 
grande  carestia  , que’  seduttori  , reggendo 
che  il  popolo  non  aveva  mercato  dove  si 
vendesse  grano  , c che,  quand'anche  avuto 
Paresse  , non  aveva  poi  danaro  per  compe- 
rarne , andavano  sparlando  de’  ricchi  , c 
disseminavano  calunnie  contro  di  loro,  quasi 
eh 'essi , ricordevoli  dell’  inimicizie  trascor 
se  , fosser  quelli  che  volessero  a bella  posta 
far  languire  il  popolo  di  fame.  In  questo 
mentre  giunsero  amh.isciadori  da  Vcletri  a 
dar  la  loro  città  in  mano  a’  Romani  , ed  a 
supplicarli  di  voler  mandarvi  una  colonia  ■ 
perocché  fatta  vi  si  era  cosi  grande  strabè 
dalla  pestilenza  , che  appena  rimasta  cravi 
la  decima  parte  degli  uomini.  Parve  per- 
tanto alle  persone  assennale  che  ben  a tem- 
po c secondo  il  bisogno  dei  Romani  avessero 
que’ di  Velc.tri  avuta  necessità  di  ricorrere 
a loro,  a’ quali  facca  d’uopo  di  alloggia- 
mento per  l' indigenza  in  che  si  trovavano- 
c in  oltre  speravano  di  poter  cosi  dissipare 
la  sedizione , se  di  quelli  , che  più  venian 
messi  in  isconvolgiinento  c sollevazione  dai 
faziosi , purgata  avessero  la  città  , come  ili 
una  feccia  che  le  cagionava  marini  e t ur  lio- 
lenza.  I consoli  però  , avendo  arroluti  nella 
colonia  costoro , via  li  mandavano  ; e a- li 
altri  coinmcttcvan  di  allestirsi  alla  guerra 
contro  ile'  Volaci , per  toglier  cosi  loro  1’  a- 
gio  di  muover  tumulti  civili,  p-nsando  essi 
che,  standosi  in  armi  nel  medesimo  campò 
e correndo  gli  stessi  pericoli  ne’  conflitti1,  ì 
ricchi  cd  i poveri , 1 popolari  c i patrizi 
fossero  per  trattarsi  vicendevolmente  con 
più  di  mansuetudine  c di  piaeevolczza.  Ma 
insorsero  allora  Sicinio  e Bruto , personag- 
gi , da’ quali  condur  si  lasciava  il  popi- 
io,  e a gridar  cominciarono  , che  faceano  i 
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consoli  un’  azione  crudelissima  *,  mentre  , 
usando  il  nome  tutto  mite  ed  umano  di  co- 
lonia , cacciavano  quasi  in  un  baratro  di 
mali  aue*  poveri , mandandoli  in  una  città 
piena  d’aria  infetta  C di  non  seppelliti  cada- 
veri, ad  abitare  sotto  un  cielo,  uovo  incru- 
deliva un  Nume  nemico  e omicida  ; e poi, 
come  se  non  bastasse  loro  che  parte  de’ cit- 
tadini perita  fosse  per  la  faine  , parte  data 
in  preda  alla  peste , suscitavano  in  oltre  di 
lor  propria  elezione  la  guerra,  acciocché 
non  vi  tosse  male  veruno  , da  cui  la  città 
esente  anelasse  per  aver  ricusato  di  servire 
a’  ricchi.  Il  popolo,  piene  avendo  le  orec- 
chie di  cosi  fatti  ragionamenti , non  aderi- 
va punto  al  ruolo  clic  i consoli  far  volevano 
per  la  guerra , nè  si  accomodava  a quella 
colonia.  Stando  il  senato  sopra  queste  cose 
irresoluto  c perplesso  , Marcio  (20),  ch’era 
già  pieno  di  fasto  e di  sentimenti  elevati  e 
grandiosi , e che  tenuto  in  riputazione  e 
ammirato  si  vedeva  da’  più  potenti , si  op- 
pose senza  riguardo  e palesemente  a quei 
seduttori  del  popolo  , e fece  si  che  inviata 
fu  la  colonia , obbligati  essendo  sotto  gravi 
pene  ad  andarvi  tutti  coloro  che  per  que- 
stVflètto  cavati  erano  a sorte.  Ma  in  auanto 
alla  guerra  , essendosi  il  popolo  del  tutto 
ostinato  in  non  volervi  acconsentire  , tolti 
seco  lo  stesso  Marcio  i suoi  clienti  e quan- 
t’ altri  pdtè  persuadere , andò  a fare  una 
scorreria  sul  paese  degli  Anziati  ; e trovato 
avendo  assai  grano  , e fatto  gran  bottino  di 
bestiami  e di  schiavi,  senza  prender  ei  nul- 
la per  se , ritornossi  a Roma  con  que’suoi 
soldati  che  portavano  e conducevano  cotan- 
ta preda.  Per  la  qual  cosa  gli  altri , che  ve- 
devano questi  aver  tale  opulenza  , si  penti- 
vano di  non  essere  andati  con  essi,  ed  invi- 
diavanli,  portando  livore  pur  anche  a Mar- 
cio , c tollerar  non  potendo  la  di  lui  gloria 
e possanza  , come  ac T aumentarsi , che  fa- 
ceva questa , un  pregiudicio  fosse  del  popo- 
lo. Dopo  breve  tempo,  concorrendo  Marcio 
al  consolato  , molti  si  piegavano  a suo  fa- 
vore , c il  popolo  aveva  un  non  so  che  di 
erubescenza  che  un  personaggio , per  na- 
scita c per  virtù  principale,  dispregiato  c 
rigettato  venisse  dopoché  fatte  egli  aveva 
tali  e tante  beneficenze.  Imperciocché  costu- 
mavano quelli , i quali  concorrevano  a' ma- 
gistrati , di  scendere  alla  piazza , e far  ivi 
le  pratiche  e le  loro  istanze  a’ cittadini  in 
; toga  e senza  tonaca  , o per  mostrarsi  in  tal 
I forma  più  dimessi  e più  umili  nell  c'porrc 


le  loro  suppliche , o perche  quelli  che  ave- 
va n cicatrici  po tesser  cosi  farle  vedere,  co- 
me manifesti  segni  del  lor  valore  ; concios- 
siachè  il  voler  che  si  presentasse  discinto  e 
cosi  senza  tonaca  chi  faceva  suoi  brogli,  non 
era  già  per  sospetto  che  avessero  che  il  po- 
polo venisse  corrotto  per  via  di  regali  e di 
danaro  clic  gli  potesse  esser  distribuito.  As- 
sai tempo  dopo  s’ introdussero  tali  vendite 
e tali  coinpcrc , c si  andò  a mescolar  l’ ar- 
gento co’  voti  nelle  assemblee  *,  e quindi 
inoltrato  essendosi  il  corrompere  co' doni  c 
ne’  tribunali  c negli  eserciti,  venne  a rklur 
la  città  a monarchia  , soggiogate  venendo 
le  armi  dalle  ricchezze*,  perocché  non  pare 
che  male  abbia  detto  chi  disse  clic  il  primo, 
che  abbattè  il  popolo,  quegli  si  fu  clic  pri- 
mo gli  diede  conviti , c gli  distribuì  dona- 
tivi. Sembra  poi  che  a poco  a poco  c di  sop-  j 
piatto  insinuato  siasi  in  Roma  un  tal  male,  { 
nè  siasi  già  ivi  tutto  scoperto  in  un  subito, 
non  sapendo  noi  chi  sia  stato  il  primo,  clic  , 
in  Roma  abbia  in  tal  guisa  sedotto  il  popo- 
lo , o il  foro  giudiciario.  Ben  si  dice  che  in 
Atene  il  primo,  che  diede  danari  a’ giudici, 
si  fu  Anito  di  Antemione,  quegli  che  fu  ac- 
cusato di  aver  dato  a tradimento  Pilo  in  man 
de*  nemici  verso  il  fine  della  guerra  del  Pe- 
loponneso , quando  un  secolo  d oro  e tutto 
puro  si  vedeva  ancora  nella  piazza  di  Roma. 
Mentre  mostrava  pertanto  Marcio  molte  ci- 
catrici per  le  ferite  riportate  in  molte  bat- 
taglie, nelle  quali  segnalato  erasi  in  valore 
sopra  tutti  gli  altri , militando  per  dicias- 
sette anni  continui  (21) , i Romani , presi 
da  venerazione  verso  la  di  lui  virtù,  ragio- 
nando se  n’andavano  in  fra  di  loro , coinè 
già  fossero  per  elegger  lui.  Ma  venuto  il 
giorno  , in  cui  far  si  doveva  l’ elezione  , e 
portatosi  egli  alla  piazza  , preceduto  fasto- 
samente dal  senato  , c cinto  d' intorno  da 
tutti  i patrizi , che  ben  davano  a divedere 
clic  di  vcrun’  altra  cosa  non  aveva»  essi 
avuta  giammai  cotanta  premura,  il  popolo, 
seguendo  ciò  , depose  di  bel  nuovo  quella 
hcmvoglicnza  che  aveva  verso  di  lui,  c ven- 
ne tratto  in  vece  a portargli  odio  cd  invidia  : 
alle  quali  passionisi  aggiungeva  pur  anche 
il  timore , che  ottenendosi  il  consolato  da  un 
uomo  che  inclinava  all’aristocrazia,  c ch’era 
di  tanta  autorità  fra’ patrizi , non  avesse  il 
popolo  stesso  a perder  interamente  la  sua 
libertà.  Su  queste  riflessioni  Marcio  restò 
riprovato.  Quindi,  essendosi  nominati  altri 
consoli  . il  senato  se  nc  gravò  altamente  . e 
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pa  reagii  di  aver  ricevuta  maggior  contu- 
m-Iia  che  lo  stesso  Marcio.  Ora  questi  non 
si  contenne  già  in  tal  caso  con  moderazione 
e con  mansuetudine;  siccome  quegli  che  so- 
lito eradi  secondare  moltissimo  quella  parte 
deli  anima,  dov  e l ira  c la  pertinacia,  nelle 
quali  ci  teneva  clic  consistesse  la  magnani- 
mità ed  il  coraggio  ; nè  aveva  già  temperate 
insieme  dalla  ragione  c dalfcducazione  quel- 
la gravità  e quella  piacevolezza , le  quali 
cosi  miste  cd  unite  costituiscono  la  maggior 
parte  della  virtù  politica;  nè  sapeva  che  chi 
a maneggiar  s*  accinge  le  cose  pubbliche  e 
trattar  vuole  cogli  uomini  , dee  sfuggire 

Sri  nei  pi  mente  la  caparbietà  , la  quale  , al 
ir  di  Fiatone,  compagna  è della  solitudine, 
c farsi  amico  della  tolleranza , benché  que- 
sta venga  molto  da  parecchi  derisa.  Ma  es- 
sendo egli  non  mai  diverso  da  se  medesimo, 
c sempre  inflessibile  ed  ostinato  , e pensan- 
do che  il  vincere  c superar  tutti  fosse  asso- 
lutamente l’ ii  Ilici o della  fortezza  , e non 

Iiiuttosto  quello  della  fievolezza  c della  rad- 
ezza , le  quali  da  quella  lianda  , ove  è T a- 
nimo  più  travagliato  e infiacchito , fanno 
che  quasi  tumore  insorga  la  collera  ; si  ri- 
tirò tutto  pieno  di  agitazione  e di  livore 
contro  il  popolo.  I giovani  patrizi , quanti 
per  nobiltà  eli  natali  borivano  in  Roma  al- 
teri e fastosi,  i quali  avevano  avuta  sempre 
una  meravigliosa  premura  ed  affezione  per 
lui , allora  più  che  mai  gli  si  attaccarono, 
e non  già  a buon  effetto , presentandosi  ad 
esso  , tie  stimolavano  vie  maggiormente  Io 
sdegno , co!  loro  rammaricarseli  e condo- 
lersene insieme.  Imperciocché  nelle  armate 
era  egli  ad  essi  e capitano  c precettore  be- 
nigno nelle  cose  della  guerra,  c faceva  che 
vicendevolmente  si  empissero  di  brio  sulle 
lidie  loro  azioni  per  emulazion  di  virtù  , 
senza  invidia.  In  questo  mentre  giunse  in 
Roma  una  gran  quantità  di  grano  compe- 
rati) in  Italia  , e una  quantità  non  minore 
da  Siracusa,  mandatovi  in  dono  dal  re  Ge- 
lone. Per  la  qual  cosa  si  concepirono  dalla  , 
maggior  parte  buone  speranze  clic  insieme  ! 
colla  penuria  ceder  dovessero  allora  anche  i 
le  discordie  civili.  Raunatosi  adunque  tosto 
il  senato  , il  popolo  se  ne  stava  intorno  af-  : 
follato  al  di  fuori , aspettando  il  fine  delle 
deliberazioni , e intanto  lusingando  si  an-  , 
dava  che  potuto  avrebbe  provvedersi  di 
grano  a buon  mercato , c che  distribuito 
gratuitamente  sarebbcgli  quello  che  man- 
dalo era  in  dono  : imperciocché  vi  erat»  ; 


I dentro  persone  che  insinuavano  al  senato 
'tai  cose.  Ma  levatisi  Marcio  si  fece  impetuo- 
• samentc  a riprender  coloro , che  tal  pro- 
pensione avevano  al  popolo , chiamandoli 
piaggiatori  del  popolo  stesso,  c traditori 
dell’ aristocrazia  , e dicendo  eh’ essi  nuda- 
vano contro  sé  medesimi  i semi  perniciosi 
di  temerità  c d’ insolenza  , gittati  e sparsi 
già  nella  plebe;  quando  era  bene  clic  tai  se- 
mi non  fossero  trascurati  in  sul  primo  lor 
germogliare,  e non  si  lasciasse  clic  il  popolo 
si  facesse  forte  per  via  di  quella  sua  cosi  au- 
torevole dignità  , il  qual  orasi  renduto  or- 
mai formidabile,  mentre  otteneva  tutto  ciò 
che  voleva  , né  poteva  esser  costretto  a lar 
cosa  veruna  mal  grado  suo,  e non  ubbidiva 
neppure  a’  consoli , ma  in  una  totale  indi- 
pendenza  chiamava  suoi  magistrati  i propri 
suoi  capi.  « 11  decretare  adunque  , seguiva 
* a dire,  questi  donativi  c queste  clistrilm- 
» rioni  al  popolo,  come  si  fa  tra*  Greci, 
» dove  il  governo  è popolare  del  tutto,  al- 
» tro  non  è che  un  aar  fomento  alla  di  lui 
fi  disubbidienza  per  intera  comune  mina. 
fi  Conciossiachè  non  dirà  già  di  aver  in 
» certo  modo  riportato  grazia  e perdono 
v di  quelle  sue  delinquenze,  in  aver  voluto 
fi  ritirarsi  dalle  spedizioni  militari , e di 
» quelle  ribellioni,  per  le  quali  abbandonò 
» e tradì  la  patria  , e di  quelle  calunnie  , 
» le  quali  da  lui  accolte  furono  contro  il 
i»  senato  : ma  credendo  esso  che  noi  per 
» teina  andandogli  a’  versi  gli  comi  esce  n- 
» diamo  e gli  diamo  tai  cose  , c sperando 
» che  siamo  per  cedergli  in  tutto,  non  por- 
fi  rà  termine  alcuno  alla  sua  pertinacia,  nè 
» l.isecra  giammai  di  esser  discorde  c sc- 
» diziosn  ; onde  sarebbe  il  ciò  fare  una  so- 
» Icone  pazzia.  E però , se  abbiamo  senno 
» gli  leveremo  il  tribunato,  il  quale  è quel- 
» lo  clic  atterra  l'autorità  consolare  ; e che 
» divide  la  città  in  modo , che  non  è già 
» più  una  sola  , com'  eia  prima,  ma  la  tie- 
» ne  in  tal  se|urazione  , che  non  lasccrà 
» che  mai  più  non  ci  uniamo  e divenghia- 
■ ino  d‘  accordo , e che  cessino  que’  inali  e 
» quelle  turbolenze  elle  sono  fra  noi  ».  Di- 
cendo Marcio  molte  di  si  fatte  cose  (13)  , 
trasse  mirabilmente  al  suo  partito  e nel  suo 
stesso  entusiasmo  i giovani  tutti , e poco 
meno  che  tutti  i ricchi,  i quali  ad  alti  voce 
dicevano  che  la  città  non  aveva  altro  perso- 
naggio che  lui  solo , il  quale  fosse  invinci- 
bile e nemico  delle  adulazioni.  Ma  alcuni 
de’ più  vecchi  si  opponevano,  scorgendo  ciò 
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eh’  era  per  avvi  nire.  E per  verità  non  av- 
venne nulla  eli  buono.  Imperciocché  i tri- 
buni , die  già  cran  presenti , quando  senti- 
rono che  prevaleva  l’ opinione  di  Marcio, 
corsero  fuori  alla  plelve  , gridando  ed  esor- 
tandola d'  insorgere  e di  dar  loro  aiuto. 
Lattosi  però  intorno  di  loro  un  concorso  tu- 
multuante, ed  essendo  da  essi  riferite  le  pa- 
role che  Marcio  aveva  dette  , p?»co  mancò 
che  il  popolo  trasportato  dall'ira  non  si  sca- 
gliasse dentro  il  senato.  I tribuni  però  non 
incolpavano  che  Marcio  solo , e a chiamare 
il  mandarono  , perche  venisse  ad  iscn sarsi 
e a difendersi  ; ma  , avendo  ci  scacciati  da 
sé  con  ingiurici  ministri  che  gli  furon  man- 
dati , vi  andarono  eglino  stessi  unitamente 
agli  ed:li  per  condurlo  a forra}  e gli  mette- 
vano già  le  mani  addosso , quando  levatisi 
in  di  lui  soccorso  i patrizi  respinsero  i tri- 
buni , e diedero  delle  percosse  agli  edili. 
Quel  tumulto  pertanto  sedalo  fu  dalla  not- 
te , che  sopravvenne.  La  mattina  seguente , 
veggendo  i consoli,  che,  appena  fattosi  gior- 
no, concorreva  il  popolo  esasperato  da  ogni 
parte  alla  piazza  , presi  furono  da  timore 
per  la  città  , c quindi , raunato  avendo  il 
senato , esortavano  di  pensare  a raddolcire 
e a sedare  la  moltitudine  con  parole  man- 
suete , c con  d«*crcti  benigni  e vantaggiosi 
per  essa  , dicendo,  che  se  i senatori  aveva- 
no prudenza  , non  dovevano  in  allora  star 
sul  puntiglio  , c contendere  per  l’onore  c 
per  fa  gloria , ma  che  in  quelle  circostanze 
cosi  fatali  c pericolose  usar  conveniva  lina 
politica  piena  di  condiscendenza  e di  corte- 
sia. Essendosi  ciò  accordato  dal  maggior 
numero,  i consoli  andatisi  al  popolo  gli  par- 
larono in  quel  minio  ch’era  il  pio  acconcio 
per  mitigarlo , destramente  rimovendo  le 
calunnie  apposte  al  senato,  c usando  mode- 
ratamente le  ammonizioni  e i risentimenti, 
c dicendo  che  in  quante  al  prezzo  del  grano 
e delle  cose  venali  non  vi  sarebbe  punto  clic 
dire.  Poiché  adunque  restò  quindi  ammol- 
lita la  maggior  parte  del  popolo  , che  già  , 
collo  stare  compostamente  ascoltando,  chia- 
ro mostrava  di  lasciarsi  persuadere  c lu- 
singar da  que’  detti , si  levarono  i trillimi , 
e dissero  che , avendo  il  senato  mostrata 
tanta  moderazione,  anche  il  popolo  per  con- 
traccambio ceduto  gli  avrebbe  in  tutto  ciò 
che  fosse  ragionevole  e conveniente  : ma 
volevano  che  Marcio  venisse  a difendersi,  e 
a dire  se  non  era  vero  eh’  egli  avesse  inci- 
tato il  senato  per  mettere  in  isoompiglio  la 
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repubblica  , e rovinare  il  popolo  ; eh'  egli 
avesse  ricusato  di  obbedire  , quando  fu  da 
loro  chiamato  ; e che  Hnnlinente  coll’  aver 
battuti  eco*}  vilipesi  gli  edili  nel  foro  aves- 
se , per  quanto  era  da  sé , data  cagione  di 
guerra  civile,  e portati  a)  farmi  i cittadini. 
Volevano  di’  ei  facesse  questo , o perchè 
Marcio  si  mostrasse  umiliato  , cd  allessas- 
se , contro  f indole  che  aveva  , 1’  orgoglio 
suo , coltivando  e accarezzando  il  popolo;  o 
perchè,  mantenendosi  egli  pure  nella  sua 
indole  stessa,  venisse  a rendersi  implacabile 
quello  sdegno , che  già  dal  popolo  gli  era 
portato  : delle  quali  due  cose  s’ a spelta  va  no 
piuttosto  questa  , ben  rettamente  rifletten- 
do sopra  il  di  lui  naturale.  Prcsentossi  egli 
però , come  per  voler  esporre  le  sue  difese, 
e il  popolo  si  pose  in  silenzio  cd  in  quiete 
per  ascolto  rio.  Quando  poscia  dinanzi  ad 
uomini  , che  aspettando  si  stavano  da  lui 
un  qualche  ragionamento  supplichevole  , 
cunincò  egli  in  vece  a parlare  non  sola- 
mente con  una  molesta  cti  odiosa  libertà,  c 
con  maniera  piuttosto  di  chi  accusa  che  di 
chi  con  liberto  si  difende  , ma  altresì  con 
un  tuono  di  voce  e con  un  sembiante , da 
cui  mos travasi  un’intrepidezza  che  toccava 
dell’  arroganza  e dello  sprezzo  ; il  popolo  si 
esacerbò  , e lien  dava  a divedere  che  intol- 
lerabile gli  era  quanto  egli  dicea  , c che  se 
ne  teneva  aggravato.  Allora  Sicinio  , il  più 
animoso  in  fra  i tribuni , avendo  ragionato 
brevemente  co’  suoi  colleghi,  fattosi  indi  in 
mezzo , disse  ad  alta  voce  che  i tribuni  de- 
cretata avevano  la  morte  di  Marcio  , e or- 
dinò agli  edili , clic  tosto  condottolo  su  la 
vetta  giù  nella  sottoposta  valle  il  precipi- 
tassero. Nell’  atto  che  gli  edili  gli  metteva- 
no le  mani  addosso,  parve  una  tal  cosa  or- 
ribile e piena  di  tracotanza  per  fino  a molti 
de’  popolari  medesimi.  I patrizi  poi , fuori 
totalmente  di  sé  cd  afflitti  oltre  modo , con 
impeto  c con  grida'  sei»  corsero  a dargli 
aiuto , altri  respingendo  colle  mani  coloro, 
clic  l’afferravano,  c togliendoselo  in  mezzo, 
cd  altri  le  mani  stendendo  c supplicando  la 
moltitudine.  Ma  , poiché  nulla  far  non  po- 
teano  in  sì  gran  disordine  c sconvolgimento 
nè  le  grida  nè  le  parole , gli  amici  e fami- 
glia ri  dei  tribuni , considerando  non  esser 
possibile  condor  via  Marcio  di  là  , e trarlo 
al  supplicio,  senza  strage  di  molti  patrizi, 
li  persuasero  levare  dalla  data  sentenza  ciò 
che  vi  era  di  strano  c di  tropj»  duro,  c non 
volergli  usar  quella  forza,  ne  farlo  morire. 
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prima  che  disaminata  fosse  la  cosa  giudi- 1 di  consolazione  c di  onore-,  sicché  nel  tempo 
pianamente  ma  commetterne  la  decisione  medesimo,  die  prendesse  il  voto  per  usarlo 
a’  voti  del  popolo.  Allora  Sic'mio  rimessosi  ad  arbitrio  suo  ne’ giudizi,  a depor  verreb- 
alquanto  interrogò  \ patrizi,  con  qual  pen-  j l>e  ogni  collera.  Marcio  adunque,  reggendo 
siero  togliesscro  Marcio  al  popolo  , che  vo-  il  senato  perplesso  ed  incerto  per  la  bcnivo- 
leva  punirlo  : ed  essi  a vicenda  interrogare)-  gtienza  che  portava  a lui,  e per  la  tema  che 
no  : E che  mai  dunque  pensate , e che  volete  | aveva  del  popolo  , interrogo  . tribuni  qua- 
tti , con  tentar  di  trarre  a un  si  crudele  ed  l' accusa  fossero  per  dargli  (»5)  , e intorno 
inniusto  supplicio  uno  de' migliori  c de’ più  a qual  delitto  pretendessero  eli  ei  giudicato 
valorosi  Romani , senza  che  ne  sia  fatto  il  • venisse  dal  popolo , innanzi  a cui  volevan 
conveniente  giudicio  ? Non  vi  sia  questo , ri-  condurlo.  Risposto  avendogli  pero  quelli 
spose  Sicinio  , un  pretesto  di  discordia  e di  che  il  delitto  , che  gli  »'  imputava  , era  di 
sedizione  verso  il  popolo  : poiché  esso  già  vi  tirannide , e eli’  essi  gli  avr.  blx.-r  provato 
concede  quanto  voi  pretendete:  che  venga  cioè  eh’  egli  aveva  in  pensiero  di  larsi  assoluto  I 
costui  giudicato  con  formalità.  E a te  , o sovrano  , ci , levatosi  allora  , disse  che  già 
Marcio,  commettiamo  di  presentarti  il  terzo  se  nc  andava  al  popolo  per  giustificarsi  , e 
giorno , che  si  concorrerà  nel  foro,  dove,  se  ! ch’egli  non  si  schivava  di  soggettarsi  a qua- 
non  hai  fatto  mal  veruno  , persuader  potrai  lunque  maniera  di  giudizio,  e,  quando  con- 
della  tua  innocenza  quelli  che  a dare  ti  ver-  i vinto  fosse  , a qualunque  castigo  : Purché  , 
ranno  il  voto.  .Soddisfatti  restarono  allora  i soggiunse  , di  questo  solo  voi  mi  accusiate  , 
patrizi  che  cosi  terminasse  la  cosa  , e,  con-  j né  facciate  inganno  al  senato.  Avendo  ciò  [ 
U nii  di  aver  Marcio  con  loro,  volentieri  se  essi  accordato,  fu  loro  con  questi  patti  per-  1 
ne  partirono.  Nel  tempo  precedente  al  gior-  messo  il  gtudizio.  Raunatosi  il  popolo,  pri- 
no  del  terzo  concorso  ( si  fanno  da’ Romani  ma  di  tutto  vollero  a viva  forza  che  ,i  voti 
questi  concorsi  di  nove  in  nove  di,  e chia-  dati  fossero  non  per  centurie , ma  per  tri- 
mali  sono  nundinae  ) speravano  i patrizi  che  bù  (aGJ , preferendo  in  ciò  alle  persone  do- 
si potesse  da  Marcio  sfuggir  quel  giudicio  viziose  , cospicue  c militanti  la  turba  dei 
in  grazia  della  spedizione,  che  intraprender  poveri  sediziosi  , c di  quelli  che  non  hanno 
dovessi  contro  gli  Anziati  (a 3) , la  quale  cura  veruna  dell'onesto  c del  buono.  Poscia, 
pareva  che  dovesse  andar  molto  in  lungo  -,  lasciando  stare  il  delitto  della  tirannide  , 
e però  credeano  che  intanto  il  popolo  si  che  dimostrar  non  poteasi,  rammemora  ro- 
mansucfaccssc , e che  se  ne  venisse  a illan-  no  di  bel  nuovo  ciò  che  Marcio  aveva  prima 
guidire  o estinguere  totalmente  la  collera  detto  in  senato  , quando  impedir  voleva 
per  le  fatiche  e per  la  guerra  da  incontrarsi,  che  non  fosser  venduti  i grani  a buon  mer- 
1 Ma  poiché,  riconciliatisi  tosto  cogli  Anziati,  cato,  c quando  esortava  i patrizi  a togliere 
se  ne  tornarono  indietro  , i patrizi  pieni  di  al  popolo  il  tribunato.  In  oltre  gli  diedero 
timore  tennero  frequenti  assemblee  , stu-  pure  un'altra  nuova  accusa  per  la  distribu-  j 
dia  min  il  modo  di  salvar  Marcio,  senza  dar  zione  di  quella  previa  clic  fatta  egli  aveva 
| occasione  a’ tribuni  di  metter  il  popolo  nuo-  nel  paese  degli  Anziati , avendola  non  già  ' 

I valsente  in  tumulto.  Appio  Claudio  pertan-  portata  al  pubblico  erario,  ma  divisa  fra’ 

I to,  il  quale  passava  per  uomo  inimicissimo  suoi  soldati  (27)  : per  la  quale  accusa  dicc&i 
al  popolo  , protestava  agli  stessi  patrizi , e che  Marcio  si  conturliò  al  maggior  segno  -,  i 
diceva  che  avrehber  eglino  distrutto  il  se-  imperciocché  non  se  l’ aspettava  , nè  così  di 
nato,  e mandata  allatto  la  repubblica  a ma-  subito  trovar  sapea  ragioni  da  persuader  la  ' 
le,  se  accordata  avessero  al  popolo  la  facoltà  moltitudine-,  ma  datosi  ad  encomiare  quelli 
di  giudicare  e dar  sentenza  contro  di  loro,  clic  in  allora  stati  erano  a militar  sotto  lui, 

I st  ivatori  più  attempati  , e quei  che  aveva-  gli  altri , che  stati  non  vi  erano  , a tumul- 
ilo maggior  propensione  al  popolo  , erano  j luar  cominciarono  e a fargli  romorc,  eque- 
di  contrario  parere,  e credevano  clic,  quali- . ti  erano  in  assai  maggior  numero.  1. .lai- 
do esso  ottenuta  avesse  una  tal  facoltà,  non  mente , avendo  le  tribù  dati  i voti  , quelle 


no  maggior  propensione  al  popolo , erano 
di  contrario  parere,  c credevano  clic,  quan- 
do esso  ottenuta  avesse  una  tal  facoltà,  non 


sarebbe  già  verso  loro  grave  c severo  , ma  j clic  il  condennarono  furono  tre  di  più  di 
anzi  mite  c benigno;  perocché  il  popolo  non  ( quelle  che  1 assolvevano , e la  condanna  fu 


teneva  già  in  dispregio  il  senato  (a!,)  , ma 
pensava  di  essere  dal  senato  in  dispregio 


un  esilio  perpetuo. 

Dopoché  pronunziata  fu  la  sentenza  ; il 


tenuto,  onde  l’ottener  ciò  gli  sarchi*.-  stato  popolo  se  nc  parti  tanto  esultante  e fastoso, 
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quanto  non  fu  giammai  per  veruna  vittoria 
ottenuta  in  guerra  sopra  i nemici.  Ma  il  se 
nato  rimase  oltremoclo  turlvato  ed  afflitto  , 
e gf  incresceva  e penti  vasi  di  non  aver  pri- 
ma fatta  e sofferta  qualunque  cosa  , che 
aver  conceduta  al  popolo  autorità  così  "ran- 
de , ed  averne  quindi  a sostener  tali  affron- 
ti. Ne  a conoscer  allora  e distinguer  le  per- 
sone uopo  era  già  dalla  veste  o d‘  altri  se- 
gnali, ina  tosto  apertamente  vedeasi  che  chi 
si  allegrava  era  popolare  , e patrizio  era  chi 
malinconioso  si  stava.  Marcio  però  non  sbi- 
gottissi , nè  umiliossi  punto  per  questo , e 
facendosi  veder  sempre  saldo  e costante  al 
contegno  , all’aspetto  ed  al  portamento,  fra 
tutti  gli  altri,  ch’orano  afflitti , pareva  eh  ci 
solo  fosse  quegli  che  compassione  non  avesse 
di  sè  medesimo , non  già  per  ragionevole 
riflessione  e per  mansuetudine , nè  meno 
perchè  sapesse  comportar  moderatamente 
ciò  che  gli  era  avvenuto  , ma  per  esser  anzi 
tutto  pieno  di  collera  e di  grave  risentimen- 
to : e i più  non  sanno  che  quest#  è un  ef- 
fetto che  prodotto  vicn  da  dolore  •,  imper- 
ciocché, quando  il  dolore  quasi  infiamman- 
dosi si  trasmuta  in  ira,  scaccia  ravviliinen- 
to  e l'ignavia  ; e quindi  addiviene  che  bra- 
vo si  mostri  chi  è irato  , come  caldo  chi  è 
febbrici tante  , essendo  l'anima  allora  quasi 
in  bollore  , in  tensione  ed  in  tumefazione. 
E per  verità  Marcio  mostrò  ben  tosto  col- 
l’opera che  tale  per  appunto  era  lo  stati  del- 
Tintemo  suo;  perocché  entrati  in  casa  e ab- 
bracciato la  madre  e la  moglie  clic  urlava- 
no e piangevano  dirottamente  , ed  esorta- 
telo a sopportare  con  moderazione  quella 
disavventura  , subitamente  partendosi  in- 
viossi  alle  porte , fin  alle  quali  accompa- 
gnato fu  uà  tutti  i patrizi , e senza  nè 
prendere  nè  chieder  nulla  da  loro , uscì 
fuori  della  città  , menando  seco  tre  o quat- 
tro clienti.  Fermatosi  pochi  giorni  in  certi 
suoi  poderi , e quivi  agitato  da  molti  pen- 
sieri , quali  suggeriti  gli  venivan  dalla  col- 
lera , onde  non  eran  diretti  a nulla  di  one- 
sto nè  di  utile  , ma  solo  a cercar  modo  di 
vendicarsi  contro  i Romani , deliberò  di 
far  insorgere  contro  di  essi  una  qualche 
aspra  guerra  dalle  genti  vicine.  l'or  tossi 
adunque  a tentar  prima  i Volsci , sapendo 
ch’cssi  erano  ancor  floridi  e poderosi  per  sol- 
dati non  meno  che  per  dovizie,  e pensando 
che  per  le  poco  addietro  riportate  sconfitte 
non  avessero  già  tanto  loro  tolto  di  forze  , 
quanto  suscitato  in  essi  di  pervicacia  e di 


sdegno.  Eravi  allora  nella  città  di  Anzio  un 
certo  chiamato  Tulio  Aufidio,  personaggio, 
clic  per  ricchezze  , per  valore  e per  cospi- 
cui natali  era  come  re  fra  tutti  i Volsci  te- 
nuto. Marcio  già  sapeva  di  essere  da  costui 
odiato  sopra  ogn’  altro  Romano*,  conciossia- 
chè  , oltre  l’ essersi  spesse  volte  minacciati 
e provocati  1’  un  T altro  nelle  battaglie  , e 
aver  millantata  la  loro  bravura  , siccome  i 
giovani  bellicosi  sono  a far  incitati  dall’  c- 
inulazione  e dal  disio  della  gloria  , aggiun- 
ta avevano  a questa  pubblica  «'incile  un’  al- 
tra loro  privata  reciproca  inimicizia.  C:ò  nul- 
la ostante  veggendo  Marcio  che  Tulio  ave- 
va sentimenti  magnanimi,  e che  più  di  tut- 
ti gli  altri  Volsci  sommamente  bramava  clic 
i Romani  gli  dessero  opportunità  di  poterli 
danneggiare  a vicenda  , fece  in  modo  clic  a 
testificar  venne  aver  detto  il  vero  chi  disse: 

Egli  è diffidi  contrastare  a V ira  ; 

Poiché  quanto  ella,  vuoi  cotnperar  suole 
Ben  anche  a prezzo  de  la  vita  islma. 

Imperciocché , messosi  in  veste  e in  arnese 
tale  , che  ravvisar  punto  noi  lasciasse  per 
quello  ch’egli  era  eh»  chi  foss’cgli  veduto  , 

Andassi  entro  città  et  uomin  nemici , 

siccome  11  isso  (a8).  Era  già  di  sera,  e mol- 
ti bensì  incontrnronsi  in  lui , ma  alcun  noi 
conobbe.  Por  tossi  egli  adunque  alla  casa  di 
Tulio , e in  un  subito  inoltratosi  dentro  si  j 
pose  a sedere  presso  del  focolare  (29)  sen-  j 
za  far  parola,  ca  ivi  si  tratteneva  tutto  quie- 
to , e colla  testa  coperta.  Ciò  ammirando  J 
quelli  di  casa  , non  osarono  di  rimuover-  I 
nerlo  ( poiché  e l’abito  e quel  suo  silenzio 
gli  davano  una  non  so  qual  maestà  J ; ma 
andarono  a narrar  così  strana  cosa  a Tulio, 
die  si  sfava  cenando.  Questi  però  levatosi 
andossene  a lui , e interrogali'»  chi  egli  si 
fosse  , e di  che  abbisognasse.  Allora  Marcio 
scopertosi , e trattenutosi  un  poco  senza  dir 
nulla  : « Se  per  anche,  o Tulio,  poi  disse, 

* tu  non  mi  conosci  e non  sai  creder  ciò 

* che  tu  vedi,  necessario  è ch’io  medesimo 
**  mi  ti  dichiari.  Caio  Marcio  son  io,  quegli 
»»  clic  arrecò  mali  assaissimi  a’Volsci , e il 
» soprannome  di  Coriolano , eh’  io  porto  , 

» non  lascia  ch’io  ciò  negar  possa.  Di  qucl- 
» le  molte  fatiche  e pericoli,  che  furono  da 
» me  incontrati , nuli’  altro  mi  acquistai 
» premio , clic  un  tal  soprannome , che 
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m dinota  la  nimistà, ch'io  ebbi  convoi.Quc- 
9 sto  solo  è ciò  che  mi  resta  e clic  non  mi 
» si  può  torre  : ogni  altra  cosa  tolta  mi  è 

• stata  per  l'invidia  ed  insolenza  del  popo- 
» lo , e per  la  fiacchezza  de’  magistrati  e 

• de'  patrizi , che  mi  tradirono,  rilascian 
9 domi  al  giudicio  di  quello.  Ora,  cacciato 
» essendo  in  esilio  , son  io  venuto  suppli- 
» clievole  al  tuo  focolare , non  già  per  tro- 
9 var  sicurezza  e salute  ( perocché  a che 
» sarei  qua  venuto  , se  avess’io  timor  della 
» morte  ? ) ma  bensì  per  desiderio  di  iar 
» vendetta  di  coloro  die  m'hanno  esiliato, 

» la  qual  vendetta  or  io  già  faccio  col  dar- 
«•  miti  nelle  mani  e soggettarmi  all  arbitrio 
» tuo.  Se  pertanto  hai  tu  animo  di  voler 
» attaccare  i tuoi  nemici , sappiti  servire, 

• o generoso  Tulio  , delle  mie  disavventu- 
9 re,  c fa  della  inia  privata  infelicità  una 
» felicità  universale  pe’  Volsci.  Io  guerreg- 
9 cerò  tanto  meglio  a favor  vostro  di  quel- 
» lo  abbia  io  fatto  a vostro  danno  , quanto 
» meglio  guerreggiano  quei  che  sanno  qual 
9 sia  lo  stato  delle  cose  de'  nemici , clic 
9 quei  che  noi  sanno.  Se  poi  non  hai  corag- 

• gio  d'intraprender  guerra,  io  già  più  non 

• voglio  prolungar  questa  mia  vita  , nè  a 
9 tc  già  torna  bene  il  salvar  un  uomo,  che 
» ti  fu  un  tempo  nemico , e che  ora  ti  è 
» inutile  e di  nessun  prò  ».  Come  Tulio 
udite  ebbe  tai  cose,  si  rallegrò  oltre  misura, 
e presolo  per  mano  : « Levati , gli  disse  , 
■ o Marcio , e fatti  animo  *,  imperciocché  , 
9 tu  dandoti  a noi , ad  arrecar  ci  vieni  un 
» gran  bene  : ma  t’aspetta  di  conseguirne 

• de’  maggiori  da’  Volsci  *».  Indi  lo  accolse 
amorevolmente  alla  sua  mensa  , e ne’  di 
seguenti  andavano  consultando  insieme  in- 
torno alla  guerra.  Roma  frattanto  scon- 
volta cd  agitata  veniva  dall’  inimicizia  , 
che  avevano  i patrizi  col  popolo,  i quali  ne 
prendeano  vie  maggiormente  motivo  dalla 
sentenza  data  contro  di  Marcio.  In  oltre  gli 
indovini , i sacerdoti  c alcune  persone  pri- 
vate annunziavano  noi  tenti  divini , da  far- 
ne ben  conto,  uno  uè’  quali  diccsi  che  fu  di 
tal  fatta.  Era  vi  allora  Tito  Latino  (3o),  uo- 
mo non  molto  chiaro  , ina  mediocre,  e che 
viveva  in  quiete  c da  se , alieno  dalla  su- 
perstizione c più  ancora  dalla  boria  e dalla 
millanteria.  A costui  parve  in  sogno  di  ve- 
der Giove  farsegli  innanzi  , e comandargli 
di  dire  al  senato  clic  nella  sacra  pompa  man- 
dato gli  avevano  avanti  un  cattivo  saltatore 

j e spiacevolissimo.  Alla  prima  visione  Tito, 


per  quel  clic  diceva  , non  badò  molto  , e , 
avendone  poi  trascurata  la  seconda  cd  an- 
che la  terza , morir  si  vide  un  suo  egregio 
figliuolo  , cd  egli  si  sentì  le  membra  dive- 
nir in  un  subito  languide  e prive  aifatto  di 
ogni  vigore.  Queste  cose  egli  raccontò  in  se- 
nato , dove  portar  si  fece  sopra  un  picciolo 
Ietto  : e , come  raccontate  i ebbe  , dicono 
che  tosto  il  suo  corpo  si  rinfrancò  elevato- 
si in  piedi , se  n’  andò  via  camminando  da 
se  medesimo.  I senatori  pertanto  , pieni  di 
ammirazione  e di  sbigottimento,  fecero  una 
diligente  inquisizione  sopra  la  cosa,  per  cui 
Giove  si  teneva  offeso  , e trovarono  eh’  era 
tale.  Aveva  non  so  chi  consegnato  un  servo 
in  mano  degli  altri  suoi  servi  , con  ordine 
di  dover  menarlo  per  la  piazza  flagellando- 
lo , c poscia  di  ucciderlo.  Mentre  , c’ò  essi 
eseguendo , lo  andavan  frustando  , ed  egli 
per  dolore  da  ogni  lato  contorcendo  si  an- 
dava , e moveasi  e di  vincola  vasi  in  modi 
strani  e spiacevoli , veniva  loro  dietro  cau- 
salmente la  sacra  pompa,  e molti  di  quel- 
li , che  a parte  eran  di  essa  , disgustati  re- 
starono ad  un  così  tristo  e indecente  spet- 
tacolo : pure  scn  rimase  ognuno  in  isciiie- 
ra  , senza  soccorrerlo  , e solo  scagliavano 
improperi  c maledizioni  contro  clii  punir 
faceva  quel  servo  cosi  severamente*,  imper- 
cioccliè  in  allora  i Romani  usavano  verso 
de’ servi  assai  mansuetudine , e li  trattava- 
no con  maggior  dimestichezza  e famigliari- 
tà , per  f operare  c pel  vivere  che  ficcano 
in  comune  con  essi  (di).  E grande  castigo 
allora  per  un  servo  , che  commesso  avesse 
un  qualche  delitto  , si  era  , se  portar  gli  si 
faceva  fuori  pel  vicinato  un  di  que’ legni 
da  carro  , co’  quali  si  sostenta  c si  ferma  il 
timone*,  conciossiachè  quegli , che  veduto 
era  in  tale  supplicio  dagli  altri  servi  suoi 
compagni,  e da  v icini,  a perder  veniva  ogni 
credito c chiamatasi  furcifer:  poiché  ciò,che 
i Greci  appellano  ipostaten  e stcriytna  (32) 
da’ Romani  appellasi  f urea . Avendo  adun- 
que Latino  annunziata  quella  visione  a'  se- 
natori, mcntr’ eglino  stavan  perplessi  né 
sapeano  chi  stato  si  fosso  questo  spiacevole 
saltatore  e cattivo,  clic  avesse  allora  prece- 
duta la  pompa,  alcuni  si  tornarono  a men- 
te lo  strano  castigo  dato  a quel  servo  , che 
cacciato  era  per  la  piazza  con  percosse  di 
flagelli , e fu  poi  fatto  morire.  Essendo  in 
ciò  dunque  concordi  i sacerdoti , punito 
fu  il  padrone  dei  servo  , c fu  di  bel  nuovo 
celebrata  quella  pompa  e quello  spettacolo 
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a Giove.  Sembra  pertanto  che  Numa , il 
quale  , da  uomo  sapientissimo  ch’egli  era  , 
insegnò  e prescrisse  i riti  spettanti  alle  co- 
se sacre , abbia  ottimamente  fatto  in  i stabi- 
lire per  riverenza  della  religione  anche  quel- 
la legge  , la  quale  ordì  cava  che  , quando  i 
magistrati  o i sacerdoti  lucevano  una  qual- 
che divina  Solennità,  andasse  innanzi  un 
banditore,  gridando  ad  alta  voce.  Hoc  age; 
vale  a dire , Attendi  a questo , comandando 
cosi  die  badar  si  dovesse  unicamente  a quel- 
la sacra  funzione,  nè  frapporvi  alcun’ altra 
faccenda  e in  altre  cose  distrarrsi,  sapendo 
egli , che  la  massima  parte  delle  operazioni 
degli  uomini  condotte  a fine  non  sono  che 
per  una  certa  maniera  di  necessità  e di  vio- 
lenza (33).  Sogliono  poi  i Romani  tornar  a 
fare  i sacrifizi , le  sacre  pompe  e gli  spetta- 
coli non  solamente  per  cagioni  di  così  gran- 
de rilievo , ma  ben  anche  per  altre  cagioni 
leggiere.  Conciossiuchè  se  uno  de*  cavalli , 
che  tirano  que’  cocchi  sacri  , da  loro  chia- 
mati thensue  , mostrato  si  fosse  spossato,  e 
così  pure  se  il  cocchiere  prese  avesse  le  re- 
dini colla  mano  sinistra,  decretavano  di 
cominciar  di  bel  nuovo  la  solennità:  e negli 
ultimi  tempi  rinnovarono  un  sacrificio  me- 
desimo per  fin  trenta  volte,  per  esser  loro 
paruto  che  sempre  ^intervenisse  un  qual- 
che difetto  o impedimento:  tanta  era  la  cau- 
tela e la  riverenza  , che  avevano  i Romani 
verso  le  cose  della  religione.  Intanto  Marcio 
e Tulio  si  abboccavano  in  Anzio  nascosa- 
mente co’ personaggi  più  poderosi,  e li  esor- 
tavano a portar  la  guerra  c nitro  i Romani, 
mentre  questi  erano  in  sedizione  fra  loro 
stessi.  Ma  avendo  que’personaggi  una  vere- 
conda ritrosia  a far  questo,  poiché  già  fatta 
aveano  una  tregua  e sospension  d armi  per 
anni  due  , ne  fu  loro  somministrato  il  pre- 
testo da’  Romani  medesimi  *,  i quali , per 
non  so  qual  sospetto  o calunnia , pubblicar 
fecero  negli  spettacoli  e ne' ludi  ual  bandi- 
tore , che  tutti  i V olsci  uscir  dovessero  della 
città , prima  che  il  sol  tramontasse.  Alcuni 
dicono  che  ciò  avvenisse  per  frode  ed  astu- 
zia usata  dallo  stesso  Marcio,  il  quale  man- 
dò aconsoli  in  Roma  chi  falsamente  accu- 
sasse i Volsci , come  disegno  essi  avessero 
di  farsi  addosso  a' Roma  ni  nel  tempo  appun- 
to degli  spettacoli , e d’ incendiar  le  città. 
Un  tale  editto  però , fatti  pubblico  da’  Ro- 
mani , a inimicar  venne  vie  maggiormente 
tutti  i Voisci  a’Romani  medesimi  *,  e Tulio 
facendo  la  cosa  più  grande  ancor  che  non 

era  , c vie  più  irritando  i suoi  Voisci , li 
persuase  alia  fine  di  mandar  chiedendo  ai 
Romani  la  restituzione  di  quelle  terre  c di 
quelle  città  , che  da  essi  erano  state  lor  tolte 
in  guerra  (3 ,).  Avendo  i Romani  udito  la 
domanda  latta  dagli  amliasc’ailori , se  ne 
sdegnarono  , e risposar  loro  , eh-*  i Voisci 
stati  sarchierò  belisi  i primi  a prender  Tar- 
mi , ma  che  sarebbero  poi  statagli  ultimi 
i Romani  a deporle.  A una  tal  risposta  con- 
vocatasi (Li  Tuli  » una  generale  assemblea  , 
dopoché  deciso  fu  che  si  dovesse  far  guerra, 
egli  consigliò  i Voisci  di  chiamare  anche 
Marcio , di  voler  dimenticarsi  de'  mali  che 
per  esso  avean  sofferti,  e di  persuadersi  che  ; 
essendo  Marc  o alleato , apporterebbe  più  1 
di  vantaggio , che  apportato  non  avea  di  j 
danno  essendo  nemico.  Chiamatosi  però  ! 
quindi  Marcio,  c mostrato  essend  >si  egli  in  j 
ragionando  alla  moltitudine  valoroso  non 
meno  in  eloquenza  che  in  armi,  c di  smima 
prudenza  non  men  che  di  sommo  ardimento 
dotato , eletto  fu  , insieme  con  Tulio,  capi- 
tano di  quella  guerra  con  piena  cd  assoluta 
autorità.  Temendo  egli  pertanto  che  la  lun- 
ghezza del  tempo,  che  si  richiedeva  in  al- 
lestire i Voisci , non  gli  togliesse  l’opportu- 
nifà  di  far  ciò  che  allor  divisala  , incaricò 
i principali  e i magistrati  della  città  di  uni- 
re ì soldati , e di  provvedere  ogn’altra  cosa*, 
ed  egli , induccnuo  i più  ardimentosi,  sen- 
za far  alcuna  rassegna , ad  andarsene  di 
spontanea  volontà  con  esso  lui , si  portò  re- 
pentinamente ad  invadere  il  territorio  dei 
Romani , senza  che  persona  se  l’aspettasse  : 
evi  trovò  tanta  abbondanza  di  preda , che 
non  poteva  esser  portata  e condotta  via  tut- 
ta , uè  consumata  nel  campo  de'  Voisci  con 
tutto  T uso  che  ne  facevano.  Il  riportare  si 
gran  bottino , e il  dar  sì  gran  guasto  allo 
terre  de'  Romani , era  cosa , della  quale 
Marcio  in  quella  scorreria  facea  pochissimo 
conto  *,  ma  lo  scopo  , a cui  egli  principal- 
mente mirava  in  far  questo  , si  fu  il  dar 
motivo  al  popolo  di  risentimento  e di  rissa 
contro  i patrizi.  Imperciocché  , nel  tempo 
stesso,  che  depredava  e devastava  ogni  cosa 
ne’  poderi  degli  altri , custodiva  con  somma 
premura  i campi  di  ragion  de'  patrizi  , nè 
permetteva  che  ne  fosse  danneggiata  o por- 
tata via  cosa  alcuna.  Per  lo  che  vennero  a 
destarsi  più  che  mai  le  calunnie  e le  dissen- 
sioni vicendevolmente;  mentre  i patrizi  rim- 
proveravano al  popolo  l'aver  a torto  scac- 
ciato un  personaggio  si  prode , ed  il  popolo 
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incolpava  i patrizi , clic  per  vendicarsi  dei 
disgusti  passati , dei  quali  conservavano  an- 
cor memoria  , tatto  avessero  venir  Marcio 
a così  saccheggiare  i lor  beni  ; e che  poscia, 
quando  guerreggiavano  gli  altri , sedessero 
eglino  spettatori , avendo  già  la  guerra  stes- 
sa , che  al  di  fuori  custodiva  le  ricchezze  e 
le  sostanze  loto.  Come  Marcio  ehlie  questo 
eseguito  , c fatto  per  ciò  che  i Yolsci  mag- 
giormente s’inoraggi assem , e tenessero  in 
dispregio  i nemici , ritornò  addietro  tutto 
sicuro.  Essendosi  poi  con  gran  celerità  unite 
le  forze  tutte  de’Volsci,  già  damino  pronto 
c volonteroso,  e parendo  l’armata  assai  gran- 
de , determinarono  di  lasciarne  pai  te  nelle 
città  per  custodirle,  c parte  condurne  a 
guerreggiare  contro  i Romani  , c Marcio 
diede  arbitrio  a Tulio  di  scegliersi  il  gover- 
no di  una  di  quelle  due  parti,  come  più  gli 
piaceva.  Tulio  pero  dicendo  eh’  ci  vedeva 
che  Marcio  non  gli  era  punto  inferiore  in 
virtù  , c che  in  tutti  i comi  Kit  ti  menti  avuta 
aveva  miglior  fortuna  , volle  che  se  ne  an- 
dasse alla  condotta  di  quelli  che  uscivauo 
io  campo  aperto  ; e si  elesse  egli  di  restare 
alla  custodia  delle  città  , donile  sommini- 
strate gl*  avrei»]*?  le  cose  necessarie  all’ ar- 
mata. Marcio , fattisi  admque  vie  più  for- 
te e coraggioso , se  n*  andò  in  prima  alla 
città  di  Circeo,  coloifa  dc’llomani  , ed  es- 
sendosi questa  rcudiita  volontariamente , 
egli  non  le  recò  vermi  danno.  Passò  indi  a 
devastare  il  paese  de’  Latini , coll’  aspetta- 
zione che  là  i Romani  venissero  a cornimi  ter 
contro  di  lui  in  difesa  de’ Latini  medi  simi, 
che  erano  loro  alleali,  e li  avevano  spesse 
volte  chiamati  in  aiuto.  Ma  , poiché  il  po- 
polo era  già  divenuto  d’animo  rallentato  e 
rimesso  , ed  a’consoli  non  restava  che  breve 
tempo  a depor  la  carica  , nel  quale  non  vo- 
levano esporsi  a pericolo , c però  gl’  inviati 
de’  Latini  ritornavano  sempre  da  Roma  sco- 
ra aver  nulla  ottenuto,  Marcio  condusse 
1 esercito  contro  le  loro  stesse  città;  c aven- 
do prese  a viva  forza  Tolcrio,  Rabico,  Pedo, 
e Itola  , le  quali  gli  facevano  conti  asto  , ne 
rende  gli  uomini  prigionieri , c ne  saccheg- 
giò le  sostanze.  Ma  di  coloro  , clic  gli  si  ar- 
rendevano , gran  cura  egli  aveva:  e,  accioc- 
ché danneggiati  non  fossero  contro  sua  vo- 
fil't  , si  accampava  in  luoghi  assai  da  loro 
lontani , e si  asteneva  da’  loro  poderi.  Ma  , 
poiché  saccheggiata  ebbe  anche  Bella, città 
distante  da  Roma  non  più  di  cento  stadi , 
cd  ehbcvi  fatto  un  gran  bottino,  e trucidati 


quasi  tutti  quelli  che  in  età  erano  da  trat- 
tar l’armi;  e poiché  quei  Volsci  , i quali 
posti  erano  in  presidio  nelle  città  , non  tol-  | 
(orando  più  di  trattencrvisi , sen  correvano  ! 
colle  lor  armi  a Marcio , dicendo  che  lui  ; 
solo  riconoscevano  per  Condotti  ere  e per  co- 
mandante , granile  allora  si  fece  per  tutta 
l'Italia  il  suo  nome  , ed  ammirabile  era  il  j 
grido  della  sua  virtù  , la  quale  , nel  tras- 
portarsi da  un  luogo  all’  altro  questo  per- 
sonaggio solo , prodotti  aveva  nelle  pubbli- 
che (accende  cangiamenti  sì  strani. 

Già  le  cose  de’ Romani  non  avevano  più 
alcun  buon  ordine  : essi  non  sa peano  risol- 
versi di  venire  a giornata  , né  laccali  altro 
tutto  diche  conspirazioni  e discorsi  di  se- 
dizione gli  uni  contro  degli  altri  (35)  , fi- 
nattantoché  fu  la  nuova  portata  che  i nemi- 
ci assediato  avevan  Laviuin  , dove  tentami 
da’  Romani  le  cose  sacre  de’  patri  lor  Nu- 
mi, c donde  riconosceva!)  eglino  la  loro  ori- 
gine, per  essere  stata  quella  la  prima  città 
fnixl.it a da  Enea.  Ammirabile  e repentino 
fu  allora  il  cangiarsi  di  opinione  che  fece  il 
popolo  , e stravagante  molto  ed  inaspettato 
quello  che  fecer  pure  i patrizi.  Impercioc- 
ché il  popolo  desideroso  già  di  liberar  Mar- 
cio da(la  condanna  c di  richiamarlo  nella 
città  , cd  i patrizi , raccolti  essendosi  in  se- 
nato , e considerato  avendo  sopra  una  tale 
deliberazione,  la  disapprovarono  e vi  si  op- 
posero , o perché  essi  ostinati  si  fossero  in 
voler  contrastili’  sempre  a tutte  quelle  cose 
che  il  pojiolo  di  ottener  procurava  ; o per- 
ché non  volessero  che  Marcio  avesse  a saper 
grado  al  popolo  del  suo  ritorno  ; o perché 
già  1*  avessero  in  odio  , menti’’ egli  veniva 
a far  male  a tutti,  quantunque  da  tutti  sta- 
to ingiuriato  non  fosse  , e mostrato  s’  era 
nemico  della  patria  , nella  quale  sapeva  clic 
la  principale  e miglior  parte  piena  era  «lì 
compassione  per  lui,  evi  insieme  con  lui  ol- 
traggiata si  teneva  ed  oflésa.  Riferitosi  in 
pubblico  il  parer  del  senato,  restò  il  no  poi,  » 
senza  poter  coi  voti  suoi  stabilire  eu  eli*  t- 
tuar  cosa  alcuna  , per  non  esservi  l’ordina- 
zione che  doveva  prima  (àrsi  dal  scuoto 
medesimo.  Ciò  essendosi  udito  da  Marcio 
si  esasperò  vie  maggiormente  e , abbonilo! 
nato  1 assedio  , tutto  acceso  di  sdegno  s’  in_ 
camminò  alla  volta  di  Roma  cd  accani  possi 
presso  le  fosse  , chiamate  Clelic,  quaranta 
stadi  (36)  lungi  dalla  città.  Il  di  lui  compa- 
rire le  riuscì  spaventevole , c le  cagionò 
molto  sconvolgimento  c costernazione  , ma 
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i fece  però  die  si  sedasse  in  allora  la  sedizio- 
ne ; imperciocché  nè  magistrato,  nè  senato- 
re alcuno  più  ardir  non  eblie  di  contraddi- 
re al  popolo  circa  il  ritorno  di  Marcio  : ma 
i i patrizi  in  veder  1»:  donne  che  andavano 
| qua  e là  scorrendo  per  la  città,  i vecchi  che 
| piangendo  porta  valisi  a pregare  e a suppli- 
car ne’ templi,  c i c ttadini  tutti  privi  di 
I coraggio,  e senza  saper  trovar  modo  di  po- 
ter salvarsi , ben  conobbero  anch’essi  che 
con  ottimo  avvedimento  il  popolo  piegato  si 
era  a voler  concil’arsi  Marcio , e che  il  se- 
i nato  andava  errato  del  tutto  in  voler  oo- 
• minciare  allora  a sdegnarsi , e a conservar 
j memoria  delle  oftirsc  da  lui  ricevute,  quan- 
do tornava  anzi  meglio  il  dimenticarsene. 
Parve  adunque  bene  a tutti  d' inviare  am- 
I liasciiidori  a Marcio , i quali  gli  offerissero 
il  ritorno  alla  patria,  e Io  pregassero  di  vo- 
ler desistere  dalla  guerra,  fili  ambasc’iado- 
| ri , clic  dal  senato  mandati  gli  furono,  eran 
I tutti  attenenti  ed  amici  suoi , e si  aspetta- 
{ vano  di  venire  nel  primo  incontro  accolti 
| lxnignamcnte  e con  ilarità  da  un  personag- 
gio, del  quale  erano  famigliari  e congiunti. 
La  cosa  però  non  avvenne  punto  secondo 
l’ aspettazione  loro  ; ma  , venendo  ad  esso 
condotti  per  mezzo  gli  alloggiamenti  nemi- 
ci, il  rit  rovarono  sedersi  con  un  fasto  e con 
un  contegno  grave  cd  incomportabile  : ed 
ivi , attorniato  da’  principali  de’  Volse»,  co- 
mandò agli  amhasciudori  medesimi  di  espor 
quello  clic  venuti  erano  a domandare.  Usa- 
to avendo  essi  parole  tutte  piene  di  mansue- 
tudine e di  p’aorvolezza  in  quella  maniera, 
che  conveniasi  alle  loro  circostanze , Mar- 
cio , come  finito  ebbero  il  ragionamento , 
rispose  in  quanto  a se  stesso  aspramente , e 
con  isdegno  in  riguardo  a ciò  che  aveva  egli 
sofferto  : e inguanto  a*  Volsei  disse  ch’egli, 

■ siccome  lor  capitano , voleva  che  restituite 
i lor  fossero  tutte  quelle  città  e quelle  terre, 
j le  quali  i Romani  guerreggiando  avean  loro 
tolte  , e che  questi  decretassero  di  dare 
a'  V olsci  la  cittadinanza  in  cgual  modo,  che 
data  pur  l’avevano  ai  Latini  ; imperciocché 
: solo  con  questi  patti  convenevoli  e giusti 
i stabilir  potè  va  si  una  pace,  che  fosse  ferina 
e sicura.  Diede  loro  lo  spazio  di  trenta  gior- 
{ ni  a risolvere;  e quindi,  essendosi  gli  aml>a- 
: se  adori  partiti,  ci  levò  tosto  il  campo,  e usci 
\ fuori  de  confini  romani.  Onesta  fu  la  prima 
colpa  che  presero  ad  imputargli  que  volaci, 
che  da  molto  tempo  soffrir  non  sa peano  la 
: di  lui  possanza,  egli  portavano  invidia,  fra 


il  numero  de*  quali  era  pur  Tulio,  non  per- 
chè egli  ricevuto  avesse  da  Marcio  veruu 
881*01110  particolare  , ma  per  essere  aneli’ ci 
dominato  da  quella  passione,  alla  quale  sog- 
getti scn  vanno  gli  uomini  ; imperciocché 
esso  gran  rincrescimento  provava  in  veder 
che  totalmente  si  era  la  sua  gloria  oscurata, 
e clic  trascurato  era  da’  Volaci,  i quali  pen- 
savano che  Marcio  solo  si  fossi;  ogni  lor  co- 
sa , e volevano  che  gli  altri  si  tenessero  pa- 
ghi di  quel  tanto  di  potere  e di  autorità  , 
che  a lui  piaceva  di  compartir  loro.  Quindi 
origine  ebbero  le  prime  accusi’ , che  disse- 
minate furono  di  soppiatto  contro  di  esso  : 
ed  i Volse»,  unendosi  fra  loro , querelando 
si  andavano , c ch’ama  va  n quella  ritirata 
col  nome  d‘  tradimento,  non  già  in  quanto 
date  egli  avesse  mura  od  armi  in  man  dei 
nemici,  ma  in  quanto  traditore  egli  era  di 
quelle  occasioni  , per  le  quali,  siccome  Pal- 
ine cose  tutte  , così  queste  pure  o salvate 
sono  o perdute , fatta  avendo  tregua  per 
trenta  giorni,  quando  ben  anche  in  minore 
spazio  di  tempo  succeder  potevano  di  gran 
cangiamenti.  Marcio  però  intanto  non  se  ne 
stava  già  inoperoso,  ina  travagliava  colle 
scorrerie  e col  guasto  le  terre  di  coloro  che 
in  lega  erano  co’  nemici , e andava  dilatan- 
dosi al  d’ intorno  su  i loro  contini,  cosicché 
ne  prese  sette  ben  grandi  c popolosa  città  : 
nè  i Romani  ardire  avean  di  soccorrerle; 
ma  erano  i loro  animi  pieni  di  torpore  ed 
inetti  al  guerreggiare  (07),  non  altrimenti 
che  persone  che  abbiano  le  membra  parali- 
tiche ed  istupidite.  Poiché  trascorsi  furono 
i trenta  giorni  prescritti,  c comparir  videro 
Marcio  con  tutto  P esercito,  gli  mandarono 
di  bel  nuovo  ambaseiadori  , pregandolo  di 
rallentar  la  collera , di  condurre  i Volsei 
via  dal  paese , e di  tare  e di  dire  tutto  ciò 
cli’eì  pensasse  esser  meglio  per  gli  uni  c per 
gli  altri;  conciossìachè  i Romani  non  erano 
per  ceder  giammai  nulla  per  tema  , ma  , 
s’  egli  credesse  che  i Volsei  ottener  doves- 
sero una  qualche  cortesia,  tutto  conseguito 
avrebbero  , quando  deposte  avessero  1’  ar- 
mi. Marcio,  udito  eh’ ebbe  ciò,  disse  ch’e- 
gli nulla  non  rispondeva  come  capitano  dei 
Volaci , ma  ohe , coinè  cittadino  Romano  , 
die  ancora  egli  era  , li  esortava  e li  consi- 
gliava ad  aver  sentimenti  più  umili  e mo- 
derati, e a ritornarsene  a lui  fra  tre  giorni 
ad  accordargli  quelle  giuste  pretese,  ch’egli 
aveva  già  loro  esposte  ; che  se  diversa  opi- 
nione essi  avessero , non  sarchile  già  senza 
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lor  pericolo  il  venir  ancora  al  suo  campo 
con  parole  vane  e non  concludenti.  Al  ri- 
torno degli  ambasciadori  uditosi  ciò  che 
aveva  Marcio  risposto,  il  senato,  come  se  la 
città  fosse  da  gran  procella  e da  gran  marosi 
agitata , gittù  l'ancora  sacra  : imperciocché 
a quanti  vi  erano  in  Roma  sacerdoti  di  Nu- 
mi, o celebratovi  di  misteri,  o custodi  delle 
cose  sante , o professori  della  scienza  augu- 
rale, antica  e propria  di  quel  paese,  ordinò 
clic  amlar  tutti  dovessero  a Marcio , ornati 
i n quella  maniera  che  si  costumava  da  ognun 
eli  loro  nelle  sacre  funzioni,  e che  lo  pregas- 
sero di  rimuover  la  guerra  , per  poter  poi 
cosi  pacificamente  trattare  co' cittadini  l’ac- 
comodamento co’  Volsci.  Egli  pertanto  ac- 
colse bensì  questi  ]iersonaggi  negli  allogg'a- 
meuti , ma  punto  nè  con  opere  nè  con  pa- 
role non  si  mostrò  più  ammollito  , c loro 
ingiunse  o di  far  la  pace  colle  condizioni 
eli’  egli  aveva  g à da  prima  proposte  , o di 
apparecchiarsi  alla  guerra.  Ritornati  adun- 
que i sacerdoti , parve  bene  ai  Romani  di 
starsene  fermi  nella  città,  e difender  le  mu- 
ra , c respingere  gli  assalti  de’  nemici , fon- 
dando le  loro  speranze'  principalmente  nel 
orso  del  tempo  e negli  strani  avvenimenti 
della  fortuna  -,  poiché  essi  per  sé  medesimi 
far  non  sapano  cosa  veruna  clic  fosse  lor 
salutare  (38)  •,  ma  la  città  tutta  era  piena 
di  scompiglio , di  sbigottimento,  c di  tristi 
pri-sagi  ; finat  tantoché  una  eo*a  accadde  si- 
mile a quelle , che  spesse  volte  raccontate 
vengon  daOinero,  quantunque  la  plebe  non 
ne  resti  persuasa  gran  fatto.  Imperciocché, 
uando  nelle  azioni  granili  c strav  aganti , 
ic’  egli  ed  esclama  : 

Ma  ad  esso  allora  mise  m cor  la  Dea 

Occhiatura  Minerva  ; 

c così  pure  : 

Ma  gli  rollò  la  mente  tm  qualche  Nume, 

Che  del  popolo  in  cor  mise  la  fama  ; 

e similmente  : 

0 avendo  fi  stesso  ciò  pensato , o fosse 

Che  un  Nume  gliabbia  di  ciò  fare  imposto, 

la  pici  io  il  dispregia  c deride  ; come  s’  ei , 
raccontando  cose  impossibili  e finzioni  da 
non  esser  credule  , render  volesse  pur  in- 
credibile la  filiera  elezione  della  volontà  di 


ciascuno  ; il  che  già  Omero  non  fa  : ma  le 
cose  probabili  ed  usitate  , le  quali  si  fanno 
col  mezzo  della  ragione  , egli  le  attribuisce 
tutte  al  valore  e all’arbitrio  nostro  •,  c però 
dice  spesso  : 

Ma  dentro 

L' animoso  mio  cor  pret'  io  consiglio  ; 

e : 

Cosi  diss'  egli , e duol  n'ebbe  Pelide  ; 

E ne  F irsuto  petto  il  cor  gli  stette 
Fra  due  pensier  dubbioso  ; 

e nuovamente  : 

Ma  non  sepp’  ella 
Il  saggio  persuader  Bellerofonte , 

Che  in  mente  non  volgea  che  pensier  buoni; 

nelle  azioni  poi  stravaganti  e ardimentose, 
le  quali  abbisognano  di  un  qualche  impeto 
fanatico  c di  assistenza  divinargli  introduce 
un  Nume  che  non  leva,  ma  scuote  e suscita 
la  libera  nostra  elezione,  non  dando  già  esso 
immediatamente  gl’impulsi  ad  operare,  ma 
facendo  nascere  in  noi  quelle  idee , dalle 
«juali  sono  tali  impulsi  prodotti  ; onde  non 
ia  che  le  azioni  nostre  fatte  sieno  senza  la 
nostra  volontà , ma  clic  a tir  cominciamo 
ciò  che  por  da  noi  far  si  vuole,  cd  aggiunge 
fiducia  c speranza  a questo  nostro  volere. 
Imperciocché  o conviene  rimuovere  affatto 
i Numi  da  tutti  i motivi  c principi  delle 
azioni  nostre,  o in  qual  altro  modo  potrcl»- 
ber  mai  eglino  giovare  cd  assistere  agli  uo- 
mini ? quando  non  danno  già  essi  quella 
forma  al  nostro  corpo,  nè  muovono  c tras- 
portano le  mani  c i piedi  nostri  in  quella 
maniera,  elle  ad  operar  si  richiede  ; ma  con 
certi  principi,  idee  e considerazioni  destano 
la  facoltà  operativa  ed  elettrice , elle  è ncl- 
l’ animo  nostro , o per  contrario  la  distor- 
nano c la  trattengono  dall'  operare. 

In  Roma  pertanto  ricorrevano  allora  le 
donne  ad  altri  templi  •,  ma  la  maggior  parte 
di  esse  e le  più  ragguardevoli  faccano  sup- 
pliche intorno  all’ altare  di  Giove  Capiti  .fi- 
no- Fra  queste  oravi  pur  Valeria,  la  sorella 
di  quel  gran  Publicola,  che  cotanti  apportò 
vantaggi  a’ Romani  nelle  guerre  c ne*  ma- 
neggi politici.  Publicola  però  era  già  morto, 
siccome  alibiam  noi  raccontato , scrivendo 
la  di  lui  vita, c Valeria  tenuta  era  in  grande 
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estimazione  ed  onore  nella  città , vivendo 
in  modo  che  ben  mostrava  di  non  detur- 
pare T illustre  sua  nascita.  Costei  adunque 
mossa  di  repente  da  uno  di  quegl’  impulsi 
che  ho  detti  , e appostasi  per  divina  inspi- 
razione a ciò  che  tornava  meglio  , levossi 
ella  stessa,  e facendo  levarsi  pur  V altre 
tutte,  se  n’andò  alla  casa  di  Volunnia  ma- 
dre di  Marcio  (3g).  Entrata  essendo  ella 
dentro,  e trovata  avendo  Volunnia  sedersi 
insieme  colla  nuora,  e avente  fra  le  braccia 
i figliuoletti  di  Marcio  , e schierate  aven- 
dosi intorno  le  donne  che  aveva  seco:  « Noi, 
» disse  , che  siamo  donne,  a te,  o Volun- 
» nia  , e a te  , o Vcrgilia  , che  donne  pur 
» siete , or  veniamo , non  per  decreto  del 
» senato,  nè  per  ordine  di  magistrato,  ma 
» perchè  il  Nume  , com’  io  credo , mosso 
» a pietà  dalle  nostre  suppliche,  a volgerci 
» c a ricorrere  appunto  a voi  ci  ha  incitate, 
» per  pregarvi  ui  voler  far  cosa  , clic  sarà 
» di  salute  a noi  stesse  ed  agli  altri  cittadi- 
* ni  tutti , e che  a voi  , se  persuaso  nc  re- 
*»  stercte,  apporterà  gloria  assai  più  chiara 
» di  quella  che  riportarono  le  figliuole  dei 
» Sabini,  quando  esse  ridussero  i padri  e i 
» mariti  dalla  guerra  , in  cui  erano,  a far 
» pace  ed  amicizia  fra  loro.  Venite  ora  in- 
» sicme  con  noi , c andiamone  a Marcio  : 
» presentatevi  a lui  supplichevoli , c tcsti- 
*»  beate  con  giusta  e vera  testimonianza  che 
» la  patria  nostra  , cosi  da  lui  maltrattata 
» com’  è,  non  fece  , nè  deliberò  mai  contro 
« voi  per  impeto  di  collera  veruna  cosa  di 
» vostro  danno , ma  che  anzi  essa  a lui  vi 
» restituisce  , quantunque  da  lui  non  fosse 
» per  ottener  tratto  alcuno  di  convcnevo- 
« uzza  c di  umanità  ».  Avendo  ciò  detto 
Valeria  , applauso  le  fecero  tutte  le  altre , e 
Volunnia  rispose  : « Ben  nelle  calamità  , 
»•  che  comuni  sono  a tutti  i Romani , noi 
» pure , o donne , ahbiam  parte  eguale  ; e 
» in  oltre  abbiamo  anche  altri  mali  propri 
» e particolari,  mancata  essendoci  la  virtù 
» e la  gloria  di  Marcio , c reggendo  ora  la 
» di  lui  persona  in  mezzo  all’  armi  ncini- 
» che , le  quali  gli  stanno  intorno  più  per 
»»  assicurarsene,  che  per  difenderlo.  Ma  la 
» maggior  nostra  miseria  si  è il  vedere  che 
» la  patria  siasi  coù  infievolita  e a tal  ridot- 
» ta,  che  sopra  di  noi  a fondar  abbia  le  sue 
» speranze.  Imperciocché  io  non  so  già  se 
*»  ci  pei*  far  sia  verun  conti  di  noi,  quando 
» veruno  non  ne  fa  della  patria  , la  quale 
» da  lui  pur  si  estimava  più  che  madre  , 


n moglie  c figliuoli.  Con  tutto  ciò  usate  pur 
» di  noi  a grado  vostro  e guidateci  ad  esso  : 
» ivi , se  altro  non  ci  sarà  dato  di  poter  fa- 
» re,  spirar  almeno  potremo  nell  atto  stes- 
» so , che  il  suppliche  rei!!  per  la  patria  ». 
Quindi  fatta  levare  in  piedi  Vcrgilia,  e tolti 
s<co  i fimciullctti , se  n’andò  insieme  cnl- 
1’  altre  donne  agli  alloggiamenti  dei  Voi- 
sci  (4o).  Ad  una  tal  vista  i nemici  stessi  presi 
allor  furono  da  riverenza  unita  a compas- 
sione, nè  dicevan  parola.  Starasi  Marcio 
per  sorte  sedendo  in  questo  mentre  nel  suo 
tribunale  insieme  eo'  principali  comandan- 
ti. Quando  però  venir  vide  le  donne  , n’  eb- 
ìte  gran  meraviglia  : e , «vendo  poi  ravvi- 
sata quella  che  camminava  innanzi  all' al- 
tre , voleva  pur  mantenersi  costante  ed  in- 
flessibile nel  suo  proposito;  ma  superato  ve- 
nendo dall’ affetto  suo,  pieno  l'animo  di 
sconvolgimento,  non  soffrì  di  rimanersene 
a sedere  , fincliè  si  accostassero  a lui  • ma 
giù  prestamente  disceso  andò  loro  incontro 
ed  abbracciò  prima  la  madre  , tenendosela 
stretta  al  seno  per  Iien  lunga  pezza  , ed  in- 
di la  consorte  e i figliuoli;  nè  rifm’r  sapeva 
di  piangere , c di  far  loro  amorevoli  e liete 
accoglienze  , ma  trasportar  si  lasciò  , non 
altrimenti  che  da  un  torrente,  da 'moti  del- 
l’ animo  suo.  Poiché  ebbe  abbastanza  appa- 
gata (a  sua  affezione  , c s’avvide  che  sua 
madre  cominciar  già  voleva  a parlare,  fat- 
ti venire  i principali  consultatori  dc’Volsci, 
si  fece  ad  udire  Volunnia  , clic  favellò  in 
questa  maniera  : « A quale  stato  ridotte  ci 
» abbia  in  nostra  casa  il  tuo  esilio , senza 
» clic  noi  tei  diciamo , tu  il  puoi , figlino! 
» mio  , già  vedere , conghictturandoln  dal- 
li le  vesti  e dall’ aspetto  de’ nostri  afflitti  e 
» miseri  corpi,  (/ins  ilerà  ora  , come  sopra 
» tutte  le  altre  donne  siamo  noi  sventura - 
» tissimc,  avendo  fatto  la  fortuna  clic  quel- 
» lo  , che  esser  ci  dovreb!»e  un  giocondis- 
» simo  oggetto  , ci  sia  in  vece  un  oggetto 
» spavcut  volissimo;  mentre  a me  fa  vetle- 
» re  il  figliuolo  e a questa  il  marito  , ma 
» in  atto  che  si  sta  assediando  le  mura  del- 
» la  propria  sua  patria.  E quella  consola- 
li zionc , che  hanno  gli  altri  d’ ogni  infor- 
» tunio  ed  avversità  nel  ricorrere  colle  prc- 
» ghiere  agli  Dei , in  modo  alcuno  ottener 
» da  noi  non  si  può;  conciossiachè  noi  chic- 
li der  non  possiam  loro  nel  tempo  stesso 
» c la  vittoria  per  la  patria  e la  salute  [ter 
*>  tc  : ina  quelle  imprecazioni , che  contro 
» di  noi  farebbe  uno  de’  nostri  nemici , 
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*>  quelle  medesime  sono  pure  nelle  nostre  I 

• preghiere  \ mcntr’  egli  è necessario  che  o I 
n della  patria  o di  te  privi  restino  i tuoi  fi* 

» gl  inoli  c la  moglie  tua  : che  in  quanto  a 
» me  aspettare  io  già  non  voglio,  nèsoprav- 

• \ ivcr  tanto,  che  la  fortuna  decida  di  que- 
» sta  guerra.  Ma  se  non  mi  verrà  latto  di 
» poter  persuaderti  che  , lasciate  le  disseti - 
» sioni  c le  offese  , alla  concordia  passi  ed 
» all'  amicizia  , e che  ti  faccia  piuttosto  il 
>*  benefattore  d’  amendue  le  parti , che  la 
» pornizie  dell'  una  o dell*  altra  -,  pensa  che 
» non  potrai  tu  invader  la  patria  , se  non 

• se  calcando  prima  il  corpo  dell’estinta 
» tua  madre  , e già  da  quest’  ora  a ciò  far 
» ti  prepara.  1 in  perciocché  attender  io  già 
» non  debbo  quel  giorno,nel  quale  a veder 
» io  abbia  o i cittadini  trionfare  del  mio 
» figliuolo,  o il  figliuolo  mio  trionfar  della 
» patria.  Se  io  ti  chiedessi  pertanto  di  sal- 
» varia  patria  con  mandare  a male  i Volaci, 
» io  ti  proporrei  cosa  ben  dura  e difficile  a 

• determinarsi  ; onesto  non  essendo  il  ro- 
» vinar  i suoi  cittadini,  nè  giusto  il  tradir 

• quelli  che  in  noi  confidano  : ma  noi  al- 
» tro  da  te  ora  non  domandiamo  , se  non 

• che  ci  allontani  e ci  liberi  da  questi  ma- 
» lì  ; il  che  sarà  egualmente  salutare  ad 
» ann  nduc  le  parti , ma  più  glorioso  e più 

• bello  pei  ^ olsci  : poiché  sembrerà  ch’etti 

• già  vincitori  a noi  conceduti  abbiano  i 
» maggiori  beni , clic  mai  vi  sieno  , f ami- 

• cizia  c la  pace,  ottenendoli  essi  pure  non 
» meno.  Le  quali  cose,  quando  avvengano, 
» riconosciute  saranno  principalmente  da 
» tei  e , quando  non  avvengano  , tu  solo 
» quegli  sarai , che  incolpato  c biasimato 

• verrà  dall’  una  c dall’  altra  gente.  Essen- 
» do  poscia  incerto  1*  esito  della  guerra , 
» questo  solo  vi  ha  per  te  in  essa  di  certo, 
» che  vincendo  tenuto  sarai  come  peste  e 

• desolazione  della  patria  -,  e,  restando  vin- 
» to,  av  rai  tu  la  taccia  di  avere  per  cagion 

• del  tuo  sdegno  apportate  grandissime  ca- 
li la  mi  t à ad  uomini , che  ti  sono  amici  e 

• » benefattori  ».  Mentre  Volunnia  dicci  a tii 
[ cose , stava  Marcio  ascoltandola  senza  ri- 
sponder parola  : e poiché,  anche  dopoché 
! fermata  si  fu  ella  di  dire,  si  tenne  tuttavia 
egli  iti  silenzio  per  lieti  lungo  tempo  : « A 
» chetaci,  figliteli  mio?  soggiunse  allora 
»\olut»nia.  E forse  convenevole  cosa  il 
x condesccnderc  in  tutto  allo  sdegno  cd  al 
» risentimento  , e co&a  oonvencvol  non  é il 
, •*  condesccnderc  alla  madre,  che  a pregar 


» ti  viene  intorno  ad  affari  di  tanta  impor- 
» tanza  ? 0 forse  proprio  è di  grand*  uomo 
» il  conservar  memoria  de* mali,  die  arre- 
» cati  gli  furono,  c da  uomo  grande  e dab- 
» bene  non  è il  rispettare  c venerare  quelle 
» liencficcnze,  che  a’  figliuoli  fatte  vengono 
» da*  genitori  ? Ad  alcun  altro  però  , più 
» che  a te,  non  si  conveniva  il  mostrarne 
» gratitudine  e riconoscenza  , a te  , da  cui 
» si  acremente  è 1*  ingratitudine  persegui- 
p tata.  Ma  fatte  hai  tu  ornai  di  grandi  ven- 
» dette  contro  della  tua  patria  , c non  hai 
» per  anche  rcnduta  a tua  madre  ricora- 
» pensa  veruna.Eppure  cosa  era  santissima 
» il  concedere  alle  mie  suppliche  , anche 
» senza  che  una  certa  necessità  vi  ti  costrin- 
« gesse  , quello  eh’  è tanto  giusto  cd  one- 
» sto.  Che  se  non  ti  persuado , a che  vorrò 
» io  più  indugiare  a gittar  via  del  tutto 
»»  f estrema  speranza  ? » Gom*  ebbe  c:ò  det- 
to, cadde  ella  e prostrossi  a*  di  lui  piedi  in- 
sieme colla  moglie  e co’  figliuoli.  Marcio  al- 
lora gridando,  A che  tri  induci  mai , madre 
mia  ? sol  lev  olla  , e stringendole  forte  la  de- 
stra, Hai  vinto , disse  ; e la  tua  vittoria  è fe- 
lice bensì  per  la  patria , ma  esiziale  per  me  ; 
perocché  superalo  me  n andrò  da  te  sola. 
Ciò  detto  , uhfioccossi  per  breve  spazio  pri- 
vatamente colla  stessa  sua  madre  e colla 
consorte,  e poi  le  rimandò  a Roma,  dov 'es- 
se di  tornar  richiedevano.  Trascorsa  quin- 
di la  notte,  via  condusse  egli  i Yolsci  , i 
quali  non  sentiano  già  la  cosa  ad  uno  stesso 
modo , nè  avevan  tutti  l’ animo  egualmente 
disposto;  conciossiachè  altri  biasimavano 
Marcio  c un  tal  latto  , altri , clic  inclinati 
erano  alla  riconciliazione  e alla  pace  , nè  lui 
biasimavano  , nè  ciò  eh’  ci  faceva  ; e parec- 
chi pur  v’  erano,  ai  quali  il  fatto  bensì  dis- 
piaceva , ma  non  tcneano  per  questo  Mar- 
cio in  concetto  d’  uomo  tristo  , anzi  pensa  - 
vano  che  da  perdonare  gli  fosse  , se  lascia- 
to ei  s’ era  piegare  da  così  forti  motivi,  che 
lo  metteano  in  tal  necessità.  Alcuno  però 
non  si  oppose  , ma  tutti  il  seguirono  mossi 
più  dalla  di  lui  virtù  eh’  essi  ammiravano 
clic  dalla  di  lui  autorità.  Ora  in  quanto  ti- 
more e in  quanto  pericolo  si  trovasse  il  po'. 
nolo  romano  nel  tempo  che  aveva  presenta 
la  guerra  , ben  maggiormente  il  mostrò 
quando  liberato  fu  dalla  guerra  medesima’ 
Imperciocché  non  così  tòsto  quelli , di’ 
rano  sopra  le  mura,  partir  videro  i V olsei 
che  subitamente,  aperto  ogni  tempio,  s’  in- 
coronarono , e fecero  sacrifizi  , come  se 
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ottenuta  avessero  una  qualche  vittoria.  Prin- 
cipalmente poi  nelle  amorevole*»?  e negli 
onori  usati  (lai  senato  e dalla  moltitudine 
tutta  verso  quelle  donne  si  manifestò  la  gio- 
ia de' cittadini,  i quali  dicevano  e realmen- 
te credevano  che  senza  alcun  dubbio  quelle 
appunto  state  fossero  la  cagione  della  loro 
salvezza.  Quindi  decretato  avendo  il  senato, 
che  far  si  dovesse  e concedere  alle  medesi- 
me tutto  ciò  eh’  esse  mai  pretendessero,  on- 
de illustrate  c ricompensate  n’  andassero , 
esse  altro  non  chiesero  , se  non  che  fondato 
fosse  un  tempio  alla  Fortuna  muliebre,  per 
fondar  il  quale  avrebl>cro  elleno  contribui- 
to'quel  soldo  che  abbisognasse  , purché  as- 
sumesse poi  la  città  di  farvi  a spese  pub- 
bliche quelle  sacre  funzioni  e quegli  onori, 
che  si  convengono  ai  Numi.  Avendo  però  il 
senato  lodata  la  loro  generosità;  fece  a pub- 
bliche spese  il  tempio  c la  statua  (40  : ma 
elleno  ciò  nulla  ostante  colle  proprie  loro 
contribuzioni  fec.ro  un'altra  seconda  statua, 
la  quale  dicono  i Romani  che  , quando  col- 
locata fu  dentro  il  tempio  , proferì  parole 
di  questo  tenore  : Con  piu  determinazione  e 
gradila  agli  Dei , voi , o donne , mi  avete  ani 
consecrata  ; c favoleggiano  che  per  ben  due 
volte  fu  udita  dir  ciò , volendoci  dar  ad 
intendere  cose  tali,  quali  snn  quelle  che  mai 
avvenute  non  sono,  c che  son  di  Ilici  li  trop- 
po da  esser  credute.  Impi-rciocchè , che  i 
simulacri  mostrino  di  lagrimarc  , di  suda- 
re e di  spargere  alcune  gocc_*  sanguigne , 
questo  none  impossibile ( 4.2); mentre  i legni 
cd  i sassi  contraggono  sjicsse  volte  un  sudi- 
ciume , dal  quale  si  produce  umici. tà  , c 
fuor  mandano  da  se  medesimi  diversi  colo- 
ri , c diversa?  premi  >n  tinture  dall' aria  che 
li  circonda:  co' quali  mezzi  la  Divinità  può 
significarci  benissimo  alcune  cose  : cosi  pu- 
re può  essere  clic  tai  simulacri  sentir  fac- 
ciano un  suono  simile  a gemito  ed  a sin- 
ghiozzo per  qualche  rottura  o separazione 
violenta  di  parti , clic  si  faccia  dentro  di 
essi:  ma  che  in  Un  corp<»  senz’anima  si  for- 
mi voce  articolata  e favella  così  chiara,  spe- 
dita c perfetta , ella  e osa  del  tutto  impos- 
sibile, quando  non  può  nè  l' aniina  nè  Dio 
medesimo  formar  così  la  voce  e favellare 
senza  corpo  organico,  che  abbia  le  parti  ben 
disposte  ed  acconcio  ad  un  tale  ufficio.  Do- 
ve però  la  storia  ci  costringa  a darle  creden- 
za con  molte  testimonianze  degne  di  fede  , 
vuoisi  dire  clic  un'affezione  formatasi  nella 
immaginativa  dell' anima  ben  in  diverso 
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modo,  che  non  si  forma  quella  che  opera  nei 
sensi  esterni , abbia  fatto  che  ciò  dalla  no- 
stra opinion  si  credesse  ; siccome  ne’  sogni 
ci  par  di  vedere  c di  udire  , quando  real- 
mente nè  si  vede  nè  si  ode.  Pure  coloro , i 
quali  presi  sono  da  così  gran  divozione  cd 
affetto  verso  gli  Dei,  che  tener  per  false  non 
sanno  , nè  riprovare  alcuna  di  quelle  cose 
che  si  raccontano  a questo  proposito,  cava- 
no un  ben  forte  motivo  per  la  loro  creden- 
za dall’ ammirabile  possanza  di  Dio,  e non 
già  limititi , come  la  nostra.  Conciossiachè 
egli  non  ha  punto  della  condizione  umana, 
e non  vi  si  assomiglia  nè  in  quanto  alla  sua 
natura  , nè  in  quanti  a’  movimenti,  all' ar- 
te c alla  forza  sua  ; onde  se  fa  ciò  che  noi 
far  non  potremmo , c ritrova  maniere  di 
operare  , che  non  sapremmo  ritrovar  noi, 
non  è cosa  fuor  di  ragione  : anzi , essendo 
egli  da  noi  diverso  in  tutte  le  cose  , princi- 
palmente lo  è nel  incido  di  far  le  operazioni 
sue  , dissimile  affitto  e lontano  dal  nostro: 
ma  la  nostra  incredulità  è quella  , al  dire 
di  traditi , che  fa  che  molte  delle  cose  di- 
vine ci  sfuggano  in  guisa , che  riconosciute 
non  sieno. 

Ritornatosi  Marcio  da  quella  spedizione 
in  Anzio,  Tulio,  che  molto  l’ odiava , e che 
p ò tdlcrar  nonpot:va  il  timore  che  aveva 
dì  lui  , divisava  di  volerlo  tosto  levar  di 
vita  , dubitando  di 'non  trovar  più  occasio- 
ne così  opportuna,  se  gli  foss'egli  allora 
sfuggito.  Avendo  però  sollevati  e preparati 
inoiti  contro  di  lui , gli  ordinò  di  deporre 
la  corica  e di  render  ragione  a*  V olsci  di  lla 
sua  condotti.  Ma  non  osando  egli  di  ren- 
dersi persona  privata  , mentre  Tulio  il  co- 
mando aveva  della  milizia  , ed  era  podero- 
sissimo fra’ propri  suoi  cittadini , rispose 
che  deposta  avreblx:  la  carica,  quando  i V ol- 
sci glie  Paressero  comandato:  perocché  per 
comando  pure  di  tutti  loro  ci  P aveva  ac- 
cettata ; e che  , in  quanto  al  render  ragio- 
ne , egli  non  ricusava  di  farlo  in  quel  ^un- 
to stesso  a tutti  quegli  Anziati , che  ciò  da 
lui  richiedevano.  Fattasi  adunque  una  ge- 
ni Tale  assemblea,  si  levarono  a suscitar  con- 
tro di  esso  la  moltitudine  quei  popolari  ora- 
tori , chea  quest’effetto  si  tran  già  prepa- 
rati. Ma  poiché  levato  si  fu  Marcio  pure , e, 
per  la  riverenza  c rispetto  che  gli  si  porta- 
va , se  dato  fu  il  gran  tumulto  itt  maniera 
eh* ti  poteva  già  sicuramente  parlare,  egià 
quegli  Anziati , che  miglior  senno  avevano 
c a’ quali  gratissima  era  la  pace,  davano 
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ebbramente  a divedere  che  erano  per  ascoi-  lui  cadavere  , seppellendolo  orrovolmente  , 
tarlo  con  benivogl  felina , e per  fumicare  con  e adomandone  la  sepoltura  di  armi  e di 
rettitudine,  temè  Tulio  la  difesa  che  fare  spoglie , siccome  quella  di  un  combattente  e 
ci  poteva  •,  imperciocché  egli  era  uomo  elo-  capitano  di  sommo  valore.  Quando  i Roiua- 
quentissiino  , e in  oltre  le  azioni  da  lui  fat-  ni  udita  ne  ebber  la  morte  , non  fecero  più  ' 
te  prima  acquistato  gli  avevano  assai  più  di  veruna  di  mostratila  nè  di  onoro,  uè  di  scle- 
favore,  che  non  gli  apportava  di  svantaggio  gno  verso  di  esso  (44);  ma  concedettero  al- 
la colpa  , di  cui  veniva  ultimamente  accu-  le  matrone , che  ciò  richiesero , il  lutto  per 
sato  ; ami  una  tale  accusa  testimonio  era  dieci  mesi , com’era  costume  a«l  ognuna  di 
del  molto  che  gli  si  doveva.  Conciossiachè  esse  in  morte  del  padre,  del  figliuolo,  e del 
non  avrebbero  pensate  giammai  d’ aver  ri  fratello  ; imperciocché  questo  era  lo  spazio 
cevuta  ingiuria  da  Marcio , per  non  aver  più  lungo , clic  assegnato  fosse  al  lutto  da 
soggiogata  Roma , se  in  graiia  appunto  di  Numa  Pompilio,  come  si  è g'à  latto  palese 
lui  stati  g'à  vicini  a soggiogarla  non  fosse-  dove  si  è scritto  di  lui.  Ma  le  cose  de"  Vol- 
ro.  Non  parve  adunque  tene  il  trar  la  cosa  sci  furono  poi  ben  tosto  a tal  ridotte  , che 
più  in  lungo , nè  lo  starsi  indugiando  in  vi  si  desiderava  ancor  Marcio^  perocché  os- 
tentare e subornare  il  popolo  ; ma  gridiindo  scudo  eglino  primamente  venuti  in  dissen- 
i più  temerari  fra’ congiurati',  che  da  ascoi-  sione  cogli  Equi , già  loro  alleati  evi  amici, 
tarsi  non  era  un  traditore  , c che  tollerar  intorno  all’  eleggere  un  condottiero  , passa- 
non  doveasi  che  egli  signoreggiasse  sui  Voi-  rono  sino  alle  ferite  ed  alle  uccisioni.  Poscia 
sci , c che  ricusasse  ui  depor  la  carica  , se  superati  da’  Romani  in  una  battaglia,  nella 
gli  scagliarono  contro  in  folla  e’io  trucida-  auale  peri  Tulio,  e trucidato  rimase  il  lior 
rono  (43) -,  nè  veruno  de’  circostanti  si  mos-  dell’  armata  , si  contentaron  di  ter  la  pace 
se  per  dargli  soccorso.  Che  untai  fatto  per-  con  pitti  per  loro  ignominiosissimi  , rcn- 
tanto  avvenuto  sia  contro  il  volere  della  dendosi  a’  Romani  soggetti , e accordando 
maggior  parte  di  quelle  gcnt:,  il  dimostra-  di  eseguir  tutto  ciò  che  fosse  loro  da  questi 
ron  ben  tosto  concorrendo  dalle  città  al  di  ordinato. 


ANNOTAZIONI 


(i)  Confrontando  ciò  che  in  questa  Vita 
dice  Plutarco  con  quel  che  ne  dicono  nelle 
loro  storie  e Dionigi  ( solo  autore  da  lui  ci- 
tato) e T.  Livio,  pr  probabile  che  e 1’  uno 
e gli  altri  abbiano  attinto  alla  stessa  o piut- 
tosto alle  stesse  fonti.  Che  la  storia  di  Co- 
riolano  ( attcstata  da  pubblici  monumenti, 
come  il  tempio  della  Fortuna  muliebre  ec.) 
era  tale  da  eccitare  più  scrittori  a narrar- 
la. E Dionigi  ne  nomina  alcuni , e Eabio 
citato  da  Livio  fa  intendere  che  ve  n‘  eran 
più  altri  da  loro  discordi.  Nè  alla  famiglia 
de’  Valerii  probabilmente  mancavano  me- 
morie scritte , come  si  può  dedurre  da  al- 


cune particolarità  che  Plutarco  narra  co- 
inè quella  che  Valeria  fu  consigliera  'alla 
madre  e alla  moglie  di  Coriolanu  d’andar- 
gli  supplici  incontro. 

(a)  Avrà  nome  l’omponia. 

(3)  Credosi  che  Plutarco  alluda  qui  al 
seguente  passo  di  Omero , in  cui  Androma- 
ca , saputa  la  morte  d’  Ettore  , deplora  i 
mali  a cui  prevede  che  Astianatte,  come  or- 
lano, dovrà  soggiacere  : figlio  infelice /j{ 

miserandi  genilor,  bambino  — Egli  è del  tut 
lo  ancor , né  tu  può»  morto  — Più  farti  suo 
sostegno , Ettore  mio , — Aed  egli  il  padre 
vendicar ; chi  dove  — Pur  sia  che  degli  Achei 
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la  lagrimosa  — Guerra  egli  sfugga,  nondi- 
: meri  dolenti  — Trarrà  sempre  i suoi  giorni, 
e a lui  /'  avaro  — f'icin  mutando  i lei  mìni 
del  campo  — Spoglierallo  di  giusto.  Abban- 
| donato  — Da'  suoi  compagni  c T orfanello  ; 

ei  porta  — Ognor  dimesso  il  volto , c lugri- 
| mosa  — La  smunta  guancia.  Su/iplicc , in- 
digente — Va  del  padre  ag  i amici,  e all  u- 
no il  saio  — Tocca,  ali'  altro  la  veste.  Il  più 
ì pietoso  — Gli  accosta  alquanto  il  nappo  e il 
labbro  bagna,  — Non  il  palalo.  Ed  altro  tal, 

I che  lieto  — Va  di  padre  e di  madre , altcra- 
I mente  — Dalla  mensa  il  ributta  e lo  perca 
le  , — E villano  gli  grida  ■■  sciagurato , — 
Esci  : il  tuo  i>adre  qui  non  siede  al  desco.  — 
Torna  allor  lagrimando  Asliaiudte  — Alla 
vedova  madre  . egli  che  dianzi  — Di  eletti 
cibi  si  nudria , scherzando  — Sul  paterno 
’ ginocchio.  E quando  ei  stanco — Diiuiocenti 
■ trastulli  aldJcc  sonno — Chimica  le  luci  alla 
j nudrice  in  grembo — Dentro  il  suo  Utticciuol 
su  molli  piume,  — Sazio  di  gioia  il  cor,  sail- 
durmcnlava.  — E quanti  or,  privo  dell  amalo 
padre , — Ahi  quanti  affanni  soffrirà  ! 

(4)  Intendi  generalmente  gli  studi  libe- 
rali e gentili. 

(5)  11  latino  virtus  significa  del  pari  vir- 
ili e valore , e procede  da  vi*  , forza.  Ben 
nota  il  Dacicr  die  anche  l’ ift^  de'  Greci  si- 
gnifica ugualmente  virtù  c valore  : ma  non 
torna  lo  stesso  l’avere  una  sola  parola  per  si 
guificare  due  idee,  come  l'cspritnerc  talvol- 
ta con  un  vocabolo  un’  idea  alla  quale  ne  sia 
destinato  un  altro.  Presso  tutti  i popoli  il 
valore  può  in  alcuni  casi  meritare  il  nome 
generico  di  virtù  -,  presso  i Romani  ciò  ac- 
cadeva sempre. 

(G)  L’anno  4-93  av.  l’E.  V.  La  battaglia, 
che  qui  accennasi , è quella  famosa  al  lago 
Rcgillo. 

(7)  Questo  dittatore  era  Aulo  Postumio. 

(8)  Chiama  vasi  corona  civica.  Chi  l’ ottc- 
nca  doveva  andarne  lietissimo.  Quand'  egli 
entrava  a’  giuochi  pubblici,  era  accolto  dai 
senatori  clic  levavansi  in  segno  di  onore  , e 
presso  i quali  gli  era  assegnato  un  posto:  a 
lui,  a suo  {ladre-,  al  suo  avo  si  concedevano 
molte  immunità. 

(9)  Livio  dice  che  il  dittatore  Postumi» 
in  quella  battaglia  fece  voto  di  consecrarc 
un  tempio  a Castore  e Polluce  ( fiali  di  Gio- 
ve e di  Leda  ) -,  ma  non  parla  della  loro  ap- 
parizione. Plutarco  ha  seguitato  in  ciò  Dio- 

j nigi  d Alicarnasso. 

(10)  Pel  disordine  in  cui  era  il  calenda- 


rio a que'  tempi , questo  giorno  risponde  al 
nostro  ventiquattro  di  ottobre. 

(11)  Questa  differenza  di  effetti  ( dice  il 
Dacicr  ) è da  Plutarco  savissiinainente  no- 
tata ; c la  storia  ce  ne  fornisce  esempi  in 
lutti  i secoli.  Gli  educatori  farebbero  gran 
profitto  studiando  l' indole  de'  giovanetti , 
per  conoscere  a quali  convenga  l'allettamen- 
to de’  premi  e della  lode  , a quali  invece  si 
debba  esserne  parchi  perchè  la  loro  virtù 
non  si  estingua. 

(u)  La  storia  romana  ci  presenta  spesso 
questo  andamento  di  cose.  Il  popolo  mal- 
contento del  governo  c de’  patrizi  a cagione 
delle  usure  e delle  altre  angherie  orni’  era 
aggravato,  quando  venivan  le  guerre,  ri- 
cusava di  arruolarsi.  11  senato  allora  ordi- 
nava clic  si  sospendesse , durante  la  spedi- 
zione , ogni  diritto  dei  creditori,  c fosse  la- 
sciato tranquillo  il  popolo , a cui  promet- 
teva che  dopo  la  guerra  si  provvederebbe. 
Ma,  finita  la  guerra,  i patrizi  trovavan  mo- 
do di  eludere  l'aspettazione  del  popolo,  te- 
nendolo nella  miseria  di  prima. 

(i3)  La  loro  elezione  avvenne  nell’  anno 
afiodi  Roma.  Cade  q ui  opportuna  la  seguen- 
te osservazione  del  Niebulir.  « Quando  i ple- 
bei ottennero  sul  Monte  Sacro  l’ inviolabili- 
tà dei  loro  capi , non  presumevano  certa- 
mente che  il  tribunato  diverrcblie  a poco  a 
poco  un  potere  preponderante,  e pai  illimi- 
tato nella  repubblica-,  c che  finalmente  Tes- 
ser tribuno  bastereblie , anzi  , rispetto  alla 
forma , sarchile  indispensabile  per  gettare 
i fondamenti  dell'autorità  mouarchica.il 
solo  scopo , a cui  tendevasi  allora,  era  d' a- 
verc  una  protezione  contro  l' abuso  del  po- 
ter consolare  , c di  conservar  le  leggi  Va- 
ierà-, che  assicuravano  dall’  arbitrio  la  per- 
sona e la  v ita  de’  plebei  >-. 

( 1 4)  Tito  Livio  ha  invece  C.  Licinio  c 
L.  Albino. 

( 1 5)  Quindi  si  è potuto  dire  che  le  gare 
fra  i patrizi  c i pleliei  produssero  la  grandez- 
za di  Roma,  sforzandosi  i plebei  di  mostrar- 
si degni  deir  uguaglianza  alla  quale  aspira- 
vano eoi  pareggiare  le  virtù  e il  valor  dei 
patrizi , e consecrando  questi  l’ avere  e la 
vita  alla  patria  per  dimostrare  che  non  a 
torto  se  ne  arrogavano  i privilegi.  Questo 
vale  fino  ai  tempi  de'  Gracchi , innanzi  ai 
quali  il  rispetto  della  religione  e delle  leggi 
non  avea  mai  permesso  che  in  quelle  gare 
si  venisse  alle  inani  ed  al  sangue.  Coll’  uc- 
cisione de’  Gracchi  fu  dato  quasi  il  segnale 
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di  lle  guerre  civili  che  succedettero  ben  Bre- 
st». Veggansi  intorno  a ciò  il  Machiavelli  e 
il  Parata. 

(16)  T.  Livio  non  parla  di  questa  secon- 
da azione  di  Coriolano,  la  quale  por  altro  è 
più  gloriosa  della  prima.  Dionigi  d'  Alicar- 
nasso  la  racoonta  distesamente. 

(17)  Il  merito  delle  azioni  (dice  il  Da- 
cicr  ) non  l’ adulazione  dà  nomi  durevoli  e 
rispettati. 

(18)  Solere,  Salvatore;  CaUinico , dalla 
bella  vittoria  ; Fiscone  , panciuto  ; Cri;»  , 
naso  adunco  ; Et  ergete , benefattore  ; Fila- 
delfo,  amante  de’  fratelli  ; Eudemone,  ( uno 
de’  Batti  fondatori  di  Cirene  ) bine  avven- 
turato ; Dosane , che  darà  ( perchè  promet- 
teva sempre  di  ilare,  e non  dava  mai  ); 
Lamiro , ciarliero. 

(ig)  Dionigi  d’Alicamasso  dice  che  il  po- 
polo si  ritira  sul  monte  Sacro  subito  dopo 
l’ equinozio  d’ autunno,  cioè  un  poco  prima 
del  tempo  di  seminare.  La  campagna,  pure 
al  dir  suo , rimase  allora  deserta  , perchè 
de'  lavoratori  alcuni  aderirono  a’  plebei,  al- 
tri a patrizi  ; e quando  la  dissensione  fu 
terminata  (c'ò  che  avvenne  sol  verso  il  sol- 
stizio d' inverno  ) non  fu  possibile  riguada- 
gnare il  tempo  perduto  giacché  mancava 
il  grano  da  seminare  , i cavalli  da  lavoro 
erano  morti , c gli  schiavi  fuggiti.  A Livio 
quest’  assenza  del  popolo  pareva  troppo  lun- 
ga. Son  da  vedersi  in  questo  proposito  al- 
cune belle  osservazioni  del  Niebuhr. 

(ao)  Il  Dacier  ha  sostituito  spesse  volte 
al  nome  di  Marcio  quello  di  Coriolano;  pa- 
rendogli strano , e non  a torto  , che  l’ auto- 
re non  abbia  usato  mai  quel  nome  da  cui 
s‘  intitola  la  Vita. 

(21)  Non  si  sa  qual  cronologia  qui  segua 
Plutarco  , poiché  secondo  i migliori  auto- 
ri, e specialmente  Dionigi  d’  Alicarnasso  , 
esattissimo  sempre  nel  computo  degli  anni, 
quest’  intervallo  dalla  prima  campagna  di 
Coriolano  alla  richiesta  del  consolato  non 
comprende  più  di  sei  anni. 

(aa)  Plutarco  obliò  quel  ch’era  di  mag- 
giore importanza  pel  popolo  , cioè  la  con- 
clusione di  Coriolano  , che  il  frumento  si 
dovesse  vendere  al  maggior  prezzo  possi- 
bile. 

(a3)  Costoro  avevano  assalite  le  navi  de- 
gli amhasc'adnri  di  Gelone  mentre  eli’ essi 
tornavano  nella  Sicilia  , c fatti  prigionieri 
gli  ambasciadori  stessi.  1 Romani  si  arma 
rono  per  vendicare  l' offesa  recata  a'  loro 

amici  e alleati  ; ma  come  gli  Anziati  n'  eb- 
bero notizia  posero  in  libertà  que’prigionie- 
ri  e domandarono  perdono. 

(a4)  Costoro  non  pare  che  s’ ingannasse- 
ro. Quando  i plebei  ottennero  che  uno  dei 
consoli  potesse  trarsi  dal  loro  ordine  , con- 
tinuarono nondimeno  ad  eleggerli  patrizi 
tutti  c due. 

(a5)  Coriolano  credeva  che  i tribuni  non 
1’  accuserebbero  se  non  di  quello  eh’  egli 
avea  detto  nel  senato;  ed  a lui  stava  a cuo- 
re di  trattenerli  su  questa  accusa,  della  qua- 
le sapeva  che  tutto  il  senato  si  adonterebbe. 
Ma  i tribuni , egualmente  accorti  , dissero 
che  l' accuserebbero  d’ essersi  voluto  render 
padrone  della  repubblica  , ciò  che  poteva 
eccitare  contro  di  lui  anche  il  senato. 

(26)  Nelle  centurie  prevalevano  i nobili 
c i ricchi  ; nelle  tribù  i plebei. 

(27)  Questa  a dir  vero  fu  piuttosto  una 
prova  ebe  un’accusa.  1 tribuni  , volendo 
persuadere  ciré  Coriolano  aspirava  alla  ti- 
rannide, l'accusavano  di  avere  distribuita 
arbitrariamente  la  preda  degli  Anziati,  non- 
già  perchè  fosse  punito  di  questo  arbitrio 
ma  perchè  di  qui  pigliasse  probabilità  la 
loro  accusa  principale  ; come  se  con  qu<  Ila 
distribuzione  egli  avesse  atteso  a preparar- 
si amici  c satelliti.  Cosi  a un  di  presso  la 
intende  il  Dacier,  il  quale  si  meraviglia  che 
Coriolano  non  abbia  saputo  ribattere  su’duc 
piedi  codesta  accusa. 

(28)  Quando  andò  travestito  a Troia 
V.  Odiss. , lib.  .v. 

(29)  Il  qual  luogo  , siccome  sacro,  era  il 
solito  asilo  de’  supplicanti.  Avvi  però  tra 
questo  e un  racconto  che  si  fa  di  Temisto- 
cle una  somiglianza  che  può  parere  sospetta. 

(30)  Quel  medesimo  che  da  Livio  vicri 
detto  Tito  Atinio. 

(31)  E generale  osservazione  che  la  trop- 
pa differenza  di  stato  rende  gli  uomini  in- 
sensibili agli  altrui  patimenti  e bisogni 

(32)  Furcifer  porta-forca:  Stenymo  pun- 
tello , 0 sostegno.  r 

(33)  Questo  luogo  è notato  da  tutti  c|'in. 
terprcti  siccome  oscuro,  li  Dacier  crede  che 
voglia  significare  che  gli  uomini  nelle  ce- 
rimonie religiose  non  adoperano  mai  la  c),.' 
bita  diligenza  , se  la  necessità  non  ve  li  ,.0. 
stringo. 

(34)  Osserva  opjportuoamentc  il  Dacier 
che  questa  domanda  era  troppo  più  gravo 
che  a primo  aspetto  non  pare.  Se  i Romani 
negavano  la  chiesta  restituzione,  nasceva 

L 
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necessariamente  la  guerra  co’  Volsci  : se  la 
concedevano,  sarebbnnsi  naturalmente  le- 
vati tutti  gli  altri  popoli  a ridomandare  an- 
eli’essi  le  terre  cedute  a’ Romani  in  vari 
trattati  ; d’ onde  la  rovina  di  Roma.  Però 
egli  crede  che  il  consiglio  di  tal  domanda 
venisse  non  da  Tulio  , ma  da  Coriolano. 

(35)  Questa  discordia  fu  proliabilinente 
la  principal  cagione  di  tutte  le  vittorie  di 
Coriolano. 

(361  Vale  a dire  cinque  miglia. 

(3y)  In  questo  fatto  i Romani  si  mostra- 
rono si  difii Tenti  da  sè  medesimi  che  la  sto- 
ria non  sa  trovarne  probabili  cagioni.  Quel- 
lo , per  esempio , elle  qui  dice  Plutarco , 
parrebbe  acconcio  ad  una  narrazione  poe- 
tica dove  può  esser  lecito  di  sostituire  una 
similitudine  all’  indagine  di  una  cagione 
storicamente  vera.  Quindi  non  è senza  fon- 
daraento  se  alcuni  credono  che  tutto  que- 
sto racconto  sia  frammisebiato  di  molte  fa- 
vole. 

(38)  Dobbiamo  noi  credere  che  i Roma- 
ni in  trenta  giorni  non  avessero  saputo  mu- 
nirsi per  modo  da  poter  sperare,  se  non  di 
vincere , almeno  d'impedire  che  il  nemico 
entrasse  di  forza  nella  loro  città  ? 

(3g)  Plutarco  chiama  Volunnia  la  ma- 


dre di  Coriolano  e Virgilia  la  moglie.  Dio- 
nigi d' Alicarnasso  , e T.  Livio  invece  dis- 
sero Veturia  la  prima  c Volunnia  la  secon- 
da : ne  manca  qualche  manoscritto  di  Plu- 
tarco conforme  a que’duc  storici. 

( !,o)  Senza  decreto  del  senato  o del  po- 
polo? Questo  non  sarebbe  creili  bile  quando 
anche  la  storia  non  dicesse  chiaramente  il 
contrario. 

(4>)  In  quel  luogo  appunto  doTC  Corio- 
lano s’ era  finalmente  lasciato  commovere 
dalle  preghiere  materne. 

(4»)  In  alcune  edizioni  leggesi  erronea- 
mente  : non  è possibile  ' oboi  ijw zr.fv  iati. 

(43)  Veramente  non  son  d' aocordo  gli 
storici  intorno  alla  morte  di  Coriolano  : e 
Fabio , riferendo  che  Coriolano  soleva  di- 
re , r esilio  essere  dura  cosa  . ma  principal- 
mente nella  vecchiezza  , indurrebbe  a cre- 
dere eh'  egli  non  finisse  i suoi  giorni  come 
qui  si  racconta.  T.  Livio  dice  : invidia  rei 
oppressum  periisse  tradmt , olii  alio  leto. 

(44)  Dionigi  d' Alicarnasso  afferma  però 
che  riguardarono  la  sua  morte  come  una 
calamità  pubblica,  Plutarco  vuol  forse  dire 
che  non  gli  eressero  statua  o monumento 
veruno. 
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Essendosi  da  noi  esposte  intorno  a que- 
sti due  personaggi  quelle  azioni  tutte  , che 
parute  ci  sono  degne  di  memoria  c di  esse- 
re raccontate , si  può  ora  vedere  che  in 
quanto  alle  militari  stanno  eglino  in  equi- 
librio , nè  in  su  la  bilancia  piegano  gran 
fatto  dall'una  o dall'altra  parte.  Impercioc- 
ché mostrato  hanno  egualmente  amenduc 
in  molte  imprese  valore  ed  ardire  , e in 
molte  pure,  dove  furono  essi  i condottieri, 
han  mostrata  1‘  arte  e la  prudenza  loro , 
quando  non  volesse  alcuno  dichiarare  Alci- 
biade  per  capitano  più  eccellente , perchè 


egli  continuò  sempre  sino  alla  fine  della  sua 
vita  a riportar  vittoria,  e ad  aver  buon  esi- 
to in  assai  battaglie , eh’  ei  fece  in  terra  ed 
in  mare.  Ma  si  vede  ben  manifesto  intorno 
all’  uno  ed  all’  altro  che  , quando  presenti 
essi  furono  e furono  comandanti,  fecero  an- 
dar le  cose  delle  lor  patrie  con  tutta  prospe- 
rità ; siccome  per  contrario  più  manifesto 
ancora  si  vede  che  andar  le  fecero  di  male 
in  peggio  , quando  si  trasferirono  ad  altre 
genti  (i).  In  quanto  poi  alle  azioni  politi- 
che, le  persone  savie  e prudenti  ahhomina- 
vano  la  condotta  di  Alcibiade  , come  assai 
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rilassata  , ni1  senza  taccia  di  scostumatezza 
e di  troppa  condesccndenza  nel  trattare  col 
popolo  a seconda  del  di  lui  genio  : c all*  in- 
contro il  popolo  Romano  in  odio  aveva  quel- 
la di  Marcio , come  affitto  rigida  e cintc- 
gnosa  , e tutta  inclinata  all  oligarchia.  In 
questo  proposito  adunque  non  è da  lodarsi 
nè  1*  uno  nc  l'altro.  Pure  chi  si  mostra 
condcsccndente  al  popolo , c cerca  di  fargli 
piacere , mcn  riprensibile  egli  è di  coloro  , 
che  , per  non  parere  p:agg;atnri  di  esso,  lo 
insultano  c lo  vilipendono.  Conciossiachè 
brutta  cosa  è l’ adulare  il  popolo  c andargli 
j a*  versi , per  arrivar  quindi  ad  acquistarsi 
possanza  ed  autorità  : ma  il  tenerlo  a forza 
soggetto  col  mostrategli  terribile,  e il  mal- 
trattarlo e l’opprimerlo  , oltre  1* esser  cosa 
brutta  , ella  è pur  ingiusti.  Glie  poi  Mar- 
cio si  fosse  un  certo  uomo  schietto,  c di  una 
natura  sincera  c propria  sua  particolare,  si 
può  l>en  presumerlo  dai  di  lui  costumi , 
siccome  è pur  chiaro  che  Alcibiade  nella 
sua  condotta  politica  astuto  era  e malizioso: 
e soprattutto  incolpato  viene  per  quella  sua 
nequizia  e per  quella  frode,  con  che  ingan- 
nando gli  amhasciadori  de’  Lacedemoni  , 
come  lasciò  scritto  Tucidide,  ruppe  la  pace. 
Ma  una  tal  politica  azione,  quantunque  mct-  ! 
tesse  di  bel  nuovo  la  città  in  guerra,  rendè 
però  ferma  c formidabile  1* alleanza  degli 
Argini  c de’  Mantinei , la  quale  per  opera 
di  Alcibiade  fatta  fu  colla  città  stessa,  h già 
i Marcio  anch’egli , secondo  quello  che  rac- 
I conta  Dionigi , mise  in  guerra  per  via  di 
> frode  i Romani  cd  i Volaci , calunniandone 
falsamente  quelli  che  venuti  erano  allo  spet- 
tacolo : e in  oltre  il  motivo  , dal  quale  fu 
egli  mosso  a far  ciò  , rende  il  fatto  stesso 
più  nero.  Imperciocché  non  già  trasporta- 
to dall’ ambizione,  nc  da  rissa  o controver- 
sia civile,  siccome  Alcibiade,  ma  per  sccon- 
j dar  solamente  gl’  impulsi  della  collera,  dal- 
la quale  ninno,  al  dir  di  Dione,  non  riporta 
! mai  ricompensa  gradevole,  mise  egli  a soq- 
quadro molte  pyrti  d’Italia,  e,  in  grazia 
dello  sdegno  che  aveva  contro  la  patria,  di- 
strusse fuor  di  proposito  molte  città  che  non 
! Paviano  punto  ingiuriato.  Sebbene  anche 
i Alcibiade , in  grazia  pur  dello  sdegno , ca- 
, £«un  iti  di  grandi  calamità  a' suoi  cittadini: 
ma  non  si  tosto  si  avvide  che  si  erano  essi 
j pentiti , ch’egli  si  placò  c divenne  loro  bc- 
i ut-volo  : e,  quando  fu  poi  di  bel  nuovo  scac- 
I ciato  , non  seppe  tenersi  pago , che  gli  altri 
I condottieri , suoi  sostituti  , commettessero 


errore*,  e reggendoli  prender  cattive  deli- 
Iterazioni  e correr  pericolo,  ci  non  trascu- 
rolli  già;  ma  quello  , che  verso  Temistocle 
fece  Aristide,  il  quale  vien  perciò  lodato  as- 
saissimo , quello  stesso  fece  anche  Alcibia- 
de , andando  allora  a quei  comandanti,  che 
pur  non  gli  erano  punto  amici,  e dicendo  c 
insegnando  loro  ciò  che  far  conveniva.  Dove 
Marcio  malmenò  prima  la  città  tutta,  quan- 
tunque non  fosso  già  egli  da  tutta  offeso  , 
ma  sapesse  anzi  che  la  principale  e miglior 
parte  si  teneva  oltraggiata  insieme  con  lui, 
e se  ne  condoleva.  E poi,  non  essendosi  egli 
ammollito,  nè  ceduto  avendo  , quando  con 
molte  ambasciate  e preghiere  cerca  vasi  di 
rimediare  ad  un  solo  affronto  a lui  l'atto,  e 
di  allenirne  il  riscntimeuto  e il  dolore,  die- 
de lienc  a divedere  come  sollevata  egli  ave- 
va un’  aspra  guerra  ed  irreconciliabile  per 
abbattere  e per  distruggere  la  propria  sua 
patria , e non  per  ricujK-rarla  e per  ritor- 
narsene in  essa.  Dir  poi  da  taluno  potrei»- 
besi  che  passava  fra  loro  questa  differenza* 
che  Alcibiade,  insidiato  venendo  dagli  Spar- 
tani , indotto  dal  timore  non  mcn  che  dal- 
l’ odio , che  aveva  quindi  contro  di  essi 
tornò  a darsi  al  partito  degli  Ateniesi,  e che 
Marcio  non  poteva  onestamente  abbandona- 
re i Voteci,  dai  quali  otteneva  tinte  distin- 
zioni c lienefìccnzc , avendolo  essi  creato  lor 
capitano  e riposta  avendo  in  lui  la  inag*rior 
loro  fiducia  , con  quella  possanza  chetici  le 
sue  mani  avean  messa  ; onde  non  fu  pià  c • li 
alla  condizion  di  Alcibiade,  il  quale  meii- 
tre  gli  Spartani  fuceano  piuttosto  abuso  che 
uso  di  lui,  ora  dovendo  qua  c là  raggirarsi 
per  la  loro  città  , ed  ora  fatto  essendo  pas- 
sare ili  Rei  nuovo  al  campo , gittossi  final- 
mente da  per  se  stesso  nelle  braccia  ili  Ti_ 
sa  Terne  : se  per  verità  non  fosse  che  lo  stesso 
Alcibiade , desideroso  di  pur  tornarsene  in 
nutria,  dato  siasi  a coltivarlo,  per  impedire 
la  distruzione  totale  di  Atene.  Raccontasi 
poi  dagli  storici  clic  Alcibiade  si  lasciava 
spesso  corrompere  coi  doni , c vituperosa- 
mente accettava  i danari, clic  per  ciò  gli  >*c. 
nivan  dati,  e più  vituperosamente  ancora 
li  dissipava  in  lusso  e in  intemperanze  • 
quando  i capitani  persuader  non  poterono 
Marc  o ad  accettarne  con  tutto  suo  decoro 
quelli  clic  dar  gli  volevano  : e quindi  trin- 
ci pai  mente  nelle  controversie  intorno  air.-<|. 
leviameiito  dei  debiti  grave  riuscì  con 

suo  opporsi  e intollerabile  alla  moltitudine* 
come  se  egli  molesto  in  ciò  fosse  ai  poveri  e 
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iìc  cercasse  il  danno , non  già  per  Tanta g-  j 
giar  la  repubblica,  ina  perchè  voleva  a bel- 
la posta  insultarli  e perchè  li  teneva  in  dis- 
pregio. Antipatro  pertanto  in  una  certa  sua 
lettera  , dove  scrive  dilla  morte  di  Aristo- 
tele , Costui , dice , oltre  C altre  sue  buone 
qualità , area  pur  quella  di  saper  rendere 
persuasi  gli  uomini  : ma,  privo  essendo  Mar- 
cio di  un  sì  folto  pregio , avvenne  che  le 
azioni  sue  e le  sue  stesse  virtù  gravi  erano 
a quei  medesimi , eh’  erano  da  lui  benefi- 
cati , non  potendone  sopportar  essi  l’orgo- 
glio e la  caparbietà , compagna,  come  disse 
Platone,  della  solitudine.  Ma  per  contrario 
sapendo  Alcibiade  mostrarsi  umano  ed  af-  I 
fonile  verso  tutti  quelli,  coi  anali  trattava, 
non  è meraviglia  se  nelle  sue  nelle  operazio- 
ni prosperamente  fioriva  la  gloria  sua , rd 
onore  acquistava»!  e henivoglienza,  quando 
per  fino  alcuni  dei  suoi  stessi  difetti  consi- 
derati spesso  vernano  come  tratti  galanti  e 
speciosi  ; onde  che  questi,  quantunque  non 
pochi  nè  piccioli  danni  apportati  avesse  alla 
patria  , tu  nondimeno  eletto  più  volte  per 
governatore  e per  capitano  dell* esercito  } c 

3 uegli,  concorrendo  al  consolato,  che,  dopo 
i essersi  in  molte  imprese  portato  da  calo- 
roso e da  prode,  lien  gli  si  conveniva,  non 
lo  consegui.  Così  l'uno  non  potè  essere  odia- 
to da’ suoi  cittadini,  quantunque  li  mal- 
trattasse ; T altro , quantunque  ammirar  si 
facesse,  non  si  potè  però  far  amare.  Di  fotti, 
essendo  Marcio  comandante  dell’esercito, 
non  mostrò  mai  di  far  cosa  veruna  a prò 
della  patria  , ma  hemì  a prò  de’ nemici  , 
contro  di  essa  : ed  Alcibiade,  tanto  essendo 
comandante,  quanto  militando  come  snida- 
to , beneficò  gli  Ateniesi  : e , quando  pre- 
sente era,  si  tema  soggetti  al  suo  talento  gli 
avversari  suoi , e prevalean  le  calunnie  sol 
quando  era  egli  lontano  : c Marcio,  presen- 
te* ai  Romani , fu  et  indonnato  da  loro  ; pre- 
sente ai  Volse’’,  da  questi  fu  trucidato,  em- 
piamente bensì  c contro  giustizia  , ina  non 
però  senza  un  motivo  scusabile  dato  loro  da 
lui  medesimo*,  perchè,  non  avendo  voluto 
egli  desistere  dalla  giu  ria  alle  pubbliche 
istanze  degli  aml>asciadori,  cd  essendosi  poi 
lasciato  persuadere  da  istanze  private  di 
femmine , non  venne  con  ciò  a stabilir  già 
la  pace  , ina  , «assistendo  tuttavia  la  guer- 
ra , a perder  venne  e a guastare  l'occasione 
opportuna  : conciossiachè  conveniente  era 
elicgli  si  ritirasse ollapprovazione di  quel- 
li clic  in  lui  fidati  si  erano , se  tutto  conto 


avesse  della  giustizia  , clic  usar  ci  doveva 
con  essi.  Che  se  veruna  cura  non  teneva  dei 
Volaci,  ma  per  voler  solamente  appagare  la 
propria  sua  collera  mosse  egli  la  guerra  , e ! 
poi  , placa  bis* , se  ne  ristette , non  era  bene  j 
che  se  ne  ristesse  in  grazia  della  madre;  ma  > 
in  grazia  della  patria  aver  ei  dovea  insieme  j 
riguardo  alla  madre  : imperciocché  e la  j 
madre  e la  consorte  parti  erano  di  quella  ■ 
patria  medesima,  che  egli  assediava.  L I cs-  j 
sersi  egli  mantenuto  severo  e inflessibile  ! 
alle  supplicazioni  pubbliche  degli  ambascia-  j 
dori  cd  alle  preci  de'  sacerdoti,  e poi  l’aver 
accordata  la  grazia  alla  madre,  essendosi  | 
ritirato  unicamente  per  essa,  questo  fu  non 
già  un  onorare  la  madre,  ina  un  disonorare  : 
la  patria  , che  salva  fu  per  compassione  e a j 
richiesta  di  una  sola  donna  , quasi  che  da  ; 
per  sè  stessa  non  meritasse  di  esserlo.  lVr 

10  che  fu  quella  ima  grazia  odiosa  , crudele 
e veramente  ingrata  , per  la  quale  soddi- 
sfatta non  restò  nè  I'  una  parte  nè  1’  altra.  | 
Imperciocché  rifirossi  egli  senza  rimaner 
persuaso  da  quelli,  contro  i quali  guerreg- 
giava , e Senza  far  clic  persuasi  rimanesscr 
quelli , unitamente  ai  quali  guerreggiava. 
Delle  quali  cose  tutte  fu  sol  cagione  l’iu trat- 
tabilità dc'suoi  costumi,  la  grande  alterigia 

e la  presunzion  sua,  clic  ben  anche  da  sè  so-  i 
la  è mai  sempre  grave  e molesta  alla  molti-  ! 
tuilinc;  ma,  quando  poi  si  unisce  coliambi-  I 
zirfnc,  riesce  cosa  ferire  del  tutto  c insoffri- 
bile. Conciossiachè  si  fatti  uomini  non  colti-  | 
van  già  punto  il  pepilo  , siccome  quelli  clic 
mostrano  di  non  cercar  onori  ila  esso  ; ina 
quando  poi  ay  venga  che  non  conseguiscano 
quegli  onori, che  realmente  son  da  loro  bra- 
mati , se  ne  crucciano,  nè  san  darsi  paco. 
Non  vulcano  per  verità  coltivare  c piaggiare 

11  popolo  nèMetello,  nè  Aristide,  nè  bqiaim- 
noncla-,  ma  perchè  questi  spregiavano  vera- 
mente tutto  ciò  che  il  popolo  può  ilare  c to- 
gliere ad  arbitrio  suo  , quando  o scacciati 
erano  per  ostracismo,  o repulsa  aveano  nei 
concorsi , o condennati  veniano  a qualche 
pena,  il  clic  fu  spesse  volte,  non  si  sdegna- 
vano già  contro  gli  ingrati  lor  cittadini,  ma 
tuttavia  pur  gli  amavano,  quando  li  ve- 
dean  ravveduti,  c si  riconciliavan  con  essi , 
quando  essi  ne  faccan  loro  istanza.  Imper- 
ciocché non  si  convien  punto  il  vendicarsi 
del  popolo  a chi  punto  non  Io  coltiva; 


lei  pi  ^ 

tre  il  principal  motivo  del  cruciarsi  nel  i 
ottenere  ila  esso  gli  onori  nasce  dall*  intensa 
brama , che  se  ne  ha.  Alcibiade  pertanto 
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non  sapea  negare  di  non  rallegrarsi  molto 
al  Tcdersi  onorato , c per  contrario  di  non 
rammaricarsi  al  vedersi  trascurato  : onde 
ai  studiava  di  essere  compiacente  c grade- 
vole verso  tutti  «nielli , che  trattavan  seco. 
Ma  la  superbia,  che  aveva  Marcio  , non  gli 
permetteva  «li  piegarsi  a coltivar  quelli,  che 
pur  avrebhcr  potuto  onorarlo  e farlo  mag- 
giore : e l’ ambizion  sua  provar  gli  faceva 
sdegno  e dolore  in  venir  trascurato.  Questo 


èciò,che  riprender  potrebhesi  in  un  tal  per- 
sonaggio : tutte  l’ altre  sue  qualità  chiare 
sono  e luminose.  In  «pianto  poi  alla  tempe- 
ranza , e all'  astenersi  eh’  ei  faceva  dalle 
ricchezze  , egli  è da  paragonarsi  non  già  ad 
Alcibiade,  che  per  vero  dire  in  questo  pro- 
posito era  slacciato  al  maggior  segno , ne  al- 
cun riguardo  area  per  l' onesto,  ma  bensì  ai 
Greci  migliori  e piu  incorrotti. 


ANNOTAZIONI 


(i)  Somiglianza  da  cui  la  riputazione  di 
uesti  personaggi  vien  di  molto  oscurata, 
archile  necessario  che  gli  scrittori  distin- 
guessero sempre  con  grande  accuratezza  le 
azioni  lodevoli  da  quelle  che  tali  non  sono , 


e non  perdessero  mai  occasione  d’ inculcar 
questa  massima  , che  nessuna  cosa  è lode- 
vole ( e sia  pur  quanto  vuoisi  splendida  e 
singolare  J quando  contrasta  colle  norme 
della  virtù. 


YIT1  DI  TIMOLEONTE  « 


SOMMARIO 

Stato  degli  affari  della  Sicilia  prima  della  spedizione  di  Timolcontc  — I Cartaginesi  vi  ap- 
prodano e i Siciliani  manda n chiedendo  soccorso  a Corinto—  Si  delibera  il  soccorso  , e ne 
c disegnato  duce  Timoleonte — Nascita  illustre  di  Timoleonte  e suo  valore— Concorre  alia 
uccisione  del  fratello  tiranno—  Giudizi  diversi  su  questa  azione.  — Ei  si  ritira  dai  pu!>- 
hlici  affari. — Accettato  il  comando  della  guerra  di  Sicilia  parte  a quella  volta  , e approda  » 
Reggio— Inganna  i Cartaginesi,  c si  rende  padrone  di  Tauromenio  — La  citta  di  Adrana, 
gl»  apre  le  porte,  e altre  città  ancora  gli  rendono  omaggio — Dionigi  il  tiranno  si  rende  a 
Timoleonte  e gii  dà  in  mano  il  Castello  di  Siracusa — Dionigi  è mandato  a Corinto,  dove 
vive  privatamente — Il  Castello  di  Siracusa  è assediato  da  Icete  e dai  Cartaginesi  • Timo- 

leonte prende  Messina — Fuga  di  Magone  generale  dei  Cartaginesi — Timoleonte  prende  d*  av  - 
salto  Siracusa:  ne  disfa  il  Castello  , e rovina  tutto  ciò  che  era  stato  dei  tiranni—  |_a 
berta  è ristabilita  in  Sicilia—  I Cartaginesi  fanno  un  nuoto  tentativo  sopra  quest*  isola—. 
Timoleonte  marcia  contro  di  essi  e sconfìttili  , invia  le  loro  spoglie  a Corinto  — Icete  è 
preso  e messo  a morte — Tutti  gli  altri  tiranni  della  Sicilia  sono  forzati  a sottomettersi.—. 

Riconoscenza  de*  Siciliani  verso  Timoleonte  , il  quale  fissa  il  suo  soggiorno  in  Siracusa 

Perde  la  vista.— Onori  che  gli  rendono  i Siracusani — Sua  morte,  e monumento  inalzatogli 


Gli  affari  de' Siracusani,  prima  della  spe- 
dizione di  Timoleonte  in  Sicilia,  passavano 
di  questo  modo.  Poiché  ebbe  Dione  scaccia- 
to Dionigi  il  tiranno  (2) , fu  egli  poscia  ben 


tosto  ucciso  a tradimento  ; e quindi  in  dì. 9 
sensione  venner  fra  loro  quei  cbecooprfp^^ 
avevan  con  Dione  stesso  a metter  i $irao^A_ 
sani  in  libertà  : e poco  mancò  che  quel 
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ritta  por  la  moltitudini-  de'  mali  da  essa  in- 
contrati , passando  continuamente  da  uno 
ad  altro  tiranno,  non  restasse  del  tutto  de- 
serta. In  quanto  al  resto  della  Sicilia,  parte 
messa  n era  aflàttoa  soqquadro  per  camion 
delle  guerre  e smantellate  n’  erano  le  città; 
e le  più  di  quelle , che  sussistevano  , occu- 
pate cran  <la  vari  l»rhari,  c da  soldati  «cu- 
ra stipendio,  i quali  agevolmente  s’ induce- 
vano a cangiar  dominio.  Ma  Dionigi  l'anno 
decimo  , da  che  fu  scacciato  , unita  avendo 
quantità  di  soldati  stranieri,  e scacciato  an- 
ch’egli .\iseo  (3) , che  signoreggiava  allora 
i Siracusani,  ricuperò  di  bel  nuovo  lo  stato 
suo,  c di  bel  nuovo  vi  si  fece  tiranno;  aven- 
do cosi  stranamente  perduto,  [ver  pochi  che 
gli  si  mossero  contro  , il  maggior  dominio 
che  mai  ci  fosse  -,  e più  stranamente  poi , 
da  esule  ed  abbietto  eh'  egli  era  , fatto  es- 
sendosi ancora  signore  di  que’ medesimi  che 
lui  scacciato  neaveano.Que  Siracusani  adun- 
que , che  restati  erano  nella  città,  serviva- 
no ad  un  tiranno,  il  quale,  siccome  in  alti-o 
tempo  non  era  già  d'indole  mansueta,  cosi 
più  die  mai  eresi  in  allora  inferocito  del 
tutto  per  le  sofièrte  sciagure  ; onde  i miglio- 
ri c più  ragguardevoli  personaggi  rivolta- 
tisi ad  leete  , governatore  de’  frontini , si 
misero  nelle  di  lui  mani , e il  crearono  lor 
capitano;  non  perché  foss’egti  punto  mi- 
gliore di  coloro,  che  apertamente  si  dichia- 
ran  tiranni , ma  perchè  trovar  non  saprai) 
eglino  altro  rifugio , e perchè  pur  avevano 
in  lui  qualche  fiducia  , essendo  di  nazione 
Siracusano,  al  avendo  forze  colle  quali  Iien 
poteva  opporsi  a Dionigi.  In  questo  mentre 
approdata  essendo  a Sicilia  una  gran  flotta 
di  Cartaginesi  , i quali  tenevano  la  mira 
sopra  di  essa  , intimoritisi  i Siciliani , d lì- 
!k- ramno  di  mandar  legati  inGrcc.a  a chie- 
der soccorso  a’  Corintii , fidandosi  di  essi 
con  tanto  per  l' attenenza , che  passava  fra 
loro,  e perché  da  essi  stati  erano  spesse  volte 
beneficati , quanto  perché  vedevano  eh’  era 
generalmente  quella  città  amica  della  liber- 
tà c nemica  ognor  de'  tiranni  , e che  le  più 
grandi  a la  maggior  parte  delle  sue  guerre 
fatte  essa  aveva  non  in  grazia  del  dominio, 
nè  per  desiderio  di  conquistare,  ma  per  la 
libertà  della  Grecia.  Iccte  poi , il  quale  in 
quel  reggimento  proposto  cresi  non  la  li- 
bertà de'  Siracusani , ma  il  farsene  signore 
egli  stesso  , teneva  occulti  trattati  coi  Car- 
taginesi , ma  pure  in  pubblico  egli  lodava 
la  deliberazione  de'  Siracusani  medesimi,  e 


sS- 

insieme  coi  loro  mandò  pur  suoi  legati  nel 
Peloponneso,  non  perchè  desiderasse  clic  di 
là  mandato  fosse  verun  soccorso , ma  per- 
chè , se  i Corintii , per  le  turbolenze  della 
Grecia  e per  esser  occupati , ricusato  aves- 
sero, eom' era  probabile,  di  mandarlo,  spe- 
rava di  poter  più  facilmente  trasportar  le 
faccende  al  partito  de'  Cartaginesi , c ser- 
virsi di  questi  per  alleati  e per  commilitoni 
contro  i Siracusani  , o contro  il  tiranno. 
Questa  sua  intenzione  pei  ò si  venne  a ma- 
nifestar poco  dopo.  I Corintii  pertanto  , i 
quali  soliti  erano  di  aver  sempre  cura  di 
ogni  città  che  fosse  loro  colonia  , e princi- 
palmente di  quella  de’  Siracusani , non  es- 
sendo allora  per  sorte  molestati  dagli  altri 
Greci , ma  standosi  in  pace  ed  in  quiete , 
quando  giunsero  ad  essi  i legati , decreta- 
rono prontamente  di  mandare  il  soccorso. 
Maitre  quindi  cerca  vasi  chi  dovess’  esser 
condottiero,  ed  i magistrati  propouevan  di 
quelli  che  si  studiavano  di  farsi  celebri  nel- 
la città,  levatosi  in  piedi  un  uomo  del  vol- 
go , nominò  Timolconte  di  Timodcino  (4) , 
personaggio  che  non  s’ingeriva  più  nel  go- 
verno delle  cose  pubbliche , e che  non  era 
in  tale  aspettazione  , nè  avea  tal  volontà  , 
ma  che  non  ostante  per  inspirazione  di  un 
qualche  Nume,  come  probabile,  nominato 
vaine  allor  da  quell’uomo.  Tanta  fu  la  par- 
zialità della  fortuna  , che  tosto  apparve 
chiaramente  , indie  intorno  a quella  elezio- 
ne ; e tanto  fu  il  di  lei  favore,  col  quale  se- 
gui poi  sempre  l'allre  di  lui  azioni , dando 
ornamento  c risalto  alla  di  lui  virtù. 

Nato  egli  era  pertanto  da  genitori  cospi- 
cui in  quella  città  , figliuolo  essendo  di  ri- 
moderno e di  Dcinarista  : amante  era  della 
patria  e mansueto  olire  misura , se  non  in 
quanto  egli  odiava  all’  eccesso  i tiranni  e gli 
scellerati.  Per  le  guerre  egli  avea  un’  indo- 
le cosà  ben  disposta  ed  acconcia,  che  giova- 
ne mostrò  nelle  sue  imprese  gran  senno,  c 
veediio  mostrò  non  minor  valore  e fortez- 
za. Ebbe  un  fratello  maggiore  di  lu  ',  chia- 
mato Tiinofane,  in  nulla  a lui  somigliante, 
ma  stolido  , e guasto  dalla  brama  di  (àrsi 
assoluto  sovrano  , insinuatagli  da  cattivi 
amici  e da  certi  soldati  stranieri , clic  gli 
stavano  sempre  d’ intorno,  parendo  che  nei 
combattimenti  egli  avesse  un  so  che  di  fe- 
roce e d' impetuoso,  c che  volentieri  incon- 
trasse i pericoli , col  qual  mezzo  acquistato 
essendosi  il  favore  de'  cittadini , messo  ve- 
niva al  governo  delle  armate  , come  uomo 
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prode  e bellicoso  •,  nel  che  molto  cooperava 
in  di  lui  prò  Timoleonte,  con  occultare  del 
tutto  pii  errori  eh'  ei  commetteva  , o con 
| farli  apparire  di  poco  rilievo,  e con  ador- 
nare per  contrario  ed  ingrandire  quanto  di 
pregiabile  e di  buono  in  lui  produeevasi 
dalia  natura.  Nella  battaglia  , che  da’ Co- 
rinti si  fece  contro  gli  Argivi  ed  i Cleonei , 
dove  stavasi  Timoleonte  fra  le  schiere  dei 
soldati  a piedi,  e Ti  molane  comandava  alla 
cavalleria  , questi  corse  grave  pericolo*,  im- 
| perciocché,  ferito  essendogli  il  cavallo,  git- 
| tato  fu  di  sella  in  mezzo  a’  nemici:  al  qual 
accidente  altri  di  quei  ch’erano  con  lui  qua 
c là  si  sbandarono  intimoriti , ed  altri  ter- 
mi bem-ì  restarono  , ina  , essendo  in  poco 
numero,  difficilmente  potea no  nel  conflitto 
resistere  a molti.  Timoleonte  però  , veduto 
ch’ebbe  un  tal  caso,  corse  in  aiuto  di  Timo- 
fané  , che  giaceva  in  terra,  c copertolo  col- 
lo scudo  suo  , dopo  di  aver  riportati  c nel- 
l’ armi , e nella  persona  molti  colpi  da  chi 
gli  scagliava  dardi , non  meno  che  da  chi 

10  feria  colla  mano  , a gran  fatica  respinse 
finalmente  i nemici , c salvò  il  fratello.  Te- 
mendo poscia  i Corinti  idi  non  esser  quindi 
ridotti  a tale,  che  soffrir  dovessero  da’  loro 
alleati  c o che  aveian  prima  sofferto,  Quan- 
do tolta  fu  loro  la  citta,  decretarono  eli  sti- 
pendiar quattrocento  soldati  stranieri , e il 
comando  ne  diedero  a Timofane  ; il  quale, 
trascurando  affatto  il  giusto  e l’onesto,  si 
diede  subito  a far  quelle  cose , col  mezzo 
di  cui  si  potesse  la  città  soggettare,  ed  aven- 
do , senza  usar  giudicio  veruno , fatti  mo- 
rire molti  de’  principali  cittadini,  si  dichia- 
rò alfine  da  se  medesimo  assoluto  sovrano. 
Ciò  comportar  non  sajiendo  Timoleonte , e 
considerando  come  una  sua  propria  sven- 
tura l'iniquità  del  fratello,  si  studiò  di  ab- 
boccarsi con  esso  lui  per  esortarlo  e persua- 
derlo a spogliarsi  di  quell’  insano  c infelice 
suo  desiderio  , e a cercare  in  qualche  ma- 
niera di  correggere  in  fàccia  a’  suoi  cittadi- 
ni que'  falli , che  aveva  egli  commessi;  ma, 
venendo  da  costui  ributtato  e spregiato , 
tolto  seco  uno  de’ di  lui  attenenti  , il  quale 
chiamavasi  fischilo  , e fratello  era  della 
moglie  di  Timofane  , ed  uno  degli  amici , 

11  quale  era  quell  indovino,  che  da  Teopom- 
po  si  chiama  Satiro , e Ortagora  da  Efbro 
e da  Timeo , dopoché  passati  furono  pochi 
giorni , ritornò  di  bel  nuovo  al  fratello  , c 

| postisi  intorno  ad  esso  tutti  e tre  il  suppli- 
I cavano  di  voler  pur  far  uso  una  volta  della 


ragione,  e di  cangiar  sentimento.  Essendo- 
si però  da  prima  Timofane  riso  di  loro  , ed 
essendosi  poi  trasportato  alla  collera  ed  al- 
r impazienza  , Timoleonte,  disertatosi  al- 
quanto da  lui  e copertosi  il  capo,  se  ne  sta- 
va piangendo  (5)  ; ma  quegli  altri , sguai- 
nate le  spade  , subitamente  l uccisero.  Di- 
vulgatosi il  latto , i principali  di  Corinto 
encomiavano  molto  1’  odio  , che  aveva  Ti- 
moleonte contro  gl’  iniqui , e la  di  lui  ma- 
gnanimità , il  quale  , essendo  uomo  man- 
sueto e affezionato  alla  famiglia  sua  , ciò 
nulla  ostante  prepose  alla  famiglia  la  pa- 
tria , cd  all’  ut  le  l’ onesto  ed  il  giusto  (6)  , 
salvato  avendo  il  fratello , Quando  valoro- 
samente combatteva  a prò  d.  Ila  patria  c 
ucciso  avendolo  , quando  colle  tramate  in- 
sidie fatto  se  n’ era  signore.  Quelli  poi,  che 
viver  paghi  non  sapeano  nel  governo  popo- 
lare , e che  soliti  erano  di  tener  1*  occhio 
sempre  volto  a’  primati,  faccano  bensì  mo- 
stra di  aver  piacere  della  morte  del  tiran- 
no , ma  pure  biasimavano  e riprendevano 
Timoleonte  , come  fatta  avesse  un’  azione 
empia  ed  abbominevole,  onde  vennero  a re- 
cargli una  grande  tristezza.  Avendo  egli  po- 
scia udito  che  anche  sua  madre  afflitta  era 
per  ciò  chefàttn egli  aveva,  e che  lo  male- 
diceva gli  faceva  le  imprecazioni  p ù or- 
rende, s’  inviò  a lei  per  mitigarla;  ma  non 
potendo  essa  tollerare  la  di  lui  presenza  e 
chiusa  avendogli  la  porta  in  faccia  , caduto 
egli  allora  in  un’estrema  afflizione  , cd  es- 
sendoscgli  sconvolta  la  fantasia  , cominciò  * 
ad  astenersi  totalmente  dal  cibo  per  così  ff. 
nire  la  vita.  I di  lui  amici  però  non  lascia- 
rono già  di  prenderne  cura,  e usando  quel- 
le preghiere  e quelle  violenze  tutte  dìe  far 
gli  seppero , ottennero  eh’  ei  determinasse 
di  vivere  ancora,  ma  da  sé  ed  in  soìitud  i ne 
Quindi  affatto  egli  abbandonò  la  repubbl  icà 
e ne’ primi  tempi  non  veniva  neppure  in 
citta  , ma  tutto  affl.tto  e melanconico  qua  o 
là  vagando,  seia  passava  ne’luoghi  più 
abitati.  Di  tal  maniera  le  nostre  risolut  i * 
ni , quando  nell’ operare  la  fermezza  **  i " 
forza  non  premiano  dalla  ragione  e dalla 
losoffa,  scosse  e trasportate  agevolmente  sol 
no  dalle  Iodi  c da’ biasimi,  nei  quali  ncr 
sorte  s’ incontrino  , e rimosse  vengono  «J  u ■ 
proprio  loro  pro|>osito.  Imperciocché  con- 
viene che  non  solamente  l'azione,  che  si  f" 
sia  bella  o giusti , tua  che  anche  l opiniono* 
che  cinduce  a farla  , costante  sia  ed  i*n- 
mutahilc  , acciocché  eseguiamo  le  cose  c* ; ^ 


VITA  DI  TIMOLEONTE.  9 


disaminate  ed  approvatane  faceiam  come  i 
poiosi , che  con  ingordissima  avidità  vanno 
dietro  a’ cibi  più  pingui , i quali  poi  tosto 
vengono  loro  in  fastidio , quando  se  ne  sie- 
no  riempiuti  : e co«ì  noi , dopo  avere  con- 
dotte lopere  a fine  non  ci  perdiamo  di  ani- 
mo, ne  ce  ne  rattristiamo  por  nostra  drlio- 
letza  , se  venga  ad  appassirsi  quella  Ix-llcz- 
u , clic  in  quelle  opere  prima  appariva. 
Conciossiacbc  il  pentirsi  fa  divenir  turpe  e 
cattivo  anche  ciò,  che  pure  è ben  fatto-,  ma 
la  risoluzione,  che  muove  da  saggio  discer- 
nimento c ragionevole  , non  si  cangia  mai , 
quantunque  avessero  le  faccende  un  esito 
aiverso  dall'aspettazione.  l*cr  questo  Focio- 
ne  Ateniese  (7),  il  quale  opposto  sera  a ciò, 
che  dì  fare  intendeva  Lcostene,  quando  poi 
col  prospero  fine  di  quell’  impresa  mostrò 
costui  di  aver  ottimamente  operato , veg- 
gendo  gli  Ateniesi  far  sacrifici  e vantarsi  per 
la  vittoria  ottenuta  , disse  che  avrebb’  egli 
bensì  voluto  che  la  cosa  a Leostene  succe- 
desse appunto  in  tal  guisa  , ma  che  amava 
pur  nulla  astante  di  aver  consiglilo  in  quel 
modo.  Con  maggior  franchezza  Aristide 
Locro,  uno  degli  amici  di  Platone,  quando 
Dionigi  il  vecchio  gli  chiese  una  delle  di  lui 
figliuole  in  isposa , Io  , gli  disse,  amerei 
piuttosto  di  veder  morta  questa  fanciulla , 
che  sposa  a un  tiranno.  E avendogli  poscia 
Dionigi  dopo  breve  tempo  uccisi  i figliuoli, 
e interrogandolo,  per  insultarlo,  s’ egli  era 
tuttavia  dello  stesso  parere  intorno  al  ma- 
ritar le  figliuole  , rispose  d’essere  bensì  af- 
flitto per  ciò  di’  esso  fatto  gli  avea  , ma  di 
non  pentirsi  già  di  quanto  aveva  egli  dello. 
Queste  cose  però  non  sono  proprie  forse  che 
della  maggiore  e più  perfetta  virtù.  Ma  l’af- 
flizione , eh’  ebbe  Timoleontc , per  quello 
che  fatto  aveva,  o fosse  per  coiupassion  del- 
1*  ucciso,  o fosse  per  riverenza  e per  vere- 
condia in  riguardo  alla  madre,  così  gli  ab- 
battè ed  oppresse  l’ animo  , che  quasi  per 
corso  d’  anni  venti  non  intraprese  più  ve- 
run’  azione  cospicua  e politica. 

Essendo  stato  adunque  proposto  costui 
per  capitano , e volentieri  e prontamente 
I approvato  avendolo  il  popolo , levatosi  in 
| piè  Teleciide  (8)  che  allora  per  possanza  e 
1 per  credito  primeggiava  nella  città  , a con- 
] i'ortar  sì  diede  Timoleonte  , acciocché  por- 
tar si  volesse  in  quell'  ufficio  da  uomo  pro- 
I de  e generoso  : Imperciocché , se  tu  , disse, 

! m questa  spedizione  ti  porterai  bene , noi  ere- 
i deremo  che  abbi  tu  ucciso  un  tiriamo  : se  ti 


| porterai  male , crederem  noi  che  abbi  ucciso 
un  fratello.  Mentre  Timoleonte  si  allestiva 
j per  navigare  e raunava  i soldati , giunsero 
j a’  Corintii  lettere  mandate  da  Iccte  dalle 
quali  si  comprendeva  il  costui  tradimento 
c il  cangiarsi  che  fatto  aveva.  Conciossincbè  . 
non  sì  tosto  ebb’cgli  fatti  partire  gli  a mba- 
sciadori , che  , attaccatosi  apertamente  ai 
Cartaginesi , maneggiavasi  d’ accordo  e in- 
sieme con  essi  per  ^scacciare  Dionigi  da  Si- 
racusa , con  patto  di  averne  poi  egli  il  do- 
minio. Temendo  però,  se  arrivasse  prima 
la  flotta  col  capitano  da  Corinto  di  non  po- 
ter più  effettuare  la  coso,  scrisse  a’  Corintii 
che  non  era  d’uopo  ch’eglino  si  prendesser 
più  briga,  e facessero  veruna  spesa  per  na- 
vigare in  Sicilia  , e che  si  esponessero  a vc- 
run  pericolo  , special  niente  perchè  i Carta- 
ginesi vietato  avrebbero  ad  essi  il  passaggio, 
standosi  in  guardia  e attendendo  con  molte 
navi  l’arrivo  della  lor  flotta  , c perche  egli, 
per  essersi  cosi  ritardato  il  soccorso , che 
da  Corinto  aspcttavasi , stato  era  costretto 
di  collegarsi  cogli  stessi  Cartaginesi  contro 
il  tiranno.  Lettisi  questa  lettera,  se  prima 
eravi  alcuno  fra  i Corintii  che  lento  fosse, 
nè  inclinasse  a quella  spedizione  , allora  la 
collera  conceputa  contro  d’ Iccte  stimolò 
tutti  in  guisa  , che  somministrarono  di 
buona  voglia  a Timoleonte  quanto  gli  era 
necessario  , cooperando  in  apprestare  ogni 
cosa  , onde  potesse  tosto  far  vela.  Essendo 
già  in  pronto  le  navi,  e provveduti  essendo 
i soldati  di  quanto  era  lor  di  bisogno,  par- 
ve alle  sacerdotesse  di  Proserpina  di  veder 
in  sogno  le  due  Dee  , Cerere  e Proserpina 
stessa,  prepararsi  e mettersi  in  acconcio  per 
far  un  qualche  viaggio , e di  sentirle  dire 
eli’ erano  per  navigare  con  Timoleonte  in 
Sicilia  : per  lo  che  allestirono  i Corintii  una 
sacra  trireme  anche  a queste  Dee  -,  e la  de- 
nomùiaron  da  esse  (9).  Timoleonte  poi,  an- 
datosi in  persona  a Delfo , sacrifico  quivi 
al  Nume-,  e , discendendo  nel  sito  dei  vati- 
cini , gli  avvenne  un  segno  d’ottimo  augu- 
rio. Imperciocché  dalle  cose  , eh’  ivi  erano 
in  voto  sospese  calò  giù  una  certa  benda 
vagamente  trapuntata  di  corone  e di  vitto- 
rie^ cadendo,  venne  a porsi  intorno  al  ca- 
po di  Timoleonte  : di  modo  che  pareva  che 
egli , di  già  coronato,  mandato  fosse  all'im- 
presa dal  Nume  stesso.  Si  partì  egli  pertan- 
to con  sette  navi  di  quelle  di  Corinto , con 
due  di  Corcira  , e con  una  decima  avuta  da 
que’  di  Leucade  -,  e , mentre  navigava  la 
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notte  con  vento  prospero  in  alto  mare , gli 
sembrò  che  tutto  d'un  tratto  si  squarciasse 
il  cielo  al  di  sopra  della  sua  nave,  e diffon- 
desse una  quantità  grande  di  fuoco  assai  ri- 
splendente. Appari  quindi  in  alto  una  face, 
simile  a quelle  che  si  usano  nelle  mistiche 
ceremonie  , la  quale,  scorrendo  accanto  alle 
navi , e tenendo  il  cammino  stesso  che  que- 
ste pure  tenevano , a cader  poi  se  n'ando  in 
quella  sponda  d'Italia  , dove  i nocchieri  di- 
visato per  appunto  avevano  di  approdare. 
Gl'  indovini  allora  asserirono  che  una  tale 
apparizione  confermava  il  sogno  delle  sa- 
cerdotesse : e che  le  Dee , che  accompagna- 
van  la  flotta  , cran  quelle  che  mostrato  ave- 
vano dal  cielo  un  tal  lume , essendo  la  Si- 
c lia  sacra  a Proscrpina  ; perocché  favoleg- 
giasi eh'  ivi  avvenuto  sia  il  ratto  di  questa 
Dea  , c che  alle  sue  nozze  le  sia  stata  asse- 
gnata in  dono  quell'isola.  Questi  segni  adun- 
que , i quali  venivano  dagli  Dei , prender 
faceano  vie  maggiormente  coraggio  a Corin- 
tii , die  , affrettandosi  a traversare  il  mare, 
approdarono  tosto  in  Italia:  ma  le  cose,  che 
vennero  ivi  ad  essi  annunziate  dalla  Sicilia 
posero  in  grande  perplessità  Timoleoote , e 
fecero  illanguidir  molto  i soldati.  Imper- 
ciocché , avendo  Icete  superato  in  guerra 
Dionigi  , cd  essendosi  impadronito  della 
maggior  parte  di  Siracusa  , il  teneva  in  as- 
sedio, circondato  avealo  ai  d’intorno  di  mu- 
ro nella  rocca  , e in  quel  sito  che  chiamasi 
Isola , dove  Dionigi  ritirato  si  era  ; e lo  stes- 
so Ioetc  ingiuntoavevaa'Cartaginesi  di  darsi 
pensiero  per  impedire  che  Timolconte  non 
ìsharcasse  in  Sicilia  , acciocché , respinti 
essendo  i Corintii,  potessero  eglino  dividersi 
tranquillamente  fra  loro  quell'  isola  tutta. 
I Cartaginesi  pertanto  mandarono  a Reggio 
venti  triremi , sopra  le  quali  inviò  Icete  am- 
basciatori a Timolconte  con  proposizioni 
corrispondenti  appunto  a' suoi  andamenti, 
non  essendo  che  fallacie  di  bello  aspetto  , e 
discorsi  che  coprivano  inique  trame.  Con- 
ciassi,sellò  dir  gli  dovevano  c pregarlo  di 
venir  egli  medesimo  , se  cosi  gii  piaceva  , 
ad  Icete  , per  essergli  consigliere,  c per  po- 
tere aver  parte  in  tutte  le  di  lui  prosperità, 
e di  rimandare  le  navi  e i soldati  a Corinto, 
metitr’  era  già  poco  mcn  che  totalmente  fi- 
nita la  guerra  : facendogli  in  oltre  sapere 
che , sci  ciò  non  accordava  , i Cartaginesi 
impulito  avrebbero  alla  sua  flotta  il  passare 
in  Sicilia,  e che  pronti  stavano  già  per  com- 
battere contro  i suoi  Corintii,  quando  questi 


voluto  avessero  usar  la  forza.  Pervenuti 
adunque  a Reggio  i Corintii , c abboccatisi 
con  quegli  amlKisciadorì  , c veduto  le  navi 
de’ Cartaginesi  fermate  in  poca  distanza  , si 
tennero  ingiuriati  e se  ne  dolsero  , e si  ac- 
cesero tutti  di  collera  contro  d’Iccte,  c nello 
stesso  tempo  pieni  erano  di  tema  in  riguar- 
do a '.Siciliani , mentre  chiaramente  vedeva- 
no che  questi  restati  sarebbero  premio  c 
mercede  ad  Icete  del  suo  tradimento  , c ai 
Cartaginesi  dell'aiuto  ch’essi  prestavano  alla 
tirannide.  Pareva  poi  che  trovar  non  si  po- 
tesse modo  alcuno  di  superare  nè  le  navi 
de'  barbari , che  venute  erano  in  quantità  il 
doppio  maggior  di  quelle  che  avevano  i Co- 
rintii , né  quell’armata  eh'  era  con  Icete  in 
Sicilia  , per  mettersi  alla  testa  della  quale  i 
Corintii  partiti  aerano,  e non  per  combat- 
tere contro  di  essa.  Ma  Tiinoleontc , venuto 
a colloquio  cogli  ambasciadori  c comandanti 
de’  Cartaginesi , con  tutta  mansuetudine 
disse  eh’  egli  avrebbe  ohliedito  a quanto  gli 
venia  imposto  da  essi  ( impercioochè  che  inai 
avrehb'egli  conseguito  c>l  disubbidire  ? ) 
ma  che  voleva  che,  prima  di  andarsene  via, 
essi  dicessero  a lui  tali  cose  e ne  avessero  eia 
lui  la  risposta  alla  presenza  della  città  di 
Reggio  , eh' essendo  greca , amica  era  tanto 
dell’  una  quanto  dell'  altra  parte  : concios- 
siachè  ciò  a lui  giovcrcbl>c  per  sua  sicurez- 
za , c cagion  sarebbe  che  stabilmente  man- 
tenessero eglino  le  loro  promesse  concer- 
nenti a 'Siracusani , essendovi  il  popolo  di 
Reggio  testimonio  delle  loro  convenzioni. 
Queste  cose  egli  proponeva  loro  per  poter 
macchinare  intanto  c trovar  modo  di  largii 
restar  delusi  e di  passare  in  Sicilia  ■,  per  Ia 
qual  macchinazione  cooperavano  pur  con 
esso  lui  tutti  i capi  e governatori de’cittadini 
di  Reggio, che  bramavano  clic  a cader  venis- 
sero in  man  dc'Corintii  le  faccende  de’Sici- 
liani  e temevano  la  vicinanza  de’ barbari 
Per  la  qual  cosa  convocarono  una  generale 
assemblea, e chiusero  le  porte  , acciocchì;  i 
cittadini  non  potessero  andare  ad  attenderò 
a verun altro  affare  ; e,  fattisi  in  mezzo  alla 
moltitudine  già  raunata,  vi  tennero  lun- 1,, 
ragionamenti , trattando  tutti , l’un  dono 
l'altro  , il  soggetto  medesimo  , non  cor» 
tro  line  che  per  trarre  in  lungo  il  tem  no  ~ 
finché  partir  si  facessero  le  nav  i dc’Corirlt  , i’ 
trattenendo  intanto  i Cartaginesi  nell’ 
seni  bica  , senza  che  presi  fossero  da  ver  » » ò 
sospetto,  mentre  ivi  presente  vedevano  ri'' 
moli-onte , il  quale  faceva  mostra  d’ esser  1 
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già  d'ora  in  ora  per  levarsi  in  piedi , e di 
voler  concionare  ancor  esso.  Essendogli 
poi  venuto  di  soppiatto  l’avviso  che  1*  altre 
triremi  s'erano  già  messe  in  viaggio  (io)  , 
e che  restata  era  ad  asiiettarlo  solamente 
la  sua  , egli , penetrando  bel  bello  fra  la 
calca , uscì  fuori , studiando  di  coprirsi 
e di  fare  che  non  fosse  veduto  partire 
da  que’  Reggiani , che  attorniavano  la  rin- 
ghiera ; e , disceso  al  mare  , sciolse  la  nave 
con  tutta  fretta  , c insieme  cogli  altri  Co- 
rinti! approdò  a Tauromcnio  di  Sicilia (i  i), 
dove  furono  avidamente  accolti  da  Andro- 
maco  , che  signoreggiava  quella  città,  e che 
da  gran  tempo  chiamando  gli  andava.  Co- 
stui era  padre  di  Timeo  storico  , e molto 
migliore  di  quanti  altri  dominavano  allora 
in  Sicilia,  mentre  governava  i suoi  cittadi- 
ni con  rettitudine  c con  giustizia  , e aper- 
tamente mostravasi  di  animo  sempre  av- 
verso e nemico  a’  tiranni  : e per  questo  of- 
fri allora  la  città  sua  a Timoleonte  per  siile 
di  quella  guerra  , e persuase  i suoi  di  unir- 
si co’Corintii  a combattere,  cooperando  an- 
eli' essi  per  rimettere  in  libertà  la  Sicilia.  I 
Cartaginesi,  eh’ erano  in  Reggio,  quando 
partito  fu  Timoleonte  e 1*  assemblea  licen- 
ziata, comportar  mal  sapeano  di  vedersi  co- 
si ingannati,  c quindi  eblx-ro  motivo  i Reg- 
giani di  prendersi  giuoco  di  loro  col  mot- 
teggiarli c col  far  le  meraviglie  che  , essen- 
do essi  Cartaginesi  ( i a) , non  avesser  piace- 
re delle  operazioni  fatte  per  via  di  frode. 
Costoro  prrù  mandarono  tosto  a Taurome- 
nio  un  amhasciadore , il  quale , dopo  aver 
molte  cose  dette  ad  Andromaco,  }>asso  a far- 
gli gravi  minacce  e barbariche,  se  tosto  non 
iscaociava  i Corintie,  c finalmente,  mostran- 
dogli la  mano  colla  palma  volta  all’  insù,  c 
poi  rovesciandola  , disse , pur  minaccian- 
do , che  in  simil  guisa  c così  agevolmente, 
se  egli  ciò  non  faceva  , rovesciata  verrebbe 
quella  città.  Ridendo  Andromaco  , non  gli 
rispose  nulla  , e solo  stendendo  la  mano  e 
volgendola  prima  all’  insù,  poscia  all’ingiù, 
come  pure  egli  avea  fatto  , gli  comando  di 
partirsi  tosto  , se  non  voleva  che  gli  fosse 
rovesciata  così  hi  sua  nave.  Icete  , inteso 
avendo  il  passaggio  di  Timoleonte , si  inti- 
morì , c mandò  chiamando  molte  triremi 
de’  Cartaginesi.  Allora  fu  che  i Siracusani 
disperarono  totalmente  della  loro  salvezza  , 
reggendo  il  loro  porto  occupato  da’ Carta- 
ginesi (i4) , la  città  in  mano  d’ Icete , e la 
rocca  in  poter  di  Dionigi;  e sapendo  che  Ti- 

moleonte  non  era  attaccalo  che,  per  cosi  di- 
re, ad  un  tenue  lembo  della  Sicilia  , quale 
era  la  picciola  città  diTauromcnio,con  fiac- 
ca speranza  e con  piche  forze  : impercioc- 
ché egli  non  aveva  che  mille  soldati, c quella 
viti  miglia  solamente  ch'era  necessaria  per 
essi  ; nè  di  lui  si  fidavano  le  città  di  Sicilia, 
eh’  erano  tutte  piene  di  guai  ed  esasperate 
contro  tutti  i capitani  d’ armata,  principal- 
mente per  la  perfìdia  di  Calippo  e di  Fara- 
ce,  l' uno  de’  quali  era  Ateniese,  l’altro  La- 
cedeinonio , c venuti  essendo  ainendue  , ! 
per  quel  che  dicevano  , a liberar  la  Sicilia 
e ad  abbatterne  gli  assoluti  sovrani , porta- 
ti poi  si  erano  in  modo  , che  parer  fecero 
alla  Sicilia  stessa  un’  aurea  felicità  tutte  le  , 
disavventure  sofferte  nella  tirannide  , c te- 
ner quelli  clic  periti  erano  in  servitù  , per 
più  beati  di  quelli , che  si  vedevano  in  li- 
bertà. Credendo  essi  adunque  che  questo 
condottier  de'  Corintii  non  fosse  per  esser 
punto  migliore  di  quelli, ma  che  scn  venisse 
anch'egli  usando  gli  stessi  arti  tizi  ed  alletta- 
tivi degli  altri, cercando  di  ammansare  con 
buone  speranze  e con  benigne  promesse , c 
render  facili  gli  animi  ad  assoggettarsi  al 
dominio  di  un  nuovo  signore,  stavano  con 
sospetto,  c davan  ripulsa  alle  istanze  tutte 
che  facevano  i Corintii. Solamente  gli  Adra- 
niti,i  quali  abitavano  una  città  p‘cc‘ola(i4), 
eh’  era  sacra  ad  un  certo  Dio  chiamato 
Adrano  e onorato  distintamente  per  tutta 
Sicilia,  aveano  dissensione  fra  loro;  ed  altri 
chiamando  Icete  e i Cartaginesi,  altri  man- 
dando a chiamare  Timoleonte,  avvenne  per 
sorte  che  , affrettandosi  tanto  Icete  quanto 
Timoleonte  ad  andarvi,  vi  giunsero  amen- 
due  quasi  in  un  medesimo  tempo.  Ma  Icete  ; 
aveva  seco  cinquemila  soldati,  e Timoleon- 
tc  non  ne  aveva  in  tutti  che  mille  e dugen- 
to  , co’  quali  partito  essendosi  da  Tauromc- 
nio , che  discosto  era  da  Adrano  trecento 
c quaranta  stadi , il  primo  giorno  , dopo 
breve  cammino  , attendato  si  era  ; il  secon- 
do poi , marciando  senza  posa  e traversan- 
do luoghi  aspri  c scoscesi,  sul  declinare  del 
giorno  stesso  intese  che  Icete  erasi  pur  allo- 
ra accostato  a quella  città , e che  si  accam- 
pava. I capi  di  banda  però  ed  i centurioni 
facevano  far  alto  a quei  soldati  che  anda- 
vano innanzi , perchè  , dopo  aver  preso  ci- 
bo e riposo  , esser  potessero  poi  piu  corag- 
giosi e più  pronti  ; ma  Timoleonte  , avan- 
zatosi ad  essi , li  pregò  di  non  far  questo  , 
anzi  di  condurre  con  tutta  fretta  i soldati 
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ad  attaccare  i nemici  già  disordinati,  come 
probabile  era  clic  fossero  , essendo  appena 
là  giunti  ed  occupati  in  piantar  le  tende  e 
in  allestire  la  cena  *,  e , cosi  dicendo  , preso 
lo  scudo , egli  il  primo  a camminar  si  fece 
innanzi  a tulli , conducendoli  come  ad  mia 
sicura  vittoria.  Pieni  allora  di  coraggio  si 
misero  a seguitarlo,  non  essendo  lontani  dai 
nemici  neppur  trenta  stadi.  Coni’  ebbero 
questo  spazio  trascorso,  si  scagliarono  sopra 
ai  essi  , i quali  , postisi  in  iscompiglio,  a 
fuggir  si  volsero,  tos luche  assaliti  si  videro: 
la  qual  subita  fuga  cagion  fu  che  non  ne 
restassero  uccisi  clic  pochi  più  di  trecento, 
e fatti  non  ne  fosser  prigioni  che  due  volte 
tanti;  ma  i Corintii  però  s'impadronirono  di 
uanto  v’era  nel  campo.  Gli  Adraniti,  apren- 
o le  porte  , si  diedero  allora  al  partito  di 
Timolconte  e si  unirono  con  lui  , raccon- 
tandogli , pieni  di  orrore  e di  meraviglia  , 
clic  nel  tempo  del  conflitto  le  sacre  porte  del 
tempio  spalancate  si  erano  da  se  medesime, 
c clic  veduta  fu  1’  asta  del  Nume  scuotersi 
dalla  cima  , e il  di  lui  volto  grondar  di  su- 
dore. Questi  prodigi  dinotavano  probabil- 
mente non  solo  la  vittoria  di  allora,  ma  ben 
anche  l’ altre  imprese  , che  Timolconte  fece 
in  appresso,  alle  quali  quel  cornila tti mento 
diede  felice  principio.  Imperciocché  le  cit- 
tà, mandandogli  tosto  ainbasciadori,  si  con- 
giunsero con  esso  lui,  con  lui  fece  lega  Ma- 
merco  il  tiranno  di  Catania  (i5),  uomo  bel- 
licoso , c per  divizie  potente*;  e,  ciò  che  più 
monta  d’ ogni  altra  cosa  , lo  stesso  Dionigi, 
eli’  essendo  presso  a restar  superato  in  quel- 
l'assedio, già  più  non  avea  che  sperare,  dis- 
pregiando leetc,  che  cosi  vituperosamente 
stato  era  vinto  , e avendo  in  ammirazione 
Timolconte  , mandò  legati  ad  esso  e a’  Co- 
rintii per  dar  sé  medesimo  nelle  lor  mani  e 
la  rocca.  Abbracciando  Timolconte  una  co- 
sì inaspettata  felicità  , inviò  Euclide  c Te- 
lemaco , amendue  di  Corinto , alla  rocca 
con  quattrocento  soldati , non  già  tutti  in 
un  tratto  ed  alla  scoperta  ( imperciocché 
ciò  era  impossibile,  mentre  i nemici  oc- 
cii]  aiano  il  porto  ) ma  di  soppiatto  e pochi 
per  volta.  Questi  stridati  adunque  prcser  la 
rocca  , e tutte  le  cose  di  ragion  del  tiranno 
cogli  attrezzi  c con  quanto  v’era  ad  uso  di 
guerra.  Conciossiaché  v* erano  cavalli  non 
pochi,  quantità  grande  di  saettarne,  c mac- 
elline d’ogni  sorta:  orativi  pure  da  settanta 
mila  armi,  quivi  già  da  molto  tempo  ripo- 
ste ; e Dionigi  vi  aveva  due  mila  soldati , 


che  siccome  pur  I*  altre  cose  diede  egli  stes- 
so a Timolconte  ; e , presi  poi  seco  i suoi 
danari  e non  molti  degli  amici  suoi  , andò 
navigando , senza  che  Iocte  se  nc  accorges- 
se , al  campo  di  Timolconte  medesimo.  Al- 
lora comparito  egli  così  per  la  prima  volta 
in  istato  privato  e dimesso  (iG) , mandato 
fu  con  una  sola  nave  c con  pochi  danari  a 
Corinto,  egli  che  nato  c nudrito  era  in  una 
tirannia  più  grande  c più  cospicua  di  ogni 
altra,  e che  da  prima  posseduta  l’aveva  per 
anni  dicci,  e avevaia  poi  tenuta  ancora  j»er 
altri  dodici,  quando  riacquistata  l’ehhc  do- 
poché vinto  restò  da  Dione,  ma  agitato  pe- 
rò sempre  fra  conflitti  c fra  guerre.  Costui 
a sostener  ebbe  mali  ancora  maggiori  di 
quelli  eh’  ei  sostener  fece  agli  altri  essendo 
tiranno  : conciossiaché  vide  uccisi  i suoi  fi- 
gliuoli già  adulti  e le  figliuole  sue  svergina- 
te , c sua  sorella  , eh'  era  pur  sua  consorte , 
violata  prima  dai  nemici,  che  usarono  il  di 
lei  corpo  nelle  più  immonde  lascia  ie , c poi 
uccisa  aneli’  essa  con  morte  violenta  insicm 
«/figliuoli  e gittata  in  mare.  Ma  queste  co- 
se furono  esattamente  scritte  da  noi  nella 
Vita  di  Dione.  Approdato  che  fu  Dionigi  a 
Girinto,  non  fuwi  Greco  veruno  clic  non 
desiderasse  di  vederlo  e di  parlargli  : altri 
godendo  e rallegrandosi  delle  di  lui  calami- 
tà, per  T odio  clic  gli  portavano,  volentieri 
scn  correvano  ad  esso , quasi  per  calcarlo 
sotto  de’  piedi , dopx’hé  lo  avea  già  la  for- 
tuna abliattuto  ; ed  altri , cangiatisi  in  ve- 
der così  fatto  mutamento,  e avendone  com- 
passione , consideravano  la  grande  possan- 
za delle  cause  occulte  c divine,  la  quale  co- 
si visibilmente  si  manifesta  sopra  le  cose  de- 
lioli  ed  inferme  degli  uomini.  Imperciocché 
in  quel  tempo  non  fu  veduto  vermi  altro 
cangiamento  fatto  dalla  natura  o dall’  arte 
simile  a quello  prodotto  allora  dalla  fortu- 
na , che  veder  fece  colui , clic  poco  prima 
intero  dominio  aveva  sulla  Sicilia  , raggi- 
rarsi in  Corinto  per  la  piazza  , dove  si  ven- 
dono i commestibili , o sedersi  nelle  botte- 
ghe de’  profumieri , e bere  il  vino  mesciu- 
togli da  tavernai , ed  altercare  in  pubblico 
insieme  con  quelle  donne  che  mercato  fa- 
cevano della  loro  bellezza , c ammaestrar 
nel  canto  quelle  che  attcndcano  alla  musi- 
ca, c colla  maggior  premura  contender  con 
esse  intorno  alle  cantilene  teatrali  et!  all*  ar- 
monia del  verso.  Alcuni  pensavano  che  Dio- 
nigi fai  cose  facesse  per  esser  pieno  di  tedio 
c perche  era  d’ animo  per  natura  rimesso  c 
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inclinato  a’ più  sfrenati  piaceri  ; ed  alcuni 
altri  erano  di  parere  clic  così  egli  operasse 
a bella  posta  per  farsi  tener  in  dispregio 
da'  Corintii , e perchè  essi  noi  temessero  nè 
avessero  verun  sospetto  sopra  di  lui , come 
se  , grave  ed  intollerabile  essendogli  una 
tal  mutazione  di  vita , rivolte  ci  tenesse  le 
sue  brame  e la  mira  ad  acquistarsi  pur  nuo- 
vamente dominio;  c però  eli  cgli  sì  studiasse 
di  mostrare  ne’  suoi  intertenimcnti,  contra 
l’ indole  sua,  molta  semplicità  e stolidezza. 
Ciò  nulla  ostante  sonovi  alcuni  di  lui  detti, 
per  li  quali  sembra  die  egli  se  la  passasse 
con  animo  forte  e generoso  in  quelle  sue  ca- 
lamità. Conciossiacliè  andato  essendo  a Lett- 
onie, la  qual  città  è colonia  de’  Corintii , 
siccome  ne  Siracusa  , disse  clic  gli  avveni- 
va appunto  ciò  che  avviene  ai  fanciulli,  che 
commesso  abbiano  un  qualche  delitto  : im- 
perciocché, siccome  questi  conversano  gio- 
condamente cogli  altri  fratelli  e schivano 
per  erubescenza  i loro  genitori  ; così  pur 
egli  schivava  per  verecondia  c per  rispetto 
la  città  principale  , donde  riconosceva  l’o- 
rigine, e con  piacere  in  quella  si  stava,  che 
riconosceva  per  sorella.  In  Corinto  pure  , 
venendo  aspramente  motteggiato  e deriso 
da  non  so  quale  straniero  intorno  al  tratta- 
re , che  con  tanto  suo  diletto  fatto  aveva 
co’  filosofi  , mentre  possedeva  ancora  l’ im- 
pero ; e finalmente  dimandar  sentendosi  da 
costui , qu;il  mai  gli  avesse  apportato  van- 
taggio la  sapienza  di  Platone,  E'  li  jtar  for- 
te , rispose , che  noi  riportata  non  abitiamo 
veruna  utilità  da  Piatone,  quando  in  tal  ma- 
niera com/xtrtar  sappiamo  si  fatta  mulazion 
di  fortuna  (17)  ? Interrogato  poi  dal  musi- 
co Aristusseno  e da  parecchi  altri,  qual  fòs- 
se il  disgusto  eh’  ebbe  con  Platone  , e don- 
de fosse  stato  prodotto,  disse  che,  quantun- 
que sia  la  tirannide  piena  di  molti  inali , 
non  ve  n'  ha  però  alcuno  che  sia  più  gran 
inale  del  non  trovarvisi  fra  quelli , che  pur 
ltanno  il  nome  di  amici , chi  liberamente 
favelli  , c eli’ egli  per  opera  ili  costoro  soli 
perduta  aveva  l' amistà  di  Piatone.  Volen- 
do beffiirsi  di  lui  un  ccrt'  uomo  di  quelli 
clic  vogliono  mostrarsi  faceti , entrato  che 
fu  dov’egli  si  era , si  scosse  la  veste , amie 
suol  farsi  da  chi  si  presenta  a'rcgnanti  (18): 
egli , motteggiando  all’  incontro  lui , gli 
disse  che  facesse  ciò  quando  fosse  per  uscir 
della  stanza , acciocché  partendo  non  por- 
tasse via  alcuna  cosa  di  quelle  , eh’  erano 
quivi.  A Filippo  il  Maocdonc , il  quale  in- 


trodotto avendo  con  ironia  m un  certo  con- 
vito il  ragionamento  intorno  a’  versi  ed  alle 
tragedie  lasciate  dal  vecchio  Dionigi , tacca 
ristaili  star  perplesso  eili  non  sapere  in  qual 
tempo  avess’  egli  potuto  trovar  ozio  di  far- 
le , diede  quest’  altro  Dionigi  non  inetta  ri- 
sposta , dicendogli  : In  quel  tempo  appunto  , 
che  tu  ed  io  e tutù  coloro,  che  pur  sembrano  es- 
ser beali,  consumavanonel/e  crapule.  JJa  Dio- 
nigi non  fu  veduto  da  Platone  in  Corinto  , 
perchè  allora  questi  era  già  morto.  Diogene 
Sinopco , la  prima  volta  che  s’inomtiò  con 
esso,  gli  disse:  Oh  come  indegnamente,  0 Dio- 
nigi, tu  viri!  Fermatosi  però  egli,  c rispon- 
dendogli, llen  fai,  0 Diogene,  compatendo  alle 
nostre  infelicità.  E che.'  soggi  unse  allora  Dio- 
gene , pensi  forse  che  io  mi  condolga  ora  teeo 
e che  anzi  io  non  mi  crucci  in  vedere  che,  es- 
sendo lu  un  si  fallo  schiavo,  e ben  meritevole 
d invecchiare  e di  morire  nella  tirannide  come 
tuo  padre,  qui  slii  nulla  ostante  rirendo  con 
noi  in  giuochi  e indelizir?  Di  modochc, anali 
do  amfmnto  in  queste  parole  ani  quelle  di 
Filisto, fatte  da  lui,  compiangendo  le  figliuo- 
le di  Lettino , clic  dai  gran  beni  che  si  |oi- 
seggon  nel  regno,  giunte  erano  a condurre 
una  vita  abbietta  c privatagli  sentir  mi  sem- 
bra le  querele  di  una  qualche  femmina  che 
pianga  e desideri  gli  alabastri , le  porpore 
e gli  ori.  Queste  a>se  pertanto  intorno  a Dio- 
nigi non  mi  sono  qui  parate  fuor  di  propo- 
sito, scrivendo  io  queste  Vite;  nè  credo  che 
sembrar  possano  inutili  a quegli  udì  turi , 
die  non  lian  troppa  fretta  e che  occupati 
non  sono  (19).  Ben  assai  stravagante  appare 
ed  inaspettata  la  infelicità  di  Dionigi  ; ma 
non  meno  meravigliosa  si  è la  felicità  conse- 
guita da  Timoleonte  : imperciocché  fra  lo 
spazio  di  giorni  cinquanta  approdò  in  Sici- 
lia , s’impadronì  della  rocca  de’Siracusani, 
c mandò  Dionigi  nel  Peloponneso,  Quindi, 
essendosi  fatti  vie  più  forti  c coraggiosi  i 
Corintii , mandarono  ancora  a lui  duemila 
fanti  c dugento  cavalli , ■ quali  arrivati  clic 
furono  a Turio , non  reggendo  maniera  di 
poter  passar  oltre  , per  esser  il  mare  occu- 
pato da  molte  navi  dei  Cartaginesi , si  tro- 
varono in  necessità  di  dover  quivi  fermar- 
si , aspettando  tempo  opportuno;  e,  intanto 
die  se  ne  stavano  senza  iàr  nulla , usarono 
questo  tor  ozio  in  una  bellissima  azione  ; 
conciossiacbà  prendendo  a guardar  Turio , 
mentre  qué  cittadini  andati  erano  a guer- 
reggiar contro  i Bruzi,  custodirono  eoo  ogni 
integrità  e fedelmente  questa  dttà  , amie 
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se  stata  fosse  la  propria  lor  patria.  Ieetc  po- 
sto area  intanto  l'assedio  alia  rocca  di  Sira- 
cusa , e vietava  che  vi  passassero  i viveri 
per  li  Corintii,  che  v’eran  dentro  rinchiusi: 
e , iustrutti  avendo  due  soldati  stranieri , 
perchè  a tradimento  uccidessero  Timoleon- 
te , mandati  gli  aveva  occultamente  in  A- 
drano , dove  Timoleonte  non  solea  tenere 
guardia  ordinata  intorno  alla  propria  per- 
sona , e in  quel  tempo  più  che  mai , senza 
darsi  veruna  cura , se  la  passava  fra  gli  A- 
draniti  e senza  sospetto  veruno  in  grazia 
del  .Nume.  I due  mandatari  però , sentendo 
a caso  che  egli  era  per  fare  un  sacrifizio,  si 
portarono  nel  tempio  con  pugnali  nascosti 
sotto  le  vesti , c frammischiatisi  a quelli 
che  attorniavan  l' altare , si  cran  bel  bello 
inoltrati  ed  eran  già  per  fare  il  colpo  : ma 
mentre  stavano  per  darsi  il  segno , onde  an- 
dar d accordo  in  una  tale  esecuzione , un 
non  so  chi  calò  un  fendente  sopra  il  capo 
di  uno  di  loro , e , fattolo  cadere  in  terra  , 
non  istette  più  ivi  fermo , c non  vi  stette 
neppur  il  compagno  del  soldato  ferito  : ma 
quegli , fuggendo  colla  spada  in  mano,  bal- 
zò sopra  di  un'alta  rupe  ; e questi,  afferrato 
l'altare,  chiedeva  a Timoleonte  di  esserfatto 
sicuro , con  dirgli  che  gli  avreblie  scoperta 
ogni  cosa  ; c , accordato  essendogli  quanto 
chiedeva  , scopri  come  egli  e l'ucciso  man- 
dati erano  per  dar  morte  a Timoleonte.  In 
questo  mentre  altri  condussero  quello  che 
fuggito  si  era  in  cima  alla  rupe  e che  gri- 
dava , dicendo  , che  non  aveva  commessa 
ingiustizia  veruna  , ma  che  giustamente  le- 
vata aveva  la  vita  a quell’  uomo  per  vendi- 
care il  proprio  suo  padre , che  da  colui  era 
stato  già  ucciso  nel  tempo  addietro fra'Leon- 
tini  : e molti  de’eircostanti  ciò  testificarono, 
ammirando  nello  stesso  tempo  il  dratro 
artTizio  della  fortuna  , la  quarte  col  mezzo 
d’altre  cose, altre  cose  movendo,  e unendo,  e 
connettendo  tutte  le  lontane  con  quelle  che 
sembrano  totalmente  diverse  e senza  rela- 
zione veruna,  usa  sempre  fini  e principi, che 
sono  vicendevolmente  all'unc  edall'altre 
comuni.  I Corintii  pertanto  onorarmi  costui 
con  un  premio  di  dicci  mine  per  aver  fatto 
cosi  servire  il  suo  giusto  risentimento  al 
Dio  tutelare  di  Timoleonte  , e per  non  aver 
prima  di  allora  consumato  quello  sdegno  da 
molto  tempo  già  conceputo,  ma  azerlo  anzi 
fino  a quel  punto  conservalo , nel  quale  vo- 
lia  la  fortuna  farlo  servire  , oltre  a quella 
privata  cagione , anche  alla  salvezza  di  Ti- 


moleonte. La  buona  avventura  avvenuta  al- 
lora fece  che  fondassero  sopra  di  lui  ben 
alte  speranze  anche  per  l’avvenire;  e quindi 
a venerar  si  diedero  e a guardar  Timoleon- 
te come  un  uomo  santo,  che  venuto  era  con 
assistenza  divina  a vendicar  la  Sicilia.  Ma 
Ieetc , essendogli  fallito  un  tal  tentativo  , e 
reggendo  che  molti  si  univano  a Timoleon- 
te , rimproverava  sè  stesso,  perchè,  avendo 
già  in  pronto  una  sì  grande  armata  di  sol-  ! 
dati  Cartaginesi , non  ne  usasse  che  pochi 
per  volta , ijuasi  vergogna  avesse  e intro- 
ducesse pero  di  nascosto  c furtivamente  i 
soccorsi  di  i confederati.  Mandò  adunque  a 
chiamare  Magone  il  loro  capitano  con  tutta 
l'armata  , il  quale  sen  venne  assai  formida- 
bile, entrando  in  porto  con  cento  e cinquan-  ! 
ta  navi , dove  fatti  sbarcare  sessanta  mila 
pedoni  li  pose  ad  alloggiare  nella  città  dei  : 
Siracusani  : per  la  qual  cosa  tutti  credeva- 
no che  giunto  allora  fosse  il  tempo  già  da 
molti  anni  predetto  e aspettato  , nel  qual 
cader  dovea  la  Sicilia  in  mano  de’  barbari. 
Imperciocché  i Cartaginesi  in  moltissime 
guerre  fatte  in  Sicilia  non  avean  per  anche 
potuto  impadronirsi  di  Siracusa  -,  ma  in  al- 
lora , per  tradimento  d'irete  che  ve  gli  ac- 
colse , veder  poteasi  quella  città  divenuta 
accampamento  de’ barbari.  Que’Corintii  in- 
tanto , i quali  erano  dentro  la  rocca  , se  ne 
stavano  in  angustie  e in  gran  pericolo  , pc- 
nu riandò  già  di  vittuaglia  per  esser  guar- 
dati i porti  dalle  genti  nemiche , e dovendo 
essi  continuamente  combattere  per  difen- 
der al  d’intorno  le  mura  e dividersi  in  va- 
rie bande  per  opporsi  a tutti  gli  artifizi  e a 
tutte  le  maniere  d’  assalto  , che  usavano  i 
Cartaginesi.  Timoleonte  però  soccorrendo 
gli  andava  con  mandar'ad  essi  biade  da  Ca- 
tania su  picchile  liarchette  da  pescatori*  e 
sovra  altri  legnetti  , che  là  penetravano 
massimamente  quando  era  il  mare  in  tem- 
pesta , per  mezzo  le  navi  de’  barbari  -pas' 
sando  di  soppiatto  fra  esse  , mentre  queste 
discostate  venivano  Ha’marosi.  Ciò  osserva  t 
avendo  Magone  cd  Ieetc , deliberarono  .li 
prender  Catania,  dalla  quale  mandati  erano 
i viveri  agli  assediati , e , scelti  fuor  del 
l’esercito  i soldati  più  bellicosi , s’imbarca 
rono  e partirono  da  Siracusa,  Lennte  al  lor-  " 
( così  chiamavasi  il  comandante  di  qUPT  ' 
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trascuraggine , si  avventò  d’'iniprovvisu. 


rintii  che  sostenevan  l’assedio)  veó.,,. 
dall’alto  della  rocca  che  i nemici  W 
custodivan  sè  stessi  con  negligenza  e c rn 
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sopra  di  loro,  ch’erano  qua  c là  dispersi;  ed 
avendone  parte  uccisi , jxirte  fugati , restò 
vincitore , e s’impadrom  di  quel  sito  che  ai 
chiama  Acradina,  e che  sembrava  che  fosse 
la  parte  più  forte  e più  insuperabile  di  Si- 
racusa , la  quale  era  in  certo  modo  formata 
dall’  unione  di  molte  città  (ao).  Quivi  tro- 
vata egli  avendo  abbondanza  di  grano  e di 
danari,  abbandonar  non  volle  un  tal  luogo, 
ne  ritirarsi  nuovamente  alla  rocca , ma 
munita  al  d’ intorno  Acradina  , c congiun- 
tala con  trincee  alla  rocca  medesima,  guar- 
dava anche  questa.  Intanto  Magone  ed  Icete 
erano  già  vicini  a Catania  , quando  giunse 
loro  da  Siracusa  un  soldato  a cavallo  colla 
nuova  che  presa  era  Acradina.  Pieni  di  scon- 
volgimento ad  una  tal  nuova  si  volsero  ad- 
dietro con  tutta  fretta  , senza  aver  così  nè 
presa  la  città  verso  la  quale  incamminati 
aerano , nè  conservata  quella  che  avevano 
in  loro  potere. 

Nelle  cose  pertanto  sin  qui  avvenute  pos- 
sono aver  qualche  pretensione  la  prudenza 
e il  valore  a fronte  della  fortuna  ; ma  in 
tutto  ciò , che  avvenne  in  appresso  , pare 
che  la  buona  fortuna  solamente  vi  avesse 
partc.Conciossiacliè  aue'Corintii  eh  erano  in 
Turio , temendo  nello  stesso  tempo  e le  tri- 
remi dei  Cartaginesi , le  quali  sotto  la  con- 
dotta di  Annone  stavano  osservando  e aspet- 
tando i Corintii  medesimi , e il  mare  che 
da  molti  giorni  inasprito  era  cd  agitato  dal 
vento  , presero  a marciare  per  terra  , tra- 
versando il  paese  de’  Brusi  ; e , passati  es- 
sendo ora  di  consentimento  di  que’  barbari 
ed  or  a viva  forza , discesero  in  Reggio , 
mentre  il  mare  sconvolto  tuttavia  era  da 
gran  tempesta.  Ma  Annone,  il  comandante 
della  flotta  Cartaginese , non  volendo  più 
aspettare  i Corintii , e pensando  che  fermi 
se  ne  stessero  in  Turio  senza  far  nulla,  s’im- 
maginò una  cosa,  cheei  si  credette  che  fosse 
lo  stratagemma  più  astuto,  che  immaginato 
venisse  giammai  per  ingannare  il  nemico. 
Imperciocché  comandò  ai  marinari  che  s'in- 
coronassero, e , ornate  avendo  le  triremi  di 
scudi  greci  e rosseggiaci , navigò  verso  Si- 
racusa e , accostandosi  alla  rocca  a forza  di 
remi , gridar  fece  con  applausi  e con  risa  , 
che  vinti  egli  aveva  e soggiogati  i Corintii, 
c clic  arcagli  sorpresi  nell’atto  che  passama- 
no il  mare , per  toglier  così  in  un  certo  mo- 
do il  coraggio  agli  assediati.  Mentre  costui 
attendeva  a tali  inezie  cd  imposture  , i Co- 
rintii, che  per  le  terre  dei  Bruii  discesi  era- 
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no  a Reggio,  reggendo  che  non  vi  era  alcuno 
che  stesse  in  attenzione  sopra  di  loro  e che 
il  vento,  prodigiosamente  sedatosi,  lasciava 
ad  essi  placido  c tranquillo  il  passaggio  , 
saliti  subito  su  harchc  da  navalestri  e da 
pescatori  trovate  ivi  in  pronto , sì  portaro- 
no a Sicilia  così  sicuramente  e con  tanta 
tranquillità  che  si  trassero  dietro  per  le  re- 
dini anche  i cavalli , che  a nuoto  seconda- 
van  le  barche.  Passati  che  furono  tutti  colà, 
Timoleontc  gli  accolse,  e subitamente  s’im- 
padronì di  Messina  , c quindi , messosi  in 
ordinanza  , marciò  alla  volta  di  Siracusa  , 
più  nella  sua  buona  fortuna  enei  corso  pro- 
spero delle  sue  imprese  affidato  , che  nelle 
sue  forze , non  avendo  seco  se  non  se  quat- 
tro mila  soldati.  Magone  , già  pienodi per- 
turbazione e di  tema  , udita  la  nuova  del 
di  lui  venire , prese  vie  maggiormente  a 
insospettirsi  per  un  tal  motivo.  Nelle  palu- 
di , che  sono  al  d’ intorno  di  Siracusa  , le 
quali  ricevono  molt’  acqua  dolce  dalle  fon- 
tane , da’  laghi  e da’  fiumi  che  scorrono  al 
mare  , trovasi  una  quantità  grande  di  an- 
guille , e ognuno  , che  voglia,  vi  fa  sempre 
una  pescagione  abbondante  : i soldati  mer- 
cenari tanto  dell’una,quantodciral tra  parte, 
nel  tempo  che  non  erano  in  azione  e che 
aveano  tregua  , s’univan  quivi  a pigliare 
questa  sorta  di  pesci  ; e gli  uni  c gli  altri, 
essendo  già  Greci , nè  avendo  fra . loro  ca- 
gione d’ inimicizia  particolare  , ne’  conflitti 
combattevano  bensì  da  forti  c da  prodi,  ma 
nelle  tregue,  frequentemente  incontrandosi, 
si  trattenevano  a ragionare  insieme.  Costo- 
ro adunque  , trovandosi  allora  occupati  in 
quella  pesca  comune , presero  purea  ragio- 
nare fra  loro , ammirando  la  piacevolezza  e 
tranquillità  di  quel  mare  c la  bella  strut- 
tura e situazione  di  que’ luoghi.  Un  soldato 
però  , di  quelli  che  militavano  sotto  i Co- 
rintii, disse  verso  quelli  che  militavano  dal- 
l’altra parte:  Eppure  voi , che  pur  siete  Gre- 
ci , vi  studiate  di  render  barbara  una  sì  po- 
rta città , che  ha  tanti  pregi  e collocata  è in 
un  sito  si  bello  , cercando  di  far  venire  ad 
abitar  più  vicini  a noi  i sanguinolenti  e pes- 
simi Cartaginesi  ; quando  desiderar  ci  con- 
verrebbe che  vi  fossero  anzi  molte  Sicilie , che 
stesserà  contro  di  essi  a riparo  della  Grecia. 
O forse  pensate  voi  che  costoro , conduccndo 
un  esercito  raccolto  fin  dalle  colonne  di  Er- 
cole e dal  mare  Atlantico , sieno  qua  ve- 
nuti a combattere  e ad  esporsi  a peri- 
coli solo  per  acquistar  dominio  ad  Icete  ? il 
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quale,  se  que'  sentimenti  avesse  avuti , che 
aver  si  debbono  da’  capitani , scacciati  non 
avrebbe  i suoi  progenitori , nè  introdotti  nel- 
la patria  i nemici , ma , secondando  Timo- 
leonte  e i Corintii,  ottenuto  egli  avrebbe  tutto 
quell'  onore  e quell'  autorità  , che  se  pii  con- 
veniva. Divulgati  essendosi  da-  que’  soldati 
mercenari  questi  ragionamenti  nel  campo. 
Magone  , clic  già  da  molto  tempo  cercava 
un  qualche  pretesto  per  tornarsene  a casa  , 
prese  a sospettare  di  esser  tradito,  l’er  la 
qual  cosa  , quantunque  Icete  il  pregasse  di 
volersi  fermare  e gli  mostrasse  quanto  eran 
essi  più  forti  de’ nemici,  egli  ciò  nulla  ostan- 
te , credendo  di  essere  più  inferiore  a Ti- 
moleonte  per  virtù  c per  fortuna  , clic  su- 
perior  non  si  vedeva  per  quantità  di  solda- 
ti . fece  subito  vela  c s’ inviò  alla  volta  di 
Libia,  lasciandosi  vituperosamente  uscir  di 
mano  la  Sicilia  sema  veruna  umana  ragio- 
ne. Il  giorno  seguente  presentossi  'l  imole* ul- 
te co’  snidati  in  ordinanza  per  far  battaglia. 
Quanto  però  intesa  oblierò  la  fuga  de’  Car- 
taginesi e abbandonato  videro  il  porto , co- 
minciarono a ridere  della  pusillanimità  di 
Magone  , e , raggirandosi  intorno  , pulihli- 
blicavano  per  beffa  nella  città , che  dato 
avrebbero  il  premio  a chi  loro  indicato  aves- 
se dove  mai  rifuggita  si  fosse  la  flotta  Car- 
taginese. Ma  essendo  Icete  vago  ancor  di 
combattere , e ostinatamente  «olendo  con- 
servar que’ siti  della  città  che  da  lui  si  te- 
rnano , e che  forti  erano  c difficili  da  venir 
superati , Timoleontc  divise  l’armata  , ed 
egli  si  spinse  innanzi  con  una  parte  lungo 
la  corrente  dell’  Anapo  , dove  il  luogo  era 
scabrosissimo,  e ornino  che  un’altra  parte 
si  avventasse  dalla  banda  di  Acradina,  gui- 
data da  Isia  di  Corinto  : e Dinarco  e Dema- 
reto,  i quali  menato  avean  1'  ultimo  soccor- 
so da  Corinto  venuto , si  avanzarono  colla 
terza  parte  verso  la  Epipole.  Ora  ebe  fosse 
interamente  presa  e soggiogata  ben  tosto 
quella  città,  essendo  in  uno  stesso  tempo  da 
ogni  lato  assalita  , c messe  in  fuga  e scac- 
ciate le  genti  d' Icete , ella  è cosa  ben  giu- 
sti il  riferirlo  alla  prodezza  dei  combatten- 
ti e alla  bravura  del  capitano  ; ma  che  uc- 
ciso nè  ferito  non  v i restasse  alcuno  de’  Co- 
rinti, la  fortuna  di  Timoleontc  mostrò  es- 
ser questa  un’  opera  propria  sua  , volendo 
quasi  contrastare  colia  virtù  di  un  tant  uo- 
mo,  acciocché  queglino,  che  udivan  lai  co- 
se , ad  ammirare  avessero  , più  del  di  lui 
valore,  la  sorte  che  lo  felicitava  nelle  loda- 


te sue  imprese  ; mentre  già  non  solamente 
divulgata  orasi  tosti  la  fama  di  un  tal  fatti 
per  la  Sicilia  tutta  e per  l' Italia  , ma  fra 
pochi  giorni  la  Grecia  pur  anche  risuonava 
di  una  tanta  prosperità  -,  di  modo  che  la 
città  di  Corinti,  quando  ancor  non  sapeva 
9c  passati  fossero  i soldati  della  sua  flotta  , 
tuli  tutto  in  un  punto  e clic  passati  erano 
Siini  e salvi  c che  ottenuta  avevano  vittoria. 
Cosi  felice  era  il  corso  delle  loro  gesta  ; e a 
tanta  chiarezza  di  azione  aggiunger  pur  si 
volle  dalia  fortuna  la  celerità  in  eseguirle. 
Impadronitisi  Timoleontc  della  rocca  non 
fèz  già  egli  dello  stesso  sentimento  che  stato 
era  Dione,  nè  perdonò  già  a quel  sito  in  ri- 
guardo alla  bellezza  e alla  magnifica  sua 
struttura  , ma  guardandosi  dal  tirarsi  ad- 
dosso il  sospetto  , per  cagion  di  cui  quegli 
accusato  fu  c rovinato  , pubblicar  fece  che 
chiunque  volesse  de’  Siracusani . sene  ve- 
nisse con  ferro  , c disse  aiuto  a demolire  il 
castello  e le  trincee  de’ tiranni.  Essendo  pe- 
rò là  tutti  saliti , c tenendo  quella  pubbli- 
cazione c mici  giorno  per  un  principio  fer- 
missimo di  lila-rtà  , smantellarono  affatto 
non  solamente  la  rocca,  ma  le  abitazioni 
ancora  de’tiranni  c i sepolcri  medesimi. 
Spianato  poi  tosto  quel  luogo,  Timoleontc 
per  far  cosa  grata  a’  cittadini , c per  innal- 
zare il  governo  popolare  sopra  il  tirannico, 
cdifìcovvi  la  curia.  Dopoché  presa  ehb"  egli 
quella  c'ttà  , reggendo  che  non  vi  cran  uo- 
mini , che  la  popolassero  , perocché  molti 
periti  erano  nelle  guerre*  e nelle  sedizioni 
c molti  fuggita  avean  la  tirannide  , onde 
nella  piazza  di  Siracusa  , per  esser  deserta 
nata  e cresciuta  era  quantità  si  granile  ìli 
cespugli  c di  eri»,  che  vi  andavano  a pasco- 
lare i cavalli  c vi  si  sdraiavano , p renile. ri  _ 
dovi  sonno  e riposo  coloro  che  ne  avean  cu- 
ra : e l’altre  città  , salvo  pochissime , tutte 
piene  erano  di  cinghiali  c di  cervi;  c le  per 
seme , che  in  Siracusa  occupate  non  erano 
se  n‘  andavano  spesse  volte  alla  caccia  nei 
sobborghi  e intorno  alle  mura  medesime  - 
c alcun  di  coloro , che  ne’  castelli  c ne’  1 uo- 
ghi  muniti  abitavano,  dar  non  voleva  asooll 
to  nè  giù  scendere  alla  città,  ma  tutti  in  or" 
rore  e in  odio  aveano  il  foro , la  repubblica 
c il  tribunale,  donde  prodotta  si  era  la  ni.-,  rr_ 
gior  parte  de'  loro  tiranni,  parve  lx-ne  a 'lììi 
eda'Siracusani  di  scrivere  a Corintii,  accloc- 

chè  essi  mandassero  gente  dallaGrecia  a pcJ 

polar  Siracusa  ; ini  perciocché  altriiuc,  ,t 
era  per  restarsene  quel  paese  abbandonivi. 
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od  incolto  , nel  quale  si  stava  anche  aspet- 
tando una  gran  guerra  dalla  Libia  , essen- 
dosi inteso  che  il  corpo  di  Magone  , che  si 
era  ucciso  da  sè  medesimo,  era  stato  fitto 
in  croce  dai  Cartaginesi , sdegnatisi  per  la 
cattiva  condotta  ch’egli  tenuta  aveva,  incn- 
tr’  era  capitano  dell’  esercito  , c che  dagli 
stessi  Cartaginesi  uni  vasi  una  grande  ar- 
mata per  passar  poi  nuovamente,  all’aprir- 
si  della  stagione,  in  Sicilia.  Portatesi  le  let 
tere  , che  contenevan  tai  cose , da  parte  di 
Timoleonte  , a Corinto,  e pregandosi  i Co- 
rinti dagli  amliasciadori  de’  Siracusani  di 
volere  aver  a cuore  la  loro  città  cd  esserne 
fondatori  un’  altra  volta  , essi  non  trassero 
già  quindi  occasione  di  far  vantaggio  a se 
stessi , nè  a sè  stessi  appropriarono  quella 
città  , ma  primamente  , mandando  a tutti 
i sacri  ludi  che  si  celebravano  in  Grecia , e 
a tutti  i concorsi  più  grandi,  pubblicar  fe- 
cero da’  banditori , che  i G>rintii  , i quali 
abolita  avevano  la  tirannide  in  Siracusa  , e 
cacciatone  fuori  il  tiranno,  chiamavano  al- 
la lor  patria  i Siracusani  ed  ogni  altro  Si- 
ciliano , che  volesse  andarvi  ad  abitare,  di- 
chiarandoli liberi  e lasciando  loro  tutto  l’ar- 
bitrio di  governarsi  colle  proprie  lor  leggi, 
distribuendosi  il  terreno  con  egualità  ccon 
giustizia.  Poscia  inviarono  messi  qua  c là 
in  Asia  e per  1*  isole,  nelle  quali  udito  arca- 
no che  dispersi  fossero  moltissimi  di  quei 
fuggiaschi,  od  esortar  li  fecero  di  venir  tut- 
ti a Corinto , dove  i Corintii  a loro  spese 
avrcbliero  somministrato  ad  essi  e navi  c 
condottieri  per  farli  arrivare  in  Siracusa 
con  un  viaggio  sicuro.  Pubblici! te  che  fu- 
rono queste  cose , la  città  di  Corinto  ven- 
ne quindi  ad  acquistarsi  una  giustissi- 
ma e bellissima  lode  , e a farsi  ammirare 
ed  amare  , siccome  quella  che  liberava  dai 
tiranni  , che  salvava  da’  barl>ari  e che  ren- 
deva a’  cittadini  le  loro  patrie.  Quelli  per- 
tanto , che  vennero  a Corinto , noti  essendo 
quantità  bastante,  chiesero  che  e da  Corin- 
to e da  altri  luoghi  della  Grecia  fosse  loro 
data  altra  gente,  che  se  n’andasse  ad  abi- 
tare con  essi.  Quindi  fattosi  un  numero  non 
minore  di  diecimila,  navigarono  in  Siracu- 
sa. Già  molti  anche  dall’  Italia  c dalla  Sici- 
lia stessa  concorsi  erano  a Timoleonte,  co- 
sicché in  tutti , al  dire  di  Àtanc,  formava- 
no una  moltitudine  di  sessantainila  perso- 
ne. Egli  distri  bui  loro  il  terreno;  ma  volle 
che  le  case  fossero  da  lor  coni  ocrate  » e ca- 
vò da  una  tal  vendita  mille  talenti , conce- 


dendo a’ vecchi  abitatori  di  Siracusa  la  fa- 
coltà rii  redimer  quelle  che  state  già  erano 
di  loro  ragione  ; e procacciando  in  questa 
maniera  ahliondanza  di  danaro  al  popolo  , 
ridotto  cosi  povero  c insù ftìciente  alla  guer- 
ra ed  all*  altre  cose  , che  vendè  perfino  le 
statue  de’  tiranni , ognuna  delle  quali  fu 
mandata  a partiti  e accusata  , come  si  fa 
co’  rei  citati  in  giudizio,  a render  conto  di 
loro  stessi  : e dicesi  che , condcnnatc  aven- 
do in  tal  modo  i Siracusani  tutte  le  altre 
stituc  , conservarono  solamente  quella  di 
Gelone , antico  tiranno  , avendo  essi  in  ve- 
nerazione c in  onore  un  tal  personaggio,  per 
la  sconfitta  da  lui  data  sull’  Imera  a’  Carta- 
ginesi. 

Riavutasi  in  questa  maniera  quella  città 
c piena  essendo  di  abitatori  da  ogni  parte 
ad  essa  concorsi , volendo  Timoleonte  ren- 
der libere  anche  le  altre  città  , e del  tutto 
estirpar  le  tirannidi  dalla  Sicilia,  andòcol- 
l’ esercito  ad  esse  e costrinse  [cete  a sepa- 
rarsi dai  Cartaginesi , ed  a pattuire  che 
smantellate  avrebbe  le  rocche  c ridotto  sa- 
rehheii  a vivere  come  privato  fra  i Leonti- 
ni.  Quindi,  essendoseli  renduto  s pori  ti  inca- 
rnenti' Lettino,  tiranno  d’Apnllonia  c di  as- 
sai altre  picei*  4e  città  , menti*’  era  giunto  a 
tale  che  correva  pericolo  di  venir  preso  a 
viva  forza  , egli , salvatagli  la  vita  , man- 
dollo  a Corinto  *,  pensando  che  cosa  bella  si 
fosse  il  far  vedere  a’Greci  i tiranni  della  Si- 
cilia viversi  miseramente  e da  fuorusciti  in 
quella  città,  dalla  quale  le  città  della  Sicilia 
stessa  riconosce van  l'origine.  Volendo  poscia 
ehe  i soldati  mercenari,  che  avea , si  pro- 
cacciasser  vantaggio  sul  territorio  de’ nemi- 
ci , ne  si  stessero  in  ozio,  tornandosene  egli 
a Siracusa  per  attendere  allo  stabilimento 
della  repubblica , e per  farvi  le  più  essen- 
ziali e migliori  istituzioni , unitamente  a 
Dionigi  cd  a Cefalo , due  legislatori  venuti 
a lui  (la  G>rinto , mandò  D naroo  c Denta- 
reto  con  tali  soldati  a quei  luoghi  che  sot- 
to il  dominio  erano  de’Cartagincsi.  Avendo 
però  essi  tolte  a’  barbari  molte  città , non 
solamente  vi  ritrovavano  abbondanza  per 
loro  medesimi , ma  in  oltre  ritracan  dana- 
ri per  la  guerra  dalle  cose  che  depredavano. 
In  questo  mentre  i Cartaginesi  approdaro- 
no a Lilihco  , cindttoendo  un’  armata  di 
settanta  mila  soldati  con  dugento  triremi 
e con  cento  navi , sopra  le  quali  erano  le 
macchine,  le  quadriglie,  gran  copia  di  vi- 
veri ed  ogn’  altro  apparato  , venendo  non 
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pia  come  per  mover  guerra  a questa  o a 
quella  parte  separatamente  , ma  per  iseac- 
ciare  i Greci  in  uno  scisso  tempo  dalla  Si- 
cilia tutta.  E per  verità  Instanti  sarebbero 
state  le  loro  forze  a soggiogare  tutti  i Sici- 
liani , quand’anche  stati  questi  non  fossero 
così  fiacchi , e vicendevolmente  macerati  e 
ahlntluti  da  loro  stessi,  com’erano.  Senten- 
do pertanto  i Cartaginesi  che  statierano  sac- 
cheggiati i luoghi  di  loro  giurisdizione,  ac- 
cesi di  collera  si  mossero  tosto  contro  i Co- 
rintii  sotto  la  condotta'di  Asdrubale  e di 
Amilcare , lor  capitani.  Giuntane  subita- 
mente a Siracusa  la  nuova , di  tal  maniera 
costernati  restami»  i Siracusani  persi  gran 
moltitudine  di  genti  nemiche,  clic  di  tante 
migliaia  eh’  erano  nella  città  , appena  tre 
mila  ardimento  ebbero  di  prender  l’ armi 
e andarsene  con  Timoleonte.  I mercenari 
poi  erano  quattro  mila  , e ben  anche  intor- 
no a mille  di  questi,  avvilitisi  cd  intimori- 
tisi per  istrada  , si  ritirarono  , come  se  Ti- 
inoleontc  non  fossedi  mente  sana  e rimbam- 
bisse prima  del  tempo , mentre  cin  cinque 
mila  tanti  e mille  cavalli  si  portava  contro 
settanta  mila  nemici , c conduceva  questo 
suo  poco  numero  lontano  da  Siracusa  per 
ben  otto  giornate;  onde  nc  qucli , che  fug- 
giti fossero , salvar  si  potessero , tic  seppel- 
liti venissero  quelli , che  fossero  uccisi.  Ti- 
inoleonte  tenca  per  oo-a  di  suo  gran  van- 
taggio, che  costoro  dichiarati  si  fossero  pri- 
ma del  comlnttiincnto , e , facendo  anime 
agli  altri , con  tutta  celerità  li  guidava  al 
fiume  Crimcso,  dove  inteso  aveva  che  giunti 
pur  erano  i Cartaginesi.  Nel  mentre  che  sa- 
liva egli  un  olle,  dal  quale  per  mirar  era 
l’aocampaincnto  e tutte  le  forze  nemiche  , 
incontrassi  con  muli  carichi  d’  app:o  ; cad- 
de però  in  pensiero  a’ soldati  suoi  che  quel- 
lo un  segno  si  fosse  di  augurio  cattivo,  per 
esser  noi  soliti  di  coronar  d’appio  i sepolcri 
c per  esser  nato  quindi  un  certo  proverbio, 
che  usiamo  noi  verso  chi  sia  mortalmente 
ammalato  , dicendo  che  bisogt»  egli  ha 
d'oppio.  Timoleonte  adunque  levar  loro  vo- 
lendo quella  superstizione,  e i sentimenti  di 
poca  fiducia  che  aveano,  fattili  firmare,  fe- 
ce loro  un  ragionamento  , nel  quale  , dopo 
di  aver  parlato  come  si  conveniva  in  quel- 
le circostanze , disse  che  prima  della  vitto- 
ria era  loro  la  corona  portata,  la  quale  spon- 
taneamente nelle  lor  mani  vcniva,alludcndo 
condir  ciò  al  costume  dei  Corintii  di  coro- 
nare d’ appio  i vincitori  de’giuocbi  istmici, 


tenendosi  da  essi  una  tal  corona  per  sacra 
e per  cosa  sempre  usata  dai  padri  loro  : e 
ben  anche  ai  tempi  di  Timoleonte  , la  co- 
rona , che  si  dava  in  quei  giuochi  , era 
d’appio,  siccome  lo  è presentemente  quel- 
la , che  si  dà  nc’  giuochi  Xemei  ; nè  è già 
molto , da  che  in  quelli  si  è introdotta  in 
vece  la  corona  di  pino.  Dopo  aver  dunque 
Timoleonte  ragionato  a’  soldati , come  si  è 
detto,  prese  di  quell'appio,  cdcgli  il  primo 
se  nc  incoronò  ; ed  indi  ciò  pur  fecero  i ca- 
pitani , clic  aveva  al  d’ intorno  , c insieme 
tutta  la  soldatesca.  Gl’  indovini  poi , osser- 
vando allora  due  aquile  , che  venivano  a 

auella  volta , 1’  una  delle  quali  portava  un 
ragone  in  cui  fitti  aveva  gli  artigli , e l’al- 
tra volava  mandando  ulte  grida  e insinuanti 
coraggio,  le  indicarono  asoldati , che  tutti 
si  volsero  a far  preghiere  agli  Dei  e ad  in- 
vocarli. Girreva  allora  il  principio  della 
stagion  della  state,  c,  terminando  il  mese 
Targdionc  , crasi  già  verso  il  solstizio  , e 
levata  essendosi  una  gran  nebbia  dal  fiume' 
coperta  tcnea  di  caligine  la  pianura , nc  ve- 
der lasciava  cosa  alcuna  nel  campo  nemico 
e solamente  sentiaai , stando  sul  colle  , un 
vario  indistinto  c confuso  rumore,  destato 
da  una  si  grande  armata , che  rimpetto  era 
del  colle  mcdesimo.Quando  furono  i Corintii 
sulla  cima  saliti , deposti  gli  scudi , si  ricu- 
savano : c il  sole  intanto  , girando  intorno, 
sollevava  i vapori  ; c l'aer  torbido  e oscuro’ 
raccogliendosi  e condensandosi  sull  'alte  vet- 
te , ingombrava  le  sommità  ; c,  rimasti  pe- 
rù depurati  i luoghi  bassi , si  scoperà-  il 
Crimcso , e veduti  allor  furono  i nemici  che 
lo  passavano.  Vtniano innanzi  le  quadri- Iva 
spaventev obliente  allestite  per  la  nattacMa  - 
dietro  queste  seguivano  dieci  mila  soTilAti  l 
ron  grave  armatura,  iquali  portavano  scuci ì ] 
bianchi , c argoinciitavasi  clic  fossero  pivu- 
pria mente  Cartaginesi  dallo  splendore  «lei  \ 
loro  arredi  c dalla  lentezza  e dall'  ordine  1 
con  che  marciavano.  In  seguito  poi  eli  quest’ 
venivano  le  altre  geliti , che  in  folla  e Vlisor- 
dinatamentc  passa  vanoj  onde  osservato  avervi 
ilo  Timoleonte  che  il  fiume  , che  da  col,  » 
varcando  si  andava,  CiccTa  eli’ ci  potessi 
venir  alle  mani  con  quella  sola  quanti th^^T' 
nemici , ch'egli  avesse  voluta  , cd  os-erv ‘ 

pur  tacendo  a suoi  soldati  quelle  truvvoo  * 

parate  dalla  corrente , mentre  altre/  ' 

già  passate,  rei  altre  in  procinto  si  8tavav>< ’ 
di  passare , ordinò  a lX-inareto  di  avve-u  t • " 

eolia  cavalleria  sopra  i Cartaginesi 
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| in  iscompiglio  c a soqquadro , prima  che 
disposti  si  fossero  in  ordine  di  battaglia. 
Quindi  disceso  al  p ano  ancor  egli  pose  sul- 
lali  gli  altri  S:ciliani , mettendovi  insieme 
dall'una  e iLiU'altra  parte  non  molti  de’sol- 
dati  stranieri  , e tenne  nel  mezzo  intorno  a 
se  medesimo  i Siracusani  e i più  silicosi 
de’  mercenari , e ferinossi  alquanto,  stando 
a vedere  ciò  che  faceva  la  cavalleria;  e reg- 
gendo che  questa  , per  cagione  dei  carri  elle 
erano  alla  fronte  di  quell’oste  nemica,  venir 
non  poteva  alle  mani  co'Cartaginesi,  ma  che, 
per  non  venire  sgominata  , costretta  era  di 
andar  continuamente  caracollando , c di  ri- 
volgersi spesse  volte  a rinnovare  gli  attac- 
chi , alzato  lo  scudo , disse  ai  suoi  pedoni 
che  facessero  animo  e che' lo  seguissero , e 
il  disse  con  tuono  di  voce  così  gagliardo  , 
che  parve  assai  maggior  del  consueto’,  o fosse 
eh’  egli  cosi  l'alzasse  per  l’ardore  e per  l’en- 
tusiasmo , da  cui  sentiasi  portato  alla  zuffa, 
o fosse  che  un  qualche  Nume  ( come  fu  al- 
lora creduto  da  molti  ) mandata  avesse  fuori 
la  sua  voce  unitamente  a quella  di  lui.  Su- 
bitamente però  facendo  essi  eoo  a quella  di 
lui  voce  e tacendogli  istanza  , perchè  senta 
dilazione  ei  li  menasse  avanti , ordinò  alla 
cavalleria  di  passare  dal  sito , dov’  erano 
schierati  i carri,  ad  assalire  i nemici  di  fian- 
co , cd  egli , fatti  serrare  i suoi  fanti , che 
erano  dinanzi , in  mollo  che  unito  area  no 
scudo  con  iscudo  , e comandato  avendo  che 
sonata  fosse  la  tromba , si  scagliò  sopra  i 
Cartaginesi.  Costoro  gagliardamente  sosten- 
nero Ù primo  impeto , e munita  avendo  la 
persona  di  corazze  di  ferro  e di  celate  di 
rame  , e grandi  scudi  opponendo , respin- 
geano  le  lance  , ch’erano  contro  loro  avven- 
tate. Ma  , dopoché  venuti  furono  alle  spade 
ed  attaccato  ebber  combattimento,  dove  ha 
luogo  la  maestria  non  meno  che  la  robustez- 
za , accadde  che  tutto  in  un  tempo  scoppia- 
rono tuoni  spaventevoli  dalle  cime  de’monti, 
cadendo  giù  lampi  infuocati.  Indi  la  caligi- 
ne , eli'  era  intorno  a*  luoghi  rilevati  e alla 
sommità  , fattasi  sopra  il  campo  delia  bat- 
taglia , si  scaricò  in  acqua  , mescolata  con 
turbini  c con  gragnuola,  che  si  versava  so- 
pra i Greci  dalla  parte  delle  spalle  e che  ve- 
niva a percuoter  i barbari  in  faccia,  i quali 
per  la  procella  e pel  continuo  lampeggiare, 
che  uscia  delle  nubi , senza  vista  ed  abba- 
gliati restavano.  Molte  erano  veramente  le 
cose  , che  davano  afflizione  a’  barbari  stessi 
in  un  tale  stato , e principalmente  a quelli 

che  non  a venne  per  anche  esperienza  : ma 
ciòcche  sembrala  che  assaissimo  li  pregiu- 
dicasse , si  era  il  fragore  dc’tuoni  e lo  stre- 
pito , che  movea  dagli  scudi  percossi  dal- 
l'impetuosa pioggia  e dalla  grandine,  onde 
non  | «oleari  esser  uditi  gli  ordini  de’eoman- 
danti.  In  oltre  veniva  ad  essere  d' impedi- 
mento a'Cartagincsi  anche  il  fango,  avendo 
essi  non  già  leggiera  , ma  grave  armatura, 
come  si  è detto,  c riuscendo  pur  loro  aravi 
le  vestiinenta  tutte  inzuppate  e piene  di  ac- 
qua , per  lo  che  non  pntean  essi  che  dis- 
agevolmente in  quel  conflitto  operare, e age- 
volmente per  contrario  rovesciati  venivan 
da’ Greci;  nè,  quando  caduti  fossero,  più 
trovar  non  sa peano  maniera  di  rilevarsi  con 
quell’ armi  dal  fango.  Imperciocché  il  Cri- 
incso  per  la  quantità  della  gente,  che  il  tra- 
versava , straboccato  era , essendo  già  molto 
anche  per  la  pioggia  cresciuto,  e riempiuta 
avea  la  p anura  al  d' intorno  ( dove  erano 
molte  cavità  e molte  fosse  ) di  flutti , che 
qua  c là  fuor  del  loro  alveo  scorreano,  dai 
quali  rotolati  i Cartaginesi  a grande  stento 
trovavano  scampo.  Finalmente  , durando 
pur  tuttavia  la  procella  , e avendo  i Greci 
prostra  la  prima  ordinanza  nemica  , for- 
mata di  quattro  cent’uomini,  si  volse  tutta 
quella  gran  moltitudine  in  fuga.  Quindi 
molti  però  trucidati  furono  per  la  pianura, 
nella  quale  vernano  raggiunti  ; molti  peri- 
van  nel  fiume  , che  li  trasportava  , mentre 
inoontravansi  e si  urtavan  cogli  altri , che 
ancora  passavano  ; e moltissimi  poi  uccisi 
vennero  da'soldati  leggieri , mentre  si  stu- 
diavan  di  guadagnar  le  colline.  Dicono  per- 
tanto che  di  dicci  mila,  che  morti  restarono 
in  quel  conflitto  , tre  mila  furono  propria- 
mente della  città  di  Cartagine  (ai  ):  perdita, 
che  per  essa  fu  assai  luttuosa-,  imperciocché 
non  aveva  altri  uomini  nè  più  nobili,  nè  più 
ricchi , nè  più  gloriosi  di  questi  ; nè  si  ha 
memoria  che  mai  per  lo  addietro  perite  sic- 
no  in  una  sola  battaglia  tante  persone  di 
quella  città:  ma  essendo  soliti  i Cartaginesi 
ai  servirsi  per  lo  più  ne’  combattimenti  di 
soldati  di  Libia , d' Ilreria  c di  Numidia  , 
riportavano  le  sconfit  te  col  danno  delle  genti 
straniere.  I Greci  dalle  spoglie  degli  uccisi 
lien  s’accorsero  dell’illustre  lor  condizione  ; 
conciossiuchè  queglino , che  faceano  lo  spo- 
glio , faceano  pochissimo  conto  del  rame  e 
del  ferro  : tanta  era  l' abbondanza  dell'  ar- 
gento e dell'oro , passati  già  essendo  anche 
di  là  dal  fiume  , cd  essendosi  impadroniti 

by  CiOOglc 


VITA  DI  TIMOLEONTE. 


3<>o 


del  campo  e d onni  saUneria.  De’ prigionieri 
poi , oltre  i molti  trafugati  eia* soldati,  cin- 
que mila  furono  quelli  messi  a comune  •,  e 
prese  pur  furono  dugentn  quadriglie.  Bel- 
lissimo spettacolo  e magnifico  oltre  misura 
si  mostrava  nel  padiglione  di  Timoleonte  , 
ripieno  tutto  di  depredati  arredi  di  ogni 
maniera,  fra’ quali  cranvi  mille  corone  di 
una  lnrllezza  e di  un  lavoro  eccellente  , e 
dicci  mila  scudi.  Molti  essendo  pertanto 
quelli  che  spogliati  Temano,  c pochi  quelli 
che  raccoglievano  le  spoglie,  ed  essendo  as- 
sai copioso  il  bottino,  onde  questi  arricch  ì - 
vansi , solarne;. te  il  terso  giorno  dopo  la 
battaglia  alzarmi  essi  il  trofeo. 

Insieme  colTawiso  di  questa  vittoria  Ti- 
moleonte mandò  a Corinto  Tarmi  più  belle 
fra  quante  prese  ne  area,  volendo  cosi  ren- 
der la  propria  >ua  patria  cospicua  e inv idea- 
bile presso  tutti  gli  uomini,  i quali  solamente 
in  essa  , fra  tutte  Taltrc  città  della  Grecia  , 
a vedere  avessero  splendidissimi  templi  , 
ornati  non  già  di  spoglie  greche  , nè  di  tali 
doni , che  stando  ivi  appesi , conservassero 
la  dispiacevol  memoria  dell’  uccisione  di 
gente  consanguinea  c della  nazion  medesima, 
ma  bensì  di  spoglie  tartariche,  le  quali  con 
belle  inscrizioni  dinotassero  non  solamente 
quanto  valorosi  , ma  quanto  giusti  ancora 
stati  fossero  quei  vincitori , leggendosi  in 
esse  come  i Corintii  e Timoleonte  lor  con- 
dottiero , dopo  di  aver  litarati  ila’Cartagi- 
nesi  i Greci  abitatori  della  Sicilia  , appese 
avessero  quelle  spoglie  in  ringraziamento 
j agli  Dei.  Quindi  Timoleonte,  lasciati  avendo 
nel  paese  nemico  i soldati  mercenari  a de- 
predare c a devastare  i lunghi  tutti  soggetti 
al  dominio  de’ Cartaginesi , se  ne  tornò  a 
Siracusa  , e tamii  (Lilla  Sicilia  que’  mille 
soldati , pur  mercenari , che  abbandonato 
lo  aveano  prima  del  con  ita  tti  mento , c co- 
strinscli  ad  uscire  di  Siracusa  prima  die  il 
sole  tramontasse.  Costoro  però , passati  es- 
j sondo  in  Italia  , uccisi  vi  furono  da*  Bruzi , 
j che  lor  mancarono  di  fide  : e questo  fu  il 
| castigo  dato  ad  essi  daWumi  per  quel  tra- 
dimento. Ora  Mamerco , il  tiranno  di  Cata- 
nia , ed  locte  , intimoritisi  o per  le  felici 
imprese  , che  faceva  Timoleonte  , o perchè 
credevano  di  non  poter  fidarsi  di  lui  che 
mai  co’ tiranni  fatta  non  avrcbta  alleanza  , 
fecero  lega  co’Curtaginesi*,  c avendo  fatta  ad 
essi  istanza , acciocchì*  mandassero  c soldati 
e Capitano,  se  non  vulcano  restar  totalmente 
privi  della  Sicilia,  venne  a loro  Gisconc  con 


settanta  navi , e assoldò  cd  aggiunse  alTar- 
mata  sua  anche  truppe  greche,  quantunque 
per  lo  addietro  i Cartaginesi  non  si  fossero 
inai  serviti  de’  Greci } ma  ciò  nulla  ostante 
il  fecero  allora  ammirandoli  come  affatto 
invincibili  c bellicosissimi  fra  tutti  eli  altri 
uomini.  Unitisi  tutti  insieme  in  Messeri 'a 
uccisero  prima  quattrocento  soldut*,  i quali 
mandati  eran  là  da  Timoleonte  in  soccorso, 
e stranieri  erano  : indi , postisi  in  agguato 
ne*  luoghi  soggetti  a'Cartaginesi , presso  ad 
Iera  (aa) , tagliarono  a pezzi  que'incrcenart 
eli’  erano  con  Eutimo  di  Leucade;  dal  qual 
fatto  ancora  avvenne  che  si  rendesse  vie 
maggiormente  famosa  la  buona  fortuna  di 
Timoleonte.  Conciossiacliè  costoro  erano  di 
udii  che  insieme  con  Filodemo  di  Foci- 
e (a3),  e con  Onomareo,  preso  avevano 
Delfo,  e a parte  erano  di  quid  sacrilegio  ; i 
quali  mentre  in  odio  erano  a tutti  , e da 
tutti  schivati  venivano  come  persone  ese- 
crate , e se  n’  andavano  qua  e là  vagando 
nel  Peloponneso , tolti  furono  nella  sua  mi- 
lizia da  Timoteo. ite  per  aver  egli  scarsezza 
di  altri  soldati.  Giunti  poi  con  esso  in  Sici- 
lia riportarmi  vittoria  in  tutti  i combatti- 
menti fatti  insieme  con  lui , ma,  dopo  ter-, 
minata  la  massima  parte  delle  bàttagli;*  c le 

f»;ù  importanti , mandati  essendo  dà  Timo- 
conte  medesimo  in  soocorsoad  altri  luoghi, 
perirono  c distrutti  restarono,  min  già  tutti 
in  un  tempo,  ma  di  mano  in  mano  -,  aven- 
do la  giustizia  divina  sospeso  fino  allora  so- 
pra di  questi  il  castigo  in  grazia  della  felice 
fortuna  di  Timoleonte,  acciocché  dalla  pena 
de’  rei  non  venissero  ad  essere  danneggiati 
anche  i buoni.  Si  ebbe  adunque  ad  ammi- 
rare la  tani  vogl  lenza.  dc’Numi  verso  Tiino- 
lcontc  nelle  cose  clic  gli  succedettero  male, 
non  meno  che  in  quelle  che  prosperamente 
gli  avvennero.  Il  popolo  di  Siracusa  cruc- 
ciavasi  intanto,  perché  vilipeso c insultato 
venia  da’  tiranni  *,  couciossiachè  Mamerco  , 
il  quale  assai  gloria  vasi  nello  scrivere  poemi 
c tragedie,  vantando  fastosamente  si  anda- 
va di  avere  sconfitti  que  mercenari,  e aven- 
done appesi  gli  scudi  agli  Dc;,  posta  aveavi 
questa  ingiuriosa  inscrizione  in  versi  ele- 
giaci : 

Questi  scudi  di  porpora  fregiati , 

D'or , d avorio  e d elettro , Miotti  noi  presi 
Co  nostri  scudicciuoi  semplici  e schietti. 

Nel  mentre  che  si  fìiccan  tai  cose  , e che 
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Ti  ino!  con  te  mosso  avea  Y esercito  contro 
Calauria  (2 4)  , Ioete  , pittatosi  sul  territo- 
rio di  Siracusa , vi  fece  un  prati  liottino:  e, 
dopo  di  aver  quivi  molti  danni  cd  oltrag- 
gi arrecati,  tomo  indietro,  passando  presso 
a Calauria  stessa  in  disprezzo  di  Timoleon- 
te , che  avea  poca  gente.  Tiinoleontc  però , 
lasciatolo  andare  alquanto , lo  inseguì  poi 
colla  cavalleria  e co’  finiti  armati  alla  leg- 
giera. Di  ciò  accortosi  Ioete,  passato  il  fiu- 
me Damiria,  fcr mossi  lungo  fa  sponda,  co- 
me per  volerne  impedire  il  passaggio  a quei 
che  lo  inseguivano  ■ imperciocché  gli  dava 
ardimento  la  difficoltà  che  vi  era  in  passar 
Quella  corrente  , e l'essere  dall’  una  e dal- 
1 altra  parte  rotta  c scoscesa  la  riva.  La  me- 
ravigliosa cintesa,  nata  allora  per  puntiglio 
di  onori*  fra  i cstpi  delle  compagnie  rollar- 
inafa  di  Tiinoleontc  , fu  cagione  che  si  ri- 
tardasse il  conflitto*,  conciossiachè  non  eravl 
alcuno,  che  passar  volesse  dopo  di  un  altro 
ad  assalire  il  nemico , ma  ognuno  di  essi 
pretendeva  di  essere  il  primo  a tèrsegli  so- 
pra : per  la  qual  cosa  verun  ordine  non  ave- 
va quel  passaggio , mentre  si  urtavano  vi- 
cendevolmente, c correndo  cercavano  di  ol- 
trepassarsi l'un  l’altro.  Determinando  adun- 
que Timoloonte  che  i comandanti  cavar  si 
dovessero  a sorte  , prese  gli  anelli  di  cia- 
scheduno, c messili  tutti  nella  propria  sua 
clamide  , dopo  averli  mescolati , il  primo , 
eh’  egli  ne  trasse  fuori,  aveva  per  sorte  un 
intaglio , che  rappresentava  un  trofèo.  Co- 
in’ ebbe  la  gioventù  quell’anello  veduto, 
abando  grida  di  giubilo  , non  aspettò  già 
più,  che  cavati  f issero  gli  altri  *,  ma  ognu- 
no , passando  il  Ouine  colla  maggior  vclo- 
c’tà , che  poteva,  vennero  co’ nemici  alle 
mani,  i quali  sostener  giù  non  poterono  un 
assalto  co»ì  impetuoso , ma  , fuggendosi , 
rimasero  egualmente  tutti  spogliati  deifor- 
me e mille  ve  ne  restarono  uccisi.  Dopo  non 
guari  di  tempo , avendo  Timolconte  mosso 
l*  esercito  contro  la  città  de’  Leontini , ebbe 
vivo  in  suo  potere  Ioete  , il  di  lui  figliuolo 
Eupolcmo,  ed  Eutimo  il  comandante  della 
cavalleria  , i quali  ad  esso  condotti  furono 
legati  da’loro  propri  soldati.  Icete  adunque 
c il  giovinetto  puniti  furono  colla  morte  per 
essere  tiranni  e traditori  : e non  trovò  com- 
passione neppure  Eutimo,  quantunque  fos- 
se uomo  segnalato  in  prodezza  c in  coraggio 
nelle  battaglie,  per  cagione  di  un  certo  mot- 
to di  vilipendio , die  gli  fu  imputato  aver 
egli  detto  contro  i Corintii  -,  conciossiachè  si  | 


racconta  che,  mentre  i Corintii  marciava- 
no a quella  volta  , egli , concionami)  fra  i 
Leontini,  dicesse  che  non  era  cosa,  che  aves- 
se punto  di  formidabile,  nè  da  sbigottirse- 
ne , se 

Le  dunne  di  Corinto  uscian  di  cosa  (2  5). 

Tale  si  è V indole  della  maggior  parte  degli 
uomini , che  più  loro  incrcscc  essere  offesi 
dalle  parole  , clic  dalle  azioni  cattive  , più 
docilmente  comportando  eglino  l’ ingiu- 
ria , che  il  danno;  imperciocché  si  condona 
a’  nemici  1*  offender  colf  opere  , come  co- 
stretti a far  ciò  da  necessità , ma  il  dir  vil- 
lania sembra  clic  provenga  da  una  9oprab- 
boodanza  di  odio  e di  malignità.  Ritorna  - 
tosi  Timolconte , i Siracusani , costituite 
avendo  nell’  assemblea  ad  esservi  giudicate 
le  mogli  c le  figliuole  d’  Icete , le  condon- 
na rono  e le  fecer  morire;  c pare  che  questa 
sia  stata  la  cosa  più  disaggradevole  di  quan- 
te mai  fatte  n’  abbia  Timolconte  ; imper- 
ciocché morte  non  sarebbero  già  quelle  don- 
ne in  tal  guisa,  se  f avesse  egli  vietato:  ina 
io  credo  che  così  le  abbia  ei  trascurate  e la- 
sciate in  India  del  furore  de’  cittadini , ac- 
ciocché questi  colla  morte  di  esse  vendicas- 
sero quel  Dione  che  scacciato  aveva  Dioni- 
gi; stato  essendo  Icete  aucgli  chcgittò  viva 
in  mare  A rete  , la  moglie  di  Dione , e Ari- 
stomaca  , la  di  lui  sorella  , c un  di  lui  fi- 
gliuolo ancor  picciolo  : intorno  alle  quali 
cose  scritto  si  è nella  vita  di  Dione  medesi- 
mo (26).  Dopo  questo  , avendo  Timoleon- 
tc  mosso  I*  esercito  contro  Mainerai  in  Ca- 
tania, che  gli  si  oppose  e gli  fece  gran  resi- 
stenza presso  la  corrente  dell’  Abolo  (27),  il 
vinse  e lo  volse  in  fuga  , facendogli  restar 
morti  sul  campo  piùdiduc  mila  soldati, non 
pochi  de’  quali  erano  Cartaginesi,  mandati 
già  da  Gisconc  in  aiuto  a Mamcrco  stesso. 
Quindi  i Cartaginesi  chiesero  pace  a Timo- 
leonte  , il  quale  f accordò  loro  con  questi 
patti:  ch’eglino  possedessero  solamente  quel 
tratto  di  paese  cii’  è di  là  dal  Lieo  : che  tut- 
ti quelli , che  di  là  voluto  avessero  traspor- 
tarsi ad  uhiture  in  Siracusa,  fossero  lasciati 
da  essi  partire  colle  famiglie  "loro  , e con 
tutto  ciò  che  si  trovavano  avere  : e clic 
lega  non  avesser  più  co’  tiranni.  Maniera 
co  allora  mancategli  le  speranze,  navigò 
in  Italia  , per  indi  condurre  un  eserci- 
to di  Lucani  contro  Timolconte  e contro 
quelli  di  Siracusa.  Ma  , avendo  poscia  i 
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di  lui  compagni , che  ritornati  erano  ad- 
dietro colle  triremi  , giunti  che  furono 
in  Sicilia  , data  Catania  in  inano  di  Timo- 
leonte , egli , costretto  dalla  necessità  » ri- 
fuggissi in  Messema  ad  Inponc  , tiranno  di 
quella  città.  Perseguitando  però  Timoleonte 
costoro,  td  avendoli  stretti  d'assedio  sì  dalla 
parte  della  terra,  come  da  quella  del  mare, 
Ippone , mentre  fuggivasi  sopra  una  nave, 
fu  preso  , e i Mettenti  stessi , avutolo  in  lor 
potere  , il  condussero  in  teatro,  e là  fatti 
venir  dalle  scuole  i lor  fanciulli  a vedere  il 
supplicio,  che  sostener  doveva  il  tiranno  , 
come  uno  spettacolo  giocondissimo , il  fla- 
gellarono ea  indi  1*  uccisero.  Maniera  poi 
si  diede  volontariamente  a Timoleontc  con 
patto  di  assoggettarsi  al  giudizio  dei  Sira- 
cusani , ma  senza  essere  accusato  da  Timo- 
leontc. Essendo  però  nuindi  condotto  in  Si- 
racusa , presentatosi  al  popolo,  prese  a fare 
un  certo  ragionamento , che  già  da  gran 
tempo  aveva  egli  composto:  nia  , tumul- 
tuando il  popolo  c veggendolo  egli  inesora- 
bile, via  gittata  la  veste , si  mise  a correre, 
traversando  il  teatro,  c portossi  con  impeto 
a dar  di  cozzo  in  un  de’ gradini , per  voler 
così  darsi  morte  : ciò  nulla  ostante  non  eli 
avvenne  di  poter  finire  in  tal  modo  la  vita, 
ma  condotto  via  di  là  ancor  vivo  , quel  ca- 
stigo ebbe  , col  quale  sono  puniti  i ladroni. 
In  questa  maniera  adunque  furono  da  Ti- 
molconte  estirpate  le  tirano' di  e rimossi  e 
levati  i nemici  •,  e,  avendo  egli  ricevuta  una 
isola  tutta  inferocita  e inasprita  dai  mali  c 
odiosa  agli  abitatori  suoi  propri,  l'ammansò 
e la  fece  divenire  a tutti  gioconda  ed  ama- 
bile in  guisa  , che  navigarono  poi  gli  stra- 
nieri ad  abitar  ivi , donde  si  erano  prima 
fuggiti  perfino  i cittadini  medesimi.  Imper- 
ciocché Agrigento  e Gela,  due  grandi  città, 
che  dopo  la  guerra  attica  state  erano  deva- 
state da’  Cartaginesi , vennero  allora  di  bel 
nuovo  abitate  ; l’una  per  Megelio  c Feristo, 
che  si  partiron  da  Elea  , e l’ altra  per  Gor- 
go , che-si  partì  da  Ceo  *,  i quali  riunirono 
in  esse  i vecchi  cittadini,  che  non  solamen- 
te furono  da  Timoleonte  fatti  sicuri,  cosic 
che  dopo  una  tanta  guerra  potessero  stabi- 
lirsi quivi  con  tutta  tranquillità,  ma  in  ol- 
tre furono  da  lui  riguardati  colla  più  in- 
tensa premura  , cooperando  anch’egli  in 
allestire  e procacciare  le  cose,  che  faccan  lo- 
ro d’nopo*,  per  lo  che  amato  era  da  essi  non 
altrimenti  che  se  stato  foss’  egli  il  fondato- 
re d»  quelle  città.  Tutti  gli  altri  pure  presi 

erano  da  un  simigliante  affetto  verso  eli  lu;, 
nè  si  pacificava  mai  guerra  , nè  si  stab.liva 
mai  legge  , nè  si  passava  ad  abitar  mai  in 
verun  luogo  , nè  si  ordinava  repubblica  , 
nè  si  CiccTa  onsa  alcuna  importante  , che  9Ì 
credesse  che  andasse  bene  , se  non  vi  aves- 
se messa  egli  l’ ultima  mano-,  siccome  esper- 
to artefice  , il  quale  aggiunge  a’  lavori  già 
terminati  un  qualche  garbo  , clic  apporta 
ad  essi  maggior  decenza,  e graditi  li  rende 
perfino  agli  Dei.  Conciossiaehè  stati  essen- 
dovi ne’ di  lui  tempi  molti  de’  Greci  , che 
furono  gran  personaggi  e che  grandi  impre- 
se eseguirono  , fra’  quali  erano  Timoteo  , 
Agesilao,  Pelopida  , ed  Epaminonda  , che 
era  quegli  che  principalmente  emulato  ve- 
niva da  Timoleonte , tutte  le  costoro  azioni 
veder  fecero  c:ò  che  aveano  di  luminoso  , 
misto  ed  aocompagnato  con  una  certa  vio- 
lenza c fatica,  cosicché  parecchie  seguite  fu- 
rono da  biasimo  e da  pentimento:  ma  delle 
azioni  di  Timoleonte  ( tranne  quella  eh'  egli 
fu  costretto  di  fare  contro  il  fratello  ) non 
hawene  alcuna  , sopra  la  quale  non  torni 
bene  l’ esclamare  ( come  dice  Timeo  ) con 
queste  parole  di  Sofocle  : 

Oh  Dei , qual  mai  Ciprigna , 

0 qual  Cupido  a questo 

Lavar  pose  la  mano  ! 

Imperciocché,  siccome  il  poema  di  Antima- 
co  e i ritratti  di  Dionigi , personaggi  1’  un 
e 1’  altro  di  Colofone  , in  quella  forza  e in  ì 
quella  tensione  che  hanno,  mostrano  di  es- 
sere stati  fatti  con  istcnto  e con  pena,  e per 
contrario  le  pitture  di  Nicoinaco  ed  i versi 
di  Omero  oltre  le  altre  doti  e grazie  loro 
hanno  pur  questa  , che  sembrano  lavorati 
con  tutta  facilità;  cosi, comparandosi  le  im- 
prese militari  di  Timoleonte  colle  imprese 
di  Epaminonda  e di  Agesilao , a chi  lx-ne  e 
giustamente  le  consideri,  appariranno  que- 
ste esser  fatte  con  gran  fatica  e malagevo- 
lezza , e mostreran  quelle  unita  alla  beltà 
loro  una  facilità  grande  , come  lavori  non 
della  fortuna,  ma  della  virtù  dalla  fortuna 
prosperata,  quantunque  tutte  le  prosperità 
sue  fossero  da  lui  alla  fortuna  attribuite  - 
conciossiaehè,  tanto  scrivendo  agli  amici 
suoi  in  Corinto,  quanto  parlando  in  pub. 
blico  fra  i Siracusani , spesse  volte  asse  rì 
eh'  egli  era  assai  tenuto  a questa  Dea  , 
che  , volendo  salvar  la  Sicilia  , si  tosse  ella 
servito  di  lui , e ciò  fatto  avesse  a suo 
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noine:  e per  questo,  edificata  avendo  in  sua 
casa  una  cappella  all'  Evento  fortuito  (28) , 
vi  faceva  sacrifizi  e consterò  la  casa  stessa  a 
quel  sacro  Nume.  Questa  sua  casa  era  a lui 
stata  data  da’ Siracusani  in  premio  del  va- 
lore , col  auale  portato  crasi  in  regger  le 
armate,  c uato  gli  fu  inoltre  un  podere  bel- 
lissimo e deliziosissimo , dove  passava  la 
maggior  parte  di  i tempo  insieme  colla  mo- 
glie e co’  figliuoli , fatti  là  venir  dalla  pa- 
tria , non  essendo  più  egli  ritornato  a Co- 
rinto, nè  mescolato  più  essendosi  fra  le  tur- 
liolenzc  de’Greci , ne  per  ciò  a vemlo  incon- 
trato 1*  invidia  , che  incontrano  quelli  clic 
maneggiano  gli  affari  politici  ( scoglio  al 
quale  rompono  moltissimi  de*  comandanti 
per  insaziabile  avidità  di  acquistar  onori  e 
possanza  ) , ma  essendosi  trattenuto  quivi  a 
goder  que’  beni , eli’  egli  stesso  formati  si 
aveva  , il  principale  di  ' quali  era  il  cedere 
tante  città  e tanta  migliaia  d' uomini  rcn- 
duti  felici  per  opera  sua.  Perda.*  |ioi  non  so- 
lamente conviene  che  tutte  le  allodole  , per 
parlar  con  Simouide  , abbiano  la  loro  cre- 
sta , ma  che  ogni  democrazia  pure  abbia  il 
suo  calunniatore,  controTimolconteben  an- 
che ne  insorsero  due,  che  oratori  erano  jio- 
polari , Lafistio  c Dcmcncto.  Volendo  però 
Lafistio  in  una  certa  causa  obbligarlo  a dar 
mallevadore , egli  non  lasciò  che  in  favor 
suo  si  levassero  a tumulto  i cittadini , clic 
permetter  ciò  non  volevano.  Im perciocché 
disse  clic  spontanea  in  rute  incontrate  egli 
aveva  tante  (ètiche  e tanti  percoli , accioc- 
ché ognuno  de’  Siracusani  p>tessc  far  uso 
delle  leggi , quando  voleva  \ e , avendolo 
Demeneto  accusato  in  piena  assemldea  di 
molte  cose  intorno  alla  condotta  tenuta  in 
governar  la  milizia,  egli  non  gli  rispose  nul- 
la, ma  disse  che  rendea  grazie  agli  Dei,  per- 
chè vedeva  clic  i Siracusani  conseguita  al  fi- 
ne avevano  quella  libertà  di  parlare , per 
la  quale  egli  avea  gli  stessi  Dei  supplicati. 
Avendo  egli  adunque  fatte,  per  conni  11  con- 
sentimento , imprese  maggiori  e più  belle 
di  quante  ne  abbian  (atte  mai  gli  altri  Gre- 
ci de  tempi  suoi , ed  essendo  egli  il  solo  , 
che  eccellentemente  portato  siasi  in  quelle 
azioni,  alle  quali  i sofisti  esortavano  sempre 
c confortavano  i Greci  con  que’rag;onnmcn- 
ti , che  faccano  ne’  concorsi  generali  del  po- 
polo , fu  in  oltre  dalla  fortuna  trasportato 
fuori  da  quegli  antichi  mali , che  occupa- 
van  la  Grecia  , puro  c non  intriso  del  san- 
gue de’  suoi , mostrato  avendo  a’  tiranni  ed 


a*  harliari  quanto  egli  prode  fosse  c terribi- 
le, ed  a*  Greci  e agli  amici  quanto  egli  man- 
sueto e giusto  si  fosse  ; ed  essendogli  venu- 
to fatto  di  ergere  la  massima  parte  de’  suoi 
trofei  senza  lagrime  e senza  lutto  veruno 
de'  cittadini,  c di  consegnar  la  Sicilia  in  ma- 
no di  duelli  , che  1’  abitavano , liberata  in 
meno  ili  ott'  anni  dalle  sue  perpetue  intesti- 
ne miserie  c malattie. 

Quindi,  essendo -già  vecchio,  gli  si  rendè 
ottusa  la  vista,  nè  andò  poi  guari  che  restò 
cieco  del  tutto  *,  non  già  perchè  egli  avesse 
fatta  veruna  cosa  , che  gli  fosse  motivo  di 
una  tal  cecità  , nè  perchè  la  fortuna  voluto 
avesse  in  quel  modo  insultarlo , ma  per  es- 
ser questo,  coin’  io  credo , un  certo  malan- 
no ereditario  nella  di  lui  schiatta,  ed  insic- 
memente  un  tributo  che  da  lui  riscuoteva 
il  tempo  ; raccontandosi  che  non  pochi  sie- 
no  st.it i quelli  della  sua  famiglia  , i quali 
ahlùano  similmente  perduta  la  vista  , già 
guasta  e consumata  aalla  vecclrezza.  A tane 
però  narra  clic  durante  ancora  la  guerra 
contro  Ippone  c Mamcrco , mentre  Timo- 
leonte  accampava»!  in  Mila , se  gli  viziò  di 
tal  maniera  la  vista  , che  tutti  ben  chiara- 
mente s’ accorsero,  colli’  egli  era  cicco  \ ma 
che  nulla  ostante  non  si  ritrasse  già  ci  d.d- 
F assedio,  anzi  insistette  colla  guerra  (ìndie 

Srcsc  i tiranni  ; e che  , ritornatosi  Poscia  a 
iracusa  , rinunziò  tosto  il  comando  , c si 
scannò  da  quell'  impiego  con  addurre  sup- 
pliche c scuse  a' cittadini , c con  mostrare 
che  le  faccende  loro  condotte  erano  a un  ot- 
timo fine.  Ch’egli  pertanto  sostenesse,  senza 
mostrarne  afflizione  , questa  sua  calamità  , 
cH’è  cosa,  la  quale  potrebb’  essere  da  alcu- 
no meno  ammirata  *,  ma  c:ò  , che  si  merita 
veramente  le  meraviglie  , si  è l’onore  e la 
gratitudine,  che  a lui  così  cieco  mostrarono 
sempre  i Siracusani , andando  eglino  stessi 
frequentemente  a ritrovarlo,  e comi ucendo 
a’  poderi  e alla  casa  di  lui  que'  forestieri  , 
che  passavano  per  Siracusa  , acciocché  mi- 
rassero il  loro  benefattore,  tutti  esultanti  e 
fastosi , perchè  scelto  si  avesse  di  vivere 
presso  di  essi,  non  curando  di  ritorna rscnc 
in  Grecia  , nella  quale  tanto  gloriosamente 
sarchi)’  ei  stato  accolto  , mercè  le  felici  im- 
prese che  fatte  egli  aveva.  Ora  fra  le  molte 
e grandi  cose , che  scritte  e fatte  furono  in 
di  lui  onore , non  fu  certo  minore  di  ve- 
run’  altra  l’ essersi  decretato  dal  popolo  Si- 
racusano di  dover  servirsi  di  capitano  da 
Corinto , ogni  volta  che  a guerreggiar  si 
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avesse  contro  genti  straniere.  Bella  cosa  era  I 
pur  anche  il  vedere  ciò  che  prnticavasi  nelle 
assemblee  ad  onore  pur  di  lui  ",  oonciossia- 
che , giudicando  c delilierando  eglino  da 
per  se  stessi  le  cose  di  minore  imprtanza  , 
quando  trattava*!  poi  di  cosa  di  gran  rilie- 
vo, chiamavan  Timolconte,  il  quale  menato 
in  'biga  per  meno  la  piana  passava  al  tea- 
tro , e così  introdotto  su  quel  cocchio  me- 
desimo , dove  stava  assiso  , accolto  veniva 
affettuosamente  dal  popolo,  che  ad  una  voce 

10  salutava  : quindi , corrispondendosi  alle 
accoglienze  ed  a’  saluti  clic  riceveva  , c la- 
sciato luogo  per  qualche  tempo  alle  lodi  c 
agli  applàusi  , venendo  poscia  informato 
della  materia  che  si  trattava,  esponeva  egli 

11  suo  prere,  che  approvato  era  co’  voti  -,  e 
dono  ciò  i di  lui  famigliaci  via  conducevan 
la  biga  , traversando  il  teatro,  ed  i cittadi- 
ni , accompagnatolo  con  applausi  e con  ac- 
ela marioni , si  davano  pi  a determinar  da 
se  soli  l’altre  faccende  pubbliche.  Passando 
la  vecchia  età  sua  in  tanto  onore  e benivo- 
glienra,  die  tutti  gli  portavano,  come  a p- 
dre  comune  , tratto  fu  a morte  da  una  leg- 
giera malattia  , unitasi  alla  di  lui  vecchier- 
7.1.  Si  concedettero  que’  giorni , clic  erano 
di  mestieri  a’ Siracusani  pr  allestire  i fu- 
nerali , ed  alle  genti  circonvicine  e stranie- 
re pr  pter  concorrervi  a neh’ esse  , e fatta 
fu  ogni  altra  cosa  con  isplendida  magnifi- 
cenza, e da  giovani,  eletti  ad  un  tale  ufficio 
co’  voti,  prtato  fu  il  di  lui  cataletto,  pra- 
posamente  adornato , a traverso  delle  reg- 
gie  dei  Dionigi , allora  già  smantellate.  Lo 


accompagnarono  molte  migliaia  di  donne  , * 
non  che  di  uomini  •,  ed  essendo  tutti  inco- 
ronati , e avendo  in  dosso  vestimento  can- 
dide c pure  , tal  comparsa  (accano  che  pa- 
ra che  celebrassero  una  qualche  festa  so- 
lenne. Le  grida  e le  lagrime , che  mesoola- 
vansi  cogli  encomi  del  morto , il  quale  te- 
nuto e chiamato  veniva  beato , non  erano 
già  fatte  pr  consueta  cerimonia  di  onorare 
i defunti  in  questo  modo  , nè  pr  determi- 
nazione premeditata,  dalla  quale  si  esigesse 
un  tale  ufficio,  ma  mostravano  un  ben  giu- 
sto affetto  e una  veritiera  boni  voglienza . 
Finalmente,  posto  essendo  il  cataletto  su  la 
pira  , Demetrio , il  banditore  , che  aveva 
maggior  voce  di  quant'  altri  ve  n’  erano  al- 
lora, pubblicò  il  decreto  eh’  era  stato  scrit- 
to, ed  era  di  questa  maniera  : Il  popolo  Si- 
racusano seppellisce  colla  spesa  di  dugento 
mine  questo  Timolconte  di  Timodemo  da  Co- 
rinto : e vuole  in  olire  che perpetuamente  ven- 
ga onorato  con  gare  musicali,  equestri  e gin- 
niche , per  aver  egli  abbattuti  i tiranni  , de- 
bellali i barbari,  ripopolale  le  più  grandi  di 
quelle  città  . che  state  erano  devastate , e sta- 
bilite ottime  leggi  a Siciliani.  Quindi  fecero 
il  monumento  al  eli  lui  corp  nella  piazza  , 
e condottovi  al  d’ intorno  un  portico  e fab- 
bricatavi una  palestra  , perche  vi  si  eserci- 
tasse la  gioventù  , chiamarono  quel  luogo 
la  Scuola  Timoleontea.  Essi  pi , usando  La 
maniera  del  governo  e le  leggi  da  lui  stabi- 
lite, continuarono  a godere  per  lungo  tem- 
p una  beata  prosprità.  X 


ANNOTAZIONI 


( i ) Nell’edizione  Giuntina  (seguita  in  ciò 
dal  Datier)  trovasi  la  Vita  di  Timolconte 
I posposta  a quella  di  Paolo  Emilio  : ma,  ol- 
treché Plutarco  nella  Vita  di  Emilio  dice 
quasi  espressamente  d’averle  preposta  quel- 
la di  Timolconte , tale  è pure  il  suo  costu- 


me, di  cominciar  da  un  personaggio  greco 
pi  venire  ad  un  romano,  e quindi  furile 
il  parallelo.  Egli  è il  vero  prò  elle  la  Vita 
di  Emilio  comincia  da  un  esordio  che  ab- 
braccia tutte  c due  le  Vite , sicché  la  cosa 
sta  in  dubbio.  Tuttavolta  anche  1 Hutten 
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da  cui  abhiam  tolta  in  parte  questa  nota  , 
seguitò  I*  ordine  preferito  dal  Pompei. 

In  questa  Vita  Plutarooseguì  Timeo,  Efo- 


1 roe  I eopunpo,  scrittori  acne  cose  òirucu- 
I sane  : egli  stesso  lo  afferma.  Qual  più  non 
I sappiamo',  ina  pare  che  più  di  tutti  Timeo. 
Il  quale  , con  gli  altri  acerbo  , con  Timo- 
leontc  si  mostrò  più  giusto,  dicendo  non  es- 
sere open  di  lui  ( tranne  la  morte  elei  fra- 
tello ) della  quale  non  s’  abbia  ad  esclama- 
re con  Sofocle  : o Dei  ! Qual  Venere  o qual 
Amore  v*  appose  la  inano  ! 

(a)  Questo  si  trova  descritto  nella  Vita  di 
Dione. 

(3)  Gl*  interpreti  non  sono  d*  accordo  in- 
torno a questo  Niseo  cacciato  da  Dionigi. 
Pare  che  none  congetturasse  il  K’<nd  in  una 
nota  alla  sua  versione , dicendolo  figlio  di 
Dionigi  il  vecchio  c d’  Aristomacbe  sorella 
di  Dione , quello  eli’  è menzionato  da  Cor- 
nelio nella  \ ita  di  Dione  stesso  , e da  Dio- 
doro Siculo  erronea  mente  chiamato  Norseo. 
Solo  può  opporsi  che  Giustino  ( lib.  xxi , 
cap.  i ) riferisce  avere  Dionigi  uccisi  molto 
prima  non  solo  i cognati  de'  fratelli , ma  i 
fratelli  stessi. 

(4)  Diodoro  di  Sicilia  legge  invece  Time- 
ncte  ; ma  pare  che  la  vera  lezione  sia  quel- 
la di  Plutarco. 

(3)  Diodoro  di  Sicilia  afferma  invece  che 
uccise  di  propria  inano  il  fratello  sulla  pub- 
blica piazza.  Quel  che  ne  dice  Plutarco,  se- 
guitando probabilmente  Teopompo  ed  Efo- 
ro,  sembra  più  verisimile,  e mitiga  alquan- 
to l'atrocità  del  fatto.  Avvenne  quest  > venti 
anni  prima  che  Timoleonte  fosse  eletto  a 
condurre  il  soccorso  de’Corintii  a Siracusa. 

(G)  Timofane  ( osserva  qui  il  Dacier  ) 
era  senza  dubbio  colpevole;  1* ucciderlo  pe- 
rò Aon  s’ aspettava  a Timoleonte. 

(7)  Leostene  consigliò  gli  Ateniesi  di  far 
guerra  ai  Beoti, c Focione  ne  li  sconfortava. 
Intorno  a ciò  si  vegga  la  Vita  di  Focione. 

(8)  Il  Reiskc  congettura  dal  complesso  di 
questa  narrazione  che  Tclcclidc  fosse  stato 
uno  di  quelli  che  congiurarono  contro  Ti- 
mofanc , schhen  Plutarco  noi  nomini  fra 
gli  uccisori  di  lui. 

(q)  Diodoro  di  Sicilia  dice  soltanto,  che 
diedero  il  nome  di  queste  Dee  al  più  bello 
dei  loro  legni. 

(io)  Questi  inganni , de* quali  son  piene 
le  storie  antiche,  accusano  la  poca  perlezio-  1 
ne  delle  discipline  militari  d’ allora.  Come 
| mai  sarebbero  partite  oggidì  le  navi  di  Ti-  ] 


, moleontc  senza  un  ordine  espresso  del  capi- 
tano Cartaginese  a*  suoi  di  non  impedirle  ? 

(11)  Oggi  Taormina.  Ogni  paese  di  qu  1- 
l’ isola  è celebre , e meriterebbe  d'esser  me- 
glio conosciuto. 

(12)  Questa  gente  avea  voce  di  fraudolen- 
ta quant' altra  mai. 

(13)  Avevano  centocinquanta  navi  lun- 
ghe , cinquantamila  fanti,  e trecento  carri. 

(>4)  Era  posta  a*p:è  dell’  Etna  sul  fiume 
Adrano  che  scorre  da  quel  monte.  Cosi  il 
fiume  che  la  citta  portano  il  nome  del  Dio 
Adrano  , ivi  adorato  in  im  magnifico  tem- 
pio custodito  da  mille  cani. 

(1 5)  Con  questo  passo  di  Plutarco  ( av- 
verte il  Dacier  ) si  corregge  Diodoro  Siculo, 
il  quale  «là  a Ma  merco  il  nome  di  Marco. 

(16)  Perchè  Dionigi  non  era,  come  qua- 
si tutti  gli  altri  tiranni , di  nascita  oscura 
ed  abbietta. 

(17)  Platone  e la  sua  filosofia  mai  non  ob- 
lierò lolle  ìuaggiore. 

(18)  Per  mostrare  di  non  aver  armi  na- 
scose. 

(19)  E che  per  conseguenza  non  saranno 
troppo  corrivi  a giudicare  sconven'ente  e 
fuor  di  luogo  ciò  che  non  si  rilerisoe  stret- 
tami nte  al  soggetto  principale. 

(20)  Questa  città  compone  vasi  in  fatti 
dell'  isola  o cittadella  situata  fra  i due  por- 
ti ; dell*  Acradina  poco  lontana  dall’  isola  , 
del  T ucheo  così  denominato  dal  tempio  del- 
la Fortuna  ( T*jx*1 ) , c della  città  nuova 
( Neopoli  ).  T.  Livio  , Diodoro , Plutarco  , 
ed  altri  v’  aggiungono  anche  V E pi  poli. 

(21)  Diodoro  Siculo  dice  duemila  e cin- 
quecento , i quali  componevano  la  sacra  le- 
gione ( róv  iipò‘>  \6%ov  ). 

(22)  Non  trovandosi  indizio  di  luogo  co- 
sì chiamato  nella  Sicilia,  il  Luhin  , il  Da 
cier  etl  altri  proposero  di  leggere  invece  le- 
tu  che  fu  un  castello  di  Sicilia.  11  Klnd  di- 
fese la  lezione  Iera , intendendo  una  delle 
isole  eolie,  ma  fu  riprovato.  Altri  lesse  Irea. 

(a3)  Pare  che  si  dehlia  leggere  Filomelo 
sulla  concorde  testimonianza  degli  altri 
autori. 

(24)  Sapendosi  che  Timoleonte  non  uscì 
delia  Sicilia,  c non  si  avendo  notizia  di  luo- 
go alcuno  detto  Calauria,  è forza  contentar- 
si a ciò  che  dice  lo  Xilandi.x) , cioè  , accen- 
narsi qui  da  Plutarco  un  luogo  della  Sicilia 
del  quale  per  altro  nulla  sappiamo. 

(a5)  Eutimo,  facendo  qui  una  specie  di 
parodia  di  quel  verso  d'Èuripjde  in  cui  | 
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ANNOTAZIONI  ALLA  VITA  HI  TIMOLEONTE. 


Medea  dice  : 0 donne  di  Corinto , f'  io  uscii 
di  casa  non  mi  rimproverate , tratti  d«i  fem- 
mine i soldati  Corintii.  Ma  lo  scherzo  non 
gli  fu  comportato. 

(a6)  Da  onesto  c da  un  altro  luogo  con- 
simile potrebbe  dedursi  che  la  Vita  di  Dio- 
ne fosse  scrìtta  prima  della  presente.  Ma 
nella  Vita  di  Dione  poi  trovasi  citata  quel- 
la di  Timoleonte  come  anteriore.  Quandi  la 
cosa  riman  dubbia . benché  non  sia  dubbio 
che  le  citazioni  noli’  una  o nell’  altra  delle 
due  Vite  siano  intruse  da' copisti  odagli 
editori. 

(27)  Plutarco  è il  solo  , che  nomini  così 


questo  fiume,  il  quale  in  Tolomeo  e altro- 
ve si  chiama  Alabus  , Alabis  c Alabon.  Ri- 
muue  presso  il  monte  Ibla  , fra  Catania  e 
Siracusa. 

(28)  Sul  vero  significato  della  voce  »vr o- 
H*rix  non  vanno  d’accordo  gl’ interpreti. 
Nell' Hutten  troviamo  questa  nota:  Intendi 
per  K\»ro(A*n»v  una  certa  divina  provvidenza , | 
ovvero  un  beneficio  dato  da  Dio  stesso  a tale 
che  né  lo  merita  né  se  lo  aspetta.  Pare  non-  j 
dimeno  che  V x'jxofxxtix  significhi  l>ensì  un  s 
beneficio  gratuito,  ina  non  escluda  l'idea  del  ' 
merito  in  colui  che  lo  riceve. 
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SOMMARIO 

Parole  di  Plutarco  intorno  allo  scrivere  le  vite  dei  grandi  nomini  — Nobiltà  di  Paulo  Emilio, 
e sua  nascita  — Sue  prime  cariche,  e fatti  d’armi— Suui  matrimoni  — Guerra  da  lui 
fitta  nella  Liguria  — Suo  amore  per  le  buone  discipline  — Insorta  la  guerra  tra  Perseo  re 
de’  Macedoni  e i Romani  , Paulo  Emilio  nominato  console  è incaricato  di  andar  contro 
ai  nemici — Suo  discorso  al  popoli,  e sua  partenza  — Avarizia  di  Perseo  — Abilità  di 

Paolo  Emilio— Egli  entra  nella  Macedonia  per  il  monte  Olimpo  — Spavento  di  Permeo 

Prudenza  di  Paulo  Emilio  — Si  viene  alle  mani  , e la  falange  Macedone  dopo  molta  resi- 
stenza è rotta  — Vittoria  completa  di  Paulo  Emilio  — Sua  inquietudine  sopra  la  sorte  dei 
suoi  figli  — Perseo  fugge  coi  suoi  tesori  a Samotracia  — L*  esercito  Romano  si  rende  pa- 
drone in  due  giorni  di  tutta  la  Macedonia  — Perseo  è preso  — Bassezza  della  sua  con- 
dotta — Paulo  Emilio  parla  ai  suoi  soldati  delle  vicende  dell’  umana  vita  — Viaggia  per 
la  Grecia  , dove  a molte  cose  saggiamente  provvede  — Sua  spedizione  in  Epiro — Ritorna 
in  Italia  e Servio  Galla  gli  ricusa  gli  onori  del  trionfo  — Servilio  parla  al  popolo  in  suo 
favore,  e il  trioufo  gii  è decretato — Magnificenza  di  quello  , e splendore  personale  di 
Paulo  Emilio  — Egli  perde  due  dei  suoi  figli  , e tollera  quelli  sciagura  con  ammirabile 
fermezza  il’  animo  — Morte  di  Perseo  , e sorte  dei  suoi  figli  — Condotta  «li  Emilio  diffe- 
rente da  quella  del  suo  figlio  Scipione  1*  Affricano  — Egli  è nominalo  Censore  — 
morte  : onoro  die  gli  sono  renduti , c mediocrità  delle  sue  fortune. 

intorno  a’ quali  io  vo  scrivendo  (a);  imper- 
ciocché  in  questa  maniera  per  appunto  mi 
sembra  di  trattare  e d vivere  insieme  con 
essi-,  mentre,  ricevendo  appresso  di  me 
per  cosi  dire  , in  ospit  o ognuno  di  loro,  dì 
mano  in  mano  , sic  indo  che  porta  il  rac- 
conto, considerando  vado  quale  e quanto  si 
tosse,  e dalle  sue  «rioni  trascelgo  quelle  clic 


L’ aver  io  cominciato  a scrivere  queste 
Vite  è addivenuto  in  grazia  degli  altri  : il 
continuarle  poi  c il  trattenermi  con  piacere 
in  questo  lavoro  addiviene  in  grazia  anche 
di  ine  medesimo , guardando  io  in  questa 
storia  cune  in  uno  specchio  , e procurando 
quindi  in  qualche  modo  di  aaornarmi  e 
Conformar  la  mia  vita  alle  virtù  di  coloro 
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nono  le  più  singolari,  c per  somma  bellezza 
ben  meritevoli  di  esser  conosciute  , 

Oh  cieli , oh  cieli!  e qual  altro  diletto 
Maggior  di  questo  ritrovar  potreste , 

il  quale  fosse  più  efficace  per  correggere  i 
nostri  costumi  ! Conciossiachè  Democrito 
dice  che  pregar  noi  dobbiamo  d’ incontrar 
immagini  avventurose,  e che  dall*  aere  ci  si 
allaccino  quelle  che  ci  sieno  più  congrue  e 
migliori , piuttosto  che  quelle  che  cattive 
sieno  e sinistre  (3)  : gittando  costui  in  que- 
sto modo  nella  filosofia  un  fondamento  e un 
princ:pio,  dal  quale  deriva  un’infinità  di 
superstizioni.  Ma  io.  trattenendomi  intorno 
alla  storia  e seguendo  pur  questa  mia  con- 
suetudine di  scrìver  Vite , allestendo  vado 
e preparando  me  stetto  ( col  tener  sempre 
viva  nell’ animo  la  ricordanza  di  que’ per- 
sonaggi ottimi  e di  somma  estimazione  ) a 
scuotere  e respingere  tutto  ciò  clic  di  vizio- 
so, di  maligno  c di  vile  si  gittassc  in  me  da 
coloro , co’  quali  necessariamente  conversar 
mi  conviene  , rivolgendo  la  mente  docile  c 
mansueta  a que’  bellissimi  esemplari.  Fra 
il  numero  di  questi  scelgo  presentemente 
Timoleonte  da  Corinto  (4)  e Paulo  Emilio, 
de’  quali  prendo  ora  ad  esporre  la  Vita  *,  uo- 
mini, che  ebber  del  pari  nelle  imprese  loro 
non  solamente  buoni  propositi,  ma  ben  an- 
che favore  voi  fortuna,  c cne  ci  danno  luogo 
a dubitare  se  pel  loro  senno  o pel  loro  feli- 
ci! destino  piuttosto  sia  ad  amendue  cosi 
prosperamente  riuscita  la  massima  parte 
di  lle  cose  che  ban  fatte. 

Da  moltissimi  scrittori  si  accorda  che  la 
famiglia  degli  Kmilii  una  sia  delle  patrizie 
•*d  antiche  di  Roma.  Che  il  primo  poi  di 
questa  schiatta  , il  quale  lasciò  un  tal  co- 
gnome alla  sua  prosapia,  sia  stato  Marner- 
ei figliuolo  del  sapiente  Pitagora  (5),  dalla 
giocondità  e dal  ga  ri  io  del  suo  parlare  chia- 
mato Emilio  (6),  ciò  si  racconti  da  alcuni, 
i quali  riferiscono  1*  educazione  del  re  Nu- 
ina  a Pitagora.  Il  maggior  numero  pertanto 
di  coloro , che  gloriasi  divennero  in  questa 
fa  mi  gl  a (7),  felicitati  furono  dalla  fortuna 
in  quella  virtù,  alla  quale  essi  applicarono  : 
e Lucio  Paulo  nella  cattiva  sorte  della  scon- 
fìtta di  Canne  mostrò  quanto  egli  si  fosse 
prudente  c insicm  valoroso  ; imperciocché, 
non  essendogli  venuto  fatto  di  poter  dissua- 
dere il  collega  suo  dal  combattere , egli , 
quantunque  contro  il  proprio  suo  genio , 
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esser  bensì  volle  a parte  con  esso  lui  del 
pericolo  in  quel  coni  l>atti  mento , non  già 
della  fuga  • ma  , ritirato  essendosi  quegli 
che  un  tal  pericolo  avea  pur  voluto  incon- 
trare con  attaccar  la  liattaglia  , ei  si  tenne 
fermo  pugnando  contro  i nemici  , finche 
ucciso  rimase.  Figliuola  di  questo  fu  quella 
Emilia,  che  si  maritò  col  grande  Scipione, 
e del  medesimo  fu  pur  figliuolo  quel  Paulo 
Emilio  , di  cui  ora  si  scrive.  G»stui , cre- 
sciuto essendo  in  un  tempo , nel  quale  fio- 
riva la  gloria  e la  virtù  di  grandissimi  uo- 
mini e segnalatissimi,  seppe  rendersi  chiaro 
.senza  emulare  c seguir  quegli  studi,  a qua  li 
intendevano  allora  i giovani  di  maggior  por- 
tata , e senza  mettersi  da  principio  a cor- 
rere la  stessa  strada.  Conciossiachè  non  si 
esercitò  già  egli  in  trattar  cause,  nè  si  die- 
de punto  ad  usar  quelle  carezza  , quegli 
abbracciamenti  c quegli  atti,  co’ quali  i più 
solevano  insinuarsi  nel  favore  del  popolo  (8), 
mostrandosi  di  sollecitudine  pieni  e di  os- 
sequio , quantunque  non  avesse  egli  natura 
disadatta  nè  per  T una  , né  pcF  l’ altra  di 
nette  cose  : ma  estimando  più  dell’  una  c 
eli1  altra  l’ acquistarsi  gloria  di  fortezza  , 
di  giustizia  c di  fede,  in  questi  pregi  si  di- 
stinse ben  tosto  sopra  ogn'altro  uri  l’età  sua. 
La  prima  cospicua  carica  pertanto  da  lui 
ottenuta  si  fu  l'edilità,  nella  quale  fu  ei 
preferito  a dodici  altri  concorrenti,  i quali 
tutti,  per  quel  che  si  d‘ce,  in  progresso  di 
tempo  clivenner  consoli.  Fatto  essendo  po- 
scia anch'  egli  sacerdote  di  quelli  che  si 
chiamano  auguri , costituiti  da’ Romani  ad 
essere  osservatori  , e ad  aver  cura  de’  vati- 
cini che  dipendono  dagti  augelli,  e da’  segni 
che  appariscono  in  ciclo , attese  di  tal  ma- 
niera alle  usanze  della  patria  , e a investi- 
gar si  diede  quelle  oereinonìe  e que’  riti , 
che  dagli  antichi  in  quel  sacro  ufficio  si  co- 
stumavano, che  un  tal  sacerdozio,  il  quale 
pareva  che  conferito  fosse  non  per  altro  che 
per  non  so  qual  onore  , e per  questo  solo 
agognato  veniva  (9) , si  mostrò  per  di  lui 
ojiera  essere  un’arte  sublimissima,  e venne 
egli  a comprovare  col  suo  testimonio  l’opi- 
nione di  tutti  que’  filosofi,  i quali  definiro- 
no la  religione  con  dire  eh’  essa  è la  scienza 
del  culto,  clic  prestar  si  vuole  agli  Dei  (io). 
Imperciocché  veniva  da  lui  fatta  ogni  cosi 
con  tutta  maestria  e diligenza,  mettendo  da 
parte  qualunque  altra  cura  , quando  nelle 
funzioni  si  stava  del  suo  ministero  , c non 
tralasciando  mai  nè  innovando  cosa  veruna, 
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ma  altercando  sempre  co'  sacerdoti  suoi 
compagni  , anello  per  cose  di  poco  momen- 
to, e rendendoli  avvertiti  clic,  se  vi  fosse 
pur  chi  pensasse  non  essere  la  Divinità  ri- 
gorosa , e non  querelarsi  per  le  trascurag- 
gini,  alla  città  però  nulla  ostante  egli  è per- 
nicioso mai  sempre  il  non  badare  a tali  pic- 
cole mancanze  ed  il  pelvi  marie  •,  perocché 
non  v’  ha  alcuno , ciré  da  prima  prenda  to- 
sto con  un  grande  eccesso  ad  isinuovcre  la 
repubblica  (il),  ma  quelli,  che  non  osser- 
vano la  puntualità  nelle  cose  picciule , ven- 
gono a rallentare  c rimover  pur  quella  cu- 
ra, che  aver  si  dee  nelle  grandi.  Si  mostrò 
egli  di  eguale  esattezza  in  custodire  e in  far 
osservare  appuntino  tutte  le  costumanze 
militari  ed  antiche  della  sua  patria,  non 
arcando  già  di  guadagnarsi  il  favore  della 
soldatesca  ari  piaggiarla  nel  tempo  , eh'  ei 
governava  l’ armata , nè  di  procacciarsi , 
come  face-vasi  allora  dalla  maggior  parte 
de’  comandanti,  anche  il  secondo  reggimen- 
to colla  maniera  della  condotta  tenuta  nel 
primo,  dandosi  a divedere  mansueto  c con- 
d estendente  verso  coloro  , a’  quali  coman- 
dava ; ma  come  sacerdote  c ministro  non 
già  de'  baccanali,  ma  di  ben  altri  gravi  riti 
e costumi , quali  sono  quelli , che  riguar- 
dano la  milizia  , prescrivendo  esattamente 
ogni  cosa,  e formidabile  mostrandosi  a’dis- 
obla  dienti  ed  a’  trasgressori , poneTa  in 
miglior  ordine  e dignità  la  patria  sua  , te- 
nendo il  vincere  i nemici  quasi  per  un  ac- 
cessorio del  bene  iustruire  i cittadini  (la), 
fissando  in  guerra  i Romani  contro  il  gran- 
de Antioco  ( 1 3) , e contro  lui  volti  già  es- 
sendosi i condottieri  più  esperti  c più  valo- 
rosi, un'  altra  guerra  insorse  dall'  occiden- 
te , e grandi  movimenti  si  faceano  nelllbc- 
ria.  Pretore  a questa  guerra  mandato  fu 
Emilio , il  quale  volle  seco  non  solamente 
sei  littori  co’loro  fasci  secondo  l'uso  de*  pre- 
tori , ma  dodici , di  mollo  die  a dar  venne 
ad  una  tal  carica  dignità  consolare.  Per  ben 
due  volte  pertanto  vinse  egli  i barbari  in 
battaglia  campale  ( 1 4) , e ne  uccise  da  tren- 
ta mila,  e sembra  che  chiaramente  si  vegga 
essere  derivato  l'esito  felice  di  quelfimpro- 
sa  dalla  sua  buona  condotta  ; mentre  con 
avere  scelti  luoghi  ben  aoconci , ed  aver 
colti  i nemici  nel  passar  certo  fiume , faci- 
litò la  vittoria  a'suoi  soldati.  Si  rendè  quivi 
soggetto  dugcnto  c cinquanta  città  , che  lo 
aco brio  volontariamente  e , lasciando  poi 
quella  prò»  ància  dopo  di  avervi  stabilita  la 


pace  e di  essersi  fatto  sicuro  della  fedeltà 
di  essa , tomosscnc  a Roma  senza  essersi 
vantaggiato  in  quella  spedizione  ncppiir  di 
una  dramma  (i5) , siccome  quegli,  che  an- 
che ili  altre  occasioni  punto  non  si  curava 
di  far  guadagno,  e che  per  contrario  larga- 
mente spendeva  c liberale  era  delle  sue  pro- 
prie sostanze  , le  quali  non  eran  già  molte, 
ma  appena  , dopoché  egli  fu  morto  , suffi- 
cienti furono  per  restituire  la  dote  alla  di 
lui  moglie.  Sposata  egli  aveva  Papiria  fi- 
gliuola di  Mnasone  , uomo  consolare  ; ma, 
dopo  di  essersi  stato  con  lei  molto  tempo  , 
la  ripudiò,  quantunque  da  lei  generata 
avess  egli  bellissima  prole  ; stata  essendo 
essa  quella  , che  gli  partorì  il  tanto  decan- 
tato Scipione  e Fabio  Massimo  ( 16).  .Non  c 
arrivato  a nostra  notizia  il  motivo  di  un  tal 
divorzio  : ma  circa  la  divisione  del  matri- 
monio ben  sembra  vero  un  certo  parlare  , 
fatto  da  un  uomo  romano , che  ripudiata 
appunto  aveva  la  consorte.  Costui , senten- 
dosi interrogare  dagli  amici  suoi  per  modo 
di  ammonizione  : Tua  moglie  non  é mode - 
sla  ? non  è appariscente  ? non  è feconda  ? 
stendendo  la  scarpa  ( arnese  chiamato  dai 
Romani  calceus  ) rispose:  Non  é questa  pure 
ben  fatta  ? non  è bella  e nuova  ? ma  nondi- 
meno alcun  di  voi  non  saprebbe  in  qttal  parte 
nii  offenda  essa  il  piede.  Per  verità  altre 
femmine  ripudiate  verniero  per  cagione  di 
grandi  e manifesti  difetti,  ed  altre  per  una 
certa  sgarbatezza  di  costumi,  che  mal  san- 
no quadrare  , onde  nascono  piccioli  I aitisi 
ma  frequenti  disgusti,  i quali,  tuttoché  non 
palesi  agli  altri , producono  però  irrecon- 
ciliabili alienazioni  in  quelli , che  vivono 
con  esse.  Così  adunque  Emilio,  rimossa  da 
sè  avendo  Papiria,  prese  un’altra  consorte 
(bilia  quale  ebbe  pure  due  figliuop,  c questi 
se  li  tenne  in  casa  propria  entrar  facendo 
per  adottamento  gli  altri  due  primi  in  altre 
grandissime  c nobilissime  case.  11  maggiore 
adottato  fu  dal  figliuolo  di  quel  Fabio  Mas- 
simo , che  fu  consolo  per  ben  cinque  volte- 
il  minore  dal  figliuolo  di  Scipione  Africa- 
no , che  gli  era  cugino  , e che  gli  diede  il 
nome  pur  di  Scipione.  Delle  di  lui  figliuole 
poi  f una  sposata  fu  dal  figliuol  di  Catone 
1 altra  da  Elio  Tubcrone , uomo  di  ottime 
uahtà  , e che  nell’  inopia  sua  conservò  più 
ogni  altro  Romano  sentimenti  decorosi  e 
magnanimi.  Imperciocché  gli  Elii  in  lutti 
erano  sedia  e tutti  consatiguinei,  nè  aveano 
che  uu  piccioi  podere,  che  pur  era  bastante 
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per  tutti , ed  tuia  assai  picciola  abitazion- 
cella  , e si  distribuivano  intorno  ad  un  sol 
focolare  insieme  oo’  figliuoli  eh’  erano  ben 
numerosi,  e colle  loro  e.  insorti,  fra  le  mudi 
trova  vasi  anche  la  figliuola  di  quest*  Emi- 
lio , che  fu  due  tolte  consolo  e trionfò  pur 
due  volte  : ma  ella  ciò  nulla  ostante  non 
vergognatasi  già  della  povertà  del  marito, 
anzi  ammirava  la  di  lui  virtù , in  grazia 
della  quale  era  egli  appunto  povero.  Ai 
tempi  nostri  però , se  i fratelli  ed  i consan- 
guinei divise  e limitate  non  abbuino  le  lor 
possessioni  da  diversi  climi , da  fiumi  e da 
muraglie , e non  siavi  un  ben  vasto  spazio 
tramezzo,  die  li  separi  1*  un  dall'altro,  non 
rifmano  mai  di  contender  c di  litigare  fra 
loro  (17).  Tali  cose  pertanto  esposte  vengo- 
no dalla  storia,  acciocché  ben  osservate  c 
considerate  sicno  da  chi  trai*  ne  voglia  van- 
taggio. 

Emilio , creato  consolo  (18) , mosse  l’e- 
sercito contro  i Liguri , che  sono  presso  le 
Alpi , chiamati  da  alcuni  anche  Lignstini , 
uomini  pugnaci  e coraggiosi , rendati  dai 
Romàni  esperti  nel  guerreggiare  , per  esse- 
re confinanti  con  essi.  Imperciocché  abitano 
alle  falde  delle  Alpi,  nell  estreme  parti  del- 
1*  Italia  e in  quella  parti?  dell’  Alpi  stesse  , 
di’ è bagnata  dal  mar  Tirreno  , rim  petto 
della  Libia,  gente  unita  e mescolata  coi  Gal- 
li e con  gl’  Iberi  marittimi  *,  e allora  anda- 
va pur  anche  scorrendo  il  mare  con  navi 
da  corsali , e,  avanzandosi  fino  alle  colonne 
di  Ercole  , rullava  i mercatanti  e troncava 
del  tutto  il  commercia  Venuto  adunque 
Emilio  ad  assalir  questi  Liguri  , essi  gli  si 
opposero  con  un’  armata  di  quaranta  mila  *, 
cdegli,  quantunque  tulto  l’esercito  suo 
non  consistesse  che  in  otto  mila  soldati,  al-1 
le  mani  venne  con  quelli  eh’ erano  cinque 
volte  di  più  , e cacciatili  in  fuga  e confina- 
tili dentro  le  loro  mura  , sparse  voci  piene 
di  umanità , le  quali  il  mostravan  disposto 
a convenzioni  di  pace  ; non  volendo  già  i 
Romani  distruggere  i Liguri  interamente  , 
i quali  erano  come  un  riparo  ed  un  forte , 
posto  ad  impedire  le  mosse  e he  incursioni 
de*  Galli,  che  teneano  sempre  la  mira  sopra 
1‘  Italia.  Prestando  essi  adunque  fede  ad 
Emilio,  diedero  in  di  lui  inano  non  pur  le 
navi,  ma  le  città  loro.  Le  città  però  venne- 
ro da  lui  ad  essi  restituite,  senza  che  fosse- 
ro punto  danneggiate , se  non  in  quanto  ne 
levo  al  d’ intorno  le  mura  } ma  ne  condus- 
se bensì  via  tutte  le  navi  , nè  loro  lasciò  ve- 


rno legno  , che  avesse  più  di  tre  ordini  di 
remi,  e liberò  tutti  i prigioni,  clic  fatti  essi 
nveano  in  terra  ed  in  mare  , trovata  aven- 
done una  quantità  granile  di  stranieri  non 
meno  che  di  Romani.  In  quel  consolato 
adunque  fcc’cgli  le  illustre  azioni,  che  det- 
te abbiamo.  Essendosi  poscia  mostrato  so- 
vente desideroso  di  conseguir  di  bel  nuovo 
una  tal  dignità,  ed  essendosi  pur  una  volta 
formalmente  esposto  al  concorso,  poiché  non 
gli  venne  fatto  di  poter  ottenerla  e videsi 
trascurato  , si  pose  in  appresso  a vivere  in 
quiete  , attendendo  alla  cura  delle  cose  sa- 
cre e all’educazion  de*  figliuoli , esercitar 
facendoli  e nelle  antiche  discipline  della  pro- 
pria sua  patria  , come  s’ era  esercitato  pur 
egli , c ancor  nelle  greche  con  ostentazione 
e con  dispendio  maggiore  (19).  Conciossia- 
chè  pose  egli  intorno  ai  giovanetti  non  so- 
la mente  grammatici  , sofisti  c retori  , ma 
ben  anclie  plasticatori  e dipintori  c perso- 
ne esperte  in  addestrar  cani  c cavalli , ed 
in  cacciare  c prender  le  fiere  : ed  egli  stes- 
so , se  non  era  impedito  da  qualche  altro 
pubblico  afiàrc  , trovavasi  presente  mai 
sempre  alle  applicazioni  ed  agli  esercizi  lo- 
ro , dichiarandosi  così  padre  amantissi- 
mo , fra  tutti  i Romani , de’  suoi  figliuoli. 
Ili  quanto  ai  pubblici  affari  , era  appunto 
allora  quel  tempo,  che  i Romani  (20),  guer- 
reggiando conlro  Perseo  , re  de’  Macedoni, 
mal  soddisfatti  si  trovavano  de’  condottieri 
dell’  armata  e gl’  incolpavano,  come  se  fos- 
se per  mancanza  di  sperienza  c di  coraggio, 
che  si  portasser  eglino  in  quell’  impresa  di 
tal  maniera  , che  obbrobrio  ne  avevano  e 
derisione , e ad  esser  vernano  maggiori  i 
danni  che  soffrivano  essi,  di  quelli  che  sof- 
frir facevano  al  nemico.  Imperciocché,  non 
essendo  già  guari  che  i Romani  costretto 
avevano  Antioco , soprannominato  il  Gran- 
de , a rit  rarsi  dal  resto  deH’  Asia , c , cac- 
ciatolo di  là  dal  Tauro  , confinato  avean- 
lo  in  Siria  , dove  si  tenne  assai  pago  di 
comperar  la  pace  colf  csborso  di  quindi- 
ci mila  talenti  ; ed  avendo  poco  prima  op- 
presso e conquiso  in  Tessaglia  Filippo*  c li- 
berati i Greci  dalla  servitù  macedonica  , e 
debellato  pur  anche  Annibaie  , al  quale  in 
coraggio  ed  in  forze  non  era  da  pareggiarsi 
re  alcuno  , reputavano  cosa  incomportabile 
lo  starsene  combattendo  pari  pari  con  Per- 
seo , quasi  che  costui  si  fosse  un  nemico  da 
poter  cozzarla  con  Roma  ',  mentri  era  già 
tungo  tempo,  che  sei  vedevano  guerreggiar 
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contro,  pur  con  que'  soldati , che  gli  avan- 
zi erano  della  sconfitta  del  padre.  Ma  non 
sapevan  essi  che  Filippo  con  una  tale  scon- 
fitta a render  Tenne  le  truppe  de’  Macedoni 
molto  più  forti  e più  bellicose  ; la  qual  co- 
sa io  qui  brevemente  esporrò  facendomi  al- 
quanto addietro.  Antigono  (ai),  il  più  po- 
tènte fra’ capitani  e successori  di  Alessan- 
dro, acquistato  a se  stesso  ed  a’ suoi  discen- 
denti il  nome  di  re,  ebbe  un  figliuolo  chia- 
mato Demetrio , il  quale  padre  fu  di  quel- 
l’ Antigono  , clic  soprannoniinavasi  Conna- 
ta : di  questo  nacque  un  figliuolo  , clic  ap- 
pellato lu  pur  Demetrio,  il  quale,  dopo  di 
aver  regnato  non  molto  tempo , morì , la- 
sciando un  suo  figliuolo  picciolo , che  ave- 
va nome  Filippi.  Allora  i primati  d/. Mace- 
doni , temendo  clic  nello  stato,  per  non  es- 
servi re , che  il  governasse  , non  si  venisse 
a scuotere  ogni  dipendenza,  produssero  An- 
tigono, nip  te  del  re  defunto  •,  c , strettolo 
in  maritaggio  colla  madre  del  picciol  Filip- 
po , il  dichiararono  prima  tutore  e capita- 
no , indi  esperimentandone  la  moderazione 
e il  vantaggio , che  da  lui  ritraeva  il  pub- 
blico , Io  crearono  re  , e fu  quegli , che  di- 
lle il  soprannome  di  Dosonc  (12) , perche 

n metteva  sempre  il  dare  e non  alterca  mai 
immesse.  Dopo  Li  morte  di  questo,  Fi- 
lippo elilie  il  regno  , e ancor  giovanetto  ri- 
splender seppe  c distinguersi  fra  i re  più  se- 
gnalati; c già  creder  faceva  che  r ubata  egli 
avrebbe  la  Macedonia  all'antico  suo  lustro, 
e che  sarchile  egli  stato  quel  solo  che  atto 
fosse  a reprimere  la  pissanza  romana  , la 
qual  già  sollevava*'!  controdi  lutti.  Ma  po', 
riportata  avendo  sconfitta  in  una  gran  bat- 
taglia presso  Scotusa  da  Tito  Flaminio,  re- 
sto costernato  in  maniera , che  diede  ogni 
sua  cosa  in  balia  dei  Romani , c andò  con- 
tento di  sborsar  loro  una  p-na  mediocre  : 
ma  in  progresso  di  tempo  cnmpoitar  non 
sapendo  ili  starsene  a tal  condizione,  e pen- 
sando che  il  regnare  per  favor  dei  Romani, 
che  glielo  avean  conceduto , fosse  cosa  più 
presti  da  schiavo,  il  quale  assai  pago  si  ten- 
ga di  vivere  in  delizie  eli  in  lusso , clic  da 
personaggio , il  quale  animo  abbia  c senti- 
menti alteri  c grandiosi , rivolse  il  pensiero 
alla  guerra  e vi  si  allestì  ascosamente  e con 
tutta  sapacilà;  imperciocché  trascurando  le 
città  marittime  c quelle  , che  poste  erano 
su’  confini , e lasciandole  delmli  e abbando- 
nate , per  essere  così  tenuto  in  dispregio  c 
per  non  dar  iuotiv  0 di  vcrun  sospetto  , un 


grande  esercito  unendo  andava  ne’  luoghi 
a dentro , ed  empiendo  le  terre  , le  castella 
c le  città , eh'  erano  in  mezzo  al  suo  regno  , 
di  gran  quantità  d armi,  di  danari  e eli  ben 
vigorosi  soldati , addestrava  quivi  la  guer- 
ra e ve  la  tenea  quasi  coperta  c nascosa.  Oon- 
ciossiachè  Tarmi , che  ivi  riposte  erano  ed 
cran  lasciate  allora  inoperose,  bastavano  per 
trenta  mila  soldati  ; il  grano  rinserrato  nei 
magazzini  era  otto  milioni  di  meli  inni,  e il 
danaro  era  tanto,  che  stato  sufficiente  sareb- 
be a mantener  per  dieci  anni  dieci  mila  sol- 
dati mercenari  in  difesa  della  Macedonia. 
Egli  prò  non  pile  già  far  le  mosse,cbc dise- 
gnava, c condurre  ad  e (Tetto  il  suo  pensiero, 
ma  oppresso  prima  dal  dolore  e dair.-ifilizio- 
ne  perdi  la  vita  , accorto  essendosi  di  aver 
fitto  ingiustamente  morir  Demetrio,  F uno 
de’ suoi  figliuoli  , per  calunnie  appostegli 
dall’ altro,  che  ben  n' era  peggiore.  Costui 
era  Perseo,  il  quale  fu  successnr  di  Filippo 
non  solamente  nel  regno,  ma  nella  nimici- 
zia  altiesi  contro  i Romani , senza  aver  già 
forza  di  reggere  ad  un  tanto  peso  , per  la 
sua  pusillanimità  (a3)  c per  la  nequizia  ilei 
suoi  costumi. Era  egli  corrotto  da  ogni  sorta 
di  passione  e di  vizio,  ma  (avarizia  era  quel- 
la, che  più  il  dominava.  Dicesi  in  oltre  che 
ci  non  fosse  propriamente  m-ppur  figliuolo 
di  Filippo,  ma  che  la  di  lui  moglie  preso 
lo  avesse , appena  partorito  , da  una  cer  ta 
sartore  argiva  , nominata  lina  tenia , e cosi 
stato  sia  suppositiziamente  allevatole  prin- 
cipalmente per  questo  sembra  che  indotto 
foss’ci  dalla  tema  a cercar  la  morte  ili  De- 
metrio , acciocché,  avendo  quella  casa  il 
legittimo  suo  successore,  non  si  venis- 
se a scoprire  esser  egli  suppositizio.  Quan- 
tunque pertanto  foss’ei  di  animo  così  ab- 
bietto ed  ignobile,  tratto  dalla  prospera  cor- 
rente delle  cose,  venne  in  guerra,  e per  lun- 
ga pezza  fece  contrasto  a'Romani  e ne  scon- 
fisse consoli  , condottieri  od  armate  ben 
grandi  in  terra  «1  in  maro  , e ne  fece  pur 
molti  prigionieri  di  guerra  ; imperciocché 
volse  in  fuga  in  un  contlitto  di  cavalleria 
Publio  Licinio , che  fu  il  primo  ad  entrare 
ostilmente  in  Macedonia,  gli  uccise  due  mi- 
la c cinquecento  valorosi  soldati,  c ne  prese 
vivi  altri  secentn.  Standosi  poi  tórma  la  flot- 
ta de’  Romani  presso  alla  città  di  Orco,  egli 
navigando  inaspettatamente,  se  le  fece  sco- 
pra e prese  venti  navi  eoi  loro  carico 
altre  ne  profondò , le  quali  piene  erari  di 
grano  , c prese  pur  quattro  legni  a cinque 
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ordini  di  remi.  Fece  poscia  un  secondo  com- 
battimento , nel  quale  respinse  il  consolo 
Ostilio  che, passar ulo  per  Eli  mia,  a riva  for- 
za entrar  voleva  in  Macedonia  : e , quando 
! cercò  poi  di  entrarvi  di  soppiatto  per  la  Tes- 
1 sa^lia  , es»li , provocandolo  perchè  venisse 
I alle  man»,  lo  sbigottì.  Quindi  coinè  se  già 
spregiasse  i Romani  , o non  potessero  que- 
sti tenerlo  interamente  occupato  , fece  per 
accessorio  una  spedizione  contro  i Dardani, 
e ne  tagliò  a pezzi  ben  dieci  mila  e ritor- 
nossene  con  molta  preda  Andava  pure  co- 
pertamente infestando  que’  Galli  che  abita- 
vano intorno  all’  latro , chiamati  Bastami , 
gente  bellicosa  e prode  nella  cavalleria.  Esor- 
tava poscia  gntlirii  col  mezzo  di  Gcntio,  re 
loro  , a voler  far  lega  seco  in  quelb  guerra; 
e correa  voce  che  que’  barbari , rcnduti  già 
da  lui  persuasi  per  via  di  danaro,  erano  per 
entrare  in  Italia  per  la  Gallia  inferiore  lun- 
go r Adria.  Sentendosi  da’  Romani  tai  cose, 
parve  lor  bene  di  non  dover  più  badar  pun- 
to in  eleggere  un  condottiero  di  armata  al- 
le istanze  , che  lor  veniali  fatte,  nè  a cercar 
di  fare  in  ciò  grazia  c favore  , ma  di  dover 
chiamare  ad  un  tal  ministero  un  personag 
gio  di  senno  c ben  esperto  in  maneggiar 
grandi  aftàri.  Questi  si  era  Paulo  Emilio , 
di  età  già  avanzata,  avendo  sessantanni  al- 
l’ incirca , ina  essendo  nulla  ostante  vegeto 
c robusto  della  persona.  Stivato  era  egli  al 
d’  intorno  dagli  affini  e da’  figliuoli  già 
adulti , e da  una  moltitudine  di  amici  e di 
consanguinei  assai  poderosi , i quali  Io  per- 
suadevano di  condesccndcrc  al  popolo,  che 
lo  chiamava  al  consolato,  mentre  in  su  le 
prime  al  popolo  stesso  (lavasi  egli  a divede- 
re in  questo  tutto  pieno  di  smancerie  (*4), 
e cercava  di  schivare  un  tal  ufficio,  al  quale 
così  premurosamente  c orrevol  mente  veni- 
va trascelto;  quasi  che  più  non  agognasse 
di  comandare.  Ma  concorrendo  giornal- 
mente quantità  di  persone  alla  sua  porta  , 
le  quali  il  chiamavano  alla  piazza  , e grida- 
vano e si  querelavano  della  sua  ritrosia  , si 
lasciò  al  fin  persuadere.  Subito  che  fu  ve- 
duto comparire  fra  i concorrenti  al  conso- 
lato , sembrò  eh’  egli  non  fosse  già  per  ri- 
cevere il  comando  aell’armata,  ma  cnc  por- 
tasse ornai  la  vittoria  e che  dominar  già  fa- 
cesse la  guerra  , condisceso  avendo  a’  citta- 
dini con  andarsene  giù  nel  campo.  Con  sì 
grande  speranza  ed  alacrità  tutti  lo  accol- 
sero e lo  crearono  consolo  per  la  seconda 
volta,  nè  lasciaron  già  che  dii’ consoli  si 


traesse  la  sorte  , come  ostumavasi , sopra 
il  governo  delle  provinole,  ma  tosto  decre- 
tarono che  avesse  egli  il  comando  nella  guer- 
ra macedonica.  Raccontasi  che  , dichiarato 
eh’  ci  fu  condottiero  contro  Perseo  , venen- 
do onorevolmente  accompagnato  a casa  da 
tutto  il  popolo,  trovò  Tenia  , una  sua  fi- 
gliuoletto ancora  piccina  , la  quale  piange- 
va ; per  la  qual  cosa  egli , abbracciandola, 
la  interrogò  di  che  mai  si  dolesse , ed  el- 
la , mettendogli  pure  le  braccia  intorno  al 
collo  e baciandolo , Dunque  , o padre , non 
sai  tu , gli  rispose,  che  morto  è il  nostro  Per 
seo  ? intendendo  essa  un  certo  cagnolino  , 
allevato  in  casa,  il  quale  aveva  appunto  un 
tal  nome.  Allora  però  Emlio,  Sia  ciò  con 
buona  fortuna,  disse,  o figliuola  mia  : io  ri- 
cevo ben  rotenlieri  un  si  fatto  augurio.  Que- 
ste cose  narrate  sono  dall’oratore  Cicero- 
ne nei  libri  della  Divinazione.  Soliti  es- 
sendo pertanto  quelli  ♦ che  ottenevano  il 
consolato,  di  fare  dalla  ringhiera  un  ra- 
gionamento al  popolo,  come  per  ringra- 
zimelo , usando  espressioni  tutte  piene  di 
affezione  c di  benignità  , Emilio  , ragunati 
in  assemblea  i cittadini,  disse  che  egli  avuta 
aveva  la  prima  volta  qu  Ila  carica  a richie- 
sta di  sè  medesimo  , il  quale  abbisognava 
allora  di  quell'onore  (a5)  ; e eh  • questa  se- 
conda volta  poi  l’aveva  a richiesta  di  loro , 
i quali  abbisognavano  di  un  capitano,  per 

10  che  egli  punto  non  ne  sapoa  loro  grado  ; 
che  se  pensassero  che  col  mezzo  d’altro  per- 
sonaggio potesse  quella  guerra  venir  meglio 
diretta,  egli  di  buona  voglia  ceduta  navria 
la  condotta  ; ma  se  in  lui  si  affidavano,  egli 
non  volea  poi  che  s'ingerissero  nel  maneggio 
delle  cose  militari , nè  che  si  stessero  a far 
vani  discorsi , ma  che  senza  far  parole  ciò 
eseguissero  , clic  d’  uopo  fosse  alia  guerra 
medesima;  mentre,  cercando  essi  di  coman- 
dare a’ior  comandanti , rcnduti  sarchiarsi 
nelle  loro  spedizioni  viepiù  sempre  ridicoli. 
Con  questo  parlare  empi  di  un  alto  rispetto 
verso  sè  stesso  i cittadini , che  si  misero  in 
grande  aspettativa  su  l’avvenire,  rallegran- 
dosi tutti , perchè , avendo  questa  volta  la- 
sciati da  parte  i piaggiatori , scelta  avean 
fatto  di  un  condottiero , che  parlava  con 
libertà  e con  franchezza  , e che  ave*  senti- 
menti grandiosi.  Di  tal  maniera  soggetta  vasi 

11  popolo  Romano  alla  virtù  ed  all' onesto 
per  dominare  e per  farsi  maggiore  di  ogni 
altro. 

Quindi, partito  essendosi  Paulo  Emilio  per 
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quella  guerra,  io  attribuisco  alla  sua  buona 
fortuna  l’ aver  egli  avuta  prospera  naviga- 
zione e l’aver  fatto  quel  passaggio  con  tutta 
facilità  , venendo  trasportato  al  campo  ve- 
locemente e senza  incontrar  mai  pericolo 
alcuno.  Ma  , in  quanto  alla  condotta  da  lui 
tenuta  in  quella  guerra  ed  allccoseivi  fatte, 
reggendo  che  parte  eseguita  ne  fu  per  la 
prontezza  del  suo  ardimento , parte  per  le 
sue  buone  determinazioni,  parte  per  l'opera 
degli  amici,  che  con  ogni  premura  gli  pre- 
stavano il  loro  servigio  , parti'  pel  coraggio 
da  lui  avuto  ne’ gravi  pericoli,  e per  gli 
opportuni  e ben  acconci  ripieghi,  che  usare 
egli  seppe,  io  ritrovar  non  posso  alcuna  lu- 
minosa e cospicua  azione  sua  , la  quale  at- 
tribuir si  deggia  alla  di  lui  decantata  buona 
fortuna  , siccome  far  si  può  nelle  azioni  de- 
gli altri  condottieri  ; quando  ascriver  non 
si  volesse  ad  una  buona  fortuna  incontrata 
da  Emilio  nelle  imprese  sue  l’avarizia  di 
Perseo,  la  quale  per  essere  timorosa  e sellila 
di  spander  danaro  rovesciò  ed  abbattè  gli 
splendidi  e grandi  apparati , clic  per  quella 
guerra  fatti  aveano  i Macedoni  , i quali 
quindi  levati  s’ erano  ingrandì  speranze. 
Conciossiachè  ad  istanza  di  lui  medesimo 
venuti  già  erano  a dargli  soccorso  i Bastami 
in  numero  di  diecimila  cavalli,  ognuno  dei 
quali  aveva  un  fante,  che  cainminavagli  a 
lato , uomini  tutti  mercenari,  non  sapendo 
quella  gente  nè  coltivar  la  terra  , nè  navi- 
gare , nè  procacciarsi  il  sostentamento  da’ 
greggi , ma  essendo  il  combattere  e il  su- 
]icrare  ì nemici  la  sola  professione  e la  sola 
arte  esercitata  da  essa.  Quando  però  le  trup- 
pe del  re  unite  si  furono  con  costoro  che  si 
accampavano  in  Media,  ed  eran  uomini  alti 
di  statura  e destri  a maraviglia  negli  eser- 
cizi e ne’ movimenti  della  persona  , c gran 
millantatori  e pieni  d'impeto  e di  fuoco  nel 
bravare  i nemici,  presero  un  gran  coraggio 
e si  diedero  a credere  che  i Romani  non  ne 
potessero  sostener  l'assalto,  ma  che  rimaner 
dovessero  sbigottiti  alla  sola  vista  ed  alle 
lor  mosse  stravaganti  «1  ispaventevoli. 
Avendo  Perseo  disposto  in  tal  modo  l’animo 
de’  suoi  Macedoni , c riempiuti  avendoli  di 
tali  speranze,  quando  poi  si  udì  domandare 
mille  monete  d’oro  per  ogni  cap Lino,  preso 
da  vertigini  e uscito  fuori  di  se  in  conside- 
rare la  gran  quantità  di  danaro , che  gli 
sarchile  convenuto  slsirsare,  allora  in  grazia 
della  grettezza  sua  ricusò  c mandò  via  il 
soccorso  di  quc’soldati , come  se  stato  fosse 


ei  l’economo  de'Romani , c non  quegli , che 
guerreggiava  contro  di  essi , e coinè  avesse 
avuto  a rendere  esatto  conto  di  quanto  spen- 
deva in  quella  guerra  a coloro  , contro  t 
quali  la  facevo,  quando  in  ciò  ammaestrato 
pur  era  da'Koinani  medesimi,  i quali,  oltre 
le  altre  provvisioni  ed  apparecchi  fatti,  rac- 
colto avevano  un  esercito  di  cento  mila  sol- 
dati , pronti  sempre  ad  ogni  uopo:  eppure, 
dovendo  egli  entrare  in  una  tal  guerra  e 
contrastar  con  un'armata  cosi  poderosa  , 
nella  quale  si  manteneva  cotanta  gente  oltre 
il  bisogno  , misurando  andava  il  danaro  e 
trin  alo  suggellato  e rinchiuso,  guardawlos  i 
dal  toccarlo,  come  se  fosse  d’altrui.  In  tal 
maniera  operava  chi  non  era  già  iìgliuolo 
di  alcun  uomo  di  Lidia  , nè  di  Fenicia,  ma 
chi  si  arrogava  per  parentela  la  virtù  di 
Alessandro  e di  Filippo,  i quali  col  tenere 
opinione  che  a comperar  s’ abbiano  le  con- 
quiste co’  danari  (26)  e non  già  i danari 
colle  conquiste,  impadroniti  si  erano  di  tut- 
to : onde  a questo  proposito  detto  fu  che 
non  già  Filippo,  ma  l’oro  di  Filippo  era  quel- 
lo , che  soggiorna  le  città  della  Grecia. 
Alessandro  poi , accintosi  alla  spedizione 
contro  gl’  Indi , reggendo  i Macedoni  suoi 
carichi  di  tanta  preda , già  tolta  a’Perslani , 
che  appena  strascinar  la  potevano,  abbruciò 
egli  il  primo  i carriaggi  di  sua  propria  ra- 
gione, indi  persuase  pur  gli  altri  di  far  lo 
stesso  per  rendersi  cosi  più  leggieri  alla 
guerra  , come  persone  sciolte  da  ogn’  impe- 
dimento ; dove  Perseo  per  contrario  , im- 
mergendo sè  stesso,  i figliuoli  c il  regno  tutto 
nell’  oro , spender  non  volle  pochi  danari 
co’  quali  potuto  avrebbe  salvarsi , ma  volle 
piuttosto  esser  condotto  prigione  insieme 
colle  molte  ricchezze  sue  e cosi  far  mostra 
a’Romani  di  tutte  quelle  cose , ch’ei  rispar- 
miate aveva  per  loro;  conciossiachè  egli  non 
solamente  mandò  via  i Galli  delusi  , ma 
indotto  avendo  anche  Gentio,  re  degl'IlHrii 
coll’esibizione  di  trecento  talenti , "a  colle- 
garsi seco,  dopo  di  aver  già  numerato  e 
consegnato  il  danaro  agl’inviati  dello  stesso 
Gentio  , e dopoché  Gentio  tenessi  per  ciò 
sicuro  di  aver  la  somma  richiesta  e pattuita 
operò  si  coll’  istanze  sue  c co  suoi  manecci* 

che  costui  commise  un’ azione  empia  e scel- 
lerata , facendo  pmidere  e cacciare  in  pr;_ 
gione  gli  ambasciadori  ile'  Romani  , c},e  a 
lui  ricorsi  erano  (27).  Per  la  qual  cosa  pen- 
sando allora  Perseo  che  non  vi  fosse  più 
d’uopo  di  danaro,  per  interessar  Gentio  1,, 
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quella  guerra  , essendo  egli  con  una  sì  gran- 
ile ingiustiria  di  già  saldamente  impegnato 
nella  nimistà  contro  i Romani  , ed  entrato 
da  sè  stesso  in  necessità  di  dover  guerreggia- 
re, ricuperò  i trecento  talenti  e ne  defraudò 
l’infelice  Gcntio , nè  poi  verun  pensiero  si 
prese  di  lui , quando , poco  dopo , levato  fu 
dal  suo  regno  , quasi  dal  proprio  suo  nido, 
insieme  co’fìgliuoli  c colia  moglie,  da  Lucio 
Anicio  pretore,  che  mandato  fu  coll’esercito 
contro  di  esso.  Emilio  pertanto , andatosi 
contro  un  sì  fatto  nemico,  spregiò  bensì  lui, 
ina  con  ammirazione  osservò  i di  lui  prepa- 
ramenti e le  di  lui  forre  -,  imperciocché  egli 
aveva  quattro  mila  cavalli  e poco  meno  di 
quaranta  mila  fonti  messi  in  falange  , c ac- 
campato si  era  lungo  il  mare,  alle  folde  dcl- 
l’ Olimpo,  in  luoghi,  a’ quali  non  era  da 
veruna  parte  l’accesso,  ed  erano  stati  in  oltre 
per  tutto  da  lui  muniti  con  isteccati  e con 
propugnacoli  di  legno , onde  quivi  sta  vasi 
in  tutta  tranquillità  , credendo  che  Emilio 
restar  dovesse  abbattuto  e consumato  dal 
tempo  e dal  gran  dispendio,  che  gli  sarebbe 
convenuto  fare.  Questi  però  colla  mente  sua 
non  istava  già  in  ozio , ma  considerando 
andava  ogni  ripiego  ed  ogni  tentativo*,  e 
veggendo  che  l’esercito,  per  non  essere  ma  i 
stato  da  prima  tenuto  in  soggezione , diffi- 
cilmente tollerar  sapeva  gl’  indugi  , c che 
tutti  la  discorrevano  da  capitani  sopra  ciò , 
che  far  si  doveva  e fatto  non  si  era , ei  li 
riprese  e ingiunse  loro  di  non  voler  pren- 
dersi cotanta  briga , nè  altra  cura  che  di 
tener  in  assetto  ognuno  la  persona  e l’armi 
sue  proprie  per  trovarsi  pronto  e per  trattare 
da  Romano  la  spada,  quaudodal  condottiero 
si  mostrasse  il  tempo  opportuno.  Ordinò  pu- 
re che  le  sentinelle  notturne  star  dovessero 
in  guardia  senz'armi , acciocché  fossero  vie 

Siu  attente  e contrastasscr  col  sonno,  sapcn- 
o esse  che  così  disarmate  non  avrebbero  po- 
tuto difèndersi , quando  si  fossero  lasciato 
venir  addosso  il  nemico.  Essendo  poi  mole- 
stata la  gente  sua  soprattutto  dalla  sete  per 
mancanza  di  acqua  ( imperciocché  non  nc 
scaturiva  e non  ne  scolava  che  poca  e di  cat- 
tiva qualità  presso  al  mare  ) , Emilio , os- 
servando il  soprastante  Olimpo,  monte  assai 
grande , tutto  coperto  di  densi  allieri , c 
argomentando  quindi  dalla  verde  morbi- 
dezza della  selva,  che  sotterra  vi  scorressero 
ascose  vene  di  acqua  , scavò  sulla  pendice 
della  montagna  una  gran  quantità  di  spira- 
gli e di  pozzi , che  di  limpide  onde  subita- 


mente s’ empirono , le  quali  sgorgavano  in 
abliondanza , uscendo  fuori  per  quelle  aper- 
ture con  impeto  da  que’Iuoghi,  ove  stavano 
compresse  e calcate  *,  quantunque  vi  sieno 
alcuni , che  dicano  non  trovarsi  già  riposte 
vene  di  acqua  preparata  c nascosa  in  quei 
siti  , da’quai  scorre  fuori,  cosicché  per  farla 
sgorgare  basti  scoprirla  , rompendo  il  ter- 
reno , ma  vogliono  che  si  formi  allora  in 
quelle  cavità  , per  condensazione  di  quella 
materia  , la  quale  si  cangia  in  acqua,  e die 
in  acqua  appunto  si  cangino  l’ umide  esala- 
zioni, addensandosi  e costringendosi  per  ca- 
gion  del  freddo,  quando,  ne'luoghi  profondi 
compresse,  si  fanno  onda  che  scorre.  Imper- 
ciocché , siccome  le  poppe  delle  donne  non 
sono  già  , a guisa  di  otri,  piene  di  latte  pre- 
parato ad  uscire,  ma  lavorano  questo  latte, 
modificando  in  tal  foggia  il  nutrimento  in 
sè  stesse  nel  tempo  che  il  mandai)  fuori*,  cr*ì 
i luoghi  freddi  della  terra  , donde  scattiri- 
scon  fontane  , non  hanno  g'ià  , al  dir  di  co- 
storo , l’acqua  coperta  , ne  fai  seni , die 
mandino  fuori  le  correnti,  e tanti  e sì  grandi 
fiumi  da  una  vena  ivi  pronti  e riposta,  ma, 
stringendo  e condensando  l'aria  ed  il  fiato, 
trasmutano  quella  c questo  in  acqua  *,  e 
quindi  i luoghi , clie  scavati  sono , più  fa- 
cilmente spicciar  fanno  l'acqua  nell  essere 
così  smossi  e stazzonati  ( siccome  appunto 
le  poppe  nell’ esser  succiate  ) onde  vengono 
ad  ammollirsi  e a farsi  umor  fluido  le  esa- 
lazioni. Ma  tutti  que’Iuoghi  poi  della  terra, 
che  coperti  si  stanno  e non  tòcchi , inetti  si 
restano  alta  generazione  dell’  acque , non 
avendo  movimento  efficace  a formarle.  Quel- 
li , che  tai  cose  asseriscono,  diedero  motivo 
agli  scettici  di  cercar  argomenti,  onde  mo- 
strare che  neppure  negli  animali  non  esista 
attualmente  il  sangue,  ma  che  si  generi  nei 
punto , che  fatte  vengono  le  ferite,  per  can- 
giamento di  un  qualche  spirito  o della  car- 
ne , dal  qual  cangiamento  si  forma  un  tal 
fluido , che  allora  esce  fuori.  Costoro  però 
convinti  sono  da  quelli , che  ne’ cunicoli  e 
nelle  cave  di -Ile  miniere  si  abbattono  in  co- 
piose correnti , che  non  si  raccolgono  già 
a poco  a poco  ( come  probabil  sarebbe , se 
si  generassero  in  quel  momento  dal  venir 
ivi  smossa  la  terra),  ma  che  sgorgano  fuori 
tutte  d’  un  tratto  c con  impeto.  Avvenne 
pure  che , rompendosi  monti  od  una  qual- 
che rupe,  sgorgo  talvolta  una  quantità  gran- 
de di  acqua  , la  qual  poscia  mancò. 

Ma  basti  sopra  ciò  il  fin  qui  detto  (28). 
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Emilio  si  stette  in  quiete  parecchi  giorni , 
c dicesi  non  esservi  esempio , che  mai  più 
due  così  grandi  eserciti , standosi  a fronte 
così  da  presso , tenuti  si  sieno  in  cotanta 
tranquillità.  Quindi , poiché  egli , esam  - 
nando  e indagando  ogni  cosa  , ebbe  inteso 
ob  eravi  un  sito  solo  lasc'ato  incustodito  dai 
nemici , pel  quale  andar  si  poteva  ad  assa- 
lirli , passando  per  metro  Perrebia,  presso 
Pitio  e Petra,  pieno  più  di  speranra  per  non 
essere  un  tal  sito  guardato  , che  di  timore 
per  esser  aspro  e scosceso , il  che  appunto 
era  cagione  che  guardato  non  fosse  , tenne 
consiglio  sopra  di  ciò.  Si  alzò  pertanto  pri- 
ma di  tutti  Scipione  , cognominato  il  Na- 
sica , eh’  era  genero  dell’  Africano  , e che 
fu  poscia  di  somma  autorità  nel  senato , e 
si  esibì  condottiero  in  quel  giro,  che  dovea 
tarsi  : indi  s’alzò  pur  Fabio  Massimo  , il 
maggiore  tra’  figliuoli  di  Emilio  e , quan- 
tunque ancor  giovanetto , ciò  pure  anche 
egli  agognava.  Emilio  adunque  pienodi  giu- 
bilo diede  loro  non  già  tanti  soldati,  quan- 
ti racconta  Polibio;  ma  quanti  .Nasica  stes- 
so , in  una  lettera  da  lui  scritta  a non  so 
qual  re  intorno  a queste  azioni , dice  di 
averne  allor  ricevuti.  Tre  mila  erano  i sol- 
dati Italiani  estraordinari , e fino  a cinque 
mila  eran  quelli , che  formavano  il  corno 
sinistro  ; ea  oltre  questi,  avuti  avendo  Na- 
sica centoventi  cavalli,  c dugentn  della  gen- 
te di  Arpalo , mista  di  Traci  e di  Cretensi, 
s’ incamminò  verso  il  mare  c accampassi 
presso  Eraclea  , dando  a divedere  di  voler 
quindi  navigare  intorno , a circondare  il 
campo  nemico.  Quando  poi  cenato  ebbero  I 
suoi  soldati , essendosi  già  fatto  buio , egli 
palesò  agli  altri  capitani  il  suo  vero  dise- 
gno , e la  notte  stessa  prese  colle  sue  trup- 
pe una  strada  tutta  opposta  a quella  del 
mare  e,  giunto  poi  sotto  Pitio,  fece  loro  far 
alto  e prender  riposo.  In  quel  luogo  s’innal- 
za il  monte  Olimpo  più  di  dicci  stadi , co- 
me si  mostra  in  questo  epigramma  da  chi 
misurato  lo  ha  : 

Del  Pillo  Apollo  mera  il  tono  tempio 
S' erge  la  velia  de  l'  Olimpo  dieci 

Stadi  e piè  cento  , meno  quattro.  Quegli, 
Che  una  tale  misura  a piomba  ha  fatta , 

Senagora  si  fu  d' limitelo  il  figlio. 

Tu  , o buon  re , salve , e noi  rendi  felici. 

Quantunque  dicano  i geometri  che  non  ri- 
. trovisi  né  altezza  di  monte  , nè  profondità 


alcuna  di  mare , che  sia  maggiore  di  dicci 
stadi , pure  e’  sembra  che  questo  Senagora 
preso  abbia  quella  misura  non  già  sbadata  - 
mente,  ma  usando  quella  maniera  e quegli 
strumenti,  che  a ciò  fanno  d’  uopo.  Nasica 
adunque  si  fermò  quivi  il  resto  della  notte. 
Quindi  sfuggito  essendo  dalle  di  lui  genti 
un  soldato  cretense , e andatosi  a Perseo 
( il  quale , reggendo  Emilio  che  si  stava  nel 
luogo  suo  senza  moversi  , non  s’avvisava 
punto  di  ciò  che  facevasi  ) lo  avvertì  del  gi- 
ro , che  tétto  arcano  i Romani.  Sbigottitosi 
allora  Perseo  , non  mosse  già  il  campo,  ma 
dati  a Milone  dieci  mila  soldati  stranieri , 
e due  mila  Macedoni , gli  commise  di  sol  - 
lecitamente  portarsi  ad  occupare  la  sommi- 
tà. Ora  Polibio  racconta  che  i Romani  si  fe- 
cero sopra  costoro , mentre  se  ne  stavano 
dormendo:  ina  Nasica  asscrisceche  un  aspro 
e periglioso  combattimento  si  fece  intorno 
alle  vette,  c ch'egli  stesso,  venuto  alle  ma- 
ni con  un  soldato  mercenario  di  Tracia,  gli 
passò  il  petto  con  un’asta  e il  prostese  a • ter- 
ra , c che  , a viva  forza  costretti  essendo  i 
nemici  a cedere , c Milone  medesimo  a fug- 
girsi vituperosamente  senz’armi  e colla  sem- 
plice tonaca,  egli  tenne  lor  dietro  senza  più 
correr  pericolo  alcuno,  e discender  fece  al- 
la pianura  la  gente  sua.  Perseo  ad  un  tale 
avvenimento  riempiutosi  tuttodì  sommo  ti- 
more, e avendo  quasi  ogni  speranza  perdu- 
ta , levò  tosto  le  tende  c si  ritirò  : ma  tro- 
vossi  però  in  necessità  o di  fermarsi  innan- 
zi a Pidna  e sostener  quivi  il  cimento,  op- 
pure , separando  l’ esercito  suo  per  le  citta 
di  accogliere  nelle  sue  terre  la  guerra  , là 
quale , quando  una  volta  entrata  vi  fosse 
non  sarebbe  poi  stato  possibile  il  discaccia  r- 
nel.i,  senza  che  vi  si  facesse  un  gran  macello. 
I di  lui.  amici  pertanto  confortando  lo  an- 
davan  con  direchc  egli  aveva  quivi  un  eser- 
cito maggiore  di  quel  de’  Romani , e che  i 
di  lui  soldati  pieni  erano  di  coraggio  c pron- 
ti a combattere  in  difesa  de’  figliuoli  e delle 
consorti , massimamente  avendo  essi  il  i,ro_ 
prio  re  spettatore  d'ogni  azion  loro  , ver- 
gendolo esp  sto  il  primo  a'  pericoli  con  an- 
dar loro  innanzi.  Per  la  qual  cosa  , pian- 
tati  gli  alloggiamenti , si  allestiva  già  peà 

la  battaglia,  osservava  la  situazione  c di- 
stribuiva le  schiere  ed  i comandatiti  , co- 
me per  volersi  far  tosto  sopra  i Romani.  La 
situazione  aveva  una  pianura  ben  acconcia 
alla  falange,  per  la  quale  si  richiede  ap- 
punto un  fondo  piano  e un  terreno  eguale 
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c aveva  pure  quinci  e quindi  una  catena  di 
■ colli , cnc  data  avrebbero  opportunità  di 
ricoverarvi*!  a’ soldati  legiferi , e di  amlnr 
poi  tacendo  incursioni  al  d’ intorno.  Per 
mezzo  poi  vi  scorreano  i due  fiumi , Esone 
c Leuro,  i quali  in  allora  erano  bensì  scarsi 
di  acque  ( essendo  per  finire  la  state  ) , ma 
ciò  nulla  ostante  pareva  che  passar  non  si 
potessero  da' Romani  senza  qualche  difficol- 
tà.  Emilio,  raggiunto  eh  ebbe  Nasica,  scen- 
deva giu  in  ordinanza  per  attaccare  i nemi- 
ci, ina  al  vederli  schierati  in  così  gran  quan- 
tità stupì  e fece  far  alto,  fermandosi  a con- 
sultare fra  se  medesimo.  I giovani  capitani 
però  , tutti  pieni  di  ardimento  e bramosi 
ai  venire  alle  mani,  il  supplicavano  di  non 
voler  più  indugiare  , c principalmente  Na- 
sica , divenuto  essendo  vie  più  coraggioso 
per  la  buona  ventura  , che  avuta  egli  ave- 
va alfOlimpo.  Emilio  allor  sorridendo,  Ben 
sarei  pur  io  di  un  tal  sentimento , gli  disse , 
se  foss'io  giovane , qual  ti  sei  tu . ma  le  molte 
vittorie  da  me  ottenute  avendomi  fallo  avver- 
tito degli  errori  de’ vinti,  mi  vietano  di  venir 
cosi  a prima  giunta  , e come  ci  troviam  dal 
viaggio,  atte  mani  con  un'armata  già  postasi 
in  buon  ordine  ed  apparecchiala  (29).  Quindi 
comandò  egli  che  quei  soldati,  ch'era  no  al- 
la fronte  delfarmata  e che  veduti  erano  dai 
nemici , distribuitisi  in  coorti,  si  mettesse- 
ro in  ordinanza  , facendo  mostra  di  voler 
combattere^  che  quelli  intanto,  i quali  era- 
no alla  coda,  si  volgessero  a formar  il  vallo 
ed  a munire  l’ accampamento:  e poscia,  fa- 
cendo che  di  mano  in  mano  si  andasser  bel 
hello  sottraendo  , cominciando  da  que*  di 
dietro  , sciolse  tutta  quell*  ordinanza  , sen- 
za che  i nemici  se  ne  accorgessero , ed  en- 
trar così  fece  tutti  i suoi  senza  confusio- 
ne e senza  tumulto  nel  vallo.  Essendo  pii 
venuta  la  notte  , c , dopo  il  mangiare , vol- 
ti essendosi  già  tutti  al  sonno  c al  riposo  , 
cominciò  in  un  subito  ad  oscurarsi  la  luna, 
la  quale  era  piena  e b-n  alta  , c mancando 
le  il  lume  e cangiandosi  in  vari  colori , af- 
fatto finalmente  eclisse).  I Romani  allora  se 
condo  i riti  loro  si  diedero  a richiamante  il 
lume  , battendo  strepitosamente  in  vasi  di 
rame  e sollevando  verso  il  cielo  gran  quan- 
tità di  fiaccole  c di  tizzoni  acoesi.Ma  i Mace- 
doni non  facean  già  cosa  veruna  consimile: 
tutto  il  loro  campo  preso  era  da  orrore  c da 
meraviglia,  e bucinando  si  andava  da  mol- 
ti che  quella  eclissi  indicava  la  rovina  del 
re.  Emilio  però  non  era  già  ignaro  del  tut- 


to deirincguaglianza  dell* eclittica,  e già  sen- 
tito n*  avea  ragionare  , la  quale  porta  dopo 
determinati  periodi  la  circolante  luna  nel- 
f ombra  della  terra  e cc  la  viene  ad  oc- 
cultare, lincile  trapassando  la  stessa  luna  lo 
spazio  dell'  ombra  , riceva  nuovamente  lo 
splendore  dal  sole*,  ma  ciò  nulla  ostante,  es- 
sendo uomo,  che  molto  attribuiva  alla  Di- 
vinità , e dedito  a far  sacrifizi  ed  esperto 
nell’  arte  dell'  indovinare  , subito  che  vide 
la  luna  ritornarsi  pura  e serena , le  sacrifi- 
cò und’ci  vitelli,  e,  appena  poi  venuto  gior- 
no , sacrificò  de’  buoi  ad  Ercole  e arrivò  fi- 
no a*  venti  senza  rilevarne  alcun  prospero 
segno  : solo  net  ventesimo  primo  si  manife- 
starono segnali , che  promettevano  vittoria 
a quelli , che  difesi  dal  nemico  si  fossero , 
ma  che  non  fossero  andati  ad  assalirlo. 

Facendo  voto  pertanto  a quel  Nume  di 
sacrificargli  cento  buoi  e di  fare  in  di  lui 
onore  un  sacro  certame,  ingiunse  a*  capitani 
di  allestire  l’ esercito  in  ordine  di  battaglia, 
ed  egli , aspettando  che  il  sole  girasse  e de- 
clinasse verso  l’ occidente,  acciocché  , men- 
tre i suoi  combattuto  avessero,  essendo  vol- 
ti all*  oriente  non  r i splendesse  loro  in  fac- 
cia , se  ne  stava  temporeggiando,  sedendo- 
si nella  sua  tenda,  la  quale  aperta  era  verso 
la  pianura  , dov*  erano  accampati  i nemici. 
Intorno  alla  sera  poi.  alcuni  dicono  clic  per 
astuzia  dello  stesso  Emilio  vennero  i nemici 
ad  attaccar  la  battaglia,  fatto  avendo  che 
cacciato  fosse  verso  loro  un  cavallo  senza 
morso  , al  quale  tenendo  dietro  i Romani 
per  ricuperarlo  , si  diede  quindi  incomin- 
ciamentoalla  pugna.  Altri  vogliono  che  una 
banda  di  Traci,  de'  quali  era  capo  un  certo 
Alessandro  , attaccasse  i giumenti  romani , 
che  tornavano  dal  foraggiare,  e che  in  aiuto 
di  questi  subitamente  corressero  settecento 
Liguri  \ e che  dall*  altra  parte  si  mandasse 
pure  nuovo  soccorso , di  modo  che  in  tal 
maniera  si  azzuffassero  amendue  le  armate. 
Emilio  adunque  argomentando , non  altri- 
menti che  saggio  nocchiero , dalla  presente 
agitazione  c da’  movimenti  degli  eserciti  , 
quanto  stata  granile  sarebbe  la  futura  tem- 
pesta , fuori  usci  della  tenda  e , andando 
per  le  schiere  de’  suoi  soldati,  facea  loro  co- 
raggio*, e Nasica,  inoltratosi  a cavallo  sin  là, 
dove  cominciata  si  era  la  mischia,  vide  che 
tutti  i nemici  erano  già  per  venire  alle  ma- 
ni.Quelli,che  marciavano  innanzi  agli  altri 
erano  i Traci , soldati , il  di  cui  solo  aspet- 
to, per  quel  che  si  dice , faceva  sbigottire  : 
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i in  porci  occhè  cran  uomini  di  grande  sta- 
tura, che  portavano  bianchi  e risplendenti 
scudi,  e armati  avcan  di  gambiere  gli  stin- 
chi, e avcano  indosso  al  di  sopra  una  veste  ne- 
ra^ scuotendo  anda  vano  aste  ferrate  c di  ritte 
dalla  destra  spalla. Vernano  all’assalto  dopo 
questi  i soldati  mcrcena ri  variamente  forniti 
d'arnesi,  e vera  no  uniti  insieme  que’diPeo- 
nia.Dopo  questi  poi  seguiva  il  terzo  squadro- 
ne, die  era  di  scelti  Macedoni, tutti  sul  più  bel 
fior  dell’età  e per  valor  distintissimi, risplen- 
denti per  armi  dorate  e per  vesti  nuove  di 
porpora.  In  seguito  alle  ordinate  schiera  di 
questi  uscian  del  vallo  le  falangi  di  quelli 
che  avevano  gli  scudi  di  rame  , e riempi- 
vano la  pianura  del  fulgore,  che  mandava- 
si  dal  ferro  , che  portavano  indosso  , c del 
lampeggiare  del  rame  stesso,  e risuonar  fia- 
ccano i monti  al  d’ intorno  per  lo  strepito 
e per  le  grida  , mentre  si  davano  vicende- 
volmente coraggio  : e tale  fu  P ardimento  e 
l’ impeto  , col  quale  s’  avventarono  contro 
i Romani , che  i primi , ch’ebbero  a cader 
morti , discosti  non  erano  dalle  trincee  dei 
Romani  medesimi  clic  due  soli  stadi.  Poi-  ] 
che  essi  adunque  con  tanta  foga  avanzati  si 
fnnjno  , Emilio  , che  là  fatto  si  era  , trovò 
che  que’  Macedoni , che  andavano  innanzi, 
fermate  avcan  già  le  punte  delle  loraste  ne- 
gli scudi  de’  Romani,  c che  però  questi  non 
poteano  arrivar  c ‘Ile  spade  a coglier  quel- 
li (3o);  e reggendo  che  gli  altri  Macedoni 
pure  , traiti  giù  dalle  spile  quegli  scudi , 
che  chiamati  snn  pelte,  c inclinate  tutti  di 
accordo  le  loro  aste,  sosleneano  gli  scudati 
Romani,  c saldamente  combaciate  c connes- 
se tencano  quelle  lor  pelte  , e presentavano 
dalla  fronte  un  orrido  scontro  di  punte,  fu 
preso  da  timore  e da  sbigottimento  , sicco- 
me quegli  , che  non  aveva  mai  più  veduto 
sjiettacnlo  più  formidabil  di  quello:  di  mo- 
do die  nel  tempo  in  appresso  menzionar  so- 
lca spesse  volte  la  gran  costernazione,  che  a 
quella  vista  provata  egli  aveva.  Ciò  nulla 
ostante,  facendo  mostra  in  allora  di  essere 
tranquillo  ed  ilare,  cavalcando  andava  lun- 
go le  schiere  setiz  eluio  e senza  corazza.  Ma 
il  re  de’ Macedoni , al  dir  di  Polibio,  tutto 
intimoritosi  nel  principio  della  battaglia  , 
spronò  il  cavallo  verso  la  città  sotto  colore 
di  andarvi  a sacrificare  ad  Ercole  , che  pu- 
re si  è un  Nume , che  non  accetta  i timidi 
sacrifizi , che  a lui  fatti  sono  da’ codardi , 
e non  ne  esaudisce  giammai  le  ingiuste 
I «up|»liche  , giusto  non  essendo  che  dia  nel 


brocco  chi  non  getta  lo  strale  , nè  che  vin- 
ca chi  non  resiste  al  nemico  , nè  in  somma 
che  succedano  bene  le  cose  a chi  non  fa 
nulla  , e che  felicemente  se  la  passi  chi  è 
nequitoso.  Favorevole  bensì  questo  Nume 
si  era  alle  supplicazioni  di  Emilio*,  imper- 
ciocché egli , impugnando  1 asta  , gli  chie- 
deva di  superare  e vincere  i nemici  , e lo 
invocava  in  soccorso  nell’  atto  stesso  , che 
combatteva.  Ma  un  certo  Pandemio,  il  qua- 
le , per  quel  che  ne  dice  egli  stesso  , fu  in 
que  tempi  ed  intervenne  a quelle  azioni  e 
scrisse  distesamente  in  più  libri  lu  storia 
di  Perseo , racconta  che  Perseo  non  si  ri- 
tirò già  nè  per  timidezza  , nè  col  pretesto 
del  sacrifizio , ma  che  anzi  , quantunque 
il  giorno  precedente  a quella  pugna  ripor- 
tato avesse  un  calcio  da  un  cavallo  in  uno 
stinco,  ciò  nulla  ostante,  ad  onta  del  sentirsi 
assai  mal  concio , e del  dissuadamelo  che 
facevano  gli  amici,  comandò  allora  clic  con- 
d itto  gli  fosse  un  cavallo , e quindi , qua 
e là  cavalcando  , si  mescolò  senza  lorica 
tra  la  falange  \ dove  dall’  una  parte  e dal- 
f altra  volando  dardi  e frecce  d’ ogni  ma- 
niera , colto  fu  da  un  giavellotto  tutto  fer- 
rato, il  quale  noi  ferì  già  di  punta  , ma 
gli  strisciò  obhliq uamente  sul  fianco  sini- 
stro , squarciandogli  nell’ impelo  dei  pas- 
sare la  tonaca  e lasciandogli  nella  carne 
una  sanguigna  oscura  lividura,  che  conser- 
vò per  lieti  molto  tempo  il  segno  di  quella 
percossa.  Queste  cose  adunque  dette  sono 
da  Posidonio  in  difesa  di  Perseo.  Non  po- 
tendo pertanto  i Romani,  per  qualunque 
sforzo  facessero  , romper  la  falange,  contro 
la  qual  comlia  » levano.  Salio,  il  capitan  dei 
Pel  igni,  strappata  1 insegna  de’  suoi  propri 
soldati,  avventolla  in  mezzo  a’ nemici.  I l*c- 
ligni  allora  ( imperciocché  cosa  disdiccvolc 
ed  esecranda  si  è per  gl'italiani  f abbando- 
nare f insegna  ) si  scagliarono  tutti  impe- 
tuosamente a auel  luogo,  e così , venute  ad 
una  fiera  mischia  amendue  le  parti , si  fece 
un  orrihil  conflitto , mentre  procuravano  i 
Romani  di  troncar  colle  spade  le  picche  dei 
Macedoni  e di  respingerle  cogli  scudi  , e , 
afferrandole  pure  cille  lor  mani , di  strap- 
parle da  quelle  de’  nemici  o distornarle  in 
modo , che  potessero  quindi  aprirsi  il  var- 
co c innoltrarsi  , ed  i Macedoni , tenendo 
salde  a due  mani  quelle  lor  picche  presen- 
tate in  quella  maniera  , e passando  da  ban- 
da a banda  insieme  colle  armature  tutti 
quelli , che  si  gittavan  sopra  di  loro  , non 
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essendovi  ne  scudo,  nè  corazza, che  resister 
potesse  alla  forza  delle  picche  medesime , 
cader  faccano  rovesciati  a terra  i Peligni  ed 
i Murrucini  , i quali  da  se  stessi  spingeansi 
senza  considerazione  o riguard  > veruno,  ma 
con  un  furore  bestiale  contro  le  ferite  e con- 
tro la  morte  già  manifesta.  In  tal  guisa  tru- 
cidati restando  i primi  combattenti  , que- 
glino  , che  venian  loro  d:ctro  , si  sconfor- 
tarono , ma  non  si  diedero  già  per  questo 
a fuggire  : solamente  ritirando  s'andavano 
al  monte  , chiamato  Olocro.  Per  la  qual  co- 
sa Emilio  si  squarciò,  al  dir  di  Posidonio, 
la  veste  , vergendo  che  già  quelli  cedevano 
e che  gli  altri  Romani  si  scansavano  pure 
dalla  falange  de'  Macedoni;  la  quale  non  la- 
sciava luogo , dove  penetrar  si  potesse,  ma 
opponendosi  agli  assalitori , quasi  con  uno 
steccato  , colla  spessezza  di  quelle  sue  pic- 
che , era  da  per  tutto  insuperabile.  Ma  poi- 
ché , essendo  ineguale  il  terreno  c lunga  la 
fronte  dell' armata  in  modo,  che  conservar 
non  poteva  il  combagiamcnto  c la  connes- 
sion  degli  scudi , s avvide  egli  che  quella 
falange  in  molti  siti  rompendo  e disgiun- 
gendo si  andava  ( come  naturalmente  ad- 
diviene ne’  grandi  eserciti  e nelle  varie 
mosse,  che  si  fanno  da'  comliattcnti  ),  men- 
tre in  alcune  piirti  respinta  era  e in  al- 
cune altre  balzava  innanzi  , andatosene  to- 
sto a dividere  le  sue  coorti  , comandò  clic 
i soldati  si  avventassero  separatamente  ne- 
gl’iuterstizi  e ne' vacui  della  falange  avversa- 
ria , facendo  così  non  già  un  solo  assalto 
e combattimento  contro  tutto  il  corpo  della 
gente  nemica  , ma  molti  e da  varie  piirti  in 
un  tempo  medesimo.  Avendo  Emilio  dato 
un  tal  comando  a' capitani , c i capitimi  ai 
soldati , suhitochè  insinuati  si  furono  e pe- 
netrati fra  le  armi  de’  nemici , si  diedero  a 
ferirne  altri  di  fianco,  dove  non  cran  coper- 
ti , altri  alle  spalle,  dove  nel  girar  intor- 
no raggiunti  c colti  ventano;  per  la  qual  co- 
sa , scompaginatasi  così  la  falange , a man- 
car venne  subito  ogni  suo  potere  e quell’  ef- 
fetto , che  si  produceva  dallo  starsene  uni- 
ta. Coinlvatt endosi  pertanto  testa  a testa 
c da  pochi  con  pocni , i Macedoni  , che 
avean  corte  spade  , altro  non  facendo  che 
percuoter  con  esse  gli  scudi  de’  Romani , 
clic  saldi  erano  c che  tutta  coprian  la  per- 
sona , c per  contrario  mal  potendo  coi  lo- 
ro , eh’  eran  leggieri , resistere  alle  spade 
dei  Romani  mede-si  mi , le  quali , gravi  es- 
sendo, c calando  con  impeto,  foravano  qua- 


lunque armatura  c penetravan  ne’ corpi  , 
restarono  alfin  rovesciati.  Grande  fu  vera- 
mente il  contrasto,  che  ebber  quivi  i Ro- 
mani, dove  pur  avvenne  che  Marco,  figli uol 
di  Catone  e genero  di  Emilio,  combattendo 
con  sommo  valore,  perde  la  spada  (3i)  ; 
laonde  come  giovane  allevato  con  ottiina 
educazione  , il  quale  si  teneva  obbligato  di 
mostrare  al  suo  gran  padre  manifeste  pro- 
ve di  una  grande  virtù  , pensando  clic  più 
non  gli  convenisse  vivere,  se,  pur  vivo,  la- 
sciato avesse  alcun  suo  arnese  in  man  dei 
nemici , si  mise  a scorrer  pel  campo  della 
battaglia,  e dove  ahbattevasi  in  un  qualche 
compagno  ed  amico  suo,  racconlavagli  l’ac- 
cidentc  c il  supplicava  di  volerlo  soccorre- 
re. In  questo  modo  venne  egli  a farsi  un  se- 
guito numeroso  di  prodi  soldati , i quali , 
facendosi  far  largo  impetuosamente  dagli 
altri , s’avventarono  dietro  lui,  che  li  pre- 
cedeva , addosso  a’  nemici , e con  un  gran 
condialtiincnto  respintili  a forza  di  molte 
uccisioni  e ferite  , e , occupandone  eglino 
il  luogo  abbandonato  dagli  altri  , si  diedero 
a cercar  quella  spada,  e venendo  finalmen- 
te lor  fatto  di  ritrovarla  dopo  molti  fatica 
( poiché  mescolata  e nascosta  era  fra  una 
quantità  grande  d’ anni  e di  cadaveri  ) al- 
legri oltre  misura  e tutti  esultanti  si  porta- 
rono con  vie  maggior  brio  sopra  quei  nemi- 
ci, che  ancor  resistevano,  e alla  line  que'  tre 
mila  scelti  Macedoni  passati  tutti  furono  a fil 
di  spada,  mantenendosi  fermi  sempre  mila 
loro  ordinanza  e c >ml>at tendo.  Degli  altri 
poi , i quali  a fuggir  si  diedero,  fatto  fu  tal 
macello,  che  piena  di  morti  restò  la  pianu- 
ra e la  pendice,  e il  dì  seguenti*,  in  passan- 
do i Romani  il  fiume  Lcuco,  ne  videro  Ton- 
de mescolate  ancora  col  sangue;  impercioc- 
ché dicesi  che  più  di  venticinque  mila  ftiron  ! 
gli  uccisi  dalla  parte  de'  Macedoni , ma  dei  j 
Romani,  al  dir  di  Posidonio,  non  nc  pcriron  j 
che  cento,  ovvero  ottanti,  al  dir  di  Nasica.  ! 
In  una  battaglia  poi  così  grande  si  decise 
della  vittoria  in  pochissimo  tempo;  concios-  j 
sia  che  , essendosi  cominciato  a combattere  j 
alla  nona  ora,  i Romani  si  videro  già  vinci- 
tori innanzi  alla  decima.  E speso  avendo  il 
resto  del  giorno  in  perseguitare  i fuggitivi,  1 
c inseguiti  avendoli  per  lien  cento  e venti 
stadi , se  ne  tornarono  poscia  addietro , 
essendo  già  molto  inoltrata  la  sera,  e i ser- 
vi ad  incontrare  andavano  con  lampa  ne 
accese  quelli  che  tuttavia  ritardavano  , e li 
conducevano  con  giubilo  e con  acclamazioni 
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I alle  tende  , tutte  risplendenti  di  fiacco- 
i le  c di  ghirlande  d'cllera  e d’alloro  ador- 
; nate.  Ma  il  condottiero  intanto  oppresso  era 
! da  una  somma  tris  terra  ; imperciocché  dei 
■ due  figliuoli  suoi,  che  militavan  sottodi  lu1, 

‘ il  più  giovane  non  si  era  per  anche  veduto, 
eli  era  quegli  appunto,  eli*  egli  amava  par- 
ticolarmente, veggemb  lo  di  tal  indole,  che 
prometteva  sopra  gli  altri  fratelli  graodis- 
simì  avanzamenti  in  virtù;  e sapendo  come 
era  d'  animo  ardimentoso  e infiammato  di 
desiderio  d' onore,  quantunque  giunto  ap- 
pena alla  pubertà,  tenea  già  per  sicuro  die 
fosse  perito,  per  essersi  inoltrato  , privo  di 
espcrienra,  fra  la  mischia  e fra'  nemici  men- 
tre si  combatteva.  Standosi  adunque  Emilio 
cosi  perplesso  ed  afflitto  oltremodo, si  divul- 
gò la  cosa  pei  tutto  1"  esercito;  per  lo  che  i 
soldati,  i quali  in  allora  cenavano,  ballaro- 
no tosto  in  piedi  e si  diedero  enn  fiaccole  a 
oorrerqua  e là,  andando  molti  al  padiglione 
dello  stesso  Emilio  e molti  fuori  del  v allo  , 
a cercar  il  giovane  fra'  cadaveri  di  coloro  , 
che  stati  erano  i primi  uccisi.  Gli  alloggia- 
menti ingombrati  cran  tutti  da  una  tacita 
malinconia,  c piena  era  la  pianura  di  gridi, 
messi  da  quelli  che  ad  alta  voce  andavano 
chiamando  Scipione;  imperciocché  egli  ren- 
duto  già  s'  era  ammirabile  appresso  tutti  , 
dandosi  a divedere  lin  d’allora  di  una  tem- 
pera tale,  che  più  d' ogni  altro  dell" età  sua 
I atto  il  mostrava  al  governo  dell'  armata  c 
della  repubblica.  Assai  tardi  però  e quando 
se  n’  era  già  perduta  quasi  ogni  speranza  , 
ritomosfene  al  fine  con  due  o tre  suoi  com- 
pagni dall'  aver  inseguiti  , qual  generoso 
cane,  i fuggitivi,  intriso  e Ionio  di  sangue 
nemico  pico  prima  sparso,  essendosi  lascia- 
to sfrenatamente  trasportare  dal  piacere  , 
che  lo  traeva  a seguitar  la  vittoria.  Questi 
si  è lo  Scipione , che  in  progresso  di  tempo 
smantellò  ,\  umanzia  c Cartagine,  e di  gran 
lunga  superò  in  valore  e in  possanza  tutti 
gli  altri  Romani  di  allora.  La  fortuna  per- 
tanto, riserhando  ad  altra  occasione  il  mo- 
strarsi invidiosa  ad  Emilio  di  quella  pro- 
sperità , volle  fargli  allora  provar  tutto  in- 
tero il  diletto  della  vittoria.  Perseo  poi  se  ne 
andava  fuggendo  da  Pidna  a Pella,  essendo- 
gli restata  salva  dal  conflitto  , si  può  dir, 
tutta  la  cavalleria.  Ma  venendo  questa  rag- 
giunta pii  da'  pedoni , cominciarono  essi  a 
scaricare  impropri  sopra  quelli  a cavallo  , 
chiamandoli  codardi  c traditori,  e traendoli 
pur  giù  da’  loro  cavalli  e dando  loro  delle 


percosse.  Per  la  qual  cosa  temendo  Per- 
seo il  tumulto , piegò  il  cavallo  suo  fuor 
di  strada  , e , trattasi  di  dosso  la  porpo- 
ra per  non  venir  conosciuto  , se  la  pose 
dinanzi  c portava  in  mano  il  diadema  ; e 
quindi , sceso  a terra  , menavasi  dietro  il 
cavallo  per  le  redini  per  poter  cosi  meglio 
tener  colloquio  con  quelli  , eh’  erano  in 
di  lui  compagnia  , de’ qual i uno,  facendo 
mostra  che  slegato  gli  si  tosse  un  calzaro  c 
che  però  gli  convenisse  stringerlo  c rasset- 
tarlo , un  altro  adduceodo  per  pretesto  di 
voler  guazzare  il  cavallo,  c un  altro  di  aver 
bisogno  di  liere , a poco  a poco  restavano 
addietro  e desertavano  per  timore  non  tan- 
to de’  nemici , quanto  della  di  lui  collera  e 
fastidiosaggine,  mentre  agitato  e sconvolto 
da'  mali , a'quali  si  vedeva  allora  soggetto, 
cercava  a suo  scarico  di  rivolgere  sopra  tut- 
ti gli  altri  la  cagione  di  quella  sconfìtta.  Ma 
dopoché , entrato  in  Pella  di  notte  , uccisi 
chb'egli  di  sua  propria  mano  con  un  pu- 
gnale Eutto  ed  Eudeo  , suoi  camerlinglii  , 
sdegnatosi  per  esserglisi  fatti  incontro,rim- 
proverandolo  intorno  a ciò,  che  fatto  si  era, 
e parlandogli  foor  di  tempo  con  tutta  liber- 
tà  cd  ammonendolo,  non  restò  p ii  con  lui 
persona  veruna,  trattine  Evandro  di  Cre- 
ta , Archedamo  d' Etolia  e Neon  di  Beozia, 
e di  tutta  la  milizia  sua  i soli  Crctensi  fu- 
ron  quelli , che  il  seguitarono  , non  giù  per 
lxnivoglienza  , ma  perché  intenti  c attac- 
cati erano  alle  di  lui  ricchezze  , come  pec- 
chie a’  favi  ; imperciocché  egli  conduce  vasi 
dietro  un  gran  tesoro,  dal  quale  aveva  trat- 
ti fuori  ed  esposti  ad  essere  ditrappati  da- 
gli stessi  Cretcnsi  nappi  e tazze,  ed  altri  ar- 
redi d' oro  c d' argento  pel  valore  di  cin- 
quanta talenti.  Giunto  ad  Anfipoli  e passato 
indi  a Gaiesso,  avendo  rallentato  alquanto 
il  timore,  si  lasciò  trasportare  di  bel  nuovo 
dall’avarizia,  nativo  c antico  suo  male  - e 
lamentando  si  andava  presso  gli  amici  suoi 
che  per  inavvertenza  fusserostati  lasciati  de- 
predare daTire telisi  alcuni  arredi  d’oro  che 
stati  erano  già  del  grande  Alessandro,  è con 
preghiere  e infin  con  lagrime  faceva  istanza 
a quelli , che  lì  possedevano , perchè  vo- 
lessero farne  la  restituzione  e cangiarli  in 
altrettanti  danari, ch’egli  avrebbe  loro  sbor 
sati.  Quaglino  adunque , che  conoscevano 
appieno  qual  uomo  si  fosse  costui,  ben  tosto 
sàvi  idem  come  usar  egli  voleva  l’astuzia  de’ 
Crctensi  contro  i Crctensi  medesimi  (3a\ 
Quaglino  poi , che  gli  prestarono  fede  c che 
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glieli  diedero,  ne  restarono  affatto  defrauda- 
ti ; imperciocché  egli  non  ishorsò  già  loro  i 
danari,  ma,  avendo  per  questa  via  raccolti 
dagli  amici  trenta  talenti , i quali  doveano 
poi  in  breve  restare  in  balìa  de’  ncinic,  na- 
vigò, portandoli  scc>,  a Samotracia,  e rico- 
rressi nel  tempio  di  Castore  e di  Polluce  , 
porgendo  suppliche  a questi  Numi.  I Ma- 
ceduti  pertanto.,  quantunque  passino  per 
"ente  affezionata  sempre  al  suo  re,  pure  al- 
lora, quasi,  rotto  ed  infranto  ogni  sostegno, 
tutti  unitamente  precipitati  già  fossero  , 
dandosi  eglino  stessi  in  man  di  Emilio  , in 
due  soli  giorni  il  rendettero  signore  della 
Macedonia:e  questo  par  che  comprovi  l’as- 
serzione  di  coloro, che  vogliono  che  a riferir 
s’ abbiano  quelle  imprese  ad  un  qualche 
tratto  di  felice  fortuna.  Anche  quell’  avve- 
nimento, accadutogli  nel  sacrificare,  ha  cer 
ta mente  del  divino;  conciossiachè  , mentre 
egli  sacrificava  in  AnOpoli,  offerte  avendo  c 
presentate  le  cose  sacre,  discese  una  folgore 
sopra  l’altare  e incendiò  e santificò  il  sacri- 
fizio. Ma  il  prodigio  operato  allora  dalla 
fama  sorpassa  di  gran  lunga  ogn’  altro  so- 
prannaturale e dipendente  dal  favor  della 
fortuna.  Imperciocché  il  quarto  giorno,  do- 
poché Perseo  superato  fu  presso  Pidna  t 
standosi  il  popolo  in  Roma  a veder  i giuochi 
Equestri , si  sparse  voce  improvvisamente 
nel  primo  grado  del  teatro  che  Einilio  , 
avendo  appunto  sconfitto  Perseo  in  una  gran 
battaglia,  soggiogata  si  avea  tutta  la  Mace- 
donia; e»  disseminatasi  quindi  ben  tosto  la 
cosa  per  la  moltitudine  , venne  a prodursi 
tant’  allegrezza,  che  tutto  quel  giorno  fu  la 
città  piena  di  applausi  c di  acclamazioni.  Ma 
non  potendosi  poi  trovar  principio  sicuro  , 
dal  quale  si  avesse  a riconoscere  unii  sì  fatta 
voce,  e sembrando  essere  stata  in  tutto  cosa 
insussistente  ed  erronea,  ddeguossi  allora  c 
svanì  quanto  la  fama  portato  aveva.  Dopo 
alcuni  giorni  però  intendendo  i Romani 
chiaramente  il  fatto,  presi  furon  da  mara- 
viglia per  la  nuova  , che  n’  era  precorsa  e 
che  sotto  l’apparenza  del  falso,  per  non  tro- 
varsi ben  fondata , conteneva  la  verità.  Di- 
cesi che  la  fama  pure  della  battaglia  degli 
Italiani  sul  fiume  Sagra  giunse  nel  Pelopon- 
neso il  giorno  medesimo  in  cui  fotta  fu  , e 
che  similmente  giunse  a Platea  la  fama  di 
quella  che  fatta  si  era  in  Micale  contro  dei 
Medi  (33).  Intorno  alla  rotta  poi  , che  die- 
dero i Romani  a*  Tarquinii , che  uniti  si 
erano  in  guerra  co*  Latini,  dicesi  che  poco 


dopo  veduti  furono  due  uomini  grandi  c di 
bello  aspetto,  i quali,  venuti  dall’  esercito, 
raocont&van  personalmente  la  cosa  ( s’  im- 
maginarono che  questi  f «seroi  due  figliuo- 
li di  Giove  );  e perchè  il  primo,  che  s’  ab- 
battè in  loro,  mentre  ne  lla  piazza  rinfresca- 
vano alla  fontana  i cavalli  grondanti  di  su- 
dore , si  meravigliava  in  sentir  1*  annunzio 
di  quella  vittoria, eglino,  placidamente  sor- 
ridendo, gli  toccarono  colle  mani  la  barba, 
la  quale,  di  negra  eh’  era,  si  cangiò  subita- 
mente in  rossiccia;  e quindi  prestata  fu  cre- 
denza al  racconto  e fu  chiamato  quel  l’uomo 
per  soprannome  Enobarbo , che  significa 
dalla  barba  di  color  di  rame.  Ma  ciò  , eh’  è 
addivenuto  a*  di  nostri , fa  che  dobbiamo 
noi  ben  facilmente  dar  fede  anche  a tutti 
quegli  antichi  avvenimenti.  Conciossiachè 
quando  Antonio  si  ribellò  contro  Domiziano 
ed  era  tutta  Roma  piena  di  costernazione 
e di  sconvolgimento,  aspettandosi  una  gran 
guerra  dalla  Germania , il  popolo  tutto  di 
un  tratto  si  mosse  da  sé  medesimo  a spor- 
gere la  fama  della  vittoria,  e corse  voce  per 
la  città  che  perito  era  lo  stesso  Antonio , e 
che  rimasta  salva  non  era  parte  alcuna  di  l- 
lo sconfitto  suo  esercito  ; e ciò  si  tcnea  per 
cosa  tanto  ch'ara  ed  indubitata , che  molti 
de’  magistrati  si  diedero  a far  de’  sacrifizi. 
Indagandosi  poi  chi  fosse  stato  il  primo  a 
divulgare  urei  tal  nuova  , né  potendo  esser 
trovato , e mentre  si  andava  dietro  ad  una 
tal  voce  , passando  essa  da  una  ad  altra  per- 
sona , e finalmente  andandosi  a perdere, 
quasi  in  un  immenso  mare,  nel  popolo,  e 
mostrando  quindi  di  non  aver  sodo  principio 
veruno,  tosto  svanì  quella  fama  dalla  città. 
Inviandosi  però  Domiziano  con  poderosa 
armati  alla  guerra,  recatogli  fu  per  istra- 
da l’ annunzio  e le  lettere  , che  gli  davan 
contezza  di  quella  vittoria  , la  quale  ripor 
tata  fu  appunto  nel  giorno  medesimo , che 
divulgata  se  n’  era  la  fama  in  Roma  , che 
pur  distante  era  dal  luogo  della  battaglia 
venti  mila  stadi.  E queste  son  cose  già  note 
a tutti  gli  uomini  dell’età  nostra.  Gneo Ot- 
tavio , che  comandava  in  quella  guerra  in- 
siem  con  Emilio , approdato  essendo  a Sa- 
motracia , non  trasse  già  Perseo  fuori  di 
quell’  asilo  per  riverenza  de*  Numi , ma  gli 
impediva  1*  entrare  in  maro  e il  prender  la 
fuga.  Pure , senza  che  alcuno  se  ne  avve- 
desse, avea  Perseo  trovato  modo  di  persua  • 
dere  un  certo  Oroande  cretense  di  veder  ri- 
ceverlo insieme  colle  ricchezze  sue  sopra 
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una  saettia,  che  costui  aveva.  Quest’Oroan* 
de  adunque  , seguendo  in  ciò  lo  scaltro  co- 
stume della  sua  patria  , prese  sul  far  della 
notte  le  ricchezze,  e ingiunto  avendo  a Per- 
seo di  portarsi  pur  quella  notte  medesima 
al  porto  Demetrio  co’ figliuoli  e con  quel 
seguito  di  servitù  , che  gli  era  necessario  , 
al  primo  imbrunirsi  del  cielo  salpò.  Perseo 
pertanto  era  veramente  giunto  a conditimi 
dolorosa  c compassionevole , calato  giù  es- 
sendosi dal  muro  per  un’  angusta  finestra 
insieme  co’  figliuoli  e colla  consorte,  perso- 
ne non  assuefatte  a disagi  della  fuga  ed  alle 
fatiche.  Come  poi  un  certo  uomo , che  si 
abbattè  in  lui  vagante  presso  del  lido,  det- 
to gli  ebbe  di  aver  veduto  Oroande(  poiché 
ornai  cominciava  a farsi  giorno  ) inoltrato 
già  in  aito  mare , mandò  fuori  un  affanno- 
sissimo sospiro,  c privo  d'ogni  speranza  ri- 
tirandosi andava  colla  fuga  di  bel  nuovo 
al  muro,  più  non  essendo  già  occulto,  ma 
studiandosi  di  prevenire  in  arrivarvi  egli  e 
la  consorte , i Ito  ina  ni , consegnati  avendo 
i figliuoli  suoi  ad  Ione , il  quale  già  da 
gran  tempo  amato  era  dallo  stesso  Perseo , 
e in  allora  divenutone  il  traditore  , lo  co- 
strinse col  più  forte  motivo  , che  obbligar 
possa  1*  uomo,  non  altrimenti  che  fiera-,  a 
cui  tolti  vengano  i parti , a gittarsi  nelle 
mani  c abbandonar  sè  stesso  in  balia  di  co 
loro,  a’  quali  aveva  Ione  dati  in  potere  que* 
di  lui  figliuoli  medesimi.  Egli  assaissimo 
confidava  in  Nasica  e richiedeva  di  lui;  ma, 
poiché  questi  non  era  ivi  presente , sì  mise 
I a piagnere  la  sua  disavventura  , e conside 
■ randola  necessità,  nella  quale  si  ritrovava, 
deliberò  di  darsi  in  mano  di  Gneo,  c allora 
principalmente  fec’  egli  conoscere , com’era 
: in  lui  un  male  più  ignominioso  ancora  del- 
• l’ avarizia  , il  quale  si  era  l’ eccessivo  amor 
della  vita,  per  cui  venne  da  se  stesso  a pri- 
varsi della  compassione , la  quale  è la  sola, 
eh’ esser  non  può  tolta  dalla  fortuna  a colo- 
ro , che  abbattuti  sono.  Imperciocché , fa- 
cendo supplica  di  esser  inandato  ad  Emilio, 
e ciò  ottenuto  avendo , Emilio  , levandosi 
I con  altri  suoi  amici,  gli  andò  incontro  pian- 
gendo , siccome  ad  un  gran  personaggio  , 
che  per  isdegno  de’  Numi  caduto  era  in  ta- 
le calamità  (34)- Ma  costui , rend utosi  spet- 
tacolo vergognosissimo  col  gettarsi  boccone 
innanzi  allo  stesso  Emilio  e stender  le  mani 
alle  di  lui  ginocchia,  diceva  parole  c facea 
preghiere  da  vile  e da  codardo , le  quali 
Emilio  non  soffri  di  ascoltare,  ina  guardan- 


dolo con  un  volto  rattristato  c cruccioso  : 

« A che  , o sciagurato , gli  disse  , liberar 
r>  vuoi  la  fortuna  da  una  grand  ss  ima  col- 
» pa , che  attribuire  le  si  potrebbe  , facen- 
» ao  tu  cose , per  le  quali  mostri  cb’  ella 
» non  a torto  avversa  ti  è , e che  non  giù 
»»  della  maniera  , con  cui  ti  tratta  al  prc- 
» sente , ma  bensì  di  quella  eri  indegno  , 

« con  cui  ti  trattava  da  prima  ? E a che 
» divenir  abbietta  ini  fai  quella  vittoria  , 

» che  ho  conseguita , ed  impicciolisci  la 
» mia  prospera  impresa  con  darti  a dive* 

>•  dcre  per  uomo  di  animo  ignobile  , e per 
» nemico,  la  di  cui  sconfitta  non  possa  pun- 
» to  apportar  decoro  a*  Romani  r Concios- 
» siacne  la  virtù  fa  che  con  gran  riverenza 
» guardati  sieno  gli  sventurati  perfin  dai 
» nemici  medesimi  : ma  l’ ignavia  , quan- 
>»  tunque  pur  fosse  prosperata  e felice  , Ic- 
« nuta  è da’  Romani  in  un  totale  disprc- 
m gio  •*.  Ciò  nulla  ostante  Emilio  il  sollevò 
e , presolo  por  mano  , il  consegnò  a Tubc- 
rone.  Quindi  Emilio , tratti  seco  i figliuoli 
ed  i generi  suoi  ed  i più  giovani  degli  uffi- 
ciali entro  il  padiglione,  dopo  di  essere  stato 
per  ben  lunga  pezza  sedendo  e raccolto  in 
sé  medesimo  senza  far  parola,  cosicché  tut- 
ti se  nc  meravigliavano , prendendo  poscia 
a ragionare  intorno  alla  fortuna  ed  alle  uma- 
ne faccende  : « E potrà  dunque  , disse  in 
» tempo  di  prosperità,  chi  uomo  sia  , an- 

* dar  fastoso  c superilo  per  una  qualche 
» gente,  città  o regno,  che  soggiogato  egli 
» s’ abbia?  Anzi  quella  medesima  inutazion 
" di  fortuna  , che  in  tali  occasioni  mette 
» innanzi  agli  occhi  di  chi  guerreggia  la 

* debolezza  comune,  non  lo  renderà  accor- 
« to  abbastanza  , perchè  a tener  non  abbia 
» cosa  veruna  per  ferma  e costante  ? E pc- 

* rò  in  qual  tempo  mai  potrebbe  1’  uomo 
» aver  sicura  fiducia  , quando  perfm  lo 
» stesso  vincere  gli  altri  ci  costringe  a te- 
**  mer  la  fortuna,  e il  considerar  le  vicende 
- della  sorte  , che  va  girando  ed  or  ad  uno 
» ed  or  ad  un  altro  si  mostra  avversa  e con- 

* traria  , e siffattamente  rattrista  la  nostra 
» allegrezza?  E quando  in  una  picciola 
« parte  di  ora  posti  vi  avete  voi  già  sotto  i 
**  Piedj  i successori  di  quell’  Alessandro 

* che  in  tanto  potere  levato  s’  era  c vastis’- 
« simo  aveva  dominio , e quando  vedet  J 
» que’re,  che  pur  dianzi  cinti  e guardati 
» erano  da  tante  migliaia  di  fanti  e dì  ca- 
» valli , ricever  ora  giornalmente  i|  c*iIk> 
» dalle  inani  dc’loro  nemici,  pensar  potrete 
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» che  fra  noi  si  ritrovi  qualche  stabilità  di 
w fortuna , la  qual  possa  tastare  contro  il 
» tempo  ? Per  la  qual  cosa  non  abbasserete 
» voi  , o giovani , la  vana  iattanza  e 1*  orgo- 
v glio  per  l’ ottenuta  vittoria  , ed  umilian- 
» dovi  'non  Lstarctc  timorosi  e perplessi,  te- 
li ncndo  volta  sempre  la  mira  al  futuro  e 
» disponendovi  a qualunque  fine  abbia  per 
n ognun  di  voi  preparato  il  destino  per  in- 
n vidia  del  presente  prospero  evento  ? (35)  » 
Dette  che  ebbe  Emilio  molte  di  così  fatte  co- 
se , licenziò  i giovani , avendone  con  quel 
valido  suo  ragionare  , quasi  con  un  freno  , 
repressa  la  boria  e la  tracotanza.  Dopo  que- 
sto mandò  la  milizia  sua  a riposarsi  nei  quar- 
tieri, ed  egli  si  volse  a visitare  la  Grecia;  nel 
clic  ebbe  ad  acquistarsi  gloria  , e nello  stesso 
tempo  a farsi  conoscere  benigno  ed  umano. 
Conciossiachè,  andatosi  là,  vi  confortava  po- 
poli , stabiliva  instituti  e distribuiva  donati- 
vi , a questi  di  frumento  , a quelli  di  olio  , 
cose  le  quali  state  erano  di  ragione  del  re  , e 
trovata  na  fu  riposta  una  quantità  cosi  gran- 
de , che  quei  bisognosi , ai  quali  dispensate 
fuiono  , non  ebbero  tanto  di  vita  da  poterle 
consumar  tutte. 

Trovandosi  in  Delfo  c vergendo  ivi  una 
gran  colonna  quadrata  di  pietra  bianca  , su 
cui  doveva  porsi  un’  aurea  statua  di  l*erseo, 
ordinò  clic  in  vece  vi  fosse  posta  la  sua  (36), 
dicendo  esser  cosa  ben  conveniente  che  i vin- 
ti cedano  il  luogo  a’  vincitori.  In  Olimpia 
poi , mirando  il  simulacro  di  Giove  scolpito 
da  Fidia  , proferì  quel  detto  cosi  decantato  , 
che  Fidia  cioè  formato  veramente  aveva  il 
Giove  descritto  da  Omero  (37).  Giunti  che 
furono  a lui  i dicci  ambasciadori  da  Roma 
ad  esso  inviati,  concedette  a’  Macedoni  che 
abitassero  le  loro  terre,  e rende  filiere  le  loro 
città,  e permise  che  si  governassero  colle  lor 
leggi , cd  incartonili  di  pagaie  annualmente 
ai  Romani  cento  soli  talenti , quando  già  ne 
pagavano  ai  re  loro  una  quantità  il  doppio 
maggiore.  Quindi,  celebrando  egli  spettacoli 
di  giuochi  d ogni  sorta  e di  sacrifizi  solenni 
agli  Dei,  fece  conviti  c pranzi  sontuosissimi, 
usando  senza  parsimonia  per  queste  spese  1 
danari  del  re  : ma  in  quanto  all*  ordine,  al- 
la buona  disposizione , alle  accoglienze , al- 
1* assegnare  i luoghi  da  sedersi,  onde  ad 
ognuno  fatte  fossero  quelle  dimostranze  di 
onoie  e di  amorevolezza,  che  secondo  il  gra- 
do gli  competevano , si  diede  egli  a divedere 
per  uomo  eli  grand*  esattezza  e di  ben  assen- 
nato accorgimento  , di  modo  che  i Greci  si 


meravigliavano  in  vedere  ch’egli  non  lascia- 
va d’ impiegare  ogni  sua  premura  neppur 
nelle  cose  da  giuoco,  ma  un  personaggio,  clic 
fatte  avea  cosi  grandi  imprese , osservava 
ciò  ch’era  conveniente  ben  anche  nelle  cose 
picciole.  Quello  però  di  cui  molto  ci  gode- 
va, si  fu  che  fra  cotante  magnifiche  e splen- 
dide cose  , clic  allestite  erano , il  più  gio- 
condo spettacolo , del  qual  godessero  coloro 
eh’ eran  presenti , era  egli  stesso  , il  quale 
a quelli , che  stupivano  di  quella  sua  esat- 
tezza , diceva  richiedersi  un  medesimo  di- 
scernimento per  ordinar  bene  un’armata  e 
un  convito  ; quella , perchè  riesca  terribile 
ai  nemici  ; questo  , perchè  gradevole  riesca 
ai  convititi.  Nè  già  meno  di  vermi’  altra 
delle  virtù,  ch’egli  aveva,  balate  erano  dagli 
uomini  la  lilieralità  c la  magnanimità  sua  , 
mentre,  raccoltasi  una  gran  quantità  d’ oro 
e d’ argento  da’  tesori  de!  re , ei  non  volle 
neppur  vederla,  ma  ne  diede  la  cura  ai  que- 
stori , acciocché  trasportata  fosse  nell’ erano 
pubblico,  e solamente  permise  a’ suoi  fi- 
gliuoli , eh’ erano  amatiti  delle  lettere,  il 
prendere  i libri  dello  stesso  re,  e distribuen- 
do premi  a coloro , che  nella  tattiglia  por- 
titi si  erano  valorosamente , diede  ad  Elio 
Tuberone,  genero  suo,  una  guastada  d'ar- 
gento del  peso  di  cinque  libbre.  Questi  si  è 
quel  Tuberone , del  quale  dicevamo  che 
abitava  insieme  con  quindici  altri  consan- 
guinei suoi , i quali  tutti  ritraevano  il  vitto 
da  un  piociol  podere  ; e dicesi  che  quella 
guastami  fu  if  primo  arnese  d’  argento , 
eli  entrasse  nella  casa  degli  Elii,  introdottovi 
dall’onore  c dalla  virtù,  non  usandovisi  pri- 
ma di  allora  nè  da  lui , nè  dalle  donne  cosa 
alcuna  d’oro  o d’argento.  Avendo  Emilio 
ottimamente  stabilite  c disposto  le  faccende 
tutte,  congedo  prese  da’Greci;  ed  esortando 
i Macedoni  a ricordarsi  di  quella  libertà , 
che  data  era  loro  da'  Romani , ed  a conser- 
varla col  mezzo  delle  buone  leggi  e della 
umanità  , mosse  verso  l’Epiro  con  determi- 
nazione del  senato  , per  la  quale  ordinavasi 
clic  le  città  , che  ivi  erano , dato  fossero  in 
preda  a que’  soldati , che  in  quella  guerra 
collegati  eransi  con  Euvlio  stesso  a combat- 
tere c mtro  di  Perseo.  Volendo  pertanto  co- 
gliervi tutti  improvvisamente  e senza  che 
persona  se  lo  aspettasse  , mandò  chiamando 
dieci  principali  personaggi  di  ognuna  di 
quelle,  e commise  loro  di  dovere  in  un  gior- 
no determinato  portargli  quant'oro  e quan- 
t'argento  si  trovasse  nelle  case  o ne’  templi-, 
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ed  inviò  unitamente  a que'dieci  una  «corta 
di  soldati  con  un  centurione  sotto  pretesto 
di  cercare  e di  ricevere  l’oro  ; ma  , venuto 
il  giorno  prescritto  , quei  soldati  si  diedero 
tutti  in  un  tempo  a scorrere  qua  e là  e a 
depredare  i nemici , di  modo  che  nello  spa- 
no di  un’ora  latte  schiave  restarono  cento  e 
cinquanta  mila  persone  e devastate  settanta 
citta.  Pure  da  una  tanta  devastazione  e ster- 
minio non  toccarono  che  undici  dramme 
ad  ogni  soldato;  per  lo  che  gli  uomini  tutti 
restarono  attoniti  e stupefatti  al  finir  di  quella 
guerra,  che  da  tutto  quel  popolo  così  smem- 
brato e in  porzioni  diviso  ritratto  non  si  fosse 
che  un  sì  picc  ol  guadagno  per  c:aschcdti- 
no.  Emilio  pertanto,  dopo  aver  c'ò  eseguito, 
contro  affitto  1*  indole  sua , che  mansueta 
era  e benigna  , discese  ad  Orico  e,  di  là  pas- 
sato colle  sue  forze  in  Italia  , navigava  su 
per  lo  Tevere  nella  nave  regia  , che  aveva 
. sedici  ordini  di  remi , c ornata  vedeasi  di 
I porpore  e di  armi  già  ^resc  in  guerra.  Quel- 
I li , eh’  erano  nella  citta  , uscirmi  fuori  e pii 
anelarono  incontro  tutti  festosi , menando 
quasi  anticipatamente  una  pompa  trionfale 
c accompagnando  sulla  riva  la  nave , che 
i bel  tallo  superando  venia  la  corrente.  Ma  i 
soldati , che  avidamente  volti  aerano  pii 
sguardi  a’tesori  del  re , non  avendo  eglino 
riportata  tutta  quella  ricompensa  di  cui  si 
tcncan  meritevoli , aidcvan  per  questo  sc- 
artamente di  sdegno,  ed  avesano  cattivo 
animo  verso  di  Emilio  ; onde  allora,  impu- 
I tnndngli  palesemente  di  essersi  portato  con 
essi  da  condottiero  troppo  ripido  e troppo 
imperioso  , a diveder  si  davano  non  molto 
pronti  a favorire  le  di  lui  premure  sopra  il 
trionfo.  Accortosi  di  ciò  Servio  Gallia  , nc- 
I mico  di  Emilio , sotto  cui  militato  avea  in 
qualità  di  tribuno  , prese  ard; mento  di  «lire 
alla  scoperta  che  non  si  conveniva  acrordar- 
i pii  il  trionfo  , e spargendo  nella  soldatesca 
molte  raliiimie  contro  di  lui,  c vie  maggior- 
I mente  irritandola  , chiedeva  a'trihuni  della 
i plelie  che  assegnato  gli  venisse  un  altro  gior- 
■ no:  perocché  quello  (del  quale  non  rcstas  ano 
ancora  che quattr'ore  sole  ) esser  non  poteva 
sufficiente  all'accusa.  Ma  i tribuni  medesimi 
commesso  avendogli  di  parlare  in  allora  , 
se  aveva  qualche  cosa  , che  dir  volesse,  egli 
dato  principio  ad  un  lungo  ragionamento, 
pieno  di  ogni  sorta  di  maldicenza,  consumò 
tutto  il  restante  del  giorno  , e , venuta  la 
notte,  i tribuni  licenziavano  l’adunanza  , 
i «d  i soldati , fendutisi  quindi  più  arditi , 


si  fecero  intorno  a Calila  e,  cospirando  uni- 
tamente , occuparono  sul  primo  albore  il 
Campidoglio , prescritto  avendo  i tribuni 
che  si  dovesse  ivi  adunar  l’assenihlea.  Appena 
poi  fattosi  giorno , venendosi  a dare  i vot:, 
fa  prima  tribù  riprovò  il  trionfo  , e divul- 
gatasi quindi  la  cosa  nel  resto  della  gente , 
venne  a saputa  pur  del  senato.  N’  ebbe  la 
moltitudine  un  sommo  rincrescimento  in 
vedere  Emilio  cosi  vilipeso  , e andava  fa- 
cendo schiamazzi  vani  ed  inutili  ; e i più 
ragguardevoli  del  senato , gridando  essere 
un  tal  fatto  incomportabile , si  esortavano 
l’un  l'altro  a raffrenare  l’impudenza  e la 
temerità  de’ soldati , che  passati  sarebbero 
a qualunque  azione  ingiusta  e violenta  , se 
si  fosse  lor  conceduto  di  privare  Paulo  Emi- 
lio di  quegli  onori , che  gli  ai  competevano 
por  la  riportata  vittoria.  Per  la  qual  cosa  , 
roin|«  ndo  la  calca  e salendo  al  Campidoglio 
ed  all'  .Uandnvisi , dissero  a’trihuni  che  so- 
spender facessero  i voti , finché  essi  esposto 
avessero  al  popolo  ciò  che  dir  gli  volevano, 
fermatisi  pero  tutti , e standosi  ognuno  in 
silenzio , Marco  Servilio , uomo  consolare , 
che  aveva  uccisi  ventitré  nemici  , combat- 
tendo per  disfida  a corpo  a corpo,  montato 
in  alto  : « Quanto  grande  impcrador  sia  , 
» disse , Paulo  Emilio  , ora  io  più  die  mai 
« lo  conosco,  reggendo  che  con  un  esercito, 
» pieno  tutto  di  pervicacia  e di  malignità  , 
» condor  seppe  a buon  fine  cosi  belle  c cosi 
» grandi  imprese.  Ma  l>en  mi  stupisco  del 
» popolo  che  tanto  esultato  abbia  su'trionfi 
» degl’ lilirii  e degli  Africani  , e che  ora 
» invidiar  voglia  a sé  stesso  il  mirar  eon- 
» dotto  vivo  in  [schiavitù  dall'anni  romane 
" il  re  de’  Macedoni , c condottavi  pure  di 
» Alessandro  c di  Filippo  la  gloria.  Imper- 
.•  ciocché  come  non  é ella  insoffrihil  cosa 
» che , dove  giunse  da  prima  nella  città 
» l’incerta  voce  della  vittoria  , abbiate  voi 
» sacrificato  agli  Dei  esupplicad  gli  abbiate 
» che  vi  concedessero  di  poter  beri  tosto  vc- 
» der  cogli  occhi  vostri  verificato  ciò  che 
» da  quella  voce  divulgando  si  andava  e 
a che  ora  poi , arrivato  già  essendo  il  enn- 
» dottiere  medesimo  colla  sicurezza  della 
» vittoria  , toglier  vogliate  gli  onori  agli 
» Dei  c la  letizia  a voi  stessi , come  se  voi 
» temeste  di  farvi  spettatoridella  grandezza 
» delle  vostre  conquiste  o compassione  ave- 
• stc  del  re  ? Per  verità  meglio  sarebbe  che 
» per  compassione  verso  lui , anziché  i>ci 
» livore  verso  il  capitano,  si  cercasse  «li 


VITA  DI  PAULO  UMILIO 


$i3 


» impedire  il  trionfo.  Ma  tanti,  soggiunse, è 
» l’autorità  , che  sì  arroga  il  cattivo  costo - 
» me  per  cagion  della  vostra  indolenza,  che 
i»  ragionar  osa  intorno  alla  condotta  de’ co- 
li mandanti  e intorno  al  trionfo  uomo  tale, 
» che  mostrar  non  può  già  ferita  veruna,  e 
» che  ha  il  corpo  nitido  e liscio  per  esser 

* vissuto  mai  sempre  all' ombra,  ed  osa 
» farlo  in  faccia  di  voi  , i quali  da  tante 
» riportate  ferite  ammaestrati  tan  siete  a 
» giudicar  giustamente  del  valore  e della 
» nequizia  de  condottieri  ».  Separatasi  egli 
nel  tempo  stesso  la  veste,  mostrò  un’incredi- 
bile quantità  di  cicatrici  che  avea  nel  petto; 
indi , rivoltato  essendosi,  scopri  certe  parti 
del  corpo,  le  quali  non  pare  che  decentemen- 
te denudar  si  possano  in  pubblico  , ondo 
Galta  si  mise  a ridere:  per  foche  indiriz- 
zando Marco  le  parole  a Galba  medesimo  : 
« Tu  ridi,  gli  disse,  sopra  le  mie  imperfezio- 

• ni;  ma  io  ne  vado  anzi  fastoso  in  presenza 
» de’  cittadini  *,  conciossiaché  ho  io  questo 
» conseguito , standomi  a prò  di  loro  dì  c 
» notte  continuamente  a cavallo.  Or  su  via, 
» ch'amali  ora  a dar  il  voto  ; ed  io , giù 
» scendendo  , andrò  seguitando  ciascuno 
» per  conoscere  quai  sieno  i malvagi  c gli 
» ingrati,  e quelli,  che  nelle  guerre  vogliano 
» che  secondato  venga  il  loro  genio  , piut- 
» tosto  che  soggettarsi  alle  disposizioni  ed 
» all’  autorità  de’ comandanti  ».  Dicono  die 
per  queste  parole  restò  cosi  umiliata  e si 
cangio  la  soldatesca  in  maniera,  checo’voti 
d i tutte  le  tribù  stabilito  venne  il  trionfo  ad 
Einilio  : e narrasi  che  trionfò  in  questo  mo- 
do. Il  popolo  ne’ teatri  equestri  , che  da’Ro- 
mani  si  chiamano  circi,  e nella  piazza  pian- 
tati avendo  de'  palchi , ed  avendo  pure  oc- 
cupati gli  altri  luoghi  della  città,  onde  poter 
vedere  ogni  osa  della  pompa , che  di  là 
passava,  sfavasi  spettatore,  adornato  di  terse 
e candide  vesti  : ogni  tempio  era  aperto, 
fregiato  di  ghirlande  e pie»»  di  timiami  ; c 
molti  ministri  colle  verghe  in  mano  temano 
sbrattate  e nette  le  vie , rimuovendo  quelli, 
clic  andavano  disordinatamente  scorrendo 
mi  mezzo.  Fu  poi  la  pompa  distrilHiita  in 
tre  giorni.  11  primo  appena  tastò  a veder 
passare  i presi  simulacri , le  dipinture  e i 
colossi,  cose  ohe  portate  erano  sopra  dugento 
e cinquanta  bighe,  spettacolo  meraviglioso. 
Nel  secondo  passarono  sopra  molti  carri 
l’ armi  più  belle  e più  sontuose  , che  furon 
tolte  a'  Macedoni , tutte  risplendenti  di  ac- 
ciaio e di  rame , poco  prima  forlwto  : e , 


quantunque  disposte  e assettile  fossero  con 
sommo  artifizio  y pareva  clic  casualmente 
avuta  avessero  una  tal  disposizione  , nel  ve- 
nire ammonticchiate  alla  rinfusa.  Vedeansi 
le  celate  sopra  gli  scudi , sopra  le  gambiere 
gli  ustarghi  , le  rotelle  cretcasi , le  targhe 
di  Tracia  c le  faretre , mescolate  insieme 
co’freni  da  cavallo,  tramezzo  alle  quali  cose 
si  stendean  fuori  spade  ignude  e picche  ivi 
pure  confìtte.  Queste  armi  non  erano  già 
messe  in  maniera,  che  stessero  strettamente 
combaciate  insieme  , ma  in  modo  tale,  chi? 
cozzandosi  vicendevolmente  fra  esse,  nel 
mentre  che  venian  tirate  su’carri  , manda- 
vano un  suono  aspro  e formidabile  e,  quan- 
tunque fossero  armi  già  vinte  , mirate  non 
erano  senza  timore.  Dopo  i carri  coll’  armi 
passavano  tremila  uomini  colle  monete  di 
argento  in  settecento  cinquanta  vasi,  ognuno 
de’ quali  aveva  il  peso  di  tre  talenti  , e da 
quattro  uomini  portato  era.  Dietro  questi 
tre  mila  seguìvan  altri  che  portavan  nappi 
di  argento  e tazze  fatte  in  forma  di  corno  c 
fiale  e calici  : cose  tutte  , che  distribuite 
erano  in  modo  da  far  Mia  comparsa  , ed 
erano  straordinarie  per  la  grandezza  e per 
l'intaglio  massiccio.  Nel  terzo  giorno  poi  di 
buon  mattino  [tassavano  prima  i trombet- 
tieri suonando  . non  già  come  si  suol  fare 
allora  che  marciano  i soldati  e che  vanno  in 
pompa  , ma  in  quella  maniera  che  suonasi, 
allorché  da’Romani  s'incitano  i combattenti. 
Dopo  questi  co  adotti  vernano  cento  e venti 
buoi , lieti  nudriti , colle  corna  indorate  e 
adorni  di  corone  odi  bende:  quelli,  che  cosi 
comi  oceani  i per  esser  sacrili  rati , eran  gio- 
vani fregiati  di  cinture  elegantemente  in  tes- 
sute *,  e in  appresso  venivano  dei  fanciulli , 
che  portavano  vasi  d'oro  c d’argento  ad  uso 
de'  litatnenti.  In  seguito  poi  si  vedevano 
quelli  che  portavano  le  monete  d’  oro  , di- 
stribuite in  vasi,  che  contenc»  ano  tre  talenti 
di  peso , siccome  si  è detto  delle  monete  di 
argento  ; e questi  vasi  erano  setlantasctte. 
Indi  segui van  quelli  die  smtencano  la  sacra 
fiala  d oro , latta  da  Emilio  , del  peso  di 
dieci  talenti  c adornata  di  pietre  preziose;  e 
poscia  quelli  die  portavano  i vasi,  chiamati 
antigonidi , scleucidi  e termici , e tutti  gli 
altri  arnesi  d oro,  dc’quali  servi  vasi  Perseo, 
quando  pranzava.  Seguiva  poi  il  cocchio  di 
Perseo  medesimo  e le  di  lui  armi  e il  dia- 
dema , posto  sull’  armi  stesse.  Dopo  breve 
intervallo  condotti  veniano cattivi  i figliuoli 
del  re,  e insieme  con  foro  la  schiera  de’talii, 
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de 'precettori  e de*  pedagoghi , i quali  tutti 
piangevano  e stendevano  le  mani  agli  spet- 
tatori , e insegnavano  a que’  fanciulli-iti  di 
fare  anch’eglino  atti  di  preghiera  e di  sup- 
plica. Erano  due  maschi  ed  una  femmina  , 
che  per  la  tenera  loro  età  non  concepivano 
gran  fatto  la  grandezza  deloro  inali,  e però 
vie  maggiormente  moveva n compassione  col 
mostrare  di  non  accorgersi  del  cangiamento 
dello  stato  loro , di  modo  che  quasi  non 
oravi  chi  badasse  a Perseo , mentre  anche 
egli  passava.  Di  tal  maniera  i Romani  tene- 
vano ìjssì  cd  intenti  gli  sguardi  in  que’sem- 
plicetti  per  la  pietà  che  ne  avevano  , onde 
molti  eblxrro  a sparger  lagrime,  e tutti  in 
quello  spettacolo  sentirono  mescolato  in- 
siem  col  piacere  il  rincrescimento , finché 
passati  furono  que’  fanciulli.  Perseo  veniva 
dietro  ai  figliuoli  suoi  e a quelle  persone, 
che  state  erano  al  loro  servigio  , con  indos- 
so una  veste  nericcia , coi  sandali  alla  ma- 
niera del  suo  paese , c per  la  grande  ca- 
lamità sua  parca  che  fosse  qual  uomo  che 
sbigottisca  ai  tutto  c affatto  sia  sbalordito. 
Seguitato  era  da  uno  stuolo  di  amici  e fa- 
migliavi suoi  co’  volti  aggravati  elall'afnizio 
ne  , i quali  , piangendo  e tenendo  gli  occhi 
volti  sempre  a Perseo  medesimo , faccano 
che  si  credesse  da  quelli  che  li  guardavano, 

| che  si  dolessero  eglino  della  di  lui  disavven- 
tura e pochissimo  pender  si  prendessero  di 
sè  medesimi.  Perseo  aveva  già  mandato  ad 
I Emilio  pregandolo  cl»e  non  volesse  condurlo 
I in  trionfo  : ma  egli  per  dileggiare  , coni’  è 
pmliabiie  , la  ili  lui  fievolezza  e l’ amore  che 
aveva  della  vita,  Ciò  era  già , rispose,  anche 
prima  d' ora  in  suo  pro/trio  potere  , e lo  è 
pure  al  prestale  , quandi  et  lo  voglia  : dino- 
tandogli con  queste  parole  che  dar  si  doves- 
se egli  la  morte  piu  presto  che  incontrar 
quella  vergogna  : ma  il  codardo  non  seppe 
risolversi  a farlo;  e,  lusingar  lasciandosi  (la 
non  so  quali  sjXTanze,  venne  anch’egli  me- 
nato in  trionfo  insieme  eoIPaltrc  sue  spoglie, 
delle  quali  avevan  fatta  preda  i Romani.  In- 
di portate  erano  quattrocento  corone  d oro, 
mandate  per  amhasciadori  ad  Emilio  dalle 
altre  cittì  in  premio  della  riportata  vittoria. 
Seguitava  poscia  Emilio  medesimo  sopra  un 
cocchio  pomposamente  adornato , personag- 
gio ben  degno  di  esser  guai-dato  con  ammi- 
razione, am  be  fuori  di  quella  maestosa  com- 
parsa , nella  quale  vestito  egli  era  di  una 
porpora  sparsa  di  oro , e alto  nella  destra 
P°*  tava  un  ramo  di  lauro  ; e rami  di  lauro 


portava  pure  tutto  l’esercito  , che  in  mani- 
poli ed  in  centurie  tenea  dietro  al  cocchio 
del  suo  capitano,  e cantando  andava  ora  al- 
cune canzoni  secondo  1’  uso  romano  , piene 
tutte  di  motteggi  e di  derisioni  contro  del 
trionfante,  ed  ora  per  contrario  inni  di  vit- 
toria e lodi  sopra  le  imprese  , che  fatte  egli 
aveva  , per  le  quali  lien  cospicuo  mostra  va- 
si c ragguardevole,  e da  tutti  reputa to  era 
beato.  Non  eravi  persona  alcuna  dabliene 
che  gl*  invidiasse  una  tanta  gloria  ; se  non 
che  v’  ha  certamente  un  qualche  Nume,  uf- 
ficio del  quale  si  è il  diminuire  le  grandi  e 
smoderate  felicità,  e mescolare  1*  umano  vi- 
ta in  maniera  che  non  siavi  alcuno,  che  l’alv- 
hia  affitto  pura  e non  mista  di  guai  , ma 
sembrino , 9cc  >ndo  Omero  (38)  , passarse- 
la ottimamente  coloro , le  avventure  de’ 
quali  in  equilibrio  si  trovino  tra  il  bene 
ecl  il  male.  Imperciocché  aveva  Emilio 
quattro  figliuoli  : due  , cioè  Scipione  e Fa- 
bio, eran  già  passati , come  si  e detto  , in 
altre  famiglie  ; e degli  altri  due  , eh*  ei  te- 
neva in  sua  casa , ancor  giovinetti  , e che 
nati  erano  da  un’altra  moglie,  il  primo  mo- 
ri cinque  giorni  innanzi  al  eli  lui  trionfo  , 
d’età  di  quattordici  anni,  c il  secondo  mo- 
ri tre  giorni  dopo  , d’  età  di  anni  dodici. 
Per  lo  che  non  vi  fu  tra’  Romani  chi  non 
si  dolesse  della  eli  lui  sciagura  ; ma  tutti 
inorridivano  in  valere  la  crudeltà  della  for- 
tuna , la  quale  avuto  non  avea  riguardo  di 
introdur  tanto  lutto  in  una  rasa  piena  tut- 
ta di  felicità  c di  allegrezza  , e tutta  intesa 
ad  onorare  con  sacrifizi  gli  Dei , c voluto 
aveva  mescolare  i lamenti  funebri  c le  lacri- 
me colle  canzoni  di  vittoria  e co ’ trionfi.  Ciò 
nulla  ostante , considerandosi  rettamente  da 
Emilio  esser  d’ uopo  agli  uomini  l’ uso  della 
fortezza  c del  coraggio , non  solo  contro  Pa- 
ste c contivi  P armi  nemiche  , ma  ben  antxv- 
ra  contro  tutte  le  irregolari  contrarietà  del- 
la sorte  , egli  seppe  accomodarsi  in  maniera 
alle  circostanze  presenti , e così  ben  conte- 
nersi fra  quella  mescolanza  di  contrarie  av- 
venture , che,  coprendo  le  cose  rattive  sotto 
le  buone  e i danni  privati  della  sua  casa  sot- 
to i vantaggi  pubblici,  non  venne  ad  offen- 
der punto  la  dignità  della  vittoria.  Appena 
seppellito  ebbe  il  primo  figliuolo,  egli,  co,nc 
si  e eletto , menò  il  suo  trionfo;  ed  essendo- 
gli poi  morto  il  secondo  dopo  il  trionfo  stes- 
so , egli , convocato  in  assemblea  il  popolo 
romano  , ragionò  quid  , non  già  come  bi- 
sognoso fosse  di  venir  consolato  , ma  anzi 
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come  nomo  che  consolasse  i suoi  cittadini , 
che  afflitti  erano  per  gl’  infortuni , a’  quali 
il  vedevano  soggetto  , dicendo  che  di  tutte 
le  cose  dipendenti  dagli  uom’ni  non  neave-  j 
va  giammai  temuta  veruna  , c che  in  quali-  1 
to  a c'ò  , clic  spetta  agli  Dei , temuta  sem- 
pre egli  aveva  la  fortuna  , come  cosa  infe- 
delissima, e che  facilÙKÌmamente  si  cangia, 
aspettandosene  già  una  qualche  mutazione  c 
un  qualche  reflusso  , soprattutto  perchè  in- 
torno a quella  guerra  aveva  ella,  come  vento 
favorevole  , sì  prosperamente  fatte  andar  le 
faccende.  « Conci oaaiaehè  in  un  sol  giorno , 

» diss’egli  , traversando  l’ Ionio  , da  Brin- 

* disi  giunto  io  sono  a Corcira,  e di  là  giun- 
» to  essendo  il  qu:ntn  giorno  a sacrificare 
» in  Delfo  ad  Apollo,  fra  lo  spazio  poi  di 
» altri  giorni  cinque  arrivato  sono  in  Ma- 
» eedonia  , dove  a governar  presi  l'esercito; 
» c avendone  quivi  fatta  la  consueta  puri- 

* fica  rione  ed  essendomi  tosto  messo  a dar 
» principio  alle  imprese’,  in  alti  i quindici 

* giorni  soli  condussi  a fine  ottimamente  la 
» guerra.  Diffidando  io  però  della  fortuna, 
» per  avermi  essa  così  prosperate  fino  allora 
» le  cose,  poiché  non  aveva  io  più  a tcrne- 
» re  verun  pericolo  dalla  parte  de’  nemici  , 
» temeva  le  di  lei  mutarioni  principalmente 

* nel  tempo,  che  io  venia  navigando  e tras- 
» portava  meco  un  cosi  grand’  esercito,  sta- 

* to  con  tanta  felicità  vittorioso , e le  spo- 
» glie  e i re  presi  in  battaglia.  Pur  essendo 
» arrivato  qua  sano  e salvo  , e reggendo  la 

* città  piena  di  allegrezza  e di  prosperità  e 
» tutta  intesa  a far  sagriti?!,  io  non  lasciava 
» già  di  avere  per  questo  la  fortuna  in  so- 
» spetto , sapendo  benissimo  non  compartir 
» ella  agli  uomini  così  gran  favori  affatto 
» puri  e sinceri,  c sencachè  contaminati  sic- 
» no  dall*  invidia.  Nè  da  quel  timore , che 

riindi  conccputo  s' era  dall’  animo  mio , 
quale  sfavasi  in  agitazione  in  riguardo 
i*  ad  un  qualche  male , che  fosse  pubblica- 
li mente  per  avvenire  alla  città  , io  mi  tro- 
ll vai  libero , se  non  se  dopo  di  esser  cadu- 
» to  in  un  cosi  gran  privato  infortunio  del- 
» la  mia  casa  , seppelliti  avendo  1*  un  dopo 
» 1*  altro  in  quésti  di  sacri  quegli  ottimi  fi- 
li gliuoli  miei , che  soli  mi  aveva  io  riser- 
••  nati  per  miei  successori.  Ora  dunque  mi 
» son  io  fuor  di  pericolo  in  quanto  alle  cose 
» di  maggior  importanza,  e credo  e confido 
» clic  sia  per  conservarsi  firma  ed  illesa  la 

{mbblica  nostra  fortuna:  imperciocché  el- 
a ha  già  compensate  abbastanza  le  pro- 


li spere  nostre  imprese  con  qne* inali , che 
» ha  fatti  particolarmente  soffrire  a me  , 
h avendo  renduto  il  trionfante  un  manife- 
* sto  esemplare  della  debolezza  umana  , al 
w par  di  colui  , del  quale  si  è trionfato  , se 
h non  che  Perseo,  eh’ è il  vinto,  ha  puran- 
» cora  i figliuoli  suoi , ed  Emilio  , eh’  è il 
» vincitore,  perduti  gli  ha  ».  In  questi  ma- 
rnerà così  magnanima  c generosa  dicesi  che 
Emilio  ragionasse  al  popolo  con  un  sentimen- 
to ben  veritiero  , e lontano  da  ogni  finzio- 
ne. Quantunque  poi  sentisse  ei  compassione 
di  Perseo  per  lo  stato  infelice,  in  cui  ridotto 
era  , e molto  desiderasse  però  di  soccorrer- 
lo , non  gli  venne  fatto  di  poter  recargli  ve- 
run  altro  sollievo  che  farlo  passare  dalla  car- 
cere ad  un  luogo  decente  (39)  c ad  una  fog- 
gia di  vivere  più  umana  : nel  qual  luogo  , 
mentre  custodito  egli  era , si  astenne  dal 
mangiare  , secondo  quello  , che  dalla  mag- 
gior parte  degli  scrittori  si  narra,  e così  fini 
per  inalia  la  vita.  Alcuni  poi  raccontano  la 
di  lui  morte  in  un  modo  stravagante  e par- 
ticolare ; conciossiachè  irrititi  essendosi , al 
dir  di  costoro , e avendo  un  qualche  moti- 
vo di  richiamarsi  di  lui  que’  soldati  che  lo 
guardavano,  non  potendolo  affliggere  e mal- 
trattare in  altro  , si  fecero  ad  imped  rgli  il 
dormire  , osservando  con  ogni  diligenza 
quando  egli  preso  veniva  dal  sonno , c cer- 
cando con  ogni  artificio  di  tenerlo  sempre 
scosso  c svegliato,  finattantochè,  mancatogli 
affatto  in  questa  guisa  il  vigore  , se  ne  mo- 
rì Morirono  pur  anche  e la  di  lui  figliuola 
ed  uno  ile’  figliuoli.  L’altro  poi , il  quale 
aveva  nome  Alessandro,  ebbe,  per  quel 
che  dicono , grande  ahi  ita  pe’  lavori  fatti 
col  torno  e per  gl*  intagli , ed  ammaestrato 
nelle  lettere  e nella  lingua  de’  Romani,  im- 
piegato fu  nell*  ufficio  di  scrivano  de*  magi- 
strati , nel  qual  ufficio  fu  sperimentato  per 
uomo  destro  e disinvolti. 

Alle  imprese  fatte  da  Emilio  in  Macedo- 
nia si  ascrive  l’ essersi  egli  universalmente 
acquistato  il  favore  del  popolo  per  1*  utili- 
tà che  ridondare  in  questo  ne  fece  ; peroc- 
ché tanta  fu  la  quantità  del  danaro  da  lui 
riposto  allora  nell'  erario  pubblico,  che  non 
fu  più  d’ uopo  die  il  popolo  pagasse  più  al- 
cun tributo  lino  a’  tempi  d’ Irzio  c di  Pansa, 
che  furon  consoli  intorno  alla  prima  guerra  I 
di  Antonio  e di  Cesare  (4o).  Segnalato  si  j 
mostrò  pur  Emilio  e si  distinse  anche  in  ciò,  1 
che,  quantunque  si  vedesse  onorato  e favo-  | 
rito  dal  popolo  in  modo  così  particolare  , j 
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nullailimcno  egli  si  tenne  ognora  dalla  par- 
te dell*  aristocrazia  c , in  quanto  al  gover- 
no della  repubblica  , convenne  sempre  coi 
principali  e cogli  ottimati  , nè  disse  , nè  fe- 
ce mai  cosa  alcuna  per  p agliare  la  moltitu- 
dine , sopra  di  che  fu  ne  tempi  in  appresso 
rimproverato  Scipione  Africano  da  Appio. 
Imperciocché , essendo  questi  i personaggi 
più  grandi , che  in  allora  fossero  nella  cit- 
tà , concorrevan  tutti  e due  alla  dignità  di 
censore  : Appio  spalleggiato  era  dal  senato 
e da’  nobili  (a' quali  avevano  sempre  gli 
Appli  per  consuetudine  antica  della  lor  fa- 
miglia aderito  ) *,  e Scipione , oltre  1*  esser 
già  grande  per  sò  medesimo,  si  studiava 
cont'nua mente  di  farsi  più  poderoso,  pro- 
cacciandosi il  favore  del  popolo.  Venuti 
adunque  nella  piarla  questi  due  competito- 
ri, Appio  veggendo  die  Scipione  aveva  al 
fianco  uomini  di  vile  estrazione  e stati  già 
servi , ma  versati  nel  foro  c ben  valevoli  a 
suscitare  la  fazione  del  popolo  ,ca  violen- 
tare ogni  cosa  co’  clamori  e co*  brogli  loro 
nell*  elezione  de’  magistrati , alzando  la  vo- 
ce, O Paulo  Emilio , esclamò , so s/ /tra  piar 
di  sotterra  , sentendo  che  il  tuo  figliuolo  con- 
dotto ora  viene  alta  carica  di  censore  da  un 
Emilio  trombettiere  e da  un  contai  zioso  Lici- 
nio. Scipiouc  però  si  era  acquistata  la  lx’iiivo 
glicnza  del  popolo collesserne  fautore  ecol- 
r ingrandirlo,  dove  Emilio,  quantiu  que 
fautore  dell'  aristocrazia,  amato  era  dal  po- 
polo non  meno  di  quelli , che  mostravano 
tutta  la  premura  per  esso  e che  gli  andava- 
no a*  versi  : il  che  manifestamente  si  vide  n 
per  gli  altri  onori  a lui  conferiti  dal  popolo 
stesso,  che  nel  reputò  degno,  c sì  per  essere 
stato  fatto  Ix-n  anche  censore , ufficio  il  più 
sacro  e il  più  ragguardevole  di  tutti  gli  al- 
tri , siccome  quello  eh’  è di  una  grande  au- 
torità, la  quale  si  estende,  oltre  all’  altre  co- 
sa», a investigare  ancora  la  condotta  dell'al- 
trui vita.  Imperciocché  possono  i censori 
perfino  espellere  dal  senato  chi  vivesse  inde- 
centemente ed  ascrivervi  chi  avesse  ottimi 
costumi,  ed  hanno  facoltà  di  punire  i cava- 
lieri intemperanti  c tiziosi  cmi  toglier  ad 
essi  il  cavallo,  rendendoli  così  disonorati  : 
e di  loro  inspczionc  si  è il  porre  il  censo  so- 
pra le  sostanze  , e l’ allibrar  le  persone.  Nel 
tempi  pertanto  che  fu  egli  censore,  allibrati 
fuma  trecento  Uvutazette  inila,  quattrocen- 
to e cinquautadue  uomini  : fece  principe 
del  senato  Marco  Emilio  Lepido  , il  quale 
avrta  g à per  ben  quattro  volte  ottenuta 


una  tal  preminenza^  e ne  scacciò  tre  sena 
tori , che  non  eran  per  altro  de’  più  cospi- 
cui : e , in  quanto  all*  inquisizione  intorno 
a’ cavalieri,  egli  fu  moderato  egualmente 
che  Marcio  Filippo,  che  gli  era  collega.  Do- 
poché in  questo  magistrato  ebb'egli  l>cn  dis- 
posti e regolati  per  la  massima  parte  gli  ai-  s 
fari  di  somma  importanza,  fu  preso  da  ma-  I 
lattia  , in  principio  veramente  pericolosa  , t 
ina  non  piu  tale  in  progresso  di  tempo,  ben-  I 
si  molesta  c da  non  potersene  liberar  di  leg-  | 
gieri.  Da  che  poi , cosi  persuaso  da*  medici, 
navigò  egli  in  Elea  d*  Italia,  e trai tennesi 
quivi  per  ben  lungo  tempo  in  quelle  assai 
placide  campagne  marittime,  cominciarono  ; 
i Romani  a desiderarlo  *,  e spesse  volte  nei 
teatri , quasi  facendo  voti,  manda van  fuori  | 
tai  voci , che  dinotavano  quanto  fossero  i 
eglino  ansiosi  di  rivederlo.  Correndo  quin-  ! 
di  un  certo  sacrifizio , al  quale  necessario  1 
era  ch'egli  intervenisse , parendogli  di  sen-  I 
tirsi  già  sufficientemente  bene  della  per-  1 
sona  , tornossene  a Roma  , dove  egli  fax  1 
il  sacrifizio  insieme  cogli  altri  sacerdoti 
circondato  dal  popolo , elle  concorrevagli 
intonili  tutto  esultante  ed  allegro.  Il  giorno 
dopo  fec’egli  un  altro  sacrifizio  agli  Dei  |>cr 
se  medesimo,  in  ringraziamento  della  sani- 
tà ricuperata  -,  e , dopoché  fatto  |’  ebbe,  re- 
stituitosi a casa  e andatosene  a letto  , sen- 
sate egli  sentisse  verun  cangiamento  in  sè 
stesso  o se  n' avvedesse  , uscito  fuori  di  sen- 
no e divenuto  frenetico , il  terzo  giorno  se 
nc  mori  (4«) , ottenendo  appieno  tutte  quel- 
le cosi-,  che  concernenti  si  credono  alla  bea- 
titudine. I 111  perciocché  perfino  la  di  lui 
pompa  funebre  meravigliosa  fu  e ragguar- 
devole, la  qual  diede  a neh’ essa  ornamento 
alla  virtù  di  un  tant'  uomo  con  magni  fiche  ; 
e con  probabilissime  esequie,  non  giù  per  1 
l' oro , nè  per  l’ avorio , né  pel  resto  degli  j 
apparati  con  sontuosità  e con  ambizione  ;?1-  ; 
listiti  ; ma  bensì  per  la  benivoglicnea  , per  ! 
l'onore  c pei  favorevoli  sentimenti,  che  ino.  I 
straransi  verso  di  lui  da’  nemici  me  desimi  ' 
non  che  da'  cittadini.  Di  quanti  Ibcri  p,.r’  ' 
Unto , Liguri  c Macedoni  |ier  accidente  vi  | 
si  tmvaron  presenti,  i più  giovani  c i più 
robusti  di  corpo  si  lue,  van  sotto  alla  bara  c I 
cooperavano  anch’essi  a portarla;  i più  vec. 
chi  poi  se  nc  venian  dietro,  chiamando  Emi 
lio  col  nome  di  benefattore  c di  salvatore 
delle  lor  patrie  (Ja).  Cnnciossiachè  non  so_ 
lamente  ne’ tempi  delle  sue  vittorie  trat- 
tati egli-  avcali  tutti  benignamente  e con 
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piace  voler  za,  ina  pel  corso  in  toro  del  la  sua  vi- 
ta aveva  continuato  sempre  in  qualche  modo 
a beneficarli  e ad  averne  cura, non  meno  che 
so  stati  fili  fossero  famifiliari  e parenti.  Di- 
cono che  le  di  lui  sostanze  montarono  appe- 
na a trecenti  settanta  mila  dramme  , della 
qual  facoltà  lasciò  eredi  i suoi  due  figliuoli: 


ma  Scipione , il  più  giovane , cede  tutta 
r eredita  all’altro  fratello  , passato  essendo 
già  egli  in  una  casa  più  doviziosa  , mentre 
stato  era  adottato  dall'  Africano.  Di  questa 
fatta  , per  quel  che  se  ne  racconta  , furono 
i costumi  e la  vita  di  Paulo  Emilio. 


ANNOTAZIONI 


(i)  La  storia  della  seconda  guerra  mace- 
donica contro  Perseo,  e però  di  Paulo  Emi- 
lio ,-che  da  tal  guerra  principalmente  ebbe 
fama , fu  scritta  da  molti,  oltre  Livio  e Po- 
libio, de*  quali  non  ci  restano  che  frammen- 
ti. E spesso  Plutarco  stesso  avverte  d’aver- 
nc  consultati  parecchi  : Scipione  Nasica , 
p.  e.,  e certo  Posidonio,  disceso  dal  filosofo 
dello  stesso  nome.  Del  Nasica  leggevasi , al 
dir  di  Plutarco,  un’epistola  a un  re  ( eh  ci 
non  nomina  ) , ov’  era  accuratamente  de- 
scritta la  guerra  di  Perseo,  e la  battaglia, 
finale  di  Pidna.  E già  Livio  ci  dice  che  il 
Nasica,  uomo  chiaro  per  nohiltà  di  sangue, 
d’ animo , ed'  ingegno  , fu  , giovane  anco- 
ra, tra’  compagni  di  Paulo  Emilio  in  cotesta 
guerra , ed  ebbe  molta  autorità  presso  di 
lui.  Quanto  al  re,  cui  la  lettera  era  diretta, 
io  lo  crederei  , dice  f Heeren , il  re  di  Per- 
gamo Eumene , il  quale  dopo  aver  incitati 
contro  Perseo  i Romani , e promessi  loro 
de’  sussidi,  mancò  al  patto  e diede  a sospet- 
tar di  sua  fede.  Posidonio  aveva  in  più  libri 
scritta  la  vita  di  Perseo,  a cui  fu  compagno 
nella  guerra  romana.  Altro  di  lui  non  si  sa. 
Ma  ecco  intanto  un  secondo  testimone  di  ve- 
duta , e amico  a Perseo  : onde  apparisce  il 
senno  di  Plutarco , il  qual  ama  di  raffron- 
tare testimoni  cosi  diversi.  Ciò  eh’ ci  dice 
della  morte  di  Perseo,  dopo  la  rotta  di  Pid- 
na , par  tratto  dalla  lettera  del  Nasica  , il 


quale  non  vi  assistè , ma  potè  raccoglierne 
il  vero  da  Ottavio,  con  cui  leggiamo  che  Per- 
seo tenne  colloquio.  Quanto  alla  devastazio- 
ne dell’  Epiro,  al  ritorno  e al  trionfo  di  Pau- 
lo, pare  enei  si  riferisca  sempre  a Polibio  : 
giacche  tutto  ciò  eh’  ci  ne  dice  conviene  con 
la  narrazione  di  Livio , il  quale  anch'egli  a 
Polibio  si  riferì. 

(a)  Dice  taluno , che  la  storia  non  potè 
mai  ammaestrare  gli  uomini.  E veramente 
si  vede  che  gli  uomini  pur  troppo  caddero 
e cadono  spesso  in  quegli  errori , dai  quali 
la  considerazione  ucl  {tassato  avrebbe  do- 
vuto tenerli  lontani.  Tuttavia  egli  è certo 
che  se  v’  ha  ammaestramento  utile  è quel 
della  storia  , conforme  al  detto  di  Livio  : 
Hoc  illud  est  praecipue  in  cognitione  rerum 
salubre  ac  frugi feruta,  omnis  le  ex  empii  do- 
cumenta m illustri  posila  monumento  inlue- 
ri  , etc. 

(3)  Questo  filosofo  insegnava  che  gli  og- 
getti visibili  imprimono  nell’  aria  onde  son 
circondati  la  propria  immagine  , la  quale 
poi  diffondendosi  viene  a fare  impressione 
negli  occhi  degli  uomini. 

(4)  Di  qui  apparisce  che  Plutarco  scrisse 
la  Vita  di  Timolconte  prima  che  quella  di 
Paulo  Emilio. 

(5)  Il  testo  ITuOxydjXW  roO  ooytft , fi 
gliuolo  di  Pitagora  il  sapiente  o il  filosofo  : 
e il  Dacier  nota  aver  Plutarco  usata  questa 
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maniera  d'esprimersi  per  distinguere  que- 
sto Pitagora  dall'atleta  con  cui  molti  lo 
hanno  confuso. 

(G)  Dal  greco  vocabolo  x/p-Aia,  che  signi- 
lica  appunto  grazia  o leggiadria  di  parlare. 

(7)  Dopo  quel  Lucio  Kitiiiio  il  quale,  es- 
sendo console  nell*  anno  di  Roma  370,  vinse 
i Volaci , lino  a Lucio  Paulo  padre  di  Paulo 
Emilio,  morto  nella  battaglia  di  Canne  l’an- 
no 5R7  , v’  ebbero  di  questo  rasato  parecchi 
grandi  personaggi  vincitori  di  grandi  batta- 
glie e onorati  pereiò  di  trionfo-  e fa  meravi- 
glia chequanti  scrissero vited’uomini  illustri 
abbiano  parlato  soltanto  di  Lucio  Paulo, c di 
questo  Paulo  Emilio  di  cui  scrive  Plutarco. 

(8)  Di  tutte  queste  arti , delle  quali  fu  in 
progresso  di  tempo  sommamente  abusato , c 
che  si  possono  considerare  come  una  delle 

{trinci pali  cagioni  per  cui  rovinò  la  repub- 
ilica  , veggasi  Cicerone  nell’  opuscolo  de  Pe- 
ti Itone  Consulatus.  Quello  scritto  potrobb'cs- 
scre  considerato  come  una  satira  contro  i co- 
stumi di  Roma. 

(q)  Grandissimo  era  il  numero  de  privile- 
gi inerenti  all’  oflicio  di  augure  ; c Cicerone 
( De  Leg.  lib  ri  ) li  lui  enumerati. 

(io)  Cosi  insegnarono  Socrate  e Platone. 
(11)  I.a  storia  dimostra  chiaramente  que- 
sta verità  , c nelle  Vite  stesse  di  Plutarco  se 
nc  trovano  molte  prove.  Nessuno  rovesciò 
mai  un  governo  di  cui  già  non  fossero  neglet- 
ti gli  ordini  fondamentali. 

(la)  Molte  sentenze  ix.il  issi  me  trovami  nel- 
le Vite  di  Plutarco , quasi  gettatevi  a caso , 
c perciò  facilissime  a sfuggire  ad  un  leggito- 
re non  bene  attento.  Questa  osservazione  tro- 
va qui  luogo  opportuno.  Quale  sentenza  più 
liella  , più  nobile  , più  fruttuosa  di  questa? 
1 cittadini  virtuosi  e bene  istruiti  ne'loro  di- 
ritti e nei  loro  doveri  sono  i più  acconci  a 
vincere  i nemici  del  loro  paese. 

(i3)  Questa  guerra  cominciò  verso  l’ anno 
di  Roma  56 1,  ventiquattro  anni  dopo  la  bat- 
taglia di  Canne.  I grandi  capitani  qui  accen- 
nati da  Plutarco  furono  il  console  Glabrkmc 
e i due  Scipioni.  V.  T.  Livio , lib.  xx\m. 

( 1 4)  T.  Livio  & menzione  d’  11  na  sola.  Do- 
po aver  detto  che  nell’  anno  5G3  fu  spedito 
in  Ispagna  P.  Giunio  in  qualità  di  propreto- 
re soggiunge:  In  qua  provincia  prilla  aliquan- 
to quam  suecessor  vcnirel , L.  .Emilius  Pau- 
lui , etc.  eie.  rum  Lusitana  / nignavit  : fusi 
fugatique  suiti  hosies:  cacsa  decem  milliaar- 
tnalurum , Irta  milita  CCC  capti  ; et  castra 
expugnata  etc. 


(1 5)  Questa  lode  non  sarebbesi  clivi  uta  ne- 
cessaria in  altri  tempi:  ma  , quando  Plutar- 
co scriveva  le  sue  Vite  , erano  troppi  gli 
esempi  contrari  perch’  egli  potesse  passarla 
sotto  silenzio. 

(iG)  Questi  nomi  ( come  dice  poco  appres- 
so Plutarco  ) furoni  dati  a’  Ggliuoli  di  Paulo 
Emilio  p-r  adozione. 

(17)  E il  rimprovero  dell' Alighieri  all’  I- 
talia  in  tempi  a noi  più  vicini  : Ed  ora  in  le 
non  stanno  senza  guerra  — Li  rivi  tuoi  -•  e 
T un  l'altro  si  rode  — Di  quei  che  un  muro 
ed  una  fossa  serra. 

(18)  Fu  eletto  nel  571,  ma  si  mosse  con- 
tro i Liguri  nell’  anno  seguente.  Cosi  Tito 
Livio. 

(19)  Intendi  maggiore  di  quello  che  s’era 
usato  per  lui. 

(30)  A Filippo  re  di  Macedonia,  vinto  dai 
Romani  nella  prima  guerra  man-don  ica , era 
succeduto  Perseo  per  1'  uccisione  di  Deme- 
trio suo  fratello  , a cui  i Romani  avrebbero 
voluto  che  toccasse  quel  regno.  Di  qui  ne- 
cessariamente dovea  nascer  guerra  tra  Per- 
seo e i Romani.  Ed  era  infatti  cominciata 
l’ anno  di  Roma  683  ; ma  sotto  i tre  conso- 
lati di  P.  Licinio  Crasso,  di  Aulo  Ostilio 
Mancino , e di  Q.  Marzio  Filippo  s'  era  ve- 
nuta prolungando  senza  alcun  frutto. 

(31)  C ostili  era  figliuolo  d*  un  macedone, 
nominato  Filippo , della  schiatta  Tcmenide. 
Eccone  la  discendenza  , per  chiarir  ciò  che 
qui  dice  Plutarco  : Filippo  della  stirpe  Te- 
menide  ; — d.i  lui  Antigono  I ; — da  An- 
tigono Demetrio  Poliorcete;  _ da  Demetrio 

Antigono  II,  soprannomato  Goiiata  -,  da 

lui  Demetrio  11  c Alcionco  -,  — da  Deme- 
trio Filippo  c da  Alcioni»  Antigono  HI  o 

Dosine;  da  Filippo  Perseo  c Demetrio  -, e 

da  Perseo  Filippo,  Alessandro,  e una  f,ulja 
venuti  a Roma  col  padre  nel  trionfo  di  Paulo 
Emilio.  La  schiatta  di  Antigono  regnò  cen- 
todiciamiove  anni. 

(33)  Dal  veri»  irregolare  SiSv,^  dorè 
viene  il  fot.  pari.  3rai> , che  dura.  ’ 

(a3)  Non  sappiamo  se  questa  accusa  con- 
venga pienamente  a Perseo.  T.  Livio  nel 
bellissimo  discoli»  attribuito  da  lui  ài  re 
Euinenc  per  eccitare  i Romani  alla  guerra 
macedonica,  dà  a Perseo  gran  vigor  di  c .r 
1» , (inimum  inveteralum  diulina  arie  atoue 
usu  belli , etc.  etc.  Anche  le  cose  che  Plutar- 
co viene  poi  raccontando  dimostrano  clic 
lersco,  comunque  fosse  vizioso,  non  fu 
per  altro  di  piccolo  animo;  e 11’ è prova 
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principalmente  la  sua  spedizione  contro  i 
bardani  durante  la  guerra  che  aveva  con 
Roma. 

(2 4)  H mollo  greco  iòjùvrttro  «rpùt  rota  «roX- 
Xota  e veramente  singolare  , e risponde  a 
quello  usato  qui  dal  traduttore.  Il  Dacicr, 
usar  non  volendo  troppa  fedeltà  , ove  la  di- 
gnità del  personaggio  ne  avrebbe  «scapitato, 
disse  : D'  abord  il  faisoit  la  sourde  ardile. 
Il  nostro  Pompei  mitigò  la  frase  col  limitar- 
ne la  forza  a questo  solo  caso , mostrando 
che  tale  non  era  Emilio  nel  resto  della  sua 
vita. 

(a5)  La  mala  condotta  dei  consoli  prece- 
denti area  fatto  sì  che  tutti  volessero  in  que- 
sta guerra  dire  la  propria  opinione  , censu- 
rando quel  che  i magistrati  facevano,  e pro- 
ponendo diversi  consigli.  Di  qui  molte  sini- 
stre conseguenze  *,  e sopra  tutto  una  gran- 
de lentezza  ad  eseguire  quel  clic  i generali , 
eh' erano  in  Macedonia  , andava»  doman- 
dando. Su  ciò  si  fonda  il  presente  discorso, 
tratto  visibilmente  da  quel  di  Livio  che  co- 
mincia : Vos  quae  scrijiscro  serial  ut  aut  vo- 
bis  credile , e termina  : I/aec  magna  impe- 
dimento res  gerenlibus  sutU.  Ma  il  discor- 
so di  Plutarco  ha  non  so  quale  grettezza  che 
ci  trasporta  a Sparta  piuttosto  che  a Roma. 

(26)  Rispetto  a Filippo  queste  parole  son 
vere  in  tutto  il  loro  significato  : sebbene  quel 
re  fosse  grande  guerriero  adoperò  più  l’oro 
che  l’ armi  nell’  ampliare  i suoi  domini.  Ad 
Alessandro  invece  non  pare  clic  possano  ap- 
plicarsi se  non  nel  senso  più  nobile,  cioè  ri- 
spetto alle  grandi  c inevitabili  sue  spese  per 
allestire  c mantenere  gli  eserciti  occorrenti 
alle  sue  lontane  conquiste. 

(27)  Tutto  questo  racconto  è così  poco  in- 
telligibile che  può  sospettarsi  o che  manchi 
qualcosa  nel  testo  di  Plutarco,  o che  Plu- 
tarco stesso  abbia  voluto  non  farsi  inten- 
dere. Alcuni  traduttori  hanno  procurato  di 
renderlo  chiaro  , supplendolo  con  ciò  che 
dice  Livio  c Polibio.  Noi  non  possiamo  qui 
trascrivere  tutto  il  lor  supplemento.  Avver- 
tiamo soltanto  clic  , dopo  i primi  dicci  ta- 
lenti, pagati  a Gcntic,  il  resto  fu  consegna- 
to in  Pilla  a’  suoi  amhasciadori , c Perseo 
trovò  poi  la  maniera  di  farli  arrestare  per 
via  e ripigliarsi  il  danaro. 

(28)  E può  servire  alta  storia  della  fisica 
di  que’  tempi , non  ad  istruir  punto  del  ve- 
ro gli  studiosi. 

(29)  Molto  più  eloquentemente  Livio:  Et 
ego  an  imam  istum  habui , Nasica , quem  tu 
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ntmc  habes  ; et  quem  ego  nunc  habeo  tu  ha- 
bebis , eie.  etc. 

(30) Vcdi  i libri  del  Machiavelli  sull’arte 
della  guerra,  ove  sono  descritte  le  armi  e le 
ordinanze  degli  eserciti  antichi , e d’ onde 
può  trarsi  gran  ricchezza  di  lingua  adatta  a 
questi  argomenti. 

(31)  Quest’  accidente  della  spada  di  Mar- 
co ha  non  so  qual  colore  poetico  , per  cui 
forse  il  Niebuhr  direbbe  che  Io  storico  se- 
guita qui  un  qualche  antico  poema  , come 
disse  rispetto  alla  battaglia  dato  presso  il  Ja- 
go Regillo. 

(32)  Cioè  voleva  ingannarli  colla  bugia  ; 
cd  allude  al  proverbio:  / Cretesi  sempre  bu- 
giardi. 

(33)  Chi  crederebbe  mai , diceva  il  Da- 
cier  , che  un  uomo  , come  Grazio  , a’  gior- 
ni nostri  tenesse  per  verissimi  tutti  questi 
tatti  c gli  ascrivesse  alla  potestà  de’  demoni  ? 

(34)  Mi  pare,  dice  il  Dacicr,  che  Plutar- 
co abbrevi  qui  soverchiamente  la  narrazio- 
ne , rappresentando  quasi  Paulo  Emilio  ili 
Samotracia.  Ottavio  imbarcò  Perseo  con 
tutto  il  tesoro  rimasto  a quel  principe  sven- 
turato , lo  ricondusse  ad  Anfipoli  , e di  là 
poi  lo  inviò  al  campo  di  Paulo  Ein ìlio,  a cui 
già  prima  ne  aveva  dato  avviso.  Perseo  en- 
trò nel  campo  vestito  di  nero  in  compagnia 
del  proprio  figliuolo,  c Paulo  Emilio,  vc- 

1 dendolo  arrivare , levossi  dal  proprio  seg- 
gio, c fattoseli  incontro  gli  stese  la  mano, 
nè  consentì  che  umiliandosi  stringesse  le  gi- 
nocchia al  vincitore. 

(35)  In  T.  Livio  le  parole  del  generai  ro- 
mano a Perseo  e a* giovani  dell’esercito  so- 
no più  brevi,  ma  infinitamente  più  efficaci: 
Exemplum  insigne  eemitis  mulationis  rerum 
humanarum  ; tabù  hoc  praecipue  dico , ju- 
venes  : ideo  in  secundis  rebus  nihil  in  quem - 
qmm  superbe  ac  violenter  consulere  decet  ; 

j nec  praesenti  credere  fortume , cum  quid  ve- 
sper  fercl  incertum  sit . etc. 

(36)  Che  un  re  vinto  non  dovesse  aver 
una  statua  d' oro  è cosa  ragionevole  : che 
poi  il  vincitore,  generale  di  una  repubbli- 
ca , sostituisca  in  vece  la  statua  sua  pro- 
pria, non  sappiamo  quanto  si  possa  lodare. 

(37)  Il  Dacicr  nota  assai  opportunamente 
che  P.  Emilio  diede  con  queste  parole  una 
gran  lode  a Fidia.  ma  diede  una  lode  mol- 
to maggiore  ad  Omero , quasi  affermando 
che  quel  poeta  avea  dato  a Giove  tanta  mae- 
stà , che  nessun  artefice  potea  dargliela  più 
grande. 


flutarco  r ite. 
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(38)  Plutarco  allude  al  seguente  passo 
dell'Iliade,  lib.  xxiv  : Slansi  di  Giove  — 
Sui  limitar  due  dogli,  uno  del  bene,  — I.'  al- 
tro del  male.  A cui  d'  entrambi  ei  porga. 
Quegli  mista  col  bene  ha  la  srentura  ; — A 
cui  sol  porga  del  funesto  raso  , — Quei  va 
carco  d oltraggi , e lui  la  dura  — < ulami- 
tade  su  la  tetra  incalza , — E ramingò  lo 
manda  e disprezzato  — Da  gli  uomini  e dai 
Rumi 

(3g)  Quinto  Cassio  ebbe  ordine  dal  sena-  | 


to  di  condurre  Perseo  c suo  figlio  Alessan- 
dro ad  Alba  dove  furono  guardati. 

(4o)  Vale  a dire  per  lo  spazio  di  ccnto- 
Tenticinqii’anni.  Queste  sono  vittorie  utili 
egualmente  c gloriose. 

(4,)  In  età  d'  anni  sessant’  otto  -,  P anno 
di  lloma  593. 

('a)  Quod  spectaculum  funeri  speciem  al- 
terile; triumphi  adjecit , dice  Valerio  Massi- 
mo , il  quale  fa  intorno  allo  spettacolo  me- 
desimo bellissime  riflessioni. 


PARAGONE  DI  IISOLEOME  E DI  PACLO  EMILIO. 


Tali  essendo  stati  questi  due  personaggi, 
quali  ricavato  si  c dalla  storia  , ella  e cosa 
l)cn  manifesta  non  esservi  gran  differenza  e 1 
disparità  nel  confronto  loro.  Imperciocché  ! 
le  guerre,  clic  essi  fecero,  le  fecero  entram- 
bi contro  nemici  illustri  e famosi  -,  Y uno 
cioè  contro  i Macedoni , c l’altro  contro  i 
Cartaginesi  : c celebri  furono  le  vittorie , 
che  nc  riportarono  , avendo  l’  uno  soggio- 
gata la  Macedonia  , e fatti  terminar  il  re- 
gno di  Antigono  nel  settimo  successore , c 
1’  .'litro  levate  avendo  dalla  Sicilia  tutte  le 
tirannidi  e inessa  quell’  isola  in  libertà  : se 
per  verità  non  si  pretendesse  da  alcuno  di 
dar  la  preminenza  ad  Emilio,  per  esser  ve- 
nuto alle  mani  con  Perseo  (1) , ch’era  g»a 
p<»dcroso  c vincitor  de’  Romani , dove  Ti- 
moleonto  alle  mani  venne  con  Dionigi,  clic 
avea  già  perduta  ogni  speranza  , ed  era  in 
un’  estrema  desolazione;  c dir  non  si  voles- 
se per  contrario  a prò  di  Timoleonte  ch’egli 
superò  molti  tiranni  c la  gran  possanza  dei 
Cartaginesi  con  una  milizia  fortuitamente 
raccolta  , non  servendosi  già,  come  Emilio, 
di  soldati  agguerriti  ed  avvezzi  alla  subor- 
dinazione , ma  d’ uomini  meiccnart , che 
non  osservavano  veruna  regola  , e che  usi 
erano  a militare  secondo  il  piacere  e il  ca- 
priccio loro  : la  qual  cosa  torna  a maggior 
gloria  di  Timoleonte  ^ conciossiachc  il  con- 
ti urrc  a fine  eguali  imprese  con  non  eguali 


apparecchi  riferir  vuoisi  alla  buona  direzio- 
ne del  capitano.  Furono  poi  bensì  a incucine 
giusti,  e c uiservaronsi  puri  e incorrotti  nel 
maneggio  delle  faccende  , ma  sembra  che 
Emilio  venisse  da  l»cl  principio  preparato  e 
disposto  od  esser  tale  dalle  leggi  e dalla  con- 
suetudine della  propria  sua  patria  ; quan- 
do Timoleonte  s’ inibisse  ad  esserlo  da  se 
medesimo:  la  qual  cosa  vien  manifestamen- 
te provata  dall’essere  stati  i Romani  tutti 
in  quel  tempo  egualmente  modesti  e ben  di- 
sciplinati , ligi  delle  usanze  loro,  c pieui  di 
un  timoroso  rispetto  ]>cr  le  leggi  e pei  citta- 
dini. E all'opposto  fra  i Greci  non  vi  fu 
condottiero , nc  comandante  veruno  , trat- 
tone Dione,  che  giunto  in  Sicilia  non  rima- 
nesse corrotto  , quantunque  sospettato  al>- 
hiano  molti  che  anche  Dione  agognasse  alla 
monarchia  , c sognasse  di  fondarvi  non  so 
che  regno  Lacedemoni  co  (2).  Timeo  raccon- 
ta che  i Siracusani  mandarono  via  ignomi- 
niosamcntc  (Filippo  , come  conosciuta  nVb- 
bero  l’avarizia  c l’ insaziabile  avidità  di  ar- 
ricchire nel  governo  della  milizia. Le  inique 
operazioni  poi  c le  perfidie  di  Ferace  Spar- 
tano e diCaìippo  Ateniese,  che  speravano  di 
insignorirsi  della  Sicilia, sono  già  cose  scritte 
da  molti.  Eppure  chi  si  erano  inai  costoro 
o qual  mai  era  il  lor  potere,  onde  concepire 
cotanta  speranza  , se  Ferace  serviva  Dioni- 
gi , quando  scacciato  fu  dai  Siracusani  , q 
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Calippo  non  era  che  uno  dei  comandanti  corpo  è alto  a sottri  re  più  presto  il  freddo  , 
delle  truppe  straniere  sotto  Dione  ? Ma  Ti-  l’altro  più  presto  il  caldo  , ma  quello  si  è 
molconte,  mandato  con  piena  autorità  per  il  più  robusto  , clic  ha  temperamento  ben 
generale  ai  Siracusani,  che  lo  chiede van  con  disposto  a soffrir  Y una  c l'altra  mutazione 
suppliche  , dovendo  non  già  cercar  di  for-  del  pari  ; osi  pure  l’ animo  più  sano  c più 
marsi  l’annata,  ma  trovarne  una  di  già  forte  si  e quello  che  nelle  prosiierità  non  in- 
formata e costituita  di  snidati  , che  volon-  solcntisce  , nè  si  abbandona  al  lusso  ed  alla 
Linamente  gli  si  assoggettarono,  quando  mollezza,  e che  nelle  disavventure  non  si 
fu  alla  testa  di  essa  , si  prefisse  per  fine  di  avvilisce.  Emilio  porosi  diede  a diveder  più 
quella  sua  spedizione  e di  quel  suo  genera-  perfetto  nell* avversa  fortuna  c nella  grande 
lato  la  distruzione  dei  tiranni.  Ciò,  che  re-  calamità, che  gli  avvenne  intorno  a’fìgliuoli, 
ca  veramente  maraviglia  in  Emilio , si  è nella  quale  non  fu  veduto  punto  minore , 
ch’egli,  soggiogato  avendo  un  regno  sì  nè  men  saldo  c costante , che  nelle  felicità 
grande  , non  accrescesse  le  sue  proprie  so-  «love  Tiinoleonte , dopo  V azion  nobile  e ge- 
stanze  neppur  di  una  dramma  , e non  vo-  noiosa  , ch’ei  fece  contro  il  fratello,  resi- 
lesse  nè  vedere,  nè  toccare  i tesori  acquista-  ster  non  seppe  ed  opporre  la  ragion  sua  al- 
ti , quantunque  dispensar  ne  facesse  e do  1*  afflizione,  clic  ne  provò,  ma  abliattuto  dal 
nare  agli  altri  una  gran  quantità.  Non  dico  dolore  e dal  rincrescimento  non  ebl>e  più 
io  poi  che  sia  da  biasimarsi  Tiinoleonte  per  coraggio  , per  ben  vent’  anni,  di  comparire 
aver  accettata  una  bella  abitazione  e un  po-  nei  tribunali  e nel  foro  (3).  E amvicne  per- 
dere*, imperciocché  disdice  voi  cosa  non  è tanto  fuggir  quelle  cose  , clic  turpi  sono,  e 
dop>  tanti  ineriti  T accettar  bili  offerte*,  ma  vergognarsene  : ma  lo  schivarsi  affatto  da 
ella  è cosa  migliore  il  non  accettarle  ; ed  è qualunque  biasimo,  che  incontrar  si  possa, 
quieto  il  colmodella  virtù,  la  qual  fa  vede-  dinota  un  indole  semplice  e mansueta,  non 
re  di  non  aver  bisogno  di  ciò  che  pur  ac«x*t-  un  animo  grande  e generoso, 
tar  potrebbe  lecitamente.  E siccome  1’  un 


ANNOTAZIONI 


(1)  La  forza  c il  valor  del  vinto  nemico  clic  per  molte  ragioni  è insussistente.  Paulo 
torna  sempre  a gran  lode  del  vincitore.  Emilio  aveva  perduti  i figliuoli  naturalmcn- 

(2)  Plutarco  «là  qui  una  bella  lode  a Ti-  tc  , come  accade  ogni  giorno  a parecchi  pa- 

moleonte  *,  perche  vuol  <*sscr  grande  quella  dri  : Timoleonte  aveva  ucciso  o cooperato 
virtù  che  si  omserva  anche  in  mezzo  a’  vi-  almeno  ad  uccidere  il  proprio  fratello.  Pau- 
ziosi  : e nel  medesimo  tempo  fa  un  grande  lo  Emilio  dovea  vincere  il  dolore  : Timo- 
elogio  ai  Romani  di  quell*  età  , nella  quale  leonte  il  dolore  e il  rimorso.  Ma  Plutarco 
confessa  che  i Greci  erano  comunemente  vi-  ha  qui  per  fondamento  la  massima  che  alla 
ziosi  o facili  almeno  alla  «^irruzione.  libertà  della  patria  si  debba  sagriiicarc  ogni 

(3)  Plutarco  instituisce  qui  un  paragone  cosa. 
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Catone  il  vecchio , sentendo  encomiare 
da  alcuni  un  cert*  uomo  che  senza  ragione 
esponevasi  innanzi  agli  altri , e pieno  era  di 
audacia  e di  temerità  ne’  Bàtti  di  guerra  , 
disse,  che  il  reputar  degno  il  valore  di  mol- 
to pregio,  e il  non  reputar  degna  di  molto 
pregio  la  vita  cran  cose  diverse  : e ben  fa- 
vellò rettamente.  Per  verità  militando  sotto 
di  Antigono  un  soldato  così  ardimentoso  cd 
audace , ma  di  complessione  cattiva  c cagio- 
nevole della  persona , c interrogato  essendo 
dal  re , perchè  foss’ei  cosi  pallido,  gli  con- 
fessò d’ avere  un  non  so  qual  morlx)  secre- 
to -,  onde  avendo  il  re  premurosamente  or- 
dinato a’  medici  che  usassero  ogni  diligenza 
in  cercar  se  vi  fosse  alcun  modo  di  potergli 
dar  giovamento  , poiché  ebbe  quindi  quel 
prode  ricuperata  fa  sanità  , non  si  mostrò 
più  cosi  vago  d‘  incontrare  i pericoli , nè 
più  impetuoso  così  nelle  zuffe,  com’era  pri- 
ma ; di  modo  che  Antigono  stesso  nel  rim- 
proverava , maravigliandosi  di  un  tal  can- 
giamento. Colui  però  non  eli  tenne  celata 
la  cagione  di  questo  , ma  sciiictta mente  gli 


disse  : Tu  stesso  mi  rendesti,  o re,  meno  ar- 
dito col  farmi  liberare  da  quei  mali , che  mi 
f oceano  curar  poco  la  vita.  E bene  appare 
che  relativamente  a ciò  dicesse  pure  quel 
Sibarita  degli  Spartani  : die  non  reputavan 
essi  gran  male  il  morir  nelle  guerre  per 
sottrarsi  una  volta  a tante  fatiche,  e ad  un 
metodo  di  vita  si  austero.  Ella  è ben  cosa 
naturale  pertanto  che  a’  Sibariti  , snervati 
dal  lusso  e dalle  mollezze , sembri  clic  ab- 
biano in  odio  la  vita  coloro  , che , incitati 
dalla  viri ù e mossi  dal  desiderio  di  acqui- 
starsi gloria  ed  onore,  non  teinon  la  morte. 
Ma  agli  Spartani  giocondo  era  del  pari  c il 
vivere  ed  il  morire  , purché  l’uno  © l'altro 
si  facesse  virtuosamente , come  si  mostra 
chiaro  da  quell'  Epicedio  , che  dice  : 

Costar  morirò , nè  tenean  per  bello 

Già  il  viver  o il  morir , se  non  quand'  era 

A virtude  congiunto  e questo  e quello. 

Imperciocché  non  è già  da  biasimarsi  il  fUrr. 
gire  la  morte, se  alcuno  ciò  faccia  per  brama 
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di  vivere  onorevolmente,  nè  da  lodarsi 
è l’ incontrarla  , se  c'ò  addivenga  per  poca 
estimazione , che  abbiasi  della  vita.  IVr  la 
qual  cosa  Omero  conduce  sempre  a’ conflitti 
i valorosissimi  e bell' attissimi  guerrieri 
suoi  armati  in  liellacd  ottima  forma.  E i 
legislatori  dei  Greci  punito  vogliono  chi  via 
getti  lo  scudo , non  già  chi  abbandoni  l’asta 

0 la  spada  •,  per  renderci  avvertiti  che  dee 
ognuno  anteporre  all’ offèndere  i nemici  il 
difender  se  stesso , c principalmente  chi  a! 
governo  sia  della  città  o deir  esercito.  Con- 
ciossiachè,  se  (conforme  alla  divisione  d’Ifi- 
cratc  ) i soldati  dell’  infanteria  leggermente 
armati  sono  come  le  mani , c come  i piedi 
sono  quelli  della  cavalleria  , e la  falange  è 
come  il  petto  ed  il  busto  , od  c il  condottier 
come  il  capo,  quando  egli  si  esponesse  ardi- 
tamente a’  pericoli , mostrerebbe  di  trascu- 
rar non  solo  se  stesso  , ma  ben  anche  tutti 
coloro , la  salvezza  de’  quali  dipende  unica- 
mente da  lui  ; mostrando  per  contrario  di 
volerli  salvi,  quando  cerca  di  salvar  se  me- 
desimo. Laonde  Callicratula  , quantunque 
per  altro  si  fosse  un  uomo  di  vaglia  , non 
rispose  già  bene  a quell’  indovino , che  il 
supplicava  , perchè  si  volesse  egli  guardar 
dalla  morte  minacciatagli  da’ segni,  clic  sco- 
perti avea  nelle  vittime,  rispondendogli  che 
Sparta  non  era  giu  appoggiata  ad  un  solo. 

1 in  perciocché  Cali  icratida  era  bensì  un  solo, 
mentre  navigava  c mentre  militava  sotto  la 
condotta  altrui  ; ma  mentre  era  egli  condot- 
tiero , conteneva  ristretta  nella  propria  per- 
sona sua  la  possanza  di  tutti  gli  altri  } c pe- 
rò non  era  da  considerarsi  più  come  un  solo 
chi  col  suo  perire  fatta  avria  perir  seco  una 
sì  gran  quantità  di  soldati.  Ben  meglio  il 
vecchio  Antigono,  mcntr  egli  era  per  attac- 
car la  battaglia  navale  presso  di  Andro,  ri- 
spose ad’  un  certo,  che  gli  diceva  die  molto 
maggiore  era  il  numero  delle  navi  nemiche, 
con  interrogarlo  : Ma  per  guatile  novi  tieni 
tu  che  vaglia  la  mia  j/ropna  persona  ? met- 
tendo cosi  nella  grande  estimazione , clic  le 
si  conviene,  la  dignità  del  comandante,  quan- 
do accompagnata  sia  dalla  spot  icn  za  c dalla 
virtù  , il  principale  ufficio  della  quale  si  è il 
conservar  quello,  da  cui  conservati  son  tutti 
gli  altri. Per  questo  allor  quando  Carde  mo- 
strava agli  Ateniesi  alcune  cicatrici , che 
aveva  nel  suo  corpo , e lo  scudo  traforato 
da  un’asta  , bello  fu  il  detto,  che  si  pro- 
ferì da  Timoteo:  Ed  io  mollo  a vergognar  mi 
ebbi , perché , standomi  all'assedio  di  Samo , 


mi  venne  a cader  vicino  uno  strale , per  es- 
sermi io  avanzato  , da  giovane  e da  temera- 
rio , più  che  non  doveva  tm  capitano  ed  un 
condottiero  di  così  grande  esercito.  Concios- 
siachè , «love  esser  possa  di  assai  giovamento 
il  pericolo  «lei  condottiero,  ivi  egli  dee,  sen- 
za risparmiarsi  punto  , usar  le  mani  cd  c- 
sporrc  tutta  la  persona  sua , non  badando  a 
uelli , che  dicono  convenirsi  ad  un  con- 
ottier  prode  il  morir  da  vecchiezza  , o al- 
meno in  vecchia  età.  Ma  dove  poi , quando 
anche  vada  tane  la  cosa , picciolo  sìa  il  van- 
taggio, clic  ne  ridondi,  e per  contrario  tut- 
to sia  perduto  , quando  vada  male , non  vi 
è chi  da  esso  pretenda  fazione  di  soldato  sem- 
plice , la  qual  metta  in  pericolo  non  già  un 
semplice  soldato , ma  un  condottiero.  Mi  c 
paruto  bene  di  prcpor  crucstc  cose  alle  Vite 
di  Pclopida  e di  Marcello,  ch’io  prendo  ora 
a scrivere,  uomini  grandi  amenuue,  ma  che 
incontraroii  la  morte  per  essertisi  esposti 
sconsigliatamente.  Imperciocché  , essendo 
eglino  valorosissimi  in  combattere  colle  pro- 
prie lor  mani  , e avendo  l’ uno  c l’altro  de- 
corate le  patrie  loro  con  segnalatissime  spe- 
dizioni , e debellati  nemici  poderosissimi 
( mentre  Y uno  fu  il  orlino , per  quel  che 
si  racconta  , che  sconfisse  Annibaie  (ino  al- 
lora non  più  superato,  l'altro  vinse  in  batta- 
glia camjmlc  i Lacedemoni,  quando  s’erano 
già  impadroniti  della  terra  e del  mare)-,  pro- 
dighi poi  di  sé  medesimi  vennero  senza  ra- 
gione alcuna  a far  getto  della  propria  lor 
vita  in  un  tempo , nel  quale  più  che  mai 
d’uopo  era  che  salvi  essi  fossero  e che  coman- 
dassero. Per  la  qual  cosa, seguendo  io  queste 
loro  conformità,  fatto  ho  un  parallelo  delle 
loro  Vite. 

Pclopida  figliuolo  d’ Ippodo  fu  in  Telic 
di  una  prosapia  cospicua  al  pari  di  Epami- 
nonda (i).  Allevato  essendo  in  una  grande 
opulenza  c , ancor  giovane,  divenuto  crede 
di  una  casa  assai  splendida  e doviziosa , co- 
minciò a soccorrere  que’  bisognosi , che  il 
meritavano , per  farsi  conoscere  veramente 
padrone  delle  riccliezze  sue , non  già  schia- 
vo. Imperciocché  i più  degli  uomini,  al  dir 
di  Aristotele , o non  usano  delle  ricchezze 
per  grettezza  loro , o se  ne  abusano  per  loro 
intemperanza  } c però  questi  vivono  sempre 
schiavi  del  piacere , quelli  dell’  interesse. 
Gli  altri  Tebani  pertanto  si  approfittavano 
della  liberalità  c cortesia  di  Pclopida  verso 
di  loro  e gliene  sapevano  grado}  ma  fra  tutti 
gli  amici  suoi  il  solo  Epaminonda  non  si 
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lasc  o mai  persuadere  ad  accettar  nulla  delle 
ricchezze  di  Pclopida  : K-nsì  Pclopida  con- 
formarsi  volle  alla  povertà  di  Epaminonda, 
compiacendosi  di  imitarlo  nella  trivialità 
del  vestito,  nella  frugalità  della  mensa, 
nell’ esser  pronto  alle  fatiche,  e nel  farsi  ve- 
dere schietto  e semplice  nelle  spedizioni  e 
alla  guerra  , come  presso  Euripide  (a)  quel 
Capatico  che  aveva  bensì  grande  opulenza  , 
ma  l’opulenza  sua  punto  superbo  n »1  reti- 
dea,  ne  borioso  ; mentre  vergognato  sa- 
rebuesi , se  mostrato  egli  avesse  di  sjicndere 
per  la  sua  propria  persona  più  di  quello , 
che  spendeva  il  più  mendico  di  tutti  i Te* 
batti.  Epaminonda  pertanto,  avendo  la  po- 
vortà  già  famigliare  ed  ereditata  da’ suoi 
maggiori , se  la  rendeva  ancora  più  snella 
e più  lieve  col  mezzo  della  filosofia,  e c *lla 
maniera  di  viti  celibe  e solitaria , che  fin  «la 
principio  si  aveva  egli  eletta.  Ma  Pclopida 
incontrò  splendide  nozze  , c gli  nac  [ucro 
anche  figliuoli , uè  pelò  meno  disinteressa- 
to noti  era;  e,  attendendo  continuamente  ai 
servigi  della  città,  venne  a diminuir  le  sue 
sostanze.  Per  la  qual  cosa  ammonendolo  i 
di  lui  amici  , c dicendogli  di' ci  l'acca  ma- 
le in  trascurare  una  cosa  tanto  necessaria  , 
quanto  erano  le  ricchezze  , necessaria  , ri- 
spose , in  fede  mìa  , a questo  Xicodemo , in- 
dicando un  cefi*  uomo  , che  zoppo  c cieco 
era.  Aveano  amendue  un'indole  egualmen- 
te acconcia  e disposta  dalla  natura  ad  ogni 
virtù , se  non  che  Pclopida  si  dilettava 
più  negli  esercizi  del  corpo  ed  Epaminon- 
da nell*  erudir  l’animo:  e perù , quando 
erano  di&xx'upati , 1'  uno  faceva  gl’  intcr- 
teiii  menti  suoi  nelle  palestre  e nelle  cacci  e , 
1*  altro  in  ascoltare  una  qualche  cosa  e in  fi 
j losofare.  Ma  fra  le  molte  e belle  cose , che 
li  rcndettcr  gloriosi,  uiuna  dalle  persone  as- 
sennate si  reputa  di  tanto  pregio  , quanto 
l’ aver  eglino,  in  tante  spedizioni  c battaglie 
c amministrazioni  della  repubblica  , man- 
| tenuta  sempre  fra  loro  dal  principio  sino  al- 
la fine  un'amicizia  c una  bctiivoglienza  non 
interrotta  mai  da  dissensione  veruna.  Im- 
perciocché, se  alcuno,  considerata  la  manie- 
ra, colla  quale  si  portavano  nel  governo  «Id- 
ia repubblica  Aristide  e Temistocle,  Cimo- 
nce  Pericle,  Nieia  e Alcibiade,  i quali  pie- 
ni furono  di  discordie , di  livori  c d’  invi- 
dia l’un  contro  l’ altro,  si  facesse  poi  a con- 
siderare 1'  amorevolezza  c il  rispetto  che 
usavan  fra  loro  Pclopida  ed  Epaminonda  , 
avrebbe  con  ben  giusta  ragione  a chiamar 


colleglli  nel  comando  e nelle  spedizioni  piut- 
tosto  questi  che  quelli,  i quali  , per  tutto 
il  corso  della  lor  vita  , contesero  vicende- 
volmente di  silurarsi  l’un  l’altro  più  clic  di 
superare  i nemici.  La  vera  cagione  di  quella 
loro  unanimità  si  era  la  virtù  , per  cui  non 
cercavano  già  nelle  operazioni  loro  nè  la 
gloria  , nè  le  ricchezze  , dalle  quali  si  pro- 
] «luce  sempre  la  contenziosa  e molesta  invi- 
! «lia  ; ma  , essendosi  così  accesi  amendue  fin 
dal  primo  tempo  di  un  amor  divino  , altro 
I non  cerca  va  n eglino  che  di  veder  la  patria 
divenuta  per  essi  illustre  e grande  al  mag- 
gior segno  ,•  onde  per  quest’ effetto  innon- 
dile si  davan  mano  vice  mie  voi  mente  nelle 
lidie  imprese  , e ognun  di  loro  tenea  come 
| sue  proprie  quelle  dell’altro.  Dalla  maggior 
* parte  però  si  tiene  clic  la  stretta  loro  ami- 
cizia non  incominciasse  che  dalla  spedizione 
di  Mantinea  (3) , dove  guerreggiarono  uni- 
ti ai  Lacedemoni , mentre  questi  erano  an- 
cora amici  etl  alleati  de’Tebani , che  perciò 
allora  aveano  ad  essi  mandato  soccorso.  Im- 
perciocché , essendo  amendue  post  i fra  le 
schiere  de'  pedoni , l' uno  a canto  dell’altro, 
e comlxìtteiulo  contro  degli  Arcadi  , quan- 
do piegò  lata  de’ Lacedemoni , dov’  essi 
erano , e si  diedero  molti  a fuggire  , unen- 
do eglino  i loro  senili  , resistenza  facevano 
all’  impeto  de’  nemici , dai  quali  Pclopida 
riportate  avendo  ben  sette  ferite  , cadde 
finalmente  senza  vigore  sopra  una  gran 
quantità  di  cadaveri  mescolati  della  gente 
amica  e nemica.  Per  lo  che  Epaminonda 
quantunque  credesse  ch’ei  fosse  già  morto* 
se  gli  pose  innanzi  in  difesa  del  corpo  e del- 
l’ armi , combattendo  solo  centro  di  molti 
determinatosi  di  voler  più  presto  morire  * 
che  abbandonare  il  caduto  Pclopida. Ma  c«li 
pure  era  di  già  ridotto  a mal  termine  , fe- 
rito da  un’asta  nel  petto  e da  una  spada  in 
un  braccio,  quando  Àgesipofi , il  re  de’  La- 
cedemoni , venne  dall’altr’ala  in  aiuto  e li 
salvò  entrambi,  fuori  d’ ogni  speranza  Do- 
po di  allora  i Lacedemoni  mostravano  ben- 
sì con  parole  di  tener  i Tuba  ni  j>cr  amici  c 
per  alleati , ina  in  realtà  guardavano  con 
sospetto  l’alterezza  e la  possanza  di  qn,-||a 
citta  , e , odiando  soprattutto  la  fazione  di 
Isinenia  e di  Androclide(4),  nella  quale  area 
{«rte  anche  Pclopida,  siccome  quella  , che 
parca  popolare  e amica  tropi»  della  lìlmrtà 
Arci ìia,  Leontitla  c Filippo,  uomini  doviiiol 
si,  partigiani  dell’oligarchia  e non  punto 
moderati  ntloro  divisamente , cercarono 
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di  persuadere  Febida  Laeed emonio  , che 
passava  ili  là  coll’armata,  a improvvi- 
samente occupare  la  rocca  , detta  ('.allinea  , 
e,  scacciando  tutti  i loro  avversar?,  sogget- 
ta rendere  quella  città , per  via  di  un  gover- 
no oligarchico  , a’  Lacedemoni.  Lasciatosi 
colui  persuadere  e nel  tempo  delle  feste  ili 
Cerere  lattosi  sopra  i Tehani , che  ciò  non 
si  aspettavano , s'impadronì  della  rocca  ; e 
Isnicira  , preso  e condotti  in  Lacedemoni, 
fu  ivi  fatto  morire.  Pel  /pilla  poi  eFercnico 
e Androcltde,  fuggiti  essendo  unitamente  a 
molt’altri , furono  condcnnati  in  esilio.  Ma 
Epaini nonda  scn  restò  nel  paese,  trascurato 
venendo , come  uomo  , che  , applicandosi 
alla  filosofia,  non  s’ingeriva  punto  nelle  fac- 
cende e clic , essendo  povero,  non  polca  far 
cosa  alcuna.  Quindi  i Lacedemoni , tolto  a 
Fehida  il  comando  (5),  lo  e >nd< ornarono  ad 
uno  sliorso  di  diecimila  dramme  ; ma  ciò 
nulla  ostante  si  tennero  in  possesso  ili  Cad- 
nira  , mantenendovi  guernigione.  Per  la 
qual  cosa  tutti  gli  altri  Greci  si  meravi- 
gliavano di  una  stravaganza  sì  fatta  , reg- 
gendo che  i Lacedemoni  punivano  V opera- 
tore e approvavano  l’operazione.  A’  Tebani 

Li , perduta  la  consueta  e ant>cn  forma  del 
no  governo , e ridotti  in  servitù  da  Archia 
e da  Leontida  , non  restava  più  neppur  la 
speranza  di  poter  trovare  qualche  scampo 
dalla  tirannide , che  spalleggiata  vi  deano  e 
difesa  dall*  autorità  de*  Lacedemoni  in  ma- 
niera che  venir  non  poteva  abbattuta  , se 
alcuno  non  avesse  tolto  a’ Lacedemoni  stessi 
il  dominio  della  terra  e del  mare.  Ma  inte- 
so avendo  Leontida  che  gli  esiliati  se  ne  sta- 
vano in  Atene , cari  alla  moltitudine  e ono- 
rati da  tutti  gli  uomini  onesti  e dablicne  t 
tese  loro  insidie  nascosamente,  emandovvi 
persone  non  conosciute , le  quali  uccisero 
bensì  Androclide  a tradimento  , ma  andò  I 
loro  fallito  il  colpo  su  gli  altri.  I Lacedc- 1 
moni  scrissero  pur  lettere  agli  Ateniesi,  in- 1 
giungendo  ad  essi  di  non  dover  nè  accoglie-  » 
re  , nè  incitare  quegli  esuli , ma  di  doverli  ! 
anzi  scacciare , come  (Schiarati  per  nemici  ! 
comuni  degli  alleati.  Gli  Ateniesi  però , i 
quali  oltre  alP  esser  per  natura  d’ indole 
umana  , ricompensar  voltano  iTcliani  ( im- 
perciocché questi  principalmente  contribui- 
to aveano  a ristabilirsi  in  Atene  il  governo 
popolare  , e avean  decretato  che  se  alcuno, 
portando  P armi  contro  i tiranni , passasse 
per  la  Beozia  , nessuno  di  quelli  che  qui- 
vi abitano , mostrar  dovesse  di  sc.itire  o 


di  veder  cosa  alcuna  ) punto  a’  Tclwmi 
stessi  ingiuriosi  non  furono.  Ma  IVlopi- 
da  , quantunque  allatto  giovane  ancora  , 
incitando  andava  particolarmente  ad  uni 
ad  uno  gli  altri  banditi,  e,  quando  era- 
no tutti  insieme , ci  dioca  loro  come 
lidia  nè  pia  cosa  non  era  elle  trascuras- 
sero eglino  la  patria  , messa  in  servitù 
e guardata  da  presidio  straniero,  e che , pa- 
ghi solo  dell’essere  salvi  ed  in  vita  , pen- 
dessero dalle  determinazioni  degli  Ateniesi, 
e servissero  soggetti  sempre  a quei  parlato- 
ri facondi , clic  atti  erano  a persuadere  il 
popolo  , ma  amie  anzi  da  incontrare  era 
ogni  pericolo,  trattandosi  di  cose  di  som- 
ma importanza  , addolcendo  Ioni  per  esem- 
pio Pnrdimcnto e il  valore  di  Trasihul»  (fi)*, 
acciocché,  siccome  da  prima,  partitosi  que- 
sti da  Tebe,  portato  «i  era  a distruggere  in 
Atene  i tiranni , così  pur  essi , partendosi 
da  Atene  , se  n’andassero  a por  Telie  in  li- 
bertà. Dopoché  egli  pertanto  con  dir  que- 
ste cose  persuasi  gli  dille  , mandarono  essi 
nascosamente  a Telic  ad  avvertire  delle  loro 
delilicrazioni  quegli  amici,  eh’  erano  ivi  ri- 
masti , i quali  le  commendarono  molto  : c 
Carone,  ch’era  persona  sommamente  cospi- 
cua, esibì  e promise  la  sua  propria  casa;  li- 
bila si  maneggiò  in  modo,  che  divenne  scri- 
vano di  Archia  c di  Filippo,  i quali  erano 
polcmarchi;  «1  Epaminonda  attcndea  già  da 
gran  tempo  a riempiere  di  sentimenti  co- 
raggiosi la  gioventù.  Imperciocché  ne’  luo- 
ghi degli  esercizi  ordinava  a’  giovani  di  af- 
ferrarsi co’  Lacedemoni  c di  lotteggiarc  con 
essi , e , veggcncloli  poi  andar  superbi  cd 
alteri  dell’  essersi  mostrati  più  forti  e supe- 
riori , ci  li  garriva  , dicendo  che  invece  di 
insuperbirsi  doveano  piuttosto  vergognar»’*, 
mentre  per  loro  ignavia  servivano  a quelli, 
ile’  quali  si  conosceaiw»  superiori  aitanto  in 
robustezza.  Stabilitosi  pertanto  il  giorno  , 
in  cui  far  voltano  Y impresa  , parve  bene  a 
que’  I» oditi , che  Fcrenico  , unendo  gli  al- 
tri , si  fermasse  in  Triasio,  e che  pochi  dei 
più  giovani  arditamente  si  arrischiassero  di 
entrare  in  città , c , se  a questi  avvenisse 
mai  un  qualche  sinistro  dalla  narte  de’  ne- 
mici, gli  altri  tutti  aver  cura  dovessero  dei 
figliuoli  edc’nadri  loro,  acciocché  non  aves- 
sero a patir  disagio  per  mancanza  del  ne- 
cessario sostentamento. 

Il  primo,  che  si  esibì  ad  andarvi,  fu  Pe- 
lopida,  c poscia  Melone  e Damodide  e Tco- 
pompo,  personaggi  delle  principali  famiglie. 
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stretti  fra  loro  coi  vincoli  d’ amicizia  e 
di  fede , eri  emuli  sempre  della  gloria  e 
del  valore.  Essendo  dodici  in  tutti , dopo 
di  aver  abbracciati  quelli  che  restavano  ad- 
dietro, e.  mandato  innanzi  un  messo  a Ca io- 
ne, s’ incamminarono  succintamente  vestiti, 
conducendo  con  esso  loro  cani  da  caccia  , c 
portando  pertiche  da  reti  , onde  alcuno  di 
quelli,  clic  gl'incohtrasser  per  via,  non  aves- 
se a prenderne  verun  sospetto,  c fosser  cre- 
duti andar  alla  caccia  , vagando  senza  dire- 
zione. Poiché  giunto  fu  a Girone  il  messo  , 
che  gli  arcano  inviato , ed  esposto  gli  ebbe 
elle  s eran  essi  già  posti  in  cammino,  Giro- 
ne , neppure  all’  avvicinarsi  del  gran  peri- 
colo , non  si  cangiò  di  proposito,  c , da  uo- 
mo prodec  di  parola  ch’egli  era,  già  si  pre- 
parava ad  accoglierli  in  casa.  Ma  un  certo 
Ippostcnida  , uomo  di  non  cattiva  indole  , 
anzi  amante  della  patria  c affezionato  a’ban- 
diti , e solo  mancante  di  quell’  ardimento 
che  richiedeva»-!  da  quella  precipitosa  occa- 
sione, c dalle  cose  che  prnp  «te  eran  da  far- 
si, quasi  preso  da  vertigine  al  valersi  avan- 
ti il  gran  contrasto , che  ad  incontrare  si 
area  , c appena  avendo  più  tanto  lume  di 
ragione  da  poter  considerare  che  eglino  in 
uell’  impresa  si  mettevano  in  un  certo  mo- 
o a crollare  l’ impero  de-  Lacedemoni , e 
supponeano  di  pur  distruggere  la  loro  pos- 
sanza , affidati  ad  incerte  speranze  , che  si 
fondavano  su  de’  banditi , ritornatosi  taci- 
tamente a casa , inviò  un  antico  suo  a Melo- 
ne e a Pclopida,  mandando  loro  a dire  che 
per  allora  diflèrir  dovessero  c ritirarsi  di 
bel  nuovo  ad  Atene  , aspettando  migliore 
opportunità.  Quegli,  a cui  fu  commesso 
f andare,  avea  nome  Clidone  , e,  portatosi 
con  tutta  sollecitudine  a casa  sua  c tratto 
fuori  il  cavallo  , chiese  che  recata  gli  fosse 
la  briglia  -,  ma  la  di  lui  moglie , trovar  non 
sapendola  , ne  sapendo  che  farsi  , disse  di 
averla  data  ad  imprestilo  ad  un  de’ vicini; 
per  la  qual  cosa  cominciarono  prima  a gar- 
rire , indi  a svillaneggiarsi , e la  moglie  si 
avanzò  perfino  alle  imprecazioni,  pregando 
gli  Dei , che  la  strada  che  egli  era  per  fare 
tornasse  in  danno  di  lui  c ili  coloro  , che  lo 
mandavano  ; cosicché  avendo  Clidone  , per 
essersi  incollerito,  consumata  una  gran  par- 
te del  giorno  in  queste  altcrcazioni,  e,  rife- 
rendo anche  ad  un  tristo  augurio  ciò  che  gli 
era  avvenuto  , si  distolse  affatto  dal  propo- 
sito dell’andare  e si  diede  a fare  non  so  clic 
altro.  Cosi  mancò  pochissimo  elle  tosto  dal 


bel  principio  non  si  venisse  a perder  1’  oc- 
casione opportuna  di  far  una  delle  più  gran- 
di e delle  più  tu  lle  azioni , che  far  mai  si 
potessero.  Ma  Pelopela  c gli  altri  , eh’  era- 
no seco,  vestitisi  con  abiti  d'agricoltori  c se- 
paratisi , entrarono  nella  città,  altri  perlina, 
altri  per  altra  parte,  essendo  ancor  giorno. 
Cominciandosi  allora  a cangiar  la  stagione, 
spirava  del  vento  e nevicava,  onde  la  mag- 
gior parte  delle  persone  ritirata  già  si  era 
in  casa  dalla  procella , c però  quelli  più  fa- 
cilmente poterono  entrar  nascosti.  Coloro 
poi , i quali  cura  aveano  di  star  attenti  so- 
pra ciò  che  faceasi,  quando  furon  essi  arri- 
vati, gli  accolsero  e li  menaron  subito  al- 
l'abitazion  di  Girone  , dove  , unitisi  a'bnn- 
diti  gli  altri  congiurati , si  trovavano  qua- 
rantotto in  tutti.  In  quanto  poscia  a*  tiran- 
ni , le  cose  passavano  di  questa  maniera. 
Filala  lo  scrivano  cooperava  in  tutto  anche 
egli , come  si  c detto  , e se  la  intendea  coi 
banditi.  Costui  avea  da  molto  tempo  invi- 
tati per  quel  giorno  Areica  e i di  lui  com- 
pagni a convito,  e promesso  di  far  venir  ad 
essi  alcune  femmine  di  quelle  che  maritale 
erano , il  che  far  volca  , acciocché  essi  sner- 
vati restassero  dai  piaceri  c dal  vino  , onde 
poter  egli  poi  darli  più  fàcilmente  in  mano 
degl’insidiatori.  Mentre  pertanto  erano  già 
quasi  ubbriachi,  venne  indicato  loro  con  av- 
viso . per  verità  non  falso  , ma  però  molto 
incerto  c mal  fondato  , che  i banditi  esser 
potessero  occulti  nella  città.  Quantunque 
però  Filida  si  studiasse  allora  di  stornar 
quel  discarso,  ciò  nulla  ostante  Archi  a man- 
dò un  suo  ministro  a Caronc  , comandan- 
dogli che  subitamente  si  portasse  a lui.  Era- 
si  già  fatta  sera  , c I’elopida  e gli  altri , che 
erano  dentro  con  esso  , allestendo  si  anda- 
vano, c si  avean  messa  già  la  corazza  e pre- 
se aveano  le  spade,  quando,  sentendosi  bat- 
tere d’ improvviso  alla  porta,  vi  accorse 
uno  il  quale,  udendo  da  quel  ministro  man- 
darsi a chiamar  Girone  dai  polemarchi 
pieno  di  costernazione  rifer  ì la  cosa  a a nei 
di  dentro,  i quali  tutti  a prima  giunta  cre- 
dettero che  fosse  già  stata  scoperta  la  trama 
e tutti  si  tennero  per  ispa celati  prima  dì 
poter  eseguire  cosa  alcuna  degna  del  lor  va- 
lore. Ciò  nulla  ostante  parve  lor  bene  clic 
Caronc  ubbidir  dovesse,  celie  si  presentas- 
se ai  comandanti  con  franchezza  e senza  mo- 
strar sospetto  veruno.  Girone  in  altre  cir- 
costanze s’ era  già  dato  a divedere  per  uo- 
mo forte  c di  un  invitto  coraggio  all’aspetto 
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de’  pericoli  ; ma  pure  in  allora  si  perde 
d'  animo  in  riguardo  al  rischio  degli  altri 
congiurati , c s’  afflisse  oltremodo  , temen- 
do clie  non  si  sospettasse  sopra  di  lui  un 
qualche  tradimento , se  mai  perissero  tanti 
e tai  cittadini.  Mentre  adunque  era  ei  per 
partire,  andato  a prendere  dalle  starne  del- 
le donne  il  suo  figliuolo , eh’  era  ancor  pic- 
ciolo, ma  che  superava  tutti  gli  altri  del- 
l'età sua  in  bellezza  e in  vigore  di  corpo  , il 
pose  loro  in  mano  , dicendo  che , s’ eglino 
rilevassero  mai  eh’  ci  facesse  inganno  o tra- 
dimento veruno,  trattassero  quel  fanciullo 
come  nemico  e si  vendicassero  sopra  di  esso. 
Molti  però  di  loro  non  poterono  trattener  le 
lagr  ime  all'afflizion  di  Cacone  e ai  sentimen- 
ti generosi , die  pur  conservava  : e tutti  si 
rammaricavano  eh'  egli  credesse  esservi  al- 
cuno fra  essi  cosi  debile  c d’animo  così  ab- 
battuto per  le  angustie  presenti,  che  sospet- 
tar potesse  di  lui  o attribuirgli  in  somma 
colpa  veruna  ; e il  pregavano  di  non  voler 
lasciare  ivi  insieme  con  loro  il  figliuolo,  ma 
di  allontanarlo  dall’  imminente  pericolo  , 
'acciocché  fuss’cgli  nascosamente  allevato  a 
vendicar  poi  un  giorno  la  patria  e gli  ami- 
ci, saltandosi  allora  e scampando  dalle  ma- 
ni dei  tiranni.  Ma  Carone  allontanar  già 
noi  volle  : Imperciocché , disse , qual  vita 
mai  potrebb'  egli  avere  e qual  saltezza , che 
gli  fotte  più  Mia  del  morire  lenza  ignomi- 
nia insieme  col  padre  suo  e con  tanti  ami- 
ci (7)?  Fatte  quindi  preghiere  agli  Dei , e 
abbracciati  avendo  tutti  e confortatili , se 
ne  parti  , badando  a disporre  il  portamen- 
to , l’aspetto  e il  tuono  della  voce  in  ma- 
niera, che  apparir  potesse  totalmente  alieno 
da  ciò  che  si  tramava.  Giunto  che  fu  alla 
porta  della  casa  , dov’  era  stato  chiamato  , 
gli  si  fecero  incontro  Archia  e Filida  , e gli 
dissero  : Carone , abbiamo  inteso  che  alcuni 
entrati  tono  nella  città  e vi  ti  tengon  nasca- 
ti , e che  vi  tono  de'  cittadini , i quali  cospi- 
rano con  etti.  In  udir  ciò  Carone  da  prima 
si  sbigotti  \ ma,  avendo  indi  chiesto  quali  si 
fosser  coloro  die  venuti  erano,  e coloro  che  li 
tenevan  nascosi , come  s’ avvide  che  Archia 
non  sapea  dirgli  nulla  di  manilesto,  avvisan- 
dosi che  ciò  non  gli  fosse  stato  indicato  da 
persona  che  sapesse  veramente  com’era  la  co- 
sa. Vedete,  disse,  che  quello , che  t>i  mette  in 
agitazione  , non  sia  un  qualche  vano  bucina- 
mento.  Pure  indagherò  io  meglio  il  vero,  non 
essendo  per  avventura  da  trascurarsi  intorno 
a ciò  il  minimo  indizio.  Filida  , ch’era  pre- 


sente , lodò  quant’egli  area  detto  c , ricon- 
dotto Archia  dentro,  lo  immerse  di  hcl  nuo- 
vo nel  vino  e nell’  intemperanza  , c col  far 
sempre  che  i convitati  sperassero  che  venir 
dovesser  le  donne,  andava  menando  in  lun- 
go il  convito.  Quando  Carone  tornato  fu  a 
casa  c trovati  ebbe  i congiurati  allestiti,  non 
già  per  qualche  speranza,  clic  avessero  di  vit- 
toria o di  salute  , ma  per  voler  morire  glo- 
riosamente c con  molta  strage de’nemici, rac- 
contò bensì  il  vero  a Pelopida,  ma  non  agli  al- 
tri, appo  i quali  s’ infinse  d'aver  trattato  con 
Archia  d'altri  affari.  Non  era  passata  ancor 
del  tutto  la  prima  tempesta  , clic  un'  altra 
se  ne  suscitò  contro  loro  dalla  fortuna-,  im- 
perciocdiè  giunse  ad  Archia  un  messo  in- 
viato dal  gerofante  di  Atene,  il  quale  aveva 
pure  lo  stesso  nome  di  Archia  , c col  quale 
aveva  il  Tehano  ospitalità  ed  amicizia.  Que- 
sto messo  gli  portò  una  lettera,  che  non  con- 
torna già  un  vano  e mal  fondato  sospetto, 
ma  che  gli  palesava  manifestamente  ogni  co- 
sa ( come  si  rilevò  poi  ) intorno  alla  con- 
giura che  si  faceva.  Gliela  presentò  in  tem- 
po , ch'era  già  ebbro,  e,  come  data  gliel’eb- 
lie , Quegli , disse  , che  te  la  manda  , C in- 
giunge di  leggerla  tosto  : imperciocché  vi  so- 
no scritte  cose  di  grande  importanza.  E Ar- 
chia, sorridendo  rispose:  Le  cose  adunque  di 
tanta  importanza  a dimani;  c , presa  la  let- 
tera , se  la  pose  sotto  l’origliere,  volgendosi 
quindi  a Filida  e continuando  a confabula- 
re con  esso  lui.  Questo  detto  pertanto  di 
Archia,  passato  essendo  in  proverbio,  usato 
viene  anche  presentemente  appresso  de’G  re- 
ci. Sembrando  che  arrivato  già  tosse  il  tem- 
po opportuno  di  eseguire  l'impresa,  i con- 
giurati usciron  fuori  e , separatisi  in  due 
parti , altri  se  n’  andarono  con  Pelopida  e 
Democlide  a Leontida  ed  Ipate , i quali  abi- 
tavano l’un  presso  l'altro  ; altri  con  Carone 
e con  Melone  se  n’  andarono  ad  Archia  e a 
Filippo , avendosi  messe  sopra  le  corazze 
vesti  da  donne  e intorno  al  capo  dense  ghir- 
lande d’abete  e di  pino , onde  fossero  dalle 
foglie  ingombrate  e coperte  le  làccic.  l’er  la 
qual  cosa  , giunti  che  furono  eglino  sulla 

SUI  convito  , i convitati  si  misero  a 
lauso’e  strepito  grande,  immaginan- 
e fossero  alfin  venute  le  donne,  eli’es- 
si  aspettavano.  Ma  i congiurati , poiché  eb- 
bero , guardando  tutto  al  d’ intorno  , bene 
squadrato  ognuno  di  quelli  che  sedeano  al 
convito,  sguainarono  le  spade  e avventatisi, 
in  mezzo  alle  tavole,  ad  Archia  e a Filippo, 
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si  diedero  a divedere  allora  per  quelli  ch'e- 
ran.i.  Filida  persuase  parecchi  dei  convitati 
a starsene  cheti  : tutti  pii  altri , che  si  leva- 
rono e presero  a far  difesa  insieme  co’  po- 
lemarchi , noe  si  furono  senta  molta  diffi- 
coltà per  esser  chhri.  Ma  quelli  con  Pelopi- 
da  per  incontrar  erano  nen  più  laborioso 
contrasto , andamlo  contro  Lcontitla,  uomo 
sobrio  c formidabile.  Essendosi  costui  mes- 
so a letto,  trovarono  serrata  la  casa,  nc  per 
1 xattc re , che  essi  facessero,  furono  per  lun- 
ga pezza  sentiti  da  alcuno.  Finalmente  sen- 
titi avendoli  un  servo , uscì  dal  di  dentro, 
e appena  levata  la  spranga,  eglino,  facendo 
impeto , spalancarmi  le  imposte  , % avven- 
tarono in  folla , rovesciarono  il  servo  e cor- 
sero al  talamo  di  Lcontida  , il  quale , dallo 
strepito  c dal  discorrimento  argomentando 
ciò  che  appunto  era  , balzò  dal  letto  c fuor 
trasse  un  ferro  ; ma  non  si  avvisò  di  spe- 
gnere Ì lumi , onde  fra  le  tenebre  venissero 
gli  assalitori  a muover  le  mani  l’un  contro 
l’ altro.  Lasciandosi  però  egli  chiaramente 
vedere,  si  fece  loro  incontro  sulla  porta  del- 
la camera  c , percosso  Cefisodo  ro,  il  primo 
die  si  fece  avanti,  lodistese  a terra.  Caduto 
questo,  il  secondo,  coti  cui  si  azzuffi),  si  fu 
Pelopida.  Rcnderasi  il  combattimi  nto  duro 
e malagevole  dalla  ristrettezza  della  porta 
e dal  cadavere  di  Cefisodorn  , clic  g’accva 
quivi  e i nipoti  .vali,  ma  finalmente  restò  su- 
pcriore Pelopida  ; e,  com’ebbe  ucciso  Lcon- 
tida , pertossi  tosto  co' suoi  ad  Ipute.  Entra- 
tigli in  casa  nella  stessa  maniera  , costui , 
essendosene  aooorto,  subitamente  se  ne  fug- 
gì c ricovrossi  presso  i vicini  *,  ma  queglino 
gli  tenner  dietro  immediatamente,  lo  colse- 
ro c gli  tolser  la  vita.  Eseguite  che  ebbero 
tai  cose  , uni  rotisi  con  quei  di  Melone  c nc 
mandarono  avviso  agli  altri  banditi  che  ri- 
masti eran  nell’ Attici , e , chiamando  i cit- 
tadini di  '1  eìic  a l i U rti»  , faccan  prender 
farmi  a tutti  quelli  che  s’ abbattevano  in 
loro , traendo  giù  le  spoglie  guerriere  che 
stavano  intorno  a’ portici  appese,  erom- 
pendo le  officine  degli  armaiuoli.  Vennero 
poi  in  loro  soccorso  coll  armi  Epaminonda 
e Gorgida  , raccolta  avendo  non  picciola 
quantità  de’ giovani  e de*  vecchi  più  valo- 
rosi. Già  la  città  era  tutta  piena  ili  sbigot- 
timenti e di  subuglio-,  si  erano  già  accesi 
lumi  per  le  case,  c chi  qua  discorrendo  an- 
dava e chi  là.  Il  popolo  non  crasi  per  anche 
raunato , ma  in  gran  costernazione  sopra 
ciò,  che  avvenuto  era, non  sapendo  per  altro 


nulla  di  certo,  aspettando  stava  che  si  Dices- 
se giorno.  Per  la  qual  cosa  sembra  che  mal 
facessero  allora  i comandanti  de’Lacedemoni 
a non  iscagliarsi  tosto  sopra  gli  ammutinati, 
c a non  venire  alle  mani,  avendo  una  guer- 
nigionc  di  mille  e cinquecento  uomini  , ed 
essendo  pur  concorsi  ad  essi  anche  molti 
della  citta.  Ma  dalle  grida,  da* fuochi  c dal 
tumulto  della  gente, che  per  ogni  dove  scor- 
reva , restarono  spaventati  in  maniera,  che 
senza  muoversi  punto  si  tennero  dentro  Gad- 
mea.  Allo  spuntar  del  giorno  giunsero  dal- 
f Attica  gli  altri  banditi  colle  lor  armi  , e 
si  ragunò  il  popolo  in  assemblea.  Epami- 
nonda e Gorgida  v’introdusser  Pelopida  con 
gli  altri  suoi , circondati  dai  sacerdoti , i 
quali  tencano  in  mano  sacre  ghirlande  , ed 
invitavano  i cittadini  a dar  soccorso  alla  pa- 
tria c agli  Dei.  Ad  una  tal  vista  l'assemblea 
si  levò  in  piedi , battendo  le  mani  e met- 
tendo alte  grida  di  giubilo,  cd  accolse  que- 
gli uomini  come  suoi  benefattori  c libera- 
tori. Quindi  Pelopida , creato  beotarca  uni- 
tamente a Melone  e a Carone,  si  mise  tosto 
ad  assediar  la  rocca  , c impetuosi  assalti  le . 
movea  da  ogni  parte  , studiandosi  così  di 
trame  i Lacedemoni  e di  lilicrar  Cadmea  , 
prim aeliè  venisse  esercito  da  Sparta  a soc- 
correrli. Di  fatto  lieti  di  poco  prevenuto  fu 
un  tal  soccorso  (8)  ; imperciocché  gli  asse- 
diati , rcndutVi  e lasciati  di  concerto  andar 
via  , non  giunsero  appena  a Megara , che 
s*  incontrarono  c m Cleombroto  , il  quale 
menava  un  poderoso  esercito  a Tebe.  I La- 
cedemoni poi , latto  avendo  giudizio  sopra 
i tre  presidenti , clic  posti  essi  avevano  in 
Tebe , condannarono  a morte  Arcisso  cd 
Ermi  optila  , c conti  ornarono  il  terzo,  chia- 
mato Disaorida , ad  uno  sborso  di  gran  q uan- 
tità  di  danaro  t per  la  quale  non  potendo  ei 
tastare,  andò  fallito  fuori  del  Peloponneso. 

I Greci  chiamarono  quest'impresa  di  Pedo- 
nila sorella  a quella  di  Trasibulo,  essendo 
’ una  c r ultra  simili  pel  valore  de’  perso- 
naggi, che  le  hanno  fatte,  pei  rischi  da  loro 
corsi , pei  combattimenti  incontrati  c pel 
favore  della  fortuna  , che  condusse  felice- 
mente I*  una  c l’altra  a buon  fine;  ooneios- 
siacbè  non  sarebbe  già  facile  trovare  altri 
uomini,  che  più  scarsi  di  seguaci  andassero 
contro  una  quantità  ili  nemici  più  grande 
c più  destituiti  di  potere  contro  uria  "ente 
più  poderosa  , cd  essendone  poi  restati  su- 
lteriori per  ardimento  c per  fortezza  d ani- 
mo, stati  sieno  cagione  di  maggiori  vantaggi 
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alle  patrie  loro.  Ma  il  cangiamento  dei 
pubblici  affari  , derivato  da  una  tal  impre- 
sa , venne  a renderla  ancor  più  gloriosa. 
Im perciocché  quella  guerra  , che  distrusse 
la  possanza  di  S parta  c privò  gli  Spartani  dei 
dominio  della  terra  e del  mare*  origin  ebbe 
da  questa  notte  , nella  quale  Pelop’.da  non 
prese  già  fortezza,  trincea,  nè  rocca  veruna, 
ma  , entrando  in  casa  con  altri  undici  com- 
pagni suoi . disciolse  od  infransi; , se  sotto 
metafora  ini  è permesso  esporre  la  verità  , 
quelle  catene  imposte  dail’impero  de’  Lace- 
1 demoni  , le  quali  sembravano  indissolubili 
ed  infrangibili.  Essendo  adunque  i Lacede- 
moni entrati  con  un  granile  esercito  nella 
Beozia  , gli  Ateniesi , intimoritisi  oltremo- 
ilo  , non  vollero  più  conservar  la  lega,  che 
avean  co*  Tcbani , e citati  in  giudizio  tutti 
quelli  che  partigiani  erano  ile’  Bcozi , altri 
ne  condennarono  a morte  , altri  il’  esiliaro- 
no ed  altri  ne  punirono  con  pene  pecunia- 
rie. Per  lo  die  pareva  che  tutte  le  cose  de* 
Tcbani  ridotte  fossero  a mal  partito , non 
essendovi  chi  lor  desse  aiuto.  Era  per  sorte 
allora  beota  rea  Pelopida  insieme  con  Gorgi- 
da  : amendue  però  consultarono  unitamen- 
te per  trovar  maniera  onde  inimicar  di  bel 
nuovo  gli  Ateniesi  a*  Lacedemoni  •,  ed  ecco 
Parti  tìzio , che  usarono.  Un  certo  Sfodria 
Spartano  , uomo , di  era  in  grande  estima- 
zione e cospicuo  nelle  cose  della  guerra , 
ma  per  altro  di  meute  alquanto  leggiera  f 
pieno  di  vane  speranze  c di  una  stolida  am- 
bizione , stato  era  lasciato  a Tespia  con  una 
banda  di  soldati  per  accoglier  ivi  c difen- 
dere que’  Tebani  che  ribellassero.  Pelopida 
pertanto  mandò  a costui  di  soppiatto,  c pri- 
vatamente un  mercatante  amico  suo  a por- 
targli danari  e a dirgli  cose  eh’  ebbero  p‘ù 
forza  di  persuaderlo,  che  i danari  me- 
desimi. Imperciocché  gli  disse  com  era  me- 
glio ch’ei  s'accinge  uè  ad  imprese  più  gran- 
di ed  occupasse  il  Pireo  , tacendosi  d’ im- 
provviso addosso  agli  Ateniesi  clic  non  si 
guardavano  punto  ^ conciossiachè  non  pote- 
va a’  Lacedemoni  verun'  altra  cosa  riuscir 
tanto  grata  , quanto  firn  padroni  rsi  di  Ate- 
ne *,  mentre  i Tebani , disgustati  essendosi 
cogli  stessi  Ateniesi  c reputandoli  traditori, 
non  sarebbero  per  arrecar  loro  soccorso  ve- 
runo. Sfodria  rimasto  alla  fin  persuaso , c 
tolti  seco  di  notte  tempo  i soldati  suoi,  entrò 
nell*  Attica  ed  arrivò  lino  ad  Eleusina  -,  ma 
quivi  avvilitisi  dalla  tema  i soldati,  essendo 
già  manifestamente  scoperto , e così  tratta 


avendo  sopra  gli  Spartani  una  guerra  non 
piccinla, nè  da  potersi  agevolmente  respinge- 
re, si  ritirò  ancora  a Tespia. Quindi  gli  Ate- 
niesi molto  volentieri  tornarono  tosto  a far 
lega  co’  Tebani , e mettean  legni  in  mare  e, 
girando  intorno  , accoglievano  e traevano  a 
loro  tutti  que’  Greci , che  disposti  erano  ad 
alienarsi  da’  Lacedemoni.  I Tebani  intanto 
andavano  ogni  giorno  co  Lacedemoni  scara- 
mucciando da  per  sé  soli  nella  Beozia  , e , 
facendo  combattimenti  bensì  piccioli , ma 
ne’  quali  si  disciplinavano  c si  esercitavano 
assai , ad  incitar  veniali  maggiormente  gli 
animi  loro  e ad  addestrare  i lor  corpi,  pren- 
dendo coll’uso  da  quegli  azzuffamenti  espe- 
rienza c coraggio.  Per  la  qual  cosa  raccon- 
tasi che  Antalcida  , lo  Spartano  , disse  ad 
Agesilao,  quando  tornò  dalla  Beoz:a  ferito: 
Per  verità  bella  ricompensa  ricevi  di  quegli 
ammaestramenti , che  hai  tu  dati  a'  Tcban 
avendo  tu  loro  insegnalo  il  guerreggiare  e il 
combattere,  quand  essi  imparar  noi  roteano. 
Ma  per  vero  dire  il  maestro  in  ciò  de  Tebani 
non  fu  Agesilao,  ma  que’  personaggi  che  op- 
portunamente e con  prudenza  , da  uomini 
esperti  ch’erario , li  mandavano , quasi  cani 
du  caccia,  sopra  i nemici  : indi , come  avean 
fatta  loro  gustar  la  vittoria  e prender  co- 
raggio , assai  contenti  di  ciò  , ne  li  Straca- 
no in  sicuro  *,  tra’  quai  personaggi  Pelopida 
s’acquistò  gloria  grandissima.  Imperciocché 
dalla  prima  volta  , che  lo  elessero  condot- 
tiero ileU’armi,  non  lasciarono  mai  di  crear- 
lo poi  comandante  di  anno  in  anno  *,  ma  fu 
sempre, infinchè  visse,  o capitano  della  squa- 
dra sacra , o per  lo  più  oeotaroa.  Furono 

Crtanto  in  allora  sconfitti  e volti  in  fuga  i 
cedcmoni  a Platea  ed  a Tespia , dove  uc- 
ciso restò  pur  quel  Febida,  che  presa  aveva 
Cailinea.E  debellata  nc  fu  una  quantità  nu- 
merosa anche  presso  Tanagra  da  Pelopida 
stesso , che  vi  uccise  di  propria  mano  il 
prefetto  Pantede.  Questi  orni  (lattimeli  ti  pe- 
rò (lavano  bensì  maggior  c > raggio  ed  ar- 
dire a’  vincitori , ma  1’  ani  ino  non  abbat- 
teano  affatto  de’  vinti , non  essendo  già 
combattimenti  ordinati  e disporti  colla  for- 
ma c colle  leggi  delle  battaglie , ma  sem- 
plici incursioni , che  a tempo  si  facean 
da’  Tebani , i quali  ora  ritirandosi  di  ora 
inseguendo , attaccando  i nemici  e scara- 
mucciando , portati  si  eran  con  buon  suc- 
cesso. Ma  il  conflitto , che  si  fece  a Tegira, 
il  quale  fu  in  qualche  modo  un  preludio  di 
qucldiLeuttra, rendè  sommamente  glorioso 
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Pelopida  , nè  intorno  al  prospero  evento 
di  quell'  impresa  restò  più  luogo  ojili  altri 
capitani , rollcghi  suoi,  di  potergliene  con- 
tender la  lode,  nè  ai  nemici  di  ritrovar  pre- 
testo , orale  giustificar  quella  rotta.  Imper- 
c'occltè  si  stava  ci  sempre  in  agguato,  aspet- 
tando il  tempo  opportuno  di  prender  la  c't- 
tà  degli  Orcomcni,  che  s’tra  data  al  partito 
degli  Spartani,  c ricevute  aveva  da  loro  due 
liande  di  snidati  per  sua  sicurerra.  Aven- 
do perù  inteso  che  quel  presidio  andato  era 
in  Locride  , sperando  di  trovar  Omrmeno 
abbandonato  , masse  a quella  volta  condu- 
cendo seco  la  squadra  sacra  c non  molli  ca- 
valli. Ma  poiclrè , essendosi  accostato  alla 
città , vi  trovò  sostituita  altra  gueroigionc, 
venutivi  da  Sparta,  ricondusse  indietro  l’e- 


sercito per  Tcgira,  per  dove  solamente  pas- 
sar (i  poteva  , girando  al  d'intorno  delle 
falde  «lei  monte  , mentre  il  Mela  , qua  c là 


dispcrgentlosi,  appena  usc:to  fuori  delle  sor- 
genti , a traverso  del  pese , in  paludi  na- 
vigabili c in  laghi , ne  impediva  il  passag- 
gio. Poco  sotto  a ((nelle  paludi  v'ha  il  tem- 
pio d' Apollo  Tegirco  e 1’  oracolo , che  tra- 
lasciò di  mandar  le  risposte  da  non  molto 
temilo  in  qua,  ma  finii  sino  alle  guerre  dei 
Medi , essendone  sacerdote  Echecrate.  Fa- 
voleggiano clic  il  Nume  s'a  nato  quivi  : e il 
monte  vicino  chiamasi  Deio,  app-è  del  quale 
si  fermano  le  inondazioni  del  Mela.  Aldi 
dietro  di  questo  tempio  spicciano  due  fon- 
tane ahlinndanti  di  acqua  dolce  c fresca  a 
meraviglia  , 1'  una  delle  quali  fino  al  «lì  di 
oggi  si  chiama  Palma,  c 1 altra  Oliva,  qua- 
si clic  la  Dea  Latina  abbia  partorito  non  già 
fra  due  altieri  , ma  fra  queste  «lue  sorgenti 
così  ch'amate.  Imperciocché  vi  c anche  «la 
presso  il  monte  l’Io  > , dal  quale  dicono  che 
improvviiamcnte  le  si  mostrasse  quel  cin- 
ghiale , per  cui  restò  sbigottita.  In  quanto 
jiurc  alle  cose  , che  si  raccontano  intorno  a 
l’ilio  c Pitone  , i luoghi , «love  addivenne- 
ro, sono  appunti  là,  dove  nato  si  tiene  quel 
Nume.  Ma  io  qui  tralascio  hi  massima  (ar- 
te di  quelle  cose  , dalle  quali  trai'  si  vuole 
argomento  per  comprovar  ciò.  ('/meiossia- 
che  l’antica  faina,  passata  di  ladre  in  fi- 
gliuolo , non  lascia  già  un  tal  Nume  fra 
quelli,  che,  di  uomini,  che  nati  erano,  can- 
giati furono  in  Dei,  «aline  Pacco  ed  Alcide, 
che  perla  virtù  loro  si  spogliarono,  em  un 
il  fatto  cangiamento , di  quanti  aveano  di 
passibile  e di  mortale,  ma  egli  è uno  di  que- 
gli eterni  c non  generati , quando  trar  se 


nc  debba  ennghiettura  da  ciò  che  nc  han 
detto  antichissimi  e sapientissimi  uomini. 
Partendo  adunque  i Tebani  per  Tcgira  «lai 
paese  degli  Oroomeni , c ritornantlo  all’  op- 
posto i Lacedemoni  da  Locride , s’  inoon- 
trarono  insieme.  Non  sì  tosto  questi  veduti 
furono  «la’  Tetani  passar  per  quegli  stretti, 
che  talun  d’  essi  corse  a Pelopida,  «ìieentlo: 
Caduti  siamo  in  man  de  nemici.-  ma  egli  : E 
perchè  ansi,  rispose,  caduti  i nemici  non 
son  nelle  nostre  ? E comandò  che  la  cavalle- 
ria passasse  tosto  dalla  coda  alla  fronte  per 
farsi  essa  avanti  sopra  il  nemico,  ed  egli  ser- 
rò c restrinse  in  picciolo  spazio  l’infanteria, 
clic  consisteva  in  trecento  soldati  ; speron- 
ilo clic  «love  questa  tacesse  impeto,  tosse  per 
rompere  i Lacedemoni , eh’  erano  in  mag- 
gior numero  essendo  «lue  squadre,  chiama- 
te da  essi  more  ( e la  mora  , secciaio  Efbro, 
era  di  cinquecento  uomini , c di  settecento, 
scemalo  Callistene , c secondo  alcuni  altri  , 
fra’  quali  v’  è pur  anche  Polibio  , di  nove- 
cento).Gorgoleone  c Teopompo,  comandanti 
di-i  Lacedemoni,  tutti  pieni  di  fiducia  e «li  ar- 
dimento, si  avventarono  sopra  i Tebani.  Es- 
sentlosi  fatto  l'assalto  specialmente  nel  sito  , 
dove  erano  i comandanti  dell’  una  c dell’al- 
tra armata  , e combattendosi  «la  ainenduc  le 
parti  con  furore  e con  gran  violenza,  in  pri- 
ma i comandanti  de’ Lacedemoni , che  uni- 
tamente caricavan  Pelopida  , s*i  nc  caddero 
morti;  indi,  ro« «-sciati  ed  uccisi  coloro  , 
eh’ erano  intorno  ad  ess-,  spaventata  rimase 
tutta  quella  milizia  e si  divise  in  due  parti 
per  lasciar  filiera  la  sbada  a’  Tebani,  quan- 
d.i  voluto  avessero  andar  oltre  e passare. 
Ma  non  volcruln  Pelopida  prosc'guire  per 
quella  strada,  «-lie  aperta  gli  era,  mosse  in 
vece  contro  quelli,  che  erano  ancora  in  hat- 
tagl-a,  c fattone  un  gran  maa-llo  li  fóce  al- 
fine tutti  precipitosamente  fuggire  : nè  gli 
inseguì  già  per  molto  spazio.  Imperciocché 
i Teismi  timore  avevano  degli  Orcomcni 
eh’ erano  vicini,  eddl’altro  presidio  dei 
Lacedemoni  sulx-nti  atn  a quel  primo:  e pe- 
rò bastò  loro  «li  aver  cosi  superati  i nemici 
a viva  torva  c di  passare  in  mezzo  al  loro 
«siili]»  interanu-nte  sconfitto.  Avendo  i«-r- 
tanto  cretto  un  trofeo  e fatto  lo  spoglio  dei 
soldati  uccisi , se  nc  tornarono  a casa  tutti 
pieni  di  sentimenti  alteri  e fastosi.  Ouuàos- 
siaeliè  in  tanti  guen-e,  ch'ehlicm  i Lacede- 
moni contro  i Greci  e contro  i barbari  an- 
cora , non  mai  certamente  restati  erano  su 
perati  per  lo  addietro  da  così  minor  quantità 
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I in  così  maggior  numero:  anzi  neppur  quan- 
do a onmbatter  ebbero  in  battaglia  campa- 
le con  un  esercito  eguale  al  loro,  oncT  erano 
eglino  divenuti  per  orgoglio  intollerabili, 
c,  Tenendo  alle  mani,  sbigottivano  pur  colla 
prevenzione,  che  si  aveva"  di  loro , i nemici, 
i quali  neppure  con  pari  forze  non  credeano 
di  poter  valere  quanto  valevano  gli  Sparta- 
ni. Quella  però  fu  la  prima  battaglia  , che 
facesse  conosce  anche  agli  altri  Greci  co- 
me non  è già  solamente  l’ Eurota  c il  paese 
fra  Rabica  c Gnacione,  che  produca  uomini 
bellicosi  c pugnaci  (9),  ma  ogn’  altro  luogo 
ancora,  dove  nascano  giovani , che  s’ arros- 
siscano delle  azioni  vergognose  e cattive , c 
vogliano  aver  ardire  per  le  belle  ed  oneste  , 
e schivar  l' ignominia  assai  più  che  i peri- 
coli , formidabilissimi  riescono  costoro  ai 
nemici.  Ora  il  primo  y che  abbia  costituita 
la  squadra  sacra  , per  quel  che  si  dice , fu 
Gorgida  , che  la  formò  di  trecento  uomini 
scelti , a’  quali  somministra vasi  a spese  pub 
Miche  ciò  , eh’  era  cT  uopo  agli  esercizi  e al 
mantenimento  loro.  Arcano  i loro  alloggia- 
menti in  Cadmea  , e per  questo  chiamati 
erano  la  squadra  della  città  ; iinpiTciocchè 
le  rocche  della  città  chiamava"»»  «Ho— 
plieemente  città.  Al™»**  dicono  che  questa 
squadra  formata  fosse  di  amanti  e di  amati: 
e si  fa  ancora  menzione  di  ciò  , che  prole»  ì 
per  ischerzo  Panimene , il  quale  disse  clic 
H Nestore  di  Omero  imperitamente  coman- 
dato aveva  che  i Greci  distribuiti  fossero 
ed  ordinati  per  tribù  c per  genti  : 

Onde  tribù  a tribù  soccorso  rechi , 

E genie  a gente  : 

quando  invece  dovrà  collocare  V amante  ap- 
presso l' amato.  Conciossiachb  quelli  della 
stessa  tribù  e della  stessa  gente  non  si  pren- 
dono già  ne’  pericoli  molta  cura  vicendevol- 
mente gK  uni  degli  altri  ; c p *r  contrario 
uno  stuolo  collegato  co’ vincoli  di  benivo- 
elienza  amorosa  è indissolubile  et!  infrangi- 
bile , mentre  gli  amanti  in  riguardo  agli 
amati , e gli  amati  in  riguardo  agli  aman- 
ti , sostengono  reciprocamente  i più  gravi 
pericoli  (ro)  : nè  ciò  arrecar  dee  meravi- 
glia ; perocché  eglino , ben  anche  quando 
si  stanno  lontani , usano  ! un  verso  P altro 
rispetto  maggiore  di  quello , che  si  usino 
gli  altri  uomini  , quando  si  stanno  vicini , 
come  lien  mostrò  colui , che  , standogli  so- 
pra a nemico  per  ucciderlo , mentre  era  | 
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caduto  e terra  , lo  pregò  e lo  supplicò  che 
gli  volesse  ficcar  la  spada  nel  pett  »,  Accioc- 
ché , disse  , quegli , ch'io  amo  , non  altbia 
a vergognarsi  di  me  in  vedermi  ferito  nel 
dorso.  Raccontasi  pure  che  lobo,  amato  es- 
sendo da  Ercole,  volle  sempre  css<t  a parte 
delle  di  lui  fatiche  ed  essergli  sempre  allato 
ne  combattimenti  *,  e Aristotele  narra  che 
anche  a’  tempi  suoi  gli  amati  c gli  amanti  si 
giuravano  fedeltà  sulla  tomba  di  lobo.  Dal- 
P essere  però  formata  di  tali  persone  è prò- 
inabile  che  a quella  squadra  dato  fosse  il  no- 
me di  sacra  , siccome  cb  Platone  si  chiamò 
l’amadorc,  amico  pieno  di  spirito  divino. 
Dtcesi  che  una  si  fatta  squadra  restasse  inai 
sempre  invitta  sino  alla  Waglia  di  Chero- 
noa  , dopo  b quale  andando  Filippo  a ve- 
dere gli  uccisi , si  fermò  in  quel  sito , dove 
gracean  morti  que’  trecento  combattenti , 
che , avventatisi  contro  le  sarisse , restati 
crnn  tutti  feriti  nel  petto  cd  ivi  erano  uniti 
c mescolati  insieme  : di  che  egli  si  meravi- 
gliò c,  sentendo  clic  quelb  era  la  squadra 
degli  amanti  c «logli  amati , si  mise  a pia- 
gnere e disse  : Mal  s ’ abbiatio  tfurih'  c*  nr_ 

’ ~ J • vCO  p 

lar  mai  potessero  cosa  alcun « mta/terevole  e 
turpe.  La  consuetudine  di  amarsi  gli  uomini 
in  questa  maniera  non  ebbe  già  origine  ap- 
presso i Tehani,  come  vogliono  i poeti,  dal- 
l’affetto disordinato,  che  in  questi  propo- 
sito si  provò  da  Laio*,  ma  furono  i legisla- 
tori , cuc  , rallentar  volendo  e disasprire  la 
naturai  ferocia  c rigidezza  di  essi  fin  dalla 
prima  età  loro  , introdussero  in  tutti  gl’  in- 
tertenimenti  non  solo,  ma  in  tutte  le  cose  se- 
rie pur  anche  , 1’  uso  frequente  del  fbuto  , : 
mettendolo  così  in  estimazione  ed  in  cre- 
dito sopra  gli  altri  strumenti , c nudi  iro- 
no nelle  palestre  un  illustre  e nobil  amore  , 
col  quale  temperavano  i costumi  de’  giova- 
ni : e per  questo  con  ottimo  consiglio  hanno 
«•glino  messa  la  loro  città  sotto  gli  auspizi 
della  Dea  Armonia,  che  « dice  nata  da  Mar- 
te e da  Venere  *,  poiché  , dove  unito  sia  il 
genio  bellicoso  e pugnace  con  ciò,  che  ahhia 
venustà  e«l  attrattiva  , si  costituisce  un’  af- 
fatto ben  dis)xista  e ben  ordinata  repubblica, 
standovi  ogni  cosa  distribuita  appunto  con 
armonia.  Gorgida  pertanto,  divisa  avendo 
questa  squadra  sacni  per  li  primi  ordini , c 
messa  innanzi  a tutta  fu  falange  de’ soldati  di 
grave  armatura,  veder  chiaramente  non  fece 
il  valore  (fetali  uomini,  nè  usò  la  loro  forza 
a profitto  comune  , per  averla  così  separata 
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c mista  con  un*  assai  maggior  quantità  di 
gente  inferiore.  Pelopida  però  , dopoché  ri- 
splender vide  la  virtù  loro  a Tegira  , dove 
combatterono  intorno  a lui  soli  e non  me- 
scolati con  altra  gente,  più  non  li  separò,  nc 
distrasse*,  ma,  servendosene  come  di  un  cor- 
po intero  e non  ismembrato,  andava  innan- 
zi con  essi  ad  incontrare  i più  gran  pericoli. 
Imperciocché  siccome  i cavalli  corrono  più 
velocemente  sotto  i cocchi,  clic  quando  van- 
no sciolti  e da  sé  soli,  non  perche,  andando 
cosi  insieme  con  impeto  , sforzino  c rompa- 
no l’ aria  più  agevolmente  col  maggior  loro 
numero  , ma  perchè  la  gara  c l' emulazione 
reciproca  infiamma  vie  più  gli  animi  loro  } 
così  pensava  egli  che  gli  uomini  prodi , de- 
stando reciprocamente  gli  uni  negli  altri 
emulazione  alle  bell’ opere,  quando  uniti 
sieno  , prontissimi  divengano  ed  utilissimi 
all’  impresa  comune. 

Ma  da  clic  poi  i Lacedemoni , fatta  pace 
con  tutti  gli  altri  Greci , portarono  la  guer- 
ra contro  i soli  Teliani , c il  re  Cleomhroto 
irruzion  fece  nel  paese  loro  con  dicci  mila 
^inti  e mille  cavalli , in  ben  altro  maggior 
dietro,  nY.^tfmSSfej  5tLier  lo.'ld; 
loroun  totale  estiTminio;ondc  presa  fu  allor 
la  Beozia  dal  più  gran  timore  clic  prorato 
avesse  giammai.  Pelopkla  , uscito  allora  di 
casa  per  inviarsi  alla  guerra, mentre  la  di  lui 
consorte  accompagnando  lo  andava  c,  spar- 
gendo lagrime  nel  congedarsi,  raccomanda- 
vagli  di  aver  cura  di  salvar  se  medesimo  , 
Questo , le  disse,  o moglie  mia,  convien  sug- 
gerire alle  persone  privala  ma  accomandanti 
suggerir  conviene  che  cura  abbiano  di  salvar 
gli  altri.  Quindi,  giunto  essendo  all'  accam- 
pamento ed  avendovi  trovati  i bcotarchi  di- 
scordanti di  parere , aderì  egli  il  primo  ad 
Epaminonda  , il  quale  era  d' opinione  che 
andar  si  dovesse  ad  attaccare  i nemici.  IVon 
era  già  Pelopida  nel  numero  di  questi  lieotar- 
clii,  ma  comandante  era  della  squadra  sacra, 
ed  ave-vasi  in  lui  quella  fiducia,  che  era  ben 
giusto  clic  si  avesse  in  un  uomo , che  con 
si  grandi  prove  mostrato  avea  quanta  fosse 
la  di  lui  premura  per  la  libertà  della  patria. 
Quando  però  fu  preso  il  partito  di  venire 
•ille  inani , essendosi  accampati  i Telia  ni 
presso  Leuttra  a lìmite-  de'  Lacedemoni,  eb- 
K Pelopida  in  dormendo  una  visioo  tale  , 
che  gli  pose  1 animo  in  gran  costernazione. 
Ravvi  nella  pianura  Lcuttrica  i sepolcri  del- 
le figliuole  di  Scedaso,  le  quali  per  cagione 


appunto  del  sito  chiamate  sono  Lcuttridi. 
Imperciocché  furon  elleno  quivi  sepolte  , 
quando  si  uccisero  per  essere  state  viola- 
te ila  corti  Lacedemoni,  accolti  ospitalmen- 
te in  casa  di  esse.  Dopo  un’  azione  così  in- 
giuriosa ed  ingiusta  , non  avendo  potuto 
il  padre  loro  ottenerne  vendetta  in  Lace- 
demoni , dove  latto  aveva  ricorso  , fa- 
cendo imprecazione  contro  degli  Spartani , 
si  diede  di  propria  mano  la  morte  sopra  i 
sepolcri  di  quelle  giovani.  Quindi  dagli  ora- 
coli c dalle  profezie  predicevasi  continua- 
mente agli  Spartani  che  si  guardassero  dallo 
sdegno  Leuttricn  : la  qual  predizione  non 
venia  intesa  aifatto  dalla  moltitudine  , che 
non  era  certa  neppur  del  luogo  , che  indi- 
car si  volesse  : perocché  anche  in  Lacon:a 
vi  é una  picciola  città  presso  il  mare  , la 
qual  chiamasi  Lcuttro,  evi  in  Arcadia  pres- 
so Megalopoli  v’ha  pure  un  luogo  dello  stes- 
so nome.  I n si  fatto  caso  però  era  già  suc- 
ceduto molt’ anni  prima  di  questa  guerra 
Lcuttrica.  A Pelopida  dunque,  mcntr’ei 
dormiva  quivi  nel  campo  , parve  di  veder 
quelle  fanciulle  piangere  intorno  a’  sepolcri 
e maledir  gli  Spartani , c di  vedere  Scctlaso 
relue’n!.li!m!r  fiU  c'",lu,ul',ssc'  di  sacrilica- 
vincér  voleva  i ÌT'n  ’ “ 

c duro  ed  ingiusto  sembrandogli  un  tefc 
mando,  comunicò  la  cosa  agi5 indovini ^ 
a capitani,  altri  de  quali  erano  d’opinione 
clic  trascurar  non  si  dovesse  una  tal  viaiò™ 
ne  lasciar  d,  prestarle  fede,  ad.luccndo  fra 
gh  antichi  esempi 'quello  di  Mencceo  fi-liuol 
d.  Creonte  c d,  Macaria  figliuola  d’E?™lc 
.’  fra  i posteriori  a questi , quello  del  sa-’ 
gio  lert-cide  , fatto  morire  da'  Lacedemoni 
i re  de  quali  nc  conservavano  la  pelle  per 
non  so  qual  vaticinio  ; e quello  di  CST 
che  in  riguardo  all  oracolo  sacrificò  in  cer’ 
to  modo  se  stesso  a prò  della  Grecia 
O tre  quello  di  coloro!  che  furono  da  Temi 
stocle  sacrificati  a Baco-,  Omeste  nella 
taglia  navale  di  Salamina,  la  rettitudine 
delle  quali  cose  comprovata  venne  dal  felice 
(.■si  lo  citile  un  creso  ; quando  per  Contrai 

andando  AgesiL  da' Id^iuiFluoghiXT 

de  partito  si  era  Agamennone  , contro  i ne 
mie.  medesimi , al  essendogli  pure  in  Au 
lule  , mentre  anche  egli  donni™  , J 
data  in  sacrificio  la  di  lui  figliuolo  dalla  Dea 
Che  gh  appari , P’r  non  avergliela  ei  cou^! 
duta,  ammollito  dalla  tenerezza  paterna  li 
cenziar  dovette  l’esercito  senza  gloria  e scom 
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aver  condotto  nulla  ad  effetto  (i  i).  Altri 
poi  volevano  tutto  all’  opposto , dicendo  che 
ad  alcuno  de’ Numi , tanto  a noi  superiori 
e di  una  natura  tanto  miglior  della  nostra, 
esser  non  polca  gradevole  un  così  barbaro 
e crudcl  sacrifizio,  non  vivendo  già  noi  sot- 
to P impero  di  que*  Tifoni  e di  que’  Giganti 
famosi , ina  sotto  quello  del  patire  degli  Dei 
e def.li  uomini  tutti  , e che  strana  cosa  ed 
inconveniente  ella  è il  darsi  a credere  che 
questi  Dei  sieno  tali  che  si  dilettino  della 
morte  c del  sangue  degli  uomini  : che  se  tali 
fossero  sarebbero  da  dispregiarsi  come  im- 
potenti*, imperciocché  queste  così  stravaganti 
c malnate  brame  non  s’ ingenerano  e non  sì 
fermano , se  non  se  in  animi  deboli  e nequi- 
tosi. Standosi  adunque  i personaggi  princi- 
pali disputando  su  queste  cose  , cd  essendo 
più  d’ogni  altro  Pelopida  incerto  c perples- 
so , una  cavalla  ancor  puledra , fuggitasi 
dall’ armento  , e passata  per  mezzo  T armi , 
andò  correndo  e si  fermò  innanzi  a loro. 
Gli  altri  tutti  n’osservavano  con  meravaglia 
il  fulgido  cd  infiammato  colore  dei  crini , il 
brio  del  portamento  , e P arroganza  c fero- 
cità de’ nitriti  r ma  Teocrito,  l’indovino, 
ben  compresa  la  cosa  , alzò  la  voce  verso 
Pelopida  e disse  : Eccoli  giunta , o felice  uo- 
mo , la  vittima:  non  istiamo  ad  aspettar  al- 
tra vergine  ; ma  ricevi  e sacrifica  questa  che 
ti  viene  or  dola  da  Dio, 

Presa  quindi  la  puledra  , la  condussero 
sopra  i sepolcri  delle  fanciulle  , e fatte  sup- 
pliche , e incoronatala  , quivi  tutti  allegri 
la  sacrificarono , e divulgarono  per  tutto  il 
campo  la  visione  di  Pelopida  , et  I un  tal  sa- 
crifizio. Quando  si  venne  al  conflitto,  Epa- 
minonda distese  obliquamente  la  falange 
alla  parte  sinistra  , acciocché  P ala  destra 
dell'annata  nemica  , ov’erano  gli  Spartani , 
dovesse  quindi  assai  dilungarsi  dagli  altri 
Greci , e ond*  egli  potesse  poi  più  agcvol 
mente  sconfiggere  Clcombroto  , avventan- 
dosi con  impetuosa  folla  sopra  quell'ala  me- 
desima , e respingendola  a viva  forza.  Ac- 
cortisi però  i nemici  di  ciò  , che  far  ci  vo- 
leva , cominciarono  a cangiarsi  nella  loro 
ordinanza  , c distendevano  a neh’  essi  quel- 
l'ala destra  , menandola  in  giro  per  circon- 
dare c toglier  in  mezzo  colla  lor  moltitudi- 
ne Epaminonda.  Ma  accorrendovi  allora  ve- 
locemente Pelopida  co’suoi  trecento,  avanti 
che  potesse  Cleomi iroto  o distender  P ala  o 
restringerla  di  bel  nuovo  nella  forma  e ncl- 
P ordine  primo,  si  scagliò  sopra  i Lacede- 


moni , che  messi  erano  in  confusione  fra 
loro.  Quantunque  però  i Lacedemoni,  essen- 
do più  intendenti  e p’ù  esperti  di  tutti  gli 
altri  ncllarte  della  guerra , a null'altra cosa 
non  ammaestrassero  tanto  cd  assuefacessero 
sé  stessi , quanto  a non  vagare  e a non  con- 
fondersi , quando  sciolta  si  fosse  la  loro  or- 
dinanza ; ma  far  sapesse  ognuno  di  essi  da 
capitano  e da  soldato  semplice,  cosicché,  in 
qualunque  parte  colti  venissero  da  urgente 
pericolo  , atti  fosser  tutti  egualmente  a ben 
disporre  i soldati  non  menche  a combattere; 
ciò  nulla  ostante , caricandosi  allora  dalla 
falange  di  Epaminonda  quaglino  soli , e la- 
sciandosi addietro  gli  altri,  cd  entrando  loro 
in  mezzo  Pelopida  con  incredibile  celerità 
ed  ardimento , avvenne  che  disordinati  c 
confusi  ne  rimasero  i pensamenti  e ogni  ca- 
gnizion  militare  in  maniera  , che  si  volsero 
eglino  in  fuga  c riportarono  la  più  grande 
sconfitta,  che  riportata  si  fosse  già  mina  i. 
Quindi  é che  Pelopida,  quantunque  coman- 
dante non  fosse  cne  di  una  picciola  parte  di 
quciresercito,  né  fosse  già  beota  rea,  come  E- 
paminonda,  che  alla  testa  era  di  tutta  la  mi- 
lizia, divenne  ciò  nulla  ostante  per  quella  vit- 
toria c per  quella  sì  felice  impresa  glorioso  al 
pari  di  Epaminonda  medesimo.  Essendo  poi 
stati  fatti  amcnducbcofarchi  umtamcntc,en- 
trarono  coll’arnia  ta  nel  Peloponneso,  e tras- 
sero al  loro  partito  moltissime  genti,  che  si 
ribellarono  da’Laccdcmoni.  Elide,  Argo,l’ Ar- 
cadia tutta  , e la  maggior  parte  della  stessa 
Laconia.  Sebbene  pertanto  fosse  allora  la  sta- 
gione al  solstizio  del  verno,  c per  terminar 
fòsse  l'ultimo  mese  della  loro  magistratura, 
cosicché  non  restavano  che  pochi  giorni,  do- 
po de’  quali  conveniva  loro  ceder  la  carica 
ad  altri,  che  su1>entrar  vi  dovevano  l»cn  to- 
sto nel  primo  mese  di  già  imminente,  incor- 
rendo in  pena  capitale  chi  non  P avesse  ce- 
duta; c sebbene  gli  altri  bcoturchi,  e per  ti- 
more di  questa  legge  c per  ischi  vare  i disagi 
del  verno,  si  studiassero  di  rieuxlurre  a ca- 
sa f esercito  , Pelopida  nondimeno , consen- 
tendo egli  il  primo  al  parere  di  Epaminonda 
cd  incitando  i cittadini,  il  condusse  in  vece 
alla  volta  di  Sparta  e passò  il  fiume  Eurota  c 
vi  prese  molte  città  e devastò  il  paese  tutto 
infino  al  mare.  Quest’esercito,  a cui  andava 
egli  innanzi, era  di  scttantamila  soldati  Greci, 
dei  quali  i Tehani  stessi  non  erano  neppure 
la  dodicesima  parte:  imperciocché  il  credito 
di  questi  due  personaggi  faceva  che  , senza 
veruna  determinazione  o decreto  pubblico. 
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tutti  gli  alleati  si  movessero  da  per  se  stessi 
a tacitamente  seguirli , essendovi  una  prin- 
cipale autorevolissima  legge,  che  sottomet- 
te naturalmente  coloro,  che  hanno  bisogno 
di  venir  salvati , al  comando  di  quelli  che 
salvar  li  possono  : come  i naviganti , che , 
quantunque  in  tempo  di  calma  o quando 
approdati  sono , si  portano  verso  i pilo- 
ti con  petulanza  e arrogantemente , non 
sì  tosto  poi  si  veggono  in  tempesta  e in  pe- 
ricolo , clic  tengono  volta  sempre  la  mira  ad 
essi  c in  essi  fondano  ogni  loro  speranza. 
Conciossiachè  quelli  di  Argo , di  Arcadia  e 
di  Elide  contendevano  bensì  nelle  assemblee 
c dissentivano  da’  Tcbani  per  la  preminen- 
za , ma  allora  nel  cimento  e nel  grave  ri- 
schio , in  cui  erano  , spontaneamente  obbe- 
divano e seguitavano  i comandanti  di  Tebe. 
In  quella  spedizione  ridussero  l’Arcadia  tut- 
ta ad  una  sola  repubblica  c , tolta  la  Mcssc- 
nia  agli  Spartani,  che  la  possedevano,  vi  ri- 
chiamarono e vi  ricondussero  gli  antichi 
Messemi  , riempiendo  Itome  d'abitatori  : c, 
tornandosi  poi  a casa  per  Cencrea  , sconfis- 
sero gli  Ateniesi , i quali , venuti  alle  mani 
in  quei  luoghi  angusti , tentavano  d’ impe- 
dir loro  il  passaggio  (12).  Persi  fatte  cose 
tutti  gli  altri  Greci  nc  commendavano  ol- 
tremodo il  valore  c ne  ammiravano  la  feli- 
ce fortuna.  Ma  l’intestina  invidia  civile  (1 3), 
la  quale  cresceva  del  pari  colla  gloria  di  que- 
sti grand’  uomini,  andava  preparando  loro 
non  buone,  nè  convenienti  accoglienze:  con- 
ciossiachè al  loro  ritorno  accusati  furono  in 
giudizio  dì  delitto  capitale  , perchè  contro 
la  prescrizion  della  legge , che  vuole  che  nel 
primo  mese  , chiamato  da'  Tebani  Bucatio, 
si  ceda  il  governo  ad  altri , tenuto  l’aveano 
ancora  per  ben  quattro  interi  mesi,  nc’quuli 
aveano  eseguite  le  imprese  che  dette  alzia- 
mo , in  Messene  , in  Arcadia  e in  Laconia. 
li  primo  adunque  menato  in  giudizio  si  fu 
Pefopida,  che  però  corse  maggior  Pericolo: 
ma  puro  furono  poscia  assolti  amcnaue.Epa- 
minonda  pertanto  sofferse  mansuetamente 
quella  calunnia  c quel  tentativo  fatto  con- 
tro di  loro , consister  facendo  egli  una  gran 
parte  della  fortezza  e della  magnanimità  in 
tollerare  con  pazienza  i mali  nel  maneggio 
della  repubblica.  Ma  Pelopida , che  indole 
aveva  piu  iraconda , e in  oltre  stimolato  ve- 
niva dagli  amici  a vendicarsi  dc’nemici  suoi, 
prese  a furio  in  tale  occasione.  L'oratore  Me- 
neclide  uno  era  di  (fucili , che  insicm  con 
Pelopida  e con  Melone  si  ragunarono  in  ca- 

sa  di  Caronc;  e , poiché  tenuto  non  si  vedea 
dai  Tebani  in  eguale  estimazione, essendo  per 
vero  dire  assai  valoroso  in  eloquenza,  ma  ne' 
suoi  costumi  sfrenato  e maligno  , servi  vasi 
di  quella  naturale  abilità  sua  ad  accusare 
c a calunniar  quei  personaggi , che  valean 
più  di  lui  ; nè  dal  far  dò  desisteva  neppur 
dopo  il  giudizio , che  intorno  a questi  due 
fatto  si  era,  di  mudo  che  espulse  alfine  Epa- 
minonda dalla  lvcotarchia  , e per  ben  lungo 
tempo  lontano  il  tenne  dal  maneggiar  la  re- 
pubblica : ma  , non  potendo  poi  far  valere 
presso  il  popolo  le  calunnie  sue  contro  Pe- 
lopida , si  sforzava  di  fargli  contrasto  col 
mettergli  a fronte  Carone  ; e perchè  gl'  in- 
vidiosi trovano  un  certo  comune  sollievo  in 
mostrar  almeno  peggiori  in  qualche  manie- 
ra di  alcuni  altri  coloro  , de’  quali  essi  ap- 
parir non  posson  migliori , attendeva  sem- 
pre con  ogni  suo  sforzo  ad  ingrandire  in 
fàccia  al  popolo  i fatti  di  questo  Caronc,  en- 
comiandone sommamente  le  spedizioni  e le 
vittorie,  c pel  conflitto  della  cavalleria  pres- 
so Platea  , nel  quale  i Tcbani  vittoriosi  fu- 
rono sotto  la  condotta  di  Carone  stesso  pri- 
ma della  battaglia  Leuttrica  , si  studiò  egli 
di  consccrame  perpetuamente  la  memoria 
in  si  fatta  guisa.  Androclidc  Ciziceno , pre- 
so avendo  , per  convenzione  bitta  colla  cit- 
tà , a dipingere  una  tavola , che  rappresen- 
tasse non  so  qual  altra  battaglia,  facci  a que- 
sto lavoro  in  Tebe  •,  ma  , insorta  intanto  la 
ribellione  c venuta  quindi  la  guerra  , An- 
droclide  se  ne  parti,  e i Tebani  tennero 
presso  di  loro  la  tavola,  alla  quale  non  mol- 
to mancava  ad  esser  finita.  Mcncclidc  adun- 
que li  persuadeva  di  appenderla  in  pubbli- 
co scrivendovi  il  nome  di  Carone  per  oscu- 
rare in  tal  modo  la  gloria  di  Pelopida  e di 
Epaminonda.  Stolida  ambizione  per  certo 
si  era  questa  di  voler  anteporre  a tanti 
e così  gran  combattimenti  un’  impresa  e 
una  vittoria  sola  , dove  non  mori  che  un 
certo  Gerada  , persona  ignobile  fra  gli 
Spartani  , con  altri  quarant'  uomini  ; frj. 
si  racconta  che  vi  si  fàcesse  veruna  altra 
cosa  di  grande  Contro  una  tal  determina- 
zione insorse  pertanto  Pelopida  , adducen- 
do  esser  contro  le  leggi,  e sostenendo  va- 
lidamente I antica  usanza  dei  Tebani  di  non 
onorar  mai  così  verun  uomo  in  particolare 
ma  di  ascrivere  la  vittoria  in  universale  al- 
la patria.  E , in  quanto  a Caronc,  egli  Con_ 
tinuò  sempre  a profusamente  lodarlo  per 
tutta  quell’azione  giudiziaria  , accusando 
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nello  stesso  tempo  Menedidc,  come  invidio- 
so e maligno  , e chiedendo  ai  Tchani  se  co- 
stui avesse  mai  fatto  loro  alcun  bene.  Quindi 
però  lo  condennarono  essi  in  una  gran  quan- 
tità di  danari , la  quale  non  potendo  egli 
sborsare,  procurò  poi  con  ogni  sforzo  di  svol  • 
gere  e di  cangiar  l'ordine  della  repubblica. 
Queste  cose  ci  fanno  in  qualche  parte  disoer- 
nere  qual  fosse  U #1!  lui  *ita.  Da  che  poscia 
Alessandro  , tiranno  de’  Ferri , mossa  ebbe 
guerra  in  apparenza  a molti  popoli  della 
Tessaglia,  ma  teneva  in  sostanza  la  mira  in- 
sidiosamente su  tutti,  quelle  città  mandaro- 
no a Tebe  chiedendo  genti  c condottiero.  Per 
la  qual  cosa  , veggendo  Pelopida  che  Epa- 
minonda attendeva  al  governo  delle  faccen- 
de del  Peloponneso  , egli  da  se  medesimo  si 
esibì  c si  diede  a'  Tessali , non  sofferendo  di 
trascurare  e di  lasciar  inoperosa  la  propria 
cognizione  ed  abilità  stia  , e non  pensami  > 
clic,  tlove  si  fosse  Epaminonda,  abbisognas- 
se di  altro  comandante.  Andatosi  adunque 
in  Tessaglia  colla  milizia,  tosto  s’impadronì 
di  Larissa  , c cercò  di  render  Alessandro 
( il  quale  gli  venne  innanzi  supplichevol- 
mente ) di  tiranno  eh’  egli  era  , un  signore 
mansueto  e giusto  co’  l essali.  Ma  , essendo 
costui  d*  indole  fiera  , nc  valendo  rimedio 
alcuno  a moderarlo  , e fatte  venendo  assai 
lamentarne  della  crudeltà  , della  protervia 
e deli’  avarizia  sua  , inasprissi  finalmente 
Pelopida,  c sdegnossi  contro  di  lui,  il  qua- 
le allora  fuggendo  si  ritirò  co’  suoi  custodi. 
Quindi  Pelopida , lasciati  i Tessali  concor- 
di fra  loro  medesimi  e sicuri  pur  del  tiran- 
no , passò  in  Macedonia  , dove  Tolomeo 
guerreggiava  contro  l’altro  Alessandro,  re 
dei  Macedoni  (i4),  c dove  chiamato  egli 
era  da  entrambi , perchè  fosse  giudice  cd 
arbitro  sopra  le  loro  contese  , e perchè  si 
collegasse  e soccorso  dette  a chi  di  loro  due 
gli  sembrasse  ingiuriato.  Girne  fu  egli  là 
pervenuto,  sedò  le  lor  controversie  e richia- 
mar fece  i lianditi , cd  ebbe  in  ostaggio  Fi- 
lippo , il  fratello  del  re  , con  ben  trent’  al- 
tri giovani  de’ più  cospicui , i quali  menò 
seco  in  Tebe,  mostrando  così  a’Greci  guan- 
to lungi  si  stendesse  la  riputazione  della  Te- 
llina repubblica  e per  gloria  d’  armi  c per 
credito  di  giustizia.  Questi  si  fu  quel  Filip- 
po , che  in  appresso  mosse  poi  guerra  ai 
Greci  per  soggiogarli,  e allora,  essendo  an- 
cora fanciullo,  si  allevava  in  Tebe  nella  ca- 
sa di  Pammene,  e quindi  parve  eh’  ei  pren- 
desse ad  emulare  Epaminonda,  avendo  per 


avventura  posto  mente  alla  di  lui  attività 
intorno  alle  guerre  calli  condotta  delle  ar- 
mate, la  quale  attività  non  era  che  una  pic- 
ciola  particella  della  virtù  di  quell’  uomo  : 
ma  in  quanto  alla  temperanza  , alla  giusti- 
zia, alla  magnanimità  e alla  mansuetudine, 
per  le  quali  Epaminonda  era  veramente 
grande  , Filippo  non  ne  partecipò  nulla  nè 
per  natura  , ne  per  imitazione. 

Dopo  questo  , richiamandosi  ancora  i 
Tessali  di  Alessandro  Fcrco,  eh’  egli  mettes- 
se in  isooin piglio  le  loro  città  , mandato  fu 
ambasciadorc  Pelopida  unitamente  ad  Isine- 
nia  , e andato  essendovi  senza  condor  seco 
milizia  alcuna  da  casa , per  non  esser  in 
aspettazione  di  guerra  , fu  poscia  costretto 
a servirsi  degli  stessi  Tessali  nelle  urgenze, 
che  insorsero.  In  questo  mentre  si  rinnova- 
rono pure  le  rivoluzioni  in  Macedonia  • e , 
avendo  Tolomeo  tolto  di  vita  il  re  c occu- 
pato l’ impero  , gli  amici  del  morto  chia- 
mando arnia  van  Pelopida.  Volendo  però  egli 
intervenire  a quei  fatti , nè  trovandosi  aver 
allora  soldati  suoi  propri , prese  di  là  dove 
era,  alcuni  mercenari  e mosse  tosto  con  essi 
contro  Tolomeo.  Quando  si  furono  vicini  , 
Tolomeo , corrompendo  con  danari  quei 
mercenari , li  persuase  a trasportarsi  dilla 
parte  sua,  ma,  temendo  pure  la  gloria  stes- 
sa c il  nome  di  Pelopida,  se  gli  fece  incon- 
tro , come  ad  un  personaggio  maggiore  e 
più  poderoso  , e , prendendolo  per  mano  e 
tacendogli  preghiere  e carezze , gli  promise 
che  conserverebbe  l’ impero  a*  fratelli  del 
re  defunto , e che  terrcblie  per  amico  o per 
nemico  chiunque  il  fosse  a’  Tchani  : indi 
per  ostaggi  sopra  questi  patti  gli  diede  il  fi- 
gliuolo suo  Filosseno , e cinquant’altri  gio- 
vani di  lui  compagni , i quali  da  Pelopida 
mandati  furono  a Tebe.  Ma  non  sapendo  ei 
darsi  pace  pel  tradimento  dei  mercenari , e 
sentendo  che  essi  depositato  avevano  in  Far- 
salo  la  maggior  parte  delle  loro  sostanze  e 
i figliuoli  c le  mogli  loro,  credendo  di  ven- 
dicarsi abbastanza  dell'  ingiuria  ricevuta  , 
quando  gli  venisse  fatto  di  aver  in  sua  ma- 
no tai  cose,  raccolti  alcuni  Tessali,  se  n’  an- 
dò a Farsalo.  Subito  eh’  ei  passato  fu  là,  si 
vide  comparire  innanzi  Alessandro  il  tiran- 
no colf  esercito  suo  , e , pensando  Pelopida 
c i suoi  che  costui  venisse  per  iscusarsi,  egli 
stesso  ed  Ismenia  se  gk  fecero  incontro,  non 
perchè  non  sapessero  com'ci  si  fosse  un  uomo 
micidiale  e perverso,  ma  perchè  sicuri  si  te- 
i ieauo  da  ogni  oltraggio  in  riguardo  a Tebe, 
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e alla  dignità  e alla  gloria  lor  propria. Quan- 
do però  Alessandro  venir  li  vide  soli  e dis- 
armati , tosto  prender  li  fece  c impadro- 
nissi di  Fursalo.  Si  destò  allora  orrore  c 
spavento  in  tutti  i di  lui  sudditi,  come  do- 
po una  tanta  ingiustizia  ivi  arditezza  già  più 
non  fosse  per  condonare  ad  alcuno  e doves- 
se portarsi  cogli  uomini , elle  in  sua  mano 
cadessero  , c nelle  azioni  sue  da  persona  af- 
fatto disperata.!  Tebani  pertanto,  udita  que- 
sta novella  , si  tennero  molto  aggravati  e 
vi  mandarono  subitamente  un  esercito,  alla 
testa  del  quale,  essendo  allora  essi  in  disgu- 
sto con  Epaminonda  (i5),  elessero  altri  co- 
mandanti. Il  tiranno,  condotto  avendo  in- 
tanto Pelopida  a Fera  , permetteva  da  pri- 
ma che  gli  si  parlasse  da  chiunque  voleva , 
credendo  che  per  quella  disavventura  umi- 
liato si  fosse  egli  c abbattuto.  Ma  poiché  Pe- 
lopida facendo  animo  andava  a quc'Fcrci 
afflitti  e rammaricati , i quali  si  portavano 
a lui , e dicea  loro  che  in  quel  tempo  , più 
che  mai, era  il  tiranno  per  dover  pagar  tosto 
il  fio',  c poicliè  mandò  pur  dicendo  a lui  stes- 
so esser  cosa  strana  ed  inconveniente  ch’egli 
tormentar  facesse  c morire  ogni  di  cittadini 
infelici,  che  non  gli  recavano  offesa  veruna, 
e che  morir  non  facesse  lui  che  lidi  ei  sape- 
va clic , come  dalle  mani  sfuggito  gli  fosse, 
vendicato  al  maggior  segno  sarehbesi  ; am- 
mirando Alessandro  il  coraggio  e l’intrepi- 
dezza sua,  Perchè  mai,  disse  , brama  Pelo- 
pida di  affrettarti  la  morte  ? Le  quali  pa- 
role essendogli  riferite  , Perché , mandogli 
a rispondere , abbi  tu  a morir  più  presto  , 
divenuto  in  odio  a'  Numi  più  ancora  che  pre- 
sentemente noi  sei.  Quindi  vietò  Alessandro 
ad  ognuno  l’avvicinarsegli.  Ma  Tebe , fi- 
gliuola di  Giasone  e moglie  di  Alessandro 
medesimo  , udito  avendo  da  quelli , che  il 
custodivano,  la  fermezza  c la  generosità  del 
di  lui  animo , presa  fu  da  desiderio  di  ve- 
derlo e di  favellargli.  Quando  però  giunta 
lu  a lui , non  arrivando , siccome  donna,  a 
comprender  subito  la  grandezza  dell'animo 
suo  in  tanta  calamità  , ma  argomentando 
dalla  chioma  , dalla  veste  c dalla  maniera 
del  vitto  i gravi  mali , ch’ei  sopportava  , 
ben  disdicevoli  alla  gloria  , che  acquistata 
si  era  , si  mise  ella  a piagnere  : della  qual 
cosa  Pelopida  , non  sapendo  a prima  vista 
chi  questa  donna  si  tosse , si  meravigliò: 
ma  , quando  l' ehlie  poi  conosciuta,  la  chia- 
mò con  nome  dedotto  ila  quello  del  padre , 
I siccome  quegli,  clic  aveva  già  intrinsechez- 


za ed  amistà  con  Giasone.  Dicendogli  el 
poi  : Tua  moglie , 0 Pelopida , mi  fa  cor 
passione  : Tu  pur  la  fai  a me , rispose  eg?l 
mentre  , non  essendo  tu  in  prigione  , con 
io , tolleri  non  pertanto  Alessandro.  Qiies 
parole  punsero  r animo  della  donna,  la  q u: 
le  mal  comportar  già  poteva  lacrudeltà  e n. 
quizia  del  tiranno,  che  oltre  l'altre  impilai 
cir.ie , che  commetteva  . tcnca  per  suo  Iva 
pascione  il  più  giovane  de’  di  lei  fratelli.  !*<' 
Ìo  clic  portandosi  ella  frequentemente  a 1*0 
lapida  c liberamente  ragionando  con  c-ss< 
lui  de’  torti , che  le  venivan  fatti , empierà 
do  si  andava  ognor  più  di  sdegno  , di  ar- 
dire e di  odio  contro  Alessandro.  Ma  poichi 
i comandanti  de’  Tebani , entrati  in  Tessa 
glia  , non  condussero  nulla  ad  effetto  , ansi 
per  la  loro  imperizia  e mala  fortuna  vergo- 
gnosamente ritirar  si  dovettero  (iG),  la  cit- 
tà condcnuò  ognuno  di  essi  in  dieci  mila 
dramme  , e vi  mandò  poi  coll’  armata  Epa- 
minonda. Grande  fu  ben  tosto  allora  il  mo- 
vimento ile’  Tessali , che  molto  s’ inanima- 
rono per  la  fama  di  un  tal  condottiero  , e 
lieti  poco  mancò  che  le  cose  del  tiranno  af- 
fatto allora  non  rovinassero  : tanto  fu  il  ti- 
more , che  sbigottì  i di  lui  capitani  ed  ami- 
ci ; tanto  l’ impeto  si  fu,  che  portava  i sud- 
diti a ribellione,  pieni  di  gioia  per  ciòche  si 
aspettavano,  quasi  già  in  quel  momento  fos- 
sero per  veder  punito  il  tiranno.  Ma  con 
tutto  ciò  posponendo  Epaminonda  la  propria 
sua  gloria  alla  salvezza  di  Pelopida  , e te- 
mendo che  Alessandro  nel  veder  in  iscon- 
volgiincnto  gli  affini  suoi  non  si  volgesse 
per  disperazione  , come  una  bestia  feroce  , 
contro  Pelopida  stesso  , andava  differendo 
la  guerra  ; e , raggirando  intorno  nel  prc- 
pa  ravvisi , maneggiava  intanto  con  questo 
indugio  il  tiranno  in  maniera  , che  ne  ral- 
lentava la  di  lui  pervicacia  c petulanza  nè 
maggiormente  irritavane  la  rigidezza  è fe- 
rocità , noto  già  essendo  ad  Epaminonda 
quanto  foss’  egli  crudele  e quanto  jKK  O si 
curasse  dell’  onesto  c del  giusto , siccome 
quegli , che  Cicca  seppellire  uomini  vivi  e 
cingendone  altri  di  pelli  di  cinghiali  e dì 
orsi , aizzava  lor  contro  cani  ila  caccia  e li 
saettava  c sbranar  lacerali , godendo  di  un 
sì  fatto  giuoco.  In  Metilica  e Scotusa,  città 
clic  amendue  gli  erano  confederate  ivi  ami' 
clic , disponendo  intorno  all’  assemblea  dei 
cittadini , che  ragunati  si  erano , le  guar- 
die sue  , ne  fece  macello  senza  riguardo  ad 
età;  c,  consccratu  e adornata  avendo  di 
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ghirlanda  quell’  asta,  colla  quale  ucciso  egli 
a vera  Polifrone  suo  rio  , le  ficea  sacri  firio, 
come  ad  un  Nume , e la  chiamava  Tico- 
ne  (17).  Essendo  spettatore  una  volta  di  un 
certo  al  tor  tragico,  che  rappresentava  le 
Troadi  di  Euripide,  si  levò  cd  usci  fuor 
di  teatro  , mandando  nello  stesso  tempo  a 
dir  all’  attore  che  si  facesse  pur  animo  , e 
che  per  esser  egli  uscito  fuori  non  volesse 
men  valorosamente  portarsi  in  quella  rap- 
presentazione ; conciossiachè  partito  egli  si 
era  non  già  per  disprezzo , ma  perchè  ver- 
gognato sarebbesi,  se  fosse  stato  veduto  pia- 
gnere sopra  le  calamità  di  Andromaca  e di 
Ecuba,  egli,  che  mosso  a pietà  mai  non  crasi 
per  alcuno  di  quelli,  che  da  lui  stesso  stati 
erano  uccisi.  Questo  medesimo  Alessandro 
pertanto , sbigottitosi  alla  gloria  , a!  nome 
e alla  maestosa  dignità  del  condottiero  Epa- 
minonda , 

Costernato  restò  di  gallo  in  guisa , 

Che  vinto  abbassa  i vanni , 

e mandò  tosto  ad  esso  legati  che  parlassero 
in  sua  giustificazione.  Pure  Epaminonda 
non  soffrì  già  che  i Tchani  stringessero  sta- 
bilmente pace  e amicizia  con  un  tal  uomo, 
ma  , fatta  tregua  per  trenta  giorni  e ricu- 
perato Pelopida  c Ismcnia  , si  ritirò.  Aven- 
do intanto  penetrato  i Tebani  che  i Lacede- 
moni e gli  Ateniesi  mandati  aveano  amha- 
sciadori  al  gran  re  per  fare  alleanza  con  lui, 
ri  mandaroo  pur  essi  Pelopida  con  ottimo 
consiglio  in  riguardo  all’  estimazione  , nella 
quale  era  egli  tenuto.  Imperciocché  prima- 
mente per  tutte  le  provincic  del  re  , per  le 
quali  ascendeva  , celebre  e decantato  egli 
era  ; mentre  divulgata  non  crasi  già  lenta- 
mente per  1’  Asia  e solo  in  picciola  parte  la 
lama  delle  battaglie  contro  i Lacedemoni  , 
ina  , da  che  portata  vi  ebbe  essa  la  pri- 
ma novella  del  conflitto  Leuttrico  , aggiun- 
gendovi sempre  di  quando  in  quando  una 
qualche  altra  felice  impresa  , era  andata 
ognor  più  crescendo  c salita  era  ai  più  lon- 
tani paesi.  Indi , quando  veduto  fu  da’  sa- 
trapi , da’  principi  c da’ capitani,  che  sta- 
vano sulle  porte,  n’ebbero  eglino  mera- 
viglia, c,  additandolo  gli  uni  agli  al- 
tri , diccano  essere  egli  colui,  che  tolto  ave- 
va a’  Lacedemoni  il  domìnio  della  terra  e 
del  mare  , c ristretta  la  giurisdizione  di 
Sparta  fra  il  Taigeto  e l’Eurotn , dì  quella 
Sparta  , che  poco  prima  sotto  Agesilao  por- 
tata avea  guerra  al  gran  re  ed  a’ Persiani 
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per  toglier  loro  Ecbatana  e Susa.  Kallcgra- 
vasi  di  queste  cose  Artaserse  e rendeva  an- 
cora maggiore  la  riputazion  di  Pelopida  col 
fargli  di  grandi  onori , volendo  così  mostra- 
re di  essere  egli  tenuto  felice  e beato  perfin 
da'  grandissimi  personaggi , clic  ad  osse- 
quiarlo venivano.  Dopoché  veduto  n’  ebbe 
T aspetto  e udito  il  ragionare  ben  più  sodo 
e piu  forte  di  quello  degli  Attici,  e più  sem- 
plice c schietto  di  quello  de’  Lacedemoni , 
prese  vie  maggiormente  a volergli  bene  e , 
seguendo  in  ciò  la  consuetudine  de’  regnan- 
ti nelle  loro  passioni,  fece  apertamente  co- 
noscere «pianto  il  tenesse  egli  in  estimazio- 
ne , sicché  gli  altri  amhasciadori  si  accorse- 
ro com’egli  aveva  moltissima  propensione 
per  Pelopida  : quantunque  sembri  che  so- 
pra tutti  gli  altri  Greci  onorato  abbia  An- 
talcida  Lari -demonio  , perchè,  intinti  in 
unguento  la  corona  , che  aveva  egli  ad  un 
convito,  gliela  maialò.  Ma  con  Pelopida  non 
trattò  g'à  egli  con  tanta  lilwrtà  e mollezza: 
gli  mandò  bensì  doni  splendidissimi  c di  un 
sommo  pregio  e gli  accordò  tutto  quello , 
eh’  ei  chiedeva  *,  che  i Greci  cioè  liberi  fos- 
sero e si  governassero  colle  lor  leggi  ^ che 
fosse  pure  abitata  Messene , e che  i Tebani 
tenuti  fossero  per  amici  del  re,  di  padre  in 
figliuolo.  Con  queste  risposte  ei  si  partì  sen- 
za accettare  di  que’  doni , se  non  quanto 
d’ uopo  era  per  segno  del  favore  c della  be- 
nivoglicnza  , che  mostrata  gli  aveva  il  re  : 
la  qual  cosa  principalmente  diede  motivo 
alle  accuse  contro  gli  altri  amhasciadori. 
Gli  Ateniesi  pertanto  condenuaron?  a mor- 
te Timagora,  veramente  con  giustizia  e con 
rettitudine  , se  il  fecero  per  la  quantità  dei 
doni  da  lui  riportati  •,  conciossiachè  non  ac- 
cettò già  costui  solamente  l’oro  e largente, 
ma  un  letto  pur  di  gran  costo  e dei  servi , 
che  glielo  assettassero  bene , come  se  i Greci 
non  sapessero  ciò  fare  acconciamente  : e ac- 
cettò in  oltre  ottanta  vacche  c de’  bifolchi , 
che  ne  avessero  cura , come  se  per  qualche 
sua  infermità  bisogno  egli  avesse  di  latte 
vaccino  : e finalmente  nel  suo  partire  di- 
scese egli  al  mare  col  farvisi  portare  in  let- 
tiga , c dati  furono  dal  re  quattro  talenti  a 
coloro  , che  lo  portarono.  Sembra  però  che 
l’aver  questi  doni  accettati  non  sia  stata  la 
cagìon  principale  dell’  irritamento  degli 
Ateniesi  contro  di  lui,  mentre,  avendo  una 
volta  Epicrate  hagaglionc  confessato  di  aver 
ricevuti  doni  dal  re , e dicendo  che  decre- 
tar conveniva  che  in  vece  de’  nove  arconti 
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elegger  si  dovessero  ogni  anno  iioyc  ami»-  1 
sci  adori  de’ popolari  c de’ poveri  e mandar-  ! 
li  al  re  stesso , onde  si  arricchissero  coi 
doni  , che  ricevuti  avrchher  da  lui , il  po- 
polo si  mise  a ridere  : ma  più  s*  irritaron 
piuttosto , perche  mal  comportavano  che 
a’  Tebani  fosse  stata  col  mezzo  di  Pclopida 
conceduta  ogni  cosa , non  considerando  essi 
quanto  la  di  lui  riputazione  valesse  pili  di 
ogni  ragionamento  rettoria)  appresso  di  un 
personaggio  avvezzo  ad  onorare  quegli  uo- 
mini» clic  si  mostravano  sempre  insigni  nel- 
T armi.  L’amhasa’ria  pertanto  sostenuta  da 
Pclopida  gli  accrebbe  non  poco  al  suo  ritor- 
no la  kenivoglienza  de’  suoi , per  essergli 
stato  conceduto  che  si  riabitasse  Messene  e 
che  gli  altri  Greci  vivessero  colle  lor  leggi. 
Essendo  intanto  Alessandro  Forco'  ricaduto 
nelle  prime  sue  naturali  inclinazioni»  e tolte 
avendo  a’ Tessali  non  poche  città  e mandata 
gucrnigione  a tutti  i Ftioti  ed  Achei  e alla 
gente  de’  Magneti , uditosi  da  queste  città 
che  ritornato  era  Pclopida , tosto  mandaron 
esse  amhasciadori  a Tebe  , chiedendo  aiuto 
di  soldati  e lui  per  capitano.  Determinatosi 
da’  Tebani  prontamente  un  tal  aiuto  e alle- 
stitasi tosto  ogni  cosa  , mentre  era  già  il  ca- 
pitano per  uscir  fuori,  il  sole  eclissò  in  mo- 
do che  , essendo  pur  giorno  , vennero  le  te- 
nebre ad  ingombrar  la  città.  Per  lo  che  Pe- 
lopida  , veggendo  i suoi  tutti  in  agitazione 
a un  tale  avvenimento  , non  pensò  che  gli 
convenisse  condur  seco  per  forza  gente  piena 
di  timore  e priva  d’ogni  speranza,  ed  esporre 
a pericolo  sette  mila  cittadini  •,  ma  andan- 
dovi egli  solo  con  trecento  cavalli  volontari 
ed  estranei , se  ne  parti  , quantunque  glìn- 
dm  ini  non  lo  acconsentissero  e cercassero  gli 
altri  cittadini  di  ritenerlo  : imperciocché 
quel  segno  parca  loro  un  gran  portento  mo- 
stratosi dal  cielo  contro  un  qualche  illustre 
personaggio.  Ma  egli  si  era  vie  più  acceso 
di  sdegno  contro  Alessandro  per  le  ingiurie, 
che  ne  avea  ricevute , e sperava  in  oltre  di 
trovarne  la  casa  piena  già  di  mori»  e cor- 
rotta per  que’  ragionamenti , che  tenuti  egli 
aveva  con  Tebe:  e ciò  poi,  che  più  di 
ogn’ altra  cosa  il  provocava,  si  era  Li  bel- 
lezza di  quell’  impresa  , agognando  egli  ed 
essendo  ambizioso  di  far  vedere  a’ Greci 
che,  in  quel  tempo  che  i Lacedemoni,  man- 
davano condottieri  e prefetti  a Dionisio  di 
Sicilia  , e gli  Ateniesi  mercenari  erano  di 
Alessandro  ed  eretto  gli  arcano  un  simula- 
cro di  rame  , siccome  a loro  benefattore,  in 


quel  tempo  appunto  i Tebani  soli  militava- 
no a prò  de’  tiranneggiati , e distruggano 
nella  Grecia  i domini  ingiusti  e violenti. 

Poiché  egli , giunto  in  Parsalo,  unita  vi 
ebbe  Tarmata  , mosse  tosto  contro  Alessan- 
dro , il  quale , veggendo  che  Pclopida  non 
aveva  che  pochi  Tebani  , e die  T infanteria 
sua  era  il  doppio  di  più  di  quella  de’  Tes- 
sali , andò  ad  incontrarlo  al  tempio  di  Te- 
tidc  , dove  detto  venendo  a Pclopida  che  il 
tiranno  sopravveniva  con  molta  geute  , Me- 
glio , rispose  egli , conciossiachc  Ionio  mag- 
gior sarà  il  numero , che  noi  vinceremo  Le- 
vandosi quivi  nel  mezzo  , presso  quel  sito, 
chiamato  le  Cinocefale,  due  adii  declivi  e 
ben  alti . T uno  a fronte  dell’  altro  , si  pro- 
curava da  amendue  le  parti  di  farli  occupa- 
re dall  infanteria  ; e Pclopida  mandò  sopra 
la  cavalleria  nemica  i cavalli  suoi , clic  molti 
erano  e valorosi.  Quando  questi  restii  ti  fu- 
rono superiori , mentre  davano  pur  addos- 
so nella  pianura  a’ fuggitivi,  valuto  fu  Ales- 
sandro aver  già  occupati  i colli  , il  quale  , 
battendo  T infanteria  de’  Tessati , che  vi  ar- 
rivarono dopo  , e che  pur  si  sforzavano  di 
salir  su  que  luoghi  forti  e sublimi , tagliò  a 
pezzi  i primi , e caricando  gli  altri  eli  ferite, 
remica  vano  ogni  lor  tentativo-,  il  che  osser- 
vando Pclopida  , richiamò  i suoi  cavalli  e 
impose  loro  di  avventarsi  contro  i nemici 
che  combattevano  , ed  egli  stesso , preso  to^ 
sto  lo  scudo , corse  a mescolarsi  con  quelli , 
che  pugnavano  intorno  a’  colli , e inoltrato^ 
si , col  farsi  luogo , fra  coloro  , cherano  di 
dietro  , apportò  tanto  vigore  e tanto  corag- 
gio a tutti , clic  parve  anche  a’  nemici  che 
divenuti  fossero  altri  soldati  da  quei  di  pri- 
ma , e che  combattessero  allora  e colle  per- 
sone e cogli  animi.  Ne  respinsero  però  essi 
due  o tre  assalti , ma  , veggendo  poi  e cl*£ 
quegli  no  insistevano  gagliarda  mente  e che 
la  cavalleria  ritornata  già  era  dalTinscguirc 
i fuggitivi,  si  diedero  a cedere  e lentamente 
si  ritirarono.  Pclopida,  guardando  allora  dal- 
T alto  e veggendo  che  T armata  nemica  non 
era  messa  per  anche  in  fuga  interamente-  ma 
che  era  bensì  tutta  piena  di  tumulto  e di  con- 
fusione, si  fermò  e,  volgendosi  intorno  cer- 
cava di  pur  vedere  Alessandro.  Avendolo 
però  veduto  ordinare?  i "animare  \ soldati 
mercenari  dalla  parte  destra  , non  raffrenò 
più  colla  ragione  la  collera  , ma  infiamma- 
tosi ad  una  tal  vista  e data  in  balia  dello 
•degno  la  propria  persona  e la  condotta  di 
quell’  impresa  , balzò  lungo  tratto  innanzi 
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agli  altri , c correva  chiamando  ad  alta  vo- 
ce e sfidando  il  tiranno.  Crostili  pertanto  non 
aspettò  già  , nè  sostenne  un  tal  impeto,  ma, 
rifuggitosi  fra  le  sue  guardie  , si  ascose.  Di 
que'  mercerìa  ri  poi  i primi,  che  vennero  alle 
mani , respinti  furono  da  Pelopida  e alcuni 
anche  uccisi  : ma  la  maggior  parte  il  per- 
cuoteva da  lungi  e , traforandogli  V armi 
colle  lance,  ferendo  lo  andava,  finche  i Tes- 
sali ansiosi  oltremodo  ed  afflitti  correvano 
giù  dai  colli  per  dargli  soccorso.  Era  già  egli 
caduto  morto  , quando  avanzossi  la  caval- 
leria , clic  rovesciò  tutti  la  falange  nemica 
e , inseguendola  per  lunghissimo  spazio , 
riempi  la  campagna  di  morti , uccisi  aven- 
do più  di  tremila  uomini.  Non  è da  pren- 
dersi gran  meraviglia  che  que  Tebani , che 
si  trovaron  presenti  alla  di  lui  morte,  ne 
provassero  un  estremo  dolore,  chiamandolo 
padre  e salvatore  e maestro  delle  più  grandi 
e delle  più  belle  virtù,  quando  i Tessali  cd 
i commilitoni , avendo  co' loro  decreti  a prò 
di  Pelopida  sopravanzato  tutto  Fonore,  che 
si  couvien  rendere  alla  virtù  umana,  vie 
più  mostrarono  poi  coirafflizion  loro  la  be- 
ni voglienza  , che  gli  portavano.  Impercioc- 
ché raccontasi  clic  quelli , che  furono  in 
quell'azione , come  n oblierò  udita  la  morte, 
subitamente  prima  di  depor  la  corazza  , di 
levar  la  briglia  al  cavallo  c di  fasciar  le  fe- 
rite , se  n’amlarono  ad  esso  collarini,  quasi 
fosse  ancora  in  vita  , c intorno  al  di  lui  ca- 
davere a m monticarono  le  spoglie  de'  nemici 
e troncarono  i crini  a’  cavalli  cd  a sè  mede- 
simi , c molti , ritiratisi  ne' padiglioni , non 
vi  accesero  fuoco , nè  vi  prcser  «il» , ma  la 
tacitimiità  c la  mestizia  ingombrava  tutto 
il  campo,  come  se,  in  vece  di aver  riportata 
una  vittoria  grandissima  c segnalatissima  , 
fissero  stati  dal  tiranno  vinti  c soggiogati. 
Dalle  citta  poi , dove  recata  ne  fu  la  novella, 
▼i  concorsero  i magistrati  e con  essi  i giova- 
ni , i fanciulli  cd  i sacerdoti  a fare  onorate 
accoglienze  al  di  lui  cadavere,  portando  tro- 
fèi c ghirlande  cd  armature  dorate.  Mentre 
era  già  per  venire  portato  alla  sepoltura  , 
fattisi  avanti  i più  vecchi  de*  'lessali , chie- 
sero a’  Telia  ni  di  seppellire  eglino  il  morto, 
cd  uno  di  essi  a parlare  si  fece  cosi  : Una 
grazia , o commilitoni,  ora  noi  vi  chiedia- 
mo , la  quale  in  tanta  sventura  nostra  di  or- 
namento ci  sarà  e di  conforto.  Aon  accom- 
pagneranno già  i Tessali  Pelopida  ancor  ti- 
ro (18),  nè  gli  renderanno  gli  onori , che  a 
lui  ben  convengono , m tempo  che  possa  egli 


sentirti:  ma  « * (%<•  la  taric  di  tue care 
l e stinto,  e di  adornarne  e seppellirne  il  cor- 
po da  per  noi  medesimi , ri  daremo  a divede- 
re , coinè  noi  credo  ano , che  questa  calamità 
più  grate  sia  pei  Tessali , che  pei  1 ebani , 
avendo  voi  perduto  un  prode  capitano  sol- 
tanto , dorè  noi  con  questo  capitano  perduto 
abbiamo  anche  il  modo  di  tornarcene  m liber- 
tà. Imperciocché , come  aver  potremo  ardi * 
mento  di  venir  ancora  a domandarcene  un 
altro , mentre  restituito  non  vi  abbiamo  Pe- 
lopida ? I Tebani  ciò  lor  concedettero  ; nè 
furon  mai  fatti  più  splendidi  funerali  di 
quelli , almeno  secondo  il  parere  di  coloro , 
die  consistere  non  fanno  una  tale  splendi- 
dezza nell’  avorio , nell’oro  e nelle  porpore  , 
come  la  fa  consister  Filisto  , encomiando  e 
i ammirando  la  pompa  funebre  di  Dionigi  , 
la  qual  si  fu  come  lesodo  di  una  gran  rap- 
presentazione tragica  , quale  appunto  si  era 
hi  di  lui  tirannide. 

Alessandro  il  grande  poi  nella  morte  di 
Efestione  non  solamente  fece  radere  i crini 
ai  cavalli  cd  ai  muli , ma  di  più  fece  anche 
levare  i merli  alle  mura , acciocché  scm- 
I brasse  che  anche  le  città  piangessero  , mo- 
strandosi non  più  nel  loro  aspetto  primiero, 
ma  in  una  figura  mutilata  ed  abbietta.  Que- 
ste cose  però  essendo  sfate  ordinate  da’  su- 
periori, e quindi  eseguite  per  necessita  e con 
invidia  contro  quelli , per  li  cjuali  veniva» 
fatte , e con  odio  contro  c|uclli , che  obbli- 
gavano a farle  , argomenti  non  erano  di  be- 
j nivoglicnza  , nè  di  onore  veruno,  mostran- 
, do  piuttosto  fasto  barbarico  e lusso  c ostri  1- 
! tazion  di  persone , che  le  facoltà  impiegano 
1 in  cose  frivole  e vane.  Ma  che  un  uomo  po- 
polare , morto  in  paese  straniero  , lontano 
dalla  moglie  , da’ figliuoli  c da’ perenti,  sen- 
I zachc  alcuno  fàccia  supplichevole  istanza  od 
usi  violenza  veruna,  venga  spontaneamente 
ed  a gara  da  tanti  popoli  c da  tante  città  ac- 
compagnato , trasportato  e coronato,  questo 
I sembra  con  tutta  ragione  che  sia  per  lui  una 
perfettissima  felicita  Imperciocché  non  è già 
(come  diceva  Esopo)  gravosissima  la  mor- 
I te  a coloro , che  sono  in  prosperità , anzi  ella 
! è sommamente  beata , mettendo  in  sicuro  le 


1 I ielle  operazioni  degli  uomini  dabbene  e non 
lasciando  più  campo  a*  cangiamenti  della 
fortuna. 

Per  la  qual  cosa  meglio  ancora  parlò  quel 
Lacedemoni,  il  quale  abbracciando  Diago- 
ra , che  avea  riportata  vittoria  ne’ giuochi 
olimpici , e veduti  aveva  riportar  corona 
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uè’  medesimi  giuuuhl  non  pure  i propri  fi- 
gliuoli , ma  i figliuoli  ben  ancbc  di  questi  e 
delle  figliuole  sue.  Muori,  gli  disse , o Dia- 
gora , nè  aspettarti  di  dover  anche  lalire  in 
cielo.  Ma  io  non  credo  che  alcuno,  unendo 
anche  insieme  tutte  le  vittorie  olimpiche  e 
pitiche  , reputi  che  degne  sieno  da  parago- 
narsi con  una  sola  delle  luttaglie  di  Pclopi- 
da  , il  quale,  avendone  Citte  molte  c con  fe- 
lice esito,  e vissuto  essendo  la  massima  par- 
te della  vita  sua  nella  gloria  c negli  onori , 
finalmente  la  decimatemi  volta  che  fu  bco- 
tarca  , ottenendo  un’  insigne  vittoria  col- 
l' oppressione  di  un  tiranno,  mori  per  met- 
tere i Tessali  in  libertà. 

La  di  lui  morte  fu  veramente  di  una  gran- 
de afflizione  agli  alleati , ma  fu  pur  loro  di 
un  più  gran  vantaggio.  Imperciocché  i Tc- 
bam  , quando  intesa  ebbero  l’ uccisione  di 
Pelopida , volendo  far  vendetta  senza  indu- 
gio alcuno,  vi  mandarono  subitamente  una 
annata  di  sette  mila  fanti  e settecento  ca- 
valli , condottieri  della  quale  erano  Mule  te 
e Diogitonc  , c quindi  soprapprendendo 
Alessandro  in  angustie  e scemato  di  forze, 
lo  costrinsero  a restituire  a’  Tessali  le  loro 
città  , a lasciare  i Magneti , i Ftioti  e gli 
Achei,  e a levarne  le  guemigioni,  ed  a giu- 
rare ch'ei  seguirebbe  sempre  i Tcbani  con- 
tro qualunque  nemico  il  guidassero  e gli 
comandassero  di  dover  combattere. 

1 Tehani  adunque  si  tenner  contenti  di 
ciò.  Ma  racconterò  io  qui  la  pena  , che  po- 
co in  appresso  pagar  gli  fecero  gli  Dei , di 
quanto  egli  avea  fatto  a Pelopida.  Aveva  già 
Pelopida  ammaestrata  da  prima  (come detto 
abbiamo  ) Tebe , la  di  lui  moglie  , a non 
farsi  paura  del  grande  splendore  e apparato 
della  tirannide , il  quale  consisteva  nelle 
armi  c nei  banditi , che  aveva  per  sua  di- 
fesa al  d' intorno  : poscia  temendo  pur  essa 
la  perfidia  , e odiando  la  crudeltà  di  Ales- 
sandro , fatta  congiura  insieme  eo’suoi  fra- 
telli , di’ erano  Ire,  Tisifono,  Pitoiao,  Li- 
cofrone,  il  fece  uccidere  in  questa  maniera,  j 


j Tutta  l’abitazione  del  tiranno  guardata»  er 
da  custodi , che  vegliavan  la  notte  , ecCett 
che  il  talamo , in  cui  dormir  soleva  , j 
quale  era  in  alto,  e custodito  n’era  l’ingi-oss, 
da  un  cane  legato,  formidabile  a tutti,  fuor 
che  a'duc  padroni  e ad  un  servo , che  som 
ministravagli  l’alimento.  Nel  tempo  adori 
que  ch'era  Tebe  per  far  eseguire  l’attentato, 
ascose  di  giorno  que' suoi  fratelli  in  u tjJ, 
stanza  vicina  , ed  entrata  poi  sola,  coir»*  era 
solita  , ad  Alessandro  che  già  dormiva  , e 
dopo  breve  spazio  tornatasi  fuori  , ordinò 
al  servo  di  condurne  via  il  cane  , dicendo- 
gli che  Alessandro  dormir  voleva  in  tuffa 
tranquillità  : indi  temendo  che  la  senio 
i mentre  salissero  i giovani,  non  facesse  stre- 
pito , vi  distese  delia  lana  e poi  asconder  I i 
fece  armati  di  pugnalic,  messili  presso  alla 
porta  , ella  se  n’entrò  e , staccata  la  spada  , 
che  appesa  era  sopra  il  capo  di  Alessandro ’ I 
il  qual  atto  esser  doveva  segno,  ch'egli  dor-  / 
niissc  profondamente , la  mostrò  lóro.  Ma 
sbigottitisi  allora  i giovani,  ncsapcndo  risol  - J 
versia  fare  ilcolpo,ella  adiratasi  diceva  loro  I 
degl’improperi  e giurava,  che,  destando  ella 
stessa  d tiranno , indicato  gli  avrebbe  ciò 
eh  essi  eran  per  fare  , e così  presi  da  ver- 
gogna e ìnsicm  da  timore,  li  condusse  den- 
tro  eli  dispose  intorno  al  letto,  tenendo  essa 
in  mano  la  lucerna.  Un  di  loro  pertanto 
presolo  pei-  li  piedi,  glieli  teneva  compressi’ 

1 altro  presolo  per  le  chiome,  distorcevagli 
il  capo, cd  il  terzo,  ferendolo  col  pugnale,l’uc- 
cise.  In  questa  guisa  rimase  egli  morto  for- 
se piu  dolcemente  che  non  si  meritava  un 
uomo  cosi  iniquo,  in  quanto  alla  speditezza 
con  cui  gli  fu  tolta  la  vita  , ma  pur  sembra’ 
che  riportato  abbia  castigo  ben  conveniente 
alle  scelleraggini  sue  , in  quanto  all’  essere 
stato  egli  il  primo  tiranno  fatto  perire  dalla 
propria  moglie  , e in  quanto  alla  contume- 
lia , con  la  quale  trattato  venne  dolio  la  di 
| lui  morte  il  suo  corpo , che  gittnto  via  c 
calpestato  fu  da’  Ferei. 
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ANNOTAZIONI 


(i)  Onde  Plutarco  traesse  questa  sua  Vita 
di  Pelopida  «archi*  assai  più  facile  ad  inda- 
garsi , se  ci  fosse  restata  la  Vita  d’  Epami 
nonda  , che  pare  scritta  innanzi  ad  essa.  E 
per  Tuna  e per  l’altra  ci  deve , come  ognun 
vede  , aver  attinto  a fonti  comuni,  e molte 
cose  riguardanti  Pdopida  aver  esposte  nella 
Vita  di  Epaminonda  y molte  riguardanti 
Epaminonda  nella  Vita  di  Pelopida.  Quelle 
fonti  sicuramente  furono  assai  ricche,  giac- 
che le  due  Yite , e «mesta  di  Pdopida  singo- 
larmente, è una  delle  più  parriailareggiate. 
Non  e fra  tali  fonti , per  quel  che  sembra  , 
da  annoverarsi  Senofonte  avversissimo  ad 
Epaminonda.  Non  è probabil mente  da  an- 
noverarsi neppur  Diodoro  , poiché  le  cose 
narrate  da  Plutarco  distesamente  Diodoro 
non  fa  che  accennarle.  Ben  sono  ila  annove- 
rarsi probabilmente,  oltre  Eforo  e Galliate 
ne  eh  ci  nomina  di  fuga , benché  forse  il 
primo  assai  cose  gli  abbia  somministrate  , 
gli  storici  Tchoni,e  fra  essi  Anasside  e Dio- 
nisodoro , i quali  , come  Diodoro  attcsta  , 
condussero  la  lor  narrazione  sino  alla  io4 
olimpiade  ( innanzi  l’era  di C.  36a  anni  ), 
cioè  fino  alla  battaglia  di  Mantinca  , e alla 
morte  d 'E  pa  ni  inonda. 

(a)  Nelle  Suffllicanti. 

(3)  Non  si  confonda  questa  spedizione  , 
in  cui  i Tehani  soccorsero  i Lacedemoni 
loro  alleati , con  quella  in  cui  moti  Epami- 
nonda combattendo  contro  i Lacedemoni 
stessi. 

(4)  Eranvi  primamente  a Tebe  due  gover- 
natori o polemarchi , Isntenia  e Lcontida  o 
Leonziadc  , nemici  fra  loro  e sostenuti  cia- 
scuno da  buon  numero  di  aderenti.  Ismenia 
favoriva  la  moltitudine  e il  governo  popo- 
lare , c di  qui  Tedio  che  i Lacedemoni  gli 
portavano. 

(5)  Col  castigar  Febida  gli  Spartani  vol- 
lero dar  ad  intèndere  ch'egli  si  fosse  impos- 


sessato di  Cadmca  senza,  anzi  contro  il  loro 
ordine;  ma  conservando  il  possesso  di  quella 
rocca  contraddissero  a sè  medesimi.  Questo 
esempio  non  è unico  nella  storia. 

(6)  Per  opera  di  lui  principalmente  furono 
discacciati  da  Atene  i trenta  tiranni. 

(7)  Nell’opuscolo  Del  genio  di  Socrate 
Plutarco  riferisce  ciò  che  Corone  disse  al 
proprio  figliuolo  , e quelle  parole  meritano 
dì  esser  lette. 

(8)  Qui  Plutarco  strozza  la  narrazione  a 
segno  di  renderla  oscura  insieme  ed  incre- 
dibile. Come  mai  di  fatto  i congiurati  con 
pochi  altri  banditi  avrebbero  potuto  ripi- 
gliare una  rocca  fortissima  , in  cui  erano 
mille  cinquecento  Spartani  con  più  dì  tre 
mila  rifugiati , che  avevano  preso  le  loro 
parti  ? Era  dunque  necessario  che  il  nostro 
storico  facesse  menzione  dì  cinquemila  fanti 
e dì  cinque  cento  cavalli , mandati  dagli 
Ateniesi  sotto  il  comando  di  Demofonte  , e 
dell’  altre  schiere  , giunte  da  tutte  le  città 
della  Beozia  , che  unite  a quelle  degli  Ate- 
niesi composero  un  esercito  di  dodici  mila 
fanti , c due  mila  cavalli.  Ecco  con  che  forze 
fì-cesi  l’assedio  della  rocca  , la  quale  si  difese 
molli  giorni , c si  arrese  soltanto  per  man- 
canza di  viveri.  Vcggasi  Senofonte  lib.  v del- 
la Storia  Greca  , e Diodoro  Siculo  hb.  xr. 

(9)  Prima  di  questi  due  gran  capitani  r 
la  Beozia  non  avea  nome  che  di  stupida  e 
d’inetta. 

(10)  Tutto  ciò  che  Plutarco  qui  dice  ù 
quasi  un  compendio  di  quel  che  Plotone 
scrisse  mirabilmente  nel  suo  C-onvito. 

(n)  Senofonte  nel  settimo  libro  delle 
Storie  Greche  narra  die  Pelopida  , spedito 
come  ambasciadore  al  re  della  Persia,  entrò 
nella  grazia  di  lui  r dicendogli  che  l’odio  dei 
Lacedemoni  contro  i Tehani  procedeva  dal- 
l’aver  questi  ricusato  di  seguitare  Agesilao 
nella  sua  spedizione  in  Asia,  c impedito  che 
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egli  facesse  un  sagri  fi  rio  a Diana  in  Aulirle  , 
in  quel  luogo  stesso  dove  Agamennone  ave- 
va sa  grill  nato  quando  mosse  al  conquisto  di 
Troi  a . È vcrisim  ile  che  Pelopida  intra  I tenesse 
con  questi  racconti  il  re  persiano  , per  in- 
durlo a credersi  debitore  a'  Tehani  ; quasi 
fosse  certo  eh’ egli  avrebbe  perduto  il  suo 
regno  al  pari  di  Priamo  , se  Agesilao  avesse 
come  Agamennone  potuto  sagrificare  la  pro- 
pria figlia  a Diana. 

(iaj  Questo  sinistro  accadde  agli  Ateniesi 
per  Terrore  d'Ifierate  lor  generale  , che  vo- 
lendo impadronirsi  de’  passaggi  non  ebbe 
Taccorgimcnto  di  occupare  Cencrea. 

(i3)  Il  Dacier  si  meraviglia  che  Plutarco 
dia  questo  nome  alla  severità  usata  contro 
Pelopida  ed  Epaminonda.  Generali  ( dice 
egli  ),  che  ritengono  il  comando  contro  l’or- 
dine de'  capi  supremi  e contro  le  leggi,  sono 
senza  dubbio  colpevolissimi , nè  la  gloria 
delie  loro  imprese  compensa  il  pericolo  a cui 
esposero  la  patria. 


(14)  Tolomeo  Alorite  fratello  di  Alessan- 
dro , di  Pcidicca  e di  Filippo  , e figliuolo 
( non  legittimo  ) di  Aminta  II , avendo  uc- 
ciso il  fratello  Alessandro  s' impossessò  del 
trono  di  Macedonia. 

(15)  Percliè  in  una  battaglia  presso  Co- 
rinto , potendo  menare  grande  strage  dei 
Lacedemoni , li  aveva  risparmiati. 

(i 6}  Perche  il  tiranno  gli  perseguitò  colla 
cavalleria , c recò  loro  nota  bili  danni.  Anzi 
tutto  T esercito  sarebbe  stato  distrutto  se  i 
soldati  non  avessero  obbligato  Epaminonda, 
che  si  trovava  come  privato  fra  loro  , a pi- 
gliare il  comando. 

(17)  Quasi  volesse  dir  fortunata  ; nome 
dedotto  da  róxn  , fortuna. 

(18)  H chiedere  di  rendergli  questi  onori 
mentre  era  vivo  poteva  parer  desiderio  di 
guadagnarne  il  tir v ore , ma  dopo  morte  era 
un  lcal  testimonio  di  gratitudine. 
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Marco  Claudio , clic  fu  per  ben  cinque 
volte  consolo  devoniani, dicono  che  figliuo- 
lo era  di  un  altro  Marco  e , al  dire  di  Posi- 


(Ionio , fu  il  primo  di  sua  famiglia  (a)  cjlc 
chiamato  fosse  Marcello , cioè  marzialc’o)  ■ 
imperciocché  egli  era  esperto  nelle  cose 
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militari,  robusto  della  persona,  prode  di  ma- 
no e per  natura  inclinato  alla  guerra.  Que- 
st’inaolc  sua  però  cosi  fervida  ed  animosa 
non  si  mostrava  mai  se  non  se  nelle  batta- 
glie ; e in  ogni  altra  occasione  umano  era  , 
modesto  ed  amante  della  disciplina  e delle 
lettere  greche  in  maniera  , che  ammirava  e 
teneva  in  grande  onore  coloro,  che  si  porta- 
vano in  esse  da  valorosi:  quantunque  non  po- 
tcss’ci  poi  apprenderle  od  escrcitarvisi  quan- 
to desiderava,  per  cagione  delle  altre  sue  oc- 
cupazioni. Concio&siaché  , se  mai  Dio  ad  al- 
tri uomiui , come  disse  Omero  , 

Dalla  prima  età  die'  fino  alV  estrema 

Governar  l' asjrre  guerre , 

il  diede  certamente  allora  a que’  Romani , 
clic  primeggiavano  , i quali  nella  gioventù 
a combatter  ebbero  contro  i Cartaginesi  per 
la  Sicilia  , nella  virilità  contro  i Galli  per 
T Italia  , e di  bei  nuovo  contro  i Cartagine- 
si e contro  Annibaie  nella  vecchiezza  • non 
avendo  già  essi , in  grazia  di  quest’età  , ri- 
poso dagl*  impieghi  della  milizia  , come  Io 
aveano  1’  altre  persone  volgari,  ma  venendo 
menati  per  condottieri  e comandanti  alle 
guerre  per  cagion  della  nobiltà  e virtù  loro. 
Marcello  poi  era  veramente  pronto  ed  esper- 
to in  qualunque  specie  di  pugna , ma  nel 
duellare  era  maggior  di  se  stesso:  c però  non 
ischivò  mai  sfida  veruna, c uccise  tutti  quelli 
che  il  provocarono.  Salvò  in  Sicilia  il  fratello 
Otacilio,  che  pericolo  correva  della  vita,  co- 
prendolo col  proprio  suo  scudo  e mettendo 
a morte  i di  lui  assalitori  : per  le  quali  cose 
ancor  giovane  ottenne  egli  premi  e corone 
da’  capitani  e , andando  vie  più  sempre  ren- 
dendosi celebre  , fu  dal  popolo  creato  edile 
del  rango  più  cospicuo  , e creato  fu  augure 
da’  sacerdoti.  Questa  é una  maniera  di  sa- 
cerdozio , alla  quale  dati  fu  dalla  legge  f i- 
spczionc  e la  cura  de’  vaticini , e principal 
inerite  di  quelli,  che  tratti  son  dagli  uccelli. 
Nel  tempo  ch’era  egli  edile , costretto  fu 
suo  inai  grado  a farsi  accusatore.  Impercioc- 
ché aveva  egli  un  figliuolo  che  portava  il 
suo  medesimo  nome  , di  aspetto  avvenente, 
sul  più  liel  fiore  degli  anni , ma  non  meno 
ammirato  da’  cittadini  per  la  modestia  e per 
la  buona  educazion  sua.  Di  questo  fanciullo 
s' innamorò  Capitolino,  collega  di  Marcello, 
uomo  libidinoso  c temerario  , c di  questo 
amor  suo  ne  fece  parale  al  fanciullo  stesso  , 
il  quale  da  se  solo  respinse  da  prima  il  ten- 


tativo , ma  , come  poi  venne  di  bel  nuovo 
sollecitato , palesò  la  cosa  a suo  padre,  che, 
tenendosene  aggravato  molto  , accusò  quel 
suo  collega  in  senato.  Costui  molti  sutterfu- 
gi  cercava  , usando  varie  arti  per  ribatter 
1*  accusa  e appellandosi  a’  tribuni  della  ple- 
be , ma  , non  ricevendo  questi  I’  appellazio- 
ne , si  diede  egli  a negare  il  delitto  , che  ap- 
posto veni  vagli.  Non  essendovi  però  testimo- 
nio alcuno  delle  parale  fatte  da  esso  al  fon-? 
ciiillo,  parve  bene  al  senato  di  citare  il  fan- 
ciullo medesimo.  Comparito  eh’  ei  fu  , i se- 
natori , vergendone  il  rossore  e le  lagrime  c 
la  vergogna  , unita  ad  una  collera  intolle- 
rante , senza  cercare  altre  prove , sentenzia- 
rono contro  Capitolino  e il  condcnnarono  in 
danari , de’ quali  Marcello  fece  fare  uno  ta- 
vola di  quelle  ad  uso  de’  cambiatori  (4) , e 
corweerolla  agli  Dei. 

Terminata  la  prima  guerra  Cartaginese , 
che  durò  per  lo  spazio  di  ventiduc  anni , di 
bel  nuovo  insorsero  imined fata menta  prin- 
cipi di  guerra  contro  de’  Galli  (5).  Gl’  Insu- 
bri, che  abitavano  quella  parte  et’  Italia  clic 
è sotto  I*  Alpi , gente  Celtica  , già  poderosa 
anche  da  se  medesima,  chiamarono  pur  altre 
forze  d'altronde  e specialmente  da  que’ Gal- 
li , che  toccar  soglion  danari  e chiamati  so- 
no Gessati;  e dò  che  sembra  meraviglioso  ed 
un  tratto  di  buona  fortuna  si  è , che  questa 
guerra  Celtica  non  rompesse  addosso  a’ Ro- 
mani net  tempo  stesso,  cho  impegnati  erano 
eglino  in  quella  Cartaginese , ma  che  i Gal- 
li si  tenessero  allora  in  una  quiete  totale , 
quasi  sedendo  come  spettatori , e si  moves- 
sero poi  contro  de’  vincitori  e li  provocasse- 
ro , quando  già  erano  disoccupati.  Ciò  nul- 
la ostante  presi  furono  i Romani  da  un  gran 
timore  sì  pei’  la  vicinanza  del  paese , porta- 
ta venendo  loro  la  guerra  da’  luoghi  pros- 
simi e confinanti , c sì  ancora  per  l’ estima- 
zione , che  colle  antiche  loro  imprese  acqui- 
stata si  erano  i Galli , i quali  sembra  che 
da’  Romani  temati  bisserò  sopra  tutti  gli  al- 
tri nerniri,  siccome  quelli  clic  un  tempo  ave- 
vano già  loro  tolta  la  propria  città,  dal  qual 
teinix)  i Romani  stessi  fotta  aveano  una  leg- 
ge cne  dispensava  i sacerdoti  dalla  milizia  , 
eccetto  in  caso  che  i Galli  a nuova  guerra 
insorgessero.  11  timore,  che  allora  essi  ebbe- 
ro, manifestassi  pure  da’ gran  preparàmen- 
ti , cl»e  fecero  ( perocché  dicesi  che  né  pri- 
ma, né  dopo  non  furono  mai  più  vedute  in 
armi  tante  migliaia  di  genti  Romane)  (6),  e 
dalla  nuova  maniera  di  sacrifizio,  che  allora 
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usarono.  Conciosstachè , quando  per  lo  ad- 
dietro non  aventi  calino  nel  culto  de’  ÌN  li- 
mi introdotto  mai  nulla  di  barbarico  e di 
stravagante  , ma  costumavano  riti  pieni  di 
mansuetudine  e di  umanità  , conformando 
si , il  più  clic  sa peano  , alle  opinioni  e alle 
usanze  de’G reci,  al  vedersi  assaliti  da  quel- 
la guerra  , costretti  si  trovarono  a secon- 
dare certi  oracoli  , tratti  da’  libri  Sibillini  t 
in  ordine  ai  quali  seppellirono  vividueGre- 
ci , uomo  e donna  , e similmente  due  Galli, 
nel  luogo  chiamato  la  piazza  de’ buoi  (")  ; 
e a tali  (inrei  e Galli  , così  seppelliti , fanno 
sino  al  di  d’oggi  nel  mese  di  novembre  sa- 
critìzi  secreti , che  lecito  non  è di  vedere. 
Nelle  prime  battaglie  riportarono  i Romani 
ora  grandi  vittorie  ed  or  grandi  sconfitte  , 
senza  condor  però  quella  guerra  ad  alcun 
termine  termo.  Nel  mentre  clic  Flaminio  e 
Furio  , consoli , andavano  con  un  grand'e- 
sercito contro  gf  Insubri , veduto  fu  scorrer 
sangue  quel  fiume,  clic  passa  per  la  region 
de’  Piceni , e fu  detto  che  apparver  tre  lune 
intorno  alla  città  di  Arimino  (8):  e quei  sa- 
cerdoti , che  gli  auguri  osservavano  nell’e- 
lezione de’  consoli , costantemente  asserivano 
essere  stata  fatta  allor  l’ elezione  con  auguri 
infelici  e cattivi.  Per  la  qual  cosa  il  senato 
mandò  tosto  lettere  al  campo  a richiamarne 
que’  consoli , acciocché,  ritornando  a Roma, 
rinunzi  assero  tosto  alla  carica,  ne,  come  con- 
soli , eli’  erano,  prendessero  a far  cosa  alcu- 
na contiti  i nemici.  Flaminio , ricevute  che 
ebbe  le  lettere , aprir  non  le  volle , se  non  se 
dopo  di  aver  attaccati  e volti  in  fuga  i liar- 
liari  e saccheggiato  il  loro  paese.  Ritornatasi 
quindi  con  molte  spoglie,  il  popolo  non  gli 
andò  g:à  incontro  , ma  , per  non  aver  ubbi- 
dito , subito  che  richiamato  fu  , e per  aver 
dispreizate  e vili] tese  le  lettere  in  vece  di  ese- 
guir quello  clic  in  esse  contenuto  era  , poco 
mancò  clic  negato  gli  fosse  il  trionfo  , dopo 
del  quale  costretto  fu  a deporre  il  consolato 
insieme  col  suo  collega  e a viversi  privata- 
mente  (q).  Di  tal  maniera  i Romani  riferiva- 
no ogni  loro  faccenda  agli  Dei, e neppur  nelle 
maggiori  prosperità  Ioni  non  comportavano 
la  trascura nza  de*  vaticini  e de*  costumi  an- 
tichi della  lor  patria  , persuasi  essendo  che 
tosse  meglio  per  la  salvezza  della  città  che  i 
magistrati  osservassero  le  cose  della  religio- 
ne , di  quello  che  vincessero  in  battaglia  i 
nemici , come  si  vede  da  ciò  clic  avvenne 
intorno  a Tilierio  Sempronio , uomo  pel  va- 
lore e per  la  probità  sua  amato  da’  Ro- 


mani non  meno  di  qualunque  altro  , il 
quale  eletti  avendo  egli  stesso  , mentri  era 
consolo,  per  suoi  successori  Scipione  Nasica 
e Caio  Marno,  ed  essendo  già  questi  andati 
alle  provincie  loro  , in  leggendo  poi  egli  a 
caso  i libri  de’ riti  sacri , s’  abbatte  in  una 
antica  usanza  , da  lui  fino  allora  ignorata  , 
la  quale  era  che  , quando  il  consolo  , stan- 
dosi a sedere  per  osservare  gli  auguri  in  una 
casa  o trabacca  presa  a pigione  fuori  della 
città  , necessitato  venisse  per  qualche  cagio- 
ne a tornarsene  in  città,  prima  che  appari- 
ti gli  fossero  segni  certi  e sicuri , lasciar  gli 
conveniva  l’abituro  tolto  prima  e prender- 
ne un  altro,  dove  cominciar  poi  dovea  di 
licl  nuovo  a far  le  sue  osservazioni.  Questo, 
a mio  credere , si  fu  ciò , a cui  non  pose 
mente  Tiberio , il  quale  servendosi  due 
volte  del  luogo  medesimo , creò  consoli  i 
due  personaggi , clic  detti  abbiamo  , e av- 
vedutosi poscia  del  fallo  suo,  saper  lo  fece  al 
senato  , nè  il  senato  trascurò  già  questo  , 
quantunque  piccini  difetto,  ma  scrisse  la 
cosa  a* consoli  stessi , i quali  , ab] mm Innate 
le  loro  provincie,  ritornarono  tosto  a Roma 
e deposcr  la  carica.  Questi  fatti  però  avven- 
nero dopo.  Ma  intorno  a que’  tempi  mede- 
simi privati  furono  della  sacra  lor  dignità 
due  sacerdoti  de’  più  cospicui , Cornelio  Cc- 
tego,  per  non  aver  presentite  le  viscere  del- 
la vittima  secondo  l’ordine,  c Quinto  Sul- 
picio , per  essergli  caduta  di  testa  , mentre 
sacrificava  , quella  berretta,  che  nella  som- 
mità del  capo  si  porta  da’  flamini.  Ed  aven- 
do Minucio  dittatore  creato  (io)  comandan- 
te della  cavalleria  Olio  Flaminio , furono 
poi  cassati  amend tic  c sostituitevi  altre  per- 
sone , per  essersi  subito  dopo  sentito  stride- 
re un  di  que  topi  , che  sorici  chiamati  son 
da’  Romani,  i quali , lienchè  usasscr  tanta 
diligenza  in  queste  cose  picciolc,  non  vi  me- 
scolavan  però  superstizione  veruna,  non  can- 
giando e non  trasgredendo  mai  nulla  delle 
inveterate  lor  costumanze  (i  i). 

Quando  Flaminio  adunque  rinunziato  eb- 
lie  al  consolato  , creato  fu  consolo  Marcello 
dall’interré  (i aj,  e si  elesse  tosto  Gneo  Cor- 
i iti  io  per  suo  collega.  Mentre  pertanto  i Gal- 
li proponendo  andavano  trattati  di  conven- 
zione , ed  anche  il  senato  inclinava  alla  pa- 
re , Marcello  inaspriva  il  popolo  e lo  inci- 
tava alla  guerra  : ma  con  tutto  ciò  la  pace 
fu  stabilita,  se  non  che  la  guerra,  per  quel- 
lo che  appare,  fu  rinnovata  poi  da’  Gessa- 
ti , i quali , varcate  le  Alpi  in  numero  di 
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trenta  mila  , e unitisi  agl’  Insubri,  eh’  era- 
no in  assai  maggior  quantità  , tutti  corag- 
gio ed  ardire,  si  portarono  subitamente  con- 
tro di  Accrra  , città  fabbricata  al  di  sopra 
del  Po  , e di  là  il  re  Britomarto  , tolti  seco 
dieci  mila  Gessati,  saccheggiando  andava  il 
pese  d’ intorno  al  fiume.  Ciò  udito  avendo 
Mare  Ilo,  lasciò  ad  Accrra  il  collega  suo  col- 
I infanteria, e con  tutta  la  soldatesca  di  gra- 
ve armatura  , e colla  tersa  parte  pure  della 
cavalleria,  ed  egli  col  resto  de’ cavalli  e con 
accento  alili  soldati  all’  incirca,  de’  piu  leg- 
gieri , si  mosse  senza  fermarsi  mai  ne  gior- 
no nò  notte,  finche  raggiunti  non  ebbe  quei 
dieci  mila  Gessali  presso  Clastidio  (i3)  , 
villaggio  di  ragione  de’  Galli , che  da  non 
molto  prima  soggetto  era  a’  Romani,  Non 
ebb’ egli  tempo  allora  di  far  prender  nò  ri- 
storo nò  quiete  a’suoi  soldati;  imperciocché 
i barbari  si  accorsero  tosto  dell*  arrivo  suo 
e se  ne  fecero  beffe  , veggendo  eh’  egli  ave- 
va seco  una  cosi  piociola  quantità  eh  pedoni, 
e non  tacendo  i Galli  verini  conto  della  ca- 
valleria , siccome  quelli  che  valorosissimi 
sono  ne’  combattimi  ut  i a cavallo  , c che  in 

3uesta  maniera  di  battaglia  sembra  clic  si 
stinguano  assai , oltre  chè  si  vedevano 
eglino  allora  superiori  molto  a Marcello  ben 
anche  di  numero.  Di  repente  adunque  se  gli 
avventarono  sopra  , come  già  fossero  per 
lacerarlo,  con  grand  impeto  c con  minac- 
cic  terribili,  cavalcando  innanzi  ad  essi  il  re 
loro.  Marcello  perù , per  non  venir  co'  suoi 
pochi  circondato  c tolto  in  mezzo  , distese 
le  ali  dilla  cavalleria,  girar  facendone  i ca- 
valli e assottigliandola  per  allungarla  , co- 
sicché venne  ad  avere  estensione  quasi  Agua- 
le a quella  de’ nemici.  Nell*  atto  poi  eh’ ci 
già  moveasi  por  dare  addosso  impetuosa- 
mente a'  nemici  stessi , avvenne  che  il  ca- 
vallo suo  , sp  venta  tosi  dalle  costoro  brava- 
te , si  rivoltò  e a viva  forza  il  trasportò  in- 
dietro. Temendo  però  allora  Marcello  che 
ciò  non  venisse  per  superstizione  a suscita- 
re agitazione  ne’  Romani,  tratte  prestamen- 
te le  redini  c girato  ancora  il  cavallo  in  fac- 
cia ai  nemici , adorò  il  .Sole , come  se  non 
già  fortuitamente,  ma  a lx*lla  peata  per  una 
tale  adorazione  avesse  voluto  lare  quella  gi- 
ravolta , essendo  questo  il  costume  de’  Ro- 
mani di  adorare  gli  Dei,  girandosi  intorno. 
Quindi , essendo  già  per  venire  alle  mani  , 
fece  voto  di  consterà  re  a Giove  Fere  trio  le 
armi  più  belle,  che  fossero  presso  i nemici. 
Intanto  , osservato  avendolo  il  re  de*  Galli 


e conghietturando  agl'indizi  che  si  foss’  egli 
il  comandante  dell’  armata  romana  , spinse 
per  molto  tratto  innanzi  agli  altri  il  cavallo 
e se  gli  fece  incontro  , sfidandolo  nello  stes 
so  tempo  ad  alta  voce  , tutto  pieno  di  bal- 
danza c di  fasto,  e vibrando  l’usta.  Era  co- 
stui uomo  di  statura  maggiore  degli  altri 
Galli , c ben  distingueva*!  dagli  altri,  come 
risplendente  baleno , in  un'  armatura  fre- 
giata d oro  c d’argento  c screziata  e tinta  di 
colori  d’ogni  maniera.  A Marcello  pertanto, 
il  quale  colf  occhio  scorsa  aveva  già  la  fa- 
lange , parute  essendo  quell'anni  le  più  belle 
delle  altre  tutte,  egli  argomentò  che  il  voto, 
che  fatto  aveva,  dovesse  riferirsi  appunto  a 
queste*,  onde , scagliatosi  contro  il  re,  gli 
traforò  colf  asta  sua  la  corazza  , c per  un 
tal  col]»  unito  all’  impeto,  col  quale  portato 
era  ei  dal  cavallo  , il  rovesciò  a terra  ancor 
vivo,  e aggiungendo  poscia  la  seconda  e la 
terza  ferita,  l#*n  tosto  V uccise.  Balzato  allo- 
ra ei  da  cavallo  c messe-  le  mani  sull’ armi 
del  morto,  disse  in  verso  del  cielo  : 0 Giove 
Feretrio , che  le  gratuli  azioni  miri  dei  con- 
dottieri e le  imprese  tulle  de  capitani  nette 
guerre  e ne'  conflitti , siimi  testimonio  tu  stes 
so  che  it  terzo  comandante  e condot tier  mi 
son  io  de'  Romani , che , superato  e ucciso 
avendo  di  propria  mano  il  comandante  e re 
de  nemici , a te  le  prime  e le  più  Mie  spo- 
glie consacri  : tu  ne  concedi  simigliatile  for- 
tuna nel  resto  di  questa  guerra  , alla  quale 
noi  siamo  intesi.  Quindi  entrò  in  misc  hia  la 
cavalleria  romana  con  quella  de’ Galli  e col- 
la lor  fanteria  , che  comliatteva  non  già  se- 
parata , tua  unita  e mescolata  insieme  co' ca- 
valli , e riportai!)  tal  modo  una  vittoria  par- 
ticolare, soprahlxHidante  ed  incredibile;  im- 
perciocché si  dice  clic  né  pi  ima  né  dopo  non 
sia  inai  stato  vinto  da  cosi  picciola  quantità 
di  cavalli  un  corpo  di  cavalleria  e d* infan- 
teria così  grande.  Avendone  adunque  Mar- 
cello uccisa  la  maggior  parte  c fatto  lo  spo- 
glio, ri  torneasene  al  collega  suo,  il  quale 
aveva  la  paggio  guerreggiando  contro  i Celti 
intorno  ad  una  città  grandissima  e popola- 
tissima , fra  quante  ve  ne  ha  inai  nella  Gal- 
lia.  Chiamati  é Milano  , ed  i Celti  , che  so- 
no a quella  prie , la  tengono  per  loro  me- 
tropoli , onde  per  issa  combatteva!»  eglino 
colla  maggior  prontezza  ed  animosità,  e più 
clic  assediati  non  erano  , assediavano  essi 
Cornelio.  Ma  sopravvenuto  quindi  Marcello 
e partitisi  i Gessati,  all'avviso  della  sconfitta 
c della  mol  te  ilei  re , restò  preso  Milano , c ! 
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i Celli  «lessi  diedero  le  altre  c’.ttà  e ogni  «'diro 
loro  avere  in  balia  de’  domani , da  quali  ot- 
tennero pace  con  patii  pieni  di  moderazione. 
Decretatosi  dal  senato  il  trionfo  al  solo  Mar- 
cello , la  pompa  riuscì  delle  più  singolari  c 
meravigliose  per  la  magnificenza  , per  la 
ricchezza  delle  spoglie  c per  l' alla  c straor- 
dinaria corporatura  de’ prigionieri.  Ma  spet- 
tacolo più  giocondo  e più  nuovo dognaltro 
si  era  Marcello  medesimo  , il  anale  vedeasi 
portare  al  .Nume  Y armatura  uel  tartaro ; 
lonciossiacbc  fatto  tagliare  un  grande  elidi 
lungo  tronco  di  arida  quercia  (>4)  c fattolo 
ridurre  in  forma  di  trofeo  , vi  legò  e vi  ap- 
pesi' le  spoglie,  distribuendole  tutte  con  bel- 
lbitline  ed  acconciamente.  Im  iaiulosi  quindi 
la  pompa  , montò  egli  in  quadriga  e , tolto 
egli  stesso  su  le  proprie  sue  spalle  quel  tron- 
co , clic  rappresentava  una  persona  annata 
e che  era  la  cosa  più  Isella  e più  cospicua  di 
quante  in  quel  suo  trionfo  veder  si  potesse- 
ro , pomposamente  passava  per  la  città.  Oli 
tenea  dietro  l’esercito  ornato  di  armi  hcllis- 
simc,  cantando  canzonette  di  vittoria  c versi 
fatti  in  encomio  del  Nume  c del  capitano. 
Inoltratosi  in  questa  guisa  c giunto  al  tem- 
pio di  Giove  Feretrio,  piantò  e consoci  ò quel 
trofeo , essendo  stato  egli  il  terzo  ed  ultimo 
capitano  lino  all’ età  nostra,  che  ciò  fatto 
abbia.  Impero  tocche  il  primo  si  fu  Romolo, 
che  portò  le  spoglie  di  A crono  , re  de*  Cern- 
itesi : il  secondo  si  fu  Cosso  Cornelio , che 
pollò  quelle  di  Toluniiio  , re  degli  Finisci: 
dopo  questi  Marcello,  clic  portò  quelle  di 
Britomartn  , re  de’  Galli  ; e dopo  Marcello 
ni  un  altro.  Il  Nume  , al  quale  portate  sono 
tai  spoglie,  chiamasi  Giove  Ricreino,  sccon 
ilo  alcuni , dall’  essergli  cosi  portato  il  tro- 
feo su  quel  carro  , clic  appellavasi  feretro 
colla  parola  dedotta  dal  greco  , mentre  in 
quel  tempo  la  lingua  greca  molto  mescola- 
vasi  ancora  colla  latina  (iò).  Secondo  altri 
poi  una  sì  fatta  voce  non  è che  un  cognome 
eli  Giove  c vuol  dir  fulminante  ; poiché  il 
percuotere  de  tto  c da’  Romani  ferire  : ed  al- 
ti» pure  pretendono  che  un  Uil  voeal»olo  si 
abbia  a dedurre  dille  percosse,  che  si  dan- 
no in  guerra  , poiché  anche  presentemente 
nelle  battaglie  , quando  caricano  i nemici , 
si  fanno  coraggio  a vicenda  con  dir  frequen 
temente  l’uno  all’altro  feri , ciré  percuoti  o 
’ ferisci.  Tutte  le  armi  tolte  in  guerra  a’  nc- 
! mici  si  chiamano  da’  Romani  generalmente 
j spoglie  , ma  queste  in  particolare  si  chiauia- 
1 no  opime  : c quantunque  dicasi  che  Numa 


Pompilio  nc’ suoi  commentari  faccia  ine 
rione  delle  prime,  seconde  c terze  opime  , 
prescriva  che  le  prime,  che  prese  sono,  co: 
serrate  sieno  a Giove  Feretrio  , le  seconde 
Marte  , le  terze  a Quirino  , e assegni  j* 
premio  a chi  abbia  conquistato  le  prin 
trecento  assi , a chi  le  seconde  dugento  , 
cento  a chi  le  terze , pure  univcrsalmcii 
si  tiene  che  le  opime  tenute  in  pregio  siei 
quelle  sole,  che  prime  tolte  vengano,  scili 
rati  già  essendo  gli  eserciti , dal  capitar 
al  capitano  dei  nemici  ucciso  da  lui  medi 
simo. 

Ma  intorno  a queste  cose  basti  quanto 
c detto  sin  qui.  Per  una  tale  vittoria  e jx 
aver  terminata  così  quella  guerra,  si  trovi 
nulo  i Romani  talmente  paghi  e contenti 
che  col  prezzo  tic’ riscatti  fecero  una  tazz 
d’oro  e la  mandarono  a Delfo  in  rcndimcnt 
di  grazie  al  Nume  Pitio , e fecero  genero 
«aulente  parte  delle  spoglie  alle  citta  colle 
gate  , e ne  inviarono  pur  molte  a Gieron 
re  di  Siracusa  , loro  aulico  c confederato 

Venuto  Annitalc  quindi  in  Italia  , man 
dato  fu  Marcello  con  armata  navale  in  «Si 
cita.  Dopoché  riportata  fu  poi  la  sciiifìtt. 
di  Canne , dove  perirono  assai  migliaia  d 
Romani , nè  so  ne  salvarono  ohe  pochi  , 
quali  si  rico v rarono,  fuggendo, in  Canusio 
e credeasi  che  Annibale  fosse  per  andarseli! 
dirittamente  a Roma , abbattuto  già  aventi* 
il  maggior  numero  dulie  forze  romane,  Mar 
cello  prima  di  tutto  mandò  dalle  sue  nav 
a custodir  la  città  mille  e cinquecento  sol 
dati  : indi  con  decreto  del  senato  passò  ; 
Canusio  c,  tolti  6eco  tutti  quelli  , che  là 
eran  concorsi , li  trasse  fuor  de’ ripari,  non 
volendo  lasciare  il  paese  in  abbandono  ai 
nemici.  I principali  e più  valorosi  Romani 
erano  già  per  la  maggior  parte  restiti  morti 
in  quella  battaglia;  c,  in  quanto  a Fa  bici 
Massimo,  era  bensì  tenuto  in  grandissima 
estimazione  per  tède  e per  prudenza  , ma 
ipiel  suo  essere  tanto  ciroonspetto  e riflessi- 
vo , per  non  esporsi  a rischio  veruno  ve- 
niva a dargli  taccia  di  pigro  c di  poco  ani- 
mnso  in  intraprender  le  cose.  Pensando  pe- 
rò i Romani  che  quanto  questi  atto  era  a 
tenersi  in  scurezza,  altrettanto  inetto ca pi- 
tana  si  fosse  per  assalire  i nemici  e respi,», 
gerii , ricorrcano  a Marcello,  c temperando 
e unendo  insieme  il  coraggio  e l’operativa 
prontezza  di  lui  colla  circos pecione  c prc- 
vedi  mento  di  Fabio , alle  volte  li  creavano 
amendue  consoli  unitamente,  e alle  volte 
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no  mandavano  1*  uno  consolo  c 1*  altro  pro- 
consolo. E Pnsidonio  racconta  che  Fabio 
chiamato  era  scudo  e Marcello  spada  : e lo 
stesso  Annibale  soleva  dire  eh'  egli  temeva 
Fabio  come  pedagogo  c Marceli»»  come  ne- 
mico ; perocché  da  questo  gli  veniva  arre- 
cato danno , da  quello  gli  s’impediva  il  po- 
terne arrecare.  Dopo  la  vittoria  di  Anniba- 
le f vagando  qua  e là  i soldati  suoi  con  mol- 
ta confidenza  e dissolutezza  , Marcello  an- 
dava prima  facendosi  addosso  a quelli,  che 
sbandati  erano  c clic  si  distendevano  per  la 
campagna,  e ne  iucca  strage  , diminuendo 
cosi  le  forze  del  medesimo  Ann  diale:  poscia 
por  tossi  a soccorrer  Napoli  e Nola  c con 
fermò  vie  maggi«>rmcntc  i Napolitani  , che 
già  da  per  (è  stessi  costanti  erano  in  voler- 
sene star  co’  Romani.  Ma  entrato  in  Noia  , 
tì  trovò  dissensione  tra  il  senato  ed  il  popo- 
lo, il  quale  favoreggiava  Annibale,  nè  potea 
già  il  senato  piò  reggerlo  o tenerlo  a freno} 
imperciocché  era  vi  un  ccrt’  uomo  , per 
ischiatta  de’  principali  della  città  c per  va- 
lore cospicuo  , il  quale  aveva  nome  Bandi- »: 
costui , combattuto  avendo  nella  battaglia 
di  Canne  con  bravura  ammirabile  e aven- 
dovi uccisi  molti  Cartaginesi,  trovato  fu  pii 
tra  gli  estinti  con  tutto  il  corpo  coperto  di 
freccio,  onde  meravigliatosi  Annibale  di  un 
tanto  valore  , non  solo  il  rimise  in  libertà 
senza  riscatto  , tua  in  oltre  il  regalò  c con- 
trasse con  esso  lui  amicizia  e dritto  di  ospi- 
talità. Per  corrispondere  adunque  Band  io 
al  ricevuto  favore  , uno  era  «li  quelli , che 
avran  maggior  profusione  ad  Anni  baie,  e 
validamente  sostenendo  il  p»polo,  ilcondu- 
ceva  a ribellarsi.  Con  lutto  ciò  non  credea 
già  Marcello  , che  pia  cosa  fosse  il  toglier  la 
vita  ad  un  personaggio  cotanto  insigne  , il 
quale  voluto  aveva  intervenire  a’  piò  gran- 
di c perigliosi  combattimenti  insiem  co'Ro* 
mani } ma  , essendo  esso  Marcello  per  natu- 
ra umano , e nel  trattare  e nel  conversare 
ben  atto  a persuadere  e a cattivarsi  gli  ani- 
mi , quantunque  fosse r d indole  ambiziosa 
c superila  , venendo  una  volta  salutato  da 
Bamiio  , lo  interrogò  ehi  egli  si  fosse  , non 
perchè  da  gran  tempi  noi  conoscesse  , ma 
perchè  cercava  motivo  c pretesto  d' Mi  ter  te- 
nersi con  lui.  Quando  pel  ò questi  risposto 
gli  ebbe  d'  esser  Lucio  Bandio  , Marcello  , 
inoltrandosi  tutto  allegro  c tacendo  atti  di 
meraviglia  , Forse  , disse , quel  Band  o sei 
tu  , di  cui  moltissimo  in  Roma  favellasi  per 
le  azioni  falle  nella  battaglia  di  Canne,  e per 


Ri- 
essere stalo  il  solo , che  abbimdonato  non  ab- 
bia il  consolo  Emilio , rijntrando  colla  jn  o- 
pria  persona  e ricevendo  sttvr'  essa  la  mag- 
gior parte  delle  frecce  a quello  dirette  ? Quin- 
di Bandio  , avendogli  eletto  essere  appunto 
egli  quel  desso  , e mostrate  alcune  delle  ci- 
catrici, che  aveva,  E che  ? soggiunse  Mar- 
cello : portando  tu  segni  tali  deli  amicizia 
tua  verso  noi , subitamente  noti  ti  ci  sei  tu 
presentato  ? forse  ti  scmbriam  noi  maligni , 
e credi  che  compensar  non  sappiamo  la  virtù 
di  gitegli  amici , che  in  onore  tenuti  tono  per- 
fin  da  nemici  medesimi  ? Dettegli  amorosa- 
mente fai  cose  e presol  per  mano  ed  acca- 
rezzatolo , gli  fece  dono  di  un  cavallo  da 
guerra  e di  cinquecento  dramme  d'argento. 
D'allora  in  poi  Bandio  stette  mai  sempre  al 
fianco  di  Marcello  c se  gli  fece  compagno 
nel  Tarmi , palcsatore  e aocusator  severissi  - 
ino  di  quelli  della  contraria  fazione.  Costo- 
ro erano  molti  c divisato  aveano , come  i 
Romani  uniti  Cossero  conilo  i nemici  , di 
depredare  eglino  le  loro  bagaglio.  Por  la 
qual  cosa  , messi  Marcello  in  ordinanza  i 
soldati  suoi  dentro  della  città  , collocò  la 
salmeria  presso  le  porte  , e proibir  fece  dal 
banditore  a' cittadini  di  Nola  ravvicinarsi 
alle  mura.  Il  non  vedere  dunque  armi  in 
alcuna  pirtc  trasse  Annibalead  approssimar 
le  sue  genti  meno  ordinatamente  , suppo- 
nendo egli  che  la  città  piena  fosse  di  scon- 
volgimento c di  turbolenza.  Ma  in  questo 
mentre  , facendo  Marcello  spalancar  quella 
p»rta,  presso  la  quale  gVra  egli  messo,  usci 
fuori  co’  piò  valorosi  della  cavalleria  c,  as- 
salito il  nemico  eli  fronte , attaccò  la  zuffa. 
Dopo  breve  spazio  usci  da  un’  altra  porta 
T infanteria  , correndo  e mettendo  alte  gri- 
da : e in  appresso  pure  , mentre  Annibale 
inteso  era  a spartir  T armata  per  sostenere 
l'assalto  dalTuna  c dall'altra  lunula  , aprissi 
la  terza  porta  (16)  c ne  sorti  il  resto  della 
milizia  e si  gettò  da  ogni  parte  sopra  i ne- 
mici , i quali  sbigottiti  erano  por  l'inaspet- 
tato avvenimento  e male  sapevano  già  difen- 
dersi contro  i primi  assalitori,  dopoché  era- 
no lor  sopravvenuti  i secondi.  La  prima  vol- 
ta fu  allora  che  i soldati  di  Allodiale  cedette- 
ro il  campo  u'Romatii  c sospinti  furono  con 
gran  paura,  e riportando  ferite,  negli  allog- 
giamenti .Dicesi  clic  uccisi  ne  restarono  sopra 
cinque  mila  , c che  dalla  parte  de’  Romani 
non  perirono  piò  di  cinquecento  persone. 
Livio  però  non  afferma  che  questa  sconfit- 
ta fosse  cotanto  grande,  nè  die  vi  morissero 
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tinti  nemici , ma  dice  bene  che  quindi  s ac- 
quistò Marcello  una  somma  gloria  e che  i 
Romani  dall*  abbattimento  c dalle  calamità, 
in  cui  si  trovavano,  presero  dopo  quella  bat- 
taglia un  meraviglioso  coraggio,  veggendo 
che  combattevano  contro  un  nemico  , che 
incs pugnalili  non  era  , ma  tale  che  poteva 
aneli’ egli  venir  messo  in  rotta.  Ingrazia 
di  quella  gloria  pertanto  acquistatasi  allora, 
perito  essendo  poi  uno  de’  consoli , il  popol 
chiamava  Marcello  , eh’  era  lontano  , a su- 
bentrare in  luogo  del  morto  c , mal  grado 
de’  magistrati , differir  fece  i comizi  conso- 
lari, finche  tornato  si  foss’egli  dal  campo: 
c allora  creato  fu  consolo  a pieni  voti.  Ma 
in  quel  punto,  avendo  Giove  tonato,  ébbesi 
ciò  da’  sacerdoti  per  un  segno  di  mal  augu- 
rio : pure  non  sapevano  essi  risolversi  di 
mani  lestamente  opporsi  a quella  elezione  per 
timore , clic  avevan  del  popolo,  ma  ehi  per 
se  medesimo  rinunciò  Marcello  al  consolato. 
Non  si  scansò  già  per  questo  dal  comandar 
la  milizia,  ma  nominato  proconsolo  e anda- 
tosene di  bel  nuovo  a Nola , dov’  era  1*  ac- 
campamento, malmenava  coloro,  che  il 
partito  sostenuto  avevano  de’ Cartaginesi. 
Essendo  però  corso  Annibale  a soccorrerli 
contro  Marcello , Marcello  stesso , da  lui 
provocato  a venire  a battaglia  , cimentar 
non  si  volle  ; ina  quando  poi  ebbe  Annibale 
mandata  la  maggior  parte  dell’ armata  a 
foraggio  c p’.ù  non  s’aspettava  di  dover  com- 
battere. Marcello  usci  fuori  c se  gli  fece  so- 
pra coll’  infanteria  , che  fornita  egli  aveva 
di  lunghe  lance  , usate  in  battaglia  navale, 
od  instrutta  a tor  di  mira  c a ferir  da  lon- 
tano i Cartaginesi , che  non  erano  già  lin- 
ciatori , ma  usavano  solo  brevi  punte , le 
quali  non  coglievano  che  da  vicino  : c per 
questo  sembra  che  quanti  di  costoro  si  az- 
zuffarono co’  Romani  stati  sicno  costretti  a 
voltar  le  spalle , c darsi  ad  una  fuga  preci- 
pitosa colla  perdita  di  cinque  mila  persone, 
che  ivi  restarono  uccise,  c ili  quattro  elefan- 
ti uccisi  aneli’ essi  e di  altri  due  presi  vivi. 
Ciò  poi , clic  moltissimo  rilevava,  si  fu  che 
il  terzo  giorno  dopo  il  conflitto  più  (li  tre- 
cento cavalieri , fra  II  io  ri  c Numidi , c ab- 
bandonarono i Cartaginesi  e sen  vennero  vo- 
lontariamente a’ Romani:  cosa, che  ad  Anni- 
baie  fino  allora  non  era  mai  più  avvenuta,  il 
quale,  benché  formato  avesse  quel  suo  bar- 
ione» esercito  di  genti  varie  c di  diverso 
costume , l’ aveva  nulla  ostante  conservato 
sempre  concorde  ed  unanime  per  moltissi- 


mo tempo.  Questi  cavalieri  pertanto  si  man- 
tennero continuamente  fedeli  e allo  stosso 
Marcello  e agli  altri  comandanti,  che  furo- 
no dopo  di  lui.  Marcello  , creato  consolo  , 
per  la  terza  volta  (17),  navigò  in  Sicilia. 
Imperciocché  i prosperi  successi  avuti  da 
Ambitale  in  guerra  aveano  di  bel  nuovo  sol- 
levati i Cartaginesi  in  isperanza  di  corniti i 
stare  quell’  isola  , massimamente  essendo  i 
Siracusani  in  dissensione  e sconvolgimento 
dopo  la  morte  di  Geronimo  (18)  , loro  ti- 
ranno , e per  ciò  i Romani  vi  aveano  di  già 
mandata  un’armata,  comandante  della  qua- 
le era  Appio. 

Assunto  avendo  Marcello  il  governo  di 
quest’armata  , vennero  a gettarsegli  a’  pie- 
di molti  Romani , che  incontrata  avevano 
una  così  fatta  sventura.  Di  quelli,  clic  ave- 
van combattuto  contro  di  Annibale  a Can- 
ne , altri  se  n'eran  fuggiti,  ed  altri  stati 
cran  fatti  prigioni , il  numero  de*  quali  era 
si  grande  , che  sembrava  che  a’  Romani  re- 
stata non  fosse  più  neppur  tanta  gente  da 
poter  difènder  le  mura  : ma  pur  loro  avan- 
zava ancora  tanto  di  coraggio  e di  magna- 
nimità, clic,  volendo  Annibale  restituire  ad 
essi  i prigioni  per  poco  prezzo  , ricusarono 
eglino  di  riscattarli , nè  si  curarono  clic  al- 
tri uccisi  ne  fossero , altri  ne  fossero  ven- 
duti fuor  dell’Italia  : c in  Sicilia  mandarono 
tutti  quelli  clic  salvati  si  cran  fuggendo 
comandando  loro  di  non  tornarsene  mai  più 
in  Italia  , finché  vi  si  guerreggiasse  contro 
di  Annibale.  Questi  adunque  , essendo  là 
giunto  Marcello,  corsero  in  folla  a’  suoi  pie- 
di , e prostesi  per  terra , chiedeangli  con 
molte  grida  e con  lagrime  di  ottenere  anco- 
ra posto  onorevole  nella  milizia  , promet- 
tendogli di  far  poi  vedere  co’  fatti  come  la 
fuga  , alla  quale  essi  allora  dati  si  erano  , 
avvenuta  era  piuttosto  per  una  qualche  cat- 
tiva fortuna  , che  per  mancanza  di  valore. 
Marcello  adunque  , preso  por  essi  da  com- 
passione , scrisse  al  senato  , domandandogli 
di  poter  sempre  surrogar  essi  a que’  solda- 
ti elicgli  andasser  mancando.  11  senato,  do- 
lio aver  molto  ragionato  su  questo  proposi- 
to, decretò  non  aver  bisogno  i Romani  di 
uomini  cosi  vigliacchi  per  gli  affari  della 
repubblica  e che,  se  Marcello  volea  pur  ser- 
virsene, costoro  non  dovesser  poi  consegui- 
re dal  lor  capitano  nè  corona  , nè  premio 
alcuno  di  quelli  che  prescritti  sono  al  valor 
militare.  Incrcbbe  altamente  un  tal  decreto 
I a Marnilo  (ig)  ; e al  suo  ritorno  dopo  la 
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guerra  di  Sicilia  si  richiamò  col  senato  , 
perche  non  gli  avesse  voluto  concedere , in 
grafia  delle  molte  e grandi  sue  imprese,  di 
sollevare  da  quella  sventura  una  quantità 
si  numerosa  di  cittadini.  Allora  pertanto  in 
Sicilia , per  gli  oltraggi  ricevuti  da  Ippo- 
cratc  (20) , capitino  de'  Siracusani  ( il  qua- 
le , favoreggiando  i Cartaginesi  e cercando 
di  acquistarsi  quindi  il  dominio  dell'  Isola, 
uccisi  avea  molti  Romani  sul  territorio  dei 
Leontini  ) assediò  c prese  a viva  fona  la  cit- 
tà de’  Leontini  medesimi,  sena  però  offèn- 
der punto  veruno  di  essi , ma  facendo  fla- 
gellare ed  uccidere  quanti  disertori  vi  potè 
cogliere.  Quindi  , avendo  Ippocrate  fatta 
precorrer  voce  in  Siracusa  che  Marcello  fa- 
ceva man  bassa  de’Leontini,  ed  essendo  po- 
scia andato  egli  addosso  ai  Siracusani,  men- 
tre questi  in  costernazione  erano  per  una 
tal  nuova  , ed  essendosi  impadronito  della 
città  , Marcello  mosse  con  tutto  l’esercito 
e s’ incamminò  alla  volta  di  Siracusa  ; e , 
accampatosi  poco  distinte  , vi  mandò  am- 
hasci.idori , che  desscr  contezza  del  modo , 
col  quale  stati  cran  trattiti  i Leontini,  hen 
diverso  da  quella  voce  , che  ivi  era  sparsa. 
Ma  ciò  non  giovando  nulla,  nè  prestandogli 
punto  fede  i Siracusani , sopra  de  quali  pre- 
valeva Ippocrate rsi  risolse  di  muovere  assal- 
to alla  citta  dalla  terra  e dal  marche  facendo 
che  Appio  si  avanzasse  coll’  infanteria  , egli 
con  sessanta  qui nqu eremi , caridie  di  ogni 
maniera  d'armi  cui  saetta  me,  e con  una  gran 
macchina  posta  sopra  otto  navi  legate  insie- 
me,andava  accostandosi  al  muro, confidatosi 
nella  quantità  degli  attrazzi  , nella  magni- 
ficenza dell'  apparato , c nella  stima  in  cui 
sapeva  es*.er  egli  tenuto.  Ma  queste  rose  non 
conta van  punto  rispetto  ad  Archimede  c 
alle  di  lui  macchinazioni,  alcuna  delle  qua- 
li già  non  proponevasi  egli  come  fattura  che 
meritasse  studio  ed  applicazione  , ma  erano 
per  la  maggior  parte  scherzi  ed  accessori 
della  geometria  , ch’egli  professava  , essen- 
dosi da  prima  Archimede  lasciato  persuade- 
rc  dalle  istanze  del  ra*  Gieronc  a rivolger 
alcun  poco  quell’arte  sua  dalle  contempla- 
zioni della  mente  alle  cose  corporee  , e a la- 
re in  qualche  modo  più  evidentemente  ap- 
parira»  anche  alle  persone  volgari  i suoi  pen- 
samenti per  la  via  del  senso  , unendoli  a 
cose  che  fossero  di  un  qualche  uso.  Imper- 
ciocché i primi  inventori  di  questa  cosi  esti- 
mata e decantata  arte  meccanica  furono  Eu- 
dosso  ed  Archita , dando  cosi  ornamento 


359 

e vaghezza  alla  geometria  e fortificando  con 
organici  esempi  c sensibili  que*  problemi  , 
che  agevolmente  dimostrar  non  si  possono 
col  raziocinio  ed  in  pratica  } come  il  pro- 
blema intorno  alle  due  medie  proporzionali, 
il  quale  è fondamento  necessario  per  molte 
altre  dimostrazioni,  dichiarato  fu  da  amen- 
due  loro  col  mezzo  di  strutture  organiche, 
adattando  certi  strumenti  , die  si  chiama- 
no mes  «labi , tratti  da  sezioni  c da  lineo 
curve.  Ma  poiché  Platone  se  la  prese  contro 
loro,  come  persone,  che  rovinavano  c gua- 
stavano tutto  il  buono  della  geometria  , la 
quale  (Lille  cose  incorporee  e intellettuali 
veniva  cosi  a rifuggirsi  alle  sensibili , c a 
far  uso  de*  corpi , po’  quali  richicdcsi  mol- 
ta c noiosa  operazione  manuale  c servile  , 
restò  la  meccanica  degradata  e separata  dal- 
la geometria  e,  divenuta  una  delle  arti  mi- 
litari , tenuta  fu  lungo  tempo  in  dispregio 
dalla  filosofia  . Archimede  pertanto  scrisse 
una  volta  al  re  Gieronc  , amico  c parente 
suo  (ai),  questa  proposizione:  che,  con  una 
data  forza,  possibile  è di  smuovere  qualun- 
que dato  peso  : e,  millantandosi  sulla  sicu- 
rezza della  dimostrazione  1 s’avanzò  a dir- 
gli che  , se  egli  avesse  un*  altra  terra  , pas- 
sando esso  in  quella  y gli  darebbe  1’  amino 
di  smuover  questa.  Meravigliatosi  (fi  ciò 
Gieronc,  il  pregò  di  far  vedere  in  opera  un 
sì  fatto  problema  T e di  mostrare  mossa  da 
una  pioemia  forza  una  qualche  gran  mole. 
Per  lo  die  Archimede,  comperata  una  gros- 
sa nave  da  carico  di  quelle  del  re  c fattala 
trarre  a terra  con  gran  fatica  c a forza  di 
inano  , e caricatala  di  molti  uomini  e del 
solito  peso  , sedendo  egli  in  disparte  c mo- 
vendo non  già  con  violenza,  ma  agiatamen- 
te colla  propria  mano  certo  principio  di  un 
argano  a molte  funi,  la  foce  scorrer  per  ter- 
ra con  tutta  placidezza  e senza  rimbalzi , 
non  altrimenti  che  se  andata  fosse  per  ac- 
qua. 11  re  quindi  , rimalo  attonito  , consi- 
derato il  potere  di  quell’  arte,  persuase  Ar- 
chimede a formargli  macchioc  , che  servis- 
sero e per  assalto  e per  difesa  in  ogni  ma- 
niera di  assedio  e (fi  breccia.  Tai  macchine 
però  non  furono  già  messe  in  uso  da  Giero- 
nc , il  quale  visse  per  lo  più  lontano  dalla 
guerra  e in  riposo  , ma  Inni  furono  allora 
opportuni  al  bisogno  de’  Siracusani  quegli 
allestimenti  e cogli  allestimenti  anche  f ar- 
tefice. Quando  i Romani  adunque  avanzati 
si  furono  da  due  parti  ad  attaccar  la  citta  , 
il  timore  mise  in  costernazione  i Siracusani, 
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che  taciturni  si  stavano  , non  pensando  essi 
di  poter  opporre  nulla  ad  una  possanza  e 
ad  uno  sforzo  sì  grande.  Ma  non  si  tosto 
ebbe  Archimede  tratte  fuori  e disposte  le 
macchine  sue  , che  mandata  fu  contro  dei 
pedoni  ogni  maniera  di  saettarne  e sassi  di 
smisurata  grandezza  , i quali  giù  calavano 
con  incredibile  rombo  e velocità  -,  nc  vi  era 
chi  sostenere  c riparar  nc  potesse  P impeto 
e il  peso , ma  rovesciati  restavano  affollata- 
mente  quanti  vi  erano  sotto,  e messe  in  dis- 
ordine c in  confusione  le  schiere.  In  quan- 
to alle  navi  poi  , stendevansi  tutto  d’un 
tratto  sopra  di  esse  fuor  delle  mura  ben  lun- 
ghe travi,  le  quali  parte  nc  facevano  anda- 
re a fondo  per  la  violenza,  con  che  dall’  al- 
to premeva  ni  e,  parte  ne  levavano  dalla  ban- 
da della  prora  con  mani  di  ferro  c con  ro- 
stri fatti  in  forma  di  becco  di  gru,  c le  tuf- 
tàvan  nel  mare  da  quella  della  poppa,  o con 
ingegni  , che  le  traevan  verso  al  di  dentro 
e lacerante  girare  intorno  , le  fracassavano 
nelle # rocce  e negli  scogli , che  spunta  van 
fuori  sotto  le  mura,  e insieme  ne  schiaccia- 
van  coloro  eh’  erano  in  esse  : c sovente  ve- 
deasi  spettacolo  spaventevole  di  alcuna  na- 
ve , che , levata  in  alto  fuori  del  mare , 
qua  e là  dondolava  c rota  vasi  intorno , fin- 
che , gittati  via  e scagliati  lungi  da  se  gli 
uomini , clic  in  essa  erano,  venia  finalmen- 
te tutta  vuota  a battere  o a rompersi  nella 
muraglia  o a precipitar  giù,  rilassatisi  gli 
ordini , onde  afferrata  era  e sostenuta.  Alla 
macchina  poi  , che  Marcello  avanzava  su 
quelle  navi  insieme  connesse,  la  quale  chia- 
mata Tedia  Sambuca  per  certa  siiuiglianza, 
chcavea  la  sua  forma,  collo  strumento  mu- 
sico di  questo  qome  , mentre  era  ancor  di- 
stante dal  muro.,  verso  il  quale  movea,  av- 
ventato fu  un  sasso  del  peso  di  dieci  talenti, 
c dopo  questo  il  secondo  ed  in  seguito  il  ter- 
zo , i quali , cadendole  sopra  con  gran  fra- 
casso c Fcrollamento  della  macchina  stessa., 
ne  shrizzaron  le  liase  e scossero  ed  istacca- 
rono  la  connessione  delle  navi , che  la  so- 
ttenea no  , di  modo  che  , restando  perplesso 
Marc»  Ilo,  si  ritirò  subitamente  co' legni  suoi, 
c mandò  dicendo  a’pedoni  che  si  ritirassero 
aneli' essi  (22).  Tenuto  quindi  consiglio, 
deliberarono  d' inoltrarsi,  se  mai  fosse  pos- 
sibile , sotto  le  mura  , durante  la  notte  -, 
imperciocché  essendole  macchine,  che  usa- 
va Archimede  , fitte  in  maniera  , che  im- 
primeano  grati  forza  in  ciò  clic  scagliava- 
no . scagliato  avrebber  lontano  al  di  sopra 


di  essi , e i colpi  sarebbero  stati  del  ti 
vani  ed  inefficaci  , non  essendo  gli  as* 
tori  in  quella  distanza  , che  si  richied 
perche  venisser  feriti.  Ma  già  da  molto  t» 
po , coni’ è probabile,  preparate  egli  a 
altre  macchine  acconce  a scagliare  ad  c 
distanza  c travi  non  molto  grandi  e c 
dardi.  Ai  molti  e spessi  fori  poi , che  ( 
egli  avea  far  nelle  mura , presentate  e 
balestre  , che  non  ficcano  già  lunga  tiri 
ma  ferian  quelli  che  si  avvicinavano  , ì 
zachè  i nemici  veder  le  potessero.  Dopo 
adunque  accostati  si  furono  al  muro  c 
lusinga  di  esser  ivi  ben  riparati , scateni 
pur  ancora  sotti  una  infinità  di  darci 
sotto  le  percosse  de’  sassi  , che  venian  i 
a cader  sul  capo  , quasi  da  ogni  parte 
muro  stesso  venisse  la  tempesta  perpei 
ciliarmente  sovr’cssi  gittata  , trar  si  do 
tero  in  dietro  , seguendo  pure  , mentre 
si  ritiravano , a venir  colti  da  altra  t 

Ksta  , che  scagliata  venia  lor  da  lonti 
*r  la  qual  cosa  gran  quantità  di  essi  - 
e sfracellate  restarono  ben  molte  navi , 
zachè  per  contrario  potessero  eglino  ciani 
giare  in  nulla  i nemici  ; imperciocché 
chi  mede  fabbricata  aveva  la  maggior  p. 
degli  ordigni  suoi  in  luogo,  che  coperti  c 
dal  muro , e parca  propriamente  che  i 
mani  facessero  guerra  contro  gli  Dei  , 
nendo  a cader  sopra  loro  una  quantità  i 
nita  di  mali , senzadio  si  vedesse  donde: 
sero  mossi.  Ciò  nulla  ostante  Marcel h 
scampò  salvo  c,  motteggiando  gli  arte! 
gl’  ingegneri  suoi  propri,  Non  ristar em 
diceva,  dal  guerreggiare  contro  questo  gec 
tro  Briareo , che  ai  t uffando  le  twstre  tuiv 
mare , quasi  bicchieri  per  attignere , e set 
feggiando  la  Sambuca  nostra  , ci  rcspi\ 
cosi  scherzando  , con  tanto  nostro  rossi 
e supera  1 favolosi  Centomani , gittan 
contro  tutto  in  un  tempo  cotanto  saettai 
Concio&siachè  non  erano , per  vero  d 
tutti  gli  altri  Siracusani , che  il  corpo 
gl’  ingegni  d’Archimede , ed  egli  era  li 
la  anima , che  dava  regola  c moto  a . 
cosa,  mentre  la  città",  riposte  lascia 
tutte  le  altre  armi , non  faceva  uso  al 
se  non  se  di  quelle  di  lui  e per  difende 
per  offendere  (a3). 

Finalmente  \ uggendo  Marcello  i Rori 
così  spaventati,  che  alla  vista  sola  di 
sotti!  corda  o di  una  picciola  trave 
stesa  fosse  sul  muro , volgcan  le  sp* 
foggiano,  gridando  essere  ivi  una  qua 
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macchina  mossa  da  Archimede  contro  di 
loro , deliberò  di  desister  affatto  da’  com- 
hattimcnti  e dagli  assalti , sperando  di  po- 
ter prender  poi  la  città  col  tenerla  assed -a - 
fa.  Km  pertanto  Archimede  fornito  di  tal 
nobiltà  e profondità  di  mente  e sì  fatta  do- 
vizia avea  di  speci  ila  rioni,  che  non  degnò  di 
lasciar  nulla  di  scritto  intorno  a que’  suoi 
lavori,  che  pur  gli  acquistarono  nome  e 
gloria  di  un  certo  , non  dico  umano  , ma 
divino  sapere  ; e tenendo  egli  per  cosa  igno- 
bile e vile  l’ industria  circa  i lavori  mecca- 
nici ed  in  generale  ogni  altra  arte , che 
trattata  sia  per  bisogno , pose  ogni  studio 
e amhizion  sua  in  quelle  cose  solamente,  la 
bellezza  ed  eccellenza  delle  quali  mista  non 
è colla  necessità  , alle  quali  paragonar  non 
se  ne  può  verun'altra,  e nelle  quali  conten- 
dono di  preminenza  la  materia  c la  dimo- 
strazione , I’  una  per  la  grandezza  c per  la 
bellezza  sua  , l’altra  per  l'esatta  certezza  c 
per  la  forza  sua  cortvinccnte.  Imperciocché 
non  possono  trovarsi  in  geometria , più  dif- 
ficili e più  gravi  quistioni , scritte  ed  espo- 
ste con  elementi  più  semplici  e più  chiari 
di  quello  eli  abbia  fatto  Archimede  : il  che 
riferiscono  alcuni  alla  buon’  indole  dell’in- 
gegno suo  , e alcuni  altri  pensano  che  rife- 
rir delibasi  all’  eccessiva  fatica  , eh’  ei  vi 
metteva  per  far  che  ogni  cosa  paresse  fatta 
appunto  senza  fatica  ed  agevnl mente.  Gon- 
ciossiachè  tal  un  forse  in  qualche  proposi- 
zione , per  quanto  cercasse,  trovar  non  po- 
trebbe la  dimostrazione  da  se  stesso  *,  ina 
come  veduta  c intesa  labbia  esposta  da  lui, 
si  dà  tosto  a credere  che  anch*  egli  potuto 
avrebbe  trovarla  : per  cosi  piana  strada  e 
spedita  conduce  egli  alle  sue  uimos  trazioni. 
Nfè  vuoisi  già  negar  fede  a ciò  , che  si  rac- 
conta di  lui , che  cioè  allettato  sempre  da 
una  certa  sua  domestica  e famigliare  Sirena, 
si  dimenticava  per  fin  di  mangiare , nc  si 
prendea  più  cura  veruna  del  corpo  ; onde  , 
tratto  spesse  volte  per  forza  ad  ungersi  e ad 
usar  de’liagni , delincava  su’  focolari  figure 
geometriche  e tirando  andava  linee  col  dito 
per  i untume , che  aveva  sul  proprio  suo 
corpo  : a fai  segno  preso  era  dal  piacere  di 

Duella  scienza  (a4)  e veramente  invasato 
al  furor  delle  Muse.  Quantunque  poi  sia 
stato  egli  inventore  di  molti  e bei  ritrovati, 
dicasi  nulla  ostante  ch’egli  pregasse  gli  ami- 
ci c i parenti  suoi  di  non  voler  , quand'  ei 
fosse  morto,  porre  sopra  il  sepolcro  suo(a5) 
altro  che  un  ciliudro,  contenente  una  sfarà. 


scrivendovi  la  proporzione  che  passa  tra  il 
solido  continente  e quel  contenuto.  Tale  es- 
sendo adunque  Archimede,  conservò,  quan- 
to fu  da  se , insuperabile  sè  stesso  e la  citta 
sua.  Durante  tuttavia  quell'  assedio  , Mar- 
cello andò  a premiere  a viva  forza  Negata, 
città  delle  antichissime  di  Sicilia  , c prese 
pure  ad  Acila  gli  alloggiamenti  d'Ippocratc, 
e gli  uccise  più  di  ottomila  soldati , facen- 
dosi loro  sopra  , mentre  si  trinceravano  ; 
scorse  c saccheggiò  molta  parte  della  Sici- 
lia , riliellò  molte  c’ttà  n’Cartagincsi,  c vin- 
citor  fu  io  tutti  i conflitti  contro  quelli,  clic 
osarono  di  fargli  fronte.  In  progresso  di 
tempo , preso  avendo  c fatto  prigione  un 
certo  Danippo  (a6)  Spartano , il  quale  par- 
tito erasi  in  nave  da  Siracusa , e chiedendo 
i Siracusani  di  riscattarlo , mentre  spesse 
volte  sopra  questo  si  abboccavano  c tratta- 
vano insieme,  osservò  Marcello  una  certa 
torre  , che  negligentemente  custodita  era  , 
nella  quale  si  potea  lenissimo  far  entrare 
uomini  di  nascosto,  avendo  un  muro,  so- 

fira  cui  di  leggieri  vi  avrebbe  potuto  salire, 
foichè  adunque  col  Tessersi  avvicinato  spes- 
so a quella  torre  in  occasione  di  tener  col- 
loquio su  quel  proposito  cogli  assediati , 
n’  ebbe  egli  bene  squadrata  e messasi  in 
mente  l'altezza  e preparate  ebbe  scale  corri- 
spondenti , cogliendo  il  tempo , in  cui  cele- 
bravano i Siracusani  una  lesta  in  onor  di 
Diana  e tutti  abbandonati  si  erano  al  vino 
e a*  divertimenti , non  pure  occupò  la  torre, 
senzachè  se  nc  avvedessero , ma,  prima  che 
spuntasse  il  dì  , empi  d’ armi  al  d’ intorno 
le  mura  e ruppe  una  porta  dell*  Essa  pilo. 
Quando  accorgendosene  poi  i Siracusani  , 
cominciarono  a scuotersi  od  a tumultuare, 
egli  facendo  in  uno  stesso  punto  suonar 
tromhe  per  ogni  dove,  mise  in  loro  un  cosi 
grande  spavento  , die  si  diedero  a fuggire 
qua  e là , supponendo  già  che  più  non  rima- 
nesse parte  alcuna  della  città  , che  non  fos- 
se presa  : eppure  rimaneva  ancora  quella 
parte , che  c la  più  bella , e la  più  forte,  la 
quale  si  chiama  Acradina  ; e non  era  presa 
per  esser  cinta  di  muro  separato  dall’ester- 
no della  città  : una  parte  vien  detta  la  città 
nuova  , l'altra  detta  vien  Tiche.  Così  stando 
le  cose , Marcello  nello  spuntare  del  giorno 
entrò  nell’  Essa}. ih  fra  le  acclamazioni  di 
tutti  gli  altri  capitani  suoi.  Ma  dicesi  ch'e- 
gli , mandando  poi  giù  dall'alto  lo  sguardo 
e mirando  intorno  la  grandezza  e la  bellez- 
za di  quella  città , versò  molte  lagrime , 
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compassionandola  sopra  ciò  , ch'era  per  ac- 
cadei  le , c considerando  come  Il  a poco  ri- 
dotta sarebbe  in  ben  altra  forma  da  quella 
che  allora  aveva  , guastata  venendo  dall'  c- 
scrcto  suo.  Conckissiacliè  non  eravi  capita- 
no alcuno , che  osasse  di  opporsi  a'  soldati, 
i quali  chiedcano  che  fòsse  loro  conceduto 
di  metterla  a sacco , e molti  faceano  anche 
istanza,  perchè  fosse  data  in  preda  alle  fiam- 
me e smantellata  del  tutto:  ma  a tali  istan- 
ze Marcello  non  volle  punto  aderire,  e assai 
di  mala  Toglia  c con  gran  fatica  s'indusse  a 
permetter  loro  di  far  bottino  delle  ricchez- 
ze e degli  schiari  con  assoluta  inibizione  di 
non  toccare  le  persone  libere  e di  non  ucci- 
dere , nè  oltraggiare,  nè  render  schiavo  al- 
cuno de’  Siracusani.  Ma  quantunque  si  fos- 
se egli  portato  con  tanta  moderazione , c'ò 
nulla  ostante  parcagli  che  fosse  ancor  trop- 
po grave  la  sciagura , alla  quale  soggetta 
andava  quella  città  , c in  tanta  e così  gran- 
de allegrezza  trasparia  fuori  la  oondoglien- 
za  c la  compassione  dell'animo  suo,  reggen- 
do tutta  in  breve  tempo  svanire  quella  splen- 
dida felicità , ebe  tirata  remica  Siracusa.  Im- 
perciocché dicesi  chele  ricchezze,  delle  quali 
tu  ivi  fatta  preda  , minori  non  furono  di 
quelle,  clic  in  appresso  vennero  poi  saccheg- 
giate in  Cartagine,  essendo  stato  non  molto 
dopo  preso  per  tradimento  anche  il  testo 
della  città  (37)  e messo  pure  a sacco,  fuor- 
ché il  tesoro  del  re , che  t rasportato  fu  nel- 
l’erario pubblico.  Ma  quello,  che  soprattut- 
to recò  afflizione  a Marcello,  fu  la  sventura, 
che  avvenne  ad  Archimede.  Stavasi  questi 
a caso  applicato  a considerare  non  so  clic 
fra  sè  stesso  sopra  una  figura  geomcbica , c 
tanto  intento  era  a quella  considerazione  col 
pcnsicre  e cogli  occhi , che  non  sentiva  pun- 
to il  discorrimento  de'  Romani  , nè  accorto 
si  era  che  la  città  fosse  presa.  Fattoscgli  pe- 
ro sopra  repentinamente  un  soldato  c impo- 
stogli di  venir  con  esso  lui  a Marcello,  Ar- 
chimede ciò  far  non  volea  , pii  iliache  ter- 
minato non  avesse  il  problema  e fattane  la 
dimostrazione  ; per  lo  che  il  soldato  sdegna- 
tosi , tratta  fuori  la  spaila  , 1’  uccise.  Altri 
asseriscono  che  il  solitalo  andò  ad  assalirlo 
a dirittura  colla  spada  già  sguainata  per 
dargli  morte , c che  Archimede  , reggen- 
dolo , il  pregò  ed  il  supplicò  di  voler  indu- 
giar breve  spazio , acciocché  non  lasciasse 
così  imperfetto  e Senza  lu  sua  dimostrazione 
ciò  eli'  egli  investigava  , e che  il  soldato , 
senta  badar  a nulla  , gli  tolse  la  vita.  Rac- 


contasi pure  una  tal  cosa  in  una  terza 
niera , ed  è che , nel  mentre  ch’egli  pori 
a Marcello  alcuni  ordigni  matematici,  c 
mali  sciatori , e stare  ed  angoli , co’  q 
adattava  la  grandezza  del  sole  alla  no 
vista  , incontrandosi  in  esso  alcuni  soldi 
credendo  che  nell'arnese , in  cui  portava 
strumenti , portasse  in  vece  dell*  oro  , 1 
risero.  Ma  comunque  avvenuta  sia  la  di 
morte  , che  Marcello  n’  avesse  grande  a 
zionc  , che  non  ne  volesse  veder  l’uccisi 
come  persona  esecrata  , e che  cercar  fàe 
i di  lui  parenti , e , come  trovati  gli  eb 
assai  gli  onorasse , questo  è ciò , intoi-i 
cui  tutti  gli  scrittori  concordano.  Essci 
pertanto  i Romani  tenuti  bensì  fino  all 
in  concetto  presso  gli  altri  popoli  d' uon 
pieni  di  prodezza  e di  abilità  militare  e 
rihili  ne’oonllitli , ma  non  avendo  per  an 
date  prove  di  giustizia , di  benignità  < 
somma  di  virtù  politica , pare  clic  sia  si 
il  primo  allora  Marcello  a làr  vedere  a’  G 
ci  essere  in  questo  i Romani  migliori 
rasi  (58).  Imperciocché  eli  tal  maniera  ti 
tò  celi  colle  persone , che  avevano  a 1 
con  Ini,  c beneficò  tante  città  c tanti  pa 
colar i , che , se  quelli  di  Etna , di  Mcgai 
di  Siracusa  a sopportare  cbliero  qualche 
sa,  che  non  dinotasse  verso  di  essi  cleme 
e mansuetudine , sembra  che  s:a  questo 
venuto  per  colpa  piuttosto  di  quegl  ino  st 
che  soffrirono  il  male  , che  di  quelli  eh 
làcero. 

Fra  i molti  esempi  della  benignità  sui 
qui  farò  menzione  di  questo  solo.  Havv 
Sicilia  una  città , detta  Enguio , non 
grande , ma  antica  molto  c celebrò  per  ! 
parizione  di  quelle  , che  ivi  chiamate 
Madri  (19),  il  tempio  delle  quali  diecsi , 
fondato  fu  da’  Cretensi  ; e vi  si  mostravi 
alcune  lance  e celate  di  rame  colle  iscrizic 
altre  di  Mcrionc  ed  altre  di  Ulisse  , che 
pese  le  avevano  in  voto  a quelle  Dee.  Ess 
do  questa  città  tutta  intesa  a favorire  i C 
tagliasi , Micia  , uomo  principale  fra  i ( 
tadini , amia  vaia  persuadendo  a voler  d; 
al  partito  de  Romani,  parlando  alla  scope 
e con  piena  libertà  nelle  assemblee  , e p 
vando  quanto  mal  si  avvisassero  coloro 1 
erano  di  contrario  parere.  Quelli  però  , 
torneano  la  possanza  ed  il  credito  di  un 
personaggio  , determinavano  di  farlo  pi 
derc  e di  darlo  in  inailo  a 'Cartaginesi.  A v 
done  pertanto  Micia  avuto  sentore  c volei 
assicurare  sè  stesso  con  uu  occulto  artilii 
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cominciò  a sparlare  in  pubblico  contro  quel- 
le Madri , e molte  cose  faceva  in  riprovazio- 
nc  di  11  opinione,  die  tencasi  intorno  al  loro 
apparire  , come  sei  noi  credesse  c se  nc  fa- 
cesse beffe.  I suoi  nemici  però  molto  si  ral- 
legrarono, vergendo  eli  cgli  da  sè  medesimo 
porgea  loro  occasi on  validissima  di  dirgli 
quel  male  che  essi  roleano.  Quando  erano 
già  per  farlo  prendere  , trovandosi  i citta- 
dini in  assemblea , mentre  \ic  a stesso  con- 
cionava in  mezzo  a loro  cd  esortava  il  po- 
polo a far  non  90  die,  lasciò  tutto  d’un  trat- 
to cader  a terra  il  proprio  suo  corpo  e , re- 
stato così  un  breve  spazi  ) di  tempo  senza 
far  parola  ( essendo  soliti  di  andar  uniti  lo 
sbalordimento  c il  silenzio  ) levò  poscia  il 
capo  e , volgendolo  intorno,  mandava  fuori 
una  voce  grave  e sbigottita , alzandone  c in- 
vigorendone il  tuono  a poco  a poco  ; c , co- 
me vide  tutto  il  teatro  taciturno  ed  inorri- 
dito , gittando  via  il  pallio  c stracciando  la 
tonaca  , balzò  in  piedi  casi  mezzo  ignudo  c 
corse  alla  porta  del  teatro  , gridando  , che 
inseguito  cd  agitato  era  ei  dalle  Madri.  Quin- 
di non  osando  alcuno  di  toccarlo,  nòdi  op- 
porsegli  per  superstizione , ma  volgendosi 
tutti  ad  altra  parte  e dandogli  luogo,  corse 
alle  porte  della  città  senza  nè  mandar  più 
fuori  voce  alcuna  , nè  far  più  vcrun  movi- 
mento di  quelli , che  propri  sono degl’inva- 
sati  e de*  frenetici.  La  di  lui  moglie  poi,  la 
quale  consapevole  era  già  dell’  astuzia  e vi 
cooperava  , presi  i figliuoli , si  prostrò  pri- 
ma supplichevole  innanzi  al  tempio  delle 
Dee,  inai,  facendo  mostra  di  andar  in  trac- 
cia del  vagante  marito,  uscì  fuori  della  città 
con  tutta  sicurezza  , senza  venir  da  alcuno 
impedita  ; c in  questo  modo  andarono  a sal- 
varsi in  Siracusa  presso  Marcello.  Quando 
poi  là  portatosi  Marcello  medesimo  fatti  eb- 
be porre  in  ceppi  tutti  i cittadini  di  Enguio, 
come  per  far  loro  pagar  il  fio  di  tanti  ol- 
traggi ed  iniquità  , che  arcano  commesse  , 
Nicia  , piangendo  , se  gli  presentò  e , toc- 
candogli finalmente  le  mani  ed  abbraccian- 
dogli le  ginocchia  , il  pregava  in  favore  dei 
suoi  concittadini,  cominciando  da’ suoi  stessi 
nemici  ; onde  Marcello  , preso  *la  compas- 
sione , li  rimise  tutti  in  libertà , nè  recò  alla 
città  vcrun  danno  c diede  in  dono  a Nicia 
un'assai  vasta  possessione  oltre  molti  altri  re- 
gali. Ciò  lascio  scritto  Posidonio  il  filosofo. 
Richiamandosi  da’  Romani  Marcello  per  la 
guerra , che  aveano  nel  proprio  paese  e pres- 
so la  città  , al  suo  ritorno  levò  egli  da  Sira- 
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cusa  moltissimi  c bellissimi  simulacri  cd  ar- 
redi , perchè  servissero  di  vago  spettacolo  al 
suo  trionfò  c poi  di  ornamento  alla  patria 
sua,  la  quale  fino  allora  non  aveva  nè  avuti, 
nè  veduti  mai  abbigliamenti  cosi  gentili  c 
squisiti,  nè  in  essa  era  cosa, die  avesse  quella 
grazia  e quella  vaghezza  , clic  tanto  ora  vie- 
ne agognata  , ma  sol  piena  era  di  spoglie 
insanguinate  c di  armi  liarharichc  c cinta 
di  trionfi  , di  monumenti  e di  trofei , che  , 
non  facendo  gioconda  e piaccvol  mostra  , 
non  erano  già  spettacolo  da  persone  ignave 
e delirate , ma  , come  E |)a  tu  inonda  chiamò 
La  pianura  di  Reozia  orchestra  di  Marte  , e 
Senofonte  chiamò  la  città  d Efeso  officina  di 
guerra  ; così , a mio  credere , dir  polrcl>- 
besi  ebe  Roma  in  quel  tempo  fosse,  per  usa- 
re l’ espressione  di  Pindaro , 

Tempio  di  Marie  ad  alle  guerre  inteso. 

Per  la  qual  cosa  dal  popolò  venia  più  cele- 
brato Marcello  per  aver  ornata  cosi  la  città 
con  tali  cise  gioconde  a vedersi , piene  di 
greca  gentilezza , di  garbo  c varietà  lu- 
singhevole : ma  da’  più  provetti  più  cele- 
brato venia  Fabio  Massimo,  perchè,  quan- 
do presa  ebbe  la  città  de’  Tarantini , non 
ismossc , nè  trasportò  veruna  di  sì  fatte  cose 
c , traendone  fuori  i danari  e le  ricchezze, 
vi  lasciò  i simulacri , dicendo  quel  motto  , 
che  è ancor  decantato:  Lasciamo  a Tarantini 
questi  laro  Numi  sdegnati  (3o)  ; c tacciava» 
Marcello , in  primo  luogo  perchè  renduta 
avea  Roma  oggetto  d'odio  e d’invidia,  men- 
tre si  cinducevano  in  essa  c traevansi  alla 
pompa  del  trionfo  non  pure  gli  uomini,  ma 
gli  stessi  Dei  fatti  schiavi;  in  secondo  luogo 
poi  perchè  un  popolo , clic  avvezzo  era  a 
guerreggiare  c a lavorare  la  terra , ebe  non 
conoscca  nè  delicatezza  , nè  lusso  , e ch’era 
appunto , come  1'  Alcide  di  Euripide  , 

Rude  e sconcio , ma  buono  a grandi  imprese , 

da  lui  veniva  allora  sommerso  nell’  ozio  e 
rcnduto  sì  urbano , che  consumando  sta- 
va gran  parte  del  giorno  in  cinguettare  so- 
pra le  arti  e sopra  gli  artefici.  Pure  ci  se 
ne  vantava  ben  anche  presso  i Greci  mede- 
simi , siccome  quegli , che  insegnato  aveva 
a*  Romani  a tener  in  pregio  e ad  ammirare 
le  belle  e meravigliose  manifatture  della 
Grecia  , delle  quali  per  lo  addietro  non  arc- 
van  eglino  cognizione  veruna.  Essendo  po- 
scia insorti  contro  Marcello  i nemici  suoi  per 
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impedirgli  il  trionfo , egli , poiché  per  ve- 
rità restate  erano  ancora  imperfette  alcune 
faccende  in  Sicilia  , c già  il  primo  trionfo  su- 
scitata gli  avea  emiro  I*  invidia  , cedette  al 
contrasto  , che  gli  laccano  , c si  contentò  di 
menare  finterò  e gran  trionfo  sul  monte  Al- 
bano e di  menarne  il  picc’olo  in  Roma,  il 
quale  da’  Greci  chiamasi  rvan  , da’  Romani 
ovazione.  Quegli , che  trionfa  in  questa  ma- 
niera , non  è già  condotto  sopra  la  quadri- 
ga , ne  inghirlandato  è di  alloro  , ne  se  gli 
suonano  intorno  le  trombe , ma  se  ne  va  a 
piedi  ed  in  sandali,  accompagnato  da  molti 
sonatori  di  flauto  e con  in  capo  una  corona 
di  mirto , cosicché  la  pompa  é tutta  pacifi- 
ca ed  è al  vedersi  gradevole  , anziché  spa- 
ventosa. Dalla  qual  cosa  io  traggo  una  gran- 
dissima conghiettura  che  anticamente  si  di- 
stinguessero questi  trionfi  non  per  la  gran- 
dezza , ma  per  la  maniera  della  pompa.  Im- 
perciocché quelli  , che  dopo  la  battaglia  e 
uopo  aver  latto  macello  de  nemici  restati 
erano  vincitori , menavano  , come  l>en  con- 
veniasi , quel  primo  trionfo  marziale  e ter- 
ribile, cingendo  e Tarmi  e le  persone  di 
fronde  di  alloro,  come  costiimavau  pur  an- 
che nel  purificare  gli  eserciti  *,  e a quo* con- 
dottieri poi  , i quali  non  ebbero  <T  uopo 
di  attaccar  battaglia  , ma  col  trattare  , col 
persuadere  e col  mezzo  in  somma  dell*  elo- 
quenza condotta  arcano  a buon  fine  ogni 
cosa  , conceduto  venia  dalla  legge  questo  se- 
condo , ch'era  una  solennità  lien  ì celebre, 
ma  che  non  avea  nulla  di  bellicoso;  concios- 
siaché  il  flauto  é uno  st  Tomento  di  pace  e il 
mirto  é pianta  di  Venere,  la  quale  sovra 
tutti  gli  altri  Dei  abbon  isce  la  violenza  e le 
guerre.  Questo  trionfò  pii  non  é già , come 
credono  molti , chiamato  ovazione  dal  gre- 
co evatmòs , che  é un  gridare , clic  si  Gì , 
per  Bacco  ( perocché  in  un  tal  trionfo  si 
canta  e si  mandano  appunto  fuori  di  cotai 
grida  ),  ma  fu  da  Greci  inflessa  cosi  quella 
pirola  e fatta  degenerare  in  un  nome  usato 
nel  Ioni  linguaggio  , persuasi  che  una  tal 
pompi  abbia  qualche  relazione  colle  solen- 
nità, clic  si  fanno  in  onore  di  Bacco,  il  quale 
da  essi  é chiamato  Evio  e Triambo.  Non  é 
dunque  ciò  vero  •,  ma  solendosi  per  antica 
usanza  appresso  i Romani  sacr i fica r dal  ca- 
pitano un  bue  nel  gran  trionfo  ed  una  pc 
Cora  in  questo  picciolo  , c ch'amandosi  da 
loro  oves  le  pecore,  chiamarono  pur  quindi 
u*  sto  picciolo  trionfo  ovazione.  Qui  è ben 
a considerarsi  conte  il  legislatore  di  Sparta 


prescritti  ha  in  questo  proposito  i sac 
tutf  al  contrario  di  quel  di  Roma;  c .r 
siaché  a Sparta  quel  condolticre  ri’  ami 
che  conseguito  avesse  ciò , che  voleva 
via  di  astuzia  o di  persuasione,  sacrili 
un  bue , e solamente  un  gallo  sacrili 
quegli  che  avesse  ciò  conseguito  per  v 
Intaglia  , mentre  , quantunque  fosso i 
Spartani  bellicosissimi , nulla  di  mcn< 
grande  impresa  c più  conveniente  all*  u 
teneano  quella  che  eseguita  fosse  c >1  11 
del  ragionare  e della  prudenza , che  q 
che  fosse  eseguita  col  mezzo  della  forte*: 
della  violenza.  Quindi  pertanto  resta  li 
a considerare  quale  di  queste  duo  eos 
più  pregiali  le.  Essendo  consolo  Marcel U 
la  quarta  volta  , i di  lui  nemici  persili 
i Siracusani  a venire  a Roma  ad  accu? 
e richiamarsi  appresso  il  senato , come 
fossero  assai  maltrattati  da  lui  ad  onta  i 
convenzioni,  che  latte  essi  avevano  co’  R< 
ni.  Faceva  a caso  Marcello  non  so  qual  s 
tizio  in  Campidoglio  , quando  , stando.- 
cora  in  consesso  il  senato  , i Siracusa 
prostesero  innanzi  al  senato  medesimo,  < 
dendo  che  fosse  lor  dato  ascolto  c fatta 
stizia  Ma  l’altro  consolo,  collega  di  Marc 

diede  loro  ripulsa,  sdegnandosi  clic  si  fi 
sero  tali  istanze, nou  essendovi  Marcello 
sente.  Marcello  però , udita  avendo  la  < 
se  n andò  là  subitamente  , c postosi  prii 
sedere  sopra  la  sedia  sua , si  diede  a spe 
quelle  faccende,  che  gli  si  aspettavano, 
come  a consolo  ; indi , terminate  che  1 
he , sceso  giù  dalla  sell  a , c messosi  , c 
persona  privata , nel  luogo , in  cui  soliti 
no  di  parlare  coloro,  sopra  de* quali  si 
vea  dar  giudizio,  licenza  diede  a’ S ira  cu 
di  esporre  le  loro  accuse  contro  sé  sti 
Eglino  allora  altamente  costernati  restai 
all’aspetto  della  maestosa  dignità  sua  c 
sicurezza,  che  mostrava  un  tal  persoi 
gio , c sembrava  loro  che  T aria  torri 
che  aveva  egli  nell’  armi  ; facesse  me 
ancor  più  terribile  nella  porpora  conso] 
sicché  mal  ne  poteano  sostener  la  prese 
Ciò  nulla  ostante,  venendo  essi  confi» 
dagli  avversari  di  Marcello , cominci. 
T accusa  ed  esposero  la  loro  causa  , me 
landò  vi  querele  e rammarichi , la  son 
della  quale  si  era  clic,  quantunque  si  fi 
ro  eglino  confederati  e amici  de’  Romi 
Marcello  aveva  loro  fatti  soffrire  que’ 
Ianni , da’  quali  gli  altri  capitani  lasci 
cortesemente  andar  esenti  molti  de*  ] 
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nemici.  A tali  accuse  Marcello  rispose  che  per 
le  molte  ingiurie,  che  fatte  avean  essi  ai  Ro 
mani , niun  altro  male  non  avean  riportato, 
fuorché  quelli  che  possibil  non  è d'impedire 
che  soffèrti  non  vengano  da  coloro , che  in 
guerra  vinti  situo  e presi  a viva  forra  T e 
che  eglino  stati  eran  presi  in  questa  manie- 
ra , perchè  così  aveano  essi  voluto,  con  non 
dar  oret chio  alle  di  lui  ]H?rsuasioni;  concios- 
siachè  non  erano  già  violentemente  da’  ti- 
ranni costretti  a dover  guerreggiare  , ma 
eran  eglino  stessi , che  per  guerreggiare 
eh  Ito  si  aveano  di  soggettarsi  a que’  tiran- 
ni. Espostesi  cori*  le  accuse  e le  difese  , 
usciti  fuori  della  curia  sapindo  la  consuetu- 
dine i Siracusani , ne  uscì  pur  anche  Mar- 
cello , rimettendo  il  senato  al  collega  suo  , 
e si  rattenne  innanzi  alle  porte  , senza  can- 
giarsi punto  da  quello  che  soleva  ei  mo- 
strarsi , nè  per  tema  della  sentenza , nè  p^r 
collera  contro  i Siracusani  ; ma  con  tutta 
mansuetudine  c compostezza  «spettando  sta- 
va il  fin  della  cosa.  Poiché,  raccolti  i pareri, 
dichiarato  fu  egli  vinci tor  della  causa,  gitta- 
ronsi  a’  di  lui  piedi  i Siracusani,  suppl.can- 
dolo  , con  versar  lagrime,  di  voler  deporre 
ogni  sdegno,  che  conccputo  avesse  egli  con- 
tro di  loro  ivi  presenti,  c di  voler  aver  com- 
passione del  resto  della  loro  città,  la  quale  si 
ricorderebbe  sempre  de'  benefizi  da  lui  ri- 
cevuti e gliene  saprebbe  ognor  gr;.do.  Inte- 
neritosi però  Marcello  , si  conciliò-  con  esso 
loro  e seguì  poi  a beneficar  sempre  in  qual- 
che modo  gli  altri  Siracusani  r e il  senato 
confermò  ad  essi  la  libertà, die  già  Marcello 
avea  loro  accordata  , Y uso  delle  for  leggi 
e il  possesso  de*  lieni , che  in  allora  si  tro- 
vavano avere.  Per  le  quali  cose  i Siracusa- 
ni, oltre  gli  altri  onori  grnndissinv,  che  poi 
gli  fecero  , stabilirmi  legge  che  1 quando 
mai  si  portasse  Marcello  in  Sicilia  o alcun 
altro  de’  posteri  suoi,  dovessero  i Siracusa- 
ni stessi  i ngbi  ria  miarsi  c far  sacrifizi  agli 
Dei.  Quindi  Marcello  si  rivoltò  contro  Anni- 
baie  *,  c , dove  quasi  tutti  gli  altri  consoli  c 
capitani  dopo  la  sconfitta  di  Canne  contro 
un  sì  fatto  nemico  usar  non  sa peano  che  il 
solo  stratagemma  di  schivare  il  conflitto , 
non  osando  alcuno  di  schierarscgli  a fronte 
e di  venir  con  esso  alle  inani , egli  per  con- 
traria strada  si  mosse  , portando  opinione 
che  eoi  lasciar  corii  scorrere  il  tempo , pri- 
machè  da  per  sè  restasse  finalmente  consu- 
mato Annibale , come  pur  pareva  che  do- 
vesse avvenire  , Annibale  stesso  consumata 

e d’strutta  avrebbe  l’ Italia  , c credendo  che 
Fabio  con  quel  suo  star  sempre  attaccato 
alla  sicurezza  atto  non  fosse  a risanar  la  pa- 
tria da  una  tal  malattia  (3i),  mentre  aspet- 
tando stava  che  a indebolirsi  e a mancar 
nc  venissero  le  forze  prima  di  estinguer  la 
guerra,  come  que*  mettici  privi  d'ardimen- 
to  e timorosi,  che  indugiano  a medicare  il 
male  , quando  l’ ammalato  non  ha  più  vi- 
gore. Prese  avéndo  egli  adunque  in  sul  bel 
principio  grandi  città  de’  Sanniti , le  quali 
riliellatc  si  erano , vi  trovò  riposti  quanti- 
tà molta  di  grano  c di  danari,  e vi  fece  pri- 
gioni tre  mila  soldati  di  quei  d’ Annibale  , 
i quali  vi  erano  in  gueniigìone.  Indi,  aven- 
ti» Annibale  ucciso  in  Puglia  Gnco  Fulvio 
pn  consolo  con  undici  tribuni  e tagliatane 
a pezzi  la  maggior  parte  dell’  esercito,  Mar- 
cello mandò  tosto  lettere  a Roma  , confor- 
tando i cittadini  a star  di  buon  animo,  men- 
tri ci  già  s’inviava  a discacciare  Annibale 
da  quel  paese.  Racconta  Livio  che  i Roma- 
ni  , lette  che  oblierò  tai  lettere  , non  i sce- 
marono g à la  loro  tristezza  , ma  anzi  più 
accrebbero  il  lor  timore  , reputando  essi  il 
presente  pcric  ilo  tanto  maggior  del  passato, 
quanto  miglior  capitino  di  Fulvio  si  era 
Marcello.  Questi  pertanto  messosi  a perse- 
guitar tosto  Annibale,  siccome  avea  scritto, 
entrò  nella  Lucania,  dove  , trovatolo  férmo 
presso  la  città  di  Numistrone , sopra  vette 
forti  e sicure , si  accampò  egli  nel  piano.  Il 
dì  seguente  , avendo  egli  il  primo  posta  in 
ordine  di  flottiglia  l' armata  ed  essendo  giù 
disceso  Annidile  , si  venne  a un  conflitto  , 
che  non  fu  già  decisivo,  ma  bensì  granile  c 
ostinato } imperciocché  , venuti  alle  mani 
all’  ora  terra  , appena  separati  furono  (folla 
oscurità  della  notte.  Allo  spuntar  poi  del 
giorno  Marcello  , tutto  avanzar  di  bel  nuo- 
vo l’esercito  e schieratolo  m mezzo  a’ cada- 
veri, provocava  Annibale  alla  pugna  per 
decidere  della  vittoria.  Ma  , essendosi  All- 
udiate ritirato  , Marcello,  spogliati  eh’ ebbe 
i morti  nemici  e seppelliti  i suoi  , si  diede 
nuovamente  a inseguirlo , c , tutte  schi- 
vate le  molte  insidie,  che  il  nemico  tese  gli 
area  , e rimasto  supcrior  di  moltissimo  in 
tutte  le  scaramucce  , colle  quali  lo  andava 
attaccando  r venia  sempre  acquistandosi 
maggior  credito  ed  ammirazione.  Perla  qual 
cosa  , imminente  essendo  già  il  tempo  ucl- 
l’ elezione  de’  nuovi  consoli , parve  bene  al 
senato  di  for  venire  dalla  Sicilia  l’altro  con- 
solo, piuttosto  clic  rimuover  Marcello  (3a),  1 

J66  VITA  DI 

eh e stara  addosso  ad  Annibale.  Giunto  che 
fu  ii  consolo,  il  senato  stesso  eli  commise  di 
nominar  dittatore  Quinto  Fui  i io.  Imper- 
ciocché il  dittatore  eletto  non  vien  già  dal 
popolo,  ne  dal  senato , ma  uno  de' consoli , 
o de'  |«etori,  facendosi  aranti,  dice  c nomi- 
na dittatore  chi  più  gli  aggrada  , e il  no- 
minato quindi  appunto  dittatore  si  chiama 
dal  verbo  dicere.  Alcuni  vogliono  che  il  il  t- 
tatore  sia  cosi  ap|iellato  dal  non  riportarsi 
egli  in  nulla  a’  voti  eri  alle  elisioni  altrui , 
ma  dall'  ordinare  egli  da  sè  medesimo  tutto 
ciò  che  gli  piace  ; perocché  le  ordinariimi 
deinagistrali  sono  da' Romani  chi  ai  nate  f die- 
ta. Ma  il  collega  di  Marcello  nominar  vo- 
lendo , quando  venuto  fu  dalla  Sicilia  , un 
altro  per  dittatore,  e non  volendo  che  in  ciò 
gli  fisse  fatta  violenza  , s’ imbarcò  di  notte 
tempo  c tornosscnc  di  bel  nuovo  a Sicilia. 
Cosi  il  popolo  nominò  allora  dittatore  Quin- 
to Fulvio  e il  senato  scrisse  a Marcello,  com- 
mettendogli di  autenticarne  la  nomina.  Mar- 
cello obbedì  e ratificò  la  determinazione  del 
pop  ilo,  ed  egli  fu  confermato  proconsolo 
per  l’ anno  seguente.  Quindi,  convenuto  es- 
sendosi con  Fabio  Massimo  che  questi  se 
n’  andasse  ad  assalire  i Tarantini , mentre 
egli  intanto,  attaccando  c distraendo  Anni- 
baie  , non  gli  permettesse  di  dar  loro  soc 
corso,  andò  a larsegli  sopra  presso  Cannu- 
sio , e gli  comparia  sempre  innanzi  per  tut- 
to , mentre  costui  andava  spesso  cangiando 
alloggiamenti  e schivava  di  venire  a )>at- 
taglia.  Finalmente  , assalitolo  dove  accam- 
pato e fortificato  si  era,  il  suscitò  scaramuc- 
ciando e il  costrinse  a far  giornata',  ma  nel 
bollor  della  pugna  sopravvenuta  la  notte  se- 
parò i combattenti.  Allo  spuntar  del  giorno 
dopo  , Marcello  di  bel  nuovo  si  lece  vedere 
in  armi  colf  esercito  suo  già  schierato  ed  in 
pronto.  Per  la  qual  cosa  Annibaie,  afflitto 
oltre  misura  , unì  i suoi  Cartaginesi  e si  fe- 
ce a pregarli  di  voler  incontrar  quella  bat- 
taglia in  grazia  di  tutte  quelle  , che  avean 
i fatte  prima  : Imperciocché  mi  ben  vedete  , 
iliss'egli,  che  dopo  tante  vittorie  non  ci  è 
dato  per  anche  di  poter  respirare  e di  vivere 
m ipuete  , quantunque  siamo  pur  superiori , 
se  non  ci  leviamo  dattorno  ancor  quest  ’uomo. 
Sì  attaccò  quindi  la  mischia , e sembra  dal- 
l' esito  che  Marcello  male  abbia  allor  fatto, 
usando  uno  stratagemma  intempestivo  c 
fuor  di  proposito  (33)  ; conciossiaehè  , bat- 
tuto e represso  venendo  il  corno  destro,  co- 
mandò clic  una  delle  squadre  , eh' erano 
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addietro  , passasse  innanzi , il  qual  cai 
mento , messi  avendo  in  iscompiglio  i i 
battenti,  diede  la  vittoria  a' nemici,  re 
do  morti  due  mila  e settecento  Roman 
tiratosi  Marcello  nel  vallo  e convocato! 
cito  , disse  eh'  egli  videa  hen  molte 
romane  c molte  persone  , ma  che  fra 
n-m  vedeva  Romano  veruno.  Per  lo 
chiedendogli  tutti  perdono,  egli  rispo: 
noi  djrcbbc  giammai  all  essi,  mentre 
vinti , ma  solamente  quando  vincesse 
che  il  giorno  in  appresso  combattuti 
vamente  sarchiasi,  acciocché  i ciltad 
tessero  prima  la  vittoria  udir , che  li 
Dette  eh’  ebbe  fai  cose,  ordinò  che  alli 
re , che  avean  ceduto,  in  vece  di  fri 
dato  fosse  orzo.  Fra  i molti  pcrtant 
nel  conflitto  restati  erano  gravemen' 
nodosamente  feriti , ditesi  che  no' 
alcuno,  a cui  le  parole  di  Marcello  1 
lessero  più  assai  delle  proprie  ferite 
far  del  giorno  esposta  fu  la  tona- 
purea  , solita  a esporsi  per  indizio  t 
nente  battaglia.  Le  schiere,  che  avu 
no  quel  disonore  , chiesero  elleno  : 
ottennero  di  esser  collocate  innanz 
tri  ; od  i tribuni  trassero  fuori  e n 
ordinanza  dietro  ad  esse  il  resto  di 
ta,  la  qual  cosa  sentendo  Annibale 
lo  ! esclamò  , come  si  ha  mai  a tr 
quest'  uomo  , che  tollerar  non  sa  ni 
va , né  la  buona  fortuna  ? Impera 
slui  solo  né  lascia  prender  riposo 
né  se  lo  prende  se  vinto  siti.  Mi 
adunque  , per  quel  che  si  vede  , d 
combattere  contro  di  esso  , a cui , 
vincitore,  l'ardimento  e il  cori 
quando  vinto  i,  la  vergogna  e il  r 
wn  di  pretesto  e di  stimolo  a ritto 
Quindi  i due  eserciti  vennero  all 
non  cedendosi  nè  dall’  una  , nè 
parte  , comandò  Annibaie  che  , 
gli  elefanti  alla  fronte  , mossi  fi 
sti  contro  le  armi  romane.  Essei 
l’ impeto  e lo  scompiglio  , che  vi 
a farsi  nelle  prime  file  , uno  ri 
chiamato  Flavio , dato  di  pigiò 
gna  , andò  contro  gli  elefanti  n 
percossone  il  primo  colla  ferrai 
dell'  asta  dell’  insegna  stessa , il 
ta,  e questi,  urtando  quello  chi 
tro,  il  mise  in  disordine  inaici 
tri , che  lo  seguitavano.  Ciò  ve 
Marcello , ordinò  che  i cavalli 
I tutto  potere  dor  erà  il  luiuulti 
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i nemici  si  mettessero  vie  maggiormente  in 
i sconvolgimento.  Avventatisi  però  i cavalli, 
impetuosamente  respinsero  i Cartaginesi,  fa- 
cendone strage,  fino  agli  alloggiamenti*,  e la 
massima  parte  di  quella  strage  fatta  venne 
dagli  elefanti  medesimi  nel  rader  a terra 
morti  o feriti.  Dicesi  che  i Cartaginesi, che  vi 
perirono,  furono  piu  di  otto  mila.  De’ Roma- 
ni poi  periti  non  ne  son  che  tre  mila,  ma  ben 
quasi  tutti  riportarmi  ferite;  e per  questo 
eolie  Annibale  opportunità  di  levarsi  la  not- 
te tacitamente  e andarsene  assai  Iontan  da 
Marcello  , il  quale  non  potè  dargli  dietro 
per  la  quantità  de’  feriti , ma  lentamente  si 
ritirò  nella  Campania  e passò  la  state  in  Si- 
nuessa  per  rinfrancare  i soldati.  Annibale  , 
quando  liliero  c lontano  si  trovò  da  Marcel- 
lo , servissi  dell’ esercito  suo , come  di  gen- 
te affatto  sciolta  e disoccupata  , e mettendo 
andava  a ferro  e a fuoco  tutt’al  cT  intorno 
F Italia  , onde  si  venne  in  Roma  a sparlar 
di  Marcello.  E i di  lui  nemici  insorger  fe- 
cero ad  accusarlo  Pubblicio  Bibulo,  uno  dei 
tribuni  della  plebe , uomo  violento  e prode 
molto  in  eloquenza.  Costui , avendo  fatto 
spesse  volte  unire  il  popolo , si  studiava  di 
persuadere  che  il  governo  dell’  armata  dar 
si  dovesse  ad  un  altro  condottiero , poiché 
Marcello,  diceva  , dopo  di  essersi  esercitato 
un  poco  in  quella  guerra  , passato  poi  era 
quasi  dalla  palestra  a’hagni  caldi  per  risto- 
rarsi (34).  uditesi  tai  cose  da  Marcello,  la- 
sciando egli  i suoi  luogotenenti  al  campo  , 
se  ne  tornò  a Roma  a difendersi  dalle  calun- 
nie , che  se  gli  apponevano  y c trovò  che  ivi 
si  era  per  dar  contro  lui  giudizio , fondato 
appunto  sopra  quelle  calunnie.  In  giorno 
adunque  determinato  unitosi  il  popolo  nel 
Circo  Flaminio , Bibulo  salito  in  ringhiera 
espose  le  accuse  , e Marcello  da  per  se  non 
disse  che  poche  e semplici  parole  in  sua  di- 
fesa (35)  : ma  i cittadini  principali  e più 
ragguardevoli  parlarono  allora  in  di  lui  fa- 
vore con  molta  franchezza  e liliertà  r esor- 
tando gli  altri  Romani , a non  voler  mo- 
strarsi giudici  peggiori  del  loro  stesso  nemi- 
co in  condannar  Marcello  d’ ignavia  e di  ti- 
midezza , il  quale  fra  tutti  i condottieri  era 
il  solo  , da  cui  Annibale  se  ne  andava  sem- 
pre fuggendo  , c con  quanta  premura  cer- 
cato avea  di  venir  alle  mani  cogli  altri  co- 
mandanti , con  altrettanta  continuamente 
cercava  di  non  venirvi  con  questo.  Dopoché 
dette  furon  tai  cose , la  speranza  dell’  accu- 
satore intorno  alla  sentenza  restò  affatto  dc- 
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Fusa,  mentre  Marcello  non  solamente  assol- 
to fu  da  quanto  incolpato  era  , ma  di  più 
creato  fu  consolo  per  la  quinta  volta. 

Avuta  ch’ebbe  una  tal  carica , prima  di 
tutto  , andando  per  le  città  della  Toscana  , 
vi  sedò  e tranquillò  un  grande  sconvolgi- 
mento , che  tendeva  a ribellione:  poscia  de- 
dicar volendo  il  tempio  dell'Onore  c della 
Virtù  , da  lui  stesso  edificato  colle  spoglie 
riportate  dalla  Sicilia,  e non  essendogli  ciò 
conceduto  da’  sacerdoti , die  non  eretica n 
conveniente  che  due  Numi  si  contenessero 
in  un  tempio  solo,  cominciò  a edificarne  un 
altro  , mal  comportando  quell’  opposizione, 
che  gli  si  era  fatta  , e avendola  per  un  au- 
gurio cattivo.  E ben  molti  altri  segni  anco- 
ra il  tenevano  in  costernazione,  1*  essersi  in- 
cendiati dal  fulmine  alcuni  templi,  c l’ave- 
re i topi  corroso  1*  oro  che  era  in  quello  di 
Giove.  Fu  raccontato  pure  clic  unirne  man- 
dato avea  fuori  voce  di  uomo  , e clic  nato 
era  e viveva  un  bambino  colla  testa  di  ele- 
fante. Ne’ sacrifizi  poi  e nelle  espiazioni , 
che  si  facevano,  non  apparivano  clic  sinistri 
presagi  ; e per  questo  gl’  indovini  il  tratte- 
nevano in  Roma  , quantunque  tutto  impa- 
ziente e infiammato  ; imperciocché  non  vi 
fu  mai  chi  s'r  ardentemente  invaghito  fosse 
dì  cosa  veruna  , cnm’  egli  di  venir  con  An- 
nibale ad  un  conflitto , che  decidesse  inte- 
ramente della  vittoria.  Questo  era  ciò  , che 
sognava  di  notte  : questo  era  il  solo  affi  re  , 
intorno  a cui  consultava  cogli  amici  c col- 
leglli suoi  : ctt  era  questo  il  solo  voto,  cli’ei 
faceva  agli  Dei , dì  poter  battersi  con  Anni- 
baie  in  una  battaglia  campale.  Ed  io  son  di 
parere  che  con  esso  lui  voléntierissimamen- 
te  venuto  sarchile  alle  mani  , stando  chiusi 
ainendue  gli  eserciti  entro  un  qualche  mu- 
ro o steccato  ; c se  non  fosse  stato  egli  così 
colmo  di  glorie  e d*  onori , e se  non  avesse 
date  assai  prove  di  sodezza  c dì  prudenza 
al  paro  dì  qualunque  altro  capitano , io  di- 
rci certamente  che  si  fosse  lasciato  pren- 
dere da  jiassion  giovanile  c ambiziosa  , più 
che  non  si  conveniva  a personaggio  cotanti 
provetto;  conciossiaehè  , quando  creato  fu 
consolo  la  quinta  volta  , aveva  già  passati 
gli  anni  sessanta.  Ciò  nulla  ostante,  com- 
piuti i sacrifizi  c le  purificazioni,  che  si  or- 
dinavano dagli  indovini , uscì  fuori  alla 
guerra  insiline  co!  suo  collega , e accampa- 
tosi fra  Banzia  e Venosa,  andava  spesso  pro- 
vocando Annibale , il  quale  pero  non  di- 
scendeva a battaglia  , ma  sentendo  che  dai 
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Romani  incavasi  una  parto  di  milizia  con- 
tro i Locri  Epizcfiri  (36),  e" li,  posti  agguati 
sotto  il  collo  di  Pctì-lia  , nc  ucciso  due  mila 
e c'nqueccnto.  Ciò  irritò  maggiormente  Mar- 
ci-Ilo e lo  stimolò  alla  battaglia  , onde , le- 
vando il  campo , aitilo  a porsi  più  ricino  ad 
Ambitale.  Fra  l’uno  e l’altro  esercito  era- 
ri un  itoggio  assai  forte,  tutto  selvoso,  con 
rette  inclinate  all’  una  parte  ed  all’  altra  e 
con  sorgenti  d’  acqua  , che  giù  discorrerà. 
Meravigliavansi  pertanto  i Romani  che  An- 
niltale  , essendo  stato  il  primo  ad  andarse- 
ne là,  occupato  non  avesse  un  posto  cosi  op- 
portuno , ma  lasciato  lo  avesse  a’  nemici. 

Ad  Annibale  però  sembrava  bensi  buono 
quel  luogo  per  accamparvisi , ma  assai  mi- 
gliore per  mettervi  agguati  -,  onde  volendo- 
sene servir  piuttosto  per  quest’effetto  , ne 
riempi  la  selva  c la  cavità  di  molti  saetta- 
tori c di  gente  armata  di  aste  , sicuro  te- 
nendosi che  un  sito  cosi  la-n  acconcio  tratti 
a se  avrelilie  i Romani  ; nè  in  questa  spe- 
ranza restò  egli  deluso-,  imperciocché  subi- 
tamente si  prese  a dire  per  tutto  il  campo 
romano  , clic  d’ uopo  era  occupare  un  tal 
luogo , e tutti  ragionavano  come  altrettanti 
capitani , dicendo  quanto  maggior  vantag- 
gio avrebbero  sopra  i nemici , se  andassero 
ilei  tutto  ad  accamparsi  là , o vi  formassero 
almeno  una  rocca.  Parve  adunque  bene  a 
Marci-Ilo  di  dover  ambirsene  insieme  con  pa- 
recchi cavalli  ad  osservare  il  luogo  c,  chia- 
mato un  indovino,  sacrificò.  Uccisa  la  pri- 
ma vittima,  l’indovino  gli  mostrò  che  il  fega- 
to non  aveacapo.  Uccisane  quindi  una  secon- 
da, vi  si  vide  essere  il  capo  di  una  smisura- 
ta grandezza  e apparvero  tutte  le  altre  cose 
gioconde  a meraviglia,  cosicché  seminò  che 
da  questi  felici  presagi  si  venisse  totalmente 
ad  annullare  il  timor  cagionato  da  que’ pri- 
mi infausti  : ma  pur  gl’  indovini  diccuno 
che  anzi  maggiormente  recavan  loro  tema 
e costernazione  questi  secondi  ; impercioc- 
ché sostencano  che  i sacrifizi , che  mostra- 
vano ottimi  segni  di  buon  augurio , fatti 
do|>o  altri  sacrifizi , che  li  mostravano  pes- 
simi c tristi,  cran  sospetti  per  la  stravagan- 
za di  un  tal  cangiamento  : ma  già  , secon- 
do Pindaro, 

f io  , che  prescritto  è <lal  destili , ne’  foco, 
Aè  ]Ktrele  di  ferro  a impedir  vale. 

Marcello  adunque,  tolto  seco  il  suo  collega 
CrisjHno  c il  proprio  figliuolo  , eh’  era  tri- 


buno de’  soldati , usò  fuori  degli  all 
menti  con  dugento  cinquanta  cavalli  : 
somma,  de’quali  non  ve  n’  era  pur  ui 
fosse  Romano,  ma  cran  tutti  Toscani 
tu  quaranta  soli,  che  Frrgdlani  era» 
aveano  sempre  date  a Marcello  prove 
tù  c di  fedeltà.  Essendo  quel  pogg 
sei  vogo  ed  opaco , vi  stava  in  cima  u 
culutorc  mandatovi  da’  Cartaginesi 
poter  essere  da’  Romani  veduto,  e tu 
priva  il  loro  campo , onde  rendend 
avvertiti  coloro  , che  si  eran  messi 
guato , di  c’ò  che  si  facea  da’  nemic 
lasciatosi  avvicinare  Marcello , imp 
mente  si  alzarono  , e , cinta  d’ ogni 
quella  squadra  , saettavano , perni 
inseguivano  quelli  che  davan  le  spai 
mani  venivan  con  quelli  che  faccan 
za  , ed  erano  i quaranti  Fregcllani 
fuggiti  già  tosto  essendo  al  primo 
Toscani , ristretti  insieme  comlrat1 
difesa  de’ consoli , finche  Crispino 
frecce  ferito,  volse  ili  fuga  il  cavai 
fitto  fu  Marcello  con  una  lancia 
fuora  gli  passò  i fianchi.  Allora  i 
Fregcllani , elio  ancor  vivi  erano 
là  il  caduto  Mai-cello  e arrappat 
figliuolo  , che  ferito  era,  se  ne  fuj 
loro  campo.  I morti  non  furono 
più  di  quaranta  , e i fatti  prègio 
cavalieri  e cinque  littori.  Crispin 
pravvissuto  non  molti  giorni , r 
egli  per  quelle  ferite  , che  aven  r 
questa  fu  la  prima  volta  che  ai  F 
cadesse  l’ iidbrtunio  di  perdere 
consoli  per  un  solo  conflitto  (3; 

In  pochissima  considerazione 
«baie  la  presura  eia  morte  degl 
quando  sentì  ch’era  caduto  n 
Marcello,  scn  corse  in  persona  cc 
presso  1 estinto,  e considerato 
lungo  spazio  la  robustezza  del 
sembianza  , non  mandò  fuori  p 
arrogante , nè  mostrò  nell’aspct 
alcuno  d’allegrezza,  come  sarei 
to  forse  da  ogni  altro  iu  veder  i 
così  greve  e molesto  nemico  -,  ■ 
le  meraviglie  sopra  una  morte 
tata  c sconveniente  a un  lant’  i 
*ò  dal  dito  l’ anello  (3d)  e , : 
corpo  in  maniera  tien  decorosi 
tolo  onorevolmente,  il  lrrncìò 
reliquie  in  un’  urna  d’ argento 
| pra  una  corona  d' oro  , le  in 
I io  dello  stesso  Marcello.  Ma  a! 
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incontratisi  in  quelli,  che  le  portavano,  pii 
assai  irono  per  rapir  loro  l’urna  : mentre  pe- 
rò coloro  contrastavano  e facevano  pur  re- 
sistenza , sparse  ne  andarono  le  reliquie  per 
terra.  Annibaie  ciò  inteso  avendo  , c dicen- 
do verso  quelli  che  gli  eran  presenti , non 
esser  possibile  far  cosa  alcuna  , se  Dio  non 
vi  consenta,  castigò  bensì  que*  Numidi,  ma 
non  si  prese  poi  vcrun  pensiero  di  raccoglie- 
re c di  far  portare  le  reliquie  al  figliuolo  , 
come  se  por  volere  di  un  qualche  Nume 
avesse  dovuto  così  stravagantemente  restar 
Marcello  c morto  e insepolto.  Iti  questo  mo- 
do raccontata  è la  cosa  da  Cornelio  Ne  potè 
c da  Valerio  Massimo.  Ma  Livio  e Cesare 
Augusto  lasciarono  scritto  che  I’  urna  fu 
benissimo  portata  al  figliuolo  e seppelliti! 
splendidamente.  lai  cose  da  Marcello  conse- 
crate  agli  Dei  ( non  contando  quelle,  ch’egli 
consecrò  in  Roma  ) sono  una  palestra  in  Ca- 
tania di  Sicilia , parecchie  statue  e tavole 
dipinte  , di  quelle  di  Siracusa,  in  Samotra- 
cia , nel  tempio  degli  Dei  chiamati  Cabiri , 


! e in  Lindo  nel  tempio  di  Minerva  , dove  , 
| al  dir  di  Posidonio,  era  pure  il  di  lui  simu- 
lacro con  questo  epigramma  : 

Eccoti , o peregrin , Claudio  Marcello  , 
CU' è di  Roma,  sua  patria,  alto  splendore , 
Figlio  d' incliti  padri.  Ei  sette  volle 
La  maggior  dignità  sostenne , in  tempo 
Che  infuriava  irato  Marte  : e feo 
Degl'  inimici  suoi  strage  ben  grande. 

\ Quegli  , che  fece  questo  epigramma , alle 
cinque  volte  di’  ebbe  Marcello  il  consolato 
| unì  anche  quelle  due  che  fu  proconsolo.  La 
illustre  di  lui  discendenza  durò  fino  a quid 
Marcello  , che  figliuolo  era  di  Ottavia  sorel- 
la di  Cesare  e di  Ca  o Marcello  ; e scn  morì 
giovane,  essendo  edile,  c poco  dopoché  spo- 
sata ebbe  la  figliuola  di  Cesare  suo  zio.  Ot- 
tavia poi,  la  di  lui  madre,  consecrò  ad  ono- 
re e memoria  di  lui  stesso  una  biblioteca , e 
Cesare  un  teatro  intitolato  a nome  di  questo 
Marcello  medesimo. 


ANNOTAZIONI 


(1)  Cade  ciò  che  qui  narrasi  ne’ tempi 
della  seconda  guerra  punica,  e alquanto  in- 
nanzi : giacche  troviain  Marcello  già  illu- 
stre per  la  guerra  gallica,  dal  solo  Plutarco 
accuratamente  descritta.  Sulla  fine  di  que- 
sta Vita,  c nel  paragone  clic  Plutarco  là  di 
Marcello  con  Pelopida  , e’  nomina  , se  non 
tutti,  vari  degli  autori  a cui  ricorse:  tra 'Gre- 
ci, Polibio , Giuba  e Posidonio;  tra’ Ro- 
mani , Livio  , Cornelio  Ncpotc , che  proba- 
bilmente scrìsse  egli  pure  una  Vita  di  Mar- 
cello , Cesare  Augusto  per  ciò  forse  die  dis- 
se di  Marcello  medesimo  nell’elogio  di  Clau- 
dio Marcello  sposo  di  Giulia  sua  figlia  , c 
anche  Valerio  Massimo. 

(2)  Della  famiglia  Claudia. 


(3)  Osserva  il  Dacier  che  molti  nomi 
Romani  dcrivaron  da  Marte,  Affimi,  Mar- 
cio , Mamerte , Mamerco , Marcello. 

(4)  Il  Pompei  lesse  «wrpxiu- 

vm:  ina  il  Rciske  c l'Hutten,  non  senza  l'au- 
torità di  un  manoscritto  c di  luòghi  consi- 
mili , leggono  invece  xfyyi  XoiCr* , vasi  ar- 
gentei ; ed  erano  vasi  libatori  de’  quali  ser- 
vi va  nsi  ne’ sagrifizi. 

(5)  Giova  rettificar  qui  la  successione  de- 
gli avvenimenti  da  Plutarco  alcun  poco  ne- 
gletta. La  prima  guerra  punii»  durò  venti- 
quattro  anni,  e finì  nel  Sfa  di  Roma.  I Galli 
cominciarono  quattro  anni  dopo  a sollevar- 
si , si  spinsero  fino  a Riiniui , poi  discordi 
fra  loro  se  ne  tornarono  a’  propri  paesi.  Di 
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li  a cinque  anni  rinnovarono  gli  apparecchi 
per  la  guerra  , la  quale  non  cominciò  vera- 
mente se  non  l’anno  528  di  Roma. 

(6)  Secondo  Polibio  non  erano  meno  di 
settecento  mila  pedoni  c di  settanta  mila  ca- 
valli. 

(7)  Di  questa  necessità  , colla  quale  Plu- 
tarco vorrebbe  scusare  i Romani , non  è fa- 
cile persuadersi , quando  non  si  voglia  dire 
clic  , avendo  allora  il  senato  gran  bisogno 
del  popolo  , dovette  secondarne  la  supersti- 
zione , clic  forse  richiedeva  sì  barliaro  sa- 
gri li  zio. 

(8)  Il  fatto  non  ha  nulla  di  sorprendente 
per  chi  conosce  i pareli  c le  par  asei  ene.  Sch- 
Jjcn  Plinio  scriva  non  essersi  inai  veduti  più 
di  tre  insieme  di  questi  soli , pur  Gassendo 
riferisce  che  fanno  i6a5  se  ne  videro  fino 
a sei  nella  Polonia  , e Scheinero  pur  narra 
che  il  dì  20  marzo  del  1G29  ne  comparvero 
in  Roma  cinque  , c V anno  seguente  nel  26 

| di  gennaio  se  ne  videro  sette  , e aggiugne , 
che  , tra  pareli  c paratetene , se  nc  possono 
vedere  fin  dodici. 

(g)  Qui  Plutarco  non  ascrive  ad  invidia 
il  contegno  de’  Romani  verso  Flaminio,  sdi- 
tane sia  in  tutto  simile  a quel  de’  Teliani 
verso  Pelo  pitia  cd  Epaminonda. 

(10)  Non  era  Minucio  il  dittatore,  ma 
’ Quipto  Fabio  Massimo. 

(11)  Par  che  Plutarco  non  riguardi  come 
superstizioso  se  non  ciò  che  si  viene  o cam- 
biando o introducendo  di  nuovo  nelle  cose 
di  religione. 

(12)  E singolare  clic  i Romani , quando 
abolirono  la  monarchia,  conservassero  que- 
sto nomea  quelli,  cui  craallidata  l’elezione 

: di  nuovi  magistrati , quando  venivano  a 
I mancare  gli  eletti  secondo  le  forme  ordi- 
! narie. 

(13)  Fra  Milano  c Piacenza. 

(14)  Eofà  avea  latto  Romolo  istitutore  di 
i questi  trionfi. 

( 1 5)  Ecco  un  passo  notabile  per  coloro  che 
fanno  studio  delle  origini  e derivazioni  del 
le  lingue.  Ai  tempi  di  Romolo  secondo  Plu- 
tarco v’era  ancora  nel  latino  molta  mesco- 
lanza di  greco.  Dunque  una  volta  la  mesco- 
lanza era  stata  maggiore. 

(16)  Pare  al  Dacier  ( massime  al  confron- 
to di  qui  1 clic  dice  Tito  Livio  ) che  Plutar- 
co sia  qui  piuttosto  poeta  clic  storico.  Pure 
è abbastanza  credibile  che  Marcello,  per  de- 
viare sempre  più  V attenzione  di  Annibale 
e rendere  inutile  ogni  suo  ordinamento, 


abbia  tenuto  il  modo  che  qui  si  trova  di 
scritto. 

(17)  Ciò  accadde  l’anno  53g  di  Roin.t 
dopo  una  terza  vittoria  riportata  da  Marcel 

10  sfitto  Nola  , c da  Plutarco  dimenticata. 

(18)  Figlio  di  Gelone  e nipote  di  Icrour 
Tutti  e tre  morirono  negli  ultimi  mesi  del 
1*  anno  che  precedette  al  terzo  consola  to 
prima  Gelone  , poi  f avo  Icrone  in  età  <1 
novant’  anni,  poi  Geronimo  ucciso  di  qu.it) 
dici  anni  circa. 

(ig)  Può  parere  assai  stravagante  la  se 
verità  del  senato  che  pativa  allora  , senz; 
dubbio,  difetto  di  soldati  : ma  essa  da  tim 
parte  metteva  le  milizie  nella  necessità  cl 
combattere  valorosamente , dall’  altra  potè 
va  ingenerar  nc’  nemici  opinione  che  i Ro 
mani  non  si  trovassero  a quello  stremo  cl 
gente  in  cui  erano. 

(20)  Questo  Ippocrate  e suo  fratello  Epi 
cide  erano  Cartaginesi  di  nascita  , ina  ori 
ginari  di  Siracusa,  d’  onde  il  loro  avo  bari 
dito  era  passato  a Cartagine.  Annibale  in  vie 
questi  due  fratelli  in  compagnia  di  un  Car- 
taginese di  gran  nascita  , nomato  Annibale 
aneli’ esso,  come  aniliasciadori  a Siracusa. 

11  Cartaginese  ritornò  ben  presto,  dopo  aver 
conchiuso  il  trattato  col  tiranno , ma  i due 
fratelli  rimasero  presso  di  lui  come  aiuba- 
sciadori  ordinari. 

(21)  Cicerone  nc  parla  invece  come  d’uri 
uomo  da  nulla.  Tusc.  , lib.  v. 

(22)  Nessun  antico,  nè  Polibio,  nè  Livio, 
nè  Plutarco,  fanno  menzione  degli  specchi 
ustori , coi  quali  prctcndesi  clic  Archimede 
incendiasse  la  flotta  romana.  D’onde  mai 
dunque  è venuta  una  tal  tradizione  ? 

(20)  Non  può  farsi  maggior  encomio  del 
sapere  d’ Archimede  di  anello  che  nc  fa  qui 
l’Iuta  reo.  Cicerone,  pigliando  a scorta  Po- 
libio che  parla  di  Archimede  soltanto  co- 
me di  un  abile  meccanico , Io  esalta  troppo 
meno. 

(a4)  Questa  Sirena  era  dunque  la  geome- 
tria. Qui  il  Pompei  non  avrebbe  dovuto  tras- 
curare il  nesso  che  lega  questo  periodo  col 
precedente  , e dal  quale  si  fa  subito  mani- 
testo  che  Sirena  c detto  qui  simbolicamente. 

(2 51  Questo  fu  poi  scoperto  da  Cicerone 
quanti’  era  questore  nella  Sicilia  , dove  Ar- 
chimede già  era  caduto  in  dimenticanza. 

(ah)  T.  Livio  dice  Damasippo. 

(27)  Qui  ancora  Plutarco  tronca  il  rac- 
conto, c lascia  il  leggitore  nell’oscurità  delle 
più  essenziali  circostanze  di  un  assedio  di  tre 
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anni , intorno  al  quale  si  è sventuratamente 
perduto  quanto  avea  scritto  Polibio,  rima- 
nendoci però  la  narrazione , che  ne  la  Livio 
nel  libro  xxv. 

(a8)  Virgilio  arca  detto  : Tu  regere  im- 
perio populos  , llomane  , memento.  Nella 
bocca  di  un  Greco  simil  detto  acquista  gran 
forza. 

(39)  Il  Danier  crede  die  debbasi  inten- 
dere di  Cibele,  Giunone  e Cerere  : e nota 
che  Cicerone  parla  soltanto  del  tempio  di 
Cibele. 

(30)  In  Polibio  si  legge  un  giudizioso  ca- 
pitolo su  quest’ argomento  : se  i Romani 
riportassero  danno  o vantaggio  dall’ aver 
trasportali  a Roma  gli  ornamenti  delle  città 
conquistate. 

(31)  Non  può  negarsi  che  Fabio  salvò 
Roma  coll’  c\  itar  di  combattere  : ma  egli 
avrebbe  potuto  o tardare  la  disfatta  de’Car- 
tagincsi , o anche  render  dubbio  l’esito  della 
guerra  , seguitando  secondo  il  suo  costume 
in  una  condizion  di  cose  g'à  molto  cam- 
biata. 

(3 2)  Ciò  fece  il  senato  in  conseguenza  di 
ciò  che  gliene  scrisse  Marcello  stesso. 

(33)  T.  Livio  non  accusa  Marcello , ma 
siblxme  i soldati  , i quali  non  usarono  la 
necessaria  prontezza  in  questo  movimento 
ordinato  dal  comandante.  Si  noti  che  alla 
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voce  stratagemma  presso  di  noi  va  unita 
l’idea  dell*  inganno  e dell’  astuzia  •,  nc  il  far 

rissare  una  soli  era  del  rctroguardo  nel- 
avanguardia , che  già  cominci  a cedere  , 
c cosa  astuta  o ingannevole. 

(34)  V icino  a Sinucssa  trovavansi  di  si 
fatti  bagni.  Il  Dacier  nota  per  altro  che 
T.  Livio  ilice  essersi  Marcello  trasferito  non 
a Sinuessa,  ma  a Venosa;  e dove  ciò  sia,  co- 
me a lui  pare  , certissimo  , per  essere  Si- 
nuessa troppo  lontana  , lo  sclierzo  di  Pub- 
blichi Bibulo  non  trova  più  luogo.  Bibulo 
presso  Livio  non  accusa  Marcello,  se  noi» 
perche  media  nestaie  Venusiani  in  teda  mi- 
lites abduxisset. 

(35)  T.  Livio  afferma  invece  il  contrario; 
haìic  tribuni  orationem  ita  obntit  Marcellus 
commemorai  ione  rerum  stianoti , ut , eie. 
Pan;  che  Plutarco  abbia  voluto  dare  al  suo 
personaggio  quella  lode  che  viene  dalla  mo- 
destia , o forse  da  quella  grandezza  di  cui 
apparisce  fornito  un  uomo  che  , accusato  a 
torto , non  dice  se  non  pochissime  parole  a 
difendersi , sapendo  ch’altri  piglierà  senza 
dubbio  le  parti  sue. 

(36)  Vale  a dire  occidentali. 

(37)  Id , quod  nullo  ante  hello  acculerai , 
dm  cornale»  , ime  memorando  praelio  inter- 
ferii, rei  ut,  orttam  rempublicam  rcliijuerunt. 
Tilo  Livio. 
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Di  quante  cose  parlato  hanno  gli  storici 
intorno  a Marcello  c Pelopida  , le  da  me 
esposte  partite  mi  6ono  degne  di  essere 
scritte,  tra  le  parità  , per  le  quali , per  in- 
dole c ]H*r  costumi , paion  quasi  emularsi 
l'un  l'altro  (imperciocché  aincndue  forti 
erano  , tolleranti  delle  fatiche  , animosi,  e 
magnanimi  ) sembrar  potrebbe , che  pas- 
sasse questa  soia  differenza , che  Marcello 
fece  di  grandi  uccisioni  in  molte  città  da 


lui  soggiogate  , c che  Epaminonda  e Pelo- 
pida  non  diedero  morte  giammai  ad  alcuno 
dei  vinti , nc  schiava  rendettero  veruna  cit- 
tà : c i Tcbani  stessi  asseriscono  che  non 
avrcbhcr  già  eglino  fatti  soggetti  gli  Oroo- 
racni  in  quella  maniera  , se  presenti  vi  bis- 
serò stati  quei  due  personaggi.  Intorno  alle 
loro  azioni , cosa  ammirabile  e grande  ve- 
ramente è ciò  che  fece  Marcello  contro  dei 
Celti , respingendo  con  pochi  cavalli,  che 
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aveva  in  sua  compagnia,  una  sì  gran  quan- 
tità di  cavalli  insieme  e di  tanti  ( il  elle  di 
rado  si  trova  esser  mai  adii i venuto  sott’a Itro 
capitano  ) e uccidendo  il  comandante ddl’ar- 
mata  nemica,  al  qual  vanto  agognando  pure 
Pelopida,  gii  andò  fallito  il  disegno,  venendo 
prima  ucciso  dal  tiranno  egli  stesso,  e ri- 
portando così  la  morte  prima  di  darla.  Ma 
a quelle  imprese  di  Marcello  si  possono  ben 
paragonar  quelle  che  Pelopida  fece  a Leu t tra 
e a Tcgira  in  quei  combatti menti , che  fu- 
rono i più  ilhitti  i e i più  grandi  di  quanti 
altri  nc  fosscr  mai  fatti.  In  quanto  a Mar- 
chilo poi , non  abbiamo  di  lui  cosa  alcuna 
felicemente  eseguita  di  nascosto  c per  ag- 
guato , da  potersi  comparare  con  ciò  che 
Pelopida  fece  al  ritornar  dall’esilio,  quando 
tolse  in  Tebe  la  vita  a’  tiranni  : ina  sembra 
I che  quella  operazione  superi  di  gran  lunga 
; qualunque  altra  nc  fu  mai  condotta  a bue 
• occultamente  e per  inganno.  Annibaie  poi 
; fiero  e temili  1 nemico  era  contro  i Romani, 

: siccome  pure  i Lacedemoni  allora  contro  i 
Te  ha  ni  : ma  cosa  indubitata  ella  è che  i La- 
! cedcmoni  superati  furono  da  Pelopida  presso 
. Lcuttra  c pi  esso  Tcgira,  dove  Marcello  nep- 
I pur  una  volta  sola  , al  dir  di  Polibio , non 
| vinse  Annibale,  il  quale  sembra  clic  durasse 
| mai  sempre  invitto , finché  non  ebbe  contro 
j Scipione.  Io  ben  credo  a Livio , a Cesare  , a 
I iVcpote  ed  al  re  Giulia  , storico  greco , che 
j la  gente  di  Annidile  fosse  rotta  alcuna  volta 
da  Marcello  c messa  in  fuga  : ma  tali  rotte 
e tali  fughe  non  sono  già  di  gran  peso  , co 
sicché  dar  fumano  il  tratto  in  lavorili  Mar- 
cello ^ anzi  sembra  clic  in  quei  conflitti  l’A- 
fricano abbia  in  certo  modo  falsamente  mo- 
strato di  esser  vinto.  Ma  ciò  , che  convene- 
volmente c con  tutta  ragione  reca  tneravi- 
\ glia  , si  é che  dopo  tante  sconfitte  d’eserciti, 
i dopo  tanti  capitani  uccisi  c dopo  lo  sconvol- 
; gimcnto  di  tutto  il  romano  impero  abbia 
■ Marcello  messo  nei  Romani  tanto  coraggio 
di  opporsi  ancora  a’  nemici , essendo  stato 
j egli  quel  solo,  clic  , destando  novellamente 
l nell’ armata  sua  animosità  ed  emulazione 
I contro  i nemici  , da  quel  gran  timore  c spa- 
] vento , clic  da  gran  tempo  essa  aveva  , la 
| sollevò  a non  cedere  di  leggieri  la  vittoria 
| all’  avversario  , anzi  a contendergliela  vali- 
j damentc  -,  conciossiaehè  dove  i Romani  av- 
) vezzi  erano  per  li  sofferti  infortuni  a tenersi 
1 paghi , se  avveniva  loro  di  poter  salvarsi  da 
Annibale  calla  fuga  , egli  insegnò  loro  a 
j vergognare  di  vedersi  pur  salvi  quando 


avesscr  la  peggio  , ad  arrossire  quando  < 
dessero  un  paco,  ed  a rammaricarsi  quan 
vincitori  non  fossero.  Non  essendo  portar 
Pelopida  stato  mai  superato  in  alcuna  b; 
taglia , dov’  egli  fu  comandante,  c riporti 
avendo  Marcello  assai  più  vittorie  d’  oc 
altro  Romano  de’  tempi  suoi,  sembrar  Ibi 
potrcblie  die  per  la  quantità  delle  belle  ii 
prese  abbiasi  ad  eguagliar  questi  , che  n< 
fu  vinto  che  con  gran' difficoltà,  con  quel 
che  fu  sempre  invitto.  Se  poi  da  Marcel 
presa  fu  Siracusa  , e se  prender  non  si  pc 
da  Pelopida  la  città  de’  Lacedemoni,  io  se 
di  parere  che  maggior  bravura  dell’  av« 
domata  la  Sicilia  sia  stata  l’ avvicinarsi 
Sparta  c , portando  guerra, passare  il  prin 
FEurota  , quando  per  verità  dir  non  si  v 
lesse  che  una  tale  impresa  abbia  ad  asci 
versi , piuttosto  che  a Pelopida,  ad  Epam 
nonda,  siccome  pur  quella  di  Leuttra;  do^ 
Marcello  nelle  cose  da  esso  eseguite  non  1: 
chi  a parte  sia  della  gloria  sua-,  impcrcioccl 
egli  solo  soggiogò  Siracusa  , egli  senza 
collega  suo  fuggir  fece  i Celti , c senza  cl 
alcuno  gli  desse  aiuto  : anzi , quando  tut 
volcan  distornclo  , egli  si  oppose  ad  Ann 
baie , c , cangiando  aspetto  alla  guerra  , f 
il  primo  , die  scorta  si  facesse  agli  altri  pe 
la  via  dell*  ardire.  In  quanto  poscia  alla  Io 
morte , io  non  so  lodare  ne  F uno  né  f al 
tro  (i):  ma  untai  caso  da  essi,  fuor  di  ten 
po  incontrato  , cruccio  mi  reca  e rincresci 
mento  : e non  posso  per  contrario  non  ani 
mirare  Annibale,  perché  in  tante  lattagli 
cb’ei  fece,  e che  alcuno  annoverar  forse  no 
potrebbe  senza  stancarsi  , non  abbia  ripoi 
tata  mai  neppure  una  ferita.  E ammiro 
lodo  ben  anche  quel  Crisante,  di  cui  si  pari 
nella  Ciropedia  (a) , il  quale  , nell’  atto  eli 
andava  colla  spada  in  alto  per  ferire  il  ne 
mico,  suonar  sentendo  dalla  tromba  la  riti 
rata  , U lasciò  tosto  c tutto  mite  c m od  est 
si  ritirò.  Pure  scusato  si  rende  Pelopid 
dalla  collera,  che  il  trasportò  generosament 
alla  vendetta  .,  mentre  era  già  riscaldato  da 
desìo  della  pugna-,  conciossiaché  ottima  cos. 
è per  un  capitano  , secondo  il  sentimento  «I 
Euripide,  il  salvarsi,  vincendo,  c ben  aneli 
il  morire , finendo  la  vita  in  mezzo  ad  opcr 
virtuose  : e la  morte  di  chi  perisce  in  ta 
guisa  non  viene  già  ad  essere  un  patimento 
ma  un’  azione.  Oltre  pii  la  collera  , che  in 
lìammava  Pelopida , la  vittoria  , clic  gii 
compiutamente  si  riportava  da’  suoi , c <3n 
egli  vedeva  nella  morte  del  tiranno  , noi 
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affitto  irragionevolmente  il  trasse  a quel 
I*  impeto  : c malagevol  cosa  sarebbe  il  far 
altra  impresa  , che  avesse  un  cosi  bello  e lu- 
minoso suhhictto.  Ma  in  quanto  a Marcello, 
egli , scn/acliè  vi  fosse  già  gran  bisogno,  nè 
che  spinto  venisse  da  quel  furore,  che  spesse 
volte  accanto  de’  più  gravi  rischi  toglie  la 
considerazione  ed  il  senno,  inavvedutamente 
si  gettò  nel  pericolo  evi  mori  non  già  come 
capitano , ma  come  anticorrierc  ed  esplora- 
tore , esponendo  cosi  cinque  consolati , tre 
trionfi  , le  spoglie  e i trofei  de’  re  da  esso 
vinti , ad  essere  conculcati  da  Jheri  e da 
Numidi  mercenari  de’ Cartaginesi,  cosicché 
eglino  stessi  rimproveravano  sì?  medesimi 
del  felice  loro  avvenimento  nell’avere  ucciso 
‘tra  quei  Fregellani , che  andavano  a far  la 
scoperta  , un  personaggio  sopra  tutti  i Ro- 
mani valorosissimo,  poderosissimo  c glorio- 
sissimo. Non  vuoisi  già  credere  che  tali  cose 
io  dica  per  accusare  e per  tacciar  tali  uomi- 
ni , le  quali  non  sono  , che  come  una  certa 


querela  c una  libera  riflessione,  che  io  fo  in 
grazia  di  loro  medesimi  e del  loro  valore  , 
in  favor  del  quale  prodighi  furono  delle  al- 
tre loro  virtù  , non  risparmiando  neppure 
la  propria  vita,  c voluto  avendo  anzi  morire 
per  k stessi , che  per  le  patrie,  per  gli  amici 
c pei  Ioni  commilitoni.  Dopo  la  morte  poi  a 
IVlopula  fatte  furono  lcscquie  da 'suoi  con- 
federati , a prò  dei  quali  incontrata  l’aveva; 
c a Marcello  furono  fatte  da  quei  nemici 
medesimi , clic  l’avevano  ucciso.  Ciò  pertan- 
to , che  ottenne  il  primo , è liensì  cosa  felice 
cd  invidiabile  : ma  ben  più  vale,  e maggior 
cosa  e T ammirarsi  e l’ onorarsi  dai  nemici 
quella  virtù,  che  fu  loro  dannosa,  che  dagli 
amici  quella  che  fu  loro  giovevole , onde 
mostrar  si  vogliono  grati.  Queglino  tal  onore 
non  fanno  che  alla  schietta  e sola  virtù  ; 
questi,  più  che  alla  virtù,  affezionati  essere 
possono  al  vantaggio  , che  ne  traevano  , 
mentre  s’impiegava  essa  per  loro. 


ANNOTAZIONI 


(i)  Plutarco  ha  già  detto  rulla  Vita  di 
Pclopida  , che  non  c cosa  di  Intono  e pru- 
dente capitano  il  porrr  a pericolo  la  propria 
persona  , in  cui  è spesso  riposta  la  fortuna 
di  tutto  l’esercito. 


(a)  Era  questo  Crisante  un  ufficiale  dcr- 
f esercito  di  Ciro  al  tempo  della  celebre 
spedizione  di  Senofonte,  che  racconta  un  tal 
fatto  nel  principio  del  iv  libro  della  sua  Ci- 
ropedia. 
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Aristide  , figliuolo  di  Lisimaco,  era  citila 
tribù  Antiochi  de  e del  popolo  Alopecio  (i). 
Intorno  alle  di  lui  sostanze  variamente  si 
parla  dagli  scrittori , molti  dequali  asseri- 
scono esser  egli  vissuto  in  un’assai  ristretta 
povertà  , c dopo  la  di  lui  morte  essere  le 
due  figliuole , eh.’  ci  lasciate  avea  , rimaste 
lungo  tempo  senza  poter  maritarsi  per  ca- 
gion  dell  inopia  loro.  Ma  ad  una  tal  asser- 
zione s’oppone  Demetrio  Falereo  nel  Socrate, 
dicendo  ch’egli  veduta  avea  nel  Falero  una 
terra , che  chiamata  venia  da  Aristide,  nella 
quale  era  ci  seppellito  : eh’  ei  fosse  di  una 
casa  abbondante  e doviziosa  pensa  provarlo 
primamente  dall'essere  Aristide  stato  arcon- 
te , magistratura , dalla  quale  denom  ina- 
vansi  gli  anni  e alla  quale  fu  egli  cavato  a 
sorte  fra  coloro , che  avean  maggior  estimo 
e chiamati  erano  peri tacosimedimn i : secon- 
dariamente dall’  essere  stato  scacciato  per 
ostracismo , non  dandosi  mai  un  tal  )>ando 
ad  alcun  povero  , ma  a quelli  solamente  che 
erano  di  grandi  famiglie  e che  invidiati  ve- 
rnano per  la  nobiltà  e fasto  loro:  in  terzo  ed 
ultimo  luogo  poi  dal  l’aver  lasciati  de' tripodi 
appesi  nel  tempio  di  Bacco  per  vittoria  da 


lui  ottenuta  ne1  giuochi  : i quali  tripodi 
si  veggono  pure  al  di  d’oggi  con  questa 
scrizione  : Vinse  la  tribù  Antiochide  , so 
ministrò  la  spesa  Aristide  : Archestrato 
l'ammaestratore.  Ma  questa  prova  , 
tunque  in  apparenza  sembri  validissim 
ciò  nulla  ostante  ella  c affatto  debile.  I 
perciocché  Epaminonda  pure , il  quale  ti 
sanno  che  allevato  fu  e che  visse  in  Kì 
povertà  , e Platone  il  filosofo,  s’adtlossarc 
aneli’ essi  pcgiuochi  spese  onorevoli  pa„. 
dosi  da  quello  i sonatori  di  flauto,  da  qui- 
i fanciulli , che  ballavan  nel  coni  - ma  , 
Platone  fu  fatto  lo  sborso  da  Dione  Sirac 
sano  , c per  Epaminonda  fatto  fu  da  Pe 
pida,  poiché  non  mautiensi  già  sempre  da 
uomini  dabbene  una  guerra  irreconciliali 
contro  i donativi,  che  eliti  son  dagli  ami 
ma , siccome  reputano  vili  ed  ignobili  qi 
regali , clic  accettati  sono  per  avarizia  ej 
tenerli  riposti;  cosi  per  contrario  non  rie 
san  «'turno  di  accetUr  quclU  , col  mezzo  « 
quali , senza  verun  lucroso  (juada»no  , « 
quistar  si  possano  onore  e chiarezza  Pane! 
)«>i  mostra  clic  intorno  al  tripode  Donieti 
*’  'naannò  jier  simiglianza  di  nomi  n. 
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essendo  dalle  guerre  de'  Persiani  sino  alla  j 
fine  di  quella  del  Peloponneso  registrati  due 
soli  (2)  Aristidi  vincitori  ne' giuochi  fatti  a 
loro  spese , nè  I nno  nè  l’altro  de’  quali  non 
e lo  stesso  coll’Aristide,  figliunl  di  Lisimaco, 
ma  l*ui>o  ebbe  per  padre  Senofilo , l’altro  fu 
posteriore  di  molto  , come  si  prova  da’  ca- 
ratteri , che  sono  di  quella  maniera  che  si 
usò  dopo  Euclide  , e dal  nome , che  vi  si 
aggiunge  di  Archestrato , che  non  si  trova 
mai  registrato  per  ammaestratore  de’  cori 
nei  tempi  delle  guerre  de’  Medi , ma  fre- 
quentemente bensì  ne*  tempi  di  quelle  del 
Peloponneso , pure  sopra  ciò  , che  dice  Pa- 
nczio , converrebbe  esaminar  meglio  come 
stia  la  cosa.  In  quanto  all'  ostracismo , vi 
andò  soggetto  chiunque  creduto  fòsse  distin- 
guersi molto  sopra  la  gente  volgare  in  cre- 
dito , in  nobiltà  cd  in  eloquenza  : onde  un 
tal  bando  ebbe  pur  quel  Dai  none  , che  fu 
maestro  di  Pericle , non  per  altro  se  non 
pei  che  sembrava  che  prudente  fosse  oltre 
misura.  Idomcneo  poi  dice  clic  Aristide 
creato  fu  arconte,  non  già  per  via  delle  sor- 
ti , ma  per  elezionedegli  Ateniesi  medesimi. 
E per  verità  , s’egli  ebbe  un  tal  magistra- 
to dopo  il  conflitto  di  Platea  , come  lasciò 
scritto  Io  stesso  Demetrio , è l>cn  molto  cre- 
dibile clic  , avendo  fatte  quivi  sì  grandi 
e belle  imprese  ed  essendovisi  acquistata 
cotanta  gloria  , sia  stato  riputato  degno  , 
in  grazia  della  virtù  sua  , di  quel  grado  , 
che  per  sorte  ottenuto  era  dagli  altri  in  gra- 
zia «elle  ricchezze.  Ma  già  vedesi  manifesta- 
mente che  Demetrio  si  studia  di  trar  non 
solamente  Aristide  , ma  ben  anche  Socrate , 
fuori  della  povertà  loro  , come  fuor  di  un 
gran  male  : conciossiachè  racconta  di  que- 
sto che  possedeva  egli  non  pure  una  casa  , 
ma  di  più  anche  settanta  mine  , clic  area 
tolte  a eensoCritone.  Aristide  pertanto,  com- 
pagno essendo  di  quel  distene  , che  stabilì 
fa  repubblica  dopo  i tiranni , ed  emulando 
c avendo  in  ammirazione  sopra  tutti  gli  al- 
tri personaggi  politici  Licurgo  Lacedemo- 
nio , attaccato  stava  ad  una  maniera  di  go- 
verno aristocratica  , cd  ebbe  in  ciò  contra- 
rio Temistocle  figliuolo  di  diccele  , il  quale 
fautor  era  del  popolo.  Alcuni  però  asserisco- 
no che  fin  da  principio , essendo  amendue 
fanciulli  e allevati  insieme , discordi  eran 
sempre  fra  loro  in  ogni  cosa  tanto  seria  e 
d’ importanza  , quanto  scherzevole  e di  di- 
vertimento , che  per  una  si  fatta  lor  con- 
tenzione venne  a scoprirsi  ben  tosto  qual 


fosse  l'indole  dell* uno  e dell’altro  : quella  I 
dell’ano  era  distra,  audace , piena  d'astuzie  \ 
e tale  che  si  lasciava  trasportar  di  leggieri  1 
e prestamente  a ogni  cosa  ; quella  dcll’altio 
poi  fondata  era  in  uno  stabile  e sodo  costu- 
me , rigidamente  attaccata  mai  sempre  al 
giusto,  non  usando  giammai  nè  menzogna, 
nè  scurrilità  , nè  frolle  veruna  , neppure 
per  motlo  di  scherzo.  Ma  Aristonc  di  Chio  ' 
dice  che  la  di  lor  nimistà  ebbe  la  prima 
origine  da  cagione  amatoria  e s*  avanzò  poi 
cotanto.  Conciossiachè  innamoratisi  entram- 
bi di  Stesilao  , il  qual  era  dellisola  di  Cco  c 
molto  per  sembianza  c per  fattezze  di  corjio 
sopra  tutti  gli  altri  giovani  illustre  e cospi- 
cuo , non  seppero  già  essi  moderatamente  * 
comportare  la  passion  loro  e non  ristettero 
dalle  contese -neppur  dopoché  svanita  fu  la 
licita  del  fanciullo  ; ma  , coni’ esercitati  già 
in  esse  , passarono  tosto  a’maocggi  della  re- 
pubblica , mantenendosi  così  infiammati 
l’un  contro  l'altro , c discordi.  Datosi  Temi- 
stocle a coltivare  amicizie,  c studiandosi 
d'essere  compagnevole , si  formò  quindi  un 
riparo  c s’ acquistò  un  potere  non  dispre- 
gevole ; ond*  è che  ad  uno  , il  quale  d seca- 
gli che  ben  reggerebbe  ci  gli  Ateniesi, quan-  ! 
do  sempre  fosse  eguale  e comune  con  tutti:  j 
Non  avvenga  mai.  rispos’  egli , eh'  io  mi  seg-  j 
ga  tn  un  irono  , donde  non  possano  gli  ami- 
ci  miei  ottener  nulla  più  degli  estranei  Ari- 
stide poi  da  per  sé  solo  camminava  nella  re-  ; 
pubblica,  come  per  una  strada  particolare  ; 
primamente  per  non  voler  concorrere  cogli 
amici  in  far  mai  cosa  ingiusta  e , per  noti 
voler  neppur  esser  loro  gravoso  e incresce- 
vole col  non  concedere  mai  ad  essi  grazie  e 
favori  ; e ili  secondo  luogo , perchè  vedeva  j 
che  la  possanza  , che  fondata  e sugli  amici , , 
conduce  molti  a commettere  delle  iniquità:  I 
onde  assai  circospetto  andava  r tenendo  per 
cosa  convenevole  e degna  di  un  buon  citta- 
dino il  mettere  ogni  sua  fiducia  nel  solo  par- 
lare cd  operar  bene  e giustamente.  Ma,  poi- 
ché Temistocle  assai  cose  moveva  c tentava 
arditamente  ,•  insorgendogli  sempre  contro  j 
in  ogni  pubblico  affare  e troncandogli  tutti 
i disegni,  Aristide  si  trovò  in  un  certo  mo- 
do costretto  anche  egli  a doversi  opporre  ; 
a quanto  faceva  Temistocle , sì  per  difòn-  ! 
delti  e per  vendicarsi , come  per  impedire  j 
il  di  lui  potere,  che  andava  sempre  crescen-  1 
do  col  favor  popolare,  pensando  che  tornas- 
se meglio  il  trasandare  e disapprovar  Immi 
anche  di  quelle  cose,  le  quali  sarebbero  state 
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utili  al  pubblico , che  il  Lisciar  che  colui 
si  facesse  forte  in  tutto  col  vincere  ed  otte- 
ner sempre  l’ intento  suo.  Finalm^ite,  pro- 
ponendo Temistocle  una  volta  certa  cosa  , 
ch'era  pur  convenevole , Aristide,  essendo- 
sogli  opjx>sto  e rimasto  essendo  in  ciò  supe- 
riore . non  si  potè  poi  contener  dal  dire  in 
uscendo  fuori  dell’ assemblea,  che  non  vera 
salute  per  la  repubblica  degli  Ateniesi,  s’egli 
stesso  e Temistocle  cacciati  non  venissero  nel 
baratro.  Avendo  pur  un’  altra  volta  esposto 
al  popolo  un  certo  parere , e superando  già 
tutti  i contrasti  e le  obbiezioni  tutte,  che  in 
questo  gli  si  laccano , nel  menlre  die  il  pre- 
sidente ne  interrogava  il  popolo  stesso,  egli, 
accortosi  da  quanto  eletto  se  n era  , de’  pre- 
giudizi che  derivati  sarebbero  dall’  esser 
ammesso  quel  suo  parere,  si  ristette  volon- 
tariamente dal  cercarne  V approvazione. 
Spesse  volte  ancora  proponeva  egli  i pai-eri 
suoi  per  bieca  cT altre  persone  , acciocché 
Temistocle  per  vaghezza  di  contraddirgli 
impedir  non  volesse  ciò  , ch’era  di  utilità. 
Ammirabile  si  mostrava  la  di  lui  salda  co- 
stanza in  tutti  i cangiamenti  intorno  agli 
affiri  pubblici,  non  levandosi  in  superbia 
giammai  per  gli  onori  , e mantenendosi 
tranquillo  e placido  nelle  disdette , pensan- 
do che  gli  si  convenisse  dover  sempre  in 
egual  modo  impiegarsi  in  servigio  della 
patria  gratuitamente  c senza  mercede  di 
lucro  non  solo , ma  neppure  di  gloria.  Per 
la  qual  cosa  recitati  venendo  in  teatro,  sic- 
come accade , in  una  tragedia  di  fischilo 
quei  giambi  latti  in  onore  di  Anfìarao , 

Noti  già  parere , ma  esser  giusto  ei  vuole , 
Le  rendile  cogliendo  dai  profondi 
Solchi  del  catnpo  di  sua  mente  , dove 
(wermoglian  saggi  e nobili  consigli , 

tutti  si  volsero  a guardare  Aristide  come  si 
appartenesse  principalmente  a lui  questa  vir- 
tù, il  quale,  in  grazia  delle  cose  giuste,  fer- 
missimo valore  aveva  per  contrastare  non 
solamente  all'amicizia  ed  al  làvoreggiare  , 
ma  ben  anche  alla  nimistà  ed  alla  collera. 
Si  racconta  perù  , die , avendo  egli  accasa- 
to una  volta  in  giudizio  un  suo  nemico  , e 
non  volendo  i giudici,  dopo  udita  l’ accusa, 
neppur  dare  ascolto  al  reo , ma  essendo  per 
dargli  senz’altro  la  sentenza  contro  , egli , 
levatosi , se  n’andò  insieme  collo  stesso  reo 
a supplicarli  perchè  l’ ascoltassero  c gli  la- 
sciassero quel  dritto  ottenere  , che  conce- 


duto vien  dalle  leggi.  Così  pure  essend 
giudice  sopra  le  dissensioni  di  due  pari 
lari , e dicendo  uno  di  essi  come  1’  av  ve 
rio  suo  molti  disgusti  recati  aveva  ad  . 
stide  medesimo  : Ma  tu , o buon  uomo  , 
s'cgli,  esponi  ora  s'ei  recato  ha  un  </ 
che  male  a te  stesso  : conciossiaché  pe 
son  io  qui  qiudice,  non  già  per  me.  lil 
alla  cura  delle  rendite  pubbliche , rr»o 
ben  tosto  come  non  solamente  quelli  , 
furono  io  quel  magistrato  ili  suoi  tempi, 
ben  anche  quelli , clic  vi  furono  ne’  tei 
anteriori,  tolto  «avevano  molto  ciana r< 
soprattutto  Temistocle , il  qual  era  lx 
persona  saggia  , ina  pure  contener  non 
pera  le  mani.  Quindi  è,  che  Temiate» 
unitosi  con  molti  altri  contro  Aristiil 
accusatolo,  mentre  rendeva  conto  dell’» 
ministrazion  sua  , fece  sì  , che  condenti 
venne  di  furto  , siccome  scrive  Idomci 
Della  qual  cosa  altamente  rammarica n 
si  i principali  e migliori  personaggi  d 
città , avvenne  che  non  solamente  ass< 
fu  da  ogni  pena , ma  fu  di  bel  nu< 
eletto  presidente  all’ amministrazione  me 
sima.  Allora  tacendo  egli  mostra  di  pcnt 
della  maniera,  colla  quale  portato  crasi 
lo  addietro  in  quell'  ufficio , c dandosi  a 
vedere  più  trattabile  c più  mansueto,  ine 
Irò  il  gradimento  di  tutti  ciucili  che  furi 
le  cose  del  pubblico , non  disaminandoli 
facendoli  render  conto  con  esattezza  (3)  ; 
sicché  , riempiuti  costoro  ilelle  sosta 
usurpate  al  comune  , lodavano  Aristide 
tre  misura  e,  in  grazia  di  lui,  istanze  e p 
ghiere  facevano  al  popolo,  molto  premu 
si  essendo  che  di  bel  nuovo  confermata 
fosse  la  carica.  Ma  nel  mentre  che  gli  A 
mesi  erano  per  dargli  il  voto,  tacendosi  » 
a rimproverarli,  (>i tondo  fedelmente  , c! 
se,  e nel  migliar  meta  ho  io  governate  le 
cende  appartenenti  all’  ufficio  addossatoli 
son  io  sialo  biasimalo  e vUijieso  da  voi  ; n 
da  che  poi  lasciale  ho  trascuratamente  rul 
molte  cose  di  ragione  del  pubblico,  vi  semi 
essere  io  divenuto  un  cittadino  ammirai 
lo  però  mi  vergogno  assai  più  dell ’ onor 
che  mi  fate  presentemente  , che  dell'  accu s 
della  condcimujione  , clic  io  a sostener  e 
da  prima,  e ben  mi  dolgo  con  esso  voi,  a/ 
i quali  maggior  gloria  è il  favorire  gl  „ 
qui , che  il  conservare  le  facoltà  giubblic. 
Dicendo  lai  cose  e manifestando  cosi  le  i 
lierie , che  erano  state  latte  , venne  allor 
chiuder  la  bocca  a coloro,  clic  grida  van 
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test  fica  va  no  in  suo  favore  , e a conseguir  | 
una  vera  e ben  giusta  lode  dalle  persone  mi- 
gliori. Quando  poscia  Dati,  mandato  da  Da- 
rio per  vendicarsi  in  apparenza  degli  Ate- 
niesi (4)  , che  incendiata  avevano  Salili  , 
ma  in  sostanza  per  soggiogar  tutti  i Greci , 
approdato  fu  a Maratona  con  tutta  la  tlotta1 
dove  saccheggiando  andava  tutto  il  paese  , 
fra  i capitani,  scelti  dagli  Ateniesi  per  quel- 
la guerrg  , somma  autorità  aveva  Milziade, 
e in  estimazione  e in  potere  Aristide  era  il 
secondo,  il  qu.de  aderendo  allora  al  parer  di 
Milziade,  ebe  voleva  che  si  andasse  ad  attac- 
care il  nemico,  aggiunse  ad  un  tal  parere 
non  lieve  peso.  A vendo  pii  di  giorno  in  gior- 
no questi  rapi tani  il  governo  dell’ armata 
l’un  dopo  l abro,  quando  il  governo  a cader 
venne  in  man  di  Aristide , il  ri  nunzio  egli  a 
M ilziade  , insegnando  così  agli  altri  colleglli 
die  f ubbidire  ed  il  sottomettersi  a'  piu  as- 
sennati cosa  non  è già  disdicevole , ma  anzi 
decorosa  e salutare  ; e in  questa  guisa  am- 
mansandone egli  T emulazione , ed  esortan- 
doli ad  essere  contenti  di  starsene  alla  dire- 
zione di  chi  era  d’ottimi  consigli  tornito  , 
fortificò  Milziade  e rendè  stallile  in  esso  il 
comando,  clic  non  fu  più  distratto  dagli  al- 
tri, ognun  de' quali,  nel  giorno  che  coman- 
dar gli  toccava,  a lui  cedeva  sp  mtancamcn- 
te.  Nella  battaglia  pertanto  malmenati  ve- 
nendo gli  Ateniesi  principalmente  nel  mez- 
zo dell’  armata,  e ben  lungo  tempo  premen- 
dosi ivi  da' barbari  le  tribù  Lcontidc  ed 
Antiochidc , Milziade  ed  Aristide  ( quegli 
della  prima  , questi  della  seconda  tribù  ) , 
schierati  l'uno  a canto  dell*  altro , comliat- 
terono  con  sommo  valore.  Quando  poi  re- 
spinti i barbari  e cacciati  gli  ebbero  dentro 
le  navi , reggendoli  non  già  navigar  verso 
l’ isole,  ma  essere  in  vece  portati  a viva  for- 
za dal  vento  c dal  mare  in  verso  1*  Attica  , 
temendo  che  se  n'andasser  costoro  a pren- 
der Atene  priva  eli  difensori,  con  tutta  sol- 
lecitudine s inviarono  alla  volta  della  città 
con  nove  tribù  , c compirono  il  viaggio  il 
giorno  medesimo.  Aristide,  lasciato  in  Ma- 
ratona colla  sua  tribù  in  custodia  dc’pri 
gioni  c delle  spoglie , non  deluse  punt  i la 
buona  opinione  in  cui  era  tenuto;  ma , es- 
sendo nelle  tende  c nelle  navi,  che  state  eran 
prese , oro  «si  argento  in  grande  ahliondan- 
za,  vesti  d' ogni  maniera  ed  una  infinità 
d'altre  cose  , nè  desiderio  egli  ebbe  di  toc- 
carne alcuna,  nè  permise  che  toccate  ibsser 
itagli  altri  ; se  non  ebe  seppero  alcuni  lien 


approfittarsi  senza  di  lui  saputa , uno  dei 
quali  fu  Calila  fiaccolifcro  (5).  Impereioc- 
c!*è  gettatosi  a’  piedi  di  costui  un  certo  Iiat  - 
liaro  , il  quale  alia  capigliatura  c alle  bendo 
il  credette  un  qualche  re,  c adoratolo  e pre- 
solo |x*r  la  destra  , gli  scoprì  una  quantità 
grande  di  oro  sotterrato  in  una  fissa.  Colila 
però,  crudelissimo  c iniquissimo  uomo,  tol- 
se l’oro  cd  uccise  il  barbaro,  acciocché  non 
palesasse  la  cosa  agli  altri.  Per  questo  poi 
dicesi,  che  quelli  della  costui  famiglia  chia- 
mati eran  da’ comici  Lucropluti  (G) , mot- 
teggiandoli sopra  il  luogo  dove  Gillia  trova- 
to avea  l’ oro. 

Aristide  subito  dopo  entrò  in  quel  magi- 
strato supremo , da  cui  denominato  vien 
l’anno  (7)  ; quantunque  Demetrio  Falereo 
dica  che  non  ebb’cgJi  una  tal  carica  se  non 
se  fioco  prima  clic  giungesse  a morte,  dopo 
la  battaglia  di  Platea.  Ma  nei  registri  pub- 
blici , d »po  Santipidc  , che  fu  arconte  nel 
tempo,  die  restò  vinto  Mardonio  a Platea, 
fra  i molti  arconti,  che  seguono,  non  si  tro- 
va notato  mai  il  nome  d’  Aristide,  dove  per 
contrario  dopo  Fanippo,  che  arconte  fu  nel 
tempo  die  si  riporto  vittoria  a Maratona  , 
si  trova  subito  !’  arconte  Aristide. 

Di  tutte  le  virtù  sue  quella  , che  si  fece 
più  universalmente  conoscere  , si  fu  la  giu- 
stizia , per  esser  l’uso  di  essa  più  frequen- 
te c disteso  su  tutti  gli  uomini , orni'  egli  , 
sebbene  persona  povera  c volgare,  si  acqui- 
stò il  regalissimo  e divinissimo  soprannome 
di  Giusto,  liencbè  non  siavi  stato  nè  re,  nè 
sovrano  alcuno , che  un  tal  soprannome 
ambito  abbia  , ma  abbiano  anzi  avuto  pia- 
cere di  sentirsi  chiamare  Posarceli,  Cerali - 
ni,  Xicatori  (8),  ed  alcuni  Aquile  lien  an- 
che, c Sparvieri , amando  meglio  la  gloria 
clic  venia  loro  dalla  violenza  c dal  potere , 
che  quella  che  Inr  venuta  sarebbe  dalla  vir- 
tù. Eppure,  delle  tre  cose,  nelle  quali  sem- 
bra che  la  Divinità  ( con  cui  essi  agognano 
di  avere  famigliarità  c siurglianza  ) princi- 
palmente distinguasi , c le  quali  sono  1 in- 
corruttibilità, la  possanza  e la  virtù,  la  vir- 
tù si  è la  più  venerabile  e la  più  degna  di 
quella  Divinità  stessa.  Imperciocché  l'es- 
sere incorruttibile  è qualità  che  si  con- 
viene anche  al  vacuo  cd  agli  elementi  : e , 
in  quanto  alla  possanza,  ben  granile  V han- 
no anche  i tremimi',  i fulmini,  le  impetuo- 
se bufere  e i pieni  torrenti  \ ina , in  quanto 
poi  alia  giustizia  e alla  rettitudine  , parte- 
cipar non  se  ne  può  se  non  se  col  pensar 
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prudentemente  e in  una  maniera  divina.  E 
poiché  quindi  dai  più  degli  uomini  si  pro- 
van  pure  tre  affetti  verso  la  medesima  Divi- 
nità, tenendola  essi  per  un’  essenza  lieata  ed 
invidiabile,  temendola  ed  onorandola,  sem- 
bra che  l’ammirino,  e elle  invidiabile  la  re- 
putino e beata  in  riguardoaH'incorruttibili- 
tà  e all’  eternità;  che  la  temano  e clic  ne  sbi- 
gottiscano in  riguardo  alla  sovranità  et!  alla 
possanza;  e che  lamino,  onorino  ed  abbiano 
in  venerazione  in  riguardo  alla  giustizia.  Ma 
pure,  quantunque  cosìdisposto  abbiali  l’ani- 
mo , non  altro  bramano  eglino  che  l’ im- 
mortalità, la  quale  non  può  convenirsi  alla 
natura  nostra  (g) , e la  possanza  , la  quale 
per  la  maggior  parte  dalla  fortuna  dipende, 
trascurando  la  virtù,  che  pure  è il  solo  dei 
lieni  divini,  che  aver  noi  possiamo  : nel  che 
assai  male  s’avvisano , non  considerando  , 
cime  la  vita  di  que’  medesimi , che  hanno 
possanza  , prosperità  e dominio  , dalla  giu- 
stizia rcnduta  viene  divina  , e dall’  ingiu- 
stizia hest'alc.  Per  quel  soprannome  adun- 
que avvenne  che  da  prima  Aristide  si  acqui- 
stò bensì  amore  , ma  in  appresso  poi  invi- 
diato fu  , principalmente  per  andar  Temi- 
stocle spargendo  voce  nel  |K»poIo  che  Aristi- 
de , levati  avendo  i tribunali , con  quel  suo 
giudicare  e decidere  da  per  sè  solo  tutte  le 
cose , avessi  di  soppiatto  formata  una  mo- 
narchia senza  custodi  che  la  guardassero. 
E già  il  popilo  stesso,  il  quale  pieno  era  di 
sentimenti  alteri  e fastosi  anche  per  la  vit- 
toria ottenuta,  e tcnca  sè  medesimo  in  gran- 
dissima estimazione,  mal  comportava  quel - 
li , che  fama  s’ acquistavano  e onore  sopra 
degli  altri.  Per  questo  rapinatesi  le  perso- 
ne da  ogni  parte  nella  città  , ne  scacciarono 
ioli’  ostracismo  Aristide  , mostrando  di  far 
ciò  per  timor  della  tirannide  , quando  non 
iier  altro  il  fecero  che  per  invidia  della  di 
lui  gloria.  Imperciocché  l’ostracismo  non 
era  già  castigo  di  una  qualche  malvagità  , 
ma  con  espression  decorosa  e galante  cliia- 
mavasi  umiliazione  e raflrenamcnto  di  fasto 
e di  potere , clic  si  remica  tropi»  grave:  ed 
era  in  fatti  una  piacevole  consolazione  del- 
l’ invidia  , la  quale  a sfogar  così  veniva  la 
sua  malevoglienza  contro  quelli , che  le  da- 
van  noia , non  già  col  mezzo  di  un  qualche 
estremo  supplizio , ma  col  far  che  per  lo 
spazi  i di  dieci  anni  si  trasportassero  ad  abi- 
tare altre»  e.  Da  che  poi  cominciarono  ad 
essere  scacciati  con  un  tale  csTm  uomini  vi- 
j li  e nequitosi,  e finalmente  anche  Iperb  ilo, 


si  ristettero  gli  Ateniesi  di  usarlo  pi 
quanto  a quest'  Iperlxilo,  ehlic  egli  1’  • 
cismo  per  questa  cagione.  Essendo  A 1< 
de  e Nicia  potentissimi  nella  città  , in 
zione  erano  l'un  contro  l’altro.  Mentre 
tanto  il  popolo  era  per  valersi  dell*  os 
sino , e già  manifestamente  vedeasi  eie 
cato  sarebbe  ad  un  di  loro,  eglino  jilzl 
tisi  insieme  c insieme  unite  amenduc  . 
ro  fazioni , fecero  si  che  l’ostracismo 
der  venne  sopra  dlperbnln.  Quindi  , cl 
cenilo  al  popolo  che  un  tal  bando  , p« 
sere  stato  usato  contro  una  persona  qiu 
Ipcrlmlo  , divenuto  fosse  cosa  vile  «sci  i 
miniosa  , fu  interamente  dismesso  Oi 
bando  poi  ( per  dame  un’  idea  in  ljrev 
faceva  in  questa  maniera.  Prendendo  o 
no  un  coccio , da’  Greci  chiamato  ostrr 
e scrivendovi  sopra  il  nome  di  quel  citi 
no , che  scacciare  egli  volca  , il  portila 
un  certi  luogo  del  consiglio  tutto  al  t: 
torno  da' cancelli  serrato.  Indi  i magis 
primamente  ne  numeravano  tutta  l.a  q 
tità  ; perocché , se  stati  fossero  moia  < 1 
mila,  T ostracismo  non  aveva  effetto:  no 
dariamente , posto  che  vi  fosse  il  nume 
clic  si  richiedeva  , ponendo  separato  « 
nome,  ne  bandivan  poi  per  dicci  anni  q 
Io , il  cui  nome  si  trovala  scritto  in  n 
gior  quantità  ili  cocci , lasciandogli  n 
ostante  godere  l’entrate  sue. 

Nel  mentre  adunque  che  si  andava  j 
vendo  allora  sopra  si  latti  cocci  per  iscac 
re  Aristide, dicesi  che  un  cert'uomo  del 
tallo,  eh  era  allatto  rozzo  e che  non  snp 
scrivere , porse  il  coccio  suo  ad  Ariste 
come  a persona  del  volgo,  e il  pregò  di  s 
vervi  sopra  Aristide  medesimo:  del  clic 
ravigliandosi  egli , c interrogandolo  se  < 
st’  Aristide  gli  avesse  mai  fallo  nulla  di  i 
le , Nulla  , disse  colui  : neppure  il  conoi 
ma  mi  dà  molestia  il  sentirlo  da  per  tutto 
cantare  per  giusto.  Ciò  udendo  Aristide, 
gli  rispose  parola  alcuna  , scrisse  il  suo 
ine  nel  coccio  e glielo  restituì.  Venendo  . 
in  questo  modo  esiliato  , nell’  uscir  fu 
della  città  fece  voti  contrari  a quei  di  Ac 
le  (io) , e pregò  alzando  le  mani  al  eie 
clic  non  venisse  mai  tempo  , in  cui  gli  / 
mesi  necessitati  fossero  a ricordarseli  i 
slide.  11  terzo  anno  dopo,  inviatisi  Se 
con  tutta  sollccibidine  per  la  Tessaglia  e 
la  lìeozia  alla  volta  dell’  Attica  , gli  Atei 
si,  aliolita  quella  lor  legge , decretare 
il  ritorno  a tutti  coloro,  che  fatti  ave: 
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partir  dalla  patria:  al  che  s’indussero  princi* 
palmento  por  timor  di  Aristide  , acciocché 
questi , unendosi  coi  nemici , non  corrom- 
pesse e non  traesse  molti  altri  cittadini  al 
partito  del  harbaro , male  apponendosi  in 
giudicar  così  di  un  tant*  uomo , il  quale 
prima  di  questo  decreto,  che  lo  richiamava, 
perseverato  avea  sempre  a confortar  i Gre- 
ci e a stimolarli  alla  difesa  della  lor  libertà, 
c poi  dopo  il  decreto  , essendo  condottiero 
Temistocle  con  assoluto  comando  , egli  co- 
operava e consultiva  insieme  con  esso  lui  in 
tutte  le  cose  , rendendo  così  per  la  coinun 
salvezza  gloriosissimo  il  maggior  suo  nemi- 
co. Conciossiachè,  quando  Euribiade  abban- 
donar volea  già  Salaniina  , c , avanzatesi 
di  notte  le  triremi  barbariche  , poste  si 
cran  d’intorno  e occupato  aveano  il  pas- 
so e bloccate  le  isole  senza  che  alcuno  se 
ne  fosse  accorto  , Aristide , passando  pur 
di  notte  arditamente  fra  le  navi  nemiche , 
se  ne  venne  da  Egina  (i  i)  a trovar  Temi- 
stocle c , chiamato  lui  solo  fuori  della  sua 
tenda:  « Noi,  gli  disse,  o Temistocle,  lascian- 
» do  le  vane  e puerili  nostre  dissensioni , 

» com inceroni  ora  , se  abbiamo  senno  , a 
» contendere  con  bella  e salutare  emula- 
li zione  di  gloria  per  salvar  la  Grecia  , tu, 

» comandando  e reggendo  1’  armata  , io , 

» impiegandomi  pur  coll’  opere  c col  consi- 
» glio.  E poiché,  per  quello  eh’  io  intendo  , 

0 tu  sei  quel  solo , che  appigliato  siasi  ad 
» un  ottimo  avviso,  con  esortare  di  attaccar 
» subito  in  questi  luoghi  stretti  il  conflitto 
» navale  , nel  che  ti  si  opponevano  gli  altri 

• commilitoni , sembra  cne  i nemici  stessi 
» ora  in  ciò  appunto  cooperino , essendo 
» tutto  al  d’intorno  già  coperto  il  mare  di  | 

• navi  nemiche , cosicché  quelli  pur , che 
» non  vogliono,  costretti  necessariamente  or 
» saranno  a combattere  c ad  essere  prodi , 

• non  rimanendo  più  via  da  fuggire  ».  A 
tai  parole  rispose  Temistocle  : « Io  non  vor- 
» rei  già  , o Aristide , che  in  questo  nuovo 
0 nostro  contrasto  avessi  tu  a vincermi. 

» Gareggiando  io  perù  teco,  mi  studierò 
» di  superar  coll’  opere  mie  una  cosi  bella 
» azione , colla  quale  hai  tu  cominciato  a 
» provocarmi  ».  E comunicatogli  nel  tem- 
po stesso  il  disegno , che  fatto  egli  avea  per 
ingannare  il  harbaro,  lo  esortò  a persuadere 
Euribiade  , e farlo  avvertito  come  altra 
maniera  essere  non  vi  potea  di  salvarsi  che 
il  solo  combattere  in  mare  *,  imperciocché 
Euribiade  maggior  credenza  dava  ad  Ari- 


stide. Quindi  nel  concilio  de’ capitani  di 
guerra  , dicendo  Generiti  (la  Corinto  a Te- 
mistocle che  il  di  lui  parere  intorno  al  com- 
battere non  piacca  neppure  ad  Aristide,  clic 
era  ivi  presente  e pur  si  tacca  , Aristide  ri- 
sposegli  clic  non  avrebbe  ei  già  taciuto  , se 
Temistocle  favellato  non  avesse  ottimamen- 
te , e che  in  silenzio  allora  si  stava , non 
perché  gli  volesse  Itene  , ma  perche  appro- 
vava , tacendo , il  di  lui  avviso.  Questo  era 
ciò  che  facevano  i comandanti  delle  navi 
greche.  Aristide  poi , vergendo  Psittalea  , 
isola  non  grande,  che  giace  sul  passo  innanzi 
a Salamina  , essere  tutta  piena  di  genti  ne- 
miche , fatti  entrar  ne’  ) vi  Uscii  ermi  i citta- 
dini più  pronti  e più  bellicosi , se  ne  andò 
all’  isola  stessa  e , attaccata  battaglia  co’bar- 
bari , gli  uccise  tutti , eccetto  quanti  de’più 
cospicui  presi  ne  furono  vivi  , fra’ quali 
eranvi  tre  figliuoli  della  sorella  del  re,  chia- 
mata Sandauce.  Aristide  li  mandò  tosto  a 
Temistocle , e dicesi  che,  per  ordine  dell’in* 
dovino  Eu frantale,  aderendo  a non  so  quale 
oracolo , sacrificati  poi  furono  a Bacco  Òmc- 
ste  (12).  Quindi  Aristide,  cingendo  quella 
isoletta  in  ogni  parte  d’armati , stava  in  os- 
servazione sopra  tutti  quelli  che  vernano  là 
trasportati , onde  non  avesse  a perire  alcun 
degli  amici , e alcun  de’  nemici  trovar  non 
potesse  scampo  ; imperciocché  ben  appariva 
che  intorno  a quel  luogo  appunto  latto 
avreblxT  le  navi  il  maggior  urto  e stato 
sarchia;  il  forte  della  battaglia.  Per  questo 
ne  alzò  poscia  il  trofeo  in  Psittalea  stessa. 
Dopo  la  battaglia  , Temistocle  , tentar  vo- 
lendo Aristide  , disse , che  bella  bensì  era 
l'impresa  , che  fatta  essi  aveano , ma  che  nc 
restava  ancora  a far  una  migliore  , il  pren- 
dere cioè  l’Asia  nell’Europa,  navigando 
subitamente  all’  Ellesponto  e rompendovi  il 
ponte.  Ma  poiché,  messosi  qui  Aristide  a 
gridare , gli  disse  che  lasciar  dovesse  del 
tutto  un  così  fatto  ragionamento  , e eh’  era 
ansi  da  studiare  e da  cercar  maniera  di  cac- 
ciare il  Medo  fuor  della  Grecia  più  presto 
che  fosse  possibile , acciocché , reggendosi 
rinchiuso  ed  essendogli  impedita  la  fuga  , 
non  si  volgesse  con  una  sì  granile  armata  a 
difendersi  per  necessità  ed  a vendicarsi.  Te- 
mistocle mandò  novellamente  al  re  l'eunuco 
Arnace,  uno  de’ prigioni,  con  ordine  di  dir- 
gli in  segretezza  che  , volendo  pur  salvare  il 
re  stesso , distornando  egli  andrebbe  i Greci 
dal  navigare  al  ponte , dove  per  altro  eran 
volte  con  tutto  l'impeto  le  loro  mosse.  A un 
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tale  avviso  spaventatosi  Sorse  oltre  misura  , 
si  affrettò  colla  roagg'or  sollecitudine  all  El- 
lesponto , ma  rimase  Marilonio  con  un 
esercito  eli  trecento  mila  persone,  tutte  bel- 
licosissime. Terribile  era  costui  e , fondata 
avendo  una  ben  salda  speranza  sopra  quelle 
sue  genti  da  terra . insultava  e ininacc’ava  i 
Greci , scrivendo  loro  di  questo  tenore  (i3): 
» Voi  superati  avete  sopra  legni  di  mare 

* uomini , clic  avvezzi  sono  a starsene  in 
» terra  , nè  agitar  sanno  il  remo  ; ma  pre 
» scntcmcntc  qui  abbiamo  il  disteso  terreno 

* do’  Tessali , e il  bel  piano  di  Beozia , ben 
» accendo  a combattere  per  valorosi  soldati 
» a piedi  e a cavallo  ».  Agli  Ateniesi  poi 
scrisse  lettere  in  particolare , e inandò  di- 
cendo e promettendo  da  parte  del  re  che 
restaurata  avrebbe  la  loro  città  e data  loro 
gran  quantità  di  danari  e rcnduti  gli  avreb- 
be signori  de  Greci  tutti , quando  rimossi 
allora  si  fossero  dal  guerreggiare.  Avendo 
di  ciò  sentore  i Lacedemoni,  e temendo  che 
gli  Ateniesi  non  vi  acconsentissero,  inviarono 
legati  ad  Atene  , pregando  gli  Ateniesi  stes- 
si , acciocché  ma  miai*  volessero  a Sparta  i 
figliuoli  e le  mogli  loro  e ricever  da  essi 
quanto  Tacca  d‘  uopo  ad  alimentare  i lor 
vecchi , attesa  la  gran  penuria  , in  cui  tro- 
va vasi  il  popolo  , per  aver  già  da  prima  la 
città  perduta  e i poderi.  Ma  gli  Ateniesi  , 
come  ciò  udito  ebbero  da’  legati , risposero 
( esposta  essendosi  la  determinazione  da  A- 
ristide  ) in  modo  che  fa  meravigliare , di- 
cendo clic  ben  la  perdonerebbero  ai  nemici, 
se  credessero  die  tutto  comperar  si  potesse 
colle  ricchezze  e coi  danari , de’  quali  non 
conoscono  eglino  cosa  migliore , ma  clic  si 
sdegnavano  poi  co’  Lacedemoni,  perchè  mi- 
rando solamente  l'inopia  e la  somma  ristret- 
tezza , nella  quale  erano  allora  gli  Ateniesi, 
e dimenticandosi  della  virtù  loro  e di  quel 
desiderio  di  gloria  , eli' essi  avean  sempre 
avuto,  li  confortassero  e stimolassero  a com- 
battere a prò  della  Grecia,  in  riguardo  agli 
alimenti,  che  loro  offrivano.  Aristide,  espo- 
ste avendo  tai  cose , e introdotti  quindi  i 
legati  nell'  assemblea  , ordinò  che  detto  Tos- 
se a’  Lacedemoni  come  non  v’  era  si  gran 
quautità  d’oro  nè  sopra  nè  sotto  la  terra  , 
elle  indur  potesse  gli  Ateniesi  ad  accettarla 
e alla  lilicrtidc  anteporla  de’ Greci.  A quei 
poi  di  Mardonio  , indicando  loro  il  Sole , 
Finché , disse , tenga  questo  pianeta  la  con- 
sueta carriera  sua  , gli  Ateniesi  queir  cgge- 
ran  sempre  contro  t Feniani , per  aver  que- 


sti devastato  il  loro  paese  e profanati  e incen- 
diati anche  i templi  In  oltre  espose  pure  de- 
creti che  i sacerdoti  maledicessero  chiun- 
que mandar  volesse  a trattar  di  pace  co’Mc- 
cli , od  abbandonasse  1 alleanza  eie’  Greci. 
Entrato  ostilmente  Marci  in  io  per  la  secon- 
da volta  nell'  Attica,  gli  Ateniesi  passarono 
di  licl  nuovo  a Salamina.  Aristide  poi,  man- 
dato allora  a Laccdcmonia  , si  richiamava 
della  lentezza  c trasc uran za  degli  Spai  tatù  , 
che  nuovamente  abbandonavano  Atene  in 
balìa  del  barbaro,  c li  pregava  di  voler  soc- 
correre a quella  parte  (li  Grecia  , che  resta- 
va ancor  salva.  Avendolo  gli  Efori  udito  , 
fecero  mostra  fra  il  giorno  di  non  attendere 
ad  altro  clic  a dirsi  buon  tempo,  e a spas- 
sarsi con  festeggiare  (correndo  appunto  in 
allora  presso  di  essi  la  festa  di  Giacinto  ) : 
ma  la  notte  poi , scelti  cinque  mila  Sparta- 
ni , ognuno  de’ quali  accompagnato  era  da 
sette  Iloti , li  mandarono  fuori , senza  che 
gli  Ateniesi  se  ne  accorgessero  ; onde  , pre- 
sentatosi ancora  ad  essi  Aristide  e richia- 
mandosi pur  di  bel  nuovo , essi , ridendo  , 
gli  dissero  ch’egli  vaneggiava  c che  addor- 
mentato era}  imperciocché  già  Tarmata  lo 
ro  era  ornai  giunta  ad  Oresteo  , andando 
contro  degli  stranieri  ( stranieri  chiamano 
essi  i Persiani  ) ( »4).  Per  la  qual  cosa  rispo- 
se loro  Aristide  clic  fuor  di  tempo  si  pren- 
dean  eglino  un  cosi  fatto  giuoco,  gabbandosi 
non  de’  nemici , ma  degli  amici.  Queste  co- 
se scritte  sono  da  Idotncnco:  pur  nel  decre- 
to d’  Aristide  non  si  vede  già  esser  egli  le- 
gato, in» Cintone,  Santppo  e Mironide. 
Eletto  poscia  capitano  per  quella  guerra  con 
piena  autorità,  se  ncandò  a Platea  con  otto 
mila  pedoni  Ateniesi.  Là  l’ausania  , condot- 
tiero di  tutto  L’esercito  greco,  menando  seoo 
gli  Spartani  suoi , a unir  si  venne  con  esso, 
dove  la  moltitudine  degli  altri  Greci  anda- 
va d’ora  in  ora  sopravvenendo.  L’esercito 
poi  de*  barbari , il  quale  accampato  stava 
lungo  r Asopo , in  quanto  all'  intero  corpo, 
limitato  già  non  era  da  trincera  mento  ve- 
runo per  cagion  della  grande  sua  estensione* 
ma  gli  attrezzi  c le  cose  più  essenziali  e mi- 
gliori chiuse  c assicurate  erano  dentro  un 
muro  quadrangolare,  ogni  lato  del  quale 
lungo  era  ben  dieci  stadi.  A Pausania  per- 
tanto ed  ai  Greci  tutti  in  generale  vaticina- 
ta avea  Tisameno  Eleo  (io)  c predetta  la 
vittoria  , quando  solamente  si  difèndessero 
ei  primi  non  fossero  ad  attaccare  il  nemico. 
E Aristide , avendo  mandato  a De  Ilo , chljc 
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in  risposta  dal  Nume  die  gli  Ateniesi  su- 
periori sarebbero  , quando  tacessero  voti  a 
(dove,  a Giunone  Citcmnia  , a Pane  c alle 
Ninfe  Sfragitidi , e sani  fi/ io  tacessero  agli 
eroi , Androcrnte , Leucone,  Disamilo,  De- 
m ocra  te , Ipsionc,  Alteonc  c Pollilo , c si 
cimentassero  a>tn»  le  proprie  lor  terre,  nel- 
la pianura  di  Orere  Eleusina  c ili  Proserpi- 
na.  Quest’  orno  ilo  riferito  ad  Aristide  lece 
eli’  ei  non  sapesse  a qual  partito  appigliarsi. 
Imperciocché  quegli  croi,  a’ quali  coman- 
dava die  si  sacrificasse , erano  gli  antichi 
antenati  de’ Pia  tersi  , e l’antro  delle  Ninfe 
Sfragitidi  posto  é in  una  delle  vette  del  Ci- 
tcrone,  verso  quella  parte  che  il  sol  tramon- 
ta la  state,  nel  qual  antro  era,  per  quel  che 
si  dice , ne*  tempi  addietro  un  oracolo  , da 
cui  inspirati  venivano  molti  di  quel  paese  c 
chiamati  erano  Xympholcpti  (ìG).  Dal  pro- 
mettersi poi  la  vittoria  agli  Ateniesi , pur- 
ché pugnassero  nel  proprio  paese  e nella  pia- 
nura di  Cerere  Eleusina  , venivasi  a richia- 
mare ancora  e a voler  trasportata  la  guerra 
nell’  Attica.  In  questo  mentre  dormendo 
Arimncsto , capitano  de’  Piatosi , gli  parve 
di  essere  interrogato  da  Giove  Salvatore  in- 
torno alla  deliberatone , clic  presa  avevano 
i Greci , c eh’  ci  gli  rispondesse  : Dimani , 
o signore , noi  conditrrenw  l'esercito  ad.  Eleu- 
sina , e là  secondo  l' oracolo  di  Anodo  com- 
batteremo co'  barbari . c clic  quindi  soggiun- 
gesse Giove  che  s’ ingannavano  eglino  a par- 
tito; conciossiaché  il  luogo , indicato  dal- 
F oracolo  , era  nelle  vicinanze  di  Platea  , e 
ben  trovar  essi  il  potrcblicro  , se  con  dili- 
genza il  cercassero.  Arimncsto,  avuta  chia- 
ramente una  si  fatta  visione  , si  scosse  dal 
sonno  e mandò  tosto  chiamando  i più  esper- 
ti e i più  vecchi  de’ cittadini,  co’  quali  eoi> 
ferendo  c disaminando  lo  cose  t trovò  che 
presso  Isia  , sotto  il  Citerone  , era  un  tem- 
pio molto  antico,  chiamato  di  Cerere  Eleu- 
sina e di  Proserpina.  Subito  adunque,  tolto 
egli  seco  Aristide,  il  condusse  a quel  luogo, 
il  quale  acconcio  e comodissimo  era  a quelli 
che  mancanti  fossero  di  cavalleria,  permet- 
tervi in  ordinanza  un’armata  d'infanteria; 
poiché  le  falde  del  Citerone,  che  scendevano 
fin  presso  al  tempio,  facchino  clic  usar  non  si 
potcsser  cavalli  all’ estremità  della  pianura, 
colla  qual  confinavano.  In  quel  luogo  mede- 
si  mo  era  pure  il  monumento  di  Androcrate, 
cinto  al  cr Intorno  di  folti  alberi  e di  una 
densa  Iioscaglia.  E,  acciocché  nulla  non  man- 
casse all*  oracolo  per  rendere  vie  più  sicura 


la  speranza  della  vittoria , parve  bene  ai 
Platccsi,  per  avxiso  d*  Arimncsto,  di  levare 
i confini , che  separavano  il  lor  territorio 
dall’  Attica  , e donar  quel  tratto  di  terrena 
agli  Ateniesi , onde , secondo  l'oracolo  , vo- 
nisser  cosi  questi  a coiuliatterc  a prò  della 
Grcc;a  nel  loro  paese  (17).  Si  celebre  per- 
tanto divenne  questa  generosità  de’Platccsi, 
che  dopo  molti  anni  Alessandro  ( impadro- 
nitosi g à dell’ Asia  ),  edificate  avendo  le 
mura  a Platea  , divulgar  fece  nc*  giuochi 
olimpici  da  un  l>andiIore  che  restituiva 
egli  questa  città  a’ Platccsi  in  grazia  della 
virtù  e magnanimità  loro  ; per  aver  essi , 
nel  tempo  della  guarà  contro  de*  Medi , ri- 
nunziato ad  altri  Girci  il  proprio  terreno 
ed  essersi  mostrati  d’animo  prontissimo  in 
queir  occasione.  Nell*  ordinare  e distribuire 
i soldati  venne  a cader  contesa  fra  gli  Ate- 
niesi ed  i Tegcati  intorno  al  posto  , preten- 
dendo i Tegcati  clic, siccome  i Lacedemoni 
avevano  il  destro  corno  , cosi  dillo  fosse 
loro  il  sinistro,  chcavean  già  sempre  avuto, 
encomiando  molto  i lor  propri  maggiori. 
Sdegnatisi  gli  Ateniesi  alle  costoro  istanze 
e millanterie,  Aristide  si  fece  avanti  e disse: 
« Le  presenti  circostanze  non  danno  campo 
1»  di  contender  ora  co’Tcgeati  per  nobiltà  c 
» per  valore.  Ma  a voi , o Spartani , c a voi 

# altri  tutti  diciamo  che  non  egià  il  luogo 
» quello  clic  dia  o che  tolga  il  valore.  Qua- 
li lunquc  posto  assegnare  però  ci  vogliate 
» in  questa  ordinanza , noi,  mantenendolo 
» e tacendolo  divenir  chiaro  cd  illustre,  ci 
» studieremo  di  non  far  vergogna  a*  corn- 
» battimenti , che  per  lo  addietro  abhiam 

* fatti.  Im perciocché  qua  siamo  venuti  non 
» per  muover  sedizione  contro  gli  alleali , 
» ma  per  combattere  contro  i nemici , né 
» per  millantare  i padri  nostri , ma  per 
1»  mostrare  noi  stessi  uomini  prodi  alla  Gre- 
» eia  tutta  ; cosicché  il  combatti  mento,  clic 
» sia  in  per  fare  , darà  chiaramente  a divc- 
» derc  quanto  estimar  si  debba  fra  i Greci 
n ogni  particolar  città,  ogni  comandante  al 
» ogni  soldato  ».  Tali  cose  udite  avendo  i 
capitani  e ih  sinedrio,  si  determinarono  in 
favor  degli  Ateniesi  c assegna ron  loro  il  cor- 
no sinistro.  Nel  mentre  che  la  Grec  a stava 
ancora  sospesa  intorno  all’esito  delle  faccen- 
de c in  gran  pericolo  eran  le  cose , special- 
mente  per  gli  Ateniesi , ari  ti  uomini  d illu- 
stre prosapia  c una  volta  assai  doviziosi,  ma 
in  allora  divenuti  poveri , reggendo  che 
aveano  insieme  colle  riccliezze  perduta  nella 
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città  ogni  possanza  ed  ogni  loro  estimazio- 
ne , c che  in  lor  vece  altri  onorati  in  essa 
erano  c vi  dominavano  , si  unirono  occul- 
tamente entro  una  casa  in  Platea  c congiu- 
rarono insieme  di  distruggere  il  governo 
popolare  e , se  ciò  non  venisse  lor  fatto,  di 
guastare  ogni  cosa  e dar  tutto  per  tradimen- 
to in  inano  a’ barbari.  Maneggiandosi  un 
tale  affare  nel  campo  , e già  molti  corrotti 
venerato,  accortosene  Aristide  c preso  da  ti- 
more in  riguardo  alle  circostanze  rii  allora, 
determinò  di  non  trascurar  già  del  tutto  la 
cosa  c insieme  di  non  ricoprirla  affatto,  non 
sapendo  sopra  quanta  moltitudine  l' inqui- 
sizione si  potesse  distendere,  e amando  me- 
glio di  raffrenar  la  giustizia  che  di  pregiu- 
dicare alla  pubblica  utilità.  De’molti  com- 
plici adunque  prender  non  ne  fece  che  otto; 
e due  di  questi , eh’  erano  fischine  Lam- 
preo  ed  Agesia  Acarneo,  contro  de' quali 
principalmente  si  formava  giudizio  per  es- 
sere i più  colpevoli , se  ne  fuggiron  dal 
campo , e gli  altri  poi  rimise  egli  stesso  in 
lilicrtà  , dando  così  motivo  di  confortarsi  e 
tempo  di  pentirsi  a coloro  , che  credevano 
di  essere  ancora  occulti , e facendo  loro  sa- 
pere come  un  gran  tribunal  di  giustizia  sta- 
to sarei) Ix}  ad  essi  la  guerra  , dove  potuto 
avrebbero  smentire  le  accuse  , che  lor  date 
erano  , portandosi  in  modo  , che  si  cono- 
scesse che  eglino  pensar  non  sapeano  se  non 
giustamente  e con  rettitudine  in  favor  della 
]>atria. 

Dopo  queste  cose  , Mardonio  prese  a ci- 
mentare i Greci , mandando  loro  contro  il 
corpo  della  cavalleria  (18) , per  la  quale  pa- 
rea  supcriore  di  molto  a’  Greci  medesimi , 
che  accampati  già  stavano  alle  falde  del  Ci- 
teronc  in  luoghi  forti  e sassosi , trattine  i 
Megaresi.  Questi , essendo  in  quantità  di 
tre  mila  , vollero  piuttosto  accamparsi  nel 
piano , e perciò  vennero  anche  malmenati 
dalla  cavalleria , che  da  ogni  parte  gl’inve- 
stiva  e li  caricava.  Inviarono  però  tosto  un 
messo  a Pausatila  chiedendogli  soccorso  pe  r 
non  poter  eglino  da  per  sé  soli  resistere  alla 
quantità  grande  de’  barbari.  Ciò  sentendo 
l’ausania  c reggendo  pure  il  campo  de’Me- 
garesi  ingombrato  c coperto  da  un  nembo 
di  saettarne , e i Mcgarcsi  stessi  in  picciol 
sito  ristretti , non  trovandosi  egli  in  istato 
di  poter  soccorrerli  contro  quella  cavalleria 
colla  falange  de' suoi  Spartani  per  esser  tutti 
gravemente  armati  . si  studiò  ad  eccitar  e- 
mulazione  e desio  di  mostrarsi  proli)  negli 


altri  comandanti  e capi  di  schiera  , che  gli 
erano  intorno  , per  vedere  se  alcuni  volon- 
tariamente assumessero  di  andare  innanzi  a 
combattereca  daraiutoa’.Megarcsi.  Allora, 
dandosi  a divedere  tutti  gli  altri  in  ciò  lenti 
e ritrosi,  Aristide  prese  un  tal  assunto  sopra 
i suoi  Ateniesi  c vi  mandò  Olitnpiodoro , 
uomo  fra  tutti  i capi  di  schiera  di  animo 
prontissimo , con  una  lianda  di  trecento  sol- 
dati scelti,  de' quali  era  ei  comandante  e 
fra’quali  mescolati  erano  pur  degli  arcieri. 
Questi  adunque,  subitamente  allestitisi,  cor- 
sero ad  assalire  i nemici  : il  clic  reggendo 
Masistio , il  comandante  della  cavalleria  dei 
barbari  , personaggio  di  una  robustezza 
ammirabile  e di  una  grandezza  e beltà  ali 
corpo  straordinaria , volse  il  cavallo  e lo 
spronò  contro  di  loro.  Resistendo  quindi 
gli  Ateniesi  e venendosi  alle  mani , vi  si 
fece  un  duro  ostinato  conflitto,  come  se  da 
questo  argomentar  si  dovesse  dell’  esito  di 
tutta  la  guerra.  Scosso  quindi  Masistio  di 
sella  dal  cavallo  suo  , che  ferito  restò  da 
una  freccia  , sen  cadde  a terra  , dove  nè 
egli  per  lo  peso  dell  armi  , elle  avea  in- 
torno , potea  muoversi  agevolmente  e rial- 
zarsi , nè  agevol  cosa  era  per  gli  Atenie- 
si , che  gli  stavano  addosso  e lo  percuo- 
teano  , l’ ucciderlo  , per  essere  non  sola- 
mente il  petto  cd  il  capo , ma  ogni  altra 
parte  ancor  delle  membra  coperto  d’ oro  , 
di  rame  e di  fèrro:  finalmente  però  , feren- 
dolo un  soldato  colla  punta  di  un’  asta,  do- 
ve l’elmo  lasciava  l’ apcrlura  all'  occhio,  gli 
tolse  la  vita  , e gli  altri  Persiani , abbando- 
nando allora  l’ estinto  , si  volsero  in  fuga. 
Quanto  fosse  grande  la  bella  impresa  , che 
fatta  aveano  , se  ne  accorsero  i Greci  non 
già  dalla  quantità  de'  morti , i quali  non 
eran  che  poclii,  ma  dai  lutto,  die  ne  fecero 
i barbari  ; imperciocché  per  la  perdita  del 
loro  Masistio  troncarono  i crini  a sè  stessi 
a’  cavalli  ed  a’  muli  ed  empirono  di  lamen- 
ti e di  gemiti  tutta  quella  pianura,  siccome 
quelli  che  perduto  avevano  un  uomo  per 
virtù  e per  possanza  di  gran  lunga  supe- 
riore ad  ogni  altro  dopo  Mardonio.  Appres- 
so questo  conflitto  , l’  uno  e l’ altro  circi to 
si  astenne  dal  coinliatterc  per  ben  lunga  pez- 
za , mentre  gl  indovini  da'  segni  delle  vitti- 
me predicevano  la  vittoria  egualmente  ai 
Persiani  ed  a Greci , quando  si  difendessero 
e la  sconfitta  , quando  i primi  fossero  ad  at- 
taccare il  nemico.  Ma  , non  avanzando  più 
viveri  a Mardonio  che  per  pochi  giorni  , e 
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facendosi  » Greci  ognora  più  forti  per  nuovi 
soldati , che  andavan  sempre  loro  sopravve- 
nendo , egli  più  tollerar  non  volle  e deter- 
minò di  non  più  differire , ma  di  passar 
1’  Asopo  allo  spuntare  del  giorno  e assalire  i 
Greci  inaspettatamente  , del  che  in  sulla  se- 
ra diede  anticipato  avviso  a’ suoi  capitani. 
Ma  in  sulla  mezza  notte  un  uomo  a cavallo 
s’avvicinò,  senza  far  punto  minore,  alfe 
Bercilo  greco , e , accostatosi  alle  sentinelle, 
ingiunse  ad  esse  di  fare  a lui  venire  Aristi- 
de Ateniese  •,  ed  avendo  questi  prontamente 
ubbidito,  colui  prese  a dire  : « Alessandro 
» io  mi  sono , il  re  de*  Macedoni , e qua 
n vengo,  non  avendo  avuto  riguardo  di 
» mettermi  in  cosi  gran  pericolo , p<T  l’af- 
» fezionc , ch'io  vi  porto,  acciocché  il  venir 
9 d’ improvviso  assaliti  non  vi  sbigottisca 
» e non  vi  faccia  combattere  con  men  di 
9 bravura.  Imperciocché  domani  verrà 
* Mardonio  ad  attaccar  la  battaglia , non 
» perchè  abbia  egli  buona  speranza  o fidu- 
9 eia  alcuna  , ma  perche  in  penuria  si  tro- 
» va  di  vittuaglia  *,  mentre  anche  gl’  indo- 
■ vini , per  gl’  infausti  segni  delle  vittime 
n c per  le  risposte  degli  oracoli , si  studia- 
» no  di  rattencrlo  dal  combattimento , e 
» tutto  l’ esercito  suo  preso  è da  mestizia  e 
9 da  costernazione.  Pure  la  necessità  lo  co- 
li stringe  a farsi  ardito  di  tentar  la  fortuna 
» o , quando  voglia  starsene  fermo , a do- 
ni ver  sostenere  un’  estrema  indigenza.». 
Alessandro,  dette  di’  ebl>e  tai  cose,  pregava 
Aristide  di  non  comunicarle  ad  altri , ma 
di  riflettervi  solamente  da  per  se  stesso  e di 
averne  memoria.  Aristide  perù  gli  rispose 
che  non  era  bene  il  tenerle  nascoste  a Pau- 
sania (19',  appo  cui  il  comando  era  di  tutto 
l’ esercito , e lo  assicurò  che  fitta  non  ne 
avrebbe  parola  con  verun  altro  prima  della 
battaglia  , e clic , se  i Greci  poi  riportata 
avesser  vittoria  , stato  non  vi  sarchia  alcm 
no  fra  essi , a cui  noti  non  fosse  il  coraggio 
c la  premura  , ch’eblx:  Alessandro  per  loro. 
Dopo  questo  colloquio , il  re  de’  Macedoni 
sen  tornò  cavalcando  addietro,  c Aristide, 
andatosi  al  padiglione  di  Pausania  , gli 
espose  ogni  cosa.  Quindi , chinina  ti  gli  ai- 
tai capitani , ingiunsero  loro  di  tenere  le 
truppe  in  ordine , come  si  fosse  già  per 
combattere.  In  quel  medesimo  tempo  Pau- 
sania , al  riferire  di  Erodoto , domandò  ad 
Aristide  che  volesse  egli  trasportarsi  coi 
suoi  Ateniesi  alla  parte  destra  e schierar- 
li a fronte  de’  Persiani  ( contro  de’ quali 
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meglio  combattuto  avrebbero,  avendone 
già  essi  fatta  sperienza  ed  essendo  pieni  di 
fiducia  e di  ardire  per  averli  pur  violi  da 

f tri  ma  ),  cd  a sè  rinunziar  la  sinistra,  contro 
a quale  venuti  sarebber  que’  Greci  che  dati 
al  partito  dc’Persiani  si  erano.  Gli  altri  ca- 
pitani pertanto  degli  Ateniesi  tcncano  in  ciò 
Pausania  per  uomo  indiscreto  ed  incompor- 
tabile (20):  perche,  lasciando  gli  altri  tutti 
nei  loro  posti,  or  qua  ed  or  là  passar  faces- 
se i soli  Ateniesi,  mandandoli  innanzi,  qua- 
si tanti  Iloti  contro  i nemici  più  bellicosi. 
Ma  Aristide  Iacea  lor  vedere  che  commet- 
teva n eglino  un  grandissimo  errore,  se,  po- 
co prima  conteso  avendo  co’Tcgcati  per  ave- 
re il  corno  siuistro  ed  andando  fast  isi  per 
avere  ottenuta  in  questo  la  preminenza,  al- 
lora che  i Lacedemoni  volontariamente  lor 
cedevano  il  destro  c in  certo  modo  rinun- 
ziavano  ad  essi  il  comando  , stati  contenti 
non  fossero  di  questa  gloria  e riputato  non 
avesser  vantaggio  il  comliatterc  non  già  con- 
tro gente  consanguinea  c della  loro  stessa 
nazione,  ma  contro  gente  barbara  c per  na- 
tura nemica.  Da  queste  riflessioni  gli  Ate- 
niesi indotti  furono  assai  volentieri  a can- 
giar posto  cogli  Spartani,  c i ragionamenti, 
che  corrcvan  fra  loro , consisteva»  tutti  in 
esortarsi  vicendevolmente  e in  promettersi 
molto,  dicendo  come  i nemici  si  avanzava- 
no non  già  con  migliori  armi , nè  con  ani- 
mi più  valorosi  di  quelli  che  avuti  avessero 
alla  battaglia  di  Maratona  T ma  che  avean 
pure  gli  archi  stessi , le  stesse  screziate  ve- 
sti , gli  stessi  ornamenti  d’oro  e gli  stessi 
corpi  molli  cd  animi  efiem  minati  di  allora. 
E in  quanto  a noi , soggi ungea no,  abbiamo 
pure  le  medesime  armi  e i corpi  medesimi , 
e in  oltre  un  ardimento  maggiore  jter  le  ri- 
portate vittorie . ed  ora  non  combat (Unn  già , 
come  quelli,  per  la  città  e per  la  regione  sol- 
tanto , ma  per  i trofei  ben  anche  di  Marato- 
na e di  Salamina , acciocché  non  paia  che 
questi  a riferir  s'abbiano  piuttosto  a Milzia- 
de ed  (dia  fortuna,  che  agli  Ateniesi.  Questi 
adunque  con  tutta  sollecitudine  attendeva- 
no a cangiar  luogo}  la  nual  co>a  udita  aven- 
do i TcUinì  da  alcuni  u scrtori , la  immite 
stirano  tosto  a Mardonio  : e Mardonio , o 
perchè  temesse  gli  Ateniesi,  o perchè  ambi- 
zioso fosse  di  venir  alle  mani  co'Lacedeino- 
ni,  subitamente  trasportò  anch’egli  i Per- 
siani e schicrolli  contro  i Lacedemoni  stessi 
dalla  parte  destra  , c ordino  a’ Greci , che 
erano  nell’esercito  suo,  di  starsene  dall’altra 
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parte  contro  degli  Ateniesi.  Accortosi  Pau- 
satila di  un  tal  cangiamento  nell’  ordinan- 
za nemica  , girò  e colli  «ossi  di  bel  nuovo 
alla  destra , e lo  stesso  fece  pure  Mardo- 
nio  , ripassando  b>sto  alla  sinistra,  dove  era 
prima  , e mettendosi  pur  a fronte  de’ Lace- 
demoni : e cosi  si  trascorse  quella  giornata, 
senzadio  nulla  vi  si  ficcssc.  I Greci  poi,  te- 
nuto consiglio  , denigrarono  di  andarsi  ad 
accampar  lungi  di  là,  in  un  qualche  luogo, 
dove  comodamente  trovar  potessero  acqua; 
poiché  le  vicine  sorgenti  state  erano  dalla 
cavalleria  de* barbari  contaminate  e corrot- 
te. Sopravvenuta  però  la  notte  e precedendo 
i capitani  verso  il  luogo , nel  quale  dise- 
gnato avean  di  accamparsi , la  soldatesca 
non  era  pronta  gran  fatto  in  tener  loro 
dietro , ne  se  »’  andava  già  insieme  raccol- 
ta , ma  una  gran  parte  , come  uscita  fu 
dalle  sue  prime  trincee  , portavasi  inve- 
ce verso  la  città  di  Platea  e destavasi  per  ] 
ciò  gran  tumulto  , mentre -qua  e là  di- 
spergessi ed  attcndavasi  disordinatamente. 
Soli  que  Lacedemoni,  che  comandati  erano 
da  Amonfareto,  contro  Ior  voglia  scn  resta- 
rono addietro  ; imperciocché  questo  Amon- 
furcto  , uomo  feroce  , che  volentieri  incon- 
trava i pericoli , essendo  acceso  già  da  gran 
tempo  di  desio  di  combattere,  e tollerar  non 
sapendo  le  molte*  dilazioni  e gl*  indugi,  che 
si  andavan  facendo  , c chiamando  assoluta- 
mente  quella  trasmigrazione  una  fuga  ed 
un  disertare  , disse  clic  egli  ahlwndonato 
giammai  non  avrebbe  quel  posto , ma  che, 
rimanendo  ivi  colla  sua  squadra,  sostcrrob- 
Ihì  l'irruzione  di  Mardonio.  E quando  Pau- 
satila , andatosi  a lui , gli  disse  che  quella 
trasmigrazione  facessi  per  essersi  così  divi- 
sato da’  voti  c da’  pareri  de*  Greci,  levando 
Ainonfareto  colle  mani  un  gran  sasso  egit- 
tatolo  presso  i piè  di  Pausania:  Questo , dis- 
se , c »}  mio  voto  , eh'  io  do  in  favore  della 
battaglia  , e nem  bado  punto  a paurosi  con- 
sigli e divisamenti  degli  altri.  Non  sapendo 
allora  Pausan'a  a qual  partito  appigliarsi , 
mandò  pregando  gli  Ateniesi , i quali  inol- 
trati già  strano,  di  voler  soffermarsi  per  po- 
ter marciare  unitamente,  e nello  stesso  tem- 
po egli  pure  inviossi  col  resto  d.  Il’  armata 
verso  Platea  per  così  fare  clic  anche  Amou- 
farctosi  risapesse  aliìn  di  levarsi.  In  questo 
mentre  si  f ce  giorno  : ed  eco»  Mardonio  , 
che  ben  sapeva  che  gli  altri  Greci  abliando- 
nato  av eano  il  cani|>o,  muover  contro  i La- 
cedemoni eoli’ esercito  suo  messo  in  ordine 


di  battaglia  , e con  alte  grida  c con  gran 
fracasso  , che  menavan  que’  barbari , come 
andassero  non  per  comlKittere  , ina  per  de- 
predare c trucidare  i Greci , mentre  fuggi- 
vano ^ e poco  mancò  che  così  appunto  non 
avvenisse.  Imperciocché  Pausania  , miran- 
do ciò  , arrestò  bensì  le  sue  genti  e coman- 
dò che  ogni  uhi  prendesse  il  suo  posto  e si 
allestisse  al  conflitto,  ma  non  gli  sovvenne 
( o per  lo  sdegno  conccputo  contro  Amon- 
i’arcto  , o per  1*  agitazione  cagionatagli  dalla 
prestezza  , colla  quale  sopravvenir  vedeva  i 
nemici  ) di  dare  il  segno  a’Greci-,  onde  non 
già  tutti  insieme  in  un  subito  , ma  sepa  ra- 
tamente, e jiochi  per  volta  correvano  a dar 
soccorso,  quando  si  era  già  attaccata  la  7.u  fifa. 
Standosi  Pausania  sacrificando,  e veggendo 
che  i sacrifizi  non  erano  fausti  , ordinò  ai 
Lacedemoni  di  dej»orrc  a’  propri  lor  piedi 
gli  scudi  c di  starsene  fermi  ed  intesi  a lui, 
senza  darsi  pensiero  di  respingere  veruno 
de’  nemici.  Egli  si  volse  quindi  a sacrificar 
ili  bel  nuovo  ^ e la  cavalleria  nemica  si  era 
già  impetuosamente  inoltrata  ctl  avventava 
già  strali , sicché  taluno  degli  Spartani  ne 
rimase  ferito,  e Callicrate,  personaggio,  ]>er 
quel  che  dicono , di  aspetto  bellissimo  fra 
tutti  i Greci  e grande  di  statura  sopra  quan- 
ti erano  in  quell’  esercito  , restato  aneli’  egli 
ferito  da  un  arco  , nell’  atto  che  si  moriva, 
disse  clic  ei  non  si  lamentava  già  per  la  mor- 
te ( perocché  là  venuto  egli  era  per  incon- 
trarla a prò  della  Grecia),  ma  perche  mori- 
va senz’aver  fatti  alcun’azion  valorosa.  Du- 
ra pertanto  e terr  ibile  era  la  calamità  , in 
cui  si  trovavano  i Lacedemoni  ctl  era  vera- 
mente ammirabile  la  lor  sofferenza  , non  re- 
spingendo i nemici,  che  si  facean  loro  sopra, 
ma  aspettando  clic  mostrato  lor  venisse  il 
tempo  opportuno  da  Dio  c dal  capitano  , c 
tollerando  in  questo  mezzo  eli  venir  saettati 
ed  uccisi  senza  muoversi  dalla  lor  ordinan- 
za. Parecchi  raccontino  che  , mentre  Pau- 
sania sacrificava  e facca  preghiere  alquanto 
discosto  dall  armata  , alcuni  Lidii , là  jm_ 
prò  v vi  sa  mente  avventatisi , a rapir  si  die- 
dero cd  a sparpagliare  ogni  co>a  spettante 
al  sacrifizio.  Pausania  però  e gli  altri  , clic 
gli  erano  inforno  , non  avendo  armi  , co- 
minciarono con  i sfèrze  e con  flagelli  a per- 
cuoterli. E quindi  è che  in  memoria  «li  una 
tale  incursione  si  celebra  aneli e presentemen- 
te in  Lamlenionia  una  solennità  , in  cui  si 
danno  delle  battiture  a’  giovani,  che  girano 
intorno  all  altare , seguendo  dopi  ciò  la 
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processione  de’Lidii.  Afflitto  adunque  Pausa- 
nia  in  tali  circostanze,  mentre  il  sacerdote  uc- 
cidendo andava  v.ttima  sopra  vittima,  si  ri- 
volse verso  il  tempio  colla  faccia  lagrimosa,e, 
tenendo  alte  le  mani , iacea  voti  a Giunone 
Citeronia,  e’agli  altri  Dei  del  paese  di  Platea 
e li  pregava  che,  se  determinato  non  era  dai 
Fatiche  i Greci  riportasscr  vittoria, almeno 
perissero  con  far  qualche  azione  ragguarde- 
vole , e col  mostrar  coll’  opere  a’  nemici  co- 
me guerreggiavano  essi  contro  uomini  pro- 
di cd  esperti  in  combattere.  Appena  ebbe 
così  pregato  Pausania  , che  si  videro , nelle 
vittime  segni  favorevoli , e gl’  indovini  in- 
dicavano già  la  vittoria.  Datosi  allora  a tut- 
ti r avviso  di  andar  contro  i nemici , l’ in- 
tera falange  si  mostrò  subito  qual  feroce  ani- 
male , che  ad  usar  si  prepara  tutto  il  suo 
vigore  e orribilmente  si  arriccia  ; c argo- 
mentarono allora  i barbari  che  avreblxro 
eglino  avuto  a fare  con  uomini  che  combat- 
terebbero , finche  avesser  vita;  e però,  met- 
tendosi innanzi  i loro  graticci  , saettavano 
i Lacedemoni;  ma  questi  tenendo  combaciati 
insieme  gli  scudi , inoltravano  , c scaglian- 
dosi contro  i Persiani , detrudean  que’  gra- 
ticci e , percuotendoli  coll’  aste  nella  faccia 
e nel  petto  , ne  atterravano  molti , i quali , 
nell’  atto  che  pur  cadcano,  non  restavano  di 
fare  azioni,  da  cui  veti  rasi  il  loro  coraggio; 
cnnciossiachè,  afferrando  colle  mani  ignudo 
le  aste  (ai) , onde  venivan  percossi,  ne  sca- 
vezza van  moltissime,  e passa  van  ben  anche 
a trar  fuori  i lor  ferri  c non  già  invano:  ma, 
usando  e le  accette  e le  scimitarre  , e rimo- 
vendo gli  scudi , c azzuffandosi  pure  coi  lor 
feritori,  resistenza  fecero  per  ben  lungo  tem- 
po. Gli  Ateniesi  intanto  se  ne  stavano  fermi, 
aspettando  i Lacedemoni:  ma  giungendo  ad 
essi  il  gran  romorc,  che  facevano  i combat- 
tenti, e in  oltre  un  messo,  per  quel  che  si  di- 
ce, a manifestar  loro  da  parte  di  Pausania 
ciò  che  era  avvenuto  , si  mossero  tosto  per 
andar  a soccorrerlo.  Ma  inoltratisi  per  la 
pianura  verso  il  lungo , donde  9entivari  le 
grida  , assaliti  si  videro  da  que*  Greci,  che 
al  partito  dati  si  eran  de*  Medi.  Per  la 
qual  cosa  Aristide,  veduti  che  gli  ebbe , si 
fece  innanzi  e grillò  ad  alta  voce,  chiaman- 
do in  testimonio  gli  Dei  della  Grecia , che 
rattcner  si  volessero  dal  far  battaglia,  e che 
non  fosscr  loro  d’ inciampo  e non  gl’  im- 
pedissero , mentre  andavano  eglino  in  aiu- 
to di  quelli , che  primi  incontrato  aveano 
a prò  della  Grecia  il  combattimento  c il  ; 


pericolo.  Ma  , poiché  vide  che  non  gli  da- 
vano ascolto  e che  già  pronti  c ordinati 
erano  alla  battaglia  , lasciato  il  pensiero  di 
soccorrere  i Lacedemoni , si  gittò  addosso  a 
costoro,  eh  erano  cinquanta  mila  all’incirca, 
la  maggior  parte  de’ijuali  ben  tosto  cedette 
c si  ritirò  , ritirati  già  essendosi  ben  anche 
i barbari.  Dicesi  che  in  quella  battaglia  fu 
combattuto  con  grande  animosità  , special- 
mente dove  erano  i Tebani  , i principali  e 
più  poderosi  de’  quali  favorivano  i Medi , c 
condotta  aveano  a quella  guerra  la  gente 
loro , non  perchè  essa  il  volesse,  ma  perchè 
soggetta  era  al  dominio  c all'autorità  di  quei 
pochi.  Essendo  cosi  la  battaglia  in  due  parti 
divisa  , i Lacedemoni  furono  i primi  a re- 
spingere i Persiani , ed  uno  Spartano  , che 
avea  nome  Arimncsto , n’  uccise  Mardonio, 
percossolo  con  un  sasso  nella  testa  , come 
allo  stesso  Mardonio  predetto  avea  già  l’ o- 
racolo  d’Anfiarao,  al  quale  aveva  egli  man- 
dato un  uomo  di  Lidia,  siccome  pur  un  al- 
tro uomo  di  Caria  a quel  di  Trofonio  (22). 
A questo  di  Caria  il  profeta  rispose  nel  lin- 
guaggio del  suo  paese.  A quel  di  Lidia  poi, 
dormendo  nel  penetrale  del  tempio  di  A ti- 
fiamo , parve  che  se  gli  accostasse  un  miai- 
ebe  ministro  del  Nume  e gli  comandasse 
di  andarsene  via  , e che , non  volendo  ci 
partirsi , gli  avventasse  quegli  un  gran  sas- 
so nel  capo  , cosicché  gli  sembrò  di  restar 
morto  per  quella  percossa.  In  questo  modo 
raccontasi  avvenuta  esser  la  cosa.  Quei , che 
fuggirono , inseguiti  e cacciati  furono  sin 
dentro  le  pareti , che  formate  avean  essi  di 
legno.  Poco  dopo  anche  gli  Ateniesi  volger 
fecero  le  spalle  a’  Tebani,  avendone  fatti  re- 
star morti  sul  campo  ben  trecento  de*  prin- 
cipali e de’  più  cospicui.  Mentre  poi  dava- 
no dietro  agli  altri , che  scn  fuggivano,  eb- 
bero avviso  che  i barbari  chiusi  e assedia- 
ti stavano  dentro  quelle  loro  pareti  : per 
la  qual  cosa  , lasciando  che  si  salvassero  i 
Greci,  corsero  a dar  aiuto  a quelli,  che 
stavano  intorno  alle  pareti  medesime;  e cosi 
sopravvenuti  a’  Lacedemoni , clic  erano  del 
tutto  inetti  e inesperti  nel  battere  ed  espu- 
gnare le  muraglie,  presero  que’  ripari,  dove 
si  erano  ritirati  i nemici  e ne  fecero  un  gran 
macello;  imperciocché  dicono  che  di  trecen- 
to mila  non  ne  fuggirono  se  non  quaranta 
mila  con  Artalwzo.  Di  quelli  poi,  che  com- 
batterono in  favor  della  Grecia  , non  ne  pe- 
rirono in  tutti  se  non  mille  trecento  e ses- 
santa, cinquantadue  de  quali  erano  Ateniesi, 
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tutti  della  tiilu'i  Eantidc  , che  , al  dire  di 
elidano,  si  portò  in  quel  combattimen- 
to con  sommo  valore,  c per  questo  pii  Ean- 
tidi  sacrificavano  alle  A info  Sfratiti  di  per 
ordine  dell’  oracolo  Pitto,  in  grazia  di  quel- 
la vittoria,  a spese  dell'  erario  pubblico.  Dei 
Lacedemoni  ne  perirono  novanf  uno  , c se- 
dici de’  Tcgcati.  Reca  meraviglia  pertanto 
il  raccontarsi  da  Erodoto  che  questi  soli  ve- 
nuti sieno  alle  mani  co*  nemici  e niun  altro 
de’Grcci  (a3)*,  conciossiacbè  la  quantità  dei 
morti  e i lor  monumenti  l’unno  testimonian- 
za che  quella  vittoria  riportata  fu  da  tutti 
i Greci  in  comune  : e,  se  in  quella  occasio- 
ne tutti  gli  altri  si  fossero  tenuti  fermi  e tre 
sole  città  combattuto  avessero  , scritto  non 
avrebbero  già  su  1’  altare  generalmente  in 
questa  maniera  : 

Questo  un  tempo  da'  Greci  aitar  si  eresse 
Commi  per  la  lor  Grecia  liberala 
A Giove  donator  di  libertarie , 

Da  eh'  essi  ebber  per  opera  di  Marte 
Piena  citloria  su  i Persiati  sconfitti. 

Questo  conflitto  avvenne  , secondo  gli  Ate- 
niesi, il  quarto  giorno  del  mese  boedrom io- 
ne , c , secondo  i licori , il  vigesimoscttimo 
del  mese  pancino  (a^),  nel  qual  giorno  an- 
che presentemente  si  fa  in  Platea  una  rau- 
nanza  di  Greci,  c que* cittadini  sacrificano 
a Giove  lilieratore  il»  grazia  di  quella  vitto- 
ria. Tu  quanto  poi  alla  varietà  del  giorno 
assegnato , non  è punto  da  meravigliarsi , 
quando  ben  anche  a’ tempi  nostri,  che  pur 
si  usa  maggiore  esattezza  intorno  all’astro 
nomia  , qui1’ giorni , che  presso  alcuni  sono 
alla  fine  del  mese , sono  presso  alcuni  altri 
al  principio.  Quindi , non  volendo  gli  Ate- 
niesi cedere  agli  Spartani  il  pregio  del  valo- 
re c permetter  loro  di  erger  trofeo  partico- 
larmente, sarchierò  l>en  tosto  andate  in  mi- 
na le  cose  tutte  de’ Greci , i quali  sediziosi 
e discordi  per  ricorrere  erano  all’ armi , se 
Aristide , usando  molti  lenitivi  ed  ammo- 
nizioni , non  ratteneva  gli  altri  capitani , 
uri  nei  pai  mente  Leocrate  c Mironide , c non 
li  persuadeva  a rimetter  la  briga  al  giudi- 
zio de’  Greci.  Ivi  però  tenendo  i Greci  con- 
siglio sopra  questo  afTirc , Tcogitonc  il  Me- 
g.ircfe  disse  che  conveniva  assegnar  il  pregio 
«lei  valore  in  quella  vittoria  non  ad  Atene  , 
nè  a Sparla  , ma  a una  qualche  altra  città 
quando  suscitar  non  volevano  una  guerra 
civile.  Dopo  questo , alzato  essendosi  Cleo- 


crito  da  Corinto,  ognun  si  aspettava  clic  già 
fìsse  egli  per  chiedere  un  Rii  pregio  pesuoi 
Corintii  ( imperciocché  dopo  Sparta  ed  Ate- 
ne la  città,  clic  fosse  di  maggior  dignità  et! 
estimazione , si  era  appunto  Corinto  ) } ma 
lu  il  suo  ragionare  di  aggradimento  e di 
meraviglia  ad  ognuno,  mentre  parlò  in  vece 
a favore  de’Plateesi,  e consigliò  di  terminar 
la  controversia  col  dare  un  tal  pregio  a que- 
sti , P onor  de’  quali  esser  grave  e incrosccre 
non  poteva  nè  agli  uni  nè  agli  altri  de’  pre- 
tendenti. Dette  che  furono  tai  cose  , vi  ac- 
consenti primamente  Aristide  a nome  degli 
Ateniesi  e poscia  a nome  de’  Lacedemoni 
Pausatila.  Conciliatisi  in  questa  maniera  , 
scelsero  dalla  preda  ottanta  talenti  e gli  die- 
dero a’  Piata-si  •,  i quali  gl’  impiegarono  in 
fabbricare  il  tempio  di  Minerva , in  farle 
un  simulacro  e in  adornarne  il  tempio  stesso 
di  pitture,  die  pur  al  di  d’oggi  si  man- 
tengono in  fiore.  Si  eresse  poi  un  trofeo 
in  particolare  dagli  Spartani,  c separata- 
mente  un  altro  pure  dagli  Ateniesi.  Ed 
essendosi  mandato  a interrogar  l’oracolo  in- 
torno al  sacrifizio  , Pitio  rispose  che  alzas- 
sero un  altare  a Giove  Lilìeratorc , e clic 
non  sacrificassero  prima  di  aver  estinto  il 
fuoco  del  loro  paese , siccome  quello  che  era 
stato  contaminato  da' barbari  (a5) , cd  acce- 
sone un  puro,  togliendolo  in  Delfo  dal  fo- 
colare comune.  I comandanti  de’Greci  adun- 
que , andando  tosto  attorno , costrinsero 
tutti  «fucili,  che  aveano  fuoco,  ad  estinguer- 
lo : ed  Euchida  , uno  de’  Platcesi , assunto 
l'incarico  di  portar  con  tutta  velocità  il  fuo- 
co dal  Nume  , se  n’andò  a Delfo.  Ivi,  puri- 
ficatosi il  corpo  ed  aspersosi  d’ acqua  , in- 
ghirlaixbissi  d’ alloro  e , tolto  dall'  altare  il 
fuoco,  s’inriò  di  bel  nuovo  a tutto  corso 
verso  Platea,  dove  fu  di  ritorno,  priuiacliè 
il  sol  tramontasse  , fatti  avendo  ben  mille 
stadi  in  un  sol  giorno.  Salutati  i cittadini  e 
dato  od  essi  il  fuoco,  se»  cadde  poi  egli  su- 
bito a terra  e dopo  breve  spazio  spirò.  ì Pio- 
te** 1°  portarono  a seppellire  nel  tempio  eli 
Eticlia  , scrii  elido  vi  sopra  questo  verso  : 

Gì  Euchida  a Delfo,  c tornò  il  giorno  stesso. 

Dalla  maggior  parte  con  quel  nome  di  Eu- 
clia  si  chiamo  e s'intende  Diana  : ma  alcuni 
diconn  che  si  fu  ella  una  figliuola  di  Ercole 
c di  Mirtone , la  qual  Mirtine  figliuola  era 
di  Mcnczio  e sorella  di  Patroclo , e che,  es- 
sendo morta  vergine,  grandi  onori  ottenne 
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presso  i.Bcozi  cd  i Locri  : imperciocché  in 
ogni  lor  piazza  posto  è un  altare  col  di  lei 
simulacro , dove  sacrificano  gli  sposi  e le 
sjxwe , primachè  si  laccian  le  nozze. 

Tenutasi  in  appresso  una  dieta  generale 
de’  Greci , propose  Aristide  questo  divisa- 
meato  , che  da  tutta  la  Grecia  andassero  ad 
unirsi  ogn  anno  in  Platea  i primari  con- 
sultori e i deputati  per  le  sacre  funzioni  ; 
che  vi  si  Celebrassero  ogni  quinquennio 
giuochi  in  onore  della  libertà;  che  si  arro- 
tassero universalmente  dalla  Grecia  tutta  c 
si  tenessero  in  pronto , per  làr  guerra  con- 
tro de  barbari , dicci  mila  scudati , mille 
cavalli  c cento  navi  *,  c che  i Plateesi  lasciati 
venissero  immuni  c considerati  come  perso- 
ne consecrate  a Dio , l’ uflizio  de’  quali  si 
fosse  il  làr  sacrifizi  a prò  della  Grecia.  Ap- 
provatesi queste  cose  i Platccsi  si  addossa- 
rono di  far  esequie  ogn* anno  per  que’  Greci, 
che  ivi  morti  erano  c scp|iell  ti,  il  che  fanno 
sino  al  presente  in  questa  maniera.  Il  deci- 
modesto  giorno  del  mese  mcmattcrione  , 
chiamato  appresso  i Bcozi  alalcomenio , in- 
viano una  solenne  processione  nello  spuntar 
del  di , la  quale  preceduta  è da  un  trom- 
bettiere che  suona  a battaglia  , dietro  cui 
menati  sono  cocchi  pieni  di  inir tu  e di  ghir- 
lande cd  un  toro  negro.  Seguono  poscia  an- 
fore co’  lihamenti  di  vino  e di  latte,  c vasi 
d’ olio  c di  unguento  , le  quali  cose  portate 
sono  da  garzoni  liberi  : imperciocché  non  è 
lecito  a servo  alcuno  aver  ingerenza  in  quel- 
la funzione , che  si  fa  per  uomini  che  peri- 
rono in  grazia  della  libertà.  Dopo  gli  altri 
tutti  s’incammina  poi  l’arconte  de’  Plateesi, 
il  quale  , quantunque  in  altro  tempo  toccar 
non  possa  ferro , nè  vestirsi  d’ altra  veste 
che  bianca  , messasi  allora  in  dosso  una  to- 
naca purpurea  , portando  in  mano  una 
mezzina  tolta  dall’  archìvio  , c cinto  di  spa- 
da , vasscnc , traversando  la  città , alle  se- 
polture. Indi , attingendo  acqua  dalla  fon- 
tana , lava  egli  medesimo  le  colonne  e le 
unge  di  unguento  e , scannato  il  toro  su  la 
pira,  e fatte  preghiere  a Giove  c a Mercurio 
terrestre , invita  a pranzo  e a gustar  di 
quel  sangue  que’ prodi  uomini.  Quindi,  em- 
piendo una  tazza  di  vino  c poi  versandola  , 
vi  dice  sopra  tali  parole  ; Io  propino  a quei 
valorosi  uomini , che  morti  sotto  per  la  liber- 
tà della  Grecia.  I Plateesi  adunque  conser- 
vano un  si  latto  rito  sino  al  dì  d’oggi.  Do- 
poché tornati  furono  gli  Ateniesi  alla  loro 
cittì,  Aristide,  veggendo  che  cerca van  egli- 

no  di  reggersi  con  un  governo  popolare , e 
pensando  nello  stesso  tempo  che  ben  meri- 
tava il  popolo  di  esser  tenuto  in  considera- 
zione in  riguardo  al  suo  gran  valore,  e che 
facil  cosa  non  era  il  violentarlo,  essendo  già 
poderose»  por  le  armi , che  avea  in  mano,  c 
pieno  tutto  di  sentimenti  grandiosi  «1  alteri 
per  le  ottenute  vittorie,  propose  la  deter- 
minazione che  il  governo  della  repubblica 
fosse  a tutti  comune,  e che  gli  arconti  eletti 
fossero  fra  tutti  gli  Ateniesi  universalmen- 
te (26).  Avendo  poi  Temistocle  detto  una 
volti  al  popolo  di  avere  un  consiglio  c un 
divisainento  , che  sarchile  stato  utile  e salu- 
tare alla  città , ma  da  doversi  tener  secreto, 
ordinato  gli  fu  di  partecipare  la  cosa  ad 
Aristide  solo  , acciocché  egli  pure  la  disa- 
minasse. Detto  perù  avendo  egli  ad  Aristide 
com’era  d’opinione  che  incendiar  si  dovesse 
l’arsenale  de’ Greci  ( conciossiachè  in  questo 
modo  gli  Ateniesi  grandissimi  si  farebbero 
e di vcrrehber signori  di  tutti  gli  altri),  pre- 
sentatosi quindi  Aristide  al  popolo , disse 
che  ciò  , die  Temistocle  pensava  di  fare,  né 
più  utile  esser  potea , nè  più  ingiusto.  11 
che  sentitosi  dal  popolo , ingiunse  a Temi- 
stocle di  non  dovei'  lare  più  istanza  sopra 
quel  suo  divisamente  : a tal  segno  era  qui  i 
popolo  amante  della  giustizia  , e tanta  era 
la  fiducia  c la  sicurezza  , che  avea  sopra 
Aristide.  Essendo  poi  questi  mandato  per 
capitano  alla  guerra  unitamente  a Cimone, 
e osservando  che  Pausa nia  e gli  altri  coman- 
danti degli  .Spartani  si  portavano  con  grave 
e molesto  contegno  verso  gli  alleati , egli , 
portandosi  in  vece  con  mansuetudine  e con 
benignità  , e riduccndo  pur  Cimone  ad  es- 
ser destro  e trattabile  , e ad  accomunarsi 
con  loro  nelle  spedizioni , venne  così , non 
già  usando  armi  0 navi  0 cavalli , ina  , con 
tratti  di  piacevolezza  e di  politica,  a toglie- 
re a’  Lacedemoni  il  supremo  comando,  sen- 
za die  se  ne  avvedessero.  Imperciocché,  es- 
sendo gli  Ateniesi  già  cari  cd  accetti  agli 
altri  Greci  per  la  giustizia  di  Aristide  c per 
l'umanità  di  Cimone,  rcnduti  erano  ancora 
più  grati  e più  desiderabili  in  riguardo  al- 
1’  avarizia  c alla  severità  di  Pausania , il 
quale  co’  capitani  degli  alleati  usava  sempre 
sdegnosamente  e con  asprezza  , e castigava 
con  percosse  i soldati  0 , facendo  lor  porre 
un'  ancora  di  ferro  addosso  , li  costringeva 
a starsene  così  in  piedi  per  tutto  il  giorno , 
e volea  che  prima  degli  Spartani  lecito  non 
fosse  ad  alcuno  di  raccoglier  erba,  nè  strame 
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ad  uso  de'  letti , nè  andarsene  od  attin- 
ger acqua  alla  fontana , ma  star  facessi  mi- 
nistri armati  di  flagelli,  che  ne  scacciavano 
chiunque  accostavasi.  Sopra  le  quali  cose 
volendo  una  volta  Aristide  richiamarsi  e 
fargli  delle  ammonizioni , Pausania  con  vi 
so  arcigno  gli  dissi:  che  ti  ni jio  non  avea  di 
badargli,  e non  l’ ascoltò.  Quindi  andatisi 
ad  Aristide  i capitani  delle  navi  c i coman- 
danti degli  altri  Greci,  principalmente  di 
nei  di  Chio , di  Samo  c di  l,tsbo , si  stu- 
pivano di  persuaderlo  a voler  assumer  egli 
il  sovrano  comando  c accogliere  sotto  di  sè 
gli  alleati , che  già  da  gran  tempo  cercava- 
no sottrarsi  agli  Spartani  e sottomettersi 
agli  Ateniesi.  Rispondendo  però  Aristide 
clic  ne’ ragionamenti  loro  vedea  Isolisi  la  ne- 
cessità c la  giustizia  , ma  clic  d'uopo  era  di 
una  qualche  operatone,  sulla  quale  potesse 
egli  fidarsi,  c la  quale,  l'atta  che  fossi-,  non 
lasciasse  più  campi  alla  moltitudine  ili  can- 
giar parere , congiurarono  insieme  l li.. de 
da  Samo  e Antagora  da  Chio , c presso  Bi- 
zanzio  si  fecero  sopra  la  trireme  di  Pausa- 
nia , la  quale  precedeva  all  altre  , e se  la 
tolsero  in  mezzo.  Ciò  reggendo  Pausania  , 
si  alzò  tutto  acceso  di  collera  c minacciali'! 
con  dire  che  in  breve  tempo  avrebbe  egli 
mostrato  com’  essi  offeso  arcano  con  quel- 
l’ assalto  le  proprie  lor  patrie  e non  già  la 
sua  nave  : ma  queglino  gli  commiscro  allo- 
ra di  dover  andarsene  via  , dicendogli  che 
si  contentasse  cosi , c che  sapesse  pur  grado 
alla  buona  fortuna  avuta  da  lui  nel  condiat- 
tiincnto  di  Platea  , in  graz'a  unicamente 
della  quale  i Greci  gli  pnrtavan  rispetto  , e 
pagar  non  gli  faccan  quella  pena  , clic  gli  si 
conveniva.  Cosi , per  finirla , riliellatisi  da- 
gli Spartani  passarono  sotto  degli  Ateniesi. 
Spicco  mirabilmente  in  allora  la  magnani- 
mità e il  saggio  pensare  ili  Sparta  ; concios- 
siachè , come  sentito  ebbe  che  i suoi  gene- 
rali i per  la  grande  autorità , che  arcano, 
depravati  c corrotti  si  erano,  rinunziò  tosto 
volontariamente  al  generalato  , e desistette 
in  appresso  dal  mandar  suoi  comandanti 
alla  guerra,  amando  ella  meglio  di  aver  citr 
tailini  modesti , ed  osservatori  delle  patrie 
consuetudini , che  di  aver  impero  sopra 
tutta  la  Grecia.  Pagavano  già  i Greci,  anche 
sotto  il  generalato  de' Lacedemoni , una  cer- 
ta gravezza  , clic  servir  dovea  per  le  guer- 
re : volendo  però  essi  che  un  tale  aggravio 
addossato  tósse  ad  ogni  città  con  giusta  pro- 
| porzione , chiesero  agli  Ateniesi  Aristide,  e 


a lui  commisero  di  andarne  ad  esaminare  i 
terreni c le  rendite,  c determinar  quotili  i 
tributi  a norma  della  facoltà  elici  potere  ili 
ognuno.  Aristide  pertanto , avuta  una  si 
grande  autorità , ed  avendo  la  Grecia  ripo- 
ste  in  qualche  mollo  in  lui  solo  tutte  le  cose 
sue  , uscì  fuori  d’Atcne  povero  c vi  ritornò 
]»i  ancora  più  povero,  portato  essendosi  in 
un  tale  uffizio  non  solamente  con  integrità 
c con  giustizia,  ma  lien  anche  amorevol- 
mente , c in  maniera  che  quadrasse  a tutti-, 
inule , siccome  gli  antichi  altaincutc  loda- 
vano la  vita  , che  sotto  il  regno  si  conilucea 
ili  Saturno , così  gli  alleati  degli  Ateniesi 
encomiavano  allora  il  trilmto  da  Aristide 
assegnato, chiamandolo  una  specie  di  lelicità 
della  Grecia  , c massimamente  quando  non 
moltodopoe  raddoppiare  e poi  triplicare  an- 
cora sei  videro.  Imperciocché  la  tassa,  impo- 
sta ila  Aristide, arrivava  solamente  alla  som- 
ma di  quattrocento  c sessanta  talenti  ; ma 
Pericle  {'accrebbe  poco  men  che  di  un  terzo, 
raccontando  Tucidide  che  nel  ]irincipio  del- 
la guerra  dati  furono  agli  Ateniesi  seicento 
talenti  dagli  alleati , c dopo  la  morte  poi  ili 
Pericle  quelli  che  reggevano  il  popolo  , an- 
dando sempre  a poco  a poco  aggiungendo  , 
ridussero  la  contribuzione  alla  quantità  ili 
milk-  c trecento  talenti  , non  tanto  perchè 
la  guerra , a motivo  della  sua  lunga  durata 
e de’  vari  accidenti , dispendiosa  fosse  a tal 
segno , quanto  perchè  coloro  avvezzato  ave- 
vano il  popolo  ad  essergli  distribuiti  danari, 
a spettacoli  teatrali  e ad  erezioni  di  simu- 
lacri e di  templi. 

Avendosi  dunque  Aristide  acquistato  un 
gran  creil  to  e meraviglioso  pel  comparti- 
inclito  delle  imiiosiziom  , dicesi  che  Temi- 
stocle se  ne  rideva  , come  se  quella  lode  , 
che  gli  si  dava  , si  convenisse  non  già  ad  un 
uomo  , ma  piuttosto  ad  uno  di  quegli  ar- 
nesi , che  fedelmente  conservami  I'  oro  in 
essi  depositato , vendicandosi  cosi  in  modo 
diverso  di  quel  libero  motto  c pungente,  che 
a lui  detto  aveva  già  lo  stesso  Aristide  , il 
quale,  sentendo  una  volta  dir  da  Temistocle 
eh’ ci  si  eretica  clic  la  massima  virtù  dì  un 
conilottiere  consistesse  in  conoscere  c pre- 
vedere i divisa  menti  del  nemico , Questo 
gli  risposo , o Temistocle , è bai  necessario  ; 
tna  cosa  pur  bella  e veramente  degna  di  un 
cowiotticro  si  é il  contenere  le  mani.  Ari- 
stide fece  poi  giurar  gli  altri  Greci  intorno 
alle  convenzioni  dell'alleanza,  ed  egli  stes- 
so giurò  a nome  degli  Ateniesi  e , fatte  le 
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imprecazioni  contro  dii  violasse  quel  giu- 
ramento , pillò  roventi  masse  di  fèrro  nel 
mare.  Ma  in  progress»  di  tempo,  costret- 
ti Tenendo  gli  Ateniesi  dalla  qualità  degli 
affari  atl  usar  un  alquanto  più  nutorevol  do- 
minio, esortò  gli  Ateniesi  stessi  a rivolgere 
tutto  ài  spergiuro  sopra  di  lui  medesimo, do- 
ve tornasse  megl:o  governar  le  faccende  in 
diversi»  maniera  da  quella,  che  aveva»  giura- 
ta. Tcofrasto  però,  generalmente  parlando  di 
quest’uomo , dice  clic , quantunque  egli  in 
tutte  le  cose  domestiche  c ne*  particolari  ne- 
gozi de’ cittadini  giusto  fossi*  ni  maggior  se- 
gno, pure  negli  aflàri  pubblici  molte  cose 
faceva  secondo  la  costituzione  eie  circostan- 
ze della  patria  sua  , come  se  queste  esigesse- 
ro die  frequentemente  usar  si  dovesse  ingiu- 
stizia ; concio&siachè  raccontasi  da  quello 
scrittore  che,  consultandosi  intorno  al  tras- 
portare i danari  delle  pubbliche  contribu- 
zioni da  Deio  ad  Atene  contro  i patti  già  sta- 
biliti , ed  essendo  que'di  Samo,  che  ciò  insi- 
nuavano , egli  disse  che  la  cosa  non  era  ve- 
ramente giusta , ma  utile.  Avendo  pertanto 
sollevata  alfine  la  città  ad  aver  comando  so 
pra  cotanta  gente , egli  con  tutto  questo  scn 
rimase  nella  sua  povertà  e continuò,  sinché 
visse,  ad  aver  cara  la  gloria,  che  gli  veniva 
dall’  esser  povero  , non  mcn  di  quella  , che 
acquistata  ai  aveva  co  simi  trofei:  il  che  ma- 
nifèstamente si  conosce  da  questo  fatto.  Cal- 
Ta  il  fiaccolifero  era  suo  parente.  I costui 
nemici , perseguitandolo  c accusandolo  in 
giudizio  di  delitti  capitali  , dopo  di  aver 
moderatamente  esposte  le  accuse  intorno  a 
ciò  , di  che  lo  incolpavano  , uscendo  fuori 
del  primario  argomento,  a parlar  presero  ai 
giudici  in  questa  maniera:  - Voi  nen  coho- 
» scete  Aristide  , il  figliuol  di  Lisimaco  , 
* personaggio  tenuto  in  ammirazione  fra 
» tutti  i Greci.  Ora  in  quale  stato  pensate 
» voi  che  si  ritrovi  egli  in  sua  casa  , veg- 
» gcndolo  comparire  in  pubblico  con  indos- 
» so  un  pallio  così  vecch  io  ed  abbietto?  Non 
» è forse  con  vene  voi  cosa  il  darsi  a credere 
» che  chi  si  mostra  pubblicamente  irrigi- 
» dito  dal  freddo , patisca  in  sua  casa  la 
» fame,  e disagio  abbia  di  tutte  le  cose  che 
» son  necessarie  ? Coutil  Uccio  Call:a , che 
» pur  gli  è cugino  e che  doviziosissimo  è 
» fra  gli  Ateniesi , Io  trascura  insieme  colla 
» moglie  c co’  figliuoli,  nè  gli  somministra 
» verun  soccorso  in  tanto  di  lui  bisogno  ; 
» quel  Callia  , che  di  lui  si  è in  molte  oc- 
» casioni  servito , c conseguì  di  molti  van- 


ii taggi  dalla  possanza  ed  autorità  clic  appo 
» voi  tiene  un  tanto  uomo  •».  Calili  però , 
reggendo  allora  che  i giudici  principalmente 
su  questo  riflesso  si  cmnmoveano  e gli  s'ir- 
i ita  va  no  contro,  chiamò  Aristide  c prcgolk) 
di  voler  testificare  innanzi  a’ giudici  stessi  , 
che  spesse  volte  esibite  ci  gli  aveva  assai  co- 
se , e fatta  avevagli  istanza  perchè  accettar 
le  volesse,  ma  eh’  esso  le  ricusò,  risponden- 
do coin*  egli  a vea  più  a gloriarsi  della  sua 
povertà , che  Callia  delle  ricchezze  sue  : im- 
perciocché l>c n molti  veder  si  possono  che 
fanno  c buono  coattivo  uso  delle  ricchezze; 
ma  non  è già  facile  abbattersi  in  chi  gene- 
rosamente comportar  sappia  la  povertà,  ilei- 
la  povertà  vergognandosi  tutti  coloro  , clic 
poveri  sono  contro  ior  voglia»  Testificate 
avendo  Aristide  fai  cose  in  favor  di  Callia  , 
non  fuvvi  alcuno  di  quc’clic  1*  udirono  , il 
quale  non  si  partisse  voglioso  di  divenir  più 
presto  povero  coinè  Aristide  , clic  ricco  co- 
in’  era  Gillia.  Queste  cose  scritte  furono  da 
Eschinc  Socratico.  Platone  poi,  fra  gli  Ate- 
niesi, die  tenuti  sono  per  li  più  celebri  c di 
più  gran  nome,  mostra  degno  di  pregio  c di 
considerazione  quest'uomo  sfilo.  Concios- 
siacliè  Temistocle,  Limone  c Pericle  em- 
pirono la  città  di  portici , di  dovizie  e di 
una  quantità  gratulo  d’ inezie  : dove  Aristi- 
de nel  governo  delle  cose  della  città  volta 
aveva  sempre  la  mira  alla  virtù.  Ben  gran- 
di argomenti  si  hanno  della  mansuetudine 
sua  dalla  maniera  , colla  (piale  trattò  verso 
Temistocle.  Imperciocché,  quantunque  Io 
avesse  avuto  sempre  nemico  in  tutti  i ma- 
neggi politici  c stato  fòsse  bandito  per  di  lui 
cagione  , ciò  nullostantc , quando  Temisto- 
cle eguale  occasione  gli  porse  di  poter  far  lo 
stesso  verso  di  lui,  che  accusato  era  di  reità 
contro  Li  patria,  non  si  richiamò  egli  a me- 
moria le  ingiurie  sofferte  , ma  mentre  Ale- 
nicene , Gmone  c molti  altri  il  perseguita- 
vano  c T accusavano  , solo  Aristide  non  le- 
ce nè  disse  cosa  alcuna  in  di  lui  pregiudizio, 
nè  godette  punto  in  vedere  il  nemico  suo  in 
uno  stato  infelice , siccome  per  lo  addietro 
non  h>  avea  punto  invidiato,  reggendolo  in 
prosperità. 

In  quanto  alla  morte  poi  cf  Aristide  , al- 
tri la  voglion  seguita  in  Ponto,  dov’ egli 
navigato  avea  per  faccende  pubbliche,  altri 
in  Atene  per  decrepità,  in  tempo  ch’era  già 
egli  onorato  e ammirato  da’cittadiiii*,  c Cra- 
tere di  Macedonia  intorno  a questa  di  lui 
morte  fa  un  racconto  di  tal  maniera.  Dopo 


Digitized  by  Google 


3go 


VITA  DI  ARISTIDE. 


l’esilio  di  Temistocle , die’  egli  che , essen- 
do il  popolo  divenuto  insolente,  insorse  una 
quantità  grande  di  calunniatori , i quali , 
perseguitando  i personaggi  migliori  e più 
poderosi , li  sottnmetteano  all'  invidia  della 
moltitudine  , die  levata  si  era  in  orgoglio 
per  la  prospera  fortuna  suac  per  la  possanza 
die  avea  ; che  fra  questi  personaggi  er.ivi 
pur  anche  Aristide,  il  quale  accusato  fu  da 
Diofante  Anfitropefl  di  essersi  lasciato  cor- 
romper co’ doni  c di  avere  accettati  danari 
dagli  lenii,  quando  le  imposizioni  facea  dei 
tributi , e clic  non  avendo  di  che  pagar  la 
pena  , eh’  era  di  cinquanta  mine  , entrato 
in  nave , se  uè  piarti  c andosscnc  a morire 
non  so  in  qual  pai  tedi  Ionia.  Ma  sopra  que- 
sto racconto  non  si  adduce  da  Cratero  alcu- 
na scrittura  clic  il  provi , ne  sentenza  , nè 
decreto  veruno  , quantunque  per  altro  sia 
solito  di  dar  fai  notizie  abbondantemente  c 
di  aggiungere  da  quali  storici  tolte  le  abbia. 
E gii  altri  scrittori  tutti , per  cosi  dire , 
quanti  danno  ragguaglio  delle  offese  e mali 
trattamenti  lutti  da  quel  popolo  contro  i 
capitani  suoi , narrano  liemi  f esilio  di  Te- 
mistocle , la  prigionia  di  Milziade  , la  pena 
alla  quale  condennato  fu  Pericle , la  morte 
di  Pachctc  nel  foro  , il  quale,  come  fu  con- 
vinto , si  uccise  da  sè  medesimo  innanzi  al 
tribunale  , c moli’ altre  di  sì  fatte  cose  rac- 
colgono c gran  minore  ne  fanno,  c intorno 
ad  Aristide  parlano  dell’  ostracismo , col 
quale  fu  egli  scacciato  della  città  , ma  non 
fan  punto  menzione  di  una  tal  condanna. 
Mostrasi  ben  la  sepoltura  sua  nel  Falere  , 
la  quale  diccsi  che  fatta  gli  fu  a spiese  della 
citta  , non  avendo  egli  lasciato  neppur  tan- 
to , onde  venir  seppellito.  E raccontasi  che 
le  di  lui  figliuole  maritate  furono  dal  Pri- 
taneo, essendosi  la  città  fatta  pubblicamente 
mallevadricc  picr  tali  nozze  , e assegnato 
avendo  ad  ognuna  di  quelle  fanciulle  una 
dote  di  tre  mila  dramme  (26).  A Lisimaco 
poi , di  lui  figliuolo , diede  il  popolo  cento 
mine  d’ argento  ed  altrettanti  giugeri  di 
terra  bene  inarborata;  e in  oltre  gli  assegnò 


pure  altre  quattro  dramme  pier  giorno  (27), 
esposta  essendosene  la  determinazione  eia 
Alcibiade.  Di  più,  avendo  anche  questo  Li- 
simaco lasciata  una  figliuola,  clic  nome  a vca 
Policrita  , il  popolo  stesso  al  dir  di  Callistc- 
ne  decretò  che  a costei  pur  data  fosse  la  me- 
desima quantità  di  grascia  , che  davasi  ai 
vincitori  de’giuochi  Olimpici.  Demetrio  Fa- 
Icreo  , Gicronirao  di  Rodi , Aristossene  il 
musico  cd  Arisi  itele  ( se  pure  il  libro  , che 
tratta  della  nobiltà , veramente  sia  d’  Ari- 
stotele ) asseriscono  clic  Mil  ione  , nata  da 
una  figliuola  di  Aristide  , ebbe  p>cr  marito 
Socrate  il  saggio  , il  quale,  tuttoché  avesse 
un'altra  consorte,  prese  anche  questa,  che 
non  trovava  chi  sposar  la  volesse  per  cagio- 
ne della  mendicità  sua , e si  viven  bisognosa 
delle  cose  piiù  necessarie;  ma  già  Pani-zìo  ab- 
bastanza riprova  in  ciò  questi  autori  , dove 
egli  scrive  di  Socrate.  Il  mentovato  Falcrco 
racconta  nel  Socrate  eh’  ei  si  ricordava  di 
aver  veduto  un  Lisimaco , nato  aneli' esso 
da  una  figliuola  d’  Aristide,  il  quale  ern  as- 
sai povero  e pirecacciavasi  il  sostentamento 
da  una  certa  sua  tavola , colla  quale  inter- 
pretava i sogni , sedendosi  presso  al  luogo 
elio  Jaccheo  vicn  chiamato,  c di’  ei  mede- 
simo fece  istanza  al  popolo  in  favore  della 
costui  madre  c della  sorella  di  essa  , «1  il 
persuase  ad  assegnare  ad  amendue  in  dono 
tre  oboli  al  giorno  (29).  Lo  stesso  Falerno 
poi , prescrivendo  le  leggi , decretò  che  al- 
l’ una  e all’  altra  di  quelle  donne  data  fosse 
una  dramma.  E non  è già  da  meravigliarsi 
che  £>li  Ateniesi  tanta  cura  si  pirendesscro  di 
que’ mondici,  clic  erano  nella  città,  se,  aven- 
do eglino  udito  che  una  nepotc  di  Aristo - 
gitone  miseramente  se  la  passava  in  Lenno, 
senza  poter  maritarsi  per  la  sua  povertà,  là 
fecero  venir  ad  Atene  c la  congiunsero’  in 
matrimonio  ad  un  uomo  nobile,  dandole  in 
dote  un  podere  nel  Potamo.  Di  una  tale  Ing- 
nignita c bontà  sua  dà  lien  anche  a’  dì  no- 
stri questa  città  molti  esempi  , onde  giu- 
stamente ammirata  cd  encomiata  ella  viene. 
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(»)  In  questa  Vita  accade  spesso  a Plu- 
tarco di  valersi  dell’  autorità  cl’  Erodoto  , 
cui  sempre  , anche  senza  citarla  , discerne 
dall’  altre.  Oli  accade  anche  di  valersi , fra 
1’  altre  , dell’  autorità  d’  Aristotele  , se  di 
lesto  filosofo  è veramente  il  libro  della 
ohiltà  ch'egli  nomina  , c in  cui  parlavasi 
de’  successori  d’  Aristide. 

(а)  Correggi  : non  essendo  registrati  che 
due  soli. 

(3)  Questo  far  toccare , come  si  direbbe, 
con  mano  al  popolo  il  suo  torti,  ha  un  non 
so  che  d’ antico , clic  nè  vorremmo  lodare, 
ne  ardiremmo  biasimare  interamente. 

(4)  Al  tempo  della  prima  spedizione  dei 
Persiani  contro  la  Grecia. 

(5)  L’ officio  di  questo  Callia  era  di  por 
tar  la  fiaccola  nc’  misteri , il  clic  riguarda- 
vasi  come  cosa  di  grande  onore.  Yeggasi 
Pau  sa  ni  a nelle  Cose  Attiche. 

(б)  Vale  a dire  arricchiti-dalia- fossa. 

(7)  Cioè  fu  nominato  arconte.  Come  in 
Roma  da’  consoli , cosi  in  Atene  dagli  ar- 
conti , denomitiavansi  gli  anni. 

(8)  Pollarceli , cioè  espugnatori  di  città  *, 
Cerauni  r ossia  fulmini  $ Rica  tori,  cioè  vin- 
citori. 

(9)  Ecco  uno  de’  luoghi,  ne’  quali  il  buo- 
no e sapiente  Plutarco  asserisce  cosa  nè  sa- 
piente nè  buona. 

(10)  Simili  invece  alle  imprecazioni  di 
Achille  limono  le  parole  di  Coriolano  quan- 
do usci  di  Roma. 

(11)  Quivi  egli  stava  in  esilio. 

(12)  Bacco  divoratore  di  vivi. 

( 1 3)  Erodoto  non  fa  menzione  di  lettere; 
ma  dice  che  Mardonio  inviò  come  ambascia- 
dorè  Aleseandro  re  di  Macedonia  c figliuolo 
di  Aminta  , del  quale  riferisce  il  discorso  , 
non  meno  clic  la  risposta  a lui  data  dagli 
Spartani. 

(i4)  Meglio  9 intendo  questo  passo  log- 


gendo  Cicerone  ( De  off. , lib.  t,  C.  xir  ) 
ove  dice  : IJostes  Spartani  hospiles  seu  pere- 
grino* vocant , lemlate  verbi  tristitiam  rei 
mitigrmtes. 

(i5)  L’oracolo  aveva  promesso  a costui 
cinque  vittorie  *,  c ciò  fu  cagione  che  gli 
Spartani  r per  averlo  con  Ioni , dessero  a 
lui  ed  a suo  fratello  llcgia  la  cittadinanza*, 
cosa  non  mai  ad  altri  conceduta. 

(iG)  Invasati  dalle  Ninfe. 

(17)  Non  sono  rari  nella  storia  gli  esempi 
dì  questi  artifizi  r coi  quali  gli  antichi  acco- 
modavano le  cose  loro  agli  oracoli  per  poter 
dire  di  averli  favorevoli. 

(18J  Erodoto  invece  afferma  clic  Mardo- 
nio ciò  fece  prima  delle  cose  qui  racconta- 
te. Quello  storico  vissuto  a’ tempi  di  Ari- 
stide y narrando  le  cose  come  le  aveva  da 
testimoni  di  vedutale  più  credibile  di  Plu- 
tarco. 

(ig)  Erodoto  dice  anzi  che  Alessandro 
stesso  , nel  raccomandare  ad  Aristide  il  se- 
greto con  chi  che  si  fosse  , aveva  però  ec- 
cettuato Pausania. 

(20)  Erodoto  dice  il  contrario. 

(21)  Il  Dacicr  , osservando  clic  l’afferrar 
faste  con  mani  ignude  non  è cosa  clic  ap- 
porti nc  dolore  nè  pericolo  alcuno, creile  che 
debba  leggersi  non  rju?  yifit  yopyafo,  ma  r«; 
xsp-r/  y'>pvoiy  cioè  afferrando  colle  mani , nwli 
o disarmati , le  aste  ; perchè  questi  Persiani 
erano  in  fatti  scnr’arme.  Questa  congettura 
viene  ricordata  anche  dalfllutten,  e meriti 
senza  dubbio  d'essere  annoverata  fra  le  pro- 
babili evi  ingegnose. 

(22)  Pausania  nella  Beozia  descrive  lo  ce- 
rimonie che  usavansi  nel  consultare  quel- 
l’ oracolo , cui  egli  medesimo  aveva  inter- 
rogato. 

(2 3)  Plutarco  scrisse  un  opuscolo  della 
malignità  di  Erodoto,  dove  aggravò  ili  mol- 
te accuse  insussistenti  quel  celebro  isterico. 
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E qui  pure  gli  appone  un  errore  elle  non 
lia  commesso . elicendo  Erodoto  che  i Lace- 
demoni si  segnalarono  sopra  gli  altri , non 
già  che  soli  verniero  alle  mani  co’  nemici. 

(a')  Secondo  il  più  esatto  computo,  que- 
sto giorno  cadeva  appunto  nel  nostro  19  di 
settembre. 

(a5)  Singolarità  , della  quale  non  trovia- 
mo indizio  presso  alcun  altro  autore. 


(26)  Decreto  che  anche  il  Dacicr  chiama 
sapientissimo. 

(27)  Cioè  cinquecento  scudi , circa,  della 
nostra  moneta. 

(28)  Circa  due  lire  toscane  , somma  per 
quei  tempi  non  «pregevole. 

(29)  Circa  cinque  soldi  di  nostra  mo- 
neta. 


TIT1  DI  UmE  UMORE  co 


SOMMARIO 


bigine  di  Catone  , sua  eloquenza  e vaiare  — Profitta  degli  esempi  di  Curio  , c delle  le- 
sioni del  filosofo  Ncarco — Ei  viene  a Roma  attiratovi  da  Valerlo  — Si  attacca  a Fabio 
Massimo  , e ricusa  di  passale  in  Affrica  con  Scipione  — Roma  ammira  i costumi  antichi 
e l’cloquema  di  Catone  — Suoi  priucipt  economici  — Sua  integriti  cd  esattezza  nell’  am- 
ministrazione della  Sardegna  — Suo  stile  — Sue  parole  memorabili  — Suo  consolato  , e 
sua  spedizione  in  Ispagna  — Suo  trionfo  — Suoi  fatti  d’ armi  nella  Tracia  e nella  Gre- 
cia — Suo  zelo  per  la  giustizia  , e sua  fermezza  contro  i malvagi  — Ei  briga  La  censura  — 

Timore  dei  grandi  che  si  oppongono  invano  alli  sua  elezione  . — È nominato  censore  

Sua  severità  nell’  esercizio  di  questa  carica  — Gli  è eretta  una  statua  per  aver  sostenuta 
l’antica  disciplina  c corretti  i costumi  — Sue  virtù  domestiche  — Educazione  eh*  ci  dà  al 
suo  figlio  — Suocessi  di  questa  educazione  — Sua  condotta  vezso  i suoi  schiavi Abban- 

dona l' agricoltura  per  il  commercio  — Arrivo  di  Cameade  e di  Diogene  lo  stoico  a Ro- 
ma — Sentimenti  di  Catone  sulla  letteratura  greca  , e sue  opinioni  sulla  filosofia  , e sulla 
medicina  — Suo  secondo  matrimonio  — Morte  del  suo  figlio  — Suo  genere  di  vita  alla 

campagna  — Egli  è inviato  a Cartagine  , per  conciliare  quei  cittadini  con  M.issinissa  

Per  suo  avviso  si  decide  la  terza  guerra  punica  — Sua  morte  c sua  discendenza. 


Dicono  che  Marco  Catone  fu  nativo  di 
Tusculo  e clic,  prima  ch’ci  s’ingerisse  nelle 
faccende  militari  e politiche , se  ne  Tivcva 
sui  poderi  lasciatigli  dal  padre  presso  i Sa- 
bini. I di  lui  progenitori  sono  affatto  ignoti, 
se  non  in  quanto  egli  medesimo  encomia  il 
propriosuo  padre,  che  si  chiamava  pur  Mar- 
co, per  uomo  prode  in  guerra  c dabbene,  q 
dice  che  uu  altro  Catone,  suo  bisavolo,  spes- 
se volte  ottenuti  avea  premi  di  valore  c che, 
perduti  avendo  in  battaglia  cinque  cavalli 
da  guerra , il  pubblico  in  grazia  (Iella  di  lui 
lirav  ura  sborsato  gliene  a vca  il  costo.  Costu- 


mando pertanto  i Romani  di  chiamare  uo- 
mini nuovi  (a)  quelli  che  alcun  lustro  non 
aveano  dalla  lor  nascita  , e che  cominciava- 
no a distinguersi  da  per  sè  stessi  , c però 
chiamando  cosi  pur  Catone  , egli  diceva 
ch’era  bensì  nuovo,  in  quanto  a’ magistrati 
c alla  gloria  ; ina  che , in  quanto  alle  azioni 
e alle  virtù  ile’  suoi  antenati , era  egli  anti- 
chissimo (3).  Da  prima  il  suo  tci  /o  nome 
era  non  g;à  Catone,  ma  Prisco  (4)  ; e in 
appresso  fu  in  vece  detto  Catone  in  riguar- 
do alla  sagacità  sua  -,  imperciocché  eia’  Ro- 
mani chiamasi  calie  1’  uomo  sperimentato 
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e sagace.  Era  di  volto  rossiccio  e d'occhi  a r- 
zurri,  come  si  vede  in  questo  epigrammet- 
to  , fatto  da  un  suo  malevolo  : 

Ni  pur  morto  il  mordace , rubicondo  , 

Porcio  occhiazzuro , dentro  de  lo  inferno, 

Accoglier  non  si  vuol  da  Proserpina. 

In  quanto  poi  alla  complessione  del  cor- 
po, col  la  ff.t  ticarsi,  colf  esser  sobrio  ccol  vi- 
vere fin  dalla  prima  età  sua  fra  la  milizia , 
venne  a rendersela  molto  buona , sana  e ro- 
busta. E per  ciò  clic  spetta  all'  el  oquenza  , 
tenendola  egli  come  un  secondo  corpo  c co- 
me uno  strumento  bello  e necessario  a chi 
menare  non  voglia  una  vita  abbietta  ed  ino- 
perosa , vi  si  addestrava  e la  metteva  in  pra- 
tica col  difendere  e patrocinare  di  quando 
in  quando  quelli  de'  villaggi  c delle  terre 
vicine,  i quali  ne  avesser  bisogno,  cosicché 
prima  tenuto  fu  per  un  ben  pronto  c valen- 
te disputatore  , c poscia  per  un  oratore  di 
molta  abilità.  Quindi  si  manifestò  maggior- 
mente a coloro,  clic  usavan  con  lui,  la  gra- 
vità de'  suoi  costumi  c f assennatezza  sua  , 
per  le  quali  ben  si  vedea  che  gli  si  compe- 
teva il  maneggiar  grandi  faccende  ed  una 
repubblica  dominatrice  e sovrana*,  concios- 
siaché  non  solamente  ei  s’ astenne  dal  rice- 
ver mai  veruna  mercede  dell’ operare  e del 
disputare , ch’ei  fiacca  ne’  litigi , ma  in  oltre 
dava  a divedere  che  non  ficea  gran  conto 
e non  tenevasi  pago  di  quella  gloria  , die 
gli  veniva  dal  portarsi  bene  in  cosi  fatte 
contese  : e , avendo  voluto  divenir  molto 
più  celebre  per  le  battaglie  e per  le  imprese 
militari  contro  i nemici,  egli  aveva  il  corpo 
suo  già  tutto  pieno  di  cicatrici  dalla  parte 
dinnanzi , raentrera  ancor  giovanetto,  di- 
cendo egli  stesso  che  in  età  di  diciassett'anni 
andò  la  prima  volta  alla  guerra  , intorno  a 
quel  tempo , che  Annibaie  con  seconda  for- 
tuna metteva  a ferro  e a fuoco  l'Italia.  Nelle 
battaglie  mostravasi  valoroso  di  mano,  fer- 
mo e costante  di  piede  e altero  e feroce  d’a- 
spetto , e parole  usava  minacciose  c un  tuo- 
no aspro  di  voce , considerando  ben  giusta- 
mente e insegnando  come  spesso  da  tai  cose, 
più  che  dalla  spada  , sgomentati  sono  i ne- 
mici. Marciando  poi , camminava , portan- 
do farmi  ci  medesimo,  e si  face»  venir  die- 
tro un  servo  solo , che  gli  portava  le  cose 
da  mangiare  , col  quale  dicesi  che  mai  non 
si  alterò , e che  mai  noi  rimproverò , in 
qualunque  maniera  gli  allestisse  il  desinare 


0 la  cena  ; e che  anzi , speditosi  dagli  uffizi 
della  milizia  , egli  pur  lo  aiutava  in  appre- 
stare la  maggior  parte  delle  cose.  Al  cam- 
po beveva  sempre  acqua  , se  non  quando 
alle  volte  stato  fosse  presoda  un  ardentissi- 
ma sete,  nel  qual  caso  ehiedea dell’aceto , o 
quando  sentito  si  fosse  molto  spossato,  che 
beveva  allora  un  poco  di  vino  leggiero. 
Presso  i di  lui  campi  eravi  fabitazion  ville- 
reccia di  quel  Manio  Curio  , clic  trionfato 
avea  ben  tre  volte  (5).  Là,  passeggiando,  ei 
frequentemente  n andava , cd  osservando  la 
breve  estensione  di  quel  podere  e quanto 
umile  c dozzinale  si  fosse  la  casa  , s' ideava 
quale  dovess’  essere  quel  personaggio;  poi- 
ché, essendo  grandissimo  fra  tutti  i Roma- 
ni, e soggiogate  avendo  genti  bellicosissime 
c scacciato  Pirro  fuor  dell'Italia  , pure  egli 
medesimo  si  coltivava  quel  suo  podcrctto 
e abitava  dopo  i riportati  trionfi  in  quella 
casuccia  . nella  quale  gli  amliasciadori  dei 
Sanniti  il  trovarono  sedersi  vicino  al  foco- 
lare , dove  cuocea  delle  rape,  c,  avendogli 
quivi  esibito  eglino  di  molto  oro , ei  lo  ri- 
fiutò , rispondendo  che  punto  bisogno  non 
facea  cf  oro  ad  un  uomo  , cui  bastante  era 
un  sì  fatto  pranzo , e clic  , in  quanto  a sé  , 
cosa  ben  assai  più  beila  , clic  il  posseder 
oro , tcnca  che  fosse  il  superar  quelli  ebe 
lo  possedevano.  Catone  , tali  cose  volgendo 
in  mente , sen  tornava  in  dietro,  e,  miran- 
do quindi  la  propria  sua  casa,  le  sue  terre, 

1 suoi  servi  e la  maniera  , colla  quale  trat- 
tavasi  intorno  al  vitto,  vie  più  intensamen- 
te si  dava  a’  lavori  ed  alle  fatiche  c restrin- 
geva lo  smoderato  stipendio. 

Quando  Fabio  Massimo  prese  la  città  dei 
Tarantini  (6) , Catone  , molto  giovane  an- 
cora , militava  sotto  di  lui , dove , fattosi 
ospite  di  un  certo  Ncarco  Pittagorico , si 
studiò  d’ intenderne  i ragionamenti.  Sen- 
tendolo però  disputare  c dir  le  cose  stesse  , 
che  dicea  pur  anche  Platone,  il  quale  chia- 
mava il  piacere  un  allettamento  grandissi- 
mo al  male  , c chiamava  il  corpo  la  cala- 
mità primaria  dellaniina,  dal  quale  si  pur- 
ga ella  c si  libera  con  quelle  oonsiderazion:, 
che  più  la  separano  c la  rimovono  dalle  pas- 
sioni del  corpo  stesso  , Catone  vie  maggior- 
mente preso  fu  dall’  amore  della  parsimo- 
nia e della  temperanza.  Per  altro  uicesi  che 
tardi  si  diede  egli  allo  studio  delle  greche 
lettere  , e ch’era  già  inoltrato  assai  nell'età, 
quando  prese  in  mano  libri  greci,  e alquan- 
to di  vantaggio  per  f eloquenza  trasse  da 
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Tuc'ilidc  e mollo  più  da  Demostene.  E per 
verità  i di  lui  scritti  sono  ablmndantcmcnte 
adomati  di  massime  e di  storie  greche  ; e 
fra  gli  apjftegmi  c le  sentenze  sue  se  ne 
trova  una  quantità  grande  tradotta  a verbo 
da  quegli  autori.  Eravi  allora  Valerio  Fiac- 
co , jicrsonaggio  di  primaria  nobiltà  fra  i 
Romani  e di  una  grande  autorità  , il  quale 
per  somma  accortezza  ben  era  atto  a cono- 
scere la  virtù  ancor  nascente  c bendisposto 
per  sua  umanità  a nutricarla  c a farla  dive- 
nire gloriosa.  Questi  avea  de’  beni  confinanti 
con  que’  di  Catone  c , sentito  avendo  da'  di 
lui  famigliari  il  lavorar  eh’  ei  faceva  , c il 
metodo  di  vivere  ch’egli  teneva  , e con  am- 
mirazione ascoltando  narrarsi  dii  essi  come 
egli  di  buon  mattino  se  n’andava  al  foro  ad 
assistere  ne’  litigi  a tutti  quelli  die  ricor- 
revano a lui , e come,  ritornatosi  al  suo  po- 
dere a lavorarsi  metteva  insieme  cogli  stes- 
si famigliari  suoi  con  indosso  una  lu  quelle 
tonache  , chiamate  exomida  (7) , se  era  di 
verno , c ignudo , se  era  di  stati-,  sedendosi 
poscia  unitamente  am  esso  loro,  e mangian- 
do di  un  pane  medesimo,  e bevendo  di  un 
medesimo  vino , c cosi  udendoli  ramme- 
morar pure  altri  tratti  della  sua  piacevo- 
lezza e moderazione  cd  alcuni  sentenziosi 
suoi  motti , egli  sei  fece  invitare  a cena. 
Quindi  avendone , col  trattare  con  esso , 
ben  conosciuta  l’indole  mansueta  cd  urlia- 
na  , la  quale  era  come  pianta  , che  richie- 
deva di  esser  coltivata  e trasportata  in  mi- 
glior terreno , l’esortò  e il  persuase  ad  an 
darsene  a Roma  c prender  anch’egli  parte 
nel  maneggio  della  repubblica.  Essendovi 
adunque  aidato , si  acquistò  ben  tosto  col 
mezzo  delle  avvocazioni  sue  ammiratori  cd 
amici , e , aggiunto  venendogli  da  Valerio 
stesso  molto  onore  ed  autorità  , ottenne  di 
essere  creato  primamente  tribuno  de’ sol- 
dati , e poscia  questore  : c divenuto  quindi 
già  cospicuo  ed  illustre , concorse  unita- 
mente con  Valerio  medesimo  alle  maggiori 
cariche , c fu  consolo  insieme  con  lui  è poi 
censore.  Fra  i cittadini  più  vecchi  Fabio 
Massimo  fu  quegli , al  quale  ei  tutto  si  die- 
de c si  conformò , personaggio  gloriosissimo 
e sommamente  autorevole,  proponeidoscnc 
a imitare  i costumi  eia  viti,  siccome  esem- 
plari liellissimi.  E per  questo  non  ebbe  ri- 
guardo veruno  di  mostrarsi  avverso  c con- 
trario al  grande  Scipione , il  quale  era  al- 
lora ancor  giovane  e parca  che  per  emulazio- 
| ne  e per  invidia  si  opponesse  alla  grandezza 


di  Fabio  (S)  : e , mandato  essendo  col  me- 
desimo Scipione  in  qualità  di  questore  alla 
guerra  Africana,  come  vide  che  ivi  pur 
egli  si  trattava  colla  solita  sontuosità  c che 
dispensava  danari  a’ soldati  senza  rispar- 
mio , a parlar  si  fece  con  tutta  libertà  , di- 
cendo che  la  cosa , di  cui  dovesse  farsi  gran 
conto , non  era  già  lo  smoderato  dispendio, 
ma  bensì  il  venirsi  così  a corrompere  la 
consueta  frugalità  della  milizia , la  quale  , 
con  ciò  che  somministrato  crale  oltre  il  bi- 
sogno , a’  piaceri  si  dava  cd  al  lusso.  Al  clic 
rispondendo  Scipione  che  non  gli  facca  me- 
stieri aver  un  questore  aitanto  esatto , por- 
tandosi con  piene  vele  alla  guerra  , peroc- 
ché a vrcbb’ egli  dovuto  render  ragione  alla 
città  non  già  del  danaro,  ma  delle  imprese, 
Catone  si  partì  dalla  Sicilia,  e venuto  a Ro- 
ma , e datosi  a gridare  in  senato  insieme  con 
Fabio  che  Scipione  spendeva  una  quantità 
di  danaro  indicibile  c che  puerilmente  s’in- 
terteneva  nc'  teatri  c nelle  palestre,  come  se 
fosse  andato  là  non  per  esservi  condottiero 
di  guerra  , ma  per  celebrarvi  feste  solenni, 
fece  sì  che  inviati  gli  furono  de'  tribuni  della 
plebe  per  condurlo  a Roma,  quando  avesser 
trovate  vere  le  accuse , clic  gli  si  davano. 
Scipione  però  , avendo  lor  fatto  vedere  ohe 
la  vittoria  consisteva  ne’grandi  apparecchi 
che  da  lui  Cicevansi  pei-  quella  guerra  è 
mostrato  avendo  che  si  sollazzava  liensì  uni- 
tamente agli  amici , quando  li  Itero  era  dalle 
occupazioni,  ma  clic  nullostante  per  quella 
dispendiosa  liberalità  suo  punto  rallentato  e 
impigrito  ci  non  s’era  nelle  cose  serie  e Im- 
portanti , s' imbarcò  e amicasene  a guerreg- 
giare. A Catone  intanto  andava  sempre  piu 
crescendo  l'autorità  ed  il  potere  , eli  ei  s ac- 
quistava coll'eloquenza  , e veniva  comune- 
mente chiamato  il  Romano  Demostene.  Pu- 
re ciò  , che  il  rendeva  ancor  più  celebre  e 
più  decantato,  si  era  il  modo,  ani  cui  egli 
viveva.  Imperciocché  l’eloquenza  era  giù 
cosa  in  allora  , alla  quale  i giovani  tutti  ge- 
neralmente aspirando,  con  ogni  studio  con- 
tendevano a gara  di  conseguirla  ; ma  cosa 
ben  rara  era  che  alcuno  soffrir  volesse  di 
lavorare  i suoi  campi  da  sé  medesimo  con- 
fiirme  all'antica  usanza  della  sua  patria  e 
che  amasse  una  parca  «1  umile  cena  , un 
pranzo  latto  senza  luoco,  una  semplice  veste 
triviale  cd  una  abitazione  pleliea  , e che  fi- 
nalmente in  maggior  pregio  tenesse  il  non 
cercar  ciò  che  è superfluo  , di  quello  che  il 
possederlo,  non  conservandosi  già  più  allora 
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dulia  repubblica,  pel  tuo  ingrandimento, 
la  consueta  purità  sua  , ma  essendosi , nel- 
l’ aver  esteso  il  dominio  sopra  molte  soggio- 
gate nazioni  e nel  maneggiar  di  grandi  fac- 
cende , mescolata  con  diversi  costumi , «1 
accolti  in  sè  avendo  esemplari  e logge  di  vi- 
vere di  ogni  maniera.  Meritamente  adunque 
ammirato  era  Catone  da  coloro,  che  veuea- 
no  gli  altri  dirotti  c fiacchi  per  le  làtiche,  c 
ammolliti  c snervati  per  le  delizie,  e vedean 
di'  egli  indefesso  era  in  quelle  e vincer  non 
si  lasciava  da  queste , non  solo  quando  era 
ancor  giovane  desideroso  d’acquistarsi  ono- 
re, ma  quand  era  già  vecchio  e canuto, 
dopo  il  consolato  e dopo  il  trionfo , come 
atleta  , che  dopo  aver  già  riportata  vittoria 
segue  tuttavia  ad  esercitarsi  e a mantenere 
in  ciò  un  metodo  eguale  fin  che  vive.  Con- 
ciossiacliè  racconta  egli  stesso  di  non  aver 
mai  portata  veste , che  più  valesse  di  cento 
dramme  ; d’aver  bevuto  , essendo  cornlot- 
tier  dell’  esercito  ed  essendo  consolo  , di  un 
vino  medesimo  cogli  operai  e di  aver  bensì 
sjxisi  trenta  assi  in  provvedersi  dal  mercato 
comjwmatica  per  la  cena  , ma  ciò  in  riguar- 
do alla  città , per  fortificar  così  il  corpo 
alle  funzioni  della  milizia.  Racconta  pure 
che , ereditato  avendo  un  tappeto  di  Babi- 
lonia , di  quelli  elle  dipinti  sono  a vari  co- 
lori , egli  Io  vendè  subitamente  ; che  fra  le 
abitazioni  sue  villerecce  non  ve  n’  era  alcu- 
na , che  fosse  intonicata  , e che  non  compe- 
rò mai  schiavi , alcuno de’quali  costasse  più 
di  mille  e cinquecento  dramme:  ne  li  volea 
già  dilicati  e di  hello  aspetto,  ma  operosi  e 
robusti , siccome  quegli , che  bisogno  arca 
di  uomini , che  gli  tencsser  cura  de’  cavalli 
e de'  buoi  •,  e , quando  questi  schiavi  invec- 
chiati erano , pensava  die  convenisse  ven- 
derli por  non  far  le  spese  a persone  inu- 
tili. E in  somma  dice  ch'egli  credeva  clic 
non  vi  fosse  nulla  di  superfluo,  eh’ esser 
potesse  a buon  mercato , ma  che  ciò  , che 
non  faoea  d’ uopo , dovesse  essere  riputato 
di  molto  costo,  quantunque  comperato  fos- 
se per  un  solo  asse , e ch'era  meglio  posseder 
terreno  seminale  c da  pastura  , che  luoghi 
innaffiati  e da  delizia.  Chi  ciò  gli  attribuiva 
a tenacità  e chi  pretendeva  eh’  egli  cosi  si 
ristringesse  per  correggere  e per  moderare 
gli  altri.  Ma  in  quanto  allo  scacciare  gli 
schiavi  dopo  di  essersi  di  loro  servito , co- 
me se  stati  li  esser  giumenti,  ed  al  venderli, 
quando  erano  vecchi , io  tengo  ciò  per  co 
stume  troppo  vile  ed  ignobile  e proprio  di 


3.jà 

I chi  reputi  che  non  abbia  ad  avere  un  uomo 
coll’  altro  veruna  corris|>ondi  nza  e comuni- 
cazione fuorché  per  bisogno.  Pure  noi  veg- 
gi;! ino  che  la  Ixmignità  occupa  assai  più  va- 
sto luogo  della  giustizia  ; imperciocché  noi 
usiamo  la  legge  ed  il  giusto  solamente  cogli 
uomini , ma  stendiamo  talora  fln  sovra  i 
bruti  le  beneficenze  e le  grazie  , che  fuori 
scorrono  dalla  mansuetudine , come  da  una 
Isti  ricca  lontana  : c lien  si  conviene  a chi 
abbia  umanità  di  nudrirc i cavalli,  quando 
spossati  sicno  dalle  fatiche  , ed  i cani  pure 
non  solamente  quando  sicn  piccini , ma 
quando  anche  lien  vecchi.  Il  popolo  Ate- 
niese , mentre  edificava  Elìca tompedo,  sciol- 
se e lasciò  arai, vie  a pascolar  ti  fieramente  tut- 
te quelle  mule , che  vedeva  aver  più  lavo- 
rato ed  essere  aflàticate , una  delle  quali  si 
dice  die,  discesa  da  per  sé  stessa  ai  lavori , 
si  mise  a correre  insieme  colle  altre  , che 
aggiogate  erano  e che  traevano  i carri  alla 
rocca  , e le  precedeva , quasi  esortandole  cd 
aggiungendo  ad  esse  coraggio  (q)  : per  lo 
che  decretarono  che  nudrita  fosse  a spese 
pubbliche , finché  vivesse.  Presso  il  monu- 
mento di  Cimonc  sono  pure  i sepolcri  delle 
«li  lui  cavalle  , ooile  quali  per  ben  tre  vol- 
te fu  vittorioso  nc’  giunchi  olimpici.  E si 
sa  già  che  molti  l' esequie  fecero  a’  loro 
cani , che  allevati  essi  aveano  insieme  con 
sé  medesimi  e gli  avean  tenuti  come  fami- 
gliaci e compagni , e ira  gli  altri  l’ antico 
Santippe , il  quale  a quel  cane , che  andò 
nuotando  a canto  della  nave  fino  a Salami- 
na  , quando  gli  Ateniesi  alibandonarono  la 
città  loro , fece  i funerali  e il  seppellì  in 
quel  promontorio , che  fino  al  dì  d’  oggi 
chiamato  è Sepolcro  di  cane.  Conciossiachè 
non  è già  da  servirsi  delle  cose  animate,  co- 
me si  fa  de'  calzari  e delle  stoviglie  che  git- 
tiam  via  , quando  sien  rotte  c consumate 
dall'  uso , ma , se  non  per  altra  cagione,  al- 
meno per  disporci  a praticare  tratti  di  uma- 
nità, assuefar  ci  dobbiamo  anticipatamente 
ad  esser  miti  e benigni  verso  i bruti  ancora. 
In  quanto  a me , io  non  venderei  certo,  p.r 
cagione  di  lucro  , neppure  un  bue,  che  mi 
avesse  ne’ lavori  servito,  e tanto  meno  un 
vecchio  servo,  per  ricavarne  un  picciol  gua- 
dagno , allontanandolo  , quasi  dalla  patria 
sua , dal  luogo  dove  fu  uudrito , c dalla 
consueta  maniera  di  vivere,  quando  sareb- 
be già  per  esser  inutile  al  compratore , sic- 
come lo  è al  venditore.  Ma  Catone , quasi 
facendosi  gloria  di  queste  cose,  dice  di  aver 
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lasciato  in  lberia  anche  fi  cavallo , di  cui  j 
servito  si  era  nelle  spedizioni , essendo  con- 
solo , acciocché  computata  non  ne  venisse  la 
spesa  del  trasporto  a conto  della  repubblica. 
Se  fpicste  cose  pertanto  sicno  da  ascriversi  a 
magnanimità  od  a grettezza  , può  conside- 
rarlo e far  in  ciò  uso  dello  propria  ragione 
chiunque  le  ascolta.  Per  altro  , via  da  que- 
sto , egli  era  nella  sua  parsimonia  ammira- 
bile oltre  misura  , non  prendendo  nel  tem- 
po , ch’era  condotticr  dell’esercito , per  se  e 
per  quelli  di  sua  comitiva  più  di  tre  me- 
lismi attici  di  frumento  al  mese  , c pren- 
dendo mcn  di  un  meditino  c mezzo  d' orzo 
al  giorno  pe’  cavalli  c somieri  suoi. 

Toccato  essendogli  il  governo  della  Sarde- 
gna, dove  i predecessori  suoi  costumati  era- 
no di  aver  padiglioni  a spese  pubbliche,  let- 
ti e toghe  , e di  tenere  una  quantità  nume- 
rosa di  servi  e di  amici,  e di  arrecar  gran- 
de aggravio  per  dispendi  c per  apparati  di 
cene,  egli  vi  si  portò  con  urta  incredibile 
differenza  per  la  frugalità  sua;  impercioc- 
ché per  niuna  cosa  chb’egli  d’ uopo  di  pub- 
blica spesa  veruna:  c,  quando  portavasi  alle 
città,  ad  esso  soggette,  vi  andava  non  in  coc- 
chio , ma  a piedi , conduccndosi  dietro  un 
solo  ministro  pubblico,  elicgli  portasse  una 
veste  cd  un  vaso  pei  Ulta  menti  da  servirsene 
ne'sacrifiri.Gisi  facile  e semplice  (lavasi  egli  a 
divedere  in  questo  cose  a coloro , ch’orano 
sotto  il  dominio  suo:  ma  ben,  per  contrario, 
gravità  c severo  contegno  ei  mostrava  col- 
l’essere inesorabile  nelle  cose  giuste  e rigido 
cd  inflessibile  nel  voler  a puntino  eseguiti  i 
comandi, elici  dava,  di  modo  che  il  domi- 
nio de’  Romani  non  riuscì  giammai  a quella 
gente  né  più  amabile , né  più  terribile  ad 
un  tempo  stesso.  Di  una  maniera  consimile 
si  vede  eh’  era  pur  anche  la  forma  del  suo 
ragionare,  cioè  gentile  c insieme  grave,  dol- 
ce e violenta,  faceta  ed  austera , sentenziosa 
c rissosa  , siccome  dice  Platone  di  Socrate  , 
clic  esternamente  appariva  a chi  s’ abbatteva 
in  lui, rozzo,  satirico  e contumelioso,  c che 
nell'interno  poi  era  pieno  di  serietà  c di  cose 
tali , che  piegavano  i cuori  e movean  le  la- 
grime agli  ascoltanti.  Per  lo  che  io  non  coni- 
prcnd  > da  qual  motivo  indotti  sicno  coloro, 
che  dicono  che  lo  stile  di  Catone  si  conformi 
assaissimo  a quello  di  Lisia  (io).  Pure  in- 
torno a queste  cose  giudichino  quelli , ai 
quali  si  aspetta  di  meglio  intendere  il  genio 
c la  maniera  del  parlar  romano.  Ed  io,  che 
son  d' opinione  che  l’ indole  c il  costume  de- 


gli uomini , più  che  dal  loro  aspetto  ( come 
credono  alcuni  ) si  mani  fisti  dal  loro  favel- 
lare , riferirò  qui  parecchi  di  quc'hrevi  suoi 
detti , che  vengon  rammemorati.  Cercando 
una  volta  di  rimuovere  il  popolo  romano 
dalla  distribuzione  de’ grani,  la  quale  il  po- 
polo stesso , a tutto  suo  potere  lwnclic  fuor 
di  tempo,  tentava  chcsi  facesse,  egli  comin- 
ciò il  ragionamento  suo  in  questi  maniera  : 
Ella  è per  verità  dura  cosa  e diffìcile,  o citta- 
dini . il  parlare  al  ventre , il  quale  non  ha 
orecchie.  Altra  volta,  riprendendola  sover- 
chia sontuosità  , disse  , che  malagevol  cosa 
era  salvare  una  città,  nella  quale  vendevasi 
a più  caro  prezzo  un  pesce , che  un  bue. 
Disse  pure  che  i Romani  simigliane  erano 
a pecore  ; imperciocché , siccome  queste  se- 
paratamente e ad  una  ad  una  condur  non 
si  lasciano,  ma  bensì  tutte  insieme  si  danno 
a seguir  chi  le  guida,  Cosifnir  voi,  sogg  i un  - 
gca , quando  siete  insieme  uniti , condur  vi 
lasciate  da  que  consiglieri,  il  consiglio  de  qua- 
li , quando  separali  siete  gli  uni  dagli  altri , 
non  degnereste  già  di  seguire.  Disputando 
sopra  l’.iutorità , che  si  arrogavan  le  donne: 
Tulli  gli  uomini,  disse , alle  donne  coman- 
dano , noi  a tulli  gli  uomini , e le  donne  a 
noi-  Ma  questo  detta  trasportato  è dagli 
apoftegmi  di  Temistocle , il  quale , mentre 
il  di  lui  figliuolo  molte  cose  operar  gli  focca 
col  mezzo  e coU’intcrccssìon  della  madre  : 

0 moglie  mia, disse,  gli  Ateniesi  comandano 
a'  Greci , io  agli  Ateniesi  ; tu  a me  ed  a le 
il  figliuolo  : costui  perù  sia  più  ratlenulo  in 
usare  l’autorità  sua  , per  la  quale,  così  paz- 
zo com’  è , egli  ha  moltissimo  potere  sopra  i 
Greci.  Tornando  a Catone , ei  disse  ancora, 
che  il  popolo  Romano  faceva  il  prezzo  non 
solamente  alle  porpore , ma  ben  anche  agli 
studi  : Imperciocché , segui  a dire,  siccome 

1 tintori  ne  coloriscono  specialmente  quella  , 
che  più  veggono  esser  gradita  ; cosi  pure  i 
giovani  si  mettono  ad  apprendere  e ad  emu- 
lare quelle  cose , che  riscuoter  possano  mag- 
gior applauso  da  voi.  Esortava  poi  i suoi 
Romani  con  dire,  che , se  grandi  erano  essi 
divenuti  oolla  virtù  e colla  temperanza 
degenerar  non  volessero  in  peggio  , ma  vo- 
lessero Inaisi  cangiarsi  in  meglio  , se  dive- 
nuti lo  erano  coll’  intemperanza  e colla  ne- 
quizia; conciossiachè  già  col  mezzo  di  que- 
ste si  erano  lino  allora  abbastanza  ingran- 
diti. Di  quelli  che  sovente  si  studiavano  di 
ottenere  il  consolato  , diceva  eh’  erano  co- 
me persone  , che , non  sapcwln  la  strada 
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ccrc»van  di  andar  sempre  co’  littori  innanzi 
per  non  errare.  Rimproverando  i cittadini 
jwrcliè  spesse  volte  davano  il  supremo  co- 
mando a’  personali  medesimi  : Sembra  , 
disse , che  voi  ereditile  che  o non  sia  cosa 
degna  di  onore  T avere  un  tal  comando , o 
non  vi  timo  molti , che  sien  degni  d averlo. 
Parlando  di  un  certo  nemico  suo , il  quale 
parca  che  vivesse  in  maniera  obbrobriosa 
ed  infame,  Sua  madre , disse,  itene  per  una 
maledizione , non  già  /«r  un  bene  da  deside- 
rarsi, che  costui  le  abbia  a sopravvivere. 
Additando  uno,  che  venduti  avea  de’ campi 
vicini  al  mare  , lasciatigli  da  suo  padre  , 
tacca  mostra  di  guardarlo  con  ammirarlo 
ne , siccome  un  uomo  , ebe  più  potesse  del 
mare  stesso  : Imperciocché , ciò  che  il  mare, 
disse , a gran  piena  inondar  poteva,  costui  se 
I ha  ingoiato  con  tutta  facilità.  Quando  il  re 
Eumene , portatosi  a Roma  , fu  magnifica- 
mente accolto  dal  senato  e a gara  c con  ogni 
premura  corteggiato  veniva  da’  principali , 
Catone  mostrò  manifestamente  di  guardarlo 
sottecchi  c di  schivarsene;  onde  venendogli 
detto , Ma  questi  è pure  un  re  dabbene  , ed 
amico  è de' Romani  Il  sia,  risposagli  : ma 
però  il  re  è per  natura  un  animale  carnivo- 
ro , e nitrii  di  quei  re , che  reputati  sono  più 
felici , da  paragonarsi  non  è con  Epaminon- 
da o con  Pericle  o con  Temistocle  o con  Ma- 
nia Curio  o con  quel!  Amilcare  (u) , che 
soprannominato  fu  Parca.  Egli  diceva  ch’era 
invidiato  da' suoi  nemici  perche , messe  in 
non  cale  le  sue  private  faccende  , si  levava 
ogni  notte  ad  attendere  a quelle  pubbliche; 
che  voleva  piuttosto  che  non  se  gli  sapesse 
gradodel  bene  eh  ci  faceva,  di  quello  che  non 
essere  punito  del  male  ; c che  perdonava  le 
colpe  ai  tutti , fuorché  quelle  di  sè  medesi- 
mo. Scelti  avendo  i Romani  tre  amhasciado- 
ri  da  mandare  in  Bitinia  , l'uno  de’  quali 
patia  di  podagra  , l' altro  aveva  una  cavità 
nella  testa  per  essergli  stato  trapanato  e al- 
quanto tagliato  il  cranio,  ed  il  terzo  tenuto 
era  per  uomo  scempio , Catone , ridendo , 
disse  che  da’  Romani  mandavasi  un’  amba- 
sceria , che  non  aveva  nè  piedi , nè  capo , 
nè  cuore.  Avendo  Scipione , in  grazia  di 
Polibio  , fatto  eh’  egli  intercedesse  a prò 
di  quelli  ili  Acaia  (la) , che  stati  eran  ban- 
diti , mentre  agitavasi  molto  la  cosa  in  se- 
nato , altri  volendo  che  coloro  richiamati 
venissero , ed  altri  contraddicendo,  levatosi 
Catone , disse  : Quasi  non  abbiamo  altro  che 
fare , stiamo  noi  qui  sedendo  un  intero  gior- 

no  in  cercare  e in  disputare , se  gue'  Greci 
vecchiucci ■ abbiano  ad  esser  portali  alla  se- 
poltura da'  nostri  o da  becchini  di  Acaia. 
Deere!, ito  quindi  essendosi  ad  essi  il  ritor- 
no , pochi  giorni  in  appresso , Polibio , che 
era  unoanch'ei  di  quel  numero,  procura' a 
di  entrar  nuovamente  in  senato,  per  far  che 
que’  banditi  ottenessero  ancora  gli  onori  , 
elle  già  per  lo  addietro  in  Acain  avuti  avea- 
no,  c cercava  intanto  qual  sopra  ciò  fisse  il 
parer  di  Catone  : questi  però , sorridendo  , 
disse  che  Polibio  non  tacca  già  come  disse, 
ma  che  rientrar  voleva  nella  spelonca  del 
Ciclopc  per  ricuperar  il  cappello  c la  cintu- 
ra , cnc  quivi  dimenticata  si  era  (i3).  Picea 
che  gli  assennati  traevano  più  vantaggio  da- 
gli stolidi , di  quello  elle  gli  stolidi  dagli 
assennati  ; imperciocché  questi  si  guardano 
dagli  errori  di  quelli,  e quelli  non  imitano 
le  rette  operazioni  di  questi.  Intorno  a’ gio- 
vani dieta  che  più  gli  piaeeano  quelli , che 
arrossivano , che  quelli,  che  impallidivano; 
e (ficea  che  non  faceagli  mestieri  di  aver  sol- 
dato , che  mov(sse  le  mani  nel  marciare  c 
nel  combattere  i piedi  e che  russasse  , p ù 
forte  dormendo,  di  quello  che  gridasse  pu- 
gnando. Biasimando  un  cert’  uomo  pingue 
oltre  misura  , In  che  mai,  disse,  potrebbe  es- 
ser utile  alla  città  un  si  fatto  corpo , in  cui 
tulio  ciò  che  v’  ha  fra  la  gola  e f anguinaia 
non  è che  ventre  ( 1 4).’’  Volendo  un  certo  vo- 
luttuoso tèrsegli  famigliare , egK  se  ne  scan- 
sò con  dire  che  non  avrehlie  potuto  vivere 
con  chi  aveva  il  pillato  fornito  di  un  miglior 
sentimento,  che  il  cuore.  Dicea  che  l’anima 
dell’amante  vive  io  un  oorpo  alieno  e che 
egli , in  tutto  il  corso  della  sua  vita,  penti- 
vasi  di  tre  sole  cose  : Iònia  era  di  aver  con- 
fidato un  arcano  alla  moglie;  l’ altra  di  esser 
andato  in  nave , ouando  poteva  andare  a 
piedi  ; c la  terza  di  aver  passato  un  giorno 
senza  far  nulla.  Ad  un  vecchio , che  mena- 
va una  vita  depravata  , 0 uomo,  disse  , la 
vecchiaia  ha  già  da  per  sé  molle  cose  bruite : 
non  le  voler  tu  peri)  aggiunger  bruttura  colla 
nequizia.  Ad  un  tribuno  della  plein?,  il  quale 
tenuto  era  in  sospetto  di  aver  fatto  uso  di 
veleno  e con  grande  istanza  proponeva  una 
legge  pcrniziosn  e cattiva,  0 giovanetto,  (fis- 
segli, io  non  so  qual  sia  cosa  peggiore,  il  bere 
ciò  che  tu  mesci,  o l' autenticare  ciò  che  tu 
scrivi.  S v iilaneggia  to  essendo  da  persona , che 
viveva  in  maniera  turpe  c malvagia , Ine- 
guale, disse,  è la  pugna  fra  noi  ; im//ercioc- 
chè  lu  con  facilità  ascolti  dirti  degl  improperi 
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e di  buona  voglia  pur  anche  ne  dici  ; ed 
io  né  piacere  ho  di  dirne , né  avvezzo  sono 
ad  ascoltarne.  Di  questa  maniera  adunque 
sono  i di  lui  motti , de' quali  si  là  menzio- 
ne. Creato  consolo  unitamente  a Valerio 
Fiacco , amico  e famigliare  suo , gli  toccò  a 
sorte  la  provincia , chiamata  da’  Romani 
Spagna  Citeriore , dove,  mentre  soggiogava 
molte  di  quelle  genti  coll’ armi  e molte  se  le 
rendea  soggette  e le  ammansava  coll'  elo- 
quenza , assalito  si  vide  da  un’  armata  di 
barimi  e correa  pericolo  di  esser  vergo- 
gnosamente respinto.  Per  la  qual  cosa  man- 
ciù chiamando  in  soccorso  a quella  guerra 
i vicini  Celtiheri. 

Avendo  però  questi  domandato  in  merce- 
de per  un  tal  soccorso  dugento  talenti , gli 
altri  tutti  avevano  per  cosa  da  non  compor- 
tarsi che  i Romani  accordassero  mercede  ai 
barlxiri  per  averne  aiuto.  Ma  Catone  disse 
che  ciò  non  era  punto  grave  , nè  intollera- 
bile; conciossiacbe,  se  vinto  avessero,  avreb- 
bero essi  pagato  non  del  loro  proprio  , ma 
di  quel  de’  nemici , e , se  vinti  fossero , più 
non  vi  sarebbe  già  stato  chi  pagasse',  nè  chi 
esigesse  quel  debito.  Vinse  egli  quella  lxit- 
taglia  c gli  riuscirono  le  altre  cose  ottima- 
mente c con  suo  decoro.  Polibio  dice  che 
per  di  lui  comando  spianate  furono  in  un 
sol  giorno  le  mura  di  quelle  città  eh' erano 
di  qua  del  fiume  Reti , le  quali  eran  ben 
molte  e tutte  di  uomini  bellicosi  ripiene.  E 
Catone  stesso  asserisce  che  il  numero  del- 
le città , clic  vi  prese , fu  maggiore  del 
numero  de’  giorni , eh'  ci  si  trattenne  in 
Iberia  : nè  questa  è già  una  millanteria  , 
quando  in  fatti  queste  città  furono  quattro- 
cento.  Quantunque  in  quella  spedizione  per- 
tanto i suoi  soldati  si  fossero  assai  vantag- 
giati, egli  in  oltre  distribuì  ad  ognuno  una 
libbra  d'argento , dicendo  che  meglio  era 
che  molti  Romani  se  ne  tornassero  con  ar- 
| gento , che  pochi  con  oro  : e , in  quanto  a 
• sè , protesta  che  di  tutta  quella  preda  egli 
, non  ebbe  altro  che  ciò , che  mangiato  ave- 
j va  o bevuto  : E non  é già  , dice  , che  io  in- 
j colpi  roloro,che  da  queste  cose  cercano  di  con- 
1 loggioni  ■■  ina  io  voglio  più  presto  contende- 
re di  virtù  cogli  uomini  virtuosi,  che  di  ric- 
t chezza  co'  ricchi  e di  avarizia  Cogli  avari- 
li cosi  non  solamente  sè  stesso , ina  que- 
gli ancoraché  stavano  intorno  a lui . tenne 
egli  lontani  affatto  dall'approfittarsi  di  quel 
bottino.  Egli  aveva  seco  all' armata  cinque 
servi  : uno  di  questi,  nominato  Pacco,  com- 


perati avendo  tre  giovani  di  quelli  ch’erano 
stati  fatti  prigionieri  di  guerra  , e sapendo 
che  penetrato  si  cra  ciò  da  Catone,  anziché 
comparirgli  più  innanzi , s’ impiccò  : e Ca- 
tone, venduti  que'giovani,  ne  portò  il  prez- 
zo al  pubblico  erario.  Mentre  egli  tratte- 
nevasi  ancora  in  Ilieria  , Scipione  il  gran- 
de , che  già  cragli  nemico  , e contrastar 
voleva  a’ di  lui  telici  progressi  e subentrar 
nel  maneggio  di  quelle  faccende  , lece  si  che 
eletto  gli  fu  per  successore  al  governo  di 
quella  provincia.  Quindi  colla  maggior  sol- 
lecitudine , che  gli  fu  possibile  . si  affrettò' 
per  andar  subitamente  a levare  il  comando 
a Catone.  Questi,  tolte  poi  seco  cinque  coor- 
ti di  pedoni  di  grave  armatura  e cinquecen- 
to cavalli , che  precedessero , soggiogò  i 
Lacctani  c,  riavuti  in  mano  seccnto  suoi  di- 
sertori , li  foce  uccider  tutti  ; e , ironica- 
mente motteggiando  Scipione  , che  li  com- 
assionava  c ne  facca  gran  risentimento  , 
isse  che  Roma  in  tal  maniera  diverrebbe 
grandissima  , quando  le  persone  principali 
e più  cospicue  superar  non  si  lasciassero 
in  virtù  dalle  men  nobili , e quando  in  vir- 
tù pur  gareggiassero  i popolari,  siccome  era 
egli , con  quelli  che  per  nascita  e per  gloria 
preminenza  avevano  sovr’  essi.  Essendosi 
pertanto  decretato  dal  senato  che  Sc'pionc 
cangiar  non  dovesse  , nè  smover  nulla  di 
ciò,  che  operato  ave*  Catone,  venne  Scipio- 
ne slesso  in  quel  suo  reggimento  a scemar 
iuttosto  la  propria  sua  gloria  che  quella 
i Catone,  trascorrendo  tutto  quel  tempo 
in  quiete  e senza  làr  cosa  alcuna.  Quindi 
Catone , trionfato  avendo , non  fece  già  , 
come  fanno  i più  degli  uomini , i quali 
contendendo  non  per  la  virtù  , ina  per  la 
gloria  , quando  venga  lor  fatto  di  giungere 
a'  sommi  onori  e conseguito  abbiano  il  con- 
solato c il  trionfo , si  ritirano  dalla  repub- 
blica , conducendo  il  resto  della  lor  Tita  in 
ozio  e in  piaceri  : nè  si  rilassò  già  egli  pun- 
to , c rinunziò  alla  virtù  , ma  , non  altri- 
menti che  quelli  ch’entrano  la  prima  volta 
a ingerirsi  nelle  cose  pubbliche,  e presi  sono 
da  un'ardente  sete  di  onore  e di  gloria,  coli , 
pigliando  nuove  mosse  , con  maggior  vigo- 
re si  diidc  a’  servigi  degli  amici  e dei  citta- 
dini , non  ricusando  mai  d’ impiegarsi  c 
nella  difesa  delle  cause  e negli  uffizi  «Iella 
milizia  Giovò  però  coll’  opera  sua  al  conso- 
lo Tiberio  Sempronio  , mandato  in  Tracia 
ed  all'  Estro , andandovi  egli  per  suo  luogo- 
tenente  : c se  ne  andò  poscia  in  Grecia  per 
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tribuno  de’  soldati  insieme  con  Manio  Acilio 
contro  il  grande  Antioco,  il  quale  dopo  An- 
nibale apportò  a’  Romani  maggiore  spaven- 
to d'ogni  altro  ; conciossiaclie , ricuperata 
avendo  costui  poco  incn  che  tutta  1'  Asia , 
che  avea  più  posseduta  Scleuco  Aicanore, 
e sottomessi;  avendosi  moltissime  bellicose 
nazioni  de’  barbari , si  levò  in  tale  orgoglio 
che  attaccar  volle  i Romani , siccome  quei 
soli , che  gli  partano  ancor  atti  a poter  lar- 
gii contrasto  ; e mostrando  che  da  una  ben 
conveniente  e decorosa  cagione  fosse  egli 
mosso  a quella  enarra,  dal  voler  cioè  rimet- 
tere in  libertà  i Greci  ( i quali  di  ciò  non 
avean  già  più  bisogno , mentre  i Romani 

Sur  allora  I licrati  gli  avevano  da  Filippo  e 
a’Maccdoni,  sicché  vivevano  arbitri  di  loro 
stessi  ) passò  là  con  un  esercito  assai  pode- 
roso. Tosto  allora  si  vide  la  Grecia  tutta 
piena  di  sconvolgimento  e si  sollevò , cor- 
rotta venendo  dagli  oratori , che  seduoeva- 
no  il  pop  ,|o  colle  speranze  eh’  essi  concepir 
le  facevano  sopra  quel  re.  Manio  però  man- 
dò amlvisciadori  alle  città , e Tito  Flaminio 
tenne  a freno  senza  tumulto  e sedo , come 
nella  di  lui  Vita  si  è scritto  , la  massima 
parte  delle  turbolenze  e delle  novità  , olle 
quali  si  dava  mano-,  c Catone  represse  quel- 
li di  Corinto  , di  l’atra  e di  Egio  , e mol- 
tissimo tempo  si  stette  in  Atene.  Raccontasi 
clic  vi  abbia  un  certo  ragionamento  recitato 
da  lui  in  greco  al  popolo , dove  celebra  la 
virtù  degli  antichi  Ateniesi  c mostra  il  gran 
piacere  , che  avea  provato  in  vedere  quella 
città  per  la  grandezza  c bellezza  sua.  Ma  ciò 
non  è vero  ( 1 5)  , avendo  egli  parlato  agli 
Ateniesi  por  interprete,  non  perché  atto  non 
fosse  a parlar  greco  , ma  perchè  mantener 
si  volle  nell’  usanze  della  sua  patria,  riden- 
dosi di  quelli  clic  ammiravano  le  cose  gre- 
che ; onde , avendo  l’ostumio  Albino  scrit- 
ta una  storia  in  greco  c chiedendone  perdo 
no , egli  il  motteggiò  , dicendo  che  vera- 
mente era  da  perdonargli , se  era  stato  co- 
stretto a far  quell’opera  per  decreto  degli 
Anfiltioni.  Dieesi  ]»i  che  gli  Ateniesi  si  ma- 
ravigliarono della  velocità  sua  nel  dire  e 
della  forza  dell’  espressioni  ; concioasiachc 
ciò,  ch’egli  brevemente  csponca , riferito 
venia  dall' interprete  con  un  lungo  giro  di 
molte  parole;  c in  somma  fece  che  si  cre- 
desse che  a’  Greci  uscissero  le  parole  fuori 
solamente  de’  labbri,  e fuor  deicuore  a’  Ro- 
mani. 

Poiché  Antioco  muniti  ebbe  gli  stretti  , 
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che  sono  intorno  alle  Termopile  , ed  eblie 
cinti  al  el’  intorno  di  steccati  c di  muraglia 
que'  luoghi, che  pur  naturalmente  forti  era- 
no per  sé  medesimi , c vi  si  fu  accampato  , 
pensando  di  aver  cosi  esclusa  la  guerra  , i 
Romani  disperavano  totalmente  di  sforzar 
quel  passo  coll’ andarvi  di  fronte.  Ma  Cato- 
ne , messosi  in  mente  il  circuito  c la  gira- 
volta tatta  ivi  già  in  altro  tempo  da’Persia- 
ni  ( iG) , menando  seco  una  parte  dell’  eser- 
cito, si  mise  la  notte  in  cammino.  Giunti 
che  furono  in  cima  alle  montagne , la  loro 
scorta  , eh'  era  un  prigioniero  di  guerra  , 
smarrì  la  strada , e , qua  e là  vagando  per 
malagevoli  sili  c scoscesi  , venne  a far  per- 
dere ogni  coraggio  a’  soldati  c ad  empirli 
di  tema  ; orale  Catone , reggendo  il  perico- 
lo , comandò  a tutti  gli  altri  di  fermarsi 
quivi  e di  starsene  ebeti  ; ed  egli , tolto  in 
sua  compagnia  un  certo  Lucio  Manlio,  uo- 
mo ben  atto  a rampicar  su  pe’  monti , se  ne 
andava  con  grande  stento  e con  rischio  cam- 
minando nel  più  alto  di  quella  notte  priva 
di  luna,  fra  ofeastri  c fra  massi  , che,  spor- 
gendo in  fuori,  rompeano  aneli'  essi  la  vista 
e laccano  che  non  sapessero  eglino  per  dove 
inviavano,  finché  pervenuti  ad  un  sentiero, 
che  s’ avvisavano  che  giù  menasse  al  campo 
nemico, posero  de'scgni  in  alcune  eminenze, 
che  si  ergevano  sopra  il  monte  Callidromo; 
e quindi  tornatisi  addietro,  c tolti  con  loro 
i soldati  , li  condussero  dove  collocati  ave- 
vano i segni , si  posero  su  quel  sentiero  e si 
diedero  a marciar  giù  per  esso.  Poco  inol- 
trati si  erano,  quando  venne  a mancar  loro 
il  sentiero  stesso , che  sboccava  sopra  un 
gran  burrone.  Di  bel  nuovo  però  si  trova- 
rono in  perplessità  ed  in  timore,  non  sapen- 
do e non  reggendo  ch’erano  di  già  vicini  ai 
nemici.  Cominciando  a farsi  giorno  , parve 
a taluno  di  sentir  delle  voci , c subito  dopo 
di  veder  il  vallo  ilei  Greci  c l’ antiguar- 
dia sotto  i dirupi.  Gitone  adunque  fece 
quivi  fermar  la  milizia  e ordinò  che  gli 
venissero  innanzi  i Filoniani  soli , i quali 
aveva  egli  sperimentati  fedeli  mai  sempre 
e d’  animo  pronto.  Essendo  però  questi 
concorsi  in  fòlla  intorno  a lui , egli  disse 
loro  : A me  fa  mestieri  di  aver  nelle  mani 
ru»  un  uom  de'  nemici  per  intendere  quali 
sieno  quesle  genti  avanzate , quanta  sia  la 
lor  moltitudine,  quale  la  distribuzione  di  lut- 
to l'esercito  e l'ordine  e gli  allestimenti , con 
che  si  sono  messi  ad  aspettarci  : ma  f impre- 
sa di  rapir  quest  uomo  vuol  esser  fatta  con 
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celerilà  e con  quell'  ardimento , che  hanno  i 
leoni , quando  inermi  e pieni  di  coraggio  si 
accentano  fra  timorosi  animali  Come  ebbe 
CIO  detto  Catone , i Fiumani  subitamente  si 
mossero  , c co>i  , come  si  trovavano , cor- 
sero  giù  da’  monti  a quelle  guardie  avall- 
iate , c scagliatisi  improvvisamente  sovra 
esse  le  misero  in  contusione,  le  fecero  andar 
tutte  qua  e là  disperse , e , preso  un  uomo 
coll' armi  indosso , il  condussero  innanzi  a 
Catone  , il  quale  , avendo  da  costui  inteso 
che  il  corpo  dell'armata  nemica  posto  si  era 
ncsli  stretti  insieme  col  re  . e che  i soldati, 
clic  guardavano  quell  eminenza , erano  se- 
ccato , scelti  d’  Ltolia  , sprezzando  il  poco 
numero  di  costoro  e la  poca  cura  , subita- 
mente, sguainata  egli  il  primo  la  spada , 
mosse  lor  contro  con  un  gran  romore  di 
tromlic  c di  grida.  Queglino  però , al  veder 
i Romani  calar  giù  dalle  rocce,  sen  fuggi- 
rono al  corpo  dell’esercito cd  empirono  tutto 
di  sconvolgimento.  Intanto  anche  Manio 
dalla  parte  di  sotto  sforzar  tentava  i ripari 
e batteva  gli  stretti  con  tutte  le  sue  forze 
insieme  unite,  dove  Antigono,  percosso 
nella  fiocca  da  un  sasso  , die  gli  lece  balzar 
fuori  i denti , costretto  fu  per  eccessivo  do- 
lore a volgere  indietro  il  cavallo.  Non  vi  fu 
allora  parte  alcuna  del  di  lui  esercito  , che 
tacesse  più  fronte  a'  Romani  : ma  quantun- 
que non  vi  fosse  via  aperta  alla  fuga  e ad 
uno  scarnilo  sicuro,  mentre  si  sdrucciolava 
e si  cadeva  giù  per  rupi  scoscese  o in  pro- 
fonde paludi , pure  spargevansi  in  tali  siti 
per  quelle  angustie,  e,  incalzandosi  1 un  l al- 
tro , per  tema  delle  percosse  e del  ferro  ne- 
mico , venivano  in  tal  guisa  a perire  da  lo- 
ro medesimi.  Gitone  , che , per  quello  che 
appare  era  già  prodigo  sempre  in  dar  lode  a 
se  stesso , nè  schivava  di  millantarsi  aper- 
tamente , tenendo  ciò  per  una  conseguenza 
delle  grandi  operazioni , più  che  mai  diven- 
ne fastoso  per  così  fatta  impresa , c molto 
co’  suoi  vanti  ingrandivala  , e raccontava 
che  qucglino  , che  veduto  allora  lo  aveano 
inseguire  c battere  i nemici , persuasi  ben 
erano  non  esser  Catone  tinto  debitore  al 
popolo,  quanto  il  popolo  debitore  era  a Ca- 
tone , c che  lo  stesso  consolo  Manio  , caldo 
ancora  della  vittoria,  abbracciando  lui,  che 
n era  pur  tutto  caldo  , c tenendogli  lunga 
pezza  le  mani  al  collo , gridò  per  allegrezza 
che  nè  egli , nè  tutto  il  popolo  Romano 
avreblx:  mai  potuti  con  cgual  contraccam- 
bio le  Ijendicenze  compensare  di  Catone. 

Dopo  la  battaglia  fu  tosto  mandato  egli  stes- 
so a Roma  a portarvi  la  nuoi  a di  lle  proprie 
sue  imprese.  Felicemente  navigando,  giunse 
egli  a Brindisi , di  là  passò  in  un  giorno  a 
Taranto,  e,  viaggiando  poi  altri  quattro 
giorni , arrivò  a Roma  il  quinto  giorno,  da 
che  sbarcato  si  era,  c fu  il  primo  adannun- 
ziar  quella  vittoria.  Quindi  riempì  di  giu- 
bilo la  città , che  si  diede  a festeggiare  e a 
far  sacrifizi , cd  il  pepilo  di  sentimenti  al- 
teri c grandiosi , sicché  teniasi  già  atto  a 
potere  impadronirsi  della  terra  tutta  e ilei 
mare.  Delle  azioni  adunque  fatte  in  guerra 
da  Catone  queste  sono  a un  di  presso  le  più 
ragguardevoli  e le  più  decantate.  In  quanto 
pii  alla  condotta  civile , si  vede  ch’egli  non 
reputava  già  picciola  parte  e degna  di  poca 
premura  l’accusare  e il  perseguire  le  perso- 
ne cattive  ; imperciocché  egli  stesso  ne  per- 
seguì molte , e si  univa  a cooperare  con 
quelli , che  le  perseguivano,  c instruiva  in 
somma  c induceva  altri  ad  un  tale  officio  , 
siccome  vi  indusse  Petilio  contro  Scipione. 
Ma  poiché  questi , essendo  di  una  grande 
tàiniglia  e tutto  pieno  di  vera  animosità,  si 
gittava  sotto  i piedi  le  accuse  , conoscendo 
Catone  che  non  ('avrebbe  potuto  già  far  pe- 
rire , il  lasciò , c levossi  in  vece  con  altri 
accusatori  contro  Lucio , il  di  lui  fratello  ‘ 
c condennare  il  fece  a dover  pagare  al  pub- 
blico erario  una  gran  quantità  di  danari  , 
alla  quale  non  potendo  egli  supplire  , corse 
pericolo  di  venir  latto  prigione , e a gran 
fatica  , appellatosi  ai  tribuni  della  plebe  , 
potè  liberarsi.  Avendo  un  certo  giovanetto 
latto  punire  un  nemico  del  morto  suo  pa- 
dre , aicesi  che  Catone,  (attesegli  incontro, 
mentre  dopo  la  sentenza  passava  quegli  per 
piazza , il  prese  per  mano  e gli  disse  che  di 
tal  maniera  far  si  debbono  l’esequic  e sacri- 
ficare ai  genitori  non  già  con  agnelli  e ca- 
pretti , ma  colle  lagrime  e colla  punizione 
de'  loro  nemici  (17).  Nè  egli  stesso  ne’  ma- 
neggi della  repubblica  esente  andò  già  dalle 
accuse  , ma  , dove  motivo  dava  a’  nemici 
suoi  di  potersi  in  qualche  modo  attaccare  , 
si  vide  sempre  chiamato  in  giudizio  ed 
esposto  a pericolo  infincbè  visse.  Impercioc- 
ché si  racconta  clic  fu  accusato  poco  meno 
di  cinquanta  volte  e che  1’  ultima  volta  era 
vecchio  di  ottantasci  anni  : e fu  allora  dici 
protferi  quel  celebre  detto  , che  dura  cosa 
ella  è fra  altri  uomini  esser  vissuto  e fra  al- 
tri doversi  giustificare  e difendere.  Nè  quivi 
ei  pose  già  fine  alle  contese; ma  accusòScrvio 
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Gal  ha  dopo  quattro  altri  anni , quando  cioè 
ne  area  novanta  ; conciossiachè  visse  egli , 
quasi  un  altro  Nestore,  fino  alla  terza  genera- 
zione, e sempre  in  faccende,  essendo  già  sta- 
to molte  volte  in  controversia,  come  si  è det- 
to, nel  governo  della  repubblica,  col  grande 
Scipione,  e arrivato  essendo  fino  a’tempi  del- 
T altro  Scipione  giovane  c nepote,  per  adot- 
tamento del  primo,  c figliuolo  di  quel  Paulo, 
che  debellò  Perseo  cd  i Macedoni. 

Dieci  anni  dopo  del  suo  consolato  Catone 
fece  broglio  per  essere  creato  censore.  Una 
tal  dignità  è,  si  può  dire,  il  colmo  di  tutti  gli 
onori , e in  un  certo  modo  il  compimento 
di  tutti  gP  impieghi,  clic  sostcocr  si  possono 
nella  repubblica,  avendo  il  censore,  oltre  la 
molta  autorità  sua  in  altre  cose,  anche  ispe- 
zione di  esaminar  la  vita  e i costumi  altrui  ; 
imperciocché  pensavano  i Romani  clic  non  si 
dovesse  già  lasciare  in  arbitrio  di  chiunque 
nè  il  prender  moglie,  nè  il  procrear  figliuoli, 
nè  il  vivere  quotidianamente,  nè  il  far  convi- 
ti a norma  (tei  desiderio  e del  capriccio  suo, 
scnzachè  soggetto  fosse  al  giudizio  e all'esa- 
me di  alcuno;  ma  credendo  essi,  che  in  que- 
ste cose,  assai  più  che  nelle  azioni  civili  e 
pubbliche,  si  venisse  a scoprir  l'indole  delle 
persone , eleggevano  uno  de’  patrizi  ed  uno 
del  popolo,  amendue  per  custodi  c modera- 
tori e correttori  de  costumi  (18) , onde  non 
vi  fosse  chi,  traviando  dalla  nativa  consueta 
maniera  di  vivere , a menar  si  volgesse  una 
vita  a suo  piacere  *,  c a questi  due  perso- 
naggi il  nome  davano  di  censori  ; i quali 
facoltà  avevano  di  toglier  il  cavallo  a’cava- 
lieri  e di  scacciar  dal  senato  que’  senatori , 
che  sregolatamente  e dissolutamente  vives- 
sero. Eglino  invigilavano  pur  sopra  i sagri - 
fizi  c ne  prescriverai!  la  spesa;  c distingue- 
vano e disponevano  a norma  degli  estimi  le 
schiatte  e gli  uffizi  della  città , c grande  au- 
torità avevano  sopra  molte  altre  cose.  Per 
questo  insorsero  e si  opposero  a’  brogli  di 
Gitone  quasi  tutti  i .senatori  più  cospicui  c 
primari.  Imperciocché  i peltri  zi  tormentati 
erano  dall’  invidia  , avvisandosi  eglino  che 
si  venisse  ad  avvilire  totalmente  la  nobiltà , 
quando  uomini  d’ infima  cd  oscura  estra- 
zione ascendessero  così  a’  più  alti  posti  di 
onore  e ad  aver  cotanto  potere:  e gli  altri , 
consapevoli  essendo  della  cattiva  loro  con- 
dotta, e del  trasgredir  che  facevano  le  anti- 
che usanze  della  lor  patria,  temeano  la  seve- 
rità di  un  tal  personaggio,  la  quale  in  quel- 
T uffizio  così  autorevole  stata  sarchile  ccrta- 
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mente  rigida  al  maggior  segno  cd  inesorabi- 
le. Per  la  qual  cosa , essendosi  consigliati  fra 
loro  c preparati  ad  impedirgli  l' intento,  gli 
mossero  contro  ben  sette  competitori,  i quali 
coltivavano  il  popolo  e Iacea  no  che  fondar 
potesse  sovr’essi  buone  speranze,  quasi  clic 
il  popolo  cercasse  ohi  portar  si  dovesse  in 
quella  carica  soavemente  ed  a genio  suo. 
Per  contrario  Gitone  non  mostrava  punto 
di  piacevolezza  , nè  di  mansuetudine  ; ma 
anzi  minacciando  dalla  ringhiera  i malvagi, 
e gridando  che  la  città  bisogno  aveva  di 
una  gran  purgazione , istanza  faceva  al  po- 
polo , acciocché , se  aveva  senno  , elegger 
volesse  un  medico  non  il  più  dolce , ma  il 
più  rigido  e il  più  risoluto , dicendo  ch’egli 
stesso  tale  appunto  si  era  , e fide  sì  era  in 
fra  i patrizi  il  solo  Valerio  Fiacco,  unita- 
mente al  quale  ci  sperava  che  potuto  avreb- 
be troncare  cd  abbruciare , come  l’idra  , il 
lusso  c la  mollezza  , c casi  far  cosa  di  gran- 
de utilità,  veggendo  che  ognuno  degli  altri, 
che  con  ogni  sforzo  tentavano  di  ottener 
quella  carica  , male  vi  si  sarchiar  portati  , 
poiché  avean  timore  di  quelli,  che  vi  si  sa- 
rebbero portati  bene.  A tal  segno  però  gran- 
de era  veramente  il  popolo  romano  e l**n 
degno  di  esser  diretto  da  persone  grandi , 
che,  non  intimoritosi  punto  delle  severe  mi- 
nacce e dell’  altero  e grave  di  lui  contegno, 
rigettò  tutti  gli  altri , clic  pur  mostravano 
che  amministrate  avrebbero  le  cose  con  dol- 
cezza e secondo  il  piacere  del  popolo  stesso,  e 
creò  censore  Fiacco  insieme  con  Catone , co- 
inè se  questi  non  chiedesse  già  una  tal  cari- 
ca, ma  ia  possedesse  cd  usar  ne  incomincias- 
se l' autorità  col  comandare.  Quindi  Catone 
ascrisse  al  senato  il  collega  cd  amico  suo  Lu- 
cio Valerio  Fiacco,  e per  contrario  nc  scacciò 
molti  di  quei , che  vi  erano,  fra  gli  altri 
Lucio  Quinto,  ch’era  sfitto  consolo  selt’  anni 
prima  e clic  ( ciò  che  gli  apportava  ancor 
maggior  gloria  del  consolato  ) fratello  era  di 
quel  Tito  Flaminio,  clic  debellato  aveva 
Filippo  : e la  cagione  , per  cui  lo  scacciò  , 
si  fu  questa.  Lucio  tenea  continuamente 
presso  di  sé  per  suo  zanzero  un  giovanetto 
di  grande  avvenenza,  al  quale,  mentre  egli 
era  coudottier  dell’  esercito  , dava  tanto  di 
onore  e di  autorità , quanto  non  ne  ottenne 
mai  vcrun  altro  de’  suoi  primi  amici  e fa- 
migliari.  Trovandosi  pertanto  al  governo  di 
una  provincia  consolare  c standosi  ad  un 
convito  , sedeva  insieme  con  lui , come  era  j 
solito , quel  giovanetto  , cd  oltre  le  molto  j 
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altre  moine  , clic  gli  faceva,  dalle  quali  Lu-  i 
do  agevolmente  fra  il  vino  lusingar  si  la- 
sciava, asserì  di  amarlo  a segno  clic , e* 
tendo  vi , disse , uno  spettacolo  di  gladiatori , 
da  me  non  mai  veduto , a te  nudasi ante  con 
ùnpetuoso  affetto  portato  io  mi  sono,  quan- 
tunque desideroso  mi  sia  di  veder  pur  uc- 
cidere un  qualche  uomo.  Lucio  però,  cor- 
rispondendogli con  cgual  amorevolezza  ed 
afFzionc  , Ma  per  questo , rispose  gli , non 
volerti  affliggere  , stando  a sedere  qui  meco , 
che  io  saprò  ben  ristorartene.  E comandato 
avendo  che  gli  tinse  là  condotto  uno  de’con- 
dennati  a morte  , e clic  vi  fosse  pure  intro- 
dotto il  ministro  colla  scure  , interrogò la- 
mato  giovine  , se  voleva  vederlo  ferire  ; e , 
rispondendo  questi  clic  si , egli  ordinò  al 
ministro  che  il  decollasse.  Queste  cose  rac- 
contate sono  da  molti , c Cicerone  nel  dia- 
logo della  vecchiezza  fece  narrarle  da  Cato- 
ne medesimo.  Livio  dice  che  quegli , che 
fu  allora  ucciso  , era  un  disertore  gallo , c 
che  Lucio  non  gli  fece  già  dar  morte  dal 
ministro  , ina  clic  gliela  diede  egli  stesso 
di  sua  propria  mano , c clic  fu  co-ì  scritto 
il  fatto  in  una  orazion  sua  da  Catone  me- 
desimo. Scacciato  adunque  Lucio  da  Catone 
fuor  del  senato , il  di  lui  fratello,  ciò  mal 
comportando  , si  appellò  al  popolo , c volle 
che  Catone  esponesse  il  motivo , pel  quale 
scacciato  lo  avea.  Avendo  egli  pero  detto  e 
narrato  distesamente  la  cosa  del  con  viti,  Lu- 
cio sforzat  asi  di  negare  -,  ma  , chiamato  da 
Gitone  al  giuramento , si  ritirò  (19)  : onde 
allora  sentenziato  fu  che  stato  fosse  giusta- 
mente punito.  In  occasione  poi  che  faccvasi 
lino  spettacolo  in  teatro  , costui , oltrepas- 
sato avendo  il  sito  de’  senatori  ed  essendo 
andato  a sedersi  in  un  certo  luogo  assai  ri- 
moto,  destò  tal  compassione  nel  popolo  che 
si  mise  a gridare  e il  costrinse  a venire 
avanti  fra  gli  altri , correggendo  così , per 
quanto  era  in  suo  potere , c medicando  il 
male,  clic  gli  era  stato  fatto.  Scacciò  pure  dal 
senati  pn  altro  , il  quale  fu  Manilio  , pcr- 
sonaggio , che,  secondo  l’ aspettazione  di 
tutti , era  già  per  esser  consolo , c ne  lo 
scacc'ò  ner  aver  di  giorno  c sotto  gli  occhi 
della  figliuola  baciata  la  moglie , e gli  disse 
che  egli  non  aveva  mai  abbracciata  la  sua  , 
se  non  in  tempo  , che  scoppiavano  dei  gran 
tuoni , solendo  però  dire  per  i scherzo  che 
beato  era  egli  quando  Giove  tonava.  Ma  c:ù 
che  in  qualche  modo  apportò  a Catone  la 
taccia  di  isserò  invidioso  , fu  quanto  ei  fece 


a quel  Lucio , fra  tei  di  Scipione  , che  per- 
sonaggio era  , die  aveva  già  trionfato  , al 
quale  tolse  il  cavallo;  imperciocché  parve 
che  ciò  egli  facesse  per  ingiurar  1*  Africano. 
Quello  poi , che  riuscì  grave  c increscevole 
alla  massima  parte  delle  persone,  si  fu  prin- 
cipalmente il  ristringimento  del  lusso  , dal 
quale  essendo  tutta  guasta  c corrotta  la 
moltitudine,  e però  non  potendo  egli  oppor- 
scgli  di  fronte,  ma  assediandola  al  d’ intor- 
no , comandò  che  ogni  veste  , ogni  cocchio, 
ogni  ornamento  muliebre  ed  ogni  arredo 
da  tavola  , che  ostasse  più  di  mille  c cin- 
aiiccento  dramme , stimato  fosse  dieci  volte 
di  più  , c , secondochè  maggiore  ne  era  la 
stima , vi  fosse  imposta  anche  tassa  mag- 
giore , la  quale  assegnò  di  tre  assi  per  ogni 
migliaio,  acciocché  aggravati  sentendosi  da 
queste  nuove  imposizioni , e veggendo  che 
ciucili  che  si  teneano  ristretti  c con  frugali- 
tà c moderazione , quantunque  avessero  fa- 
coltà eguali , venivano  a pagar  meno  all’  e- 
rario  pubblico,  si  rimanessero  da  un  si  fatto 
lusso.  S inimicò  egli  adunque  non  solamen- 
te quelli, che  per  mantenere  il  lusso  pagava- 
no quella  gravezza  , ma  quelli  altresì , che 
per  non  pagarla  lasciavano  il  lusso ; con- 
ciossiachò  i più  degli  uomini  tengono  che 
sia  un  toglier  loro  le  ricchezze  l’ impedire 
di  poter  farne  ostentazione,  c che  l’ostenta- 
zione ne  consista  non  già  nelle  cose  necessa- 
rie, ma  in  quelle  superflue.  Per  questo  prin- 
cipalmente dicesi  che  tacca  le  meraviglie  il 
filosofo  Aristonc  , perché  cioè  riputati  sicno 
più  beati  quelli  clic  posseggono  il  superfluo, 
che  quelli  che  abbondano  di  ciò  che  è utile 
e necessario.  E il  tessalo  Scopa  , chiedendo- 
gli un  suo  amico  certa  cosa,  della  quale  Sco- 
pa stesso  non  fucca  già  znolt’  uso,  e però  di- 
cendogli ch’ei  non  gli  chicdea  nulla  di  ne- 
cessario, né  d’  utile , Eppur , gli  rispose , io 
tenuto  sono  felice  e ricco  per  queste  cose  su- 
perflue ed  inutili.  Cosi  il  desiderio , che  si 
ha  delle  ricchezze , non  vicn  già  da  veruna 
passion  naturale , ma  è cosa  , che  in  noi  si 
intrude  da  opinione  volgare  cd  estrinseca. 
Ma  Catone  tanto  lontano  era  dal  badar  pun- 
to a risentimenti , che  si  faceano  contro  di 
lui  , che  anzi  si  fece  vie  più  severo  c più  ri- 
gido , levando  tutti  quegli  acquidotti , pei 
quali  menata  venia  i’acqha  dalle  correnti 
pubbliche  a rase  cad  orti  privat»,  rovescian- 
do c demolendo  tutti  quegli  edilìzi , che 
si  stendean  sul  pubblico;  restringendo  le 
mercedi  a lavori  e accrescendo  al  maggior 
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segno  i dazi  sopra  le  vendite  ; ondo  venne  a 
concitarsi  contro  un  grami’  odio , c contro 
ad  esso  congiurarono  pur  coloro,  che  tcne- 
van  con  Tito  , e annullar  fecero  dal  senato 
i contratti , che  fatti  egli  aveva  in  dar  a rì- 
staurare  i tempii  e le  fabbriche  pubbliche, 
come  fatti  svantaggiosamente , eri  istigaro- 
no i più  animosi  tribuni  della  plebe , per- 
chè l' accusassero  al  popolo  c gli  faceaaer  pa- 
gare una  pena  di  due  talenti;  e molto  gli  si 
opposero  ancora  intorno  all’  erezione  della 
basilica  , la  quale  egli  fece  fare  a spese  del 
comune  a canto  deila  piazza  sotto  al  senato, 
c la  chiamò  Basilica  Porcia.  Sembra  con 
tutto  ciò  che  a meraviglia  sia  stata  appro- 
vata dal  popolo  la  condotta  eh'  ci  tenne  in 
quella  carica  , cretto  avendogli  un  simula- 
cro nel  tempio  della  Salute,  a piè  del  quale 
scrisse  non  già  le  spedizioni  militari , che 
fece  Catone,  nè  il  di  lui  trionfo,  ma  che  fat- 
to gli  era  quell’  onore  , perchè  ( come  po- 
trehbesi  interpretar  quell  epigrafe  ) in  tem- 
po che  decaduta  era  la  romana  repubblica 
e pendeva  al  peggio , egli,  essendo  censore, 
colle  buone  istituzioni,  collesagge costuman- 
ze e cogli  ammaestramenti  suoi,  di  1*1  nuo- 
vo la  raddrizzò.  Pure  per  lo  addietro  si 
rideya  ei  di  quelli,  che  agognavano  sì  fatte 
cose , dicendo  che  non  si  acenrgean  eglino 
di  vantarsi  sopra  l’ opere  de'  fonditori  e dei 
pittori , e eh’  egli  vantavasi  clic  bellissime 
immagini  di  aè  tesser  portate  attorno  negli 
animi  dc'cittadini.  £ a quelli,  che  si  meravi- 
gliavano perchè  essendovi  molte  persone 
prive  di  gloria  , che  pur  avevano  statue,  ei 
non  l’ avesse,  Perché,  disse,  io  voglio  piutto- 
sto che  si  cerchi  per  aual  cagione  eretta  non 
m’ abbiano  statua  , che  per  qual  cagione  me 
l' abbiano  eretta.  E in  somma  egli  pretende- 
va che  un  buon  cittadino  soffrir  non  doves- 
se di  sentirsi  lodare , se  ciò  non  ridondava 
in  vantaggio  della  repubblica , quantunque 
egli  moltissimo  lodasse  sopra  tutti  gli  altri 
sè  stesso  , di  modo  che , quando  ripresi  ve- 
nivano quelli  che  una  qualche  colpa  com- 
messa avessero  intorno  alla  manier  a del  vi- 
vere , diccsi  che  solito  fosse  dire  che  non 
conveniva  riprenderli , poiché  essi  noneran 
Catoni  (20).  E quelli , che  d' imitar  procu- 
ravano alcuna  di  lui  azione  e non  la  face- 
vano acconciamente  , erano  ita  lui  chiama- 
ti Catoni  sinistri  : e dicea  che  nelle  occasio- 
ni più  malagevoli  e più  perigliose  il  senato 
mirava  lui , come  si  mira  nelle  tempeste  il 
piloto , e che  spesse  volte  , quando  non  era 

egli  presente , si  sospendeano  , finche  venis- 
se , i negozi  di  maggiore  importanza  : le 
quali  cose  si  testificano  pur  anche  dagli  al- 
tri; imperciocché  grande  autorità  aveva  egli 
nella  città  e pel  tenore  della  sua  vita  c per 
F eloquenza  sua  c per  la  sua  vecchiezza. 

Egli  era  buon  padre,  e colla  moglie  trat- 
tava benignamente  e con  soavità  , ed  era 
ben  attento  in  cercare  di  lucrare  e di  avvan- 
taggiarsi , non  applicandosi  già  ad  una  tal 
cura  per  incidenza  come  a cosa  lieve  e di 
fioco  momento  : onde  io  credo  che  mi  con- 
venga narrare  anche  in  questo  proposito 
quanto  vi  ha,  che  torni  bene.  Ei  menò  dun- 
que moglie  più  nobile,  che  ricca,  pensando 
che  tanto  le  ricche  quanto  le  nobili  sicno 
bensì  egualmente  contegnose  e superile,  ma 
che  queste  però , avendo  rossore  delle  cose 
turpi , nelle  cose  belle  ed  oneste  più  obbe- 
dienti sieno  e più  soggette  sl  mariti  ; e di- 
cea che  chi  percuoteva  o moglie  o figliuolo, 
avventava  le  mani  sopra  le  cose  più  sacro- 
sante; e che  teneva  in  maggior  pregio  c per 
maggior  lode  F esser  buon  marito  che  F es- 
ser gran  senatore  (a  i),  non  ammirando  egli 
F antico  Socrate  per  altro  che  per  esser  vis- 
suto sempre  tutto  placido  e mite  con  una 
moglie  fantastica  e co*  figliuoli  balordi.  Na- 
to essendoli  un  figliuolo , non  era  vi  ope- 
razione alcuna  di  tanto  rilievo  ( se  non  fos 
se  stato  un  qualche  aliar  pubblico  ) eh'  ei 
non  lasciasse  per  trovarsi  presente  alla  mo- 
glie , quando  lavava  e (asciava  il  bambino; 
imperciocché  già  se  Io  nudriva  cLla  stessa  col 
proprio  suo  latte , e spesse  volte  porgea  pur 
le  mamme  a'hambini  dc'servi  suoi  per  ren- 
derli così  benevoli,  in  riguardo  all'aver  suc- 
ciato un  latte  medesimo  al  figliuolo  suo. 
Quando  poi  il  figliuolo  cominciò  ad  aver  co- 
gnizione , F ammaestrò  nelle  lettere  ei  stes- 
so , quantunque  avesse  un  servo  , chiamato 
Chitone,  il  quale  era* elegante  grammatico 
c precettore  di  molti  altri  fanciulli,  non  re- 
putando convencvol  cosa  , siccome  dice  ei 
medesimo , che  il  suo  figliuolo  sentisse  dir- 
si parole  di  strapazzo  o tirato  gli  fosse  F o- 
recchio  da  un  servo  per  esser  troppo  lento 
in  apprendere  , né  che  ad  un  servo  dovesse 
poi  saper  grado  di  una  così  importante  edu- 
cazione ; ma  volea  esserne  ei  stesso  quegli 
che  lo  erudisse  nelle  lettere,  quegli  , che  lo 
ammaestrasse  nelle  leggi , e quegli , che  lo 
addestrasse  negli  esercizi  della  persona,  in- 
segnandogli non  solamente  di  gittar  dardi 
c di  combattere  armato  e di  cavalcare  , ma 
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di  combattere  ben  anche  , facendo  alle  pu- 
gna , di  tollerare  il  caldo  ed  il  freddo  e di 
passar  a nuoto  i fiumi  più  vorticosi  e più 
violenti  : e dice  eh'  ei  stesso  pure  scrisse  le 
storie  di  sua  propria  mano  a caratteri  gran- 
di, acciocché  il  figliuolo  avesse  in  casa , on- 
de poter  approfittarsi  col  far  cognizione  e 
divenir  esperto  intorno  agli  antichi  fitti 
della  sua  patria  ; che  si  guardava  dal  dir 
parola  turpe  c indecente  alla  presenza  del 
figl  iuolo , non  altrimenti  che  se  alla  presen- 
za stato  fosse  di  quelle  sacre  vergini , chia- 
mate da’  Romani  Vistali  •,  e ch’egli  non  en- 
trò mai  insieme  ne’bagni.  Questo  però  sem- 
bra che  fosse  costume  univcrsal  de’  Romani-, 
conciossiachc  i generi  pure  si  guardavano 
di  entrarvi  insieme  co’  suoceri , vergognan- 
do di  mostrarsi  loro  scoperti  ed  ignudi:  ma , 
in  progresso  poi  di  tempo , avendo  eglino 
appreso  da’ Greci  il  costume  di  denudarsi 
senza  riguardo,  a vicenda  poi  e soprablion- 
dantemcntc  insegnarono  a’  Greci  il  far  ciò 
in  compagnia  ben  anche  di  donne.  In  que- 
sta guisa  operando  Catone  in  dar  ottima  for- 
ma al  figliuolo  suo  e in  disporlo  alla  virtù  , 
poiché  in  quanto  alla  pronta  disposizione  ed 
al  desiderio  era  bensì  irreprensibile , e d’ a- 
nimo  , per  la  sua  buona  indole , docile  ed 
obbediente , ma  , in  quanto  al  corpo,  appa- 
rila troppo  più  debile , clic  non  si  conveni- 


va pii  faticare  , gli  rallentò  alquanto  il  ri- 
gore e l’austerità  di  quel  modo  di  vivere. 
Pure  , cosi  debil  com’  era , fu  uomo  prode 
nella  milizia  e combattè  valorosamente  nella 
luttaglia  contro  Perseo  sotto  il  condottiero 
Paulo  Emilio:  Quivi  fu  che,  scappata  essen- 
dogli fuor  di  mano  la  spada  , per  un  colpo 
sovri  essa  riportato  e per  aver  bagnata  di 
sudore  la  mano  medesima  , tutto  afflitto  ri 
volse  ad  alcuni  suoi  oomjpagni  e , unitosi 
con  loro  , ri  scagliò  di  bel  nuovo  in  mezzo 
a’  nemici , c , con  molto  contrasto  e gran 
violenza  sbrattando  quel  luogo  e facendovi 
largo  , finalmente  , benché  a stento  , la  ri- 
trovò fra  i mucchi  d’armi  e fra  corpi  mor- 
ti d’ amici  c nemici , ivi  caduti  cd  ammon- 
ticchiati. Sopra  di  che  il  condottier  Paulo 
ammirò  molto  il  giovine-,  e si  ha  una  certa 
lettera  di  Catone  stesso,  scritta  al  figliuolo, 
nella  quale  egli  loda  oltremodo  lo  stimolo 
d’ onore  e la  premura  sua  in  rioovrar  quel- 
la spada.  Questo  giovane  sposò  poi  Terzia  , 
figliuola  dii  medesimo  Paulo  c sorella  di 
Scipione,  ottenuto  avendo  ili  unirsi  in  pa- 
rentela con  una  si  gran  famiglia  non  meno 


in  grazia  del  proprio  valor  suo,  che  di  quel- 
lo del  padre.  I.a  cura  adunque,  colla  quale 
allevò  Catone  il  figliuolo,  ottenne  felicemen- 
te l’intento  suo.  Teneva  egli  molti  servi 
comperati  tra  i prigionieri  di  guerra, e com- 
peravane  specialmente  di  quelli , oh’  erano 
ancora  piccioli  c che,  quasi  cagnolini  o pu- 
ledri, ben  apprender  potessero  l’educazione 
e gli  ammaestramenti.  Niuno  di  essi  entra- 
va giammai  in  altra  casa,  se  non  mandatovi 
da  Catone  stesso  o dalla  di  lui  consorte  , e, 
quando  interrogato  fosse  cosa  facesse  Cato- 
ne , nuli’ altro  non  risp  mdea , se  non  se  che 
ei  noi  sapeva.  Bisognava  che  in  sua  casa  il 
servo  o attendesse  a far  qualche  necessario 
lavoro  o si  dormisse  : e molto  godeva  egli 
in  vedere  i servi  dormire  ; argomentando 
che  fossero  d’ indole  più  mansueta  di  quelli 
che  vegliavano  molto , e più  atti  , come 
avesser  dormito,  a qual  si  voglia  faccenda, 
clic  lor  di  far  si  aspettasse.  Pensando  poi 
die  i serri  per  cagion  principalmente  di  pas- 
sioni veneree  s’inducessero  ad  esser  trascu- 
rati e ad  operar  male  , ordinò  che  per  una 
determinata  moneta  usar  potessero  colle  ser- 
ve, ma  non  mai  però  con  veruna  altra  don- 
na. Da  prima , quando  egli  militava  ed  era 
ancor  povero,  non  era  mai  fastidioso,  nè  si 
sdegnava  mai  intorno  al  mangiare,  per  verun 
cibo , che  fosse  male  allestito , tenendo  che 
tosse  cosa  indecentissima  altercar  con  un 
servo  in  grazia  del  ventre.  Ma  in  progresso 
di  tempo  , quando  vantaggiate  si  furono  le 
cose  sue,  facendo  conviti  agli  amici  e a’ col- 
leglli , puniva  poi  subito  dopo  il  desinare 
collo  staffile  quei , che  portati  si  fossero  più 
negligentemente  in  amministrare  o in  pre- 
parare che  clie  fosse  (22).  Cercava  sempre 
che  i servi  suoi  in  dissension  fossero  e in  con- 
troversia fra  loro,  avendo  sospetta  c temen- 
do la  loro  concordia.  Quelli , che  commes- 
so avevano  un  qualche  delitto,  pel  quale  pa- 
rca che  si  mcritasscr  la  morte , pensava 
esser  bene,  come  giudicati  c condennati 
fossero  , farli  morire  alla  presenza  degli 
altri  servi.  Essendosi  dato  più  intensamente 
al  guadagno,  considerava  V agricoltura  ro- 
tile cosa  piuttosto  d’intertenimento  che  d’u- 
tile : c , ponendo  lo  studio  suo  in  cose  che 
producessero  una  rendita  sicura  c stabile 
fece  acquisto  di  laghi , di  sorgenti  d’acque 
calde  , di  luoghi  acconci  a’  tintori  c di  ter- 
reno naturalmente  boscoso , e fecondo  da 
per  sè  stesso  di  pascoli  ; e cosi  traeva  un 
gran  provento  da  fondi , clic , come  diceva 
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cs;li  , esser  non  potean  danneggiati  nejppur 
da  Giove.  Costumò  egli  poi  di  praticare 
usura  nautica  , sommamente  biasimata  al 
di  sopra  di  qualunque  altra  mai , e prati- 
eolia  in  questa  maniera.  Voleva  chcquegli- 
no,  a’ quali  ci  dava  ad  usura  , toglicssero 
in  lor  compagnia  molti  altri,  sicché  fossero 
fino  al  numero  di  cinquanta  , che  avessero 
altrettante  navi , sopra  le  quali  aveva  pur 
egli  una  porzione  e vi  aveva  per  agente  suo 
il  liberto  Quimione,  che  navigava  e traffica- 
va insieme  cogli  altri,  che  incaricati  si  erano 
di  pagargli  l'usura  rond'egli  in  tal  modo 
non  rischiava  già  tutto  il  suo  capitale,  ma 
una  picciola  parte  solamente,  per  ricavarne 
un  gran  lucro.  Dava  pur  danari  anche  ai 
servi , che  trafficar  volessero , i quali  cora- 
peravan  dc’fanciulli  c gli  educavamo  gl'in- 
struìvano  a spese  di  Catone , c poscia  a ca- 
po <T  anno  li  rivendevano , molti  de’ quali 
ne  comperava  Ca  tone  stesso  pel  maggior  prez- 
zo, che  stato  fosse  esibito , detrattone  il  ca- 
pitai suo.  Esortava  pure  il  figliuolo  a voler 
l'or  aneli’ esso  di  si  fatti  guadagni,  dicen- 
dogli clic  il  diminuire  le  proprie  sostanze 
era  cosa  non  da  uomo , ma  da  donna  vedo- 
va. Ma  a questo  proposito , lien  più  forte  à 
ciò  ch'egli  disse  , quando  osò  di  asserire  es- 
ser uomo  ammirabile  , c degno  di  una  glo- 
ria divina  , chi  morendo  la  che  si  vegga  nei 
computi  clic  maggiore  è la  facoltà  , eh'  egli 
ha  acquistata  , di  quella  eh'  egli  ha  eredi- 
tata (a3).  Essendo  Catone  già  vecchio,  ven- 
nero a Roma  ambasciadori  da  Atene , Car- 
neade  accademico  e Diogene  filosofi!  stoico, 
per  far  che  liberato  tosse  il  jiopoln  Ateniese 
da  una  certa  condcnnagione  di  dover  pagar 
cinquecento  talenti  per  sentenza  fatta  da’Si- 
cionii  a istanza  degli  Oropii  senza  udir  l'al- 
tra parte.  Subitamente  pertanto  i giovani 
più  studiosi  si  portarono  a visitar  questi 
personaggi , c si  trattenevano  insieme  con 
loro  , ascoltandoli  con  ammirazione.  Prin- 
cipalmente Cameade  colla  sua  grazia,  ch'era 
di  una  forza  grandissima  c di  non  minor 
riputazione,  essendogli  venuto  fatto  di  aver 
uditori  di  alto  affiire,  benigni  e gentili,  em- 
pi oome  un  vento  la  città  tutta  di  strepito 
c di  remore , sicché  correa  voce  c dicessi 
per  ogni  parte  come  venuto  era  un  uomo 
greco  di  meravigliosa  e soprannaturale  ec- 
cellenza , il  quale , molcendo  c sottomet- 
tendosi ogni  cosa  , insinuava  a'  giovani  un 
forte  amore,  per  cui , trascurando  essi  ogni 
altro  piacere  e intertenimento , portati  ve- 
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niano,  reme  da  entusiasmo , alla  filosofia. 
Queste  cose  erano  di  gradimento  a tutti  gli 
altri  Romani , clic  lien  volentieri  vedeanoi 
lor  giovanetti  applicarsi  alla  greca  discipli- 
na e conversar  con  que'  personaggi  ammi- 
rabili : ma  Catone , fin  dal  bel  principio  , 
clic  quest'  amore  eli  erudizione  cominciò  a 
introdursi  nella  città , ne  aveva  del  rincre- 
scimento , per  timore  che  i giovani , vol- 
gendo a quella  parte  i desideri  e fambizion 
loro , non  amassero  la  gloria  , che  vicn  dal 
parlare . più  di  quella  , che  dall'opcrar  vie- 
ne e dalle  imprese  della  milizia.  Da  che  poi 
vide  cresciuto  il  credito  di  que'  filosofi  , c 
che  i primi  ragionamenti  loro  stati  erano 
trasportati  in  lingua  latina  da  Caio  Acilio, 
sena  bar  cospicuo  , il  quale  stato  era  pregato 
eli  far  ciò  c già  da  per  sé  stesso  vi  si  era  con 
tutta  la  premura  applicato,  Catone  deliberò 
di  far  si , che  con  tlccoroso  pretesto  fossero 
mandati  via.  Presentatosi  pcròin  senato,  si 
lagnò  re’ magistrati , perchè  lasciassero  che 
per  sì  lungo  tempo  c senza  effettuar  quello, 
per  cui  venuti  erano,  se  ne  stessero  in  Roma 
quegli  ambasciadori , eh'  eran  uomini  lien 
atti  apersuader  fàcilmente  tuttociòcheavcs- 
scr  volutole  dicca  pure  che  tostosi  conveni- 
va risolvere  c determinar  qualche  cosa  intor- 
no ad  una  tale  amluisccria,  acciocché  que"  fi- 
losofi, tornativi  alle  loro  scuole,  ammaestras- 
sero i figliuoli  de’ Greci  « la  gioventù  ro- 
mana attendesse , come  per  lo  addietro,  ad 
obbedire  alle  leggi  ed  a' magistrati.  Ciò  fece 
Catone,  non  già  per  mal  animo  ch'egli  aves- 
se contro  Cameade , come  alcuni  son  di  pa- 
rere , ma  perelii  egli  era  totalmente  contra- 
rio alla  filosofia  , c per  ambizione  e per  fa- 
sto vilipendeva  e le  Muse  c l’crudizion  gre- 
ca ; c diceva  elle  anche  Socrate , essendo 
assai  loquace  e violento,  si  sforzava  in  quel- 
la maniera , ch’ei  più  poteva , di  farsi  tiran- 
no della  propria  sua  patria  , distruggendo 
le  antiche  consuetudini  c traendo  e traspor- 
tando i cittadini  ad  opinioni  opposte  alle 
leggi.  Motteggiando  poi  la  scuola  d lsoeratc, 
dicca  che  gli  scolari  invecchiavano  appo  lui 
per  andar  poi  ad  esercitar  le  arti  loro  e a 
trattar  le  cause  nell'intèrno.  Per  mettere  in 
mala  vista  al  figliuolo  suo  le  greche  disci- 
pline gridava  con  una  voce  più  forte  di 
quella  ch'è  propria  di  un  vocchitqcome  va- 
ticinando e predicendo  clic , quando  si  fis- 
sero i Romani  imbevuti  delle  greche  lettere, 
perduta  avrian  la  repubblica.  Ma  questa 
cattiva  preti  izion  sua  i’u  già  mostrat  i vana 
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dal  tempo  in  appresso , nel  quale  la  città  e 
sollevossi  ad  un  sommo  grado  e si  applicò 
insieme  alle  dottrine  e alle  instrur-ioni  tutte 
de'  Greci.  Non  solamente  nemico  egli  era  di 
que’  Greci  eh’  cran  filosofi  , ina  in  sospetto 
n’aveva  purquellgchc  in  Roma  esercitavano 
la  medicina.  E , udito  avendo  ciò  che  disse 
Ipjjocrate  al  re  de'Persiani,  il  quale  chiama- 
valoasècon  offrirgli  di  molti  talenti,  ch’egli 
cioè  non  sarebbe»  giammai  dato  a medicar 
harlxari , che  nemici  cran  de'  Greci , dicca 
Catone  che  questo  era  un  giuramento  uni- 
versale , che  lacerasi  da  tutti  i medici  : ed 
esortava  il  figliuolo"!!  guardarsene  da  tutti, 
dicendo  ch'egli  avea  già  scritte  delle  avver- 
tenze , secondo  le  quali  medicar  potea  gli 
ammalati  della  sua  casa  c il  metodo  prescri- 
ver loro  del  vivere  , non  tenendoli  a dieta 
giammai , ma  nutrendoli  con  erbaggi  e con 
carne  d' anitra,  di  palombo  e di  lepre  ; im- 
perciocché queste  sono  leggiere  e di  giova- 
mento agli  infermi , se  non  che  producono 
poi  de'  sogni  in  quelli , che  ne  mangiano  in 
quantità.  Con  questa  maniera  di  medicazio- 
ne e di  vivere  egli  asseriva  d’ aver  sempre 
conservato  sano  sè  stesso  e tutti  i suoi.  Pu- 
re in  quanto  a ciò  sembra  che  andar  non 
possa  esente  da  taccia  , essendogli  morta  la 
moglie  e il  figliuolo  (s4).  E in  quanto  a lui, 
durò  sano  lunghissimo  tempo  per  esser  l>cn 
complessionato  e robusto  della  persona , co- 
siccliè , quantunque  assai  vecchio  , usava 
pure  con  donna  c si  maritò  con  una  giovane 
mal  confacente  all’età  sua;  e il  motivo,  per 
cui  ciò  fece , fu  questo.  Dopo  aver  perduta 
la  moglie,  strinse  in  matrimonio  il  figliuolo 
suo  colla  figliuola  di  Paulo  e sorella  di  Sci- 
pione , ed  egli , rimanendo  vcdoTO , tenea 
commercio  con  una  sua  tante  giovane , la 
quale  occultamente  se  ne  andava  da  lui  ; 
ma  , essendo  la  casa  picciola,  e stando  nella 
casa  stessa  anche  la  nuora  , si  ebbe  senior 
di  un  tal  fatto,  e una  volta,  passando  quel- 
la femminuccia  con  più  ardire  c petulanza 
innanzi  alla  camera  degli  sposi,  e dando  già 
indizio  di  portarsi  a quella  di  Catone , il 
giovane  si  trattenne  bensì  dal  dirle  parola 
alcuna , ma  guardolla  sdegnosamente  , vol- 
tandosi per  dispetto  altrove  , la  qual  cosa 
a cognizion  venne  del  vecchio.  Avendo  ci 
adunque  rilevato  che  ciò  dispiaceva  agli  spo- 
si, non  ne  fece  risentimento  veruno,  ma  di- 
scendendo , come  era  solito,  insieme  co’ suoi 
amici  alla  piazza,  c chiamatalo  ad  alta  voce 
un  certo  Saloni»,  che  stato  era  già  suo  scri- 


vano e che  era  anch’  egli  allora  della  di  lui 
comitiva  , lo  interrogò  , se  maritata  avesse 
la  sua  figliuola  , e colui  risposto  avendogli 
che  maritata  mai  non  l’ avrebbe  , senza  co- 
municar prima  la  cosa  a lui  , E bene,  sog- 
giunse Gitone , ti  ho  io  ritrovato  un  genero 
a proposito  , quando  per  verità  non  dispia- 
cesse per  f età  sua  , essendo  assai  vecchio  : 
del  resto  non  se  gli  può  dar  taccia  veruna . 
Quindi  rispondendo  Salonio  che  rimetteva 
la  cosa  in  lui,  c elici  pelò  ci  jiensasse  e che 
desse  pur  alla  fanciulla  quel  marito  , che 
a lui  piacesse  di  sceglierle , essendo  già 
ella  sua  clientola  e bisognevole  del  di  lui  pa- 
trocinio, Catone  allora  senza  dilazione  alcu- 
na gli  disse  eh’  ci  gli  chiedeva  la  giovane 
per  sè  medesimo.  Questo  parlare  fece  in  sul- 
le prime  restar  attonito  ben  giustamente  Sa- 
lonio , reggendo  Catone  in  età  da  non  più 
maritarsi,  c reggendo  sè  stesso  di  condizion 
troppo  lontana  da  una  famiglia  consola- 
re e dal  poter  far  parentela  con  persone , 
che  riportati  avesser  trionfi  : ma  poscia  , 
sentendo  che  Catone  dicca  daddovero  ac- 
cettò volentieri  il  partito , e , come  furono 
discesi  alla  piazza , strinsero  tosto  il  con- 
tratto. Mentre  allcstivasi  lo  sposalizio  , il 
figliuolo  di  Catone  , tolti  seco  i parenti 
suoi , andò  ad  interrogare  il  padre  , se 
avesse  mai  ricevuta  da  lui  offesa  od  affli- 
rione  veruna  , onde  volesse  egli  fargli  ave- 
re una  matrigna  : alla  quale  interrogazio- 
ne , alzando  Catone  la  voce,  Deh,  rispose  , o 
figliuolo  mio,  di  migliori  parole  ; conciossia- 
chè  io  non  ho  punto  di  che  dolermi  di  te,  non 
avendomi  tu  mai  fatto  cosa  , che  non  mi  sia 
stata  grata  : ma  io  desidero  di  aver  più  fi- 
gliuoli e di  lasciar  più  cittadini  alla  patria , 
che  tali  sialo,  qual  ti  se'  tu.  Raccontasi  però 
che  questo  detto  profferito  fu  molto  prima 
da  l'ìsistrato,  tiranno  degli  Ateniesi,  quan- 
do , avendo  già  de’  figliuoli  adulti , passò 
alle  seconde  nozze  con  Timonassa  ardiva  , 
dalla  quale  gli  nacquero  , per  quel  che  si 
dice  , Giofontc  c Tessalo.  Catone  da  questa 
sua  nuova  moglie  ebbe  pure  un  figliuolo , 
eh'  egli  denominò  Salonio  per  rispètto  alla 
madre.  L’  altro  suo  figliuolo  maggiore  mo- 
rì , essendo  pretore  : e ben  frequentemente 
ne’ suoi  libri  fa  menzione  di  lui,  come  d' uo- 
mo prode  e dabbene.  Dicesi  eh’  ci  sopportò 
una  tale  sciagura  mansuetamente  eda  filoso- 
fo, e che  per  essa  non  si  allentò  punto  ne’ser- 
vigi  della  repubblica;  imperciocché,  pensan- 
do che  1’  uffìzio  suo  fosse  l’amministrazione 
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di  essa,  non  si  mostrò  già  spossato  dalla  vec- 
chiezza ad  intraprenderne  le  faccende , co- 
me dopo  lui  si  mostrarono  Lucio  Lucullo  e 
Metello  il  Pio,  ne  lece,  come  fatto  avea  pri- 
ma Scipione  Africano , il  quale  nel  contra- 
sto , che  iacea  1*  invidia  alla  gloria  sua  , 
venutogli  in  avversione  il  popolo  e cangiata 
maniera  di  vivere,  menò  il  resto  della  sua 
vita  senza  voler  più  far  nulla  : ma  siccome 
fuwi  chi  persuase  Dionigi  a credere  che 
vilissima  cosa  fosso  il  morir  nella  tiranni- 
de, cosi  pure  anch’egli  teneva  che  cosa  fosso 
bellissima  il  passar  la  vecchiaia  nel  governo 
della  rcpubhrca:  c quando  aveva  un  poco 
di  riposo,  le  ricreazioni  e i divertimenti 
suoi  consìstevano  in  coiti  por  libri  c in  col- 
tivare la  terra.  Quindi  e eh’ egli  trattò  di 
tante  e così  varie  materie  e scrisse  pur  an- 
che storie.  All'  agricoltura  si  applicò  egli , 
quando  era  ancor  giovane , per  necessità 
( imperciocché  dice  egli  stesso  che  arca  due 
sole  maniere  di  sostentarsi , l’ agricoltura 
cioè  e la  parsimonia  ) : ma  quando  fu  vec 
chio  non  attendeva  alle  cose  della  villa  , se 
non  per  suo  passatempo  c per  farvi  sopra 
delle  rifle&siomrc  compose  pure  un  libro  in- 
torno alla  coltivazione  della  terra,  nel  qua- 
le tratta  ancora  del  mollo  di  fare  schiac- 
ciate c di  conservar  frutta  , studiandosi  di 
esporre  ogni  cosa  con  somma  esattezza  c di 
specificare  ogni  particolarità.  In  villa  era  la 
sua  cena  più  sontuosa,  invitandovi  ogni  gior- 
no que*  v icini  , co’  quali  avea  egli  famiglia- 
rità  , e passandosela  con  essi  allegramente  : 
c la  stia  conversazione  ri  use»  gioconda  e 
soave  non  solamente  a quelli  dell’  età  sua  , 
ma  ben  anche  a*  giovani , essendo  uomo , I 
che  esperienza  aveva  di  moke  cose  e che 
intervenuto  era  in  molti  ragionari  tan  de- 
gni d’  essere  uditi.  Reputava  che  la  ta- 
vola fosse  una  delle  cose  più  atte  a for- 
mar le  amicizie  : e i discorsi , che  vi  s’ in- 
troducevano , erano  encomi  di  onesti  e va- 
lenti cittadini  , nè  mai  vi  si  faceva  menzio- 
ne degl’ inutili  e nequitosi , non  dando  ac- 
cesso Gitone  nc’  suoi  conviti  nè  alle  lodi,  nè 
ai  biasimi  aopra  costoro. 

Crederi  che  l' ultima  cosa  , ch’ei  facesse 
nel  governo  della  repubblica , stata  sia  la 
ilistruzion  ili  Cartagine:  impresa  che  fu  ben- 
sì condotta  a fine  dal  giovane  Scipione  , ma 
però  secondo  il  consiglio  c il  parer  di  Cato- 
ne , dal  quale  principali  nenie  mossi  furono 
i Romani  a intraprendere  quella  guerra  , 
c questa  nc  fu  la  cagione.  Mandato  essendo 
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Catone  a vedere  quai  motivi  di  discordia 
passassero  fra  i Cartaginesi  e Massinitsa,  che 
guerreggiava n fra  loro  ( impetrine  hè  Mas- 
sinissa  era  stato  sempre  amico  del  popolo  • 
romano , cd  i Cartaginesi  confederati  pur 
si  erano  co’  Romani  dopo  la  sconfitta  che 
riportata  avean  da  Scipione,  il  quale  levò 
loro  parte  dell’  imperio  e li  costrinse  a pa- 
gare un  grosso  tributo  ) cd  avendo  trovata 
la  c'ttà  di  Cartagine  non  già  spossata,  come 
s*  avvisavano  i Romani  cd  abbattuta  , ma 
fornita  invece  di  una  Rorida  c numerosa 
gioventù  , abbondante  di  grandi  ricchezze 
e piena  il*  armi  di  ogni  maniera  c di  appa- 
rati di  guerra  , per  le  quali  cose  concepiva 
essa  pensieri  non  già  umili  e tassi,  egli  pen- 
sò che  non  avesser  tempo  i Romani  di  trat- 
tare c di  accomodar  gli  affari  do’  Numidi  e 
di  Massinissa  , ma  che  , se  venuti  non  fìs- 
sero a sorprendere  tosto  quella  città  , antica 
loro  nemica  , la  quale  conservava  pur  con- 
tro essi  un  animo  risentito  e sdegnoso  c si 
era  fatta  granile  oltre  ogni  credere  , si  tro- 
verebbero di  tal  nuovo  in  pericoli  eguali  a 
quelli  di  prima.  Tornatosi  però  subito  ad- 
dietro , avvertì  il  senato  , come  per  gl*  in- 
fortuni c per  le  rotte,  che  avute  aveano  per 

10  passa tn  i Cartaginesi,  avendo  perduto  non 
tanto  di  forza  , quanto  d’ imprudenza  , era 
da  credere  che  divenuti  fossero  non  già  più 
debili , ma  bensì  più  esperti  nel  guerreg- 
giare , e dicca  che  i combattimenti,  che  la- 
ccano allora  contro  i Numidi,  erano  prelu- 
di di  quelli , che  fatti  avrebbero  contro  i 
Romani , e che  la  pace  e le  convenzioni  sta- 
bilite non  eran  che  nomi  posti  a quell’  in- 
dugio , che  mcltcano  allora  alla  guerra  per 
aspettar  il  tempo  opportuno.  Coni’  ebbe  ciò 
detto  , raccontasi  eh’  ci  scuotendo  la  toga  , 
si  lasciò  a bella  posta  cadere  in  mezzo  al  se- 
nato de’  fichi , che  aveva  egli  dalla  Libia 
portati , e , reggendo  che  tutti  n’  ammira- 
vano la  taltà  e la  grossezza  , soggiunse  che 

11  paese , che  produceva  tali  frutta  , disco- 
sto non  era  da  Roma  se  non  tre  sole  giorna- 
te dì  navigazione.  Ma  ciò,  che  a questo  pro- 
posito vi  ha  ancora  di  maggior  forza  , si  c 
che  r dopo  aver  egli  esposto  il  parer  suo  in- 
torno a qualunque  altra  materia  che  trat- 
tata si  fosse  T vi  aggiungeva  sempre  queste 
parole  : Ed  io  son  di  opinione  che  a distrug- 
ger s ’ abbia  Cat'tagine.  Per  contrario  Publio 
Scipione,  detto  il  Nasica,  finiva  sempre  tut- 
ti i pareri  suoi  con  aggiungere  : Ed  iu  son 
d opinione  che  8 abbia  a lasciar  sussister 
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CartagirU.Sasica  arca  probabilmentequesta 
opinione , perchè  , reggendo  che  il  popolo 
per  la  prosperità,  nella  quale  trovava»,  in- 
solentiva c renduto  si  era  baldanzoso  c su- 
peri» a segno , che  difficilmente  si  lasciava 
governar  dal  senato,  c per  la  possanza , clic 
aveasi  acquistata,  a viva  forza  traeva  la  cit- 
tà tutta  dove  piegassero  le  sue  inclinazioni, 
rotea  però  che  la  tema  de’  Cartaginesi  fosse 
come  un  freno  alla  moltitudine  , onde  mo- 
derata ne  vaiisse  l’ audacia  , pensando  che 
essi  non  avesser  già  tante  forze  da  poter  su- 
perare i Romani  , ma  tante  bensì  da  jmter 
farsi  temere.  E a Catone  per  contrario  sem- 
brava che  , per  questo  appunto , perchè  il 
popolo  baccante  era  e per  una  tal  possanza 
commettea  molti  eccessi,  cosa  perigliosa 
fosse  il  lasciargli  pendere  sopra  una  città , 
che  stata  era  sempre  grande  e che  in  allora 
acquistato  arca  in  oltre  senno  c prudenza  , 
instrutta  e corretta  dalle  sue  proprie  sven- 
ture, c il  non  levargli  ogni  timore  di  ester- 
no dominio,  il  qual  timore  gli  dava  baldan- 
za alle  domestiche  delinquenze.  In  questo 
modo  dicesi  clic  Catone  fece  che  intrapresa 


fosse  la  terza  rei  ultima  guerra  Cartaginese. 
Egli  si  morì  al  principio  di  questa  guerra , 
predetto  avendo  chi  stato  sarebbe  il  perso- 
naggio , ebe  avrebbela  condotta  a fine  , il 
quale  era  allora  ancor  giovane  c,  militando 
nel  grado  di  tribuno,  iacea  cose  , che  l>en 
davano  a divedere  la  mente  ed  il  corag- 
gio suo  : cose , che , riferite  essendo  in  Ro- 
ma , giunsero  all'  orecchie  di  Catone-,  c nar- 
rasi eh’  egli  allora  dicesse  quel  verso  : 

Stmto  ei  solo  ha  e san  gli  altri  ombre  che  moventi. 

Quella  predizione  pertanto  fu  ben  tosto 
da  Scipione,  al  quale  diretta  era,  verificata 
colf  opere.  Catone  lasciò  della  sua  schiatta 
un  figliuolo,  natogli  dalla  seconda  moglie  , 
il  quale  dicemmo  che  fu  soprannominato 
Salonio,  ed  un  nipote,  nato  dall’altro  fi- 
gliuolo, che  gli  era  morto.  Salonio  poi  mo- 
rì pretore  od  ebbe  un  figliuolo , chiamato 
Marco,  il  quale  fu  consolo  ed  avo  fu  di  Ca- 
tone filosofo  , uomo  per  virtù  e per  gloria 
chiarissimo  sopra  tutti  gli  altri  dell’  età  sua. 


ANNOTAZIONI 


(1)  hi  questa  Vita  Plutarco  si  attenne, 
più  che  ad  altri , a Catone  stesso,  che  avea 
scritto  di  se.  Non  sempre , citandolo , reca 
il  titolo  d una  o d'altra  delle  sue  opere,  ma 
attcsta  che  varie  nc  ha  lette.  E prima  le  Ori- 
gini , o , coin'  ei  le  chiama  , le  Storie , eli  è 
tutt’  uno , come  Jien  nota  il  Vossio.  L'argo- 
mento di  queste  e lo  spazio  di  tempo  che 
comprendevano,  ce  1 indica  Cornelio  Nipote 
nel  principio  della  Vita  di  Catone.  Eran 
composte  di  sette  libri  : il  primo  de’  re  di 
Roma  , il  secondo  e il  terzo  delle  origini 


d’altre  città  d'Italia  ; il  quarto  della  prima 

Suerra  punica  -,  il  quinto  della  scoimela  - i 
uc  ultimi  delle  altre  guerre  fino  alla  pre- 
tura di  Sergio  Galba  che  spogliò  i Lusitani 
cioè  fino  all’anno  i5o  innanzi  l'era  nostra' 
Da  questi  avrà  tratte  Plutarco  le  cose  che 
narra  della  vita  pubblica  di  Catone;  quelle 
della  privata,  le  trasse  tòrse  dalle  lettere 
che  Gitone  medesimo  avea  scritte  al  figliuo- 
lo delle  prime  nozze  , morto  innanzi  al  i,u_ 
dre.  Ei  cita  anche  gli  apoteimni  di  Catone 
raccolti  da’  vari  suoi  scritti,  dalle  orazioni' 


Digitized  by  Google 


ANNOTAZIONI  ALLA  VITA  DI  CATONE  MAGGIORE.  4<.R 

specialmente , e i libri  de  re  rustica.  Ove  fio- 
pere  di  Catone  o non  gli  listano  o il  lasciati 
dubbio  , egli  ha  ricorso  alle  storie  di  Livio 
c di  Polibio. 

(2)  Questa  denomi  nazione  si  conservò  in 
Italia  , e Dante  , accennando  appunto  a sif- 
fatte persone,  disse  : La  gente  nova  e i subiti 
guadagni  ec. 

(3)  Meglio  ancora  rispose  Ificrate  : mag- 
gior lode  in  nobile  schiatta  essere  il  primo 
che  1’  ultimo. 

(4)  I suoi  nomi  erano  Marcio  Porcìo 
Prisco. 

(51  Man  io  Curio  Dentato  trionfò  due  vol- 
te ( dei  Sanniti  e dei  Sabini  ) ned  suo  primo 
consolato,  l'anno  di  Roma  4o3. Otto  anni  do 
po,  essendo  console  per  la  terza  volta,  trion- 
fò di  Pirro  , quarantadue  anni  prima  che 
nascesse  Catone. 

(6)  Ciò  accadde  l’anno  di  Roma  544  : e 
Catone  aveva  allora  ventitré  anni. 

(7)  Cosi  chiamate  perchè  lasciavano  sco- 
perte le  spalle. 

(8)  Veramente , a considerare  la  storia  , 
saremmo  tentiti  di  credere  il  contrario. 

(9)  Fu  premiato  come  effetto  della  volontà 
ciò  che  non  era  se  non  effetto  dell'abitudine 
0 dell  istinti.  Gli  Ateniesi  vollero  forse  con 
questo  premio  insegnar  diligenza  a 'cittadini. 

( 1 0)  Quest’oratore  è semplicissimo  si  nelle 
parole  e si  ne’  concetti.  Vedine  il  giudizio 
negli  opuscoli  di  Dionigi. 

(11)  E singolare  in  liooca  di  un  Romano 
la  menzione  di  questo  Cartaginese. 

(la)  Erano  mille  Achei  stati  banditi,  co- 
me rei  d’aver  voluto  tradire  la  patria,  dan- 
dola al  re  Perseo. 

(1 3)  Questa  comparazione  ha  dato  luogo 
a varie  opinioni  e a vari  giudizi.  Fra  il  se- 
nato e l' antro  di  Polifcino  , fra  i senatori  e 
il  Ciclo pc  , fra  il  pericolo  che  avrebbe  in- 
contrato disse  rientrando  in  quell'  antro  c 
quello  a cui  si  esponeva  Polibio  entrando  di 
nuovo  in  senato  non  vuoisi  cercare  una  per- 
fetta corrispondenza.  Contentandoci  d’  una 
imperfetta  , intendiamo  clic  Plutarco  volle 
signiiicarc  che  Polibio  si  metteva  impruden- 
temente a nuovo  pericolo,  c avrebbe  dovuto 
imitare  disse,  che  scampato  una  volta  dal- 
l'antro , non  tentò  più  di  rientrarvi. 

(■4)  Mancandogli  quindi  il  cuore. 

( 1 5)  In  fatti  Catone  avrebbe  contraffatto 
a sè  medesimo  parlando  greco,  mentre  abor- 
riva da  tutto  ciò  che  non  fosse  conforme  ai 
costumi  antichi  della  patria. 

(16)  Allorché  questi  pigliarono  alle  spili  le 
Leonida  e i suoi  trecento. 

(17)  Supponendo  che  questi  nemici  sieno 
malvagi  , l’ottenerne  la  punizione  non  è al 
certo  senza  pubbl  co  vantaggio;  tuttavolta 
è assai  facile  che  sotto  il  nome  di  vantaggio 
pubblico  si  copra  la  vendetta  privata  , c le 
parole  di  Catone  non  s’accordano  pienamen- 
te colla  vera  morale. 

(18)  Questa  magistratura  fu  istituita  l’an- 
no 3i2  di  Roma.  V.  Livio,  il  qual  narra 
coinè  e perchè  fu  istituita,  e aggiugneche 
a principio  era  tenuta  a vile  da’ più  ragguar- 
devoli cittadini. 

(19)  Pensando  qual  uomo  era  Lucio  , c 
da  clic  lo  salvava  ciò  che  da  lui  richicdcvasi, 
l'averlo  egli  ricusato  ci  è prova  del  rispetto 
clic  si  aveva  in  Roma  pel  giuramento. 

(20)  Singolare  è questa  van  ta  in  un  uo- 
mo tanto  severo.  Volendone  trovare  qual- 
che motivo  0 qualche  scusa  , altro  non  sa- 
premmo dire , se  non  che  Catone , vedendo 
ove  precipitavano!  costumi  romani,  coglies- 
se ogni  opportunità  d’esaltirne  la  conserva- 
zione ; e clic  quindi  in  sé  medesimo  Ind  isse 
non  la  propria  persona,  ma  l’ immagine  di 
qucll  antico  viver  romano  a cui  si  sforzava 
eli  revocare  i suoi  concittadini. 

(21)  Questa  massima  può  parere  esagera- 
ta a chi  non  considera  come  l'ordine  e il  l»en 
pubblico  procedono  dalle  virtù  familiari. 
Non  però  Catone  giudicava  dirittamente  di 
Socrate , se  pur  non  voglia  dirsi  che  Plu- 
tarco esagerò  , dicendo  che  nulla  ammirava 
in  quel  filosofo  tranne  il  modo  con  cui  tolle- 
rò la  moglie  c i figliuoli  (cr>3*v  A).Xo  w/.^v  ec.). 
Il  Dacier  moderò  quest’  asserzione , tradu- 
cendo : ce  qu  il  admiroit  le  plus  dans  So- 
crate. 

(22)  Contraddizioni  della  povera  umana 
natura,  poverissima  anche  negli  uomini  più 
grandi  ! 

(a3)  In  questo  Catone  volle  senza  dubbio, 
anche  con  qualche  eccesso  , revocare  i Ro- 
mani alla  parsimonia  ed  al  guadagno,  men- 
tre inclinavano  alla  negligenza  ed  alla  prodi- 
galità. 

(24)  Ciò  dee  riferirsi  a Catone  Salonio  , 
non  a suo  figlio  Marco  *,  perchè  Catone  Sa- 
lonio fu  avo  dell’  Lticense,  eh'  era  figlio  di 
Marco.  Eccone  la  genealogìa  , qual  ci  vicn 
presentita  dal  Dacier  : 

Catone  il  Censore  ; — da  lui  Catone  Sa- 
lonio ; — da  questo  Marco  Catone  , conso- 
le ; — da  questo  Catone  l ticense. 

PLUTARCO  VITE. 
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Scritte  essendosi  anche  intorno  a questi 
due  personaggi  quelle  cose  , che  degne  son 
di  memoria  , se  tutta  insieme  si  paragoni  Ja 
vita  dell'  uno  con  quella  dell'  altro . non  si 
puòcosì  agevolmente  scorgerncla  differenza, 
la  quale  a sparir  viene  fra  le  molle  c grandi 
simigliarne, che  passan  fra  loro;  ma  se  poi  si 
voglia  paragonarle  separatamente  parte  con 
parte, come  si  farebbe  di  un  memi  o di  una 
dipintura,  si  trove  rà  bensì  che  Tessersi  fatti 
avanti  nel  maneggio  della  repubblica  c l’ave- 
re acquistata  gloria  ed  estimazione  non  con 
aiuto  di  facolladi  e di  meriti , eh’ essi  aves- 
sero nelle  loro  famiglie,  ma  ori  mezzo  della 
virtù  c del  valore  , cosa  ella  c comune  ad 
amenduc;  ma  si  vedrà  pure  che  Aristide  si 
rende  cospicuo  in  tempo , che  gli  Ateniesi 
non  sì  erano  ancor  fatti  grandi , c si  avanzò 
fra  i capitani  e fra  i governatori  del  popolo, 
quando  costoro  avevano  sostanze  ancor  mo- 
derate c di  ricchezze  cran  pari  ; impercioc- 
ché la  rendita  di  quelli  del  primo  ordine  era 
in  allora  di  cinquecento  medinni , di  quelli 
del  secondo , eli’  erano  i cavalieri , era  «li 
trecento  , e di  soli  dugento  era  la  reiulita  di 
quelli  del  terzo  ed  ultimo  , i quali  Zcugiti 
chiamar  ansi  -,  dove  Catone  da  una  p’-cciola 
tcrricciuola  c da  una  maniera  di  vivere, che 
rusticana  parca,  venne  a gittarsi,  quasi  in  un 
mare  immenso,  nella  romana  repubblica,  in 
tempo  , che  più  non  era  già  cosa  da  gover- 
narsi dai  Curii,  dui  Fahriciiedagli  Ostilii,  e 
che  non  soffriva  già  più  che  i poveri  e i la- 
voratori ascendessero  sui  rostri  suoi , e che 
dall’aratro  c dalla  vanga  passassero  ad  esscr- 
lcdirettori  e comandanti, ma  usata  erodi  ris- 
guardarc  alle  schiatte  nobili  c alle  ricchez- 
ze , a’  donativi  cd  a’  brogli  : c pel  fasto  c per 
la  possanza  sua  usava  aria  di  superiorità  c 
contegno  sprezzante  verso  coloro  , che  do- 
mandavano cariche.  Né  egual  cosa  già  era 
l'aicr  competitore  un  Temistocle  , il  quale 


non  area  lustro  alain  dalla  nascita  cd  era 
di  moderate  fortune  ( imperciocché  elicono 
che  tutta  la  facoltà  sua  , quando  cominciò 
a ingerirsi  negli  affari  della  repubblica,  con- 
sistesse in  tre  o al  più  in  cinque  talenti  ) , c 
il  contendere  il  primato  agli  Scipioni  Afri- 
cani, a’  Scrvilii  Gallò  ed  a’ Quinti  Flaminii 
senza  aver  altro  aiuto  e«l  inviamento  veruno 
che  ili  una  lingua  che  liberamente  parlava 
in  favore  del  giusto.  In  oltre  Aristide  a ."Ma- 
ratona c cosi  pure  a Platea  non  era  die  il 
decimo  condotticre  (i)  ; ma  Catone  eletto 
fu  per  la  seconda  volta  console  a fronte  di 
molti  altri  concorrenti , c per  la  seconda 
volta  censore  ad  onta  di  ben  sette  perso- 
naggi dei  principali  e dei  più  ragguarde- 
voli , che  aspiravano  in  di  lui  competenza 
a una  tal  dignità.  Di  più,  Aristide  in  veruna 
impresa  non  ottenne  mai  il  primo  onore  , 
ma  a Maratona  T ottenne  Milziade  , e a Sa- 
lamina  Temistocle  , cd  a Platea  dice  Ero- 
doto che  Pausania  fu  quegli  clic  riportò 
quella  tanto  insigne  vittoria  : anzi  pure  ad 
Aristide  stesso  ]>en  anche  il  secondo  onore 
contendono  i Sofàni , gli  Amimi , i C.-illi- 
machi  e i Ginegiri , i quali  tutti  valorosa- 
mente portarono  in  que’  conflitti.  E Catone 
non  solamente  fu  il  primo , e si  levò  sopra 
tutti  gli  altri  in  prodezza  di  mano  c in  con- 
siglio nella  guerra  1 lirica,  dov’era  consolo, 
ma  alle  Termopile  ancora  , essendo  ci  tri- 
buno , cd  essendovi  consolo  un  altro , chilo 
ei  la  gloria  di  essere  stato  quegli  , che  ri- 
portò la  vittoria  , aperto  avendo  l>cn  largo 
vai-co  ai  Romani  contro  di  Antioco  , c por- 
tata, col  girare  intorno,  la  guerra  alle  spalle 
di  <|uesto  re  che  non  guarilavasi  se  non  al 
d’ innanzi.  Una  tal  vittoria  però , la  quale 
già  manifestamente  apparve  esser  opera  di 
Catone  , fu  quella  che  scacciò  T Asia  dalla 
Grecia  c spianò  quindi  la  strada  dell’  Asia 
stessa  a Scipione.  L’uno  e l’altro  pertanto  «li 
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questi  due  personaggi  insuperabile  fu  nelle 
guerre  ; ma  nel  governo  della  repubblica 
Aristide  restò  suocumbente , essendo  stato 
dalla  fazion  di  Temistocle  superato  ed  espul- 
so dalla  patria  coll'ostracismo;  dove  Catone, 
avendo,  si  può  dire,  tutti  i più  grandi  e più 
possenti  di  Roma  , che  il  contrariavano , c 
contrastando , come  un  atleta,  (ino  alla  vec- 
chiezza , si  mantenne  fermo  c costante  mai 
sempre,  e comparito  essendo  spessissime  vol- 
te innanzi  al  popolo  in  qualità  ora  di  accu- 
sato ed  ora  di  accusatore,  fece  bensì  condcn- 
nar  molti  altri , ma  egli  andò  sempre  esen- 
te da  ogni  condanna  senza  aver  altro  modo 
per  difendersi  od  altro  efficace  strumento 
che  la  propria  eloquenza,  alla  quale  ben  più 
giustamente  che  alla  fortuna  ed  al  genio 
proteggitore  di  tant’  uomo  , si  può  riferire 
il  non  aver  mai  egli  soffci  ta  cosa,  che  inde- 
cente fosse  o disdicevole.  Imperciocché  an- 
che al  filosofo  Aristotele  si  attribuisce  c:ò 
per  una  gran  lode  da  Antipatro , il  quale 
scrive  di  lui , dopoché  fu  morto , che  oltre 
gli  altri  pregi  suoi  egli  aveva  anche  quello 
di  saper  persuadere.  Ella  é poi  cosa  da  tutti 
già  confessata  che  l’ uomo  aver  non  possa 
virtù  migliore  e più  estimabile  della  politi- 
ca , ed  Ì più  tengono  per  una  non  picciola 
parte  di  questa  l economia;  conciossiachè, 
essendo  la  città  un'  unione  ed  un  certo  con- 
tenuto di  case  , ne  avviene  che , governan- 
dosi bene  e forti  essendo  i cittadini  in  par- 
ticolare , forte  sia  pure  aneli  essa  in  univer- 
sale. E però  Licurgo  con  «cacciare  da  Spar- 
ta l’oro  e l'argento  , e con  sostituirvi  mo- 
neta di  ferro  guasto  dal  fuoco , non  volle 
già  ritirare  i cittadini  dall*  economia  , ma , 
levando  il  lusso  e , per  cosi  dire , il  putri- 
dume e l’en  fi  a g ione  delle  riccliczze,  accioc- 
ché tutti  abbondassero  di  ciò  di'  era  utile 
c necessario , ben  provvide  al  buon  regola- 
mento più  di  ogn* altro  legislatore,  temen- 
do egli  nd  consorzio  della  repubblica  più 
di  un  cittadino  povero  e affatto  necessitoso, 
che  di  un  ricco  e oltre  misura  superbo.  Pa- 
re pertanto  che  Catone  non  fosse  già  punto 
men  valoroso  nella  cura  delle  cose  private 
della  sua  casa  che  in  quelle  pubbliche  della 
città  , avendo  egli  accresciute  le  proprie  sue 
facoltà,  od  essendosi  fatto  precettore  agli  al- 
tri di  economia  e di  agricoltura,  intorno  alle 
quali  raccolto  lia  un  numero  ben  grande  di 
cose  utili  negli  scritti  suoi.  Ma  Aristide  col- 
la povertà  sua  venne  a dar  taccia  alla  giu- 
stizia , e a farla  tenere  come  una  virtù  di- 


struggiti ice  delle  famiglie,  producitricc  del- 
l’ inopia  e api>ortatricc  di  vantaggio  a tut- 
t altri , fuorché  a quelli  clic  la  posseggono. 
Pure  Esiodo  assai  cose  disse  per  esortarci 
ad  un  tempo  stesso  all'economia  cd  alla  giu- 
stizia , c vituperò  l’ ignavia  come  1*  origine 
dell'ingiustizia  , cd  anche  Omero  ottima- 
mente cantò  : 

Ni  il  lavar  caro  m’ era  , né  la  cura 
Del  domestico  lucro , onde  si  nutre 
Splendida  prole  ; ma  ognor  le  di  remi 
Distrutte  navi  care  ebbi , e le  guerre 
E i ben  puliti  dardi  e le  saette  ; 

quasi  dir  voglia  che  quelli , che  trascurano 
le  cose  domesticlie  , sono  quaglino  stessi , 
che  si  procacciano  il  sostenta  mento  col  mez- 
zo della  violenza  c dell'  ingiustizia  ; imper- 
ciocché non  é già  che  , come  l’ olio , al  dir 
de'  medici , giovevolissimo  é alle  parti  este- 
riori del  corpo  e notevolissimo  alle  interio- 
ri , c «ì  pure  il  giusto  utile  sia  agli  altri , 
ed  inutile  a sé  medesimo  e a’ suoi  : ma  pare 
che  mancante  ili  ciò  fosse  la  politica  di  Ari- 
stide , se  non  si  diede  cura  ( come  dicesi 
dalla  maggior  parte  ) eli  lasciar  con  che  po- 
tessero venir  dotate  le  proprie  figliuole  ed 
ci  seppellito.  Onde  la  discendenza  di  Catone 
fino  alla  quarta  generazione  diode  a Roma 
c consoli  e condottieri  d*  armate  , ottenute 
avendo  e i nepoti  e i figliuoli  de’  nepoti  le 
dignità  principali.  Ma  la  gran  mendicità 
estrema  , in  cui  Aristide , che  pur  tenne  il 
primato  sopra  tutti  i Greci , lasciati  aveva 
! suoi  discendenti,  ne  indusse  altri  a ricorre- 
re a tavole  prestigiose  , ed  altri  ne  costrinse 
a sporger  le  mani  per  venir  soccorsi  dal 
pubblico , nè  lasciò  modo  ad  alcuno  di  po- 
ter volgere  in  mente  nulla  di  luminoso  c 
degno  di  un  tanto  progeni  toro.  Sopra  que- 
sto però  vi  ha  luogo  a poter  disputare;  con- 
ciossiachè la  povertà  non  è già  punto  per  sé 
medesima  obbrobriosa  ; e tale  ella  è sola- 
mente allora  clic  una  prova  ella  sia  d'ozio , 
d'intemperanza  , di  lusso  e di  spensieratez- 
za : ma , quando  trovasi  in  personaggio  as- 
sennato, faticoso  , giusto  , forte  e fornito 
di  tutte  le  virtù  nel  governo  della  repubbli- 
ca , un  indizio  ella  è di  magnanimità  ; poi- 
ché non  può  già  chi  bassamente  pensi  ese- 
guir grandi  imprese , né  prestar  soccorso  a 
molti  bisognosi  chi  bisogno  abbia  di  molte 
cose.  E un  bene  assai  grande  per  chi  a ma- 
neggiar prende  i pubblici  affari  si  è non  già 
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la  ricchezza  , ma  Tesser  contento  dello  stato 
suo  e della  sufficienza  : owle , non  cercan- 
dosi privatamente  nulla  (li  superfluo  , non 
si  Tiene  mai  a distrarr  l'animo  dalla  repub- 
blica. E non  tenendo  Dio  assolutamente  In- 
sogno di  cosa  alcuna  , chi  fra  gli  uomini 
abbia  tal  virtù  , che  restringa  in  pochissi- 
mo il  bisogno  suo  , questi  si  può  dir  uomo 
perfettissimo  c che  ha  del  divino  al  mag- 
gior segno  ; imperciocché , siccome  un  cur- 
isi ben  temperato  e di  sana  complessione  uo- 
po non  ha  nè  di  vestimento , nè  di  nutri- 
mento superfluo  c squisito , cosi  pure  una 
vita  c una  famiglia  sana  se  la  passa  colle  co- 
se usuali  e di  poco  pregio.  Conviene  poi  con- 
tentarsi di  aver  sostanze  corrispondenti  al- 
T uso , che  se  ne  fa  : c chi , cumulando  di 
molte  ricchezze,  non  ne  faccia  uso,  fuorché 
di  poche , non  si  può  dir  già  che  contento 
sia  , c clic  si  appaghi  della  sufficienza  ; ma, 
se  non  nc  ha  bisogno  c non  le  appetisce, 
egli  è vano  in  darsi  la  briga  di  procacciarle-, 
c se  bisogno  ne  ha  c non  le  usa  per  avari- 
zia , egli  è infelice.  Io  interrogherei  lien  vo- 
lentieri Catone  stesso  perchè  , essendo  la 
ricchezza  cosa  da  fame  uso  c da  spendersi , 
perchè  mai  si  vanti  di  averne  acquistata 
tanta  quantità  , quando  gli  bastava  di  spen- 
derne moderatamente  ? E se  illustre  cosa  è, 
oom'clla  è di  fatto , il  servirsi  di  pane  usuali-, 
cd  il  bere  di  quel  vino  medesimo , che  gli 
operai  lievono  cd  i serventi , e il  non  cercare 
ne  vesti  di  porpora  , nè  abitazione  appari- 
scente e bene  intonacata  , punto  non  man- 
carono al  convenevole  nè  Aristide , nè  Epa- 
minonda , nè  Mario  Curio  , nè  Caio  Fabri- 
cio , col  non  cu  rais  i di  acquistar  quelle  co- 
se , l'uso  delle  quali  disapprovavano:  peroc- 
ché ad  un  uomo , il  quale  per  una  soavissi- 
ma companatica  tenera  le  rape  c se  le  cuo- 
ceva egli  stesso , mentre  intanto  la  di  lui 
moglie  rimcnava  la  pasta , necessario  non 
era  già  muover  tante  parole , c far  cotanto 
remore  per  un  picciolo  asse  , e di  scrivere 
in  qual  maniera  possa  alcuno  prestamente 
arricchire , essendo  la  frugalità , cd  il  con- 
tentarsi del  sofficieiite , cosa  ben  grande,  poi- 
ché ci  allontana  dal  desiderio  c dalla  cura 
di  ciò  eli’ è superfluo.  Raccontasi  pertanto 
clic  Aristide , quando  Calila  accusato  era  in 
giudizio , dicesse  che  il  vergognarsi  della 
povertà  proprio  è di  quelli , che  involonta- 
riamente son  poveri , ma  di  quelli , che  il 
son  volentieri , come  if  era  egli , è proprio 
in  vece  il  farsene  pregio  -,  imperciocché,  ri- 


dcvol  cosa  sarchi»  il  darsi  a credere  clic 
T inopia  di  Aristide  prodotta  fosse  dalla  di 
lui  dappocaggine,  quando  senza  commetter 
nulla  dì  disonesto,  ma  col  levar  solamente 
le  spoglie  ad  un  qualche  liarliaro,  ocolToc- 
cupare  una  sola  tenda  per  sé , arca  già  in 
pronto  il  potersi  ad  un  tratto  arricchire. 
Ma  intorno  a ciò  teisti  il  sin  qui  detto.  Le 
spedizioni  poi  militari  di  Catone  non  ag- 
giunsero punto  di  grandezza  alla  romana 
repubblica , la  quale  era  già  grande  : ma  in 
quelle  di  Aristide  si  contano  le  imprese  prin- 
cipali , più  Ie  lle  e più  segnalate  di  quante 
mai  fatte  ne  abbiano  i Greci , c sono  quella 
di  Maratona  , quella  di  Salamòia  c quella 
di  Platea.  E non  è già  Antioco  da  pareg- 
giarsi c in  Scrsc,  nè  le  demolite  città  del- 
T Ilieria  con  tante  migliaia  di  uomini  ta- 
gliati a pezzi  in  terra  cd  in  mare,  nelle 
quali  imprese  Aristide  non  ccdè  per  fatti  a 
persona  veruna  , ma  cedi-  ben  la  gloria  e le 
corone , siccome  pure  il  danaro  e T intero 
bottino  a coloro,  che  nc  avean  più  bisogno-, 
poiché  in  tutte  queste  coso  ben  anche  ei  già 
dislingueasi  c supcriore  era  ad  ogn’altro.  Io 
biasimar  già  non  voglio  Catone  per  quel 
porsi  innanzi  a tutti  e per  quel  millantar- 
si , eh’  ei  sempre  iacea  , quantunque  dica 
egli  stesso  , in  non  so  qual  orazione , stra- 
na cosa  essere  ed  importuna  tanto  il  lo- 
dare , quanto  il  vituperare  sé  medesimo  : 
ma  io  son  di  parere  che , più  di  chi  fre- 
quentemente sé  medesimo  encomia  , per- 
fetto c inoltrato  nella  virtù  quegli  sia  , il 

3ua le  non  cerca  nè  bisogno  ha  di  esser  lo- 
ato  neppur  dagli  altri  ; imperciocché  Tes- 
ser privo  di  ambizione  contribuisce  molto 
a quella  mansuetudine  che  si  richiede  nel 
governo  politico  , siccome  per  contrario  co- 
sa è , che  dura  e malagcvol  riesce  , e che 
s'attrae  moltissimo  l'odio  c il  livore  altrui, 
T essere  ambizioso  : vizio  , dal  nualc  T uno 
di  questi  due  personaggi  era  totalmente  lon- 
tano , c 1 altro  dominato  era  assaissimo. 
Onde  Aristide  cooperando  e giovando  a Te- 
mistocle negli  affin  i di  somma  importanza, 
c facendoseli  in  certo  modo  custode,  men- 
tre era  ci  condottiero  , a rizzar  venne  e a 
prosperare  le  faccende  degli  Ateniesi , e 
Catone , contrastando  a Scipione,  poco  man- 
co che  non  isconvolgcssc  e non  rovinasse 
quella  di  lui  spedizione  contro  i Cartaginesi, 
nella  quale  sconfitto  rimase  il  fino  allora  in- 
vitto Annibale  : e finalmente,  movendo  pur 
sempre  sospetti  c calunnie  contro  di  esso , 
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sjli  vaine  fatto  di  scacciar  lui  dalla  città  e onde  vendicarsi  del  figliuolo  in  riguardo 
di  far  condennarc  con  vituperi»  il  di  lui  alla  concubina  , rosa  egualmente  vergogno- 
fratello  come  reo  di  furto.  Quella  tempe-  sa  si  è l’azione  c il  motivo,  che  ve  l indussc. 
rama  poi , la  quale  da  Gitone  ornata  ognor  E il  ragionamento  , eli’  ei  lice  allora  al  fi- 
viene  di  moltissime  c di  bellissime  lodi  r gliuolo,  ironico  fu-,  non  verace;  concinssia- 
conservata  fu  bensì  da  Aristide  veramente  clic , se  voluto  avesse  egli  ingenerar  figliuoli 
pura  e sincera  , ma  non  già  rosi  da  Catone  simili  in  virtù  a quello  che  avea  , dovuto 
stesso,  il  cui  matrimonio  sconvenevole  alla  avrebbe,  considerando  bene  da  prima  la 
dignità  c all'età  sua  gli  diede  in  questo  uro-  rosa  , accoppiarsi  con  moglie  di  schiatta 
posilo  non  lieve  taccia  ; imperciocché  bella  nobile  c generosa  , c non  già  tenersi  pago 
cosa  ]>cr  certo  non  è che , essendo  cotanto  di  usare  con  donna  volgare  e non  isposata, 
vecchio  c avendo  1111  figliuolo  grande , che  finche  una  lai  piratica  si  stette  occulta, nè,  da 
avea  già  presa  moglie  r abbia  voluto  mari-  che  poi  si  palesò  , di  far  suo  suocero  un 
tarsi  egli  pure  con  una  giovane  nata  dà  un  uomo , eh’  era  bensì  per  acconsentire  a ciò 
padre,  il  cui  ministero  era  di  servire  a mer-  di  leggieri , ma  che  non  era  già  tale , onde 
cede  il  pubblico.  Ma  fosse  eh  Vi  ciò  facesse  potesse  Catone  far  dicorosamcntc  parentela 
o per  concupiscenza,  o per  eBèlto d’ira  , con  lui. 


ANNOTAZIONE 


(1)  ParjehlìC  clic  maggior  fiducia  avesse-  Ma  non  deve  attribuirsi  nè  a maggior  fidu- 
ro i Romani^  in  Catone , clic  i Greci  in  Ari-  eia  verso  dell’uno  , nè  a diffidenza  verso 
sfide,  poiché  < jiielli  elessero  Catone  a magi*  dell  altro  ciò  che  fu  fatto  unicamente  socou- 
strature  dove  aveva  un  solo  collèga  ; questi  do  il  costume  dc’lor  paesi, 
diedero  ad  Aristide  nove  altri  compagni. 
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Cassandra  (a)  era  un  personaggio  delle 
principali  schiatte  , c de’  più  poderosi  citta- 
dini di  Mantinca  ; ma  , caduto  essendo  in 
tale  disavventura , che  io  costrinse  a fuggir 
dalla  patria  (3) , portassi  a Megalopoli  spe- 
cialmente in  riguardo  a Crausi , che  padre 
era  ili  Filopemene , cel  era  uomo  splendido 
in  tutte  le  cose  c amico  suo  particolare.  Fin- 
che pertanto  questo  Crausi  sen  visse,  fu  egli 
a parte  d'  ogni  suo  avere  e , da  che  poi  fu 
morto,  egli,  ricompensando  le  ospitali  acco- 
glienze che'  ricevute  n’  avea , gli  allevò  il  fi- 
gliuolo rimaso  orlano,  siccome  dice  Omero 
che  Fenice  allevò  Achille  (4).  Filopemene 
però  (5)  ben  tosto  fin  dalla  prima  età  sua 
andava  già  formandosi  e crescendo  con  no- 
bili c signorili  costumi.  Arrivatoche  fu  alla 
pubertà , presero  di  lui  cura  Ecdcmoc  Dc- 
mofane  di  Megalopoli,  i quali  trattato  arca- 
no famigliannentc  nell’  Accademia  con  Ar- 
cesilao , e sovra  tutti  gli  altri  filosoG  di 
quel  tempo  traevano  la  filosofia  al  governo 
civile  e al  maneggio  della  repubblica.  Eglino 
furon  quelli  che  liberarono  la  patria  loro 


dalla  tirannia,  avendo  istrutta  di  soppiatto 
persone  che  uccisero  Aristodemo  , quelli , 
che  cooperarono  con  Arato  in  discacciar  N i- 
code  il  tiranno  di  Sidone  , e quelli  che  ad 
istanza  de’  Cirenei,  i quali  aveano  la  lor  re- 
pubblica piena  di  turbolenze  ed  interina,  là 
navigarono,  linone  leggi  vi  stabilirono  c ot- 
timamente ordinarono  le  cose  di  quella  cit- 
tà. Eglino  stessi  perù  fra  le  altre  operazioni, 
che  fecero  , attesero  con  tutta  diligenza  an- 
che all'  educazione  di  Filopemene  , adde- 
strandolo c formandolo  colle  istruzioni  della 
filosofia  , qual  persona  clic  già  fosse  per  es- 
sere di  comun  giovamento  a tutta  la  Grecia. 
E , siccome  la  Grecia  diede  alla  luce  questo 
suo  figliuolo  fardi  e quand’  era , per  tosi 
dire , già  vecchia  , dopo  i valorosi  capitani 
antichi , clic  avea  ella  prodotti , cosi  lo  amò 
distintamente  sopra  tutti  gli  altri  (G)  e ne 
ingrandì  insieme  eolia  di  lui  gloria  anche  il 
podere  : ed  un  certo  Romano  (7),  lodar  vo- 
lendolo , il  chiamò  l’ ultimo  de'  G reci,  quasi 
che  dopo  lui  più  non  abbia  la  Grecia  gene- 
rato verun  uomo  grande  è degno  di  lei  . Non 
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era  già  brutto  di  aspetto  (8),  come  credono 
alcuni;  imperciocché  reggiamo  una  sua  sta- 
tua , che  ancora  in  Delfo  sussiste  ; e dicono 
che  il  non  essere  stato  conosciuto  da  quella 
donna  Megarese , clic  lo  accolse  in  ospizio  , 
avvenne  per  una  certa  di  lui  semplicità  e 
trivialità.  Conciossiachc  , udendo  ella  die  il 
condotticr  degli  Achei  ad  allargar  veniva  in 
sua  casa  , brigava  mollo  in  allestirgli  la  ce- 
na , non  essendovi  per  avventura  il  marito, 
e in  questo  mentre  , entrato  dentro  Filope- 
mene  con  intorno  una  clamide  vile  e di  p«>- 
oo  prezzo  , avvisandosi  ella  che  si  tf»sse  egli 
non  già  Filopcmcne , ma  un  di  lui  ministro 
e precursore  , il  pregò  perche*  volesse  anche 
ei  darle  aiuto,  ed  ci  , spogliatosi  tosto  la 
clamide,  si  diede  a spaccar  legno.  Intanto 
arrivato  il  padron  della  casa  e reggendolo 
in  quell’  atto,  Ch’  è ciò , disse , o Filopeme- 
ne?  E che  è mai  altro , rispose  egli  in  dia- 
letti dorico , se  non  che  io  pago  ora  la  pena 
della  mia  trista  sembianza  ? Motteggiandolo 
Tito  sopra  la  struttura  delle  altre  parti  del 
di  lui  corpo,  0 F il  operarne , disse,  guanto 
hai  tu  gambe  e mani  ben  fatte  / ma  non  hai 
tu  venire;  poiché  in  fatti  nei  mezzo  della  per- 
sona era  ei  molto  scarno  e sottile.  Ma  riferir 
si  dee  questo  motteggio  piuttosto  all* esercito 
suo*  imperciocché,  a tendo  egli  prodi  sol- 
dati a piedi  c a cavallo  , pcnuriuva  spesse 
volte  di  vittuaglia.  Tali  cose  raccontate  so- 
no nc*  circoli  intorno  a Filopcmcne  (9).  Per 
quello  che  spetta  i suoi  costumi,  l'amhizion 
sua  faceva  ch’egli  non  si  potesse  tener  total- 
mente lontano  dalla  pervicacia  e dalla  col- 
lera : ma  , quantunque  si  studiasse  d’essere 
principalmente  imitatore  di  Epaminonda  c 
lo  imitasse  benissimo  nell’  attività  , nell’  as- 
sennatezza c nell’  «ssere  disinteressato  , ciò 
nulla  ostante  nelle  controversie  chili  conte- 
ner non  sapea9Ì  fra  i limiti  della  mansuetu- 
dine , delti  gravità  c della  benignità  a mo- 
tivo del  temperamento  suo  rissoso  e colleri- 
co , onde  pareva  più  acconcio  alla  virtù  mi- 
litare che  alla  politica.  Diritto  sin  dalla  pri- 
ma età  sua  si  mostrò  egli  amante  della  mi- 
lizia c ben  volentieri  apprendeva  quelle  am- 
maes trazioni  , che  conferiscono  ad  un  tal 
mestiere  , esercitandosi  in  combattere  ar 
mah)  ed  in  cavalcare  : c , poiché  sembrava 
che  dalla  natura  foss’ei  ben  disposto  al  lol- 
teggiare , c alcuni  degli  amici  suoi , c di 
quelli  clic  avevan  cura  di  lui  y lo  esorta- 
vano a darsi  ad  un  tale  esercizio  , egli  in- 
terrogò loro  , se  con  questo  verrebbe  a pre- 
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giudicar  punto  alla  disciplina  militare.  Alla 
quale  interrogazione  rispondendo  essi,  com  e 
vero,  clic  totalmente  diversa  era  da  quella 
di  un  atleta  la  persona  e la  vita  di  un  mili- 
tante^ che  la  maniera  del  maneggiare  e del- 
P esercitarsi  dell’uno  non  area  che  far  nulla 
con  quella  dell’altro;  coociossiachè  gli  atleti 
co* lunghi  sonni,  e co!  tenersi  sempre  ben 
pasriuti , e con  un  metodo  determinato  di 
movimento  e di  quiete,  conservano  e accre- 
scono la  buona  complcssion  loro  , la  quale 
ad  ogni  picciolo  urto  e traviamento  fuori 
della  sua  consuetudine  potrebbe  di  leggieri 
sentirne  discapito  • ed  i militanti  convicn 
clic  siano  assuefatti  ad  ogni  disordine  cd  ine- 
guaghanza  e soprattutto  avvezzi  a «importar 
facilmente  l’inedia  e le  lunghe  vigilie,  Filo- 
pemene,  udendo  ciò^  non  solamente  si  asten- 
ne egli  da  un  tale  esercizio  e il  derise  , ma 
in  oltre,  essendo  poi  comandante  dell'anna- 
ta, copri , per  quanto  gli  fu  possibile,  tutta 
l’ arte  atletica  d'obbrobrio  c d’infàmia,  sic- 
come quella  clic  rendeva  inabili  a’  necessari 
coinliatti nienti  i corpi,  che  per  sé  stessi  era- 
no di  una  somma  abilità.  Quando  non  ebbe 
più  a dipendere  da’  precettori  e da’  pedago- 
ghi, allorché  i cittadini  mandavano  ad  inva- 
dere c a depredare  il  terreno  della  Laconia, 
egli  in  quelle  incursioni  era  solito  d*  essere 
sempre  il  primo  in  andare  e l’ ultimo  in  ri- 
tornarsene ; e quando  poi  disoccupato  era, 
si  esercitava  o andando  alla  caccia  , e cosi 
veniva  a rendersi  il  corpo  robusto  insieme  c 
leggiero,  oppur  coltivando  la  terra.  Imper- 
ciocché avea  egli  un  bel  podere  da  venti  sta- 
di, lontano  dalla  città,  al  quale  portavasi 
ogni  giorno  dopo  pranzo  o dopo  cena  , e , 
quivi  stendendosi  sopra  un  volgar  lettic- 
ciuolo  , di  strame  formato  , vi  si  riposava 
come  tutti  gli  altri  operai  c , sorgenuo  po- 
scia di  buon  mattino , mettevasi  al  lavoro 
insieme  00’  vignaiuoli  c co*  bifolchi  ed  indi 
tornavasi  alla  città  , dove  s’ applicava  alle 
cose  pubWiclie  insieme  cogli  amici  e co’ma- 
gisfrati.  Tutto  il  guadagno  , ch’ei  ritraeva 
dal  militare,  lo  impiegava  in  comperare  ar- 
mi e cavalli  e in  riscattar  prigionieri  di 
guerra  , c si  studiava  di  avvantaggiare  la 
casa  co’  proventi  dell’  agricoltura  , i quali 
sono  il  guadagno  più  giusto  di  ogni  altro  : 
uè  ciò  Iacea  già  trascuratamente  e come  per 
un  accessorio , ma  con  tutta  attenzione,  es- 
sendo di  parere  clic  molto  si  convenga  pos- 
s«xlere  «lei  proprio  a chi  astcncr  vogliasi 
dall’  altrui  (io).  Ascoltava  i ragionari  e 
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8 intcì  teneva  volentieri  sugli  scritti  ile  filoso- 
fi,  non  già  di  tutti,  ma  di  quelli,  da’  quali 
pncagli  di  tiar  profitto  per  la  virtù  , e fra 
le  cose  scritte  da  Omero  si  attaccava  a quel- 
le che  gli  sembravano  più  destar  la  fantasia 
e stimolare  al  valore.  Intorno  poi  agli  altri 
scrittori  egli  era  dedito  principalmente  ad 
Evangelo  (n)  e leggeva  i trattati  suoi  della 
maniera  di  ordinar  le  iiattaglie  c squader- 
nava le  storie  concernenti  ad  Alessandro  , 
pensando  che  chi  legge  rivolger  poi  debba 
le  parole  alle  operazioni,  quando  non  si  des- 
se alla  lettura  a fine  di  passatempo  e per 
una  infruttuosa  loquacità.  Imperciocché  in- 
timo a’  teoremi,  che  spettino  a quest'arte 
dell'  ordinanza,  lasciando  le  descrizioni  mo- 
strate in  su  le  tavole , egli  ne  facea  prova 
ne'luoghi  stessi,  dov’cra  la  milizia,  c metteali 
in  pratica  ; e sua  cura  era  l’osservare  1 ine- 
guaglianza de' luoghi,  il  terreo  dirupato  c 
tutte  le  mutazioni  e le  diverse  ligure  , che 
convicn  che  tacciatisi  dalla  falange,  ora  strin- 
gendosi evi  or  dilatandosi , secondochè  s’ab- 
hatte  in  (lumi , in  fosse  ed  in  siti  angusti , 
considerando  egli  nel  marciare  queste  cose 
fra  se  medesimo  c proponendole  a conside- 
rar pure  agli  altri , che  insieme  cran  con 
lui.  Sembrava  però  che  quest)  personaggio 
s’  applicasse  alio  studio  delle  cose  militari 
più  clic  non  era  necessario  (la),  e che  amas- 
se ed  abbracciasse  la  guerra  come  un  am- 
plissimo e vario  soggetto  di  virtù,  c in  som- 
ma che  tenesse  in  dispregio , come  persone 
inette  ed  oziose,  tutti  quelli  che  in  quest'arte 
esperti  non  erano. 

Era  egli  al  trentesimo  anno  dell'  età  sua, 
quando  Cleomenc , il  re  de’ Lacedemoni  , 
improvvisamente  di  notte  tempo  fattosi  so- 
pra Megalopoli,  e avendone  sforzate  le  guar- 
die , entrò  dentro  e occupò  la  piazza . Cer- 
cando però  Filopcuienc  di  soccorrer  la  pa- 
tria, non  gli  venne  fatto  no  di  fioterne  scac- 
ciare i nemici , quantunque  valorosamente 
pugnasse,  esponendosi  con  sommo  ardire 
innanzi  agli  altri , ma  involò  in  certo  modo 
i cittadini  alla  citlàcon  Ciré  cheavesscr  cam- 
po di  uscirne  fuori,  opponendosi  egli  a quei, 
che  gl  inseguivano,  c traendo  c tenendo  im- 
perliti > Cleomenc  intorno  a sé  , ed  uscì  poi 
fuori  anch’egli  dopo  gli  altri  stentatamente 
c a gran  fatica , essendogli  stato  ucciso  il 
cavallo  ed  essendo  rimasto  pur  ferito  egli 
stesso.  Quindi  , ricovritisi  i Megalopolitani 
a Messene,  Cleomenc  mandò  loro  dicendo 
che  restituita  avrebbe  ad  essi  la  città  c le 


lor  terre.  Yeggcndo  però  Filopemene  che  nd 
una  tale  esibizione  volentieri  aderivano  i 
cittadini  c che  sollecitavano  il  ritorno  loro  , 
egli  si  levò  e col  ragionar  suo  gli  rattenne  , 
facendoli  avvertiti  come  Cleomenc  non  vo- 
lta già  restituir  la  città  , ma  anzi  aver  in 
suo  potere  anche  i cittadini  per  cosi  essere 
più  sicuro  nel  possesso  della  medesima;  im- 
perciocclié  non  gli  tornava  già  bene  lo  star- 
sene là  a guardar  case  c mura  vuote  e dis- 
abitate,ma  dovuto  avrebbe  abbandonare  an- 
che quelle  per  essere  così  deserte.  Filojieinc- 
ne  adunque  oondirqueste  cose  distolse  i suoi 
cittadinidall  aderireaCleomene,ma  pretesto 
diede  a costui  di  guastare  e di  demolire  la 
maggior  parte  della  città  stessa  e di  non  ri- 
tirarsi , che  col  portarne  via  un  ricco  e ben 
copioso  bottino.  Quando  poscia  il  re  Anti- 
gono , unitosi  cogli  Achei  per  soccorrerli 
contro  Clcomene,  il  quale  occupava  le  vette 
ed  i passi  intorno  a Sellasi,  a schierar  ven- 
ne l'esercito  in  vicinanza  di  esso  con  intcn- 
ziou  d' investirlo  e di  sforzarlo,  v’era  insie- 
me pur  Filopemene  co’  suoi  cittadini  fra  la 
cavalleria  e a canto  avea  pur  ausiliari , i 
quali  molti  erano  bellicosi  e serravano  l’estre- 
mità dell’ ordinanza.  Ingiunto  era  loro  di 
starsene  cheti,  finché  dall’  altro  corno  si  al- 
zasse dal  re  sulla  punta  di  una  sar'.ssa  la  ve- 
ste di  porpora , segno  già  concertato.  Sfor- 
zandosi poscia  i capitani  di  rompere  i Lace- 
demoni col  muovete  loro  contro  gl’  Illirii  , 
mentre  gli  Achei  se  ne  restavano  tuttavia 
fermi  nelle  lor  file  , siccome  era  stato  lor 
comandato,  Euclida  il  fratcl  di  Clcomene  , 
accorto  essendosi  del  distaccamento  fattosi 
ila’  nemici , girar  fece  tosto  l' infanteria  più 
leggiera  e andarne  alle  spalle  degl  Illirii  con 
ordine  di  avventarsi  lor  sopra  da  quella 
parte  e distrat  i li , già  disgiunti  e lontani 
dalla  cavalleria.  Ciò  eseguito  venendo,  e tli- 
straendosi  e sgominandosi  gl'  Illirii  da  que’ 
soldati  leggieri,  s'avvisò  Filopemene  che 
malagevole  cosa  non  fosso  l' investire  que' 
soldati  stessi, e,  pensando  esser  quello  per 
appunto  il  tempi  oppoituno,  comunicò  pri- 
ma il  suo  pensiero  a’ capitani  del  re:  ina 
poiché  questi  non  ne  restarono  persuasi , 
anzi , parendo  loro  eh’  ei  vaneggiasse , se  ne 
licer  belle , non  essendo  egli  per  anche  di 
tanto  credito  nell’arte  militare  da  poter  in- 
durre a far  un  movimento  di  tanta  conse- 
guenza , tratti  egli  fuori  i suoi  cittadini , e 
andato  con  questi  soli  ad  assaltar  que-  fe- 
doni , li  mise  ila  prima  in  iscompiglio  e 
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poscia  in  fuga,  facendone  un  gran  macello. 
Volendo  quindi  accrescere  tic  maggiormente 
il  coraggio  a quei  del  re  e andare  ad  attac- 
car subitamente  il  resto  de*  nemici , clic  in 
tumulto  erano  e in  confusione , lasciato  il 
cavallo,  si  pose  a piceli  per  luoghi  aspri,  di 
torrenti  pieni  c di  burroni , dove , mentre 
combatteva  con  grande  incomodo  e stento , 
in  co  rana  da  cavaliero  c in  grave  armatura, 
traforate  gli  furon  da  un  dardo  amendue  le 
coscio,  con  ferita  non  già  mortale,  ma  però 
grande  a segno , che  la  punta  uscia  fuori 
dall’  altra  parte.  Da  principio  adunque  , 
sentendo  di  non  poter  muoversi , non  altri- 
menti che  se  avuti  avesse  legati  i piedi , re- 
stò affatto  perplesso  c non  sapeva  che  farsi  ; 
imperciocché lorecchia  del  ferro, dove  oon- 
giungesi  al  fusto,  facca  che  diffìcilmente  ri- 
trar  si  potesse  fuori  il  dardo  per  le  ferite. 
Mentre  però  non  s’arrischi  a vano  i circostanti 
di  toccarlo,  ed  essendo  già  la  battaglia  nel 
maggior  suo  bollore,  egli  fremeva  c tutto  si 
agitava  per  collera  c per  desiderio  d’acqui- 
starsi gloria  in  combattere , forzandosi  di 
pur  camminare , e , mettendo  alternativa- 
mente una  gamba  innanzi  all'altra  , venne 
a rompere  il  dardo  nel  mezzo  , onde  ordinò 
allora  che  tratti  ne  gli  fossero  fuori  i tron- 
coni separatamente,  ognuno  dalla  parte  sua. 
Liberatosi  in  questa  maniera  dal  dardo  che 
lo  impediva,  sguainata  la  spada,  se  ne  andò 
fra  i primi  ad  assalire  anch’egli  i nemici , 
cosicene  destò  gran  coraggio  cd  emulazione 
di  valore  ne’ combattenti.  Essendo  pertanto 
Antigono  rimasto  vittorioso,  tentando  quin- 
di i suoi  Macedoni , intcrrogolli  , per  qual 
cagione  mossa  avessero  la  cavalleria  , senza- 
che  n’  avess'  ci  dato  il  comando  ; c giustifi- 
candosi eglino  con  dire  che  contro  lor  vo- 
glia costretti  furono  a venir  alle*  mani  coi 
nemici  per  cagion  di  un  giovane  Megaio  po- 
lita no  , che  innanzi  agli  altri  si  andò  a git- 
tar  sopra  quelli , Antigono  , ridendo  : Que- 
sto giovane  adunque , rispose , operò  da  gran 
capitano.  Dopo  un  tal  tatto  Filopemenc,  co- 
m’ era  ben  conveniente , tenuto  fu  in  gran- 
de estimazione  , c Antigono  procurò  con 
ogni  studio  di  averlo  a militar  seco,  offren- 
dogli e danari  c truppe  da  essere  ila  lui  co- 
mandate, ma  egli  non  v'  acconsenti , cono- 
scendo 1 lenissimo  di  essere  di  un’indole  tale, 
che  diffìcilmente  e a gran  fatica  soffrir  po- 
teva il  dipendere  dalle  ordinazioni  degli  al- 
tri. Non  volendo  però  stare  inoperoso  cd  in 
ozio , per  tenersi  in  esercizio  c attendere  an- 


cora alle  cose  della  guerra  , a militare  an- 
dossenea  Creta  , ed  essendosi  quivi  eserci- 
tato ben  lungo  tempo  con  uomini  bellicosi 
ed  esperti  in  intraprendere  ogni  maniera  di 
pugna,  ed  in  oltre  moderati  c ristretti  mol- 
to nel  vitto  , ri  torneasene  poscia  agli  Achei 
tanto  chiaro  ed  illustre  , cne  eletto  fu  tosto 
comandante  della  cavalleria.  Ottenuta  una 
tal  dignità , vergendo  che  i cavalieri  ser- 
viansi di  cavalli  piccioli  c tristi,  quali  a sor- 
te trovavano,  quando  l’occasion  veniva  di 
una  qualche  spedizione  , e che  spesse  volte 
si  scansavano  essi  di  andarvi , mandandovi 
in  iscamhio  altri  per  loro,  e che  affatto  pri- 
vi eran  tutti  di  sperienza  e di  coraggio  , 
avendo  sempre  gli  altri  comandanti  lasciate 
correr  le  cose  trascuratamente  c con  dissi- 
mulazione , in  riguardo  al  sommo  potere 
che  tengono  appo  gli  Achei  i soldati  a caval- 
lo , i quali  arbitri  sono  degli  onori  c de’  ca- 
stighi , Filopemene  non  volle  usar  già  con- 
nivenza veruna  , nè  esser  punto  rimesso  , 
ma  andando  di  città  in  città  c distando 
emulazione  e desiderio  di  gloria  in  ciascuno 
de’  giovani,  c castigando  quelli  co’ quali  uo- 
po era  usar  la  violenza,  e facendoli  far  eser- 
cizi c pompose  comparse  c abbattimenti  , 
dove  intervenir  doveano  spettatori  moltis- 
simi, venne  in  breve  tempo  a renderli  tutti 
robusti  c animosi  a meraviglia  c,  ciò  che  as- 
saìssimo si  considera  nella  militar  discipli- 
na, agili  c pronti;  sicché  alle  conversioni  c a 
quc’mov imcnti,  che  far  si  debbono  e separa- 
tamente da  ogni  cavaliere  e unitamente  da 
tutti  insieme  , gli  addestrò  ed  assuefece  in 
maniera,  che  per  la  facilità,  colla  quale  fin- 
terò squadrone  cangia  vasi  duna  in  altra  si- 
tuazione e figura,  parea  che  fosse  un  corpo, 
che  si  movesse  per  impulso  della  propria  sua 
volontà.  Venuti  a fiera  battaglia  presso  il  fiu- 
me Lari  sso  contro  gii  Etoli  c gli  Elei  ( 1 3)  , 
Damnfanto,  clic  comandava  la  cavalleria  dei 
secondi,  spinse  innanzi  il  cavallo  e corse  im- 
petuosamente ad  assalir  Filopemene  : ma 
questi , sostenendone  l’ impeto  c prevalen- 
done i colpi , percosse  Damofanto’colT  asta 
c il  rovesciò  a terra.  Caduto  costui,  i nemici 
si  diedero  subitamente  a fuggire  ; e Filope- 
mene divenne  quindi  piò  che  mai  chiaro , 
siccome  quegli  che  per  valor  di  mano  non 
la  cedeva  ad  alcuno  de’  giovani , nè  ad  al- 
cun de*  piu  vecchi  per  assennatezza  , ma  si 
mostrava  pieno  di  abilità  somma  c in  com- 
batterei in  governare  l’armata.  Per  verità 
fu  Arato  (i  4)  il  primo, che  lciò  la  repubblica 
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degli  Achei  in  dignità  ed  in  possanza  dal-  1*  ordinanza , non  usavano  già  quella  fatta 
Io  stato  umile,  in  cui  si  trovava  ; mcn-  in  forma  di  spira  (i5) , ina  ordinandosi  in 


nell’  acque  correnti,  dove , cominciando  a sipati.  Filopcinenc  però,  riformando  tai  co- 
fermarsi  al  fondo  alcune  poche  e p:cciolc  se,  li  persuase  a cangiar  que  pavesi  in  iscudi 
materie  , 1’  albe , che  sopravvengono , UT-  grandi  e quelle  aste  in  sarisse , e , armatili 
tando  in  quelle  prime  e intralciandosi , si  ili  celate,  di  usberghi  e di  gamberuoli , in- 
fermano aneli’ esse  e formano  tra  loro  una  segnò  loro  di  combattere  a pie  ferino  , ecr- 
connessione  stabile  e soda;  cosi  avvenne  pur  cauilo  sempre  di  avanzare  in  vece  (li  andar 
nella  Grecia  , dove  in  allora  debili  essendo  qua  e la  scorrendo  come  prima , quando 
le  città  e fàcili  a ven'r  superate  per  essere  armati  erano  di  scudi  leggieri;  e cosi  per- 
lina segregata  dall*  altra,  unendosi  prima  suasi  avendo  ad  armarsi  i giovani , che 
fra  loro  gli  Achei,  e quindi  traendo  e acco-  in  età  fossero  da  trattar  farmi,  primamente 
glicndo  nel  consorzio  loro  le  città  circolivi-  li  sollevò  a tal  coraggio  e riempi  di  fiducia 
cine,  altre  con  dar  ad  esse  aiuto  e col  lilw-  tale,  che  si  tcneano  per  invincibili  , e po- 
rarle  da’  gioghi  tirannici,  ed  altre  eoi  mezzo  scia  cangiò  loro  in  altro  ottimo  uso  il  lusso 
della  concordia  e della  maniera  del  governo  e le  sontuosità  , e in  altra  maniera  d'orna- 
polit'.co , con  che  le  allcttavano , già  in  pcn-  menti  diversa  da  quella  clic  costumavano, 
siero  avevano  di  lumia  re  del  Peloponneso  Conciossiaché,  essendo  eglino  affeziona  ti  olle 


in  età  fosseroda  trattar  1 armi,  primamente 
li  sollevò  a tal  coraggio  e riempi  di  fiducia 
tale , che  si  tcneano  per  invincibili  , e po- 
scia cangiò  loro  in  altro  ottimo  uso  il  lusso 
e le  sontuosità  , e in  altra  maniera  d'orna- 
menti diversa  da  quella  clic  costumavano. 
Conciossiaché,  essendo  eglino  affezionati  alle 


un  corpo  solo  c una  sola  possanza.  Finche  vesti  squisite  c a’ tappeti  di  porpora  , ed  am- 
pere visse  Arato,  soggetti  erano  in  gran  biziosi  intorno  alla  magnificenza  delle  cene 
parte  all’ armi  de’ Macedoni,  coltivando  essi  e delle  tavole,  possibile  non  era  giù  il  to- 
Tolomco , indi  Antigono  e poi  Filippo  , clic  gliere  totalmente  loro  queste  vane  ed  inette 
s ingerivano  sempre  negli  affari  de  Greci  e affezioni  e vaghezze , dalle  quali , quasi  da 


vi  si  ravvolgevano  in  mezzo.  Ma  da  clic  poi 
Fiiopemcnc  giunse  a primeggiare,  essendo 
già  da  per  se  stessi  valevoli  a combattere 


morbi , da  gran  tempo  inietti  essi  erano;  ma 
Filoremenc,  cominciando  a volgere  qucl- 
f ambi  zi  on  loro  di  comparire  adornati  dalle 


contro  i più  forti  nemici  , desistettero  dal  cose  non  necessarie  alle  cose  utili  e oneste. 
Servirsi  più  di  capitani  fatti  venire daltron-  gli  eccitò  ben  tosto  e gl’ indusse  tutti  a fro- 
de. Imperciocché  essendo  Arato , per  quel-  nar  le  grandi  spese , che  giornalmente  fa- 


lò che  appare  , assai  pigro  c infingardo  ad 
intraprendere  i coi  ufiatti  menti , eseguì  la 
maggior  parte  delle  imprese  sue  colf  affa  hi 
lità  , colla  piacevolezza  c colle  amicizie,  clic 
egli  aveva  co*  re  , siccome  si  é scritto  nella 
Vita  di  lui.  Ma  Filopcmene,  eh*  era  un  pro- 
i ile  guerriero  e attivo  molto  nelle  armi,  e in 


nar  le  grandi  spese , che  giornalmente  to- 
ccano intorno  alle  proprie  persone,  c a vo- 
lere in  iscambio  comparir  decorosi  c gai  ne- 
gli arredi  c negli  apparati  da  guerra. Vedute 
avresti  pertanto  le  officine  piene  di  calici  e 
di  nappi  d’ oro  e d’ argento  ila  rompersi , c 
di  loriche , di  scudi  c di  freni  da  indorarsi 
c da  inargentarsi,  c pieni  gli  stadi  di  pulc- 


oltrc  avuto  aveva  prospero  c felice  successo  dri  che  si  domavano  , c di  giovani 


ne’  primi  combattimenti , insieme  colla  pos- 
sanza accrebbe  pure  il  coraggio  agli  Achei, 
avvezzati  a vincere  sotto  lui  e a finir  con  esi- 
to fortunato  la  maggior  parte  delle  battaglie. 
Primamente  adunque  cangiò  Filopemenc  la 
cattiva  maniera  de  Iford  inarsi  ode]  Tarmarsi, 
clic  avevano  gli  Achei.  Imperciocché  usa- 
vano eglino  pavesi  lievi , sottili  c stretti,  più 
che  non  si  conveniva  per  poter  coprir  la 
persona  , ed  aste  assai  più  picciole  delle  sa- 
lisse, onde,  per  esser  cosi  leggieri,  atti 


addestravano  a combattere  armati.  Nello 
mani  poi  delle  donne  valuti  avresti  elmi  , 
ch’esse  fregiavano  di  vaghi  colorati  cimieri 
c tonache  equestri  e clamidi  militari  ch’esse 
infioravano.  Una  tal  vista,  accrescendo  da 
per  fé  stessa  il  coraggio,  ed  impeto  eccitan- 
do negli  animi , li  faoea  pronti  a pericoli  c 
desiderosi  di  andarne  arditamente  a incon- 
trarli. Impei ciocché  la  sontuosità,  veduta 
in  altre  cose  , trae  alle  delizie  ed  al  lusso 
e in  noi  genera  mollezza , quando  T usiamo* 
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no  , ma  da  presso  c nella  mischia  mal  resi- 
j ster  poteano  a’  nemici  : c , in  quanto  poi  al- 


e dal  vcllicamcnto  de’  scusi  anche  la  mente 
e lo  spirilo;  ina,  Veduta  in  queste  cose 
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appartenenti  alla  guerra  , fortifica  l'animo 
c il  rendo  più  grande,  siccome  fece  Omero 
che  Achille,  alla  Tuta  delle  nuove  anni  po- 
stogli innanzi , quasi  concitato  fosse  e tutto 
infiammato  dal  desiderio  di  adoperarle^ 1 6). 
Avendo  egli  in  questa  maniera  adornati  i 
giovani,  gli  esercitava  e gli  addestrava  in 
modo  , che  prontamente  eseguivano  c con 
emulazione  qualunque  movi  meato  ei  loro 
ordinasse  , essendo  eglino  mirabilmente  in- 
vaghiti di  quell'ordinanza  da  lui  instituita, 
la  quale  parca  che  serrata  fosse  in  tal  guisa, 
che  non  potesse  esser  rotta  : e le  armi  riu- 
scivan  loro  più  leggiere  e più  trattabili , 
mentr’  eglino  in  grazia  dello  splendore  e 
della  beltà,  eli’  esse  avevano,  con  diletto  le 
maneggiavano  e le  portavano , volonterosi 
di  tosto  provarle  col  venire  a battaglia  con- 
tro i nemici. 

Aveano  allora  guerra  gli  Achei  con  Ma- 
canida  , tiranno  de’  Lacci  (emoni,  il  quale, 
allestito  avendo  un  grande  esercito  c pode- 
roso, tenea  volta  la  mira  sopra  tutti  quelli 
del  Peloponneso.  Essendo  pero  giunto  avviso 
che  costui  avanzato  crasi  a Mantinea , subi- 
ti mente  Filoperaene  marciar  fece  f armata 
sua  contro  di  esso.  In  ordinanza  si  posero 
vicino  a quella  città,  avendo  l’uno  c l’altro 
una  quantità  numerosa  di  milizia  straniera,  ; 
e raccolte  insieme  avendo  tutte  le  forze  delle 
città  proprie.  Venuti  quindi  alle  mani , do- 
poché ebbe  Macanida  co’  suoi  stranieri  volti 
in  fuga  i Linciatori  ed  i Tarentini , che  schie- 
rati erano  innanzi  agli  Achei  sull'ala  sinistra, 
invece  di  andarsene  a investir  subito  gli  al- 
tri nemici  e romperne  il  loro  corpo,  a inse- 
guir diedesi  i fuggitivi , scostandosi  dalla 
sua  falange  e lasciando  star  fermi  gli  Achei 
nelle  lor  file.  Filopemenc  pertanto , avuto 
in  su  le  prime  un  cosi  fatto  sinistro,  quan- 
tunque sembrasse  che  le  faccende  fossero  già 
guaste  c rovinate  del  tutto,  ciò  nulla  ostan- 
te facca  mostra  di  non  curarsi  punto  di  un 
tale  avvenimento  e di  tenerlo  per  cosa  , che 
di  grave  conseguenza  non  lèsse.  Veggendo 
poscia  il  grande  errore  (17) , che  coinmet- 
teano  i nemici  nell’  inseguire  c nello  stac- 
carsi dalla  falange , e lasciare  uno  spazio 
vuoto  ed  aperto  , egli  non  volle  andar  con- 
tro cd  opporsi  punto  a quei  che  davan  die- 
tro a’  fuggitivi , ma  , lasciatili  oltrepassare 
ed  allontanarsi  per  ben  lungo  tratto,  mosse 
poi  tosto  contro  l*  infanteria  de’Lacedemonì, 
vergendone  la  falange  rimasta  isolata  e ignu- 
da , ed  invcstilla  dai  lati , mentre  lontano 


era  il  capitano  , nè  essa  aspettatasi  già  di 
venire  assalita , anzi  credeva  di  essere  ornai 
vittoriosa  c di  aver  totalmente  soggiogato  il 
nemico,  veduto  avendo  Macanida  inseguir- 
lo. Come  respinti  ebbe  Filoperaene  i Lace- 
demoni , facendone  una  strage  l»en  grande 
( imperciocché  dicesi  che  ne  rimasero  morti 
più  di  quattro  mila  ) si  volse  contro  Maca- 
nida , che  ritornava  cogli  stranieri  clall’avcr 
incalzati  quelli  che  fuggiti  erano.  Essendovi 
una  larga  e profonda  fossa  tra  mezzo  * che 
li  separava  , scorrendo  essi  andavano  lungo 
le  sponde  dii  amendue  le  parti  a fronte  l'uno 
dell  altro  , cercando  Macanida  di  passar  la 
fossa  c fuggire  , e Filopemenc  d* impedirgli 
che  ciò  far  potesse.  Al  vederli  sembravano 
non  già  due  capitani , che  combattessero , 
ma  era  Macanida  simile  alle  fiere,  che  dalla 
necessità  costrette  sieno  ad  usar  tutta  la  lo- 
ro forza  per  loro  difesa  , e simile  era  Filo- 
pemene  a cacciatore,  che  fortemente  insista, 
nè  scampar  si  lasci  la  preda.  Quivi  il  cavallo 
del  tiranno,  gagliardo  essendo  «1  animoso, 
c punto  c insanguinato  i fianchi  dagli  spro- 
ni , arrischiossi  al  varco  e,  inoltrandosi  j>cr 
la  fossa,  tentava  già  di  mettere  e di  ferma- 
re i piè  d' innanzi  sull'altra  riva.  In  questo 
mentre  Simmìa  c Polietio,  i quali  nelle  bat- 
taglie stavano  sempre  a lato  di  Filopemenc 
e il  difendevano  co’  loro  scudi , calando  le 
punte  dell’ aste,  amendue  corsero  per  in- 
contrar Macanida;  ma  gli  prevenne  Filope- 
menc , che  andò  pur  aneli’  egli  contro  di 
esso,  e , reggendone  il  cavallo  in  alto  levarsi 
e coprir  colla  testa  la  persona  di  chi  lo  ca- 
valcava , egli  piegò  un  poco  il  suo,  e,  presa 
f asta , 1*  avventò  contro  il  nemico , il  tra- 
fisse e rovesciollo  ; e per  questo  eretta  gli  fu 
in  Delfo  dagli  Achei  una  statua  di  rame,  la 
quale  il  rappresentava  in  tal  atto,  ammiran- 
dolo eglino  sommamente  c per  quell'azione 
e per  tutta  la  condotta  ch’ei  tenne  in  quella 
uerra.  Diccsi  che,  correndo  la  solennità 
e’  ludi  Nemei , Filoperaene  , essendo  co- 
mandante dell’esercito  per  la  seconda  volta, 
non  molto  dopo  che  riportata  avea  la  vitto- 
ria a Mantinea  , cd  essendo  allora  in  riposo 
in  grazia  di  quelle  feste  , fece  prima  pom- 
posa mostra  a’  Greci  della  sua  falange  cosi 
adorna  e fregiata,  facendole  fìir  con  prestez- 
za e con  forza  quelle  misurate  mozioni,  alle 
quali  erano  i soldati  avvezzi  secondo  le  re- 
gole dell'ordinanza  da  lui  stabilita  : poscia, 
in  occasione  che  cantavasi  a gara  da'  citari- 
sti, entrando  egli  in  teatro  accompagnato  da 


VITA  DI  F1LOPEMBXE. 


giovani  cinti  di  clamidi  militari  cdi  sotta- 
ne di  porpora  tutti  vegeti  della  persona  e sul 
più  1k1  fior  dell’ età  , rispettosi  verso  il  lor 
capitano  e mostranti  una  fastosa  giovanile 
fierezza  per  le  belle  e molte  imprese  che  fat- 
te aveano , ed  entrando  a caso  in  tempo,  clic 
il  citarista  Pilade  cantava  , citareggiando , 
i Persiani  di  Timoteo  e incominciava  con 
quel  verso  : 

/)’  alto  di  liberiate  inclito  fregio 

Omo  io  la  Grecia , 

dicesi  clic,  mentre  spiccar  ficea  questo  can- 
tore insieme  colla  chiarezza  ed  eccellenza 
della  voce  la  maestà  e sostenutezza  di  quel- 
la poesia,  tutto  il  teatro  rivolse  gli  sguardi 
a Filopcmenc  , facendogli  lieti  applausi , e 
sperando  già  i Greci  di  poter  per  lui  ricu- 
perare l'antica  loro  dignità,  e conccputa 
avendo  già  tal  fiducia,  eh*  erano  vicinissimi 
: ad  aver  la  stessa  grandezza  d'animo  c il  co- 
raggio stesso , clic  una  volta  ebbero.  Alle 
Ixitlaglic  pertanto  e a’  cimenti , siccome  i ■ 
destrieri  giovani  amano  di  aver  in  sella  i 
consueti  cavalcatori , c , se  da  un  qualche 
altro  cavalcati  vengono,  si  costernano  e mal 
soffrono  di  essere  governati  da  inano  stra- 
niera , così  pure  l’armata  degli  Achei  per- 
devasi  d’animo  , se  governata  era  da  altri 
comandanti  • c volgendo  gli  occhi  in  cerca 
di  lui,  sol  che  il  vedesse , incoraggia  vasi  to- 
sto e acquistava  forza  ed  attività  per  la  con- 
fidenza, che  aveva  in  esso, sa  penilo  clic  non 
era  se  non  egli  solo  fra  tutti  i capitani , al 
quale  non  osassero  i nemici  di  stara  fronte 
e del  quale  temessero  la  gloria  cd  il  nome , 
come  apertamente  vedeasi  da  quanto  essi  in 
di  lui  riguardo  fuceano.  Imperciocché  Fi- 
lippo , il  re  de*  Macedoni , dulosi  a credere 
che  , se  tolto  si  avesse  d' innanzi  Filopemc- 
ne  , ridotti  avrebbe  di  bel  nuovo  gli  Achei 
a dover  temere  di  non  venir  da  lui  soggio- 
gati , mandò  segretamente  in  Argo  persone, 
clic  gli  toglicsser  la  vita  *,  ma  , scopertosi  il 
tradimento  , incontrò  quindi  Filippo  odio 
ed  infamia  presso  i Greci  tutti.  Stando  quei 
di  Ifcozia  all’assedio  di  Mcgara  con  isperan- 
za  di  ben  tosto  impadronirsene , c sparsa 
essendosi  improvvisamente  voce , la  qual 
per  altro  era  falsa  , che  Filopemetie  veniva 
in  soccorso  degli  assediati  c che  ornai  era 
vicino , abbandonate  gli  assediatol  i le  scale, 
che  già  essi  appoggiate  aveano  alle  mura,  si 
misero  in  fuga.  Avendo  Nahidc , che  fu  ti- 


ranno de’  Lacedemoni  dopo  Macanida  , oc- 
cupata d' improvviso  Messene , mentre  era 
Filopcmenc  persona  privata , nè  avea  co- 
mando veruno , non  potendo  questi  indur- 
re a dar  soccorso  ai  Messemi  il  comandante 
degli  Achei , ch’era  allora  Lisippo,  il  cfual 
dicea  che  quella  città  era  già  interamente 
spacciata,  essendovi  dentro  i nemici  , andò 
egli  a soccorrerla  , tolti  seco  i soli  suoi  cit- 
tadini , che  non  aspettarono  già  veruna  de- 
terminazione od  elezion  pubblica,  onde  con- 
ferito fosse  il  comando  a Filopcmenc  , ma 
c’ù  fecero  spontaneamente,  come  per  impul- 
so di  natura  , che  suggerisce  di  seguir  sem- 
pre il  comandante  migliore.  Essendosi  dun- 
que egli  avvicinato  , come  Nahidc  ebbe  ciò 
inteso  , non  ardì  già  di  rimanersene  , quan- 
tunque alloggiata  avesse  la  milizia  sua  nella 
città,  ma  sottraendosi  con  uscir  fuori  per 
altre  porte,  menò  via  subitamente  farinata, 
tenendo  per  una  felicità  sua  il  poter  fuggir- 
sene , come  di  fatto  se  ne  fuggì,  restando 
così  Messene  in  libertà.  Queste  son  tutte  co- 
se belle  cd  onorevoli  per  Filopcmene  ^ ma 
non  fu  creduto  che  cosa  bella  si  fosse  1'  an- 
dar chci  fece  a Creta  la  seconda  volta,  chia- 
matovi dai  Gortinii , per  averlo  comandan- 
te , in  tempo  eli’  erano  eglino  per  guerreg- 
giare , poiché  tacciato  in  questo  fu  di  aver 
egli  abbandonata  la  patria  sua,  mentre  Ra- 
bide le  movea  guerra  contro,  schivando  cosi 
di  combattere  a prò  di  essa  , o prender  la- 
sciandosi da  intempestiva  brama  di  acqui- 
starsi gloria  ed  estimazione  appo  gli  altri. 
E per  verità  erano  allora  sì  fortemente  stret- 
ti ed  oppressi  dalla  guerra  i Megalopoli tan i 
che  più  uscir  non  poteano  fuor  delle  mura  * 
e costretti  furono  a seminar  perfino  i eli  iassi 
della  città,  onde  raccogliere  il  vitto,  essendo 
g à devastato  e tolto  loro  il  territorio  dai 
nemici , che  accampati  si  erano  quasi  sotto 
le  porte:  c però,  guerreggiando  egli  jn_ 
tanto  con  que’di  Cnla  e comandando  ad 
una  straniera  armata  oltremare  , diede  oc- 
casione a’  nemici  suoi  di  calunniarlo  eo- 
mc  sottrattosi  alla  guerra,  ch'egli  aveva 
nel  proprio  paese.  V’ erano  però  alcuni 
i quali  dicevano  che  , essendosi  stati  eletti 
allora  dagli  Achei  altri  comandanti  , p: 
lopeii iene , rimastosi  persona  privata  , voi” 
le , per  non  istarc  ozioso , impiegarsi  con 
andarsene  a governar  farinata  ìlei  Ci  or 
finii  , che  nel  richiedevano.  Concioss i uc ! \ 
i ra  egli  alieno  dall'  ozio  c voleva  che  - c 
come  ogn*  altra  cosa  di  cui  si  faccia* 
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casi  pure  la  virtù  militare  e il  saper  coman- 
dare e governare  pii  eserciti  ridur  si  do- 
vesse mai  sempre  all*  atto  pratico,  come  di- 
nota ciò  eli’ ei  disse  lina  volta  intorno  al 
re  Tolomeo.  Imperciocché , lodato  essendo 
questi  da  alcuni  per  1 applicazione  , eh’  ci 
metteva  in  bene  esercitare  ogni  giorno  i sol- 
dati suoi , e in  ben  addestrare  nell’armi  di- 
ligentemente e senza  perdonare  a fatica  il 
proprio  suo  corpo:  E chi  potrebbe  mai  (disse 
Filopcmcne)  tener  in  ammirazione  un  re  , 
che  nell'  età  , in  cui  si  trova , non  mostra  in 
effetto  ciò , che  appreso  egli  abbia,  ma  si  sta 
tuttavia  apprendendo  ? Essendosi  adunque 
irritati  i Megalopolitani  contro  di  lui,  e te- 
nendosi da  esso  traditi,  si  accinsero  a volarlo 
esiliare , ma  gli  /Velici  noi  permisero,  man- 
dando a Megalopoli  il  capitano  Aristene- 
to  (18) , il  quale,  quantunque  in  disscnsion 
fosse  con  Filopcmene  stesso  intorno  alla  re- 
pubblica , vietò  che  allora  comlennato  ve- 
nisse. Ma  Filopemenc , veggendosi  quindi 
trascurato  da’  suoi  cittadini , indusse  a ri- 
bellione molti  de’  villaggi  circonvicini  (19), 
facendoli  avvertiti  che  dicessero  come  da 
principio  nè  pagavan  essi  tributo  , nè  si  at- 
tenevan  punto  a Megalopoli  : il  che  avendo 
essi  detto,  egli  si  diede  poi  a manifestamente 
difendere  una  tale  asserzione  c a suscitar  fa- 
zioni contro  la  città  stessa  presso  gli  Achei. 
Ma  queste  cose  non  avvennero  che  dopo.  Al- 
lora pertanto  guerreggiava  egli  in  Creta 
unitamente  a’  Gortinii  , non  già  in  quella 
maniera  Filiera  c generosa,  che  propria  è di 
uomo  nato  nel  Peloponneso  e in  Arcadia  • 
ina  , vestendosi  del  costume  di  que’  di  Cre- 
ta , e usando  contro  di  loro  gli  artifizi , gli 
inganni , le  rapine  c le  insidie  stesse  , che 
usar  pur  sogliono  essi  medesimi,  venne  lien 
tosto  a farli  comparire  come  fanciulli , le 
astuzie  de*  quali  cose  erano  stempiate  e vane 
in  confronto  della  vera  militare  sperienza. 
Chiaro  per  le  imprese  ivi  fatte,  c ammirato 
da  tutti,  toroofiscno  poscia  nel  Peloponneso, 
e trovò  che  Filippo  stato  era  deludalo  da 
Tito  (20),  c che  gli  Achei  c i Romani  guer- 
reggiavano contro  di  Nabide, -contro  il  quale 
essendo  già  eletto  subito  comandante  , c ci- 
mentandosi in  battaglia  navale,  sembrò  che 
gli  avvenisse  l’ infortunio  stesso  , che  avve- 
nuto era  ad  Epaminonda  , diminuita  essen- 
dosi molto  la  gloria  c F estimazione  della 
virtù  sua  , per  essergli  andato  alla  peggio 
nel  combattimento  sul  mare  \ se  non  die 
icono  alcuni  che  Epaminonda  volontaria- 


mente 6cn  ritornò  dall'Asia  e dal  Fisole  senza 
aver  operato  nulla,  per  timore  che,  gustan- 
dosi da’  cittadini  suoi  i vantaggi  del  mare  , 
eglino  poi , senza  eh'  ci  se  ne  avvedesse  , di 
soldati  avvezzi  a comlialtere  in  len  a e a piè 
fermo  non  divenissero  , al  dir  di  Platone , 
tanti  marinai  e non  si  guastassero.  Ma  Filo- 
pemene,  persuaso  essendo  che  la  cognizione, 
ch’egli  aveva  intorno  alle  armate  di  tona  , 
bastante  gli  fosse  anche  per  quelle  di  mare, 
onde  combattere  ivi  pur  con  bravura , ben 
s’avvide  quanta  parte  di  virtù  consista  nella 

Ìiratica  e quanto  più  vagliano  in  ogni  cosa 
e persone , che  vi  siano  esercitate  ; concios- 
siacbè  non  solamente  superato  egli  fu  nel 
conflitto  navale  per  Y inesperienza  sua , ma 
citò  in  oltre  col  trarre  in  mare  e caricar  di 
cittadini  una  certa  nave  , bensì  famosa,  ma 
vecchia  ( che  per  quarant  anni  addietro  stata 
non  era  usata  ) , la  quale  , resistere  non  po- 
tendo, correr  fece  gran  pericolo  a quelli  che 
erano  sovr’  essa.  Per  questo,  conoscendo  egli 
di  esser  venuto  in  vilipendio  a’  nemici  , 
quasi  ritirato  si  fosse  totalmente  dal  mare  , 
e sentendo  che  Iwldanzosamentc  posti  si  era- 
no all’  assedio  di  Gitio  (21) , entrò  subito  in 
nave  c andossene  ad  essi,  che  non  se  lo 
aspettavano  , ma  trascurati  e qua  e là  sdir- 
si , stavano  per  esser  già  vittoriosi  , e , fatti 
sbarcar  di  notte  i soldati  suoi,  portò  il  fuo- 
co alle  tende  de*  nemici , ne  incendiò  tutto 
il  campo  e ne  fece  strage.  Pochi  giorni  dopo, 
essendosegli  improvvisamente  fatto  innanzi 
per  viaggio  Nabide  in  certi  luoghi  difficili, 
c riempiuti  avendo  di  spavento  gli  Achei , 
che  disperavano  di  poter  trovare  più  scam- 
po da  que’  siti  malagevoli  c sottoposti  a’  ne- 
mici , egli  fermatosi  breve  spazio  , e squa- 
drata quella  situazione  cogli  occhi  , diede 
chiaro  a divedere  che  1*  essere  instrutto  in- 
torno alla  maniera  delFordinar  la  milizia  il 
colmo  si  è dell’arte  militare.  Imperciocché, 
cangiata  con  un  picciol  movimento  la  forma 
della  falange,  l’adattò  a quel  sito  in  manie- 
ra, che  senza  sconvolgimento  voruno  superò 
agevolmente  tutte  quelle  difficoltà,  che  star 
laccano  la  sua  gente  perplessa  , e , avventa- 
tosi sopra  i nemici,  fi  volse  in  una  fuga  pre- 
cipitosa. Vcggendo  poi  clic  non  fuggivano 
eglino  verso  la  città , ma  clic  se  n’andavano 
qua  c là  dispersi  per  quel  paese,  il  quale  era 
tutto  selvoso  e montuoso  c inai  acconcio  alla 
cavalleria  a motivo  delle  correnti  e delle 
valli , rattenne  i suoi  dallo  inseguire  e s’ ac- 
campò innanzi  sera.  Ma  conghictturando  che 
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i nemici,  come  venuta  fosse  la  notte,  sareb-  ! 
boro  per  ricovrirsi  dalla  lor  Tuga  ad  uno  ad 
uno  e a due  a due  nella  città  , pose  in  ag- 
guato per  le  riviere  c per  le  colline,  al  d in- 
torno della  città  stessa,  molti  Achei  armati 
di  pugnali , dove  lor  venne  fatto  benissimo 
di  uccidere  una  quantità  grande  dei  soldati 
di  Nabide,  i quali,  non  ritirandosi  già  tutti 
insieme , ma  ora  uno  cri  ora  un  altro  , se- 
condochìi  stati  erano  dalla  fuga  sl*andati  , 
caddero  e rcstaron  presi  dentro  quegli  ag- 
giriti, come  uccelli  dentro  la  rete.  Per  que- 
ste cose  acquistata  egli  avendo  f affezione 
de’ Greci  e venendo  ne*  teatri  chiaramente  e 
distintamente  onorato , Tito  , che  era  per- 
sonaggio ambizioso,  se  nc  tenne  alquanto 
aggravato  e se  ne  dolse  ; imnercioccbc  pre- 
tendeva egli , come  consolo  eie’  Romani , di 
dover  ottenere  dagli  Achei  stima  e venera- 
zione più  che  un  uomo  d’  Arcadia,  al  quale 
pensava  di  essere  pur  supcriore  non  poco 
anche  in  riguardo  alle  lxmcfìccnze  , eli’  ei 
fatte  aveva  agli  Achei  medesimi , avendo 
col  mezzo  di  un  solo  editto  suo  rimessa  in 
libertà  tutta  quella  parte  della  Grecia  , che 
soggetta  era  a Filippo  c a’  Macedoni. 

Quindi  fu  terminata  la  guerra  e pacifi- 
cossi  Tito  con  Nabidc,  il  quale  fu  poi  ucciso 
a tradimento  dagli  E tuli.  Per  la  qual  cosa 
insorti  essendo  sconvolgimenti  in  Lacede- 
moni, Filopemcne, colti  lopportunità, vi  si 
fece  sopra  coll’esercito,  ed  altri  di  quei  citta- 
dini lor  mal  grado  colla  forza  ed  altri  colle 
persuasioni  indusse  ad  unirsi  volontaria- 
mente agli  Achei  : il  che  fatto,  crebbe  presso 
gli  stessi  Achei  il  di  lui  credito  a meravi- 
glia , aggiunta  avendo  ad  essi  una  città  co- 
tinto  autorevole  c poderosa  : nè  era  già  di 
poco  rilievo  che  Lnccdemonia  fosse  divenuta 
a neh’  essa  una  parte  d'Acaia.  Trasse  pure  a 
sòe  conciliossi  i migliori  personaggi  de’ La- 
cedemoni , che  speravano  di  averlo  difen- 
ditore  e custode  della  lor  libertà.  Per  que- 
sto , venduta  la  casa  e le  sostanze  tutte  di 
Xabide  , e ritrattine  cento  e venti  talenti , 
decretarono  di  fame  dono  a Filopcmcnc  , 
mandandogli  per  questo  effetto  amlwsciado- 
ri.  Allora  lieti  manifestamente  si  vide  che 
non  solo  appariva , ma  eh’  era  egli  in  realtà 
uomo  illibato  e integerrimo } conciossiacltè 
in  su  le  prime  ninno  de’  Lacedemoni  andar 
non  voleva  a parlargli , perchè  accettasse  il 
dono , ma  , essendo  tutti  in  ciò  timidi  e ri- 
spettosi , si  scansarono  dall’  assumere  un 
tale  uffizio,  onde  proposero  e determinaro- 


nodi  mandargli  Timolao,  un  di  lui  ospite. 
Ma  , poiché  questo  Timolao,  giunto  in  Me- 
galopoli e accolto  amichevolmente  in  casa  di 
Filopcmcnc  , considerata  ebbe  la  maniera 
grave  e contegnosa  del  di  lui  conversare,  la 
frugalità  del  visore  c la  qualità  del  costumo, 
onde  egli,  non  che  non  lasciarsi  vincere  dal 
danaro , non  sei  lasciava  neppur  in  vcrun 
modo  accostare  , si  tacque  affatto  del  dono 
c,  infintosi  d’  essersi  portato  a lui  per  non 
so  qual  altro  pretesto  , se  ne  tornò  , come 
andato  v*  era.  Mandatovi  poscia  la  seconda 
volta  , gli  avvenne  il  medesimo  , e a gran 
fatica  prese  finalmente  ardire  la  terza  di  far- 
gliene parola  e gli  espose  1*  affettuosa  pro- 
pensione , che  avea  verso  di  lui  quella  cit- 
tà. Filopemcne  , udito  ciò  con  piacere  , si 
portò  egli  stesso  in  persona  a Lacedemonia , 
e si  diede  a consigliare  quei  cittadini  di  non 
volere  usar  doni  per  cattivarsi  I’  animo  dei 
buoni  amici,  della  virtù  e del  valor  de'quali 
già  potean  essi  godere  gratuitamente,  ma  di 
volerli  usare  in  vece  a guadagnare,  e a trar- 
re al  partito  loro  le  persone  maligne  e quelle 
che  nel  consiglio  cercano  di  mettere  in  se- 
dizione la  città  , onde , chiusa  avendo  la 
bocca  con  regali , meno  moleste  fossero  e 
men  turlxilentc:  imperciocché  meglio  è l'im- 
pedire a’ nemici  , che  agli  amici  la  troppo 
sciolta  libertà  di  parlare:  tanta  fu  la  magna- 
nimità di  Filopemcne  in  riguardo  al  danaro. 
Avendo  noscia  udito  Diofanc,  domandante 
degli  Achei , che  i Lacedemoni  a far  pren- 
devano ancora  delle  novità  , voleva  già  oli 
dar  loro  castigo,  mentr  essi , allestendosi 
alla  guerra  , tutto  mettevano  in  scompiglio 
il  Peloponneso.  Ma  Filopemcne  si  studiava 
di  pur  mitigare  Diofanc  e di  placarlo,  facen- 
dogli avvertire  che  , stando  in  quel  tempo 
appunto  il  re  Antioco  e i Romani  imminenti 
alla  Grecia  con  si  grandi  eserciti , conveni- 
va eh’  egli , essendo  comandante  , là  tenesse 
volti  la  mente,  nè  facesse  vcrun  movimento 
nelle  cose  domestiche  , c che,  se  un  qualche 
errore  fosse  stato  commesso  , il  trascurasse  e 
mostrasse  di  non  saperlo.  Non  avendogli 

Scrò  Diofune  dato  ascolto,  ma  entrato  esseii- 
o ostilmente  insieme  con  Tito  in  Laconia 
e inoltrandosi  pur  con  esso  verso  la  città 
sdegnatosi  Fi  Ione  mene  c osando  di  far  un’al 
zione  , se  ben  disaminata  sia  , non  già  con- 
veniente , nè  giusta  , ma  grande  e di  ~ran 
coraggio  , passò  a Lacedemonia  e cosi\»rxt_ 
vaio , com*  era  , impedì  che  v*  entrassero  il 
capitan  degli  Achei  ed  il  consolo  de’Rornani 
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sedò  tutte  le  turbolenze  , che  erano  nella 
città,  e ridusse  di  bel  nuovo  i Lacedemoni 
nella  comune  alleanza  di  prima.  Nel  tempo 
in  appresso,  essendo  FiIoj>cnicne  capitano  c 
aventlo  non  so  qual  cagione  di  risentimento 
contro  i Lacedemoni,  ritornar  fece  a Sparta 
i banditi  c fece  uccidere , secondo  Polibio , 
ottanta  , c secondo  Aristocratc  , trecento  e 
cinquanta  Spartani  c ne  spianò  le  mura  c , 
togliendo  loro  una  gran  parte  del  territorio, 
la  congiunse  a quello  de’  Megalopoli tani  c 
mandò  via  ad  abitare  in  Acaia  tutti  quelli 
che  da*  tiranni  stati  erano  dichiarati  citta- 
dini di  Sparla , trattine  tre  mila  , i quali, 
non  avendo  voluto  obbedire  cd  uscir  fuori 
di  Lacedemoni  , ei  vender  li  lece  all’  in- 
canto : indi  col  danaro  ricavatone  «lineo  , 
quasi  ]**r  insultarli , un  portico  in  Megalo- 
poli e , per  soddisfare  ancor  più  1’  odio  suo 
contro  i Lacedemoni  e per  vie  maggior- 
mente conculcarli  ed  opprimerli  , quan- 
tunque già  oppressi  ed  alllilti  più  che  non 
meritavano,  eseguì  cosa  crudelissima  cd  in- 
giustissima riguardo  alla  loro  repubblica  *, 
imperciocché  levò  e corruppe  la  «lisci  pi  ina 
instituita  già  da  Licurgo,  costringendo  i fan- 
ciulli ed  i giovani  ad  abbracciare  in  vece 
della  propria  del  loro  paese  1'  educazione  di 
Acaia,  come  se,  finché  enervassero  eglino  le 
leggi  «li  Licurgo,  non  potesse  avvenir  giam- 
mai die  pensassero  fuorché  altamente.  Allo- 
ra dunque,  indotti  dalle  gratuli  calamità  a 
dover  soffi  ire  «die  Filopcmene  cosi  li  trattasse 
c quasi  troncasse  i nervi  della  loro  città  , 
ammansati  si  erano «1  umiliati  , ma  in  ap- 
presso poi , fatta  avendo  istanza  a*  Romani 
di  poter  lasciare  le  institurioni  «li  Aca:a,  ri- 
presero e ristabilirono  le  antiche  c native  , 
rilevandosi , per  quanto  fu  loro  possibile  , 
«la  tanta  miseria  c corruttela  , in  cui  si  tro- 
vavano. Quando  poi  gucrreggiavasi  in  Gre- 
cia «la*  Romani  contro  Antioco,  non  era  Fi- 
lopemenc  che  persona  privata.  Vcggendo 
però  clic  Antioco . fermatosi  in  Calcide , ivi 
oziosamente  intertenevasi,  festeggiando  nozze 
e amoreggiando  fanciullo  in  età,  che  ciò  non 
gli  conveniva  , e che  i Sirii  mollo  disordi- 
natamente , e separati  dai  lor  capitani , va- 
gando andavano  per  le  città  e v*  insolenti- 
vano , si  rammaricava  per  non  esser  egli  in 
allora  c m laudante  degli  Achei,  e disse,  che 
insidiava  la  vittoria  a' Romani:  C ondosità 
chè , soggiunse  , se  ora  comandante  foss  io , 
porrei  que1  Sirii  tutti  a fd  di  spada  nelle  la 
venie.  Ila  che  poscia  i Romani  vinto  cblxro 


Antioco  e attaccati  si  furono  vie  maggior- 
mente alla  Grecia , e già  circondavano  culle 
lor  fòrze  gli  Achei  e avevano  tratti  al  parti- 
to loro  quegli  oratori  , da’  quali  condur  la- 
sciatasi il  popolo , e andatasi  col  favor  di- 
vino (-23)  stcndemlo  la  possanza  ornai  presso 
quel  sommo  termine  di  grandezza,  a cui  la 
raggirante  fortuna  doveva  farli  arrivare  , 
Filopcmene  , qual  valente  nocchiero , clic 
contende  contro  de’flutti,  era  bensì  costretto 
in  quelle  circostanze  a cedere  ad  alenine  <x»sc 
ed  a lasciarle  correre  , ma  opponendosi , e 
resistenza  facendo  a moltissime  altre , stu- 
diatasi di  ritrarre  a lilxrtà  quelli , che  più 
valevano  in  parole  ed  in  opere.  E poiché 
Aristcneto  di  Megalopoli,  personaggio  «li 
molta  autorità  fra  gli  Achei , favoreggiando 
sempre  i Romani , portava  opinione  c soste- 
neva in  assemblea  che  gli  Achei  non  doves- 
sero punto  contrastare  e mostrarsi  loro  in- 
grati, raccontasi  die  Filopcmene,  sentendolo 
dir  ciò,  in  su  le  prime  si  tacque,  male  per 
altro  comportar  potendolo , ma  che  final- 
mente , superato  dalla  collera  c pieno  di  ri- 
sentimento contro  Aristcneto , gli  disse  : A 
che  ti  dai  tu  tanta  fretta  per  valere  la  fatale 
ruma  della  Grecia?  Avendo  poi  Manio,  con- 
solo de*  Romani  superato  Antigono  e chie- 
dendo agli  Achei  clic  lasciassero  tornar  in 
patria  i baiatiti  di  Lac<  «lcmouia  y c facendo 
la  millesima  istanza  intorno  ad  essi  anche 
Tito , Filopcmene  impedì  che  ciò  conceduto 
non  fosse,  non  già  per  nimicizia , che  avesse 
contro  que*  banditi  , ma  perché  voleva  che 
una  tal  cosa  si  riconoscesse  da  lui  c dagli 
Achei  e non  dall  intere  ss  ione  «li  Tito  c dei 
Romani  (23):  cil  essendo  poscia  l'anno  dopo 
capitan  dell'  esercito , ve  li  ricondusse  egli 
medesimo.  Di  sì  fatta  maniera  prendeva  egli, 
per  I’  alterezza  dell*  animo  suo  , ail  opporsi 
ed  a contendere  contro  quelli , che  preten- 
dessero far  valere  1*  autorità  loro. 

Giunto  all'età  di  settaut'  anni , ed  eletto 
comandante  degli  Achei  per  l'ottava  volta, 
«lavasi  a sperare  clic  non  solamente  passato 
avrebbe  senza  guerra  il  tempo,  che  durar 
dovea  quella  carica  , ma  di  più  clic  le  fac- 
cende permesso  gli  avrebbero  di  potersene 
stare  in  pace  cd  in  quiete  tutto  il  rimanente 
della  sua  vita.  Imperciocché,  siccome  sem- 
bra che  i inorili  si  consumino  al  consumarsi 
del  vigore  de'  corpi , così  pure  nelle  città 
della  Grecia  al  mancar  delle  forze  mancan- 
ti*) pur  andava  il  «lesio  di  contendere  e «li 
guerreggiare. Ma  non  so  qual  Nemesi  cadere 
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il  fece  presso  al  termine  della  sua  vita  , 
come  atleta  pressa  alla  meta  , dopo  aver  fe- 
licemente compiuta  la  sua  carriera.  Concios- 
siacliè  raccontasi  che  in  un  certo  consesso  , 
lodandosi  da  ciucili , che  ivi  si  trovavano  , 
un  uomo,  clic  mostravasi  valoroso  ed  eccel- 
lente capitano,  Filopemene  dicesse  : E come 
può  meritar  mai  d esser  tenuto  in  considera- 
zione un  tal  uomo,  che  vico  prender  si  lasciò 
da'  nemici?  E avvenne  poi  che  pochi  giorni 
dopo  si  udi  che  Dinocrate  Messenio  , uomo 
in  particolare  nemico  di  Filopemene  c ge- 
neralmente odioso  agli  altri  tutti  per  la  ne- 
quitosa e dissoluta  sua  vita  , fatta  aveva  ri- 
hellar  Messene  dagli  Achei , ed  era  per  oc- 
cupar già  il  castello  chiamato  Colonidc  (a4). 
Filopemene  trovavasi  allora  casualmente  in 
Argo  ed  era  febbricitante;  ma  con  tutto  ciò 
al  sentir  queste  cose  pertossi  con  tutta  sol- 
lecitudine a Megalopoli , correndo  più  di 
quattrocento  stadi  in  un  giorno  solo , c di 
la , tolti  seco  de'  soldati  a cavallo,  eh’  erano 
i cittadini  più  cospicui  e più  rinomati , ma 
molto  giovani , i quali  per  desiderio  di  glo- 
ria , c jier  essere  affezionati  a Filopemene  , 
volontariamente  a militar  si  diedero  sotto 
di  lui , si  mosse  tosto  contro  i ribelli.  Ca- 
valcando adunque  verso  Messene  c incon- 
tratosi presso  al  colle  di  Evandro  (i5)  con 
Dinocrate  , che  gli  si  fece  innanzi,  c venuto 
alle  mani  con  esso  lui , il  volse  in  fuga.  Ma 
sopravvenuti  ad  un  tratto  cinque  cento  sol- 
dati , che  alla  custodia  stavano  del  territo- 
rio di  Messene,  e al  veder  comparir  questi, 
unitisi  di  lxl  nuovo  sul  colle  anche  quei  , 
clic  da  prima  stati  erano  superati  e dispersi, 
temendo  Filopemene  di  venir  circondato,  c 
volendo  salvar  quella  sua  cavalleria  , anda- 
vasi  ritirando  per  luoghi  aspri  c malagevo- 
li , tenendosi  egli  sempre  alla  coda,  c sjx’sso 
voltandosi  e spingendosi  verso  i nemici  e 
cercando  in  somma  di  tirarli  tutti  contro  di 
sé  medesimo  ; essi  però  non  ardivan  già  di 
affrontarlo , ma  gli  scorrevano  in  distanza 
al  d'  intorno  , mettendo  alte  grida.  Egli 
pertanto,  restando  così  separato  spesse  volte 
ila'  suoi  giovani , e lasciandoli  ad  uno  ad 
uno  andar  innanzi  e ritirarsi  per  loro  scam- 
po , rimase  al  fin  solo , senza  avvedersene  , 
in  mezzo  a una  gran  quantità  di  nemici. 
Pure  non  travi  chi  osasse  di  venir  seco  alle 
mani , ina,  venendo  percosso  da  lungi,  cac- 
ciato fu  a viva  forza  per  luoghi  vie  più  di- 
rli [iati  e scoscesi,  dove  difficilmente  maneg- 
giar poteva  il  cavallo , al  quale  cogli  sproni 


lacerava  i fianchi.  A lui  per  verità  non  riu- 
sciva la  vecchiezza  di  peso  veruno  per  lo 
molto  esercitarsi , clic  fatto  avea  , nò  impe- 
dito avrebbe  punto  che  non  si  fosse  egli  po- 
tuto salvare,  ma  infievolito  era  c spossato  ili 
corpo  per  la  malattia  sostenuta  c lasso  ed 
affaticato  pel  viaggio  in  maniera  , che  tutto 
grave  c pesante  non  potea  più  muoversi  sen- 
za difficoltà  ; per  lo  che  , inccspanilo  allora 
il  cavallo,  cadde  egli  per  terra.  Aspra  fu  la 
caduta  e n’ebbe  mal  concio  il  capo  a tal  se- 
gno , che  sen  giacque  per  Ieri  lunga  pcxza 
privo  affatto  di  voce , cosicché,  avvisandosi 
i nemici  eh’  ei  morto  fosse,  si  diedero  a vol- 
tolarne il  corpo  per  ispogliarlo.  Ma  pxoicliè  , 
sollevando  il  capo,  ebbe  egli  aperti  gli  oc- 
chi , essi,  futtisigli  addosso  in  folla  , gli  av- 
vinsero le  mani  dietro  le  spalle,  e così  lega- 
to nel  menavano,  usando  ogni  vilipendio  ed 
ogni  strapazzo  a quest'  uomo , clic  non  sa- 
rchiasi neppur  in  sogno  aspettato  giammai 
di  vedersi  cosi  maltrattar  da  Dinocrate.  A 
una  tal  novella  quei  della  città  , divenuti  a 
meraviglia  allegri  e orgogliosi,  si  affollarono 
intorno  alle  porte  c , al  veder  tratto  Filope- 
mene in  quella  maniera  si  disconveniente 
alla  gloria  sua  , alle  sue  passate  imprese  cd 
a'  suoi  trofei , la  maggior  parte  il  commise- 
ro e ne  senti  compassione  tale  , che  giunse 
perfino  a spirger  lagrime  ed  ebbe  a tenere 
in  dispregio  la  possanza  umana  , siccome 
cosa  infedele  e che  c propriamente  un  nulla. 
Così  avvenne  che  in  breve  spazio  si  udì  co- 
munemente ragionar  di  esso  con  sentimenti 
benigni  e amorevoli,  dicendosi  che  erano  da 
rammemorarsi  i licnelizi  per  lo  addietro  da 
lui  ricevuti  e la  libertà  , eli'  egli  avea  loro 
data  , quando  scacciò  Malfide  il  tiranno.  Ala 
v'crano  pure  alcuni  pochi,  i quali  volcano  in 
grazia  di  Dinocrate  clic  Filopemene  tormen- 
tato fosse  e fatto  morire,  come  nemico  cl  a- 
ve c implacabile , il  quale,  se  mai  scampato 
fosse  , vie  più  f.irinidabile  divenuto  sarchi*; 
a Dinocrate,  per  essere  stato  da  esso  così  ol- 
traggiato e condotto  prigione.  Allora  i»  r_ 
tanto  , fattolo  passare  ad  un  luogo  , ehia 
maio  il  Tesoro . luogo  sotterraneo  , che  non 
riceve  né  aria  né  lume  dal  di  fuori  e che  non 
lin  pirte , ma  si  ottura  con  un  gran  sasso 
che  vi  si  volge  sopra,  il  poser  quivi  e , chini 
sa  l’apertura  col  sasso  , vi  misero  intorno 
una  guardia  il'  uomini  armati.  Intanto  • 
cavalieri, chcrano  con  Filopemene  , riavuti*' 
dopo  la  fuga  , non  reggendo  coni  pai-ire  da 
veruna  parie  il  lor  capitano , savi  isuron 
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eh’  ci  fosse  morto , per  lunga  pezza  fer- 
maronsi , chiamandolo  ad  alta  voce  , e , 
ragionando  fra  loro , diccano  che  a torto  e 
con  vitupero  si  vedean  eglino  salvi,  lasciato 
avendo  cadere  in  mah  del  nemico  il  lor  ca- 
pitano , che  in  grazia  loro  non  si  schivò  di 
esporre  a pericolo  la  propria  sua  vita.Quin-  | 
di  inoltrandosi,  e ansiosamente  investigando  ; 
e chiedendo  , udirono  al  fin  la  di  lui  presu-  ' 
ra  , e giungere  qua  c là  ne  fecer  f avviso 
per  le  città  degli  Achei.  Questi , avendo  ciò 
per  una  grande  calamità,  determinarono  di  ! 
mandar  andiasciadori  a chiederlo  a’  Messe-  i 
nii,  allestendosi  nel  tempo  stesso  alla  guerra.  ; 
Questo  era  dunque  ciò  che  faccano  gli  Achei.  ' 
Ma  Dinocratc  , temendo  soprattutto  clic  il 
tempo , e il  dilazionare  non  fosse  per  appor- 
tar salute  a Filopcmene,  e prevenir  volendo 
le  istanze  e le  mosse  degli  Achei  stessi , co- 
me giunti  fu  la  notte  e ritirata  si  fu  la  mol- 
titudine de’  Messemi,  fatta  aprir  quella  car- 
cere , vi  mandò  dentro  il  ministro  pubblico 
col  veleno  c gli  commise  di  presentarlo  a 
Filopemene  c di  starsene  là  , litiche  lievuto 
lo  avesse.  Frasi  Filopemene  disteso  sopra  la 
sua  clamide  , non  già  addormentato , ma 
occupato  tutto  dal  dolore  c dall*  agitazione 
deir  animo  : veggendo  però  il  lume  c quel- 
1?  uomo,  che  erasegli  avvicinato  c che  aveva 
in  mano  la  coppa  del  veleno , sollevatosi  a 
gran  fatica  per  esser  privo  di  forze , si  pose 
a sedere  c , preso  il  veleno,  interrogò  il  mi- 
nistro, s’ egli  avesse  udito  nulla  de’ suoi  ca- 
valieri e principalmente  di  Licorta,  e,  aven- 
dogli colui  risposto  che  i piu  scampati  era- 
no , egli  co’  cenni  del  capo  mostrò  di  com- 
iacerscnc  , e guardandolo  placidamente  in 
iccia,  Tu  mi  dai , soggiunse,  una  buona  no- 
vella, se  è vero  clic  male  in  (ulto  non  ci  sieno 
andate  le  cose.  E senza  profferir  altra  parola, 
nè  mandar  fuori  voce  veruna  , bebbe , c di 
bel  nuovo  si  coricò  , non  dando  molto  che 
fare  al  veleno  , ma  ben  tosto  rimanendo 
estinto  per  la  propria  sua  fievolezza. 

Conte  sparsa  fra  gli  Achei  si  fu  la  fama 
della  di  lui  morte  , ingombrate  restarono 
le  città  loro  da  una  tristezza  e da  un  lutto 
comune.  Tutti  i giovani  in  età  da  trattar 
farmi,  concorrendo  allora  insieme  co’ prin- 
cipali consiglieri  a Megalopoli  , si  unirono 
e punto  differir  non  vollero  il  farne  vendet- 
ta ed , eletto  per  comandante  Licorta , irru- 
zion  fecero  nella  Messenia  , c tutto  andava- 
no devastando  il  paese , (ìnattantochc  quelli 
della  città  , ben  consigliatisi , deliberarono 
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di  riceverli  dentro.  Dinocratc  allora  diedesi 
anticipatamente  la  morte  da  sè  medesimo. 
Intorno  agli  altri  poi  quelli , che  stati  era- 
no d’avviso  che  uccider  si  dovesse  Filope- 
mene, furono  uccisi  dagli  Achei  medesimi,  j 
c quelli,  che  vulcano  pur  tormentarlo,  presi 
furono  per  ordine  ili  Limi  ta  c fu  di  loro 
fatto  strazio.  Quindi , bruciato  il  corpo  di 
Filopemene,  c postene  le  reliquie  in  un*  ur- 
na , gli  Achei  si  levarmi  di  là  e a marciar 
si  diedero  non  già  disordinatamente  e alla 
rinfusa  , ma  unendo  insieme  in  certo  modo 
una  pompa  trionfale  e funebre;  conciossia- 
chè  veduti  gli  avresti  inghirlandati  e nello 
stesso  tempo  versar  anche  lagrime,  e avresti 
velluti  i nemici  tratti  in  catene  e l'urna  poi 
delle  ceneri , dalla  quantità  delle  corone  e 
degli  ornamenti  quasi  affatto  coperta , por- 
tata dal  giovane  Polibio  (26) , figliuolo  del 
comandante , ed  intorno  ad  esso  i principali 
degli  Achei,  e dietro  questi  gli  altri  soldati, 
che  l’accompagnavano  armati,  sopra  cavalli 
ornati  a nell 'essi  di  fregi,  nè  affatto  mesti  ed 
abbattuti  per  un  tanto  lutto,  nè  affatto  lieti 
ed  orgogliosi , per  una  tal  vittoria.  Quelli 
delle  città  e de  villaggi  tramezzo  usciano 
a incontrar  le  ceneri  di  Filopemene  , come 
eran  soliti  d’ incontrare  e di  accogliere  lui 
stesso  , quando  tornato  fisse  da  una  qual- 
che sua  impresa  , c ne  toccavano  l’ urna  e 
1*  accompagnavano  anch*  essi  a Megalopoli. 
Quando  pertanto  uniti  agli  altri  si  furono 
e vecchi  c fanciulli  c donne,  si  levò  por  tut- 
to l’esercito  un  gemito  c un  lamento  sì  fatto 
che  udivasi  fino  alla  città  , la  quale  amara- 
mente piangeva  la  perdita  di  un  tal  perso- 
naggio c mal  comportar  sapeva  una  tanta 
sciagura  , avvisandosi  d'aver  perduta  uni- 
tamente ad  esso  lui  anche  la  prominenza  so- 
pra gli  Achei.  Fu  egli  adunque  seppellito 
gloriosamente  , come  gli  si  conveniva,  e in- 
torno al  di  lui  sepolcro  lapidati  furono  quei 
Messemi , che  erano  prigionieri  di  guerra. 
Essendogli  stati  cretti  molti  simulacri  , e 
avendogli  le  città  decretati  molti  onori , un 
certo  Romano  si  sforzò  poi , nella  calamità 
avvenuta  alla  Grecia  intorno  a Corinto  (27), 
di  levarglieli  tutti,  accusandolo  e mostran- 
dolo , quasi  fosse  ancor  vivo , malevolo  e 
nemico  a'  Romani.  Alle  accuse  però  c a’  ra- 
gionamenti di  quel  calunniatore  contraddi- 
cendo Folilno,  fece  si  che  nò  Mummio  nc 
i legati  soffrirono  di  abolire  le  glorie  di  un 
uomo  così  celebre , quantunque  contrasta- 
to avesse  non  poco  a’ progressi  di  Tito  e di 
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Manio  : ma  qua’ Romani  rettamente  e come  quelli  che  beneficati  sicnn  a’ loro  licnefatto- 
comriensi  distinguevano  la  virtù  dall’  inte-  ri , e che  deggiano  pur  sempre  onorati  es- 
ressc , l'utilità  dall'onesto , pensando  che  si  sere  i buoni  da’huoni.  Questo  è ciò  che  spet- 
deggia  sempre  ricompensa  e gratitudine  da  la  alla  vita  di  Filopcmcne. 


ANNOTAZIONI 


( i ) Di  Filopcmcne  scrisse  anche  Pausania 
nel  libro  ottavo,  e attinse  probabilmente  alle 
fonti  stesse  che  Plutarco;  i commentari  cioè 
di  Filano  e di  Arato.  Come  però  Plutarco 
narra  più  cose  che  in  Pausania  non  si  leg- 
gono , deve  avere  attinto  anche  ad  altre  fon- 
ti , fra  le  quali  si  annoverano  con  certezza 
le  Storie  di  Polibio  concittadino  di  Filopc- 
menc , la  Vita  che  egli  scrisse  di  lui , come 
sappiamo  da  un  frammento  del  libro  deci- 
mo della  Storie  stesse  , e le  Cose  Laconiche 
d’Aristocratc  vissuto  dopo  Filopemetie,  e che 
intorno  a qualche  particolarita  della  vita  di 
lui  dissentiva  , dicesi , da  Polibio. 

(а)  In  alcune  edizioni  del  testo  greco  vien 
chiamato  CUandro  , c questo  è il  nome  che 
gli  è pur  dato  da  Pausania. 

(3)  ha  cagione  di  questi  esili  volontari , 
dice  il  Dacicr,  soleva  essere  un  qualche  omi- 
cidio. 

(4)  Questo  si  raccoglie  dall’affettuoso  di- 
scorso di  Fenice  stesso  ad  Achille  nel  nono 
dell*  Iliade.  Vuoisi  notare  però  clic  Achille 
non  era  orlano , essendo  ancor  vivo  Pelco 
suo  padre. 

(5)  Questa  particella  non  è nel  testo;  c per 
dir  vero  induce  qualche  confusione. 

(б)  Quasi  seguitando  il  costume  de’  geni- 
tori , ai  quali  i figliuoli  nati  più  tardi  sono 
spesso  i più  cari. 

(7)  L espressione  è ambigua  , potendosi 
credi  re  che  Romano  sia  qui  nome  proprio: 
giacché  questo  nome  s’ incontra  pure  assai 
volte  nella  storia.  11  testo  dice  : 'Palpai*'»  Ss 
n» , un  Romano. 


(8)  L’autore  contraddice  qui  a Pausania, 
nel  quale  troviamo  clic  Filopcmcne  fu  brut- 
ti d’ aspetto  ( to'/  eeaoo&etonj  xjotùv  ) : e il  Da- 
cier  stima  che  si  debba  credere  di  preferen- 
za a Pausania. 

(9)  Altri  in  vece  di  circoli  traducono  scuo- 
le, c questa  lezione  può  molto  ben  sostenersi, 
poiché  nelle  scuole  si  parlava  di  tutto,  com- 
presi i fatti  e i detti  degli  uomini  grandi  , 
che  allora  vivevano. 

(10) l’er  questo  si  c poi  stabilito,  che  i ma- 
gistrati, ai  quali  è commessa  l’ainministra- 
zionc  della  giustizia  c delle  cose  altrui,  deb- 
bano avere  tale  stipendio  che  non  lasci  loro 
sentire  I’  attrattiva  degl’  illeciti  guadagni. 

(11)  Antico  autore  clic  scrisse  dell’arte  di 
schierare  i soldati  in  battaglia.  Ne  pari»  Ar- 
dano che  trattò  la  stessa  materia. 

(ia)  Forse  Fdopemene  passava  in  questo 
alcun  poco  i giusti  confini , perchè  vedeva 
la  necessità  di  sospingere  fortemente  a quella 
via  i suoi  coetanei,  che  trascurando  F eser- 
cizio dell’  armi  apparecchiavano  la  vittoria 
ai  Romani. 

( « 3)  L’anno  4°  dell’Olimpiade  i4a.  p;Jo- 
pemene  era  allora  in  età  di  44  unni. 

04)  l-ra  di  Sicionc  e fiori  dall’anno  a5a 
ni  ai3  av.  l’e.  v.  La  Repubblica  degli  Achei 
dovette  a lui  la  sua  forma  e il  suo  spli-ndorc 
Se  non  che  geloso  di  Clcomene  re  di  Sporta 
chiamò  egli  in  soccorso  i re  di  Macedonia 
da’ quali  poi  quella  repubblica  fu  tenuta 
quasi  in  soggezione.  Quindi  venuto  «discor- 
dia con  uno  di  essi , Filippo  secondo,  fi,  ri  ’ 
lui  fatto  avvelenare. 
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(15)  È difficile  comprendere  ohe  voglia 
qui  dire  Plutarco,  non  trovandoci  parola 
di  tale  ordinanza  presso  alcuno  degli  autori 
di  Tattica. 

(16)  Ecco  in  qual  modo  Omero  descrive 
l’effètto  di  queste  anni  sudammo dell'eroe: 

— Come  — Le  vide  Achille , maggior  sorse 
V ira  , — E sotto  le  palpebre  orrendamente 

— Gli  occhi,  qual  fiamma , balenar.  Godea 

— Trattarle  , vagheggiarle  : e , dilettato  — 
Del  mirando  lavor , si  volse  e disse  ec. 

(17)  In  proposito  di  quest*!  battagliasi 
vegga  anche  Polibio  nel  lib.  xi. 

( 18)  Polibio  e Livio  lo  chiamano  Aristcne. 
Tra  i frammenti  di  Polibio  trovasi  un  bel 
paragone  di  questo  Aristcne  con  Filopcmcnc. 

(19)  E questa  vendetta  oscura  non  poco 
la  gloria  di  così  gran  personaggio. 

(20)  Il  console  Tito  Flaminio , dd  quale 
si  vegga  la  Vita. 

(21)  Era  questo  l’arsenale  c il  porto  di 
Sparta,  pochissimo  lontano  dalla  città. 

(22)  Con  questa  espressione  Plutarco  da 
un  Iato  gratificava  a’ domani  vincitori,  dal- 
l'altro consolava  i vinti  suoi  compatriotti , 
quasi  le  vittorie  di  Roma  fossero  state  per 
volere  dei  Numi , e perciò  da  non  potersi 
impedire  con  forza  umana. 


(z3)  Filopemene  non  era  il  solo  clic  a 
quei  tempi  si  fosse  accorto  come  la  lilxralità 
de’  Romani  tendeva  a rendere  schiava  la 
Grecia.  Però  l’osserva7Ìone  di  Plutarco  non 
pare  a proposito.  Non  per  alterezza  d’animo, 
j ne  per  far  valere  la  propria  autorità , si 
! comportò  così  Filopemene  -,  ma  per  impe- 
dire che  si  accrescesse  il  numero  de’  Greci 
affezionati  c quasi  obbligati  ai  Romani. 

(24)  Non  si  sa  clic  possa  essere  questo  Co- 
lonìde , e dee  credersi  che  Plutarco  abbia 
scritto  Coronide  , luogo  considerabile  sotto 
Mantinca  , in  riva  al  mare.  Di  questo  parla 
Strabone  c Tito  Livio  che  riferisce  questa 
medesima  storia. 

(a5)  Ninno , che  sappiasi , ha  mai  fatto 
menzione  di  questo  colle  d 'Evandro.  A qual- 
che distanza  da  Messene  , verso  1’  Arcadia, 
era  secondo  Polibio  e Pausania  un  colle  , 
chiamato  Evan  , e debb  esser  quello,  di  cui 
parla  Plutarco.  Forse  il  nome  di  Evan , ve- 
nutogli da  una  baccanale  esclamazione,  cre- 
dendosi mozzo  ■,  fu  a capriccio  allungato  in 
Evandro. 

(26I  Questo  è appunto  Polibio  lo  storico, 
il  qual  poteva  qvere  allora  22  anni. 

(27)  Colla  distruzione  di  Corinto  cessò 
l’ indipendenza  de'  Greci. 
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SOMMARIO 

Girattere  di  Q.  ri.iminio  e sue  prime  campagne  — nominato  console  od  inviato  contro 
l'ilipjio  di  Macedonia  — Prime  scaramucci;  tra  Filippo  e i Romani  — E indicato  a Flami- 
nio un  cammino  tra  le  molitene  , per  cui  riporta  vittoria  sopra  Filippo  — Parecchi  po- 
|m>1ì  «Iella  Grecia  guadagnati  dalla  dolcezza  «li  Flaminio  abbracciano  il  partito  dei  Koma- 
ni  — Se  gli  affeziona  maggiormente,  proponendo  a Filippo  «li  renderli  liberi  ; ciò  che 
Filippo  ricusa  — Inqicgna  i Te  baili  noi  suo  partito  — Pr«*senta  la  lui  taglia  a Filippo  , 
ma  il  comlnttimento  non  ha  luogo  clie  f indomani  — Vittoria  di  Flaminio  — - Epigramma 
d’Alceo  , e risposta  di  Filippo  a quest’epigramma-*  Flaminio  concede  la  pace  a Filippo  — — 
Sua  prudenza  in  quest*  occasione  — Egli  ottiene  dal  senato  una  libertà  intera  pei  Greci  , 
Li  «juale  è proclamata  nell’  assemblea  «lei  giuochi  istmici  — Gioia  dei  Greci  , c riflessioni 
sopra  la  sorte  della  Grecia  — Cure  «li  Flaminio  per  assicurare  ai  Greci  la  libertà  , che 
fa  di  nuovo  gridare  nei  giuochi  feroci  — D ini  di  FLmiiuio  al  Tempio  di  Delfo  — Ki  fa 
Li  pace  con  Nabidc  tiranno  di  Sparta  — Gli  Achei  gli  fan  dono  di  tutti  i Romani  elio 
erano  schiavi  in  Grecia  — Descrizione  del  suo  trionfo  — Egli  c mandato  in  Grecia  per 
opporsi  ai  torbidi  clic  Antioco  vi  eccitava  — Servigi  eh*  egli  rende  ai  Greci  , e onori  che 
ne  riceve — Diverse  risposte  «li  lui  — Egli  è nominato  consona—  Origine  della  sua  nimi- 
cizia  con  Gitone — Egli  è inviato  a Prusia  re  di  Bitinia. , appresso  al  quale  veduto  An- 
noiale ne  lo  richiede  , per  che  il  Cartaginese  si  «là  la  morte  — Diversi  giudizi  sopra  que- 
sto (atto. 


j Quale  si  fosse  la  sembianza  di  Tito  Quin-  starsi  gloria  ed  onore  , studiarasi  di  essere 
tn  Flaminio  (i^ , da  me  paragonato  a Filo-  egli  stesso  autore  di  grandissime  ed  ottime 
pemene , si  può  vedere  per  chiunque  il  vo-  operazioni  e godea  di  trattar  più  con  quelli 
glia  dalla  sua  statua  di  rame  , posta  in  Ro-  che  bisogno  avevano  di  essere  beneficati  che 
ma  a canto  di  quel  grande  Apollo,  che  tras-  con  quelli  clic  in  istato  fossero  di  poter  Im- 
portato fu  dii  Cartagine  , rimpetto  al  Circo  neficare, considerando  i primi  come  un  so^- 
! Massimo  , sotto  alla  quale  liavvi  un’  iscri  getto  da  farvi  spiccar  la  virtù  , e i secondi 
| zionc  greca.  Diccsi  poi  che  por  indole  fer-  come  altrettanti  emulatori  della  gloria  sua. 

| vido  egli  era  c pronto  ad  accendersi  di  col-  Ammaestrato  fu  nella  disciplina  militare 
Icro  , siccome  pure  a far  grazia  c benefìzio:  c poiché  faeea  Roma  in  quel  tempo  di  molte 

pure  non  contencvasi  già  nello  stesso  modo  c grandi  battaglie,  dove  andavano  i giovani 
nell’  una  c nell’altra  occasione  , ma  nel  ca-  fin  dalla  prima  età  loro  ad  apprendere  l'ar- 
. stigare  usava  mano  dolce  c leggiera  , ne  in  te  di  comandare  e di  governare  le  armate 
! ciò  lunga  pezza  insisteva  *,  e per  contrario  portossi  egli  primamente  alla  guerra  contro 
j nel  beneficare  intenso  era  c distante,  c verso  di  Anniliale,  sotto  il  consolo  Marcello  in 
| le  persone  da  lui  beneficate  mostravasi  bc-  qualità  di  tribuno.  Essendo  poi  caduto  Mar- 
I nevolo  sempre  e pieno  di  propensione  , non  cello  negli  agguati  nemici  e restatovi  ucciso 
■ altrimenti  che  se  (fucile  fossero  state  in  ve*  ed  essendo  Tito  creato  prefetto  del  paese  in- 
tv sue  benefattrici,  tenendo  per  una  cosa  torno  a Taranto  c di  Taranto  medesimo 
più  lidia  di  qualunque  altra  il  guardare  c nrcso  allora  la  seconda  volta  , si  rendè  ce- 
li conservare  odoro  , che  obbligati  si  avesse  I bre  in  un  tale  uflizìo  non  meno  p<?r  la  sua 
«vile  beneficenze.  Essendo  poi  vago  di  acqui-  | giustizia  , clic  per  Y abilità  c cognizion  sua 
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intorno  al  governo  della  milizia.  Per  lo  clic, 
mandatesi  da*  Romani  colonie  alle  due  città, 
Naroia  e fossa  (3),  ne  fu  eletto  egli  per  ca- 
po e condottiero  : la  qual  cosa  gli  fece  mn- 
ocpir  sentimenti  cosi  alti  e generosi , che  , 
sorpassando  gli  altri  magistrati,  sfiliti  a so- 
stenersi da’  giovani , il  tribunato  della  ple- 
be, la  pretura  c l’edilità  , si  tenne  a dirit- 
tura meritevole  del  consolato  e vi  concorse, 
avendo  fautori  quelli  delle  due  colonie.  Op- 
ponendoseli’! però  Fulvio  c Manlio,  tribuni 
della  plel>c,  e direndo  clic  strana  c inconve- 
niente cosa  era  die  ad  onta  delle  leggi  salir 
volesse  prepotentemente  alla  somma  dignità 
un  giovane,  che  iniziato  per  anche  non  era 
nelle  prime  sacre  ccremomc  e nc'misterì  del- 
la repubblica,  il  senato  rimise  la  cosa  a*  voti 
del  popolo  , c il  po|>olo  il  creò  consolo  ( J)  , 
benché  non  ancora  in  età  di  anni  trenta, 
unitamente  a Sesto  Elio.  Tratte  quindi  le  sir- 
ti,  toccò  ad  esso  di  andare  alla  guerra  contro 
Filippo  e ì Macedoni , c buona  ventura  fu 
pei  Romani  che  toccato  a lui  fosse  il  maneg- 
gio di  quegli  affari  , avendo  essi  a far  con 
una  gente , contivi  cui  non  conveniva  già 
clic  il  lor  comandante  usasse  mai  sempre 
l'armi  c la  forza  , ma  conveniva  che  cercas- 
se piuttosto  di  prenderle  colle  persuasioni  c 
coll'affabilità.  I in  perciocché  Filippo  area  dal- 
la Macedonia  truppe  forti  e sufficienti  a com- 
battere , c i Greci  poi  gli  davano  modo  di 
poter  resistere  a una  lunga  guerra , sommi- 
nistrandogli quanto  gli  era  d’  uopo  , ed  es- 
sendo eglino  insomma  il  nervo  c il  sostegno 
della  di  lui  falange  ; onde,  se  non  si  fossero 
da  Filippo  disgiunti,  la  guerra  contro  di 
esso  non  si  sarebbe  già  terminata  con  una 
sola  battaglia  : e poiché  non  era  per  anche 
la  Grecia  molto  inclinata  a’  Romani , e in 
quel  tempo  solamente  cominciava  ad  acco- 
munarsi con  loro  nelle  faccende  , se  il  co- 
mandante de*  Romani  medesimi  stato  non 
fosse  d’ indole  umana  c piacevole , se  non 
avesse  saputo  servirsi  più  del  ragionare  clic 
del  combattere  (5)  , se  avuto  non  avesse 
persuasive  e maniere  insinuantisi  nel  trat- 
tar eh*  ci  Riceva  cogli  altri , c mansuetu- 
dine c benignità  verso  quelli  che  trattavan 
con  lui  , c se  mostrato  non  si  finsse  esattis- 
simo osservatore  del  giusto , essa  non  sarch- 
iasi certamente  indotta  cosi  di  leggieri  ad 
abbracciare  in  vece  del  consueto  un  altro 
dominio  straniero  , il  che  manifestamente 
dimostrasi  per  le  azioni  dello  stesso  Tito. 
Veggendo  pertanto  egli  che  gli  altri  coman- 
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danti,  suoi  predecessori  (G),  tanto  Sulpicio, 
quanto  Publio  , entrati  non  erano  in  Mace- 
donia che  tardi , c che  non  avean  preso  a 
far  guerra  che  lentamente  , consumando  il 
tempo  in  guardare  c difendere  i loro  posti , 
e scaramucciando  con  Filippo  in  grazia  sol- 
tanto de'  passi  e de’  foraggi , non  pensò  clic 
gli  convenisse  già  far  coni*  essi  , i quali , 
avendo  prima  speso  l’anno  del  consolato 
nella  pàtria  fra  gli  onori  c fra  i maneggi 
ddle  cose  civili,  si  erano  poi  mossi  alle  spe- 
dizioni militari,  e passare  anch’egli  un  anno 
fra  questi  onori  e fra  questi  civili  maneggi, 
onde  poter  cosi  comandar  un  altr  anno  di 
seguito , impiegandone  il  primo  nel  conso- 
lato , il  secondo  nella  guerra  ; ma  , ambi- 
zioso di  efficacemente  applicarsi  a questa  , 
fin  dal  bel  principio  lasciò  tosto  gli  onori  c 
le  preminenze  , eh*  ci  godeva  in  città  , e , 
eli  Unii  ito  avendo  al  senato  di  poter  condur 
seco  Lucio  suo  fratello  per  capitan  delle  na- 
vi, c tolti  pur  seco,  quasi  nerbo dclìar mata 
sua  , tre  mila  dei  più  animosi  soldati  e an- 
cora vegeti  , scelti  da  quelli  che  sotto  Sci- 
pione debellato  aveano  in  Ilicria  Asdrubale 
c in  Libia  Annibale , passò  felicemente  in 
Epiro.  Là  trovato  avendo  Publio  , che  ac- 
campato bensì  crasi  a fronte  di  Filippo  ( il 
({naie  già  da  gran  tempo  guardava  gli  stretti 
e le  foci  del  fiume  Apso  ) , ma  che  però  non 
s’ avanzava  punto  c non  tacca  nulla  per  la 
asprezza  c difficoltà  di  quu’  luoghi , prese 
egli  il  governo  dell*  esercito  c , licenziato 
Publio  , a considerar  si  diede  la  situazione 
de*  luoghi  medesimi , i ouali  forti  sono  e 
muniti  non  punto  meno  di  quo’ di  Tempo, 
ma  non  hanno  già  la  liellezza  degli  alberi  , 
la  verzura  della  selva,  i recessi  c i prati  gio- 
condi , che  lian  quelli  : bensì  v’  ha  dall'ima 
e dall’  altra  parte  lunghi  cd  alti  monti,  che 
formano  alle  fidile  una  grande  c profonda 
valle  dove  scorre  l'Apso  (7),  il  quale  per 
figura  c rapidità  si  assomiglia  al  Penco  e si 
stende  per  tutto  a piè  di  que*  monti  , non 
lasciando  che  uno  scosceso , dirupato  c au- 
gusto sentiero  lungo  la  sua  corrente  pel  qua- 
le , se  anello  fosse  libero  , malagevolmente 
passar  potrebbe  un’  armata  , ma  , essendo 
poi  guardato  , non  potrebbe  in  veruna  ma- 
niera. Eravi  pertanto  alcuni  , che  condur 
volevano  Tito  iti  giro  per  Dassareti , lungo 
il  fiume  Lieo  , assicurandolo  clic  la  strada 
per  di  là  era  fàcile  e Larga  ; ma  egli  temen- 
do clic  se , scostandosi  dal  mare  , inoltrato 
si  fosse  in  luoghi  sterili  al  infecondi , non 
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avesse  poi , quando  Filippo  schifasse  di  ve-  ! 
nir  a battaglia , ad  aver  penuria  di  viveri  e 
fosse  perciò  costretto  a ritirarsi  di  liel  nuovo 
al  mare  senza  aver  operato  nulla,  come  fai-  j 
tro  che  comandato  aseva  l’ esercito  prima 
di  lui  , determinò  di  spingersi  oltre  a viva 
forza  su  per  quelle  vette  e di  voler  aprirsi 
violentemente  il  passaggio.  Mentre  pertanto 
Filippo  occupava  colla  sua  falange  quei 
monti  c da  ogni  dove  s'  avventavano  obli- 
quamente datili  c treccie  sopra  i Romani  c 
vernasi  bensì  ad  aspre  zuffe  e riportavansi 
ferite  e cadcano  dei  morti  dall'  una  e dalla 
alba  parte,  ma  non  apparta  gii  per  anche 
termine  alcuno  a quella  guerra  , si  presen- 
tarono a Tito  uomini  che  pascolavano  i loro 
greggi  in  que' contorni,  e dicendogli  esservi 
una  certa  strada , clic  andava  in  giro  , non 
custodita  da’  nemici  , gli  proinettcann  di 
condurre  eglino  per  essa  l’esercito  edi  farlo 
arrivare  in  fra  tre  giorni  al  più  in  su  le  ci- 
me : e diedergli  statico  c mallevadore  della 
lor  fede  (àtrope  (R),  fìgliuol  di  Maestà,  per- 
sonaggio principale  fra  gli  Epirnti , il  quale 
benevolo  era  a’  Romani  c ne  era  fautore,  ma 
segretamente  per  timor  di  Filippi.  Affidato- 
si Tito  in  costui , mandò  un  tribuno  con 
uuattro  mila  fanti  e quattro  cento  cavalli 
dietro  la  scorta  di  quei  pastori , clic  anda- 
vano innanxi  legati.  Fra  il  giorno  teneansi 
in  riposo  in  luoghi  concavi  e selvosi,  e mar- 
ciavano poi  la  notte  a splendor  di  luna,  che 
era  allor  piena.  Inviata  eh'  ebbe  Tito  quella 
milizia  , star  fece  que’  giorni  il  resto  dello 
esercito  in  quiete,  se  non  che  andava  con 
iscaramucce  distraendo  e tenendo  a bada  i 
nemici.  11  giorno  poi , nel  quale  quei , che 
andati  erano  in  giro,  doveano  già  comparir 
sulle  cime , mosse  di  buon  mattino  tutta  la 
gente  sua  , tanto  quella  di  leggiera , quanto 
quella  di  grave  armatura  e , divisala  in  tre 
parli,  egli  (ter  lo  strettissimo  senticrc  lungo 
la  corrente  s’ incamminò  alla  testa  delle 
coorti  di  mezzo , conduccndole  all'  insù  di- 
rittamente sotto  il  saettarne  de’  Macedoni  e 
azzuffandosi  con  quelli , che  per  quei  diru- 
pi se  gli  liceali  contro.  Quelli  poi  dell’  oltre 
due  parti  andavano  anch'essi  a gara  d’amen- 
duc  i lati , aggrampandosi  con  gran  corag- 
gio su  pr  quelle  bricche.  Intanto  si  levò  il 
sole  c vedeasi  alzarsi  da  lungi  un  fumo,  che 
non  apparta  sicuramente  per  tale  , ma  sem- 
brava come  nebbia  , che  si  alzasse  da’  mon- 
ti, uè  se  ne  accorgcano  punto  i nemici:  poi- 
ché la  milizia  , che  occupate  aveva  le  cime , 


venia  ad  esser  loro  alle  spalle.  I Romani  pe- 
rò nelle  fatiche  e ne’ cimenti , in  cui  si  tro- 
vavano, erano  sopra  questo  di  opinione  dub- 


bia ed  incerta  , pure  conccpiano  speranze 
conformi  al  lor  desiderio.  Da  che  poi  quel 
fumo , lèttosi  maggiore  , assai  in  aito  si  i'u 


steso  per  l'aiia,  rendendola  nera,  manifesta- 
mente conobbero  che  nascca  dal  fuoco  , che 
acceso  aveano  i soldati  amici  per  dar  loro 
avviso.  Per  lo  che  quelli  che  eran  con  Tito, 
mettendo  allora  alte  grida  , si  diedero  con 
vie  maggior  forza  a salire,  investendo  il  ne- 
mico c respingendolo  ne’  luoghi  più  aspri  e 
difficili , e gli  altri  allora  risposero  anch'essi 
alle  loro  grida  dall’alto  alle  spalle  del  ne- 
mico medesimo.  Quindi  i Macedoni  tutti  si 
abbandonarono  tosto  ad  una  fuga  precipito- 
sa ; ma , perchè  il  sito  malagevole  impedia 
lo  inseguirli , non  ne  furono  uccisi  più  di 
due  mila.  Essendosi  i Romani  impadroniti 
de’  padiglioni,  delle  ricchezze  e degli  schia- 
vi nemici  , occuparono  gli  stretti  e traver- 
saron  1’  Epiro  con  tanta  modestia  e con  tal 
continenza  , che  , quantunque  fossero  essi 
lontani  dalle  navi  c dal  mare,  nè  fosse  stato 
lor  misurato  il  grano  per  la  mesata  , nè  po- 
tessero con  tàciiità  procacciarsene  , si  asten- 
nero ciò  nullostante  dal  toccar  nulla  , seb- 
bene fessevi  in  quel  parse  grande  abbondan- 
za di  cose , onde  potuto  avrebbero  eglino 
approfittarsi.  Imperciocché,  sentendo  Tito 
che  Filippo,  quasi  fuggendo  per  la  Tessa- 
glia , Iacea  clic  gli  uomini  si  trasportassero 
dalle  città  sulle  montagne , ed  incendiava 
le  città  stesse  e depredar  rie  lasciava  tutte 
quelle  ricchezze , che  non  erano  state  por- 
tate via  per  la  troppa  quantità  o pel  troppo 
peso  , cedendo  già  cosi  in  un  certo  modo  * il 
paese  ai  Romani . egli  si  piccava  d’  onore  in 
far  tutto  il  contrario  «f  esortava  i soldati 
suoi  a rispettare  il  paese  per  dove  passava- 
no , come  un  terreno  lor  proprio  e già  ari 
essi  ceduto.  Le  cose  avvenute  da  poi  veder 
fecero  ben  tasto  a'  Romani  quanto  giovasse 
loro  l’ csser-i  portati  cosi  modestamente  e 
con  un  sì  bell’ordine.  Conciossiachè  , appo, 
na  entrati  furono  nella  Tessaglia,  ad  essi  vo 
lontanamente  si  diedero  quelle  città-,  e quei 
Greci , che  dentro  erano  delle  Termopile 
già  desideravano  Tito  e a lui  si  portavano 
con  tutto  r impeto  degli  animi  loro  , e ni  ’ 
Achei  (q),  rinunziando  all’  alleanza  con  Fi* 
lippe , decretarono  di  collegarsi  co’  Roman" 
a guerreggiare  contro  Filippo  medesimo  * 
c quelli  diOpuute  non  aderirono  oià  ,0|! 
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! EtJi,  / quantunque  finterò  questi  in  allora 
pieni  di  propensione  e cooperassero  a prò 
! de  Romani  ),  aliando  prender  voleano  egli- 
j no  a custodir  la  lor  città  , ma  , chiamando 
Tito,  in  lui  solo  si  affidarono  c poser  se 
stessi  nelle  di  lui  mani.  Raccontasi  pertanto 
che  Pirro  f la  prima  volta  che  vide  da  una 
alta  vetta  1’  esercito  romano  marciar  cosi 
bene  ordinato  , ebbe  a dire  clic  non  pii  pa- 
rta punto  tartarica  quell’ordinanza  di  bar- 
bari , c tutti  quelli,  che  pur  la  prima  volta 
s' ahi »attc vano  in  Tito , costretti  erano  a do- 
ver dire  a un  di  presso  il  medesimo.  1 rnper- 
ciocchc , avendo  da’  Macedoni  udito  che  a 
far  veniva  irruzione  un  comandante  di  una 
armata  tartara,  il  quale  colla  forza  licitar- 
mi abbatteva  ogni  cosa  e rendea  tutti  schia- 
vi, incontrandosi  piscia  in  un  personaggio, 
giovine  di  età  e benigno  di  aspetto,  che  avea 
favella  e pronunzia  greca  c innamorato  era 
del  verace  onore  , mirabilmente  mossi  sen- 
tiansi  dall' affezione  verso  di  lui  e,  andando 
per  le  città  , gliele  facean  tutte  benevole  , 
persuadendole  che  da  esso  condotte  sarch- 
ierò elleno  in  libertà.  Venuto  quindi  Tito 
a conferenza  con  Filippo,  il  quale  parca  che 
inclinasse  a convenzionarsi  (io) , gli  propo- 
se pace  e amicizia  con  patto  che  lasciar  do- 
vesse i Greci  in  loro  totale  arbitrio  , levan- 
done le  sue  guernigioni  ; ma  Filippo  accet- 
tar non  volle  un  tal  patto.  Allora  p ii  a 
tutti  fu  chiaro  e ben  anche  a’  fautori  di  Fi- 
lippo stesso  che  i Romani  venuti  erano  a 
guerreggiar  non  già  contro  i Greci,  ma  ben 
a prò  de' Greci  cnntra  i Macedoni.  Si  dava- 
no dunque  volontariamente  al  di  lui  par- 
tito tutti  gli  altri  senza  tumulto  veruno  : 
c , passato  essendo  pici  fica  mente  in  Reozia, 
gli  si  fecero  incontro  i principali  di  Tebe,  i 
quali  partigiani  erano  brusi  del  Macedone 
in  grazia  di  Rrachilb  li  (11),  ma  ciò  nulla 
ostante  onori  c accoglienze  laccano  anche  a 
Tito  , come  se  amici  fossero  di  questo,  non 
mcn  che  di  quello.  Egli  pertanto,  presi 
avendoli  per  mano  e trattando  amorevol- 
mente con  loro , andavasi  bel  bello  per  la 
strada  avanzando , ora  interrogandoli  e 
ascoltando  ciò,  eh  essi  diceano,  ora  narran- 
do egli  una  qualche  cosa  e intertenendogli 
così  a liella  posta  , finche  ristorati  dal  viag- 
gio si  fossero  i soldati  suoi.  In  questo  modo 
inoltrandosi , entro  finalmente  nella  città 
insieme  con  que'  Tetani , il  che  non  avean 
essi  già  molto  a grado , ma  contuttociò 
non  sapean  risolversi  e vietargliene  1 ingrcs- 

so , vergendolo  seguito  da  una  sufficiente 
quantità  di  soldati.  Come  Tito  fu  dentro, 
quasi  non  avesse  ornai  quella  città  in  suo 
potere,  studiavasi  di  persuaderla  a volere  il 
partito  abbracciar  de’  Romani , nel  che  gli 
cooperava  molto  il  re  Attalo , incitando  an- 
eli’egli  a questo  i Tetani.  Ma  ambizioso  es- 
sendo quest’  Attalo  di  mostrarsi  valente  di- 
citore a Tito,  e perciò  parlando  con  più 
veemenza  che  non  pirca  comportarsi  dalla 
vecchiezza  sua  , nell  atto  stesso  , che  cosi 
parlava  , sorpreso  da  una  non  so  qual  ver- 
tigine o flussione  di  umori,  e perduti  d im- 
provviso i sentimenti  sen  cadde  a terra  , c 
non  andò  poi  guari  che  , trasportato  sulle 
navi  in  Asia  , se  ne  mori.  Quei  di  Beozia 
pertanto  si  elùderò  allora  a Romani.  Aven- 
do quindi  Filippo  mandati  amtasciadori  a 
Roma , Tito  vi  mandò  anch*  egli  persone  , 
« he  oprassero  per  lui  c che  lucessero  clic  dal 
senato  si  decretasse  che  , se  continuar,  vo- 
leasi  la  guerra  , confermato  nc  lo*  ei  co- 
mandante c,  se  voleasi  fin-rla,  bisso  rimesso 
in  lui  lo  staliilire  le  condizioni  della  pace. 
Imperciocché  , essendo  preso  da  un  arden- 
tissima brama  di  onore  , temeva  che,  man- 
dato venendo  un  altro  comandante  per  quel- 
la guerra,  a perderne  non  avesse  egli  la  glo- 
ria. Avendo  pertanto  i di  lui  amici  fatto  si 
che  a Filippi  conceduto  non  fosse  ciò  eh’  ci 
domandava,  c die  a Tito  confermato  venis- 
se il  comando  del  l’esercito,  ricevutane  que- 
sti la  determinazione  e levatosi  in  grandi 
sp*ranze  , mosse  tosto  in  Tessaglia  contro 
Filippo,  menando  seco  più  di  venlisei  mila 
soldati  , de’  quali  gli  Etoli  (Lati  aveano  sei 
iniLi  fanti  e quattrocento  cavalli  , ed  era  a 
un  di  presso  di  egual  numero  1*  annata  che 
avea  Filippo.  Poiché,  andandosi  gli  uni  con- 
tro degli  altri,  arrivati  furono  presso  Scntu- 
sa  , d«»v’  erano  per  venire  ad  una  decisiva 
tanaglia  , presi  già  non  vennero  i coman- 
danti, come  addivenir  suole,  da  venin  timo- 
re in  vedersi  vicini,  ma  s’empirono  in  vece  di 
maggior  coraggio  c di  brama  «F  acquistarsi 
onore,  pensando  i Romani  che  grande  onore 
per  certo  sarehhe  stato  per  biro  se  avesscr 
vinti  i Macedoni  , i quali  sotto  Alessandro 
giunti  erano  a sì  alto  credito  di  fortezza  c di 
valore  , e sp  iando  per  contrario  i Macedo- 
ni, che  se  venisse  lor  fatto  di  suprarc  i Ro- 
mani , tenuti  da  essi  in  maggior  estima- 
zione che  i Persiani , renduto  avrebber  Fi- 
lippo  più  chiaro  ed  illustre  di  Alessandro 
stesso.Tito  adunque  esortava  i soldati  suoi  a 
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portarsi  da  prodi  e da  coraggiosi , siccome 
quelli,  che  a combattere  aveano  in  un  tea- 
tro bellissimo , qual  era  la  Grecia , c contro 
nemici  valorosissimi.  E Filippo,  o a caso  ciò 
fosse,  o ft*sc  che  per  la  fretta  non  vi  ponesse 
mente , saliti  sopra  un’  eminenza  fuori  del 
vallo , sotto  la  quale  erano  stati  seppelliti 
de’  morti  (12) , cominciò  ad  arringare,  di- 
cendo quelle  cose  clic  usati  dire  i capitani 
prima  ai  attaccare  il  conflitto  per  incitare  i 
soldati  : ma  , essendosi  questi  grandemente 
perduti  d'animo  in  riguardo  al  cattivo  au- 
gurio , messosi  anch’egli  in  agitazione  , si 
rat  tenne  quel  giorno  dal  far  cosa  alcuna.  Il 
di  seguente  poi  allo  spuntar  dell'alba,  stata 
essendo  la  trascorsa  notte  umida  e piovosa , 
cangiandosi  i nugoli  in  nebbie , sciupi  tutta 
la  pianura  di  una  profonda  caligine  e calò 
dalle  vette  al  primo  schiarirsi  del  giorno  un 
aere  crasso  fra  amenduc  gli  eserciti,  il  quale 
tutti  nascondeva  que’  luoghi.  Quelli  però , 
che  mandati  furono  dall  una  c dall'  altra 
parte  a scovrire  il  sito  ed  a collocarsi  in  ag 
guato , essendosi  ben  tosto  vicendevolmente 
incontrati , vennero  alle  mani  presso  alle 
Cinocefale  ( 1 3) , le  quali , essendo  cime  sot- 
tili di  spessi  colli , cne  si  levano  quivi  l'uno 
a fronte  dell'altro , cosi  nominate  sono  dalla 
similitudine  della  figura.  Ora,  essendo  vari 
i cangiamenti  intorno  a quella  zuffa , coni  è 
credibile  che  avvenir  dovesse  fra  luoghi  a- 
spri  e scoscesi, cornerà n quelli , fuggendosi 
ed  inseguendosi  quando  dall’  una  c quando 
dall'altra  parte,  e perciò  mandandosi  con- 
tinuamente aiuto  ora  da  questo  ora  da  quel- 
l’esercito  , quando  i 6ito»  cedevano  e avevan 
la  peggio , mentre  vedeasi  dagli  uni  e dagli 
altri  come  andavan  le  cose,  poiché  già  l’acre 
si  era  dalla  nebbia  purgato,  vennero  quindi 
a conflitto  con  tutto  il  corpo  della  milizia. 
Filippo  pertanto  era  supcriore  dal  corno  de- 
stro , calato  essendosi  da  luoghi  rilevati  e 
fatto  avendo  impeto  con  tutta  la  falange  ad- 
dosso a’  Koinani , colla  quale , accostando 
scudo  a scudo  e formando  un'orrida  fronte 
di  aste  piegate , si  fattamente  li  caricò , clic 
non  resistettero  neppure  i più  valorosi.  Ma, 
essendone  rotta  e divisa  Li  fronte  del  corno 
sinistro  dalle  colline,  Tito,  lasciata  quella 
parte  dell’  esercito  suo , clic  già  vinta  era  , 
corse  rapidamente  all*  altra  banda  e investi 
quivi  i Macedoni,  i quali  per  la  disugua- 
glianza c asprezza  de  siti  non  poteano  te- 
nervisi  disposti  in  falange,  nè  addensar  l’or- 
dinanza e darle  più  fondo  ( nel  che  colisi- 

steva  tutta  la  forza  di  quella  milizia),  e non 
poteano  neppur  comlwttere  a corpo  a corpo 
per  essere  cinti  di  prave  armatura  , onde 
impedito  venia  loro  il  muoversi  con  agilità. 
Conciossiachè  la  Giunge  simile  è ad  un  ani. 
male,  che  abbia  una  forza  insuperabile,  fin- 
ché unita  ella  sia  in  un  solo  corpo  c conservi 
il  combagiamento  degli  scudi  in  un  sol  or- 
dine ; ma,  quando  sciolta  tenga,  ognuno 
dei  combattenti , disgiunto  dall'altro  , per- 
de tutti  la  forza  sua  e per  la  maniera  del- 
l'armatura e perchè  più  vale  per  l’unione  vi- 
cendevole delle  parti  di  quell1  intero  corpo 
ebe  per  si  medesimo.  Rovesciati  da  quella 
banda  i Macedoni,  altri  de'  Romani  a inse- 
guir si  diedero  i fuggitivi,  altri , correndo 
per  fianco  sopra  gli  alb  i Macedoni,  che  tut- 
tavia combattevano,  percuntcvanli  obliqua- 
mente c nc  facevan  macello , di  modo  che 
queglino  stessi , che  vincitori  erano  , ben 
tosto  malmenati  furono  c , gittate  via  l’ ar- 
mi , si  volsero  in  fuga.  Ne  caddero  morti 
non  men  ili  otto  inibì , c i fatti  prigionieri 
furono  cinque  mila  all'incirca:  e che  Filippo 
n’ avesse  piti  ito  scampar  sicuro,  incolpati 
nc  furono  gli  Etoli , i quali , mentre  s in- 
calzavano da' Romani  i nemici,  ad  altro  non 
attesero  che  a depredare  e a saccheggiarne 
l' accampamento , onde  al  ritornarsene  po- 
scia i Romani  stessi , non  vi  ritrovaron  più 
cosa  alcuna  , c però  cominciarono  a svilla- 
neggiarsi ed  entrarono  in  controversia  fra 
loro. 

Ma  quello,  che  appartò  sempre  a Tito 
maggiore  afflizione,  si  fu  l'attribuir  che  fe- 
cero gli  Etoli  a sé  medesimi  quella  vitto- 
ria (i^)  c il  preoccuparne  colla  fama  i Greci 
in  lor  favore , sicché  nel  primo  luomi  essi 
erano  c scritti  c celebrati  da’ poeti  c dalla 
gente  volgare  nelle  canzoni  fatte  e cantate  in 
lode  di  quell’  impresa  , fra  le  quali  quest'e- 
pigramma principalmente  correa  fra  g.  jWM,_ 
clic  di  tutti  : 

Senza  f onnr  del  pianto  e dell'  esequie 
O passrggier,  qui  giacciam  noi,  che  siamo 
Jlen  trenta  mila  Tessali , sconfitti 
Itagli  Etoli  in  battaglia  e dai  l.atini  , 

Cui  menò  Tito  dalla  vasta  Italia.  ’ 
Gran  danno  a Macedonia!  E quel  Filippo, 
Che  cosi  ardito  animo  area  , de'  snelli  ' 
Rapidi  cervi  più  leggier  [uggia. 

L’autore  di  quest’ epigramma  fu  Alceo  il 
quale  alterò  Cosi  la  quantità  degli  uccisi  ner 
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contumelia  di  Filippo.  Un  tale  epigramma,  | 
da  molti  e in  molti  luoghi  recitato  venendo, 
apportava  più  rincrescimento  a Tito  che  a 
Filippo  medesimo;  imperciocché  questi  per 
contrario,  mottcggiaiKlo  e straziando  Alceo, 
si  vendicò  , ponendo  a canto  di  quell*  epi- 
gramma tai  versi  : 

Questo  tronco  sfrondato  e senza  buccia , 
Che  è fitto , o jxisseggicr , su  questo  dosso , 
Alto  sarà  patibolo  di' Alceo. 

Ma  Tito  che  desideroso  era  d’acquistarsi  glo- 
ria appo  i Greci,  veniva  non  mediocremen- 
te irritato  per  sì  fatte  cose.  Per  lo  clic  fece 
poi  egli  tutte  l'altre  imprese  da  se  solo  , te- 
nendo gli  Etoli  in  pochissimo  conto.  Di  ciò 
ebbero  eglino  gran  rincrescimento  e,  aven- 
do Tito  ricevuta  poi  ambasceria , mandata- 
gli dal  Macedone  per  istabilir  convenzioni, 
essi  gridando  andavano  per  l'altre  città  che 
vendevasi  la  pace  a Filippo,  quando  era  già 
in  pronto  il  poter  troncare  interamente  la 
guerra  c rovesciar  quel  dominio  , che  fu  il 
primo  a metter  la  Grecia  in  servitù. 

Mentre  tai  cose  diccansi  dagli  Etoli  e su- 
scita va  nsi  turbolenze  e tumulti  fra  quelli , 
che  collegati  erano  in  guerra  co'  Romani , 
venendo  Filippo  in  persona  per  conciliare  le 
differenze , svanir  fece  ogni  sospetto  con  ri- 
mettere ogni  sua  faccenda  all'arbitrio  di  Ti- 
to c de’  Romani  medesimi , e Tito  fini  la 
guerra  in  questa  guisa.  Lasciò  a Filippo  il 
regno  di  Macedonia,  gli  commise  di  doversi 
allontanar  dalla  Grecia  , lo  incaricò  di  pa- 
gare una  pena  di  mille  talentagli  levò  tutte 
le  navi , fuorché  dieci , e , tolto  in  ostaggio 
Demetrio,  uno  de’ due  figliuoli  di  Filippo 
stesso  , il  mandò  a Roma  , usando  ottima- 
mente il  tempo  e l’occasione  di  allora  e pre- 
veggendo  ciò  eh’  era  per  avvenire  ; concios- 
siachè  Annibale  Africaoo  (i5),  uomo  nimi- 
cissiino  de’ domani  ed  esule  della  sua  patria, 
andatosene  appunto  allora  al  re  Antioco,  il 
sollecitava  perché  volesse  farsi  incontro  alla 
favorevol  fortuna  (16),  mentre  lo  stesso  An- 
tioco al  prospero  corso  , con  che  si  avanza- 
va il  suo  potere  per  le  grandi  sue  imprese, 
che  ottenuto  gli  avevano  il  soprannome  di 
Grande , tcnca  già  volta  la  inira  da  per  sé 
medesimo  ad  acquistarsi  un  dominio  uni- 
versale, ed  era  soprattutto  disposto  ad  in- 
sorgere contro  i Romani.  Per  la  qual  cosa 
se  Tito,  ciò  prudentemente  preveduto  aven- 
do, non  si  fosse  piegato  a far  pace,  ma  aspct-  j 
tato  avesse  che  si  unisse  coll  arini  nella  Gre- 1 
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eia  Antioco  a Filippo , c che  si  collcgasscro 
insieme  per  motivo  comune  contro  di  Roma 
amenduc  questi  re  , che  i più  grandi  erano 
e i più  potenti  che  vi  fossero  allora  , Roma 
avuto  avrebbe  senza  dubbio  ad  incontrar  eli 
bel  nuovo  combattimenti  e pericoli  non  mi- 
nori di  quelli , ch'ebbe  da  prima  a incontrar 
per  Annibale.  Ora  , avendo  Tito  opportu- 
namente frammessa  la  pace  a queste  due 
guerre  c troncato  il  corso  a quella  , eh’  era 
presente,  innanzi  che  incominciasse  quella, 
die  per  venir  era  , levò  ad  un  tempo  I’  ul- 
tima speranza  a Filippi  e la  prima  ad  An- 
tioco. Poiclié  quindi  i dieci  legati  che  dal 
senato  mandati  furono  a Tito , consigliato 
ebbero  Tito  medesimo  di  mettere  in  libertà 
gli  altri  Greci  e di  tener  sotto  buona  guer- 
nigionc  Corinto,  Ctlctde e Demetriade.per 
sicurezza  contro  di  Antioco,  gli  Etoli,  calun- 
niatori solenni,  in  tumulto  misero  c in  sedi- 
zione quelle  città  , pretendendo  che  Tito 
sciogliesse  i ceppi  della  Grecia  (elio  cosi  np 
punto  chiamar  soleva  Filippo  le  dette  città  ) 
e interrogando  i Greci  se , avendo  eglino 
una  catena  bensi  più  pesante,  ma  però  più 
levigata  e più  liscia  di  prima  , se  nc  alle- 
grassero c ammirassero  tuttavia  Tito  come 
loro  benefattore , per  aver  sciolti  i legami 
dal  pié  della  Grecia  c avernelc  circondato  il 
collo  : sopra  le  quali  cose  molto  affliggen- 
dosi Tito  c tollerar  non  potendole , pregò  il 
sinedrio  e finalmente  lo  persuase  a lasciar 
quelle  città  pure  senza  guernigione  , onde 
i Greci  avessero  così  per  mezzo  suo  ad  otte- 
ner intera  la  grazia,  (àlchravansi  pertanto 
allora  i giuochi  Istmici  e numerosa  quantità 
di  uomini  sedea  nello  stadio  per  vedere  quel 
certame  ginnico;  imperciocché,  essendosi 
la  Grecia  da  qualche  tempo  rimasta  dalle 
guerre  con  isperanza  di  goder  libertà  c tro- 
vandosi in  una  pace  già  dichiarata,  (lavasi  a 
festeggiare  spettacoli  di  universa!  concorso. 
Intimatosi  però  quivi  silenzio  a suon  «li 
tromba  e fattosi  in  mezzo  il  banditore,  disse 
ad  alta  voce  come  il  senato  romano  e Tito 
Quintio  comandante  dell’  armata  con  auto- 
rità consolare,  dopo  aver  debellato  il  re  Fi- 
lippo e i Macedoni,  lasciavano  in  piena  liber- 
tà, senza  guernigione,  senza  aggravio  di 
verun  tributo,  e in  potere  di  governarsi 
colle  patrie  lor  leggi  i Gorintii , i Locri , i 
Focesi  , gli  Euhei , gli  Achei , i Ftioti , i 
Magneti,  i Tessali  ed  i Perrchi.  Questa  pub- 
blicazione non  fu  intesa  da  prima  chiara- 
mente da  tutti:  ma  un  ineguale  c tumultuoso 
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ondeggiamento  e bisbiglio  erari  nello  sta- 
dio, mentre  altri  laccano  le  meraviglie, 
altri  s’ informavano , e »’  interrogavano  vi- 
cendevolmente ed  altri  istanza  laccano  che 
si  pubblicasse  un'altra  volta  la  cosa.  E ben 
essendosi  un’  altra  volta  messi  tutti  in  silen- 
zio , come  il  banditore , alzando  maggior-  | 
mente  la  voce,  esposta  ebbe  la  determina- 
zione in  maniera,  clic  fu  inteso  da  ognuno, 
sì  levò  un  grido  d' allegrezza  si  straordina- 
rio c si  grande , clic  sentito  lu  sino  al  ma- 
re , e sorsero  in  piedi  gli  spettatori,  alcuno 
de' quali  non  si  curava  più  nulla  ile*  com- 
battenti , ma  si  studiavano  tutti  di  balzare 
innanzi  a Tito,  di  prenderlo  per  mano  , di 
salutarlo  come  salvatore  c difemor  della 
| Grecia.  Allora  pertanto  addivenir  si  vide 
quell  effetto  , che  spesse  volte  per  esagera- 
zione raccontasi  di  una  voce  furie  c strepi- 
I tosa  oltre  misura*,  imp.Tcioccliè alcuni  cor- 
vi, i quali  accidentalmente  ivi  si  aggirava- 
no , volando  intorno  , caddero  di  botto  giù 
j nello  stadio.  Cagione  di  un  sì  fatto  avveni- 
j mento  si  è il  rompersi  dell'aria.  Gonciossia- 
clic,  quando  mandasi  per  l'aria  una  voce 
j già  mie  c violenta  , divide  e separa  questa 
! 1 aria  medesima , sicché  non  lia  più  forza  di 
| sostenere  i volatili  , clic  pelò  costretti  sono 
a cadere,  siccome  quelli , che  volano  in  uno 
| spazio  v unto;  se  per  verità  non  vengano  piu  t- 
j tosto  da  quello  strepito  percossi,  come  da 
| una  treccia  , e sia  per  questo  che  cadano  a 
j terra  morti.  Può  esser  pure  che  un  turbi- 
; ne  si  tonni  allora  nell'  acre , la  quale  per 
j vastità  sua  si  raggiri  c travolga  con  impe-  [ 
to,  come  un  vortice  in  mare.  Tito  adunque,  1 
| se  tosto  al  levarsi  degli  spettatori , preveg-  ! 
| pendo  T urto  e la  corrente  della  moltitudi- 
j IMN  schivato  non  se  ne  fosse  con  ritirarsi,  pa- 
t rea  certamente  che  potuto  non  avrcblic  re- 
sistere : tanti  cran  quelli  che  da  ogni  parte 
| ad  un  tempo  stesso  gli  si  affollavano  intor- 
no. Quando  stanchi  furono  di  gridare  intor- 
no alla  di  lui  tenda,  fattasi  già  notte , tor- 
narono addietro  , baciando  c abbraccian- 
do quanti  trovavano  amici  o concittadini, 
e dandosi  quindi  fra  loro  a* conviti  e alle  ' 
gozzoviglie  , dove  abbandonandosi  , come  | 
suol  farsi , vie  più  all  allegrezza  , di  altro  j 
min  ragionavano  che  della  Grecia,  eonside-  I 
l andò  clic,  per  quante  guerre  incontrate  ella  J 
avesse  per  la  libertà  , non  erale  mai  venuto 
latto  di  conseguirla  in  maniera  più  sicura  e 1 
l iù  .gioconda  di  allora  , che  altri  si  fossero 
fatti  innanzi  a combattere  per  essa  , ripor-  J 


tando  in  tali  occasioni,  senza  sparger  quasi 
nulla  di  sangue  o di  pianto  , 'il  premio  più 
liel lo  e più  emulato  di  ogni  altro.  Consiilc- 
ravan  pure  che  il  valore  c la  prudenza  sono 
virtù  rare  negli  uomini , ma  che  rarissima 
cosa  si  è poi  la  giustizia  : iinpercioqclic  gli 
Agesilai,  i Disamit  i,  i IV idi, e gli  Alcibiadi 
sa peano  bensì  diriger  bene  le  guerre  e vincer 
le  battaglie  in  terra  ed  in  mare,  nelle  quali 
a>  uto  avessero  essi  il  comando  , ma  usar 
già  non  seppero  delle  prospere  imprese  loro 
ad  un  generoso  ed  onesto  fine:  clic  se  eccet- 
tuisi il  fatto  di  Maratona  c la  battaglia  na- 
vale di  Salamina  , quella  di  Platea  e quella 
delle  Termopile  e quanto  si  foce  da  Ci  mone 
allT.urimedonte  e intorno  a Cipri,  tutti  gli 
altri  combattimenti  si  mossero  dalla  G rccia 
contro  se  stessa  per  incontrar  servitù  , e 
ogni  suo  trofeo  non  era  che  un  infortunio  e 
un  obbrobrio  di  se  medesima  , avendo  essa 
veduto  in  rovina  la  maggior  parte  degli  af- 
fari suoi  per  nequizia  e per  ambizione  dei 
propri  suoi  condottieri  , dove  per  contrario 
quegli  estranei , i quali  non  parca  che  aves- 
sero che  picciole  faville  e assai  tenui  legami 
di  antica  parentela  co1  Greci,  e i quali  sareb- 
bero da  ammirarsi , quando  pur  voluto 
avessero  giovare  in  qualche  cosa  alla  Grecia 
colle  parole  c col  consiglio  soltanto  , quegli 
estranei , togliendo  con  pericoli  e lòtiche 
grandissime  la  Grecia  stessa  dalle  mani  dei 
tiranni  c di  que’  personaggi  aspri  e severi 
che  la  signoreggiavano,  venuti  erano  a met- 
terla in  libertà.  Queste  erano  le  cose,  che  si 
consideravano  allora  da'  Greci , e lienc  alle 
acclamazioni  fette  da  essi  agli  estranei  cor- 
rispondevano pienamente  le  operazioni  di 
questi;  conciossiacht'  ad  un  tempo  stesso  Ti- 
to mandò  Lcntulo  in  Asia  a render  liberi  i 
llargilcti,  c Titillio  (17)  in  Tracia  a rimuo- 
vere le  guemigioni  di  Filippo  dalle  città  e 
dalle  isole , che  quivi  sono  ; e Publio  V itilo 
navigò  ad  Antioco  per  trattar  con  lui  della 
libertà  di  quei  Greci  , eh’ erano  sotto  il  tli 
lui  dominio  ; e Tito  medesimo  , passato  in 
Calcide  e di  là  a Magnesia  , ne  mandò  via 
aneli'  egli  i presidi  e restituì  la  facoltà  a 
mie’  popoli  di  governarsi  stcondo  le  lecci 
delle  loro  repubbliche. Eletto  quindi  sopran- 
tendente  in  Argo  de'  giuochi  A'cmei,  distri- 
buì ottimamente  le  cose  per  quella  solennità 
c fece  nuovamente  pubblicar  pur  ivi  dal 
I «uditore  la  libertà  a tutti  i Greci  c , an- 
dando alla  visita  delle  città,  vi  costituì’ buo- 
na disciplina,  vi  stabilì  la  giustizia  , Ja 


Digitized  by  Google 


VITA  m TITO  QUINTO  FLAMINIO- 


concordia  eia  benivogltenza  reciproca  fra*  Avvenne  adunque  che  la  cittàde’Corintiidue 
cittadini , pacificando  le  sedizioni  e richia-  volte  senti  promulgarsi  la  stessa  cosa  a prò 
mar  facendo  alle  lor  patrie  i banditi,  lieto  de’  Greci  ; perocché  ivi  Tito  allora,  e poscia 
ed  esultante  di  aver  saputo  persuadere  e di  nuovo  .Verone  all'età  nostra  in  simile  oc- 
conciliare  i Greci  fra  loro,  non  meno  diedi  casione  di  celebrarsi  i giuochi  Istillici , ri- 
aver potuto  superare  i Macedoni , cosicché  mise  i Greci  in  libertà  e in  arbitrio  di  go- 
i Greci  in  confronto  delle  altre  beneficenze  vernarsi  colle  proprie  lor  leggi.  Tito  pro- 
da lui  ricevute  per  picciolissima  tenevano  multar  ciò  léce  dal  banditore  , come  già 
quella  della  libertà  ( iH).  Quando  l’oratore  detto  si  è ; e Verone  il  promulgò  egli  stesso, 
I-icurgo  liberato  ebbe  il  filosofo  Senocrate  arrogando  alla  moltitudine  dal  suo  tribuna* 
da’  gabellieri,  che  il  mcnavan  prigione,  per-  le.  Ma  questa  seconda  volta  fu  posteriore 
ché  sborsata  non  avea  questi  la  tassa  , che  di  molto  alla  prima  (19). 
pagar  dovevano  i forestieri  in  Atene,  c fatto  Intraprese  quindi  Tito  la  più  bella  e più 
ebbe  che  coloro  rendesscr  conto  di  quella  giusta  guerra , che  inai  intraprender  po- 
sfacciatagginc  , raccontasi  che  incontratosi  tesse , contro  Nabkle,  esizialissimo  c ncqui- 
poscia  il  filosofo  ne’  fidinoli  dello  stesso  Li-  tosissimo  tiranno  de’  Lacedemoni,  ma  in  su 
curgo  lor  disse  : Beila  ricompensa  certa - la  fine  restar  fece  deluse  le  speranze  , che 
mente  io  rendo  , 0 figliuoli , al  padre  nostro  conccputc  n’  avea  la  Grecia,  mentre,  poten- 
do benefizio , ch'ei  fatto  mi  ha,  essendo  io  ca - dolo  avere  nelle  mani,  non  volle  prenderlo, 
gione  cne  tutti  nel  lodino.  Ma  la  ricompensa,  pacificandosi  in  vece  con  esso  lui  c lasciando 
che  a Tito  e a’  Romani  renderono  i Greci  8 parta  sotto  il  giogo  indegno  della  servitù*, 
delle  ricevute  beneficenze  , non  fu  già  il  far  o fosse  perché  temesse  clic,  andando  in  lun- 
solainentc  clic  ne  acquistassero  lode  , ma  il  go  la  guerra,  non  venisse  da  Roma  un  qual- 
far  inoltre  che  tutti  gli  uomini  avessero  giu-  che  altro  comandante  , che  glieno  togliesse 
stamente  fiducia  in  loro  , e che  la  lor  pos-  la  gloria  , o fosse  per  imidia  c per  gelosia 
san/a  si  andasse  quindi  stendendo  su  tutti,  degli  onori  che  veniali  fotti  a Filopcincnc  , 
Conciossiacliè  gli  altri  non  pure  accoglican  il  quale  , essendosi  già  distinto  in  tutte  le 
volentieri  i pretori  c i comandanti  romani , occasioni  per  uomod  abil  tà  e prodezza  som- 
ma di  più  li  mandavan  chiamando,  c li  ri-  ma  fra’  Greci , ed  avendo  specialmente  in 
cercavano  , e si  davano  spontaneamente  in  quella  guerra  fotte  azioni  di  un  coraggio  c 
loro  balìa:  né  già  i popoli  e le  città  soltanto,  ui  un  valore  ammirabile,  tenuto  era  in  esti- 
ma i re  medesimi  ancora, quando  ingiuriati  inazione  dagli  Achei  ed  onorato  nc*  teatri  al 
erano  da  altri  re,  se  ne  rifuggivano  alle  lor  pari  di  Tito  • c perciò  questi  se  ne  ramma- 
mani;  cosicché  non  andò  guari  che,  non  ricava,  reputando  che  non  fosse  degno  di 
forse  senza  coopcrazione  divina,  fu  ogni  co-  esser  tenuto  da  loro  in  pregio  eguale  ad  un 
sa  a’Romani  soggetta. Assaissimo  andava  Ti-  consolo  romano,  die  guerreggiava  a prò  di 
to  superbo  di  questa  libertà,  che  aveva  egli  tutta  la  Grecia  , un’  uomo  d’  Arcadia  , che 
restituita  alla  Grecia  : imperciocché,  appesi  stato  non  era  comandante  che  di  picciolo 
avendo  in. Dello  scudi  d’argento  unitamente  guerre  conti»  de’  confinanti.  Pure  lo  stesso 
al  suo  proprio,  vi  pose  questa  iscrizione  : Tito  intorno  all’ aver  fotti  quella  pace  ad- 

duceva  per  sua  difésa  ch'ei  fotta  appunto 
Ocà , figli  di  Giove , Orò , Tindnridi , l’ avea  , perchè  vedeva  di  non  poter  abhat- 

Begi  di  Sjjarta , che  di  gir  su  celeri  fere  il  tiranno , senzadio  nc  avessero  gran 

Destrier  godete  , wn  si  alto  don  presentavi  detrimento  anche  gli  altri  Spartani.  Di  tut- 

Tito , schiatta  d Enea , da  che  per  opra  tc  le  molte  cose  , clic  decretarono  in  di  lui 

D' esso  già  i Greci  in  libertà  seri  vivono  onore  gli  Adiei , non  ve  nc  fu  alcuna  , che 

sembrasse  eguagliare  i benefizi  suoi  verso 
V’  appese  pur  anche  una  corona  d’  oro  atl  loro , fuorché  un  solo  dono , eli’  egli  ob- 
A pillo  con  quest*  altra  iscrizione  : l»e  carissimo  c fu  di  tal  fatta.  Quc’  Roma- 

ni , che  la  disgrazia  incontrata  aveano  di 
Quest'  aureo  serto  , 0 figlio  di  I.alona , restar  prigioni  nella  guerra  contro  di  Anni- 
Sul  tuo  crine  immortai  pose  il  gran  duce  baie,  stati  erano  venduti  c dispersi  per  molti 
Di  quella  genie  che  da  Enea  discese.  luoghi , dove  si  viveano  in  ischiavitù  , ed 

Ma  , o Nume  , tu  che  da  lontan  saetti , era  vene  una  quantità  di  ben  mille  edugen- 
Dà  pregio  di  fortezza  al  divo  l'ito.  tn  anche  in  Grecia,  i quali  per  la  mutazione 
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dello  stato  loro  erano  mai  sempre  com-  I 
passione  voli , ma  vie  maggiormente  in  al-  i 
iora  , che  s’incontravano  i figliuoli  cV  padri,  j 
i fratelli  co*  fratelli  c cogli  amici  pii  amici , 
gli  uni  lilk*ri  c gli  altri  schiavi,  gli  uni  vin- 
citori c gli  altri  vinti.  Tito  pertanto,  quan-  ; 
tunque  tutto  pieno  d’afllizionc  per  essi,  non  , 
volca  rapirli  però  a coloro,  che  li  possedeva- 
no. Ma  gli  Achei , riscattandoli  col  prezzo 
di  cinque  mine  per  ciascheduno  (20)  , c 
avendoli  uniti  tutti,  li  presentarono  a Tito, 
nell'atto  appunto  , ch'era  per  imbarcarsi  *,  c 
c »si  a navigar  prese  lieto  e contento  , otte- 
nuta avendo  delle  sue  belle  azioni  una  si 
bella  ricompensa  , ben  conveniente  ad  un 
personaggio  sì  grande  cd  amante  de*  suoi 
crtt.  dini , com’era  egli.  Di  qui  sembra  che 
il  di  lui  trionfi)  riportasse  il  maggior  suo 
splendore:  imperciocché  quegli  uomini,  sic- 
come costume  è de'  servi , quando  rimessi 
vengano  in  libertà,  il  radersi  il  capo  c por- 
tar l»erretta  , fecero  a neh  etti  il  medesimo , 
cd  in  tal  guisa  accompagna  vano  Tito,  men- 
tr'ci  menava  il  trionfo.  Bella  mostra  faccan 
pure  le  spoglie  de’  nemici , che  vi  si  porta- 
vano in  poni pa  , elmi  greci,  rotelle  macedo- 
niche e salisse  : nè  v’eran  già  le  ricchezze  in 

Picciola  quantità  , scrivendosi  da  Itano  che 
oro  massiccio  portato  in  quel  trionfo  era 
tre  mila  settecento  c tredici  libbre  c quaran- 
tatre mila  dugento  c settanta  l’ argento  , e 
clic  d’oro  battuto  eranvi  quattordici  mila 
cinquecento  e quattordici  fìlippi  : c in  que- 
ste ricchezze  non  erano  già  compresi  i mille 
talenti , clic  Filippo  sl»orsar  doveva,  il  qual 
debito  poi  alle  persuasioni  principalmente  di 
Tito  rimesso  gli  fu  da’  Romani , che  di  più 
lo  decretarono  loro  confederato  e gli  resti- 
tuirono il  figliuolo,  clic  avean  essi  in  ostag- 
gio. Essendo  poscia  Antioco  andato  in  Gre- 
cia con  molte  navi  e con  un  grand’esercito, 
vi  metteva  in  sedizione  le  città  e le  inducc- 
va  a ribellarsi , cooperandogli  in  questo  gli 
Etoli , i quali  già  da  gran  tempo  erano  di 
animo  nemico  c disposto  alla  guerra  contro 
i Romani , prendendo  per  argomento  e per 
motivo  di  far  appunto  guerra  il  voler  met- 
tere in  liberta  i Greci  , a’  quali  non  era  già 
ciò  di  mestieri , essendo  ornai  liberi , ma 
per  mancanza  di  una  più  decorosa  cagione 
insegnavano  ad  Antioco  di  servirsi  di  uu  co- 
sì bel  pretesto.  Assai  però  temendo  i lloma- 
ni  di  una  qualche  rivoluzione  c paventando 
la  fama  della  di  lui  possanza  , vi  mandaro- 
no per  capitai»  di  guerra  il  consolo  Ma  ilio 


Acilio,  c Tito  in  qualità  di  legato  in  riguar- 
do alla  estimazione , in  che  tenuto  era  appo 
i Greci,  de'quali  egli  col  solo  mostrarsi  loro 
vie  più  convalidò  quelli  clic  tuttavia  erano 
costanti , e in  quanto  a quelli,  clic  incomin- 
ciavano a vacillare  e a infermarsi,  destando 
in  loro  la  sopita  beni  vogl  lenza  verso  di  se 
medesimo  , lece  come  chi  somministra  op- 
portuno rimedio  agli  ammalatici  che  «arre- 
stò il  loro  male  e impedì  loro  i maggiori  ec- 
cessi. Pure  gliene  sfuggirono  alcuni  pochi  ^ 
già  interamente  preoccupiti  e corrotti  dagli 
Etoli , i quali  poscia  egli , quantunque  irri- 
tato ed  incollerito , dopo  il  combattimento 
difése  e protesse.  Conciossiacliè  Antioco  , già 
vinto  e messo  in  fuga  , navigato  avendo  con 
tutta  sollecitudine  in  Asia,  il  consolo  Manio, 
andatosi  in  persona  a investire  gli  Etoli  , al- 
tri ne  teneva  in  assedio  egli  stesso  od  altri  ne 
lasciava  malmenare  e debellar  da  Filippo. 
Mentre  però  dal  Macedone  saccheggiati  c 
depredati  venivano  i Dolopi,  i Magnesi  i,  gli 
Atamani  c gli  Apcranti , mentre  Io  stesso 
Matiio  , smantellata  avendo  Eraclea  , asse- 
diava Sau patto  , che  sì  teneva  dagli  Etoli 
preso  fu  Tito  da  compassione  per  que'Greci 
e , imbarcatosi , passò  dal  Peloponneso  là 
dovp  era  il  consolo.  Da  prima  il  rimprove- 
rò , perche,  essendo  egli  il  vincitore,  ripor- 
tar lasciasse  il  premio  della  vittoria  n Fi- 
lippo e se  ne  stesse , per  soddisfare  alla  sua 
collera  , consumando  il  tempo  nell*  assedio 
di  una  scila  città,  quando  i Macedoni  intan- 
to sottomettevano  non  poche  genti  e non 
pochi  re.  Indi,  avendolo  gli  assediati  vellu- 
to dalle  mura  c avendo  cominciato  a chia- 
marlo, a stendergli  le  mani  «l  a supplicarlo 
egli  non  disse  allora  parola  alcuna,  ino,  rivol- 
tandosi e spargendo  lagrime  , se  nc  partì . In 
appresso  poi,  abboccandosi  con  Man  io,  nc. 
cò  lo  sdegno  c fece  si,  ch'egli  accordò  tre<ma 
agli  Etoli  e tempo , onde  mandar  potessero 
ambasciatimi  a Roma  per  chiedere  di  venir 
trattati  con  qualche  moderazione.  Ma  lxm 
grandissimo  contrasto  e fatica  cbh’egli  a in- 
contrare, quando  a pregar  si  mise  per  i Cali 
cidesi  lo  stesso  Manio , il  quale  montato  cra 
in  collera  per  cagion  del  matrimonio  con- 
trattosi appo  loro  da  Antioco  nel  tempo  che 
si  guerreggiava,  cd  era  ciò  per  Antioco  fuor 
di  stagione , poiché,  essendo  allora  già  vec- 
chio , innamorato  si  era  di  una  giovane  ri 
gliuola  di  Cleoptolemo,  fra  tutte  l’altre  y>er 
quel  che  si  dice  , 1 vilissima,  la  qual  cosa  1 
dotti  aveva  i Calcidesi  ad  avere  tutta  F 
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propensione  in  favore  del  re  e a elargii  la  lor 
propria  città  come  centro  di  quella  guerra» 
$ubitochè  Antioco  ebl>c  adum|tie  riporta- 
ta sconfitta  , se  n'andò,  fuggendo,  a ('.aloi- 
de c,  tolto  seco  la  giovane  sposa  c le  ricchez- 
ze c gli  amici  suoi , passò  , navigando , in 
Asia  , c Matiio,  tutto  pien  di  furore,  marciò 
tosto  contro  i Calcidesi.  Tito  però,  tenendo- 
gli dietro,  arusando  andava  que’ Greci  e cer- 
cava di  mollificarlo*,  e finalmente  gli  venne 
fatto  di  renderlo  persuaso  c placato,  pregan- 
do c Matiio  stesso  e gli  altri  Romani,  clfcra- 
no  in  carica.  Salvati  in  questa  maniera  i Cal- 
cidesi , consecrarono  a Tito  i più  grandi  c i 
più  begli  edilìzi,  che  ornassero  la  città  loro, 
in  uno  de* quali  si  velie  ancora  questa  iscri- 
zione : II  popolo  a Tito  e ad  Ercole  questa 
palestra ; e in  un  altro,  che  è un  luogo  chia- 
1 ma  tu  Delfinio*  quest’  altra  : lljtopolo  a TUo 
! e ad  Apollo  il  Delfinio.  £ a*  nostri  dì  pure 
I creasi  da’ Calcidesi  per  via  di  suffragi  il  sa- 
cerdote di  Tilo , c , sacrificando  eglino  ad 
! esso  don»  i libami  riti,  cantino  un  inno  fitto 
in  sua  lode  , del  quale  tralasciando  il  resto, 
j per  essere  assai  lungo  , trascriverò  qui  sola- 
I mente  ciò  che  dicono,  terminando  la  canti- 
lena : iXoi  veneriamo  la  fede  candidissima 
de'  Romani  e giuriamo  di  conservarne  sem- 
pre memoria.  Cantale,  o Muse , il  gran  Gio- 
ve, Roma,  e insieme  TUo  e la  fede  romana  : 

| o sanaU tr  Apollo, o Tito  salvator  metro  (a  ih 
I Eblie  egli  onori  ben  decorosi  anche  dagli  al- 
j tri  Greci  *,  c ciò  , che  rendeva  quegli  onori 
i veraci  c sinceri,  era  la  bcitivoglicnza  animi- 
^ rab  le  , che  gli  venia  portata  in  grazia  del-  j 
l’ indole  sua  piacevole  e mansueta  : onde,  se 
■ mai  in  rissa  entrava  con  alcuni  o per  ma- 
j neggi  di  faccende  o per  effetto  di  emulazione 
( come  con  Filopemenc  e con  Diofanc  , co- 
mandante digli  Achei  ) , non  si  portava  già 
con  atroce  severità  contro  di  essi, nè  sfogava 
j co'  fatti  la  collera  sua  , ma  si  contentava  di 
esporre  solamente  le  sue  ragioni  con  una  cer- 
ta franca  c politica  libertà  di  parlare. Egli  non 
ì era  dunque  aspro  con  persona  veruna  , ma 
l»cn  sembrava  a molti  impetuoso  e per  natura 
| leggiero.  Per  altro  giooxidissimo  era  sopra 
* tutti  gli  altri  nel  trattare  e nel  conversare,  c 
faceto  e insieme  grave  nc’dctti  suoi.  Concios- 
siachè,  distor  volendo  gli  Achei  dal  pensiero, 

1 che  avevano,  d'impadronirsi  drll’isola  di  Za- 
cinto,  disse  che  gran  pericolo  sarebbero  per 
correre  , se  stendessero  eglino  il  capo  fuori 
del  Peloponneso,  come  le  testuggini  fuori 
del  guscio.  La  prima  volta  che  per  trattar 


la  pace  c per  Stabilirne  le  convenzioni  ven- 
nero ad  uhlmccarsi  egli  e Filippo  , dicendo 
questi  di  essere  venuto  solo  , quando  I"  al- 
tro venuto  era  accompagnato  da  molti,  Per- 
chè li  sei  tu  ridai  lo  solo  da  te  medesimo  , gli 
rispose  Tito,  avendo  fatti  uccidere  e i parenti 
e gli  amici  tuoi.  Inebriato  essendosi  Dino- 
crate  Messenio  ad  un  convito  in  Roma  , si 
mise  a ballare  in  abito  da  donna,c  datosi  po- 
scia a pregar  Tito  il  dì  seguente,  perchè  ci  ; 
volesse  prestargli  aiuto  nel  disegno  che  ave- 
va di  rimuovere  Messene  dagli  Achei , gli  ' 
rispose,  che  sopra  ciò  pensato  egli  avrebbe,  ! 
ma  clic  si  meravigliava  die , mentre  esso 
intrapreso  aveva  a maneggiare  così  grandi  , 
a (lari , potesse  darsi  a danzare  c a cantar 
ne* conviti.  Avendo  gli  nmhasciadori  di  Àn-  ì 
tioco  esposta  agli  Achei  la  gran  quantità  de’  i 
soldati, che  aveva  il  re  loro,  e fatta  avendo-  j 
nc  la  numerazione  sotto  diverse  qualità  de’ 
nomi,  Tito  pnsc  a dire  che, cenando  egli  1 
una  volta  presso  un  ospite  suo  c rimpro- 
verandolo perchè  india  udita  avesse  la  mcn  • 1 
sa  con  tanta  quantità  di  carni,  c nello stes-  I 
so  tempo  meravigliandosi  come  avesse  po- 
tuto far  tanto  abbondante  provvisione  di 
cosi  varie  vivande,  gli  rispose  l’ospite  essere  j 
tutte  quelle  vivande  formate  di  sola  carne  j 
porcina  e che  parean  diverse  non  per  altro  ! 
che  per  essere  diversamente  manipolate  e j 
condite.  Voi  però , soggiunse , 0 Achei , noti 
istùpitevi  della  numerosa  armata  di  Antioco 
in  sentir  nominar  astati , laudatori , e pe- 
doni ; imperciocché  già  costoro  son  tulli  i me- 
desimi Sirii , che  differenti  non  sono  che  nella 
differente  maniera  dell' armi.  Dopo  le  impre- 
se dà  lui  fatte  tra  i Greci  e dopo  la  guerra 
contro  di  Antioco,  fu  egli  creato  censore  , 
dignità  che  è la  maggior  di  tutte  le  altre  c 
in  certo  modo  il  più  alto  colino , al  quale 
arrivar  si  possa  nella  repubblica  (33) , ed 
ebbe  per  collega  il  figliuolo  di  quel  Marcel-  | 
lo  , cnc  fu.  consolo  per  ben  cinque  volte.  | 
Scacciarono  dal  senato  quattro  senatori  di 
quei , clic  non  erano  molto  cospicui , cd  ac- 
colsero mi  numero  de’ cittadini  tutti  colo- 
ro , che  chiedevano  di  esservi  registrati , 
purché  nati  fossero  da  genitori,  che  fossero  j 
liberi , alla  qual  cosa  costretti  vennero  da  : 
Terenzio  Culeone , tribuno  della  piche , il  j 
quale  persuase  il  popolo  a decretar  ciò  per 
far  dispetto  c sfregio  alla  nobiltà.  De'  due  j 
personaggi  poi  più  chiari,  più  distinti  e più  j 
poderosi , cnc  fossero  allora  nella  città,  Sci- 
pione Africano  e Marno  Catone , Tito  fece 
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principe  del  senato  il  primo  e venne  ad  in- 
contrar nimistà  col  secondo  per  una  si  fatta 
disavventura.  Fratello  di  Tito  era  Lucio 
Flaminio,  il  quale  noi  somigliava  in  veruna 
dote  sua  naturale , e perduto  era  sfrenata- 
mente dietro  a’  piaceri  senza  far  conto  ve- 
runo del  decoro.  Costui  tenea  per  suo  lan- 
iero un  giovinetto  e sei  comi  liceva  ognora 
seco  , quando  a comandare  andava  Tarmata 
e quando  al  governo  p irta  vasi  dì  una  qual 
che  provincia.  Ora  avvenne  che  in  un  certo 
convito , facendo  questo  giovinetto  moine  a 
Lucio , gli  disse  jli  amarlo  a tal  segno,  che 
per  venirsene  a lui  lasciato  aveva  uno  spet- 
tacolo di  duellanti , quantunque  stato  non 
fosse  mai  spettatore  dell*  uccisione  di  alcun 
uomo,  posponendo  così  il  piacere,  che  avreb- 
be avuto  in  veder  ciò  , al  genio  di  far  pia- 
cere a lui.  A tali  parole  Lucio , tutto  lieto, 
Aon  ti  sia  ciò  punto  grave,  rispose,  concios- 
sinché  io  trovar  saprò  ben  rimedio  a questa 
tua  brama  ; e avendo  quindi  ordinato  che 
gli  fosse  là  condotto  dalla  prigione  uno  dei 
condcnnati  a morte , e fatto  chiamare  il  mi- 
nistro nel  luogo  stesso  del  convito,  gli  com- 
mise di  decollarlo.  Valerio  Amia  però  dice 
clic  ciò  da  Lucio  si  fece  non  già  in  grazia 
di  un  giovine,  ma  (li  una  giovane  da  lui 
amata.  E L'vio  racconta  scriversi  da  Cato- 
ne stesso  nel  primo  libro  della  sua  storia  che 
un  Gallo  fuggitivo,  venuto  essendo  insieme 
colla  moglie  e co’figliuoli  suoi  alle  porte  di 
quel  convito , vi  fu  accolto  dentro  da  Lu- 
cio , il  quale  poi  Tuccise  di  sua  propria  ma- 
no per  far  cosa  grata  al T amato.  Ma  egli  è 
probabile  che  ciò  detto  abbia  Catone  per  più 
aggravare  T accusa.  Che  non  fosse  un  Gallo 
fuggitivo  quegli  che  fu  allora  uccìso  , ma 
uno,  ch’era  in  prigione  e che  aveva  già 
sentenza  di  morte,  lo  asserisce  oltre  gli  altri 
malti  anche  foratore  Cicerone  nel  libro  della 
vecchiaia  , mettendone  il  racconto  in  bocca 
di  Catone  medesimo.  La  cagione  questa  fu, 
perchè  Catone,  essendo  censore  e purgar 
volendo  il  senato  , ne  cacc:ò  fuori  Lucio  , 
quantunque  fosse  personaggio  di  dignità 
consolare  c sembrasse  che  una  tale  espul- 
sione venisse  ad  arrecar  disonore  anclie  al 
fratello  : e perciò  presentatisi  amcmlue  al 
popolo  tutti  dimessi  c lacrimosi  fecero  una 
istanza , che  ben  parve  modesta  e ragione- 
vole, chiedendo  clic  Catone  esponesse  il  mo- 
tivo , che  indotto  lo  aveva  a coprir  di  tanta 
infamia  una  lamigfa  cotanto  cospicua.  Ca- 
tone adunque  , senza  schivarsi , si  presentò 


al  popolo  anche  egli  insieme  col  suo  collega 
c interrogò  Tito , se  sapea  nulla  intorno  al 
convito  ; alla  qual  domanda  rispondendo 
egli  di  no,  Catone  espose  distesamente  il 
fatto  e sfidò  Lucio  al  giuramento  , se  mai 
pretendesse  che  detta  avesse  egli  alcuna  co- 
sa , che  non  fosso  vera*,  ma,  restandosi  Lu- 
cio senza  far  parola  veruna;  il  popolo  deter- 
minò die  giustamente  soffrisse  quell’  igno- 
minia e accompagnò  onorevolmente  a casa 
Catone  dal  tribunale.  Tito  pertanto  , a fili  t- 
to  oltremodo  per  la  sventura  del  fratei  suo, 
si  unì  con  quelli  che  antico  odio  conserva- 
vano contro  Catone , e , divenuto  forte  e 
autorevole  nel  senato  , ottenne  che  abolite 
e annullate  fossero  tutte  le  spese  , le  al- 
logagioni  e le  compre  da  lui  fatte  pel 
pubblico , e gli  mosse  contro  molte  e gran- 
di accuse  •,  ma  non  so  già  se  ciò  ei  faces- 
se rettamente  e da  buon  politico  , venen- 
do a nimicizia  implacabile  contro  un  otti- 
mo cittadino,  che  le  leggi  adempiute  avea 
della  carica  , e venendovi  in  grazia  di  uno  , 
eh’  era  bensì  di  sua  casa  , ma  eh’  era  inde- 
gno di  esserne  e che  pativa  ciò  che  merita- 
mente gli.si  conveniva.  Pure  mentre  poi  da- 
vasi  uno  spettacolo  in  teatro , dove  sedendo 
stava  il  senato  in  un  posto  distinto  e onore- 
vole secondo  il  solito,  Lucio,  veduto  sedersi 
inonorato  ed  abbietto  in  un  luogo  infimo , 
destò  compassione  nella  moltitudine,  la  qua- 
le non  soffrì  di  vederlo  in  quel  sito  e si  mise 
a gridare  c a dire  eh’  eracn  passasse  ad  un 
altro,  finche  di  fatto  vi  passò,  accogliendolo 
fra  foro  i consolari. 

Il  desiderio  pertanto  di  onore  e di  gloria, 
da  cui  era  Tito  naturalmente  infiammato  , 
finche  ebbe  sufficiente  materia  di  occuparsi 
intorno  alle  guerre,  die  dette  abbiamo 
s’  acquistò  e stima  ed  approvazione,  avendo 
voluto  essere  tribuno  de’  soldati  dopo  il  con- 
solato , senzachè  alcuno  ve  lo  incitasse.  Ma 
essendo  poscia  in  età  già  avanzata  c non  più 
atto  al  comando,  egli  per  quel  suo  desiderio 
venia  piuttosto  biasimato,  non  sapendo  raf- 
frenar sò  medesimo , e vincer  lasciandosi 
tuttavia  da  brama  di  gloria  e da  uficzion 
propria  de’ giovani  in  tempo  , che  doveva 
già  condurre  il  resto  della  sua  vita  esente 
dalle  faccende.  E sembra  che  da  un  certo  sì 
fatto  trasporto  ei  sia  stato  mosso  a far  ciò 
che  fece  intorno  ad  Anniliale,  onde  a incon- 
trar venne  l’odio  e l'avversione  eli  tutti. 
Conciossiache , essendo  Annidile  fuggito  oc- 
cultamente daCartagine,rilirato  crasi  presso 
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di  Antioco  : ma  , avendo  poi  questi  dopo 
la  sconfitta  riportata  in  Frigia,  latta  la  pace, 
alle  condizioni  «Iella  quale  ben  volentieri  si 

• aecoiu«xlò,  Annibale,  luggitosi  di  lx-l  nuovo, 
se  n'andò  molto  qua  e là  vagando  e si  fermò 
al  fine  in  Iiitinia,  dote  coltivava  il  re  Pru- 
sia  : il  che  già  saprai  da  tutti  i Romani,  ina 
pure  non  ne  fuccati  vcrun  caso  c lo  trascu- 
ravano per  essere  già  vecchio  e privo  di  for- 
ze , siccome  quegli,  che  interamente  abbat- 
tuto il  tenevano  dalla  fortuna.  Ora,  manda- 
to essendosi  Tito  dal  senato  ainlwsciadore  a 
Prusia  per  certi  albi  affari  e avendo  veduto 
Annibale  presso  quel  re , si  sdegnò  molto 
perchè  ei  f»*sse  ancor  vivo  ; e , quantunque 
Prusìa  assai  pregasse  e scongiurasse  in  favo- 
re di  un  uomo  già  suppliclievole  c smi  fami- 
gliare, impetrar  non  potè  nulla.  Correva  un 
certo  antico  oracolo  intorno  alla  morte  di 
Annibale  , il  quale  era  di  questa  fotta  : La 
terra  Libtssa  coprirà  ii  corpo  di  Annibale. 
Egli  però  aveva  in  mente  clic  questa  terra 
non  fosse  già  altra  clic  Libia,  e intendeva  di 
dover  esser  seppellito  in  Cartagine , come 
avesse  ivi  a terminar  la  sua  viti»  : ina  ltavvi 
in  Iiitinia  un  luogo  arenoso  sul  mare,  presso 
cui  v'  ba  un  non  grande  villaggio,  chiamato 

• appunto  Libissa  *,  e Annibale  ti  atteneva*!  in 
j esso  , dove , stando  sempre  con  sospetto  c 
| non  fidandosi  della  fievolezza  di  Prusia  c 

temendo  i Romani , fatte  si  avea  lx*n  sette 
: vie  sotterranee , che  dalla  casa  , in  cui  di- 
morava, a sboccare  andavano  occultamente 
! in  diverse  parti  e lontane.  Coni Vblie  dunque 
| intesa  allora  la  commissione  di  Tito  , prète 
a fuggire  per  quelle  vie  sotterranee  , ma  , 

• caduto  poi  fra  le  guardie  del  re, .deliberò di 
| volersi  dar  morte  da  sè  medesimo.  Alcuni 

però  dicono  clic,  avendosi  avvolto  il  pallio 
intorno  al  collo  , comandò  ad  un  suo  servo 
che  , fermandogli  il  ginocchio  alle  reni , il 
traesse  e il  rovesciasse  indietro  violentemen- 
te, finche  gli  venisse  a impedire  il  respiro  e 
a farlo  così  morire.  Ma  alcuni  altri  vogliono 
: eli’  egli  imitasse  Temistocle  e Mida  , bccndo 
sangue  di  toro  : c Livio  racconta  eh*  egli , 
avendo  già  seco  del  veleno  , sei  mescolò  in 
bevanda  e che,  prendendo  in  mano  la  tazza, 
disse  queste  parole:  Liberiamo  una  volta  fi- 
nalmente i Ilomani  da  un  coH  grave  pensie 
ro , a*  quali  troppo  lunga  e molesta  cosa  rie- 
sce V aspettar  la  morie  naturale  di  un  vecchio , 
cK  essi  han  troppo  in  odio  • ma  Tito  non  ot- 
terrà già  sopra  di  me  una  vittoria  da  esscr- 
gli  invidiata  , né  degna  de * suoi  maggiori , » 


| auali , mentre  Pirro  guerreggiava  contro  di 
toro  ed  era  già  vincitore , mandarono  seere  • 
tornente  a renderlo  avvertito  dei  veleno , che 
! era  per  essergli  dato.  In  tal  maniera  dicono 
i che  morì<  Annibale.  Riportatane  la  novella  «il 
senato , Tito  sembrò  a molti  oggetto  degno 
d’ odio  c d’ indeg nazione  per  essere  stato  so- 
verchiamente severo  e crudele  in  voler  la 
morte  di  Annibale,  che,  ammansato  e umi- 
liato già  essendo,  iasciavasi  vivere  come  uc- 
cello rimasto  per  vecchiezza  brullo  c spen- 
nato , e in  volerla  senza  alcun  urgente  ino-  1 
tivo  , ma  solamente  per  la  gloria  di  esser 
nominato  egli  autore  ili  quella  morte.  E,  1 
mettendosi  ancora  innanzi  agli  occhi  la  man*  | 
sm  t»nl ine  e la  magnanimità  di  Scipione 
Africano,  con  un  tal  confronto  vie  niù  am-  j 
miravano  quel  gran  personaggio , il  quale, 
j debellato  avendo  in  Africa  Io  stesso  Aniiiha-  j 
j le,  nemico  formidabile  c Ano  allora  invitto,  ■ 
! non  lo  scacciò  già  dalla  patria  , nè  il  di- 
mandò a’ suoi  cittadini , ina  , venuto  cssen-  | 
do  a colloquio  con  esso  prima  del  conflitto, 
gli  fece  benigne  accoglienze  , e dopo  il  con-  j 
flitto  pure  , nel  trattare  e nell’  accordargli 
la  pace,  non  fece  veruna  ingiuria  ed  insulto 
alla  di  lui  cattiva  fortuna.  Diecsi  clic  Anni- 
liale  e Scipione  si  trovarono  pure  insieme 
un’altra  volta  in  Efeso, c che  da  principio  es- 
sendo Annibale  , nel  passeggiar  che  lacca- 
no , tenuto  dalla  parte  più  onorevole  e con- 
venicnte  a chi  è in  maggior  dignità,  l'Afri- 
cano sd  comportò  c seguì  a passeggiare  c «ì 
alla  schutta:  c cadendo  poscia  il  discorso  in- 
torno a’ condottieri  degli  eserciti,  e metten- 
do Annibale  in  primo  luogo  Alessandro  per 
valorosissimo  sopra  tutti,  indi  Pirro  c in 
terzo  luogo  sè  stesso,  Scipione  placidamente 
sorridendo  , gli  disse  : È chey  se  non  t'aves- 
s*  io  vinto  ? Allora  , o Scipione  , gli  rispose 
Annibale  , non  mi  porrei  già  nel  terzo  , ma 
nel  primo  luogo.  Ammirandosi  però  questa 
maniera  tenuta  da  Scipione  verso  di  Anni- 
baie  , vituperavasi  Tito  per  aver  messe  le 
mani  sopra  uno  straniero  cadavere.  Contut- 
tociò  v’  erano  alcuni , che  lodavano  quanto 
egli  avea  fatto  ,-e  teneano  Annibale , lincile 
vivo  fosse  , come  un  fuoco,  a cui  solamente 
mancasse  chi  sofliassevi  dentro  , e diceano 
che , neppure  quando  egli  era  florido  e vi- 
goroso, non  era  già  il  di  lui  corpo  e la  di 
lui  mano  , die  formidabil  fosse  a’  Romani  , 
ina  bensì  la  gran  saga  cita  ed  esperienza  sua, 
unita  all*  ingenito  livore  ed  all’ odio,  i quali 
scemati  già  punto  non  sono  dalla  vecchiezza, 
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persistendo  sempre  la  natura  ne’  suoi  costu- 
mi , e che  la  fortuna  non  resta  già  sempre 
eguale , ma  che  nelle  decadenze  eccita  colla 
Speratila  a tentar  nuore  imprese  quelli  che 
con  l’odio  loro  non  cessano  mai  dal  fare  al- 
trui guerra.  Per  verità  le  cose  addivenute  da 
poi  maggiormente  testificarono  incerta  ma- 
niera a favore  di  Tito,  avendo  Àristonico  , 
figliuolo  di  uno,  che  cantava  in  su  la  cetra, 
riempiuta  tutta  l'Asia  di  sedi  rioni  e di  guer- 
re per  la  gloria  di  Eumene,  ed  essendosi  pur 
Mitridate , dopo  le  sconfitte  avute  ila  Siila  e 
da  Fimbria  e dopo  tanta  perdita  di  soldati 
e di  capitani , mosso  di  bel  nuovo  cosi  po- 
deroso per  terra  e per  mare  contro  Lucullo. 
Ne  era  già  Annibaie  in  istato  più  depresso  e 
più  umile  di  quello  che  si  fosse  Caio  Mario-, 
conciossiachè  aveva  egli  la  uncina  di  un  re, 
aveva  sostentamento  , famigliari  e ingeren- 
za nella  cura  delle  navi,  de’  cavalli  c de  fan- 


ti , dove  Mario  vagante  andava  per  l’A  frica 
ed  accattando , onde  i Romani  lo  derideva- 
no, veggendolo  cosi  dalla  fortuna  abbattuto: 
eppure  non  andò  guaritale,  venendo  in  Ro- 
ma trucidati  e flagellati  da  esso , ebbero 
eglino  a piegarsi  ossequiosi  innanzi  a lui. 
Alcuna  però  non  havvi  delle  cose  presenti  , 
che  sia  grande o picciola  in  riguardo  all’a-v- 
venire,  mentre  il  cangiarsi  di  esse  non  fini- 
sce,se  non  quando  si  finisca  di  essere.  E per 
questo  dicono  alcuni  che  Tito  non  operò  pia 
allora  di  sua  propria  autorità  , ina  che  fu 
appostatamcntc  mandato  ambasciadore  in- 
sieme con  LuciO'Scipione  non  per  altro  ef- 
fetto che  per  ottenere  la  morte  di  Annibaie. 
Ora , poiché  dopo  queste  non  sappiamo  che 
Tito  fitta  abbia  verun’  altra  azione  nè  civi- 
le , nè  militare , c sappiamo  solo  eh’  ei  finì 
di  vivere  in  pace , tempo  c di  considerarne 
il  confronto. 


ANNOTAZIONI 


(i)  Per  questa  Vita  attinse  Plutarco  alle  f 
medesime  fonti  che  per  quella  di  Marcello  , | 
giacche  la  prima  guerra  macedonica,  da  cui 
Quinto  ebbe  lama , fu  narrata  e da  Giuba  c 
da  Polibio  e da  Livio,  cui  solo  egli  nomina, 
ma  cui  sempre  nou  segue.  In  alcune  parti- 
colarità ei  segue  pure  e nomina  Cicerone  , 
Valerio  Anziate  c Sempronio  Itano  o piutto- 
sto Tuditano,  autore  di  commentari  intorno 
alle  cose  del  suo  tempo,  come  apparisce  dai 
frammenti  che  Gellio  ne  reca. 

(a)  Nell*  ediziun  dell'  llutten  leggevi  Fla- 
minio ( *L»(ìwìVo«  ),  c questa  è la  vera  lezio- 
ne. Vcggasi  T.  Livio  , lib.  xxxu. 

(3)  Città  dcH'L'mbria  la  prima,  dcll’Etru- 
ria  la  seconda. 

(4)  L’ anno  554  di  Roma  , non  senza  op- 
posizion  de’  tribuni , di  che  som  notabili  le 
parole  di  Livio  : T.  Quinlium  Fluminium 
consulalum  ex  quaestura  petere  non  patieban- 
lur.  lam  aedititalem,  jaraeluramque  fastidi- 


ri: nec per  honorum  gradus  documentimi  sui 
dantes  nobiltà  homincs  tendere  adconsulatum, 
ned,  Ir accendendo  media,  somma  imiscon- 
Imiinre.Ncl  caso  speciale  di  Flaminio  queste 
osservazioni  per  avventura  possono  se  inorare 
inutili.  È verissimo  per  altro , die  dove  {gli 
uomini , senza  dar  prova  di  sè,  passano  da- 
gl’infuni  ai  sorami  gradi,  lo  stato  ne  riceve 
gran  danno-,  perchè,  quando  viene  la  ne- 
cessità di  valersene,  li  trova  quasi  sempre 
inetti. 

(5)  Leggi  della  ragione  più  che  del  com- 
battere; Xòyp  fiiVìov  r iroMpp  ypv^ivo, . 

(6)  La  guerra  macedonica  era  cominciata 
due  anni  prima,  nel  55a  di  Roma. 


(7)  Tra  1’  Epiro  c l' Jlliria. 

(8)  Livio  dice  invece  che  Carope  mandò  a 
Flaminio  un  suo  pastore  che  gl  iusegnasse  la 
strada  , c questo  è più  naturale. 

(9)  V,’SS'lsi  <u  T-  bivio  la  parlata  con  cui 
Aristene  persuase  gli  Achei  a collegarsi  coi 


Digitized  by  Google 


ANNOTAZIONI  ALLA  VITA  DI  TITO  QUINTO  FLAMINIO. 


Romani.  In  essa  son  rappresentate  assai  viva- 
mente le  circostanze  di  que’  pesi , di  quei 
tempi , c di  quella  guerra. 

(io)  T.  Livio  afferma  che  questo  abboc- 
camento si  tenne  prima  della  battaglia  già 
detta  : ma  non  pr  probabile  che  Filippo  , 
trovandosi  allora  in  condizioni  assai  buone, 
cercasse  di  venire  ad  accorili.  Del  resto  vuol 
notarsi  che  Plutarco  non  riferisce  ohe  un 
solo  abboccamento , c Livio  ne  suppon  due. 

(n)  Convien  leggere  HrachilUts , che  cosi 
sempre  è nominato  da  Polibio.  Era  egli  uno 
dei  principli  della  Beozia  e gran  partigiano 
di  Filippo.  Fu  anche  fatto  generale  de’  Ren- 
zi. Venne  aitine  assassinato  da  sei  aggressori, 
a capo  de* quali  era  Zeusippo. 

(ia)  Ni  è Polibio,  nè  Livio  prlano  di  que- 
sta prticolarità. 

(i3)  Vale  a dire  Capi  di  cane . Questa  fa- 
mosa battaglia  delle  Cinocefale  accadde  l’an- 
no di  Roma  555. 

(i  4)  Il  Dacier  osservo  che  pr  testimo- 
nianza di  Polibio  gli  Etoli  potei  ano  con  ra- 
gione attribuirsi  quella  vittoria  , se  non  in 
tutto,  almeno  in  gran  prte.  I dissapori  di 
Flaminio  o dei  Romani  cogli  Etoli  sono 
spiegati  da  Livio,  il  qual  dice  che  il  console 
s era  avveduto  come  , fiaccate  le  forze  del 
regno  macedonico , restavano  gli  Etoli  pa- 
droni  della  Grecia  , c , pr  impedire  che  si 
levassero  in  tropp  fidanza  , aveva  accolti 
gli  ambasciadori  del  re  senza  darne  loro 
notizia. 


44* 

( 1 5)  Annibaie  , secondo  Livio , non  tro- 
vavasi  ancora  alla  corte  di  Antioco,  ma  vi 
andò  un  anno  dop,  confermata  la  pace  con 
Filipp,  sotto  il  consolato  di  Valerio  Fiacco 
c di  M.  Porcio  Catone.  Il  Dacier  crede  prciò 
che  Plutarco  siasi  ingannato.  Egli  è certo 
intanto,  e lo  dice  a nelle  Polibio,  clic  la  guer- 
ra d*  Antioco  contribuì  ad  accelerare  la  pace 
con  Filippo. 

(iG)  Qual  migliore  occasione  infatti  d ab- 
battere i Romani , contro  cui  erano  pr  cosi 
dir  collegato  1’  armi  di  Filipp,  la  diffiden- 
za de’  Greci  c la  gelosia  digli  Etoli  ? 

(17)  Questo  Titillio  ( nome  sconosciuto  ai 
Romani  ) vien  da  Polibio  e da  Livio  chia- 
mato Sieri  inio. 

(18)  La  libertà,  riguardata  come  il  mag- 
giore dei  beni , prve  nondimeno  il  più  pic- 
colo dei  ricevuti  da  Flaminio  ^ piche  sa- 
rebbe stata  inutile  se  non  avesse  ristabilita 
fra*  Greci  la  giustizia  e la  concordia. 

(1 9)  Plutarco  non  dice  di  mollo.  Dice  più 
di  (lugencinquant*  anni , pr  servirsi  d’  un 
numero  quasi  rotondo  \ che  il  vero  sarchi* 
dugcnscssantatrè. 

(ao)  Circa  60  scudi. 

(ai)  Dop  clic  tutta  la  Grecia  era  stati 
ridotta  in  provincia  romana  ! 

(aa)  S’ intende  nei  tempi , ne*  quali  vivea 
Flaminio.  Corrotta  pi  la  repubblica,  la  cen- 
sura prrc  incomprtabile  , e diventò  cosa 
di  semplice  formalità. 


JJ/fJTJ 


PARAGONE  DI  FIL0PEIE.VK  E DI  IITO  OLIATO  FLAILMO. 


Per  la  grandezza  delle  lieneGcenze  fatto  ai 
Greci  non  è già  Filopincne  da  pragonarsì 
a 1 ito , nè  il  sono  molti  altri  de’ personaggi 
migliori  ancora  di  Filopmene  stesso  ; iin- 
prciocchè  gli  altri , che  pure  erano  Greci , 
guerra  fecero  contro  altri  Greci , e questi  , 
che  pur  Greco  non  era,  la  fece  in  favore  dei 


Greci.  E quando  Filopmene,  non  sapndo 
trovar  mollo  di  soccorrere  i combattuti  suoi 
cittadini , seti  passò  in  Creta  , allora  Tito  , 
debellando  Filippo  in  mezzo  alla  Grecia,  in 
libertà  ne  rimetteva  i pop  ili  e le  città.  Chi 

r»i  disaminar  voglia  le  liattaglic  fatte  dal- 
uno  e dall’  altro , vedrà  che  Filopmene 


tLUT AhCQ  VITE. 
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fece  strage  maggior  de'  (ìreci , essendo  co- 
mandante degli  Achei , di  quella,  che  fatta 
abbia  Tito  dei  Macedoni , soccorrendo  i 
Greci  medesimi.  Intorno  ai  loro  falli,  1 ito 
vi  fu  indotto  dall’ ambizione , Fi lopemene 
dalla  pervicacia  e dui  genio. suo  contenzioso; 
e,  j)er  ciò  clic  spetta  alla  collera , quegli  fa- 
dlmcnte  se  nc  rimoveva  , questi  vi  persi- 
steva ostinato  e a gran  fatica  placa  va  si;  ron- 
ri  ossi  a che  Tito  conservò  la  dignità  regia  a 
Filippo  , c si  mostrò  benigno  in  perdonare 
agli  Eloli  ; ma  Fi  lopemene  in  grazia  dello 
sdegno  suo  levò  alla  propria  sua  patria  le 
contribuzioni  desol  limitili  al  d intorno.  In 
oltre  quegli  fu  sempre  costante  amico  di  co- 
loro, ch’egli  prendeva  a beneficare,  c questi 
era  «gnor  pronto  a distruggere  per  «fitto 
d’ira  ogni  sua  beneficenza  ; imjerciocchè  , 
stato  essendo  da  prima  Ixmefrttore  de’  La- 
cedeinoni , in  progresso  jioi  di  tempo  ne 
smantellò  perfino  le  mura , ne  saccheggiò 
il  territorio , c lilialmente  ne  cangiò  c nc 
guastò  il  governo  politico.  Sembra  pure  clic 
per  impeto  d’ ira  c per  vaghezza  di  rissa 
«•sposto  siasi  alla  morte , portandosi  contro 
Messene  fuor  di  tempo  e con  più  ardenza 
che  non  gli  si  conveniva  , non  usando  ogni 
cautela  e buon  raziocinio  per  o tini  uno  con 
tutta  sicurezza  l’esercito.  Ma,  in  quanto 
alla  quantità  dille  guerre  c de’ trofei,  Fi- 
lojHrmenc  fece  i edere  come  assai  più  soda 
era  in  ciò  l'esperienza  sua  ; conciossiachè  le 
differenze  tra  Tito  e Filipjìo  decise  furono 
con  due  soli  combattimenti  ; dove  Filope- 
mcnc , portato  essendosi  prosperaiTiente  in 
una  infinità  di  battaglie  , non  lasciò  luogo 
alcuno  da  poter  dubitare  se  riuscite  cosi  be- 
ne gli  tesser  le  cose  piuttosto  in  grazia  della 
fortuna , che  del  suo  proprio  sajere.  Di  più, 
l’urto  s’acquistò  gloria,  avendo  usata  la  pos- 
sanza  de’  suoi  Romani , quando  erano  nel 
maggior  loro  vigore?,  e l’altro  fiori  in  tempo 
ch'era  di  già  la  Grecia  appassita  : cosicché 
le  lidie  imprese  dell' uno  furono  tutte  sue 
proprie  particolari , e furono  quelle  d d'al- 
tro comuni;  ini|>crcinci'bè  l imo  comandava 
ad  uomini  g:à  prodi  c valorosi , l’altro  li 
fece  divenir  tali  in  comandando.  L’essere 
poi  state  le  lui t taglie  di  Filopcmcnc  contro 
tic’  suoi  stessi  Greci , ciò  mostra  eh’  ci  per 
verità  in  questo  non  fu  avventurato  , ma  ci 
fa  altresì  vedere  una  soda  prova  della  sua 
virtù,  mentre  quelli,  che  eguali  hanno  tutte 
le  altre  cose,  non  possono  che  per  virtù  pri- 
meggiare c distinguersi  ; e guerreggiando 

però  contro  i più  bellicosi  fra’  Greci  , quali 
sono  i Cretesi  ed  i lacedemoni , superò  col- 
1*  astuzia  sua  i primi  , che  astutissimi  era- 
no , c col  suo  coraggio  i secondi  , eli’  cran 
fortissimi.  Oltre  ciò  , Tito  vincea  con  quei 
modi , che  avrà  già  in  pronto  , usando  e 
Tarmi  e le  maniere  di  ordinar  l'esercito,  più 
usate  da’  suoi  maggiori , c Fiiopeinene  con 
modi  da  lui  inventati , introducendo  nuove 
armi  c cangiando  la  forma  dell' ordinanza 
d’ allora  ; per  la  qual  cosa  T uno  trovar  do- 
vette que’  mezzi,  che  sommamente  piovano 
a conseguir  le  vittorie  e che  per  anche  non 
vi  erano , c T altro  non  eòlie  se  non  a met- 
tere in  uso  quelli , che  già  ernn  trovati.  In 
quanto  alle  azioni  pii  Gite  colle  proprie  lor 
mani , molte  e lien  granili  se  nc  contano  di 
Filopcmcnc  c nessuna  dell'  altro  : nnz.i  un 
eri  to  Arcliedimo  d'  Etnlia  motteggiava  e 
rimproverava  Tito  clic  mentr’egli,  sguaina- 
ta la  spula  , correa  contro  que’  Macedoni  , 
che  combattevano  c resistevano  ancora  , es- 
so Tito , alzando  le  mani  aperte  al  cielo,  al- 
tro non  facesse  clic  raccomandarsi  agli  Dei. 
Si  aggiunge  a tutto  ciò , che  quanto  eli  liel  lo 
fece  Tito,  il  fece  in  tempo  ch'era  comandan- 
te c legato,  dove  Filopcmcnc  non  mostrò  già 
minor  valore , nc  op  rò  meno  , quando  fu 
uomo  privato,  che  quando  comandante  fu 
degli  Achei;  imperciocché,  essendo  coman- 
dante , scacciò  Naliide  fuor  di  .Messene  c 
mise  que'  cittadini  in  1 ilsci  tà  ; eri  , essendo 
privato,  chiuse  le  porte  di  Sparta  al  coman- 
dante Diafane  c a Tito  medesimo  , che  so- 
prav vernano,  e salvò  i Lacedemoni.  Aven- 
do pertanto  natura  ersi  leu  dispaiata  ed  atta 
al  comando,  non  solamente  comandar  sa- 
lava secondo  le  leggi , ma  lien  anche  alle 
leggi  stissc  , dove  ciò  tornasse  lienr  non 
aspettando  già  clic  conferita  gli  lesse  tale 
autorità  da  quelli,  a' quali  comandar  ci  tlo- 
vea  , ma  usandola  già  sopra  di  loro  , quan- 
do il  tempo  opportuno  ciò  richiedesse  : te- 
nendo egli  clic  elovcssc  e«srre  lor  capitano 
p ò prc-to  ehi  al  vantaggio  intendeva  ili 
essi , che  chi  eletto  fosse  a tal  uffizio  ila  loro 
medesimi.  EH'  tlo  pii  furono  di  animo  forte 
e generoso  i tratti  di  piacevolezza  e di  beni- 
gnità, che  usò  Tito  verso  de’  Greci  : nia  ila 
più  generoso  e da  più  forte  si  fu  quanto  va- 
lielainentc  fece  Filopcmcnc  contro  i Romani 
Jier  l'amor  della  libertà , essertelo  cosa  ben 
più  agevole  as'ai  il  far  piaceree  benefizio  ai 
hisognevoli , die  il  dar  molestia  ai  pi,',  )>0 
derosi  con  far  loro  contrasto.  Ora  poiché 
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avendo  noi  così  disaminati  questi  due  por-  nel  comandare  pii  i-scrciti,  e corona  di  bon- 
sonappi , dilli  -ile  cosa  è lo  scorgerne  la  dif-  t.ì  c di  piustizia  al  Hnniano  , ci  s-enpa  lètto 
it-renza  , si  consideri  se , dando  corona  al  di  dar  una  decisione , che  non  sembri  cat- 
ti reco  di  esperienza  militare  c di  bravura  tira. 
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Raccontasi  (lugli  storici  che  il  primo,  che  Icmo  , il  figliuolo  d’Achille,  menandovi 
signoreggiò  sopra  i Tes  proti  e i Molossi  do-  gente  , occupò  quel  paese  c vi  lasciò  uno 
po  il  diluvio,  si  fu  Faetontc,  che  uno  era  di  schiatta  di  regnanti  , che  l'origine  traevaq 
quelli  che  passarono  insieme  con  Pclasgo  in  da  lui  e che  chiamati  furon  Pirrìdi  : imper* 
Epiro  : ed  alcuni  vogliono  che  ivi  tra  i Mo-  ciocché  egli  da  fanciullo  soprannominato  fu 
tossi  fermati  sterni  ad  abitare  Deucalionc  e Pirro  c un  tal  nome  diede  pure  ad  uno  «lei 
Pìrra  , dopoché  fondato  ebbero  il  tempio  d»  legittimi  figliuoli , che  ebb’ei  di  Lanassa . h 
Dodona.  In  progresso  poi  di  tempo  Neotto-  quale  nata  era  da  Clodco , figliuolo  d’ Ilio 
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Quindi  è che  ottenne  Achille  in  Epiroonori 
dÌTini  e nel  linguaggio  di  quel  paese  appel- 
lato fu  Aspetos  (i).  Dopo  i primi  di  qui.' re, 
gli  altri,  che  seguirono  fino  aTarrita,  dive- 
nuti barbari,  si  oscuri  furono,  che  non  si  sa 
qual  ne  fosse  ne  il  potere,  nè  la  vita-,  c narrasi 
che  questo  T .'irrita  fu  il  primo,  che,  ornate 
avendo  le  città  di  costumi  greci , di  lettere 
c di  leggi  soavi  ed  umane  (a),  si  fece  famo- 
so. Da  Tarrita  nacque  Alceta  , da  Alccta  A- 
riha  , e da  Ariba  e da  Troiade  nacque  Ea- 
ridc  , che  sposò  Elia  , la  figliuola  del  Tessa- 
lo Metionc , personaggio  che  si  rendè  illu- 
stre nella  guerra  hamiaca  c che  dopo  I. co- 
staio  somma  dignità  ebbe  fra’comniilitoni. 
Ad  Eaeidc  nacquero  da  Ftia  due  figliuole , 
Deidamia  e Troiade  , ed  un  figliuolo  , ap- 
pellato Pino  (3).  Essendo  poi  venuti  a se- 
dizione i Molossi  e scacciato  avendo  Eacide 
e sostituitigli  in  vece  i figliuoli  di  Ncottole- 
mo,  trucidati  bensì  furono  gli  amici  di  Ea- 
cide stesso  , ma  Androclidc  ed  Angelo , sot- 
tratto Pirro , ancor  bambino , a’  nemici , 
da’ quali  cercato  era,  se  ne  fuggirono,  traen- 
do con  loro  pochi  servi  c alcune  donnicciuo- 
le,  che  allattassero  il  fanciuUetto  (4).  Riu- 
scendo però  la  loro  fuga  malagevole  e tarda, 
c quindi  raggiunti  venendo, consegnarono  il 
lambino  ad  Androdoone,  ad  Ippia  e a Mean- 
dro , giovani  fidati  e robusti , incaricandoli 
di  affrettarsi  a fuggire  il  più  che  potcatio  e 
andarsene  a Mcgara  , luogo  di  Macedonia  : 
cd  eglino  intanto,  parte  supplicando  e parte 
contrastando , ostacolo  si  fecero  a'  persecu- 
tori infino  a sera  , i quali  restarono  final- 
mente a gran  fatica  respinti , e queglino 
corsero  ad  unirsi  a coloro,  che  sen  portava- 
no Pirro.  Dopo  il  tramontare  del  sole , es- 
sendo g:à  essi  vicini  a compiere  la  loro  spe- 
ranza , se  la  videro  ad  un  tratto  mancare , 
abbattutisi  ad  un  fiume,  clic  a canto  scorre 
di  quella  città  c che  rapido  allora  vedeasi 
«1  orribile , cosicché  del  tutto  impossibilc 
cra  il  valicarlo  , mentre  per  le  acque  delle 
pioggic  , che  ri  si  erano  aggiunte , giù  ve- 
nia torbido  e grosso,  e in  oltre  dall'oscurità 
della  notte  più  spaventevole  si  rendeva  ogni 
cosa.  Mon  fidandosi  adunque  di  tentar  il 
vado  eglino  stessi , portando  il  bambino,  e 
di  fiirne  passar  le  nutrici , e sentendo  sul- 
P altra  rira  alcuni  uomini  del  paese , si  fe- 
cero a pregarli , perchè  volessero  dar  loro 
aiuto  a passare  , c mostravano  ad  essi  Pir- 
ro , alzando  le  voci  e facendo  supplichevoli 
istanze;  ma  queglino  non  odiano  pcrcagion 


dello  strepito , che  faceva  il  fiume  , e si 
stettero  cosi  gli  uni  gridando  e gli  altri  sen- 
za poter  nulla  intendere,  finché,  venuto  in 
mente  ad  uno  di  quci.che’rano  col  bambino, 
di  levar  la  corteccia  ad  una  quercia  , sor  fis- 
se vi  sopra  con  una  fibbia  caratteri , che  raa- 
niièstavano  la  fortuna  e il  bisogno  del  bam- 
bino medesimo  ; indi  volta  la  corteccia  in- 
torno ad  un  sasso,  che  la  sostentasse  nel  get- 
to, la  scagliò  all'altra  sponda. Alcuni  dicono 
che  la  corteccia  attaccata  fu  intorno  ad  un 
dardo  e così  lanciata  al  di  là.  Coni’  ebbero 
adunque  coloro , di  erano  ivi , letti  i carat- 
teri e inteso  quanto  fosse  l’ occasione  preci- 
pitosa , tagliati  alberi  e collegatili  insieme , 
passarono  sovr’essi  il  fiume.  Il  primo  , che 
]>assò,  nominavasi  per  sorte  Achille,  c,  tolto 
seco  Pirro,  il  trasportò;  ed  altri  poscia  tras- 
portarono pur  gli  altri , come  s’ abbatteva- 
no. Essendosi  in  questa  maniera  salvati  dal- 
le inani  de’  persecutori , si  portarono  ne- 
gnilirii  al  re  Glaucia  , e , trovatolo  sedersi 
in  casa  unitamente  alla  moglie  (5)  , depo- 
scro  in  terra  innanzi  ad  amenduc  il  fanciul- 
letto.  Glaucia  , informato  della  cosa,  vi  sta- 
va considerando  sopra  c teme»  diGissandro 
clic  nemico  era  di  Kacidc,  c si  trattenne  l>cn 
lunga  pezza  , tacendo  e consultando  fra  se. 
Ma  in  questo  mentre  andatosi  Pirro  carpev 
ne  al  re  c presone  colle  mani  il  pullio  e al- 
zatosi lungo  le  di  lui  ginocchia  , il  mosse 
prima  a riso  e gli  destò  poi  compassione 
mostrando  essere  un  supplichevole,  che  vis 
nuto  era  a raccomandarsegl  i , spargendo 
lagrime.  Alcuni  raccontano  eh’  egli  non  se 
ne  andò  già  così  a supplicar  Glaucia  , ma 
clic  si  accostò  in  vece  all'  aitar  degli  Dei 
levandosi  in  piedi  a canto  di  esso  c nietì 
tcndovi  le  mani  intorno , per  lo  che  par- 
ve a Glaucia  che  la  cosa  avesse  del  divi- 
no , onde  consegnò  tosto  Pirro  alla  mo- 
glie con  ordine  che  dovesse  allevarlo  in- 
sieme co' propri  figliuoli  e poco  dopo 
quantunque  chiesto  fosse  il  fanciullo  da'*  dì 
lui  nemici  cd  esibisse  Cassandro  ben  du- 
gento  talenta  , il  re  non  volle  darglielo-  rna 
quando  giunto  fu  all'  età  d'  anni  dodici  ’ 
condottolo  con  un  poderoso  esercito  in  EpU 
ro,  rei  pose  in  trono.  Era  Pirro  di  tale  ideò 
nell'aspetto  , che  mostrava  una  reai  digni- 
tà , più  terribile  che  maestosa,  c non  aveva 
già  i denti  divisi , ma  ai  di  sopra  aveva  un 
solo  osso  continuato,  dove  segnata  soltanto 
vedeasi  la  separazione  de’  denti  con  lievi  in- 
cisure.  Credevasi  di'  egli  avesse  virtù  dì 
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guarir  gli  splenetici , sacrificando  un  callo 
bianco  e leggermente  premendo  col  piè  de- 
stro le  viscere  di  quelli  che  padano  un  tal 
male , facendoli  giacer  supini  ; nè  erari  al- 
cuno , per  povero  e per  ignobil  che  fosse  , 
che  non  ottenesse  da  lui  un  tal  rimedio  , 
quando  nel  richiedeva  -,  ed  egli  prcnderasi 
poscia  il  gallo,  che  aveva  sacrificato,  e gio- 
condissima gli  era  una  tal  ricompensa.  Nar- 
rasi che  il  dito  maggiore  di  quel  medesimo 

Siede  avea  pure  virtù  divina',  cosicché  dopo 
i di  lui  morte , incendalo  essendone  tutto 
il  resto  del  corpo  , trovato  ne  fu  quel  dito 
illeso  ed  intatto  dal  fuoco.  Ma  di  questo  si 
parlerà  poi  (61. 

Essendo  egli  d’anni  diciassette  e sembran- 
dogli di  esser  l>en  fermo  c sicuro  nel  regno 
suo,  andossenc  fra  gl'IUirii  alle  none  di  uno 
de’  figliuoli  di  (ilaucia  , co'  quali  era  già 
stato  allevato.  Allora  però  sollevatisi  novel- 
lamente i Molossi , scacciarono  i di  lui  ami- 
c , saccheggiarono  il  regio  erario  e si  diede- 
ro sotto  a Neottolemo.  Avendo  Pirro  in  que- 
sta maniera  perduto  il  regno  c trovandosi 
abbandonato  da  tutti,  pertossi  a Demetrio, 
che  figliuolo  era  di  Antigono  ed  avea  per 
moglie  Deidamia  , sorella  di  Pirro  steso,  la 
quale  ancor  giovinetta  «tata  era  promessa  in 
isposa  ad  Alessandro  , figliunl  di  Rossanc  -, 
ma  andate  essendo  le  cose  di  questo  in  rovi- 
na , quando  si  fu  ella  in  età  da  marito,  spo- 
sata fu  da  Demetrio.  In  quel  gran  conflitto, 
che  si  fece  ad  Ipso,  dove  combatterono  tutti 
i re  della  terra  (7) , Pirro , che  pur  era  an- 
cor giovinetto,  si  tenne  oenor  con  Demetrio, 
e , rovesciando  tutti  tjuclli  che  gli  si  oppo- 
nevano, molto  si  rende  illustre  fra  quei  com- 
battenti. Restato  poi  sconfitto  Demetrio  , ei 

E'à  non  lo  abbandonò,  ma  gli  conservò  quél- 
città  della  Grecia , eh'  erano  alla  di  lui 
fède  appoggiate,  cd  essendosi  poscia  stabilite 
le  convenzioni  di  pace  con  Tolomeo  , navi- 
gò egli  stesso  in  Egitto  per  istarvi  in  ostag- 
gio. Ivi  nelle  caccio  e negli  esercizi  mostrò 
chiaramente  a Tolomeo  la  forza  c la  soffe- 
renza sua , e reggendo  che  fra  tutte  le  don- 
ne di  Tolomeo  stesso  quella  , che  avea  più 
potere  e che  in  virtù  primeggiava  ed  in  sen- 
no , era  Berenice , si  duale  a roltivar  questa 
principalmente  ; e poiché  «gli  sapea  benissi- 
mo ossequiare  per  suo  vantaggio  le  persone 
di  maggiorvagha,siccomc  spruzzatore  era  di 
quelle  che  inferiori  gli  erano, e aveva  un  me- 
todo di  vivere  modesto  c ben  regolato, prefe- 
rito fu  a suoli'  altri  giovani  principi  ad  esser 


marito  di  Antigone  , una  delle  figliuole  di 
Berenice,  eh’  ella  ehi»  da  Filippi , prima- 
chè  passasse  alle  seconde  nozze  con  Tolomeo. 
Dopi  un  tal  maritaggio,  essendo  Pirro  sa- 
lito ancora  in  maggiore  estimazione  e coope- 
randovi la  buona  sua  moglie  Antigone  , gli 
venne  fatto  di  essere  inviato  all’  Epiro  con 
danari  e con  esercito  poderoso  per  quivi  ri- 
mettersi nel  regno  suo , dove  lavi  volentieri 
fu  veduto  comparire  dalla  moltitudine  per 
l' odio , che  portava  essa  a Neottolemo , il 
•piale  severamente  e con  violenza  regnava. 
Contuttnciò  temendo  Pirro,  die  Neottolemo 
non  si  volgesse  a chieder  aiuto  ad  altri  re  , 
si  conciliò  con  esso  lui  e seco  strinse  amici- 
zia , regnando  amendue  insieme.  In  pro- 
gresso di  tempo  furonvi  persone , «die  di 
soppiatto  irritando  gli  andavano  l’uno  con- 
tro l' altro  e li  mettevano  vicendevolmente 
in  sospetto  : e la  ragione , che  soprattutto 
irritò  Pirro , dicesi  che  mosse  da  questo 
princìpio.  Costume  avevano  i re  dell’  Epiro 
di  andarsene  a sacrificare  a Giove  Marzio  in 
Passa rone  , eli'  è un  luogo  nella  region  dei 
Molossi , e di  far  giuramento  , dopo  il  sa- 
griiìzio  , agli  Epiroti  di  governare  a norma 
delle  leggi , siccome  anche  gli  Epiroti  di 
conservar  loro  a norma  pur  delle  leggi  Io 
impero  (8).  Faceansi  adunque  tai  cose,  pre- 
senti amcmluc  i re , ohe  quivi  si  unirono 
insiem  cogli  amici , dove  si  davano  e si  ri- 
cevevano de'  gran  donativi.  Ivi  Gelone,  uo- 
mo fido  a Neottolemo,  mostrando  amorevo- 
lezza e affezione  verso  Pirro,  gli  rigalo  due 
paia  di  buoi  da  aratro  (q).  Questi  doman- 
dati poi  furono  a Pirro  da  Mùtilo  , di  lui 
pinccrna,  e non  avendoli  Pirro  dati  ad  esso, 
ma  in  vece  ad  un  altro  , Mùtilo  se  nc  ten- 
ne aggravato , del  che  ben  s’  accorse  Gelo- 
ne. Avendolo  però  invitato  a cena  (ed  aven- 
do secondo  alcuni  per  eSètto  di  ebbrezza  an- 
che usato  con  esso  lui , che  giovane  era  ed 
avvenente  ) s'insinuò  col  discorso  , esortan- 
dolo di  attaccarsi  a Neottolemo  e di  avvele- 
nar Pirro.  Mùtilo  accolse  questa  suggestione 
in  maniera,  che  mostrò  di  approvarla  e di 
esserne  già  persuaso  -,  ma  indicò  poi  la  cosa 
a Pirro.  Quindi  per  di  lui  comando  Mùtilo 
condusse  a Gelone  Alcssicrate  , il  primario 
de’  pinocrni , come  volesse  aneli'  egli  essere 
a parte  con  essi  dell'attentato',  imperciocché 
volea  Pino  aver  prova  in  più  testimoni  di 
una  sì  fétta  malvagità. 

Restando  cosi  ingannato  Gelone,  inganna- 
to restò  pur  anche  N eottolemo , c credendo 
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che  quell’ insidia  già  camminasse  per  via 
diritta  c sicura , non  potè  contenersi  per  al- 
legrezza di  manifestar  la  cosa  agli  amici 
suoi  ; c,  gozzovigliando  una  notte  in  casa 
di  sua  sorella  Cadmia  , a ciarlar  si  mise  so- 
pra questo  con  esso  là,  pensando  di  non  es- 
ser udito  da  verun  altro  , altri  non  essendo 
ivi  che  Fenarcte , moglie  di  Samone  , so- 
prantendente  a’g reggi  e agli  armcntidi  Neot- 
toleino  , la  quale  , standosi  sopra  una  certa 
sedia  colla  faccia  volta  alla  parete , sembra- 
va che  addormentata  si  fosse  ; ma  , udito 
avendo  ogni  cosa  senza  punto  dar  ciò  a di- 
vedere , venuto  poi  giorno , pertossi  tosto 
ad  Antigone,  moglie  di  Pirro,  e tutto  le  ri- 
ferì quanto  raccontato  avea  Ncottolemo  alla 
sorella.  Pino,  avvisato  di  ciò,  si  tenne  allo- 
ra in  quiete  e si  tacque  ; ma,  facendo  poscia 
un  sacrifizio,  chiamò  a convito  \cnttolemo 
e quivi  1*  uccise  , senteiulo  già  che  i princi- 
pati degli  Epiroti  erano  del  suo  partito  e gli 
andavano  già  insinuando  di  levarsi  dattorno 
Ncottolemo,  c di  non  tenersi  pago  di  posse- 
der solamente  una  picciola  parte  di  regno  , 
ma  di  usare  il  diritto  , eh’ egli  avea  da  na- 
tura , aspirando  a coso  maggiori.  Quindi  è 
che , prevenendo  Ncottolemo,  il  tolse  di  vi- 
ta, aggiunto  essendosi  a queste  insinuazioni 
anche  un  tale  sospetto.  Conservando  poi  me- 
moria di  Berenice  e di  Tolomeo  , col  nome 
appunto  dì  Tolomeo  chiamar  Volle  il  figliuo- 
lo , ch’egli  ebbe  da  Antigone,  e fondata  una 
cittì  nel  Chcrsoneso  di  Epiro  la  chiamò  Bc- 
renicide.  Dopo  questo,  volgendo  in  mente 
molte  e grandi  imprese  c già  colle  speranze 
occupando,  prima  di  tutto  ciò  eli’ egli  avea 
piò  da  presso,  trovò  modo  di  attaccarsi  alle 
cose  de’  Macedoni  per  così  fatta  occasione. 
Antipatro  , il  maggiore  de*  figliuoli  di  Cas- 
sandre, uccisa  avea  Tcssalonica,  madre  sua, 
e scaccialo  suo  fratello,  Alessandro.  Ora  que- 
sti mandò  chiedendo  soccorso  a Demetrio 
e chiamava  l>en  anche  Pirro.  Mentre  però 
Demetrio  ritardava  per  altre  occupazioni 
che  avea  , andatovi  Pirro  , gli  domandò  in 
ricompensa  dell'  aiuto  , clic  in  guerra  pre- 
stato gli  avrebbe , Ninfea  (io)  e la  marem- 
ma di  Macedonia  c , de  popoli  soggiogati , ; 
f Ambracia  , f Àcamania  e V Anlìluchia.  A-  ; 
vendo  il  giovane  Alessandro  ceduti  questi  ( 
luoghi  a Pirro,  si!  gli  tenne  egli  per  se,  met- 
tendovi guernigioni , e andava  poi  con-  : 
allietando  gli  altri  per  Alessandro,  toglien- 
doli ad  Antipatro.  Il  re  Lisimaco  desidera-  | 
va  di  sfjcorirrcT  Antipatro  , ma  noi  piteva  , 


impegnato  essendo  in  altre  faccende.  Sapen- 
do però  che  Pirro  non  avrebbe  voluto  ne- 
gar mai  nulla  a Toloineo,  nè  ricusato  avreb- 
be di  fargli  ogni  grazia,  gli  mandò  lettere 
finte  a noine  di  Tolomeo  stesso,  come  se  que- 
sti gli  ordinasse  di  ritirarsi  da  quella  spedi- 
zione , ricevendo  perciò  trecento  talenti  da 
Antipatro.  Come  Pirro  aperta  ebbe  la  lette- 
ra , s’accorse  tosto  clriPastuzia  di  Lisimaco, 
non  trovandovi  la  consueta  maniera  di  sa- 
lutare , usata  con  esso  da  Tolomeo,  la  qual 
era:  11  padre  al  figliuolo . salute  ; ina  veden- 
dovi in  iscamhio  questa  : Il  re  Tolomeo  al 
re  Pirro, salute.  Mandò  egli  allora  imprope- 
ri contro  Lisimaco;  ma  poi  ciò  nullostantc 
aderiva  alla  pace;  onde  si  unirono  tutti  e tre 
per  fermarne  con  giuramenti  , fatti  ne*  sa- 
crifizi, le  convenzioni.  Essendo  però  con- 
dotti a tai  sacrifizi  un  capro , un  toro  c un 
montone , avvenne  che  il  montone  mori  da 
sè  medesimo,  prima  che  fosse  sacrificato,  la 
qual  cosa  diede  motivo  agli  altri  di  ridere  : 
ma  l'indovino  Teodoto  non  permise  a Pirro 
il  giurare,  dicendo,  che  quell’ avvenimento 
dinotava  la  morte  ad  un  dei  tre  re  (n). 
Per  questa  cagione  adunque  s’astenne  Pirro 
dal  fermare  allora  la  pace.  Messe  poi  essen- 
dosi in  calma  le  cose  «li  Alessandro  , Deme- 
trio non  lasciò  già  per  questo  di  portarsi  a 
lui  : c ben  vedeasi  clic  andato  vi  era,  senza- 
dio Alessandro  piò  nel  chiamasse  o bisogno 
ne  avesse;  e però  questa  di  lui  venuta  recava 
ad  esso  timore.  Dopoché  stati  furono  pochi 
giorni  insieme,  d inalando  1’  uno  dell'altro 
si  tesero  insidie  reciprocamente;  ma  Deme- 
trio seppe  coglier  bene  l’opportunità  e,  preve- 
nendo il  giovane,  gli  tolse  la  vita,  e dichia- 
rato fu  re  di  Macedonia.  Aveva  già  edi  an- 
che per  Io  addietro  motivi  di  querela  e di 
risentimento  contro  di  Pirro  , il  quale  fatte 
arca  delle  scorrerie  nella  Tessaglia,  e il  desi- 
derio di  acquistar  sempre  di  piu  , ingenita 
malattia  de*  potentati  ( 1 12) , rendeva  la  loro 
vicinanza  formidabile  vicendevolmente  o so- 
spetta, e vie  piò  dopo  la  morte  ili  Deida- 
mia.  Ma  poiché  , occupando  entrambi  la 
Macedonia,  a concorrer  vennero  e V uno  e 
l’altro  in  una  c'osa  medesima  e la  lor  nimi- 
cizia  venne  ad  aver  quindi  maggiori  pie  te- 
sti, Demetrio,  dopi  di  essere  'nudalo  col- 
l’esercito contro  gli  Etoli  cavedi  so^gio^a- 
ti,  lasciato  ivi  Pantauoocon  molta  milizia ~ 
mosse  contro  di  Pirro  e Pirro  contro  il* 
lui , tostochè  di  ciò  ebbe  avviso  , ,na  f.r 
rata  avendo  la  via  , non  s incontrarono" 
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Demetrio  , entrato  ncll  Eptro  , il  metteva  a ■ 
saccomanno;  e Pirro,  abbattutosi  inPantau-  ! 
co,  si  dispose  a dir  battaglia  («3).  Venuti  i 1 
snidati  alle  mani , aspro  fu  e grande  il  con- 
flitto , spinalmente  intorno  a’  comandanti . 
Imperciocché  Pantauco  , essendo  senza  al- 
cun dubbio  per  valore,  per  gagliardia  di 
corpo  e per  anilità  di  mano  il  migliore  fra  i 
capitani  di  Demetrio  , pieno  d'arditezza  e 
di  sentimenti  alteri  e animosi,  sfidava  Pirro 
ad  azzuffarsi  con  lui  } e Pirro  , che  non  la 
cedeva  a verun  altro  re  in  robustezza  e in 
cercar  di  acquistarsi  onore  , e appropriarsi 
voleva  la  gloria  di  Achille  più  col  mezzo 
della  virtù  sua  , che  coll’  attinenza  della  sua 
schiatto,  veniva  dall’altra  parte  contro  Pan- 
tauco  aprendosi  la  strada  Ira  i combattenti, 
ch'cran  dinanzi.  Da  principio  si  avventa* 
ron  le  lance  : indi , venuti  strettamente  alle 
mani , adoperaron  le  spade , usando  ogni 
arte  ed  ogni  lor  forza.  Riportò  Pirro  una 
ferita  c ne  diede  due  , I*  una  presso  al  collo 
c P altra  in  una  coscia  , a Pantauco  , per  le 
quali  il  fece  dar  volta  c cadere  a terra  : ma 
contuttociù  non  gli  potò  già  toglier  la  vita  ; 
perocché  quegli  sottratto  venne  da’  di  lui 
amici.  Gli  Epiroti  allora,  ammirando  la  vir- 
tù del  re  loro  , orgogliosi  divenuti  e super- 
bi per  la  sua  vittoria,  violentemente  respin- 
sero c ruppero  la  falange  de' Macedoni  e , 
inseguendo  i fuggitivi,  ne  uccisero  una  gran 
quantità  e ne  prcser  vivi  ben  cinque  mila. 

Questo  combattimento  non  mosse  tanto  a 
sdegno  c ad  odio  i Macedoni  contro  di  Pirro 
per  la  sconfitta,  che  n'ebbero,  quanto  destò 
in  essi  stupore  cd  estimazione  del  valor  di 
lui , del  quale  molto  si  ragionava  da  quelli 
che  valute  ne  avean  le  azioni,  e seco  nella  pu- 
gna azzuffiti  si  crano.Impcrciocchè  parca  loro 
che  nell'  aspetto  , nella  prestezza  c nei  mo- 
vimenti simile  fessegli  ad  Alessandro,  eli 
cui  impeto  e della  cui  violenza  nc’ conflitti 
parca  lor  vedere  in  esso  un’ombra  e un  ri- 
tratto , rappresentandosi  c imitandosi  Ales- 
sandro dagli  altri  re  nelle  porpore , nella 
quantità  de’ custodi,  nel  piegar  il  collo  e 
nella  sosti mutezza  del  favellare  , cd  essendo 
Pirro  quel  solo , che  lo  imitava  mll’ armi  e 
nel  valore  delle  proprie  sue  mani.  Della  co- 
gnizione poi  e della  grande  abilità  sua  in  or- 
dinare e in  condurre  le  armate  se  nc  può 
avere  ben  chiara  prova  da  ciò  che  lasciò  egli 
scritto  su  questo  proposito.  E dicesi  che,  in- 
terrogato essendo  Antigono  chi  si  fosse  il 
miglior  capitano,  rispose  che  il  sarchile  Pir- 


ro, quando  invecchiasse,  dichiarandolo  cosi 
per  migliore  fra  quelli  soltanto  defletè  sua: 
ma  Annikilc  dichiarò  poi  che  di  tutti  i ca- 
pitani generalmente  per  esperienza  e. per  co- 
gnizione Pirro  era  il  primo , Scipione  il  se- 
condo , ed  ci  medesimo  il  terzo,  come  nella 
vita  di  Scipione  si  e scritto  fn  somma 
sembrava  clic  Pirro  fosse  continuamente  ap- 
plicato all'arte  militare,  nè  amasse  di  ra- 
gionar mai  d'altra  cosa,  tenendo  quella  sola 
per  un  ammaestramento  conveniente  sopra 
tutti  gli  altri  ad  un  re  (i5)  , nò  venni  conto 
facendo  dell’ altre  discipline  eleganti  c gen- 
tili. Imperciocché  si  racconta  clic , essendo- 
gli domandato  in  un  certo  convito  qual  gli 
paresse  miglior  sonatore  di  flauti,  o Pitone 
o Cafista  , rispose  che  migliore  pa revagli  il 
capitano  Polisperconte , quasi  convenisse  ad 
un  re  intendersi  di  queste  cose  siile  c badar 
solo  a queste.  Mansueto  era  e piacevole  coi 
suoi  familiari  , mite  e moderato  nelle  sue 
collere,  c d’animo  pronto  sempre  e tutto  in- 
teso a ricompensare  i benefìzi  ; per  la  qual 
cosa  molt»  gl’  increbbe  la  morte  di  Eropo  , 
dicendo  che  quest’  Eropo  sofferto  area,  mo- 
rendo , c’’ò  clic  ò proprio  della  condizione 
degli  uomini,  ma  nel  medesimo  tempo  rim- 
proverando c biasimando  sò  stesso , perchè 
coll' andar  sempre  lento  c col  differire  non 
aveagli  ricompensati  i favori  da  lui  ricevu- 
ti^ conciossiacliò  i debiti  si  possono  bensì  pa- 
gare anche  agli  eredi  de’ creditori  , ma  , se 
la  ricompensa  delle  grazie  c delle  beneficen- 
ze rcndu ta  non  sia  a quegli  stessi,  che  fatte 
le  hanno,  mentre  ancora  sono  vivi,  ciò  rin- 
crescimento apporta  c rammarico  alle  per- 
sone di  equità  c dabbene , che  tai  grazie  e 
tai  beneficenze  ricevute  abbiano.  Pensando 
alcuni  che  Pirro,  essendo  in  Amhracia,  esi- 
liar ne  dovesse  un  certo  maldicente  e detrat- 
tore del  di  lui  nome , Anzi  se  ne  rimanga 
pure , disselli,  e sparli  di  noi  fra  poca  genie , 
piuttosto  che  , andando  attorno , fra  gli  uo- 
mini tutti.  Avendo  alcuni  giovani  in  mezzo 
al  vino  dette  delle  ingiurie  contro  di  lui  al 
essendone  stati  convinti,  gl’  interrogò  se  ve- 
ramente dette  avesser  tai  cose , c risposto 
avendogli  uno  di  loro  : Si , o re,  le  aldtiam 
dette  , e delle  ne  avremmo  anche  di  più , se 

filli  vino  avessimo  acuto  ; egli , ridendo , li 
ioenriò-  Per  liene  accomodare  le  cose  sue  e 
per  accrescere  il  suo  potere  colle  aderenze  , 
dopo  la  morte  di  Antigone,  si  ammogliò  con 
diverse  altre  donne,  8 posata  avendo  la  fi- 
gliuola di  Autoleontc , re  de'  Pconii , e 
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Bircenna,  figliuola  di  Bardilio  rcdegnilirii,  i 
e Lanassa  di  Agatocle  siracusano , la  quale 
gli  portò  in  dote  Corcira , presa  già  da  Aga- 
toclc  stesso.  Da  Antigone  ebbe  il  figliuolo 
Tolomeo , da  Lanassa  Alessandro  c da  Bir- 
cenna Elcno,  clic  fu  il  più  giovane.  Col  mer- 
lo deH'educ.iziono  ei  li  rendè  tutti  prodi  nel- 
l’armi  c li  riempì  di  coraggio  e di  ardore,  in 
ciò  stimolandoli,  fin  dalla  prima  età  loro. 
Imperciocché  narrasi  clic,  interrogato  tenen- 
do da  uno  di  questi  suoi  figliuoli  ancora  fan- 
ciullo , a quale  di  essi  lasecrebbc  il  regno , 
A quel  di  voi , gli  rispose,  che  più  acuta  ab- 
bia la  spada  : risposta  terribile  al  pari  di 
quella  tragica  esecrazione,  colla  quale  si  pre- 
ga clic  i fratelli 

Yeggtm  col  ferro  aguzzo  a guai  di  loro 

Tocchi  in  sorte  la  casa  : 

tanto  Ixstialc  c lontana  è da  ogni  comunella 
la  brama  di  possedere.  Dopoquella  Ivattaglia 
ritornatosi  Pirro  a casa  , c reggendosi  cosi 
chiaro  c ornato  di  gloria  , se  ne  rallegrava  , 
pieno  eli  nobili  sentimenti  c grandiosi,  e dar 
sentendosi  dagli  Epiroti  il  soprannome  di 
Aquila,  Per  voi,  diceva,  io  tal  mi  sono  : im- 
perciocché come  non  dovrà  io  levare  alto  il 
volo  coll  armi  vostre , che  mi  servati  di  ali? 
Non  molto  dopo , udito  avendo  che  Deme- 
trio gravemente  ammalato  era,  si  gitlò  d'ira- 
provviso  sulla  Macedonia  , facendovi  scor- 
rerie e depredando  ; e poco  mancò  ohe  non 
s' impadronisse  di  tutto  il  regno  sema  con- 
trasto , essendosi  fino  a Edcssa  inoltrato  c 
non  trovando  chi  tentasse  respingerlo , ami 
venendo  molti  ad  aggiungersi  a lui,  e a mi- 
litare sotto  di  esso.  Il  pericolo,  in  cui  si  tro- 
vò allora  Demetrio , fece  eh'  ci  si  levasse  ad 
onta  dcH'esser  privo  di  forze,  e,  avendo  i di 
lui  amici  c capitani  unita  in  breve  tempo 
assai  gente,  mossero  prontamente  con  pode- 
rosa armata  contro  di  Pirro.  Questi  pelò , 
che  andato  là  era  più  per  saccheggiare  che 
per  combattere,  non  aspettò  già  il  nemico  , 
ma  sen  fuggì  c perde  nella  fuga  qualche 
parte  dell'esercito  suo,  faccndosegli  sopra 
continuamente  per  istrada  i Macedoni. Quan- 
tunque avesse  Demetrio  con  tanta  facilità  c 
cosi  testo  scacciato  Pirro  , noi  tenne  già  in 
dispregio , nè  Io  trascurò , ma,  determinato 
arenilo  d' intraprender  gran  cose  c ili  ricu- 
perar tutto  il  regno  paterno , c avendo  alle- 
stite per  questo  cinquecento  navi  c un  eser- 
cito di  cento  mila  soldati,  non  volle  ne  venir 


alle  mani  con  Pirro  , nè  lasciar  alla  Mace- 
donia un  vicino , che  le  fosse  grave  e mole- 
sto ; e,  poiché  tempo  non  avea  da  trattenersi 
a guerreggiare  contro  di  esso  , conciliatosi 
con  lui  e fatta  pace , si  volse  contro  degli 
altri  re  (iG).  Stabilitesi  adunque  per  questo 
effetto  da  Demetrio  le  convenzioni  e chiara- 
mente mostrandosi  dal  grande  apparato  (li 
guerra  qual  fosse l’intenzion  sua, intimoritisi 
gli  altri  re , inviarono  messi  c lettere  a Pir- 
ro , facendogli  sapere  come  si  meravigliava- 
no che,  lasciandosi  fuggire  l’ opportunità 
vantaggiosa,  aspettasse  a guerreggia  re,  quan- 
do ciò  fosse  opportuno  a Demcti  io  e,  poten- 
dolo espellere  dalla  Macedonia  , mentre  oc- 
cupato era  c agitato  fra  molte  faccende,  in- 
dugiasse, finché  si  foss’ei  sbrigato  e mag- 
giormente ingrandito  (17) , per  dover  poi 
combattere  allora  in  (li  il  sa  dei  templi  c dei 
sepolcri , che  son  fra’  Molossi , e tenesse  una 
tale  condutta  in  tempo,  che  Demetrio  stesso 
tolta  gli  avea  poco  prima  Corcira  c la  mo- 
glie, clic  portata  gliel  arra  in  dote;  concios- 
siachè  Lanassa,  disgustatasi  con  Pirro,  ]>er- 
chè  ci  più  aderiva  alle  altre  consorti,  quan- 
tunque liarliare,  ritirata  si  era  in  Corcira  c, 
cercando  d'incontrar  nuove  nozze  reali, 
chiamato  a sé  aveva  Demetrio,  sapendo  clic 
fra  tutti  i re  era  egli  il  più  facile  , c il  più 
disposto  ad  acconsentire  a’  matrimoni  : e eli 
tatto  ci  navigò  là  c vi  sposò  Lanassa  e La- 
sciò ivi  un  presidio.  Tai  cose  scrivendo  i re 
a Pirro,  andavano  nello  stesso  tempo  anche 
da  sé  medesimi  disturbando  Demetrio,  men- 
tre ritardava  ancora  e attendisi  pure  ad  al- 
lestirsi. Imperciocché  Tolouico  , navigato 
avendo  in  (irecia  con  una  gran  flotta  , ne 
indusse  a ribellione  le  città,  Lisimaco  si  gitlò 
dalla  Tracia  nella  Macedonia  superiore  e la 
devastava,  c Pirro,  levatosi  pur  aneli’ coli 
insieme  con  essi , se  n'andò  contro  Ucrca 
avvisandosi  ( il  clic  appunto  addivenne  ) die 
Demetrio  , inteso  ad  opporsi  a Lisimaco  la- 
sciato avrebhe  in  abbandono  il  paese  inte- 
riore. l-i  notte  precedente  al  di  lui  partire 
gli  parve,  dormendo,  eli’ ci  sentisse  dila- 
niarsi da  Alessandro  Magno  c che , essendo- 
seli accostato  , il  vedesse  giacersi  interino 
sul  letto-,  che,  accogliendolo  questi  con  uma- 
ne parole , piene  di  umanità  , c con  amore- 
volezza, gli  promettesse  di  prontamente  soc- 
correrlo; c elle,  avendo  egli  avuto  coro-..,,, 
di  domandargli , F.  come,  0 re,  potresti  mai 
tu  soccorrermi , essendo  ammalalo ? Alessan- 
dro gli  rispondesse  : col  proprio  mio  nome  - 
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c , montato  quindi  sopra  un  cavallo  Ni-  j 
sco  ( 18) , gli  andasse  innanzi  per  guida.  Per 
questa  visione  presegli  maggiore  ardimento 
e,  con  tutta  sollecitudine  trascorrendo  i luo- 
ghi tramezzo,  venne  ad  occupar  tosto  Rerea 
e,  collocata  ivi  la  maggior  parte  dell’esercito 
suo,  andava  poi  soggiogando  il  resto  di  quel 
paese  ed  mezzo  de’ suoi  capitani.  Demetrio, 
com'ebbe  udito  ciò,  sentendo  pure  che  negli 
alloggiamenti  i Macedoni  tumultuavano  e 
inclinavano  a ribellarsi , temè  che,  s’ei  più 
s’ in  noi  trasse , trovandosi  eglino  più  vicini 
ad  un  re  appunto  Macedone  e glorioso,  qual 
era  Lisimaco  , non  passassero  a lui.  Ita*  la 
qual  cosa,  volto  indietro  l’esercito,  il  mosse 
contro  a Pirro  , come  a re  straniero  e dai 
Macedoni  odiato.  Poiché  ivi  presso  accam- 
pato aneli’  egli  si  fu , andando  molti  da  Be- 
rrà al  di  lui  campo,  encomiavano  Pirro, 
come  insuperahii  nrlTarmi  e come  personag- 
gio splendido  e che  con  tutta  benignità  e 
mansuetudine  trattava  co’  vinti.  Erauvi  pu- 
re alcuni  mandati  sottomano  da  Pirro  me- 
desimo , i quali  faoean  mostra  di  esser  an- 
ch’  essi  Macedoni  e dicevano  che  quello  si 
era  il  tempo  opportuno  di  scuotere  il  grave 
giogo  di  Demetrio  e di  trasportarsi  sotto 
Pirro , uomo  popolare  e affezionato  ai  sol- 
dati. Da  tali  insinuazioni  incitata  sentissi  la 
massima  parte  dell’esercito,  e i soldati  man- 
davano intorno  gli  sguardi  su  1*  armata  di 
Pirro , cercando  di  pur  vederlo,  hi  aveva 
egli  a caso  tratto  l’ cimo  di  testa,  ma  , con- 
siderando che  per  ciò  non  era  ei  ravvisato , 
sei  ripose,  e allora  conosciuto  fu  al  cospicuo 
illustre  cimiero  c alle  corna  di  capro,  cosic- 
ché quindi  i Macedoni,  correndo  a lui,  chie- 
devano il  contrassegno  c altri  s’inghirla mia- 
vano  di  rami  di  quercia,  perchè  cosi  inghir- 
landati vedeano  anche  quelli , eh’  erano  in- 
torno a Pirro  : e alcuni  ardir  ebbero  di  dire 
allo  stesso  Demetrio  che  farebbe  gran  senno, 
se,  ritirandosi,  cedesse  ogni  cosa.  Vcggcndo 
però  egli  clic  a questi  ragionari  ben  si  accor- 
davano anche  i movimenti  dell'esercito  suo, 
ed  essendosi  intimorito , si  sottrasse  nasco- 
samente con  in  testa  un  certo  cappello,  chia- 
mato causta  , c involto  fra  un’  abbietta  cla- 
niiduccia  triviulc.Soprav  venuto  quindi  Pir- 
ro , si  impadronì  senta  vermi  contrasto  del 
di  lui  campo  e acclamato  fu  re  de'  Macedo- 
ni. Ma  compri to  poi  ben  anche  Lisimaco  , 
e tenendo  di  aver  anch’egli  cooperato  egual- 
mente per  abbattere  Demetrio  (19)  » e pre- 
tendenao  per  questo  clic  il  regno  ne  dovesse 


esser  diviso,  Pirro  , non  fidandosi  ancora 
interamente  de'  Macedoni,  ma  standosi  am- 
biguo fra  loro  ed  incerto  , accolse  le  istanze 
di  Lisimaco,  c così  fra  essi  le  città  si  divise- 
ro e tutto  il  pese , la  qual  cosa  fu  di  giova- 
mento in  quelle  circostanze  ad  ainendue  e 
desister  li  fece  allora  dilla  guerra  : ma  non 
andò  guari  che  ben  s’avvidero  che  quella  eli- 
visione non  arca  rimossa  ogni  lor  niinicizia, 
ma  era  anzi  un  motivo  di  querele  e di  con- 
troversie 5 conciossiachè  non  è possibile  che 
| qtieglino , alla  cui  brama  di  possedere  non 
v’  ha  nè  mare , nè  monte  , nè  deserto  inabi- 
tabile , che  metta  fine  , e i cui  desideri  li- 
mitati non  sono  da  quei  termini , clic  sepa- 
rano l' Asia  e l’ Europa,  nop  è,  dico  , possi- 
bile che  quegiino  stessi , confinanti  essendo 
e contigui , si  stieno  in  quiete  senza  com- 
metter ingiustizia  veruna  contro  il  vicino  * 
ma  necessario  è che  sempre  guerreggino,  in- 
sito avendo  in  loro  medesimi  lo  insidiarti  c 
il  portarsi  odio,  ed  usano  i due  nomi , guer- 
ra e pace,  quasi  monete,  spendendoli  secon- 
do T opportunità,  che  loro  presentasi  , in  ri- 
guardo al  proprio  utile,  non  alla  giustizia  : 
pure  migliori  son  eglino , quando  aperta- 
mente si  dichiarano  di  voler  far  guerra,  che 
quando  giustizia  chiamano  ed  amicizia  quel 
soffermarsi  e quel  riposarsi , che  fanno  dalle 
ingiurie.  Ciò  manifestamente  a diveder  sì  die- 
de da  Pirro.  Imperciocché,  sorgendo  egli  di 
bel  nuovo  cootro  Demetrio,  che  si  facea  d’ora 
in  ora  maggiore , e opponendosi  alla  di  lui 
possanza  , la  quale  , come  da  una  grande 
infermità , rinfrancando  si  andava  , prese 
a soccorrere  i Greci  e passò  per  questo  ad 
Atene.  Asceso  quivi  alla  rocca  c fattovi  sa- 
crifizio alla  Dea  c discesone  pure  il  giorno 
medesimo , disse  eh’  ei  molto  pgo  teneasi 
della  benivoglienxa  e della  fiducia  , che  in 
lui  posta  aveva  quel  popolo , ma  che , se 
gli  Ateniesi  avean  senno,  si  guardassero  dal- 
1’  aprir  mai  più  le  porte  a verun  altro  re  e 
dal  permettergli  di  entrare  ndla  loro  cit- 
tà (20).  Quindi  si  pacificò  con  Demetrio  ; 
ma  dopo  breve  tempo  , essendo  questi  an- 
dato in  Asia  , egli , persuaso  ancora  da  Li- 
simaco, gli  ribellò  la  Tessaglia  ed  oppugna- 
va i Greci  presidi  dello  stesso  Demetrio , 
migliori  provando  i suoi  Macedoni  , quan- 
do escrcitavali  in  guerreggiare  , che  quan- 
do gli  lasciava  in  ozio,  c sortita  avendo  egli 
dalla  natura  un'  indole  tale , che  non  sapea 
starsene  in  quiete.  Essendo  poi  stato  Deme 
trio  finalmente  sconfitto  in  biria,  trovandosi 
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Lisimaco  senta  timore  c senta  altre  faccende, 
mosse  tosto  contro  di  Pirro  e,  mentre  sfa- 
vasi accampato  questi  a Edcssa  , si  fcc'cgli 
sopra  la  vittovaglia , che  venia  là  portata  c, 
impadronitosene  a viva  fona  , ridusse  pri- 
ma E altro  in  penuria  , indi  con  lettere  e 
con  parole  corrompendo  andava  i principali 
Macedoni , rimproverandoli  che  scelto  aves- 
sero per  toro  sovrano  un  uomo  straniero,  i 
cui  antenati  avevano  servito  sempre  ai  Ma- 
cedoni , e che  dalla  Macedonia  respingesse- 
ro gli  amici  c i famigliari  del  grande  Ales- 
sandro. Essendone  restali  persuasi  ben  mol- 
ti , Pirro , intimoritosi , se  ne  parti  colla 
militia  degli  Epiroti  e degli  alleati , per- 
dendo cosi  la  Macedonia  in  quella  guisa  me- 
desima , che  acquistata  Parca.  Per  la  qual 
cosa  non  hanno  i re  ad  incolpare  le  persone 
volgari  , perchè  queste  si  cangino  in  grazia 
del  proprio  vantaggio  ; imperciocché  elleno 
ciò  fanno  ad  illutazione  di  loro  stessi , che 
maestri  sono  d' infedeltà  e di  tradimento  e 
si  avvisano  che  si  avvautaggi  moltissimochi 
pochissimo  uso  faccia  deila  giustizia  (ai). 
Allora  dunque  ritiratosi  egli  in  Epiro  e la- 
sciata la  Macedonia,  la  fortuna  gli  dava  co- 
modo di  godere  de’  beni , clic  aver  si  tro- 
vava , senza  briga  veruna , e di  poter  vi- 
versi in  pace , regnando  su’  propri  vassalli: 
pure  tenendo  egli  che , vivendo  senza  dan- 
neggiar altri  e senza  essere  da  altri  danneg- 
giato , fosse  un  ozio  c una  noia  fastidiosa  e 
molesta  , come  un  altro  Achille , non  com- 
portava di  rimanersene  inoperoso , 

Ma  quivi  timido  , si  struggeva  il  core , 

Vago  di  jmgna  e di  clamor  guerriero. 

Cercando  adunque  d’appagare  questa  sua 
vaghezza, accolse  una  si  fatta  occasione  d’in- 
tr  a prender  nuove  faccende.  Guerreggiavano 
allora  i Romani  contro  dei  Tarantini  (aa)  : 
ma  questi , non  potendo  nè  reggere  ad  una 
tal  guerra  , nè  mettervi  fine  per  temerità  e 
per  nequizia  di  coloro , da’  quali  governar 
fascinasi  il  popolo , determinavano  di  far 
Pirro  lor  comandante  e dare  a lui  la  con- 
dotta della  guerra  medesima  , per  esser  ei 
quegli , che  fra  tutti  i re  era  in  quel  tempo 
totalmente  d isoccupato  e capitano  era  di  som- 
ma prodezza.  De’ cittadini  però  più  vecchi 
ed  assennati  altri  si  opponcano  bensì  ad  una 
tale  determinazione,  ma  poi  costretti  erano 
a cedere  , superati  dalle  grida  c dalla  vio- 
lenza della  moltitudine  , rei  altri , ciò  veg- 


gendo, tralasciavano  d’intervenire  alle  diete. 
Ma  un  ccrt'uomo  che  nome  aveva  Mctone  , 
onesta  persona  e di  probità , nel  giorno  , 
che  stabilire  e autenticare  doveasi  il  decre- 
to, mentre  già  sedendo  stavasi  il  popolo 
nell’  assemblea  , messasi  in  capo  una  ghir- 
landa  vecchia  e appassita  e presa  una  lam- 
pada in  mano , come  iàn  quelli  che  sono 
briachi , se  n'andò  là , preceduto  «la  una  so- 
natricc  di  flauto.  Quivi,  siccome  addiviene 
in  una  gran  turba,  dove  la  democrazia  con 
buon  ordine  tenuta  non  venga,  altri  ad  una 
tal  vista  cominciarono  a batter  le  mani  ed 
a far  applauso , altri  a rider  si  misero  ; nè 
vi  fu  alcuno  che  gl'impedisse  l’entrare,  anzi 
ficcano  istanza  alla  femmina  che  sonasse  , c 
a lui  che  cantar  volesse, inoltrandosi  in  mez- 
zo : al  che  facendo  mostra  di  acconsentire  , 
quando  con  questa  aspettativa  si  furono 
messi  tutti  in  silenzio  : Ottimamente  , dis- 
s’ egli , o Tarantini,  voi  fate  col  non  vietare 
che  chiunque  scherzar  ora  voglia  , e andar 
dattorno,  dandosi  buon  tempo  e tripudiando , 
il  faccia  pure  liberamente,  finché  può  farlo.- 
e , se  voi  saggi  siete , tutti  a goder  vi  darete 
di  quella  libertà  che  ancora  abbiamo , poiché 
ben  altre  cose  vi  converrà  fare  e ben  altra 
maniera  di  vivere  avrete , quando  entrato  sia 
Pirro  in  tjuesta  città.  Da  questo  discorso 
molti  de’  Tarantini  persuasi  restarono  , e 
scorrer  sentissi  un  mormorio  per  quell  ’ as- 
semblea , coinè  in  approvazione  di  quanto 
Metone  avea  detto.  Ma  coloro  , che  timore 
arcano,  se  fatta  si  fosse  la  pace  , di  esser 
dati  in  man  de’  Romani , a rampognar  si 
diedero  il  popolo,  perchè  mansuetamente 
soffrisse  di  venir  con  tanta  petulanza  insul- 
tato c ingiuriato  da  un  ebbro  -,  e tutt’inise- 
mc  voltatisi  contro  Mctone , il  cacciarono 
fuori.  Autorizzatosi  pertanto  il  decreto  si 
mandarono  amhasciadori  in  Epiro  non  dai 
Tarantini  soli , ma  ben  anche  da  altre  "enti 
d Italia , i quali  portassero  regali  a l*irrt>  e 
gli  dicessero  come  bisogno  aveano  di  un  co- 
mandante , che  saggio  fosse  c in  estimazio- 
ne: che,  in  quanto  a’ snidati  ve  ne  Mp, 
in  pronto  una  gran  nuantità  , raccolta  dai 
loro  stessi  paesi  ; poiché  di  Lucani,  di  Mes 
sapu  , di  Sanniti  c di  Tarantini  si  formerà 
un  armata,  che  ascenderà  fino  a ventimila 
cavalli  e a trecento  cinquantamila  pedoni 
Queste  cose  non  solamente  sollevarono  p «" 
nimo  a Pirro,  ma  suscitarono  altresì  un  de" 

siderio  c un  impeto  grande  negli  Epiroti  dì 
andarsene  a quella  guerra. 


vita  di  l'inno. 


Erari  in  quel  tempo  un  cert’  uomo  di 
Tessasi'®  > chiamato  Cinca  , tenuto  in  cre- 
dito di  personaggio  assai  prudente,  il  quale, 
stato  essendo  discepolo  nell’  oratore  Demo- 
stene , parrà  che  si  fosse  il  solo  fra  tutti  i 
dicitori  di  allora , che,  quasi  con  un  ritrat- 
to , richiamasse  a memoria  di  chi  lo  ascol- 
tava l’ eloquenza  e la  fina  del  suo  precetto- 
re. Starasi  questi  con  l'irro  e , mandato  ve- 
nendo da  esso  alle  città  per  un  qualche  ma- 
negaio , Ixn  autenticava  quel  detto  di  Eu- 
ripide (a3)  : 

Che  il  ragionare  tutto  abbatter  punte  , 
Aon  meri  che  far  potrebbe  aeciar  nemico. 

E dicea  Pirro  medesimo  che  più  cittadi  con- 
q tòsta  te  aveagli  Cinea  ooll'eloq  uenza  che  con- 

3 instate  non  avea  egli  stesso  collarini.  Quin- 
i è eh' ci  l'onorava  sempre  moltissimo  e 
molto  servivasi  dell'opera  sua.  Costui  adun- 
que veggendo  allora  Pirro  che  allestito  già 
sera  per  pigliar  le  mosse  verso  l'Italia , tro- 
vatolo disoccupato , •'  introdusse  a favellar 
seco  lui  in  questa  maniera  : Assai  bellicosi 
sono  , o Pirro , per  qwl  che  si  dice  , t Ro 
mani , ed  hanno  sotto  di  loro  ben  molte  genti 
valorose  in  combattere  : e,  se  jntr  Dio  ne 
conceda  di  vincerli,  a che  ne  sm  ird  una  tale 
vittoria  ? A questa  interrogazione , Tu  do- 
mandi , o Cinea  , rispose  Pirro , una  cosa , 
eh' è per  sé  manifesta.  Soggiogati  che  sieno  i 
Romani , r.on  sarà  più  ivi  né  barbara , né 
greca  città  veruna , che  ardisca  di  farci  con- 
trasto , ma  avremo  subito  in  nostra  mano 
l' Italia  tutta , della  grandezza , del  valore  e 
del  poter  della  quale  aver  dei  tu  notizia  più 
cheverun  altro.  <>ui  Cinca  fermatosi  a pen- 
sare un  poco , £ quando , ore , jrresa  avre- 
mo l Italia,  segui  poscia  a dire,  che  faremo 
noi  ? E Pirro  non  comprendendo  per  anche 
qual  fosse  la  eli  lui  intenzione , Ivi  presso  , 
rispose  , e già  la  Sicilia , che  già  ci  stende 
le  mani , isola  felice  e asmi  g/opolom , la 
quale  con  tutta  facilità  può  esser  presa.  Im- 
perciocché ora , da  che  mancò  Agatocle,  essa 
é , o Cinea , tutta  piena  di  sedizioni , né  ve 
ehi  ne  governi  le  città,  e tutto  vi  si  regge  dal- 
la tagacìlà  di  quegli  oratori  che  piaggiano  il 
popolo.  Ben  è probabile , soggiunse  Cinea , 
ciò  che  tu  dici  : ma  sarà  poi  questo  il  fine 
della  spedizion  nostra  , il  prender  Sicilia  ? 
Dio , segui  allora  Pirro , ci  faccia  pur  vin- 
cere e ollenere  buon  esito,  e la  conquista  del- 
la Sicilia  non  sarà  se  non  «n  preludio  di 
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quelle  grandi  imprese , che  farem  poi  : con- 
ciossiaché  chi  mai  trattener  si  potrebbe  dal 
passar  di  là  in  Libia  e a C arlagine , che  v’è 
si  da  presso,  la  quale  fu  quasi  presa  ben  an- 
che da  Agatocle , che  si  parli  di  nascosto  da 
Siracusa  e traversò  con  un/t  /lotta  ili  poche 
nari  quel  j/icciol  tratto  di  mare  ? E quando 
impadroniti  ci  sarem  di  que’  luoghi,  vi  sarà 
mai  chi  dir  voglia  che  alcun  de'  nemici , che 
ora  ci  oltraggiano,  contrastar  ci  possa ? Que 
sto  no , rispose  Cinea  : imperciocché  ben  ma- 
nifesta cosa  è che  , dopoché  acquistata  ci  a- 
tremo  cosi  gran  possanza  , ricuperar  jrnlre- 
mo  Macedonia  e signoreggiare  con  sicurezza 
a tutta  la  Grecia.  Ma  ottenutosi  questo  da 
noi , che  poscia  faremo  ? Pirro  allor  sorri- 
dendo, Staremo,  disse,  in  un  pieno  riposo, 
e ce  la  passeremo , o mio  buon  Cinea  , ogni 
di  fra  le  tazze  e in  liete  ricreazioni  fra  noi. 
Com’cbbc  Cinca  condotto  Pirro  col  ragiona- 
mento a questo  passo,  E che , disse , che 
mai  c'impedisce  ora  di  passarcela,  se  voglia 
mo , in  fra  le  lazze  e starcene  in  riposo,  fra 
noi  conversando,  se  già , senza  darci  veruna 
briga , in  pronto  abbiamo  quelle  stesse  cose , 
per  procacciare  le  quali  siam  per  andarne  a 
sparger  sangue,  a sostenere  fatiche,  a incon- 
trar pericoli  e a fare  e a riportar  molti  mali ? 
Con  queste  parole  diede  Cinca  piuttosto  mo 
lestia  ed  afflizione  a Pirro  , di  quello  che  il 
distogliessc  dal  suo  proposito  , mentre  vol- 
gendo in  mente  egli  anelava  a quanta  felici- 
tà rinunziato  avrebbe  , nè  potea  risolversi 
di  lasciar  le  speranze  di  quelle  conquiste,  le 
quali  si  arelentemcntc  agognava. Prima  dun- 
que mandò  Cinca  ai  Tarantini  con  tremila 
soldati.  Ineli , fatte  venire  da  Taranto  mol 
te  navi  di  quelle  ad  uso  di  trasportar  cavalli 
e di  quelle  coperte  e di  ogn'  altra  maniera 
per  traghettare , v'  imbarcò  venti  elefanti  , 
tremila  cavalieri , ventimila  fanti,  duemila 
arcieri  e cinquecento  frombolicri.  Essendo 
messo  in  pronto  ogni  cosa  , prese  a naviga- 
re. Ma  , quando  fu  in  mezzo  all’  Ionio , as- 
salito fu  ua  un  vento  di  tramontana , che 
impetuosamente  si  levò  fuor  di  stagione  c 
ne  traea  seco  le  navi.  Ad  onta  però  della 
violenza  del  vento , egli  pel  valore  c per  la 
prontezza  de’  nocchieri  c de’  governatori 
della  nave , su  cui  si  trovava,  la  passò  bene 
e acoostossi  a terra  , benché  con  gran  fatica 
c pericolo.  11  resto  della  flotta  restò  diviso , 
e qua  e là  disperse  oc  andaron  le  navi:  altre 
cacciate  furono,  senza  poter  arrivare  all'Ita- 
lia , nel  mar  d’ Africa  e di  Sicilia  ; altre , 
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superar  non  potendo  i!  promontorio  di  Ja- 
pigia,  soprappresc  dalla  notte,  sbattute  ven- 
nero da'  prandi  marosi  in  luoghi  ciechi  e 
dove  approdar  non  potessi  ; c tutte  in  som- 
ma malconce  restarono  , eccettochè  quella 
regia  , su  cui  trovavasi  Pirro  , come  si  è 
detto , la  quale,  finché  urtata  e percossa  fu 
solamente  da’  flutti , l)en  si  difendeva  e , 
grande  essendo  c robusta  , l’ impeto  soste- 
neva del  mare  : ma  quando  investita  fu  poi 
da  un  vento  , che  veniva  eia  terra  , correva 
aneli'  essa  rischio  di  spaccarsi  por  l'urto  del 
grande  ondeggiamento , che  la  pcrcuotca 
nella  prora.  Poiché  però  l'abbandonaisi  an- 
cora a un  mare  agitato  e in  lialia  di  un 
vento , che  sofliava  , cangiando  ognor  dire- 
zione, parca  che  fosse  il  più  tcrribil  de’rna- 
li , die  vernano  allor  minacciati  , Pirro  , 
spiccato  un  salto , si  lanciò  in  mare  , e su- 
bitamente gli  amici  c i custodi  suoi  vi  si  lan- 
ciarono aneli’  essi  c a gara  e con  ogni  pre- 
mura cercavano  di  pur  aiutarlo;  se  non  che 
dalla  notte  e da’flutti,  unitamente  al  grande 
fracasso  cali  aspro  aizzare  c di  rompersi,  che 
questi  làceano,iuaIagcvolervndutoera  un  tale 
aiuto,  cosicché,  essendosi  già  fatto  di  chiaro 
c cessato  essendo  il  vento,  a gran  pena  giunse 
egli  a terra , col  corpo  bensì  tutto  spossato, 
ma  con  un  ardire  e con  una  fortezza  d’  ani- 
mo , che  il  rendeva  invitto  in  una  tanta  de- 
solazione. Nello  stesso  tempi  anche  i Mcs- 
sapiì , sulle  spiagge  de’ quali  era  ei  gittate, 
prontamente  concorsero  a lui  per  soccorrer- 
lo con  quanto  essi  allor  far  pi  tea  no  c soc- 
corso pur  diedero  ad  alcune  altre  navi,  che 
si  salvarono,  nelle  quali  Irovaronsi  lien  po- 
chi cavalli , meno  di  duemila  pedoni  c due 
soli  elefanti.  Tolla  seco  questa  poca  gente  , 
s incamminò  Pirro  a Taranto.  Oline  ciò  sen- 
titi elilic  Cinca  , mosse  i soldati  suoi  ad  in- 
contrarlo , ed  entrato  così  in  quella  città 
non  volle  già  usar  violenza  veruna  , né  far 
cosa  , clic  a grado  non  fosse  de' Tarantini , 
finché  salvate  non  si  furon  le  navi  dal  mare 
e unita  non  ehlie  la  maggior  parte  dell'eser- 
cito suo.  Allora  pii  reggendo  che  i Taran- 
tini , se  costretti  non  fossero  da  una  gran 
forza,  atti  non  sarebbero  né  a salvar  sé  me- 
desimi, né  a salvar  gli  altri , ma  che  (come 
se  tesser  già  essi  rombiti  sicuri  da  lui , clic 
si  esponeva  a comliattcr  per  loro)  se  ne  sta- 
vano  a casa  , attendendo  a darsi  buon  tem- 
po ne’  bagni  c nelle  conversazioni , chiuder 
léce  i loro  ginnasi  e le  logge , dov  e a passeg- 
i giar  su  n’ andavano,  ccon  vani  discorsi  par- 


lavano , come  altrettanti  capitani  , degli  af- 
fari della  guerra  , e inibì  loro  le  beverie  , i 
tripudi  c gl'  intempestivi  sollazzi , e li  chia- 
mò  in  vece  all’  armi , c severo  era  ed  ineso- 
rabile nelle  rassegne  de’  soldati  , cosicché 
molti  partirono  dalla  città,  non  essendo  av- 
verrò ili  aTcre  chi  lor  comandasse  , e chia- 
mando una  servitù  il  non  poter  vivere  a se- 
conda de’ propri  piaceri.  Quando  poi  recato 
fu  avviso  a Pirro  che  Levino,  il  consolo  dei 
Romani,  sen  venia  contro  lui  con  un  gran- 
de esercito  c che  nello  stesso  tempo  devasta- 
va Lucania  , egli  per  verità  non  \ etica  coni . 
parir  per  anche  gli  alleati  suoi  : pure  , te- 
nendo per  cosa  di  troppo  suo  carioo  l'aspet- 
tare negligentemente  clic  i nemici  più  s’av- 
vicinassero, uscì  fuori  con  quelle  genti,  clic 
area  , mandando  innanzi  un  araldo  a’  Ro- 
mani , clic  dicesse  loro,  se  avessero  eglino  a 
grado  di  stabilire  , prima  di  dar  principio 
alia  guerra  , convenzioni  di  pace  cogli  altri 
Italiani,  prendendo  lui  stesso  per  giudice  e 
per  mediatore.  Ma  risposto  arenilo  Levino 
che  i Romani  giammai  non  avrebbero  eletto 
Pirro  per  mediatore  , né  temuto  lo  avreb- 
bero nemico , ei  s’  innoltrò  ed  accani  possi 
nella  pianura  fra  Pandosia ed  Eraclea.  Quin- 
di , sentendo  che  i Romani  eran  vicini  e ac- 
campali di  là  dal  fiume  Sirii,  «'accostò,  ca- 
valcando , al  fiume  stesso  per  vedere  i ne- 
mici -,  e .reggendo  rordioanza,  le  sentinelle, 
la  bella  disposizione  e la  forma  di  tutto  il 
campo  , preso  fu  da  meraviglia  , c voltatoci 
verso  il  più  vicino  di  quegli  amici,  ch'erano 
con  lui , Quest  ordinanza  de'  bai  bari  , gli 
disse,  o Megaclc,  non  ha  punto  del  barbaro: 
ma  vedremo  come  ti  porteranno  co’  fatti.  E 
pieiio  di  sollecitudine  sopra  l’ avvenire  dcli- 
lierù  di  aspettare  gli  alleati  c collocò  su  la 
riva  del  fiume  buona  guardia,  acciocché  se 
prima  clic  arrivasscr  questi , volessero  i Rq! 
inani  tentar  di  passarlo,  li  respingesse.  Ma  i 
Romani  appunto , dandosi  fretta  di  preve- 
nir  quei  soccorsi,  ch’egli  deliberato  avea  di 
aspettare  , si  accinsero  al  passaggio,  passan- 
do i fanti  ivi  a nuoto  c mia  c là  per  diversi 

lunghi  i cavalli;  onde  quella  guardia  di  Gre- 
ci , temendo  di  venir  tolta  in  mezzo  , sj  r: 
tirò  , e Pirro , sentendo  questo,  tutto  pieno 
di  agitazione  comandò  a’  capitani  dell’i„fan_ 
teria  di  mettere  tosto  i loro  soldati  in  ordi- 
nanza e di  aspettar  su  l’ armi  le  suo  coir» 
missioni , ed  egli  si  avanzò  intanto  co’  ca~ 
valli , eh’  erari  tre  mila  , spi  rando  tp,  ~ 
prendere  i Romani  sparsi  e disordinati  n j 
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mentre  che  si  stessero  ancora  passando.  Ma, 
quando  ride  risplcnder  sul  fiume  una  quan- 
tità grande  di  scudi  c venirsi  incontro  or- 
dinatamente la  cavalleria,  ristrettosi  oo'suoi, 
si  avventò  egli  il  primo  addosso  ai  nemici , 
dove,  siccome  distmgucasi  c ficca  bella  mo- 
stra colla  bel  Iena  e fulgore  dell'  armi  per 
eccellenza  adornate  , cosi  ben  facon  vedere 
colf  opere  non  esser  punto  inferiore  la  virtù 
sua  a quella  estimazione,  in  cui  era  egli  te- 
nuto , e specialmente  perche  inteso  essendo 
a combattere  e colle  mani  e con  tutta  la 
persona  sua  c a validamente  respingere 
quanti  gli  si  opponevano,  ciò  nullostante 
non  se  gli  confomlca  punto  la  mente  , nè  gli 
mancava  il  buon  raziocinio,  ma  conservan- 
dolo tuttavia  benissimo,  non  altrimenti  che 
se  fuori  stato  frisse  d’  ogni  pericolo  , gover- 
nava quella  liattaglia,  correndo  da  per  tutto 
egli  stesso  e dando  soccorso  a quelli, clic  mo- 
stravano di  non  poter  resistere  alla  violenza 
nemica.  In  quel  mentre  Leonato  macedone, 
veduto  avendo  un  uomo  italiano , che  tenea 
sempre  volta  la  mira  su  Pirro  c spronando 
sempre  andava  il  cavallo  rimpetto  di  lui , 
cangiami  . situazione  c movenuosi  a norma 
de’ movimenti  che  ficea  Pirro  stesso.  Vedi, 

0 re  , gli  disse , quel  barbaro,  portalo  da  un 
carni  nero , che  hai  piedi  bianchi  ì umbra 
certo  eh’  ei  volga  in  mente  qualche  cosa  di 
grande  e di  terribile  : imperciocché  egli  os- 
serva te  solo  e contro  di  te  si  va  sempre  mel 
tendo , pieno  tutto  di  furore  e di  ardimento, 
nè  punto  bada  a vcrun  altro  ; tu  però  le  ne 
guarda.  A queste  parole  rispose  Pirro  : Ciò 
che  il  destino,  o Leonato  , ha  prescritto,  non 

1 di  evitare  //ossidile  ; ma  nè  costui  nè  alcun 
altro  degl'  Italiani  andar  potrà  lieto,  emen- 
do a zuffa  con  me.  Stavano  essi  ancora  par- 
lando, allorché  f Italiano,  afferrata  a mezzo 
1'  asta  e voltato  il  cavallo,  mosse  impetuosa- 
mente contro  di  Pirro:  quindi  in  un  tempo 
medesimo  ferisce  egli  il  cavallo  del  re, c Leo- 
nato a vicenda  ferisce  quello  di  lui.  Essendo 
però  caduti  a terra  i cavalli  d’ entrambi  , 
Pirro  salvato  venne  e portato  via  dagli  ami- 
ci suoi  , che  se  gli  fecero  intorno,  e l' Italia- 
no trucidato  restò , comlwttcndo.  Era  co- 
stui Fercntano  , condottiero  eli  una  banda 
di  soldati , ed  avea  nome  Oplaco.  Da  ciò 
ammaestrato  fu  Pirro  a meglio  custodir  se 
medesimo  , e , reggendo  che  la  cavalleria 
andava  cedendo  , fece  avanzar  la  falange  c 
poscia  in  ordinanza.  Quindi  dando  la  cla- 
mide c le  armi  sue  a Megacle , uno  de’  suoi 


amici , c prendendo  quelle  di  lui,  e cosi  oc- 
cultando in  qualche  modo  sè stesso,  investi 
in  tal  guisa  i Romani;  c questi  ben  lo  sosten- 
nero , venendo  pur  anch’  essi  alle  mani,  co- 
sicché lungo  tempo  rimase  indeciso  1'  esito 
della  battaglia  , raccontandosi  ebe  per  sette 
volte  gli  uni  c gli  altri  cacciati  furono  in 
fuga  c altrettante  di  bel  nuovo  si  volsero  a 
fugare  i nemici.  L’ avere  opportunamente  il 
re  cangiate  Ve  armi  fu  bensì  cagione  eh’ei  si 
salvasse , ma  poco  mancò  che  appunto  per 
questo  non  si  venisse  a rovesciare  ogni  cosa 
c a guastale  la  di  lui  vittoria:  conciossiacbc, 
essendosi  molti  avventati  contro  di  Mega- 
cle , uno , che  avea  nome  Dessoo,  fu  il  pri- 
mo , che  lo  ferì  e lo  stese  a terra  , c , aven- 
dogli costui  bilia  la  oduta  e la  clamide  , se 
n’  andò  a spron  battuto  a Levino,  ostentan- 
do quelle  spoglie  c gridatalo  di  aver  morto 
Puro.  Mentre  però  sì  fatte  spoglie  traspor- 
tate vernano  in  ostentazione  per  le  schiere,  i 
Romani  pieni  erano  di  allegrezza  e manda- 
vano strepitose  voci  di  giubilo  , ma  tutti 
costernati  erano  i Greci  e ingombri  di  una 
somma  tristezza  , delia  qual  cisa  accortosi 
Pirro  , si  scoperse  il  volto  e corse  cavalcan- 
do pel  campo , stendendo  la  destra  a'  com- 
1 Mt  leu  ti  e facendosi  alla  voce  conoscere.  Alla 
fin  fine  urtandosi  principalmente  dagli  ele- 
fanti c violentandosi  i Romani  e i cavalli  di 
ucsti,  primachè  pur  si  accostassero  gli  cle- 
inti  stessi , resistere  non  sapendo  , e spa- 
ventati portando  disordinati  mente  qua  e là 

Duelli  che  aveau  sul  dosso , Puro , carican- 
oli,  mentre  già  tutti  erano  in  iscoinpiglio, 
colla  cavalleria  de’  Tessali,  gli  volse  in  fuga 
c ne  fece  una  strage  ben  grande.  Dionigi 
pertanto  racconta  clic  vi  restarono  morti  po- 
co meno  di  quindici  mila  Romani  -,  ma  Ge- 
ronimo dire  che  non  furono  che  sette  mila, 
e di  quei  eh’  erano  con  Pirro  Dionigi  stesso 
racconta  pure  clic  nc  morirono  tredici  mila, 
e Geronimo  vuole  che  non  fossero  neppur 
quattro  mila:  ma  crau  questi  i più  valorosi 
fra  gli  amici  c fra  i capitani  di  Pirro  , dei 
quali  principalmente  egli  di  continuo  servi- 
vasi  c ne’  quali  aveva  gran  fiducia.  Nulladi- 
tneno  prese  anche  gli  alloggiamenti  de'  Ro- 
mani , che  gli  abbandonarono,  e Grò  al  suo 
parhtó  alcune  città,  che  alleanza  aveano  con 
essi , c devastò  gran  tratto  di  paese , inol- 
trandosi tanto  che  distante  non  era  da  Ro- 
ma più  di  trecento  stadi.  Dopo  la  battaglia 
giunsero  i Lucani  c i Sunniti , a’  quali  egli 
rimproverò  la  loro  tardanza,  ma  pure  dava 


454 


VITA  DI  PIRRO. 


manifestamente  a divedere  di  esser  lieto  e 
di  gloriarsi  molto,  perchè  co’ soli  Tarantini 
e co*  suoi  sconfitta  aveva  un'  annata  di  Ro- 
mani si  grande  e si  poderosa.  Ora  i Romani 
non  rimossero  già  dal  comando  Levino 
( quantunque  narrasi  che  Caio  Fabricio  di- 
cesse che  non  i Romani  dagli  Epiroti  , ma 
che  Levino  era  quegli , che  stato  era  vinto 
da  Pirro  , pensando  che  tale  sconfitta  non 
avesse  già  a riferirsi  all'  esercito , ma  al  solo 
condottiero  ) e tacendo  prontamente  reclute 
e andando  nuovi  soldati  e parlando  intor- 
no a questa  guerra  con  aria  intrepida  c con 
arroganza,  metteano  Pirro  in  costernazione. 
Parve  però  bene  ad  esso  di  dover  esser  il 
primo  a maialare  a’  Romani  per  tentare  se 
volessero  eglino  aderire  a convenzioni  di 
pace , considerando  che  il  prendere  la  città 
e il  soggiogarla  del  tutto’,  lieve  impresa  non 
era,  nè  da  potersi  compire  colle  presenti  sue 
forze  , e che  d’  altra  parte  il  far  pace  c lo 
stringere  amicizia  dopo  la  vittoria  cosa  sta- 
ta sarebbe,  che  conferito  avria  benissimo  ad 
accrescergli  riputazione.  Essendovi  adunque 
mandato  Linea  , abboccando  si  andava  coi 
cittadini  più  poderosi , e a tutti  loro  e alle 
loro  mogli  pur  anche  mandò  regali  a nome 
del  re  : ma  non  fuvvi  alcuno  che  gli  accet- 
tasse : e tutti  e tutte  risposero  che , quando 
pubblicamente  stabilita  si  fosse  la  pace  , si 
sarebbero  eglino  anche  privatamente  e da 
sè  mostrati  d'animo  pronto  in  secondare  il 
genio  del  re  e in  fer  cose  , che  gli  fossero  di 
gradimento.  Avendo  poi  Cinea,  ndl’arringar 
clic  fece  in  senato,  dette  molte  cose  piene  di 
benignità  e le  più  atte  a lusingar  cd  a per- 
suadere, veruna  non  ne  fu  accolta  volentie- 
ri e con  pronta  disposizione , quantunque 
promettesse  che  Pirro  rilasciati  anche  avreb- 
l>e  senza  riscatto  veruno  tutti  coloro , che 
fitti  avea  prigionieri  di  guerra  , e avrebbe 
cooperato  a sottomettere  a’  Romani  stessi 
tutta  l’Italia,  in  ricompensa  delle  quali  cose 
egli  altro  non  chicdea  che  la  loro  amicizia  e 
sicurezza  per  i Tarantini.  Vi  erano  molti 
però  che  alla  pace  manifestamente  aderivano 
per  essere  stati  vinti  in  una  si  gran  batta- 
glia c perchè  altrimenti  aspcltavansi  di  do- 
ver poi  riportare  una  seconda  sconfitta  da 
un  esercito  ancor  maggiore  , essendosi  già 
unite  a Pirro  nuove 'truppe  italiane.  Allora 
Appio  Claudio,  uomo  cospicuo,  ma  che  per 
la  vecchiezza  sua  c per  esser  cieco  ritirato 
erasi  da'  maneggi  della  repubblica  e se  ne 
stava  in  riposo , avvisato  delle  proposte  , 


che  Citte  vernano  da  parte  del  re  , c senten- 
do divulgarsi  la  fama  che  il  senato  era  giù 
per  decretare  che  si  accordasse  la  pace,  non 
potè  più  rattcncrsi  e comandò  a’  servi  suoi 
che  il  prendessero  e in  lettiga  il  portassero 
fino  al  senato  , traversando  la  piazza.  Giun- 
to che  fu  alle  porte , i figliuoli  e i generi 
suoi  lo  ricevettero  e il  condussero  dentro. 
11  senato  allora  per  riverenza  di  un  tal  per- 
sonaggio si  tenne  in  un  rispettoso  silenzio  , 
cd  egli , quivi  collocato , cosi  prese  tosto  a 
parlare  : Da  prima,  o Romani,  con  animo 

» afflitto  io  per  verità  comportava  la  disav- 
» ventura  a’  mici  occhi  avvenuta  , ma  ora 
» m’affliggo  e m’ incresce,  perchè , oltre  al- 
» F esser  privo  della  vista , privo  non  sono 
» altresì  dell'  udito  (2 4)  1 sentendo  le  vcr- 
» gognosc  deliberazioni  e i decreti  , che 
» da  voi  si  fanno  per  rovesciare  a terra  la 
» gloria  di  Roma.  Dove  son  ora  que’  vostri 
» vanti , decantati  sempre  mai  presso  tutte 
» le  genti , co’  quali  vi  millantavate  che 
» se  venuto  fosse  in  Italia  il  grande  Ales- 
» sandro  e guerreggiato  avesse  contro  di 
» noi , mentre  eravamo  giovani  , e contro 

• de’ padri  nostri,  mentre  erano  eglino  sul 
» fiore  degli  anni , non  sarebbe  ora  ccle- 
» brnto  per  invincibile , ma  , o fuggendo  o 
>•  qui  morto  restando,  più  gloriosa  renduta 
» avrebbe  la  nostra  Roma  ? Ben  date  pre- 
» sente  mente  a divedere  ch’era  tutta  iattan- 
» za  è boria  vana  quanto  voi  allor  dicevate 
» voi  clic  temete  i Caonii,  e i Molossi,  genti} 
» che  la  preda  sono  state  ognor  de’  ÌVIace^ 
» doni  : e trepidate  di  Pirro  , il  quale  passò 
. la  vita  in  corteggiar  sempre  uno  de'  satcl- 
» liti  d’  Alessandro  ed  in  ossequiarlo  . ed 
» ora  vagando  va  per  1'  Dalia  più  per  fu->- 
» gire  i nemici , eh’  egli  ha  là  , che  p?r 

• soccorrer  mie'  Greci , che  sono  qui , pro_ 
» mettendo  di  acquistare  maggior  dominio 
» a noi  con  quelle  forze , colle  quali  oon- 
» servar  non  potè  una  picciola  parte  di  Ma- 
li cedonia  a sè  stesso.  Non  vi  crediate  però 

• di  liberarvi  da  costui,  facendovclo  amico 
» ma  anzi  aspettatevi  di  venire  in  oltre  as- 

• 6aliti  da  quelli, che  vi  terranno  in  dispre- 
» gio,  come  un  popolo,  che  agevolmente 
..  da  tutti  esser  può  superato,  quando  Pirro 

» se  ne  parta  non  solo  senza  esser  punito 

• delle  ingiurie , che  fatte  ci  ha  , ma  otte- 
» nendo  di  più  i Tarantini  e i Sanniti  in 
» premio  dell’avere  sheifeti  i Romani  » jja 
queste  tali  cose  dette  da  Appio  incitati  fltro. 
no  i Romani  alla  guerra  e via  mandarono 
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Cinea  con  questa  risposta  : che  Pirro  uscir 
dovesse  prima  fuor  dell'  Italia  , e poi , se 
voluto  avesse  , trattassi-  allora  d’ amistà  e 
d’alleanza  ; ma  che,  Snelli- egli  si  trattenes- 
se in  Italia  rollarmi , i Romani  guerreggia- 
to sempre  avrebbero  ad  ogni  lor  potere  con- 
tro di  lui , se  sconfitti  avesse  in  battaglia 
ben  anche  dicci  mila  Levini.  Si  racconta  che 
Cinea , nel  mentre  che  facea  questi  maneg- 
gi , si  adoperò  pure  con  ogni  diligenza  in 
osservare  la  maniera  del  vivere  de'  Romani 
e in  considerare  ed  intendere  la  condotta  di 
quella  repubblica  , e che,  instrutto  essendo- 
sene col  trattar  clic  fece  co’  personaggi  pri- 
mari , disse  poi  a Pirro  oltre  l’ altre  rose  , 
che  parato  gli  sarchile  il  senato  un  consesso 
di  molti  re  c che  , in  quanto  alla  moltitu- 
dine delle  persone , ci  temeva  che  non  sem- 
brasse clic  combattessero  eglino  contro  una 
qualche  Idra  Lernea , avendo  già  il  consolo 
raccolta  ornai  un'armata  il  doppio  maggiore 
della  prima  , c che  vi  erano  ancora  tanti 
Romani  atti  a maneggiar  l’ armi , clic  se  nc 
avrebbero  potuto  allestire  Ileo  molte  altre 
armate  eguali.  Quindi  giunsero  ambascia- 
dori  a Pirro  per  trattare  intorno  a'  prigio- 
nieri di  guerra  , e fra  questi  ambasciadori 
travi  Caio  Fabricio , dei  quale  avea  detto 
Cinea  che  i Romani  fàccano  un  conto  gran- 
dissimo , come  di  un  personaggio  dablxme  c 
di  un  prode  guerriero , ma  eh'  era  povero 
estremamente.  Pirro  pertanto,  usando  ver- 
so lui  in  particolare  ogni  amorevolezza.  Cer- 
cava di  p-rsuadcrio  d’accettare  una  somma 
doro,  eh  Vi  dar  gli  volea,non  già  per  verun 
fine  indecente , ma  per  un  contrassegno  di 
amicizia  c d’ ospitalità.  Avendo  perciò  Fa- 
bricio ricusato  ai  ricevere  il  donativo,  Pir- 
ro non  gli  disse  allor  altro,  ma  il  giorno  do- 
po, volendo  Cirio  restare  attonito , poiché 
sapeva  che  non  avea  mai  velluto  elefante  al- 
cuno , ditale  ordine  che  , mentre  si  stessero 
amenduc  ragionando  insieme , là  condotto 
fosse  il  più  grande  di  quegli  animali  coll'ar- 
matura c tenuto  dietro  ad  una  cortina  ",  il 
die  essendo  stato  eseguito , facendone  po- 
scia egli  cenno , levata  nc  fu  la  cortina , e 
quindi  ( elefante,  alzata  subitamente  la  sua 
proboscide  , la  stese  sopra  il  capo  di  Fahri- 
cio  c mandò  filori  una  voce  aspra  c terri- 
bile. Fabricio  allora  , rivoltatosi  con  tutta 
placidezza  c senza  costernarsi  nulla  e sorri- 
dendo, Ae  ieri , disse  a Pirro,  mi  ha  potuto 
smuovere  f/wilo  il  tuo  oro , né  il  put>  in  oggi 
questo  <mimal{.  A cena  poi , tenendosi  vari 


discorsi  e ragionandosi  soprattutto  della 
Grecia  e dei  filosofanti , avvenne  per  caso 
che  f.inea  fece  menzione  di  Epicuro  e rife- 
fcrcndo  andava  ciò  che  si  dice  da  una  tal 
setta  di  filosofi  intorno  agli  Dei  ed  al  gover- 
no politico  , e che  metton  eglino  il  sommo 
bene  nel  piacere  e che  sfuggono  i maneggi 
della  repubblica  , siccome  rose , dalle  quali 
si  guasta  e si  disturba  la  beatitudine,  e che 
tengono  che  la  Divinità  lontanissima  sia  dal 
dispensar  grazie  , dal  provar  collera  c dal 
voler  prendersi  verun  pensiero  di  noi , me- 
nar facendole  una  vita  affatto  tranquilla  c 
tutta  di  delizie  ripiena.  Cinea  tuttavia  par- 
lava , o Fabricio  ad  alta  voce  esclamando  , 
proruppe  : 0 Ercole , fa  che  Pirro  e i San- 
niti approvino  si  fotta  dottrina , finché  guer- 
reggiano contro  di  noi  (a5).  Ammirando 
pertanto  Pirro  i nobili  sentimenti  e il  con- 
tegno di  un  tal  personaggio , vie  maggior- 
mente agognava  di  stringere  amicizia  , an- 
ziché di  far  guerra  rolla  di  lui  città;  e,  trat- 
tolo in  disparte  lo  esortava  a voler  , dopo- 
ché avesse  conciliate  le  cose,  andarsene  a vi- 
vere con  lui , clic  tenuto  lo  avrebbe  il  pri- 
mo fra  tutti  gli  amici  e capitani  suoi , alle 
quali  esortazioni  dicesi  che  sottovoce  ei  ri- 
spondesse : Ma  questa , o re , non  è cosa , 
che  tomi  punto  in  vantaggio  tuo , conciossia- 
thè  quelli  che  ora  li  fanno  onore  e ti  guarda- 
no con  ammirazione,  quando  provalo  abbia- 
no quale  io  mi  sia , vorran  certamente  esser 
piuttosto  da  me , che  da  te  governali.  Di  sì 
fatto  carattere  era  Fabricio.  Pirro  non  ac- 
colse già  con  isdegno  e con  aria  da  tiranno 
nn  tal  ragionare,  ma  anzi  egli  decantava 
anche  presso  gli  amici  suoi  la  grandezza  di 
animo , che  aveva  Fabricio , c affidò  a lui 
solo  i prigionieri  di  guerra,  acciocché,  quan- 
do il  senato  non  determinasse  di  voler  làr 
la  pace,  fissero  poi  essi  a lui  rimandati,  do- 
poché abbracciati  avessero  i loro  parenti  e 
celebrate  le  fiste  Saturnali  , il  elle  dopo 
quella  solennità  fu  per  appunto  eseguito , 
decretata  avendo  il  senato  pena  di  morte 
contro  chi  di  loro  restituito  non  si  f isse  a 
Pirro.  Essendo  Fabricio  subentrato  in  ap- 
presso nel  comando  , venne  a lui  nel  campo 
un  messo  con  lettera  , che  gli  scriveva  il 
medico  del  re  , dove  prometteva  di  avvele- 
nare il  re  stesso  , quando  i Romani  accor- 
data gliene  avessero  buona  ricompensa , li- 
lierandoli  cosi  esso  dalla  guerra  senza  verun 
pericolo.  Ma  Fabricio , sentendo  con  dispia- 
cere c con  isdegno  la  nequizia  del  medico 
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e , tratto  nel  medesimo  sentimento  anche  il 
collega  suo  , mandò  subitamente  lettera  a 
Piriti , ammonendolo  che  si  guardasse  da 
un  tal  tradimento  , c scrìtta  era  in  questo 
modo:  « Caio  Fabricio  e QuintoEmilio,  enn- 
h soli  de' Romani,  al  re  Pirro  salute.  E’ ci 
» pare  che  tu  non  sii  molto  avventurato 
, in  saper  l>en  giudicare  quali  sicno  gli 
a amici  c quali  i nemici  tuoi.  Come  però 
» letta  avrai  la  lettera  , che  fu  a noi  man- 
» data , apertamente  vedrai  che  tu  gucr- 
» reggi  contro  uomini  giusti  c dabbene  c 
» che  per  contrario  ti  aflidi  ad  uomini  in- 
» giusti  c scellerati.  Nè  già  di  questo  ti  fac- 
» ciarlio  noi  avvertito  in  grazia  di  te  mede- 
» simo  , ma  acciocché  per  la  tua  morte  ap- 
» posta  non  ci  venisse  una  qualche  calunnia 
• e non  sembrasse  clic  colla  frode,  quasi  noi 
» potessimo  col  nostro  valore,  terminata  da 
« noi  si  fosse  la  guerra  ».  Ricevuta  avendo 
Pirro  la  lettera  , c certificato  essendosi  del 
tradimento,  che  gli  si  tramava,  punir  fece 
il  medico  , e a Fabricio  e a'  Romani  per  ri- 
compensa restituì  gratuitamente  i prigioni 
c inviò  di  l>el  nuovo  finca  per  far  ancora 
trattati  di  pace.  Ma  i Romani  accettar  non 
volendo  cosi  senza  riscatto  i prigioni,  nè  per 
grazia  die  lor  usar  volesse  il  nemico,  nè  per 
mercede  del  non  aver  essi  acconsentito  ad 
una  ingiustizia , gliene  misero  anche  eglino 
in  libertà  un  egual  numero  di  Sanniti  c di 
Tarantini.  In  quanto  poi  all  amicizia  e alla 
pace,  non  permisero  a Cincache  neppur  ne 
tacesse  parola  , se  Pirro  , levando  1*  armi  e 
l’esercito  dall’  Italia  , non  ritornava  prima 
in  Epiro  con  quelle  navi  medesime  , su  le 

3 unii  era  egli  venuto.  Quindi , richicdcn- 
r,si  dalle  di  lui  circostanze  un’  altra  batta- 
glia , mosse  l’ esercito  , c attaccati  avendo  i 
Romani  presso  la  città  d'  Ascoli  e cacciato 
venendo  a viva  forza  da  questi  in  luoghi  dis- 
adatti alla  cavalleria  e sopra  un  fiume,  le 
cui  sponde  scoscese  erano  c cespugliose  , di 
m<xlp  che  gli  elefanti  passar  non  poteano  per 
unirsi  alla  falange , riportarono  i suoi  multe 
ferite  e molti  ne  restarono  uccisi , seguen- 
dosi a comliattcre  fino  alla  notte,  che  allora 
li  separò.  Il  dì  seguente  poi , studiandosi  di 
far  battaglia  in  un  sito  piano  e dove  anche 
gli  elefanti  entrar  potessero  in  mezzo  ai  ne- 
mici , anticipatamente  occupò  que’  luoghi 
disadatti  con  una  guarnigione  e , mescolata 
una  quantità  grande  di  lanciateri  c il  arcieri 
cogli  elefanti,  avanzar  fece  con  impeto  e con 
violenza  l’ esercito  ristretto  c ben  ordinato.  1 


Romani,  non  avendo  più  i recessi,  che  avea- 
no  prima,  nè  potendo  più  schivare  e cari- 
care il  nemico  nella  manierarli  allora  , alle 
mani  vennero  con  larga  fronte  e distesa , e 
procurandoceli  ogni  premura  e sollecitudi- 
ne di  respingere  ('infanteria  , prima  che  so- 
pravvenissero gli  elefanti,  aspramente  com- 
battevano colle  loro  spade  contro  delle  sn- 
rissc  , senza  risparmiar  punto  sè  stessi  , e 
avendo  unicamente  la  mira  a ferire  e ad  at- 
terrare i nemici , nè  facendo  conto  veruno 
del  proprio  lor  danno.  Dopo  un  lungo  com- 
battimento diccsi  che  cominciarono  i Roma- 
ni a dar  le  spalle  dalla  parte  , dove  investiti 
cran  da  l’irro , che  si  stava  lor  sopra  con 
gran  violenza.  Ma  ciò  , die  moltissimo  coo- 
però a metterli  in  fuga  , si  fu  1'  urto  e la 
forza  degli  elefanti  , per  li  quali  non  poten- 
do i Romani  far  uso  nella  battaglia  del  lor 
valore , pensarono  di  doversi  allor  ritirare, 
come  dall  irruzione  di  un  flutto  o di  un  tre- 
muoto  precipitoso-,  e non  già  di  voler  soffri- 
re di  restar  cosi  morti  senza  aver  futto  nul- 
la , c incontrar  gravosissima  calamità  senza 
costrutto  veruno.  Non  essendo  molto  lon- 
tani gli  alloggiamenti , dove  , fuggendo,  si 
; ricovrnrono  , ilice  Geronimo  che  uccisi  ne 
rimasero  solamente  sci  mila  e clic  di  quelli 
di  l’irro  riferiti  non  ne  sono  de'  morti  ne’ 
i regi  commentari  se  non  se  tre  mila  cinque 
cento  e cinque.  Ma  Dionigi  scrive  che  nè  due 
; furono  i coiuliattimenti  latti  intorno  ad 
Àscoìi,  nè  fu  così  aperta  c decisa  la  sconfitta, 

| che  da'  Romani  vi  si  riportò,  ma  che  questi, 
combattuto  avendo  una  volta  sola  fino  al  tra- 
montare del  sole,  a gran  Attica  si  ritirarono, 
ferito  restando  l’irro  da  un  giavellotto  in  un 
braccio  ed  essendone  depredate  le  bagaglio 
da'Sanniti,  e che  i morti  fra  quei  de’Romani 
e que'  di  Pirro  furono  più  di  quindici  mila. 
Separatisi  pertanto  gli  eserciti , si  racconta 
che  Pirro  dicesse  ad  uno  di  quelli  che  con  es- 
so lui  si  congratulavano  della  vittoria:  Se  in 
; (al  guisa  vinciamo  ancora  in  un'altra  balla- 
glia  i Romani,  noi  siamo  interamente  spae - 
| ciati;  conciossiachè  perduta  avea  una  gran 
| parte  dique'soldati.coi  quali  venuto  egli  era 
[ e quasi  tutti  gli  amici  c capitani  suoi  e noti 
ne  avea  già  altri  da  poter  far  chiamare,  c vei 
dea  i suoi  commilitoni  più  che  mai  disani- 
mati, quando  per  contrario  vedea  clic  i R0_ 
inani , quasi  ila  una  fontana  perenne  , cito 
scorrea  loro  ila  casa,  agevolmente  c con  pre- 
stezza riempivao  l’esercito  e che  colle  scon- 
fitte non  perdeano  1’  anlire , ma  che  anz 
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s’ aggiungo  loro  dall' ira  forza  c puntiglio 
d'onor  jkt  la  guerra.  Trovandosi  egli  in  tali 
angustie  e perplessità  , cadde  ancor  di  1k.T 
nuovo  in  braccio  a vane  speranze , presen- 
tandoseli cose,  che  il  lusingavano  e insieme 
il  faocano  resti  re  colla  mente  sospesa  ed  in- 
certa. Imperciocché  giunsero  a lui  perso- 
naggi venuti  dalla  Sicilia  a dargli  in  inano 
Agrigento,  Siracusa  ed  i Leon  ti  ni , et!  a pre- 
garlo che  volesse  ohi  pera  re  a discacciarne  i 
Cartaginesi  e a librar  da’  tiranni  quell'isola, 
e insieme  altri  personaggi,  pure  venuti  dalla 
Grecia  ad  avvisarlo  che  Tolomeo  Centuno 
era  morto  in  un  rombU'imento  contro  dei 
Gulli , c clu  in  allora  ben  opfjortunatiicntc 
presentato  si  sarebb  egli  ai  Macedoni,  prin- 
cipalmente abbisognando  essi  di  un  re  (aG). 
Per  la  qual  cosa  molto  dolendosi  Pirro  della 
fortuna, che  in  uii  medesimo  tempo  apportati 
gli  avessedue  vari  soggetti  di  grandi  imprese, 
e pensando  ( quasi  già  di  amendue  foss'  egli 
sicuro  ) clic  gli  convenia  lasciare  e perderne 
o 1'  uno  o l'altro  , per  ben  lunga  pezza  ir- 
resoluti si  stette  in  deliberare.  Ma  alla  fine 
parendogli  che  piu  vasto  campo  a tali  im- 
prese gli  si  aprisse  nella  Sicilia , siccome 
quella  che  vicina  mostrava*!  alla  Libia,  vol- 
tosi a quella  parte  , mandò  avanti  subita- 
mente Gioca  ad  abboccarsi  e. a trattare  (co- 
rnerà solito  ) colle  città,  ed  egli  poi,  intru- 
so avendo  un  presidio  ne’  Tarantini , che 
mal  ciò  comportavano  e gli  chicdeano  clic 
o eseguisse  quello,  per  che  venuto  era,  com- 
battendo con  esso  loro  contivi  i Romani , o, 
abbandonando  il  loro  paese,  lasciasse  quella 
città  nella  condizione  , che  trovavasi,  quan- 
do egli  ▼*  entrò  , e risposto  avendo  in  ma- 
niera non  punto  piacevole  c comandato  loro 
clic  si  stessero  elicti  e aspettassero  tempo  , 
che  a lui  fosse  opportuno , si  mise  in  mare. 
Giunto  in  Sicilia , tosto  gli  venne  fatto  di 
ottener  quanto  egli  sperava,  e prontamente 
quelle  città  si  diedero  a lui  *,  ne  di  quelle 
cose  , dove  usar  convenia  contrasto  e vio- 
lenza , ve  ne  fu  già  veruna  , clic  da  prima 
gli  resistesse  , ma  , là  portatosi  con  trenta 
mila  fanti , due  mila  e cinquecento  cavalli 
c dugento  navi , abbattendo  andava'  i Car- 
taginesi e minando  il  loro  dominio.  Essen- 
do El  ice  il  più  forte  di  que' luoghi  c quello 
che  molti  avea  difensori,  ci  deliberò  di 
prenderlo  a viva  forza,  assaltando  le  mura, 
c , mentre  già  pronta  era  la  milizia  a far 
questo , si  vestì  tutte  le  armi  c quindi  inol- 
tratosi fece  voto  ad  Ercole  di  celebrare  un 
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' certame  e di  fare  un  sacrifizio  ad  onor  del 
| valore , se  da  quel  Xume  gli  si  concedesse  ili 
! poter  mostrarsi  a*  Greci  abitatori  della  Si- 
cilia per  cnmbttente  ben  degno  della  sua 
schiatta  e del  grado  suo*,  e , dato  il  segno 
colla  tromba  e sbrogliati  i biliari  col 
gittar  delle  frecce  e accostate  le  «cale , a- 
srese  egli  il  primo  sul  muro,  (loie  assalito 
da  molti , egli  difèndendosi , ne  respinse  e 
precipitar  ne  fece  giù  quinci  e quindi  una 
quantità  grande  dal  muro  medesimo  «l  una 
(ìuantità  maggiore  nc  ammazzò  colla  spa- 
da , ammonticchiandosi  intorno  i cadaveri: 
nc  riportò  egli  offesa  veruna , ma  si  terribile 
appariva  a’  nemici , che  al  solo  vederlo  spa- 
ventati restavano.  E ben  diede  a divedere 
clic  rettamente  fece  Omero  e da  uomo  spe- 
ri mentito  , in  mostrando  che  fra  tutte  le 
virtù  la  fortezza  sola  si  è quella,  che  ha  spes- 
se volte  degli  entusiasmi  e eie*  trasporti  bi- 
natici. Come  presa  ebbe  la  città , sacrificò 
al  .Nume  con  gran  magnificenza  c diede 
uno  spettacolo  di  giuochi  d’ ogni  maniera. 
Quindi  assai  molestandosi  i Greci  da’  br- 
bri  di  Messina , i quali  chiamati  erano  Ma- 
nici tini  , e se  nc  avean  rcnduti  ben  aocb 
tributari  alcuni , in  gran  numero  essendo  e 
bellicosi  ( c però  in  lingua  latina  Mamcr tini 
appellavansi , cioè  Marziali  ) , egli  , fattine 
prendere  i gabbieri,  gli  uccise  e,  vinti  aven- 
do in  bttaglia  que’  brbri  stessi  , sman- 
tellò molte  delle  loro  castella.  A* Cartaginesi 
pii  , i quali  erano  inclinati  alla  pace  e gli 
esibivano  navi  e danari , purché  stringesse 
amicizia  con  esso  loro , egli , che  agogna- 
va cose  maggiori , rispose  che  1*  unica  ma- 
niera per  essi  di  conciliarsi  c di  far  ami- 
cizia con  lui  si  era  il  lasciar  la  Sicilia  tutta 
e il  tener  per  confine  co’  Greci  il  mar  Libi- 
co. E sollevato  dalla  buona  fortuna  c dalla 
possanza  , in  cui  si  vedeva , teneva  pur  die- 
tro a quelle  speranze , colle  quali  preso  avea 
da  principio  a navigare,  aspirando  alla  Li- 
bia \ ed  avendo  bensì  molte. navi,  ma  senza 
remiganti  c senza  soldatini  diede  a raccorne, 
non  trattando  già  in  questo  le  città  mansue- 
tamente c con  piacevolezza , ma  da  sovrano 
e sdegnosamente,  usando  la  violenza  c i ca- 
stighi, tale  non  essendosi  mostrato  a prima 
giunta,  anzi  cattivata  avendosi,  più  ch’altri 
mai , l’ affezione  di  quegli  uomini,  col  trat- 
tarli cortesemente,  c >11’  affidarsi  in  tutto  ad 
essi  c col  non  arrecar  loro  noia  veruna.  Co- 
sì, di  popolare  ch'egli  era,  divenuto  quin- 
di tiranno,  coll’ austerità  sua  si  acquistò 
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taccia  d' ingrato  c di  disleale.  Pure,  indotti 
dalla  necessità , gli  somministravano  tutto 
ciò  ch’ei  Tolea  , quantunque  ciò  mal  com- 
portassero. Ma  poiché  prese  egli  in  sospetto 
Tenone  e Sostrato , c per  questo  ne  cnndur 
volca  seco  , nè  lasciar  nella  città  questi  due 
personaggi  principali  di  Siracusa,  che  i pri- 
mi stati  erano  a persuaderlo  di  passare  in 
Sicilia  e,  come  giunto  vi  fu,  data  arean  già 
subito  in  di  lui  mano  la  città  , c dato  pur 
aiuto  gli  aveano  ad  eseguire  la  massima 
parte  delle  imprese  da  lui  in  Sicilia  opera- 
te, c poiché  Sostrato  intimorito  si  scostò  da 
esso , ed  ucciso  ebbe  Tenone , incolpato  di 
moditare  aneli’  egli  ciò  che  fatto  avea  So- 
strato , cangiaromi  allora  non  già  a poco  a 
poco  c ad  una  ad  una  le  cose  sue,  ma  aven- 
dogli le  città  oonceputo  contro  un  fiero  odio, 
altre  si  attaccarono  tosto  a’ Cartaginesi , al- 
tre si  collegarono  co’  Mamertini. 

Mentre  vedessi  Pirro  d’ ogn’  intorno  ri- 
bellioni e innovazioni  c tma  forte  congiura, 
che  mossa  venivagli  contro  , ricevè  lettere 
da’  Sanniti  e da’  Tarantini , che  gli  davan 
ragguaglio,  come  appena  dentro  le  loro  città 
resister  pollano  alla  guerra  , essendo  stati 
già  respinti  da  tutto  il  paese  , e gli  chiede- 
van  soccorso.  Ciò  gli  seni  per  un  lien  deco- 
roso pretesto , onde  non  paresse  che  il  suo 
partire  fosse  una  fuga  , nè  un  disperar  di 
lHion  esito  in  quelle  faccende:  ma  il  vero  si 
è che,  non  potendo  egli  impadronirsi  della 
Sicilia  , la  quale  era  come  nave  agitata  , c 
cercando  di  uscirne  fuori , si  gittò  di  hcl 
nuovo  in  Italia.  Raccontasi  che  nell’  atto  , 
ch’ei  mettrasi  in  viaggio,  volgendo  lo  sguar- 
do all’  isola  , dicesse  ai  circostanti:  Oh  qual 
palestra  noi  lasciamo , o amici , a'  Cartagi 
nesi  t a'  Romani  ! E non  molto  dopo  cosi 
appunto  avvenne,  come  si  era  egli  immagi- 
nato (37).  Avendogli  però  i barbari  cospi- 
rato contro  , nel  mentre  ch’egli  salpava  , 
comliatter  dovette  nel  porto  contro  i Carta- 
ginesi c vi  perde  molte  navi  e colle  altre  poi 
rifuggissi  in  Italia.  Ma  là  i Mamertini  anti- 
cipatamente passati  erano  in  quantità  non 
minore  di  dieci  mila:  pure  essi  non  osarono 
di  schicrarsegli  contro  in  campo  aperto,  ma, 
postisi  in  agguato  in  luoghi  disagevoli  e qui- 
vi impetuosamente  assalitolo,  ne  sgomina- 
rono tutto  1'csercito.  Vi  caddero  morti  due 
elefanti  c uccisi  gli  veniano  in  gran  numero 
i soldati  della  retroguardia  , per  la  qual  co- 
sa là  passando  egli  stesso  dalla  fronte,  dove 
era  , dava  loro  soccorso  c cimenlavasi  con- 


tro que’  feroci  c ben  agguerriti  nemici,  ma, 
ferito  nel  capo  da  un  colpo  di  spada  c allin- 
di ritiratosi  alquanto  fuor  della  mischia  , 
fece  che  qucglino  vie  maggiormente  pren- 
desse coraggio , cosicché  un  di  loro,  uomo 
di  gran  corporatura  c cospicuo  nell’  armi  , 
fattosi  di  molto  innanzi  agli  altri  , con  una 
voce  tutta  ardimentosa  provocava  Pirro  a 
venirsene  , se  fosse  ancora  vivo , a battersi 
seco.  Pirro  allora  irritato  si  rivoltò  violen- 
temente co’  suoi  satelliti , e lordo  di  sangue 
c terribile  nell’ aspetto  , fattasi  con  impeto 
strada  in  mezzo  a’ soldati,  e,  assalito  e pre- 
venuto il  barbaro,  lo  percosse  col  brando  in 
sul  capo,  e per  la  fòrza  della  mano  e in  vir- 
tù della  tempera  dell'  acciaro  scorse  giù  il 
fendente  sino  al  lusso  in  maniera  , che,  di- 
viso restandone  il  corpo,  vennero  in  un  tem- 
po solo  a cader  le  due  parti  dall’  una  e dal- 
l’altra banda.  Ciò  rattenne  i barbari  dall’in- 
noltrarsi,  ammirando  eglino  Pirro  con  isbi- 
gottimcnto,  come  personaggio  di  sovruma- 
na possanza.  Terminando  quindi  egli  si- 
curamente il  resto  del  cammino  , giunse  a 
Taranto  con  venti  mila  fanti  e tre  mila  ca- 
valli , c , tolti  ivi  seco  i Tarantini  più  valo- 
lorosi , mosse  a dirittura  contro  i Romani, 
che  accampati  si  stavano  sul  territorio  dei 
Sanniti , le  cose  de’  quali  andate  erano  di 
male  in  peggio,  ed  erano  essi  avviliti  e dis- 
animati per  le  molte  sconfitte  che  riportate 
arean  da’  Romani , e in  olire  s’  erano  pur 
alquanto  irritati  contro  di  Pirro  pel  navi- 
gare, eh’  ei  fatto  avea,  in  Sicilia;  per  lo  die 
questi  non  gli  si  unirono  già  in  molto  nu- 
mero. Diviso  avendo  egli  in  due  parti  tutto 
l’esercito,  ne  inviò  una  parte  in  Lucania 
contro  uno  de’  consoli  (a8),  acciocché  venir 
non  potesse  a dar  aiuto  al  collega  suo  ; od 
egli  stesso  menò  l'altra  parte  contro  l’altro, 
ch'era  Manio  Curio  , il  quale  fermato  a’era 
presso  fa  città  di  Benevento  in  luogo  sicuro, 
dove  aspettando  stava  soccorso  da  Lucania- 
cd  anche,  perchè  gli  indovini  per  gli  augu- 
ri , c pe’  segni , che  vedeano  ne’  sagrifiu  , il 
distoglicano  dal  venire  a battagliò  , ivi'  si 
tratteneva  senza  far  verun  movimento.  Af- 
frettandosi dunque  Pirro  per  farsi  addosso 
a questo,  primachè  sopravvenissero  que  lli 
Lucania  , tolti  seco  i soldati  più  prodi  c gli 
elefanti  più  bellicosi , s' incamminò  lù  notte 
tempo  con  tutta  sollecitudine  verso  il  cam- 
po nemico. Ma,  dovendo  egli,  per  arrivarvi 
girare  intorno  per  lunga  strada  aspra  e sei! 
vosa,  non  gli  durarono  per  tutto  il  viaggio 
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Ic  fiaccole , onde  avvenne  che  i soldati  se 
n'andavano  qua  e là  vagando*,  e pero  indu- 
giar dovendo,  gli  venne  a mancar  la  notte, 
di  modo  che  i nemici  allo  spuntar  del  gior- 
no comparire  il  videro  e calar  giù  dalle  cime 
contro  di  loro,  la  qual  cosa  li  mise  in  gran- 
de sconvolgimento  ed  agitazione.  Ciò  nulla 
ostante , riusciti  essendo  a Manio  i sagri  fui 
con  segni  di  prospero  evento  c costringen- 
dolo il  tempo  a dover  combattere , egli , 
uscito  fuori,  investì  i primi  soldati  di  Pirro 
e,  voltatili  in  fuga,  eli  spavento  empi  tutti 
gli  altri , sicché  ne  caddero  morti  non  po- 
chi e presi  ben  anche  furono  alcuni  elefanti. 
Questa  vittoria  diede  tal  coraggio  a Manio , 
clic  il  trasse  a combattere  contro  di  Pirro 
nella  pianura  , c così , attaccata  la  mischia 
in  campo  aperto,  da  una  parte  rovesciò  un 
corno  deli’  armata  nemica  *,  ma  , essendo 
egli  dall’  altra  a viva  forza  respinto  dagli 
elefanti  e costretto  a ritirarsi  fino  agli  allog- 
giamenti , fece  uscir  fuori  coll*  armi  quei 
vigorosi  c freschi  soldati , che  in  buon  nu- 
mero alla  dilèsa  stava»  del  vallo.  Fattisi  in- 
nanzi costoro  da  que  luoghi  muniti  e dan- 
do addosso  agli  elefanti , li  necessitarono  a 
volgersi  in  dietro  e a ritirarsi , fuggendo 
a traverso  de’  commilitoni,  il  che  produsse 
in  loro  grande  scompiglio  e confusione  : 
onde  i Romani  ebber  quindi  vittoria  e in- 
sieme tanto  ingrandimento  al  loro  domi- 
nio*, imperciocché  da  quelle  battaglie,  e 
dal  valore  mostrato  in  quella  occasione , 
acquistato  avendo  maggior  coraggio  e pos- 
sanza e fama  di  essere  insuperabili , s’ im- 
padronirono subitamente  dell’  Italia  e poco 
dopo  della  Sicilia.  G>sì  cadde  Pirro  dalle 
speranze  , sulle  quali  levato  si  era,  di  con- 
uistar  T Italia  eia  Sicilia,  consumato  aven- 
o uno  spazio  di  ben  sei  anni  in  quelle  guer- 
re, e diminuite  essendosi  e andate  a male  le 
cose. sue.  Pure  conservò  sempre  un'  invitta 
fortezza  d’ animo  nelle  stesse  sconfitte,  e per 
esperienza  militare,  per  valor  di  mano  c per 
animosità  creduto  era  avanzar  di  gran  lun- 
ga tutti  gli  altri  re  dei  suo  tempo , se  non 
che  quanto  acquistava  per  le  imprese  sue  a 
perder  poi  veniva  per  le  sue  speranze  , non 
conservando  punto  e non  tenendo,  come  gli 
conveniva  , le  cose  eh*  ci  già  possedeva,  per 
vaghezza  di  insignorirsi  di  quelle  che  gli 
eran  lontane  -,  per  lo  clic  Antigono  il  para- 
gonava ad  un  giuocatorc , che , spesso  pit- 
tando i dadi  e felicemente,  ben  usar  poi  non 
sappia  del  buon  esito  avuto  in  gittarli.  Por- 
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tossi  quindi  in  Epiro  con  otto  mila  fanti  e 
cinquecento  cavalli , ma  , non  avendo  da- 
nari , cercava  guerra  , dalla  quale  potesse 
ritrar  modo  di  alimentare  l’ esercito  , ed, 
essendoseli  uniti  alcuni  Galli , irruzion  fe- 
cero nella  Macedonia , dove  regnava  Anti- 
gono , figliuolo  di  Demetrio , come  per  fo- 
raggiare e per  condurne  via  buona  preda. 
Ma  poiché  gli  venne  fatto  di  prender  anche 
molte  città  e passar  vide  a militar  sotto  di 
lui  due  mila  soldati,  levando  più  in  alto  al- 
lora la  sua  speranza,  mosse  contro  Antigono 
stesso  e , fattosegli  sopra  in  luoghi  angusti, 
gli  mise  i soldati  in  scompiglio.  Que  Galli 
però,  che  militavano  sotto  di  Antigono  e alla 
coda  schierati  erano  dell’armata  sua,  essen- 
do in  quantità  numerosa,  validamente  resi- 
stenza fecero:  ma,  ostinato  e fiero  essendo  il 
conflitto,  la  maggior  parte  di  essi  restò  truci- 
dati e i condottieri  degli  elefanti,  vergendosi 
tilti  in  mezzo  , diedero  in  mano  a*  nemici  e 
sé  stessi  e gli  elefanti  medesimi.  Avendo  Pir- 
ro ottenuto  un  così  grande  vanfiiggio , se- 
guitando piuttosto  la  fortuna  , clic  il  buon 
raziocinio  (aq) , si  scagliò  quindi  sopra  la 
falange  de’  Macedoni , che  pieni  erano  di 
sconvolgimento  e di  terrore  per  la  sconfitta, 
che  riportata  avevano  i Galli,  onde  si  ratte- 
nevano  dall’entrare  essi  in  mischia  e dal- 
T azzuffarsi  con  lui , il  quale , oom’ebbc  ciò 
osservato,  stendendo  la  destra  e chiamando- 
ne a sé  tutti  egualmente  i capitani  e i capi 
di  schiera  , passar  fece  al  partito  suo  qud- 
f infanteria  di  Antigono,  e questi  si  sottras- 
se , ritenendo  però  nello  stesso  tempo  alcune 
città  marittime.  Pirro  poi  fra  cosi  prosperi 
avvenimenti  pensando  che  ciò , che  somma- 
mente contribuir  potesse  alla  gloria  sua  , si 
fosse  la  rotta  da  lui  data  a’ Galli , ne  appese 
le  più  belle  e le  più  splendide  spoglie  al 
tempio  di  Minerva  Itomele  e vi  scrisse  questi 
versi  elegiaci  : 

Air  Itonide  Palla  ha  in  dono  appesi 
Pirro  , il  re  de ’ Molossi , «sii*  pavesi 
Tolti  agli  audaci  Galli , allorché  tutta 
D'  Antigono  V armala  ebb’  ei  distrutta. 
Aon  rechi  ciò  gran  meraviglia  ; ognora 
Gli  Eucidi  fur  prodi  e il  sono  ancora. 

Dopo  quel  conflitto  ricuperò  subito  la  città, 
e , soggiogati  avendo  gli  Egei , usò  coi»  loro 
gran  rigidezza  c severità  sì  in  altre  cose  c si 
nel  lasciar  ivi  un  presidio  di  que’  Galli,  che 
militavano  sotto  ni  lui.  Essendo  pertanto  i 
Galli  una  razza  di  gente  affatto  insaziabili 
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|Mrr  avidità  di  danaro  , si  volsero  a scavare 
i monumenti  di  quc'rc,chceran  ivi  sepolti 
e , rapitene  le  ricchezze , via  ne  gettarono 
per  insulto  le  ossa.  Parve  die  Pirro  di  leg- 
gieri compoi  tasse  un  tal  fatto  c ne  facesse 
assai  poco  caso,  o fosse  ch’egli  soprassedesse 
per  alcune  altre  faccende,  elle  il  teneano  al- 
lora occupato , o fosse  che  volesse  egli  lasciar 
cosi  correr  la  cosa  senza  punir  que'  liarhari 
pel  timore  che  ne  avea  ; per  lo  clic  i Mace- 
doni sparlavan  molto  di  lui.  Non  avendo 
per  anclie  gli  affini  suoi  sicura  fermezza  c 
stallile  costituzione  , si  sollevò  di  bel  nuovo 
colla  mente  sua  ad  altre  speranze,  ed  insul- 
tando Antigono  il  ricamava  sfacciato  , clic 
non  prendi sse  ornai  il  pallio,  ma  tuttavia 
portasse  la  porpora.  E,  venuto  essendo  a lui 
Cleonimo,  IoSpartano,c  chiamandolo  questi 
in  Lacedcraonia  , egli  prontamente  gli  allo- 
ri. Era  questo  Cleonimo  della  schiatta  reale, 
ma  , sembrando  troppo  violento  e di  genio 
tropi»  inclinato  alla  monarchia,  non  aveva 
nè  chi  gli  portasse  affezione,  ne  chi  si  fidasse 
di  lui  ; c allora  in  sua  vere  regnava  Arco , 
la  qual  cosa  gli  era  un  universale  e antico 
motivo  di  risentimento  c di  accusa  contro 
de' cittadini.  In  oltre  poi,  mentre  era  già 
avanzato  in  età,  aveva  egli  sposata  una  bella 
donna  , di  stirpe  aneli’  essa  reale,  chiamata 
Ghelidonide,  e figliuola  di  Leotichida  : ma 
costei  perdutamente  invaghitisi  di  Acmtato, 
figliuolo  di  Arco,  giovine  sul  bel  fiore  degli 
anni , esser  faceva  a Cleonimo , che  acceso 
era  d’ amore  per  lei,  molesto  ed  obbrobrio- 
so il  suo  maritaggio',  concinssiacbè  non  erari 
Spartano,  a cui  non  fosse  noto  come  vilipe- 
so era  ei  da  sua  moglie.  In  tal  modo  a’  mo- 
tivi di  afflizione , ch’egli  trovava  in  sua  ca- 
sa , aggiunti  essendosi  quelli  che  gli  veniva- 
no dalla  città , mosso  dalla  collera  e dal  gra- 
ve disgusto,  che  aveva  nell'animo,  conduce 
Pirro  contro  di  .Sparta  , con  venticinque 
mila  pedoni  e due  mila  cavalli  c ventiquat- 
tro elefanti , cosicché  ad  un  tanto  apparato 
ben  tosto  manifestamente  si  vide  che  Pirro 
soggettar  voleva  in  fatti  non  già  Sparta  a 
Cleonimo,  ma  il  Peloponneso  tutto  a sé  stes- 
so , quantunque  in  parole  negasse  di  aver 
questo  disegno  a’Lacedcinoni  medesimi,  che 
mandati  gli  arcano  amlvisciadori  a Megalo- 
poli : dicendo  egli  loro  clic  là  non  portavasi 
se  non  per  lilierar  le  città,  che  vi  si  teneano 
da  Antigono  , c attcstando  die  aveva  anzi 
intenzione  d'inviare  , se  ciò  non  gli  s' impe- 
disse, i più  giovani  de’ suoi  figliuoli  a Spar- 


ta , perchè  ammaestrati  quivi  fossero  ne’ co- 
stumi Laconici  e avessero  questo  pregio  di 
più  sovra  gli  altri  re  tutti.  Tai  cose  fingen- 
do e abbindolando  in  tal  guisa  coloro  , che 
incontro  gli  si  faocan  per  istrada , non  tosto 
poi  giunse  sul  territorio  di  I-aconia  , che  a 
saccheggiar  si  linde  ed  a depredare  ; onde, 
richiamandosi  gli  anihasciadori , perchè  , 
senza  averla  prima  dinunziata  , portasse  lo- 
ro la  guerra  , Eh  sappiam  ben  noi , rispo- 
s’cgli , o Spartani , che  neppur  voi , quando 
per  far  siete  alcuna  cosa,  non  la  dite  già  pri- 
ma agli  altri.  Ed  uno  allora  di  quei  che 
erano  ivi  presenti,  il  quale  nome  avea  Man- 
d ricàia  , gli  disse  in  lingua  laconica  : Se  tu 
sei  tot  Dio,  noi  non  riporteremo  da  te  verun 
male , poiché  non  <ì  abbiam  punto  oltraggia- 
to : ma  , se  un  uomo  sei , sararvi  pur  alcun 
altro  . che  varrà  più  di  te.  Discesi;  quindi  a 
Lacctlemonia  , c facendo  istanza  Cleonimo  , 
perché  subitamente  investir  la  volesse,  Pir- 
ro , temendo , per  quel  che  si  dice  , che 
i soldati , se  si  scagliassero  sopra  la  città  , 
essendo  di  notte , non  la  mettessero  a sacco, 
si  rattenne  rial  far  ciò  , dicendo  che  mosso 
le  avrebbe  l’assalto  di  giorno;  ìnipcrcioo- 
rhé  que' cittadini  eran  già  in  poco  numero, 
né  avean  potuto  Gir  preparamento  veruno 
per  la  subita  inaspettata  sorpresa  ; nè  Areo 
vi  si  trovava  presente , ma  portato  crasi  in 
Creta  a dar  soccorso  a’  Gortinii , contro  i 
quali  fi,  ce  va  si  guerra.  Questo  ritardare  fu 
principalmente  ciò  che  salvò  quella  città 
la  quale  per  essere  scema  ili  gente  c per  la 
fievolezza  sua  tenuta  era  in  il  spregio  ; con- 
c'ossiachq  Pirro , non  credendo  che  alcuno 
di  quei  cittadini  fosse  per  combattere  e lar- 
gii contrasto  , piantò  gli  alloggiamenti  e si 
tèrmo.  Intanto  gli  amici  e gli  Iloti  di  Clen- 
ninio  ornavano  c allestivano  la  di  lui  casa 
come  se  già  dovesse  venir  Pirro  a cena  ap- 
po lui.  Venuta  la  notte,  i Lacedemoni  pri- 
ma di  tutto  determinarono  di  mandare  in 
Creta  le  donne;  ma  queste  si  opposero  a 
una  tal  determinazione  e Archidamia  se  ne 
andò  con  ispada  in  senato,  querelandosi  de- 
gli uomini  a nome  anche  delle  altre  , per- 
chè essi  credessero  clic  dovesser  elleno  rima- 
ner in  vita,  quando  Sparta  perita  fissò,  ivi 
lilierarono  poi  di  scavar  una  fossa  parallela 
al  campo  de’  nemici  e di  qua  e di  !ù  collo- 
carvi de' carri , interrati  tino  alla  metà  delle 
ruote,  acciocché,  ben  fenili  essendo  da 
non  potersi  fàcilmente  smuovere , d’ impe- 
dimento lèssero  agli  elefanti.  Nel  mentre  c he 
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incominciavano  casi  il  lavoro , là  pur  se  ne 
anelarono  e donne  e fanciulle,  l’une  colle  to- 
n ice  Ilo  succinte  al  d’intorno  co’ palli,  l’  altre 
in  sola  tonaca  , per  voler  lavorare  aneli’  es- 
se insieme  co^Ii  uomini  vecchi  ; e facendo 
Istanza  a quelli,  che  dovean  cornivi t toro,  che 
si  riposassero  , presa  la  misura  della  fossa  , 
ne  fecero  elleno  da  per  se  stesse  una  terza 
parte  : era  larga  sci  braccia  , fonda  quattro 
e lunga  ottocento  piedi , secondo  Filarco , 
e alquanto  meno  , secondo  Geronimo.  Allo 
spuntar  del  giorno  , cominciavano  già  i ne- 
mici a muoversi , e dando  esse  malesi  me 
I*  armi  in  mano  a’ giovani  e consegnando  lo- 
ro la  fossa  , gli  esortarono  a respingerne  gli 
assalitori  od  a custodirla  , dicendo  clic  ben 
dolce  cosa  era  il  vincere  sotto  gli  occhi  della 
lor  patria  , e cosa  era  gloriosa  il  morire  fra 
le  braccia  delle  madri  e delle  consorti  loro, 
rimanendo  estinti  dopo  di  essersi  mostrati 
in  prodezze  degnidi  Laccdemonia.  Ma  Clic- 
lidouidc  , ritiratasi  in  disparte  r attaccato  e 
inesso  in  pronto  si  aveva  un  laccio  per  non 
venire  in  man  di  Clconinio , se  mai  la  città 
presa  fisse.  Pirro  pertanto  si  spingeva  in- 
nanzi di  fronte  coll’  infanteria  contro  i folti 
scudi,  clic  gli  opponevano  i Lacedemoni,  e 
verso  la  fossa  che  passar  non  potessi , sulle 
sponde  d«  lla  quale  non  trovavano  i combat- 
tenti fondo  sodo  da  formarvi  le  piante  per 
ragion  del  terreno  smosso  •,  e Tolomeo  , il 
dì  lui  figliuolo , avendo  seco  due  mila  Galli 
con  altri  soldati , scelti  da’  Caonii , e vol- 
gendosi qua  e là  lungo  la  fossa  , tentava  di 
trovar  pur  via  di  pssar  per  que’ carri  , i 
quali , essendo  ben  fìtti  e fermi  in  terra  e 
spessi  e combaciati  insieme  sull’  orlo  della 
fossa  medesima , non  solamente  impedivano 
il  passo  a’ nemici,  ma  rcndean  ben  anche 
difficile  il  difenderli  agli  stessi  Lacedemoni. 
Quindi  messisi  i Galli  a cavar  fuor  del  ter- 
reno le  ruote  e a trarre  i carri  nel  fiume , 
accortisi  del  pericolo  il  giovane  Arrotato  , 
correndo  e traversando  la  città  con  trecento 
soldati , andò  a circuir  Tolomeo,  accostan- 
doseli per  certi  luoghi  cavi  e infissati , di 
modo  clic  da  lui  veduto  non  fu  , se  non 
qnando  si  fece  sopra  a quei  di  lui  soldati , 
eli’ erano  al  di  dietro , e li  costrinse  tutti  a 
rivoltarsi  e a combattere  contro  di  esso,  ur- 
tandosi l’ un  1‘  altro  in  quella  rivoluzione  e 
cadendo  eglino  nella  fossa  e fra  i carri , e 
restando  finalmente  a gran  fatica  e dopo  un 
gran  macello  respinti.  1 vecchi  e la  turba 
delle  donne  stati  erano  osservando  Acrota- 


to  , mentre  sì  valorosamente  portavasi  ; e 
poiché , traversando  di  bel  nuovo  la  città  , 
ei  nel  suo  posto  si  fu  ritornato  coperto  tutto 
di  sangue  e tutto  esultante  e fastoso  per  la 
riportata  vittoria,  parve  allora  a tutte  quel- 
le Spartane  che  divenuto  foss’ei  maggioree 
più  bello  clie  prima  , e invidiavano  a Che- 
lidonide  un  tale  amante  : e di  più  alcuni 
de’  vecchi  gli  tcncan  dietro , gridando  : Se- 
gui pure , o Aeratalo , a goderli  la  tua  Che- 
lidonide  : baita  solo  che  ingeneri  prodi  fi- 
gliuoli a Sparta.  Attaccata  pure  essendosi 
una  fiera  e ostinata  battaglia  dalia  banda 
dov’cra  Pirro , molti  vi  si  rendettcr  chiari, 
combattendo  valorosamente  , e fra  gli  altri 
Fillio , il  quale  dopo  di  aver  fotta  lunghis- 
sima resistenza  e uccisa  la  massima  parte  di 
quelli , che  violenza  faccano  per  passar  là 
«ov’egli  era,  come  poi  sentissi  mancare  per  la 
moltitudine  delle  ferite,  ceduto  ad  un  altro 
il  suo  posto  , se  n’  andò  egli  a cader  morto 
in  mezzo  all’  armi  de’  suoi , perchè  non  ve- 
nisse il  suo  cadàvere  in  man  de’  nemici. 
Giunta  poscia  la  notte,  separassi  la  mischia, 
e standosi  Pirro  dormendo,  ebbe  una  sì  fatta 
visione.  Gli  parve  ch’egli  avventasse  fulmini 
sopra  Lacalcmonia  y eli’  essa  ardesse  tutta  e 
eli  ci  medesimo  ne  giubilasse.  Destatosi  però 
dal  sonno  per  un  tal  giubilo,  comandò  tosto 
a’  capitani  die  in  pronto  e allestiti  te  riesser 
l’ esercito  , e comunicò  agli  amici  suoi  il  so- 
gno avuto  , come  se  per  esso  fbss  ei  già  si- 
curo di  prender  la  citta  a viva  forza.  Tutti 
gli  altri  pertanto  persuasi  n’  erano  a mera- 
viglia ; solo  a Lisimaco  non  piacca  punto 
quella  visione  e dicca  di  temere  che,  sicco- 
me i luoghi , percossi  da’  fulmini , tenuti 
son  come  sacri , nè  vi  si  va  , cosi  Dio  indi- 
car non  volesse  a Pirro  di'  egli  entrar  non 
pitela  in  quella  città.  Ma  lHrro , dicendo 
clic  queste  cran  cose  da  contarsi  in  brigata 
di  persone  volgari  al  oziose  e che  tutte  pie- 
ne erano  di  oscurità  e d’ incertezza  e die 
quello , che  allora  conveniva  fare , si  era  il 
prender  l’ armi  in  mano  e il  dir  ognuno  a 
sè  stesso  : 

Ottimo  augurio  egli  è pugnar  per  Pirro  (3o)r 

si  levò  e allo  spuntare  del  giorno  avanzar 
fece  l’esercito.  I Lacedemoni  si  difendeva- 
no con  una  prontezza  e con  un  coraggio  su- 
periore alle  lor  forze  : e v’  eran  pur  anche 
le  donne  , che  ad  essi  porgeano  i dardi  e le 
frecce  e somministravano  cibo  e bevanda  a 
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quelli , che  ne  avean  bisogno , c ricevevano 
fra  le  lor  mani  i feriti.  I Macedoni  poi  si 
affaticavano  per  riempire  la  fossa  , gufan- 
dovi alla  rinfusa  gran  quantità  di  materia, 
sotto  la  qual  ascose  e sepolte  rcstaron  le  ar- 
mi al  i oorpi  dei  morti  : e.,  mentre  dall'al- 
tra parte  i Lacedemoni  cercavano  d’ impe- 
dir ciò  che  quelli  faccano , ecco  che  Pirro, 
traversata  la  lussa  ed  i carri , sprona  impe- 
tuosamente il  cavallo  verso  la  città.  Si  levò 
allora  un  alto  grido  da  quei  soldati,  ch’erano 
a quella  parte,  e le  donne  correvano  e schia- 
mazzavano , oltrepassando  già  l’irro  c ri- 
buttando quanti  gli  si  affrontavano  : ma  il 
di  lui  cavallo  , ferito  sotto  il  ventre  da  una 
freccia  crctense , dibattendosi  pel  dolore  in 
morendo,  gittù  Pirro  medesimo  giù  per 
lubrici  luoghi  c declivi.  Mentre  si  agitava- 
no intorno  a lui  gli  amici  suoi , gli  Spar- 
tani là  corsero  e col  saettare  lui  respinsero 
e tutti  gli  altri.  Pirro  allora  cessar  lece  il 
oomluttiracnto  anche  negli  altri  siti , avvi- 
sandosi che  i Lacedemoni  fossero  per  rallen- 
tarsi alquanto  e per  cedere,  essendone  mor- 
ti una  gran  quantità  e quasi  tutti  gli  altri 
feriti,  àia  la  buona  fortuna  di  quella  città  , 
o perchè  abbastanza  già  provata  avesse  la 
virtù  di  quegli  uomini,  o perchè  mostrar 
volesse  quanto  sia  il  poter  suo  nelle  cose,  che 
spacciate  già  sembrano  e senza  rimedio  , 
nel  mentre  che  i Lacedemoni  perduti  ave- 
vano ogni  loro  speranza,  là  condusse  da  Co- 
rinto con  un  soccorso  di  soldati  stranieri 
Aniinia  foo  se , uno  dc'capitani  di  Antigono, 
c non  si  tosto  questi  accolti  furono  nella  cit- 
tà , che  vi  giunse  pur  anche  da  Creta  il  re 
Areo  con  due  mila  combattenti.  Le  elione 
allora  subitamente  si  sbandarono  e ritira- 
ronsi  nelle  lor  case,  pensando  che  non  fosse 
più  di  mestieri  che  s’ ingerissero  cileno  in 
affari  di  guerra  : e , licenziati  quelli , che  , 
quantunque  avanzati  in  età  , stati  cran  co- 
stretti dalla  necessità  a prender  l’armi,  so- 
stituiti furono  alla  battaglia  coloro,  che  so- 
pravvenuti erano.  Pirro  all’arrivo  di  quella 
gente , che  s’  uni  a’  Lacedemoni  , sentissi 
crescere  in  certo  modo  il  coraggio  e preso 
fu  da  maggiore  ambizione  di  soggiogar  Li 
città  : ma  come  vide  che  ne’  suoi  tentativi 
far  non  polca  progresso  veruno  , non  aven- 
done riportate  se  non  se  ferite  , si  ritiri»  c 
diedesi  a devastar  la  campagna  , volgendo 
in  mente  di  svernar  quivi.  Ma  il  destino  , 
ch’era  inevitabile,  altramente  disposto  avea. 
Conciossiachè , essendovi  in  Argo  sedizione 


fra  Aristea  «1  Aristippo  , e sembrando  che 
Aristippo  si  attaccasse  ad  Antigono  c usar 
ne  volesse  l’ amicizia  in  suo  vantaggio,  Ari- 
stea, cercando  di  prevenirlo,  cliia  mava  Pir- 
ro ad  Argo  , c questi , che  rivolgendo  an- 
dava ognora  speranze  sopra  speranze  e pren- 
da dalle  prospere  imprese  occasione  e in- 
centivo di. accingersi  a tentarne  delle  altre  e 
col  tentarne  pure  delle  altre  ristorar  volea 
quelle  che  riuscite  male  gli  fossero  ; e però 
nè  per  i sconfìtta  , nè  per  vittoria  non  sapea 
mai  tenersi  in  riposo,  nè  lasciarvi  gli  altri, 
levò  subito  il  campo  e inviossi  ad  A rgo.  Ma 
Areo , tesi  avendogli  di  molti  agguati,  e oc- 
cupati avendo  i siti  più  difficili  su  quella 
strada  , gli  andava  tagliando  a pezzi  i Galli 
c i Molossi,  che  formavano  la  retroguardia. 
Era  già  stato  predetto  a l’irro  dall'indovino 
pc’  segni  de’  sagrifizi,  ne’  quali  il  fegato  tro- 
vato fu  senza  capo,  che  perduto  egli  avreb- 
be un  qualche  suo  attinente  : pure  in  quel 
tumulto  c in  quell’  agitazione , uscitogli  di 
mente  il  vaticinio,  comandò  al  iigliuol  suo, 
Tolomeo,  di  andarsene  co’  suoi  compagni  a 
soccorrer  quelli  , eh’ eran  battuti  , < cl  egli 
intanto  con  tutta  premura  affretta  vasi  in 
sollecitare  e condur  f armata  fuori  di  quei 
luoghi  angusti  per  dove  passava.  Ora,  com- 
battendosi fieramente  intorno  a Tolomeo,  e 
i più  valorosi  fra  gli  Spartani  venendo  qui- 
vi a zuffa  co’  nemici  sotto  la  condotta  di 
Evalco,  un  uomo  prode  di  mano  e veloce  di 
piale , il  quale  chiamavasi  Orcso  eri  era 
crctense , della  città  di  Aptcra,  passando  «li 
corso  a lato  del  giovanetto  , che  con  grande 
ardor  combatteva  , il  percosse  di  fianco  e il 
prostese  a terra.  Caduto  costui,  si  volsero  in 
fuga  i suoi,  che  gli  erano  intorno,  e i Lace- 
demoni già  vincitori  gli  andavan  pure  inse- 
guendo , sicché  senza  avvedersene  vennero 
ad  attaccar  la  mischia,  separati  dall’  infan- 
teria gravemente  armata,  che  non  aveva  po- 
tuto tener  loro  dietro.  Sopra  di  essi  Pirro 
che  pur  allora  udita  avea  la  morte  del  fi- 
gliuolo e afflitto  ri  era  oltrcmotlo  , volse  la 
cavalleria  de’Molossi  ed  egli  il  primo  spinse 
innanzi  il  cavallo,  c tutto  imbrattato  era  «li 
sangue  per  la  strage , che  fiacca  de’  Lae,'« Le- 
mmi i , pnruto  csslmuIo  bensì  mai  sempre 
terribile  al  insuperabil  nell’  armi,  rna  ,,10_ 
stramlosi  in  quell'occasione  molto  pi,',  artJi" 
mcntoso  e violento  «li  tutte  le  altre,  che  oom 
battuto  avea  per  lo  addietro.  Avendo  no" 
cacciato  il  cavallo  contro  di  Evalco  , p/AA 
mancò  che  costui  , fattoscgli  oppressoti 
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fianco,  non  gli  troncasse  con  un  fèndente  la 
mano  delle  miini , se  non  che  renne  a jxt- 
cuotcrc  in  vece  le  redini  stesse  c le  taglio.  In 
quel  punto  Pirro,  vibrandogli  l’ asta  e pas- 
sando! fuor  fuori , insieme  coll'  impeto  del 
colpo  si  lanciò  giù  da  cavallo  c,  messosi  a pie- 
di , uccise  quivi  tutti  quei  scelti  Lacedemo- 
ni , che  combattevano  sopra  Evulco.  L'am- 
bizione dei  comandanti  fu  quella  , che  ca- 
gionò a Sparta  cosi  gran  detrimento,  quan- 
do la  guerra  avuto  aveva  gii  il  suo  fine. 

Quindi  Pirro , quasi  latto  avendo  in  un 
certo  modo  un  sagrilìzio  al  figliuolo  , e ce- 
lebrate cosi  avendogli  splendide  esequie,  ed 
avendo  rallentata  molto  lafilizion  sua  collo 
sfogar  , eh’  ci  fece , l' ira  contro  i nemici  , 
proseguì  il  suo  cammino  alla  volta  di  Argo. 
E , sentendo  che  Antigono  collocato  già  si 
era  nelle  eminenze  sopra  la  pianura , s’ ac- 
campò presso  Nauplia.  Il  dì  seguente  poi 
mandò  ud  Antigoi»  stesso  un  araldo , che 
gli  dicesse  essere  egli  un  esiziale  e un  mal- 
vagio e lo  sfidasse  nel  piano  ad  una  batta- 
glia , che  decidesse  fra  loro  del  regno  : ed 
egli  rispose  che  nel  guerreggiare  ei  ficea  più 
conto  dell'  occasione  che  delle  armi , c’che, 
se  Pirro  soffrir  non  potea  di  rimanersene  in 
vita,  trovate  avrcblic  ben  molte  strade  aper- 
te, che  il  condurrebbero  a morte.  In  questo 
mentre  vennero  ad  ainemlue  ambasciadori 
da  Argo , supplicandoli  che  ritirar  si  voles- 
sero c lasciar  che  quella  città  non  fosse  nè 
dell'  uno  nè  dell'altro  di  essi , ma  l' uno  e 
l’altro  si  contentasse  di  averta  amica.  Anti- 
gono pertanto  acconsenti  ad  una  tal  richie- 
sta , c diede  agli  Argivi  per  ostaggio  il  pro- 
prio figliuolo  : e Pirro  promcttca  liensì  an 
eh’  egli  di  ritirarsi , ma  , non  dando  ve- 
run  pegno  della  sua  fede  , tenuto  era  in  so- 
spetto. 

Quindi  Pirro  medesimo  ebbe  un  gran  se- 
gno di  cattivo  augurio  ; conciossiachc  le  te- 
ste de’  buoi  sacrificati  , quando  già  divise 
cran  da’  colli , vedute  furono  mandar  fuori 
le  lingue  c leccare  al  d’intorno  il  proprio  lor 
sangue.  In  oltre  la  profetessa  d Apollo  Lido 
correva  qua  e là  per  Argo,  gridando  che  ve- 
dea  la  città  piena  tutta  di  sangue  e di  estinti, 
cd  un'  aquila,  che  veniva  aneli’  essa  ai  com- 
battimento e che  poi  dispariva.  Nel  più  oscu- 
ro della  notte  avvicinato  Pirro  alle  mura  il 
suo  esercito  c trovatavi  aperta  da  Aristco 
la  porta  , chiamata  Diampcres , fece  entrar 
dentro  i Galli , eh'  egli  avea  seco,  e occupar 
da  loro  la  piazza  , primachè  persona  te  ne 


avvedesse.  Ma  , poiché  la  porta  non  era  sì 
grande,  che  passar  vi  potessero  gli  elefanti , 
e però  d’uopo  era  trar  giù  dal  loro  dosso  le 
torri  e poscia  di  bel  nuovo  riraettervcle  così 
all’  oscuro  e tumultuariamente  , si  venne  a 
indugiar  tanto,  che  gli  Argivi  alla  fine  se  nc 
avvidero  e corsero  al  sito  chiamato  Aspide, 
c agli  altri  luoghi  muniti  e mandarnn  tosto 
chiamando  Antigono.  Questi  accostatosi  si 
tenne  tèrmo  al  di  fuori , stantio  in  osserva- 
zione per  cogliere  opportunamente  il  suo 
vantaggio  sopra  i nemici,  e intanto  vi  man- 
dò dentro  il  figliuolo  ed  altri  capitani  con 
numerosa  quantità  di  gente  in  soccorso. Ven- 
ne cd  cntrovvi  pur  anche  Arco,  avendo  scoo 
mille  Cretensi  c i più  soclli  de’  Lacedemoni. 
Quindi  tutti  insieme,  assaltando  i Galli,  gli 
misero  in  un  grande  scompiglio.  Pirro  al- 
lora , introdottosi  presso  al  Cilarabi  e met- 
tendo coraggiosi  clamori  e alte  grida,  come 
udì  i suoi  Galli  far  eco  a questi  clamori  in 
un  suono,  che  non  mostrava  già  ardimento 
e franchezza  , ma  dinotava  anzi  eh’  essi  in 
agitazione  fossero  cd  in  travaglio,  si  affrettò 
verso  loro  con  maggior  sollecitudine,  sospin- 
gendo i cavalli  eli 'erano  innanzi  di  lui  e cito 
si  avanzavano  con  difficoltà  c con  pericolo 
per  quelle  buche  e per  que’  condotti , onde 
piena  è la  città. 

Punto  saper  non  potessi  in  quel  notturno 
conflitto  nè  ciò  che  si  facesse,  nè  ciò  clic  co- 
mandato venisse,  e i soldati  qua  e là  errando 
n'andavano  c staccandosi  gli  uni  dagli  altri 
po'  chiassi  ; nè  l'opera  de' capitani  jvitca  far 
mettere  in  pratica  la  militar  disciplina  per 
cagion  delle  tenebre,  del  confuso  e indistin- 
to gridare  c delle  angustie  de'  siti  ; ma  gli 
uni  c gli  altri  aspettando  stavano  il  gion» 
senza  intanto  làr  nulla.  Quando  cominciò  il 
giorno  a risplendcrc , Pirro,  al  veder  Aspi- 
de tutta  piena  d’ armi  nemiche  , si  sbigottì 
e vie  maggiormente  poi  costernato  rimase  al 
veder  fra  ì molti  ornamenti , eh’  eran  nella 
piazza  , un  lupo  c un  toro  di  rame  atteg- 
giati in  maniera  , clic  parca  che  si  avven- 
tassero a zuffa  l’ un  contro  l' altro,  conside- 
i andò  allora  Ira  sè  medesimo  un  certo  anti- 
co oracolo,  che  gli  aver  predetto  esser  desti- 
nalo che  dovcss’cgli  morire,  quando  vedesse 
uu  lupo  contrastar  con  un  loro. 

Rnocontan  gli  Argivi  cheque’due  animali 
ivi  collocati  furono  in  memoria  di  un  pri- 
sco avvenimento  ; conciossiachc  dicono  che 
Danao  la  prima  volta  che  entrò  nel  loro  pae- 
se, incamminandosi  ad  Argo,  lungo  Piranha 
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sul  territorio  di  Tirea  vide  no  lupo  conten- 
dere contro  di  un  toro , e clic , supponendo 
egli  di  esser , com’  era  , il  lupo  ( poiché  es- 
sendo straniero,  come  appunto  il  lupo  stesso 
rispetto  al  toro  , ad  assalir  veniva  le  genti 
paesane  ) si  fermò  a guardar  quella  pugna, 
e che , riinasto  supcriore  il  lupo , ei , fatta 
supplica  ad  Aprilo  Lido , si  accinse  quindi 
all  impresa  e restò  al  di  sopra  nella  sedizio- 
ne , scacciato  Gelanore,  clic  regnava  allora 
su  gli  Argivi.  Per  questa  ragione  adunque 
posti  furono  ivi  que*  due  animali.  Pirro  , 
perda  tosi  di  coraggio  per  una  tal  vista  c in- 
sieme perche  verità  che  veruna  cosa  non  gli 
riuscia  come  sperava  , meditava  già  di  ri- 
tirarsi : temendo  però  la  strettezza  delle 
porte,  inviò  un  messo  al  suo  figliuolo  Eleno, 
che  lasciato  avca  fuori  della  città  con  una 
gran  parte  dell’  esercito  , ordinandogli  di 
atterrare  il  muro  e di  accoglier  quelli , che 
fuori  n uscissero,  quando  caricati  c respiuti 
fossero  da’  nemici.  Ma  per  la  fretta  c pel  tu- 
multo non  avendo  il  messo  n’e  ben  intesa,  nè 
ben  riferita  la  commissione,  e preso  essendo- 
si un  grande  errore,  tolti  seco  il  giovane  gli 
altri  defanti  e i soldati  più  valorosi,  s’inviò 
dentro  per  le  porte  in  soccorso  del  padre. 

Avvenne  che  Pirro  in  questo  mentre  ap- 
punto si  andava  già  ritirando,  c finché  la 
piazza  gli  lasciava  spazio  di  sottrarsi  e di 
poter  ancora  combattere , ei , rivoltandosi, 
respinge, 1 pur  coloro , che  lo  investivano  -, 
ma  poiché  fu  cacciato  alfin  della  piazza 
nella  stretta  via  , che  menava  alla  porta , si 
abbattè  in  quelli,  clic  da  quella  parte  venian 
per  soccorrerlo.  Egli  gridava  che  retroce- 
dessero; ma  essi  non  lo  intendevano,  i qua- 
li , oltre  all’  esser  già  per  sé  stessi  pronti  e 
pieni  di  ardenza  , sospinti  erano  alle  spalle 
dagli  altri,  che  in  calca  dalla  porta  soprav- 
venivano. 

Di  più  un  grandissimo  elefante  caduto  es- 
sendo a traverso  della  porta  medesima,  do- 
ve inettea  fremiti  e strida , d’ impedimento 
sarebbe  stato  a coloro  . che  voluto  avessero 
tornar  indietro.  Un  altro  elefante  poi  di 
quelli , eh’  erano  già  entrati  . il  quale  no- 
minato eia  i\ icone,  studiandosi  di  riavere 
il  suo  reggitore , caduto  a terra  per  molte 
ferite,  che  riportate  avea,  e andando  contro 

3 udii,  che  per  di  là  si  sottraevano,  confon- 
da insieme  amici  e nemici , urtando  e cal- 
cando gli  uni  e gli  altri , che  si  liattcano  c 
si  ravvolgean  fra  loro,  fintantoché,  avendo- 
ne finalmente  trovato  il  cadavere,  il  sollevò 


colla  proboscide  e , postosele  sopra  ameni!  uè 
le  zanne,  si  rivoltò  indietro,  come  infuriato 
e fanatico,  rovesciando  c calpestando  quanti 
s’ incontravano  in  esso. 

Essendo  pertanto  cosi  stretti  e costipati 
insieme , non  eravi  chi  separatamente  oprar 
potesse  cosa  veruna  , ma  tutta  quella  mol- 
titudine, quasi  fosse  un  corpo  solo  unito  e 
connesso  in  sé  stesso,  costretta  era  a muo- 
versi c a piegare  or  di  qua  e or  di  là  tutta 
ins’eme.  Poco  potean  combattere  contro  i 
nemici , die  sempre  inerenti  erano  al  petto 
o compressi  alle  spalle  ; c il  maggior  danno 
faceano  eglino  a sé  medesimi  : imperciocché, 
se  alcuno  sguainava  la  spada  o inchinava 
l’ asta,  non  potea  già  più  nè  rialzar  questa, 
né  rimetter  quella  , ma  forati  nc  rinianean 
qucglino , che  urtati  erano  in  esse  , e così 
col  farsi  l'uno  addosso  dell’altro  veniano  ad 
uccidersi  vicendevolmente  fra  loro.  Pirro  , 
reggendosi  in  mezzo  a tal  tempesta  e a cosi 
grandi  marosi . tratta  giù  dall’  cimo  la  co- 
rona , che  lo  distingue.) , la  diede  a non  so 
quale  de' suoi  amici,  cd  egli,  confidatosi 
nel  cavallo  suo , si  avventò  in  mezzo  a quei 
nemici , clic  lo  inseguivano , dove  percosso 
venendo  nella  corazza  da  un’  asta  , ma  di 
col]»  non  grave  e mortale  , si  volse  contro 
del  percussore,  ch’era  un  Argivo,  non  già 
uomo  illustre,  ma  figliuolo  ili  una  povera 
donna  ornai  vecchia.  Costei , che  sfavasi  al- 
lora guardando  il  combattimento,  siccome 
pure  le  altre  donne  , dal  tetto  , quando  vi- 
de il  figliuolo  azzuffato  con  Pirro , sbigotti- 
tasi al  di  lui  periglio , prese  una  tegola  e 
con  aiuenduc  le  mani  la  scagliò  contro  Pir- 
ro. Caduta  questa  sul  di  lui  capo  giù  per  la 
celata  , gli  venne  a romper  le  vertebre,  clic 
sono  in  fondo  al  collo  •.  per  lo  clic  tosto  eli 
si  oscurarono  gli  occhi,  le  mani  ahlmndona- 
ron  le  redini  e vicino  al  monumento  di  Li- 
cinio cadde  egli  a terra  non  conosciuto  dalla 
moltitudine.  Ma  un  certo  Zopìro , elle  mili- 
tava sotto  di  Antigono , c due  o ti  e altri  là 
corsi,  ravvisato  avendolo,  il  trassero  in  un 
certo  vestibulo,  mentr  ei  cominciava  a ria- 
versi dalla  percossa.  Sguainata  quindi  Zo- 

firo  la  scialila  illirica  per  troncargli  il  capo 
>irro  levò  gli  occhi  c il  guardò  in  guisa  sì 
orribile,  che  quegli , sommamente  intimo- 
ritosi , tremandogli  le  mani  e volendo  pure 
eseguir  1 impreca  , pieno  tutto  di  sbigotti- 
mento c di  agitazione,  calò  il  fendente  non 
già  diritto , ma  fra  la  liocca  ed  il  mento  sic- 
ché gli  chlie  a spiccar  la  testa  con  grande 
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stento  e a fatica.  La  cosa  manifestata  pia  mente  bruciare.  Essendosi  poscia  Alcionio 
crasi  a molti  : e,  accorsovi  A Idoneo,  chiese  incontrato  iti  EIcno , divenuto  abbietto  e 
quella  testa  , coinè  per  volere  aneli' ci  rav-  cinto  d’.una  damiduccia  vile  e triviale,  Le 
visarla , «l , csscml*  «gliela  presentata  , e»  se  nignamente  1*  accolse  e condtisselo  ad  Anti- 
la prese  e spronò  il  cavallo  alta  volta  del  gono,  il  quale , ciò  reggendo,  Iteti  cosa  mi 
padre  suo,  cui  trovò  sedersi  in  compagnia  yliore  è , disse,  o fiali  wAo  mio , quella  che 
degli  amici , c gittoglirlu  innanzi.  Quando  or  tu  /idi,  di  quelle  che  hai  fatte  prima  pure 
Antigono  veduta  c conosciuta  l'ebbe , scac-  nepjmr  ora  non  operi  affatto  rettamente , non 
ciò  da  sè  il  figliuolo , percuotendolo  col  Jxi-  beandogli  di  dosso  cotcsta  veste  , che  di s* 
itone  e chiamandolo  barbaro  ed  esecrabile , onora  piuttosto  noi,  che  tenuti  siamo  per  vin- 
ai egli,  postasi  la  clamide  dinanzi  agii  ocelli,  citori , che  lui.  Facendo  poi  egli  amorose  oc- 
si  mise  a piangere,  rammentandosi  di  Ariti-  coglienze  a quest’  EIcno , e messo  avendolo 
gono , avo  suo , c di  Demetrio  , suo  padre , in  buon  arnese,  inviollo  all’  Epiro  , c,  re- 
esempi  a lui  domestici  in  riguardo  al  can-  stato  signore  del  campo  c dell’esercito  tutto 
giumento  della  fortuna.  di  Pirro,  ne  trattò  con  mansuetudine  e con 

Quindi  fregiato  di  ornamenti  il  capo  c il  amorevolezza  gli  amici, 
resto  del  corpo  di  Pirro , il  fece  orrevol- 


ANNOTAZIONI 


(1)  Vale  a dire  inarrivabile. 

(2)  Giustino  non  attribuisce  questo  inci- 
vilimento a Turrita  ( o , com’  altri  dicono  , 
Tarruta),  ma  ad  Arrihante  figlio d'Alccta  I, 
che  fu  spedito  ad  Atene  per  esservi  cilucato. 
Quanto  costui , ed  i dice , fu  più  d'Ato  dei 
suoi  maggiori , tanto  fu  anche  più  grato  al 
tuo  popolo.  Egli  pertanto  fu  il  primo  che  or- 
dinò leggi  e senato,  e annui  magistrali  e for- 
ma di  repubblica  : e conte  il  popolo  ebbe  da 
Pirro  una  sede  stabile,  cosi  ebbe  da  Arribante 
un  viver  più  civile. 

(3)  La  genealogia  di  Pirro  cosi  trovasi 

fircsso  il  D.icier  : Turrita  o Tarrnta , — da 
ui  Alceta  I,  — da  questo  Ncnttolomo  c Ar- 
ribantc,  — da  questo  AJccta  II  cd  Eacidc,— 
da  questo  Deidamia  , Troade  e Pirro. 

(4)  In  questa  Vita  Plutarco  s'attenne  par- 
ticolarmente a Jeronimo  di  Candia  scrittore 
delle  storie  d’  Alessandro  e,  come  ci  attcsta 
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Dionigi  d’  Alicarnasso  , de’ successori.  Eb- 
be però  l' occhio  a Dionigi  m«lcsimo  , cui 
talvolta  confronti  con  Jeronimo,  c fra  più 
altri  a Filarco,  il  quale  scrisse  delle  imprese 
di  l’irro.  Come  Jeronimo  arca  esaminati  i 
commentari  regi , quelli  cioè  clic  Pirro  , ad 
imitazion  d’  Alessandro , avea  latti  scrivere 
delle  proprie  imprese , meritava  da  lui  spe- 
cial fede.  Se  i libri , hi  cui  Dindoro  parlava 
di  Pirro , non  fissero  quasi  del  tutto  per- 
duti , si  vedrebbe  lórse , confrontandoli  con 
questa  Vita,  una  derivazione  comune. 

(5)  Giustino  le  dà  il  nome  di  Berna  , e 
dice  clic  discendeva  dalla  stirpe  degli  Eaci- 
di.  Per  questo  ( aggiunge  il  Dacier  ) la 
corte  eli  Glaucia  fu  scelta  da  Pirro  per 
asilo. 

(6)  Plutarco  si  «conia  poi  della  promessa 
c non  nc  parla  mai  più. 

(7)  Vi  combatterono  Lisimaco  , Scleucy , 

Gì 
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Tolomeo , Cassandre,  Antigono  e Demetrio, 
e fu  nell’ anno  3oo  av.  l’E.  V. 

(8)  E notabile  questo  reciproco  giuramen- 
to,  il  qual  fa  supporre  una  legge  fondamen- 
tale regolatrice  dei  diritti  e dei  doveri  fra  il 
popolo  c il  re.  . 

(9)  Nella  qualità  del  dono  si  riconosce  la 
semplicità  dei  tempi.  Il  Lue,  come  principa- 
le stromcnto  dell'agricoltura,  era  tenuto  al- 
lora in  grandissimo  pregio. 

(10)  Sulla  costa  del  mare  Adriatico.  Altri 
vorrebbe  leggere  Timfea  ( Tvjicjejiy  ) , città 
sopra  un  molile  della  Tesprozia. 

(11)  Il  Dacicr  osserva  clic,  sebben  di 
quei  tempi  si  prestasse  gran  fede  agl'  indo- 
vini , questa  volta  nondimeno  di  Ire  prin- 
cipi uno  solo  si  mostrò  superstizioso.  La  pre- 
dizione intanto  si  avverò,  giacché  il  giovane 
Alessandro  fu  ucciso. 

(12)  La  storia  anche  dopo  Plutarco  è ve- 
nuta sempre  più  confermando  questa  sen- 
tenza. 

( 1 3)  L’anno  4-°  dell’Olimp.  1 1 3,  cioè  387 
anni  av.  l’ E.  V. 

( 1 4)  Se  qui  il  testo  non  è errato , l’autore 
commette  due  falli  di  memoria  , citando  la 
Vita  di  Scipione  in  vece  di  quella  di  Flami- 
nio , c facendo  dire  ad  Annibale  una  cosa 
assai  diversa  da  quella  che  gli  mette  in  boc- 
ca nella  Vita  dello  stesso  Flaminio. 

(t5)  L’  opinion  di  Pirro , durata  troppo 
nel  mondo  , parrà  tòrse  un  giorno,  se  1’  as- 
sociazione sperata  di  tutti  i popoli  non  è un 
sogno , opinione  incredibile  non  che  mo- 
struosa. 

(16)  Goè  contro  Scleuco,  Tolomeo  c Li- 
simaco. 

(17)  Così  iCorintii  presso  Tucidide  ( Iib. 
1,  c.  70  ) rimproveravano  gli  Spartani,  che 
invece  di  opprimere  gli  Ateniesi  che  inco- 
minciavano a farsi  grandi  , aspettassero  di 
comlwttcrli  quando  avesser  raddoppiate  le 
loro  forze. 

(18)  Fu  Nisea  un  luogo  vicino  al  Caspio 
e opportunissimo  a nutrirvi  cavalli.  Strabe- 
ne all'erma  che  v’  era  un  prato  detto  1/1/0 
boto  , cioè  nulritor  (li  cavalli , i quali  vi  si 
trovavan  d’  ordinario  in  numero  di  cin- 
quantamila. Di  là  traevano  i re  di  Persia 
quegli  eccellentissimi  dei  quali  faccan  uso  , 
tanche  altri  dica  che  li  traessero  dall’  Ar- 
menia. 

(19)  Pretendeva  Lisimaco  che  la  fama 
della  sua  venuta  avesse  spinti  i Macedoni  ad 
abliandonare  Demetrio,  e quindi  Demetrio 


stesso  a ritirarsi.  La  qual  pretensione  , vana 
per  se  stessa,  potè  per  le  circostanze  sembrar 
ragionevole. 

(ao)  Voleva  con  dò  rimoverli  dall’  acco- 
starsi a Demetrio  , di  che  sarebbe  venuto 
a lui  grave  danno.  Oli  Ateniesi  seguitarono 
si  fedelmente  il  suo  avviso , che  scacciarono 
la  guemigione  di  quel  re. 

(zi)  Osservazione  notabilissima  fra  le  più 
notabili. 

(za)  Se  ci  fosse  rimasta  intera  la  storia  <li 
Livio,  potremmo  fare  con  essa  un  confronto 
di  quanto  dice  Plutarco  rispetto  alle  cose  ro- 
mane. Avendocene  il  tempo  rapita  , fra  lal- 
tre  partì  , quella  che  qui  hisogncreblje  al 
confronto , fu  gran  ventura  che  Plutarco 
scrivesse  la  Vita  di  Pirro , giacche  forse  in 
essa  ci  rimane  ciò  che  in  quella  parte  era 
compreso. 

(23)  Nelle  Fenissc- 

(z4)  Cosi  Filippo  presso  Sofocle  : iVon  m» 
iole  biasimo  d essermi  privato  della  vista... 
Ah!  se  f uomo  potesse  togliersi  anche  l'udito, 
io  farei  volentieri  questo  duplice  sagrifizio 
alla  mia  disperazione. 

(25)  Vennero  j«oi  i tempi  in  cui  la  dottri- 
na epicurea  fu  tra  i Romani  adottata  e pro- 
fessata pubblicamente  : ma  le  virtù  degli 
antichi  erano  già  sparite. 

(zG)  Non  mancava  un  re  alla  Macedonia: 
essa  nc  aveva  avuti  tre  o quattro  in  tre  soli 
anni  , c attualmente  vi  regnava  Antigono. 
Plutarco  vuol  dire  proba'bil mente  cìie  le 
mancava  un  re  vero,  capace  di  renderla 
gloriosamente,  come  avrebbe  dovuto  far  j 
Pirro. 

(27)  Le  guerre  punici»  ebbero  principio 
dalle  gare  ile’  Cartaginesi  e de’  Romani  pel 
possesso  della  Sicilia.  * 

(z8)  Questo  consolo  era  Aulo  Cornelio 
Lcntulo  , collega  di  Manio  Curio  Dentato. 

(29)  Pirro  , osserva  il  Dacier  , dolio  aver 
battuto  il  retroguardo  d’  Antigono  e presi 
gli  cletànti  di  lui  , andò  ad  assaltare  la  fa- 
lange macedone  già  scompigliata  e atterrita- 
li che  non  può  dirsi  contro  il  buon  razioci- 
nio, c fu  giustificato  dall’evento.  Forse-  Plu- 
tarco volle  dire  ch’egli  avrebbe  dovuto  con- 
tentarsi del  già  latto,  e noti  arrischiare  con 
un  secondo  combattimento  ciò  clic  aveva 
acquistato  nel  primo. 

(30)  E questa  una  parodia  di  un  verso  di 

Omero  ( Irli,  su  , v.  243  ) ov’  é detto  clic  il 
migliore  degli  auguri  è il  combattere  ner 
la  patria.  1 
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Di  Caio  Mario  non  sappiamo  noi  (lire  qual 
fosse  il  terzo  nome  , siccome  neppur  quello 
di  Quinto  Sertorio  , che  si  sottomise  1’  1 be- 
rla (2) , nè  quello  di  Lucio  Muinmio  , che 
prese  Corinto  -,  imperciocché , in  quanto  al- 
l’ esser  costui  nominato  Acaico , questo  fu 
un  soprannome  a lui  dato  dallìni presa,  clic 
ei  fece , coinè  quel  di  Africano  a Scipione,  e 
a Metello  quel  di  Macedonico.  Quindi  pensa 
Posidonio  di  convincer  coloro,  che  tengono 
che  il  terzo  nome  dato  ai  Romani  fosse  il 
nome  lor  proprio  e particolare  , come  Ca- 


millo e Marcello  e Catone  (3)  : conciossiachè 
senza  proprio  nome  stati  sarebber  quegl  ino, 
che  chiamati  erano  co’  soli  due  primi.  Ma 
non  si  avvede  egli  che  con  un  tal  ragiona- 
mento a inferir  viene  che  nome  proprio 
non  avesser  le  donne,  non  mettendosi  a veru- 
na donna  il  primo  nome , che  da  lui  si  crede 
che  fosse  il  proprio, e che  degli  altri  due  l umi 
fosse  comune,  tratto  dalla  scliiatta  , i Pom- 
peii , i Manii , i Gomelii  i come  sarebbe  a 
dire  gli  Eraclidi  c i Pelopidi  ) , l’ altro  fosse 
un* appellazione  data  per  aggiunto,  relativo 
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o alle  indoli  o alle  azioni  o alle  figure  c di- 
fetti de’ corpi , Macrino  , Torquato  e Siila 
die  sono  come  appo  i Greci  Mncmonc  o Gri- 
jio  o Gallinico.  Pure  la  varietà  dell’uso  som- 
ministrar può  molti  argomenti  a chi  voglia 
in  ciò  contraddire.  In  quanto  all’  idea  dcl- 
T aspetto  di  Mario , ho  io  veduto  un  di  lui 
simulacro  di  pietra  posto  in  Ravenna  , rit- 
ta della  Galli»,  il  quale  ben  assai  ci  rap- 
presenta quell’ asprezza  e quella  rusticità  t 
che  si  dice , ch’egli  avesse  ne  suoi  costumi, 
lui  perciocché  , sortito  avendo  dalla  natura 
un  temperamento  robusto  e guerriero , cd 
avendo  avuta  un’educazione  piuttosto  mili- 
tare clic  civile  , nelle  dignità  poi , dove  au- 
torità ebbe  c jiossanza  , mantenne  sempre 
animo  forte  c inflessibile.  Raccontasi  che 
non  volle  egli  apprender  lettere  greche , nò 
usar  mai  greca  lingua  ìli  verun  trattalo  di 
sode  e gravi  faccende  , tenendo  per  cosa  ri- 
dcvolc  l'imparar  quelle  lettere  , i precettori 
delle  quali  servissero  altrui  (4)*,  e die  dopo 
il  secondo  trionfo  suo,  dando  esso  degli 
spettacoli  greci  per  la  dedicazione  di  un  cer- 
to tempio,  entrato  in  teatro  appena  si  fu 
posto  a seder»’ , che  si  levò  e se  ne  parti.  Co- 
me pertanto  Platone  solca  spesso  dire  al  filo- 
sofo Senocrate , il  quale  sembrava  appunto 
anch’ei  di  costume  piò  austero  che  non  si 
conveniva  : Sacrifica , o mio  buon  Senocra- 
te , alle  Grazie  ; cosi , se  alcuno  persuaso 
avesse  Mario  a sacrificar  alle  Muse  e alle 
Grazie  greche, egli  certamente  alle  decorosis- 
sime azioni  sue  militari  c civili  imposta  non 
avrebbe  una  cornice  così  brutta  e disdicevo 
le,  mentre  dall’ira,  da  un’ambizione  intem- 
pestiva e da  un’  insaziabile  avidità  sospinto 
fu  a rompere  in  una  vecchiezza  , clic  ma- 
niere usava  eccessi  va  mente  aspre  c crudeli: 
c questo  ben  tosto  si  conoscerà  dalle  opera- 
zioni stesse , di’  ei  fece.  Nacque  egli  da  ge- 
nitori affatto  ignobili  e poveri , che  procac- 
cia vansi  il  vitto  coi  lavori  delle  proprie  Ior 
mani:  suo  padre  aveva  lo  stesso  nome  di 
lui , c sua  madre  chiamata  era  Folcitila;  ne 
vide  la  città  , né  cominciò  a praticarvi  che 
tardi  , dimorato  avendo  l’ altro  tempo  ad- 
dietro in  una  villa  di  Arpino,  detta  Cirrea- 
tone  (5) , dove  menava  una  vita  licnsì  rude 
c selvaggia  in  confronto  dell’  urbana  deli- 
cata e gentile , ma  però  modesta  e simile 
all’antica  maniera  di  vivere  che  arcano  i 
Romani. 

Militando  la  prima  volta  contro  i G’iti- 
bcri , quando  Scipione  Africano  assediava 


Numanzia,bcn  fu  noto  a questo  conci»  >tticre 
come  distinguevasi  egli  in  valore  s»rpra  gli 
altri  giovani  c come  fàcilissiinamcnte  aoco- 
rnodavasi  al  diverso  instituto  di  vita  , clic 
Scipione  stesso  introdotto  avea  ne’  soldati  , 
clic  guasti  c corrotti  erano  dalle  delizie  c 
dal  lusso.  Diccsi  in  oltre  clic  azzuffatosi  con 
un  de*  nemici , lo  stese  a terra  sotto  gli  oc- 
chi dd  condottiero  medesimo;  e però  questi 
cattivando  se  lo  andava  col  fargli  di  molti 
onori  : cd  una  volta  clic  lo  aveva  olla  sua 
mensa  , cadendo  il  ragionamento  intorno  ai 
condottieri  d’armata  e interrogato  venendo 
Sri  pione  da  uno  de’  circostanti  ( o perché 
costui  sopra  ciò  fosse  veramente  incerto  o 
perchè  con  una  tal  domanda  recar  ^It  vo- 
lesse piacere)  qual  mai  dopo  esso  aver  po- 
trei)!*: il  popol  romano  comandante  e capi- 
tano simile,  egli  1 «attendo  leggiermente  tx>3  Ila 
umno  sulla  sjialla  di  Mario,  che  giaccagli  al 
di  sopra  , forte  questi , rispose  : tanta  atti- 
vila data  arca  la  natura  ad  uno  (li  essi  da 
potersi  mostrar  grande  Gn  da  fanciullo,  al- 
l’ altro  da  poter  comprendere  da  rjuel  prin- 
cipio a qual  termine  sarebbe  il  fanciullo  ar- 
rivato. Narrasi  pertanto  clic  Mario,  anima- 
to principalmente  da  quelle  parole,  non  al- 
trimenti che  da  una  divina  profezia  , e sol- 
levatosi a grandi  speranze,  prese  a ingerirsi 
negli  affari  della  repubblica  ed  ottenne  il 
tribunato  della  plelie  per  broglio  di  Cccilio 
Metello  , alla  casa  del  quale  servitù  profes- 
sava egli  cd  ossequio  Gn  dal  padre  suo.  In 
una  tal  carica  proponendo  egli  una  certa 
legge  intorno  al  dare  i suffragi , la  qual  pa- 
rca che  scemasse  quel  potere , che  i nonili 
avean  nc’  giudizi  (6) , gli  si  oppose  il  con- 
solo Cotta  c persuase  il  senato  a ributtare 
una  tal  legge  e a far  citar  Mario , perchè 
venisse  a renderne  conto.  Ciò  decretato  es- 
sendosi , entrò  egli  in  senato  non  già  con 
animo  confuso  c abbattuto  , come  giovane 
clic  inoltrato  crasi  pur  allora  ne’  maneggi 
della  repubblica  senza  aver  fatta  prima  ve- 
runa ation  luminosa,  ma  pieno  anzi  di  quei 
grandiosi  sentimenti , che  anticipatamente 
gli  davano  quelle  imprese,  che  fatte  avi-eb- 
bc  da  poi , a minacciar  si  diede  Cotta  , di- 
cendogli che  tratto  l’avrebbe  in  prigione  se 
annullato  non  avesse  il  decreto.  Essendosi 
però  Cotta  voltato  a Metello  c avendone 
chiesto  il  parere  , Metello  levatosi  approvò 
l'opinione  del  console,  c Mario  allora,  latto 
venire  da  di  fuori  un  littore  , gli  commise 
di  condor  prigione  Metello  stesso.  Questi  si 
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appellava  agli  altri  tribuni , ma  verun  di 
loro  non  lo  soccorse;  c il  senato  poi  quindi,  , 
cedendo , rimosse  il  decreto.  Cosi  Mario , 
andatosene  tutto  ilare  c festoso  ni  popolo, au- 
tenticò quella  legge  , passando  per  uomo  , 
che  non  tà  lasciava  piegar  per  timore , no 
smuovere  per  verecondia  , c che  forte  era  e 
terribile  in  contrastare  al  senato  in  grazia 
dd  popolo.  Pure  venne  egli  Ixm  tosto  per 
un  altro  suo  maneggio  politico  a far  can- 
giar quell'  opinione  , clic  conceputa  si  era 
di  lui  ; cnnciossiachc , portata  venendo  leg- 
ge intorno  al  distribuirsi  frumento  a’ citta- 
dini , egli  validissimnmctitc  si  oppose  c,  ri- 
masto essendo  in  ciò  supcriore  , si  acquistò 
quindi  anche  presso  i nobili  estimazione 
eguale  a quella  che  acquistata  si  ave»  presso 
i plebei , mostrato  avendo  eli  non  favoreg- 
giare ne  gli  ani  nè  gli  altri  contro  i van- 
taggi della  repubblica.  Dopo  aver  sostenuto 
il  tribunato,  concorse  all’ edilità  maggio- 
re (7),  perocché  due  sono  gli  ordini  degli 
odili  : l’uno  trae  il  nome  da  quelle  sedie  coi 
piedi  curri  , sulle  quali  sedendo , ammini- 
strali giustizia;  l’altro  c inferiore  e chiamato 
è popolare.  Quando  si  eleggono  quelli  del 
primo  online , che  sono  i piò  onorati  , si 
passa  poi  tosto  a dar  il  voto  anche  per  eleg- 
gere quei  del  secondo.  Come  pe  rò  Mario  vi- 
de di  non  essere  ammesso  nel  primo, si  voltò 
subito  a chieder  l’altro;  ma,  partito  essendo 
ardito  c temerario , non  conseguì  neppur 
questo. Cosi  ebbe  egli  due  ripulse  in  un  giorno 
solo  ( il  clic  non  avvenne  mai  a verun  altro); 
ma  tutto  ciò  non  rallentò  già  punto  l’ ani- 
moso contegno  suo.  Non  mplto  dopo , con- 
correndo alla  pretura  , poco  manco  clic  pu- 
re in  questa  non  avesse?  egli  ripulsa  , stato 
essendo  nominato  l’ultimo  di  tutti  ; ma  con 
tutto  ciò  accusato  fu  d'ambito.  Soprattutto 
nascer  ne  fece  sospetto  un  servo  dì  Cassio 
Sabnconc,  veduto  entro  i tavolati,  mescolato 
fra  quelli  che  davano  i voti  (8);  impercioc- 
ché questo  Stillacene  era  uno  de’ piò  intrin- 
seci di  Mario.  Sabacone  adunque  venuto  in- 
nanzi <r  giudici,-  che  chiamare  il  fecero,  dis- 
se clic , assetato  essendo  per  cagione  del  cal- 
do, chiedi! ta  aveva  dell’ acqua  fresca  e che 
un  servo  gliene  area  portata  una  tazza  , il 
quale  tosto  poi  uscito  era  fuori,  come  ebbe 
egli  bevuto.  Costui  però  scacciato  fu  poscia 
fuor  del  senato  da’  censori , che  sulientra- 
ro4io  ; sfregio , che  ben  pareva  clic  gli  si 
convenisse  0 in  riguardo  alla  falsa  testifi- 
cazione 0 in  riguardo  all’  intemperanza 

sua  (9).  Contro  Mario  introdotto  fu  per  te- 
stimonio anche  Caio  Erennio  ; ma  questi 
disse  non  essere  costume  che  si  testifichi 
contro  i clienti , anzi  non  poter  per  legge 
venir  costretti  a ciò  fare  i padroni  ( cosi 
chiamai  ansi  da’  Romani  i proteggitori  ) e 
tanto  gli  antenati  di  Mario  , quanto  Ala- 
rio stesso  , essere  stati  sempre  clienti  della 
famiglia  degli  Erennii.  Accettata  avendo 
i giudici  si  fatta  scusa  , si  fece  Mario  me- 
desimo a contraddire  ad  Erennio  (10) , di- 
cendo che  la  prima  volti  che  stata  eragli 
conferita  magistratura  , egli  avea  deposto 
T essere  di  cliente  : la  qual  cosa  non  era  già 
in  lutto  vera  ; imperciocché  non  ogni  ma- 
gistrato esenti  rende  dall’ossequio  dovuto 
a’  patrocinatori  coloro,  c he  l’ottengono,  e la 
lor  discendenza  , ma  que’ magistrati  soli,  ni 
quali  si  assegna  dalla  legge  sedia  cu  ride.  Ora 
quantunque  nc'  primi  giorni  a mal  partito 
si  trovasse  Mario  in  quel  giudizio , avendo 
giudici  severi  c malaffetti,  ciò  nulla  ostan- 
te l’ultimo  giorno  liberato  fu  contro  la  co- 
mune opinione,  stati  essendo  i voti  pari.  In 
quella  pretura  pertanto  si  portò  in  modo  , 
clic  nebbe  una  lode  mediocre,  c dopo  quel- 
la pretura,  toccata  essendogli  sorte  l’iijeria 
ulteriore,  dicesi  che  purgò  da'latrociui  quel- 
la provincia  , la  quale  ne’ costumi  suoi  era 
ancora  aspra  e ferina , mentre  ancor  tenta- 
no gl' [beri  che  bellissima  cosa  si  fosse  il  la- 
trocinare.  Tornato  poscia  e ingeritosi  nelle 
cose  della  città  , si  vide  privo  di  quelle  ric- 
chezze e di  quella  facondia,  di  cui  scrvivan- 
si  per  condurre  il  popolo  quelli  che  in  allo- 
ra piò  onorali  venivano  ; pure  , tenendosi 
in  qualche  conto  dai  cittadini  il  sostenuto 
suo  c minaccioso  contegno,  la  costanza  sua  1 
nelle  fatiche  e quella  maniera  popolare  ili 
vivere,  ch’egli  usava,  avvenne  che  con 
gli  onori,  clic  conferiti  gli  fumilo,  si  acqui- 
stò facoltà  e possanza  in  modo , che  giunse 
a incontrare  anche  maritaggio  assai  splen- 
dido , sposandosi  con  Giulia,  della  cospicua 
famiglia  de’  Cesari,  di  un  fratei  della  quale  | 
figliuolo  era  quel  Cesare,  clic  fu  poscia  il 
piò  grande  fra  tutti  i Romani  c ch’ebbe  tan- 
to zelo  per  Mario  in  grazia  della  parentela , 
che  aveva  con  esso  lui,  come  scritto  si  è nel- 
la vita  di  Cesare  stesso.  La  moderazione  c la 
soflerenza  di  Mario  ben  si  testifica  con  una 
] rova  manifesta  in  quella  operazione  chi- 
rurgica che  fatta  gli  fu;  conrìossiachè,  aven- 
do egli  amendue  Je  gambe  piene  di  grosse 
varici  e mal  comportandone  la  deformità  r 
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in  delibcrazion  venne  di  darsi  alla  cura  di 
un  medico  : stese  però  ad  esso  una  delle 
gambe  sema  farsi  prima  legare,  nè  lece  già 
movimento , nè  mandò  sospiro  veruno,  imi 
con  un  volto  fermo  e costante  c sema  far 
parola  tollerò  l'eccessivo  dolore , apportato- 
gli dalle  incisioni  : ma  , quando  poi  il  me- 
dico per  passar  era  alla  cura  dell’altra,  egli 
stendere  non  gliela  volle,  dicendo:  Io  veggo 
che  la  guarigione  non  é tale  che  mel  ili  eli  io 
soffra  un  cosi  gran  dolore.  Essendo  poi  stato 
detto  condottiero  nella  guerra  contro  Giu- 
gurta  il  consolo  Cecilio  Metello  (il),  questi 
menò  seco  in  Libia  per  suo  luogotenente 
anche  Mario,  il  quale,  trovando  quivi  occa- 
sione di  grandi  imprese  e di  luminosi  con- 
ilitti , non  si  curò  già  di  aumentare  la  glo- 
ria di  Metello  , come  gli  altri  faceano  ; nè 
volle  clic  le  operazioni  sue  proprie  tornasse- 
ro in  risalto  di  quello , e tenendo  che  non 
fosse  stato  Metello  quegli , che  fatto  lo  aves- 
se suo  luogotenente  , ma  che  stata  fosse  la 
fortuna , die  lo  avesse  là  condotto  in  un 
tempo  opportunissimo  e in  un  vastissimo 
teatro  da  farvi  segnalate  azioni,  spiccar  fece 
quivi  tutta  la  prodezza  c abilità  sua;  c por- 
tando la  guerra  molte  cose  moleste  e diffi- 
cili , egli  nè  si  sottrasse  mai  a veruna  delle 
grandi  per  timore  di  tàtica , che  fosse  da 
incontrarsi,  nè  veruna  sdegnò  mai  delle  pic- 
ciolc , ma , dandosi  a divedere  da  più  degli 
altri  eguali  suoi  in  consiglio  e in  prudenza 
nel  procacciare  i vantaggi , c gareggiando 
co'  semplici  soldati  in  parsimonia  ed  in  tol- 
leranza , se  li  rendè  tutti  assai  lienevoli:  im- 
perciocché cosa  ella  è ad  ognuno  di  confor- 
to nelle  fatiche  l'aver  chi  con  lui  si  affatichi 
volontariamente  ; mentre  in  tal  guisa  sem- 
bra che  gli  si  levi  la  necessità , che  lo  co- 
strìnge ad  affaticare  ; e di  un  sommo  pia- 
cere riesce  al  soldato  romano  il  vedere  il 
suo  capitano  mangiare  in  pubblico  di  un 
medesimo  pane  e comune  o riposarsi  so- 
pra un  letto  vile  o mettere  aneli'  egli  ma- 
no al  lavoro  per  fare  una  qualche  fossa 
od  un  qualche  vallo  (12);  non  ammi- 
randosi da’  Romani  tanto  quei  condottie- 
ri , che  lor  conferiscono  onori  e dispen- 
sati danari , quanto  quelli  che  a parte  si 
fanno  de*  pericoli  e delle  fatiche  , e aman- 
dosi da  essi  più  quelli , che  tali  fatiche 
incontrar  vogliono  insieme  con  esso  loro  , 
che  quelli  che  viver  gli  lasciano  in  seno  del- 
la pigrizia  e dell’ozio.  Tutto  facendo  Mario 
e cosi  venendosi  a cattivare  i soldati,  riem- 


pi ben  tosto  e Libia  e Roma  del  nome  e del- 
la gloria  sua  , c da’  soldati  stessi  scrivevasi 
a quelli  di  casa  che  possibil  non  era  che  si 
terminasse  mai  la  guerra  contro  elei  barba- 
ro , se  creato  non  fosse  consolo  Caio  Mario. 
Sopra  di  tali  cose  Metello  apertamente  mo- 
stravasi  pieno  di  rammarico  e di  afflizione  ; 
e , ciò  che  più  il  rattristò  e gl’  increbbe  „ si 
fu  quanto  addivenne  intorno  a Turpilio.  Era 
costui  attaccato  a Metello  con  vincolo  di 
ospitalità  , stretto  lin  dal  padre  suo  , e,  mi- 
litando allora  sotto  di  lui  , comandante  era 
degli  artefici  e alla  custodia  stava  di  Vacca, 
città  ben  grande.  Egli , fidandosi  di  quegli 
abitatori , poiché  non  iacea  loro  nè  ingift- 
stizia,  nè  offesa  veruna,  anzi  li  trattava  con 
tutta  mansuetudine  c benignità  , a cader 
venne , senzachè  se  ne  avvedesse  , in  man 
de' nemici;  conciossiachè  coloro  accolscr  den- 
tro Giugurta.  Pure  non  fecero  verun  ol- 
traggio a Turpilio  , ma  , interceduta  aven- 
do grazia  perlui,iimandaron  via  salvo  (i3). 
Fu  pertanto  accusato  di  tradimento  , ed  es- 
sendo Mario  uno  de’ consultori  in  quel  giu- 
dizio, non  pur  vi  si  portò  egli  stesso  con  ri- 
gore c severità , ma  in  oltre  incitò  contro 
Turpilio  anche  la  maggior  parte  degli  altri, 
di  minio  che  Metello  costretto  fu  suo  mal 
grado  a condannarlo  a morte.  \on  andò  gua- 
ri che  si  scoperse  falsa  l'accusa  , e tutti  gli 
altri  ulllitti  erano  insieme  con  Metello  , che 
non  sapea  darsi  pace  ; ma  lieto  Mario  etl 
esultante , arrogando  a sè  stesso  in  partico- 
lare un  tal  fatto,  non  vergognavasi  punto 
di  andare  attorno,  dicendo  eh’ ei  medesimo 
si  era  quegli  che  area  messo  addosso  una 
maligna  furia  a Metello,  uccisor  dell’  ospite 
suo  , la  quale  gli  lacerasse  ognor  la  coscien- 
za. Quindi  cominciarono  eglino  ad  essere 
apertamente  nemici  ; e raccontasi  che  una 
volta  Metello  disse  a Mario  , quasi  per  in- 
giuriarlo e farsene  beffe  : Tu  dunque,  o mi- 
mò di  vaglia  , abbandonando  qui  noi  \ volai 
m mente  d imbarcarli  e andartene  a casa 
per  ivi  concorrere  al  consolalo?  E che  ? non 
ti  terresti  abbastanza  pago  dì  poter  essere  poi 
consolo  unitamente  a questo  figliuolo  mio'  K 
questi  fìgliuol  di  Metello  era  per  snelle  al- 
lora assai  giovanetto.  Facendo  non  pertanto 
Mario  premurose  istanze  per  essere  lasciato 
andare,  Metello  dilfria  sempre  ludi  lui 
partenza  e noi  licenziò  finalmente  so  non  in 
tempo,  che  non  rimanean  più  che  dodici 
einrni  all’elezione  de’  consoli.  Licenziato  che 
tu,  orsa  in  due  giorni  c in  una  notte  1,, 
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lunga  strada  , ch’era  alla  volta  del  mare 
fra  il  campo  ed  Etica,  quivi  fise  ei  sacrifizio 
prima  di  navigare;  e narrasi  che  fi  odo  vi  no 
dicesse  che  gli  Dei  indicavano  a Mario  in- 
credibili C grandissime  prosperità,  maggio- 
ri d’ogiìi  speranza;  ond’  egli,  vie  maggior- 
mente inanimatosi  per  una  tal  predizione  , 
salpò  e , traversato  con  vento  favorevole  il 
mare  in  quattro  giorni,  si  fece  subito  velie- 
re al  popolo,  che  il  desiderava,  c introdotto 
da  uno  dei  tribuni  della  plebe  dove  unita 
era  la  moltitudine , quivi  dando  molte  ca- 
lunnie a Metello,  ellittica  il  consolato  e pro- 
metteva che  egli  o ucciso  o preso  avrebbe  vi- 
vo (ìiugurta.  Essendo  però  nominato  con- 
solo con  universale  approvazione , sì  diede 
tosto  a raccor  gente  per  la  milizia,  ascriven- 
dovi contro  la  legge  e contro  la  consuetudi- 
ne una  quantità  glande  di  servi  c di  perso- 
ne affatto  mendiche  , quando  i condottieri 
antecessori  non  aveano  giammai  voluto  di 
sì  fatti  uomini;  ma,  siccome  ogn’ altra  ono- 
re voi  cosa  e pregiabile , conferite  aveano  le 
armi  a coloro  , che  avean  estimo  (i4)  e de- 
gni n’  erano , sembrando  cosi  che  ogni  sol- 
dato desse  in  pegno  della  sua  buona  condot- 
ta le  proprie  sue  facoltà.  Pure  non  era  già 
questa  la  principal  cosa, che  biasimar  facesse 
Mario , ma  lo  era  quel  suo  parlare  ardito  e 
temerario,  col  quale  superbamente  c inso- 
lentemente ingiuriava  i primari  di  lla  città  , 
dicendo  ad  alta  voce  che  il  consolato  da  lui 
conseguito  era  una  spoglia,  la  quale  riporta- 
ta egli  aveva  dalla  mollezza  dei  nobili  e de’ 
doviziosi , e che  ostentava  egli  in  faccia  del 
popolo  le  sue  proprie  ferite,  non  già  i monu- 
menti dei  morti  e gli  altrui  simulacri.  Spes- 
se volte  poi  favellando  di  quei  condottieri , 
ai  quali  infelicemente  riuscite  erano  le  cose 
in  Libia  , c chiamando  tanto  bestia,  quanto 
Albino  (i5),  personaggi  bensì  d'illustre  pro- 
sapia , ma  non  atti  alla  guerra  , onde  per 
inesperienza  vi  si  portaroo  sì  male , inter- 
rogava i c rcostanti , se  ereticano  eglino  che 
anche  i progenitori  di  quelli  bramato  aves- 
scr  piuttosto  di  lasciar  discendenti , clic  si- 
mili fossero  a lui , poiché  que’  progenitori 
medesimi,  non  già  per  la  nobiltà,  ma  per  la 
virtù  loro  e perle  lor  Mie  imprese,  divenuti 
erano  gloriosi.  Queste  cose  non  dicca  già  egli 
per  vana  iattanza  , nè  per  voler  senza  prò 
l'arsi  odioso  a’  primati , ma  il  popolo , che 
godeva  in  veder  vilipeso  il  senato  c in  sentir 
le  millanterie  di  Mario  (cose,  dalle  quali  il 
popolo  misura  sempre  la  grandezza  del  co- 


raggio ) quello  era , che  lo  sollevava  c lo  in- 
citava a non  perdonarla  a’  più  ragguar- 
devoli, onde  rendersi  cosi  accetto  alla  molti- 
tudine. 

Come  passato  fu  in  Libia,  Metello  resister 
non  sapendo  all'invidia  eh’ ci  ne  provava  , 
e sentendo  somma  afflizione,  perchè,  men- 
tre aveva  esso  già  terminata  la  guerra  e non 
restava  altro  che  prendere  la  persona  di  Giu* 
gurta,  venisse  Mario , che  ingrandito  si  era 
per  via  d ell  i ngratitud ine  usata  verso  di  lui, 
a usurpargli  la  corona  c il  trionfo  , non  sof- 
frì di  ritrovarsi  insieme  con  esso,  ma  egli  si 
sottrasse  , e Rutilio,  ch’era  suo  luogotenen- 
te, consegnò  in  sua  vece  l' esercito  a Mario. 
Alla  fine  poi  dell’  impresa  colto  fu  anche 
Mario  e punito  da  non  so  qual  Nemesi;  oon- 
ciossiache  tolto  gli  fu  da  Siila  la  gloria  di 
aver  prosperamente  finita  la  guerra  , come 
tolta  l’avea  pur  egli  a Metello.  In  qual  ma- 
niera ciò  addivenisse  io  esporrò  qui  breve- 
mente, essendosi  a disteso  scritta  già  la  cosa 
nella  Vita  di  Siila.  Hocco  , re  di  quei  bar- 
bari , clic  sono  alla  parte  di  sopra  , suocero 
era  di  (ìiugurta  c parca  che  non  desse  gran- 
de aiuto  a (ìiugurta  medesimo  in  quella 
guerra  (ìG)  , si  perchè  biasimava  la  di  lui 
infedeltà  , e sì  ancora  perchè  tanca  troppo 
il  di  lui  ingrandimento.  Da  che  poi,  ridotto 
questi  ad  andarsene  fuggiasco  c ramingo  , 
costretto  fu  a por  1*  estrema  sua  speranza 
nel  suocero  suo  c a ricoverarsi  appo  lui  , 
egli , accoltolo  , siccome  supplichevole,  più 
per  verecondia  che  per  effetto  di  lxrnivo- 
glienza  il  teneva  in  sua  mano  , mostrando 
in  apparenza  di  essergli  intercessore  appres- 
so di  Mario,  c scrivendo  a Mario  medesimo 
che  non  glielo  avrebbe  rilasciato  giammai , 
c ciò  pur  dicendo  liberamente  e con  tutta 
franchezza  ; ma  tramando  poi  di  sopp'atto 
un  tradimento  contro  lo  stesso  Giugurta  , 
mandò  chiamando  Lucio  Siila  , che  questo- 
re era  di  Mario  e che  in  quella  guerra  fatti 
avea  n Rocco  di  molti  servigi.  Quando  Siila, 
lidandosi  «affitto  (li  Bocco  , lassù  fu  salito  , 
il  harl)aro  si  sentìa  mosso  a cangiar  delibe- 
razione c preso  fu  da  pentimento , sicché 
molti  giorni  stette  col  pensiero  irresoluto 
ed  incerto  se  avesse  a rilasciar  Giugurta  o 
se  avesse  piuttosto  a ritener  Siila.  Ala  final- 
mente , determinatosi  di  effettuare  il  medi- 
tato tradimento , diede  Giugurta  vivo  in 
mano  a Siila.  E questo  fu  il  primo  seme  di 
quella  dura  irreconciliabile  dissensione  tra 
Siila  e Mario , la  quale  poco  mancò  che  non 
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apportasse  a Roma  una  totale  rovina  : im- 
perciocché molti , clic  invidiavano  Mario  , 
sostencano  chela  presa  di  Giugurta  «tata 
tosse  opera  tutta  di  Siila  ; e Siila  stesso  por- 
tava un  suggello,  in  cui  fatt'  avea  scolpire 
Giugurta  in  atto,  che  l’xx-co  gliel  consegna- 
va . e continuò  sempre  ad  usare  un  tal  sug- 
gello infinché  visse  , irritando  creò  vie  più 
Mario,  uomo  ambizioso  e riottoso , che  tol- 
lerar non  potea  di  veder  altri  partecipar  del- 
la gloria  sua  e che  incitato  pur  era  princi- 
palmente da’ di  lui  nemici,  i quali  a Metello 
ascrivevano  le  prime  e le  più  grandi  azioni, 
clic  falte  si  erano  in  quella  guerra  , e l’uKi- 
me  poi  ed  il  fine  della  guerra  stessa  ascrive- 
vano a Siila  , onde  il  popolo  desistesse  dal 
tener  Alario  in  tanta  ammirazione  c dallo 
starsene  attaccato  a lui  più  che  a verun  al- 
tro. Ma  ben  presto  l' invidia  , gli  odi  e le 
calunnie  contro  di  Mario  dissipate  e sban- 
dite furono  dal  pericolo  insorto  all’  Italia 
dall'occidente,  subitoché  la  città  in  bisogno 
si  vide  di  un  gran  condottiero  e a conside- 
rar diedesi  di  qual  timoniere  servir  si  do- 
vesse , che  fosse  atto  a scamparla  fra  una 
tanta  tempesta  di  guerra:  onde,  non  osando 
in  quelle  circostanze  alcune  delle  più  nobili 
o «elle  più  ricche  famiglie  concorrere  al 
consolato  , nominato  fu  consolo  Mario , che 
pur  era  allora  lontano.  Concioss’iaclié  appe- 
na giunto  era  l’annunzio  della  presa  di  Giu- 
gtirla  , che  la  strepitosa  nuova  pur  giunse 
dell’irruzione  e deTeutoni  edetumbri  (17), 
nuova , che  da  prima  fu  tenuta  per  falsa  in 
quanto  alla  moltitudine  dcsoldati  e alla  for- 
za di  quegli  eserciti,  ma  che  poi  manifesta- 
mente si  vide  essere  stata  in  vece  minor  del 
vero  : imperciocché  quell',  clie  alti  erano  a 
condottele  c che  venivan  cnll’  armi  . erano 
trecento  mila  , e dicevasi  che  in  assai  mag- 
gior numero  era  la  turba  de’  fanciulli  e del- 
le donne , che  si  conducevano  dietro , cer- 
cando terreno  , che  dar  potesse  alimento  a 
cotanta  gente,  e città , nelle  quali  si  stabi- 
lissero a s ivcre , siccome  inteso  arcano  aver 
fatto  prima  di  essi  anche  i Celti , che  la  mi- 
glior parte  occuparono  dell' Italia,  tolta  ai 
Tirreni.  Per  non  aver  avuto  questi  Cimbri 
c quesliTcutoui  commercio  con  altri  popoli 
c per  cagione  del  lungo  tratto  di  paese,  che 
invasero  , non  si  sapeva  qual  razza  di  gente 
si  fossero , né  donde  mossi  a calar  venisse- 
ro , quasi  m inivi , sulla  Gallia  e sull  Italia: 
| ma  ben  tòrte  conghiettura  traevasi  clic  fos- 
sero una  qualche  schiatta  di  Germani  , di 


quei  , che  abitavano  all’  Oceano  lioreale  , 
dalla  gran  corporatura  c dagli  occhi  di  co- 
lore azzurro , che  aveano , c dal  chiamarsi 
dai  Germani  i ladroni  col  nome  di  Cimbri. 
Sonovi  alcuni,  che  dicono  clic  la  region  Cel- 
tica per  la  vastità  della  sua  estensione,  dal- 
l’Oceano e sla’  climi  settentrionali  piegando 
verso  l’oriente  lungo  la  Meotide  , viene  ad 
unirsi  alla  Scizia  P antica , e pretendono  che 
indi  siensi  mescolati  insieme  quei-popoli  e 
che  non  si  movesscr  già  tutti  ad  un  tempo 
dalle  lor  sedi  e l' irruzion  facessero  con  im- 
peto continuato,  ma  che  di  anno  in  anno  si 
avanzassero  sempre  in  primavera  c andasser 
cosi  in  molti  tempi  dilatandosi  a forza  di 
armi  sul  continente  : per  lo  clic,  quantun- 
que separatamente  chiamati  fossero  con  mol- 
ti e vari  nomi , nutladiineno  con  nome  co- 
mune detti  erano  in  quell’  esercito  Gel  tossa- 
ti. Altri  poi  asseriscono  che  una  picchila  par- 
te sii  tutto  quel  corpo  era  di  que’  Cimmer ii, 
già  da  prima  ben  noti  agli  antichi  Greci  , i 
quali , fuggiti  o scacciati  per  sedizione  dagli 
Sciti , passarono  dalla  Mentale  in  Asia,  con- 
duttivi da  Ligdamio  : ma  la  maggior  parte 
c i più  bellicosi  abitavano  agli  ultimi  confi- 
ni presso  l’ Oceano,  dove  diccsi  esser  la  ter- 
ra ombro-a  e piena  di  selve  c non  potervi 
penetrare  il  sole  in  verun  mollo  per  cagione 
appunto  della  profondila  c della  spessezza 
delle  selve  medesime  , che  si  estendono  fino 
all’  Ercinia  , ed  essere  sotto  un  cielo  , dove 
pare  che  la  elcvazion  del  polo  a motivo  dei- 
fi  inclinazione  de’  paralleli  pici  distante  sia 
dal  punto  verticale  di  quegli  abitatori  c che 
i giorni  eguali  alle  notti  vi  dividano  il  tem- 
po egualmente,  onde  somministrata  fu  ma- 
teria ad  Omero  per  la  finzione,  che  ei  fece 
dove  comparir  fa  1’  ombre  de'  morti.  ’ 

I)a  que’  lunghi  adunque  vnglion  che  prese 
ahliian  le  mosse  que’  barbari  a venir  in  Ita- 
lia, i quali  sia  prima  Ciraincrii  e allora  chia- 
mati eran  Cimbri  non  già  per  relazione  ai 
loro  costumi  (18).  Ma  queste  cose  pii,  r*.r 
conghiettura  si  dicono  che  per  sicurezza  di 
storia. 

Da  molti  storici  si  vuol  bensì  che  j|  numero 
di  costoro  sia  piuttosto  maggiore  che  minore 
di  quello  che  detto  si  e.  Erano  poi  di  un  co- 
raggio e di  un  ardimento  incontrastabile 
e per  la  bravura  delle  loro  mani  in  combat 
t.  re  assalivano  con  impetuosità  e mn  vio_ 
lenza  simile  a quella  del  fuoco,  senzachè 
alcuno  potesse  resistervi , portando  e stra- 
scinando via,  come  lor  prèda  , tutti  quelli 
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sopra  i quali  faccansi.  Siati  essendo  pertan- 
to vergognosa mente  sconfitti  molti  grandi 
eserciti  e condottieri  Romani  (ig)  , quanti 
posti  si  erano  a voler  difèndere  la  Gallia 
Transalpina  , Tessersi  questi  portatesi  male 
in  rispinger  l’impeto  loro , la  principal  ca- 
gione si  fu  clic  tratti  gli  aveva  verso  Roma. 
Gonciossiachè  superati  avendo  quelli , coi 
quali  ila  prima  incontraronsi , «1  essendosi 
quindi  impadroniti  di  molte  ricchezze,  de- 
terminarono di  non  fermarsi  in  vcrun  luogo 
primachè  smantellata  Roma  e tutta  saccheg- 
giata non  aveswer  P Italia.  Riferite  venendo 
a’  Romani  da  diverse  parti  tai  cose  , chia- 
mavano Mario  alla  condotta  dell’  esercito  ; 
e così  fu  egli  eletto  consolo  per  la  seconda 
volta  , contro  la  legge  , che  vietava  il  crear 
consolo  chi  fijsse  lontano  c chi  il  fosse  stato 
ancora  , se  prima  non  si  lasciava  passare 
uno  spazio  di  tempo  determinato;  ma  il  po- 
polo rigettò  su  questo  proposito  i contrad- 
dittori , pensando  che  non  era  già  quella  la 
prima  volta  che  cedesse  la  legge  all’  utilità, 
e che  il  motivo  , che  arcasi  allora , non  ero 
già  meno  ragionevole  di  quello  , pel  quale 
Scipione  crealo  fu  pur  consolo  contro  le  leg- 
R»  ( ao) , non  già  per  timore  , che  si  avesse 
di  perder  la  propria  città,  ma  per  desiderio 
di  atterrar  quella  dei  Cartaginesi.  Cosi  fu 
dunque  determinato;  c trasportatosi  Mario 
dalla  Libia  colf  esercito  suo , il  primo  di 
gennaio,  eh’ è presso  i Romani  il  principio 
dell’anno,  entrò  nel  consolato  e meno  il  trion- 
fo , mostrando  a’  Romani  in  quello  spetta- 
colo una  cosa  , clic  parca  loro  incredibile , 
Giugurta  prigioniero,  finché  vivesse  il  quale 
alcuno  di  essi  sperato  mai  non  avrebbe  di 
soggiogar  que’  nemici  : talmente  sapea  va- 
riarsi costui , adattandosi  alle  diverse  vicen- 
de e unita  avendo  allanimosità  sua  un’astu- 
zia ben  grande  (ai).  Ma,  nel  mentre  che 
tratto  era  in  trionfò  , uscì  , per  quel  che  si 
dice  , di  senno.  Dopo  il  trionfo  poi  condotto 
alla  prigione , altri  violentemente  strappa- 
rongfi  di  dosso  la  tonaca  ed  altri , dandosi 
fretta  di  svellergli  pur  violentemente  Torec- 
chino  doro , gli  svelsero  insieme  anche  l’e- 
stremità dell’  orecchia,  c quindi  così  ignu- 
do e coll'animo  tutto  agitato  c confuso  ci  fu 
giù  cacciato  in  un  baratro , e allora  stiran- 
do le  labbra  (aa) , Affé , disse  , che  questo 
vostro  bagno  è assai  freddo.  Ma  , dopo  aver 
quivi  per  sei  dì  contrastato  colla  lame  cd 
essersi  fin  all’  ultima  ora  sostenuto  e lusin- 
gato nel  desiderio,  che  pur  area,  della  vita, 
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pagò  al  fine  quella  pena  , clic  ben  si  conve- 
niva alle  sue  scellcraggini.  Raccontasi  che 
portate  furono  in  quel  trionfo  tremila  e set- 
te libbre  d’oro,  cinque  mila  settecento  e set- 
tantacinquc  d’argento  in  massa  e diciassette 
mila  e ventotto  dramme  d’ argento  in  mo- 
neta. Menato  eli’  ebbe  il  trionfi),  Mario  unì 
il  senato  in  Campidoglio  c o per  inavver- 
tenza, o perche  troppo  arrogantemente  usar 
volesse  della  prospera  fortuna  sua  , là  se 
n’andò  in  veste  trionfale  (a3)  : ma  l»en  to- 
sto , accorgendosi  che  il  senato  mal  ciò  com- 
portava c si  tenea  per  offéso,  egli,  levatosi, 
se  ne  partì  e ritornowi  poscia  in  pretesta. 
Inviatosi  quindi  alla  guerra  , avvezzava 
per  istrada  alle  fatiche  i soldati  suoi , eser- 
citandoli in  corse  d’ ogni  maniera  c in  tàr 
viaggi  ben  lunghi , e costringendo  ognuno 
a portarsi  da  yier  sé  stesso  le  sue  proprie  ba- 
gaglie  e ad  allestirsi  colle  proprie  sue  mani 
quanto  gli  facesse  d’  uopo  pei*  alimentarsi , 
ond*  é che  dopo  di  allora  quaglino,  clic  vo- 
lentieri si  assoggettassero  alle  fatiche  e che 
agevolmente  e senza  far  parole  eseguissero 
ciò  che  fòsse  lor  comandato,  chiamati  era- 
no muli  di  Mario.  Pure  alcuni  sono  di  pa- 
rere clic  questo  detto  riferir  delibasi  ad  ah 
tra  origine  e elicono  che , volendo  Scipione, 
mentre  assediava  Numanzia,  vedere  ed  esa- 
minare non  solamente  le  armi  c i cavalli 
de’  suoi  soldati , ma  ben  anche  i muli  ed  i 
carri , per  osservar  come  ognuno  in  accon- 
cio tenesse  cd  in  pronto  le  cose  sue,  Mario 
gli  menò  avanti  un  cavallo  ottimamente  nu- 
drito  da  lui  medesimo  cd  un  mulo  che  per 
bella  struttura  di  corpo , per  mansuetudi- 
ne c per  gagliardia  distingueasi  di  gran  lun- 
ga sopra  tutti  gli  altri  : per  la  qual  cosa  , 
avendo  quel  comandante  veduti  con  gran 
piacere  questi  animali  di  Mario  e facendone 
spesse  fiate  menzione,  adii i venne  che  quelli, 
clic  motteggiar  volcano  e dar  insieme  lode 
ad  uno , che  assiduo  fosse  , tollerante  e fa- 
tichevole , il  chiamavan  mulo  di  Mario. 
Sembra  pertanto  che  Mario  avesse  allora 
un'assai  buona  ventura.  Imperciocché,  fa- 
cendo que’  barbari  quasi  un  certo  reflusso 
del  loro  impeto  stendendosi  ad  inondare 
prima  T Iboria  , in  questo  mezzo  cblie  egli 
tempo  di  addestrare  i corpi  de’  soldati  e di 
convalidar  gli  animi  loro,  empiendoli  di  ar- 
dire c di  fiducia,  e,  ciò  clic  era  soprattutto 
impor  tante,  di  fare  che  essi  faccsscr  pratica 
del  suo  temperamento.  Conciossiaché  quella 
sua  torvità  e quella  severa  sua  rigidezza  in 
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punire , clic  lor  parenti  cose  da  prima  in- 
soffribili , quando  ]x>i  assuefatti  furono  a 
più  non  commettere  delinquenza  veruna  c 
a non  essere  disobbedienti , parvero  a loro 
medesimi  cose  giuste  e salutari  *,  c il  fiero 
impetuoso  animo  suo , l’aspra  sua  voce  c il 
burbero  aspetto  , come  a poco  a poco  vi  si 
furon  eglino  accostumati  col  vivere  insieme, 
pensavano  essere  Cf*se  spaventevoli  non  già 
per  loro,  ma  pe’ nemici.  Ciò  poi,  che  soprat- 
tutto di  aggradimento  riusciva  a’  soldati , 
era  la  sua  rettitudine  ne’  giudizi , in  prova 
della  quale  si  racconta  un  si  fatto  caso.  Mi- 
litava sotto  di  lui  alla  direzione  di  una  lian- 
da  di  soldati  Caio  Lusio,  nepotesuo,  uomo, 
che  non  si  mostrava  già  di  cattiva  indole  , 
ma  vincer  lasciavasi  dall*  amor  disordinato 
verso  i bei  giovanetti.  Innamorassi  costui  di 
un  fanciullo,  chiamato  Trebonio  , il  oliale 
fra  qtie’  soldati  era  , clic  dipenderai!  da  es- 
so , c spesse  volte  sollecitato  lo  avea  senza 
poter  ottenere  l’ intento  suo. 

Finalmente  una  notte  mandò  un  suo  mi* 
nistro  a chiamarlo,  e Trdxmio  v’andò*,  im- 
perciocché , quando  alcuno  chiamato  fosse 
tlovca  sempre  obbedire.  Introdotto  che  fu 
flotto  il  padiglione  , Lusio  s’accinse  a voler 
usargli  violenza  , «begli , sguainata  la  spa- 
da , l’uccise.  Questo  •▼venne  in  tempo,  che 
Mario  non  trovat  asi  al  campo.  Al  suo  ri 
tomo  però  chiamar  fece  T rclxwiio  in  giudi- 
zio , dove , poiché  molti  insorsero  accusa- 
tori contro  eli  lui , né  vi  era  alcuno  che 
prendesse  a difenderlo  , egli  stesso,  presen- 
tatosi arditamente  e con  franchezza  , espose 
il  fitto  e provò  con  testimoni  come  sovente 
resistito  egli  avea  a’  tentativi  di  Lusio  , e 
che,  per  quanto  grandi  fosser  q uè’ doni,  che 
da  lui  gli  venivano  promessi , egli  non  sera 
lasciato  inibir  giammai  a prostituire  il  suo 
corpo.  Mario,  ammirando  allora  i sentimen- 
ti del  giovane  ed  nllegrai>dnscne , coman- 
dò clic  portata  gli  fòsse  quella  corona,  colla 
quale  secondo  il  rito  della  patria  sua  onora- 
va nsi  le  azioni  di  gran  valore , e , presala  , 
ne  incoronò  di  propria  mano  Trebonio,  co- 
me persiana  , che  fatta  aveva  un’  azione  bel- 
lissima in  un  tempo,  che  veramente  uopo 
avea  di  così  belli  esempi. 

Questa  cosa  , venendo  riferita  a Roma  , 
cooperò  non  poco  per  far  che  Mario  fosse 
eletto  consolo  per  la  terza  volta  \ oltreché , 
standosi  in  aspettazione  che  giungessero  i 
barbari  all'  aprirsi  di  lla  stagione  , non  s o- 
lcano ì soldati  cimentarsi  contro  di  quelli 

sotto  vcrun  altro  condottiero.  Pure  non 
giunsero  cosi  tosto  come  aspettati  erano,  ma 
prima  trascorse  a Mario  anche  il  tempo  <li 
quel  consolato.  Essendo  quindi  imminente 
la  nuova  elezione  e morto  essendo  1’  altro 
consolo , di  lui  collega , egli , lasciato  in 
sua  vece  al  campo  Manio  Aquilio,  scn  ven- 
ne a Roma , dove  concorrendo  allora  al 
consolato  molli  personaggi  valorosi  e dab- 
bene, Lucio  Saturnino,  il  quale  più  di 
ogn’  altro  fra  tutti  i tribuni  della  plebe  sa- 
pea  trarsi  dietro  la  moltitudine  , conciona- 
va in  favore  di  Mario  , clic  se  lo  aveva  già 
cattivato  e fatto  suo  , c istanza  taceva  per- 
chè fosse  nuovamente  eletto  consolo.  Sopra 
di  clic  mostrando  Mario  di  fare  il  ritroso  e 
dicendo  che  una  tal  carica  non  era  più  cosa 
per  lui , Saturnino  cominciò  a chiamarlo 
traditivi-  della  patria , poiché  in  così  gran 
pericolo , nel  quale  essa  trovavasi  , schiva- 
va egli  di  mettersi  alla  testa  dell'  armata. 
Già  si  vedea  manifestamente  che  in  quella 
Unzione  passava  di  concerto  Saturnino  con 
Mario , ma,  vcggenilosi  pure  dal  popolo  che 
nelle  circostanze  di  allora  bisogno  aveasi 
dell'  abilità  e della  fortuna  di  Mario , con- 
ferito gli  fu  il  quinto  consolato  e datogli  per 
collega  Lutazio  Cattilo,  uomo  tenuto  in  esti- 
mazione da’  nobili , nè  discaro  alla  plebe. 
Ora  sentendo  Mario  che  i nemici  eran  vici- 
ni , varcò  le  Alpi  con  tutta  fretta  e,  postosi 
lungo  il  fiume  Rodano,  munì  quivi  il  suo 
campo  e quivi  raocolse  una  copiosa  quanti- 
là  di  provvisioni , acciocché  non  potesse  ve- 
nir mai  costretto , per  mancanza  delle  cose 
necessarie,  ad  attaccar  liattaglia  fuor  di 
quelle  occasioni , che  credesse  ei  vantaggio- 
se. Perchè  poi  il  trasporto  di  lai  cose  m -ces- 
sa rie  all'  armata , il  qual  laccasi  per  ma- 
re, era  da  prima  di  assai  lungo  giro  e di 
molto  dispendio , egli  più  facile  H rendet- 
te e più  presto  ; coneiossiachè  , riceven- 
do le  foci  del  Rodano  molta  materia  so- 
spintavi dal  battere  e dall’agi tarsi  del  mare 
ed  essendo  quivi  l’ arena  mescolata  con  uri 
profondo  pantano  per  l’inondazione  de’  flut- 
ti, onde  malagevole,  faticosa  ed  angusta 
veniva  a render  rimboccatura  per  le  baix  he 
da  grano  , egli  là  rivolse  l'esercito,  il  quale 
in  alli-o  allora  occupato  non  era  , c scavar 
foce  una  gran  fissa,  ben  fonda  e capace  delle 
barelle  più  grandi , c in  essa  entrar  facendo 
una  gran  parte  dell’acqua  del  fiume 
condusse  a metter  capo  in  un  altro  luogo 
del  lido  , die  fosse  acconcio  c dove  placida 
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fosse  e tranquilla  1*  entrata  nel  mare.  Que- 
sta fossa  trasse  il  suo  nome  da  quello  di  lui 
c il  conserva  pur  anche-ai  presente.  Essen- 
d osi  i barbari  divisi  in  due  corpi , toccò  ai 
Cimbri  di  venire  dalla  parte  di  sopra  del 
territorio  de’  Norie!  contro  Citalo  e si  avan- 
zarono per  istoriare  il  passo  da  quella  ban- 
da : i Teutoni  poi  c pii  Amhroni  mossero 
contro  Mario  per  la  Liguria  , costeggiando 
il  mare.  Il  marciare  de’ Cimbri  ebbe  più  eli 
ritardo  e d indugio:  ma  i Teutoni  c pii  Ain- 
broni , levatisi  speditamente  e traversato  il 
paese  trameno  , comparirono  ben  tosto  in 
una  quantità  innumcrabile , brutti  nello 
astretto  ed  orribili  e nel  suono  della  voce  e 
nel  tumulto  , che  da  lor  si  lacca,  non  pun- 
to simili  ad  altri  uomini.  Abbracciato  aven- 
do costoro  un  tratto  di  terreno  ben  vasto  e 
accampati  essendosi , provocavano  Mario  a 
battaglia.  Ma  egli  non  facea  verun caso  delle 
loro  disfide,  e rottenea  dentro  il  vallo  i sol- 
dati , riprentlcndonc  amaramente  i teme- 
rari , c quelli , che  incitati  da  troppa  ani- 
mosità avventar  si  volevano  sopra  i nemici 
e venir  con  essi  alle  mani,  echiamavali  tra- 
ditori della  patria  : impcrcioccliè  non  era 
già  da  porre  l’ ambizion  loro  in  affrettare 
allora  i trionfi  ed  i trofei , ma  in  cercar 
maniera  onde  , respinpendo  un  tanto  nem- 
bo di  guerra  e un  sì  gran  fulmine,  salvar 
potessero  l'Italia.  Queste  coso  ei  diceva  in 
privato  a’  suoi  capitani  e alle  persone  di 
cgual  dignità. 

In  quanto  poi  a’ soldati  semplici , ordi- 
nando che  si  mettessero  a mano  a inano  su 
lo  steccato  e stesser  quivi  ad  osservare  i ne- 
mici , gli  assuefaceva  a sostenerne  l’aspetto 
e a tollerarne  la  voce  ch’era  affatto  strana  e 
bestiale,  e a comprenderne  la  foggia  delle  ar- 
mature e de’  movimenti  (a{),  venendo  così 
quelle  cose, che  da  prima  terribili  e fiere  pa- 
nano , lenificate  col  passar  del  tempo  nella 
lor  fantasia  per  lo  spesso  vederle.  Imper- 
ciocché era  egli  d’avviso  che  la  novità  sia 
quella  , che  falsamente  aggiunga  molto  di 
spaventevole  alle  cose  , che  ci  rccan  timo- 
re , e che  per  contrario  l'assuefazione  quel- 
la sia  , che  ci  levi  lo  sbigottimento  anche 
nelle  cose  , che  realmente  sono  per  natura 
terribili.  Di  fatto  non  solo  il  veder  giornal- 
mente tai  cose  levava  ad  essi  in  parte  il  ti- 
more , ma  di  più  il  sentir  le  minacele  e le 
insoffrìbili  millanterie  ili  que’  barbari  de- 
stava pure  in  essi  tal  collera , che  ne  riscal- 
dava e tutti  ne  infiammava  gli  animi,  men- 


4;3 


tre  coloro  non  pur  devastavano  e depreda-  j 
vano  quanto  vi  era  al  d*  intorno,  ma  si  ■ 
avanzavano  con  gran  petulanza  e temerità  j 
a far  urto  perfin  nello  steccato  , di  modo 
che  i soldati  romani  se  ne  crucciavano  , e 
ginn  grano  alle  orecchie  di  Mario  voci  c que- 
rele di  questa  fatta  : Qual  mai  debolezza  ha 
rilevata  in  noi  Mario  , per  la  quale  a vietar 
n'abbia  il  combattere  , tenendoci  chiusi  qui 
come  donne  sotto  chiave  e sotto  la  custodia 
de'  portinai  ? Eh  su  via  : avendo  noi  animo 
e sentimenti  da  uomini  liberi , t indiamo  ad 
interrogarlo  , se  forse  egli  aspetta  altri  sol- 
dati, che  a combatter  vengano  per  la  libertà , 
e se  di  noi  vorrà  sempre  servirsi  per  operai 
quando  gli  faccia  d' uopo  cavar  fosse , estrar 
fango  o divertir  pumi  ; perocché  a questo  ef- 
fetto , per  quello  che  appare , ci  ha  egli  eser- 
citati in  cotante  fatiche , e sen  ritornerà  egli 
mostrando  a‘  cittadini  tali  imprese  del  suo 
consolato.  O teme  f or s' egli  la  disavventura 
di  Carbone  e di  Cepione , che  vinti  fur  dai 
nemici , essendo  amendue  ben  di  gran  lunga 
inferiori  a Mario  in  valore  ed  in  credilo  e 
conducendo  un  esercito  ben  inferiore  di  gran 
lunga  a quello , ch'egli  ha?  Pure  ben  meglio 
sarebbe  il  soggettarsi  in  parte  alle  disavven- 
ture y che  quaglino  incontrate  hanno  , purché 
qualche  cosa  facessimo , di  auello  che  il  se- 
dersi qui  settatori  della  aesolaziotìe , che 
portata  viene  a’  nostri  alleati.  Kallegravasi 
Mario  in  udir  tali  querele  e mitigava  i sol- 
dati, dicendo  eli’  ci  non  differiva  già  la  bat- 
taglia , perchè  diffidasse  di  loro,  ma  die  in 
grazia  di  certi  oracoli  coglier  voleva  il  tetn-  | 
po  c il  luogo  opportuno  per  una  sicura  vit-  j 
toria.  Conciossiachè  Mario  portar  faceva  con 
molla  riverenza  in  lettiga  per  ogni  luogo  , 
dove  egli  andava,  una  certa  d mna  di  Siria, 
chiamata  Marta  , la  quale  tenuta  era  per 
indovina  , c secondo  il  voler  di  lei  faceva 
egli  i suoi  sacrifizi.  Ella  sulle  prime  ribut- 
tata fu  dal  senato,  venuta  essendo  per  vole- 
re insinuarsi  a ragionar  con  esso  intorno  a 
cosi  fatte  cose  e predirgli  ciò  eh’  era  per  av- 
venire. Ma  avendo  poscia  fatta  conoscer  per 
prova  Tabilità  sua  alle  donno,  appo  le  quali 
introdotta  si  era , c principalmente  alla  mo- 
glie di  Mario  , mentre  sedendosi  presso  ai 
piedi  di  questa  le  predisse  e indovinò  qual 
di  due  gladiatori  eraqucgli,chc  vinto  avreb* 
bc , venne  da  essa  inviata  al  marito,  ed  era 
quindi  tenuta  in  ammirazione  e per  lo  piu 
andava  in  lettiga  e portavasi  a’  sacrifizi  in 
un  manto  di  porpora  doppio (a5)c  affibbiato 
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e con  in  mano  un’  asta  circondata  di  co- 
rono e di  bende.  Questa  scenica  azione  per- 
tanto dava  motivo  a molti  di  dubitare  se 
Mario  mettesse  in  campo  quella  donna  , 
avendo  veramente  credenza  in  essa  , o piut- 
tosto fìngendo  c andando  in  ciò  di  concerto 
con  lei.  La  storia  poi , clic  scritta  fu  da 
Alessandro  M i ik!Ì!>( 06)  intorno  agli  avvoltoi, 
degna  è per  certo  d’  ammirazione.  Imper- 
ciocché due  di  questi  uccelli  compariuno 
sempre  intorno  al  di  lui  esercito  prima  di 
que’  combattimenti , elle  riuscir  gli  dove- 
vano felicemente , e lo  seguitavano.  Irti  co- 
nosciuti per  que’ collari  di  rame,  i quali  at- 
taccati lor  furono  intorno  al  cullo  da’  solda- 
ti , che  presi  e poi  lasciati  andare  gli  avea- 
no  , onde  gli  stessi  avvoltoi , avendo  quindi 
in  pratica  i soldati  medesimi , venivano  in 
certo  modo  a salutarli  -,  ed  i soldati,  quan- 
do se  li  vedean  comparire  nelle  loro  spedi- 
zioni , se  ne  rallegravano  molto,  come  sicu- 
ri per  un  tal  augurio  di  eseguile  qualche 
liella  inipri  sa. Essendosi  poi  mostrati  di  mol- 
ti segni,  gli  altri  per  verità  non  avean  vcrun 
carattere  particolare  -,  ma  da  Amelia  c da 
Tnderto  , città  italiane,  riferito  fu  die  di 
notte  tempo  vedute  furono  in  cielo  aste,  clic 
parctan  di  fiamma  , c scudi , die  da  prin- 
cipio di  qua  c di  là  separatamente  moveansi, 
ea  indi  venendo  a battersi  insieme  , colla 
figura  c coi  movimenti  , che  si  fanno  dagli 
uomini , quando  combattono , alla  fin  fine, 
una  parte  incalzando  e l'alba  cedendo,  giù 
calarono  all'  occidente.  Intorno  a que’  gior- 
ni Batahacc  , il  sacerdote  della  gran  Madre, 
venne  da  Pcssinunte  coll’annunzio  , che  la 
Dea  detto  gli  aveva  da’  sacri  penetrali , che 
la  vittoria  c la  forza  supcriore  in  quella 
guerra  stava  dalla  parte  de’  Romani.  Aven- 
dogli il  senato  data  credenza  e decretato 
avendo  di  fondar  un  tempio  alla  Dea  in  gra- 
zia delia  vittoria,  llatahacc  andosscnc quin- 
di al  pipilo  per  voler  significargli  tai  cose  ; 
ma  Aulo  Pompo,  lino  de’  tribuni  della  ple- 
be, ciò  non  gli  concedette,  chiamandolo  pre- 
stigiatore e scacciandolo  ingiuriosamente 
dalla  ringhiera  : la  qual  cosa  cooperò  al 
maggior  segno , perché  vie  maggiormente 
fosse  prestata  fede  a quel  sacerdote.  Imper- 
ciocché non  si  tosto  Aulo,  partitosi  dallas- 
senihica  , ritornato  fu  a casa , che  fu  assali- 
to da  una  febbre  sì  grande . clic  fra  sette  dì 
risto  morto  , manifestamente  veggendosi  e 
divulgandosi  appo  tutti  il  castigo  (a-). 

Osa,  standosi  Mario  in  quiete,  i Teutoni 


si  accinsero  a stringerne  e ad  ablvattcme  il 
campo  , ma  per  la  gran  quantità  di  saetta- 
rne , che  venia  loro  scagliata  dal  vallo  , on- 
de alcuni  ben  anche  uccisi  rimasero,  deter- 
minarono di  passar  oltre  per  superare  le 
Alpi , come  se  non  avesscr  punto  di  che  te- 
mere ; e , levate  le  tende , a marciar  si  die- 
dero a lato  del  campi  romano,  veder  facen- 
do allora  più  che  mai  la  gran  quantità  loro 
per  la  estensione  , clic  occupavano  , e pel 
tempo  , clic  durò  quel  passaggio  \ imper- 
ciocché dicesi  che  per  sei  giorni  seguirono 
a passar  lungo  il  vallo  di  Mario  continua- 
mente , c , in  passando  così  da  vicino  , in- 
terrogavano per  derisione  i Romani , Se  man- 
dar volesser  nulla  alle  loro  consorti,  poiché 
ben  tosto  si  troverebbero  eglino  presso  di 
esse.  Dopoché  i harliari  passati  furono  e an- 
dati già  innanzi , Mario , levatosi  anch'egli, 
tenne  lor  dietro  , e fermavasi  vicino  sem- 
pre e a canto  di  loro,  tenendo  il  suo  campo 
ben  munito  al  d'intorno  e in  luoghi  per  sè 
stessi  ben  forti , onde  pernottar  potesse  con 
sicurezza.  In  tai  maniera  avanzandosi,  per- 
vennero all’  acque  , chiamate  Sestilie  , dal 
qual  sito  non  arcano  a far  poi  lunga  strada 
per  giugncrc  alle  Alpi.  Mario  però  si  allesti- 
va quivi  per  attaccar  la  battaglia  , e si  ac- 
canino in  un  luogo  forte  bensì,  ma  non  al>- 
1 «ondante  di  acqua  , volendo  , per  quel  clic 
si  dice,  anche  con  questo  mezzo  incitare  i 
soldati,  l’er  verità  molti  disgustati  essendo 
e lamentandosi  che  patian  sete  , egli  indi- 
cando lor  colla  mano  un  certo  fiume  , che 
scorna  presso  allo  steccato  de'  liarliari  dis- 
se che  di  là  avevan  eglino  a comperarsi  la 
bevanda  col  sangue-,  onde  essi , A che  dun- 
que , risposero , non  ci  meni  tosto  contro  co- 
loro, prumchc  ci  si  asciughi  affatto  il  san- 
gue? Ed  egli  allora  con  placida  voce  e tran- 
quilla , Prima  , soggiunse  , ben  munir  ci 
conviene  il  nostro  cnnipo.  I soldati  pertanto 
quantunque  crucciosi  , persuasi  restarono 
ed  obbedivamo.  Ma  la  turila  de’  bagaglioni 
non  avendo  acqua  da  bere  nè  per  sé,  nè  pei 
somieri , discese  tutta  unita  al  fiume  por- 
tando insieme  colle  mezzine  chi  azza  chi 
bipenne  e chi  .spada  ed  asta  per  attigner  ac- 
qua anche  a costo  di  dover  coniiia Itero,  G >n 
costoro  da  prima  un  piccini  numero  si  az- 
zuffò di  nemici,  i più  ile’ quali,  dopo  esser 
già  stati  ne’  bagni , pranzavano,  evi  altri  at- 
tualmente vi  erano  ancora  ; imperciocché 
sgorgano  da  quel  luogo  fontane  d’  acqua 
calda  ; e però  i Romani  sorpresero  parte  di 
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quei  barbari,  mentre  »’  inlertcnevano  quivi 
tutti  fcsteggianti  a darai  buon  tempo,  tratti 
dal  diletto  c dalla  meraviglia  , che  loro  ap- 
portava quella  situazione  deliziosa.  Ma  già 
molti  concorsi  là  essendo  alle  grida  , t hè 
quindi  ai  alzarono,  dillìril  cosa  era  per  Ma- 
rio il  rattencr  più  i soldati,  ohe  tcmcan  del 
pericolo  di  que*  loro  serventi,  tanto  più  che, 
levata  essendosi  una  truppa  de’  più  licllicosi 
nemici  , dalla  quale  erano  già  prima  stati 
Tinti  i Romani  sotto  Manlio  c sotto  Copione, 
correva  all'armi.  Delti  cran  questi  gli  Ara- 
broni , cd  erano  da  se  soli  più  di  trenta  mi- 
la. Grave  avevano  bensì  il  corpo  per  ripie- 
nezza di  cibo , ma  nello  stesso  tempo  esila- 
rati essendo  dal  vino  , coraggio  avcano  e 
sentimenti  orgogliosi  c feroci,  e veniansi  non 
già  correndo  disordinatamente  c da  furiosi, 
nè  mandando  fuori  grida  inarticolate,  ma, 
battendo  l’armi  a colpi  misurati  c tutti  in- 
sieme con  regolato  passo  movendosi , ripe- 
tendo andavano  spesse  volte  il  proprio  lor 
nome  , A mimmi , A rn broni  -,  o perchè  cosi 
si  chiamassero  c si  eccitassero  vicendevol- 
mente , o percliè  volessero  cosi  spaventar 
anticipatamente  i nemici  col  Èrsi  loro  cono- 
scere , prima  del  conflitto , per  quelli  che 
erano.  1 primi  dell’ esecrilo  italiano,  che 
scesero  contro  costoro  , furono  i Liguri  . i 
quali,  come  udito  ed  inteso  ebbero  il  grido 
e il  nome , che  quei  proferivano , essi , fa- 
cendo eco  , ripctevan  pure  il  medesimo  no- 
me di  Amlironi , che  era  loro  originario  ; 
imperciocché  i Liguri  con  questo  nome  ap- 
punto generalmente  si  chiamano  (28).  Di 
qua  e eli  là  si  spesseggiava  dunque  a vicen- 
da in  iterar  questa  voce  , primachè  si  ve- 
nisse alle  mani  : ed  iteravanla  pure  insieme 
trm  gii  uni  e con  gii  altri  i capitani  di  amen- 
due  le  parti , c,  mentre  procuravano  a gara 
di  superarsi  na-iprocaincntc  in  mandar  mag- 
gior grido  , da  un  tal  grido  attizzati  e vie 
maggiormente  irritati  venian  gli  animi.  Gli 
Ambroni  pertanto  separati  c disgiunti  furo- 
no dalla  corrente  del  Gume  : conciossiachè, 
primachè  rimettersi  potessero  in  ordinanza 
sull’  altra  sponda  , assaliti  venner  da’  Ligu- 
ri , che , correndo,  si  fecero  addosso  ai  pri- 
mi, che  passati  erano,  ed  attaccaron  la  zuf- 
fa. Quindi,  andando  i Romani  a soccorrere  i 
Liguri,  calarono  impetuosamente  giù  sopra 
i barbari , di  modo  che  questi  costretti  fu- 
rono a volger  le  spalle , e moltissimi  di  loro 
uccisi  rimasero  in  riva  della  corrente,  dove 
ai  urtavano  e si  sospingevano  fra  lor  mede- 


simi , cd  empirono  il  fiume  di  sangue  e di 
cadaveri.  Quelli  poi  , che  ripassati  erano  e 
ardir  non  avevano  di  rivoltarsi  contro  i Ro- 
mani , incalzati  furono  da  questi , che  uo- 
cidendo  gli  andavano,  inseguendoli  (ino  agli 
alloggiamenti  ed  a’ carri,  dove  si  ricovrava- 
no  (aq).  Ma,  uscite  allor  fuori  le  donne  c lo- 
ro fattesi  incontro  , armate  di  spile  e <U 
scuri , fieramente  stridendo  e accese  tutte 
di  collera  , respingeano  del  pari  e quei  clic 
foggiano , c quei  che  inseguivano,  gli  uni 
come  traditori , gli  altri  come  nemici,  me- 
scolandosi fra  i combattenti  e strappando  gli 
scudi  c afferrando  polle  mani  ignucle  le  sp- 
ile ai  Romani  c soffrendo  di  esser  ferite  c ta- 
gliate a pezzi , piene  di  un  invitto  coraggio 
sino  all’ultimo  fiato.  In  tal  guisa  dicono  es- 
sersi attaccato  su  quel  fiume  il  conflitto  , 
piuttosto  pr  caso  , clic  pr  determinazione 
del  condottiero. 

Poiché  i Romani , fatto  avendo  un  gran 
macello  degli  Ambroni , ritirati  si  furono  c 
fu  venuta  la  notte  , non  si  dieder  già  eglino 
a cantar  inni  di  vittoria  , come  suol  farsi  , 
per  un  evento  cosi  felice  , nè  a crapular  pr 
le  tende  c a pssarscla  allegramente  in  con- 
viti amichevoli , nè  si  aliinndonarono  in 
braccio  al  placido  sonno , clic  è la  cosa  più 
dolce,  che  provar  si  possa  dagli  uomini,  che 
combattuto  abbiano  con  buon  successo,  ma 
stettero  tutta  quella  notte  più  che  mai  in 
gran  timore  cil  agitazione  -,  conciossiachè 
munito  non  era  il  lor  camp  nè  ila  fosse,  nè 
da  vallo  alcuno  , e restavano  ancora  molte 
migliaia  di  barbari,  che  non  erano  stati  vin- 
ti, co’ quali  uniti  essendosi  tutti  quelli  Am- 
broni, che  fuggiti  erano,  sentir  Cuccano  tutta 
notte  un  lamento , che  non  era  già  simile  a 
gemiti  c a singhiozzi  d'uomini,  ma  era  un 
certo  urlo  cd  uno  stridore  da  fiere  (3o),  ili 
minacele  misto  e di  querele  , il  quale  , 
movendo  da  si  gran  moltitudine  , risuonar 
faceva  i monti  al  d’ intorno  e la  carità 
del  fiume,  e di  un  suono  terribile  riempiva 
pur  la  pianura  : pr  lo  che  intimoriti  si  era- 
no 1 Romani  c sbigottito  ben  anche  Mario 
medesimo,  capitandosi  già  d’ora  in  ora 
una  qualche  notturna  battaglia,  di  scompi- 
glio piena  c di  confusione.  Pure  non  venne- 
ro i nemici  all'  assalto  nè  quella  notte , nè 
it  dì  seguente  , ma  si  trattennero  , prep- 
randosi  e distribuendosi  con  buona  ordi- 
nanza. In  questo  mezzo,  piche  sopra  il 
camp  dei  barbari  erano  monti  pieni  di  si- 
nuosità e di  oscuri  burroni  pr  le  selve, che 
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pi'  ingombravano,  Mario  vi  mandò  Claudio  I 
Marchilo  con  tre  mila  fanti, con  ordine  di  to- 
nerei quivi  in  agguato  c assalir  poscia  alle 
«palle  i nemici,  nel  mentre  che  combattesse- 
ro. Avendo  poi  fatto  prender  cibo  e riposo 
agli  altri  suoi  soldati  |«t  tempo, allo  spuntar 
del  giorno  condottili  fuori  della  trincea,  gli 
schierava  e mandava  innanzi  i cavalli  nel 
piano  : il  che  mirando  i Teutoni,  soffrir 
non  poterono  di  aspettare  che  i Romani  giù 
discendessero  per  cosi  pugnar  contro  di  essi 
nella  pianura  ail  egual  condizione  , ma  su- 
bitamente e furiosamente  armatisi  , corre- 
vano ad  investirli  sul  poggio.  Mario  allora 
mandando  per  ogni  parte  i spoi  capitani,  gli 
avvertì  di  tenersi  forti  e di  starsene  tèrmi 
in  quel  sito  c di  avventare  i pili  sopra  i ne- 
mici, quando  avvicinati  si  fosscr  tonto,  che 
esser  colti  potessero , c di  far  poscia  uso  dei 
brandi  c giù  a viva  forza  cogli  scudi  respin- 
gere gli  assalitori  : imperciocché,  essendo  ivi 
il  pendio  sdrucciolcntc  ed  essendo  i laarhari 
alla  parte  di  sotto,  non  avrebliero  già  aTuto 
vigore  le  lor  percosse,  nè  avuta  avrublie  fer- 
mezza il  coni isigia mento  de'  loro  scud:,  tro- 
vandosi colle  persone  sempre  in  tentenna  per 
l'ineguaglianza  di  quel  terreno.  Queste  cran 
le  cose , che  Mario  insinuava  a’  suoi,  ed  egli 
stesso  fu  il  primo , clic  veder  si  facesse  ese- 
guirle, avendo  egli , non  mcn  clic  verun  al- 
tro , esercitato  il  suo  corpo  c superando  già 
di  gran  lunga  tutti  gli  altri  in  ardire.  Poi- 
ché dunque  i Romani , contrastando  a'  ne- 
mici e facendosi  loro  addosso,  gli  arrestava- 
no , nè  gli  lasdavan  salire , questi , calcati 
e repressi , a paco  a poco  ritirando  si  amia- 
van  nel  piano.  Ma  , mentre  i primi  mette- 
vansi  quivi  in  ordinanza  , un  aito  clamore 
levossi  da  que'di  dietro,  che  malmenati  ve- 
nian  da  Marcello,  il  quale,  cogliendo  il  tem- 
po opportuno , quando  giunger  sentì  le  gri- 
da diala  battaglia  su’  monti , dove  posto  si 
era  in  agguato,  fatti  levar  subito  i suoi,  giù 
len  venne  correndo  ; c , mandando  voci  pie- 
ne di  coraggio , caricò  i nemici  alle  spalle , 
facendo  strage  dc’diretani.  Questi  però, 
traendo  a loro  soccorso  quelli  che  avean  di- 
nanzi , empiron  lien  tosto  fesercito  tutti  di 
tumulto  e ili  confusione  ; nè  lunga  pezza  giù 
si  sostennero,  essendo  cosi  da  due  parti  bat- 
tuti, ma,  scioltasi  affatto  ogni  loro  ordinan- 
za , si  misero  in  fuga,  c quindi,  da’  Romani 
inseguiti , più  di  cento  mila  ne  rimasero  o 
presi  vivi  od  uccisi.  Dopoché  i Romani  im- 
padroniti «i  furono  delle  tende  , de'  carri  e 


I d’ ogni  sostanza  de’ barbari,  clccrv 
dar  a Mario  quanto  di  quel  hot  tir 
| stato  per  furto  sottratto  g e , rj  1 1 
dato  gli  avessero  un  dono  si  splen 
nulla  ostante  creduto  fu  cb’  ei  putì 
pensato  non  fosse  della  sua  buona 
per  così  gran  pericolo , che  si  corr 
euni  scrittori  per  altro  sono  rii  di' 
rcrc  intorno  a questo  dono  delle  s |v> 
torno  alla  quantità  degli  uccisi.  Die 
sì  che  i Massalioti serrarono  al  il  i r 1 1- 
un  cinto  d’ ossa  le  loro  vigne  e che  < 
reno  pei  cadaveri , che  vi  si  puf  re  ti 
per  le  pioggie,  che  vi  caddero  sopra 
no,  talmente  s’impinguò  e sì  protoni 
penetrato  fu  dalla  putredine  , clic  p 
poi  in  sua  stagione  una  quantità  s 
dente  di  entrata  e rendè  buona  testili 
za  ad  Arcliiloco,  il  quale  dice  che  im 
un  tal  mezzo  vengono  i campi  a ingr, 
Raccontano  poi  die  dopo  grandi  b; 
cadono  consuetamente  pioggie  dirci 
perche  un  qualche  Nume  voglia  cos 
gare  e lavar  la  terra  con  acque  inondi 
se  dal  ciclo,  o perchè  dal  sangue  e da 
tredine  si  sollevi  un’  umida  e grave 
zione,  che  condensi  l’aere  agevolmcr. 
luhile  e facile  per  la  menoma  cagione 
mutazioni  grandissime.  Dopo  iì  coni 
Mario , «celle  avendo  dall’  armi  e dall 
glie  barbariche  quelle  che  erano  ben  , 
rlsccnti  ed  intere  c che  far  potean 
trionfo  una  mostra  pomposa,  immoti  t i 
tutte  le  altre  in  una  gran  pira  e ne  lev 
sacrilizio  magnifico.  Stando  al  d’intorn 
scrcito  in  armi  c coronato,  egli,  cintosi 
forme  il  costume  e presa  la  pretesta  e 
una  fiaccola  accesa  ed  alzatala  verso  il 
con  amendue  le  mani , era  già  per  met 
sotto  la  pira.  In  questo  mentre  person 
amici  venir  si  videro  verso  di  lui  a g, 
battuto , per  lo  che  tutti  in  silenzio  si 
sero  e in  grande  aspettazione.  Come  gli 
ron  presso,  smontati  da  cavallo,  prcscr 
rio  per  mano , dandogli  la  b„ona  mtov. 
essere  stato  egli  creato  consolo  per  la  q, 
ta  volta,  c gli  presentarono  le  lettere  a 
scritte  su  questo  proposito,  Aggiunta  di 
que  essendosi  una  cosi  grande  allegrezza 
giubilo,  che  si  provava",  mentre  feste*'! 
vasi  per  la  riportata  vittoria,  l’esercito  t 
to , per  lo  piacere  che  ne  avea  , s;  jjj 
•èr  applauso  con  un  certo  dibattimenti) 
Strepito  d’  armi  , c i capitani  incoronare) 
di  Ilei  nuovo  Mario  con  ghirlande  di  alloi 
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c*tl  egli  poi  appiccò  il  fuoco  alla  pira  c lini 
il  sacrifizio.  Sia  quella,  che  non  ci  lascia  go- 
der inai  veruna  gran  prosperila  affatto  pu- 
ra c incontaminata  , e variando  va  la  vita 
umana  con  la  mescolanza  de’  mali  e de’  lic-  ! 
ni.  o Fortuna  o Nemesi  o necessaria  natura  1 
delle  cose  , che  chiamar  si  voglia  , quella 
dopo  non  molti  giorni  arrivar  fece  a Mario 
l'annunzio  di  quanto  accaduto  era  a Catulo 
collega  suo  , suscitando  cosi  novellamente  , 
quasi  in  una  serenità  e calma  perfetta  , un 
altro  nembo  , che  portava  a’  Romani  terro- 
re e tempesta.  Impercìoccliè  Catulo,  il  qua- 
le posto  si  era  contro  de'  Cimbri,  non  volle 
starsene  a custodire  i gioghi  delle  Alpi,  per- 
chè , costretto  essendo  a separare  in  molte 
parti  la  gente  sua  , non  venisse  quindi  ad 
indebolir  le  sue  forze,  ma  giù  scese  tosto  in 
Italia  c accampatosi  in  luogo,  dove  ave»  di- 
nanzi il  fiume  Adige , il  munì  dall*  una  c 
dall’altra  banda  con  forti  trincee  per  impe- 
dire i passaggi  e vi  léce  un  ponte  per  poter 
soccorrere  quelli  di  là  , se  i barbari  , pas- 
sando le  stretture , a sforzar  n'  andassero  le 
gucrnigioni  da  quella  parte.  Otturo  tanto 
orgoglio  arcano  e tanta  baldanza  contro  i 
nemici  , die  , piuttosto  per  voler  ostentare 
la  robustezza  loro  e il  loro  ardimento , clic 
per  fare  cosa,  che  necessitati  fossero  a fare, 
tollerarono  ignudi  che  lor  nevicasse  addos- 
so c , camminando  cosi  per  alte  nevi  e per 
ghiacci , ascesero  in  su  le  vette  e di  lassù 
poi  , mettendo  sotto  a se  stessi  gli  scudi  , 
eh’ erano  larghi , ed  indi  lasciandosi  anda- 
re , si  calarono  da  quelle  eminenze  giù  per 
lo  chino  , eh’  era  di  una  discesa  lubrica  e 
precipitosa,  e dove  erano  pendìi  lisci  d’ im- 
mensa estensione.  Quando  venuti  furono  ad 
accamparsi  da  presso  ed  esaminato  ebliero 
r alveo  del  fiume  , cominciarono  a volerlo 
riempire  , c tagliando  quindi  , come  nuovi 
giganti , i poggi  al  d' intorno,  strascinavan 
nel  fiume  e piante  sbarbicate  e rupi  divelto 
e rilievi  di  terra  , onde  a restringer  venian 
la  corrente , e mandavan  giù  grosse  moli 
contro  i sostegni  , che  reggevano  il  ponte  , 
le  quali,  tratte  a seconda  della  corrente  me- 
desima , con  gli  urti  e colle  percosse  loro  il 
crollavano.  Intimoritasi  ad  una  tal  vista 
la  maggior  parte  de’  soldati  romani  , ab- 
bandonava il  granile  accampamento  c si  ri- 
tirava. 

Allora  però  Cattilo  si  mostrò  veramente 
tale,  qual  esser  dee  un  buono  e perfetto  co- 
mandante , posponendo  la  propria  sua  ri- 


putazione a quella  de’  suoi  cittadini  *,  ron- 
ciossiacbè , non  avendo  potuto  persuadere  i 
soldati  che  si  fermassero  e veggendo  che  già 
via  se  n'andavano  pieni  di  un  estremo  spa- 
vento , comandò  che  fosse  levata  1*  Aquila  , 
ed  egli  corse  alla  testa  dei  primi , che  slog- 
giati erano , e si  mise  a marciare  innanzi  a 
loro , volendo  che  quel  vitupera  fosse  tutto 
suo  proprio,  anziché  della  patria,  e che  pa- 
resse eh’  eglino  venisscr  via  , non  già  fug- 
gendo , ma  tenendo  dietro  al  lor  condottie- 
ro. Ora  i barbari , assalito  il  forte  , cb’  era 
di  là  dall’  Adige , il  presero  c , ammirata 
avendo  la  prodezza  di  que*  Romani,  che  vi 
erano  dentro  , uomini  valorosissimi , che  , 
pugnando  od  esponendosi  con  gran  bravura 
a’  pericoli,  mostrati  s’erano  ben  degni  della 
lor  patria  , gli  lasciarono  andare  con  ben 
onorevoli  convenzioni,  giurando  sul  toro  di 
rame  13 1) , il  qual  toro  , essendo  poi  stato 
preso  uopo  la  battaglia,  clic  indi  seguì,  di- 
cesi  che  portiti  fu  in  casa  di  Catulo  , come 
un*  illustra  spoglia  della  vittoria  da  esso  ot- 
tenuta. Quindi  i barbari,  diffondendosi  per 
quel  paese  , di  gucrnigioni  privo  c di  soc- 
corsi , saccheggiando  lo  andavano.  In  que- 
sto mentre  fu  Mario  chiamato  alla  città,  do- 
ve andato  essendo  , e da  tutti  credendosi 
eh’  ci  fosse  per  trionfare  c già  con  animo 
pronto  e ben  volentieri  decretato  venendo- 
gli dal  senato  il  trionfo , egli  lo  ricusò  , o 
perche  a parte  volesse  di  un  onor  così  am- 
bito anche  i soldati,  che  combattuto  aveva- 
no insieme  con  lui } o perchè  volesse  nelle 
presenti  circostanze  rassicurar  il  popolo  e 
riempirlo  di  fiducia  col  fargli  vedere  che 
egli  lasciava  , per  cosi  dire,  in  deposito  alla 
fortuna  della  città  la  gloria  delle  prime  fe- 
lici sue  imprese,  per  renderla  vie  più  lumi- 
nosa con  quelle , di’  ei  farebbe  in  appres- 
so (3a).  Dette  pertanto  avendo  in  un  suo  ra- 
gionamento quelle  cose  , che  ben  cadcano 
allora  in  acconcio,  se  n’andò  subito  a Gitu- 
lo  e lo  inanimò  e mandò  chiamando  i suoi 
soldati  dalla  Gallia.  Quando  questi  arrivati 
furono , ei , passato  il  Po,  procurava  di  te- 
ner fuori  i barbari  dall’Italia  di  qua. 

Costoro,  dicendo  di  aspettare  i Teutoni  e 
di  meravigliarsi  che  così  ritardassero,  dila- 
zionando andavano  il  venire  a battaglia  , o 
perche  non  sapessero  veramente  la  sconfitta 
eli  quelli  o perchè  volessero  mostrar  di  non 
crederla  : perocché  fieramente  hatteano  e 
maltrattavan  que*  tutti , che  ne  davano  lo- 
ro contezza. Quindi  inviarono  ambasciadori 
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a Mario,  chiedendogli  terra  e città  ba- 
stanti per  loro  stessi  e pei  loro  fratelli.  In- 
terrogatisi però  da  Mario  questi  ambascia- 
dori  eguali  fossero  i lor  fratelli , ed  arcodo 
essi  risposto  di'  erano  i Teutoni , tutti  gli 
altri  a rider  si  misero , c Mario , mot- 
teggiandoli , allora  disse  : Eh  lasciate  pure 
codesti  vostri  fratelli  ; imperciocché  eglino 
hanno  ed  avran  per  sempre  la  terra,  che  noi 
loro  abbiam  data.  Gli  ambasciadori , com- 
presa f ironia  , cominciarono  a svillaneg- 
giarlo e gli  dissero  che  sarchile  egli  punito 
ben  tosto  da'  Cimbri  è poi  da’  Teutoni  , 
quando  arrivati  fossero.  Ma  già  son  essi  ar- 
rivati, soggiunse  allora  Mario,  ne'  contenevo! 
cosa  per  voi  sarebbe  che  vi  partiste  Ai  qui , 
prima  di  azere  abbracciati  i fratelli.  E , cosi 
dicendo , ordinò  che  là  condotti  ne  lessero 
i re  incatenati , già  presi  nelle  Alpi  da’  Se- 
quani , mentre  foggiano.  I Cimbri  , come 
riportate  lor  furono  lai  cose  dagli  ambascia- 
dori, •subitamente  mossero  contro  di  Mario 
che  starasi  in  quiete,  nè  altro  lacca  che  ben 
guardare  il  suo  campo. 

Diccsi  che  in  quella  battaglia  inventato 
fu  la  prima  volta  da  Mario  il  cangiamento 
fatto  intorno  a’piii.  Conciossiacbà  da  prima 
quella  parte  di  legno  , che  s' inserisce  nel 
ferro,  fermata  era  con  due  piuoli  parimenti 
di  ferro  : e Mario  allora  ve  no  lasciò  uno 
coro'  era  e , levatone  l'altro,  sostituir  ve  ne 
fece  in  iscambio  uno  di  legno  facile  a rom- 
persi, usando  quest’ artificio,  perchè,  ve- 
nendo a piantarsi  il  pilo  nello  scudo  del  ne- 
mico , non  vi  rimanesse  diritto , ma,  rom- 
pendosi il  piuolo  di  legno  , si  piegasse  in- 
torno a quello  di  fèrro  e cosi  il  fusto  venis- 
se a farsi  strascinare , rimanendo  tuttavia 
attaccato  alla  punta , dove  piegato  sareb- 
Ixisi.  Ora  Bcoricc  , il  re  de’  Cimbri  , ac- 
compagnato da  pochi  de'  suoi , s’  accostò  , 
cavalcando,  al  campo  nemico  e sfidava  Ma- 
rio , dicendogli  che , determinato  il  gior- 
no ed  il  luogo,  uscisse  pur  fuori  ad  una 
battaglia  , dalla  quale  fosse  deciso  a cui 
di  loro  toccar  dovesse  il  paese.  Mario  gli 
rispose  non  esser  mai  «oliti  i Romani  di 
servirsi  de’  nemici  per  consigliarsi  intorno 
alla  guerra,  ma  ciò  nulla  ostante  voler  egli 
allora  far  cosa  grata  a’  Cimbri  coll’  aderir 
alle  loro  istante.  Stabilirono  pertanto  di 
combattere  il  terso  di  dopo  quello , e il 
luogo,  che  scelsero  , fu  la  pianura  presso 
Verona  , luogo  ben  acconcio  a’  Romani  per 
la  loro  cavalleria  c ben  anche  a’  Cimbri  per 


poter  ivi  allargare  la  lor  moltitud 
puntualmente  venuti  nel  giorno  clet 
to  , si  schierarono  gli  uni  a fronte  < 
tri.  Aveva  Catulo  venti  mila  e trece 
dati , e Mario  ne  avea  trcntailue 
quali  , distribuitisi  sull’  uno  e su 
corno,  tolser  Catulo  in  metro  , coni 
scritto  Siila  (33) , che  comlvattè  in 
battaglia.  E dicono  che  Mai-io  dispo: 
modo  1’  esercito  , sperando  di  farsi  a 
alle  falangi  nemiche  specialmente  co 
corna  , onde  la  vittoria  fosse  tutta  c 
soldati  e non  avesse  Catulo  parte  ver 
quel  conflitto  , nè  venisse  punto  co’ 
alle  mani,  restando  indietro  i soldati  < 
so  c formando  un  seno , come  suoli 
venire  negli  eserciti  schierati  con 
fronte:  ed  asseriscono  che  Catulo  sto* 
dussc  poi  simili  ragioni  per  sua  disi 
biasimando  c accusando  Mario  che  o 
avessecosimalignamentecontro  di  Ini 
fanteria  de’ Cimbri  usci  fuori  de’ su 
pari  con  tutta  quiete  e si  schierò  in  u 
taglione  quadrato;  cosicché  quell’  ordi 
avea  trenta  stadi  di  estensione  per  ogn 
da.  I soldati  poi  a cavallo  , i quali 
quindici  mila , si  avanzavano,  fa  oc  neh 
gniiica  , e splendida  mostra.  Avevano 
fatti  in  maniera,  che  rappresentavano 
ni  ceffi  c particolari  di  fiere  terribili 
bocche  aperte;  e ornati  avendoli  di  cin 
che  si  levavano  in  alto , venian  quindi 
no  ad  apparir  più  grandi.  Cinti  crai 
terse  loriche  di  ferro  e risplendeano 
scudi  bianchi  : portavano  tutti  un  d 
di  doppia  punta:  ma,  quando  alle  mar 
nian  co’  nemici,  usavano  grandi  spade 
santi.  Allora  costoro  non  andarono  già 
tro  ai  Romani  di  fronte  , ma  , picg° 
destra  , a poco  a poco  inoltravansi  pc 
glierli  in  memo  fra  loro  e l’ infanteria 
era  alla  sinistra,  ben  s’ accorsero  i cani 
Romani  di  quell’  inganno  , ma  non  li 
più  in  tempo  di  raffrenare  i loro  sold 
mentre  , essendosi  uno  di  questi  mesi 
gridare  che  i nemici  fuggivano,  tutti 
petuosamentc  si  mossero  per  inseguirli 
intanto  i pedoni  de’  barbari  inoltrami, 
andavano  come  onde  di  un  vasto  mare 
tato.  Allora  Mario,  lavatesi  le  mani  «I  i, 
zatelc  al  cielo , promise  in  voto  agli  Dei 
ecatombe  ; e Catulo  fece  pur  voto , r,lxa, 
similmente  anch’  egli  le  mani,  di  àmse» 
la  fortuna  di  quel  giorno  (34).  Dicesi” 
Mario , tatto  avendo  sacrificio  e wostr 
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essendoseli  le  viscere  delle  vittime,  si  die- 
de tosto  a gridare  ad  alta  voce:  La  vittoria 
è mia.  Nell’  atto  che  andavasi  ad  investire 
le  due  armate  , racconta  Siila  essere  avve- 
nuta cosa  che  mostrò  la  vendetta  de’  Numi 
contro  di  Mario  (35).  Imperciocché  levato 
essendosi , come  suol  accadere,  un  immen- 
so nembo  di  polvere,  coperti  e celati  quindi 
gli  eserciti , a Mario,  che  avanzato  già  pri- 
ma si  era  con  impeto  grande  , tracndosi 
dietro  la  gente  sua  per  dar  addosso  a’ nemi- 
ci , non  venne  già  fatto  di  coglierli  , ma  , 
oltrepassando  di  banco  alia  loro  falange , se 
n'  andò  l>cn  lunga  pezza  errando  qua  e là 
per  la  pianura  senza  trovarli.  Ed  essi  ven- 
nero a caso  ad  abbattersi  in  Catulo  , cd  at- 
taccarono il  conflitto  con  questo  e co’ di  lui 
soldati , fra  quali  dice  lo  stesso  Siila  che  vi 
si  trovava  ancor  egli  ; e dice  pure  che  com- 
battevano in  quella  zuffa  a prò  de’  Romani 
ben  anche  il  caldo  ed  il  sole  , che  risplen- 
deva contro  la  faccia  de’Cimbri  ; conciossia- 
che  erano  bensì  furti  que’  barbari  a soppor- 
tare il  gelo,  siccome  quelli  che  allevati  era- 
no in  luoghi  ombrosi  e freddi  (come  abbia m 
raccontato), ma  resister  non  potevano  al  cal- 
do , e grondavano  tutti  di  sudore  e anela- 
vano e tcneansi  gli  scudi  innanzi  al  volto 

Cr  ripararsi  dal  sole,  fatta  essendosi  quella 
ttaglia  dopo  il  solstizio  estivo,  siccome  se 
ne  festeggia  la  memoria  da’  Romani  il  terzo 
giorno  prima  della  nuova  luna  del  mese  ora 
detto  agosto  e allor  chiamato  sestile.  Giovò 
pure  la  polve  ai  soldati  di  Catulo , copren- 
dola gente  nemica , onde  non  avessero  egli- 
no a perdersi  d’ animo  ; im perciocché  non 
ne  potean  vedere  in  distanza  la  gran  molti- 
tudine , ma  , correndo  ad  azzuffarsi  tutti 
con  quelli  clic  avevan  d*  innanzi , vennero 
alle  mani , acnzaché  sbigottiti  prima  si  fos- 
sero alia  vista  di  tanti  nemici.  Erano  poi  i 
loro  corpi  talmente  esercititi  ed  incalliti  nel- 
le fatiche,  che  fra  un  bollore  co  i eccessivo, 
quantunque  corso  ben  ansile  avessero  nel  ve- 
nire a conflitto,  non  fu  veduto  Romano  al- 
cuno, che  fosse  o molle  di  sudore  o anelante, 
coinè  dicono  aver  già  scritto  Catulo  stesso, 
esaltando  i suoi  propri  soldati  130).  La  mag- 
gior parte  pertanto dcneinict  e la  piò  bellico- 
sa quivi  trucidata  restò,  essendosi  legati  in- 
sieme con  lunghe  catene , che  passavan  lor 
per  la  cintola,  quelli  che  cran  d’innanzi,  ac- 
ciocché così  l’ordinanza  non  potesse  esser  di- 
sciolta. Avendo  poscia  i Romani  cacciati  i 
fuggitivi  fino  alle  loro  trincee, videro  ivi  uno 


spettacolo  oltre  misura  tragico  e doloroso; 
imperciocché  le  donne  , standosi  sopra  dei 
carri  vestite  a bruno,  uccidevano  quelli  che 
là  si  rifuggivano,  altre  i inariti , altre  i fra-  , 
telli,  altri  i padri,  e strangolando  colle  pro- 
prie mani  i propri  loro  bambini  , li  gitta- 
van  poi  sotto  le  ruote  c sotto  i pie  dei  so- 
mieri , c alla  fine  uccidevano  pur  sé  mede- 
sime. Raccontano  che  lina  si  sospese  alla  ci- 
ma di  un  timone  con  due  suoi  figliuoletti  , 
attaccati  di  qua  e di  là  con  un  laccio  a’tallo- 
ni  delle  sue  piante*,  e che  gli  uomini  per 
mancanza  di  alberi  legavano  altri  alle  cor- 
sia, altri  alle  gambe  de’ buoi  i capestri,  clic 
si  avean  inessi  al  collo , e stimolando  poscia 
col  pungolo  i buoi  medesimi , gli  faccan  sal- 
tare, sicché,  strascinati  e calpestati  da  essi, 
ventano  a perder  la  vita.  Pure,  quantunque 
in  tal  maniera  si  dessero  eglino  morte,  presi 
nc  furon  vivi  piò  di  settanta  mila  , c si  di- 
cca  che  gli  uccisi  fossero  il  doppio  di  piò.  I 
danari  pertanto  depredati  vennero  da’soldati 
di  Mario;  ma  le  spoglie,  le  insegne  e le  trom- 
be, raccontasi  cne  portate  furono  negli  al- 


be, raccontasi  che  portate  turono  negli  al-  | 
loggiamenti  di  Catulo  , la  qual  cosa  princi-  j 
palmcnte  servì  di  prova  a Catulo  stesso  che 
quella  vittoria  era  sua.  Sopra  di  che  insorta 
essendo  controversia  , coinè  suol  succedere,  : 
infra  i soldati , eletti  furon  per  arbitri  in 
tal  dissensione  gli  arubasciadori  de’  Panni-  j 
giani , che  erano  ivi  presenti  : e i soldati  di  j 
Catulo,  conducendoli  fra  i cadaveri  de’ ne- 
mici , loro  mostravano  come  stati  eran  fe- 
riti  da’pili,  che  usavan  essi  e che  ben  si  co- 
noscean  dalle  lettere,  poiché  vi  aiean  eglino 
inciso  nel  fusto  il  nome  di  Catulo.  Gò  nulla 
ostante  tutto  il  inerito  di  quell'  impresa  at- 
tribuito fu  a Mario  sì  per  la  vittoria  ripor- 
tata da  prima  e sì  ancora  per  la  dignità  di 
consolo,  eh  Vi  sosteneva.  E specialmente  dal 
popolo  chiamato  egli  era  il  ferzo  fondatore 
di  Roma  (3?),  siccome  quegli , che  allonta- 
natole aveva  un  pericolo,  che  non  era  punto 
111111011?  di  quello,  che  g'à  le  apportarono  i 
Galli.  E allegrandosi  e festeggiando  tutti 
nelle  private  lor  case  unita  mente  a 'figliuoli 
ed  alle  consulti , offrimi  le  primizie  della 
mensa  e laccali  lilwm enti  agii  Dei  iiisi-me 
ed  a Mario,  e degno  il  teuevan  lui  solo  di 
menar  I’  uno  e 1’  altro  trionfo.  Pure  non 
trionfò  già  ei  c isì  solo  , ma  insieme  con  Ca- 
tulo, mostrarsi  volendo  mod  rato  in  mezzo 
a così  grandi  e felici  avventure  : ed  é anche 
per  timore  de’ soldati  di  Catulo  eli’ ci  cosi 
lece,  Ì quali  disposti  e fermi  erano,  quando 


rUTARC'i  ri  IL. 


Digitized  by  Google 


VITA  DI  CAIO  MARIO. 


\6à 

Calalo  non  fosse  stato  a parte  di  quell'olio-  che  la  milizia  , la  introdusse  e i 
re,  di  non  lasciar  trionfare  neppur  Mario.  eh’ essa  nelle  assemblee,  e in  I 
Sosteneva  egli  adunque  allora  il  quinto  suo  colla  sua  fazione  a superar  venr 
consolato  c quindi  agognava  anche  il  sesto  a ottener  l’intento  suo.  Ma  Rutili» 
con  tanta  premura  , quanta  non  ebbe  mai  toro  per  altro  veritiero  c di  proli 
vcrun  altro  per  conseguirne  il  primo,  catti-  clic  in  particolare  nemico  ora  ili 
vandosi  la  bcuivoglienza  del  popolo  coll'ossc-  eh’ egli  conseguì  il  sesto  consolai 
quiarlo  c col  secondare  la  moltitudine  in  co-  dendo  argento  alle  tribù,  e che  a 
I se , che  le  andassero  a grado , non  pur  con-  ottenne  clic  Metello  fosse  ributtai 
tro  il  contegno  c oontra  1'  usata  maestà  di  fosse  consolo  insieme  con  lui  Vale 
quella  carica , ma  contro  ben  anche  il  prò-  il  quale  piuttosto  di  ministro  gli 
prio  suo  naturale,  volendo  darsi  a divedere  di  compagno.  A vcrun  altro  per  1 
pieghevole  e popolare,  quando  punto  sortita  dato  non  crasi  dal  popolo  tante  v 
non  aveva  tal  indole.  Ma  , per  quel  die  si  solato,  fuorché  al  solo  Valerio  Co 
dice , era  egli  per  effètto  dell’  ambizion  sua  fra  il  primo  c fra  1'  ultimo  de’  co 
pusillanime  oltre  misura  fra  i maneggi  civili  stentiti  da  questo  dicesi  che  passa 
c fra  gli  strepitosi  popolari  tumulti  ; c quel-  rantacinque  anni , laddove  Mar 
la  intrepidezza  e quella  ferma  costanza  , primo  trascorse  poi  gli  altri  cinqt 
ch’egli  aveva  nelle  battaglie , lo  abbando-  mente  con  un  solo  continuato  i 
naca  poi,  quando  era  nelle  assemblee,  do-  buona  tbrtuna.  In  quest’ ultimo  t 
ve  fuori  andar  soleva  di  sè  medesimo  per  lato  specialmente  ei  si  rendè  mo 
qualunque  lode  e per  qualunque  biasimo,  per  mostrarsi  fautore  e cooperatolo 
che  dato  gli  fosse.  Per  verità  si  racconta  che,  nino  ne'  grandi  eccessi , che  da  co 
avendo  egli  donata  in  un  medesimo  tempo  la  metteansi , uno  dei  quali  si  fu  l’uc 
cittadinanza  a mille  uomini  da  Camerino,  i Nonio,  trucidato  da  lui  medesimo, 
quali  portati  sierano  in  guerra  congran  prò-  petitore  lo  avea  nel  concorso  del  t 
dezza  , c sembrando  clic  questo  disse  contro  della  plclie.  Ottenuto  un  tal  trillilo 
la  legge,  verso  alcuni,  che  per  ciò  lo  riprcn-  pose  egli  la  legge  intorno  al  dividi 
dovano,  disscche  fra  lo  strepito  deiformi  non  con  questa  giunta  : che  il  senato 
avrebbe  ei  potuta  udir  la  legge:  ma  pur  giurare  di  starsene  a quanto  suquet 
sembra  nondimeno  che  più  intimorire  e tato  fosse  dal  popolo  c di  non  orni 
sbigottir  si  lasciasse  dallo  strepito  e dalle  non  nulla  (+o).  Àiario,  facendo  n 
grida  suscitate  nelle  concioni.  Fra  l’armi  consiglio  di  contrariare  a questa  pj 
otteneva  egli  dignità  c possanza  per  nettassi-  legge  , disse  ch'ei  non  avrebbe  acci 
tà;  ma  fra  gli  affari  civili  della  repubblica,  giammai  ad  un  tal  giuramento,  c cl 
non  potendo  ottener  così  i primi  gradi , ri-  va  che  non  fosse  per  acconsentirvi 
fuggivasi  alla  tieni  voglienza  o al  favore  della  venni  altro,  che  senno  avesse  :impei 
moltitudine , rinunziando  all'  esser  ottimo  se  la  legge  cattiva  non  era  c pregiu 
personaggio,  purché  gli  venisse  fatto  di  po-  era  una  vergogna  ed  un'  onta  che 
Ut  esser  grande  (58).  Incontrò  quindi  per-  coneralcssc  quanto  dalla  stessa  legg 
tanto  il  disgusto  di  tutti  gli  ottimati  , tra  i mandasse  per  essere  a ciò  costretto  ih 
quali  temendo  egli  sopra  tutti  Metello,  verso  mento,  anziché  per  essere  persuaso  < 
cui  usata  aveva  tanta  ingratitudine  , e sa-  pria  sua  volontà.  Queste  cose  ei  dio 
pi  llilo  che  questo  Metello  per  natura  e p»T  poche  così  veramente  sentisse , ma 
effètto  di  uiu  vera  virtù,  nemico  era  di  volger  Metello  in  una  fi-ode . da  cu 

3 urlìi , che  non  s’ insimiavaVio  nella  grazia  par  non  potesse  ; conciosslachc  , te 
ella  moltitudine  col  mezzo  di  un  ottimo  ua  Mario  il  mentire  per  una  parte  c 
procedere  e clic  cercavano  di  darle  piacere  e di  sagacità,  non  era  già  per  far  po 
col  piaggiarla  e col  secondarla  , ei  tramava  conto  di  quanti  protestava  allora  in 
di  scacciarlo  dalla  città.  Per  questa  cagione,  c sapendo  clic  Metello  era  un  uomo 
stretta  avendo  famigliarità  con  Glaucia  c cn$tante,chc  pensava  che  la  vcrità,al 
con  Saturnino,  uomini  pieni  di  tracotanza  c Pindaro,  il  principio  sia  di  una  gran 
che  menavano  a genio  loro  la  plebe  più  po-  vote» a |>cr  via  del  rifiuto,  chcques! 
vera  c tumultuosa,  proponeva  egli  sue  leggi  avrebbe  presso  il  senato  col  ricusar 
per  mezzo  di  questi , e,  fatta  venir  pur  an-  rare , tirargli  addosso  una  irrecone 
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inimicizia  del  popolo  *,  il  che  per  appunto  ! 
addivenne.  Imperciocché  detto  già  aven- 
do Metello  eh’  ei  non  giurerebbe  , il  con- 
siglio allora  si  sciolse,  e pochi  giorni  do- 
po chiamando  Saturnino  i senatori  al  tribu- 
nale c costringendoli  a dare  il  giuramento, 
v*  andò  pur  anche  Mario  , il  quale,  mentre 
al  suo  comparire  tutti  messi  in  silenzio  si 
erano  e intesi  stavano  a lui,  dicendo  ch’egli 
appicn  rinunziava  a quanto  inconsiderata- 
mente detto  aveva  in  senato , segui  a dire 
eh’  ei  non  era  di  cosi  larga  cervice  (40  che 
volesse  ostinarsi  in  una  materia  cotanti  im- 
portante sopra  ciò  che  una  volta  avea  detto, 
prima  d’  esserne  bene  informato , ma  che 
giurava  di  essere  per  ubbidire  alla  legge,  se 
veramente  era  una  legge.  E questo  vi  ag- 
giunse ei  per  astuzia  , quasi  velo , onde  co- 
prirne la  sfacciataggine  sua.  Il  popolo  adun- 
que tutto  esultante  , perchè  giurato  egli 
avesse,  si  diede  a largii  applauso  e ad  enco- 
miarlo : ma  gli  ottimati  grave  tristezza  ne 
ebbero  e abb  mimavano  un  si  fatto  cangia- 
mento di  Mario.  Giurarono  tutti  pertanto, 

1’  un  dopo  r altro  , per  timore  del  popolo  , 
fino  a Metello  (40  Questi,  quantunque  gli 
amici  suoi  lo  supplicassero  colle  più  vive 
istanze  che  "iurar  pur  volesse  c non  volesse 
gittarsi  da  se  medesimo  in  quegli  atroci  ca- 
stighi , che  minacciava  Saturnino  contro  i 
renitenti , non  si  lasciò  punto  smuovere  dal 
suo  fermo  proposito  c non  giurò  •,  ina , te- 
nendosi nella  consueta  costanza  sua,  pronto 
a soffrir  prima  qualunque  strazio  piu  fiero 
che  commetter  nulla  di  vergognoso  e di 
turpe  , usci  fuori  dell’  assemblea  ragionan- 
do con  quelli , che  gli  erano  intorno  , e di- 
cendo come  T operar  male  , in  qualunque 
modo  che  fosse  , era  sempre  cosa  cattiva  e 
da  nequitoso , e 1*  operar  cene , quando  ciò 
oon  apporti  pericolo , cosa  era  comune  c 
volgare,  ma  V operar  poi  questo  bene  ad  on- 
ta de*  pericoli , che  atl  incontrar  s*  abbiano, 
era  cosa  propria  c particolare  dell'uomo giu- 
sto e virtuoso. 

Quindi  Saturnino  propose  decreto  che  i 
consoli  pubblicar  facessero  un  bando  , col 
quale  si  vietasse  a Metello  l’acqua,  il  fuoco 
e Tesser  accolto  in  veruna  casa:  e già  la  fec- 
cia della  plebe  disposta  e pronta  era  por  tur- 
ali la  vita  -,  le  persone  però  migliori,  afflitte 
oltre  modo  ed  ansiose  per  lui  , scn  corsero 
ad  esso , ma  egli  non  permise  che  per  ca- 
1 gion  sua  si  suscitasse  una  sedizione  , c si 
allontanò  dalla  città  , formando  un  razioci- 


nio ben  saggio  e prudente;  oonciossiachè,  0 1 
le  faccende , ci  diceva  , passeranno  ad  imo 
stato  migliore ,e  il  popolo  si  pentirà , ed  io  me 
ne  tornerò  allora  qua  chiamato  da  esso;  op- 
piar si  rimarranno  come  oggi  sono , e ottima 
casa  ella  è il  trovarsi  lontano.  Ma  con  quan- 
ta benivoglienea  c con  quanto  onore  sia  sta- 
to Metello  accolto  nell*  esigilo  c coinè  se  la 
passasse  in  fb*li,  filosofando,  meglio  Pospor- 
remo , quando  scrivcrcin  la  sua  vita  (43). 
Mario  poi,  costretto  in  grazia  di  un  tal  ser- 
vigio , clic  fatto  gli  aveva  Saturnino,  a dis- 
simulare , mentre  costui  ad  ogni  eccesso 
giungeva  di  temerità  e di  prepotenza  , ve- 
nia quindi  a cooperare , senza  avvedersene, 
ad  un  male  inonm portabile , tendendo  già 
Saturnino  entrarmi  c colle  uccisioni  alla  ti- 
rannide e alla  mina  totale  della  repubblica. 
Ora  , avendo  pur  Mario  della  verecondia 
in  riguardo  de’  primati  e volendo  tuttavia 
mostrarsi  ossequioso  al  popolo,  fece  un’azio- 
ne estremamente  ignobile  e perfida  ; con- 
ciossiachè,  portati  essendosi  a lui  verso  notte 
i personaggi  principali  e più  ragguardevoli 
per  indurlo  a volersi  opporre  a Saturnino  , 
accolse  nello  stesso  tempo  in  sua  casa  anche 
Saturnino  medesimo  , entrar  facendolo  per 
altre  porte,  senzacliè  queglino  sapcsser  pun- 
to di  ciò.  Indi , adduccndo  per  pretesto  ap- 
po gli  uni  c appo  T altro  di  aver  flusso  di 
ventre  , correndo  e passando  per  le  stanze , 
ora  a Saturnino , ed  ora  a quegli  altri , su- 
scitava ed  irritava  reciprocamente  c questi 
e quello.  Ma  , essendosi  poi  sollevato  il  se- 
nato ed  i cavalieri  a cospirare  insieme  e la- 
gnandosi e richiamandosi  molto  di  esso,  co-  I 
strettosi  vide  a dover  far  venir  Tarmi  in  su  i 
la  piazza  e dar  dietro  a .Saturnino  e a’  di  lui  j 
compagni,  che  si  ricovrarono  nel  Campido- 
glio, e li  prese  al  fine  a forza  di  sete  , poi- 
ché tagliar  fece  tutti  gli  acquidosi  , che  di 
là  passavano.  Essi  però , non  potendo  ornai 
più  resistere  , chiamarono  Mario  c si  die- 
dero nelle  di  lui  inani  sotto  !u  pubblica  fe- 
de. Quindi  cercò  egli  tutte  lo  maniere  di 
pur  salvarli , ma  in  vano  ; e , come  discesi 
furono  in  piazza  , vi  rimasero  uccisi. 

Dopo  c-ò, disgustati  avendo  i nobili  egual- 
mente ed  i popolari , egli  non  si  fece  già  in- 
nanzi , come  da  ognun  si  credeva,  per  con- 
correr censore,  cadendone  appunto  T elezio- 
ne in  allora  , ma  lasciò  che  eletti  ne  fossero 
nitri  ben  da  meno  di  luì  , p*r  timore  di 
averne  ripulsa,  quantunque  per  altro  desse 
egli  bell’  aria  alla  cosa,  c si  vantasse  di  non 
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aver  voluto  esser  censore  per  non  inimicarsi 
di  molte  persone  severamente  disaminan- 
done la  vita  e i costumi.  Proposto  venendo 
poscia  il  parere  clic  tosse  da  11  osi  gl  io  richia- 
mato Metello  , molto  con  parole  e con  fatti 
vi  si  oppose  Mario  , ma  , tornandogli  vano 
ogni  suo  sforzo  , alla  fin  desistette , cd  es- 
sendosi allora  prontamente  abbracciato  quel 
parere  dal  popolo,  egli,  tollerar  non  potendo 
di  veder  Metello  tornarsi  alla  patria  , navi- 
gò alla  volta  di  Cappadocia  c di  Galaria,  in 
apparenza  per  far  , come  diceva  , de’  sacri- 
fizi alla  Madie  degli  Dei , di  che  avea  fatti 
voto,  ma  in  realtà  mosso  essendo  da  l>cn 
altra  cagione  , non  conosciuta  dal  popolo  , 

| nel  intraprendere  un  tal  viaggio.  Impcrcioc- 
j clic , non  avendo  egli  natura  , che  si  adat- 
1 tasse  alla  pace,  ne  punto  esperto  essendo  nei 
maneggi  ci  vii  , siccome  quegli  clic  si  era  fat- 
to grande  per  mezzo  delle  guerre,  c pensan- 
do clic  a poco  a poco  Y autorità  e la  gloria 
sua  nella  quiete  c nell*  ozio  venisse  a infra- 
cidarsi c a mancare  , altro  non  cercava  che 
di  suscitar  nuove  brighe  , e sperava  che  , 
quando  sommossi  avesse  i re  e sollevato  e 
incitato  specialmente  Mitridate  , clic  parca 
già  che  si  accingesse  alla  guerra  , vcrrcbl>e 
egli  tosto  eletto  condottiere  contro  un  tal 
nemico,  c quindi  riempiuta  avrebbe  ei  la 
città  di  nuovi  trofei  e la  sua  casa  di  spoglie 
di  Ponto  c di  regi  tesori.  Per  lo  che,  quan- 
tunque poi  Mitridate  accolto  lo  avesse  e seco 
trattasse  con  ogni  sorta  di  dist'nzionc  e di 
onore , egli  non  cedette  già  in  nulla  , nè  si 
lasciò  punto  piegare,  ma  dicendogli  assolu- 
tamente: Cerca,  o re,  di  farti  poderoso  più 
che  » Romani , oppur  ti  assoggetta  ad  obbe- 
dir senza  far  parola  a quanto  essi  ti  coman- 
deranno , rimaner  il  fece  attonito  c sbigot- 
tito , avendo  da  prima  ben  più  volte  sentita 
la  lama  de’Roinani,  ma  quella  essendo  allo- 
ra la  prima  volta  che  ci  nc  sentia  la  franca 
lilierta  del  parlare.  Ritornatosi  a Roma  , si 
edificò  una  casa  vicino  alla  piazza,  o perchè 
non  volesse  ( coni’  ei  diceva  ) che  molesta 
riuscisse  a’  suoi  clicntoli  c a quelli  che  il 
corteggiavano  , la  lunga  strada,  che  far  do- 
v callo  per  andarsene  a lui , o perchè  pensas- 
se che  la  v icinanza  sarchile  motivo  che  mag- 
gior numero  di  persone  frequenterebbe  la 
di  lui  porta  , il  che  non  era  per  avvenire  : 
j ma  siccome  era  ei  da  meno  degli  altri  c per 
I gentili  maniere  di  tratto  c per  maneggi  po- 
litici , cosi  in  tempo  di  pace  trascurato  vc- 
| nia  , quasi  strumento , di  cui  non  si  potesse 


far  uso  se  non  in  guerra.  taiv 

Ricresceva  il  vedersi  superato  dagl 
ti , quanto  da  Siila.  Costui  era  c/ij 
somma  afllizion  gli  recava,  il  qua 
dito  si  eni  per  I*  invidia  , ohe  i ri 
tavano  a Mario  , c al  quale  servii^ 
n»o  grado  per  salire  acl  inceri i*si  i 
ri  della  repubblica  le  dissensioni  , 
con  lui.  Ma  quando  poscia  anche 
re  di  .Yumidia,  ascritto  all’  alleati: 
mani,  dedicò  in  Campidoglio  le  trio 
torio  c presso  di  esse  collocò  Giunti 
1’ atto  che  il  consegnava  ci  medesin; 
la  , e questo  fatto  espresso  era  in  in 
d’  oro  , Mario  allora  trasportato  i 
collera  e dall'  ambizion  sua  fuor  ili 
so  , quasi  che  .Siila  si  usurpasse  il  ni. 
quelle  imprese,  e si  preparava  a volci 
lire  a viva  forza  quelle  memorie  e da 
parte  si  preparava  pur  Siila  per  emù: 
di  gloria  a voler  sostenerle.  Quindi  c 
per  insorgere  una  gran  sedizione  , 
che  repressa  venne  oaila  guerra  Social 
mossa  d'improvviso  alla  città;  impc 
chè  le  più  Ixdlicoee  e le  più  popolo* 
zioni  dell’  Italia  si  sollevarono  uniD 
te  centra  di  Roma  , c poco  mancò  eh 
nc  mel tesser  tutto  a soqquadro  l' imj 
essendo  genti,  che  non  solamente  moie 
frano  per  Y armi  c per  la  minutezza  d< 
pi,  ma  clic  scrvivansi  in  oltre  di  cornar 
ti  pieni  di  un  ardire  c di  un’abilità  sor| 
dente  , sicché  ben  poteano  star  a fronti 
Romani.  Questa  guerra  varia  c ineguali 
le  diverse  avventure  e per  le  vicende  in 
accadute , quanto  aggiunse  di  gloria  a 
c di  potere , altrettanto  ne  tolse  a Marie 
quale  si  mostrò  allora  lento  in  dar  add. 
a*  nemici  e affitto  pigro  e tardo  in  ogni 
sa  , o perché  la  vecchiezza  avesse  in 

spento  quell’ ardore  e quell’ attività  , « 

avea  prima  ( passato  avendo  già  l’anno  s 
santesimo  quinto  ) ; o perche , come  e 
stesso  diceva  , infermiccio  essendo  de’  mi 
e però  di  corpo  non  atto  alle  operazioni  i 
sU  nesso  per  mera  riputazion  sua  l’ incari 
di  quella  spedizione.  ConUiltociò  riuscì  v 
torioso  anche  allora  in  un  gran  conflitto 
uccise  sei  mila  de’  nemici  e non  lasciò  in 
che  potcsscr  prender  eglino  ver  un  vanta '»■> 
sopra  di  lui , ma  si  tenne  sempre  dentri 
sue  trincee  senza  allei  arsi  o muoversi  pln,t 
per  quanto  da’  nemici  e schernito  c pmVo 
rato  venisse.  Raccontasi  che, detto  essendoci 
da  l’ojiedio  Siloiie  , pcnoo^gio  fra’ncmie 
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di  autorità  e possanza  grandissima  : Se  tu 
sei , o Mario , quel  gran  capitano  , che  tu 
ti  reputi , giù  discendi  a combattere , ei  gli  ri- 
spose : E tu  pur  dunque  , se  quel  gran  capi- 
tano , che  ti  reputi , o Popedio , tu  sei , co- 
stringimi a dover  combatter  a mio  dispetto. 
Un*  altra  Tolta,  essendosi  esposti  i nemici  a 
poter  essere  agevolmente  investiti  e battuti 
da’  Romani , c non  avendo  questi  avuto  ci>- 
raggio  di  farlo  , quando  gli  uni  c gli  altri 
ritirati  si  furono  , chiamati  egli  i suoi  in 
assemblea  , fu  mi  sto  incerto  e dubbioso , lor 
disse  , quali  chiamar  io  drggia  più  codardi , 
o voi , o i nemici.  Imperciocché  né  questi  ar- 
dir ebbero  di  guardar  voi , che  avevate  già 
lor  volte  le  spalle , né  voi  lo  aveste  di  guardar 
loro , che  avevan  già  volta  mi  altra  parte  la 
f accia . Finalmente  poi  rinunciò  egli  al  go- 
verno dell’  esercito  , sentendosi  affatto  illan- 
guidito c spossato  della  persona.  Yeggcndosi 
pertanto  clic  le  cose  degl’  Italiani  andavan 
cedendo  e eh’  erano  ivi  per  finir  le  brighe , 
molti  in  Roma  ad  aspirar  si  diedero  al  co- 
mando della  guerra  contro  Mitridate,  pro- 
curando di  ottenerlo  col  mezzo  di  quegli 
oratori,  dai  quali  condur  Liscia  vasi  il  popo- 
lo. Ma  Sulpicio,  tribuno  della  plebe  ed  uo- 
mo audacissimo,  tratto  innanzi  Mario,  con- 
tro ogni  aspettazione  il  dichiarò  condottierc 
di  una  tal  guerra  in  qualità  di  proconsolo. 
Il  popolo  allora  si  divise  in  due  parti,  l'ima 
delle  quali  sosteneva  Mario  , 1’  altra  voleva 
Siila  e diceva  a Mario  clic  se  n’  andasse  alle 
terme  di  Baia , e quivi  cercasse  di  curare 
il  suo  corpo  infievolito,  come  asseriva  ei 
medesimo , dalla  vecchiezza  e da’ reumi  ; 
conciossiachc  Mario  avea  quivi  presso  Mi- 
seno  una  sontuosa  abitazione  , di  lusso  pie- 
na e di  delizie  , dove  con  maggior  mol- 
lezza viveasi  di  quella  clic  si  convenisse  ad 
un  personaggio , che  colla  propria  sua  ope- 
ra condotte  a fine  avea  tante  guerre  e a 
cui  state  erano  tante  spedizioni  appoggiate. 
Raccontasi  che  quest’  abitazione  compera- 
ta fu  da  Cornelia  per  scttan taci nquem ila 
dramme , c che  non  andò  poi  guari  che 
Lucio  Lucullo  la  comperò  per  cinquecento 
mila  edugento.  A tal  segno  sali  di  repente 
la  sontuosità  c tale  accrescimento  di  prezzo 
ebber  le  cose  in  riguardo  al  lusso.  Mario 
pertanto  assai  ambiziosamente  , e come  se 
stato  fosse  ancor  giovane,  travagliando  pure 
la  vecchiezza  sua  e le  fiacche  sue  membra  , 
discendeva  ogni  giorno  al  campo  , e , quivi 
esercitandosi  insieme  co’  giovanetti , si  ino- 


485 

strava  destro  e leggiero  di  corpo  nel  trattar 
l’ armi  ed  atto  ben  anche  a regger  cavalli  , 
sebhen  in  quella  età  si  avanzata  non  già 
snello  e scarno  si  fosse,  ma  anzi  corpacciuto 
c pesante.  Facendo  egli  tai  cose,  riusciva  di 
giocondo  p accre  a parecchi,  i quali  a bella 
posta  là  discendevano  aneli'  essi  per  essere 
spetti  tori  delle  ambiziose  sue  gare  c contese. 
Ma  le  persone  dabbene  , tai  cose  reggendo  , 
coni  fissionavano  quella  insaziabilità  e quel 
suo  sfrenato  desiderio  di  gloria  , mentre  di 
povero  divenuto  essendo  ricchissimo  , e di 
picciolo  eh’  egli  era  , grandissimo  , metter 
non  sapeva  termine  alla  sua  buona  ventura 
e pago  non  si  teneva  d’ esser  guardato  con 
ammirazione , c di  potere  in  quiete  godersi 
le  presenti  sue  facoltà*,  ma,  quasi  bisognoso 
fosse  di  tutti,  dopo  i trionfi  e dopo  gli  ono- 
ri , che  avea  riportati , cosi  grave  d*  anni 
strascinar  sì  votea  fino  alla  Cappadocia  ed 
al  mare  Eusino  per  combattere  contro  Ar- 
chelao e contro  Ncottolcmo,  satrapi  di  Mi- 
tridate : e la  ragione  eh’  egli  su  questo  ad- 
d liceva  per  sua  giustificazione  , sembrava 
affitto  frivola  c inetta  ; imperciocché  dicca 
che  voleva  egli  medesimo  instruire  il  figliuo- 
lo nell’  arte  militare  sotto  la  sua  propria 
condotta.  Queste  cose  produssero  allora  una 
gran  rottura  nella  città,  la  quale  già  da  gran 
tempo  inferma  era  e covava  un’occulta  mar- 
ciosa postema  , avendo  Mario  trovato  uno 
strumento  attissimo  alla  ruma  comune , la 
temerità  cioè  di  Sulpicio,  il  quale  ammira- 
va bensì  cd  emulava  Saturnino  in  tutte  le 
altre  cose,  ma  il  riprovava  nel  poco  ardire 
c nella  lentezza,  con  che  si  portava  ne’  suoi 
maneggi  politici.  Non  volendo  essere  però 
costui  così  lento , avea  d’ intorno  scccnto 
cavalieri  , quasi  per  suoi  custodi , e questi 
chiamati  erano  da  lui  medesimo  il  contra- 
senato : c , nel  mentre  clic  i consoli  tcnean 
consiglio,  sopravvenuto  egli  collarini,  coLse 
ed  uccse  il  figliuolo  di  uno  di  essi,  che  in- 
timorito si  fuggì  dalla  piazza,  e l'altro  con- 
solo poi,  ch’era  Siila,  inseguir  sentendosi, 
al  (tassar  che  fece  a canto  della  casa  di  Ma- 
rio, vi  si  lanciò  dentro,  ciò  che  alcuno  mai 
non  avreblic  pensato  ; onde  venne  così  ad 
occultarsi  a coloro  , che  gli  (lavati  dietro  e 
che  passaron  oltre  , correndo  \ e dicesi  clic, 
essendo  fatto  sortire  da  Mario  stesso  con  tut- 
ta sicurezza  per  altra  porta  , scappò  quindi 
agli  alloggiamenti.  Pure  Siila  stesso  nei  Com- 
mentari non  dice  già  di  essersi  egli  spon- 
taneamente ricovra to  appo  Mario  , ma  di 
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esservi  stato  condotto  per  deliberare  intor-  tiva  per  Libia  , colà  seri  passò 
no  a quelle  cose , che  bill  pirio  a viva  forra  Mario  pertanto  , il  quale  se  ri  ’ 
voleva  ch’ei  decretasse,  attorniandolo  di  prospero  vento costeggiando  l’iti 
spade  ignudo  e in  tal  guisa  cacciandolo  alla  do  di  un  certo  Gcminio  , perse 
casa  di  Mario,  da  dove  usci  poi  nella  pulirà,  più  potenti  di  Tcrracina  e suo  r». 
e come  quelli  voleano,  levo  le  ferie,  che  visati  aveva  i nocchieri  , che  lo r 
aveva  in  quei  giorni  ordinate.  nesser  di  là;  ed  essi  voleano  pi 

Sulpicio  adunque  dopoqueste  cose,  aven-  cerio:  ma,  cangiato  essendosi  q 
do  già  in  suo  potere  gli  affari , elesse  Mario  prospero  in  un  burrascoso,  e,  suse 
per  enndottier  della  guerra  : e Mario  si  an-  do  si  granili  marosi,  che  non  parca 
dava  preparando  a quella  spedizione,  e man-  gno,  d’ogni  intorno  dall’ onde  fai 
dò  due  tribuni  de’ soldati  a Siila,  perchè  potesse  resistere , e ili  più,  veggen 
egli  consegnasse  in  loro  mani  l'esercito.  Ma  clic  anche  Mario  trova  vasi  in  rati 
Siila,  avendo  a ciò  stimolata  e incitata  la  per  la  nausea  o per  Io  sconvolgi  i 
milizia , che  consisteva  in  trenta  inila  pe-  lui  cagionato  dall’  abitazione  dei  u 
doni  c in  non  meno  di  cinque  mila  cavalli,  ferrarono  con  grande  stento  e tilt 
la  condusse  invece  contro  ili  Roma  , c av-  presso  Circeo.  Facendosi  d ora  in  o 
ventatisi  i soldati  sopra  i tribuni  mandati  gior  la  tempesta,  «l  essendo  i viveri 
da  Mario , li  fecero  in  pezzi,  e allora  Mario  mancati  , discesero  in  terra  e si  ni 
in  Roma  uccise  anch’egli  molti  degli  amici  andar  vagando  senza  direzione  veni 
di  Siila  c pubblicar  fece  dal  banditore  la  li-  a quella  condizione,  in  cui  avviene  i 
berla  a que’  servi,  che  si  collegassero  a coni-  trovin  coloro , che  ridotti  sieno  inai 
buttero  con  esso  lui  : ma  dicono  che  di  que-  e perplessità  grandi , la  quale  si  è di 
sti,  tre  soli  furon  quelli,  che  gli  si  unirono,  mai  sempre  di  fuggire  dallo  stato  pn 
Avendo  quindi  fitta  breve  resistenza  c ve-  comepessimo  e doloroso,  e di  mettere 
i lenii o Ijen  tosto  costretto  a cedere  alla  vio-  via  le  speranze  in  cose , che  non  si  ve' 
lenza  di  Siila  , che  già  entrava  nella  città , Nemica  era  loro  la  terra  : loro  era  il 
egli  se  nc  fuggi.  Quelli , eh’  erano  intorno  nemico.  Terribile  era  per  essi  l’ abbi 
di  lui , appena  uscito  ei  si  fu  della  città,  gli  in  uomini  e più  terribile  il  non  vi  si  a 
si  sbandarono;  ed  egli,  fattasi  notte,  si  rico-  tere  per  la  mancanza,  che  arcano  delle 
vrò  in  un  luogo  suo  villereccio , chiamato  cheson  necessarie.  Finalmente  sul  tardi 
Solonio,  e di  là  inviò  il  figliuolo  a’  poderi  contrarono  in  alcuni  bifolchi , i quali 
di  Mucio  , suocero  suo,  i quali  non  cran  avean  nulla  da  poter  dare  a que’  bisn-i 
molto  discosti , a procacciar  provvisione.  Ma  ma  , conosciuto  avendo  Mario  , gli  tj;s 
intanto  discese  egli  ad  Ostia , cil,  essendogli  che  si  ritirasse  il  più  presto  che  fosse  pi 
ivi  allestito  un  legno  da  un  certo  suo  ami-  bile;  imperciocché  poco  prima  veduto  a 
co,  detto  Numerio,  s’imbarcò  senza  aspet-  no  pur  ivi  un  denso  stuolo  di  soldati  a 
tare  il  figliuolo  , menando  seco  Granio,  che  vallo , che  spronavano  in  traccia  di  lui 
gli  era  figliastro.  11  giovane  poi,  quando  ar-  In  si  deplorabili  circostanze  non  ganci 
rivato  fu  a’  poderi  di  Mucio,  mentre  quivi  più  egli  che  tarsi , specialmente  mirarel 
prendeva  non  so  quali  cose  e le  acconciava  compagni  suoi  venir  meno  per  Io  di"iun 
per  portarle  via  , sopraggiuntogli  il  di,  non  piego  allora  fuori  di  strada  e , giuntosi 
resto  già  del  tutto  ignoto  a’ nemici,  de’quali  una  profonda  selva  , passò  quivi  jn 
alcuni  soldati  a cavallo,  entrati  in  sospetto,  travaglio  la  notte.  Il  di  seguente  poi  jn(|,1( 
a quella  volta  appunto  spronavano;  ma  dalla  necessità  e volendo  pur  us,ir  ,J,.|  M 
quegli,  cui  appoggiata  era  la  cura  di  quelle  corpo , primacbè  gli  venisse  aflàtto  a ni  il 
terre,  reggendoli  venir  da  lontano,  nascose  care , camminando  andava  lungo  ]a  s 
il  giovane  Mario  in  un  carro  di  lave,  c,  ag-  già  , confortando  quelli  ehe  lo  seguivano1 
giogativi  i buoi,  se  n' anelò  ad  incontrare  pregandoli  di  non  volersi  tenere  iicr  totai 
quei  soldati  medesimi , conduccndo  per  di  mente  perduti,  avantiebè  totalmente  srn 
la  il  carro  verso  la  città.In  tal  maniera  tras-  ta  fosse  quell’ estrema  sperarmi,  a||a 
portato  fu  questo  giovane  alla  casa  di  sua  ancora  ci  medesimo  si  riservava . sii  v V 
consorte,  donde,  preso  avendo  tutto  ciò  antichi  vaticini  affidati).  Conciossiachè  ^ 

che  gli  tacca  d’uopo,  la  notte  poi  si  trasferì  tr’era  egli  ancor  giovane  calatasi  a||a’ mcn' 
al  mare  e , salito  sopra  una  nave  , che  par-  paglia,  accolse  nella  toga  un  nidodi  a rj™ 
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che  giù  cadeva  dall*  alto,  in  cui  erano  sette  I 
aquilotti  : il  che  veduto  avendo  i di  lui  ge-  j 
nitori  e restandone  maravigliati,  interroga- 
rono sopra  ciò  gl*  indovini,  i quali  risposero 
che  quel  loro  figliuolo  divenuto  sarebbe 
chiarissimo  fra  gli  uomini  tutti , e che  fer- 
mamente destinato  era  che  per  Ixm  sette 
Tolte  salire  ci  dovesse  al  sommo  grado  di 
autorità  e di  comando.  Altri  pertanto  dico- 
no che  succedette  veramente  a Mario  un  si 
fatto  caso  , ed  altri  sostengono  che  , avendo 
ei  ciò  raccontato  in  allora  e in  occasione  pu- 
re di  altra  sua  fuga,  quelli  ch’eran  con  lui 
gliel  credettero  e poi  scrisser  per  vero  un 
tal  avvenimento  , quantunque  favoloso  del 
tulio  , non  facendo  mai  1*  aquila  più  di  due 
ora  sole  : e vogliono  pure  che  Musco  detta 
abbia  una  menzogna,  dove  asserì  che  l’aquila 

Tre  ne  fat  due  ne  schiude  e un  sol  ne  alleva. 

Ma,  comunque  siasi  la  cosa,  tutti  confessano 
clic  Mario  sovente  in  tempo  di  fuga  e quan- 
do trovatasi  in  estreme  desolazioni  dir  so- 
lca clic  arrivato  ei  sarebbe  fino  al  settimo 
consolato.  Ora  discosti  non  erano  se  non  ven- 
ti stadi  da  Mintuma  , città  d’  Italia,  quan- 
do si  videro  dinanzi  una  folta  squadra  di 
; gente  a cavallo  clic  venia  contro  eli  loro  , e 
| nel  punto  medesimo  rider  pure  due  navi  da 
carico  , clic  per  avventura  passa van  di  là. 

! Per  quanto  dunque  ebbero  eglino  di  gam- 
| Lee  di  vigore  diedersi  a correr  giù  verso  il 
i mare  , e lanciativisi  dentro  , se  ne  andavan 
' nuotando  alle  navi.  Granio,  afferratane  una, 

' passò  sovr’  essa  all’  isola , che  rimpctto  era 
e chiamavasi  Enaria.  Mario  poi , pesante 
essendo  di  corpo  e tale  che  non  si  potea 
I muovere  se  non  diffìcilmente  , fu  da  due 
servi  con  grande  stento  e fatica  sollevato  dal 
mare  e posto  su  1*  altra  nave , mentre  ap- 
prestati già  si  erano  intanto  i soldati  e co- 
manda van  dal  lido  a’  nocchieri  di  condurre 
a terra  la  nave  o di  gittarne  fuori  Mario , e 
navigar  poscia  dove  facesse  lor  di  mestieri. 
Mario  però  supplicava  , piangendo  , i pa- 
! (boni  della  nave  ; e questi , schiene  in  quel 
breve  tempo  si  stessero  incerti  e assai  volte 
cangiassero  delilicrazionc  , risposero  final- 
mente a’  soldati  che  non  volcan  rilasciarlo. 
Quando  costoro  pieni  tutti  di  sdegno  allon- 
tanati si  furono,  ì nocchieri,  cangiati  essen- 
dosi novellamente  di  parere  , volsero  il  loro 
corso  in  verso  terra,  e presso  le  foci  del  fiu- 
me Liri , il  quale  si  distende  ivi  in  larghe 


paludi , gittata  l’ ancora,  esortavano  Mario 
ad  uscir  di  nave  per  prender  cibo  sul  lido 
e ristorare  il  suo  corno , che  abbattuto  e 
spossato  era , finche  si  levasse  aura  seconda, 
la  quale  solita  era  levarsi  in  un’  ora  deter- 
minata, quando  mancava  il  vento  di  mare, 
nel  qual  tempo  spirar  soleva  dalle  paludi 
un  fiato  placido,  ben  sufficiente  al  loro  viag- 
gio. Mario  , prestando  fede  a fai  cose,  fece 
quanto  coloro  gl'insinuavano.  Essendo  però 
dai  nocchieri  stessi  tratto  fuori  di  nave , fu 
collocato  in  terra  sull’erba,  lontanissimo  dal 
pensare  quello  che  gli  era  per  avvenire  : cd 
eglino  , subitamente  saliti  in  nave  e levate 
le  ancore  , se  ne  fuggirono,  come  onesta  co- 
sa per  loro  non  fosse  il  dar  Mario  in  mano 
de’  di  lui  nemici,  nè  sicura  il  salvarlo.  Cosi 
riinasto  egli  abbandonato  da  tutti,  sen  giac- 
que lunga  pezza  su  quella  spiaggia  senza 
mandar  fuori  veruna  voce.  Finalmente  ani- 
mando e rinfrancando  , il  più  che  poteva  , 
se  stesso  , cominciò  a camminare  afflitto  c 
misero  per  que’  luoghi , dove  non  apparta 
strada  alcuna  , c traversate  profonde  paludi 
e fosse  piene  d*  acqua  e di  fango,  si  abbattè 
nel  tugurio  di  un  vecchio,  che  lavorava  in- 
torno a quelle  lagune , a piè  del  quale  git- 
tatosi  Mario  , il  supplicava  di  voler  salvare 
e soccorrere  un  uomo  , che  y se  scampato 
fosse  da  quel  pericolo  , in  cui  allora  si  tro- 
vava, reuduta  glien*  avrebbe  assai  maggior 
ricompensa  , clic  non  avrebbe  egli  sperato. 
Il  vecchio  o perchè  conoscesse  già  Mario,  o 
perchè  alla  maestosa  di  lui  sembianza  il  to- 
gliesse per  un  personaggio  di  gran  portata, 
si  meravigliò  c gli  rispose  che,  s*  ci  non  ab- 
bisognava di  altro  che  di  riposo,  la  sua  ca- 
pannuocia  stat#  acconcia  sarebbe  a prestar- 
glielo , ma,  se  poi  vagando  se  n’  andava  per 
sottrarsi  a pcrsoite  , che  lo  inseguissero,  oc- 
cultato ei  Parrebbe  in  un  luogo  più  riposto 
e più  taciturno.  Avendolo  allora  Mario  pre- 
gato di  far  appunto  così,  Io  condusse  quegli 
alla  palude,  e fattolo  entrare  c racconciarsi 
in  un  luogo  scavato  vicino  al  fiume  , gittò 
sopra  di  lui  buona  quantità  di  canne  c d'al- 
tra Tcve  materia,  che  .cadendogli  addosso, 
noi  potesse  offèndere.  Non  andò  guari,  do- 
poché egli  fu  quivi  nascoso, che  sentì  stre- 
pito c tumulto  dalla  capanna*,  imperciocché 
Gemi  ilio  mandati  avea  molti  da  Terracina 
in  cerca  di  lui , alcuni  de’  quali , inoltrati 
essendosi  a caso  fin  là,  sbigottì  van  quel  vec- 
chio gridando  contro  di  esso  ch’egli  accolto 
aveva  e celato  un  nemico  de*  Romani.  Per 


Digitized  by  Google 


4»n 


VITA  DI  CAIO  MARIO. 


la  miai  cosa  intimoritosi  Mario  si  levò  dal  dicea  che  gli  Dei  gl  incltcavan  * 
silo  dov’  era,  e,  spogliatosi , cacciossi  giii  tosto  dal  mare  che  dalla  terra;  in 
nella  palude,  piena  d'acqua  crassa  e di  bel-  quel  giumento , non  attaccando* 
Ietta.  Quindi  non  rimase  egli  occulto  a co-  dando  punto  al  cibo  clic  dalla  ter 
loro  , che  lo  cercavano  : ma  , veduto  essi  nistrato  vernagli,  volto  indi  s’  er 
avendolo  , il  trasscr  fuori  cosi  nudo  come  all’acqua.  Come  tenuto  ebbe  con  I 
era  c tutto  melmoso  c il  condussero  a Min-  sto  ragionamento  , pregatala  cli^ 
tuma  , dove  in  mano  il  diedero  de’  magi-  porta  dellastanza  , si  stette  quivi 
strati;  conciossiaclié  era  ornai  già  stata  por-  poso.  In  questo  mentre  tenendo  * 
tata  in  ogni  città  la  determinazione  contro  magistrati  e gli  assessori  di  Minti 
di  MarioJ  la  qual  commetteva  che  universal-  beraronn  di  non  più  differire  e di 
mente  fosse  egli  inseguito  c fisse  ucciso  da  sto  la  vita  a Mario.  Pure  non  vi 
chiunque  colto  lo  avesse.  Nulladimeno  par-  de’dttadini,  che  assumer  volesse  i 
ve  bene  a’ magistrati  di  dover  prima  tener  litio  : ma  un  soldato  di  cavalieri, 
consiglio  sopra  di  ciò,  e posero  intanto  Ma-  Cimbro  di  nazione  eh  egli  si  foss 
rio  iu  casa  di  Fannia  , donna  , che  non  pa-  l’ uno  c 1 altro  si  trova  presso  gli  ; 
reva  che  fosse  per  essergli  punto  benevola  e presa  la  spada  , se  n’  entrò  là  , 
favorevole  per  antico  motivo  di  risentimen-  Mario.  Non  ricevendo  però  quell, 
to  , che  aveva  contro  di  esso.  Imperciocché  in  cui  ei  giacca , lume  ben  chiaro  e 
questa  Fannia  sposata  già  erari  a Tórnio  e , oscura,  diecsi  che  parve  a quel  soi 
separatasi  poi  dal  marito , chiedeva  la  dote  gli  occhi  di  Mario  pittassero  una 
sua , la  quale  era  di  una  somma  ben  rag-  assai  viva  e che  da  quell’  oscuri 
guardcvole  : ma  Tinnio  l' accusò  d’ adulte-  gli  si  fece  una  voce,  che  con  tuono 
rio,  e andò  la  causa  al  tribunale  di  Mario,  disse:  E tu  dunque,  o sciagurato,  ai 
che  era  in  quel  tempo  consolo  la  sesta  volta,  hai  di  ammazzar  Caio  Mario  ? Pi 
Essendosi  però  scoperto  in  giudizio  che  co-  il  barbaro , tosto  fuggendo  , balzò  t 
stei  condotta  avea  da  prima  una  vita  disso-  la  stanza  e,  via  gittata  la  spada  , u 
luta  c impudica  e che  Tinnio , quantunque  fuor  delle  porte  di  quella  casa  , que 
ciò  ben  noto  gli  fosse,  la  tolse  nulla  ostante  gridando  : Uccider  non  pose' io  Caio 
in  isposa  c lungamente  era  seco  vissuto.  Ma-  Tutti  pertanto  presi  allor  furono  da 
rio,  riprovando  lacondotta  dell’  uno  e del-  ti  mento  e in  seguito  poi  da  coni  pus 
l’ altra  , condendo  1*  uomo  alla  restituzion  poi  da  pentimento  per  la  sentenza  , 
della  dote  c la  donna  allo  sborso  di  quattro  ta  aveano  , e rimproveravan  sè  ste 
dramme  per  di  lei  ignominia.  Fannia  con  dopo  il  lor  consultare  venuti  fossero 
tutto  ciò  non  ebbe  allora  quei  sentimenti  , deliberazione  piena  d’ ingiustizia  c d 
che  propri  sono  di  donna  oltraggiata  , ma  titudine  contro  un  personaggio,  che 
quando  vide  Mario  in  sua  casa  , lontanissi-  aveva  l’ Italia  , il  non  dar  soccorso  ai 
ma  dal  rammemorarsi  l’offesa  da  lui  rioe-  era  pur  cosa  indegna  e crudele.  Filo 
vuta,  ne  prese  ogni  cura,  soccorrendolo  con  dunque  ramingo  , dicevano , dov’ egli 
tutto  quello  , elicsi  trovava  ella  avere,  e a compiere  m altre  parti  il  desiino  suo 
facendogli  animo  , ed  egli  la  lodava  molto  1 preghiamo  intanto  gli  Dei  eke  casligt 
della  cortesia  sua  verso  lui  e le  diceva  che  ci  vogliano , perchè  discacciam  Mai'io 
lien  s’ inanimava  poiché  veduto  avea  un  se-  nostra  città  cosi  nudo  e necessitoso.  Do p< 
gno  di  buon  augurio,  il  quale  era  di  questa  latte  queste  riflessioni  corsero  in  fo| 
Citta.  Allorché  a Fannia  condottoci  venia,  esso  ed  , attorniatolo,  il  trasser  fui 
quando  fu  rimpetto  alla  di  lei  casa  c aperte  quella  casa  , per  quindi  condurlo  al  i 
furon  le  porte  , n’  usci  fuori  un  giumento , Tutti  volontariamente  gli  somministri 
il  quale  correva  a lierc  alla  fonte  clic  sgor-  chi  una  , chi  un’  altra  iosa  , e tutti  ■ 
gava  poco  distante , ma  fissato  avendo  lo  van  fretta  , ma  pure  indugiando  si  an< 
sguaiato  in  Mario  con  una  certa  maniera  ga-  1 imperciocché  il  bosco  della  Minia,  ehi. 
ia  ed  esultante,  gli  si  fermò  prima  in  faccia,  ta  Mirica  , il  .{naie  essi  tengono  in  vei 
indi  mandò  fuori  una  voce  tutta  ilare  echia-  zionc,  e guardano  gelosamente , accio 
ra  e,  in  passargli  da  presso,  si  mise  a spiccar  veruna  cosa,  che  portata  dentro  vi  sia , 
salti  per  effetto  di  brio  e di  allegrezza,  dalla  ne  sia  portata  fuori  mai  più,  d’impcdinì 
qual  cosa  Mario  conghietturando  andava  e i era  . su  la  strada  trovandosi,  ria*  co,,,), 
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dirittamente  alla  marina  , onde  per  andar 
là  convenia  che  facessero  una  gran  giravolta 
per  altro  cammino  ; c sopra  ciò  sospesi 
stettero  * finche  uno  de*  personaggi  più  at- 
tempati a gridar  si  diede  che  non  vi  era 
strada  veruna  vietata  , nè  chiusa,  quando 
si  venisse  per  essa  a salvar  Mario  *,  e in  cosi 
dire  egli  il  primo,  prendendo  non  so  che  di 
quelle  cose  , che  portar  doveansi  alla  nave, 
traversò  quel  sacro  luogo.  Con  tal  prontez- 
za d’animo  stato  essendo  a Mario  sommini- 
strata subitamente  ogni  cosa  e data  essendo- 
gli pur  la  nave  da  un  certo  Beleo , egli , in 
progresso  poi  di  tempo  fatto  avendo  dipin- 
gere una  tavola  , nella  quale  si  rappresen- 
tavano ouesti  suoi  casi,  fa  sospese  al  tempio 
di  quel  luogo,  donde  allora  si  partì,  c ven- 
to ebbe  secondo.  Fu  per  buona  sorte  portato 
all'isola  Enaria  , dove  trovato  avendo  Gra- 
mo e gli  altri  amici  , prese  a navigar  con 
essi  alla  volta  di  Libia  : ma  , essendo  loro 
mancati  1*  acqua  , costretti  furono  per  ne- 
cessità di  approdare  a Sicilia  lungo  la  spiag- 
gia di  Ericina.  Era  vi  casualmente  a guardia 
di  que*  siti  un  romano  questore  , e poco 
mancò  che  questi  non  prendesse  Mario,  che 
disceso  era  sul  lido.  Uccise  intorno  a sedici 
di  quelli , cl»e  andavano  a cercar  acqua,  ma 
con  tutta  sollecitudine  levatosi  Mario  di  là, 
c traversato  cjuel  tratto  di  mare , si  portò 
all’  isola  Mcninga  , dov’  ebbe  nuova  , che  il 
figliuolo  suo  salvato  si  era  insieme  con  Ce- 
tego  , e andati  erano  a Jampsa  , re  de’  Nu- 
midi, a chieder  soccorso.  Rinfrancatosi  al- 
quanto per  si  latta  nuova,  prese  quindi  co- 
raggio ai  passare  dall'  isola,  dov’ egli  era,  a 
Cartagine.  Era  in  allora  pretore  in  Libia  Sc- 
stilio  , personaggio  romano , al  quale  Mario 
non  aveva  giammai  apportato  né  ben  , nc 
male  veruno  : pure  aspettavasi  di  venir  da 
esso  in  qualche  cosa  giovato  in  riguardo  alla 
compassione  , eh’  ei  meritar  si  eretica.  Ma 
fu  egli  appena  disceso  con  altri  pochi  sul  li- 
do , che  , andatogli  incontro  c affacciatosc- 
gli  un  ministro , gli  disse  : Ti  vieta,  o Ma- 
rio , il  pretore  Sest  il  io  lo  sbarcare  in  Libia ; 
altrimenti  saper  li  fa  eh ’ ei  metterà  in  ese- 
cuzione i decreti  del  senato  , trattandoti  co- 
me nemico  de'  Romani.  Avendo  Mario  ciò 
udito,  per  lo  dolore  c per  la  grave  tristezza 
d’  animo  onde  fu  allora  sorpreso  , rimase 
senza  saper  dir  parola  e così  tacito  lunga 
pezza  si  stette,  volgendo  sguardi  terribili  a 
quel  ministro.  Interrogandolo  poscia  costui, 
che  cosa  dovesse  ci  riferire  al  pretore , Ma- 

rio  alla  fine,  altamente  singhiozzando,  ri- 
spose : Riferiscigli  dunque  che  veduto  hai 
Caio  Mario  sbandito  e ramingo  sulle  risine 
seder  di  Cartagine  ben  a ragione  addu- 

cendo  per  esempio  delle  umane  vicende  e la 
sorte  di  quella  città  e il  cangiamento  dello 
stato  suo.  In  questo  mentre  Jampsa  , il  re 
de’ Numidi,  piegando  ora  all’ una  ora  al- 
l’altra parte  ne’  suoi  divisamente, tcnea  licn- 
sì  il  giovane  Mario  in  grande  onore , ma 
ogni  volta  die  questi  partirsi  voleva,  ei  con 
un  qualche  pretesto  I andava  sempre  arre- 
stando : e già  manifestamente  vcaeasi  che 
questo  farlo  così  differire  non  era  per  verun 
buon  disegno.  Se  non  che  gli  addivenne  co- 
sa di  quelle , che  per  altro  son  consuete,  la 
quale  gli  fu  salutare  ; imperciocché , essen- 
do questo  giovane  di  belle  ed  eleganti  sem- 
bianze , una  delle  concubine  del  re  sentii 
rincrescimento  c compassione  in  vederlo  co- 
sì indegnamente  dalla  fortuna  trattato;  c 
una  tal  compassione  principio  fu  e incenti- 
vo d’amore.  In  sulle  prime  pertanto  ribut- 
tava egli  da  sé  quella  donna  , ma  reggendo 
poi  clic  non  vi  era  altra  via  di  fuggire  celie 
quanto  ella  operava  il  facea  d*  una  maniera 
ben  più  soda  di  quello,  che  fatto  avrebbe,  se 
stata  fosse  mossa  da  brama  di  appagare  una 
sfrenata  passione , usando  della  di  lei  beni- 
voglienza  e coopcrazione  , se  nc  fuggì  insie- 
me cogli  amici  suoi  e là  pertossi , dove  ap- 
punto era  Mario.  Poiché  si  furono  vicende- 
volmente abbracciati,  camminando  lungo  il 
mare  , s’abbatterono  in  due  scorpioni , che 
pugnavano  insieme , la  qual  cosa  parve  a 
Mario  un  segno  di  cattivo  augurio.  Per  lo 
che  montati  subito  in  una  barchetta  da  pe- 
scatori , che  quivi  era,  s’ inviarono  a Cerci - 
na  , isola  non  molto  lontana  da  quel  conti- 
nente , e non  sì  tosto  innoltrati  si  furono  in 
mare  , che  videro  soldati  a cavallo  venire 
spronando  da  parte  del  re  a quel  luogo  me- 
desimo  , donde  si  erano  essi  partiti  : nè  Ma- 
rio tenne  questo  pericolo  per  punto  minore 
di  verun  altro , che  incontrato  egli  avesse. 
Intanto  aveansi  nuove  in  Roma  , che  Siila 
guerreggiava  contro  i capitani  di  Mitridate 
nella  Beozia. 

Ma  in  Roma  stessa  venuti  essendo  i con- 
soli in  dissensione  , avanzati  si  erano  fino  a 
prender  1*  armi , e , attaccatasi  zuffa,  Otta- 
vio restò  superiore  e cacciò  fuori  Cinna  (4&), 
il  quale  si  arrogava  nel  governo  un’autori- 
tà troppo  tirannica  , e in  di  lui  vece  sostituì 
nel  consolato  Cornelio  Menila.  Ma  Cinna  , 
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raccolto  avendo  un  poderoso  esercito  dalle 
altre  parti  d*  Italia  , movea  guerra  contro  i 
due  consoli.  V mute  queste  cose  alle  orecchie 
di  Mario , gli  parve  bene  di  subitamente 
prendere  a navigar  colla  maggior  prestezza, 
die  gli  fosse  possibile  , e , tolti  seco  dalla 
Libia  alcuni  cavalieri  Muuritani  cd  alcuni 
altri  di  quei  d’  Italia  , che  a lui  portati  si 
erano  , salpo  insieme  con  loro , clic  fra  gli 
uni  c gli  altri  non  erano  p’ù  di  mille.  Ap- 

{irodato  quindi  a Telamone  di  Etruria,  pali- 
ficar foce  clic  metteva  in  libertà  i servi , c 
concorsi  al  mare  essendo  ( trattivi  dal  fa- 
moso nome  di  lui  ) gli  agricoltori  e i pasto- 
ri al  d’ intorno  , che  liberi  erano  , egli , in- 
dotti ad  arrotarsi  i più  vegeti,  nc  raccolse 
in  p;  tolti  giorni  una  sì  gran  quantità  , clic 
nc  riempì  ben  quaranta  navi.  Essendogli 
poi  ben  noto  come  Ottavio  era  un  ottimo 
personaggio  (£7}  , che  portar  si  volea  nel 
governo  colla  piu  giusta  ed  esatta  rettitudi- 
ne , e come  Cinna  sospetto  era  a Siila  c con- 
trario  a quella  costituzione,  sulla  quale  sta- 
bilita era  allora  la  repubblica  , egli  delibero 
di  unirsi  a questo  colle  sue  forze.  Mandò 
dunque  dicendo  e promettendo  ad  esso  che 
ubbidito  egli  avrebbe  a lui , come  a conso- 
lo, in  tutto  ciò  ebe  comandato  gli  avesse.  A- 
vei idolo  però  Cinna  accolto  ben  volentieri  c 
nominato  proconsolo  e avendogli  mandate  le 
verghe  e le  altre  insegne  di  que  lla  carica,  Ma- 
rio disse  che  non  si  conveniva  quel  pompo- 
so ornamento  allo  stato  delta  presente  fortu- 
na sua  , ma  usando  tuttavia  una  veste  ab- 
bietta c triviale  , c tenendo  pur  lunghi  cd 
incolti  i capelli  da  quel  di  , che  fuggito  si 
era , a lento  passo  inoltravasi , siccome  que- 
gli, che  scorsi  avea  già  più  di  settantanni , 
volendosi  in  tal  maniera  acquistar  compas- 
sione. Pure  questa  sua  ahbiczionc , per  la 
quale  cercava  di  rendersi  compassionevole, 
mista  era  colf  aria  della  naturai  sua  con- 
sueta fierezza  , sicché  a destar  veniva  più 
di  timore  clic  di  miscrazione  : e lo  squallo- 
re , nel  quale  allora  trovavasi , dava  a dive- 
dere che  non  si  era  già  punto  avvilito  l’ani- 
mo suo,  ma  anzi  vie  maggiormente  infero- 
cito per  le  sue  triste  vicende. 

Abbracciato  eh’  ebbe  Ginna  c favellato 
alla  milizia  , si  ac-insc  egli  subito  a’  fatti , e 
fece  clic  di  molto  si  cangiasscr  ben  tosto  le 
cose.  Imperciocché  prima  di  tutto  impedì 
colle  sue  navi  il  passo  a’ viveri  e,  depre- 
dando i trafficanti,  s' impadronì  delle  prov- 
visioni. Poscia  inoltrandosi  colle  navi  me- 


desime prese  quelle  città',  che  vicine  erano 
al  mare , e finalmente  , presa  avendo  pur 
Ostia  a tradimento,  ne  saccheggiò  le  so- 
stanze e vi  uccise  gran  quantità  d’  uomini 
c,  fatto  un  ponte  sul  fiume , a troncar  ven- 
ne interamente  la  strada  alle  vittuaglie, 
clic  passasscr  dal  mare  a’ nemici.  Quindi , 
levatasi  coll’  esercito , s’ incamminò  verso 
la  città  cd  occupò  il  monte  detto  Gianico- 
lo.  A tal  segno  pregiudicava  Ottavio  alle 
cose  non  taoto  per  inesperienza  , eli’  egli 
avesse , quanto  per  l’ esattezza  sua  nel  vo- 
ler tenersi  attaccato  sempre  rigorosamente 
alla  giustizia  e alle  leggi , onde  tralasciava 
di  far  ciò  che  utile  era  e vantaggioso , di 
modo  clic,  venendogli  fatta  istanza  da  mol- 
ti clic  volesse  chiamare  a libertà  i servi  , 
rispose  eh’  ei  non  avrebbe  mai  Citta  parte 
a’ servi  della  patria,  dalla  quale  respinge- 
va Mario  per  sostenere  c difender  le  leggi. 
Ma,  poiché  Metello,  figliuolo  di  quell’altro 
Metello , che  governato  avea  1*  esercito  in 
Libia  c stato  era  scacciato  per  opera  di  Ma- 
rio , venuto  fu  in  Roma  c mostrava  di  es- 
sere assai  più  atto  a governar  la  guerra  , 
che  Ottavio  , i soldati  abbandonando  Otta- 
vio , se  ne  andavano  ad  esso , pregandolo 
di  voler  assumere  egli  il  comando  c salvar 
la  città  : imperciocché  bene  comliatluto  es- 
si avrebbero  c avrehlicr  sicuramente  ripor- 
tata vittoria , quando  alla  lesta  avessero  un 
condottiero  sperimentato  ed  intraprenden- 
te. biasimando  però  Metello  e increscendo- 
gli una  tal  cosa  c avendo  lor  comandato 
che  se  ne  andassero  al  loro  consolo , essi 
n’  andarono  in  voce  a* nemici;  c quindi  Me- 
tello si  sottrasse,  tenendo  la  città  per  ispac- 
ciatn.  Ma  Ottavio  raltenuto  era  in  Roma 
da*  Caldei  , da  alcuni  aruspici  c dagl’ in- 
ter pc  tri  de’  libri  Sibillini , i quali  tutti  gli 
facean  credere  che  doyesser  passar  ben  le 
faccende  ; imperciocché  era  egli , per  quel- 
lo die  apparo,  uomo  fra  tutti  i Romani  di 
ottimo  discernimento  e condotta  in  ogn*  al- 
tra cosa  e specialmente  nel  conservare  la  di- 
gnità del  omsolato  in  sommo  decoro,  senza 
lasciarsi  lusingare  dagli  adulatori  c ineren- 
do sempre  alle  antiche  leggi  e costumanze 
della  sua  patria , oouie  a prescrizioni  im- 
mutabili ; ma  in  questo  proposito  mostra- 
va gran  debolezza  e più  tempo  consuma- 
va co*  prestigiatori  e cogl*  indovini , che 
co’  personaggi  politici  cd  intendenti  di 
guerra.  Egli  pertanto  , pri machò  Mario  en- 
trasse in  citta , tratto  fu  giù  dal  triliunalc 
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ed  uccìso  da  uomini , che  mandati  avca  in- 
nanzi Mario  medesimo  , e dicesi  che  trovato 
gli  fu  in  seno  un  pronostico  fatto  per  ma- 
no caldea.  In  tal  maniera  una  cosa  st«ssa 
diversità  ben  grande  produsse  di  effetti  in 
questi  due  celebri  condottieri  ^ poiché  il 
badare  alle  divinazioni  fu  di  salute  a Mario, 
e di  ruina  ad  Ottavio.  A tale  ridotte  essen- 
do le  cose,  nomatosi  il  senato,  mandò am- 
haseiadori  a Cinna  ed  a Mario  , pregandoli 
che  volessero  entrar  pure  in  città , ina  per- 
donare a cittadini.  Cinna  diede  udienza  agli 
amhasciadori  , sedendo  canile  consolo  sopra 
la  sedia  curule , e rispose  loro  con  grande 
umanità.  Mario  poi  a lato  della  di  lui  sedia 
si  stava  senza  dir  parola , ma  pur  dinotan- 
do  coll*  aria  grave  e severa  del  volto  c col 
truce  suo  sguardo  clic  empirebbe  la  città 
ben  tosto  di  stragi.  Quindi  , levatisi  , in- 
cnm  mina  rotisi  alla  città.  Cinna  se  n’  entrò 
circondato  da’  suoi  custodì  : ma  fermossi 
Mario  presso  le  porte,  dicendo  ironicamente 
e con  isdegno  011*  egli  era  lkindito , c però 
gli  si  vietava  dalla  legge  lentrare  nella  pa- 
tria , c che , se  v*  era  pur  Insogno  di  lui , 
conveniva  die  con  un  altro  decreto  abolito 
fosse  quel  primo,  per  lo  quale  stato  era  scac- 
ciato, quasi  fosse  egli  un  geloso  osserva  tur 
delle  leggi  ed  entrasse  in  una  città,  che  fosse 
ancor  libera.  Per  la  qual  cosa  convocò  il 
popolo  nella  piazza  : ma  primarhè  tre  o 
quattro  tribù  (lato  avessero  il  voto,  lascian- 
do egli  la  finzione  e quel  giustificarsi , ch’ei 
mostrava  di  voler  fare  contro  Periglio  da 
lui  sofferto , s’ inoltrò , avendo  al  d* intorno 
satelliti , scelti  da  que*  servi , che  ad  esso 
uniti  si  erano  cd  erano  da  esso  chiamati 
Bardici  (4^).  Costoro  uccidevano  molti  non 
pur  alla  voce,  ina  ben  anche  a’ cenni  di  Ma- 
rio , coi  quali  cenni  ei  ciò  lor  comandava,  e 
perfìn  Ancario  , personaggio  del  senato  c 
clic  stato  era  pretore  ed  era  venuto  ad  in- 
contrarlo , essi,  facendosegli  addosso  colle 
spade , il  trucidarono  sui  piedi  di  Mario 
medesimo  , il  quale  vedean  che  non  gli  ba- 
dava c neppur  diesagli  una  sola  parola  : e 
dopo  questo  il  non  parlare  e il  non  rendere 
il  saluto  a quelli  che  venivano  a salutarlo , 
il  segno  era  che  dovessero  eglino  tosto  uc- 
ciderli tutti  in  su  le  strade,  di  modo  che  gli 
amici  suoi  stessi  sommo  batticuore  e ribrez- 
zo provavano , ogni  volta  che  si  avvicina- 
vano a lui  per  abbracciarlo.  Fatto  cssendrei 
un  gran  macello,  Cinna  rallentato  ornai  sera 
e remluto  sazio  di  tanto  sangue , ina  non 

cosi  Mario , il  quale  , divenendone  di  gior- 
no in  giorno  più  sitibondo  e ognor  più  ri-  ; 
girlo  facendosi  nello  sdegno  suo  , seguitava  j 
a far  uccidere  tutti  quelli  che  gli  erano  per  | 
qualunque  minima  cagione  in  sospetto.  Ogni  : 
via  ed  ogni  città  piena  era  di  persone , clic 
inseguivano  e rintracciavano  quelli  che  si 
sottraevano , c che  si  tenovan  nascosti  : c in 
quelle  circostanze  ben  chiaramente  si  vide 
e si  provò  come  nelle  avverse  fortune  punto 
di  fermezza  non  abbia  la  fede  di  ospitalità  e 
di  amicizia  ; imperciocché  assai  pochi  eran 
quaglino , i quali  non  tradissero  e non  con- 
segnassero in  inano  a’pcrsccutori  coloro,  che 
ad  essi  rifuggiti  si  fossero.  Per  la  qual  cosa 
ben  degni  sono  di  ammirazione  c di  lode  i 
servi  di  Cornuto  : i quali , celato  avendo  in 
casa  il  loro  padrone  al  avendo  con  un  cape- 
stro al  collo  sospeso  in  allo  uno  di  que’tanti, 
che  stati  erano  uccisi , c postogli  in  dito  un 
anello  d’oro,  il  mostrarono  a’ satelliti  di 
Mario , e quindi  in  bella  forma  assettato 
avendolo  , come  se  stato  fìsse  il  loro  padro- 
ne medesimo , lo  sep  peli  irono  , nè  vi  fu  chi 
se  ne  accorgesse  : e in  questa  guisa  Cornuto 
da*  suoi  servi  occultato , si  trasp»rtò  poi 
nella  Gullia.  Si  abbattè  pur  anche  1*  orator 
Marco  Antonio  in  un  buon  amico  , se  non 
che  la  passò  poi  male  per  cattiva  fortuna. 
Conciossiachc  quegli , presso  cui  ritirato  si 
era  , un  uomo  essendo  povero  e della  plebe, 
c usar  volendo , per  quanto  gli  era  possi- 
bile, le  più  liete  e distinte  accoglienze  a que- 
sto personaggio  primario  fra’ Romani,  enei 
ricevuto  aveva  in  sua  casa  , mandò  un  suo 
garzone  ad  un  cert’oste,  che  stava  da  pres- 
so, a comprar  del  vino.  Gustato  però  aven- 
do il  garzone  con  maggior  d ligenza  del 
solito  il  vino , che  l oste  gli  dava,  e dicen- 
dogli che  gliene  desse  di  miglior  qualità,  lo 
interrogò  quegli  per  qual  motivo  non  com- 
perasse di  quel  nuovo  e comune  ( come  era 
usato  di  fare  ) mi  nc  volesse  di  più  squisito 
c di  maggior  costo.  L’altro  schiettamente 
allor  gli  rispose,  dicendogli  a dirittura  ( sic- 
come a conoscente  e famigliare  ),  che  il  suo 
padrone  convitava  Marco  Antonio,  che  na- 
scosto si  era  appo  lui  •,  per  lo  che  l'oste,  uo- 
mo empio  e nequitoso , appena  partito  il 
garzone , corse  con  tutta  sollecitudine  a 
Mario  in  tempo  eh’  egli  appunto  cenava  e , 
introdotto  essendo , gli  disse  asseverante- 
mente  che  dato  in  mano  gli  avrebbe  An- 
tonio. Dicesi  che,  ciò  udendo  Mario,  al 
zo  un  alto  grido  e cominciò  a battere  per 
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allegrezza  le  mani,  c poco  mancò  che,  Icvan- 
dosi  ri  stesso  (la  tavola  , non  si  portasse  al 
luogo , dove  Antonio  si  era  , ma,  rattcnuto 
venendo  dagli  amici  suoi , vi  mandò  Annio 
c soldati  insieme  con  lui , con  ordine  che 
subitamente  portar  gli  dovesse  la  testa  di 
Antonio.  Giunti  elle  furono  adunque  all'abi- 
tazione indicata  , Annio  si  fermò  a canto 
della  porta  e i soldati  salirono  per  le  scale 
nella  stanza  , dove  Antonio  trovavasi  e , 
quando  eglino  il  videro , l'uno  incitava  l'al- 
tro ad  ucciderlo , non  volendo  alcuno  per 
se  stesso  eseguire  la  commissione  : tale  era 
l’attrattiva  quasi  di  sirena , e la  grazia  della 
di  lui  facondia,  cosicché  principiato  avendo 
egli  a parlare  e a persuadere  c a pregarli 
clic  dar  non  gli  volessero  morte , non  vi  fu 
chi  osasse,  non  dirò  toccarlo,  ma  guardarlo 
in  faccia , c tutti , lasso  tenendo  il  viso , 
piangevano.  Andando  la  cosa  in  lungo , An- 
nio salì  anch'  egli  le  scale  e vide  Antonio , 
clic  ragionava  , cd  i soldati , che  commossi 
erano  cd  ammolliti  dalle  di  lui  parole.  Di- 
cendo però  loro  degl’  improperi , scn  corse 
innanzi  c trnncogli  ei  medesimo  il  capo. 
Catulo  Lutezio  poi , il  quale  fu  già  consolo 
insieme  con  Mano  e insiem  con  lui  trionfato 
aveva  de'  Cimbri , poiché  seppe  chea  quelli 
che  supplicavano  c che  intereedevan  per 
esso  , Mario  altro  mai  non  rispondea  se  non 
se  dee  morire  , si  rinchiuse  in  una  picciola 
stanza  e,  accesavi  una  gran  quantità  di  car- 
iami , vi  restii  soffocato.  Dittati  venendo 
pertanto  i corni  senza  capo  nelle  pubbliche 
vie  c quivi  calpestati , non  si  destava  già 
compassione  in  quelli  che  ciò  vedeano  , ma 
tutti  pieni  di  orrore  c di  spavento  erano  in 
riguardo  a sé  medesimi.  Quello  in  oltre,  che 
sommamente  rincresceva  al  popolo,  si  era  la 
impudenza  di  coloro, che  si  dicean  bardici, 
i quali , dopo  aver  trucidati  nelle  case  i pa- 
droni , ne  svergognavano  i figliuoli  e ne 
violavan  le  mogli  (4g) , c tutto  sfrenata- 
mente  rapivano  c contaminavano,  finlanto- 
clié  Cinna  e Scrtorio , concertate  insieme  le 
cose , si  fecero  sopra  loro  nel  campo  di  not- 
tetempo , mentre  dormivano , c gli  ucciscr 
tutti.  Ili  questo  mentre , quasi  voltato  si 
fosse  in  certi  marnerà  il  vento  della  procel- 
la , giunsero  avvisi  da  ogni  parte  che  Siila  , 
terminata  la  guerra  Mitridatica  c ricuperate 
le  provincic , navigava  con  un  esercito  po- 
deroso alla  volta  di  Roma.  C.iò  fu  cagione 
che  una  breve  sosta  e una  picciola  intermit- 
tenza avessero  que’  mali  inenarrabili , stan- 


dosi già  in  aspettazione  die  d'ora  in  ora  so- 
pravvenisse la  guerra. 

Fu  adunque  Mario  creato  consolo  per  la 
settima  volta , ed  uscendo  in  pubblico  il 
primo  di  gennaio  , che  é appunto  il  princi- 
pio dell’  anno  , fece  nel  giorno  millesimo 
precipitar  giù  dalla  rupe  un  certo  Sesto  Lu- 
cino.  A Cinna  allora  e a Scrtorio,  anzi  alla 
città  tutta  parve  questa  cosa  un  indizio 
grandissimo  de’ nuovi  mali , clic  avrebber 
sofferti.  Ma  , essendo  Mario  ornai  spossato 
dalle  fatiche  e , per  così  dire  , esausto  di 
spirito  cd  oppresso  dalle  cure  , sollevar  più 
non  poteva  l’animo  suo , il  quale  , in  consi- 
derando la  nuova  guerra  c i nuovi  combat- 
timenti , pericoli  c terrori , che  per  espe- 
rienza sapea  quanto  cran  gravi , tutto  sbi- 
gottiva. È volgeva  in  mente  che  non  avreb- 
be dovuto  già  cimentarsi  contro  Ottavio,  nè 
contro  Menila  , i quali  non  erano  coman- 
danti se  non  di  una  turala  di  gente  colletti- 
zia c sediziosa  , ma  che  quegli , che  ad  as- 
salire il  veniva,  era  quel  Siila  medesimo,  da 
cui  una  volta  stato  era  ri  scacciato  dalla 
patria  , e da  cui  pur  allora  era  stato  re- 
spinto Mitridate  c confinato  al  mare  Eusino. 
Abbattuto  da  sì  Citte  considerazioni , met- 
tendosi innanzi  agli  occhi  i suoi  lunghi  tra- 
vagli , l’esilio , le  fughe  cd  i rischi,  mentre 
se  ne  andò  qua  c là  cacciato  per  terra  c per 
mare , cadeva  in  gravi  angustie  c perples- 
sità , c intimorito  era  da  notturni  terrori  e 
da  sogni , che  gli  davano  agitazione,  paren- 
dogli sempre  di  sentire  un  che  dicesse  : 

La  lana  del  lem  mette  spavento  (5o) , 

Ben  anche  allora  eh'  ei  lonlan  ne  sia. 

Ma  poiché  soprattutto  ci  temeva  il  vegghia- 
re  , si  diede  intieramente  alle  lieverie  c alle 
crapule  , cose  affatto  intempestive  c sconve- 
nienti all’  età  sua,  cercando  di  conciliarsi  in 
tal  guisa  il  sonno , come  un  rifugio  dalle 
cure  c dalle  sollecitudini.  Venuto  essendo  fi- 
nalmente dal  mare  un  certo  messo  coll'  an- 
nunzio dell'  armata  vicina,  preso  egli  fu  da 
nuova  paura  , e parte  peT  tema  dell'  avve- 
nire, parte  per  esser  g:à  stanco  e ornai  sazio 
Sotto  il  [leso  delle  presenti  sciagure,  ora  egli 
a tale  rielotto , che  un  picciolo  impulso  ba- 
stò per  farlo  cadere  in  un'  infermità  , che 
fu  di  plcurisia,  siccome  scrive  Posidonio 
il  filosofo  , il  quale  dice  che  entrò  nella  eli 
lui  casa  c s'abboccò  con  lui,  mentre  già  era 
malato  , intorno, a quelle  cose  , per  trattar 
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le  quali  si  era  ei  là  portato  in  quailtà  d'am- 
basciadorc.  Ma  un  certo  Caio  Pisone  storico 
racconta  clic  Mario,  passeggiando  dopo  cena 
cogli  amici  suoi , a ragionar  venne  delle  co- 
se , che  egli  stesso  aveva  fatte  e patite , co- 
minciando dal  bel  principio  , e ebe  , dopo 
aver  distesamente  narrate  le  spesse  vicende» 
or  buone  or  cattive , che  avute  egli  aveva  a 
provare  , soggiunse  che  non  sarebh*  ella  co- 
sa da  uomo  , clic  senno  avesse , 1’  affidare 
ancora  se  stesso  ad  una  si  incostante  fortu- 
na , e,  abbracciati  avendo  quelli  che  gli  era- 
no intorno , c poi  andatosi  a coricare  sul 
letto,  dopo  sette  giorni  mori.  Alcuni  dicono 
che  la  grande  ambizione  sua  si  scoprì  affatto 
palesemente  nel  tempo  della  di  lui  malattia 
per  uno  strano  delirio,  in  cui  venne  a cade- 
re, per  ragion  del  quale  aveva  in  fantasia  di 
esser  egli  condottiero  nella  guerra  Mitrida- 
tica , c quindi,  siccome  appunto  ardito  era, 
quando  attualmente  trovatasi  nelle  batta- 
glie , làcera  ogni  sorta  di  gesto  e di  movi- 
mento culla  persona  e mandava  fuori  un  tuo- 
no alto  di  voce  c di  frequenti  grida , clic 
mostravan  coraggio  c sicurezza  di  vittoria  : 
tanto  grande  e violento  era  il  desiderio,  che 
lo  struggeva  di  quelle  imprese,  stimolato 
dall’  emulazione  e dalla  brama  di  comanda- 
re. E per  ciò  pure,  dopo  aver  già  scorsi  ben 
settantanni  di  vita,  dopo  essere  stato  il  pri- 
mo fra  gli  uomini  , che  fosse  creato  consolo 
per  ben  sette  volte  , e dopo  aversi  fitta  una 
casa  c acquistate  tante  ricchezze,  clic  basta- 
te sarebbero  per  molti  re,  la  menta  vasi  tutta- 
via della  fortuna  sua  , come  se  morisse  an- 
cor povero  c prima  di  aver  condotte  a fine 
le  sue  brame.  D’ altra  maniera  si  portò  Pla- 
tone, quando  vicino  si  vide  alla  morte:  rin- 
graziava egli  il  suo  Genio  c la  sua  buona 
fortuna,  prima  perche  nato  era  uomo  e non 
animale  irragionevole  , e in  secondo  luogo 
perchè  era  nato  Greco  e non  Iwrbaro , e in 
oltre  perchè  la  sua  nascita  venuta  era  a ca- 
dere ne’  tempi  di  Socrate.  Dicono  per  verità 
che  anche  Antipatro  di  Tarso  r essendo  sì- 
mi  mente  vicino  a morire  , raccapitolava 
tutte  le  buone  venture,  eh’  egli  aveva  in- 
contrate, non  dimenticandosi  neppure  della 
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prospera  navigazione,  ch’egli  ebbe  da  casa 
ad  Atene  , quasi  mettesse  in  conto  di  una 
grazia  lien  grande  qualunque  favore  fosse  a 
lui  stato  fatto  dall’  amica  fortuna,  e il  con- 
servasse per  sempre  nella  memoria , della 
quale  non  ha  V uomo  ripostiglio  più  sicuro 
per  conservare  i beni , eh’  egli  ha  ricevuti  : 
ma  a coloro,  clie  mente  e memoria  non  han- 
no, scorre  c sfugge  insieme  col  tempo  quan- 
to ad  essi  avviene  di  buono , e però  non  ri- 
tenendo c non  conservando  mai  nulla,  vuoti 
sempre  di  beni  c di  speranze  ripieni,  tengon 
volta  la  mira  al  futuro , nè  punto  del  pre- 
sente si  curano;  e,  quantunque  ci  possa  venir 
quello  dalla  fortuna  impedito  e questo  non 
ci  possa  esser  tolto,  ciò  nulla  ostante  il  pre- 
sente , che  loro  dà  la  fortuna  medesima  , è 
via  gittato  da  essi  , come  lor  non  apparte- 
nesse T c sognando  si  vanno  il  futuro  , che 
pure  è incerto  , il  die  lor  bene  sta  ; imper- 
ciocché , dandosi  eglino  a raccogliere  e ad 
accumulare  i beni  esteriori  prima  di  aver 
formata  ad  essi  la  sode  e la  base  col  mezzo 
della  disciplina  e della  ragione,  mai  quindi 
render  paga  non  possono  P insaziabilità  dcl- 
l’ animo  loro.  Morì  dunque  Mario  il  dicias- 
settesimo giorno  del  settimo  suo  consolato  , 
e nc  provo*  Roma  bei*  tosto  grande  esulta- 
zione c conforto , siccome  quella  , che  libe- 
rata tencasi  da  una  rigida  e severa  tiranni- 
de ; se  non  che  fra  pochi  di*  ben  s’ accorse 
come  cangiato  aveva  il  vecchio  tiranno  in 
un  altro , di’  era  giovane  c vigoroso  : tanta 
fu  r asprezza  e crudeltà,  ch’ebbe  l’altro 
Mario  , il  figliuolo  del  morto  , levando  la 
vita  ad  ottimi  personaggi  e cospicui.  Costui, 
mostrato  avendo  di  esser  uomo  ardimentoso 
e vago  di  cimentarsi  contro  i nemici,  era  da 
prima  chiamato  figliuolo  di  Marte;  ma  , 
avendo  poi  ben  presto  colle  operazioni  sue 
mostrato  il  contrario,  chiamato  era  in  vece 
figliuolo  di  Venere.  Finalmente  , assediato 
in  Prencste  da  Siila , dopo  di  aver  indarno 
cercate  molte  vie  di  salvar  la  vita,  alla  quale 
era  oltre  misura  attaccato , come  vide  che , 
presa  essendo  la  città,  non  gli  rimaneva  più 
scampo , si  uccise  da  sè  medesimo  (5i). 
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(i)  Di  parecchi  autori  profittò  Plutarco  meritò  per  non  aver  saputo  resistere  allo  sti- 
in  questa  Vita  , piacete  ora  ne  accenna  al-  molo  della  sete  durante  1’  elezione.  Se  non 
cuni , ora  altri  che  altrimenti  narrarono,  che  la  ragion  del  castigo,  che  sembrerebbe 
Non  tutti,  ma  pur  Tari  son  da  lui  nominati,  provare  grande  austerità  di  costumi,  non  fu 
E Posidonio  per  primo  , dal  qual  trasse  le  per  avventura  che  un  pretesto, 
cose  che  dice  del  nome  e della  famiglia  di  (io)  L’indole  ambiziosa  di  Mario  si  fa  pa- 
Mario,  e in  parte  anche  della  guerra  cim-  lese  ad  ogni  occasiono, 
brica  , della  sociale  e della  civile.  Altre,  che  (i  i)  L’ anno  107  ar.  l' era  volgare, 
pur  dice  di  queste  guerre  , le  trasse  da  Ca  (12)  Pare  che  Plutarco  , dipingendo  in 
tulo  e da  scrittori  che  citarono  Catulo  , il  questo  luogo  i generali  de’  buoni  tempi  ro- 
qual  fu  consolo  con  Mario  e scrisse  un  com-  inani , abbia  voluto  copertamente  rirapro- 
meutario  intorno  al  suo  consolato.  Altre  le  verare  la  corruttela  in  cui  eran  venuti  i po- 
trà sse  non  senza  critica  da  Siila  e da  Ruti-  stcriori. 

lio  ambiduc  avversi  a Mario,  i quali  lascia-  (i3)  E questo  diede  occasione  di  sospet- 
ron  scritte  memorie  de’  loro  tempi.  Altre  li-  tare  di  lui.  La  sua  innocenza  fu  poi  col  tem- 
nalmente,  riguardanti  la  morte  ai  Mario,  le  po  riconosciuta  , come  dice  Plutarco  ; non 
prese  da  Calpurnio  Pisone  autore  di  brevi  però  prima  che  scrivesse  Sallustio  , il  quale 
annali.,  come  sappiamo  da  Cicerone.  recò  di  lui  molto  sfavorev<4  giudizio. 

(3)  E noto  che  Sertorio  occupò  la  Spagna  ( >4)  Quindi  Floro  non  dice  che  Mario  ar- 
per  sè , e la  tenne  contro  Siila.  runlasse  gli  schiavi,  ma  sibhene  homines  ca- 

(3)  11  Rualdo  osserva  che  in  questo  prò-  pile  censo»,  cioè  coloro  che,  non  avendo  pos- 
posto fu  vario  il  costume  ne*  vari  tempi  sedimenti  , crau  censiti  solo  nella  persona  ; 
della  repubblica,  e il  nome  proprio,  che  an-  c questi  potevano  essere  anche  di  condizion 
ticamente  soleva  esser  il  primo,  sotto  gl’iin-  libera. 

peratori  fu  poi  I’  ultimo.  (i5)  Costoro  si  eran  succeduti  nel  conso- 

(4)  Non  solamente  perchè  la  Grecia  era  lato  c nel  capitanato  della  guerra  di  Numi- 
soggetta a Roma,  ma  perche  in  questa  città  dia  ; ma  oltre  all’averla  mal  condotta  , vi 
il  greco  linguaggio  era  ( come  quasi  ogn’al-  avevan  anche  acquistata  cattiva  fama. 

tra  cosa  ) insegnato  dagli  schiavi.  (16)  Leggi  : Suocero  era  di  Giugtirla  me- 

la) Forse  meglio  Cencio  , di  cui  parla  desimo,  ma  iullarolta  non  mostrò  di  aiutarlo 
Plinio  nel  iti , c.  4.  gran  fatto  in  quella  guerra,  si  perché  ec. 

(6)  Ecco  il  primo  passo  di  Mario  in  quel-  (17)  Popoli  si  poco  noti  agli  antichi  che 

la  carriera,  in  cui  poi  si  mostrò  sempre  ne-  si  spacciarono  intorno  ad  essi  molle  favole, 
mico  della  nobiltà.  Se  i patrizi  fossero  stati  Strafarne , nel  lib.  vii  , approva  l’opinione 
meno  corrotti , se  avessero  abusato  meno  di  Posidonio , il  quale  credette  che  fossero 
delle  loro  prerogative  , fuse  potrebbe  dirsi  nomadi  e dediti  alle  rapine , si  stendessero 
che  l'ambizione  Io  spinse  ad  umiliare  un  coll’ armi  fi no  alla  palude  Meotide,  c desse- 
ordine  al  quale  non  potea  sollevarsi.  ni  al  Rosforo  il  nome  di  Cimcrio  equivalente 

(7)  Gli  Edili  Curuli.  a Cambrico. 

(H)  Ciò  che  non  conccdcvasi  ad  uomo  di  (iK)  Cioè  non  già  perchè  fossero  ladroni,  1 
condizione  servile.  come  par  significhi  il  loro  nome. 

(9)  Se  costui  disse  il  falso  affermando  dì  (19)  Come  Cassio  Longino,  Aurelio  Scau- 
aver  mandato  il  servo  per  acqua,  meritò  il  ro , Ccpione  e Gneo  Manlio, 
castigo  come  bugiardo  ; se  disse  il  vero  , lo  (ao)  Perchè  fu  nominato  consolo  prima 
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dell’  età  di  trent’  anni , mentre  per  legge  se 
ne  richiedevano  quarantadue. 

(a  i ) Plutarco  Ha  in  poche  parole  assai  ben 
descritto  il  carattere  di  Giugutta  , quale  si 
conosce  per  la  storia  di  Sallustio. 

(22)  Forse  torcendole  alcun  poco  a modo 
di  chi  finge  sorridere.  Così  il  Dacier  tradus- 
se : il  dii  m muriant. 

(a3)  Egli  ( dice  il  Dacier)  volle  insultare 
al  senato,  c in  certo  «nodo  trionfarne.  L’atto 
fu  superbo  , ma  quando  leggiamo  in  Sallu- 
stio la  vergognosa  venalità  di  cui  quel  ma- 
gistrato si  macchiò  nelle  cose  di  Giugurta  , 
quasi  «iam  tentati  di  perdonare  a Mario  k> 
spregio  in  che  mostrò  di  tenerlo. 

(a4)  11  non  aver  avuta  quest’abitudine 
nocque  sommamente  a’Komani  quando  ven- 
nero alle  mani  coi  Galli. 

(a5)  Porpora  due  volte  tinti. 

(aG)  11  Dacier  c 1’  Hnttcn  sospettano  clic 
debba  leggersi  Alettone  in  luogo  di  Alessan- 
dro; perchè  di  un  Alcssooe  Mindo  ('AXi^wò 
Mwàios  ) IU  menzione  Diogene  Laerzio. 

(27)  Narrando  simili  prodigi  Plutarco  dà 
sempre  qualche  indizio  di  sujierstizione,  co- 
munque mostri  di  non  prestar  loro  intera 
credenza. 

(28)  Questa  interpretazione  non  c sicura. 
Il  ReUVe,  citato  anche  dalFIlut tcn,  non  cre- 
de che  i Liguri  si  dicessero  mai  Ambroni. 
Nessuno  dei  due  per  altro  suggerisce  spiega- 
zion  più  proliabiic. 

(29)  Non  è fucile  indovinare  la  precisa 
situazione  de’  due  campi  nemici , supposto 
il  fiume  di  mezzo. 

43o)  Alla  voce  del  trsto>r^ogiyVilReiske 
nota:  suono  confuso  clic  vicn  (la  varie  bel  ve 
insiem  raccolte  e tutte  ululanti,  ciascuna  se- 
condo la  voce  a lei  propria. 

(3i)  Fu  questa  , per  avventura  , I*  inse- 
gna militare  de’ Cimbri,  come  l’aquila  fra  i 
Romani. 

(3a)  Profondo  pensiero,  ed  uno  de’ più 
felicemente  espressi. 

(33)  De’  cui  Commentari  parla  Plutarco 
ndla  Vita  di  lui  cd  anche  in  quella  di  Lu- 
cullo.  , 

(34)  È notabile  ( dice  il  Dacier  ) F intito- 
lazione del  tempio  eretto  in  grazia  di  tal  vo- 
to : Fortume  hujus  dici. 

(35)  Egli  avea  disposte  le  schiere  in  mo- 
do che  la  gloria  di  quella  pugna  dovesse  es- 
ser tutta  sua  ; ed  i Numi  secondo  Plutarco, 
lo  castigarono  tacendo  che  lo  scontro  tosse 
invece  sostenuto  da  Cattilo. 

(36)  Cicerone  nel  Bruto  loda  Cattilo,  che 
nella  storia  de!  proprio  consolato  aveva  imi- 
tato Senofonte. 

(37)  11  secondo  sarebbe  Camillo , che  li- 
berò la  patria  dai  Galli  mentovati  subito 
dopo. 

(38)  Dopo  i tempi  di  Mario  molti  imita- 
rono con  troppo  danno  della  repubblica  que- 
sto esempio , di  sagrilicare  la  virtù  alla  for- 
tuna. 

(3q)  P.  Rutilio  Rufo  , stato  console  l’an- 
no innanzi  al  secondo  consolato  di  Mario , 
scrisse  in  Latino  la  propria  vita,  c una  storia 
romana  in  greco. 

(40)  Non  poteva  immaginarsi  legge  più 
umiliante  pel  senato,  il  quale  così  veniva  ad 
essere  interamente  assoggettato  al  popolo. 
Avvi  in  questo  proposito  un  luogo  notabile 
in  Cioeron c(Dc  Orai,  lib : ìli);  Crasso  avea 
detto  nell'assemblea  del  popolo:  Notile  sine- 
re  noi  cuiquam  servire  nisi  vobis  universi! , 
quibrn  et  jHissumus  et  debemus  Al  clic  An- 
tonio replicò  : Quae  vero  adiiidisli , non  mo- 
do senatum  servire  posse  populo , seti  elium 
debere,  quii  hoc philosophus lam  mollis,  tam 
languidus , lam  eneri'alus , tam  omnia  ad 
voluptalem  cor  pori*  dolorcmque  referent  pro- 
bare posse t ? eie.  Itaque  haec  cum  a le  divi- 
nitus  et  ego  dieta  arbilrarer , P.  Ruliliu» 
Ruffus , homo  doctus  et  philotophiac  deditus , 
non  modo  jmrum  commode , sed  etiam  tur- 
piter  et  flagitio.se  dieta  esse  dicebat.  Mario  si 
teneva  ben  certo  ebe  Metello  non  acconscn- 
tirebbe  mai  alla  legge  che  si  è detta,  e ricu- 
serebbe di  prestarle  giuramento. 

(41)  Vale  a dire  superbo  c presuntuoso  , 
prendendosi  il  collo  grosso  per  un  segno  di 
arroganza  c di  orgoglio. 

(4a)  Vuol  dire  che  tutti  giurarono  finché 
si  venne  a Metello  , il  quale  non  giurò. 

(43)  S’ ignora  se  Plutarco  l' abbia  poi 
scritta. 

(44)  L’anno  88  av.  TE.  V. 

(45)  Uno  dei  più  grandi  cittadini  di  Ro- 
ma caduto  nel  fondo  d’ ogni  miseria  : una 
città  ricchissima  e potentissima  convertita 
in  un  mucchio  di  rovine  : ecco  due  prove 
terribili  tifila  mutabilità  dell'  umana  fortu- 
na. Però  questa  risposta  di  Mario  vicn  ci- 
tata a buon  diritto  come  sublime. 

(46)  Ottavio  c duna  furon  consoli  l'anno 
85  av.  1’  E.  V. 

(47)  Brasi  opposto  alla  revocazione  dei 
lauditi  , a cui  Cinna  invece  avea  prestato 
favore. 
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(48)  S’ ignora  il  significato  di  questo  vo- 
calmlo , il  quale  probabilmente  è un  errore 
degli  amanuensi. 

(4g)  Di  qui  alcuni  congetturano  che  que- 
sti serri  fossero  detti  non  bardiri  ma  bardie- 
ni  dal  vocabolo  j3*pìf,v,  che  nel  linguaggio 
d'  Ambracia  significava  appunto  violare  le 
donne. 

(5o)  Il  leone  era  Siila  , e la  sua  tana  era 


Roma  , dove  gli  ordini  più  ricchi  e più  po- 
tenti parteggiavano,  comunque  segretamen- 
te , per  lui. 

(5i)  Essendosi  perduto  il  paragone  che 
Plutarco  fece  di  Pirro  con  lui , si  pone  qui 
in  supplemento,  benché  tradotto  troppo  mcn 
bene  che  gli  altri , quello  che  ne  ha  fatto 
il  Dacicr. 


urtiti 


il 


PARME  DI  PIRRO  E DI  CAIO  MARIO, 


Nel  paragonare  insieme  l’uno  e l'altro  di 
questi  grandi  uomini  presentasi  primiera- 
mente una  differenza  infinita  fra  di  loro  per 
parte  della  nascita  e dell'educazione;  ma  que- 
sta stessa  differenza  grande  e sensibile  , ca- 
gionata dalla  natura  , pare  in  certo  modo 
cancellata  dalla  fortuna , accumulando  sulla 
testa  di  Mario  onori  e potenza  maggiore  di 
quella  accordata  a qualunque  altro  Romano 
prima  di  lui.  Non  e già  sorprendente  , che 
un  re  sì  grande  per  tanti  titoli  abbia  ricon- 
quistato gli  stati  suoi  ed  aggiunto  nuove 
grandezze  a quelle  dategli  già  dalla  nascita; 
ma  che  un  uomo  dell’  infima  sfera  del  po- 
polo pervenga  da’  più  sordidi  e meschini 
principi  al  olmo  degli  onori  c della  gran- 
dezza possibile , questa  sembra  cosa  vera- 
mente mirabile. 

Non  è però  la  sola  fortuna , che  abbia 
uguagliato  Mario  a Pirro,  poiché  la  natura 
stessa  vi  ha  posto  molto  del  suo , volendo 
per  certo  modo  riparare  il  torto  a lui  fatto 
riguardo  alla  nascita.  Aveva  l'Epirota  tutte 
le  qualità  del  corpo  e dello  spirito,  necessa- 
rie a un  gran  capitano  ; la  prudenza,  la  tem- 
peranza , la  forza  , la  vivacità  ; ed  era  co- 
stante, laborioso,  paziente  c di  una  comples- 
sione capace  di  resistere  alle  maggiori  fati- 
che, avendo  ancora  una  cert’  aria  di  maestà 
più  terribile  per  altro  che  venerabile.  Mario 
similmente  era  nato  vivo  , frugale,  laborio- 
so , costante , paziente , instancabile  e con 
uno  spirito  sempre  presente  in  mezzo  a’  più 


grandi  pericoli,  vedendosi  anche  in  lui  quel- 
l'aria di  maestà,  ma  più  fiera  c più  terribile 
ancora. 

Cominciarono  pure  a mondile  di  buon’ora 
a dar  saggio  del  loro  valore  e del  loro 
ardimento  ; avvegnaché  Pirro  si  distinse 
sommamente  in  età  di  diciotto  anni  alla  bat- 
taglia d’ Ipso,  in  cui  tanti  re  combattevano-, 
c Mario , egualmente  giovane,  segnalassi  al- 
f assedio  di  Xumanzia.,  ove  acquistò  tosto 
una  gran  riputazione.  E ben  vero  però  che 
non  può  Mario  somministrarci  verun  colpo 
di  mano  paragonabile  a quello  di  Pirro  , 
quando  , gravemente  ferito  in  testa  da  un 
colpo  di  spada,  divise  in  due  parti  colla  sua 
scimitarra  quel  capitano  de’  Mamcrtini  ar- 
mato da  capo  a piedi  e formidabile  per  la 
sua  corporatura  , c per  l' armi  sue.  Non  ha 
neppur  il  Romano  per  sé  un'azione  così  sor- 
prendente quanto  quella  del  re  di  Epiro,  al- 
lorché , dando  1'  assalto  alta  città  di  Ericle 
in  Sicilia  , salì  il  primo  di  tutti  , sostenne 

Cr  lungo  tempo  egli  solo  tutto  lo  sforzo  dei 
rbari  ed  , allontanando  gli  uni  , precipi- 
tando gli  altri , fecesi  ben  presto  una  specie 
di  baluardo  di  morti , come  dicesi  che  fa- 
cesse altra  volta  Alessandro  il  Macedone  sulle 
mura  di  Ossidraca. 

Ma  non  si  giudica  già  de’  generali  per 
questi  colpi  di  mano  , e per  que’  temerari 
trasporti  clic  sottopongono  la  ragione  alla 
fortuna,  e potrcblie  forse  anche  opporsi  alla 
prima  azione  di  Pirro  il  combattimento  di 
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Mario  fiorane  soldato , fatto  sotto  gli  orchi 
di  Scipione  Africano  avanti  le  mura  di  \u- 
manzia  ; poiché  quali  azioni  di  vaiare  ri  m 
bisognava  aver  fitto  in  quell'assedio  per  sen- 
tirsi dire  da  un  cosi  gran  capitano  che  Ma- 
rio sarebbe  stato  un  giorno  il  solo  cajxtce  di 
rimpiazzarlo  ? Ma  passiamo  ad  altr  i con- 
fronti. 

Sembravano  amendue  nati  per  la  guerra, 
nè  potevano  soffrire  la  pace  , anche  in  seno 
alla  prosperità  e al  colmo  degli  onori,  allor- 
ché doveva  esser  soddisfatta  la  loro  ambi- 
zione. Or  se  questo  è un  difetto  in  un  re,  lo  | 
è molto  di  più  in  un  particolare , di  volersi 
sempre  innalzare  sulle  pubbliche  calamità 
a un  più  alto  grado  di  concetto  e di  gloria. 

Aveva  in  oltre  Pirro  tanta  scienza  e capa- 
cità nell*  arte  militare  , e specialmente  per 
condurre  e disporre  le  truppe  , che  dopo 
averne  date  si  grandi  riprove  in  tutte  le  l»at- 
taglie  , ne  lasciò  ancora  de’  trattati  pieni  di 
eccellenti  precetti.  Mario  però  su  cotal  pun- 
to ancora  non  gli  era  niente  inferiore  , e in 
tutte  le  sue  battaglie  scorgasi  la  sua  abilità 
e ’i  suo  sapere  nella  disposizione  delle  trup- 
pe , nella  scelta  del  terreno  c nel  prender 
tutti  i vantaggi  per  se , lasciandone  meno 
che  ne  fosse  possibile  ai  nemici.  Basta  solo 
a provarlo  quanto  egli  fece  avanti  la  batta- 
glia contro  gli  Ambroni  e la  riforma  im- 
provvisa delle  picche  de’  suoi  soldati , onde 
s’  ei  non  ha  lasciato  scritto  de’  trattati  su 
questa  materia  , non  sarà  meno  stimabile 
quanto  fece  solamente  all’  imboccatura  del 
Rodano  per  facilitare  i suoi  convogli , mo- 
numento permanente  della  massima  sua  ca- 
pacità. 

Mario  però  par  che  abbia  un  gran  van- 
taggio a fronte  di  Pirro , poiché  in  tutte  le 
guerre  da  lui  comandate  non  trovasi  ch’egli 
abbia  commesso  alcun  fallo,  mentre  per  pro- 
vare in  contrario  , rispetto  a Pirro  , baste- 
rebbe il  grandissimo  suo  sbaglio  avanti  Spar- 
ta , avendo  dato  tempo  ad  una  città , onde 
ne  nacque  poscia  ogni  suo  infortunio  e quin- 
di la  stessa  vergognosa  sua  morte. 

Per  quello  riguarda  poi  le  loro  imprese  e 
le  grandi  battaglie , converrebb’  essere  un 
gran  capitano  per  ben  pesarle  c per  decide- 
re quali  siano  state  le  più  difficili , le  più 
pericolose  e per  conseguenza  le  più  gloriose. 

Generalmente  almeno  può  dirsi  per  altro 
che  in  tutte  le  azioni  di  Pirro  nessuna  pare 
sì  grande  , nè  sì  magnifica,  quanto  la  vitto-  1 
ria  di  Mario  contro  gli  Ambroni , i Teuto-  j 


497 

ni  cd  i Cimbri , 1*  immenso  numero  e la  fe- 
rocia de’ quali  minacciava  1’  Italia  e Roma 
stessa  di  una  prossima  totale  ruina.  Potreb- 
be in  qualche  modo  opporsi  a questa  batta- 
glia quella  , clic  guadagnò  Pirro  contro  i 
Romani  sotto  la  condotta  del  constile  Levi- 
no. Or  quest’  armata  di  Romani  può  dirsi 
che  non  era  già  lina  moltitudine  innumera- 
bile di  barbari  condotti  da  un  cicco  furore 
sovente  a loro  stessi  nocci  ole*,  e che  anzi  era- 
no truppe  disciplinate,  agguerrite  , ferme  , 
ben  unite,  che  rotte  e respinte  per  sette 
volte,  per  altrettante  tornarono  alla  zuflà  , 
rispinscro  il  vincitore,  ed  erano  in  procinto 
di  guadagnar  la  battaglia  , quando  Pirro  , 
creduto  già  morto  , comparisce  da  per  tut- 
to, ristabilisce  la  pugna,  lascia  contro  i Ro- 
mani a tempo  i suoi  elefanti , cd  avendoli 
messi  in  disordine,  gli  urta  talmente  colla 
cavalleria,  clic  riportò  una  sì  gran  vittoria, 
che  i Romani  stessi  confessarono  esser  que- 
sta 1’  opera  del  sapere  c della  gran  condotta 
del  re  degli  Epiroti. 

Potrehlie  forse  dirsi  a prò  di  Mario  che 
egli  non  fu  mai  battuto  c che  Pirro  per  Jo 
contrario  fu  sconfitto  due  volte  da  quegli 
stessi  Romani , ch’egli  aveva  già  superati  ; 
lo  che  avvenne  la  prima  volta  presso  ad 
Ascoli,  ov’  egli  aveva  scelto  infelicemente  il 
terreno.  Ma  non  sembra  imputabile  ad  un 
generale  un  fallo  , clic  fu  riparato  appena 
fatto , avvegnaché  il  giorno  seguente  egli 
disfece  i Romani,  riportando  un'altra  vit- 
toria più  gloriosa  ancor  della  prima.  Non 
accadde  per  vero  dire  in  tal  guisa  la  secon- 
da volta  presso  Benevento,  ove  Pirro  perde 
una  gran  battaglia  contro  Manio  Curio  , cd 
ebbe  una  disfatta  così  considerabile,  che  fu 
obbligato  d’  abbandonare  1 Italia  e tutti  i 
suoi  più  ambiziosi  progetti.  Ma  in  tale  occa- 
sione può  dirsi  che  la  fortuna  è T arbitra 
qualche  volta  del  destino  delle  armi;  poiché 
non  poteva  darsi  un’idea  meglio  concertata, 
né  meglio  eseguita  di  quella  di  Pirro  , che 
senza  le  picciole  disgrazie  , sofferte  la  notte 
nella  sua  marcia  , sembrava  doversi  ripro- 
mettere una  compiuta  vittoria.  Or,  perciò 
che  riguarda  i lavori  della  fortuna  , questi 
certamente  furono  tutti  a vantaggio  di  Ma- 
rio , come  dalla  stessa  sua  vita  può  agevol- 
mente rilevarsi. 

Ma  ciò , clic  rende  le  vittorie  del  console 
infinitamente  superiori  a quelle  del  re,  con- 
siste nel  frutto  aall'unc  e dall’ altre  prodot- 
to. I grandi  eventi  di  Pirro  non  giovarono 
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affatto  al  suo  paese  , ed  ci  fu  prima  oli-  I 
bligato  a divider  la  Macedonia  e quindi  j 
a perderla  interamente.  Le  più  grandi  sue 
spedizioni  furono  da  lui  intraprese  per  soc- 
correre i Tarantini , e per  cacciar  dalla  Si- 
cilia i Cartaginesi  e per  rimettere  in  trono 
a Sparta  un  re  espulso;  e niuna  di  tutte 
queste  cose  p>tè  finalmente  riuscirgli.  Ma- 
rio per  lo  contrario  colle  sue  gesta  liberò  Ro- 
ma dal  timore  di  Giugurta,  nemico , dopo 
Annibale,  il  più  formidabile  alla  repubblica, 
e salvò  tutta  l'Italia  dalla  fatale  inondazio- 
ne de’  Teutoni  e de'  Cimbri.  Non  è già  die 
non  sia  sommamente  a*  principi  glorioso  il 
soccorrer  gli  oppressi,  ma  debbono  essi  sem- 
pre meno  a'  loro  vicini , che  a*  popoli  loro 
propri , la  salute  e 1 vantaggio  ite  quali  dee 
essere  sempre  la  suprema  legge  dogni  sovra- 
no. Ma  Pirro  non  ristabilì  punto  gli  affari 
de*  popoli  , che  pretese  di  soccorrere  , e 
rumò  affatto  i suoi  propri. 

Io  non  parlo  degli  onori  procurati  dalle 
loro  vittorie  a questi  due  personaggi,  essen- 
do tutto  il  vantaggio  di  questi  dalla  parte 
di  Mario.  Ma  se,  per  giudicar  bene  le  azioni 
umane,  conviene  considerar!  ; da’motivi  die 
le  hanno  prodotte,  è certo  ebe  le  imprese  di 
amhiduc  non  meritano  grandi  elogi , essen- 
do prive  del  primo  diritto  alla  lode  ; vale  a 
dire  di  un  motivo  di  giustizia  e di  onestà  , 
clic  dee  esser  sempre  K anima  di  tutte  le 
azioni  più  grandi.  Or  egli  è evidente  che  ne 
l'uno  ne  l'altro  hanno  fatto  mai  cos’aleuna , 
se  non  per  soddisfare  la  sfrenata  loro  ambi- 
zione , e quell  insaziabile  desiderio  di  glo- 
ria , che  gli  divorava  amhiduc.  Vcggiamo 
un  momento  se  sia  vera  mente  così. 

Correndo  Pirro  presso  a tutto  ciò  che  lu- 
singava il  suo  orgoglio , accumulava  spe- 
ranze sopra  speranze  , pronto  sempre  a per- 
dere quel  che  aveva,  per  alluminare  dietro 
a ciò  clic  non  aveva  e che  molte  volte  aver 
non  poteva  ; c , quando  la  fortuna  gli  offri- 
va talora  nel  medesimo  tempo  due  occasioni 
di  far  qualclic  cosa  di  grande,  egli  era  più 
afflitto  di  perderne  una  , che  contento  di 
profittar^  dell’ altra.  Non  meno  eccessiva  , 
nè  meno  biasimevole  si  era  P ambizione  di 
Mario.  Nato  povero  c di  bassa  estrazione  , 
pur  non  potè  inai  contentarsi  dell- immense 
ricchezze  acquistate,  liaslevoK  a qualunque 
sovrano , nè  di  tante  battaglie  vinte  , nè  di 
di  due  trionfi  , nè  di  sette  consolati , non 
avuti  mai  da  % ctonio,  nè  finalmente  degli 
onori  divini , che  gli  si  rendevano  persino 


in  privato.  Dopo  tante  cose  egli  sentiva  un 
vuoto  in  se  stesso  , come  se  nulla  avesse  ot- 
tenuto mai  ; poiché  in  età  di  setta  nt*  anni 
non  poteva  soffrire  clic  un  altro  fosse  desti- 
nato contro  Mitridate  , volendo  andare  a 
strascinare  in  mezzo  all’  Asia  il  suo  corpo 
cadente  ; ed  aveva  così  pieno  lamino  di  tal 
pensiero  clic  , morendo , ancora  batte  vasi 
in  sogno  col  re  di  Ponto. 

Questa  smoderata  ambizione  adunque  , 
clic  fu  il  gran  fondamento  della  condotta  di 
ambidue  questi  soggetti,  fa  conoscere  abba- 
stanza clic  non  cran  latti  nè  l’uno  nc  l’ altro 
per  la  vera  morale  virtù.  Nulladimcno  può 
dirsi  clic  per  questo  stesso  verso  sta  Mario 
molti  al  di  sotto  di  Pirro.  Aveva  questo 
principe  alcune  amabili  qualità  , essendo 
grato , memore  costa  ut  unente  del  minimo 
servigio  , ed  attentissimo  a cumpcnsare 
chiunque  lo  avesse  ili  qualche  modo  bene* 
beato  ; avendo  in  qualche  raro  caso  sola- 
mente abbandonato  una  tal  pratica  e tali 
principi , quando  cioè  l’ ambizione  fece  an- 
che tacere  in  lui  i sentimenti  di  gratitudine. 
Mario  per  lo  contrario  non  diede  giammai 
segno  hIcuiio  di  riconoscenza  , e basti  per 
tutti  il  trattamento  da  lui  fatto  a Metello  , 
autore  della  sua  prima  fortuna , e al  suo 
proiettore  ed  amico , Erennio.  Era  Pirro 
piuttosto  affàbile  , c tardo  allo  sdegno  ; e 
Mario  violentissimo  e portato  a non  mai 
perdonare , essendo  sempre  pronto  a far 
perire  non  solo  i nemici  e i rivali  , ma  le 
persone  anche  ignote  ed  innocentissime.  Lu- 
tazio  Cattilo , suo  collega  nel  consolato  , fu 
da  lui  obbligato  a privarsi  da  se  stesso  di 
vita  ; Turnilio  fu  da  lui  condannato  a mor- 
te ; c , sebi  iene  si  fosse  evidentemente  cono- 
sci uta  la  sua  innocenza , Mario  solo  ne  fu 
con  teli  tissitno  e se  ne  vantava  per  tutto  co- 
me di  una  lieH'azionc  e gloriosa.  Ma  siccome 
non  havvi  forse  nessuno  scellerato,  che  non 
abbia  pur  fatta  qualche  grande  azione  con- 
tro il  suo  stesso  costume  ; così  sarà  sempre 
mirabile  in  Mario  il  perdono  improvviso  e 
significante,  accordato  a T rebonio,  uccisore 
del  suo  proprio  nipote: se  pur  non  voglia m 
dire  essere  stato  questo  un  tiro  d'aiuhiziooe 
per  ostentare  un'inesorabile  giustizia,  coro- 
nando colle  proprie  inani  l' uccisore  di  un 
cosi  stretto  parente  di  Mario. 

Certo  si  e che  nella  Vita  di  Pirro  non 
trovasi  un  atto  si  folte  dì  giustizia  , ina 
vi  si  trova  un  grande  amore  per  la  virtù 
c per  gli  uomini  i più  virtuosi  ; c la  sola 
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ammirazione  mostrata  per  Fabrizio,  la  «li-  il  fatto  dell' aquila  e de’ sette  aquilotti,  c 
stinzione.con  cui  trattò  questo  Romano,  c lo  finalmente  sulla  costa  d’  Africa  prende  un 
ofierte  generose  fittogli , provano  ahbastan-  augurio  funesto  dall’  incontro  di  due  scor- 
za quanto  questo  re  sapeva  rispettar  quella  pioni  , che  si  battono  insieme.  Può  darsi 
virtù  , che  Mario  appena  conosceva  di  no-  mai  in  due  grandi  uomini  cecità  maggiore 
me.  Non  fa  però  meraviglia  questa  immensa  di  questa  ? 

differenza  , che  passa  fra  i nostri  due  per-  Osserviamo  un  momento  amenduc  sotto 
sonaggi,  dipendendo  quasi  tutte  dallinfiriita  un  altro  aspetto  e terminiamo  il  confronto , 
diversità  , con  cui  erano  stati  educati:  Dir-  lasciando  ad  ogni  leggitore  la  maniera  di 
ro  in  una  corte  , fra  le  lettere  greche  , in  stenderlo  sopra  molte  altre  azioni  di  questi 
compagnia  de’ sapienti , e Mario  in  mezzo  individui.  Quest'aria  terribile,  date  lor 
ad  una  campagna  fra  gente  ruvida  c la  piu  dalla  natura  , comparve  segnatamente  in 
ignorante  e feroce.  certe  congiunture  quasi  simili,  sebbene  con 

Ma  di  tutte  le  secllcraggini  di  Mark»  la  un  effetto  diverso.  Il  soldato  Gallo,  spedito 
più  rea  c la  più  odiosa  fu  quella  di  essere  ad  uccidere  Mario  a Minturna  , vede  dei 
andato  nell’  Asia  per  suscitare  i re  di  quelle  lampi  uscir  dagli  occhi  suoi,  getta  la  spada, 
contrade  contro  la  propria  patria  , affinchè  fugge  c rinunzia  alla  sua  commissione.  Pir-  j 
impegnata  Roma  in  qualche  nuova  guerra,  ro  , rinvenuto  un  istante  dallo  svenimento  j 
si  trovasse  astrette  ad  elegger  lo  stesso  Ma-  cagionatogli  dal  colpo  di  tegola  , avuto  sul 
rio  per  generale.  Non  bisogna  dunque  Cirsi  capo  , spalanca  gli  occhi , ed  atterrisco  tal- 
meraviglia  , se  un  uomo  simile  cagionasse  mente  il  soldato,  il  quale  allora  appunto  te* 
pii  maggiori  danni  alla  patria  c facesse  nera  in  alto  la  spada  per  ricidergli  il  capo, 
spargere  tanto  sangue  dei  suoi  concittadini,  che  sbaglia  il  colpo  e termina  finalmente 
elle  non  avrebbero  p»tuto  esser  mai  così  di  ucciderlo , tremando  e con  uno  spavento 
crudeli  le  armi  e le  conquiste  medesime  dei  indicibile. 

Teutoni  e de’ Cimbri.  Ma,  se  tanti  rapporti  possono  trovarsi 

Avvi  però  una  gran  rassomiglianza  nel  nella  loro  vita,  certo  pero  si  è,  la  morte  di 
carattere  di  ambulile , vale  a dire  la  credu-  ambiduc  fu  molto  diversa.  Perisce  Pirro 
lità  alle  predizioni,  agli  auguri  ed  ai  sogni;  sventuratamente  combattendo  in  mezzo  ad 
debolezza  , che  mal  grado  l'imbecillità,  che  una  città  , per  un  colpo  di  sasso,  lanciato 
dimostra,  non  ha  lasciato  d'infettar  qualche  da  una  donnicciola  contro  un  sovrano  de- 
volta gli  uomini  stessi  d’uno  spirito  gratxle.  gno  veramente  di  un  meno  ignobile  fine;  e 
Se n tesi  Pirro  animato  da  un  sogno  , in  cui  Mario  dopo  una  scric  di  crudeltà  inaudite, 
gli  par  di  vedere  Alessandro;  fondasi  sopra  avido  ancora  di  stragi  e di  sangue , muore 
un  altro  sogno  a credere  di  poter  premiere  console  e muore  nel  suo  Ietto.  Ma  questa 
in  poche  ore  Sporta  d'assalto:  si  rattriste  stessa  morte,  che  pare  tranquilla,  fu  molto 
sommamente  in  Argo  al  vedere  le  teste  dei  più  tragica  di  quella  di  Pirro , poiché  gli 
bovi  sacrificati  leccare  colla  lingua  il  proprio  ultimi  giorni  della  vita  di  Mario  non  furono 
sangue,  c finalmente  nella  stessa  citte  perde  che  ambascia  , inquietudine  , spavento  c 
quasi  tutto  il  coraggio  nell'  osservare  due  rimorso  , che  non  lo  lasciavano  riposare  nc 
statue  di  bronzo  rappresentanti  un  combat-  giorno , nè  notte  , venendo  egli  egualmente 
timento  fra  un  lupo  ed  un  toro.  tormentilo  dalla  rimembranza  del  passate, 

Mario  poi  conduce  seco  dappertutto  una  dallorror  del  presente  e dal  terrore  dell  «v- 
profetessa  Siria  , dalla  quale  in  certo  modo  venire  : fine  degnissimo  di  un  Insigne  seri- 
ci dipende  ; ai  lusinga  moltissimo  alla  viste  lerato  incapace  di  godere  di  una  felice  vec- 
di  due  avvoltoi , che  si  tanno  venire  nel  suo  chiezza  , la  quale  non  si  accorila  se  non  a 
campo  ; nelle  sue  maggiori  estremità  ripi-  chi  vi  giunge  per  le  vie  della  virtù, 
glia  coraggio  dal  richiamarsi  alla  memoria 
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fi tesoro  degli  Àcantii  in  Delfo  ha  questa 
iscrizione:  Brasida  c gli  Acanti i dalle  spoglie 
degli  Ateniesi.  Quindi  molti  son  di  parere 
che  di  Brasida  sia  quel  simulacro  di  pietra, 
eh  e dentro  di  quella  stanza  presso  le  porte*, 
ma  egli  è invece  di  Lisandro  *,  e ben  lo  ras- 
somiglia per  r assai  lunga  capigliatura  c 
per  la  prolissa  c decorosa  sua  Itarba,  all'uso 
antico.  Conciossiachè  non  è già  ciò , come 
vogliono  alcuni  (a) , perchè  gli  Argivi  dopo 
la  grande  sconfitta,  essendosi  per  lutto  rasi, 
gli  Spartani  al  contrario,  tutti  esultanti  per 
la  prospera  impresa  loro , si  lasciassero  cosi 
crescer  le  chiome  ; nè  perchè  sembrando  i 
Bacch:adl  (3)  abbietti  e deformi  per  essersi 
raso  pur  essi  il  capo,  quando  fuggirono  da 
Corinto  a Lacedcmonia  , gli  stessi  Lacede- 
moni però  studio  e ambizione  mettessero  in 


pollar  lunghi  i capagli  *,  ma  ella  è anche 
questa  una  costumanza  che  introdotta  fu 
da  Licurgo  , il  quale , per  quel  che  si  rac- 
conta , dieta  che  la  chioma  aggiunge  mag- 
giore avvcncvolezza  alle  belle  persone  e ren- 
de le  brutte  più  spaventevoli. 

barrasi  che  Aristoclito  (4) , il  padre  di 
Lisandro  , non  fosse  già  della  casa  reale,  ma 
fosse  per  altro  della  schiatta  degli  Eraclidi. 
Allegato  fu  Lisandro  in  povertà  e si  diede  a 
divedere  osservante , quanto  altri  mai,  delle 
consuetudini  c deglinstituti  della  sua  patria 
e pien  di  prodezza  e supcriore  ad  ogni  di- 
letto , Accetto  che  a quello  che  dalle  belle 
imprese  si  apporti  a coloro  che  felicemente 
le  eseguiscono  e che  vengono  per  questo  ono- 
rati, non  essendo  già  in  Lacedcmonia  di 
vergogna  a giovani  il  lasciarsi  vincere  da  un 
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tal  diletto  *,  imperciocché  vogliono  i Lacede- 
moni, che  i lor  fanciulli  abbiano  liti  dall’età 
prima  un  qualche  sentimento  di  gloria  , co- 
sicché provino  rincrescimento  e dolore  alle 
riprensioni  ed  a’hiasimi,  calle  lodi  poi  esul- 
tino e maggiori  si  facciano  di  loro  medesi- 
mi: e chi  insensibile  si  mostra  cd  immobile 
a tali  cose  è da  essi  tenuto  in  dispregio,  co- 
me infingardo  c privo  di  quel  desiderio  di 
onore,  clic  porta  alla  virtù.  Un  tal  deside- 
rio pertanto  e quell* ambizione  di  vincer  gli 
altri , eh*  era  sempre  in  Lisandro,  effetto  fu 
dell’  educazione  laconica  r che  glief  insinuò, 
né  in  questo  incolpar  vuoisi  gran  fatto  la  di 
lui  natura.  Pare  bensì  elio , più  che  non 
comportava  la  natura  degli  Spartani , fosse 
egli  ossequioso  c ligio  a’potenti  e facile  a tol- 
lerare il  peso  del  loro  arrogante  autorcvol 
contegno  per  vantaggio  suo , nella  qual  tol- 
leranza alcuni  consìster  tanno  parte  non  pic- 
cioni della  più  squisita  virtù  politica.  Ari- 
stotele , dove  mostra  che  i grandi  uomini 
sono  d‘  indole  melanconica  (5)  , coiti’  era 
quella  di  Socrate , di  Platone  e di  Ercole  , 
racconta  che  Lisandro  non  già  da  princi- 
pio , ma  quando  lieti  inoltrato  si  fu  nell'età, 
cadile  aneli1  egli  in  melancnlìn.  C;ò  noi , in 
che  soprattutto  si  rendè  egli  particolare,  sì 
è clic , sopportando  egregiamente  la  povertà 
e senza  lasciarsi  punto  superare  nò  corrom- 
pere dalle  ricchezze  , di  riochczzc  empì  la 
patria  sua  e della  brama  di  possederle  , c 
fece  clic  più  ammirata  non  fosse  per  quel 
suo  non  ammirare  le  ricchezze  medesime , 
introdotta  avendo  in  essa  dopo  la  guerra 
attica  una  quantità  grande  d'oro  e d’ar- 
gento senza  riserbarne  per  sé  neppure  una 
dramma.  E,  avendo  Dionigi  il  tiranno  man- 
date alle  di  lui  figliuole  alcune  vesti  di  quelle 
di  Sicilia  c di  gran  valore  r non  le  volle  egli 
accettare  , dicendo  che  temeva  che  per  tali 
vesti  non  avessero  elleno  a comparire  più 
brutte.  Ciò  nulla  ostante  poco  tempo  dopo, 
inviato  essendo  ei  medesimo  dalla  città  sua 
al  tiranno  stesso  in  qualità  d’an ihasciador -e, 
e avendogli  costui  mandate  pur  allora  due 
vesti  con  ordine  clie , scegliendo  quella  che 
più  gli  fosse  a grado , la  portasse  ad  una  fi- 
gliuola sua  , rispose  egli  che  sua  figliuola 
meglio  sceglier  sapreblie  , e , prese  avendole 
tutte  e due  , se  ne  partì. 

Ora  y poiché  la  guerra  del  Peloponneso 
andavasi  traendo  in  lungo , mentre  si  cre- 
deva die  dopo  la  sconfìtta  riportata  dagli 
Ateniesi  in  Sicilia  dm  esser  questi  restar  su- 


bito espulsi  dal  mare  e in  breve  poi  total- 
mente depressi,  tornatosi  Alcibiade  dall  esi- 
gilo suo  c postosi  alla  testa  delle  faccende  , 
tal  cangiamento  vi  fece  che  gli  Ateniesi  in 
istato  trovaronsi  di  potersene  star  a fronte 
de  Lacedemoni  nelle  battaglie  navali.  Per 
la  qual  cosa  intimoritisi  a vicenda  anche 
questi  ed  incitati  avendo  novellamente  gli 
animi  ad  una  guerra , per  la  qual  uopo  era 
di  un  condotticr  prode  c di  un  più  sodo  c 
robusto  apparato  , mandarono  Lisandro  al 
governo  dell* armata  sul  mare  (6).  Giunto 
egli  ad  Efeso,  trovò-questa  città  piena  bensì 
di  benivoglienza  e di  propensione  verso  di 
lui  e tutta  pronta  c premurosa  in  favorire  i 
Lacedemoni  , ma  in  una  trista  condì zion 
dolorosa  cd  in  pericolo d'imharberi re  coll’as- 
suclàrsi  alle  costumanze  persiane , per  lo 
trattare  c mescolarsi  con  quelle  genti , sic- 
come quella  che  confinava  al  d'intorno  colla 
Lidia  e ch’era  per  Io  più  sede  (le 'condottieri 
del  re  , i quali  lungamente  si  trattenevano 
in  essa.  Egli  però  , fermando  ivi  il  suo  cam- 
po e ordinando  che  là  tratte  fossero  da  ogni 
parte  navi  da  carico  e formando  ivi  pure 
un  arsenale  per  fabbricar  triremi  r accolse  i 
mercatanti  in  que’pirti,  ne  riempì- la  piazza 
di  mani  fatture  e di  traffici, e le  caso  eie  arti 
tutte  di  lucro , cosicché  fin  da  quel  tempo 
venne  quella  città  per  cagion  di  Lisandro  a 
destare  in  scie  prime  speranze  della  gran- 
dezza c della  magnificenza,  in  cui  presente- 
mente  si  trova  (j).  Udendo  p>i  clic  Ciro, .il  fì- 
glhiolo  del  rc,guinto  era  a Saninogli  se  n ac- 
ciò là  per  abboccarsi  con  esso  lui  c per  accu- 
sar Tisafèrnc,  il  quale,  commissione  avendo 
di  dare  aiuto  a'Laccdcmoni  c di  scaociar  gli 
Ateniesi  dal  mare  r sembrava  ohe  in  seguir 
ciò- pigro  fosse  e con  lentezza  vi  si  portasse 
in  riguardo  ad  Alcibiade  e die  venisse  a far 
perire  la  flotta  per  le  scarse  provvisioni,  clic 
le  somministrava.  Era  piu*  secondo  il  volere 
di  Grò  medesimo  , che  Tisafernc  accusato 
fosse  di  una  qualche  reità  c che  se  ne  spar- 
lasse per  esser  costui  uomo  nequitoso  e per 
aver  egli  in  oltre  particolar  dissensione  con 
esso.  Per  questi  motivi  adunque  c per  le 
manierose  atti-attive  sue  acquistata  avendosi 
Lisandro  grande  affezione  , e preso  avendo 
l'animo  del  giovinetto  specialmente  con  quel- 
T ossequio  c con  quel  rispetto , clic  gli  mo- 
strava in  trattare  con  lui , lo  inanimò  vie 
maggiormente  alla  guerra.  Volendo  poscia 
egli  partire  , Ciro  , invitatolo  alla  sua  men- 
sa , il  pregò  di  non  isebivarsi  punto  di  far 
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uso  dell*  affezione  , eli’ ci  pii  portava,  ma 
di  lilieramente  dire  e chiedere  quanto  ei 
volesse,  assicurandosi  che  ottenula  avrebbe 
ogni  cosa , alla  quale  istanza  rispondendo 
Lisandro,  Poiché , o Ciro , disse  , rosi  dis- 
posto hai  i ani  trio  in  favor  mio , io  ti  do- 
mando e ti  supplico  che  aggiunger  cogli  un 
obolo  alla  paga  de  marinai  onde  quattro  ne 
abbiano  in  vece  di  tre.  Ciro,  godendo  di  una 
si  fatta  liberalità  , gli  diede  diecimila  cian- 
ci , dalla  qual  somma,  distribuendo  l’obolo 
di  aggiunta  a 'marinai , non  andò  guari  che 
con  una  tale  splendidezza  venne  a render 
vuote  le  navi  nemiche  •,  imperciocché  la 
maggior  parte  della  ciurma  passava  a quelli 
che  pagavan  di  più  , c coloro,  che  vi  rima- 
nevano , così  maldisposta  avevano  la  vo- 
lontà c cosi  rivoltosi  erano , che  giornal- 
mente iacea n cose  di  pregiudizio  a’  lor  co- 
mandanti.  Pure , quantunque  Lisandro 
smembrati  avesse  in  tal  guisa  c danneggiati 
i nemici , si  scansava  ciò  nulla  ostante  dal 
venir  con  essi  a battaglia  navale  per  timor 
d’  Alcibiade , che  intra  premiente  era  e di 
grande  attività  e maggior  numero  aveva  di 
navi , c che  in  ogni  conflitto  stato  era  fino 
allora  insuperabile  in  terra  ed  in  mare.  Ma, 
essendo  poscia  Alcibiade  passato  da  Samo  a 
Focea , e lasciata  avendo  la  cura  dell’  ar- 
mata al  piloto  Antioco,  costui , per  insultar 
Lisandro  e per  mostrare  l’arditezza  sua,  si 
inoltrò  con  due  triremi  nel  porto  degli  Efe- 
si , e passò  oltre  petulantemente  e con  risa 
e fracasso  grande  lungo  le  navi , che  quivi 
terme  si  stavano.  Sdegnatosi  però  Lisandro, 
trasse  avanti  da  prima  non  molte  delle  tri- 
remi sue  c diedesi  ad  inseguirlo.  Vergendo 
poi  clic  gli  Ateniesi  altre  ne  mandavano  in 
soccorso  di  quello , altre  avanzar  nc  fece 
ancor  egli , c alla  fin  fine  dall  una  e dall'al- 
tra parte  a conflitto  venner  con  tutte,  e rc- 
stuto  essendo  vincitore  Lisandro  e prese  aven- 
do quìndici  triremi,  eresse  un  trofeo.  Dopo 
un  tal  latto  irritatosi  il  popolo  ateniese  levò 
il  comando  ad  Alcibiade  , il  quale,  reggen- 
dosi pur  vilipeso  c biasimato  dai  soldati , 
eh’ erano  in  Samo,  si  partì  dal  campo  e 
navigò  al  Cliersoneso.  Questo  conflitto  per- 
tanto, quantunque  non  fosse  in  fatti  di  gran 
conseguenza  , renduto  fu  nulladimeno  cele- 
bre e rinomato  dalla  fortuna  in  grazia  del- 
l'estimazione , in  cui  era  Alcibiade.  Ora  Li- 
sandro , chiamati  dall' altre  città  ad  Efeso 
tutti  quelli  che  vedea  superiori  di  gran 
lunga  al  comune  degli  uomini  in  ardire  ed 


in  sentimenti  altieri  c grandiosi,  seminando 
andava  di  soppiatto  i principi  di  quc’deccm- 
virati  e di  quelle  innovazioni , clic  in  pro- 
gresso poi  di  tempo  egli  fece,  esortandoli  e 
stimolandoli  a formar  de’ sodalizi  c ad  ap- 
plicar la  mente  ai  maneggi  delle  faccende  , 
come  se , oppressi  gli  Ateniesi , Risserò  ben 
tosto  eglino  per  rimaner  liberi  dalla  sogge- 
zione deloro  popoli  c il  dominio  avere  delle 
lor  patrie  *,  e di  quanto  ei  diceva  credenza 
acrruistavasi  appo  ognuno  di  essi  co’ fatti  , 
soli  levando  a gran  coso  coloro,  co’qtiali  ave- 
va egli  amicizia  ed  ospitalità  , c conferendo 
ad  essi  onori  e gradi  autorevoli  nella  milizia 
c rendendosi  egli  stesso  insieme  colpevole 
delle  ingiustizie  e delle  scellcraggini  , che 
lasciava  loro  commettere  (8) , perchè  si  av- 
vantaggiassero , di  modo  che  tutti  erano  ad 
esso  attaccati  c il  favorivano  c il  desidera- 
vano, sperando  che  non  vi  sarchile  cosa,  per 
grande  clic  fosse  , la  quale  non  potesse  es- 
ser da  lor  conseguita  , finche  ci  dominasse. 
Per  lo  che  fin  dal  bel  principio  mal  volen- 
tieri vedeano  venir  Callicratida  per  succcs- 
sor  di  Lisandro  nel  governo  dell’  armata 
navale , nc , dopoché  questi  per  esperienza 
fatto  si  ebbe  conoscere  per  uomo  il  migliore 
c il  più  giusto  di  ogn’  altro , riusc«a  loro 
d’aggradimento  la  maniera  del  di  lui  go- 
vernare , la  miale  del  semplice  aveva  , del 
dorico  e dell’ ingenuo.  Ma  ammiravano  la 
di  lui  virtù  , come  la  bellezza  di  un  simu- 
lacro , che  rappresenti  un  qualche  eroe  , e 
desiderava»  poi  la  premura  e P affezione  , 
clic  mostrava  Lisandro  agli  amici  , c cerca- 
va» pur  quel  vantaggio , che  ritraevano 
eglino  sotto  di  esso,  cosicché  all’imbarcarsi, 
eh’  ci  fece , tutti  sconfortiti  restarono  e la- 
gninosi , ed  esii  stud  ia  vasi  di  vie  maggior- 
mente renderli  malafTjtti  a Callicratida  : e 
de’danari , clic  stati  gli  erano  somministrati 
da  Ciro  por  li  marinai  , rimandò  cali  nuo- 
vamente a Sardi  quelli  che  avanzati  avea 
dicendo  che  Callicratida  stesso  colà  man- 
dasse , se  ciò  gli  fòsse  a grado  , a farne  do- 
manda , e pensasse  ci  m«lesiino  al  modo  di 
mantenere  i soldati.  Finalmente  poi  , nel- 
P atto  ch<*  per  salpar  era  , testificò  egli  a 
Callicratida  , come  gli  consegnava  un'ar- 
mata , la  oliale  venduta  si  era  già  domina- 
trice e padrona  del  mare  : e questi,  volendo 
convincerlo  c mostrare  quanto  arrogante  e 
vana  fosse  la  di  lui  ambizione.  Or  su  via 
dunque , risposcgli , lasciando  Samo  a sini- 
stra e girando  colle  triremi  nostre  a Mileto 
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il ?»  me  le  consegna  ; conciossinchè , se  ornai 
ci  siam  noi  già  impadronili  del  mare  , te- 
mer non  ci  cvnvien  punto  i nemici , che  in 
Samo  sono , passando  lor  presso.  A tali  pa- 
role rispose  allora  Lisandro  che  il  comando 
della  flotta  non  era  più  in  sua,  ma  in  di  lui 
inano , c , ciò  detto  , navigò  al  Peloponneso 
e lasciò  Gallicratida  in  un’estrema  angustia 
e perplessità,  non  avendo  questi  portato  seco 
danaro  da  casa , nè  soffercndogli  il  cuore  di 
costringer  le  città  a somministrargliene , 
mentre  pur  troppo  afflitte  vedcale  c a mal 
partito  ridotte.  Altro  non  gli  restava  dun- 
que che  andarsene  aneli’  egli  alle  porte  c 
farne  istanza  a capitani  del  re  , come  aveva 
fatto  Lisandro,  alla  qual  cosa  era  ei  per  na- 
tura inetto , più  che  altri  mai,  siccome  que- 
gli che  ingenuo  era  c pieno  di  nobili  senti- 
menti e grandiosi  c che  pensava  che  qua- 
lunque sconfitta  , che  riportassero  i Greci 
da’  Greci , decorosa  fosse  assiti  più  , che  il 
rendersi  ligio  e l'andarne  supplichevolmente 
alle  porte  d’uomini  barbari , che  possedean 
bensì  molte  ricchezze,  ma  nuli' altro  poi 
non  avean  di  buono.  Costretto  pertanto 
dalla  somma  indigenza  e andatosi  in  Lidia , 

! s’incamminò  tosto  all'abitazione  di  Ciro  ; e 
là  pervenuto  , disse  a quei  eh*  erano  in  su 
le  porte , che  avviso  dessero  al  re  come  ve- 
nuto era  Callicratida  , il  comandante  delle 
navi  greche , per  volersi  abboccare  con  lui. 
Avendogli  pero  risposto  uno  dì  essi.  Presen- 
temente , o forestiere , non  ha  Ciro  C oppor- 
tunità di  darti  udienza  , imperciocché  si  sta 
ora  beendo  , Callicratida  così  alla  schietta  , 
Non  hacvi  in  ciò  male  alcuno  t soggiunse  : 
io  starò  qui  attendendo  , finché  ei  finisca  di 
bere.  Sembrando  da  oneste  parole  eh’  ei 
fosse  un  uomo  rozzo  cu  incolto  (9) , deriso 
venne  allora  da  que’  barbari , onde  egli  si 
ritirò-  Essendovi  poscia  andato  la  seconda 
volta  c non  venendo  neppur  questa  intro- 
dotto , egli , ciò  mai  comportando , se  ne 
partì  c tornosscne  ad  Efeso  , facendo  molte 
imprecazioni  contro  i primi , che  si  sogget- 
tarono ad  essere  scherniti  e vilipesi  dai  bar- 
bari e loro  d’insultare  insegnarono  c di  an- 
dar superbi  e fastosi  in  grazia  delle  ricchez- 
ze (io)  ; c , giurando  verso  quelli , che  gli 
erari  presenti , clic  la  prima  cosa  , die  fa- 
rchh’  egli  quando  arrivato  fosse  a Sparta  , 
sarchile  certo  il  cercar  ogni  mezzo  per  con- 
ciliare i Greci  fra  loro , acciocché  formida- 
bili divenissero  eglino  a’harhari  e desistes- 
sero dal  ricorrere  all’aiuto  della  costoro  pos- 


sanza , per  usarla  poi  contro  di  lor  medesi- 
mi. Ma  Callicratida  , che  per  verità  senti- 
menti aveva  ben  degni  di  Laccdeinonia  , e 
che  in  giustizia  , in  magnanimità  ed  in  vo- 
lore  gareggiava  co’ Greci  più  sublimi  c p'ù 
insigni , superato  poco  tempo  dopo  nella 
battaglia  navale  alle  Arginuse,  vi  restò  mor- 
to. Cominciando  quindi  le  cose  a decadere, 
i commilitoni  mandarono  ainhasciadori  a 
Sparta , chiedendo  per  comandante  delle 
navi  Lisandro , col  protestare  clic  sotto  la 
di  lui  condotta  con  vie  maggior  coraggio  c 
prontezza  sarchiarsi  accinti  all’  imprese  : e 
anche  Ciro  mandò  pur  chiedendo  la  stessa 
cosa.  Essendovi  però  legge,  che  non  per- 
metteva che  un  tal  comando  conferito  fosse 
due  volte  ad  un  personaggio  medesimo  , e 
volendo  pure  i Lacedemoni  compiacere  ai 
commilitoni , diedero  il  nome  di  coman- 
dante ad  un  certo  Arac»  (1 1)  c mandaron- 
vi  Lisandro , in  voce  bensì  come  viccco- 
mandantc  r ma  in  fotti  con  piena  autorità 
di  governar  egli  le  cose  tutte.  La  di  lui  ve- 
nuta era  già  da  gran  tempo  desiderata  dalla 
maggior  parte  di  qucllircne  ingerenza  arca- 
no nelle  repubbliche  e che  poderosi  erano 
nelle  loro  città  ; imperciocché  col  di  lui 
mezzo  speravano  dì  rendersi  vìe  più  forti  c 
dì  poter  allatto  distruggere  il  popolare  do- 
minio. Ma  a quelli  poi  , i quali  nc' condot- 
tieri loro  bramavano  una  maniera  di  co- 
mandare schietta  e generosa,  sembrava  Li- 
sandro in  confronto  di  Callicratida  un  ma- 
lizioso ed  ingannatore,  il  quale  coloriva  ed 
eseguiva  molte  delle  militari  azioni  sue  colla 
frode  c magnificava  il  giusto  solamente  al- 
lora , che  congiunto  fosse  col  vantaggioso  : 
altrimenti  egli  si  attaccava  all’  utile  solo , 
come  a cosa  per  se  stessa  bella  cd  onesta  , e 
pensava  che  la  verità  non  fosse  per  natimi 
sua  punto  migliore  della  menzogna  , ma 
determinava  il  pregio  all’  una  al  all’  ultra 
dal  maggior  vantaggio  , che  si  ritraeva 
dall’  uso  di  esse;  e in  quanto  a coloro,  che 
pretendevano  che  cosa  degna  non  fosse  dei 
discendenti  di  Alcide  il  guerreggiar  am  in- 
1 ganno,  egli  se  ne  rideva:  Cane  lumache  dove 
non  giunge , dieta , la  pelle  di  leone  , cucir 
vi  si  vuole  quella  di  golpe.  Raccontasi  che  in 
Milcto  puro  ei  tenesse  una  sì  fatta  condotta. 
Imperciocché  cangiati  essendosi  d’opinione 
quegli  autiere  quegli  ospiti  suoi , a’ quali 
promesso  egli  aveva  di  cooperare  con  esso 
loro  a deprimere  affatto  il  popolo  c a discac- 
ciare i loro  nemici , c riconciliati  in  vece 
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essendosi  con  questi  lor  nemici  medesimi , 
egli  Iacea  mostra  in  palese  di  averne  piacere 
e di  conferire  ad  una  tale  riconciliazione  , 
ma  di  soppiatto  poi  vituperandoli  c dicen- 
do loro  ogni  villania  , gli  stimolava  a voler 
insorgere  contro  del  popolo  •,  e come  senti 
quindi  suscitata  la  sedizione , vi  accorse 
egli  subitamente  ed , entrato  nella  città,  ri- 
prendeva con  rigide  c severe  parole  i pri- 
mi , che  egli  incontravo,  di  quei  che  nuova 
maniera  introdur  volesti  di  governo , c si 
avanzava  a minacciarli  aspramente  , quasi 
fosse  per  darne  loro  castigo , ed  esortava 
quei  della  contraria  fazione  a star  di  buon 
animo  e a non  aspettarsi  alcun  male,  finché 
presente  ei  ai  fosse.  In  tal  guisa  ei  simulava 
e tal  aria  dava  alle  cose,  perchè  volea  che 
coloro , clic  più  interessati  erano  in  favore 
del  popolo  e che  più  di  possanza  avean  fra 
esso  , non  se  ne  fuggissero  , ma  , rimanen- 
do nella  città  , vi  fossero  uccisi , come  per 
appunto  addivenne,  poiché  trucidati  resta- 
rono tutti  quei  che  gli  prestarono  fede.  Da 
Àndroclide  fatta  vien  menzione  di  un  di  lui 
detto,  il  quale  lien  mostra  quanto  fosse  egli 
fàcile  in  abusare  de*  giuramenti  ; concio» ia- 
chè  dir  solca  ch’era  d’  uopo  coi  dadi  i fan- 
ciulli, e co’ giuramenti  ingannare  gli  uo- 
mini (12),  imitando  così  Dulie  rate  di  Sa- 
nto , non  peni  convenevolmente,  se  condot- 
tar d' armata  , ch’egli  era  , a imitar  pren- 
deva un  tiranno.  Nè  era  già  cosa  da  Lare- 
demonio  il  portarsi  cogli  Dei,  come  si  faria 
co’ nemici,  anzi  più  ingiuriosamente  anco- 
ra , mentre  chi  col  mezzo  del  giuramento 
inganna  e seduce,  a confessar  viene  di  te- 
mere il  nemico  suo  e di  non  temer  già,  ma 
sprezzar  Dio.  Ciro  pertanto,  fatto  chiamar 
Lisandro  a Sardi , molto  gli  diede  c molto 
ancor  gli  promise,  dichiarandosi  con  oslen- 
tazion  giovanile  tutto  disposto  in  di  lui  fa- 
vore c assicurandolo  che , se  il  padre  suo 
non  gli  avesse  voluto  dar  cosa  alcuna  , egli 
somministrate  gliene  avrebbe  di  quelle  della 
sua  propria  casa  , c giunse  perfino  a dirgli 
che,  quando  tutte  gli  venissero  a mancare 
anche  queste, fatto  avrebbe  fondere  il  trono 
medesimo , sopra  il  quale  sedendo,  remica 
egli  ragione,  e il  quale  doro  era  c d'argen- 
to. Filialmente  partendosi  lo  stesso  Ciro  per 
andarsene  du  suo  padre  in  Media,  la  facoltà 
diede  a Lisandro  di  riscuotere  i tributi  delle 
città  , e a lui  affidò  interamente  il  dominio 
suo  : e quindi  ahhrai'ciatolo  e supplicatolo 
di  non  voler  lar  conflitto  navale  cogli  Ate- 


niesi , prima  che  ritornato  ei  si  fosse  ( e 
tornato  sarebbe  con  molte  navi  di  Fenicia  e 
di  Cilicia  ) , si  mise  in  viaggio.  Ora  Lisan- 
dro, non  potendo  combattere  con  una  flotta 
a un  dipresso  eguale  a quella  de’  nemici  , e 
non  volendo  starsene  inoperoso  con  tante 
navi , fattosi  avanti , s’impadronì  di  alcune 
isole , saccheggiò  Egina  e Salamina,  e sceso 
poscia  nell’Attica  c salutato  ivi  Agide  J im- 
perciocché questi  a lui  venuto  era  giu  da 
Decelia  per  ostentare  in  faccia  deli’  annata 
terrestre,  che  pur  ivi  presente  era  , quella 
navale , quasi  giunto  fosse  per  essa  ad  otte- 
ner sul  mare  un  dominio  maggior  di  quel- 
lo , che  avesse  ei  medesimo  saputo  volere  ), 
si  tolse  quindi  agli  Ateniesi  , che  sanca  che 
lo  inseguivano,  c trovato  avendo  l’Ellespon- 
to  incustodito  , andò  ad  assalire  i Lampsi- 
ceni , movendo  egli  lor  contro  colle  navi 
dalla  parte  dei  mare  e nello  stesso  tempo 
movendo  pur  Torace  a batter  le  mura  con 
gente  da  terra.  Presa  a viva  forza  quella 
città  , ei  lasciolla  saccheggiare  da’  soldati. 

L’armata  intanto  degli  Ateniesi,  la  qual 
consisteva  in  cento  c ottanta  triremi , pur 
allora  approdata  era  ad  Eieunta  del  Cher- 
snneso  : ma  quivi  sentendo  essi  che  preso 
era  Lampsico  , subitamente  passarono  a 
Sesto  c di  là , dopo  essersi  provveduti  di 
viveri , costeggiando  se  11  andarono  fino  al- 
TEgopotamo , riinpetto  a nemici  , che  tut- 
tavia fermi  colle  navi  si  stavauo  intorno  a 
Lampsico.  Da  molti  capitani  governati  era- 
no gli  Ateniesi , c fra  gii  altri  era  pure  quel 
Filocle  , che  una  volta  persuaso  aveva  il 
popolo  a decretare  che  troncato  fosse  il  de- 
stro pollice  a’prigionicri  di  guerra  , accioc- 
ché più  non  losser  atti  a maneggiar  l’usta  e 
solamente  agitar  potessero  il  renio.  In  allora 

S elianto  si  tenner  tutti  in  riposo,  sperando 
i dover  poi  venire  il  di  seguente  a batta- 
! glia.  Ma  Lisandro  altra  cosa  volgeva  in 
| mente  , c comandò  a’  marinai  c a'  piloti  di 
ascendere  sulle  triremi  e starsene  sopra  di 
esse  lieti  disposti  e in  silenzio  , aspettando 
le  di  lui  commissioni , nini  altrimenti  che 
se  per  combattere  appunto  si  fosse  su  Falba 
del  dì  venturo  ; e comandò  parimente  an- 
che alle  truppe  da  terra  che  quiete  si  tenes- 
sero c ferme  in  ordinanza  , lungo  la  spiag- 
gia. Al  levarsi  del  sole,  inoltrandosi  gli  Ate- 
niesi con  tutte  le  loro  navi  a fronte  distesa 
e provocando  a battaglia  , ei , quantunque 
tenesse  già  volte  le  prore  contro  di  loro  e 
ben  istrutte  avesse  le  navi  fin  dalla  uottc 
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c‘ò  nulla  ostante  non  si  avanzava  punto  , j tara  «a  tener  ognuno  si  de’  marinai , clic 
anzi  inandò  sellili  alle  navi  che  più  avanti  1 de* soldati  in  pronto  c in  buon  ordine  , e, 
erano  , con  ordine  di  non  doversi  muovere  come  dato  ne  fosse  loro  il  segno,  a spingere 
e di  starsene  in  ordinanza,  senza  tumultua-  i con  alacrità  e vigorosamente  contro  i nomi- 
re  e senza  uscir  fuori  all'incontro.  Quindi,  I ci.  Quando  levato  fu  in  alto  dalle  fregate  Io 
tornati  essendo  in  dietro  gli  Ateniesi  verso  scudo,  avendo  Lisandro  fatto  dar  segno 
la  sera,  Lisandro  licenziar  già  non  volle  colla  tromba  dalla  capitana  , tutte  le  navi , 
dalle  navi  i soldati,  se  prima  due  o tre  fre-  inoltrarono  , c le  truppe  da  terra  colsero 

gate , da  lui  stesso  spedite  ad  ispiare  il  por-  lungo  il  lid  > sul  promontorio.  Lo  spazio , 

tainento  de* nemici,  non  ritornarono  col-  che  separa  que'duc  continenti , non  c in 
l’avviso  sicuro  che  velluti  gli  avevano  di-  quel  luogo  se  non  di  quindici  stadi  (i3)  , c 

scendere  sul  litio.  Nel  giorno  dopo  , nel  ben  tosto  fu  dalla  prontezza  e dalla  foga  dei 

terzo  e fin  anche  nel  quarto  rinnovossi  la  remiganti  trascorso.  Conone»  comandante 
stessa  cosa , di  modo  che  molto  crebbe  l’ar-  degli  Ateniesi , fu  il  primo,  che  dalla  spiag- 
dimcnto  degli  Ateniesi,  che  ad  aver corain-  già  vetiesse  venirsi  incontro  la  flotta  : e su- 
darono in  vilipendio  i nemici,  come  se  hi  ta  mente  a gridar  cominciò  a'suoi  che  inon- 
questi  cosi  ritirati  e ristretti  fra  loro  si  tasserò  in  sulle  loro  triremi  ; c afflitto  oltre- 
stcssero  per  la  paura.  In  questo  mentre  Al-  modo  per  quel  male  , clic  imminente  ve- 
cihiadc,  il  quale  trovavasi  ne' suoi  presidi  deasi , altri  ne  chiamava,  altri  ne  pregava 
sul  Chcrsoneso,  venne  cavalcando  al  campo  cd  altri  a viva  forza  ne  costringea  a salirvi.* 
degli  Ateniesi  c si  diede  a tacciar  i capitani  ma  con  tutti  la  diligenza  e premura  sua 
primamente  che  male  accampati  si  stessero  egli  in  vano  si  affaticava  , essendo  tutti  qua 
e con  pericolo  in  ispiagge  tutte  scoperte  e e là  dispersi  ; imperciocché , sbarcati  che 
dove  difficilmente  approdar  potessi , c in  furono  , si  d leder  tosto , siccome  quelli  che 
secondo  lungo  che  commesso  avessero  un  una  tal  sorpresa  non  si  aspettavano , a in- 
grand’ernare  coll’essersi  dilungati  da  Sesto,  tertcnccsi  per  le  piazze,  a spassarsi  por  la 
donde  ricevevano  le  cose , eh*  erano  lor  ne-  campagna  , a riposar  nelle  Ior  tende,  ad  al- 
ccssaric  : e diceva  che  d*  uopo  era  che  , co-  lestirsi  il  desinare , lontanissimi , per  I*  inc- 
steggiandi  , navigassero  eglino  sol  Irci  ta-  sperienza  de’  capita  ni , dal  pensare  a ciò, 
mente  al  parto  e alla  città  di  Sesto  medesi-  co  era  per  avvenire.  Movendo  casi  all' as- 
mi , allontanandosi  cosi  da’  nemici  , che  salto  i nemici  con  alte  grida,  e con  impeto, 
vernano  a farsi  Ior  sopra  con  un  esercito  , Conone  si  sottrasse  con  otto  navi  (14)  e , 
che  retto  era  da  un  sol  comandante,  e tutte  fuggendo , passò  in  Cipri  ad  Evagora.  I Pe- 
cose  appuntino  e con  rispettosa  dipendenza  Ioponnesi  pii , fattisi  sopra  ('altre  navi , ne 
immediatamente  eseguiva  a norma  del  con-  presero  le  afTatto  vuote  e nc  spczzaron  quelle 
certa to.  A queste  di  lui  avvertenze  non  re-  che  riempiendo  si  andavano , e morti  re- 
staron  eglino  persuasi  ; anzi  Tideo  ingiù-  stavano  presso  le  navi  stesse  i soldati  , che 
ri  osameli  te  gli  rispose,  dicendo  che  non  già  senz’armi  e disordinatamente  veniano  a 
egli , ma  altri  eran  quelli  che  governavano  soccorrerle , c quelli  pur  , che  fuggivano 
allora  l’armata.  Alcibiade  adunque,  sospet-  per  terra  , inseguiti  e uccisi  erano  da’  ne- 
fando in  essi  un  qualche  tradimento , si  mici  discesi  sul  lido.  Lisandro  foce  prigio- 
partì  da  loro.  Il  quinto  giorno  pai  , csscn-  nicri  tre  mila  uomini  insieme  co’  capitani  e 
dosi  pur  avanzati  gli  Ateniesi,  e di  bel  duo-  prese  le  navi  tutte  , eccetto  quella  , chia- 
vo ritirati  secondo  il  solito  senza  far  più  mata  Paralo,  e le  condotte  ria  da  Conone. 
vcrun  conto  de’ nemici , e tenendoli  vie  più  Saccheggiato  quindi  il  campo  c traendosi 
sempre  in  dispregio,  Lisandro  a quella  volta  dietro  legate  le  navi  medesime , rito  mossi 
invio  le  fregate  e ingiunse  a capitani  di  esse  a Lainpsico  a suon  di  fluito  e cantando  inni 
di  ritornarsene  a dietro  con  tutta  celerità  di  giubilo  e di  vittoria  , avendo  cosi  con 
appena  veduto  avessero  sbarcar  gli  Ateniesi,  pochissima  fatica  condotta  a fine  un’impresa 
c ili  alzar  dalla  prora  , quando  Isserò  alla  bellissima  , e ristretto  in  un'ora  un  tratto 
metà  della  strada , uno  scudo  di  rame,  clic  di  lunghissimo  tempo,  che  sommamente  fu 
indizio  sarebbe  che  dovesse  ci  colla  flotta  vario  c oltre  ogni  credere  di  sventure  pieno 
inoltrarci , ecl  in  questo  mezzo , scorrenti'»  c di  vicende  nelle  battaglie  anteriori  a que- 
cgli  sopra  il  suo  legno  , i piloti  esortava  e i sta  : e cosi  una  tal  guerra  , dopo  di  aver  in 
governatori  tutti  delle  triremi  e li  sol  luci-  mille  fnr  me  cangiato  TaspeLto  de  combattenti 
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e delle  cose  c aver  fatti  perire  tanti  eoo-  , 
dottieri , quanti  min  ne  erano  periti  in 
tutti  gli  altri  comi  Kit  ti  nienti , che  per  lo 
addietro  fatti  aveva  la  Grecia  , alla  fine  ter- 
minata fu  dal  consiglio  c dalla  gran  maestria 
di  un  uomo  solo.  Per  lo  che  alcuni  credet- 
tero clic  ciò  addivenuto  fosse  per  opera  di- 
vina , c alcuni  pur  vi  erano,  i quali  diccano 
che  al  muover,  che  fece  Lisandro  dal  porto 
contro  i nemici , i due  figliuoli  di  Giove 
splender  si  videro  colle  loro  stelle  dall’  una 
e dall’  altra  parte  della  di  lui  nave  presso 
a’ governali:  cd  havvi  chi  pur  anche  so- 
stiene che  la  pietra  , giù  caduta  in  allora  , 
un  segnale  sia  stata  , che  indicasse  quella 
sconfitta  ; imperciocché  precipitò  ( secondo 
la  comune  credenza  ) dal  cielo  una  gran 
pietra  sull’  Egonotaino , la  quale  mostrata 
viene  anche  al  di  d’oggi  da  quelli  del  Cher- 
soneso , che  in  venerazione  la  tengono.  Rac- 
contasi poi  che  Anassagora  predetto  abbia 
che  de’ corpi  attaccati  al  ciclo  uno  divelto  c 
precipitato  giù  ne  sarebbe  per  non  so  quale 
scossa  o sdrucciolamento  (i5) , dicendo  pur 
egli  che  verun  astro  non  era  già  più  in  quel 
sito,  in  cut  da  prima  stato  era  formato; 
conciossiachc  vuole  ei  che  formati  sien  essi 
di  una  materia  di  sasso  e pesante  e che  ri- 
splendano per  riverlicro  e per  frangimcnto 
dell’  etere  e che  violentemente  sien  tratti  e 
tenuti  in  alto  dall'  impeti  e dalla  forza  del- 
la rivoluziono  , siccome  da  principio  tratte- 
nuti furono  dal  cader  quaggiù  , quando  le 
materie  fredde  c gravi  segregate  venner  dal 
tutto.  Più  prolwbile  però  di  questa  è l’opi- 
nione di  alcuui  clic  dicono  che  le  stelle,  che 
discorrer  si  veggono  , non  sono  già  stroscie 
e lainbimcnti  del  fuoco  etereo , il  quale  nel- 
laere,  appena  seguita  l'accensione  , si  estin- 
gua , nè  uu  inccndimento  e un’  infiamma- 
zione dell’  aere  stesso , che  per  la  troppa 
quantità  schizzi  c si  sprigioni  nella  region 
superiore  , ma  che  sono  in  effetto  cadute  di 
corpi  celesti , che  , quasi  per  un  certo  ral- 
lentamento della  vibrazione  e del  moto  ver- 
tiginoso , alle  scosse  , che  lor  vengono  date, 
giù  calano , non  già  sempre  sulla  terra  abi- 
tata , ma  per  lo  più  fuori  di  es<a  in  mezzo 
al  vasto  mare , onde  è che  tali  cadute  ven- 
gono ad  esserci  ignote.  L’ opinione  d’  Anas- 
sagora comprovata  viene  dalla  testimonian- 
za di  Damaco , il  quale  , dove  tratta  della 
religione , racconta  clic  , prima  del  cadere 
di  quella  pietra , veduta  fu  in  cielo  per 
lo  spazio  ai  scttantacinquc  giorni  continui 


una  massa  di  fuoco  grandissima , a guisa 
di  nulx*  infiammata  , che  non  istava  già  in 
quiete,  ma  che  qua  e là  portavasi  con  rei- 
terate ed  interrotte  mozioni  impetuose  f di 
modo  che  i pezzi  d’ ignita  materia  , che  da 
quell’agitazione  e da  que*  rivolgimenti  sre- 
golati veniva  a staccarsi , in  molte  c varie 
parti  scorrean  , lampeggiando  , come  stelle 
cadenti.  Poiché  là  caduta  fu  quella  mole,  e 
quei  del  paese  , cessato  il  timore  c la  mera- 
viglia , a aucl  sito  concorsero,  nulla  non  vi 
trovaron  di  fuoco  c neppur  vestigio  di  una 
cosi  gran  fiamma  : videro  bensì  giacer  ivi 
una  pietra  , per  altro  grande  , ma  non  già 
tale , che  corrispondesse  , per  cosi  dire  , 
neppure  in  parte  alla  grandezza  di  quella 
infocata  circonferenza.  Egli  è ben  manifesto 
pertanto  che  Damaco  in  questa  sua  narra- 
zione bisogno  ha  di  aver  ascoltatori  benigni 
e favorevoli.  Che  se  poi  vera  è tal  narra- 
zione , convinti  di  falsità  restano  a viva  for- 
za coloro , i quali  asseriscono  che  quella 
pietra  staccata  fu  da  una  qualche  promi- 
nenza per  opera  de’  venti  e delle  procelle  , 
che  a guisa  di  turbini  la  sostentavano  e la 
portavano  in  alti , la  qual  poi , suhitochè  a 
rallentarsi  venne  ed  a sciorsi  quell’  impeto, 
che  la  raggirava,  cadde  e precipitò,  quando 
per  verità  quello,  che  fu  allora  valuto  com- 
parire per  tanti  giorni , stato  non  fosse  real- 
mente fuoco  c che  allo  estinguersi  c allo 
6 tani re  di  esso  fatti  non  si  fosse  tal  muta- 
zione ndl'ana,  che  prodotto  avesse  un  fiato 
cd  un  moto  violento , che  levata  abbia  c giù 
scagliata  la  pietra  : ina  questa  è cosa  da  di- 
scutersi in  altro  genere  di  scritture.  Lisan- 
dro , poiché  decretata  fu  dal  consesso  la 
morte  ai  tremila  Ateniesi , prigionieri  di 
guerra,  fattosi  venire  innanzi  Eilocle  , co- 
mandante degli  Ateniesi  medesimi,  lo  inter- 
rogò a qual  castigo  condcnnasse  egli  sé  stes- 
so per  aver  già  consigliata  a’  suoi  cittadini 
una  tal  determinazione  contro  gli  altri  Gre- 
ci , che  restati  fosser  prigioni;  e costui  senza 
rallentar  punto  il  coraggio  suo  per  la  cala- 
mità , in  cui  si  trovava , gli  rispose  che  ac- 
cusare ei  non  volesse  chi  non  avea  giudice 
alcuno  , a cui  poter  ricorrere , ma  clic  , es- 
sendo vincitore,  facesse  pureseguire  quanto 
dovuto  avria  sostenere  , se  rimanca  vinto. 
Quindi  lavato  essendosi , e avendosi  messa 
una  lidia  e sontuosa  clamide  indosso  , s’in- 
viò egli  il  primo  innanzi  agli  altri  suoi  con* 
i cittadini  al  supplicio , siccome  narra  Tco- 
; frasto.  Dopo  questo,  navigando  Lisandro 
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ad  altre  città  , ingiungeva  a tutti  gli  Ate- 
niesi , ne*  quali  incontra  vasi , di  partirsene 
e di  ritirarsi  ad  Atene  •,  imperciocché  non 
avrebbe  egli  in  appresso  perdonato  a veruno 
di  quelli  clic  trovati  fuori  ne  avesse.  Ciò  ci 
faceva  c li  cacciava  così  tutti  nella  città , 
perchè  volea  che  ben  tosto  travagliati  ivi 
fossero  dalla  fame  e dalla  penuria,  onde  per 
abbondanza  di  viveri  non  potesser  poi  egli- 
no sostenere  agevolmente  T assedio  e dargli 
molto  che  fare  prima  di  lasciarsi  vincere. 
Abolendo  poscia  le  democrazie  e le  altre 
maniere  di  governar  le  repubbliche , Lisciò 
in  ogni  città  un  armosta  laecdemonio  e 
dieci  comandanti  , scelti  da  quei  sodalizi , 
che  nelle  città  stesse  costituiti  egli  avea  *,  e 
così  facendo  tanto  in  quelle  nemiche, quanto 
in  quelle  confederate  , lentamente  oltrepas- 
sava , fabbricandosi  in  certo  modo  il  domi- 
nio sopra  tutta  la  Grecia  *,  conciossiacbè  non 
creava  già  egli  que' comandanti  con  aver 
riguardo  agli  ottimati  od  a’riochi,  ina  liensì 
a quei  sodalizi  medesimi  c a coloro  co’quali 
aveva  egli  ospitalità  , appoggiando  ad  essi  i 
maneggi  delle  faccende  e autorità  conceden- 
do di  conferir  onori  e di  dar  castighi.  In- 
tervenendo poi  egli  medesimo  a molte  ucci- 
sioni e cooperando  in  iscacciare  i nemici 
degli  amici  suoi,  diede  a’ Greci  un  saggio 
ben  aspro  e severo  del  governo  de’  Lacede- 
moni. E sembra  che  Teopompo  il  comico 
parli'fuori  di  senno  , dove  assomiglia  i La- 
cedemoni alle  ostesse , perchè  , dopo  aver 
eglino  fatta  gustare  ai  Greci  la  soavissima 
bevanda  della  libertà , davan  loro  a bere 
dell’  aceto  , quando  in  vece  la  cosa  era  per 
appunto  al  contrario , mentre  subito  da 
principio  gustar  gli  faccano  V ingrato  e l’a- 
maro , non  avendo  Lisandro  lasciati  gli  af- 
fari alla  cura  e all’ arbitrio  del  popolo  e 
dando  in  mano  le  città  a pochi  de’  più  au- 
daci e de’  più  contenziosi. 

Consumata  non  avendo  egli  gran  quantità 
di  tempo  in  queste  faccende  e inviato  aven- 
do anticipatamente  a Lacedemoni  l’avviso 
eli*  ei  si  avanzava  con  dugento  navi,  si  unì 
vicino  all’  Attica  ai  re  Agide  e Pausania  , 
come  fosse  già  per  subitamente  prendervi 
quella  città.  Ma  poiché  vide  che  fortemente 
resistevano  gli  Ateniesi , egli  colle  navi  sue 
passò  di  bel  nuovo  in  Asia  c abolì  del  pari 
in  tutte  le  altre  città  le  diverse  forme  di 
repubblica  e vi  costituì  il  governo  di  dieci 
coll’uccisione  e coll’esilio  di  molti.  Scacciati 
tutti  gli  abitatori  di  Samo  (16)  , ne  diede 

le  città  a quelli  che  stati  n’  oran  banditi,  e, 
avendo  tolto  Sesto  agli  Ateniesi , non  vi  Li- 
sciò ì nativi  abitatori  ncppttr  in  esso  , ma 
a’  suoi  governatori  di  nave  e a’  suoi  corniti 
la  città  diede  e i terreni  : e questo  fu  il  pri- 
mo di  lui  fatto  , al  qual  si  opponessero  i 
Lacedemoni  , che  ritornar  fecero  nuova- 
mente que’di  Sesto  nel  loro  paese.  Ma  quel- 
le operazioni  di  Lisandro,  che  vedeansi  con 
piacere  da  tutti  gli  altri  Greci , si  erano 
f aver  egli  fatto  che  gli  Egineti  dopo  sì  lun- 
go tempo  ricuperassero  il  loro  paese  c che  i 
Melii  e gli  Scionei  ristabiliti  pur  fossero  nel- 
le Ior  sedi,  scacciatine  gli  Ateniesi  c costretti 
a restituire  ad  essi  le  loro  città.  Sentendo 
quindi  Lisandro  che  gli  Ateniesi  erano  già 
dalla  fame  a mal  partito  ridotti,  navigò  to- 
sto al  Pireo  c costrinse  la  città  a doversi 
rendere  con  que*  patti , che  volle  ci  mede- 
simo. Se  ascolto  diasi  a’  Lacedemoni  , ci 
fan  questi  sapere  che  Lisandro  scrisse  agli 
Efori  : Alene  è presa , e che  gli  Efori  a Li- 
sandro risposero  : Basta  che  presa  sia.  Ma 
ciò  finto  venne  per  dar  bell’  aria  c decoro 
alla  cosa.  La  verace  determinazione  degli 
Efori  era  in  questa  forma  : Questo  è ciò  che 
decretato  hanno  • magistrati  de * Lacedemo- 
ni. Smantellate  il  Pireo  e le  lunghe  mura- 
glie : fuori  uscite  da  tutte  le  altre  città  e te- 
netevi dentro  il  proprio  vostro  paese.  Ciò  ese- 
guendo , abbiatevi  la  pace  e date  ciò  eh*  è 
duopo , e tornar  lasciate  i fuggitivi  : ed , in- 
forno alla  quantità  delle  navi , soggettatevi  a 
quanto  parrà  bene  di  determinarsi.  Gli  Ate- 
niesi accettarono  questa  scrittura  per  con- 
siglio di  Teraincne,  figliuolo  d’ Ancone  (17), 
c dicono  che  , interrogato  essendo  allora  Li- 
sandro da  un  certo  giovane  oratore , detto 
Geomene  (18)  , come  osasse  di  fare  e dir 
cose  contrarie  a Temistocle  , concedendo  ai 
Lacedemoni  V abbattere  quelle  muraglie  , 
che  da  quello  state  erano  erette , malgrado 
i Lacedemoni  medesimi,  Ma  io,  rispose,  0 
giovane , non  opero  punto  crmtro  l' intenzion 
di  Temistocle  ; xmjter ciocché  queste  muraglie 
eresse  egli  per  salvezza  de' cittadini,  e noi  per 
la  stessa  cagio*ie  le  atterriamo  : e se  fosser  le 
mura , che  felici  rendessero  la  città , conver- 
rebbe che  Sparta  la  più  infelice  fosse  e la  più 
miserabile  di  ogn  altra,  essendone  senza.  Li- 
sandro adunque  , tolto  avendo  tutte  le  na- 
vi, eccetto  dodici,  ed  impadronito  essendosi 
delle  mura  degli  Ateniesi  il  decimoscsto 
giorno  del  mese  munichione  (19)  (nel  qual 
giorno  vinti  già  da  prima  essi  aveano  i 

by  Google 


5oS 


VITA  DI  LISANDRO. 


kirl» ri  nella  ballatila  naTalc  a Salamoia  ), 
deliberò  tosto  di  voler  cangiar  ivi  pur  j il 
governo.  Ma  ciò  mal  comportando  gli  Ate- 
niesi, nè  sapendo  lasciarvisi  indurre,  man- 
dò egli  dicendo  al  popolo,  come  vedeva  che 
dalla  città  violavansi  i patti,  mentre  le  mu- 
raglie tuttavia  sussistevano  , quantunque 
trascorsi  fosse r quo*  giorni , entro  i quali 
esser  dovean  demolite , e però  di  bel  nuovo 
proposto  egli  avrebbe  in  consiglio  dover 
prendersi  altra  dclitarazionc  intorno  ad  es- 
si, sciolta  avendo  eglino  la  convenzione  pat- 
tuita. Alcuni  asseriscono  clic  in  realtà  nella 
assemblea  de’  confederati  proposto  fu  anche 
di  render  gli  Ateniesi  tutti  prigionieri  di 
guerra  , e vogliono  che  allora  pure  il  te- 
tano Erianto  suggerito  abbia  di  atterrar  la 
città  del  tutto  c di  lasciare  il  paese  una  pa- 
stura di  pecore,  ma  clic  uniti  essendosi  (io- 
scia  i capitani  ad  un  convito  e cantandosi 
quivi  da  un  certo  Focose  i versi  tratti  dilla 
Elettra  di  Euripide,  che  cantati  sono  allen- 
tare del  coro  e clic  incominciano  : 

.11  tuo  rustico  albergo  io  son  venuto , 

O Elettra  d' Agamennone  figliuola  (io)  , 

tutti  si  seni  isser  commovere , e paresse  loro 
troppo  indegna  azione  c nequitosa  l' abbat- 
tere c il  distruggere  una  città  cosi  celebre  c 
che  producea  personaggi  tanto  cospicui.  Li- 
sandro pertanto  , rimettendosi  già  in  ogni 
cosa  gli  Ateniesi  all’  arbitrio  suo,  venir  fece 
dalla  città  molle  sonatici  di  flauto,  c,  unen- 
do pur  insieme  tutte  quelle  eli’  cran  nel 
campo  , rovese  ò a terra  al  suono  di  tali 
stumcnti  quelle  muraglie  c incendiò  le  tri- 
remi  , incoronandosi  nello  stesso  tempo  i 
confederati  c festeggiando , mentre  teiievan 
telici  giorno  come  principio  della  lor  liber- 
ta. Quindi  subitamente  rimosse  pure  c can- 
giò la  costituzione  della  repubblica,  metten- 
do trenta  governatori  nella  città  c dicci  nel 
Pireo  ed  mi  presidio  nella  rocca  , al  quale 
diede  per  armoste  Callihio  spartano.  Costui 
poscia  , innalzato  avendo  il  bastone  per  vo- 
ler percuotere  l’atleta  Autolico  ( per  cui  Se- 
nofonte fece  il  Convito  suo  ),  preso  dall’atle- 
ta medesimo  per  gli  stinchi  e lesalo  in  alto, 
rovesciato  fu  e tattuto  in  terra  , sopra  di 
che  non  fece  Lisandro  risentimento  veruno, 
anzi  riprendeva  Callibio  stesso,  dicendo  che 
ci  non  sa [ieva  che  comandava  ad  uomini  li- 
beri : ma  non  andò  pii  guari  clic  i trenta 
morir  fecero  quest’  Autolico  per  far  cosa 


grata  a Callibio.  Dopo  di  aver  condotte  a 
line  tai  rose  , Lisandro  navigò  in  Tracia  ; c 
tutto  il  danaro,  che  gli  ristava  , c tutti  i 
doni  c le  corone  , che  riportate  avea  ( e che 
protabilmentc  erano  in  gran  quantità,  molti 
essendo  quelli  che  gli  davan  regali,  come  a 
personaggio  poderosissimo  c in  certo  modo 
signor  della  Grecia  ) , mandò  (gli  a Locede- 
monia  per  Gilippo  , clic  stato  era  coman- 
dante in  Sicilia.  Costui , per  quel  che  si  di- 
ce, sdruci  i sacelli  nel  fondo  e,  tratta  fuori 
una  buona  quantità  d’  argento  da  ognuno, 
li  ricuci  poi  di  tal  nuovo , non  sapendo  che 
in  ogni  sacco eravi  una  scritlurettà,  che  mo- 
strava il  numero  del  contenuto  danaro. 
Giunto  che  fu  a Sparta , nascose  quanto  fu- 
rato avea  sotto  i tegoli  della  sua  casa  e con- 
segnò i sacelli  agli  Efori  e lor  mostrò  come 
erano  suggellati.  Quando  però  eglino  a pierti 
gli  ebbero  e numerato  ebljcr  l’argento  , tro- 
vandoclie  la  somma  di  esso  non  corris ponde- 
ra alla  quantità  dalla  scrittura  indicata,  per- 
plessi e irresoluti  restarono.  Se  non  che  un 
servo  di  Gilippo  lor  disse  allora  , parlando 
in  maniera  cnimmatica  , che  sotto  il  cera- 
mico si  stavano  di  molte  civette-,  conciossia- 
chè  in  quel  tempo  ( per  quello  che  appiare  ) 
la  maggior  parte  delle  monete  improntata 
era  coll’  effìgie  di  una  civetta  in  grazia  de- 
gli Ateniesi , e con  quella  parola  ceramico  , 
di'  è un  luogo  particolare  di  Atene,  indicar 
dal  servo  si  volevano  i tegoli,  che  nel  greco 
linguaggio  chiamati  son  cerami.  Gilippo 
adunque,  commessa  avendo  un’  azione  cosi 
obbrobriosa  et!  ignobile  dopo  le  splendide  e 
grandi , che  da  prima  fatte  egli  aveva  , se 
ne  andò  da  per  sè  stesso  in  csiglio  fuori  di 
Lacedemoni;!.  Ma  i più  assennati  fra  gli 
Spartani , non  poco  temendo  anche  per 
questo  avvenimento  la  forza  , che  aveva  il 
danaro  ( la  qual  così  seduceva  e superava  i 
cittadini  più  ragguardevoli  ) vitupcravan 
Lisandro  e protestavano  agii  Efori  che  con- 
veniva che  mandassero  eglino  via  l’argento 
e l’oro  tutto,  come  pesti  lusinghiere  c mor- 
ti (ère. 

Gli  Elbri  pertanto  proposero  in  consiglio 
il  parere,  c Scirafida,  secondo  Teoponxpo  o 
Flogida  , secondo  Eforo  , quegli  si  fu  , eoe 
espose  la  determinazione , che  non  bisogna- 
va ricevere  moneta  nè  d’oro  nè  di  argento 
nella  città,  ma  che  d'  uopo  era  serv  irsi  del- 
l’antica e consueta  di  quel  pese.  Questa  era 
ili  ferro,  il  quale  roventato  nel  fuoco  e sta- 
to era  immerso  nell’  aceto  , acciocché  non 
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potesse  poi  esser  messo  più  in  opera  per  al- 
tri lavori,  ma  per  cagione  di  quella  tempra 
giacer  dovesse  mai  sempre  ottuso  e rigido  e 
da  non  potersi  a vermi  altruso  ridurre.  Era 
in  oltre  assai- pesante  , sicché  difficilmente 
venir  potea  trasportata  , e una  quantità  e 
massa  ben  grande  di  essa  non  valeva  che 
poco  prezzo.  Potrebb’cssere  che  di  tal  latta 
pur  fosse  generalmente  tutta  l’antica  mone- 
ta, usandosi  per  essa  obelisei  di  ferro  e appo 
alcuni  di  rame  ; ond’  è che  tino  al  presento 
dura  il  costume  di  chiamar  oboli  certe  mo- 
nete picciolc , che  abbiamo  in  quantità  , e 
di  chiamar  dramma  il  numero  di  sei  oboli, 
dal  greco  vocaliolo  drattin , che  vuol  dir 
p endere , poiché  tanti  appunto  prender  se 
ne  possono  e contener  nella  mano.  Ma  oppo- 
sti essendosi  gli  amici  di  Lisandro  ad  una 
tale  determinazione  e procurato  avendo  con 
ogni  loro  premura  che  ritenuto  fosse  il  da- 
naro nella  città  , fcccr  sì , che  determinato 
fu  che  una  tal  moneta  servir  dovesse  sola- 
mente pel  pubblico,  e chi  trovato  fosse  pos- 
sederne privatamente  «lovrss’  essere  colla 
morte  punito , quasi  che  Licurgo  temuta 
avesse  una  sì  Citta  moneta  per  sé  medesima 
e non  V avidità , clic  si  produceva  da  essa  , 
la  quale  avidità  non  venia  già  tanto  a sce- 
mare per  essere  proibito  il  possederne  al  pri- 
vato , quanto  a fomentar  vernasi  dal  posse- 
derne , che  facea  la  città,  rendendosene  vie 
maggiore  l’estimazione  e la  brama  dal  van- 
taggio che  si  ritraeva  nell’  uso.  di  quella  $ 
imperciocché  possibil  non  era  che  privata- 
mente dispregiato  come  inutil  venisse  ciò 
che  vedeasi  tenuto  in  pregio  pubblicamente, 
e che  ognun  credesse  che  non  tosse  da  far 
vcrun  conto  pel  suo  particolare  interesse  do- 
mestico di  una  cosa  in  universale  tanto  esti- 
mata, cercata  ed  avuta  cara.  Ma  ben  assai 
più  agevolmente  e più  presto  dagl’  instituti 
del  pubblico  passano  e « insinuano  le  costu- 
manze nelle  maniere  del  vivere  de’  privati , 
di  quello  che  le  delinquenze  e le  viziosità 
de’  privati  possano  generalmente  di  nequi- 
zia e di  cattivi  effetti  riempir  le  città,  più 
probabile  essendo  che  le  parti  corrotte  e 
pervertite  sieno  dal  tutto  , quando  questo 
venga  a viziarsi  ; dove  per  contrario  i mali 
dello  parti , rispetto  al  tutto  , assai  ostacoli 
incontrano  da  quelle  sane , che  molti  aiuti 
prestano  contro  di  essi.  Ben  alle  case  dei 
cittadini  posero  gli  Efori  per  custodi  il  ti- 
more e la  legge  , acciocché  non  vi  entrasse 
la  vietata  moneta,  ma  non  fecero  già  che  gli 


animi  sì  mantencsser  fermi  contro  le  ric- 
chezze c non  provasser  passione  per  esse , 
destando  anzi  in  tutti  brama  ed  emulazione 
d’arricchire,  come  di  ima  cosa  ben  grande 
e che  apporta  decoro.  Intorno  a questo  però 
anche. in  cvrt* altra  scrittura  abbiamo  noi 
tacciati  i Lacedemoni.  Dalle  spoglie  tolte  ai 
nemici  fece  Lisandro  e collocò  nel  tempio  di 
Delfo  un  simulacro  di  rame  a sé  medesimo 
cd  uno  pure  ad  ogni  governatore  di  nave  , 
oltre  due  stelle  d’oro  ai  figliuoli  di  Giove, 
le  quali  disparvero  poi  prima  della  battaglia 
letti trica  ; e nel  tesoro  di  Brasida  e degli 
Acantii  stava  una  trireme  fatta  d’oro  e di 
avorio,  lunga  due  cubiti , che  Ciro  mandata 
aveva  a Lisandro  stesso  in  congratulazione 
della  vittoria  da  lui  riportata.  A lessa  minile 
di  Delfo  (ai)  racconta  che  Lisandro  avea 
pur  qtiivi  messo  in  deposito  un  talento  d'ar- 
gento e dnquantadue  mine  e in  oltre  undici 
stateri,  ma,  scrivendo  tai  cose,  non  Raccor- 
da punto  con  gli  altri  scrittori  intorno  a ciò 
che  concordemente  asseriscono  della  povertà 
di  quest’uomo. 

Allora  pertanto  Lisandro , divenuto  es- 
sendo potente  più  di  qualunque  altro  dei 
Greci  stati  prima  di  lui , sembrava  che  si 
portasse  con  un’arroganza  c con  un  fasto 
maggiore  ancora  della  sua  possanza  mede- 
sima ; imperciocché  in  primo  luogo  ( co- 
me riferisce  Duri  ) le  città  de’  Greci  gli  al- 
zarono altari  non  altrimenti  che  ad  un  Dio 
c gli  faccan  sacrifizi , c fu  egli  il  primo , in 
onor  di  cui  si  cantassero  inni , d’ uno  dei 
quali  vien  rammentato  il  principio,  eh’ è di 
questa  latta  : 

Del?  alma  Grecia  il  capitano , a cui 
Origin  diede  il  suolo  ampio  di  Sparta , 
Cclcbriam  cd ’ nostr’inni',  oca  peana; 

e decretato  fu  da  quei  di  Samo  che  le  feste, 
die  appo  lor  faceansi  in  onor  di  Giunone  e 
però  chiamate  eran  Gùtnonie , in  onor  si  fa- 
cessero di  Lisandro  c chiamate  fossero  Li- 
sandrie.  Egli  poi  tenea  mai  sempre  appresso 
di  sé  il  poeta  Oberilo,  acciocché  questi  desse 
lustro  alle  azioni  sue  c le  ornasse  col  mozzo 
dell’arte  poetica } c,  avendo  Antiloco  fatti 
alcuni  pochi  versi  in  lode  sua  , egli  se  nc 
compiacque  c rallegrò  a segno , che , riem- 
piuta di  argento  la  berretta , gliela  donò. 
Avendo  Antimaoodi  Colofone  (aa)  c un  cer- 
to JVicerato  d’ Eraclea  conteso  a gara  con 
poemi  in  encomio  suo  , Lisandro  la  corona 
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diede  a Niccrato,  e quindi  Antimnco  se  ne 
crucciò  talmente,  che  soppresse  il  poema  che 
fatto  avea.  Per  la  qual  cosa  Platone,  che  in 
quel  tempo  era  ancor  giovane  e che  ammi- 
rava il  valore  di  Antimaco  nel  Parte  poetica, 
reggendo  che  questi  mal  comportava  d’es- 
sere stato  vinto  da  Nìcerato  e se  ne  affligge- 
va , confortando  P andava  ed  il  consolava  , 
dicendo  essere  P ignoranza  per  quei  clic  non 
intendono,  un  egual  male,  che  la  cecità  per 
quei  che  non  veggono.  Avendo  poi  il  ci  Li  ri- 
sta Aristone  riportata  per  ben  sei  volte  vit- 
toria ne’  giuochi  Pitii,  promise  a Lisandro, 
per  piaggiarlo  e per  renderselo  benevolo , 
che,  se  mai  vinto  avesse  un’altra  volta,  fatto 
proclamar  si  sarebbe  come  persona  di  Li- 
sandro stesso  o sarebbesi  pur  detto  servo  di 
lui.  Questa  ambizion  di  Lisandro  gravosa 
riusciva  solamente  a’  grandi  e a quelli  del 
medesimo  grado  : ma  insieme  con  quest’am- 
bizione insinuata  essendosi  poscia  ne' suoi 
costumi  per  cagion  di  coloro,  che  l’ossequia- 
vano, molta  superbia  e un  assai  contegnoso 
sussiego , giunse  a tale  che  non  osservava 

{)iù  egli  nè  negli  onori,  nè  ne’  castighi  popo- 
ari  moderazione  veruna.  I premi  pertanto 
clic  ri  porta van  quelli  che  amicizia  avevano 
e ospitalità  con  esso  lui , erano  domini  af- 
fatto indipendenti  sopra  le  città  e signorie 
tiranniche  cd  assolute , e unica  soddisfazio- 
ne dello  sdegno  suo  era  il  perder  quelli,  ai 
quali  portava  egli  odio  e i quali  non  era  già 
possìbile  che  gli  sfuggissero.  In  progresso  pe- 
rò di  tempo,  temendo  che  gli  si  sottraessero 
i capi  del  popolo  di  Milcto,  e volendo  che 
uscisscr  fuori  anche  quelli  che  occultati  si 
erano,  giurò  ch’ei  non  avrebbe  lor  latta 
ingiuria  veruna.  Quindi  essi,  prestata  aven- 
dogli fede  e scoperti  essendosi , furono  da 
lui  dati  in  mano  ai  fautori  dell’ oligarchia 
ad  essere  trucidati1,  e in  tutti  erano  non  men 
di  ottocento.  Innumerahile  fu  poi  la  quan- 
tità degli  altri  popolari , che  nelle  città  fece 
egli  morire , a ciò  indotto  non  solamente  da 
motivo  suo  proprio  e particolare  , ma  dal 
voler  anche  fare  in  questo  cosa  grata  agli 
amici , eh’  egli  aveva  in  ogni  dove , c coo- 
perare in  render  paghe  le  inimicizie  e le 
ingordìgie  loro  ; ond’  è che  molto  si  rendè 
celebre  Etcocle  Incedei  nonio  con  quel  suo 
detto:  Che  la  Grecia  potuto  non  avrebbe  sop- 
portar due  Lisandri.  Questo  stesso  motto 
racconta  Teofrasto , che  detto  fu  pure  da 
Archistiato  sopra  Alcibiade  : ma  ciò  , che 
in  costui  ritro  varasi  di  più  molesto  e inere  - 


i scevole  , altro  non  era  che  una  petulanza  cd 
un  lusso  unito  ad  una  gran  pervicacia  ; de- 
ve la  severità  del  costume  di  Lisandro  ne 
remica  terribile  ed  incomportabile  la  pos- 
sanza. I Lacedemoni  pertanto  non  badavan 
gran  tatto  a’ risentimenti  e a’ richiami  , che 
si  facevano  dagli  altri  *,  ma  da  che  Farna- 
bazo  , oflèso  e oltraggiato  da  Lisandro,  che 
con  iscorrcrie  gli  saccheggiava  il  paese  t 
mandate  ebbe  a Sparta  persone  , che  ne  lo 
accusassero , irritatisi  gli  Efori  , prender 
fecero  uno  de’  di  lui  amici , che  chiamato 
era  Torace  e che  insieme  con  esso  lui  co- 
mandato aveva  l’esercito;  e,  poiché  costui 
privatamente  possedea  dell’  argento  , il  fe- 
ccr  morire  *,  e mandaron  quindi  a Lisandro 
stesso  una  scitala  con  ordine  che  dovesse  egli 
portarsi  a loro.  La  scitala  è di  questa  ma- 
niera. Quando  sieno  gli  Efori  per  mandar 
| fuori  un  comandante  di  navi  o un  condot- 
I tiere  d’esercito  , allestiscono  due  legni  ro- 
| tondi , che  eguali  sieno  a puntino  di  lun- 
j ghezza  e di  grossezza , cosicché , accostati 
; venendo  nei  capi , dove  tagliati  sono  , otti- 
mamente si  adattiti  1*  un  l’altro  , senzachc 
rilievo  alcun  v’apparisca  : quindi  uno  se  ne 
rattengon  essi  e ne  danno  l’altro  a colui  t 
che  spcdiscon  via  , c a questi  legni  il  nome 
danno  di  scitale.  Quando  voglion  dunque 
comunicare  un  qualche  importante  segreto, 
tagliano  una  sottil  corteccia  lunga  e stretta 
a guisa  di  coreggia  c la  rivolgono  intorno 
alla  scitala  trattenuta  appo  loro  , comba- 
ciandola in  maniera , che  non  vi  si  vegga 
interstizio  alcuno,  ma  in  ogni  parte  copèrta 
ne  resti  in  giro  la  superficie  dalla  corteccia 
stessa.  Quando  ciò  fatto  hanno , scrivono 
I tutto  quello  che  vogliono  su  quella  cortec- 
| eia  , come  se  attaccata  realmente  fosse  alla 
scitala  ; e poi , terminato  che  abbian  di 
1 scrivere , la  levano  via  c la  mandano  senza 
; il  legno  al  comandante , al  quale  è diretta. 

| Questi , ricevendola,  non  può  già  altrimenti 
combinare  e comprender  nulla  dello  scritto 
conncssion  non  avendo  i caratteri  ed  essendo 
anzi  qua  c là  distratti , ma  , prendendo  la 
scitala  , che  portata  egli  ha  seco  , distende 
intorno  ad  essa  quella  striscia  di  corteccia 
in  tal  guisa  , che  , formandosi  la  spira  col- 
l’ordine stesso  che  formata  fu  da  principio 
vengono  i secondi  caratteri  a seguitar  dopo 
i primi , e cosi  menano  l’occhio  in  giro  a 
rilevar  tutta  la  continuata  serie  della  scrit- 
tura. Anche  la  corteccia  poi  si  chiama 
tala  collo  stesso  nome  del  legno  , come  si 
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chiama  pure  la  cosa  misurata  col  nome 
stesso  del  misurante.  Lisandro,  pervenuta- 
gli la  scitala  all*  Ellesponto , dove  ci  trova- 
vasi  allora  , si  mise  in  grande  agitazione  , 
e , temendo  soprattutto  le  accuse  di  Farna- 
bazo  , si  studio  di  venire  a parlamento  con 
esso  lui  per  cercare  di  conciliarselo.  Abboc- 
candosi perù  seco,  il  pregava  di  voler  un'al- 
tra lettera  scrivere  a’  governatori  di  Spar- 
ta intorno  a lui  , nella  quale  si  protestasse 
di  non  aver  da  lui  ricevuto  affronto  veruno 
c di  non  aver  punto  di  che  richiamarsi.  Ma 
Lisandro  in  iàr  ciò  non  accorgcvasi  che,  co- 
me suol  dirsi , erotizzava  con  un  Crcten- 
se  (a3)  ; conciossiachc,  promettendogli  Far- 
naliuzo  di  far  tutto  quello,  eh  Vi  chiedeva,  in 
palese  scrisse  bensì  una  lettera  in  quel  modo, 
che  ricercava  Lisandro  medesimo , ma  in 
pronto  già  tenendone  un'altra , che  occulta- 
mente scritta  aveva  d'altro  tenore,  nell’atto 
d’ improntarvi  il  suggello,  di  soppiatto  e de- 
stramente cangiò  questi  con  quella  , poiché 
non  vi  era  a vederle  differenza  veruna  , c 
consegnò  ad  esso  la  scritta  in  segreto.  Por- 
tandosi quindi  Lisandro  a Lacedemoni!  c 
secondo  f usanza  andatosene  alla  Curia  , 
diede  in  mano  degli  Efori  la  lettera  di  Far- 
nahazo,  per  la  quale  si  persuadeva  di  levar- 
si da  dosso  la  massima  di  quelle  colpe , che 
apposte  veni  angli  • imperciocché  era  Farna- 
bazo  molto  caro  a’  Lacedemoni  , siccome 
quegli,  che  fra  tutti  gli  altri  comandanti  del 
re  mostrato  crasi  in  quella  guerra  pieno  di 
propensione  verso  di  loro.  Gli  Efori  , letta 
eh’  ebbero  la  lettera  , gliela  mostrarono,  ed 
egli , comprendendo  allora  che  non  era  già 
il  solo  Ulisse  un  doppio  e uno  scaltro  , con 
animo  tutto  sconvolto  c agitato  si  ritirò.  Po- 
chi giorni  dopo  , presentatosi  nuovamente 
agli  Efori , disse  loro  clic  d*  uopo  gli  era  di 
andarsene  al  tempio  di  Aminone  per  fare  al 
Nume  quei  sagrilizi , che  promessi  in  voto 
gli  area  prima  delie  battaglie.  Alcuni  per 
cosa  vera  asseriscono  che,  mcntr’  egli  all'as- 
sedio era  in  Tracia  della  città  degli  Afìgei  , 
in  soglio  appariseli  Aminone  e che  però 
quindi , rimosso  l’assedio  , come  se  dò  gli 
avesse  il  Nume  ordinato,  suggerisse  a quei 
cittadini  di  sagrifìcare  ad  Aminone  stesso  , 
per  placare  il  quale  premuroso  fosse  di  pas- 
sare in  Libia  ei  medesimo  : ma  già  dalla 
maggior  parte  credevasi  che  non  fosse  ciò  se 
non  se  un  pretesto,  perchè  timore  avesse  de- 
gli Efori  e perchè , inai  soffrendo  il  giogo  , 
a cui  soggettarsi  gli  convenia  , restando  a 


casa,  c sottomettersi  non  sapendo  agli  altrui 
romandi , bramasse  piuttosto  di  andare  in- 
torno vagando , come  destriero  , che  dalla 
filiera  aperta  pastura  e dal  prato  ritorni  alla 
stalla  c ricondotto  venga  al  consueto  lavoro; 
conciossiachè  il  motivo  , che  si  adduce  da 
Eforo  di  questo  suo  viaggio , sarà  da  me 
capaste  fra  poco.  Con  grande  stento  e fatica 
ottenuta  finalmente  avendo  dagli  Efori  li- 
cenza di  potersi  partire  , entrò  in  nave  e se 
n’andò  via.  Partito  che  fu  , considerando  i 
re  fra  lor  medesimi  che  con  ciucile  società  , 
ch’egli  avea  stabilite,  tenea  già  in  sua  mano 
le  città  , e il  perpetuo  signore  cd  arbitro  1 
era  di  tutta  la  Grecia  , si  accinsero  a voler 
restituire  i maneggi  delle  faccende  in  mano 
dc’popolari,  scacciando  i di  lui  amici.  Pure 
nel  mentre  che  per  eseguir  ciò  suscitato  già 
crasi  tumulto  e rivoluzione  , c gli  Ateniesi 
fatti  si  cran  da  Fila  sopra  i trenta  e supe- 
rati gli  avevano,  ritornatosi  con  tutta  fretta 
Lisandro , seppe  far  sì,  che  persuase  i Lace- 
demoni a dare  invece  soccorso  a quei  del 
governo  oligarchico  ed  a castigare  il  popo- 
lo, e quindi  mandarono  cento  talenti  a quei 
trenta  per  sostener  la  guerra  e Lisandro 
medesimo  per  comandante. 

Ma  i re  , che  lo  invidiavano  e che  tornea- 
no che  di  bel  nuovo  non  prendesse  egli  À- 
tcnc,  determinarono  di  uscire  in  campo  uno 
di  essi.  Uscì  dunque  Puusania,  in  apparen- 
za bensì  in  favor  de*  tiranni  c contro  il  po- 
polo  , ma  in  sostanza  per  voler  impedire  e 
scioglier  la  guerra  , acciocché  Lisandro  col 
mezzo  degli  amici  non  divenisse  un’altra 
volta  signore  degli  Ateniesi.  Pausania  co'suoi 
maneggi  ottenne  agevolmente  1*  intento  suo 
e , riconciliando  fra  loro  gli  Ateniesi , c se- 
dandone la  sedizione,  fece  così  rimaner  de 
lusa  fambiziooc  di  Lisandro.  Ma  non  andò 
poi  guari  che,  suscitatasi  un’altra  sedizione 
fra  gli  Ateniesi , incolpato  ne  fu  Pausania  , 
siccome  quegli  clic , levando  «il  popolo  il 
freno  dell*  oligarchia  , rimesso  I*  avea  in  li- 
bertà di  poter  insolentire  c farsi  ancor  te- 
merario: c venne  quindi  Lisandroad  acqui- 
starsi credito  di  personaggio,  che  nella  con- 
dotta , che  teneva  intorno  al  governo  , co- 
stante arca  c immutahii  proposito  di  opera- 
re non  mai  per  £ir  cosa  ni  aggradimento  ad 
altrui,  né  per  ostentazione,  ma  per  vantag- 
gio unicamente  di  Sporta.  Era  poi  di  ardi- 
tezza pieno  anche  nel  suo  ragionare  c fiero  c 
terribile  verso  quelli , che  gli  si  opponcano*, 
conciossiachc,  contendendo  gli  Argivi  sopra 
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i confini  ad  paese  , e avvisandosi  eglino  di  Da  te  a sorger  non  abbia  un  regno  zoppo  , 

addurre  in  lor  prò  ragioni  ben  più  giuste  di  Che  per  lunga  stagion  fatiche  aerai 

quelle  de’  Laccucinoni , mostrando  egli  la  J\bn  aspettale  , e fa  che  a te  cT  intorno 

spalla  , Chi  lieti  questa  , disse,  ottimamente  tolgasi  micidial  flutto  di  guerra, 

sa  disputare  intorno  ai  confini.  In  ima  rau- 

nanza,  parlalo  avendogli  un  certo  .Megarese  Essendosi  pertanto  molti  piegati  a questo 
con  assai  libertà , I tuoi  ragionari , o stra-  oracolo  e volti  quindi  a Leotichida,  Lisan- 
niero,  diss’ci , uopo  avrebbero  di  una  buona  tiro  disse  che  Diopite  non  c imprende,!  ret- 
e ben  forte  città  (a4).  Mentre  i Beozi  pende-  tamente  e nel  suo  vero  significato  quella 
vano  ancora  incerti  a qual  parte  dar  si  do-  profezia  ; imperciocché  il  nume  non  avreb- 
vessero,  gl'  interrogò  se  a passar  egli  avesse  Ire  gii  a male  clic  regnasse  sopra  i Lacetle- 
per  le  lor  terre  coll'  aste  diritte  o piegate,  moni  uno  , che  zoppo  fiissc  , ma  che  inten- 
Poichè,  essendosi  ribellati i Corintii,  avvi-  der  doveasi  che  il  regno  zoppo  sarebbe,  se 
rinato  si  fu  egli  alle  loro  mura  e vedeva  qui-  fra  i discendenti  di  Alcide  i bastardi  e i 
vi  che  i Lacedemoni  risolversi  non  sapeano  malnati  regnassero  (a5). 
a dar  1’  assalto  , reggendo  pure  nello  stesso  Tai  cose  dicendo  egli  ed  avendo  già  auto- 
temi»  una  lepre  saltar  Li  fossa,  Aon  ri  ver  rità  c possanza  grandissima,  restar  fece  per- 
gognate  voi , disse,  di  temere  sì  fatti  nemici,  suasi  i Lacedemoni,  e Agesilao  creato  fu  re. 
fra  le  mura  de' quali  per  loro  ignavia  ripo-  Quindi  si  diede  subitamente  Lisandro  ad 
san  le  lepri  ? Morto  essendo  il  re  Agidc  , la-  incitarlo  c ad  esortarlo  ad  andarsene  a guer  - 
sciò  un  suo  fratello,  chiamato  Agesilao  , «1  reggiare  nell’  Asia  , sperar  facendogli  di  de- 
un  figliuolo  putativo  chiamato  Leotichida.  Indiare  i Persiani  e di  poter  casi  divenir 
Ora  Lisandro  , clic  stato  era  amadorc  di  A-  grandissimo  ; e scrisse  pure  a quegli  amici  , 
gcsilao,  persuase  questo  d’ impadronirsi  del  che  in  Asia  egli  avea  , loro  insinuando  che 
regno  , come  legittimamente  disceso  dalla  chiedessero  a Lacedemoni  Agesilao  per  co- 
schiatta  di  Alcide,  dove  Leotichida  portava  mandante  alla  guerra  contro  do’  barbari, 
taccia  di  esser  figliuolo  di  Alcibiade,  che  noi  Queglino  gli  ubbidirono  e ambasciadori 
tempo  dell’csiglio  suo,  mentre  dimorava  mandarono  a Laccdcmonia  a pregar  appun- 
in  Laccdcmonia  , occulto  commercio  avuto  to  di  ciò  , la  qual  cosa  , ottenuta  anch'  essa 
avea  con  Timea,  moglie  di  Agidc.  Agidc  però,  da  Agesilao  per  opera  di  Lisandro  , sembra 
per  quel  che  si  dice , rilevato  avendo  dal  che  gli  fosse  non  meno  orrevole  che  il  regno, 
computo  del  tempo , come  non  poteva  ella  Ma  quelli , che  sono  d’  indole  ambiziosa  , 
esser  incinta  per  opera  sua  , trascurava  af-  quantunque  per  altro  inutili  non  sicno  al 
fatto  Leotichida  e manifestamente  mostrava  governo,  hanno  però  un  impedimento  non 
per  tutto  il  corso  della  sua  vita  eli'  ci  noi  picciolo  alle  belle  azioni , il  quale  è f invi- 
riconosceva  per  suo.  Ma  poiché  egli,  anima-  dia , die  portano  alla  gloria  de’loro  eguali , 
lato  essendosi,  portato  venne  ad  Erca,  men-  tenendo  per  antagonisti  nella  virtù  coloro  , 
tre  quivi  era  ci  già  per  morire , alle  istanze  della  cooperazion  de’quali  potrebliero  anzi 
c alle  preghiere  del  giovinetto  medesimo  e servirsi  per  aiuto  alia  virtù  medesima.  Age- 
degli  amici  dichiaro  in  presenza  di  multi  silao  pertanto  pose  Lisandro  fra  i trenta 
Leotichida  per  suo  figliuolo , e , supplicati  suoi  consiglieri  come  primo  e come  quello  , 
i circostanti  che  ciò  testificar  volessero  pres  di  cui  principalmente  sopra  tutti  gli  altri 
so  i Lacedemoni,  usci  di  vita.  Quelli  adun-  amici  suoi  volesse  egli  far  uso.  Giunti  che 
que  ciò  tc-tificarou  benissimo  in  favor  di  furono  in  Asia,  non  avendo  le  persone,  che 
Leotichida,  ma  Agesilao  prevaleva,  sì  per-  cran  ivi,  famigliarità  veruna  con  Agesilao  , 
clic  era  egli  da  per  sé  stesso  personaggio  co-  poco  c di  rado  trattavano  con  esso  lui  , e 
spici  io  , e si  perdié  servitasi  della  coopera-  avendola  per  contrario  con  Lisandro  pel  (un- 
zione di  Lisandro  : pure  molto  gli  nuoceva  go  trattenersi  c conversare,  die  ivi  fatto  eòi 
Diopite,  uomo  accreditato  assai  per  la  co-  avea  per  lo  addietro  , se  nc  andavano  fre- 
gniziunc  intorno  a’  vaticini  , allegando  un  quenteincnte  alle  di  lui  porte  e lo  accompa- 
si  fatto  oracolo  riguardo  al  difetto,  che  avea  cnavano  , ossequiandolo  gli  amici  e temen- 
Agesilao  di  essere  zoppo  : dolo  quelli  che  sospetti  erano  , avvenendo 

ciò  per  appuuto,  che  avvenir  suole  nelle 
Quantunque. o Sparlaci  dia  tu  gran  vanto,  tragedie  intorno  agli  attori,  fra’  quali  talo- 
’V  che , srado  co'  piè  sani  e perfetti , ra  chi  rappresenta  la  persona  di  uu  qualche 
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nunzio  o d’  altro  ministro  a riscuoter  vie- 
ne granile  approvazione  c fa  la  prima  fi- 
gura , c chi  porta  scettro  c diadema  non  si 
ascolta  ncppur  ragionare  : cosi  intorno  al 
consigliar  Lisandro  era  tutta  la  maestà  del- 
1*  impero  e non  lascia  vasi  «ad  Agesilao  che  il 
nome  di  re,  nudo  affitto  d ogni  potere.  Ora 
ben  forse  era  d’  uopo  moderare  in  qualche 
modo  e correggere  la  sconveniente  a mhizion 
di  Lisandro  e ritirarlo  al  secondo  grado  di 
autorità;  ma  non  era  già  cosa  degna  di  Age- 
silao il  ributtar  del  tutto  c tenere  in  vilipen- 
dio non  per  altro  clic  per  la  gloria  , che  si 
acquistava  , un  personaggio  amico  c bene- 
fattore. In  primo  luogo  adunque  non  gli 
diede  mai  motivo  c opportunità  di  f«ir  belle 
azioni,  nè  soprantenaenza  a cosa  veruna.  In 
'secondo  luogo  poi  a quelli , per  li  quali  si 
accorgca  clic  Lisandro  cooperava  e aveva 
premura , egli  non  concedeva  mai  nulla  c 
via  mandava!!  senzadio  ottcnesser  da  lui 
neppur  ciò  che  ot  tocca  no  le  persone  piò  ab- 
biette e volgari , venendo  così  bel  bello  ad 
indebolire  e a far  mancar  la  possanza  , che 
aveva  Lisandro , il  quale  , poiché  si  avvide 
che  fallite  gli  andavano  le  cose  tutte  e che  la 

{ ircin tira  sua  per  gli  amici  veniva  ad  esser 
oro  di  danno  e di  ostacolo,  tralasciò  di  ope- 
rare per  essi  e li  pregava  che  desister  voles- 
sero dall’  andarlo  a trovare  c dal  corteg- 
giarlo e che  volcsser  trattare  in  vece  col  re 
medesimo  e con  quelli  che  piò  in  allora  gio- 
var potevano  alle  persone  , dalle  quali  si 
vedeano  onorati.  Molti,  ciò  udendo,  si  trot- 
teneano  bensì  dall’  importunarlo  colle  loro 
faccende,  ma  non  si  trattencan  già  cLilfusar- 
gli  i soliti  ossequi , anzi  , piò  che  mai  fre- 
quenti essendo  ad  accompagnarlo  a*  passeg- 
gi ed  a’  ginnasi,  vie  piò  clic  prima  ramma- 
rico ed  afflizione  davano  ad  Agesilao , che 
gl’invidiava  un  sì  fatto  onore,  di  modo  che, 
«Lite  egli  avendo  condotte  di  grandi  affari  c 
amministrazioni  di  città  amoltisold  ili  sem- 
j plici , r uffìzio  diede  a Lisandro  di  partir  le 
carni-  indi  come  per  insulto  verso  gli  Ionii, 
I aduno,  disse , ora  e corteggino  il  mio  trin- 
c incarni.  Parve  aJlor  dunque  bene  a Lisan- 
dro di  andarsene  «ad  abboccarsi  con  Agesi- 
lao stesso.  Il  colloquio  loro  fu  breve  e laco- 
nico : Certamente  tu  sai  molto  bene , o Agesi- 
lao , disse  Lisandro  , impicciolire  gli  amici 
tuoi.  Si  al  certo  , rispose  Agesilao  , quando 
render  si  vogliano  eglino  maggiori  di  me  me- 
desimo , dove  quelli , che  d' ingrandir  si  stu- 
diamo la  mia  possanza , io  ne  li  fo , come  è 


ben  giusto , partecipi  anch*  essi.  Ma  per  av- 
ventura , soggiunse  P altro  , ti  è stato  rife- 
rito , o Agesilao , più  che  da  me  non  si  è fat- 
to. Io  ti  priego  però,  anche  in  riguardo  alle 
genti  straniere , che  in  noi  tengon  volta  la 
mira  , collocami  in  tm  qualche  grado  nella 
tua  milizia,  dive  tu  credi  eh* io  recar  ti  possa 
mnx  di  molestia  e apportar  più  vantaggio.  Do- 
pi  un  tale  abboccamento  mandato  fu  Lisan- 
dro ulP  Ellesponto  in  qualità  di  luogote- 
nente , dove  , quantunque  pieno  fosse  di 
maltalento  contro  di  Agesilao  , eseguì  tutto 
a puntino  , quanto  si  conveniva  all’  uffzio 
suo  , ed  essendo  Spi  tridate  persiano  ( uomo 
prode  e che  milizia  avea  sotto  di  se)  in  con- 
troversia cm  Famabazo  , egli,  facendolo  ri- 
bellare, il  condusse  ad  Agesilao.  Non  venen- 
do egli  in  vcrun*  altra  cosa  impiegato  per 
quella  guerra,  trascorso  alquanto  di  tempo, 
navigò  a $ parta  senza  pregio  di  onore  alcu- 
no , irritato  tuttavia  contro  Agesilao  e picn 
di  odio  piò  ancora  , clic  per  lo  addietro  , 
verso  la  repubblica  tutta,  risoluto  di  volere 
allora,  senza  piò  dilazionar  punto  , metter 
la  mano  all’opera  ed  eseguire  quanto  giada 
gran  tempo  meditato  egli  avea  per  cangiare 
c per  innovare  le  cose  a questo  modo.  Di 
quei  discendenti  di  Alcide,  che  mescolati  si 
cran  co’  Dori  c ritornati  eran  poso ‘a  nel  Pe- 
loponneso , schiatta  assai  numerosa  e cospi- 
cua fioriva  in  Laoedemonu:  pur  non  avean 
già  tutti  generalmente  parte  nella  successio- 
ne al  regno , ma  regnavano  quelli  di  due 
case  sole  , chiamati  Kuritiontidi  ed  Agiadij 
e gli  altri  vantaggio  alcuno  non  avevano  nel- 
la repubblica , in  grazia  della  nobile  condi- 
zion  loro , sopra  verun  altro  de*  cittadini  , 
ai  quali  tutti  proposti  già  eran  gli  onori  che 
provenivano  dalla  virtù , quando  conseguir 
li  potessero.  Essendo  pertanto  Lisandro  an- 
eli’ egli  di  una  tal  discendenza,  come  levato 
si  ebbe  in  estimazione  colle  azioni  sue  ed  cb- 
besi  acquistati  molti  amici  e possanza  , mal 
comp  >rtava  di  veder  la  città  , che  renduta 
avea  piò  grande  ei  medesimo,  signoreggiata 
da  altri , clic  non  cran  punto  di  oondizion 
migliore  della  sua  , c volgeva  in  mente  di 
trasportare  il  dominio  da  quelle  due  fami- 
glie c renderlo  comune  a tutti  gli  altri  Era- 
clidi , o,  secondo  alcuni  , non  agli  Era- 
clidi  soli , ma  a tutti  gli  Spartani  pur  an- 
che, acciocché  non  a quei  della  schiatti  di 
Ercole  contènta  venisse  una  tal  dignità,  ma 
a quei  tutti , clic  , coinè  Ercole  stesso,  giu- 
dicati ne  fossero  per  virtò  meritevoli , la 
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qual  virtù  sollevato  avea  già  quello  ad  ono- 
ri divini.  E sperava  che,  quando  cosi  messo 
fosse  in  disputa  il  regno , non  vi  sarebbe 
Spartano  alcuno , clic  a lui  fosse  preposto. 
In  sulle  pi  ime  adunque  procurò  c si  accinse 
di  persuadere  da  se  medesimo  i cittadini  *, 
ed  imparò  a memoria  un’  orazione  compo- 
sta su  questo  proposito  da  Cleonc  Alicarnas- 
seo.  Ma  , considerando  poi  che  ad  una  si 
gl  ande  c stravagante  mutazione  di  cose,  che 
voleva  egli  fare  , uopo  era  di  più  franco  e 
di  più  ardito  soccorso , alzando , come  suol 
farsi  in  tragedia  , una  macchina  a*  cittadi- 
ni , s* inventò  c fabbricò  oracoli  e profezie  , 
come  non  fosse  per  trar  profitto  veruno  dal- 
l’ eloquenza  di  Cleonc,  se  prima  colla  super- 
stizione e con  qualche  timore,  riguardo  alla 
Diviniti  , non  gli  sbigottiva  c non  gli  am- 
mansava , per  indurli  quindi  ad  ascoltare 
ciò  chei  loro  dir  volea.  Racconta  Eforoche, 
tentato  egli  avendo  di  corrompere  la  Pitia 
c poscia  di  subornar  pur  le  Dodonidi  col 
mezzo  di  Ferocie  , ma  senza  poter  ottenere 
P intento  suo , se  n’  andò  ei  medesimo  al 
tempio  d’  A ni  mone  *,  che  trattò  con  quegli 
indovini , offerendo  loro  gran  quantità  di 
oro  *,  che  questi , di  ciò  sdegnatisi , manda- 
rono alcuni  in  Lacedemoni  ad  accusar  Li- 
sandro; e clic,  stato  essendo  egli  lUxrato  ed 
assolto  dalle  accuse  dategli , quei  messi  di 
Libia  dissero  nel  partire  : Ma  noi  giudiche- 
rem  meglio  , o Spartani , quando  verrete 
voi  in  Libia  ad  abitare  con  esso  noi , siccome 
un  certo  antico  vaticinio  v*  era  clic  i Lace- 
demoni passali  sarchierò  ad  abitar  ivi.  Ma 
tutto  l’insidioso  c scaltro  artifizio  di  quella 
finzione,  il  quale  non  era  già  mosso  da  prin- 
cipi e da  ritrovati  usuali  e comuni  , anzi  , 
non  altrimenti  che  una  proposizion  mate- 
matica , a molti  c grandi  fondamenti  ap- 
poggiato era  e per  via  di  malagevoli  c intri- 
cati lemmi  tendeva  alla  conclusione,  noi  lo 
scrivcrcm  qui  distesamente  dietro  le  tracce 
ili  Efori)  stesso,  personaggio  versati»  e nella 
storia  c nella  filosofia.  Eravi  in  Ponto  una 
dot  micci  noia  , clic  spacciavasi  gravida  per 
opera  di  Apollo  : a costei  molti  ( come  era 
ben  ragionevole  ) negava n fede,  c molti  per 
contrario  davan  credenza  , cosicché  , aven- 
do poi  ella  partorito  un  liaiiibinn,  assai  per- 
sone, e delie  più  cospicue,  con  somma  cura 
intendevano  al  nutrimento  c all’ educazione 
di  lui , al  quale,  per  una  qualche  cagion 
certamente  , fu  messo  nome  Sileno.  Preso 
avendo  Lisandro  questo  principio,  macchi- 


nò e tramò  il  resto  da  rè  medesimo  , ser-  ' 
vendosi  di  non  pochi  c di  ragguardevoli 
cooperatori  ad  una  tal  favola,  i quali  fùcea- 
no  sì  che  fuor  d’  ogni  sospetto  creduto  fosse 
per  vero  quanto  diceasi  intorno  alla  genera- 
zione di  quel  fanciullo  : e spargeano  pure  e 
disseminavano  per  Lacedemoni  un  altro 
discorso , portato  da  Delfo,  il  qual  era,  che 
si  conservassero  ivi  certi  antichissimi  oraco- 
li in  iscritture  segrete  , le  quali  esser  non 
doveano  ne  tocche , nè  lette  , se  dopo  lungo 
tempo  non  v’  andasse  uno,  che  nato  fosse  di 
Apollo  e , dato  manifesto  contrassegno  ai 
custodi  della  gcncrazion  sua  , via  se  ne  por- 
tasse le  tavole,  dove  scritti  cran  gli  oracoli. 
Essendosi  in  questa  maniera  preparate  le 
cose  , con  venia  che  Sileno  se  n’andasse,  co- 
me figliuolo  d’  Ap  >llo  , a domandar  quegli 
oracoli  , c che  que’  sacerdoti  , che  g:à  di 
conca  to  passati  sarebbero  , rigorosa  esat- 
tezza mostrassero  in  ogni  cosa,  e lo'intcrro- 
gassero  c lo  disaminassero  ben  bene  intorno 
alla  sua  nascita,  e finalmente  poi , facendo 
mostra  d’ esserne  già  persuasi  , inostrasscr- 
gli , come  a fìgliuol  d*  Apollo , quelle  scrit- 
ture , ond’ei  leggerebbe  allora  alla  presenza 
di  molti , e nitri  vaticini  , e quello  princi- 
palmente in  grazia  di  cui  tutto  ciùs’era  fin- 
to , il  quale  riguardasse  il  regno  , c in  so- 
stanza dicesse,  che  meglio  tornerebbe  a*  La- 
cedemoni che  scegliessero  il  re  loro  dai  lor 
cittadini  più  prodi.  Ora  essendo  già  Sileno 
cresciuto  in  età  c venuto  per  sostener  anche 
eì  la  sua  parte  in  quell* azione,  restò  Lisan- 
dro deluso , nè  si  eseguì  la  rappresentazione 
di  quel  dramma  , per  mancanza  ili  ardire 
in  un  degli  attori,  il  quale,  quando  si  ven- 
ne al  fatto , intimorissi  e si  ritirò.  Ciò  nulla 
ostante , finché  Lisandro  visse  , non  si  sco- 
prì nulla  di  questo,  ina  solamente  dopo  die 
ei  morto  fu  : e inori  prima  clic  AgesUao  ri- 
tornasse dall*  Asia,  impegnato  essendo  nella 
guerra  Bcotica  , o avendovi  piuttosto  egli 
impegnata  la  Grecia  ; imperciocché  diver- 
samente si  racconta  la  cosa  , e alcuni  ne  in- 
colpano Lisandro  , altri  i Tebani , cd  altri 
vogliono  che  ne  sia  la  colpa  comune  ; ri- 
prendendo i Tebani  per  aver  sparpagliati 
in  Aulitici  sacrifizi , e perchè,  quando  cor- 
rotti furono  dal  danaro  del  re  di  Persia 
Androclide  od  Anfitco  (26) , si  fecero  so- 
pra i Focosi , c saccheggiarono  le  lor..  terre, 
per  suscitar  quindi  alla  guerra  contro  i La- 
cedemoni la  Grecia  tutta.  In  quanto  poi  a 
Lisandro  , dicono  ch‘  cbb’egli  a sdegno  che 
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preteso  avessero  i Tebani  soli  la  decima 
delle  spoglie  della  guerra  , mentre  tatti  ali 
altri  alleati  in  quiete  si  starano  senza  dir 
parola  , c che  lagnati  si  fossero  pc'  danari 
mandati  da  esso  a Sparla,  e sopra  tuttoché 
avessero  eglino  data  la  prima  mano  alla  li- 
bertà degli  Ateniesi,  con  tra  i trenta  tiranni 
instituiti  da  lui;  in  favor  dc’qnali,  per  ren- 
derli ancora  più  poderosi  c piu  temuti  , i 
Lacedemoni  decretato  arcano  che  tutti  quel- 
li che  si  fuggisser  d’ Atene , potessero  esser 
presi  cd  esservi  ricondotti  ila  qualunque 
parte  , c clic  tenuti  fossero  per  nemici  tutti 
coloro  che  facesser  contrasto  a que*  che  li 
conducessero.  Ma  i Tetani  un  decreto  fece- 
ro ch’era  tutto  al  contrario  di  questo,  e che 
era  l»en  divrornso  e conforme  alle  azioni  di 
Alcide  c di  Bacco  , ordinando  c on  esso  clic 
ogni  casa  cd  ogni  città  di  Beozia  aperta  fos- 
se a tutti  quegli  Ateniesi  che  bisogno  aves- 
sero di  ricorranosi  ; clic  punito  fosso  collo 
sborso  di  un  talento  chi  aiuto  non  desse  ad 
un  fuggitivo,  cut  vedessesscr  condotto  via; 
e che  se  alcuno , portando  f armi  contro  i 
tiranni  d’Atene,  passasse  per  la  Beozia,  ogni 
Tcbano  mostra  facesse  di  non  veliere  e di 
non  sentir  nulla.  Nè  decrctaron  già  essi  tai 
cose  cotanto  umane  c degne  veramente  tifi- 
la Grecia,  senza  corrisponder  poscia  co’futti 
a quello  ch'esposto  aveano  in  iscritto,  quan- 
do Trasihulo  , c quei  di'  cran  con  luì , an- 
dando ad  occupar  Fila  , la  lor  mossa  preser 
da  Tebe,  coojieraiido  con  esso  loro  i Tebani 
in  somministrar  armi  c danaro,  c in  far  che 
nascosamente  cominciata  fosse  f impresa. 
Questi  cran  dunque  i motivi  di  risentimen- 
to clic  aveva  Lisandro  contro  i Tebani  ; il 
quale  , essendo  già  per  indole  allatto  rigido 
nella  sua  collera  «1  inflessibile , iti  essendo 
in  lui  questa  rcnduta  allora  vie  più  intensa 
c più  aspra  per  la  mcluncolia  cagionata  dal- 
la vecchiezza  , inciti  c persuaso  gli  Fiori  a 
mandar  contro  quelli  un  presidio  , alla  te- 
sta del  quale  se  nc  andò  egli  stesso  , presa 
avendone  sopra  di  se  la  condotta.  In  appres- 
so poi  anche  il  re  Pausania  inviato  fu  on 
esercito:  ma  Pausania  invader  dovea  la  Beo- 
zia col  tir  prima  una  grande  giravolta  pel 
Citcrone  ; e Lisandro  con  una  buona  quan- 
tità di  soldati  a’  avanzava  traversando  il  te- 
ner ile’  Focesi  ; ed  in  quest'  occasione  prese 
la  città  degli  Orcomenii , la  quale  volonta- 
riamente gli  si  rendette  , e , assalita  Leba- 
dia,  la  devastò.  Scrisse  quindi  letture  a Pau- 
sania. perchè  venisse  questi  da  Platea  a seco 

unirsi  ad  Aliarto  , innanzi  alle  mura  del  , 
quale  allo  spuntar  del  giorno  si  troverebbe 
ancor  egli  : ma , caduto  essendo  il  messo  in  1 
mano  eli  alcuni  esploratori  nemici  , furono  i 
a*  Tebani  portate  le  lettere  : ed  eglino , affi-  | 
data  allor  la  città  a quegli  Ateniesi  clic  ve- 
nuti erano  in  loro  soccorso,  e postisi  in  cam- 
mino sul  primo  sonno,  prevenner  Lisandro, 
giungendo  ad  Aliarto  un  poco  prima  di  lui, 
evi  ivi  con  parte  lidia  lor  gente  entrarono 
nella  città.  Quegli  ila  prima  determinò  di 
aspettare  Pausania  , firmandosi  colla  mili- 
zia sua  sovra  un  poggio  : ma  poi  avanzan- 
dosi il  giorno  , c più  non  potendo  ci  soffrire 
di  starsene  fermo , prese  1 armi,  evi  incitati 
i commilitoni  , mosse  con  diritta  falange 
contro  ilei  muro.  Quei  Tebani  che  restati 
cran  di  fuori , tenendo  la  città  a sinistra  , 
andavano  ad  assalire  i nemici  alla  coda,  sot- 
to la  fonte  chiamata  Cissusa  (27),  nella  qual 
favoleggiano  che  le  nutrici  di  Bacco  il  lavas- 
ser  bambino,  quando  fu  partorito,  di  color 
ili  vino  essendone  l’acqua , e lini  pitia  , evi  a ! 
bersi  dolcissima.  In  poca  distanza  vi  nasco-  , 
no  intorno  le  canne  Ore  tettai  appellate  Sti- 
raci, la  qual  cosa  adducano  quelli  Aliarti» 
per  provar  che  Radainanto  sia  passato  ad 
abitar  ivi , c ne  mostran  pure  il  sepolcro  , - 
che  da  lor  chiamasi  Alea  ; c v’è  presso  pur 
anche  il  monumento  d’  Alcmcna  ; poiché  in 
quel  sito  medesimo  , per  quel  che  dicono  , 
seppellita  fu  , sposata  essendosi  con  Rada- 
manto  , dopo  la  morte  d’  Anfitrione.  Quei 
Tebani  poi  di'  entrati  erano  nella  città,  e si 
cran  mesti  sull’  armi  cil  in  ordine  insieme 
con  quei  cittadini , formi  si  tenevano  c in 
quiete  ; ma  , quando  avvicinarsi  valer  Li- 
sandro alla  muraglia co’primi  soldati,  aper- 
te allora  subitamente  le  porte , c fattiglisi 
addosso  con  furia  , rovesciarono  a terra  ed 
uccisero  c lui  e l’ indovino  che  con  lui  era  , 
eil  alcuni  altri  pochi  , fuggiti  e ritirati  es- 
sendosi i più  con  tutta  velocità  a la  falan- 
ge •,  il  che  vergendo  i Tetani  , non  si  allen- 
tarmi già  punto,  ma  temici*  lor  dietro  incal- 
zandoli , e li  volsero  tutti  in  fuga  su  per 
que’  poggi,  facendone  restar  morti  ben  mil- 
le. Morti  vi  resta ron  pure  trecento  Tebani, 
i quali  inoltrali  s’ erano  impetuosamente  ail 
attaccare  in  luoghi  aspri  c forti  il  nemico. 
Costoro  erano  appunto  quelli  clic  tacciati 
venivano  d’  essere  fautori  degli  Spartani  *,  e 
per  questo  studiandosi  di  rimuovere  questa 
opinione  dall’  animo  de'  lor  cittadini,  a inse- 
guir così  si  diedero,  senza  curar  nulla  di  lor 
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medesimi , pii  Spartani  stessi , sinché  alla 
fin  fine  perirono.  A Pnusania  portata  ne  fu 
la  trista  novella  mcntr’  era  egli  in  istrada  , 
e da  Platea  a Tespc  inviavasi  \ e quindi,  po- 
stosi tosto  in  ordinanza  , marciò  contro 
Aliarto  , dove  sen  venne  pur  Trasibulo  da 
Tel)c,  conduccndo  con  sé  pii  Ateniesi. 

Essendo  poi  di  parere  Pausania  di  far  tre- 
gua per  chiedere  e ricuperare  i morti  , i più 
attempati  degli  Spartani, ciò  mal  comportan- 
do, se  ne  rammaricavano  fra  loro  stessi,  e ac- 
costatisi al  re  medesimo,  gli  protesta rono  che 
ricuperato  non  avrchber  mai  eglino  Lisandro 
col  mezzo  della  tregua-,  ma  clic  ben  conteso 
avrebber  coll’  armi  intorno  al  di  lui  corpo  ; 
che,  se  stati  fossero  vincitori,  orrcvdmcntc 
l’ avrebbero  allor  seppellito  •,  e se  rimasti 
vinti  bell’  onore  per  loro  sarebbe  il  giacer 
morti  quivi  insieme  col  lor  capitano.  Quan- 
tunque tai  cose  dicessero  i vecchi,  veggendo 
Pausania  che  malagcvol  sarchile  il  superare 
in  battaglia  i Tebani , che  pur  allor  ripor- 
tata aveano  vittoria  , e eh’ essendo  il  corpo 
del  caduto  Lisandro  presso  le  mura  , stato 
sarchile  difficile,  senza  far  tregua,  riaverlo, 
quand'anche  rimasti  fossero  i suoi  vittorio- 
si , mandò  un  araldo  , e , fatta  la  tregua  , 
menò  in  dietro  l’ esercito.  Passati  cbVbliero 
i confini  della  Beozia  , appena  entrati  nel 
paese  amico  e confederato  de’  Panopei , sep- 
pclliron  ivi  Lisandro,  dove  si  vede  ora  il  suo 
monumento  , lungo  la  strada  che  si  fa  da 
quegli  clic  da  Delfo  si  portano  a Chcronea. 
Mcntic  quivi  sfavasi  accampato  l’esercito, 
raccontasi  che  un  de'  Focesi , esponendo  ad 
un  altro  , che  intervenuto  non  v’era  , il  se- 
guito combattimento  , disse  die  i nemici 
venner  loro  addosso,  quando  Lisandro  var- 
cato avea  già  l'Oplilc  •,  del  che  maraviglialo 
instando  colui  che  ascoltava,  uno  Spartano, 
amico  di  Lisandro,  interrogò  cosa  bisso  que- 
st’ Oplitc,  poiché  egli  non  intendevano  il 
nome:  alla  quale  interrogazione  quegli  rispo- 
se: L Optile  è per  appunto  quel  luogo  dove 
da  nemici  rovesciali  furono  a terra  t primi 
de  nostri , cosi  chiamandosi  quctla  corrente 
che  è presso  drlla  città . (iò  sentendo  lo  Spar- 
tano, si  m ise  a piagnere,  dicendo  esser  vera- 
mente inevitabile  allunino  quanto  viene  dal 
destino  prescrìtto:  conciossiaehc  cravi  intor- 
no a Lisandro  un  oracolo  di  questo  tenore  : 

Guardar  ti  dei  dal  risonante  Oplitc , 

E da  quel  drago  de  la  terra  figlio  , 

Il  qual  insùiioso  al  tergo  viene. 


Alcuni  dicono  clic  l’ Oplitc  non  iscorre  già 
presso  Aliuito,  ina  eh’ egli  è un  torrente 
verso  Chcronea  , il  quale,  entrando  nel  fiu- 
me Fliaro , passa  poi , unito  con  questo  , a 
canto  di  quella  città  , e il  quale  Oplia  una 
volta  chiama  vasi,  ma  ora  Isomanto  si  chia- 
ma. L’ uccisor  di  Lisandro  un  uomo  fu 
d’  Aliarto,  di  nome  Ncocoro,  il  quale  aveva 
nello  scudo  un  dragoni1,  a cui  sembrava  che 
alludesse  l’oracolo.  Yien  riferito  pure  clic 
a’  Tehani  ben  anche , poco  dopo  la  guerra 
del  Peloponneso  , dato  fu  nell’  Ismenio  un 
oracolo,  che  loro  indicava  e la  battaglia  a 
Delio,  e quest’  altra  ad  Aliarlo,  seguita  l'an- 
no trentesimo  dopo  quella.  L’ oracolo  era  di 
questo  modo  : 

Tu  che  in  agguato  stai  co  pali , guardali 

Del  lupo  dal  con  fin,  dal  poggio  Orcalide , 

Da  cui  la  golpe  mai  non  allontanasi. 

Chiamò  qui  col  nome  di  confine  il  luogo 
d' intorno  a Delio  , dove  confina  appunto  la 
Beozia  coll'  Attica  , e poggio  Orcalide  quello 
che  presentemente  chiamasi  Alopeco,  e che 
éa  quella  parte  d'  Aliarto , la  qual  risguar- 
da  Elicona.  Perito  in  questa  maniera  Lisan- 
dro , così  grave  cordoglio  ne  ehlicr  da  pri- 
vila i Lacedemoni , che  dieder  contro  il  re 
Pausania  sentenza  di  morte  : ma  questi,  non 
essendo  già  comparito  in  giudizio  , fuggissi 
a Tegca,e  supplice  di  Minerva,  passò  quivi 
sua  vita  nel  di  lei  tempio.  La  povertà  di  Li- 
sandro , scopertasi  dopo  la  di  lui  morte,  ne 
rendè  la  virtù  vie  maggiormente  palese  e 
cospicua  ; vcggetidosi  clic  da  una  sì  grande 
quantità  di  danari  ch'ebbe  in  sua  balìa,  da 
tanta  possanza  , dalla  sommissione  a lui  di 
tante  città  , e da  un  si  gran  dominio  , cer- 
cato non  avea  di  avvantaggiar  punto  , e di 
mettere  in  maggior  lustro  la  casa  sua  in  via 
di  ricchezze,  come  scrive  Teopompo  , a cui 
prestar  fide  ben  puossi  più  quando  lolla  , 
che  quando  vitupera  , essendogli  cosa  più 
assai  gradita  il  vituperar  che  il  lodare.  In 
progresso  di  tempo  , racconta  Eforo  , clic, 
insorta  essendo  in  Lacedemoni  non  so  qual 
controversia  cogli  alleati , ond’  era  d’ uopo 
di  andar  a cavar  fuori  certe  scritture , clic 
tcnea  già  Lisandro  presso  di  sé  , andusscnc 
Agesilao  per  auest'  effetto  alla  di  lui  casa, e, 
trovato  avendo  il  libro  incui  era  scritta 
quell' orazione  intorno  al  governo  polìtico 
nella  quale  provavasi  die  levar  bisognava 
agli  Euritiontidi  ed  agli  Agiadi  il  regno  , e 
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porlo  a comune  in  maniera  che  eletti  fosse- 
ro ad  esso  i più  prodi  e i migliori , ei  si 
mosse  tosto  per  correre  a mostrar  quello 
scritto  a’  cittadini,  c a far  loro  conoscer  qual 
uomo  in  sostanza  si  fosse  Lisandro , tanche 
mai  non  se  ne  fosser  eglino  accorti.  Ma  La- 
cratidu  , personaggio  assennato  , e che  pre- 
siederà allora  agli  Efori,  il  rattenne,  dicen- 
dogli che  disotterrar  non  conveniva  Lisan- 
dro , ma  seppellir  anzi  quel  l'orazione  insie- 
me con  lui,  fatti  essendo  così  maliziosamen- 
te , ed  essendo  piena  di  tanto  artifizio  per 
persuadere.  Quantunque  pertanto  si  fosse 
ciò  rilevato , rendettero  al  morto  Lisandro 
ben  molti  onori  (28)  : e coloro  che  diman- 
date gli  aveauo  iu  i spose  le  di  lui  figliuole , 


5.7 

e che  dopo  la  di  lui  morte , scoperti  essen- 
dosi la  sua  povertà  , le  ovean  ricusate  , pu- 
niti ne  furono  , perchè  fintanto  eli’ essi  de- 
vizioso il  credevano  , lo  corteggiarono  , e 
quando  poscia  il  vider  povero,  essendo  tale 
per  essere  stato  giusto  c dahlicnc , se  ne  ri- 
trassero. Conciossiarhè  erari  pena  prescritta 
in  Laccdcmonia  e a chi  non  si  maritava  , e 
a chi  si  maritava  troppo  tardi,  c a chi  ma- 
ritivasi  male  \ c a quest’  ultima  pena  sog- 
getti andavano  s]>ccialmcnte  quelli  che,  la- 
sciati i linoni  e i loro  attenenti  , cercavano 
in  vece  d’ imparentarsi  co’  ricchi.  Questo  è 
quanto  abbiamo  noi  trovato  iutorno  a Li- 
sci miro. 


ANNOTAZIONI 


(1)  Per  questa  Vita,  come  por  quella  che 
poi  segue  d’ Agesilao,  Plutarco  attinse  prin- 
cipalmente a Senofonte  , non  meri  calilo  di 
lui  per  la  gloria  spartana,  e dopo  Senofonte 
a Tcopompo  , che  verso  i due  illustri,  onde 
s' intitolano  le  duo  Vite  , fu  mcn  maledico 
che  verso  gli  altri , e dopo  Tcopompo  ad 
Aristotele , a Tcofrasto  , a Duridc  Samio,  a 
Callistenc  , a Ieronimo  Rodio  , a Diccarco, 
il  qual  fece  una  descrizion  della  Graia  , a 
Pioscoride  il  quale  scrisse  della  repubblica 
de'Laccdemoni,  ad  Androdide  scrittor  qua- 
si ignoto  , il  qual  pare  che  facesse  raccolta 
di  detti  memorabili , a Duinaco  ancor  mcn 
noto,  il  quale  scrisse  un  commentario  sulla 
Religione , c lilialmente  agli  Atti  Laconici , 
sotto  il  qual  nome  pare  che  debba  intendersi 
una  raccolta  de  pubblici  decreti  di  S parta. 
Consultò  anche,  secondo  il  bisogno,  gli  scrit- 
tori delle  cose  ateniesi. 

(3)  Erodoto,  con  cui  par  clic  «e  la  voglia 
qui  prendere  Plutarco  , racconta  minuta- 
mente un  tal  fatto  , che  , per  vero  dire  , ha 
tutla  l'aria  di  una  favola. 

(3)  Detti  Bacchiadi  da  Baochidc  che  s’im- 


padronì di  Corinto.  Ivi  essi  regnarono  per 
cinque  generazioni , o,  come  dice  Strafarne, 
per  dugento  anni  all’incirca,  finche  Cipselo 
figliuolo  d'una  Racchiude  usurpò  il  lor  po- 
tere. Per  conservarlo  a se  soli,  dice  Erodo- 
to, essi  non  contraevano  mai  nozze  con  per- 
sone d'altre  famiglie. 

(4)  Pausania  lo  dice  invece  Aristocrito , 
e così  trovasi  anche  in  due  luoghi  dell' An- 
tologia. 

(5)  Nella  trigesima  sezione  de’  suoi  Pro- 
blemi . 

(6)  Ciò  accadde  V anno  primo  dcH’Oliiii- 
piade  981  , 406  anni  avanti  1’  era  cristiana. 

(7)  Ai  tempi  di  Plutarco  , Efeso  era  una 
delle  più  magnifiche  città  della  Ionia:  c que- 
sta magnificenza  ci  l’ascrive  a ciò  clic  Lisan- 
dro avea  fatto  cinque  secoli  innanzi  in  quel- 
la città. 

(81  Tucidide  ha  detto:  Aow  è tiranno  co- 
lui che  si  soli  omelie  i popoli , ma  più  vera- 
mente colui  che  non  l impedisce  polendo. 
Quanto  più  dunque  ha  ragione  Plutarco  di 
ascrivere  le  colpe  de’  pessimi  magistrali  a 
Lisandro , li  quali  aveva  innalzati  appunto 
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perche  li  conosceva  d’indole  da  maltrattare 
i cittadini  ? 

(g)  Per  verità  ( dice  il  Dacicr  ) , non  si 
poteva  far  giudizio  molto  favorevole  d’ un 
comandante  , clic  si  contentava  di  alarsene 
alla  porta  di  Ciro  finch’  egli  si  levasse  da 
tavola. 

(10)  Dove  i ricchi  s’incontrassero  sempre 
con  persone,  che  avessero  imparato  a tolle- 
rar dignitosamente  la  povertà , non  potreb- 
bero al  certo  insuperbire  della  lor  fortuna. 

(n)  Cosi  lo  chiama  anche  Senofonte  -,  e 
pelò  si  vuol  correggere  Diodoro  Siculo  che 
lo  dice  Arcto. 

(ia)  Non  occorre  spender  parole  a mo- 
strare P indegnità  di  questa  sentenza.  Ma  i 
tempi  della  guerra  pcloponntsc  furono  tem- 
pi di  corruzione  ; e la  Grecia  , già  troppo 
mutata  da  sè  medesima  , declinava  verso  la 
sua  servitù. 

(i 3)  Passi  1875,  vale  a dire  quasi  due 
miglia. 

( 1 4)  Così  trovasi  anche  nella  Vita  di  Al- 
cibiade. Ma  Diodoro  Siculo  afferma  che  le 
navi  furono  dieci. 

(•5)  Questa  predizione  di  Anassagora 
avrebbe  preceduto  di  62  anni  la  battaglia 
di  Egopotamo,  la  quale  avvenne  £o3  anni 
prima  dell'  E.  V. 

(16)  L' assedio  e l’ espugnazione  di  Samo 
avvennero  molto  dopo  il  rovesciamento  del- 
le lunghe  mura  , come  si  può  vedere  in  Se- 
nofonte, Star.  EU.  lib ■ ir. 

(17)  Altri  vorrebbe  leggere  Agitone. 

(18)  Forse  Cleomede  , il  quale  per  testi- 
monio di  Senofonte  fu  del  numero  dei  tren- 
ta tiranni. 

(iq)  Corrispondente  al  nostro  maggio. 

(20)  Gli  spettatori  applicarono  questi 
versi  alla  città  d’  Atene,  che  dopo  la  distru- 
zione delle  sue  mura  travasasi  umiliata  c 
indifesa  , come  Elettra  dopo  la  morte  di 
Agamennone  suo  padre  stava  in  mezzo  dei 
propri  nemici  misera  c senza  soccorso. 

(11)  0 forse  Anassandride  Avea  compo- 
sto un  trattato  sotto  il  titolo  d Offerte  m- 
volate  nel  ttmpio  di  Delfo. 

(ai)  Secondo  altri  di  Claros  , città  vici- 
nissima a Colofone,  e riputato  fra' Greci 
( che  pur  gli  rimproveravano  certa  gonfiez- 
za e ridondanza  ai  parole)  inferiore  soltan- 
to ad  Omero. 


(a3)  Allude  al  concetto  in  cui  cran  tenuti 
i Ci  ctensi  ■,  tanto  che  K^rfA srv  c , 

crei i zzare  e mentire  si  adoperavano  promi- 
scuamente. 

(a4)  Giovi  avvertire  una  volta  per  sem- 
pre elle  alcune  risposte  attribuite  nelle  Vite 
od  un  personaggio  trovansi  negli  Opuscoli 
attriliuitv  ad  un  altro  -,  o perche  Fautore  le 
citò  di  memoria  , o perchè  la  voce  comune , 
coinè  suole  avvenire , ne  fece  onore  a pa- 
recchi. 

(25)  Una  terza  interpretazione  di  questo 
oracolo  si  trova  nella  \ ita  di  Agesilao. 

(26)  Non  mentovato  da  Senofonte  ( il 
quale  dà  per  compagni  ad  Androclide  Iszne- 
nia  c Galassidoro  ) ma  forse  mentovato  ila 
Pausatila  sotto  il  nome  d’  Anfìtemide.  Os- 
serva il  Dacier  che  Plutarco  tocca  qui  trop- 
po leggermente  alcune  circostanze  impor- 
tanti , clic  meglio  appariscono  nel  racconto 
di  Senofonte.  Narra  infatti  questo  scrittore 
comcTitraustc,  accortosi  che  Agesilao,  spre- 
giando il  re  di  Persia,  lungi  dal  pensare  ad 
abbandonar  l’Asia,  era  venuto  in  fiducia  di 
far  prigioniero  il  re  stesso , non  sapeva  a 
qual  partito  appigliarsi , c finalmente  deli- 
berò d’inviare  in  Grecia  Tiinoeratecon  cin- 
quanta talenti  , affinchè  distribuendoli  ai 
governatori  delle  varie  città  suscitasse  dei 
nemici  a Spai  ta  , c obbligasse  cosi  a richia- 
mare Agesilao.  Fra  coloro  , che  ricevettero 
da  Timocratc  danaro  persiano,  furono  An- 
droclidc,  Ismcnia  c Galassidoro  ( od  Anfi- 
tco  ) , a cui  persuasione  avendo  i Locresi 
saccheggiato  certo  territorio  pel  quale  con- 
tcndevan  fra  loro  Focesi  c Telia  ni  avvenne 
che  i Lacedemoni , per  difendere  i Focesi 
loro  alleati , entrassero  in  guerra. 

(27)  Non  potrebbe  inai  sapersi  qual  fonte 
si  fosse  questa  Cissusa  , se  Pausania  e Stra- 
bono non  e’  informassero  che  presso  Aliarlo 
era  una  fonte  dal  primo  appellata  Tilph is- 
sa , dall’  altro  Tilposa  , con  uno  de’  quali 
nomi  dee  certamente  emendarsi  quel  che 
leggiamo  in  questa  Vita,  e che  fu  probabil- 
mente viziato  da  antichi  amanuensi. 

(28)  Gli  Spartani  non  dnveano  consentire 
con  Agesilao  nell’  odiare  Lisandro  , il  quale 
avea  vuluto  estendere  a tutti  i concittadini 
il  diritto  al  supremo  potere. 


. ratti 
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SOMMARIO* 


Origine  e fortuna  di  Siila,  sua  figura,  e sua  inclinatone  alla  scurrilità  c all'  intemperanza  — 
Hocco  gli  dà  in  n ano  Giacarta , onde  l’odio  tra  lui  e Mario  — • È nominato  Pretore  e 
inviato  quindi  in  Gip|>a<lucia  col  titolo  di  Legato — Predizioni  della  sua  futura  gran- 
dezza e nuove  cagioni  di  nimicizìa  con  Mario  — Suoi  successi  nella  guerra  sociale  , clic 
q'ii  attribuisce  alla  fortuna  — Avvenimento  che  gli  presagisce  l’autorità  sovrana  — I ne* 
guaglianu  della  sua  condotta  — Sua  elezione  al  consolito  , e principio  della  guerra  ci- 
vile — - Prodigi  che  I’  annunziano—  Mario  si  collega  col  tribuno  Sutpjzio  , il  qnalc  gli 
fa  dare  il  comando  della  guerra  contro  Mitridate — Pretori  oltraggiati  dai  soldati  di  Sili»  , 
e presagi  che  determinano  costui  a marciare  contro  Roma  — Il  Senato  gl’  invia  degli  am- 
basciatori — Entra  in  città  — Mario  si  fogge  di  Roma  , e Siila  mette  la  testa  di  lui  a 
prezzo  — Stato  delie  c**se  di  Mitridate  — Siila  pone  T assedio  ad  Atene  , e spoglia  i 
templi  dei  Greci — Confronto  degli  antichi  generali  Romani  con  Siila  — Ritratto  del  ti- 
ranno Aristione  — Presa  e sacco  d’ Atene  — Siila  fa  cessare  il  massacro;  c,  A risi  ione  fendu- 


tosi, passa  in  Beozia — I nemici  dispreizano  il  piccolo  numero  delle  sue  truppe  — Ei  gua- 
dagna un  posto  vantaggioso,  e salva  la  cittì»  di  Cheronea  — S'accampa  vicino  ad  Archelao— 
Due  abitanti  di  Clicronca  cacciano  t nemici  da  Turio,  c Silb  riputa  una  completa  vittoria  — 
E attaccato  in  Tessaglia  da  Dorilao,  di  cui  pure  è vincitore  — Abboccamento  di  Silb  con 
Archelao:  fa  la  pace  con  esso,  ma  gli  ambasciatori  di  Mitridate  uegaun  ratificarla  — Con- 
ferenza  di  Silb  e di  Mitridate  seguita  dalla  conclusione  del  trattato  —Silb  rovina  P Asia 
minore  , e porta  via  d' Atene  ilei  preziosi  libri  — È assalito  dalb  podagra  — Rompe 
l'esercito  di  ^'orbano,  e Lucullo  suo  luogotenente  disfà  un'altra  annata  molto  superiore 
di  numero  — Corrompe  i soldati  di  Scipione  — Ripirta  una  gran  vittoria  sul  giovine  Ma- 
rio — Tclesino  è sul  punto  di  prender  Roma  — Silb  gli  dà  U battaglia  — Aduna  il  se- 
nato , e fa  scannare  in  quel  nieutrc  sei  mila  uomini  — Mutazione  nei  suoi  costumi  , di- 
venuto pad roue  — Onibili  proscrizioni  comandate  da  lui  — Massacro  di  dodici  mila  uo- 
mini a Pronestc  — Si  dichiara  Dittatore  — Si  dimette  dalla  dittatura  , e predice  a Pom- 
peo b guerra  die  poco  dopo  eblw  contro  Lepido  — Consacra  ad  Ercole  la  decima  parte 
delle  sue  fortune  — Attaccato  da  morbo  pellicolare  si  muore  — Suoi  funerali. 


Ludo  Cornelio  Siila  era  patrizio  dì  schiat- 
ta ; e si  dice  che  fra  gli  antenati  suoi  ve  ne 
fu  uno  consolo,  il  quale  fu  Rufino;  ma  che 
tale  infamia  gli  avvenne,  che  più  ancora  il 
distinse  di  quell'  onore  , conciossiachc,  tro- 
vato essendosi  eh’  ei  possedeva  più  di  dieci 
libbre  d' argento  lavorato , il  che  dalla  leg- 
ge non  permcttevasi  » espulso  fu  dal  sena- 
to (a).  I costui  discendenti  però  continuaro- 
no a menar  sempre  una  vita  bassa  ed  ab- 
bietta -,  e Siila  medesimo  allevato  fu  in  un 
patrimonio  non  dovizioso.  Ancor  giovinetto 
abitava  in  casa  altrui  , pagando  un  tenue 


fitto,  come  gli  venne  poi  rinfacciato,  quan- 
do sembrava  che  avuto  egli  avesse  più  felice 
fortuna  che  non  gli  si  conveniva  \ mentre 
portandosi  egli  con  fasto  c vantandosi  mol- 
to, dopo  la  spedizione  de’  Romani  in  Libia, 
raccontisi  che  un  ceri*  uomo  onesto  c dab- 
bene gli  disse:  E come  potresti  mai  tu  es- 
sere quelC  uomo  di  probità  , che  ti  vanti , 
se , lasciata  non  avendoli  il  padre  tuo  cosa 
alcuna  , possedi  ora  cotante  ricchezze  ? Im- 
perciocché quantunque  non  si  vivesse  più  al- 
lora con  esatta  rettitudine  e purità  di  costu- 
mi , ma  si  piegasse  già  alla  depravazione  e 
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si  emulasse  il  lusso  e la  sontuosità  , erano  [ 
ciò  nulla  ostante  in  egual  obbrobrio  tenuti 
e am  ili,  che  le  copiose  loro  sostanze  dila- 
pidavano, c quelli,  che  non  conservavano  la  ! 
povertà  de*  loro  maggiori.  In  progresso  poi 
di  tempo,  quando  rcnduto  si  era  ei  già  for- 
te e poderoso  , c dar  morte  faceva  a molte 
persone,  un  certo  libertino  , clic  credeasi 
che  occulto  tenesse  un  de*  proscritti  , c 
quindi  era  per  venir  precipitato  giu  dalla 
rupe  , rinfacciò  a Siila  ancor  egli  di  esser 
ameaduc  lungamente  vissuti  in  un’abita- 
zione medesima,  dove  pagavano  di  pigione, 
questi  duemila  sesterzi  per  1’  appartamento 
di  sopra,  quegli  tre  per  quello  ai  sotto,  co- 
sicché tra  la  fortuna  d’ amendue  loro  altra 
differenza  non  passava  che  di  mille  sesterzi, 
clic  vagliono  dugento  c cinquanta  dramme 
attiche.  Questo  c ciò  clic  raccontasi  intorno 
all’antica  fortuna  di  Siila.  La  sembianza  e 
le  fattezze  del  di  lui  corpo  lien  appariscono 
nelle  statue  che  il  rappresentano.  Aveva  gli 
occhi  di  un  colore  ceruleo  , eli’  essendo  as- 
sai per  sé  truce  e fiero  , ancor  più  terribile 
rcnduto  era  a vedersi  dal  color  della  faccia,  j 
su  la  quale  fioriva  una  cert*  aspra  rubigine 
sparsa  e mescolata  qua  e là  di  bianco,  onde 
vogliono  che  il  di  lui  nome  un  epiteto  fosse 
ad  un  sì  fatto  colore  ; cd  un  certo  giullare 
in  Atene  il  motteggiò  su  questo  con  dire  : 
Siila  é una  mora  aspersa  di  farina.  Nè  fuor 
di  proposito  egli  è servirsi  di  tali  indizi  per 
argomentare  qual  si  fosse  l’ indile  di  que- 
st’ uomo , il  qual  dicono  eli’  era  per  natu- 
ra così  dedito  alla  scurrilità  , clic  , essendo  J 
ancor  giovane , e , primachè  acquistata  si  j 
avesse  veruna  gloria,  viveva  sempre  corni- 
mi e co’  buffoni  e si  dava  in  preda  ad  ogni 
intemperanza  insieme  con  loro  : e , quando 
giunse  poi  ad  aver  dominio  sopra  tutte  le 
cose,  unendo  presso  di  sé  giornalmente  del- 
le persone  di  teatro  c di  scena  coloro , che 
erano  i piu  impudenti  c i più  sfacciati , si 
stava  beendo  con  essi  c facendo  a gara  a dii 
dir  sapea  motteggi  più  obbrobriosi  c più  in- 
forni •,  nel  che  ben  pareva  che  focose  cosa  e 
intempestiva  riguardo  all’  età  sua  già  vec- 
chia , c indegna  riguardo  alla  sua  d'gnità, 
trascurando  intanto  molte  focccudedi  quelle 
clic  richiedeano  attenzione  e premura.  Gon- 
ciossiachè  , mentre  Siila  stivasi  a mensa  , 
non  poteasi  già  fargli  paroha  intorno  a vermi 
aliar  d’ iiuportauzu  ^ ma  , quantunque  in 
altro  tempo  uomo  intraprendente  ei  si  fos- 
se , e tetro  e burbero  anzi  che  no  , tutt’  ad 


un  tratto  cangiavasi , subito  che  fra  le  taz- 
ze e in  così  fatte  compagnie  si  metteva  : di 
modo  che  mansueto  si  mostrava  sempre  c 
piacevole  cornimi,  co’  cantori  c concitatori, 
i quali  tutti  arbitri  cran  di  lui , e in  tutto  il 
trova  vano  pieno  di  propcnsion  verso  loro.  Un 
male  , prodotto  da  questa  sua  rilassatezza  , 
sembra  clic  fosse  ben  anche  quell’essere  così 
inclinato  agli  amori , c quel  lasciarsi  stra- 
scinare dalle  voluttà  , corn’  egli  faceva  , il 
quale  neppur  da  vecchio  non  sen  rattenne. 
Innamoratosi,  quand’era  ancor  giovane,  di 
un  certo  istrione  chiamato  Metrobio  , con- 
tinuò sempre  ad  amarlo  per  tutto  il  corso 
della  sua  vita  : e,  in  proposito  degli  amori 
suoi,  avvenne  che  messo  essendosi  ad  ama-  i 
re  una  donna  pubblica  bensì , ma  però  do- 
viziosa , che  nome  arca  Nicopoli,  c col  frisa- 
re con  essa  , e colle  attrattive  e colla  grazia 
ch’egli  aveva  dalla  sua  florida  età,  giunse  a 
farsi  ci  pur  amare  a tal  segno  che  , quando 
ella  inori,  erede  lasdollo  d’ogni  facoltà  sua. 
Ereditò  pure  da  sua  matrigna  , la  quale  af- 
fczion  gli  portava  non  altrimenti  che  se  fos- 
se stato  suo  proprio  figliuolo:  c quindi  ven- 
ne egli  ad  aver  una  sufficiente  ricchezza. 
Creato  questore  , navigò  in  Libia  con  Ma- 
rio , che  era  allora  consolo  la  prima  volta  , j 
a guerreggiar  contro  Giugurta.  Pervenuto 
al  campo,  riputazione  acquisissi  e credito 
sì  per  altre  cose  , e sì  perché,  saputo  aven- 
do ben  servirsi  dell’  occasione  opportuna  , 
amico  si  fece  di  Hocco , re  de’  Numidi  - im- 
perciocché accolti  e benignamente  trattati  i 
di  lui  ambasc'adori , che  scampati  erano 
dalle  mani  de’ ladroni  Numidici,  li  mandò 
poi  via  con  ricchi  doni , e sotto  una  scorta 
sicura.  Hocco  già  da  gran  tempo  odiava  e 
insicm  temeva  Giugurta  suo  suocero:  c però 
allora  ( mentre  questi  dopo  la  riportata 
sconfitta  rico v rato  crasi  presso  di  lui  ) tra- 
mandogli insidie  , chiamava  Siila  , volendo 
clic,  piuttosto  per  opera  di  Siila  stesso  che 
sua,  prose»  restasse  Giugurta  c dato  fosse  in 
poter  de’  nemici.  Siila  dunque,  comunicata 
la  cosa  a Mario,  c tolti  seco  pochi  soldati 
andò  .ad  esporsi  ad  un  rischio  grandissimo 
affidandosi  a un  barbaro  ch’era  infedele  per- 
fino a’ suoi  più  stipeti i parenti  , c mettendo 


sé  medesimo  nelle  di  lui  inani 


per  poter 


egli  un  altro  aver  nelle  sue.  Hocco  per  tanto 
avendoli  amenduc  in  sua  balìa,  cd  essendosi 
costituito  in  necessità  di  dover  mancar  di 
fede  all’  uno  od  all’  altro  , dopo  una  grande 
agitazion  d‘  animo  fra  contrari  pensieri 
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determinò  al  fine  di  eseguire  il  tradimento  minio  tirannico,  ed  a mettere  a soqquadro 
clic  disegnato  aveva  prima  , e a Siila  diede  ogni  cosa  , chiaramente  mostri)  come  Euri- 
Giugurta.  Ora  quegli,  che  trionfò  su  costui,  pide  saggio  fosse , e ben  cognizione  avesse 
si  fu  Mario:  ma  la  gloria,  che,  per  l' invidia  , de’  mali  che  avvengono  alle  repuhhliche 
che  a Mario  portavasi  , attribuita  veniva  a coll*  insinuare  , circi  fa  , di  schivar  1’  ara- 
Silla  d’aver  egli  a sì  felice  termine  condotta  . hizione  , come  uno  spirito  pessimo  c perni- 
I’  impresa,  era  segretamente  di  rammarico  j ansissimo  a tutti  quelli  clic  trattan  con  es- 
e di  afflizione  a Mario  medesimo.  Concio*-  ] so.  Siila  , credendo  che  la  gloria  acquista- 
siachè  Siila , ch’era  per  natura  millantatore  j tasi  nelle  azioni  militari  gli  fosse  bastante 
c spavaldo  , e che  allora  per  la  prima  volta  j per  poter  ottenere  maneggi  di  cose  civili , 
da  una  viti»  abbietta  ed  oscura  giunto  ve-  ■ trasportatosi  tosto  dal  campo , e applicar 
deasi  ad  esser  tenuto  in  considerazione  appo  tutto  volendosi  agli  uffici  del  popolo  , c <n- 
i suoi  cittadini  , provando  il  piacere  cu  il  corse  alla  pretura  urbana;  ma  non  gli  ven- 
gusto  del  venire  onorato , salì  in  tanta  am-  ne  fatto  di  conseguirla  , c restò  deluso.  Ne 
hizione,  che  in  un  suo  anello  portava  una  incolpò  egli  la  plebe;  dicendo  ei  medesimo 
scultura  rappresentante  quel  fatto  , e seguì  che,  sapendo  essa  la  grand  amicizia  che  ave- 
sempre  a servirsi  di  un  tale  anello  in  fin  che  va  egli  con  Rocco , e aspettandosi  che , se 
visse.  Effigiato  cravi  Hocco  in  atto  che  con-  prima  della  pretura  avarici  1’  edilità  soste- 
segnava  Giugurta  a Siila  , e Siila  clic  il  ri-  nuta  , veder  facesse  splendide  cacce,  c coin- 
ceveva.  Queste  cose  adunque  di  molestia  c battimenti  di  fiere  africane  , altri  aveva 
di  rincrescimento  erano  a Mario  : ciò  nul-  eletti  a quella  dignità  , per  costringer  lui  a 
la  ostante  , pensando  egli  che  Siila  molto  dover  esser  edile.  Ma  sembra  che  da  ciò,  che 
lontano  ancor  fosse  dal  dover  essere  invidia-  si  fece  da  poi , ben  si  possa  convincer  Siila 
to  , servi  vasi  tuttavia  di  lui  nelle  sitrdizio-  di  non  aver  confessata  la  vera  cagione  , per  i 
ni  ; c nel  secondo  suo  consolato  1’  cube  per  la  quale  non  ottenne  allora  I*  intento  suo  : 
luogotenente  , e nel  terzo  per  tribun  dei  imperciocché  1*  anno  dopo  conseguì  la  prc* 
soldati  ; e col  di  lui  mezzo  conducca  felice-  tura , avendosi  fatto  suo  il  popolo  parte  per 
mente  a fine  molte  cose,  c ritraeva  di  molti  via  d*  ossequi , c parte  per  via  di  danaro, 
vantaggi.  Imperciocché , mentri  era  luogo-  Quindi  é che , essendo  egli  in  quest’  ufficio, 
tenente,  prese  Copillo  il  condottier  de’  Tct-  e dicendo  con  impeto  di  collera  contro  eli 
tosagi  , cil  essendo  tribuno,  persuase  i Cesare  (3)  eh’  ci  farebb’  uso  contro  di  lui 
Marzi , popolo  assai  grande  c numeroso,  a della  propria  autorità  sua,  Cesare  , mettcn- 
stringere  alleanza  ed  amistà  co’ Romani,  dosi  a ridere , Ben  a ragione , rispose , tieni 
Ma  dopo  questo  accorgendosi  d’  esser  grave  j tu  per  tua  propria  quest'  autorità , poiché  le 
e molesto  a Mario,  che  non  volentieri  occa-  . t hai  comperata.  Dopo  questo  pretura  man- 
sion  gli  lasciava  di  poter  far  belle  imprese,  | dato  fu  in  Cappadocia.  Il  motivo,  che  pub- 
ma  anzi  opponevasi  a’  suoi  progressi , die-  liticamente  adduccvasi  di  una  tale  spedi- 
desi  tutto  a Catulo  , collega  di  Mario  , cd  rione  , si  era  il  voler  rimettere  Ariobarzanc 
uomo  binisi  dabbene  , ma  al  juanto  pigro  nel  regno  suo  : ma  l i cagion  vera  e reale  si  | 
ed  ottuso  alle  battaglie.  Ora  , affi  lati  ve-  fu  , il  voler  in  vece  reprimere  Mitridate,  il  ( 
ncndogli  da  Catulo  gli  aftàri  principili  o di  [ qual  macchinava  gran  cose,  c dilatando  si  i 
somma  importanza  , molto  ri  avanzò  egli  in  j andava,  acquistandosi  un  dominio  e un 
credito  etl  in  patere  : c sconfisse  in  guerra  potere  non  men  del  doppio  più  grande  di  | 
una  gran  parte  de’  barbari  alle  Alpi.  Man-  quello  che  già  aveva. 

cala  essendo  poi  la  vittuaglia  , egli  addossa  Siila  non  menò  già  seco  gran  quantità  di 
tasi  la  cura  di  ciò  , provvistoli  f *ce  di  tanta  milizia  propria;  ma  servendosi  degli  alleati, 
quantità  di  viveri,  clic  in  abbondanza  a yen-  che  pronti  il  seguirono,  gran  numero  ucci- 
dono i soldati  di  Cattilo,  ne  somministrarmi  se  di  Cappadoci , c numero  ancor  maggiore 
ben  anche  a quelli  dì  Mario  : por  la  qual  di  Armeni,  eh* erano  a soccorrer  Gordio 
così»,  al  dire  di  Siila  stesso,  Mario  vie  mag-  venuti , c , scacciato  questo  , dichiaro  re 
giormente  crucciava*!.  Questa  loro  ritmici-  Ariobarzanc. Mentre  interfcenrvasi  egli  lungo 
zia  adunque,  che  mosse  da  così  piccioli  c l’ Eufrate,  venne  ad  abboccarsi  con  lui  Ora- 
puerili principi , c che  poscia  innoltravasi  bazo  ambascia  doro  d’  Arsacc  re  de’  Parti  ; 
con  isparger  il  sangue  ile’ cittadini  c con  benché  mai  per  lo  addietro  queste  due  na- 
suscitar  sedizioni  irreconciliabili,  ad  un  do-  zioni  trattato  non  avessero  insieme:  ma  paro 
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che  s’ abbia  ciò  pure  ad  ascrivere  alia  gran 
fortuna  di  Siila  , che  il  primo  sia  stato 
ci  de’  Romani , al  quale  i Parti  venuti 
sieno  a chieder  alleanza  ed  amistà.  Raccon- 
tasi die,  avendo  egli  allora  fatte  porre  in- 
nanzi tre  sedie  , una  per  Ariobarzane,  una 
per  Orohazo , ed  una  per  se  medesimo , 
desse  cosi  udienza  a questo  , sedendo  fra 
1'  uno  c P altro  di  essi:  onde  poscia  il  re  dei 
Parti  uccider  fece  Orohazo,  perchè  ciò  com- 
portato avesse.  In  quanto  a Siila  poi,  altri  il 
lodavano  per  aver  mostrato  un  contegno 
cosi  sostenuto  e sprezzante  co'  barbari , cd 
altri  il  biasimavano,  come  troppo  arrogan- 
te c intempestivamente  ambizioso.  Narrasi 
che  un  ccrt’  uomo  Calcidese , della  comitiva 
d’Orobazo , fissando  lo  sguardo  nel  volto  di 
Siila  , c intentamente  badando  a*  moti  del- 
l’ animo  c del  corpo  di  lui,  consideratine  la 
iisonomia  secondo  i precetti  dell’ arte,  c ri- 
levatane 1’  indole , uissc  che  necessario  era 
che  un  tal  personaggio  divenisse  grandissi- 
mo , c che  mera  viglia  vasi  come  pur  allora 
soffrisse  di  non  esser  il  primo  fra  gli  uomi- 
ni tutti.  Quando  ritornato  ci  si  fu  , Ccnso- 
rìno  lo  accusò  d’  aver  raccolto  , contro  la 
legge,  gran  quantità  di  danaro  da  un  regno 
amico  e confederato  : pure  non  gli  si  oppo- 
se in  giudizio  , ma  si  rimosse  da  queir  ac- 
cusa. Ora  la  nimicizia  fra  lui  c Mario  venne 
a nuovamente  riaccendersi,  nuovo  incentivo 

rendendo  dall*  ambizione  di  Rocco,  il  qua- 
pcr  acquistarsi  il  favore  del  popolo  in  Ro- 
ma, e nel  tempo  medesimo  per  Gir  cosa  gra- 
ta a Siila,  dedicò  nel  Campidoglio  simulacri 
di  vittoria,  e a canto  a questi  pose  una  sta- 
tua d'oro  rappresentante Giugurta  nell'atto 
eh'  ei  conscgnavalo  a Siila.  Della  qual  cosa 
tenendosi  Mario  aggravato  , c mal  compor- 
tandola, ed  accingendosi  a voler  levare  quei 
simulacri,  e dall’altra  parte  essendovi  altri 
che  sostenevano  il  partito  di  Siila  , poco 
mancava  che  per  opera  d’amendue  loro  non 
fosse  messa  a fuoco  la  città  tutta  , quando 
a raffrenarne  la  sedizione  insorse  la  guerra 
Sociale  , che  andava  già  da  gran  tempo  fu- 
mando, e clic  allora  viva  c ardente  fiamma 
presa  aveva  contro  Roma.  In  questa  guerra, 
che  fu  grandissima  c sommamente  varia,  c 
clic  mali  .issa issimi , c gravissimi  pericoli 
apportò  a’  Romani , non  avendo  Mario  po- 
tuto mostrare  vcrun’ azione  segnalata,  ven- 
ne a far  manifestamente  conoscere  che  la 
virtù  bellica  bisogno  ha  d'  esser  unita  a vi- 
gor di  membra  cd  a gagliarda  ; e Siila  per 


contrario  fatte  avendo  molte  memorabili 
imprese,  venne  ad  acquistarsi  fama  di  gran 
capitano  appo  i suoi  cittadini,  di  gran- 
dissimo capitino  appo  gli  amici  suoi  , e di 
capitino  fortunatissimo  appo  i suoi  nemi- 
ci (4).  Ma  non  gli  accadde  già  , ciò  che  ac- 
cadde a Timoteo  , figliuoi  di  Cononc  , i 
nemici  del  quale  riferendo  tutte  le  di  lui 
licite  imprese  alla  fortuna  , il  dipinsero  in 
una  tavola  addormentato , colla  Fortuna 
che  le  città  circondava  di  rete  ; onde  egli 
esasperatosi , c gravemente  irritatosi  contro 
coloro  che  ciò  fatto  aveano , quasi  venisse 
quindi  ad  esser  da  essi  spogliati  di  gloria 
nelle  azioni  da  lui  eseguite , tornando  poi 
una  volta  da  una  spedizione  dove  felice- 
mente riuscite  gli  cran  le  cose,  e ragionando 
al  popolo, disse:  Parte  veruna  t o Ateniesi , non 
ha  in  quest'  azione  la  fortuna.  In  quanto  a 
Timoteo  pertanto,  il  quale  così  millantava- 
si , dicesi  che  la  Dea  ben  se  ne  vendicò  , e 
fece  sì  ch’egli  mai  più  a far  non  ebbe  veruna 
azinn  luminosa  (5)  , c riuscendogli  male 
tutte  le  faccende?,  c venuto  a inimicizia  col 
popolo,  fu  scacciato  alla  fine  dalla  città. 
Laddove  Siila  non  solamente  scntia  con  pia- 
cere che  si  dicesse  esser  ei  favorito  dalla  for- 
tuna*, ma  di  più  cooperando  a ingrandire  le 
proprie  sue  operazioni,  c a farsi  credere  as- 
sistito in  esse  dall*  aiuto  divino , le  riferiva 
alla  fortuna  ci  medesimo,  o per  riletto  di 
iattanza  , o perehè  cosi  realmente  credesse 
riguardo  a quella  deità.  Conciossiachè  nei 
suoi  commentari  egli  scrisse  che  delle  azio- 
ni, intorno  alle  quali  sembrava  che  ben  con- 
sigliato ei  si  fosse  , non  le  eseguite  secondo 
la  delilicrazìon  presa,  ma  le  tentate  improv- 
visamente si'condo  l’occasione  che  gli  si  pre- 
sentiva,quelle  erano  che  gli  riuscian  meglio. 
Edi  più  ancora  elicendoci  pure  che  nato  era 
più  per  la  fortuna  che  per  la  guerra,  ben  pa- 
re clic  attribuisca  più  alla  fortuna  che  alla 
virtù:  c sembra  in  somma  ch’egli  si  tenesse 
tuttodì  questa  Dca,mentrc  da  una  certa  di- 
vina felicità  ei  riconobbe  anche  l’andar  d'ac- 
cordo eh  ci  faceva  con  Metello,  suocero  suo, 
e personaggio  che  aveva  cgual  dignità,  poi- 
ché dove  s’  aspettava  che  questi  il  contra- 
riasse , c molta  briga  gli  dasse  , 1*  ebbe  anzi 
compagno  mansuetissimo  e pieno  di  docili- 
tà. In  oltre  nei  commentari  medesimi , che 
dedicò  a Lucullo,  lo  ammonisce  a non  tener 
nuli’  altra  cosa  tanto  ferma  c sicura,  quanto 
ciò  che  ili  notte  tempo  ordinato  in  sogno  gh 
fosse  da’  Numi.  E narra  , che  allora  clic 
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inviato  fu  coll’ esercito  alla  guerra  contro 
la  lega  , un’  ampia  voragine  si  spalancò  nel 
terreno  presso  La  verna  (6)  ; e che  ne  sgor- 
gò fuori  quantità  grande  di  fuoco,  sollevan- 
do risplendente  fiamma  verso  del  cielo  *,  e 
che  gl'  indovini  dissero,  che  dominio  aven- 
do un  uomo  prode  e di  aspetto  elegante  c 
singolare , calmerebbe  le  turbolenze  che  : 
agitavano  allor  la  città  ; c dice  che  questo 
uomo  era  appunto  egli  stesso;  poiché  in 
quanto  all’  aspetto,  singoiar  bellezza  gli  da- 
va la  capigliatura  di  color  d’oro,  c in  quan- 
to all'  esser  prode , aver  non  potea  già  eru- 
bescenza in  appropriarsi  un  tal  pregio,  dopo 
così  belle  e cosi  grandi  imprese.  Questi  sono 
i sentimenti  che  mostrava  egli  intorno  alla 
divinità.  Negli  altri  suoi  costumi  poi  sem- 
bra che  vario  ei  fosse  c diverso  da  se  mede- 
simo: molte  cose  rapiva  , molte  più  ne  do- 
nava 5 onorava  c insultava  senza  proposito  •, 
corteggiava  quelli  di  cui  avuto  avesse  biso- 
gno , e schizzinoso  con  quelli  era  clic  biso- 
gno avuto  avesser  di  lui  ; cosicché  mal  co- 
noscer potevasi  qual  per  natura  ei  fosse  più, 

0 superbo  ed  arrogante , o lusinghiero  e 
piaggiatore.  Imperciocché  per  ciò  che  spet- 
ta all'  ineguaglianza  sua  nel  punire  , coti  ■ 
dennando  talvolta  a severi  supplici  per  qua- 
lunque colpa  leggiera  , e tal  altra  soffrendo 
con  mansuetudine  le  più  enormi  scellera- 
tezze , agevolmente  riconciliandosi  sopra  le 
offese  più  atroci,  c castigando  per  contrario 

1 filli  piccioli  e di  poco  momento  colla  mor- 
te c colla  confiscazionc  delle  sostanze  , giu- 
dicar per  avventura  potrebbesi , che  essen- 
do egli  per  indole  iracondo  , rigido  e ven- 
dicativo , rallentasse  consigliatamente  que- 
st’ aspra  inclinazion  sua  , quando  vedea  che 
vantaggioso  gli  fosse  il  far  così.  In  tempo 
della  stessa  guerra  Sociale , avendo  i soldati 
suoi  ucciso  co’  bastoni  c co’  sassi  un  perso- 
naggio , suo  luogotenente , e che  stat’era 
pretore,  il  qual  chiamavasi  Albino,  non  ne 
fcc*  ei  caso  alcuno  c non  si  diede  a voler  pu- 
nire una  tanta  iniquità;  ma  portandosi  con 
aria  di  gravità,  anuava  dicendo  che  per  que- 
sto avrebb’  egli  avuti  soldati  più  pronti  alla 
guerra  e più  premurosi  di  far  belle  azioni , 
per  «cancellare  col  lor  valore  un  si  fatto 
delitto.  Nè  si  curava  già  punto  di  quelli  che 
se  nc  richiamavano  : ma  , rivolgendo  in 
mente  di  voler  deprimere c distruggere  Ma- 
rio , c avvisandosi  che  la  guerra  contro  la 

| lega  lasse  ornai  terminata  , e perù  cercando 
I di  venir  eletto  condottiero  contro  Mitrida- 


te, si  coltivava  quella  milizia  che  aveva  sot- 
to di  sé  ; e passato  quindi  alla  città  , creato 
fu  consolo  di  età  d*  anni  cinquanta  (7) , in- 
sieme con  Quinto  Pompeo*,  e contrasse  ma- 
trimonio gloriosissimo  (8) , sposando  Ceci- 
lia , figliuola  di  Metello  sommo  pontefice  : 
sopra  la  qual  cosa  si  cantavano  da’  plebei 
molte  canzoni  contro  di  lui,  e molti  de’ per- 
sonaggi principali  ri  prova  van  tai  nozze,  de- 
gno non  reputando,  come  dice  Tito,  di  una 
tal  donna  colui  che  pur  degno  reputavano 
del  consolato.  Egli  non  isposò  già  questa  so- 
la : ma  la  prima  eli’  ci  sposasse  ancor  giovi- 
netto , fu  llia  (9)  , dalla  qual  ebbe  una  fi- 
gliuola , la  seconda  fu  Elia,  e la  terza  Celia, 
eh’ ci  ripudiò,  come  sterile  , licenziandola 
per  altro  orrcvolmcnte , col  lodarla  molto  , 
e col  farle  de’  donativi  : pure  essendosi  po- 
chi giorni  dopt»  accoppiato  con  Metella  , 
sembrò  clic  incolpasse  Celia  di  sterilità,  e la 
rifiutasse  non  per  altro , che  per  unirsi  con 
quella.  Metella  pertanto  fu  sempre  in  tutto 
onorata  e riverita  da  lui , di  modo  che  il 
no  poi  Romano , quando  vaghezza  ebbe  di 
far  ripatriarc  i banditi  della  fazione  di  Ma- 
rio , alche  si  opponeva  Siila,  se  n’amlò 
supplichevole  ad  invocare  l' interccssion  di 
Metella.  Parve  che  a nelle  cogli  Ateniesi,  al- 
lorché presa  n’cbbc  la  città  , si  portai  ei 
con  maggior  asprezza,  perchè  essi,  deridendo 
Metella  dalle  muraglie,  detti  gli  aveano  im- 
properi. Ma  di  questo  purlcrem  poi.  Allora, 
tenendo  Siila  il  consolato  per  cosa  p cciola 
rispetto  a quelle  che  si  lusingava  di  essere 
per  conseguire,  tutto  acceso  era  di  desiderio 
per  la  guerra  Mitridatica  : ma  in  ciò  emulo 
aveva  Mario , che  gli  contrastava , c che  , 
per  isfrenata  e pazza  brama  di  gloria  c per 
ambizione  ( passioni  che  m ii  non  invecchia- 
no ) , quantunque  fosse  già  uomo  pesante 
di  corpo  , e per  cagione  della  vecchiezza  ri- 
nunziato avesse  pur  di  recente  alla  condot- 
ta dàltre  spedizioni,  agognava  allora  guerre 
straniere  ed  oltremarine.  Ed  essendo  Siila 
andato  al  campo  a terminar  alcune  faccende 
che  gli  restavano  a fare , egli  , standosi  a 
casa,  macchinava  intanto  quella  perniciosis- 
sima sedizione  che  apporto  tanto  danno  a 
Roma,  quanto  apportato  non  le  aveano  tutte 
insieme  le  guerre  : il  che  fu  indicato  antici- 
patamente ben  anche  con  prodigi  divini. 
Conciossiachè  appiccato  essendosi  fuoco  da 
p?r  sé  stesso  a quelle  aste  che  sostencano  le 
| insegne,  non  fu  spento  se  non  a fatica,  e tre 
I corvi  portati  avendo  innanzi  i br  corbicini, 
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se  li  mangiarono , c in  dietro  ne  riportaron 
poi  di  l>el  nuovo  gli  avanzi  nel  nido  : cd 
avendo  i topi  corroso  dell'oro  clic  consocia- 
to era  nel  tempio  , que’  clic  alla  cura  eran 
di  quel  .sacro  luogo,  ne  presero  nel  galappio 
uno  ch’era  femmina,  c che  partoriti  nel  ca- 
lappio stesso  ben  cinque  to|>olim  , se  ne 
mangiò  tre.  Ma  il  massimo  fra  lutti  gli  altri 
portènti  si  fu,  clic  dall'aria  ch’era  senza  nu- 
voli, e affatto  pura  e serena,  ri  suonar  sen- 
tissi una  voce  di  trombi  in  un  tuono  acuto 
e lugubre  , e cosi  strepitoso  che  ognuno  at- 
tonito e inorridito  rimase.  I più  eruditi  degli 
Etrusci  dichiaravano  indicarsi  da  quel  pro- 
digio una  rinnovazione  del  mondo,  c un  can- 
giamento in  altre  generazioni  di  uomini,  di- 
cendo eglino  che  queste  generazioni  al  mondo 
otto  esser  debbino  in  tutte,  1*  una  dall’  al- 
tra diverse  di  vita  c ili  costumi  ; e che  ad 
ognuna  di  esse  prescritta  è da  Dio  una  quan- 
tità di  tempo  determinata  , la  quale  viene 
a compiersi  col  periodo  dell’  anno  grande}  c 
che  quando  1’  una  c per  finire  c per  comin- 
ciar f altra  , si  vede  muovere  un  qualche 
segno  ainm 'rubile  dalla  terra  o dal  cielo  : 
onde  quelli  clic  considerate  hanno  c lien 
apprese  tai  cose  , ben  chiaro  subitamente  si 
avveggono  esser  nati  uomini , i quali  me- 
nano altra  vita  cd  usano  altri  costumi  , e 
de  quali  più  o meno  si  prctidon  cura  gli 
Dei  , che  di  que’  di  prima  : poiché  nello 
scambiarsi  di  queste  generazioni  , 1*  altre 
cose  pure , a dir  di  coloro , vengono  a ri- 
formarsi e a mutarsi  di  molto  : e la  scien- 
za dell’  indovinare  in  una  generazione  sa- 
rà onorata  e accrescerà  maggiormente  il 
suo  credito , ben  apponendosi  nelle  predi- 
zioni, mentre  da’  *N  umi  si  manderanno  an- 
ticipati segni  puri  e manifesti  su  l'avvenire} 
ed  in  un’  altra  piT  contrario  abbietta  se  ne 
rimarrà , facendo  le  predizioni  sue  per  Io 
più  a caso,  c non  avendo  se  non  indizi  esili 
cd  oscuri  per  coglier  il  vero  su  ciò  clic  sia 
per  accadere.  G*i  adunque  raziocinavano  i 
più  eruditi  in  fra  gli  Etrusci , e que*  che 
sembravano  superar  gli  altri  in  sapere.  Ora 
consultando  il  senato  sopra  ciò  cogl  indovi- 
ni , c standosi  per  quest’  eflì-tto  nd  tempio 
di  Bellona,  volò  dentro  un  passere  alla  vista 
di  tutti , il  quale  portava  nel  becco  una  ci- 
cala, e,  lasciatane  giù  cadere  una  parte,  via 
se  n’  andò  quindi  col  resto.  Da  questo  latto 
argomentavano  gl’  indovini  una  sedizione  o 
una  gran  discordia  tra  i foresi  e la  turba 
cittadinesca  e curiale:  essendo  questa  loqua- 

ce  come  appunto  è la  cicala  , c abitando 
quelli  ritirati  nc’cainpi.  Mario  pertanto  tras- 
se al  suo  partito  Sulpicio,  tribuno  di  lla  ple- 
be, uomo  di  un'estrema  nequizia  •,  cosicché 
cercar  già  non  vuoisi  di  qual  altro  uomo 
foss’e»  p ù malvagio,  ma  in  qual  cosa  supe- 
rasse colla  malvagità  sua  sé  molestino.  Im- 
perciocché unite  erano  in  esso  crudeltà,  au-, 
dacia  c avarizia , e senza  considerazione  e 
riguardo  veruno  commetteva  qualunque 
turpitudine  c qualunque  scelleratezza  : c , 
vendendo  pubblicamente  la  cittadinanza 
Romana  a’iibertini  cd  agl’inquilini,  nume- 
rava il  prezzo,  clic  ne  ritraeva  , sopra  una 
tavola  posta  in  mezzo  alla  piazza.  Mantene- 
va egli  tic  mila  satelliti,  cd  avea  sempre  in- 
torno una  moltitudine  di  giovani  cavalieri, 
a’ quali  dava  il  nome  di  conti-assonato  : e, 
stabilita  avendo  legge  che  alcuno  de’  sena- 
tori far  mai  dovesse  debito  clic  maggior 
fosse  di  due  mila  dramme  , egli  né  lasciò 
poi  uno,  alla  sua  morte,  di  tre  milioni.  Co- 
stui mosso  c incititi  venendo  da  Mario  con- 
tro del  popolo , e governando  le  cose  tutte 
colla  violenza  e col  ferro,  propose  molte 
leggi  cattive  , c fra  l’ altre  quella  che  dava 
.a  Mario  la  coixlotta  della  guerra  Mitridati- 
ca : per  lo  che , decretato  avendo  i consoli 
la  sospensione  di  ogni  giudiziale  faccenda  , 
egli  sospinta  quella  sua  turba  contro  di  es- 
si, mentre  in  assemblea  presso  al  tempio  di 
Castore  c Polluce  si  stavano , uccise  altri 
molti,  c ben  anche  il  giovinetto  figliuolo 
del  consolo  Pompeo,  ivi  su  la  piazza.  Ix> 
stesso  Pompeo  se  ne  fuggi  di  soppiatto  * ma 
Siila , inseguito  sin  dentro  la  casa  di  Mario, 
dtttretto  fu  di  uscir  fuori  e di  annullare  la 
sospensione.  Quindi  é che  Sulpicio  privò  del 
consolato  Pompeo  , c non  già  Siila  } ina  so- 
lamente trasportò  da  questo  in  Mario  il  go- 
verno della  guerra  contro  Mitridate}  e man- 
dò tosto  tribuni  militari  a Mola,  perchè  con- 
segnato lor  fòsse  I’eseix-  ito,  opere  he  condor 
il  dovessero  a Mario.  Ma  prevenuti  avendo 
Siila  costoro  col  fuggirsene  al  campo  , ed 
avendo  i soldati , come  intesa  ebber  la  cosa 
lapidati  Ì tribuni , Mario  a vicenda  to  nica 
la  rita  nella  città  agli  amici  di  Siila  , è de- 
predava le  loro  sostanze  : c si  vedeano  cle- 
scrtare  c trasportarsi  altri  dagli  alloggia, 
menti  alla  città  , altri  dalla  città  agli  allog- 
giamenti : né  più  il  senato  era  già  arbitro  di 
sé  medesimo , ma  dipendeva  dalle  orili  na- 
zioni di  Mario  c di  Sulpicio.  Avendo  però 
sentito  clic  Siila  movea  contro  la  città  , crii 
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mandò  due  de’  pretori  , Bruto  e Scrvilio  f 
che  gli  proibissero  il  venire  avanti.  Avendo 
costoro  parlato  a Siila  con  troppa  arrogan- 
za , i solchiti  mossi  già  si  erano  per  volerli 
uccidere  : pure  , dopo  aver  loro  infranti  i 
fasci,  tratte  di  domo  le  preteste,  e Citta*  mol- 
te e grandi  ingiurie,  li  rimandarono  addie- 
tro: i quali,  veduti  essendo  tornar  in  quella 
maniera  senza  I insegne  pretorie,  ben  a pri- 
ma giunta  grave  abbattimento  misero  negli 
animi  delle  persone,  e già  dinotavano  che 
la  sedizione  irrcniediabilc  era,  ed  esser  non 
poteva  repressa.  Mario  adunque  tutto  inteso 
era  a far  preparativi  ; e Siila  moveasi  da 
Nola  con  sei  intere  legioni , e insieme  col 
suo  collega.  Quantunque  però  vedess'ei  Te- 
serei lo  suo  pronto  e desideroso  di  venir  a 
dirittura  contro  la  città,  stava»  nulla  ostan- 
te dubbioso  e perplesso,  e temeva  il  perico- 
lo , al  quale  si  andava  egli  ad  esporre.  Ma  , 
facendo  esso  poi  sacrifìcio , T indovino  Po- 
stuuiio,  comprendendone  segni  di  buon  au- 
gurio , distese  amenduc  le  mani  verso  di 
Siila  , e gli  faceva  istaura  perchè  il  tacesse 
legale,  e tener  sotto  guardia  fin  dopo  la  bat- 
taglia, assoggettar  volendosi  ad  essere  casti- 
gato colf  estremo  supplicio  , quando  subi- 
tamente riuscita  non  tosse  bene  ogni  cosa.  In 
oltre  raccontasi  che  a Siila  stesso  apparita 
era  in  sogno  quella  Dea  onorata  da’  Roma- 
ni , il  culto  della  quale  apprescr  eglino  dai 
Cappadoci  (io),  o Luna  , o Minerva  , o Bel- 
lona che  s:asi , e gli  sembrò  eli*  ella  faccn- 
dosrgli  sopra,  gli  mettesse  in  mano  una  fol- 
gore (il),  e , nominandogli  ad  uno  ad  uno 
i di  lui  nemici , gli  ordinasse  di  sragliar 
contro  essi  *,  e pa reagii  clic  così  quindi  per- 
cossi cadirsser  eglino  a terra  , e poscia  sva- 
nissero. Per  lo  che  , avendo  preso  egli  co- 
raggio anche  per  una  tale  apparizione  , co- 
municatala il  mattino  ni  collega  suo,  s'inviò 
coll* esercito  alla  volti  di  Roma.  Giunto 
presso  Pieina , gli  si  fecero  intorno  amha- 
sciadori  che  il  pregarono  di  non  voler  così 
subito  e a dirittura  portarsi  ad  assalir  la 
città;  imperciocché  il  senato  era  per  conce- 
dergli tutto  ciò  che  giusto  fosse  e convene- 
vole. Egli  mostrò  acconsentire , e promise 
d' accamparsi  quivi  ; e commetteva  agli  uf- 
ficiali di  misurare  ( come  suol  (arsi  ) lo  spa- 
zio per  collocarvi  gli  alloggia  menti,  cosicché 
gli  ambasciaduri  a dietro  tornarono,  prc 
stata  avendogli  piena  credenza.  Ma,  partiti 
che  questi  furono , partir  ci  pur  lece  ben 
tosto  Lucio  Basilio  e Caio  Muumiio  , e col 


mezzo  di  questi  s*  impadronì  d’  una  porta  , 
e delle  mura  intorno  al  colle  Esquilino , ed 
egli  venia  già  dietro  loro  con  tutta  solleci- 
tudine. Facendo  Basilio  coi  suoi  irruzione 
nella  città,  ed  innoltrandosi  per  occuparla, 
il  numeroso  popolo  , che  senza  armi  trova- 
vasi , avventando  lor  «miro  dall*  alto  e te- 
gole e sassi , vietava  ad  essi  il  potirr  avan- 
zarsi e li  r ispira»  alla  muraglia.  In  questo 
mentre  arrivò  Siila  , e,  reggendo  ciò  elicsi 
taceva  , a grillar  si  diede  che  appiccasscr 
fuoco  alle  case;  e,  presa  una  accesa  fiaccola, 
correva  innanzi  egli  il  primo,  e comandava 
agli  arcieri  di  servirsi  di  frecce  infuocate,  e 
lanciarle  su’  tetti  : lasciandosi  così  egli  tras- 
portare senza  considerazione  veruna , e dan- 
do allatto  in  balia  dell’ira  la  condotta  delle 
azioni  sue , di  modo  che  altro  ci  non  vedea 
che  i nemici  : e senza  far  conto  alcuno , e 
senza  aver  cotnpassion  degli  amici , de*  pa- 
renti e de’  fa  midiari , qua  e là  correva  in- 
cendiando, nè  disti nguca  punto  gl’innocenti 
da’ rei.  Intanto  Mario,  sospinto  fino  al  tem- 
pio della  Terra  , promulgar  facca  dal  Jwm- 
ditore  la  libertà  a’ servi,  clic  a combatter 
venissero  sotto  di  lui,  ma  incalzato  tuttavia 
da*  nemici  dovette  alfine  uscir  fuori  della 
città.  Siila  poi , convocato  il  senato  decre- 
tar fece  la  morte  contro  Mario  ed  altri  po- 
chi, fra  quali  era  Sutpicio  tribuno  della  pie» 
lic  , clic  tradito  venne  da  un  servo  , a cui 
Siila  donò  bensì  la  libertà,  ma  il  foce  preci- 
pitar poi  giù  .dalla  rupe; 

Quindi  pubblicar  fece  taglia  di  buona 
quantità  d'argento  contro  di  Mario,  nel  clic 
non  si  portò  già  egli  nè  con  uman  tà  nè  con 
politica,  ciò  ordinando  contro  quello,  in  po- 
ter del  quale  poco  prima  s era  egli  dato,  col 
ricovrarsi  in  sua  casa  ; eppure  ne  fu  man- 
dato poi  via  sicuro  : quantunque,  se  Mario 
rilasciato  allor  non  Io  avesse  , e conceduto 
avesse  anzi  a Sulpiciodi  ucciderlo  , potuto 
avrebb’egli  restar  superiore  in  tutto;  ma 
ciò  nulla  ostante  gli  volle  pur  condonare  : 
della  qual  azione  non  ritrovò  già  egli  egual 
ricompensa  pochi  giorni  dopo,  quando  die- 
de a Siila  T opportunità  di  poter  fare  un’a- 
zion  consimile  verso  lui.  Con  ciò  venne  Siila 
ad  apportar  grande  afflizione  al  senato,  che 
pur  la  teneva  nascosta  : ma  lien  T odio  e la 
vendetta  dalla  parte  del  popolo  numiicsta- 
mentc  gli  si  scopri  ron  colf  opere:  mentre 
Nonio,  ne  potè  di  Siila,  e Servio,  i quali  col- 
T aderenza  di  lui  concorrevano  a*  magistra- 
ti , ripulsa  n’  ebber  e vilipendio  dal  popolo, 
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ch’elesse  in  iscamhio  a quegli  uffizi  di  quel-  a 
le  persone , il  veder  onorate  le  quali  si  ere-  c 
dea  che  potesse  più  increscere  a Siila.  Pur  i 
egli  lacca  mostra  ili  averne  piacere,  e di  ral-  s 
lègrarsi  che  il  popolo  per  cagion  sua  godesse  c 
una  piena  libertà  di  poter  far  tutto  quello  < 
clic  gli  fosse  a grado  : e , per  mitigar  l’odio  ; 
che  gli  si  portava  dalla  moltitudine , creò  1 
consolo  Lucio  Cinna,  della  là  non  contraria,  i 
obbligato  prima  avendolo  a protestarsi  con  ] 
imprecazioni  e con  giuramenti,  che  benevo- 
lo gli  sarebbe  e cooperato  avrebbe  in  yan- 
. taggio  delle  cose  sue.  Asceso  però  costui  sul 
Campidoglio , tenendo  un  sasso  in  mano , 
giuro  , c iraprecazion  fece  contro  si*  stesso  , 
die , se  non  avess’  ci  conservata  sempre  be- 
ni voglienza  a Siila , potcss’  esser  cacciato 
fuor  della  città  , coiti  ei  fuor  di  mano  cac- 
ciava quel  sasso*,  e in  così  dire  gettò  il  sasso 
a terra  , in  presenza  di  non  poche  persone. 
Ma  non  sì  tosto  in  possesso  si  vid’  egli  del 
consolato,  che  s’ accinse  a rimuovere  e can- 
giare le  cose  già  stabilite , od  allestì  un’  ac- 
cusa in  giudizio  contro  di  Siila  , accusar  fa- 
cendolo da  Virginio,  uno  de’ tribuni  della 
plebe.  Siila  però,  dando  un  addio  c a lui  ed 
af  tribunali,  s’ inviò  contro  Mitridate.  Rife- 
rito viene  che  intorno  a quc’giorni,  ne’  quali 
Siila  movea  la  flotta  sua  dall’  Italia  , molti 
prodigi  divini  veduti  furono  da  Mitridate, 
che  allora  trattenevasi  a Pergamo , uno  dei  l 
quali  si  fu  che  la  vittoria  che  portava  una 
corona,  e dall’alto  venia  giù  calata  da’  Pcr- 
gameni , col  mezzo  di  non  so  quali  stru- 
menti , ad  incoronar  Mitridate , come  fu 
giunta  presso  aldi  lui  capo , si  ruppe  , e la 
corona,  cadendo  a terra  in  mezzo  al  teatro, 
restò  tutta  infranta.  Un  tale  avvenimento 
di  orrore  e di  ribrezzo  fu  al  popolo,  e disa- 
nimò assai  Mitridate,  quantunque  in  allora 
già  s’avanzassero  in  bene  le  cose  sue,  anche 
più  eh’  ei  non  avea  sperato  : conciossiachè , 
avendo  egli  tolta  1*  Asia  a’  Romani , e la  Bi- 
tinta e la  Cappadocta  a que’  re  che  le  posse- 
devano, risiedeva  in  Pergamo,  distribuen- 
do agli  amici  suoi  ricchezze  , domini  e ti- 
rannie. Uno  de’  di  lui  figliuoli  regnava,  sen- 
za contrasto  veruno,  nel  Ponto  e nel  Bosfo- 
ro , dove  regnavan  pure  gli  antichi  suoi  pa- 
dri , regno  che  stende  va  si  fin  sopra  le  soli- 
tudini della  Meotide  ; e l’altro,  cn  era  Aria- 
ratc , soggiogando  andava  con  un  grande 
esercito  la  Tracia  e la  Macedonia  : e intanto 
sottomettendo  gli  anduvan  pur  altri  paesi  i 
di  lui  capitani , alta  testa  di  poderosa  mili- 


zia ancor  essi  ; il  maggior  de'  quali  era  Ar- 
chelao , che  colle  navi  renduto  già  s’era  pa- 
drone di  tutto  il  mare  •,  e ridotte  aveva  in 
servitù  le  isole  Cicladi,  e quant’altre  ve  n'ha 
dentro  Malea , e perfino  Eubea  medesima  : 
c movendo  da  Atene  , dove  il  centro  messo 
avea  della  guerra,  ribellar  faeea  da’ Romani 
tutte  le  genti  della  Grecia  fino  alla  Tessa- 
glia : incontrato  avendo  per  altro  deirintop- 
po  intorno  a Cheronea.  Imperciocché  ivi  gli 
si  fece  incontro  Bruzio  Sura  , luogotenente 
di  Scnzio  pretore  della  Macedonia,  ed  uomo 
singolare  per  arditezza  e per  senno.  Costui 
opposto  essendosi  con  ogni  suo  potere  ad 
Archelao  , che,  a guisa  d impetuosa  corren- 
te, si  portava  a traverso  della  Reozia,  e su- 
perato avendolo  in  tre  battaglie  intorno  a 
Cheronea , il  cacciò  ed  il  restrinse  di  bel 
nuovo  al  mare.  Ma  portatasi  commissione  a 
Bruzio  da  Lucio  Lucullo  di  dover  cedere  a 
Siila  , che  sopravveniva,  e di  lasciar  a que- 
sto il  governo  della  guerra,  stato  essendo  così 
decretato  , subitamente  abbandonando  ci  la 
Beozia  tornò  addietro,  inviandosi  alla  volta 
di  Senzio , quantunque  tutte  le  faccende 
buoni  progressi  sotto  di  lui  facessero  f più 
che  non  si  sarebbe  sperato  , e si  fosse  già  la 
Grecia  amichevolmente  disposta  a darsi  ai 
Romani , per  la  di  Ini  prodezza  e onestà. 
Queste  sono  le  azioni  più  cospicue  che  fatte 
abbia  Bruzio.  Siila  ebbe  quivi  ambascerie 
da  tutte  le  altre  città  , che  il  mandavan 
chiamando  , eccetto  che  da  Atene  , la  quale 
costretta  era  ad  ubbidire  al  tiranno  Ari- 
stione  Egli  però  le  andò  tosto  contro  con 
tutto  il  corpo  della  milizia  , c , circondato 
il  Pireo , vi  pose  l’assedio,  mettendo  in  pra- 
tica ogni  argomento  ed  usando  ogni  manie- 
ra d’attacco  per  prenderlo;  e se  egli  voluto 
avesse  indugiare  ancora  per  non  molto  tem- 
po , avrebb’  ci  certamente  potuta  prendere 
la  città  al  di  sopra  , senza  rischio  veruno  , 
ridotta  essendo  già  dalla  fame  all*  estremo  , 
per  mancanza  delle  cose  più  necessarie.  Ma 
premuroso  di  tornarsene  a Roma  per  timore 
di  qualche  novità  che  ivi  succeder  potesse  , 
s’affrettava  coll’ esporsi  a molti  pericoli,  col 
tentar  molti  conflitti , e col  far  grandi  spe- 
se , di  terminar  quella  guerra,  nella  quale 
oltre  gli  altri  preparativi,  pc’lavori  delle  sole 
macchine  impiega  vansi  dicci  mila  coppie  di 
muli,  che  giornalmente  uff.iticavan  per  que- 
> sto.  Mancandogli  quin  li  il  legname , uieti- 
i tre  fracassavano  molte  di  quelle  macchine 
• I sotto  il  proprio  lor  peso  e molte  incendiate 
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ne  vctiian  da*  nemici  che  continuamente 
fuoco  avventavano  contro  di  esse , fece  ci 
metter  mano  anche  a*  boschi  sacri,  e troncò 
Jc  piante  dell*  Accademia , eh’  era  luogo  fol- 
tissimo d’  aligeri , sopra  ogn’  altro  sobbor- 
go, c quelle  pur  del  Liceo.  E,  poiché  in 
ucll'  impresa  abbisognava  egli  dì  molto 
anaro  , pose  pur  mano  a’  sacri  inviolabili 
tesori  della  Grecia , mandar  facendosi  tanto 
da  Epidauro,  quanto  da  Olimpia  i più  belli 
e più  preziosi  arredi , che  vi  frissero  stati 
appesi  agli  Dei.  Scrisse  pur  anche  a Delfo 
agli  Anfittioui , che  tornava  meglio  che  i te- 
sori di  Apollo,  eh’ erano  quivi,  portati  ve- 
nissero a lui , che  o più  sicuramente  custo- 
diti gli  avrebbe,  o restituito  avrebbe  l’equi- 
valcnte , se  nc  avesse  fàtt’  uso.  Ei  vi  mandò 
CaG  foccsc , uno  degli  amici  suoi , con  or- 
dine di  Girsi  consegnare  ogni  cosa  a peso. 
Cafi  andò  bensì  a Dello  *,  ma  non  sapea  ri- 
solversi a toccar  que’ sacri  arredi,  e in  pre- 
senza degli  AnGttioni  dirottamente  piagneva 
sopra  la  necessità  che  a ciò  far  costringeva- 
In  In  questo  mentre,  dicendo  ivi  alcuni  che 
udita  aveano  risuonar  la  cetra  eh’  era  nei 
penetrali , egli,  o perche  ciò  veramente  cre- 
desse o perché  destar  volesse  riverenza  c ti- 
mor nella n imo  di  Siila  in  riguardo  alla  di- 
vinità, glielo  scrisse.  Siila  però,  facendosi 
beffe  di  lui,  gli  rispose  che  si  meravigliava 
come  CaG  non  vetiesse  clic  il  cantare  propria 
cosa  è di  chi  si  rallegri,  non  di  chi  s’adiri , 
onde  gli  comandava  di  prender  pure  senza 
timore  alcuno  quelle  cose  , come  se  già  di 
ciò  il  Nume  godesse  e gliele  desse  ei  medesi- 
mo. Tutte  le  altre  pertanto  mandate  via  era- 
no, senza  che  dalla  maggior  parte  dei  Gre- 
ci si  rilevasse  nulla  dì  tutto  questo:  ma  non 
così  avvenne  della  botte  d’ argento,  la  quale 
restava  ancora  delle  offerte  do’  re.  Non  po- 
tendo essere  questa  via  condotta  intera  dai 
muli  per  esser  troppo  grande  c pesante,  fu- 
rono gli  AnGttioni  in  necessità  di  spezzarla. 
Allora  però,  divulgandosi  la  cosa  , risovve- 
nir fecero  ora  di  Flaminio  e di  Manio  Aci- 
lio,  ed  ora  di  Paulo  Emilio,  dc’quali  avendo 
quest'  ultimo  scacciato  Antioco  fuori  della 
Grecia , e gli  altri  due  deludati  avendo  i re 
de’  Macedoni , non  solamente  si  astennero 
da*  templi  de’ Greci  , ma  di  più  vi  manda- 
vano donativi , c nc  aumenta van  di  molto 
F onore  e la  venerazione. 

Que’  personaggi  però  alla  testa  essendo  , 
siccome  condottieri  legittimamente  eletti , 
di  truppe  modeste  ed  avvezze  ad  eseguire 
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senza  far  parola  quanto  loro  imposto  veniva 
da’ comandanti,  ed  avendo  eglino  bensì  ani- 
mo regio  , ma  ciò  nulla  ostante  , semplici 
e parchi  essendo  nelle  spese , non  faceano 
se  non  quei  dispendi  che  moderati  erano 
c limitati  , per  più  obbrobrioso  tenendo  il 
lusingare  c il  blandire  i soldati  loro,  clic  il 
temere  i loro  nemici.  Dove  i condottieri  di 
allora  arrivando  a que’ primi  gradi  non  col 
valore , ma  colla  violenza  , e avendo  eglino 
bisogno  d’ armi  piuttosto  gli  uni  contro  gli 
altri , che  contro  i comuni  nemici , neces- 
sitati erano  a secondare , nel  tempo  del  lor 
governo,  c ad  accarezzare  la  gente:  e quindi 
non  s’accorgevano  che,  comperando  l’ope- 
ra c le  fatiche  di  quelli  stessi  a’quali  coman- 
davano , con  quel  prezzo  , che  consumavan 
nelle  delizie  e nei  piaceri  procacciati  ad  es- 
si, a render  venivano  tutta  la  loro  patria 
venale , e a render  sé  medesimi  servi  di  lle 
persone  più  nequitose  , per  aver  comando 
sopra  le  migliori. 

Queste  coso  furono  che  scacciaron  Mario,  | 
e che  di  bel  nuovo  ii  condusscr  poi  contro 
Siila;  queste  furono  che  rendettcr  Cinna  uc- 
cisore d’ Ottavio,  e Fimbria  di  Fiacco.  Tali 
disordini  comincia  mento  ebbero  principal- 
mente da  Siila  , il  quale  , per  corrompere 
e per  chiamar  sotto  di  sé  quelli  che  milita- 
van  sott’  altri , largo  raostravasi  a’  suoi , e 
spendeva  senza  ritegno,  di  modo  che,  indu- 
cendo  così  gli  altri  a divenir  traditori , c 
guastando  i suoi  nell’  intemperanza , venne 
ad  aver  bisogno  di  molti  danari  , c special- 
mente  per  quell’assedio. Imperciocché  acceso 
era  egli  da  una  violenta  ostinatissima  brama 
di  prender  Atene,  o perché  mosso  foss’ei  da 
una  certa  ambizione  a combattere , benché 
quasi  contro  un’ombra,  contro  l’antica  glo- 
ria di  quella  città; o perché  sdegnato  si  fosse 
de*  motteggi  e degl’  improperi  che  d’ ora  in 
ora  per  derisione  e con  petulanza  dalle  mu- 
ra scagliavansi  contro  lui  e contro  Mettila 
dal  tiranno  Arisi  ione,  uomo  il  cui  animo  un 
composto  era  d’ impudenza  c di  crudeltà,  e 
un  compendio  de’  morbi  c de’  vizi  peggiori 
che  fossero  in  Mitridate , i quali  in  costui 
pure  insinuati  già  s’ erano  : c quella  città  , 
che  da  un’infinità  di  guerre  da  tanti  domini 
tirannici  e da  tante  sedizioni  felicemente  per 
lo  addietro  scampata  era,  da  esso,  quasi  da 
mortai  malattia  , fu  agli  estremi  ridotta  ; c 
mentre  in  allora  vi  si  pagava  il  frumento 
mille  dramme  il  medinno  , e gli  uomini  si 
pascevano  dell’  erba  partenia  che  nasceva 
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intorno  alla  rocca  , c mangiavano  il  cuoio 
de* calzali  e cicali  otri  fatto  bollire  , egli  at- 
tendeva giornalmente  e di  continuo  a goz- 
zovigliare ed  a spassarsi  , insultando  i ne- 
mici , e facendosi  beffe  di  loro  : e , spenta 
essendosi  la  sacra  lampada  della  Dea  per 
mancanza  d’olio,  ei  punto  non  se  ne  curò  : 
c alla  gran  sacerdotessa  , che  gli  chiese  una 
mezza  misura  di  frumento,  le  mandò  in  ve- 
ce una  mezza  misura  di  pepe;  e coll’  avven- 
tar saette  si  tolse  davanti  c sbaragliò  i sena- 
tori ed  i sacerdoti , clic  a lui  andati  erano 
per  supplicarlo  di  aver  compassione  della 
città  , c di  conciliarsi  con  Siila.  Tardi  final- 
mente c a gran  fatica  si  risolse  poi  d’inviare 
a chieder  pace  due  o tre  di  quelli  che  com- 
pagnia gli  tcnean  nelle  crapule;  ma,  non  do- 
mandandogli questi  cosa  alcuna  clic  potes- 
ti* essere  di  salute,  e millantando  Teseo  od 
Eumqlpo,e  le  imprese  contro  de’Medi,  Siila: 
Ritornatevi  addietro , 1 or  disse,  o felici  uomi- 
ni , e riportate  pure  con  voi  questi  vostri  ra- 
gionamenti: imperciocché  non  sono  io  già 
venuto  ad  Atene  per  vaghezza  che  m'avess'io 
(f  imparare  i ma  spedito  vi  fui  da  Romani 
per  soggiogare  i rubelli . Dicesi  che  in  questo 
mentre,  avendo  alcuni  udito  il  ragionare 
che  nel  Ceramico  faccan  tra  lor  certi  vec- 
chi , i quali  del  tiranno  sparlavano , perchè 
non  ben  custodiva  il  muro  presso  all*  Etta- 
calco , dulia  qual  parte  sola  potuto  avreb- 
bero agevolmente  salire  i nemici , a riferir 
tosto  vennero  la  cosa  a Siila  ; nè  questi  la 
trascurò  già  ; ma  essendosi  colà  portato  la 
notte,  c osservato  avendo  che  il  sito  era  tale 
che  poteva  esser  preso  lenissimo , s’  accinse 
all’assai fo.  Racconta  Siila  medesimo  nei  suoi 
commentari  , che  il  primo  ad  ascender  so- 
pra il  muro  si  fu  Marco  Teio , e che  oppo- 
sto cssendoglisi  un  de’  nemici , ci , calando- 
gli a tutta  forza  un  fendente  sull' elmo,  in- 
franse la  spada;  nè  già  per  questo  retrocesse 
punto , ma  costantemente  si  mantenne  in 
quel  post  ».  Fu  dunque  la  città  presa  da 
quella  parte,  secondo  quello  che  diccano 
appunto  que'  vecchi  Ateniesi.  Siila  quindi  , 
fatto  demolire  il  muro  e spianare  il  terreno 
fra  la  porta  Piraica  c la  Sacra , entrò  nella 
città  intorno  alla  mezza  notte,  mettendo  or- 
rore e spavento , al  suono  di  una  quantità 
grande  di  trombe  c di  corna  , c allo  strepi- 
toso schiamazzo  e alle  grida  di  tutta  la  sol- 
datesca , da  lui  già  lasciata  in  piena  libertà 
di  depredare  c di  uccidere  , la  quale  a que- 
st’ effetto  discorrca  per  le  strade  co’  ferri 


sguainati.  Non  si  sa  qual  fosse  il  numero 
degli  uccisi  ; pur  ben  anche  al  presente  ar- 
gomentar se  ne  può  la  quantità  grande  dal 
luogo  fin  dove  scorreva  il  sangue.  Imper- 
ciocché, via  da  quelli  clic  in  altre  piirti  cit  ila 
città  trucidati  furono  , la  strage  , clic  fatta 
fu  nella  piazza  , inondò  tutto  il  Ceramico  , 
dentro  del  Dipilo;  e da  molti  si  narra  che 
; sgorgò  il  sangue  anche  fuor  delle  porle , e 
| allagò  pure  il  sobborgo.  Ma  , quantunque 
j tanti  fosser  quelli  che  così  uccisi  venia n dai 
nemici  , iu  minor  numero  non  eran  già 
quelli  clic  si  duvan  morte  da  sè  medesimi 
per  afflizione  e rincrescimento  clic  avean 
della  patria,  la  qual  vedeano  eli’  era  già  per 
essere  totalmente  distrutta  : e quest’  era  ciò 
clic  metteva  in  disperazione  anche  i perso- 
naggi migliori;  non  aspettandosi  di  poter 
trovar  in  Siila  nè  umanità  nè  moderazione 
veruna.  Ma  parte  per  le  suppliche  di  Midia 
c di  Callifone , che  stati  eran  banditi  da 
Atene,  e che  allora  gli  si  prostesero  a’ piedi, 
parte  per  le  intercessioni,  in  favor  di  quella 
città , di  tutti  i senatori  chcm  litavan  sotto 
di  lui,  egli  sazio  ornai  di  vendetta,  fatto  un 
encomio  agli  antichi  Ateniesi , disse  final- 
mente, che  in  riguardo  a pochi,  grazia  fa- 
ceva egli  a molti , e facevaia  a’  vivi  in  ri- 
guardo a’  morti-*  Ne’ commentari  ef»li  stesso 
racconta  che  prese  Atene  alle  calcnde  di 
marzo,  giorno  che  corrisponde  appuntino  al 
novilunio  del  mese  antesterionc  , nel  quale 
per  sorte  molte  cose  facevansi  dagli  Ateniesi 
in  commemorazione  di  que’danni  e di  quel- 
la desolazione  che  riportarono  dalle  dirot- 
te pioggie,  tenendo  che  quel  gran  diluvio 
avvenuto  fosse  intorno  a quel  tempo.  Presa 
che  fu  la  città,  rifuggitosi  il  tiranno  alla 
rocca  , quivi  assediato  fu  da  Curione,  a cui 
Siila  aveva  ciò  commesso.  Dopo  aver  quegli 
resistito  per  ben  lunga  pezza,  costretto  al  fin 
dalla  sete , si  diede  da  se  medesimo  in  ina- 
no ai  nemici  : c si  vide  allor  di  repente  un 
prodigio  divino  : conciossiachè  nella  gior- 
nata c nell*  ora  stessa  clic  ila  Curione  tratto 
venia  costui  prigioniero,  unitisi  improv- 
visamente dei  nuvoli  in  aria  , che  affatto 
pura  e tersa  era  , precipitò  giù  tanta  quan- 
tità di  pioggia  che  riempì  d’  acqua  la  rocca 
tutta.  Non  andò  guari  che  Siila  prese  anche 
il  Pireo,  dove  la  massima  parte  incendiò 
delle  cose  , ed  in  fra  1’  altre  l armamentario 
pur  di  Filone  , che  era  un’  opera  meravi- 
gliosa. In  questo  mentre  Tassile  , il  coman- 
dante di  Mitridate,  venuto  giù  dalla  Tracia 
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c dalla  Macedonia  con  centomila  pedoni, 
diecimila  cavalli  c novanta  quadriglie  làica- 
te,  chiamava  a sè  Àrcliclao  . che  tenne  te- 
nova  ancor  le  sue  navi  presso  Municlùa,  ne 
dilungar  volcasi  dal  mare,  nè  coraggio  ave- 
va pronto  d azzuffarsi  e »’  Romani,  ma  tem- 
poreggiando andava  e traendo  in  lungo  la 
guerra  , e procurava  di  levar  loro  i viveri. 
La  qual  cosa  ben  comprendendo  Siila  molto 
meglio  di  lui , sloggiò  da  que*  luoghi  steri- 
li , che  neppure  in  tempo  di  pace  stati  non 
sarebbero  sufficienti  ad  alimentar  le  sue 
truppe , e seti  passò  nella  Beozia.  Nel  che 
sembrava  a molti  clic  inai  avvisato  ei  si  fos- 
se, abbandonata  avendo  l'Attica,  che  scoscesa 
era  e inni  acconcia  alla  cavalleria  , ed  en- 
trato essendo  nelle  pianure  e nelle  aperte 
campagne  intorno  a Beozia  , quando  già  sa- 
peva che  tutta  la  forza  de’  barbari  consistca 
ne’ cavalli  e ne’ carri  : ma  per  isfuggire,  co- 
me si  è detto  , la  penuria  e la  fame,  neces- 
sitato era  di  esporsi  piuttosto  al  pericolo 
clic  là  incontrato  avria  combattendo.  In  ol- 
tre egli  tornea  per  Ortensio  (12),  uomo  ben 
esperto  nell*  arte  militare  e ardimentoso,  il 
quale  aspettato  era  negli  stretti  da’  barbari, 
mentre  a condur  venia  gente  dalla  Tessa- 
gli^ a Siila  medesimo.  Per  queste  cagio- 
ni adunque  passato  era  Siila  col  campo 
in  Beozia.  Ma  Cali  , nostro  compatriota  , 
restar  facendo  delusi  i lwrhari  , condusse 
Ortensio  per  altre  vie  dalla  parte  del  Parna- 
so fin  sotto  Titora  stessa  } la  quale  non  era 
già  per  anche  una  cosi  grande  città  , come 
presentemente  si  e , ma  un  castello  sopra 
una  rupe  tutta  scoscesa  al  d’ intorno , nel 
quale  anticamente  que*  Focosi  che  fuggiron 
da  Serse , che  gl’  incalzava  , si  difesero  e si 
salvarono.  Quivi  accampatosi  Ortensio , il 
giorno  respinse  i nemici , e In  notte  poi  di- 
scese per  luoghi  aspri  e diflicili  a Patroni- 
da,  e si  congiunse  con  Siila,  clic  venuto  era 
coll’  armata  ad  incontrarlo.  Quando  uniti  si 
furono , occuparono  un  poggio  che  si  leva 
nel  mezzo  delle  pianure  Flatiehc  , poggio 
fertile  e d’ogn’  intorno  ingombrato  a albo- 
ri , alle  radici  ilei  quale  avvi  dcU'aoqua,  ed 
e chiamato  Filolieoto  ; e Siila  ne  loda  a me- 
raviglia la  qualità  del  terreno  e la  situazio- 
ne. Messi  quivi  gli  alloggiamenti , ben  ma- 
nifestamente videro  allora  i nemici  quanto 
i Romani  in  picciol  numero  fossero  : imper- 
ciocché non  erano  i lor  cavalli  se  non  se  mil- 
le e cinquecento,  e mcn  di  quindicimila  era- 
no i fanti  : per  lo  che  gli  altri  capitani  iiv 
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dussero  Archelao  stonatamente  e contro  sua 
voglia  a far  giornata  \ e,  in  ordinanza  met- 
tendo le  loro  truppe,  empirono  la  campagna 
di  cavalli , ili  carri , ili  scudi  e di  targhe  : 
ni;  P aere  bastar  poteva  a contener  le  grida 
evi  il  rumore  di  tante  genti,  che  unitamente 
si  dstiibuivano  a battaglia.  La  superba 
comparsa  poi,  e l’altero  e sontuoso  loro  ap- 
paralo non  eran  già  cose  vane  ed  inutili  per 
apportare  spavento  ; ma  il  fulgore  delle  .ir- 
mi nobilmente  il’  oro  e d’ argento  fregiato* , 
e le  vive  tinte  delle  vesti  di  Media  e ili  Sci- 
zia,  insieme  coYiverbcri  del  forbito  rame  e 
del  ferro,  al  muoversi  e al  girar  de’  soldati, 
fòrivan  gli  occhi  di  lampi  terribili  ebr; sem- 
bra vati  di  fuoco:  cosi  che  i Romani  ristretti 
teneva  nsi  dentro  il  lor  vallo*,  e Siila  rum  in- 
tendo , per  quanto  ei  dicessi’ , levar  loro  lo 
sbigottimento  , e ncpptir  volendo  trarli  a 
combatter  per  forza,  mentre,  pieni  di  ribrez- 
zo , ciò  ricusavano  , fermo  aneli’ egli  si  sta- 
va ^ benché  grave  gli  fosse  cil  incomporta- 
bile il  vedere  e l'udire  le  millanterie,  gl’in- 
sulti e il  dileggiare  che  facevano  i barliari. 
Ma  il  tenersi  co  ì tèrmo  fa  appunto  ciò  che 
sopra  ogni  altra  cosa  gli  fu  di  vantaggio. 
Conciossiachè  venendo  quindi  i nemici  ad 
averlo  in  dispregio , non  conscrvaron  piu 
ordinanza  veruna , siccome  quelli  che  nep- 
pur  altre  volte  non  eran  soliti  di  ubbidir 
molto  a’ior  capitani  per  esser  questi  in  trop- 
pa quantità.  Pochi  rimasero  però  dentro 
il  lor  vallo  : e la  maggior  parte,  invaghita 
del  rapire  e ilei  foraggiare  , si  sbandava  dal 
campo  per  cammino  ben  anche  ili  molto 
giornate.  Dicesi  che  smantellarono  allora  Li 
città  de’  Panopei , e clic  depredarono  quella 
de*  Lebadei , e saccheggiarono  pure  il  tem- 
pio de’  vaticini , senza  che  alcuno  de*  capi- 
toni dato  avesse  un  tal  ordine.  Mal  so  fioren- 
do Siila  ed  affliggendosi  ili  veder  così  perire 
sotto  gli  occhi  suoi  le  città  , non  lascia  va 
punto  di  riposo  a’  suoi  soldati  *,  ma  costrin- 
gevali  a lavorare  in  voltar  dal  suo  corso  il 
Ce  fiso , e in  cavar  fòsso  , senza  dar  respiro 
ad  alcuno , soprantcndcndo  egli  stesso , e 
castigando  irremissibilmente  quelli  che  si 
rallentavano  , acciocché,  riprovando  que  la- 
vori per  la  granile  fatica  , volessero  cimen- 
tarsi piuttosto  ad  una  toittoglia  : il  che  |*er 
appunto  addivenne.  Imperciocché  il  terzo 
giorno  dà  che  avean  cominciato  ad  affatica- 
re in  quel  lavorio  , passando  di  là  Siila  por 
veder  l'operato,  si  misero  a gridare  e a pre- 
garlo che  volesse  condurli  contro  il  nemico: 
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cd  egli  lor  disse  allora  rhe  una  tale  istaura 
non  'era  pia  di  persone  che  volesse  r eomliat- 
terc , ma  bensì  di  persone  elle  affaticar  non 
rollano  : e,  mostrando  loro  quel  sito  ch'era 
per  lo  addietro  la  rocca  de'  Parapotami , 
pii  esortò  , se  fossero  veramente  disjxisli  di 
venir  a Iwltaglia  , ad  andarsene  coll’  armi 
lassù.  Un  tal  sito  , essendo  allora  distrutta 
quella  città , rimasto  non  era  altro  clic  un 
poggio  dirupato  e petroso  . separato  dal 
monte  Edilio  solamente  dall’  Asso  che  vi 
scorre  trameno  , ed  indi  unitosi  alle  falde, 
insiem  col  Celìso , c quivi  accelerando  vie  j 
più  il  suo  corso , rende  quella  cima  tórte  c ! 
sicura  per  aocaiuparvisi.  Onde  vergendo 
Siila  che  quc’soldati  nemici,  che  scudo  por- 
tavan  di  rame,  s’affrettavano  per  andar  là, 
voleva  preventivamente  occupar  egli  quel 
posto,  come  l’occupò  in  fatti,  mercé  la  pron- 
tezza de’ suoi.  Poiché  di  là  ributtato  essen- 
do Arcliclan,  inviato  si  fu  contro  Cherouca, 
e que*  Cheroncsi , che  militavano  sotto  di 
Siila , fatti  si  furono  a supplicarlo  di  non 
voler  abbandonare  al  ne  mio  la  citta  loro , 
egli  vi  mandò  tosto  Gabinio , un  de  tribu- 
ni , con  una  legione,  c lasciovvi  andar  pure 
que’ Chcronesi  medesimi,  i quali  volcauo 
liensi , ma  non  poteron  già  , prevenir  Ga- 
binio : tanto  si  fu  prode  costili , c più  solle- 
cito in  dar  salute  , clic  qucglino  stessi  che 
tal  salute  cercavano.  Giubba  dice  che  questo 
tribuno  non  fu  già  Gabinio,  ma  Erieio  : co- 
munque però  siasi  la  cosa , la  nostra  città 
scampò  allora  da  un  cosi  gran  pelicelo,  che 
imminente  le  stava.  Da  Li-badia  intanto  e 
da  Trofonio  portate  veniano  a’  Romani  feli- 
ci nuove  e profezie  di  vittoria  ; intorno  alle 
quali  molle  cose  raccontano  que’  del  paese. 
Per  quello  poi  clic  scrittone  ha  Siila  nel  de- 
cimo de’  suoi  commentari , Tito  Ouintio  , 
personaggio  non  oscuro  fra  quelli  che  nego- 
ziavano in  Grecia  , scn  venne  a lui , che  ri- 
portata aveva  già  vittoria  nella  battaglia  di 
Cheronen,  dandogli  avviso cheTrofoiiio  pre- 
detto avea,  come  fra  breve  tcin|>o  fatta  egli 
avreblie  un’altra  battaglia  e riportata  un’al- 
tra vittoria  nel  luogo  medesimo  : c dopo  co- 
stui , uno  de’  soldati  suoi  , il  quale  aveva 
nome  Salvcnio , venne  a riferirgli  ila  parte 
del  Nume  qual  line  per  aver  lusserò  le  fac- 
cende in  Italia.  Amenduc  costoro  concorda- 
vano in  dir  le  stesse  cose  intorno  all’  oraco- 
lo ; poiché  I’  uno  e l’ altro  asseriva  d aver 
veduta  una  bellezza  c una  grandezza  simile 
a quella  di  Giove  Olimpio.  Siila  , passato 


eh’  ebbe  l’ Asso,  e inoltratosi  fin  sotto  l’Eili- 
lio,  accampossi  vicino  ad  Archelao,  il  quale 
fortificato  si  era  fra  1’  Edilio  e I’  Aoonzio  , 
presso  a quel  sito  clic  si  chiama  gli  Assii:  e 
il  luogo,  dov’ci  posti  aveva  gli  alloggia- 
menti , appellasi  fin  al  di  d’oggi  Archelao, 
dal  nome  di  lui.  Siila  , lasciato  scorrere  un 
giorno,  restar  fece  ivi  Murena  con  una  le- 
gione c con  due  coorti  per  dar  molestia  ai 
nemici  ch’orano  in  i scompiglio,  ed  egli  a sa- 
crificare se  nc  andò  lungo  il  Celìso  , e dopo 
il  sacrificio , passò  a Cheronea  per  toglier 
quella  milizia  che  quivi  era,  e per  osserva- 
re il  sito  che  chiamasi  Tulio , c eh’  era  dui 
nemici  occupato.  Egli  é una  vetta  aspra,  che 
si  solleva  rotonda  a guisa  di  pina,  e quindi 
noi  Greci  il  chiamiamo  Ortopago.  Alle  ra- 
dici vi  scorre  l’acqua  del  Morio  , cd  avvi  il 
tempio  di  Apollo  'furio.  Questo  N urne  è cosi 
nominato  da  Turo  madre  di  Gherone  , il 
quale  dicono  gli  storici , clic  condusse  una 
colonia  ad  abitar  Cheronea.  Altri  asserisco- 
no che  la  vacca  data  da  Pitio  per  guida  a 
(ad ino  gli  si  mostrò  appunto  in  quel  luo- 
go, c clic  cosi  fu  indi  cognominato  da  essa; 
poiché  i Fenici  chiamano  la  vacca  tor.  Come 
Siila  avvicinato  si  fu  a Cheronea  , il  tribu- 
no , die  ordinato  al  presidio  era  di  quella 
città,  gli  senile  incontro  colla  sua  gente  ar- 
mata , portandogli  una  corona  il’  alloro. 
Mentre  Siila  , presa  la  corona  , faceva  aino- 
I rcvoii  accoglienze  a que’  soldat-,  c gli  esor- 
tava e gli  stimolava  al  cimento  , gli  si  pre- 
sentarono due  Cheroncsi , O.noloico  e A11.1S- 
sidamo,  i quali  gli  promettevano  che,  s’eali 
data  avesse  loro  una  picchila  quantità  di  sol- 
dati, scacciati  avrchber  essi  da  T urlo  coloro 
che  occupato  l’avcano  ; essendovi  un  sentie- 
ro ignoto  ai  barbari , il  quale  da  l’etmco  , 
lassando  a canto  al  Museo,  menava  a Turio 
sopra  al  di  loro  capo  , dove  pervenuti,  a"e- 
I volmente  potuto  avrebbero  calar  sul  nomi  - 
j co,  e lapidarlo  dai  di  sopra,  o giù  spingerlo 
1 alla  pianura.  Avendo  Gabinio  testificata  la 
prodezza  e la  fedeltà  ili  questi  due  personag- 
gi , Siila  comandò  loro  che  si  accingesser 
pure  all’impresa-,  cd  egli  metteva  intanto  la 
falange  in  ordinanza,  e distribuiva  i cavalli 
su  1’  una  e su  l’ ultra  ala , tenendo  per  se  la 
destra, edando  lasinistra  a Murena.  Gallo  ed 
Ortensio  pai , suoi  luogotenenti,  erano  colle 
coorti  dei  triarl  al  di  dietro  c si  tenevano 
su  le  eminenze,  guardando  di  non  venir  tolti 
in  mezzo  : impcrcioccliè  si  veileano  i nemici 
allestirsi  con  gran  numero  di  cava  lidia  e 
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co*  pedoni  di  tedierà  armatura  , formando 
un  corno  robusto  cd  agile  per  rivoltarsi , c 
con  un  lungo  giro  circondare  i Romani.  In 
questo  mentre  i dueCheronesi,  che  da  Siila 
avuto  aveauo  Ircio  per  comindante,  girato 
avendo  di  nascosto  fin  sopra  la  vetta  di  Tu- 
rio  , veder  si  fecero  di  colassù , c quindi  in 
grande  scompiglio  si  posero  i barbarie  a fug- 
gir si  diedero, e moltissimi  se  ne  ucciscr  fra 
loro.  Conciossiaché  non  istando  eglino  fer- 
mi , ma  correndo  giù  por  lo  chino,  a cader 
veniano  su  le  lor  aste  medesime  , e,  urtan- 
dosi 1*  un  T altro  , preci  pi  tavan  giù  per  le 
balze  , avendo  al  di  sopra  il  nemico  clic  gli 
incalzava  e li  feriva  dove  scoperti  vedovali} 
cosicela;  intorno  a quel  monte  nc  periron 
tre  mila.  Di  quo’  che  fuggirono  , altri  ta- 
gliati erano  a pezzi  e mandati  a male  da 
Murena  , clic  già  allestito  in  ordinanza  si 
stiva  e che  movea  loro  incontro  ; altri , so- 
spinti al  lor  campo,  c gittatisi  alta  rinfusa 
in  mezzo  alla  falange  , ne  empirono  di  ter- 
rore c di  sconvolgimenti  la  maggior  parte, 
c perder  però  fecero  molto  tempo  a capita- 
ni, dalla  qual  cosa  venne  ad  essi  non  leggicr 
detrimento;  poiché  Siila,  avanzatosi  tosto 
contro  di  loro  cosi  disordinati  c confusi  , c 
scorso  rapidamente  lo  spazio  tramezzo,  fece 
si  che  non  poterono  esser  messi  in  opera  i 
carri  laicati  con  energia;  dipendendo  la  loro 
attività  specialmente  dal  lungo  tratto  del 
corso,  donde  acquistali  impeto  e forza  al- 
l’irruzion  loro  ;aovc,  se  la  carriera  sia  c ir- 
ta, inefficaci  riescono  e languida  come  frec- 
ce d’ arco  il  quale  ben  tirato  non  sia  : cosa 
che  in  allora  intervenne  a’  barbari,!  primi 
carri  de’ quali  mossi  venendo  senza  foga  , e 
un  debil  urto  facendo,  con  iscliia mazzi  di 
scherno  e con  derisioni  respinti  furono  dai 
Romani,  che,  non  altrimenti  chcJar  soglia- 
no  quando  spettatori  sono  delle  corse  cir- 
censi , gli  altri  carri  chiedevano.  Quindi 
mossero  dall'ulta  c dall'altra  parte  alla  zuffa 
i pedoni.  I barbari  presentavano  innanzi  le 
lor  lunghe  sa  risse,  e si  studiavano  col  tener 
uniti  gii  scudi  di  conservare  in  ordinanza 
la  loro  falange.  1 Romani  poi , via  gittati  i 
lor  pili , e sguainate  le  spade  , rinio\c*an 
con  queste  c stornavano  le  sarissc.  per  venir 
tosto  alla  mischia,  di  furia  pieni  e di  colle- 
ra ; poiché  schierati  vedean  alla  fronte  dei 
nemici  quindicimila  servi,  che  i comandanti 
del  re  tratti  aveau  da’  Romani  a militar  sot- 
to loro  , col  far  promulgar  ad  essi  la  liber- 
tà, e collocati  fra  la  milizia  di  grave  arma- 

tura.  Raccontasi  clic  un  certo roman  centu- 
rione , motteggiando  allor  sopra  coloro,  di- 
cesse eh  egli  non  aveva  mai,  se  non  se  nelle 
feste  di  Saturno,  veduti  i servi  partecipare 
della  libertà.  Ora  , ]>er  essere  la  loro  squa- 
dra profonda  e ben  serrata,  non  venian  egli- 
no respinti  dalla  grave  fanteria  de’  nemici 
se  non  assai  lentamente,  e contro  la  loro  in- 
dole ardivano  di  tenersi  'pur  fermi  : ma  i 
fromholieri  c i linciatori  Romani,  clic  al  di 
dietro  erano  , col  continuo  scagliar  clic  la- 
ccano , costringevanli  a voltare  le  spalle , c 
li  met  tea  no  in  disordine.  Menandosi  intanto 
da  Archelao  in  giro  l' ala  destra  per  circon- 
dare il  nemico,  Ortensio  mosse  le  sue  coorti 
a tutto  corso  per  investirlo  di  fianco  : ma  , 
facendo  quegli  rivoltar  subito  contro  questo 
duemila  cavalli  che  seco  avea  , egl:,  caricar 
reggendosi  da  questa  moltitudine  , ritiran- 
do s’andava  alla  parte  del  monte,  essendosi 
a poco  a poco  discostato  dalla  sua  falange  , 
e correndo  pericolo  di  venir  circuito.  La 
qual  cosa  riferiti  essendo  a Siila  ,-  egli  con 
gente  dell’  aia  distra  , clic  combattuto  an- 
cor non  avea  , mosse  frettolosa  mente  a dar- 
gli soccorso.  Ma  Archelao  dalla  polvere, 
che  là  velica  sollevarsi  , oonghictturando 
ciò  che  appunto  era  , lasciò  Ortensio  , c 
a marciar  si  volse  a quel  luogo  , donde 
partito  era  Siila,  lusingandosi  di  poter  co- 
glier quella  destra  parte  s<*nza  comandante. 
Nel  tempo  millesimo  Tassille  co' suoi  (lai ia- 
spidi si  fece  addosso  a Murena  : di  inculo 
che , sentendosi  gridar  da  due  bande  , cd 
echeggiandone  i monti , s’ arrestò  Siila  , in- 
certo a quali  dovesse  andar  in  aiuto.  Deter- 
minatosi di  ritornare  al  suo  posto  , mandò 
Ortensio  a soccorrer  Murena  con  quattro 
coorti  , cd  egli  facendosi  venir  dietro  la 
quinta  s’affrettò  verso  quel  destro  corno  , 
che  già  da  perse  solo  combatte  va  .contro  Ar- 
chelao con  equilibrato  valore;  e all'apparir 
poi  di  Siila  restò  supcriore  affatto , volse  in 
precipitosa  fuga  i nemici,  c gl’  inseguì  sino 
al  fiume  ed  al  monte  Aconzio.  Ma  quindi 
Siila , non  trascurando  già  il  pericolo  in  cui 
lasciato  avea  Murena  , corse  per  dare  aiuto 
anche  ad  esso,  e trovato  avendoci! egli  pu- 
re vittorioso  era  , si  diede  allora  a inseguir 
da  quella  banda  i fuggitivi , insieme  con 
lui.  Molti  pertanto  de’  Iiarhari  uccisi  resta- 
rono nella  pianura  ; c la  massima  parte  nc 
fu  tagliata  a pezzi  mentre  corn  ano  per  en- 
trare nel  loro  vallo  ; cosicché  di  tante  mi- 
gliaia d’  uomini  non  nc  scamparono  se  non 
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diecimila  i fuggiti  in  Calcidc.  Dal  canto  poi 
de’  Romani , racconta  Siila  clic*  non  manca- 
vano se  non  se  quattordici  soldati  soli,  e 
che  di  questi  pure  ne  arrivaron  due  su  la 
sera.  Per  la  qual  cosa  inserisse  egli  i suoi 
trofei  a Marte, alla  Vittoria  ed  a Venere  ( 1 3), 
come  condotta  avesse  cosi  prosperamente  a 
fine  quella  guerra,  non  meno  pi  favor  della 
fortuna,  che  per  la  granile  abilita  sua  e per 
le  forze  clic  avea.  I no  di  questi  trofei  eresse 
c-gli  per  la  vittoria  della  battaglia  fatta  nel 
piano,  dove  da  prima  Archelao  cominciato 
aveva  a piegare,  retrocedendo  sino  alla  cor- 
rente del  Aiolo  ; e l’ altro  il  pose  su  la  vetta 
dei  Turio,  per  essere  stati  ivi  circuiti  i bar- 
bari ; e in  questo  si  dinotano  con  lettere 
grecite  per  sommamente  prodi  Omoloico  ed 
Anassidamo.  Celebrò  egli  in  Tebe  questa 
vittoria  con  giuochi  di  cantori,  a’ quali  ful>- 
bricar  fece  il  pulpito  presso  la  fontana  di 
Edipo*,  «1  i giudici  erano  Greci  , chiamati 
da  altre  città  ; imperciocché  niraicizia  im- 
placabile aveva  ci  co’  Tebani , a1  quali  tolse 
anche  la  metà  del  lor  distretto,  e consccrol- 
la  ad  Apollo  Pitio  e a Giove  Olimpio , co- 
mandando che  da’  proventi , che  indi  si 
trarrebbero,  restituito  fosse  a quc’duc  Nu- 
mi ciò  che  W tolto  egli  avea.  Dopo  queste 
C06C  , sentendo  Siila  che  Fiacco  , il  quid  era 
della  fazione  contraria  , stat'  essendo  creato 
consolo,  traversava  con  poderosa  armati 
l'Ionio , in  apparenza  contro  Mitridate,  ma 
in  sostanza  contro  lui  stesso  , egli  si  mosse 
alla  volta  di  Tessaglia  , quasi  per  andargli 
incontro.  Giunto  vicino  alla  citta  di  Mclitcn, 
avvisi  gli  vennero  da  molte  parti , come  i 
luoghi , clic  lasciati  egli  avea  addietro,  sac- 
cheggiati erano  da  un' alba  armata  del  re  , 
non  punto  minor  della  prima.  Conciossiaché 
Dorilao,  che  approdato  era  a Calcidc  con 
una  quantità  di  navi  assai  grande  ( nelle 
quali  conduceva  ottantamila  uomini  lien  ag- 
guerriti e opimamente  instrutti  fra  tutta  la 
milizia  di  Mitridate  ),  irruzion  làU’  avea  di 
repente  nella  Beozia , e soggiogato  si  tenea 
quel  paese,  desiderando  di  trar  Siila  a nuo- 
va battaglia;  e non  liadando  punto  ad  Ar- 
chelao che  cercava  d’ impedir  ciò  , e spar- 
gendo voce  intorno  alla  battaglia  passata  , 
non  poter  essere  addivenuto  se  non  per  tra- 
dimento che  perite  fossero  Unte  migliaia  di 
uomini.  Manilla  voltatasi  tonto  addietro  , 
gli  fece  manifestamente  conoscere  die  Ar- 
chelao uomo  era  prudente  , c clic  , per  sua 
propria  sperkenza  , piena  cognizione  avea 


| del  valor  de’ Romani:  cosicché  Dorilao,  fat- 
j t’ avendo  qualche  picciolo  scaramuccio  con 
! Siila  presso  al  Tilfossio , si  fu  quindi  il  pri- 
mo fra  quelli  clic  d opinion  erano  clic  venir 
non  si  dovesse  ad  una  decisiva  battaglia,  ina 
a trar  s’avesse  in  lungo  la  guerra,  per  con- 
sumar cosi  col  tempo  e col  dispendio  i ne- 
mici. Pure  ad  Archelao  stesso  dava  qualche 
coraggio  il  luogo  vicino  ad  Orco  ine  no  , nel 
quale  accampati  si  erano , c il  quale  som- 
, inamente  acconcio  era  a combattere  per 
quelli  che  avessero  maggior  quantità  di  ca- 
valli. Imperciocché  di  tutte  le  pianure  della 
Beozia  la  più  bella  c la  più  spaziosa  si  è ap- 
punto questa  , che  dalla  città  degli  Orco- 
menii  si  distende,  tutt’  eguale  e senz’  alberi, 
sino  a quelle  paludi,  nelle  quali  va  a perder- 
si il  Mela  , fiume  che  sgorga  sotto  la  detta 
città  , con  tanta  copia  d’ acque,  di' è il  solo 
fra  tutti  i fiumi  delia  Grecia  che  sia  naviga- 
bile dalla  sua  fonte.  Cresce  poi  al  solstizio 
estivo,  come  fa  il  Nilo  , e produce  piante 
simili  a quelle  clic  nascon  ivi , se  non  che 
infruttifere  sono , e restali  picciofe.  Aon  è 
già  molto  lungo  il  suo  corso;  ma  la  maggior 
parte  dell  acque  sue  si  disperde  ben  tosto  in 
paludi  cieche  e cespugliose  ; e l’ altra  parte, 
che  non  è molta  . si  mesce  poi  col  Cefìso  , 
presso  a quel  sito  dove  principalmente  pare 
che  nascano  le  migliori  canne  da  flauto  ( 1 4)  • 
Accampati  pertanto  essendosi  i due  eserciti 
in  vicinanza  , Archdao  fermo  tenevasi  e in 
quiete  : ma  Siila  scavar  lacca  Risse  dì  qua  e 
di  là  , per  levare,  se  mai  possibil  gli  fosse 
a’ nemici  que’ campi  sodi  c adatti  alla  cavali 
leria  , e andarli  cacciando  alle  paludi.  La 
qual  cosa  non  tollerando  essi  , come  lasciati 
andar  furono  da’  lor  comandanti  , distesa- 
mente  corsero  a tutta  foga  , e non  solo  sha- 
ragliaron  quelli  che  al  lavoro  intesi  orano 
ma  disordinarono  e fuggir  fecero  ben  anche 
la  maggior  parte  di  quelle  truppe  eh’  ivi 
presso  schierate  erano.  Allora  però  lialzato 
da  cavallo  Siila  medesimo,  e dato  di  piglio 
all’  insegna  , spingevasi,  fra  quei  die  fuggi- 
vano, contro  il  nemico , gridando  ad  afta 
voce  : Per  me , o Romani , bella  cosa  elVè  il 
restar  morto  qui : ma  voi,  se  mai  interrogati 
foste  , dove  abbandonato  abbiate  il  condottar 
vostro , ricordatevi  di  rispondere , che  ciò  fu 
ad  Orcomeno.  Con  questi  detti  rivolse  ad- 
dietro i fuggitivi , evenutegli  in  soccorso 
due  coorti  di  quelli  del  destro  corno,  s'avan- 
zò pur  insieme  con  queste  , e volte r lece  le 
sjKiile  a’ncraici.  Quindi  ritirati  egli  alquanto 
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i .suoi,  c fattili  pranzare,  si  mise  di  bel  nuo- 
vo a scavar  fosse  per  circuire  i barbari  ; ma 
questi  pur  di  Ix  l nuovo  mossero  contro  , 
meglio  ordinati  che  prima.  Diogene,  clic  fi- 
gliuolo era  della  moglie  d*  Archelao  , e che 
distingueva*!  combattendo  con  sommo  va- 
lore nel  corno  destro,  restò  quivi  morto. 
Gli  arcieri  pò,  non  avendo  campo  di  rivol- 
gersi e di  ritirarsi  , per  aver  addosso  i Ro- 
mani che  gl’  investiano  , spesseggiavano  ad 
avventar  colla  mano  le  lor  saette,  e così  uc- 
cidcano,  non  altrimenti  che  se  usate  a v esser 
le  spade,  i Romani  stessi.  Ma  finalmente 
costretti  a rinchiudersi  nel  loro  vallo , pas- 
sarono dolorosamente  la  notte  e in  estrema 
alili  zinne  per  la  quantità  de’feriti  e de’mor- 
ti.  V enuto  giorno , Siila  condusse  nuova- 
mente i suoi  verso  le  trincee  de*  nemici  a 
continuare  lo  scavamento.  Essendone  però 
molti  usciti  fuori , come  per  voler  romba  t- 
tere,  azzuffatosi  egli  con  essi,  li  volse  in  fu- 
ga , c alla  fuga  e allo  spavento  di  questi  , 
non  osando  alcun  degli  altri  di  tenersi  fer- 
mo , vcnn’cgli  cosi  a impadronirsi  del  loro 
campo  ; cd  empì  le  pii  udì  di  sangue , e lo 
stagno  di  corpi  uccisi  : c isicchè  fino  al  di 
d’  oggi  , clic  pur  sono  quasi  dugent’  anni 
trascorsi  dopo  quel  conflitto  , trovansi  qui- 
vi , immersi  nella  belletta,  molti  archi  bar- 
barici , ed  elmi  e spade , e pezzi  di  corazze 
di  ferro.  Le. cose  adunque  accadute  intorno 
a Cheronca  e ad  Orcomcno  , dicesi  che  fu- 
rono di  questa  fatta.  Ora  , usandosi  ingiu- 
stizia e violenza  in  Roma  da  Cinna  e da  Car- 
bone contro  i personaggi  più  ragguardevo- 
li , molti  di  questi , fuggendo  la  tirannide, 
si  ricovrarono , quasi  in  porto,  al  campo 
di  Siila  ; onde  in  breve  tempi  si  raccolse 
intorno  a lui  una  spezie  di  senato.  Anche 
Metclla  , clie  app*na  potè  nascosamente  sot- 
trarsi co*  suoi  figliuoli , aen  venne  a dargli 
nuova  clic  1’  ahitnzion  sua  e le  sue  ville  sta- 
t erano  da'  nemici  incendiate,  «1  a pregarlo 
di  voler  andare  a soccorrer  quelli  die  ri- 
masti erano  a casa.  Stamiosi  Siila  irresoluto 
e perplesso  , nè  soffrendo  di  trascurar  la 
patria  che  venia  cosi  maltrattata , nè  partir 
volendo  con  lasciar  imperfetta  una  tanta  im- 
presa , quant’  era  la  guerra  Mitridatica  , 
mentre  sopra  ciò  pensava  , giunse  a lui  un 
mercatante  da  Delio,  che  avea  nome  Arche- 
lao , a dirgli  cose  segrete  da  parte  dcU'altro 
Archelao  comandante  del  re , le  quali  da- 
vano qualche  buona  speranza.  Ciò  fu  di 
tanto  aggradimento  a Siila  , eh’  ei  medesi- 


mo s’  affrettò  di  venir  a colloquio  col  co- 
mandante *.  e ci  venne  lungo  il  mare,  presso 
Delio  dov  è il  tempio  d’A  pollo.  Cominciato 
avendo  a favellare  Archelao  , c'insinuando 
a Siila  die  lasciasse  Asia  c Ponto , e navi- 
gasse alla  guerra  che  aveva  in  Roma,  esi- 
bendogli da  parte  del  re  danaro , triremi  c 
forze  quante  avesse  voluto,  Siila  gli  rispose 
esortandolo  a non  curarsi  più  di  Mitridate, 
c a voler  egli  regnare  in  vece  di  questo,  fa- 
cendo lega  coi  Romani , e somministrando 
le  navi.  A tal  proposta,  mostrava  Archelao 
d’ abborrire  un  tradimento  si  fatto  , per  lo 
che  Siila  allora  soggiunse  : Tu,  o ArcneUto , 
che  sci  di  Cappnditcia  , e servo  ( o pur  ami- 
co , se  così  vuoi  ) di  un  re  barbaro,  non  sof- 
fri di  far  cosa  bruita  e disdicale  , che  pur 
ti  apporterebbe  cotanti  vantaggi , e favellar 
osi  di  tradimento  a me , che  capitan  dei 
Romani , e che  Siila  mi  sono  ? quasi  che  tu 
quel l1  Archelao  più  non  fossi  che  scampò  e 
sen  fuggì  da  Cheronca  con  pochi  uomini , di 
cento  e ventimila , che  n’  avea  prima  ; quegli 
che  per  ben  due  giorni  nascosto  si  tenne  entro 
le  paludi  degli  Orcomenii , e che  fece  eh ’ ora 
jMssar  non  si  jmsa  a Rcozia , per  la  grande 
quantità  de'  cadaveri?  A oneste  pirole,  can- 
giatosi Archelao  , e umilmente  piegami  »si 
si  diede  a supplicar  Siila  di  voler  desister 
da  quella  guerra  , e di  conciliarsi  con  Mi- 
tridate. Acconsentendo  Siila  a tali  istanze  , 
si  fecero  questa  capitolazioni:  che  Mitridate 
rilasciasse  Asia  e Paflagonia;  clic  rinuncias- 
se Bit  mia  a Niooraode , c Cappadocia  ad 
Ariobarzane  ; che  sborsasse  a*  Romani  due- 
mila talenti,  e somministrasse  loro  sessanta 
navi  colle  prore  armate  di  rame,  e con  tutti 
» soliti  attrezzi;  che  Siila  poi  dall'altra  parte 
gli  assicurasse  il  resto  del  regno,  e decretar 
il  facesse  confederato  del  popolo  Romano. 
Ciò  pattuitosi , Siila  , tornando  addietro  , 
marciava  per  la  Tessaglia  e per  la  Macedo- 
nia alla  volta  deH’F.IIcsponto,  menando  seco 
Archelao  , cui  molto  onorava  : ed  essendo 
costui  sorpreso  da  malattia  pericolosa  presso 
Larisse , egli,  quivi  fermandosi , si  prese 
cura  di  esso  non  altrimenti  che  se  stato  f »sse 
uno  de’  comandanti  a lui  subordinati,  c dei 
suoi  colleglli. 

Queste  cose  però  a tacciar  venivano  l’im- 
presa di  Chemnea,  come  non  si  fosse  ivi  ri- 
portata vittoria  sinceramente  c con  leal- 
tà (i  5)  ; tanto  più , che  , restituiti  avendo 
Siila  a Mitridate  tutti  gli  altri  dì  lui  amici 
che  avea  prigionieri  morir  fece  di  veleno 
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solamente  il  tiranno  Aristione , che  nemico 
d*  Archelao  era  : e sopra  tutto  poi , perche 
diede  a questo  Cappodoce  diecimila  ingerì 
di  terreno  in  Eubca  , ed  amico  cd  alleato  il 
dichiarò  de’  Romani.  Ma  di  questa  sua  con- 
dotta Siila  stesso  nc  fa  l’apologià  nc’  suoi 
commentari.  Essendo  a lui  venuti,  mentre 
era  quivi  , amliasciadori  da  Mitridate,  c ri- 
ferendogli questi  che  il  re  ben  accettava 
tutti  gli  altri  patti  della  convenzione  , ma 
che  il  pregava  di  non  volergli  levare  la  Pa- 
flagonia;  e,  in  quanto  alle  navi,  dicendogli 
che  in  veruna  maniera  acconsentir  non  po- 
teva ad  una  tal  cosa  , Siila  sdegnatosi.  Che 
favellate  voi  ? di s*«  : Mitridate  dimque  jfer- 
siste  in  volersi  tenere  la  Pa/lagonia , e nega  di 
dar  le  navi , quel  Mitridate  eh ’ io  m avrei 
credulo  che  fosse  per  prostrarmi  innanzi  a 
ringraziarmi,  quando  lasnata  solamente  gli 
avessi  la  mano  destra . colla  quale  uccisi  egli 
ha  cotanti  Romani? In  altro  nudo  parlerà  for- 
se, come  fumato  io  mi  sui  in  Asia.  Ora , stan 
dosi  a Pergamo , disponga  pure  come  gli  ag- 
grada intorno  a una  guerra  eh'  ei  non  ha  ra- 
duta (ìli  amkisciadori  intimoritisi,  non  fa- 
ma motto  ; ina  Archelao  supplicava  Siila, 
e mitigando  n’andava  la  collera  prendendo- 
gli la  destra  e piangendo.  Alla  line  il  per- 
suase di  lasciar  che  ei  medesimo  se  nc  an- 
dasse a Mitridate^  imperciocché  stabilita 
avrebb’  egli  la  pace  co’  patti  da  lui  voluti , 
e,  se  non  avesse  potuto  indurvclo  , ucciso 
si  sarchi/  ci  da  per  sì*  stesso.  Quindi  Siila  , 
lasciato  andare  Archelao,  irruzion  fece  nella 
Media,  c avendo  quivi  saccheggiata  c deva- 
stata la  maggior  parte  delle  case , ritornos- 
senc  in  Macedonia;  c presso  Filippi  trovò 
Archelao  che  gli  riferì  che  tutte  le  cose  an- 
davan  bene,  ma  clic  Mitridate  sommo  desi- 
derio c bisogno  arca  di  parlar  con  lui.  La 
cagione  che  il  moveva  a voler  ciò  si  era  prin- 
cipalmente Fimbria,  il  quale  ucciso  avendo 
il  consolo  Fiacco,  della  fa  zio  n contraria  , c 
sconfìtti  i capitani  di  Mitridate,  marciava 
già  verso  lui  stesso  : per  lo  che  Mitridate  , 
intimoritosi , determinato  s* era  di  stringer 
amicizia  con  Siila.  Si  unirono  adunque 
amendue  in  Perdano , nella  provincia  di 
Troade , Mitridate  avendo  seco  dugento  ga- 
lee, e un'armata  da  terra  di  ventimila  fanti 
e di  *i  mila  cavalli,  cd  una  quantità  gran- 
de di  carri  falcati  : c non  avendo  .Siila  se 
non  quattro  coorti  c dugento  cavalli. 

Es'.rndoscgli  Mitridate  fatto  incontro  , e 
avendogli  sù>a  la  destra  , Siila  lo  interro- 


gò (16)  se  terminar  voleva  la  guerra  a quei 
patti  che  accordati  aveva  Archelao  ; alla 
quale  interrogazione  il  re  tacendo.  Siila  al- 
lora : Ma  , seguì  a dire  , coloro  , che  biso- 
gnevoli sono , esser  debbono  i primi  a parla- 
re : a' vincitori  ben  putì  bastar  il  tacere. 
Quindi  cominciato  avendo  Mitridate  a par- 
lare in  sua  giustificazione,  cercava,  intorno 
a quella  guerra , parte  di  accagionare  gli 
Dei,  c parte d’incolpame  i Romani.  Siila  pe- 
rò gli  rispose  direnilo  : Io  già  da  gran  tem- 
po ho  sentito  a dire  ]>er  bocca  (Taltri , ed  ora 
ben  io  stesso  il  conosco , esser  tu , Mitrida- 
te , un  oratore  mollo  valente , il  quale  sopra 
azioni  cosi  malvagie  ed  inique  scarsezza  non 
hai  di  parole  che  hanno  bella  e decorosa  ap- 
parenza. Rinfacciategli  poscia  le  male  ope- 
razioni che  fattegli  avea  , ed  avendolo  ap- 
pieno convinto,  lo  interrogò  di  Ik-I  nuovo  , 
se  star  voleva  alle  convenzioni  concertate 
per  Archelao;  e risposto  avendo  egli  di  si  , 
allora  Siila  amorevolmente  il  salutò,  gli  ste- 
se le  braccia  al  collo,  e il  baciò.  In  appresso 
poi  fatti  venir  là  i due  re , Arioharzanc  e 
N eomede,  li  conciliò  con  esso  lui.  Ora  .Mi- 
tridate, poiché  date  ehf>c  le  settanta  navi  c 
i cinquecento  arcieri , a navigar  prese  alla 
volta  di  Ponto.  Siila  reggendo  die  i soldati 
suoi  mal  comportavano  che  fatta  avess’  ei 
quella  pace  ( conciossiachè  troppo  dura  e 
insoffrihil  cosa  pareva  ad  essi  il  vedere  che 
quel  re,  che  nimicissimo  era  sopra  tutti  gli 
altri  a’  Romani,  cento  c cinquanta  mila  dei 
quali  trucidar  nc  avea  fatti  in  Asia  in  un 
giorno  solo  , sen  partisse  allora  con  molte 
ricchezze  c sp  >glie  dall’  Asia  medesima,  da 
lui  per  quattraimi  continui  con  ruberie  op- 
pressa c con  estorsioni  ) adduce  va  in  sua 
giustificazione  appi  loro,  che  da  sè  solo  non 
basterebbe  a guerreggiar  contro  Fimbria  e 
contro  Mitridate , se  tutti  e due  collegati  si 
fossero  contro  di  esso.  Mossosi  poi  di  là  con- 
tro Fimbria  , che  accampato  erosi  a Tiati- 
ra  , e piantando  gli  alloggiamenti  in  di  lui 
vicinanza,  circondava  di  fos<a  il  campo  suo. 
I soldati  di  Fimbria  , uscendo  allor  fuori 
delle  loro  trincee  con  sole  tonache  indosso 
a salutare  c ad  abbracciar  veniali  que'  di 
Siila  , e pronti  e volonterosi  davano  a que- 
sti aiuto,  lavorando  insieme  con  essi.  Fim- 
bria peni  reggendo  un  tal  cangiamento  nei 
suoi,  e temendo  Siila  come  nemico  irrecon- 
ciliabile, si  uccise  nel  campo  di  propria  sua 
mano.  Siila  condonilo  1 Asia  in  univer- 
sale ad  una  pena  di  ventimila  talenti  : in 
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parile  dare  poi  aulisse  ed  oppresse  le  case  pri- 
vate colle  insolenze  e colle  vessazioni  che  vi 
si  usavan  da’  suoi,  c che  in  esse  ad  abitar  si 
mettevano.  Ini  perciocché  ordinatoceli  avea 
clic  il  padron  d«*lla  casa  somministrasse  ogni 
giorno  sedici  dramme  a quel  soldato  ch’era 
ospite  suo  , c desse  in  oltre  da  mangiar  ad 
esso  , c a tutti  quegli  amici  clic  avcss'ei  vo- 
luto invitare.  Ad  ogni  centurione  volea  che 
date  ogni  giorno  ne  fosser  cinquanta  , c di 
più  una  veste  da  portar  in  casa,  cd  un’altra  j 
quando  andava  fuori.  Levatosi  quindi  con 
tutte  le  sue  navi  da  Efeso , giunse  il  terzo 
di  nel  Pireo.  Quivi , fa t tirsi  iniziare  nelle 
cose  sacre,  tolse  per  si*  la  biblioteca  di  Apcl- 
licone  Teio,  nella  qual  era  la  maggior  parte 
de’  libri  di  Aristotele  e di  Tcofrasto,  non  per 
anche  noti  in  quel  tempo  se  non  a poche  per- 
sone. Raccontasi  che,  trasportata  questa 
biblioteca  in  Roma,  il  grammatico  Tiranio- 
nc  ne  levò  c ne  sotti-asse  una  quantità  gran-  . 
de  di  scritti , dal  quale  ottenuti  poi  aven-  ; 
done  in  abbondanza  Andmnieo  eli  Rodi , li  i 
pubblicò  , c n’  espose  quelle  tavole  , eh’  or 
si  portano  attorno.  Sembra  però  che  gli  an- 
tichi Peripatetici  stati  sicno  bcn>ì  uomini 
da  per  sè  stessi  ceriti , eruditi  c dediti  assai 
allo  studio  , ma  che  non  ahbian  già  potuto 
leggere  molti  degli  scritti  di  Aristotele  o di 
Tcofrasto,  nè  eoo  esattezza,  per  cagion  del- 
T erede  di  Ncloo  Scepsio,  al  quale  Teofrasto 
gli  avea  lasciati;  donde  a passar  vennero  in 
mano  di  persone  idiote  e trascurate. 

Mentre  Siila  tratteneasi  in  Atene,  venne- 
pli  nei  piedi  un  dolor  torpido  con  grava- 
mento, chiamato  da  Strabono  un  lialliettirc 
della  podagra.  Per  lo  che  iinliarcutosi  c an- 
dato ad  Ei  lesso  , uso  faceva  de’  bagni  caldi 
che  quivi  sono,  oziando  c spossandosi  tutto 
giorno  cogl  isi  rioni.  Passeggiando  una  volta 
lungo  la  marina,  alcuni  pescatori  gli  porta- 
rono a donar  ^csci  di  somma  licllczza  : ral- 
legrandosi pero  ci  di  un  tal  dono  , e inter- 
rogandoli ili  qual  paese  essi  fossero  , come 
inteso  ebbe  eh’  eran  ili  Alea  , E che  ! disse  , 

! ni  son  dunque  ancora  persone  vive  di  quella 
nttà  ? ( imperciocché  dopo  che  vinta  egli 
ebbe  la  battaglia  ad  Orcomcno , inseguendo 
i nemici,  smantellò  pure  tre  città  della  Beo- 
zia , Antedona  , Larimmned  Alea  ).  Restati 
qtieglino  allora  per  timore  attoniti  c muti , 
Siila  , sorridendo  , lor  disse,  che  via  se  nc 
andasscr  pur  lieti  ed  allegri , poiché  venuti 
gli  erano  innanzi  con  intercessori  non  già 
vili  e spregevoli.  Quindi  narrasi  che  gli 


Alecsi  preser  coraggio , c si  unirono  ad  abi- 
tar ancora  la  loro  città.  Disceso  poscia  al 
mare  per  la  Tessaglia  c per  la  Macedonia  , 
al  lesti  vasi  per  passare  con  mille  e dugento 
navi  da  Durazzo  a Brindisi.  Ivi  presso  avvi 
Apollonia  , e innanzi  ad  essa  il  Ninfeo  (17), 
luogo  sacro,  dalle  verdeggianti  valli  e dalle 
praterie  del  quale  sgorgano  continuamente 
fontane  di  fuoco  che  scorre  e qua  c là  si  dif- 
fonde. In  questo  luogo  dicesi  che  trovati»  e 
preso  fu  allora  un  Satiro  che  quivi  dormiva, 
di  quell’  aspetto  appunto  e di  quella  forma 
eli  cui  ce  li  rappresentano  i plasticatori  e i 
dipintori  (18) , e che  , condotto  a Siila  , in- 
terrogato fu  per  molli  interpreti  chi  egli  si 
fisse  , c che,  non  mandando  esso  fuori  voce 
clic  per  nulla  fisse  intelligibile , ma  aspra V 
di  un  suono  misto  e confuso  tra  il  nitrir  del 
cavallo  c il  belare  del  capro  , Siila  , senten- 
done sbigottimento  c ribrezzo,  levar  sei  fece 
dinanzi , come  un  mostro  schifoso  ed  ahlio- 
inincvole.  Nel  mentre  ch’era  per  far  tra- 
ghettare i soldati  suoi , timor  gli  venne , 
che  , ernie  fosser  giunti  in  Italia  , si  sban- 
dassero per  le  loro  città  ; ina  eglino  prima 
giurarono  da  per  sò  stessi  di  starsene  sem- 
pre con  lui , e di  non  fare  , di  propria  lor 
volontà,  mal  veruno  all’  I bilia.  Poscia,  reg- 
gendolo abbisognar  di  molto  danaro,  si  tas- 
santi) tutti,  e glie  ne  presentarono,  ognuno 
a norma  delle  proprie  sue  facoltà  : ma  egli 
accettar  non  volle  la  loro  offèrta*,  c avendoli 
di  ciò  lodati , «il  esortati  a portarsi  bene  , 
passò  , come  die’  egli , contro  quindici  ca- 
pitani nemici,  clic  comandavano  a quattro- 
cento  c cinquanta  coorti , a lui  mostrando 
gli  Dei  segni  m inifestissimi  di  felice  succes- 
so. Imperciocché  , fatto  a verni*  ci  .sacrificio 
1 subito  che  arrivato  fu  a Taranto , veduta 
fu  nell’  estrema  parte  del  fegato  1*  impronta 
di  una  corona  d'alloro  con  due  fiocchi  pen- 
denti. Poco  prima  di  quel  passaggio,  veduti 
furono,  in  tempo  di  giorno,  nella  campa- 
gna presso  al  monte  Efeso  (19)  , due  capri  , 
ben  grandi  cozzarsi  fra  loro  e far  tutte  quel-  j 
le  azioni  e quegli  atti  che  soglionsi  fare  da-  \ 
gli  uomini  che  combattono  insieme  : la  qual  j 
cosa  per  altro  non  fu  se  n in  un  fantasma 
j che,  levatosi  a poco  a poco  «la  terra  , si  dis- 
perse in  molti  luoghi  per  l’ aria , simile  ap- 
punto ad  oscure  c pallide  larve  , e quindi 
così  dileguossi.  Non  andò  poi  guari  che  in 
quel  luogo  stesso , essendo  Mario  il  giovane 
I e Norbano  console  venuti  con  grandi  c po- 
derose armate  contro  di  Siila  , egli , senza 
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aver  tinto  venni  ordine  o distribuzione  ai 
soldati  suoi  , colla  risoluta  comune  pron- 
tezza dell’ animo  loro  e coU"  impeto  del  loro 
ardire  , volse  in  fuga  i nemici , c costrinse 
Nerbano  a rinchiudersi  nella  città  di  Capila* 
dopo  avergli  uccisi  settemila  uomini.  Ina 
tale  vittoria  , die’ egli , fu  cagione  che  la 
sua  gente  non  si  sbandasse  pei*  le  città  * ma 
stesse  uniti  con  lui,  c in  vilipendio  avesse  i 
nemici  , die  pur  erano  in  assai  maggior 
quantità.  Racconta  egli  pure  che  in  Silvio  gli 
si  presenti)  un  servo  di  Ponzio,  invasato  da 
spiriti  divino  , c clic  gli  disse  eh  ci  veniva 
da  parte  di  Bellona  ad  annunziargli  che  sta- 
to bensì  superiore  c vittorioso  sarebbe  in 
quella  guerra  , ma  che , se  non  si  affrettas- 
se , incendiato  verrebbe  il  Campidoglio  ; il 
che  addivenne  il  giorno  medesimo  che  co- 
stui ciò  predetto  avea,  che  fu  a’  sei  del  mese 
allora  quintile,  c presentemente  luglio  chia- 
mato. Di  più  Marco  Cuculio,  uno  de’ capi- 
tani subordinati  a Siila  , schieratisi  presso 
Fidcnzia  con  sedici  coorti  contro  cinquanta 
di  quelle  de’  nemici , stivasi  quivi  sicuro 
baisi  della  prontezza  c del  coraggio  de’suoi, 
ma , essendo  la  maggior  parte  di  essi  sen- 
z’ anni , andava  egli  lento  , nc  sapea  risol- 
versi a far  giornata.  Mentre  però  consultava 
fra  sè  c differiva  la  cosa,  avvenne  che  un’au- 
ra molle,  spirante  dalla  vicina  pianura  do- 
ve eran  de'  prati , portò  nel  campo  di  Lu- 
cullo  una  quantità  grande  di  bori,  che  qua 
c là  si  disseminarono  c sì  fermaron  dii  sè 
medesimi  su  gli  scudi  c su  gli  elmi,  intorno 
a’ quali  cadevano , cosiccliè  que’  soldati  agli 
occhi  del  nemico  inghirlandati  sembrava- 
no. Per  la  qual  cosa , fattisi  eglino  vie  più 
coraggiosi , alle  mani  vennero  c riportaron 
vittoria  , uccidendo  diciottouiila  de’  nemici 
c prendendo  il  lor  campo.  Questo  Lucullo 
fratello  era  di  quell’ altro  che  in  progresso 
poi  di  tempo  sconfisse  Mitridate  c Tigrane. 
Ora  Siili , vergendosi  tuttavia  circondato 
d’ogn’ intorno  da  nemici  con  molte  e ben 
forti  armate  e conoscendosi  inferiore  di  for- 
ze , invitava  con  astuzia  a trattati  di  pace 
Scipione,  che  uno  era  de’ consoli  (20).  Ac- 
condiscendendo questi  a' di  lui  inviti,  molti 
congressi  c colloqui  si  fecero  : ma  Siila , 
frapponendo  sempre  qualche  pretesto  per 
tirare  in  lungo  la  conclusione,  faceva  intan- 
to che  i soldati  di  Scipione  corrotti  e subor- 
nati venisser  da’  suoi,  ben  esercitati  c ben 
destri  al  par  del  lor  capitano  in  usar  le  fro- 
di e tutti  gli  allettativi  atti  a sedurre  ycon- 


ciossiacbè , introducendosi  eglino  nel  vailo 
de’  nemici  e mescolandosi  insieme  con  essi  , 
nc  trasser  tosto  al  loro  partito  altri  con  da- 
naro , altri  con  promesse , altri  con  lusin- 
ghe c con  persuasioni*,  di  modo  che,  essen- 
dosi finalmente  poi  accostato  Sdla  con  venti 
coorti , c avendo  i soldati  suoi  salutati  quei 
di  Scipione,  questi  rispondendo  ai  saluto 
a unir  si  venner  con  essi  ; e Scipione  , colto 
solo  nella  sua  tenda  , preso  fu  , e poi  rila- 
sciato. Così  avendo  Siila  con  venti  coorti  , 
come  con  augelli  ammansati  e da  zimlxdln, 
allettate  c tratte  a sè  quaranta  di  quelle  dei 
nemici , le  condusse  tutte  nel  campo  suo. 
Onde  raccontano  che  Carbone  diceva  , che 
guerreggiando  ci  contro  un  leone  c contro 
una  volpe , che  nell’  animo  ubitavan  di  Sii- 
la, la  volpe  (21)  era  quella  che  gli  dava  più 
di  travaglio.  Dopo  di  queste  cose  , essendo 
Mario  con  otta  ilìaci  nque  coorti  vicino  a Si- 
gnio  , provocava  Siila  , clic  ben  desideroso 
c prontissimo  era  di  cornila tterc  appunto  in 
quel  giorno  , essendogli  appariti  in  sogno , 
la  trascorsa  notte,  una  sì  fatta  visione  (a a). 
Di  veder  parvegli  il  vcccliio  Mario,  che  già 
da  gran  tempo  era  morto , ragionar  con 
Mario  giovane  , di  lui  figliuolo  , c di  sentir 
che  lo  esortasse  a tenersi  lien  custodito  nei 
dì  vegnente , come  se  un  tal  giorno  ad  ap- 
portar gli  avesse  una  grande  sciagura.  Per 
questo  disposto  era  Siila  c bramoso  più  che 
mai  di  combattere  , c mandò  a chiamar 
Dolabclla,  die  accampato  si  stava  in  di- 
stanza , perchè  si  venisse  a unir  seco.  Ma  , 
posti  essendosi  i nemici  a guardar  le  stra- 
de tramezzo  c a farvi  tunicate  , quelli  di 
Siila  si  diedero  a far  loro  contrasto  e ad 
aprire  il  cammino  *,  nel  che  tanto  si  affatica- 
rono , che  oltre  misura  spossati  erano;  e in 
oltre  una  dirotta  pioggia  , che  allor  giù  ca- 
dea  , vie  maggiormente  aggravavate  Perla 
qual  cosa  i centurioni , presentatisi  a Siila  , 
il  pregavano  di  differir  la  battaglia  , mo- 
strandogli i soldati  abbattuti  dalla  laticn,  e 
stesi  per  terra  sui  loro  scudi.  Poiché  a ciò 
licnchc  di  mala  voglia,  acconsentito  odi  eò- 
lie , c commesso  ebbe  che  s’accampassero 
al  cominciar  clic  feeer  eglino  lo  steccato  e 
Ja  fossa  innanzi  agli  al  loggia  nienti  loro 
mosse  contro  di  essi  Mario  tutto  arrogante 
e fastoso , cavalcando  alla  testa  dello  sue 
truppe,  come  fosse  per  sorprenderli  disor- 
dinati e in  iscompigllo , onde  poterli  sliara- 
gliar  di  leggieri.  Ma  in  allora  a compier  si 
venne  dalla  fortuna  quanto  in  sogno  avea 
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Siila  udito.  Conciossiachè  , essendosi  accesi 
d ira  i soldati  suoi,  lasciato  il  lavoro,  pian- 
tarono sul  c’iglion  della  fossa  i lor  pili  , e 
sguainate  le  spade,  c mct tendo  srida  piene 
di  corallo,  andaronsi  ad  azzutL r coi  ne- 
mici , i quali  già  a lungo  resistenza  non  fe- 
cero , ma  volti  furono  in  fuga,  e fatta  ne  fu 
strage  ben  grande.  Fuggitosi  Mario  a P re- 
nette , vi  trovo  chiuse  le  porte:  ma,  giù  ca- 
latagli dall"  allo  una  fune  , si  cinse  al  d’ in- 
torno con  essa  , e cosi  fu  su  tratto  per  la 
muraglia.  Alcuni  però  dicono  (fra’ quali  è 
pur  Fcnestclla  ) clic  Mario  non  senti  neppur 
quel  conflitto;  ma  clic  stanco  essendo  per  le 
vigilie  e per  le  fatiche  , dopo  aver  dato  il 
segno  della  battaglia,  si  sdraiò  in  terra  sotto 
di  un'  ombra  c tutto  si  ahliandonò  quivi  al 
sonno , cosicché  appena  si  destò  poi  dopo  la 
sconfitta , quando  già  fuggian  le  sue  trup- 
pe. In  questo  coni  lutti  mci  ito  racconta  Siila 
non  aver  egli  perduti  se  non  ventitré  solda- 
ti , c aver  uccisi  ventimila  nemici,  c fittine 
ottomila  prigioni.  *\é  mcn  felicemente  gli 
succedeano  le  cose  sotto  la  condotti  de  suoi 
luogotenenti  , Pompeo,  Crasso,  Metello  c 
Servilio  : imperciocché  questi  pure  con  nes- 
suno 0 con  lieve  danno  e contrasto  sconfìs- 
sero poderose  annate  nemiche,  di  modo  che 
per  fin  quel  Carbone  , che  sostenta  più  clic 
ogn*  altro  la  fuzion  contraria  , fuggitosi  di 
notte  tempo  dal  proprio  suo  campo , navigò 
in  Libia.  1/  ultimo  combattimento , clic 
Siila  a far  ebbe,  fu  contro  di  Telcsino  Sai- 
tc , il  quale  , come  atleta  tenutosi  in  riposo, 
alle  prese  venendo  con  uno  già  stanco,  quasi 
cader  il  fece  e rovesciollo  su  le  porte  di  Ro- 
ma. Unita  costili  una  buona  man  di  soldati 
insieme  con  Lamponio  Lucano,  a’ incammi- 
nava con  tutta  fretta  a Frenesie  per  trarne 
fuori  Mario,  che  ivi  era  assediato  ; ma  sen- 
tendo clic  Siila  e Pompeo  correann  per  ve- 
nirgli a dar  addosso  , quegli  albi  fronte  , 
questi  alla  coda  , c così  terra  lo  reggendosi 
in  faccia  e alle  spalle , egli,  come  personag- 
gio ben  agguerrito  clic  egli  era  c nien  di 
esperienza  per  le  gratuli  battaglie  che  fatto 
aveva , levatosi  di  notte , s*  inviò  con  tutto 
r esercito  verso  Roma  stessa  ; e ben  poco 
mancò  eh’  essendo  incustodita  , non  vf  an- 
dasse dentivi.  Fermatosi  dieci  stadi  discosto 
dalla  porta  Collina  , pernottò  quivi  innanzi 
alla  citlà,  pieno  di  sentimenti  alteri  e fasto- 
si , e sollevato  da  grandi  speranze,  per  aver 
con  un  tale  stratagemma  delusi  due  coman- 
danti  sì  fatti.  Allo  spuntar  poi  del  giorno  , 

mossi  essendosi  a cavallo  contro  di  esso  i 
giovani  più  cospicui  dì  Roma , restar  ne  fe- 
ce egli  morti  lien  molti,  c fra  gli  altri  anche 
Appio  Claudio,  giovin  nobile  c prode.  Es- 
sendovi pertanto  , come  lien  possiamo  im- 
maginarci , grande  scompiglio  nella  città,  c 
urlando  le  donne,  c qua  c là  scorrendo  tutta 
la  genie,  come  se  a viva  forza  presa  già  fos- 
se , veduto  fu  venir  prima  Ballio  da  parte 
di  Siila , a spron  battuto  con  settecento  ca- 
valli ; il  quale  soffermatosi  tanto  clic  si  rin- 
frescassero un  poco  i cavalli  stessi , come 
rinfrescati  si  furono  , stava  già  in  pronto 
per  farsi  addosso  a’  nemici.  In  questo  men- 
tre comparir  si  vide  anche  Siila  medesimo, 
il  quale,  fitti  pranzar  i primi  subitamente  e 
con  tutta  fretta,  li  mise  poscia  in  ordinanza. 
Molte  preghiere  faccangli  Dolabella  e Tor- 
quato perchè  fermar  si  volesse,  nè  volesse 
affla  milizia  così  affaticata  esporsi  ad  un 
estremo  pericolo  ( im perciocché  non  già  con 
Carbone  e con  Mario,  ma,  ad  azzuffarsi 
egli  avea  co'  Sanniti  c co’  Lucani , genti  ni- 
micissimc  di  Roma  e bellicosissime  ) ; ma 
ei,  ributtatigli  , ordinò  clie  le  tromlic  il 
segi)p  dessero  dell’assalto , quantunque  de- 
clinasse già  il  dì  quasi  all’  ora  decima.  At- 
taccatosi quindi  un  conflitto  fiero  più  di 
qualunque  altro  mai  r il  conio  destro , clic 
governato  era  ila  Crasso,  gloriosamente  vin- 
cca;  ma  battuto  venendo  il  sinistro,  ca  mal 
partito  ridotto,  Siila  sopra  un  cavallo  bian- 
co velocissimo  e tutto  pieno  di  ferocia  e ili 
brio  vi  accorse  in  aiuto  : dal  qual  cavallo 
ravvisatolo  due  de’  nemici , vibravano  le 
lance  loro  per  avventargliele.  Egli  non  avea 
a ciò  posto  mente;  ma  lien  se  ti’  accorse  il 
palafreniero  clic  gli  era  vicino  T e che  però, 
scudisciato  il  cavallo,  il  feci'  balzar  innanzi 
tanto , prevenendo  il  colpo  delle  lana* , che 
la  punta  di  esse  passò  rasente  la  coda  del  ca- 
vallo medesimo , e a ficcarsi  andò  in  terra. 
Diari  clic,  avendo  egli  una  certa  immagi- 
netta  d*  Apollo , fatta  d’ oro  c tolta  a Delfo, 
se  la  portava  mai  sempre  in  seno  per  tutte 
le  battaglie  , c che  quella  volta  le  «ava  pur 
anche  ile'  baci , così  dicendo  : 0 Pii  io  Apol- 
lo, che  felice , cospicuo  e grande  rendalo  hai 
Cornelio  Sdla  in  colante  battaglie  , vorrai 
tu  averlo  condo/lo  alle  porle  della  sua  patria , 
per  quivi  abbandonarlo , c farlo  ignominifisa- 
mente perire  co ’ propri  suoi  cittadini?  In 
questa  guisa  essendosi , per  and  clic  diiro- 
no, raccomandato  Siila  a quei  Nume,  s*ag* 
girava  quindi  fra’  suoi , e altri  nc  pregava. 
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altri  nc  minacciava  , altri  ne  fermava  , sic- 
ché non  fuggissero.  Ma,  restando  finalmente 
sconfitto  quel  sinistro  corno , misto  co’ fug- 
gitivi ancor  egli  ricovrossi  agli  alloggiamen- 
ti , perduti  avendo  molli  degli  amic  i suoi  e 
de'  personaggi  più  ragguardevoli.  Non  po- 
chi anche  di  quelli , che  usciti  erano  della 
città  per  essere  spettatori  della  battaglia , 
pei  irono  calpestati;  di  modo  che  già  tcneasi 
fa  città  per  ispacciala  , e quasi  avvenne  che 
levato  fosse  ben  anche  l’ assedio  intorno  a 
Mario  i cacciati  essendo  molti  de’  fuggitivi 
sin  là , e insinuando  essi  a Lucrezio  Ofelia , 
clic  a quell’  assedio  soprantemlova,  di  sten- 
dale subitamente  , come  perduto  fosse  già 
Siila  , e Roma  in  poter  de’  ncmici.  Ma  nel 
più  profondo  della  notte  vennero  al  campo 
di  Siila  messi  inviati  da  Crasso  a domandar 
da  mangiar  per  Crasso  medesimo  c pe’  di 
lui  soldati.  Imperciocché  , avendo  eglino 
vinti  i nemici  , inseguiti  gli  aveano  fino  ad 
Antenna,  c quivi  accampati  $' erano.  Siila 
pertanto  inteso  questo  , e che  la  maggior 
parte  de*  nemici  stati  erano  uccìsi , andos- 
sone  allo  spuntar  del  giorno  ad  Antenna  , 
dove , essendogli  inviati  araldi  da  tremila 
de’  nemici  a chiedergli  remissione  , ei  pro- 
mise loro  che  li  farebbe  sicuri , quando  a 
lui  venissero  dopo  aver  danneggiati  in  qual- 
che modo  gli  altri  nemici.  Essi,  prestatagli 
fede , si  fecero  allor  sopra  gli  altri , e molti 
si  uccisr  l’un  l’altro.  Quindi  però  Siila, 
uniti  avendo  insieme  e quelli  che  mandati 
aveano  gli  araldi,  c tutti  gli  altri  che  rima- 
sti eran  vivi,  al  numero  di  seimila  , c mes- 
sigli nel  Circo,  convocò  il  senato  nel  tempio 
di  Bellona.  Nel  tempo  stesso  che  quivi  co- 
minciava  egli  ad  arringare,  trucidati  venian 
que’  seimila  da  persone  alle  quali  avea  ciò 
egli  commesso.  Per  lo  che,  levandosi,  come 
ben  naturale,  un  grande  strepito  d’urli  e di 
grida  da  tanta  gente  scannata  in  luogo  an- 
gusto, se  ne  sbigottirono  i senatori;  ma  egli, 
stura  scomponcrsi  punto  a collo  stesso  aspet- 
to fermo  e costante,  dico  lor  che  Iridassero 
a quel  cli’ei  ragionava,  e non  si  prcndesser 
briga  di  ciò  clic  venia  Catto  al  di  iuori,  dove 
corretti  erano  alcuni  scellerati  per  di  lui 
commissione.  Ben  anche  il  più  soro  c il  più 
stupido  de'  Romani  avrcblie  quindi  potuto 
conoscere  clic  non  già  scosso  , ma  cangiato 
avean  eglino  il  giogo  della  tirannia.  Mario 
pertanto  , essendosi  mostrato  rigido  fin  da 
principio  , non  si  mutò  già  coi  crescere  in 
facolta  ed  in  possanza , ma  non  fi.ee  altro  | 


che  irrigidire  vie  più  nella  severa  sua  indo- 
le : dove  Siila  , essendo  stato  solito  eli  mo- 
strarsi di  un  tratto  moderato  ed  urbano  nel- 
la prima  ristretta  fortuna  sua  , c avendo 
fatto  credere  che  foss’egli  per  essere  un  go- 
vernatore inclinato  bensì  agli  ottimati  , ma 
insieme  ancor  premuroso  di  giovare  al  po- 
polo ; e di  più,  stato  essendo  fin  da  fanciul- 
lo amico  del  riso  e della  piacevolezza , e cosi 
tenero  e compassionevole , che  di  leggieri 
piangea  ; col  cangiarsi  poscia  in  tal  modo 
fece  che  ben  a ragione  tacciate  fossero  le 
grandi  facoltà  clic  da  altri  s'acquistano,  sic- 
come quelle  che  non  lasciano  i costumi  nelle 
lor  sane  maniere  di  prima  , ma  divenir  li 
fanno  balordi,  boriosi  e inumani.  Se  questo 
però  un  movimento  e un  cangiamento  sia 
della  natura, prodotti  dalla  fortuna,  o piut- 
tosto un  denudamento  della  nequizia  elle  si 
stava  prima  in  soppiatto  e nascosa  , c che 
poi  nelle  grandi  facoltà  a manifestare  si  vie- 
ne , eli’ è cosa  die  diffidi r si  potrebbe  in 
qualche  altro  trattato.  Ora,  volto  essendosi 
adunque  Siila  a far  macello  d’  uomini  , e 
riempiuta  avendo  la  città  di  stragi  senza 
numero  e senza  termine  alcuno  ( mcntr’era- 
no  tratti  a morte  ben  anche  di  quelli  che 
non  avean  die  far  punto  con  lui , e eli’  ei 
nulla  ostante  , per  compiacere  a' suoi  favo- 
riti , lasciava  che  uccisi  fossero  in  grazia 
della  costoro  particolar  nimicizia  ) . un  gio- 
vane , chiamato  Olio  Metello  , oso  doman- 
dargli in  senato  , quando  avrebb’  ei  messo 
fine  a’  lor  mali , fin  dove  inoltrato  sarebbesi, 
e quando  mai  aspettar  si  dovessero  ch’ei  se 
ne  rimanesse  : Imperciocché  tuli,  seguì  a di- 
re, non  cerchiam  già  d interceder  per  quelli 
ch'hai  tu  divisato  di  far  morire  ; ma  chieg- 
giam  solo  che  trar  togli  d ' incertezza  quelli 
che  determinato  hai  di  salvare.  Alle  quali 
parole  risposto  avendo  Siila,  che  per  anche 
non  sapea  nepptir  esso,  quali  avrebbe  la- 
sciati vivere,  È ben,  soggiunse  Metello,  ma- 
nifestaci dunque  almen  quelli  ch’or  tu  sei  per 
punirei  c Siila  rispose  allora  , che  ben  il  fa- 
rebbe. Alcuni  dicono  clic  ouesl'ultima  istan- 
za fatta  gli  fu  non  da  Metello, ma  da  un  certo 
Aufidio  , uno  de’  piaggiatori  di  Siila.  Subi- 
tamente adunque  Siila  proscrisse  ottanta  cit- 
tadini , senza  partecipar  nulla  a vermi  di 
quelli  ch'era  no  in  magistrato.  Risentendose- 
ne però  tutti,  e avendo  ciò  a male,  egli  la- 
sciato scorrere  un  giorno,  ne  proscrisse  du- 
gcnto  e vent’ altri,  e poi,  per  la  terza  volta 
altrettanti.  Uopo  di  che, arringando  egli  in 
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pubblico  * disse  eh*  ci  proscritti  arca  tatti 
quelli , che  gli  eran  venuti  a memoria  , e 
che  quelli  de’ quali  allora  non  si  ricordava, 
proscritti  gli  avrebbe  quando  se  ne  fosse  poi 
sovvenuto  : e contro  chi  accolto  avesse  e sal- 
vato un  proscritto  decreto , per  una  tale  be- 
nignità , pena  di  morte , non  eccettuando , 
nè  fratello , nè  figliuolo  , nè  genitori  : e a 
chi  ucciso  l'avesse  assegno  un  premio  di  due 
talenti,  quand'  anche  fosse  il  servo  che  uc- 
cidesse il  padrone , o il  figliuolo  che  ucci- 
desse il  padre.  Ma  ciò,  che  sopra  tutto  sem- 
brò ingiusto  a maggior  segno , si  fu  1*  aver 
egli  dichiarati  infimi  i figliuoli  e i nipoti 
ancor  de’  proscritti , e l’aver  confiscate  pur 
le  sostanze  di  tutti.  Ne  proscriveva  osi  già 
di  que  di  Roma  soltanto , ma  di  que’  delle 
citta  tutte  d'Italia  : nè  vera  tempio  di  Nu- 
me clic  da  uccisioni  contaminato  non  fosse  -,  I 
nè  fecola r sacro  all’  ospitai  tà , ne  casa  pa-  | 
terna  che  fosse  di  sicurezza  ; ma  scannati 
erano  i mariti  a canto  alle  mogli , a canto 
alle  madri  i figliuoli.  In  tanta  strage  però 
quelli,  clic  uccisi  veniano  per  odio  e per  ni- 
mistà, non  erano  se  non  una  piociola  parte, 
rispetto  a quelli  che  veniano  uccisi  per  le  lor 
facoltà  : e gli  uccisori  ben  avrabber  potuto 
dire:  A questo  dié  morte  la  grande  sontuosa 
abilazion  sua  ; a quello  gli  ameni  suoi  orti  ; 
a quest'  altro  le  deliziose  sue  terme.  Quinto 
Aurelio , personaggio  che  non  s’ ingeriva 
punto  in  alcuna  faccenda  , e che  non  si  cre- 
disi partecipe  di  quelle  calamità  , se  non  in 
uanto  soli tia  compassione  delle  sventure 
egli  altri , portatosi  una  volta  in  piazza  , 
leggeva  la  serie  de’  proscritti  , e , trovato 
avendovi  anche  sè  stesso,  O me  misero,  dis- 
se, egli  è il  poder  mio  in  Albano  che  mi  per- 
seguila (a3).  E quindi  , poco  per  la  strada 
inoltratosi , trucidato  fu  da  uno  che  lo  in- 
seguiva. In  questo  mentre  anche  Mario, 
a»lto  reggendosi , si  uccise  di  propria  sua 
mano  (a4)-  Siila  poi r andato  a Prcncste , da 
prima  puniva  que*  cittadini,  disaminandoli 
ad  uno  ad  uno  particolarmente;  ma  poscia,, 
come  non  avesse  tempo  per  cotante  discus- 
sioni, unitili  tutti  a catafascio  in  un  mede- 
simo luogo,  ordinò  che  tutti  ( ed  erano  do- 
dicimila ) uccisi  fossero  , facendo  sicuro 
solamente  quello,  del  quale  er’cgli  ospite; 
ma  , pieno  costui  di  sentimenti  nobili  e ge- 
nerosi, gli  disse  che  ci  non  avrebbe  giammai 
voluto  saper  grado  della  salvezza  sua  a chi 
l'cocidio  era  della  sua  patria;  e così  dicendo 
si  mescolò  ed  esser  volle  trucidato  cogli  ah 
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tri  cittadini  ancor  egli.  Ciò  poi,  che  sembrò 
sopra  tutto  straniero,  si  fu  quanto  avvenne 
intorno  a Lucio  CatiJina.  Impercioccliè , 
avendo  costui , già  prima  clic  dichiarato  si 
fosse  l’esito  delle  cose  , tolto  di  vita  il  suo 
proprio  fratello,  ricorse  allora  a Siila  pre- 
gandolo di  voler  proscriver  1*  ucciso , non 
altrimenti  che  se  ancora  vivesse;  e fu  pro- 
scritto. Della  qual  cosa  volendo  Catì lina  mo- 
stra rglisi  grato , andatosene  a uccider  un 
certo  Marco  Mario  della  fazion  contraria  , 
nc  presentò  il  capo  a Siila  mixlesimo  che  se- 
de* nella  piazza  , c accostatosi  quindi  alla 
vicina  conca  d’Apollo,  si  lavò  le  mani  (aj). 
Oltre  queste  uccisioni , affliggeva  e aggra- 
vava le  persone  ben  anche  in  altre  cose.  Con- 
ciosiiachè  si  proclamò  dittatore  ci  medesi- 
mo, rinnovando  (mesta  specie  di  magistrato 
dopo  lo  spazio  di  ben  cento  e venti  anni  erbe 
intermesso  era.  Decretata  poi  gli  fu  impu- 
nità sopra  tutto  ciò  che  fatto  ave*  per  lo 
addietro  ; e , in  quanto  all’  avvenire , gli  fu 
intera  facoltà  conferita  di  uccidere,  di  con- 
fiscare , di  distribuir  terreni , di  edificare, 
di  smantellare,  di  togliere  e di  donare  i do- 
mini a chiunque  ei  volesse.  Nel  dar  via  poi 
le  cose  confiscate  così  superbamente  porta- 
vasi c da  assoluto  padrone,  stando  a sedere 
sopra  il  suo  tribunale,  che  più  intollerabili 
ancora  c ingiuriosi  delle  usurpazioni  stesse 
ri  lisciano  i di  lui  donativi,  donando  a fem- 
mine di  bello  aspetto,  a citaristi,  ad  istrio- 
ni , cd  a’  più  nequitosi  liberti  le  possessioni 
de’  popoli  c i tributi  delle  città,  c ad  alcuni 
dava  pure  in  matrimonio  donne,  loro  mal- 
grado a tali  nozze  costrette.  Volendosi  far 
suo  Pompeo  il  grande , ripudiar  gli  foce  la 
donna  cbcavearc  gli  diede  Emilia,  figliuola 
di  Mctella  sua  moglie  c di  Scauro,  toglien- 
dola, quantunque  incinta,  a Marno  (ìla- 
brione , a cui  stat’  era  sposata  : ma  ella  si 
mori  poi  dì  parto  presso  Pbnupto.  Concor- 
rendo al  consolato  Lucrezio  Olclla  , quegli 
che  assediato  avea  Mario,  Siila  da  prima  gli 
proibì  un  tal  concorso  : ma  quando  poi,  ciò- 
nulla  ostante  , lo  stesso  Lucrezio , veggen- 
db>i  spalleggiato  dalla  moltitudine,  se  nan- 
dù anch’egli  in  piazza  , per  ottenere  1*  in- 
tento suo,  Siila,  mandatogli  allora  uno  dei 
centurioni  che  aveva  intorno , il  fece  ucci- 
dere, standosi  egli  intanto  a sedere  sul  tri- 
bunal suo  nel  tempio  di  Castore  e di  Pol- 
luce, c guardando  dall’alto  queU’esccuzione. 
Essendo  però  stato  preso  il  centurione , e 
condotto  innanzi  al  di  lui  tribunale , fatti 
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acchetare  quc’che  tumultuavano,  disse  ch’ei 
medesimo  ciò  avea  commesso;  e ordinò  che 
il  centurione  fosse  lasciato  anelare.  Il  trion- 
fo , che  egli  menò  , fu  Teramcnte  superi» 
per  le  sontuose  c pellegrine  spoglie  che  ri- 
portate egli  arca  da’  re  soggiogati  : ma  il 
maggior  adornamento  c il  più  bello  spetta- 
colo , clic  fosse  in  esso , consisteva  in  quei 
personaggi  clic  stati  eran  1 snidili.  Imper- 
ciocché i più  cospicui  c i più  poderosi  dei 
cittadini  gli  andavan  dietro  incoronati 
chiamando  Siila  salvatore  e padre  loro,  sic- 
come quelli,  che  per  di  lui  cagion  ri  patria  ti 
vedeansi , c riavute  arcano  le  mogli  e i fi- 
gliuoli. 

Essendosi  quindi  unita  una  generale  as- 
semblea, egli,  rendendo  ivi  conto  delle  ope- 
razioni sue,  annovexò  con  non  punto  meno 
di  esattezza  c di  diligenza  quanto  ottenuto 
aveva  per  la  buona  fortuna  sua,  che  ouanto 
avea  fatto  per  la  sua  prodezza:  e (inai niente 
comandò  clic  per  questo  dato  gli  fosse  il  so- 
prannome di  Avventuroso , ciò  che  appunto 
significa  il  vocabolo  Felix.  Scrivendo  pure 
c rispondendo  ai  Greci  per  un  qualche  affa- 
re , ei  chiamava  sè  stesso  Epafrodilo , quasi 
volesse  dir  , Caro  a Venere  ; e ne’  trofei , 
che  tuttavia  sono  appo  noi , cosi  scritto  si 
legge  ; Lucio  Cornelio  Siila  Firn  frodilo.  In 
oltre  , avendogli  Mctclla  partoriti  due  ge- 
melli, maschio  e femmina,  al  maschio  pose 
nome  Fausto , e Fausta  alla  femmina  ; poi- 
ché ciò,  che  è avventuroso  e che  appaia 
ilarità,  i Romani  chiamano  faustwn.  E a 
tal  segno  più  nella  sua  buona  fortuna  , che 
su  l’ eseguile  imprese , ci  si  confidava  , clic 
dopo  aver  tolte  di  vita  cotante  persone  , c 
aver  fatte  nella  città  novità  e mutazioni  si 
grandi  , non  chi»  riguardo  di  deporre  la 
dittatura  (aG),  e lasciar  interamente  all’ar- 
bitrio del  popolo  lelczionc de’ consoli,  senza 
neppur  intervenirvi  egli  ; raggirandosi  in- 
tanto nella  piazza  come  privato , «1  espo- 
nendosi a’ risentimenti  di  chiunque  voluto 
avesse  dirsi  da  lui  render  conto  di  qualche 
cosa.  Ora , venendo , contro  il  parer  suo , 
eletto  consolo  Mario  Lepido , uomo  pieno 
d’ animosità  c suo  nemico , non  pcrclie  Le- 
pido il  meritasse  , ma  perchè  il  popdo  far 
solca  cosa  grata  a Pompeo,  che  nel  pregava 
c con  tutta  premura  si  maneggiava  in  favor 
di  quello,  Siila,  veduto  poscia  Pompeo  an- 
dar tutto  allegro  per  una  tal  vittoria , a sè 
ehiamollo  e gli  disse:  O quanto  c mai  bello, 
o giovane  , questo  tuo  maneggio  politico  in 


aver  fatto  Lepido  nominar  consolo  prima  di 
Catido  , uno  cioè  sommamente  stolido  ed 
impetuoso,  prima  d uno  fra  quanti  ve  n'  ha 
; mai , di  probità  somma  ! Egli  è però  tempio 
ora  per  te  da  non  dormire , venduto  avendo 
più  forte  contro  te  medesimo  il  tuo  stesso  av- 
versario. Per  verità  si  può  dire  che  Siila  in 
questo  profetizzò  : impcrcioccliè  ben  tosto 
divenuto  Lepido  più  che  mai  licenzioso  e 
insolente  , venne  a rissa  contro  Pompeo. 
Consccrando  poi  Siila  ad  Ercole  la  decima 
parte  di  tutte  le  sostanze  sue,  dava  al  popolo 
magnifici  c sontuosi  conviti , ne’  quali  era 
un  apparato  e un’  abbondanza  tanto  mag- 
gior del  bisogno , quanto  clic  ogni  giorno 
una  quantità  ben  grande  di  confi  panatica 
gittata  era  nel  fiume;  e bevano  vino  di  qua- 
ranta c più  anni.  In  mezzo  a tali  stravizzi  , 
die  continuarono  parecchi  giorni  , mori 
Mettila  di  malattia  : c poiché  i sacerdoti 
proibito  avevano  a Siila  il  portarsi  a lei  , c 
gli  vietavano  il  contaminar  la  sua  casa  con 
lutto,  egli,  mandatole  in  iscritto  il  divorzio 
del  matrimonio,  ordinò  che,  mentr’era  an- 
cor viva  , trasportata  fosse  in  altra  casa,  os- 
servando in  questo  appuntino  la  legge  per 
superstizione  : ma  ben  trasgredì  poi  la  leg- 
ge da  lui  stesso  fatta  , dalla  quale  si  li  n ù la- 
va n le  spese  ne’  funerali , spendendo  egli  in 
quest’ occasione  senza  misura  alcuna.  Tra- 
sgredì parimenti  le  determinazioni  da  lui 
pure  prescritte  intorno  alla  sontuosità  delle 
cene , cercando  di  mitigare  1'  afili/ion  sua 
col  mezzo  di  beverie  edi  commcssazioni  pie- 
ne tutte  di  mollezza  c di  scurrilità!  l’ ordii 
mesi  trascorsi,  vi  fu  spettacolo  di  gladiatori. 
Non  essendo  in  quel  tempo  distribuiti  pur 
anche  i luoghi,  ma  standosi  nel  teatro  uniti 
alla  rinfusa  e uomini  e donne  , sede-vasi  a 
caso  in  vicinanza  di  Siila  una  donna  di  ele- 
gante aspetto  e di  schiatta  cospicua.  liU'cra 
Valeria  , figliuola  di  Messala,  sorella  di  Or- 
tensio oratore , e pur  allora  dal  marito  suo 
ripudiata.  Costei  accostatasi  bel  la  llo  a Siila 
dalla  parte  delle  spalle , pose  la  mano  sovra 
esso  , e strappato  un  pi  lo  dalla  di  lui  veste 
passò  di  nuovo  al  suo  posto.  Guardandola 
però  Siila  c meravigliando,  Non  te  ne  arre- 
car punto  , o imperadore , dissella  , clic  non 
vha  qui  offesa  alcuna  ; ma  voglio  aneli  io 
partecipar  un  poco  della  tua  buona  fortuna 
Ciò  udì  Siila  non  senza  piacere  ; c chiaro  sì 
scopri  subito  che  ne  scntia  già  egli  iln  qual- 
che solletico  : cnncìossiachè  le  mandò  tosto 
a domandare  il  nome , la  condizione  e lo 
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stato  della  di  lei  vita  : c quindi  vibravansi  j 
sguardi  a vicenda  , volgeano  di  continuo  i ! 
volti  T un  verso  l’altro  reciprocamente  , e 
and. ivano  d’ ora  in  or  sorridendo  ; e final- 
mente poi  si  fecero  convenzioni  c patti  di 
nozze.  Nel  che  non  era  ella  per  avventura 
da  biasimarsi,  ma  culi  bensì,  il  quali1,  quan- 
tunque presa  avesse  una  donna  onesta  e di 
stirpe  nobile  c generosa , non  s*  era  però 
indotto  a prenderla  da  onesto  e convene- 
vol  motivo , essendosi  lasciato  invaghire  e 
vincere,  non  altrimenti  che  un  giovinetto, 
da  sguardi  c da  lusinghevoli  vezzose  manie- 
re, cose  atte  per  lor  natura  a suscitar  le  più 
turpi  eie  più  impudenti  passioni.  Ma,  benché 
avcss*cgli  questa  in  sua  casa  , seguiva  pur 
tuttavia  ad  usar  con  donne  mimiche,  con  ci- 
taristi e con  istrioni , standosi  tutto  dì  sui 
letti  a tracannar  con  loro:  imperciocché  que- 
sti erano  che  aveano  allora  sommo  potere 
appo  luì,  Itoscio  commediante,  Soricccapo 
di  mimi , c Mctrobio,  clic  nelle  rappresen- 
tazioni Iacea  da  donna  , e del  quale,  benché 
costui  fosse  in  età  non  più  fresca,  si  confes- 
sava Siila  mai  sempre  a madore.  Quindi  ven- 
ne egli  a nudrire  c a far  dar  fuori  un  mor- 
bo , che  mosso  da  principio  non  era  se  non 
da  una  lieve  cagione  , scorso  essendo  molto 
tempo  senza  eh’ ci  $' accorgeste  d’aver  nelle 
viscere  una  postema  , dalla  quale  corrorn- 
pendoscgli  la  carne,  si  cangiava  tutta  in  pi- 
docchi : cosicché , quantunque  una  gran 
quantità  glie  ne  fosse  tolta  via  d i giorno  edi 
notte,  erano  ancor  più  senza  confronto  quelli 
che  soprannascevano,che  quelli  che  ne  veni- 
van  levati  :onde  le  vesti  tutte,  i bagni,  i catini, 
e sin  le  vivande  sue  piene  erano  di  una  tal 
corruzione  : cosi  grande  era  il  numero  clic 
ne  pullulava.  Per  la  qual  cosa  più  volte  al 
giorno  entrava  egli  nell’  acqua  per  lavarsi  c 
per  nettarsi  il  corno  • ma  nulla  giovava  : 
imperciocché  il  subito  cangiarsi  delle  sue 
carni  silurava  tigni  sua  diligenza , e la  mol- 
titudine di  quegli  animali  sopravanzava  a 
qualunque  mondazion che!  facesse.  Raccon- 
tasi die  di  questo  morbo  pedicularc  morto 
sia  , fra  i piu  antichi.  Acasto fìgliuol  di  Pe- 
lia  , fra  i meri  rimoti  poi,  Alcmanc  il  poeta, 
Fcrecide  il  teologo,  e (-di  iste  ne  d’Olinto,  in 
angusta  prigion  custodito  , e anche  Muoio 
il  giureconsulto  : e , se  far  menzione  si  vo- 
glia di  persone  che  non  han  fatto  nulla  di 
buono  , ma  che  per  altro  cogniti  si  son  ren- 
dati e famosi , dicesi  che  quel  fuggitivo  no- 
minato Euno  , il  quale  suscitò  in  Sicilia  la 


guerra  de’  servi , dopo  clic  preso  fu  c con- 
dotto a Roma  , sen  mori  aneli’ egli  di  un  si 
l’atto  male.  Or  Siila  non  solamente  previde 
la  morte  sua  , ma  in  certo  modo  ne  scrisse 
pure  : conciossiaché , due  giorni  prima  che 
morisse , terminò  di  scrivere  il  venlìduesi- 
mo  dei  suoi  commentari , ove  dice  clic  i 
Caldei  predetto  gli  aveano  che  , dopo  di  es- 
sere felicemente  vissuto  , morto  ei  sarebbe 
nel  colmo  delle  sue  buone  avventure:  e nar- 
ra in  oltre  che  anche  quel  suo  figliuolo,  che 
poco  prima  di  Mctella  era  morto , apparso 
eragli  in  sogno  , mal  in  arnese , e pregato 
arcalo  di  desistere  dalle  cure,  e di  seco  an- 
darsene a Metri  la  sua  madre,  per  viver  con 
essa  in  tranquillità  e fuor  d’ogni  briga.  Pure 
non  volle  già  egli  rimanersi  per  questo  dal 
maneggiare  ancora  le  faccende  pubbliche  : 
imperciocché  dicci  giorni  prima  della  sua 
morte  sedò  la  sedizione  insorta  fra  quelli  ili 
Dicearchia  (27)  dov’egli  allor  era,  e scrisse 
una  legge , secondo  la  quale  avesser  eglino 
a governarsi  : c il  giorno  pure  avanti  il  pas- 
saggio suo , sentendo  che  Granio  , il  qual 
era  allora  in  magistrato,  non  pagava  un 
debito  ch’egli  aveva  col  pubblico,  ma  aspet- 
tando stava  ch’ei  si  morisse,  Milla  il  mandò 
a chiamare,  e fattoi  venire  nella  sua  stanza, 
comnrse  a’servi  suoi  che  gli  sì  facessero  in- 
torno c Io  strangolassero  ; c , mentre  in 
commetter  ciò  gridava  forte  e agitavasi 
colla  persona , gli  si  ruppe  la  postema  ; e 
vomito  una  quantità  grande  di  sangue.  Es- 
sendogli quindi  venute  mi.no  le  f »rze,  mori 
alla  fine , dopo  aver  passata  una  notte  som- 
mamente affannosa  , lasciando  due  figliuoli 
ancor  piccini,  avuti  già  da  Mctella.  Valeria 

J>oi  dopo  la  di  lui  morte  partorì  una  bam- 
bina , che  chiamata  fu  Postuma  , cosi  dai 
Romani  chiamandosi  i figliuoli  nati  dopo  la 
morte  del  padre.  Corsero  pertanto  molti  al- 
lora intorno  a Lepido  , e conccrtavan  con 
esso  d’ impedir  che  al  cadavere  latti  non 
fosscr  quei  funerali  che  son  dalla  leggi:  pre- 
scritti. Ma  Pompeo,  quantunque  avesse  dì 
che  richiamarsi  di  Siila  ( poiché  fra  tutti 
gli  amici  fu  egli  il  solo  dimenticato  nel  di 
lui  testamento),  si  oppose  loro,  e altri  gua- 
dagnandone col  domandar  in  grazia  c col 
pregare , altri  reprimendone  colle  minaccic, 
trasportar  fecelo  a Roma , c sicure  gli  ren- 
dette f esequie , e onore  nello  stesso  tempi 
gli  fece.  Dicesi  che  le  donne  tanta  quantità 
gli  portaron  d’aromati , che  via  da  quelli 
clic  portati  vi  furono  in  dugento  e venti 
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corbe  formata  fu  una  statua  ben  grande 
rappresentante  Siila  medesimo,  ed  un  altra 
rappresentante  persona  che  portava  fasci, 
tutti  e «lue  di  prezioso  incenso  e di  rinna- 
momo.  Il  giorno  della  pompa  funebre  essen- 
do tutto  nuvoloso,  e facendo  credere  che 
d’ora  in  ora  fosse  per  cader  acqua  dal  ciclo, 
levato  fu  il  cadavere  appena  all’ora  iinna,  e, 
come  posto  fu  su  la  pira  , cominciò  a spi- 
rarvi dentro  un  vento  gagliardo,  e a susci- 
tarvi gran  fiamma  , cosicché  abbruciato  fu 
prima  che  piovesse  •,  ed  era  già  quasi  con- 


sumata la  pira  cd  estinto  anche  il  fuoco  , 

Sitando  venne  giù  una  dirotta  pioemia  che 
uro  fino  a notte  ; onde  sembra  che  la  sua 
buona  fortuna  voluto  abbia  persister  mai 
sempre  a starsi  unita  col  di  lui  corpo.  Il  suo 
monumento  é nel  campo  Marzio  *,  c raccon- 
tasi ch’ei  medesimo  si  lasciò  l 'epigramma 
che  vi  fu  scritto  , la  sostanza  del  quale  si  è, 
ch'egli  mai  superar  non  lasciassi  nè  da  al- 
cun amico  in  beneficare,  né  da  nemi«x>  ve- 
runo in  maltrattare  (a8). 


ANNOTAZIONI 


(i)  A questa  Vita  la  più  larga  e quasi 
l’unica  fonte  fu  quanto  lasciò  scritto  quegli 
stesso  da  cui  s’intitola.  Plutarco  cd  altri  ci 
attcstano  eh’  egli , albicata  la  dittatura  , c 
ritiratosi  in  una  sua  villa  ricino  a Napoli , 
scrisse  le  proprie  geste  in  ventidue  libri , 
l’ ultimo  dei  quali , come  Svctonio  ci  fa  sa- 
pere , lasciato  imperfetto  per  morte , fu  poi 
compito  dal  li!  erto  Cornelio  Epieado.  Questi 
libri  scritti  in  greco  e intitolati  a Cuculio 
cominciavano  dalla  guerra  sociale , veniva- 
no alle  prime  dissensioni  con  Mario  , alla 
guerra  mitridatica , cd  alla  civile  : se  anche 

Pillassero  della  dittatura  , lo  ignoriamo. 

lutarco  sicuramente  ne  proCttò,  come  pro- 
vano molte  cose  eh’  ci  narra  c che  solo  in 
essi  potrà  rinvenire,  nè  firse  andrebbe  lon- 
tano dal  vero  chi  dicesse  eh'  egli , se  non 
interi,  almeno  in  compendio  cc  li  abbia  con- 
servati. Fra  gli  altri  scritti  greci , eli’  egli 
talvolta  consultò,  sono  i Commentari  di 
Giulia  , c la  continuazione  a Polibio  di 
Strabonc , a cui  sono  da  aggiungersi  i li- 
bri latini  di  Livio  c di  Fcncstvlla  contempo- 
ranco di  Augusto. 

(a)  Sì  ridetta  che  questo  bufino , il  qual 
fu  due  volte  console,  viveva  a’ tempi  di  Pir- 
ro , quando  il  fasto  e l' opulenza  erano  per 
Roma  cose  pressoché  ignote. 


(3)  Non  il  Cesare,  che  fu  poi  dittatore,  e 
allora  era  fanc'ullcttod’appcna  quatt  ro  anni; 
ma  Sesto  Giulio  Cesare  cne  fu  console  quat- 
tro anni  yrima  che  Siila  fisse  l'atto  pretore. 

(4)  Che  le  azioni  medesime  Son  diversa- 
mente  giudicate  da  uomini  diversi. 

(5)  Il  diceti  ( vim  ) par  clic  assolva  Plu- 
tarco della  taccia  di  super-tizioso  clic  a que- 
sto passo  gli  dà  il  Dacicr. 

(0)  Lo  Xilandro  vuol  clic  s’ intenda  la 
porta  Lavcma  , mentovata  pur  da  Vairone 
nel  libro  quarto.  L’Hutten  asserisce  che  una 
Dea  Lacerna  fu  venerata  in  Roma  , princi- 
palmente dai  ladri  e dogli  impostori. 

(7)  Quarantanovc  secondo  Vallcio  , cor- 
rendo l'anno  86  innanzi  all'eia  nostra. 

(8)  Guardando  a quello  che  il  popolo  e i 
gl  andi  mormoravano  di  tal  matrimonio  (Ce- 
cilia era  donna  di  perduti  costumi  ) par  po- 
co verosimile  l' epiteto  gloriosissimo.  Forse 
l’ ’iytugàirov  del  testo  dovrebljc  qui  tradursi 
famosissimo. 

(q)  Altri  vorrebbe  leggere  Giulia  , osser- 
vando che  il  nome  d’ilia  fu  rarissimo  in 
Roma. 

(io)  Non  trovasi  indizio  che  il  cult»  di 
queste  divinità  venisse  a Roma  dalla  Cap- 
paducia.  I Romani  le  veneravano  anche  pri- 
ma di  aver  conosciuto  quel  paese. 
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(11)  Questo  attributo  non  par  convenire 
clic  a Minerva. 

( 1 a)  Era  costui  un Foccse  che  favoriva  ai 
Romani. 

(i3)  Qui  è la  stessa  divinità  ebe  la  For- 
tuna. 

(li)  Nella  Vita  di  Lisandro,  parlando 
Plutarco  ili  ijuesto  luogo  medesimo  , dice 
ch'ivi  nasoevan  le  canne  delle  quali  faccvansi 
giavellotti.  In  questa  ci  s'accorda  con  Stra- 
bono , di  cui  leggiamo  nel  lib.  ix  queste  pa- 
role : Narrasi  che  ricino  alia  città  d'  Orco- 
meno  la  terra  si  aprisse  e ricevesse  in  té  il 
fiume  Meles  , il  quale , scorrendo  pel  paese 
(f  Aliarle  , vi  fa  un  gran  lago  o uno  stagno 
ferace  di  canne  di  cui  si  formano  i flauti. 

( 1 5)  Perche  tutti  i riguardi  di  Siila  ver- 
so Archelao  s’ interpretavano  come  prove 
dcil'esaergti  stata  da  quel  generale,  inlido  al 
proprio  signore , facilitati  quella  vittoria. 

(1 6)  V uol  dire  clic  negò  di  stendergli  an- 
eli'esso  la  mano,  se  prima  non  dichiarava 
di  accettare  i patti  proposti. 

(17)  Questo  luogo  trovasi  descritto  nel 
lilno  ni  di  Dione. 

(18)  Compagni  de’ poeti  nel  dar  esistenza 
ad  esseri  puramente  fantastici. 

( 19)  11  testo  veramente  dice  efeo  (’tliparov 
é/of  ).  Ma  perchè  di  questo  monte  Efco  non 
si  trova  menzione  in  nessun  autore , il  Bo- 
cfaart  vorrebbe  leggere  Tifala , di  cui  parla 
anche  Livio. 

(ao)  Questo  luogo  fu  evidentemente  cor- 
rotto dagli  amanucsi;  c non  ostante  le  cure 
de’  filologi  ( fra  i quali  si  cita  con  grande 
onore  il  Salvici  ) presenta  ancora  insupera- 
bili difficoltà. 

21)  L’astuzia  e la  frode. 

22)  Bisogna  intendere  che  Siila,  deside- 
roso di  combattere,  cercava  d’infondere  sn- 
elle negli  altri  questo  suo  desiderio , spac- 
ciando questa  visione,  che  il  buon  Plutarco 
sembra  darci  per  vera. 

(s3)  Tristi  certamente  i tempi  in  cui  e 
di  pericolo  la  ricchezza  ! Tristissimi  quelli, 
che  abbiamo  pure  veduti , in  cui  è di  peri- 
colo la  virtù  ! 


(a4)  Mario  non  fu  preso , come  par  che 
d ea  il  Pompei , e dice  più  chiaramente  Plu- 
tarco (Mipov  u.v  i'uaA(i(Aseos  isvrov  SiI<oSepi), 
ina  vedutoli,  fuggendo,  accerchiar  dai  sol- 
dati di  Siila,  si  fece  uccidere  da  uno  de’ suoi 
schiavi. 

(2S)  Aveano  anche  i pagani  alle  porte  dei 
loro  templi  alcuni  vasi  pieni  d’acqua  che  (li- 
ceano  sacra  , colla  quale  , entrando , si  la- 
vavan  le  mani , e di  cui , entrati , erano 
aspersi.  Fra  i Greci  era  come  scomunicato 
colui  al  quale  quell’  acqua  fosse  interdetta. 
Quindi  Edipo  appo  Sofocle  ( Alto  it,  se.  / ) 
proibisce  di  porgerla  alf  uccisore  di  Laio. 
Qui  Catilina  par  che  si  lavi  le  mani  per 
dispregio  della  religione. 

(2G)  « Se  io  avessi  trattati  i Romani  con 
» dolcezza  (dice  Siila  nel  dialogo  tra  lui  ed 
» Eucrate  presso  il  Montesquieu)  qual  mc- 
» raviglia  che  , o per  no'a  , o per  sazietà  , 
» o per  capriccio  , osassi  depnrrc  la  ditta- 
» tura  f Ma  io  la  deposi  quando  a tutti  pa- 
» reva  eh' essa  fosse  la  mia  unica  difesa.  Io 
» osai  mostrarmi  a Romani,  cittadino  fra  i 
« concittadini , c dir  loro  : son  presto  a 
» render  conto  di  tutto  il  sangue  versato  : 
» a rispondere  a chiunque  mi  chicgga  il 
» padre,  il  figlio,  il  fratello  ; c tutti  i Ro- 
» mani  si  tacquero  dinanzi  a me  ».  Di  que- 
sto silenzio  rende , a dir  vero , qualche  ra- 
gione il  Montesquieu,  dicendo  con  Appiano, 
che  le  quarantasette  legioni  stanziate  da 
Siila  in  diverse  parti  d' Italia  , e tutte  com- 
poste di  suoi  beneficati , vegliavano  alla  sua 
sicurezza.  Non  è per  altro  men  vero,  che  fu 
atto  di  gran  coraggio  lo  spogliarsi  di  ogni 
potere  per  commettersi  alla  gratitudine  al- 
trui. 

(27)  In  oggi  Pozzuoli. 

(a»)  Anche  dopo  aver  letta  questa  Vita 
di  Plutarco,  può  leggersi  con  frutto  ciò  che 
scrisse  di  Siila  nel  dialogo  già  citato  fra  lui 
ed  Eucrate , c nel  cap.  11  del  libro  sopra  la 
grandezza  e la  decadenza  di  Roma,  l’illustijc 
Montesquieu. 
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Poiché  scorsa  abbiamo  anche  la  Vita  di 
questo  , andiamo  ora  a farne  il  confronto. 
L’  aver  adunque  da  lor  nndesimi  prese  le 
mosse  a divenir  grandi , cosa  cita  è comune 
ad  amendue.  Ma  pai  ticofor  pregio  di  Lisan- 
dro si  e l’aver  conseguite  quelle  dignità  tutte 
eh’  egli  ebbe  , di  consenso  c di  volontà  dei 
suoi  cittadini  , e in  tempo  clic  sanamente 
pensavano,  e il  non  aver  mai  usata  viole  ora 
in  ciò  die  da  loro  non  si  volesse , nè  essersi 
renduto  Iurte  contro  le  leggi  : 

Ma  ne  la  sedizione  onor  consegue 

Ben  anche  quegli  che  oppiai  sia  malvagio  ; 

come  addiveniva  allora  in  Roma,  dove,  cor- 
rotto essendo  il  popolo  , c infermiccio  il  go- 
verno della  repubblica , levavasi  or  uno  ed 
or  un  altro  a signoreggiarvi.  Non  è però 
punto  da  meravigliarsi , se  ivi  giunse  a do- 
minar anche  Siila,  quando  i (.dauci  id  i Sa- 
turnini scacciavano  i Metalli  fuor  della  cit- 
tà : quando  uccisi  vernano  nelle  assemblee  i 
figliuoli  de'  consoli  ^-quando  eompcravansi 
i soldati , c con  oro  ed  argento  si  iacea  ebe 
prendesser  l’armi,  e quando  si  stabiliva!)  le 
leggi  col  lerro  e col  fuoco,  usandosi  la  forra 
contro  quelli  che  opposti  si  fossero.  Non  vo- 
glio io  già  dar  taccia  per  questo  a chi  in 
tale  stato  di  cose  seppe adnprarsi  ininodochc 
divenne  poderosissimo;  ma  voglio  dir  solo, 
di'  io  non  ho  per  segno,  d’ esser  uomo  otti- 
mo od  eccellente  il  diventar  primo  in  una 
città  cosi  depravata  (i).  Dove  quegli  per 
contrario  die  da  Sparta  , la  quale  in  allora 
principalmente  governavasi  con  ottime  leg- 
gi e con  somma  saviezza  , mandato  fu  ad 
imprese  di  grandissimo  rilievo  , giudicato 
venia  per  certo  ottimo  fra  gli  ottimi,  c pri- 
mo fra  i primi.  Onde  che  l'uno,  rinunziato 
avendo  sovente  l’autorità  sua  a’cittadini,  so- 
vente F ebbe  pur  a riassumere  : impercioc- 
ché in  lui  permanente  era  l'onore  della  vir- 
tù , il  quale  porta  seco  il  primato',  c l’altro, 


eletto  una  volta  condottici'  dell’esercito  , si 
stette  fra  Tarmi  per  ben  dieci  anni  continui, 
facendo  sè  medesimo,  ora  consolo,  ora  pro- 
consolo , ora  dittatore,  ed  essendo  mai  sem- 
pre tiranno.  Ben  si  studiò  Lisandro  pure  , 
come  si  c detto , di  cangiar  aneli’  egli  la  co- 
stituzion  del  governo  nella  città  sua  ; ma 
ciò  far  volea  con  più  mansuetudine  e oon 
più  riguardo  alle  leggi  clic  Siila  , usando  la 
persuasione  , e non  Tarmi,  e non  rovescian- 
do già  c abì  attendo  tutto  insieme  ogni  cosa, 
come  costai,  ma  pretendendo  anzi  di  meglio 
regolar  le  faccende  in  (pianto  alla  elezion  elei 
re  : e sembrava  esser  forse  per  natura  sua 
cosa  giusta  , che  uno  scellerato  (a)  fra  gli 
ottimi  fosse  quegli  che  regnasse  in  una  cit- 
tà , la  quale  non  per  nobiltà , ma  per  virtù 
giunti  era  a signoreggiare  alla  Grecia;  oon- 
ciostiacbè  , siccome  il  cacciatore  cerca  non 
ciò  clic  nasce  dal  cane,  ma  il  cane:  e colui, 
che  si  diletta  di  cavalli,  cerca  il  cavallo  non 
ciò  clic  dal  cavallo  nasce  ( c clic  far  dovreb- 
be di  nn  mulo , che  pur  da  cavallo  è pro- 
dotto? ) , cosi  il  buon  politico  andrebbe  er- 
rato del  tutto , se  in  eleggere  il  re  non  cer- 
casse quale  egli  si  fosse  , ma  solamente  di 
quale  schiatti. 

E gli  stessi  Spartani  tolsero  il  dominio 
ad  alcuni  dé  loro  regnanti,  come  a persone 
che  non  si  portavan  nimbi  da  re  , ma  triste 
erano  c di  ninna  abilità;  infoine  essendo  il 
vizio  ben  eriche  quando  unito  è colla  nobil- 
tà , e orrevole  essendo  la  virtù  non  por  lo 
splendor  de’  natali , ma  per  sè  medesima. 
Le  ingiustizie  pii , da  loro  commesse  , Citte 
furono  dalT  uno  in  prò  degli  amici  , dall'al- 
tro fin  contro  gli  amici  stessi.  Imperciocché 
non  v'ha  dubbio  che  Lisandro  commise  la 
maggior  parte  de’  peccati  in  grazia  de’  per- 
sonaggi co'quali  famigliarità  aveva  c amici- 
zia, e la  maggior  parte  delle  stragi  ci  le  fece 
per  accrescere  il  potere  di  questi , e per  sol- 
levarli ad  esser  tiranni. Ma  Siila  , mosso  da 
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invidia,  procurò  di  levar  a Pompeo  c a Do- 
la bel  la  il  comandò,  che  pur  egli  stesso  avea  t 
loro  dato,  a quello  dell'  armata  terrestre,  a 
quest)  della  marittima  ; e onlinò  che  sotto  | 
i propri  suoi  ocelli  trucidato  fosse  Lucrezio 
Ofelia  , die  dopo  tante  e sì  grandi  lienemc- 
renze  aspirava  al  consolato,  nascer  facendo 
orroix?  e tema  nodi  uomini  tutti , mentre 
vedeano , oom’  ei  ficea  cosi  morire  lien  an- 
che i suoi  amici  più  intrinseci.  Molto  più 
ancora  Pavidità  , die  avevano  entrambi  dei 
piaceri  e delle  ricchezze , dimostra  animo 
nell’  uno  regio,  e nell’  altro  tirannico.  Im- 
perciocché l’uno  in  tanta  possanza  «i  auto- 
rità non  appare  clic  sia  trascorso  mai  ad  al- 
cuna intemperanza  e dissolutezza  giovanile; 
ma  si  guardò  quant 'altri  mai  da  quella  tac- 
cia cotanto  comune  e volgare , 

Leoni  in  casa , e volpi  allo  scoperto. 

Così  modesto,  castigato  , c veramente  la- 
conico si  diede  sempre  a divedere  nel  meto- 
do del  viver  suo.  Dove  l’altro  moderar  mai 
non  seppe  le  voluttà  sue , nè  da  giovane  per 
la  povertà  in  cui  si  trovava  , nc  da  vecchio 
per  l’età  sua  avanzata;  ma,  mentre  prescri- 
veva leggi  a'  cittadini  intorno  a*  matrimoni 
e alla  continenza,  egli , come  dice  Sallustio, 
se  la  passava  in  amori  e in  adtdterl.  Quindi 
è che  spogliò  egli  la  città  di  danaro  c la  ren- 
de si  mendica  , che  gli  fu  d’  uopo  vendere 
per  argento  alle  città  confederate  ed  amiche 
la  libertà  c il  diritto  di  governarsi  colle  par- 
ticolari c proprie  lor  leggi  : quantunque 
confiscasse  tuttodì  e mettesse  all’  incanto  le 
facoltà  di  grandissime  famigli  e doviziosis- 
sime. Ma  ciò  poi,  eh’  ei  gittava  c profonde- 
va a’ suoi  adulatóri,  era  affitto  senza  misu- 
ra. Conciossiacliè  qual  mai  ragionevol  modo 
e qual  parsimonia  probabile  è eli’  ci  tenesse 
nelle  compagnie  colle  quali  trattcncvasi  a 
banchettare  , c nel  dispensar  grazie  c doni 
alle  persone  che  gli  eran  care , ei  che  una 
volta  in  pubblico,  e in  mezzo  al  popolo  che 
gli  stava  intorno , vendendo  una  grassa  fa- 
coltà , comandava  clic  assegnata  fosse  dal 
banditore  ad  uno  de’suol  amici  per  un  prez- 
zo meccanico , ed  accrescendosi  da  un  altro 
il  prezzo , c pronunciandosi  pur  dal  fondi- 
tore r accrescimento , egli , di  ciò  dolendo- 
si , Dura  cosa , disse,  cittadini  cari,  e tiran- 
nica , soffrir  voi  mi  fate  , se  non  volete  ohe 
disporre  io  possa  come  a me  piace  di  quelle 
spoglie  che  di  mia  ragion  sotto.  Lisandro  per 
contrario  mandò  a'  suoi  cittadini  insieme 


coll’altre  anche  quelle  cose,  clic  furono  a lui 
donate  particolarmente.  Il  che  già  lodare  io 
non  voglio,  avendo  forse  questi  fatto  p ù 
danno  a Sparta  con  introdurvi  le  ricchezze, 
di  quello  che  quegli  fatto  n’  abbia  a Roma 
con  ispogliarnela  (3)  ; ma  porto  ciò  per  ar- 
gomento , onde  si  vegga  quanto  un  tal  per- 
sonaggio fosse  disinteressato. 

Cosa  poi  ben  particolare  avvenne  alle  lor 
patrie  per  opera  deir  uno  e dell’  altro  di  es- 
si. Imperciocché  Siila  , intemperante  essen- 
do c scialacquatore  , divenir  Tacca  sobri  i 
suoi  cittadini  ; c Lisandro  la  città  sua  empi 
di  que’vizi,  da’ quali  era  egli  lontano:  onde 
amenduc  gravemente  peccarono , 1’  uno  iti 
esser  peggiore  delle  proprie  sue  leggi , I’  al- 
tro, in  rentier  peggiore  di  sè  medesimo  i suoi 
cittadini,  insegnato  avendo  a Sporta  di  aver 
bisogno  di  quelle  cose  , delle  quali  avea  egli 
appreso  di  punto  non  abbisognare.  Questo 
è quanto  spetta  alle  cose  civili.  Ma  in  quanto 
alle  battaglie  , alle  spedizioni  e imprese  mi- 
litari , alla  quantità  de’  trofei , e alla  gran- 
dezza degli  incontrati  pericoli , Siila  è in- 
comparabile, fonciossiachè  Lisandro  riportò 
Ijcnsi  due  vittorie  in  due  conflitti  navali  ; e 
vi  aggiugnerò  anche  la  presa  d’ Atene  , che, 
quantunque  in  fatti  non  fosse  gran  cosa,  gli 
fu  nulla  ostante  di  chiarissima  gloria.  Ma 
intorno  a quanto  egli  fece  in  Beozia  c ad  A- 
liarto,  seb ben  male  gli  sien  ivi  andate  le  co- 
se , forse  per  una  qualche  cattiva  fortuna  , 
pur  sembra  prol)ahilc  che  ciò  avvenuto  gli 
sia  per  essersi  inai  consigliato  , non  aspet- 
ta lieto  la  grande  e poderosa  armata  del  re  , 
la  quale  a momenti  era  già  per  comparir  da 
Platea  , ma  spingendosi  fuor  dì  tempo  per 
collera  c per  ambizione  contro  la  muraglia: 
onde  balzatine  fuori  uomini  triviali  e di 
niun  valore,  senza  fame  vcrun  caso,  il  rove- 
sciarono : incontrando  egli  cosi  le  mottali  fe- 
rite, non  già,  come  Clcoinhroto  in  Leuttra  , 
resistendo  ni  caricar  de’  nemici , nè  come 
Ciro,  nc  come  Epaminonda , rattencndo  i 
suoi  clic  piegavano  , e assicurando  così  la 
vittoria;  i quali  tutti  perirono  di  una  morte 
ben  decorosa  a?  capitani  ed  a’  re:  ma  Lisan- 
dro , come  semplice  fantaccino  , e come  un 
de’ soldati  che  corrono  innanzi , esponendo 
a morie  senza  farne  riguardo  c senza  gloria 
sè  stesso,  buon  testimonio  fu  per  gli  antichi 
Spartani , over  eglino  fatto  gran  sonno  in 
guardarsi  dall’  attaccar  battaglia  contro  le 
mura, dove  addivenir  può  clic  un  valorosis- 
simo personaggio  percosso  ed  ucciso  venga 
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non  pur  da  un  qualche  soldato  volgare  , 
ma  (la  un  fanciullo , e da  una  donna  pur 
anche  ; siccome  raccontan  che  Achille  tolto 
fu  di  vita  alle  porte  da  Paride.  Quante  vit- 
torie pertanto  riportate  abbia  Siila  in  batta- 
glie campali , e quante  migliaia  di  nemici 
abbia  egli  morti , facilmente  annoverar  non 
si  può.  Prese  due  volte  per  fin  Roma  stessa, 
e s' impadronì  del  Pireo  degli  Ateniesi,  non 
già  col  mezzo  della  lame  , come  Lisandro  , 
ma  collo  scacciare  con  molti  e grandi  con- 
flitti Archelao  dalla  terra , c costringerlo  a 
ritirarsi  sul  mare.  Cosa  di  gran  rilievo  ell  e 
pur  ancora  la  prodezza  de’  comandanti  av- 
versari. Imperciocché  io  non  tengo  se  non 

rr  una  bagattella  e per  cosa  allatto  leggiera 
aver  combattuto  in  mare  contro  di  An- 
tioco, piloto  d’ Alcibiade  : e subornato  Filo- 
eie  , orator  popolare  di  Atene , 

Scuro  uom , che  lingua  atta  ben  affilala  ; 

i quali  nè  Mitridate  degnato  avrebbe  di  pa- 
ragonare ad  uno  de'  suoi  palafrenieri  , nè 
Mario  ad  uno  de’  suoi  littori.  Ma  de"  pri- 
mati, du’consoli,  de’  pretori  e de’ capi  di  po- 
polo, che  combatterono  contro  di  Siila,  chi, 
per  tralasciar  gli  altri , fu  tra’  Romani  più 
formidabil  di  Mario,  o chi  tra’  regnanti  più 
possente  fu  di  Mitridate  , o chi  più  bellico- 
so tra  gl’  Italiani  di  Lamponio  c di  Tclcsi- 
no?  Eppur  Siila  scacciò  il  primo,  sottomise 
il  secondo , c uccise  amenduc  gli  altri.  Ma 
ciò  che , a mio  credere , avanza  di  grandis- 
sima lunga  tutto  quello  che  detto  abbiamo, 
si  è,  che  Lisandro  condusse  a buon  fine  ogni 
cosa  colla  coopcrazione  de’  suoi  : dove  Siila 
fuggiasco  essendo  e superato  dalla  fazione 
avversaria,  in  tempo  che  gli  venia  scacciata 
la  moglie  , smantellata  la  casa , trucidati 
gli  amici , guerreggiando  in  Beozia  contro 


migliaia  innumerabili  di  persone  ed  espo- 
nendo a repentaglio  la  propria  vita  a prò 
della  patria,  vinse  ed  eresse  trofei.  A Mitri- 
date poi , il  quale  se  gli  offriva  per  alleato  , 
ed  esibivagli  truppe  contro  i di  lui  nemici, 
egli  non  si  mostrò  giammai  punto  benigno 
e pieghevole , ma  non  volle  neppttr  parlar- 
gli , non  volle  stendergli  neppur  la  destra 
se  prima  non  ebbe  inteso  da  lui  medesimo  , 
che  rilasciata  avrebbe  l’Asia  c somministra- 
te le  navi  ; e che  ritirato  sarehbcsi  da’ regni 
di  Bitinia  c di  Cappodocia  -,  delle  quali  cose 
non  sembra  in  somma  che  Siila  abbia  fatta 
mai  operazione  più  Mia  c dinotante  senti- 
menti più  nobili  e più  grandiosi  ; poiché  , 
mettendo  innanzi  il  pubblico  al  suo  parti- 
colare vantaggio  , c , come  i generosi  cani 
far  sogliono  , non  rilasciando  il  morso  e la 
presa  , prima  che  1’  avversario  affatto  vinto 
cedesse  , se  n’  andò  poscia  a vendicare  i pri- 
vati suoi  torti.  Finalmente  anclie  la  manie- 
ra , colla  quale  trattaron  eglino  Atene  , è 
ben  di  qualche  peso  in  bilanciare  i loro  co- 
stumi ; se  presa  avendo  Siila  quella  città  , 
mentre  guerreggiava  essa  contro  di  lui,  per 
sostener  la  possanza  e l’ impero  di  Mitrida- 
te, ci  la  rimise  ciò  nulla  ostante  in  libertà, 
c l'uso  lasciollc  delle  proprie  sue  leggi  ; e se 
per  contrario  Lisandro  , decaduta  vergen- 
dola da  un  tanto  dominio , non  la  compas- 
sionò , ma  anzi  spogliatala  del  suo  popolare 
governo  , la  sottomise  a tiranni  ingiusti  e 
crudelissimi.  Ora  tempo  è da  considerare  se 
molto  lungi  si  andrebbe  dal  vero  indicendo 
che  Siila  fece  quantità  maggiore  di  f>el le  im. 
prese  , c che  Lisandro  minor  quantità  com- 
mise di  colpe,  e attribuendo  il  primo  pregio 
a questo  di  temperanza  e di  sobrietà  f a 
quello  di  abilità  in  governar  gli  eserciti  e* di 
valore. 


ANNOTAZIONI 


(i)  Il  Pompei  restringe  a Siila  ed  aj  caso  non  può  mettere  in  dubbio  quel  che  tutti 
e increto  il  concetto  di  Plutarco  , che  forse  sanno  del  carattere  di  Siila;  ma,  come  pru 
dovrcbh’esscrc  inteso  in  generale  e per  tutti  dente,  dice  che  non  tutti  coloro  , i Quali 
i casi  di  città  corrotte  e sediziose.  Plutarco  diventano  grandi  nelle  città  corrotte  sono 
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di  necessiti  corrotti  •,  potendo  avvenire  tal- 
volta che  anche  tra  i pessimi  *'  innalzino  al 
primo  strado  i buoni. 

(a)  forse  dee  leggersi  tallo  ; la  lezione 
tollerato  è senza  forse  un  errore.  Il  testo  se- 
condo la  comune  lezione  dice:  L'ottimo  fra 
gli  ottimi  ( rùy  «'£  tfhnn  ix&m  ) ; e secondo 
la  congettura  del  Reiskc  direbbe  : Non  chi 
é nato  dagli  ottimi , ma  chi  è ottimo  ( o l ni» 
i;  ifiatai , tàXi  tv*  iprrew  ) ; e questa  con-  ' 


gettura  pare  probabile  assai,  per  quei  para- 
goni che  vengono  subito  dopo. 

(3)  Sparta  elitenuta  rioca  doveva  di  neces- 
sità o cambiare  le  istituzioni  di  Licurgo 
fondate  sulla  povertà,  o rovinare.  Sotto  que- 
sto rispetto  i'osservazion  di  Plutarco  c giu- 
stissima : restando  peni  sempre  vero  che 
l'azione  di  Lisandro  in  sè  stessa  c in  riguar- 
do a lui  fu  virtuosa. 


TITA  DI  CIMOSE 


SOMMARIO- 


L*  indorino  Peripofta  si  stallili*»  a Cberrnea  — Damone  congiura  contro  il  capitano  della 
guarnigione  romana  di  questa  ritti  , e 1'  uccide  ; ed  egli  stesso  ò poi  ucciso  a tradimento— 
Quei  ui  Chcmuca  accusati  deir  assassinio  di  Dunione  sono  assoluti  sul  testimonio  di  Lu- 
cnllo  , a cui  aliano  poi  una  statua  — Plutarco  volendo  per  riconoscenza  scrivere  la  vita 
di  Lucullo  , non  ha  creduto  poter  far  meglio  che  paragonarlo  con  Cimone  — Nascita  , 
giovinezza  , e carattere  di  Cimone  — Cattiva  condotta  di  Cimone  , e matrimonio  «Iella 
sua  sorella  — Belle  qualità,  di  Cimone  , e come  et  si  distingua  a Salami  na  — Suo  ingresso 
nell’  amministrazione  — Storia  di  Cleonice— Cimone  assedia  Pausa  aia  io-  Bizanaio— Caccia 
i Persiani  d’  Eione  in  Tiucia  e a’ impadronite*  di  tutto  if  paese  — Prende  liscia  di  Sciro, 
e riporta  ad  Atene  le  ossa  di  Teseo  — Come  ei  divida  il  bottino  delle  città  di  Se>to 
e di  Bisanzio  — Liberalità  disinteressata  di  Cimone  — Felice  politica  di  lui  verso  gli 
alleati  — Continua  la  guerra  contro  i Persiani  , sui  quali  riporta  una  vittoria  navale 
presso  il  fiume  Earimedunte  ; quindi  una  seconda  sulla  loro  armata  di  terra , e una  terzi 
per  mare  e su  la  flotta  Fenicia  — Trattato  di  pace  tra  gli  Ateniesi  e il  re  di  Persia  — 
Atene  è arricchita  del  bottino  dei  Persiani , e vi  son  latti  molti  abbellimenti  — Cimone 
i impadronisce  del  Cliersoneso  di  Tracia  e dell'  itola  di  Taso , nella  qaale  occasione  è 
accusato  ed  assoluto  — Nella  sua  assenza  da  Atene  , il  popolo  abbatte  1*  autorità  dei 
grandi-— Tenta  al  suo  ritorno  di  ristabilire  t*  aristocrazia  , ma  n’è  vituperato  — Stima 
reciproca  degli  Spartani  , e di  Cimone  — Terremoto  a Sparto  — Guerra  «icgl*  Iloti  # per 
cui  gli  Spartani  domandaa  soccorso  agli  Ateniesi  — Cimone  c inviato  in  loro  aiuto— È 
bandito  coll* ostracismo  , e poi  richiamato  — Sì  accinge  a portar  la  guerra  in  Cipro  e in 
Egitto — Sogno  da  lui  avuto  — Batte  la  flotto  dei  Persiani  e poco  appresso  si  muore  — 
Le  sue  reneri  sua  riportate  nell'  Attica. 


Peripolta  , quell* indovino  che  dalla  Tes- 
saglia condusse  in  Henzia  il  re  Ofelta  co*  po- 
poli a lui  soggetti  (i)  , lasciò  una  schiatta 
di  posteri  celebre  per  ben  lungo  tempo  -,  la 


maggior  parte  de*  quali  abitò  in  Clicronea  , 
che  fu  la  prima  città  eh’  essi  occuparono 
scacciatine  i barbari.  Ma  , essendo  i più  di 
tale  schiatta  per  natura  prodi  c bellicosi  , 
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Si» 

perirono  nelle  incursioni  che  fecero  i Medi, 
e ne'  conflitti  contro  de’  (Vaiati , dove  a pu- 
gnar si  esponevano  scoia  riserbo.  Restava 
solamente  un  fanciullo  orfano  che  avea  no- 
me Damonc  , e per  soprannome  chiamato 
venia  Peripolta  , il  quale  in  bellezza  eli  cor- 
po  c in  er.111dc7.7a  d’animo  superava  di  gran 
lunga  tutti  gli  altri  giovani  dell'  età  sua  , 
quantunque  per  altro  incolto  fosse  ctl  aspro 
ne’  suoi  costumi.  Di  questo  , uscito  appena 
della  fanciullezza  , innamoratosi  un  Roma- 
no , comandante  di  una  certa  coorte  che 
svernava  in  Cheronca , non  potendo  per  via 
di  persuasioni  ne  di  donativi  conseguire  l'in- 
tento suo , ben  si  vedeva  che  rattenuto  non 
sarebhcsi  dall'  usargli  violenta  , già  in  tri- 
sta condiiione  trovandosi  in  allora  la  patria 
mia  , clic  dispregiata  veniva  per  cagione 
della  dclmlezza  e povertà  sua.  lina  tal  vio- 
lenza temendo  Damonc,  già  sdegnato  per  le 
istanze  che  colui  fatte  gli  avea,  tramando  gli 
andava  insidie , e trasse  in  congiura  contro 
esso  certi  suoi  coetanei , ma  non  già  molti , 
per  potersi  tener  meglio  occulto.  Essendo 
adunque  sedici  in  tutti , si  tinsero  di  notte 
tempo  con  fuliggine  i volti  , e dopo  aver 
bevuto  vin  pretto  e generoso  , si  fecero  allo 
spuntar  del  giorno  addossp  al  Romano  in 
piazza  , dove  sacrificava , c ucciso  lui  c non 
pochi  di  quelli  che  intorno  gli  erano  , usci 
run  fuori  della  città.  Destatosi  quindi  un 
grande  tumulto , si  uni  il  consiglio  de'Che- 
ronei , c decretò  sentenza  di  morte  contro 
coloro;  ciò  facendo  per  iscusar  la  città  presso 
i Romani.  In  su  la  sera  poi , cenando  uni- 
tamente i magistrati  , conforme  I’  usanza  , 
entrato  Damone  co' suoi  nella  curia  , li  tru- 
cidò , c sen  fuggi  di  hcl  nuovo  fuori  della 
città.  Avvenne  clic  in  que’  giorni  Lucio  Lu- 
cullo , passando  di  là  coll'armata  a uno  so 
quale  spedizione  inviato,  si  fermò  quivi,  e 
facendo  esatta  disamina  sopra  le  recenti  uc- 
cisioni , trovò  che  la  citta  non  era  punto 
colpevole,  ma  piuttosto  aneli’ essa  ingiuria- 
ta ; per  lo  che,  tolti  seco  anche  gli  altri  sol- 
dati clic  in  essa  erano  , segui  suo  viaggio. 
Devastando  intanto  Damonc  con  latrocini  e 
con  iscorreric  le  terre  al  d’ intorno  c stan- 
dosi già  sopra  la  città  , i cittadini  con  am- 
hasciatc  c con  decreti  scaltri  cd  astuti  lécer 
si  che  il  trassero  a loro.  Venuto  che  fu  , il 
costituirono  soprantcndcntc  al  ginnasio  , e 
poscia  , mentre  ungetesi  nella  stulà  , I’  uc- 
cisero. 

Veggondosi  però  quivi  comparir  certe 


larve  per  ben  lungo  tempo, cudendovisi  dei 
lamenti  ( per  quanto  ne  dicono  i nostri  an- 
tenati ),  otturarmi  le  porte  di  quella  stufa  : 
e fino  al  presente  odoro,  che  abitano  vicino 
a quel  luogo , pensano  che  vi  si  veggan  tut- 
tavia de'  fantasmi  , e che  vi  si  odano  voci 
clic  fanno  spavento.  Queglino  che  avanzan 
di  questa  schiatta  ( poiché  parecchi  ne  re- 
stano ancora  principalmente  a Stiri  di  Fo- 
cide  , i quali  le  maniere  scguon  degli  Eolii) 
appellati  sono  Asbolnmcni , vale  a dir  fulig- 
ginosi, per  essersi  Damone  , quando  andò 
a far  quell’ uccisione  , tinto  di  fuliggine, 
che  da’ Greci  chiamasi  àsbolos.  Gli  Orcome- 
nii  poscia,  in  dissensione  essendo  co’  Chero- 
nei , che  lor  son  confinanti , subornarono 
con  denaro  un  delatore  Romano  , il  quale 
accusando  la  città  , non  altrimenti  che  se 
stata  fosse  uu  uomo  solo  , la  chiamava  in 
giudicio  per  quelle  stragi  che  Damonc  avea 
fatte.  L'accusa  era  innanzi  al  pretore  di  Ma- 
cedonia ( non  inandando  i Romani  per  an- 
che pretori  in  Grecia  );  c quelli,  che  in  di- 
fesa parlavano  della  città  , il  testimonio  al- 
legavano di  Lucullo.  Per  la  qual  cosa  scritto 
avendo  il  pretore  a Lucullo  stesso  , questi 
testificò  il  vero  ; e cosi  la  città,  che  correva 
estremo  perielio , assolta  fu  , c quindi  i 
Chcronei , poiché  salvi  si  videro , un  simu- 
lacro di  pietra  eressero  nella  piazza  a Lu- 
cullo, vicino  a Bacco.  Io  iiertatito  di  parer 
sono  che  la  gratitudine  al  beneficio  fatto  al- 
lor  da  Lucullo  abbia  ad  estendersi  ben  an- 
che in  noi , che  presentemente  viviamo  , 
quantunque  di  molte  età  posteriori.  C re- 
nando però  che  di  quell'  immagine  , clic 
1'  aspetto  imiti  c le  fattezze  del  corpo  , di 
gran  lunga  migliore  e p ù bella  sia  quella 
che  l’ indole  rappresenta  e i costumi  , io 
nello  scrivere  queste  Vite  parallele  , proni 
derò  pure  a raccontar  anche  le  azioni  di  un 
tal  personaggio  , ed  esporrolle  con  verità  • 
bastando  la  grata  ricompensa  di-l  farne  niel 
moria  (a);  c già  neppur  egli  medesimo,  p,  r 
la  sincera  testimonianza  clic  rendette'  alla 

mia  patria,  non  vorrehh'esser  ricompensato 

con  un  falsi)  ed  inventato  racconto  intorno 
alla  di  lui  vita.  Imperciocché  , siccome  vo- 
gliamo noi  che  quei  dipintori  i quali  ritratto 
fanno  d' Oggetti  vaghi  c di  molta  eleganza 
trovando  in  esù  una  qualclie  piceiola  inenl 
da  che  sia  disaggradevole  , ne  interamente 
la  tralascino , né  la  esprimano  con  tutta 
esattezza  f apportandosi  dal  far  questo  brut- 
tezza , dal  far  quello  dissomiglianza  );  cosi* 
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malagevole  essendo  , anzi  non  possibil  for- 
se, il  mostrare  un  uomo  di  vita  affatto  pura 
ed  irreprensibile , d’ uopo  è di  esporre  ap- 
puntino nelle  belle  ed  oneste  azioni  sue  la 
verità  , non  altrimenti  che  se  tutta  consi- 
stesse in  ciò  la  somiglianza:  e in  quanto  poi 
a quelle  colpe , nelle  quali  o per  una  qual- 
che passione,  o per  una  qualche  politica  ne- 
cessità , foss’  egli  incorso  operando  , tenen- 
dole per  mancanza  piuttosto  di  una  qualche 
virtù  , che  per  vizi  reali , non  si  vuol  già 
dichiararle  nella  storia  con  troppa  diligen- 
za , ma  quasi  con  verecondia  e con  ritegno 
riguardo  all'umana  natura  , s’ella  non  pro- 
duce mai  verun  bene  interamente  sincero  , 
e se  non  dà  costumi  che  sieno  del  tutto  vir- 
tuosi e perfetti  (3).  Considerando  io  dunque 
chi  fosse  «la paragonarsi  a Cimone,  parutomi 
è che  il  fosse  Lucullo.  Gmciossiacliè  amen- 
due  bellicosi  furono , e chiari  si  rendettero 
contro  de’  barbari  ; mansueti  mostraronsi 
nel  governo  delle  faccende  politiche  , c so- 
pra tutto  respirar  fecero  le  loro  patrie  dalle 
sedizioni  intestine  •,  e I’  uno  e f altro  di  essi 
eresse  trofei , e riportò  vittorie  celebratissi- 
me ; non  essendovi  alcuno  fra’  Greci  che 
vada  innanzi  a (anione , nè  alcun  fra’  Ro- 
mani che  innanzi  vada  a Lucullo  , e che 
guerreggiando  siasi  cosi  lungi  inoltrato  , 
eccettuandosi  però  Ercole  e Bacco  •,  c Perseo 
ben  anche  per  ciò  che  fece  contro  gli  Etiopi , 
Medi  ed  Armeni;  e Giason  pure,  se  da  quei 
tempi  cosi  remoti  giunta  è uno  a’nostricosa 
degna  di  fede  intorno  alle  imprese  di  questi. 
Quello  che  v'ha  ancor  «li  comune  fra  Ci  mo- 
ne c Lucullo  si  è , eh’  entrambi  lasciarono 
le  loro  spedizioni  imperfette  , avendo  bat- 
tuti bensì  e rotti  i nemici,  ma  non  avendoli 
nè  1’ u «io  nè  l’altro  interamente  sconfitti. 
Sopra  tutto  poi  veder  si  può  in  essi  egua- 
glianza nella  cortesia  e nella  generosità  in 
accogliere  e in  benignamente  trattar  le  per- 
sone , e nella  splcnd. dezza  c magnilicenza 
del  giornaliero  lor  vivere.  E tralasciate  ab- 
biamo per  avventura  alcuu  altre  somiglian- 
ze , le  quali  non  sarà  malagevole  il  raccòrrò 
dalle  cose  stesse  che  noi  narreremo. 

Di  Limone  fu  padre  Milziade , c madre 
Egesipile  di  Tracia  , figliuola  del  re  Giuro, 
come  raccontasi  ne’  poemi  di  Archelao  e di 
Melantio  , scrìtti  in  onore  di  Cimone  stesso. 
Quindi  è che  anche  Tucidide  lo  storico , il 
qual  per  ischiatta  attenente  era  a Cimone  , 
ebbe  il  padre  che  chiama  vasi  doro,  relati- 
vamente al  nome  di  quell’  antenato  , e pos- 


5*9 

sedè  in  Tracia  miniere  d’ oro  ; e dicesi  che 
ucciso  fu  a Scapteile  , piccini  luogo  «li  Tra- 
cia : nta  il  di  lui  sepolcro  ( state  essendone 
portate  le  reliquie  nell’  Attica  ) si  vede  fra 
quelli  della  casa  di  Cimone , presso  quel  di 
Elpinice  , sorella  di  Cimone  medesimo.  Tu- 
cidide per  altro  , in  quanto  al  popolo  era 
Aliinusio , e Laciade  era  Milziade.  Questi 
pertanto  , cond  conato  a dover  pagare  cin-  j 
«pianta  talenti , preso  fu  per  costringerlo  a 
farne  lo  sborso  , <xl  in  prigion  si  morì.  Ri- 
masto senza  padre  Cimone  assai  giovinetto , 
colla  sorella  fanciulla  e non  ancor  da  mari- 
to , s’  acquistò  da  principio  infamia  nella 
città,  e fece  che  si  sparlasse  molto  di  lui  , 
(come  d*  uomo  disordinato  e bevitore , che 
di  natura  simile  fosse  a quell’  altro  Ciinonc 
che  gli  era  avolo,  c che  per  la  scempiaggine 
sua  , dicono  , che  soprannominato  era  Goa- 
lemo  , vale  a dire  balordo.  Stesi mbroto  Ta- 
sio , che  nacque  intorno  al  tempo  stesso  di 
Gmone,  asserisce  elici  non  apprese  nè  mu- 
sica , nè  verun'  altra  delle  discipline  liberali 
che  erano  in  uso  allora  appo  i Greci  , e che 
affatto  lontano  era  dall*  attica  acutezza  , fa- 
condia e leggiadria  di  parlare  ; ma  clic  si 
scopriva  in  lui  un  costume  sommamente 
nobile,  generoso  e sincero  ; e che  l’ ind  ile 
dell'  animo,  suo  area  dello  Spartano , an/i 
che  no , 

Schietto,  incolto , ma  a grandi  opre  valente , 

come  appunto  l’ Alcide  di  Euri  pitie  , per 
quanto  si  può  «lire  sopra  ciò  clic  ne  ha  scritto 
Stesi  mbroto.  Mcntr’  era  ancor  giovane,  tac- 
ciato veniva  di  usare  or» Ila  sorella:  e per  ve- 
rità dicesi  ch’Elpinice  non  fosse  g à persona 
modesta,  ma  che  avuto  avesse  commercio 
ben  anche  col  pittor  Pnlignoto.  Per  questo 
vogliono  che,  «lipingcmlo  costui  le  Troiane 
nel  portico  «letto  allor  Plesianactio  , ed  ora 
Pecile , formato  abbia  il  volto  «li  Laodicc  a 
somiglianza  di  quel  d'Elpinicc.  Egli  non  era 
già  un  artefice  mercenario,  nè incaricato  si 
era  di  dipingere  in  quel  portico  a prezzo  , 
ma  gratuitamente,  ambizioso  di  acquistarsi 
credito  nella  città  , come  racvontun  gli  sto- 
rici , e il  poeta  Melantio  clic  dice  così  : 

E la  piazza  Cecropia  ornò  a sue  spese  , 

E i templi  degli  Dei  con  dipinture 
Che  rappresentati  de  gli  eroi  le  imprese. 

Sonvi  di  quelli  che  dicono  che  l'usar  «li  Ci- 
mone con  Elpinice  non  era  già  per  corri- 
spondenza secreta  , ina  per  matrimonio 
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apertamente  fra  loro  contratto , non  tro- 
vando essa  , per  esser  povera  , marito  che 
conveniente  fosse  alla  nobile  sua  condizio- 
ne : e ebe , essendosene  poscia  invaghito 
Callia  (4),  uno  de’  più  doviziosi  d’Atenc,  e, 
per  averla  in  isposa  , esibito  avendo  di  pa- 
gar prontamente  al  pubblico  la  pena  alla 
quale  stato  era  condennato  il  di  lei  padre  , 
ella  si  lasciò  persuadere , e Cimone  gliela 
diede.  Ma  per  quello  che  appare  fu  in  som- 
ma Cimone  dedito  molto  ad  amar  donne  : 
imperciocché  il  poeta  Melando,  scherzando 
sopra  ciò  nelle  sue  elegie , menzion  fa  di 
un’  Asteria  da  Salamina  , e anche  di  una 
certa  Mnestra,  come  da  lui  amate  intensa- 
mente. Den  si  vede  poi  chiaro  che  in  quanto 
a Isndicc  figliuola  ili  Eurittolcmo  di  Mega- 
eie,  la  quale  per  altro  gli  era  consorte  legit- 
tima, si  abbandonò  a troppo  gagliarda  pas- 
sione , e troppo  altamente  s'  afflisse  per  la 
di  lei  morte,  se  ciò  in  qualche  parte  si  può 
dedurre  da  quelle  elegie,  clic  scritte  gli  fu- 
rono per  consolarlo  , delle  quali  il  filosofo 
Panczio  crede  autore  il  fisico  Archelao,  con- 
ghietturandolo  non  fuor  di  proposito  dai 
tempi  in  cui  visse.  Pici  resto  fu  Cimone  in 
tutti  i costumi  suoi  ammirabile  e grande  : 
conciossiacliè , infili  ior  non  essendo  nè  a 
Milziade  in  ardire,  nè  a Temistocle  in  sen- 
no, si  confessa  comunemente  che  in  giusti- 
zia superior  fu  all’  uno  ed  all’  altro  : e,  non 
istando  al  di  sotto  di  essi  neppur  un  tanti- 
no in  quanto  alle  virtù  militari , al  di  so- 
pra n’  era  oltre  ogni  credcic  in  quanto  alle 
politiche,  pur  di  età  giovane,  c non  eserci- 
tato ancor  nelle  gue  rre  : onde  nell' irruzio- 
ne de’  Medi,  quando  Temistocle  persuadeva 
il  popolo  di  lasciar  la  città  c le  tèrre  loro,  e 
di  mettersi  in  armi  su  le  navi  a Salamina  , 
e coiniiatter  per  mare , restati  essendo  tutti 
sbigottiti  ad  una  si  ardita  proposta.  Unione 
il  primo  veduto  fu  pieno  di  ilarità  passar 
pel  Ceramico , e salire  alla  rocca  insieme 
con  altri  compagni , portando  in  mano  un 
certo  fren  da  cavallo,  per  lassù  appenderlo 
in  dono  alla  Dea  ; come  non  abbisognasse 
già  più  la  città  di  truppe  di  cavalleria , ina 
d’  uopo  soltanto  allora  le  fosse  di  gente  da 
combattere  in  nave.  Appeso  però  avendo  il 
freno , c tolto  uno  di  quegli  scudi  che  at- 
taccati erano  intorno  al  tempio,  e fatte  pre- 
ghiere alla  Dea  , discese  al  mare  , tacendo 
quindi  che  non  pochi  cominciassero  a pren- 
der coraggio.  Era  ben  anche,  al  dir  del  poe- 
ta Ione,  bello  d' aspi  ttn,  grande  di  persona, 


e di  capigliatura  folta  e ricciuta.  Avendo 
poi  mostrato  gran  valore  in  quella  Ira t ta- 
glia , s’ acquistò  subito  nella  città  Ix.-nivo- 
glicnta  ni  estimazione  : e , facendosegli  in- 
torno molti , lo  esortavano  a voler  pensare 
a far  cose  corrispondenti  a quelle  di  Mara- 
tona (5).  Prendendo  però  egli  a ingerirsi 
negli  affari  della  repubblica,  ben  volentieri 
accolto  venne  dal  popolo  , clic  , stucco  es- 
sendo già  di  Temistocle , sollevò  alle  cari- 
che c agli  onori  più  cospicui  Cimone  , il 
quale  ben  s’adattava  c caro  era  alla  molti- 
tudine per  quella  piacevolezza  c semplicità 
ch’egli  a«ca.  Cooperò  non  poco  al  di  lui 
ingrandimento  Aristide  di  Lisimaco  il  qua- 
le , scoprendo  buon'  indole  ne'  suoi  costu- 
mi , ebbe  per  cosa  ben  a proposito  il  con- 
trapporlo all’  astutezza  e aliai  dir  di  Temi- 
stocle. Fugati  che  furono  dalla  Grecia  i 
Mudi , inviato  fu  Cimone  comandante  del- 
l’armata sul  mare , non  avendo  per  anche 
gli  Ateniesi  dominio  sopra  gli  altri  Greci  , 
ma  soggetti  ancora  essendo  a Pausania  ed 
a’Lacedemoni  (6).  Prima  di  tutto  veder  ei 
foce  mai  sempre  in  ogni  spedizione  vera  - 
mente  ammirabili  i suoi  cittadini  ne’  begli 
allestimenti  e nel  buon  ordine  loro  , c di 
tale  pronti-zza  d’animo,  che  ben  si  distrn- 
guevan  di  molto  sopra  gli  altri  tutti.  Po- 
scia , mentre  Pausania  trattava  co’  harliari 
di  tradire  la  Grecia  , e sopra  ciò  scriveva 
lettere  al  re  , «1  aspramente  e petulante- 
mente portavasi  cogli  alleati,  e,  stante  l'au- 
torità e la  stolida  alterigia  sua,  molte  ingiu- 
rie faceva , egli  per  contrario  accogliendo 
con  mansuetudine  gli  oltraggiatile  lieni'ma- 
mentc  conversando  con  loro  , veniva  , senza 
clic  alcuno  se  n’  accorgesse  , ad  acquistarsi 
il  dominio  della  Grecia  non  già  col  mezzo 
dell’ armi , ina  col  ragionare  è colla  bontà 
de’ costumi  suoi.  Imperciocché  la  maggior 
parte  de’comm ditoni  , più  tollerar  nonìx»- 
tendo  la  rigidezza  e l’orgoglio  di  Pausania, 
a Cimone  sì  congiungeva  e ad  Aristide  • i 

aliali , nel  tempo  stesso  che  si  studiavano 
i trar  a loro  le  genti , mandarono  pur  di- 
cendo agli  Efori , che  rich'amasscr  Pausa- 
nia  , siccome  quello  che  screditava  Sparta 
c che  metteva  in  isconvolgimcnto  la  Grecia! 
Dicevi  pii  che  avendo  Pausania  , mosso  da 
vergognoso  disonesto  nnptito , mandata  a 
prendere  una  fanciulla  di  Bizanzio,  clic  ave- 
va nome  Cleonice,  figliuola  di  genitori  ra-- 
guardcvoli  c chiari , questi  gliela  lasciarmi 
condurre  , da  necessita  costretti  e da  tema  • 
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e che,  avend'ella  pregato,  prima  di  entrar 
nella  starna  , che  spento  vi  fosse  il  lume  , 
inoltrandosi  poscia  all'oscuro  c tacitamente 
Terso  il  letto,  in  cui  già  l’ausania  dormiva, 
urtò , non  volendo , nell’  estinta  lucerna , e 
la  rovesciò;  e ch'egli  destatosi  con  agita- 
zione allo  strepito , e sguainato  un  pugnale 
che  si  tcnea  presso , cominciò  a dar  de'ool- 
pi,  come  se  un  qualche  nemico  gli  si  facesse 
incontro , c ferì  la  giovane  ; la  qual,  morta 
essendo  per  una  bile  ferita  , mai  più  non 
lasciò  poi  riposare  l’ausania  ; ma  frequente- 
mente di  nuttc  gli  appariva  fra  il  sonno  in 
forma  di  larva  , c con  impeto  di  collera  gli 
diceva  un  verso  eroico  di  questo  significato: 

Va  a fullrice  Giustizia  che  l' appetta: 

Male  assai  grande  è agli  uominiiingiurìa. 

Per  un’azione  sì  fatta  mal  potendolo  più 
sopportar  gli  alleati , andaron  insieme  con 
Ciinonc  ad  assediarlo.  Ma  l’ausania  se  ne 
scampò  fuor  di  Bizanzio  , ed  agitato , per 
quanto  si  racconta,  (La  quel  làntasma  , ri- 
fuggissi ad  Eraclea  nel  tempio  negromanti- 
co  ; e,  chiamando  quivi  l’anima  di  Clconice, 
supplicasela  di  voler  deporre  lo  sdegno:  ella 
però , compuntagli  (7),  disse  clic  ben  tosto 
1 1 berato  sarebh'ei  da  ogni  male,  come  giunto 
fosse  in  Lacedemoni  , alludendo , com’  è 
probabile  , a quella  morte  che  ivi  er'  egli 
per  incontrare.  Queste  cose  raccontate  sono 
da  molti.  Cimone  pertanto,  messi  essendosi 
i commilitoni  sotto  di  lui , navigò  alla  te- 
sta dell’ esercito  in  Tracia,  inteso  avendo 
che  e rti  cospicui  Persiani , parenti  benan- 
che del  re , occupata  Eione  , città  posta 
lungo  il  fiume  Strimene,  molestavano  i 
Greci  al  d’ intorno.  Primamente  adunque 
vinse  in  battaglia  que'  Persiani  stessi , e li 
rispinse  e chiuse  dentro  le  mura:  in  secondo 
luogo  poi  andò  a scacciar  quei  Traci , clic 
al  di  sopra  abitavano  dello  Sudinone , d'on- 
de alla  città  venivano  i viveri , c tenendo 
ben  guardato  il  pese  tutto  , ridusse  gli  as- 
sediati a tale  indigenza  , che  Butc  , il  capi- 
tano del  re,  perduta  ogni  speranza,  appiccò 
fuoco  alla  città , e insieme  cogli  amici  c 
con  ogni  altra  oosa  abbruciò  pur  sè  mede- 
simo. Avendo  Cimone  presa  la  città  in  que- 
sto modo,  non  ne  ritrasse  già  bottino  consi- 
derabile, stato  essendo  consumata  dal  fuoco 
la  maggior  parte  delle  cose  co’  barila  ri  stes- 
si ; ma  ad  abitare  e a coltivar  diede  agli 
Ateniesi  quel  pese  clic  buonissimo  e ferti- 


lissimo era  : onde  il  popolo  di  Atene  accon- 
sentì clic  gli  si  ergesser  tre  Ermcnc , o sia 
statue  di  pietra  , su  la  prima  delle  quali  era 
quest'  iscrizione  : 

Ben  tran  di  fori’  alma  e paziente 
Que’  che  de  lo  Strimone  a la  corrente 
Una  volta  in  Eion  provar  già  fero 
E fama  dolorosa  e Marte  fiero 
De'  Medi  ai  figli , che  in  angustie  estreme 
Giunti  al  fin  sono  a perder  ogni  speme  : 

su  la  seconda  : 

Da  gli  Ateniesi  cittadin  si  diede 
Scapitimi  lor  questa  mercede 
De'  grandi  benefici  che  fati'  hanno  : 

Onde  alcun  de'  ncpoli  che  verranno , 
Teggendo  ciò,  più  ad  emular  s'accenda 
La  gloria  loro , e al  ben  comune  intenda: 

e su  la  terza  : 

Un  di  già  insiem  co' figliuoli  cTAlreo 
Al  sacro  pian  di  Troia  andò  Mnesteo , 
Schiere  desta  città  menando  seco  : 

E al  dir  d Omero  , sovra  ogn altro  Greco 
Er’  egli  capitan  prode  e di  vaglia 

In  ben  disporre  le  armate  a la  battaglia. 
Cosi  ogn  or  esser  forti , e si  conviene 
Ben  governar  le  guerre  a que'  d Alene. 

Quantunque  in  veruna  di  queste  iscrizioni 
non  si  vedesse  nominato  Ciiuonc , ciò  nulla 
ostante  gli  uomini  di  allora  teneano  che  tali 
cose  fosser  per  lui  il  più  alto  colmo  d’ ono- 
re ; non  avendo  nè  Temistocle  nè  Milziade 
conseguito  mai  tanto  : anzi , domandando 
quest'  ultimo  una  corona  d’ olivo , Sonare 
Deeeleo , levatosi  di  mezzo  all'  assemblea  , 
gli  si  oppose  con  prole  che  furono  bensì 
grate  al  popolo  , ma  non  prò  giuste  e con  • 
venutoli  ; imp’rckicchè , Quando  , disse  , 0 
Milziade  , combattendo  solo  , avrai  tu  vinti 
i barbari , aliar  chiedi  pure  di  venir  tu  solo 
onorato.  E perchè  dunque  gli  Ateniesi  tanto 
ebber  più  caro  l’operar  di  Cimone  ? Forse 
prchè  sotto  gli  altri  condottieri  non  com- 
batterono se  non  pr  difendersi  da’  nemici , 
dove  sotto  di  questo  poterono  lien  anche 
danneggiare  i nemici  stessi , irruzion  facen- 
do c combattendo  nelle  lor  terre,  prte  delle 
quali  pir  conquistarono,  mandando  colonie 
ad  Eione  e ad  Anfipoli.  Colonie  mandarono 
ben  anche  a Sciro , da  Cimone  presa  in  si 
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fatta  occasione.  Abitavan  quest’  isola  i Do- 
lopi , uomini  affatto  inesperti  nella  coltiva- 
zion  del  terreno , ed  avversi , per  antica  lor 
consuetudine  , ad  andar  corseggiando  sul 
mare  : e ornai  giunti  erano  a tale  ingiusti- 
ria , elio  non  la  perdonava n neppur  a quei 
forestieri  che  navigavano  là  , c commercio 
avevan  con  loro.  Quindi  spogliarono  e in 
catene  misero  alcuni  Tessali  mercatanti  , 
che  approdarono  al  Ctesio  : ina  , scampati 
essendo  poi  questi  da’  vincoli , condennar 
fecero  quella  città  al  risarcimento  dagli  An- 
fitrioni. IVon  volendo  però  quegli  abitanti 
sborsar  il  danaro  cosi  in  comune,  ma  soste- 
nendo che  pagar  il  dovessero  que*  soli  che 
rapita  arcano  la  roba,  intimoritisi  i rapitori, 
scrissero  tosto  a Ci  mone , esortandolo  a ve- 
nirne colle  sue  navi  ad  occupar  la  città,  che 
data  gli  avrcbher  eglino  in  mano.  Insigno- 
ritisi Ci  mone  in  questa  guisa  dell’  isola  , ne 
scacciò  i Dolopi , e liberò  da  quei  ladroni 
l’Egeo.  Avendo  poi  sentito  clic  I*  antico  Te- 
seo , figliuolo  di  Egeo , fuggitosi  da  Atene 
a Sciro,  ivi  staterà  ucciso  a tradimento  dal 
re  Liconiede  per  effetto  di  tema,  procurava 
egli  con  ogni  diligenza  di  trovarne  il  sepol- 
cro : imperciocché  arcano  gli  Ateniesi  un 
oracolo,  che  lor  commetteva  di  trasportarle 
reliquie  di  Teseo  alla  patria  , e di  onorarlo 
decorosamente  siccome  eroe.  Ma  non  sapeasi 
in  qual  luogo  seppellito  fosse  , ciò  que'  di 
Sciro  confessar  non  volendo , nc  lasciando 
che  fatta  inquisizion  nc  venisse.  Pure  allo- 
ra , per  la  molta  premura  che  n’cbbc  Cimo- 
nc  , trovatosi  finalmente  il  sepolcro  , pose 
egli  queir  ossa  su  la  propria  trireme  sua  , 
c cogli  ornamenti  più  magnifici  e più  deco- 
rosi trasporteli  alla  patria  , dopo  il  corso 
di  quasi  quattrocent’  anni  (8)  •,  per  la  qual 
cosa  si  rendè  il  popolo  fazionato  oltre  mo- 
do : e in  di  lui  memoria  si  foce  ben  anche 
ciucila  contesa  di  tragici , intorno  alla  qua- 
le fu  il  giudicio  cosi  rinomato.  Conciossia- 
chè  avendo  Sofocle , eh’  era  ancor  giovane  , 
esposta  allora  la  sua  prima  tragcxl  a , cd 
essendovi  gara  c contrasto  fra  gli  spetta- 
tori , A lepsione , l’arconte,  non  cavo  già 
a sorte  i giudici  sopra  quelle  rappresenta- 
zioni \ ma  come  Ci  mone  insieme  con  altri 
comandatiti  colleglli  suoi  entrato  fu  nel  tea- 
tro , c fitti  ebbe  al  Nume  i lihamcnti  dalla 
legge  prescritti,  P arconte  non  li  lasciò  già 
partire,  ma  giurar  feceli  cd  ohblignlli  a se- 
dersi per  dover  giudicar  eglino , eh’  erano 
dieci,  uno  d’ ogni  tribù.  Quelle  rappresen- 


tazioni pertanto,  in  riguardo  anche  alla  di- 
gnità di  tali  giudici , fatte  furono  cor»  una 
emulazione  grandissima.  Avendo  riportata 
vittoria  Sofocle,  diccsi  eh’  Escìiilo  , ciò  mal 
comportando,  se  ne  afflisse  oltre  misura,  nè 
soffri  di  rimanersene  a lungo  in  Atene,  ma 
pieno  di  collera  passò  a Sicilia  , dove  morto 
essendo,  seppellito  fu  presso  Gela.  Racconta 
Ione  , che  andato,  ancor  molto  giovane,  da 
Chio  ad  Atene  , cenò  quivi  insiem  con  Ci- 
monc  presso  Laomcdonte  \ c che  , dopo  i li- 
hn menti , pregato  essendo  Cimone  stesso  di 
voler  cantare  , e cantato  avendo  non  senza 
grazia  e soavità  , i circostanti  si  diedero  ad 
encomiarlo  come  gentile  ben  più  di  Temi- 
stocle , il  qual  già  disse  che  appreso  nè  a 
cantare  nc  a citareggiar  non  avea  , ma  clic 
ben  saputo  avrebbe  render  grande  c dovi- 
ziosa una  città.  Quindi  ( come  addivenir  suo- 
le ) caduto  essendo  il  discorso  in  quel  con- 
vito sopra  le  imprese  di  Cimone , et!  essen- 
dosi menzion  fatta  delle  più  grandi  , ci  me- 
desimo espose  uno  stratagemma  che  un  dì 
usato  egli  avea  , tenendolo  per  1*  operazione 
più  saggia  che  mai  fatt*  avesse.  Ciò  fu  che  , 
presi  essendosi  in  guerra  dagli  alleati  molti 
barbari  da  Sesto  e da  Rizanzio,  cd  ingiunto 
essendo  ad  esso  di  fame  la  distribuzione  , 
egli  da  una  parte  mise  i prigioni  stessi  , e 
dall’altra  tutti  gli  ornamenti  che  avean  co- 
storo intorno  a*  lor  corpi , la  qual  cosa  gli 
alleati  reggendo,  taocia vano  quella  divisio- 
ne come  troppo  ineguale:  ma  ci  disse  allora 
che  si  urernl  esser  eglino  delle  due  parti  qual 
più  volessero  -,  poiché  gli  Ateniesi  stati  assai 
paghi  sarebbero  di  quella  clic  lasciata  lor 
fosse.  Avendoli  però  consigliati  Erofito  Sa- 
mio  di  voler  piuttosto  le  cose  de’  Persiani 
che  i Persiani  stessi  , preser  eglino  gli  or- 
namenti , c lasciarono  agli  Ateniesi  i prigio- 
ni. Partissi  allora  Cimone  , tenuto  per  un 
ridevote  distribuitone, • mentre  gli  alleati  via 
sen  portavano  smaniglio  d’  oro  , e collane  e 
vezzi  ed  abiti  c porpore^  e agli  Ateniesi  toc- 
cati erano  solamente  corpi  nudi,  e male  av- 
vezzi al  lavoro.  Ma  non  andò  guari  che  gli 
amici  c i parenti  di  que’  prigioni,  dalla  Fri- 
gia c dalla  Ridia  venendo,  tutti  li  riscattaro- 
no con  una  somma  di  danaro  si  grande  che 
Cimone  mantenne  con  esso  di  vittuaglia  le 
navi  per  ben  quattro  mesi , e avanzò  ancor 
alla  città  una  quantità  d'  oro  non  picciola. 
Essendo  già  quindi  Cimone  divenuto  assai 
dovizioso,  tutte  quelle  rendite  , clic  sì  orre- 
volmcntc  procacciate  ci  s’avea  dalle  conquiste 
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sopra  i nomici  nelle  sue  spedizioni,  egli  antichi  Ateniesi:  ini  perciocché  qucglino  mo- 
piò  orrcvolinentc  ancora  le  consumava  a strafa  hanno  bensì  agli  altri  Greci  (del  che 
prò  de’  suoi  cittadini  : imperciocché  levò  le  quella  città  ben  a ragione  andar  può  fastosa) 
siepi  e i ripari  a*  suoi  campi,  onde  que’cit-  la  maniera  del  seminare,  onde  raccogliere  gli 
tacimi  che  bisognosi  erano,  e i forestieri  ben  alimenti,  ed  hanno  insegnato  pure  il  trovar  j 
anche,  potessero  senza  timore  e liberamente  fontane  e 1*  accender  fuoco  agli  uomini  clic 
andarsi  a prender  de’  frutti  ; e faceva  ogni  bisogno  ne  avessero;  ma  egli,  rcnduta  aven-  j 
giorno  in  sua  casa  una  tavola  schietta  bensì,  do  la  sua  rasa  un  Pritaneo  comune  a'  citta-  ’ 
ma  però  bastante  per  molte  persone  , alla  dini , e data  facoltà  ben  anche  a*  forestieri 
quale  andar  poteva  chiunque  de’  poveri  vo-  di  prendere  c di  usar  delle  fruita  e di  quan- 
luto  avesse  , e aveva  quivi  alimento  , senza  t'  altro  di  bello  c di  buono  , secondo  le  sta- 
die sci  guadagnasse  co'  suoi  lavori , avendo  gioni , si  produceva  ne’  suoi  poderi , i isu- 
cnsì  tempo  d’  attendere  solamente  alle  cose  scitò  in  un  certo  modo  la  decantata  c >mu- 
della  repubblica.  Al  dir  d'  Aristotele  , non  nella  chea’tcmpi  di  Saturno  si  usava.  Quelli 
era  già  sempre  allestita  questa  sua  tavola  a pertanto  , che  lo  tacciavano  di  far  ciò  por 
tutti  gli  Ateniesi  in  generale,  ma  a chiunque  lusingare  c per  cattivarsi  il  popolo,  smentiti 
volesse  andarvi  de’  suoi  popolani  soli  , clic  affatto  restavano  dalla  condotta  che  nel  re- 
erano già  i Laciadi.  Avea  poi  sempre  dietro  sto  teneva  un  tal  personaggio,  nella  quale 
una  comitiva  di  giovani  suoi  famigliar!  c mostra  vasi  fautore  degli  ottimati  cd  indi- 
ben  vestiti;  e,  se  per  avventura  incontra  vasi  nato  alle  maniere  Laconiche  (g)  ; opposto 
in  un  qualche  vecchio  cittadino  che  fosse  essendosi  insieme  con  Aristide  a Temistocle 
male  in  arnese  , ficea  che  qualcun  di  loro  quando  , piò  che  non  si  conveniva  , volca 
cangiasse  le  vestimenti  eoo  esso;  e un  tal  questi  sollevare  la  democrazia,  c molto  con- 
fa Ito  ben  onesto  e decoroso  sembrava.  Quc-  trastato  avendo  ad  Efìalte  , quando  questi, 
sti  medesimi  famigliati  suoi  portavano  pur  in  grazia  del  popolo , abolir  voleva  il  magi- 
con  loro  del  danaro  in  gran  quantità,  e,  ac-  strati)  dell’Areopago.  Benché  poi  vedesse  gli 
costandosi  nella  piazza  a que’ poveri  che  ino-  albi  tutti , eccetto  Aristide  «1  Elia  Ite,  pieni 
stravan  essere  i piò  dabbene  e i piò  onesti,  di  proventi,  clic  ricava  va  n dal  pubblica,  egli 
tacitamente  e con  sccretezza  mettean  delle  nulla  di  meno  si  mantenne  mai  sempre  in- 
moncte  in  lor  mano.  Delle  quali  cose  par  che  corrotto  nella  repubblica  , nò  accettò  mai 
fatt* abbia  menzione  anche  Cretino  il  comico  regali , ma  ogni  cosa  diceva  e operava  illi- 
negli  Archilochi  con  questi  versi  : ha ta mente  ed  a grato.  Raccontasi  che  un 

certo  barbaro  , il  quale  si  chiamava  Resa  ce, 
Anck  io  Metrobio , povero  notaio  , ribellato  essendosi  dal  re  de’  Persiani , por- 

Con  Cànone , uom  divino , ospitalissimo , tossi  ad  Atene  con  molte  ricchezze,  e clic 
Ed  infra  i Greci  tulli  il  primo  e i'  ottimo,  nuivi , perseguitato  c malmenato  venendo 
Bramava  di  passar  l età  decrepita , da’ calunniatori,  ricorse  a Ci  mone,  egli  prc- 

Lietamente  mangiando  alla  sua  tavola:  sento  al  limitar  del  vestibolo  due  rasi  pieni 

Se  non  eli  egli  primiero  a morte  andossene.  1*  uno  di  darici  d’ oro , |*  altre  di  que'  «ar- 
gento; il  clic  veggendo  Ci  mone  si  mise  a ri- 
Gorgia  il  Leontino  dice  clic  Cimonc  si  prò-  dcre  , c lo  interrogò  qual  piò  voleva  eh*  ci 
cacciava  ricchezze  per  farne  uso,  ed  uso  fa-  gli  fosse  , o merceria  io  od  amico:  alla  oualc 
covane  per  acquistarsi  onori.  E Critia  , uno  interrogazione  avendo  quegli  risposto  eli  vo- 
dc*  trenta  tiranni , desidera  nelle  sue  elegie  lerlo  piuttosto  amico  , Adunque , soggiunse 

allora  Cimonc,  porta  pur  teco  questi  danari 
De  gli  Scopadi  aver  T alte  ricchezze , tuoi , e ticnli  presso  di  te  ; comiossiaché , es- 

II  magnanimo  cuor  del  buon  Cànone , sendoti  io  amico , potrò  già  servirmene , dove 
Ed  i trofei  d Agesilao  spartano.  bisogno  n * abbia  Ora  poiché  gli  alleati  sbor- 

savano bensì  il  danaro  per  le  pattuite  con- 
E per  verità  non  sappiamnoì  che  Lira,  pur  trihuzioni,  ma  piò  somministrar  non  volea- 
ancir  egli  spartano , per  verun*  altra  cosa  no  uè  navi  di  tutto  ben  corredate , secondo 
fosse  tanto  rinomato  fra*  Greci , se  non  per-  i patti  stessi , nè  uomini;  e,  ricusando  ornai 
elle  ci  ne’ giuochi  ginnici  convitava  i fore-  di  piò  aflùtirar  nella  milizia,  desideravano 
stick i.  Ma  la  liberalità  di  Cimonc  sorpassava  di  vivere  tranquillamente,  attendendo  a col- 
di  gran  lunga  l’ospitalità  e la  cortesia  degli  tivar  le  loro  terre  , siccome  quelli  che  piò 
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bisogno  di  guerreggiar  non  arcano,  ritirati 
già  essendosi  i barbari , nè  suscitando  più 
alcuna  briga  , gli  altri  comandanti  degli 
Ateniesi  li  costringcrano  a dover  sommini- 
strar pur  queste  cose  ; e , punendo  e casti- 
gando quelli  che  in  ciò  mancavano,  gravoso 
riuscir  facevano  il  loro  impero  e molesto. 
Ma  Cimone,  andando  nel  suo  reggimento  per 
una  strada  affatto  contraria  , non  usò  vio- 
lenta giammai  a veruno  de’ Greci-,  e , pren- 
dendo danari  e vote  navi  da  quelli  che  mi- 
litar non  volcano,  lasciava  che  si  rimaucsser 
eglino  a casa  adi-scati  dall’ozio , c che,  d’uo- 
mini bellicosi  eh’  erano  , divenissero  agri- 
coltori e trafficanti  non  più  atti  alla  guerra, 
pel  lusso  e per  la  rilassateti  a cui  si  abban- 
donavano : e facendo  intanto  salir  su  le 
navi  a mano  a mano  gli  Ateniesi  suoi , ed 
esercitandoli  nella  milizia  , non  aiutò  guari 
eh’  egli  colle  contribuiioni  e col  danaro  al- 
trui a rentier  li  venne  signori  di  que'  me- 
desimi che  tali  stipendi  lor  davano  (io). Im- 
perciocché stando  su  le  navi  continuo , e 
trattando  mai  sempre  l' armi , c nutriti  ed 
esercitati  essendo  nelle  speditioni  , per  le 
quali  gli  alleati  contribuivano , questi  si  as- 
sueféccr  cosi  a temerli  c ad  ossequiarli  ,-  e 
alla  fine , senta  avvedersene  , in  vece  di 
alleati,  tributari  ne  di  vennero  e servi . Di 
più  , alcun  altro  non  fuvvi  , che  più  di  Ci- 
mone umiliasse  e reprimesse  la  superbia  del 
gran  re  di  Persia,  (iont-iossiachè  noi  lasciò 
già  in  pace  , scacciato  che  c-istui  fu  dalla 
Grecia  -,  ma  inseguendolo  subito,  quasi  alle 
spalle  , prima  che  i barliari  respirare  e ria- 
versi potessero,  saccheggiò  c smantellò  molti 
luoghi  di  ragione  di  esso , e molti  ribellar 
ne  fece,  e darsi  a’Greci',  cosicché  dalla  Ionia 
fino  alla  Panfilia  liberò  afTatto  1’  Asia  dalle 
armi  persiane  : e , inteso  avendo  che  i co- 
mandanti del  re  medesimo  con  un  grande 
esercito  e con  molte  navi  posti  intorno  alla 
Panfilia  si  erano  , e volendo  far  eh’  eglino 
intimoritisi  rimaner  si  dovessero  affitto  di 
passare  e di  navigar  pel  mare  che  è dentro 
fa  Olici  donic,  s’avanzò  da  Gnido  c da  Trio- 
pio  con  dugento  triremi  , che  da  principio 
fabbricate  avea  Temistocle  , agilissime  al 
corso  ed  al  volteggiare,  e che  allora  Cimone 
avea  rendute  anche  più  larghe,  con  aggiun- 
gere a’  tavolati  un  ponte  , acciocché  , por- 
tando quantità  maggiore  di  armati , mag- 
giormente valessero  a combattere  contro  i 
nciu'ci.  Quindi  mosso  egli  essendosi  verso 
la  città  de'  Fase-liti,  che  quantunque  fossero 


Greci , non  volcano  nè  ricevere  la  di  lui 
flotta , nè  staccarsi  dal  re  , maltrattò  le  lor 
terre  , e andossonc  a batter  le  loro  mura. 
Ma  que’  di  Chio  , clic  già  navigavano  con 
esso  lui , antica  amicizia  avendo  co’  Faseliti , 
cercavano  di  mitigare  Cimone,  e nel  tempo 
stesso , gittando  sopra  il  muro  cortecce  at- 
taccate agli  strali  , ragguagliavano  que’  di 
dentro  di  quanto  passava  di  fuori.  Final- 
mente poi  cnnciliaron  le  cose  con  patto  che 
sborsasscr  queglino  dieci  talenti , e che  se- 
guisscr  Cimone  , guerreggiando  anch’  essi 
c intro  de' barbari.  Racconta  Eforo  che  Ti- 
traustc  comandante  era  delle  navi  del  re , e 
Fcrendate  delle  truppe  da  terra  : e Callistc- 
ne  dice  che  Ariomande  di  Gobria  era  capi- 
tan generale  di  tutta  quella  milizia  , c che 
si  tcnea  férmo  colle  navi  presso  all’Eurime- 
donte  , non  avendo  coraggio  di  cimentarsi 
co’ Greci;  ma  quivi  aspettando  stava  altre 
ottanta  navi  di  Fenicia  , che  veniarvo  da  Ci- 
pri. Prevenir  però  volendo  Cimone  l’ arrivo 
ili  queste , si  mosse  contro  i nemici  , riso- 
luto e disposto  di  costringerli  a viva  forza 
ad  una  liattaglia  navale,  quando  non  vi  fos- 
sero volontariamente  venuti.  Essi  pertanto, 
per  non  esservi  costretti , si  ritiraron  dà 
rima  nel  fiume;  ma,  inseguir  poi  veggen- 
osi  dagli  Ateniesi , uaciron  lor  contro  , se- 
condo Fanedcmo , con  seicento  , secondo 
Eforo  , con  trecento  c cinquanta  navi.  In 
questo  conflitto  sul  mare  nulla  non  lécer  co- 
storo che  degno  fosse  dilla  poderosa  flotta 
che  aveano , ma  lien  tosto  voltisi  a terra  i 
primi  che  vi  giunsero, balzaron  fuor  delle  na- 
vi, c ricovraronsi  all’armata  pedestre  che 
in  vicinanza  schierata  era:  e quelli,  che  colti 
vennero,  fatti  furon  perire  insieme  colle  navi- 
la  quantità  delle  quali  essere  stata  assai  gran- 
de ben  anche  da  ciò  manifestamente  si  ve- 
de, che,  quantunque  molte,  coinè  probabile 
scampate  ne  sicno , molte  rimaste  ne  sien 
fracassate,  gli  Ateniesi  nondimeno  ne  trasscr 
cattive  dugento.  Essendo  quindi  discesa  al 
mare  l'armata  di  terra,  troppo  gran  peri- 
colo parve  a Cimone  lo  sbarcare  sui  fofo 
condurre  i suoi  Greci , che  aflàticato  arca- 
no, contro  gente  ancor  fresca  e in  quantità 
cotanto  maggiore.  Pure  , reggendoli  divc. 
miti  anzi  più  arditi  e più  forti  per  la  ripor 
tata  vittoria  , e tutti  pronti  e desiderosi  dì 
azzuffimi  ancora  co’  barliari , Smontar  fece 
i pedoni , che  caldi  ancor  erano  del  com- 
hatti  mento  navale  , e che  si  portarono  sui 
latamente  addosso  ai  Persiani  correndo  c 
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mettendo  alte  grida.  Resistendo  però  que- 
sti, nè  mostrandosi  già  pusillanimi  in  quel- 
lo  scontro , lien  dura  fu  e ostinata  la  pu- 
gna ; nella  quale  perirono,  anche  dalla  parte 
degli  Ateniesi , personaggi  principali  e co- 
spicui per  dignità  e per  valore.  Ma  , dopo 
lungo  contrasto,  avendo  finalmente  rove- 
sciati i harbari,  ne  fecer  macello,  c prigioni 
fecero  i non  uccisi , e presero  le  loro  tende , 
che  piene  erano  di  ricchezze  d’ ogni  manie- 
ra. Ciinonc  pertanto,  come  forte  atleta  e 
indefesso , restato  essendo  vittorioso  di  due 
conflitti  in  un  giorno  solo,  c superata  aven- 
do la  gloria  di  quel  di  Salamina  col  navale, 
eh  quel  di  Platea  col  terrestre,  aggiunse  pur 
a queste  un’  altra  vittoria  ; c udito  avendo 
che  le  ottanta  navi  di  Fenicia,  non  interve- 
nute alla  pugna,  arrivate  erano  a Tdro  (i  i), 
navigò  con  tutta  velocità  a quella  volta  ; 
mentre  nulla  per  anche  non  sapean  di  si- 
curo i comandanti  di  esse  intorno  alla  scon- 
fitta del  maggior  esercito , ma  stavan  tut- 
tavia sospesi  ed  incerti , nè  potean  darlasi  a 
credere  : per  la  qual  cosa  tanto  piò  sbigot- 
titi restando  ali'  apparir  di  Citnone  , ben 
tosto  perdettero  tutte  le  navi , e la  maggior 
pal  le  de’ lor  soldati  fu  uccisa.  Questo  tatto 
abliassò  talmente  le  superile  mire  del  re  , 
che  questi  s'indusse  a stabilir  am  ila  pace 
cosi  urea n tata  ; i patti  della  quale  furono  , 
ch’egli  tenuto  sempre  lontano  sarebbesi  dal 
mar  della  Grecia  tanto  spazio  quanto  correr 
si  può  da  un  cavallo  (12) , e clic  navigato 
mai  non  avrebbe  di  qua  dalie  Cianee  c dalle 
Chelidonie  con  navi  lunghe  e rostrate  di  ra- 
me. Callistene  per  altro  dice  che  il  re  bar- 
bi» ro  non  pattuì  già  tali  cose*,  ma  che  in 
effètto  poi  cosi  fece , per  la  gran  tema  in  lui 
prodotta  da  quella  sconfitta  , e che  tanto 
tonta n dalla  Grecia  si  tenne,  clic  Pericle  poi 
con  cinquanta  navi , cd  Elia  Ite  con  trenta 
sole  inoltrati  essendosi  di  la  dalle  Chelido- 
nie , non  s’ incontrarono  in  alcun  naviglio 
de’  barbari.  Ma  fra  i decreti , che  raccolti 
furono  da  Cratcro,  registrate  si  veggon  pure 
queste  convenzioni , come  stabilite  afiora 
veracemente  Picesi  eli  ersero  alior  gli  Ate- 
niesi anche  un  altare  alla  Pace , e che  di- 
stinti onori  fecero  o Callia  , che  amhascia- 
dor  fu  presso  il  re.  Vendutesi  alfincanto  le 
spoglie  de’  nemici , oltre  all’  aver  il  popolo 
di  che  supplire  col  ricavato  danaro  atl'altre 
spese  , n’ebbe  ancora  tant’ abbondanza,  che 
edificò  pur  con  esso  il  muro  della  rocca  dalla 
parte  dell'  Austro.  Difesi  parimente  ebe  di 

quelle  mura  1 ungile , che  chiamate  son 
gambe  » fornita  nc  fu  per  verità  1’  erezione 
in  progresso  di  tempo  *,  ma  che  il  primo 
fondamento  gittato  e sicuro  e sodo  renduto 
fu  da  Cimone,  e , cadendo  il  lavoro  in  luo- 
ghi palustri  cd  uliginosi , calcate  furono  c 
consolidate  quelle  pludi  con  quantità  gran- 
de di  ghiaia  e di  pietre  pesanti  , sommini- 
strandosi tutto  il  danaro  da  luì.  Il  primo  si 
fu  pur  egli  clic  ornò  la  città  di  que’  nobili  e 
giocondi  luoghi  di  intertcniincnto  c d’eser- 
cizio per  le  persone  bennate , i quali  poco 
dopo  furono  pii  oltre  misura  pregiati  ed 
avuti  cari  ; piantati  avendo  de’platani  nella 
piazza , e ridetta  1’  Accademia , di  luogo 
secco  e squallido  eh’  era  , un  bosco  verde  e 
da  ruscelli  innaffi. ito , disposto  da  lui  stesso 
in  modo  che  vi  fossero  spazi  netti  per  le 
corso,  ed  ombrosi  passeggi.  Non  volendo 
certi  Persiani  ritirarsi  dal  Chersoncso  , ma 
anzi  chiamando  in  loro  aiuto , per  potersi 
difendere , que’  Traci  che  sono  al  di  sopra , 
e in  dispregio  tenendo  Cimone,  clic  con  po- 
chissime triremi  partito  3’  era  da  Atene , 
egli  , facendosi  1 »ro  addosso , prese  , con 
quattro  sole  , tredici  delle  lor  navi;  e,  scac- 
ciati r Persiani  e soggiogati  i Traci  , sotto- 
mise  il  Chersoncso  tutto  alla  citta  sua.  Quin- 
di sup’rati  avendo  pure  in  battaglia  navale 
que* ili  Taso,  che  ribellati  «erano  dagli  Ate- 
niesi, prese  trenti  tré  navi,  cd  espugnò  la  loro 
città  , e conquistò  agli  Ateniesi  suoi  le  cave 
d’oro  che  sono  alla  banda  di  là  , e quelle 
terre  che  sotto  il  dominio  era»  de*  Tasii. 
Essendogli  poi  facile  il  passare  da  Taso  nella 
Macedonia  , ed  avendo  in  pronto  l’ oppor- 
tunità di  poter  conquistar  pure  molta  parte 
di  essa  , come  parve  che  c‘ò  non  avess’ei 
voluto  fare  , incolpato  fu  d*  essersi  lasciato 
guadagnare  con  doni  dal  re  Alessandri;  c 
unitisi  contm  lui  gli  avversari  suoi  glie  nc 
diedero  accusa  in  giudicio.  Difendendosi  pe- 
rò egli  innanzi  a*  giudici , disse  ch’ei  fatta 
non  aveva  mai  lega  c amicizia  cogl’  lonii  e 
coTessali,  nazioni  assai  doviziose,  come  fatta 
r avevano  altri , per  venir  ossequiati  c per 
averne  regali,  ina  co*  Macedoni  sì  (io), 
amando  egli  e imitando  la  lor  moderazione 
e frugai  tà,  da  lui  pregiate  sopra  qualunque 
ricchezza  ; e che  per  altro  avea  bene  di  che 
poter  andar  lieto  c fastoso  dcUàrricchir  chei 
faceva  la  città  sua  di  spoglie  nemiche.  Mcn- 
zion  facendo  Stesi inhroto  di  quel  giudicio  , 
racconta  ch’Elpinioe  se  n’ando  alle  porto  di 
Pericle  a supplicarlo  a prò  di  Cimone  , 
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( imperciocché  fra  s]i  accusatori  era  Pericle 
il  piu  fiero,  c quegli  clic  più  insisteva  ),  c 
eli  ci  ritienilo:  Vecchia  sci , disse,  vecchia  di 
troppo , o El pi  ni  ce , per  poter  ben  riuscire  in 
si  fatti  maneggi.  Pure  , al  dire  dello  stesso 
autore , celi  si  mostrò  poscia  mitissimo  ver- 
so Cimone  , c non  si  levò  in  giudicio  ad  ac- 
cusarlo se  non  se  una  volti  sola  , e cosi  alla 
leggiera.  Cimone  pertanto  fu  assolto  da  quel- 
l’accusa. In  tutto  l’altro  tempo  clic  ingeren- 
za cblie  egli  nel  governo  della  repubblica  , 
quando  si  era  egli  stesso  in  Atene,  raffre- 
nava c reprimeva  il  popolo  , che  conculcar 
volca  gli  ottimati , c trar  a se  l’autorità  tutta 
c il  dominio:  ma  , quando  navigò  poi  nuo- 
vamente alla  guerra  , il  popolo  stesso  , ri- 
manendo allor  libero  affatto  e mettendo  a 
soqquadro  l ordine  stabilito  dai  governo  ci- 
vile , c le  patrie  antiche  costituzioni  per  lo 
addietro  sempre  osservate  , levò  , sotto  la 
condotta  d’ Elialte  , all’  Areopago  tutta  la 
facoltà  di  giudicare,  fuorché  intorno  a po- 
che cose , c , facendo  arbitro  se  medesimo 
di  tutti  ì tribunali , a gittar  venne  tutta  la 
città  in  una  schietta  democrazia  , avendosi 
Pericle  acquistata  giù  gran  possanza  , ne 
avendo  in  mente  se  non  ciò  che  tornava  be- 
ne alla  moltitudine.  Quindi  è che  quando , 
ritornato  essendo  Cimone  c dolendosi  che 
così  vilipesa  fosse  la  dignità  del  senato,  cer- 
cava di  pur  rimetter  nel  lor  primo  essere  le 
cose  , c di  suscitar  ancora  quel  Par  istocrazia 
che  introdotta  fu  sotto  distene , molti,  co- 
spirando contro  di  lui  a gridar  si  misero, 
e a stimolare  il  popolo  ; rinnovando  la  me- 
moria di  ciò  che  diceasi  ch’egli  commesso 
avea  colla  sorella  , e rinfacciandogli  la  sua 
propensione  verso  i Lacedemoni  : c a questo 
proposito  decantati  furono  i versi  di  Euri- 
pide (i4)  intorno  a Cimone,  i quali  diceva- 
no che 

Aon  già  malvagio  , ma  del  bere  amico , 

E trascurato  er  egli  : e alcuna  volta 
Dormir  in  Lacedemone  solca , 

Lasciando  sola  qui  la  sua  Elpinice. 

Ma  se  così  trascurato  essendo  e cioncatore  , 
tante  città  prese  , e tante  riportò  vittorie  , 
lieti  mani  lietamente  si  vede  che , quando 
sobrio  slat’ei  fisso  ed  attento,  fatte  avrebbe 
imprese  per  le  quali  ninno  de*  Greci , che 
furono  e prilli  » e dopo  di  lui , non  potreb- 
be Ji  andare  innanzi.  Per  verità  era  egli  da 
principio  affezionato  molto  agli  Spartani,  c 

nati  essendogli  due  figliuoli  Gemelli  , no- 
minò l'uno  I.aeedcmonio  , c l'altro  Eleo  , i 
quali  eòlie  da  una  donna  CLtoria,  per  quan- 
to ne  racconta  Stcsimhmto,  onde  spesse  vol- 
te Pericle  rinfacciava  ad  essi  l'origin  mater- 
na (i 5).  Ma  Diodoro  Periegcte  dice  che  c 
questi  due  e il  terzo  pure  de’  suoi  figliuoli, 
il  quale  detto  fu  Tessalo  , gli  nacquero  ila 
Isodicc  figliuola  di  Eurittoleino  di  Megaele. 
Conperaron  pertanto  a renderlo  maggiore  i 
lacedemoni , perchè  nimieir.ia  avean  con 
Temistocle,  c però  volcano  che  piuttosto  Ci- 
mone, clic  pur  era  ancor  giovane  ( i G),  que- 
gli si  fisse  che  più  di  autorità  avesse  e eli 
fona  in  Atene.  F.  Iien  da  prima  agli  Ateniesi 
stessi  fu  ciò  molto  a grado  , ricavando  essi 
non  piccini  vantaggio  dall'amistà  che  aveano 
i Lacedemoni  con  lui.  Conci ossiacliò  nei 
principi  del  loro  ingrandimento  , e quando 
cominciarono  eglino  le  faccende  a maneg- 
giar della  lega  , non  incrcscca  già  lor  punto 
l’onore  c la  grazia  che  appi  tutti  avcaCiino- 
ne, mentre  la  maggior  parte  degli  afta  ri  Gre- 
ci si  governava  c si  eseguiva  da  lui,  il  quale 
mansuetamente  c con  somma  piacevolezza 
trattava  cogli  allenti , c cortesemente  e con 
gentilezza  somma  coi  Lacedemoni  : ma  in 
progresso  poi  di  tempo  gli  Ateniesi  medesi- 
mi, fatti  già  più  poderosi,  inai  comportava- 
no di  veder  Cimone  cosi  apertamente  ai  La- 
cedemoni attaccato.  Imperciocché  egli  esal- 
tando sempre  Laccdcmonia  in  tàccia  agli 
Ateniesi  c principalmente  quando  accaduto 
gli  fosse  di  doverli  rimproverare  , osi  inci- 
tare , dir  soleva  , al  riferir  di  Stesimbroto: 
Ma  tali  non  sono  già  i Lacedemoni  e quin- 
di è clic  ri  si  trasse  addosso  l’ invidia  e la 
nimicizia  dii  suoi  cittadini.  Fra  tutte  le  ca- 
lunnie pertanto  che  apposte  gli  furono,  quel- 
la , che  più  forza  ebbe  contro  di  lui  pro- 
dotta fu  da  questo  motivo  L’  anno  quarto 
che  regnava  in  Laccdemnnia  Arcliidaìno  li- 
gliuol  di  Zt assilla  ino , un  trcinuoto,  il  n-ù 
grande  che  mai  si  fisse  udito  ricord,  ir  per  lo 
addietro,  scosse  talmente  il  paese  de’ Lace- 
demoni, che  in  molti  luoghi  s'aperse  la* ter 
ra  in  voragini , c si  ruppero  e precipitarmi 
giù  alcune  roccie  del  monte  Taigéto  1 
città  poi  andò  tutta  snssopra  , atterrate  ré° 
sfondo  le  case,  fuorché  cinque  sole.  Raccon- 
tasi . elle  , stando  in  allora  i fànc:uili  ivi  i 
giovani  della  città  in  mezzo  al  portico  in- 
tesi ai  loro  escrc  zi, poco  prima  di  quel’ tre- 
munto  passar  di  là  si  s iile  una  lepre  • | , 

qual  c isa  i giovani , cosi  uniti  c..iu’  erano' 
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corsero  fuori, e si  diedero  con  piacere  ad  in- 
seguirla , c intanto  i fanciulli,  ch'ivi  lasc  iati 
furono,  schiacciati  c morti  rotarono  sotto 
quel  portico  , che  lor  cadde  addosso  11  se- 
polcro loro  anche  oggidì  chiamato  è Sisma- 
it'rt , chiamandosi  dai  Greci  il  tremuoto  fi- 
smos.  Archidaino  allora  comprendendo  su- 
bito dal  presente  il  futuro  pericolo  , e reg- 
gendo che  i cittadini  suoi  procuravano  di 
salvare  quanto  arcano  di  p ii  caro,  coman- 
dò che  sonata  fosse  la  tromba  , non  altri- 
menti che  se  già  sopra vvenisser  genti  ne- 
miche, acciocché,  il  più  presto  clic  fosso 
possibile,  si  ragunasser  eglino  intorno  ad 
CS90  c ti!’  anni,  (Incita  precauzione  sola  fu 
quella  che  salvò  Sparta  in  circostanze  sì 
fatte.  Imperciocché  gl'iloti , che  stavan  nei 
campi , concorsero  allor  da  ogni  parte  per 
volersi  levar  d innanzi  anclve  gli  altri  Spar- 
tani , che  restati  morti  non  erano;  ma  tro- 
vati avendoli  armati  e messi  già  in  ordine, 
si  ritirarono  nelle  circonvicine  città,  e prc- 
ser  quindi  a far  guerra  contr’ essi  manife- 
stamente , tratte  arenilo  con  persuasioni  al 
partito  loro  non  poche  delle  genti  al  d'intor- 
no , e guerreggiando  pure  contro  gli  Spar- 
tani in  quel  tempo  stesso  ben  anche  i Ales- 
senii.  I Lacedemoni  pertanto  mandarono 
Per  elida  ad  Atene  a chieder  soccorso,  on- 
de Aristofane  motteggiando  costui  in  una 
commedia  , d ee  di'  ei  domandava  un  ar- 
mata, Svilendo  presso  ali’ are  tutto  pallido 
c in  veste  di  color  chermisi.  Opponendosi 
peròElialtc  c protestando  che  somministrar 
non  dovessi  il  chiesto  soctxirso  , nè  solle- 
var una  città  che  emula  era  d’Atene  , ma 
disconveniva  anzi  lasciarla  giacer  depres- 
sa , onde  così  utilizata  ne  riniarvsse  la  lx>- 
ria  ed  il  fasto  , Cimone,  al  dire  di  Crizia , 
posponendo  L ingrandimento  della  propria 
sua  patria  al  vantaggio  de’  Lacedemoni , e 
}tei*suadendo  al  popolo  che  far  si  dovesse  il 
contrario  di  quel  clic  voleva  Klialte,  uscì 
in  campo  con  buona  quantità  di  pedoni  a 
soccorrerli.  Ione  riferisce  ben  anche  le  pa- 
role colle  quali  principalmente  smossi  fu- 
rono dii  Cimone  gli  Ateniesi  , esortandoli 
es*o  a non  voler  permettere  clic  Sparta  ve- 
nisse oppressa  , acciocché  la  Oncia  non 
avesse  a rimaner  coppa  , e la  lor  città  senza 
equilibrio,  Dopo  che  dato  ebbe  aiuto  a’  La- 
cedemoni, ritornandosi  egli  con  menar  l’cser- 
c.to  suo  per  Corinto,  di  lui  si  richiamava 
molto  bacarlo,  perché,  prima  d'abboccarsi 
co* cittadini , avesse  dentro  condotta  la  mi- 
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lizia  sua  ; imperciocché  neppur  chi  batte  1 
all' altrui  porta,  non  entra  se  prima  il  pa- 
ci ron  noi  concede.  E Cimone  in  sentir  ciò  , 
Ma  noti  fate  già  cosi  voi , disse  , o Locar  io: 
i quali , non  avendo  già  ìnittuto  alle  porte  dei 
Cleonei  e de  Megarcsi,  ma  avendo' e infran- 
te , entraste  dentro  a vira  forza  coll  armi , 
pretendendo  che  esser  debba  aperto  ogni  in- 
gresso a quei  eh'  hanno  maggior  potere.  Così 
ben  a tempo  con  franel»e/za  e coraggio  ri- 
spose egli  a Cacarlo , e passò  oltre  colla  **11» 
gente.  I Lacedemoni  cliiamamn  pure  un'al- 
tra volta  gli  Ateniesi  in  aiuto  contro  quei 
Messemi  c quegli  liuti  che  in  I tome  si  sta- 
vano. Coni’  essi  peni  andati  vi  ftir  »no  , in- 
timorironsi  i Lacedemoni  in  vederli  di  ar- 
dimento pieni  e di  brio  , e di  tutti  gli  al- 
leati licei ìziaron  lor  soli , come  persone  so- 
spette e Ihmi  atte  a far  qualche  novità.  Es- 
sendo eglino  adunque  di  là  partiti  con  ani- 
mo acceso  ili  collera  , divennero  dichiarati 
nemici  di  tutti  coloro  che  fautori  fosser  dei 
! Lacedemoni  ; e quindi,  attaccatisi  ad  un 
lieve  pretesto  , csiliaron  Cimone  coll’  ostra- 
cismo dalla  città  per  anni  dieci  (1?)  ; tonto 
essendo  appunto  lo  spazio  che  prescriveva  si 
da  un  tale  esiglio.  In  questo  toni po  tornando 
i Lacedemoni  dalla  spiti iziqn  fatta  a liberar 
Delfo  dal  dominio  de’  Focesì  r eli  essendosi 
accampati  in  Tanagra  , gli  Ateniesi  mnsscr 
lor  contro  per  attaccar  battaglia  con  essi:  e 
Ciinonc  venne anch’ egli  coH’  armile  si  unì 
alla  tribù  Eneide,  ch’era  la  sira,  pronto  e 
desideroso  di  combattere,  insieme  cogli  al 
tri  suoi  cittadini,  contro  i Lacedemoni.  Ma 
il  consiglio  de* cinquecento,  essendo  di  ciò* 
avvertito,  e temendo  ( per  quello  clic , gri- 
dando contro  di  esso  , diceano  i di  lui  ne- 
mici ) ebe  fuss’ci  venuto  per  voler  metter 
| la  falange  in  isrompiglio  c ili  tumulto  , c 
I condurre  i Lacedemoni  ad  Atene,  proibì  ai 
; capitani  il  ricevere  un  tal  personaggio.  Egli 
però  allora  se  nc  parli,  pregato  avendo  pri- 
ma Eutippì  Anaflistio  , cquant' altri  ib  i 
compagni  suoi  temili  in  sospetto  erano  di  « 
esser  fautori  de’Laccdemon'<,di  validamente 
| pugnar  contro  i nemici,  e levarsi  così  d ati 
dosso  coi  fatti  quella  taccia  che  aveano  appo 
i lor  cittadini.  I soldati  a’ quali  Cimone  l’a- 
cca tali  istanz.c  (ed  erano  cento)  vollero  eh  Vi 
flesse  loro  Liniera  sua  armatura,  c colln- 
caronla  in  mezzo  della  lor  schiera  : e tutti 
insieme  poi , con  forte  animo  comlxittendo 
e da  prodi , restarono  morti  sul  campo,  la- 
sciando gran  brama  di  loro  agli  Ateniesi,  c 


Digitized  by  Google 


VITA  DI  C1M0NE. 


ner  esser  ben  ricordevoli  ( com’è  prohaliil  sto  è di  torce.  c o,  naroar..  io-,*, 

cosa  ) delle  beneficenze  che  per  lo  addietro  roo  , sacr.ficamlo  c?lu  Bacco 

avean  da  lui  ricevute  , e parte  per  coopc-  dall’ indovino  I incisimi  della  vittima,  una 

razione  delle  circostanze  d’ allora.  Concios-  grande  quantità  di  formiche  andava  pren- 

siacliè  rimasti  essendo  vinti  in  quel  gran  dendo  intanto  del  sangue  che  coa^luto  si 

conflitto  a Tanagra  , c aspettando  già  egli-  era  , e portavaio  a poco  a poco  a Cnnone  , 

„„  che  all'  aprirsi  della  stagione  venisse  lor  disponendoglielo  intorno  al  dito  maggiore 

I contro  un  esercito  di  l'eloponncsi , ridda-  del  piede  (ao) , senza  che  per  lunga  pena 
WIIUV  Y . ..  * 1 __n • er.  n’  !.MvnrnP«P.  Oliasi  tK)l  111  un 


maron  dall’  csiglio  Ciinone , ed  egli  sen  ri- 
tornò , esposta  essendosi  la  determinazione 
da  Pericle  stesso  (i 8).  Talmente  politiche 
erano  in  quei  tempo  le  controversie,  mode- 


a leu  no  se  n'  accorgesse.  Quasi  poi  in  un 
punto  medesimo  Ciraonc  pose  niente  a un 
tal  fatto  , e gli  si  presentò  il  sacerdote  mo- 
strandogli il  fegato  , ch’era  senza  capo.  Ma 


erano  in  quia  ujiuiju  wiavawvv.. n ■ . » ».  ■ . \ 

rati  gli  sdegni , V facilmente  ritrattati,  con  tutto  questo  ( non  potendo  egli  più  ri- 
mami!» di  vantaggio  fosse  alla  repubblica  -,  tirarsi  da  quella  spedizione)  salpo,  ed  inno 
e lamhiiione,  che  purè  la  paMÌnn  più 


lenta  di  tutte  laltre  , cedeva  anehessa  alle 
opportunità  della  patria.  Ritornato  che  fu 
adunque  Cimone  , sciolse  tosto  la  guerra,  e 


vigando  lungo  la  Panfilia  coU'altre  sconfisse 
la  flotta  regia,  che  formata  era  di  navi 
di  Fenicia  e di  Cilicia  , s’ impadroni  delle 


ique  Umone , sciolse  rosio  ia  guen.,  e • -, - 1 

ilio  le  città  iu  fra  di  loro.  Fattasi  cosi  citta  tutte  al  d intorno  , c tenea  volta  già 


la  pace , veggendo  che  i suoi  Ateniesi  non 
poteano  starsene  in  quiete , ma  che  tuttavia 
brigar  volcano  e cercavano  di  pur  ingran- 
dirsi coll’ armi,  egli,  acciocché  essi  molestia 
non  dessero  ad  altri  Greci , e raggirandosi 


insidiosamente  la  mira  su  quelle  pure  in- 
torno all’  Egitto  , non  rivolgendo  in  mente 


intorno  all'isolc  ed  al  Peloponneso  con quan-  possanza  che  Temistocle  appo  i barbari  ao- 
tità  numerosa  di  navi , non  suseitasscr  mo-  quistata  si  avea  (ai) , e eli  evasi  incaricato 
tivi  di  guerre  intestine  , c non  prestasse  col  re  di  andarne  a governar  1'  armata  ei 
cagione  agli  alleati  di  querela  contro  d’  Ale-  medesimo , quanti’  esso  voluto  avesse  muo- 
nc , allestì  dugento  triremi , per  andarsene  ver  guerra  contro  de'  Greci  Dicesi  pertanto 
a portar  guerra  di  bel  nuovo  all’Egitto  ed  a che  Temistocle  , disperando  di  buon  esito 


a portar  guerra  di  bel  nuovo  all'Egitto  cd  a che  Temistocle  , disperando  di  buon  esito 
Cipri  (io):  volendo  così  clic  c si  assuefacci-  nelle  intraprese  faccende, siccome  quegli  clic 
som  gli  Ateniesi  a condiattefe  contro  dei  superar  non  polca  nè  la  fortuna  nè  la  virtù 
barbari , e insieme  si  avvantaggiassero  giu-  di  Cimone,  si  diede  morte  volontariamente, 
statuente  , portando  in  Grecia  ricchezze  Cimone  poi , il  quale  già  sollevava  il  pen- 
tolte  a popoli  che  per  natura  cran  loro  ne  siero  a meditar  grandi  comliattimenti  , te- 


(olte  a popoli  che  per  natura  cran  loro  ne 
mici.  Essendo  g:à  tutto  in  pronto,  e stando 

l’ esercito  presso  le  navi , cube  Ciinone  que- 
n _i : .in. 


siero  a meditar  grandi  comliattimenti  , te- 
nendo le  navi  sue  presso  a Cipri  , mandò  al 
tempio  di  Aminone  a consultar  quell'  ora- 


ste sogno,  Parsagli  che  una  cagna,  incoile-  colo  intorno  a non  so  qual  cosa  secreta,  poi- 
rita  , abbaiasse  contro  di  lui , e che  insicm  cbè  rilevato  rosi  fu  giammai  da  persona  il 
cola  tra  ti  mandando  fuori  un  articolato  suo-  motivo  per  cui  vi  mandasse.  Aè  già  il  N u- 


no  di  voce  umana , dicesse  : 

Fien,  che  a me  sarai  caro  ed  a mici  cuccioli. 

Quantunque  assai  difficile  fosse  lo  intendere 
il  significato  di  questo  sogno  , Astililo  Posi* 
doniate,  esperto  indovino  , e famigliar  ili 
Ciinone,  ben  dir  seppe,  che  dinotar  quindi 
gli  si  voleva  la  morte , interpretandolo  in 
questa  maniera:  il  cane  a colui  nemico  è,  al 
quale  egli  abbaia , e ad  un  nemico  non  po- 
t rollile  alcuno  divenir  mai  più  caro  con  al- 


me vaticinò  agl’ inviati:  ma  nel  mentre  che 
entravano  ordinò  lor  di  partire,  dicendo  che 
già  Cimone  si  ritrovava  appo  lui.  Ciò  aven- 
do essi  udito , discesero  tosto  al  ma  re  ; c co- 
me giunti  furono  all’  armata  de'  C reci  la 
quale  costeggiava  allora  l’Egitto  , sentirono 
che  morto  era  Cimone  ; e , computando  i 
giorni  dal  tempo  die  l’ oracolo  avea  loro 
dette  quelle  parole,  rilevarono  che  avea  vo- 
luto alluder  enigmaticamente  con  esse  alla 
di  lui  morte  , come  fi»«s’  egli  ornai  fra  gli 
Dei.  Mori,  secondo  la  maggior  parte  dcoli 
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scrittori , di  malattia,  mentre  all'assedio  era  Asia,  attaccò  )>rcve  guerra  con  quei  coman- 
di Cirio , e secondo  alcuni , di  ferita  ripor-  danti  del  re  eh’  eran  sul  mare  ; ma  prima 
tata  comiisttendo  contro  de’  barbari.  Com-  che  latto  avesse  ivi  nulla  di  luminoso  e di 
mise  egli  in  morendo  a’  suoi , che  gli  erano  grande,  chiamato  in  Grecia  venendo  per  le 
intorno,  di  navigar  subito  alla  volta  di  Ate-  sedizioni  e pe’  tumulti  da  altra  cagion  sii- 
ne , tenendo  occulta  la  di  lui  morte  : c av-  scitatisi,  torneasene  addietro,  lasciando  in 
venne  clic  ciò  fu  eseguito  con  tal  gelosia  , na  rro  alle  città  confederate  ed  amiche  i ga- 
chc , prima  che  alcun  de’  nemici  o de’  com-  bellieri  che  le  angariavano  e ne  riscuotean 
militoni  se  ne  accorgesse , era  già  con  tutta  tributi  per  commissione  de’Pcrsiani,dc’qua- 
sicurcrra  giunta  in  porto  la  flotta  , gover-  li , vivendo  e comandando  (limone , non 
nata  ( al  dir  di  Fanederao  ) tuttavia  da  Ci-  osava  scender  giù  neppur  un  procaccio,  nè 
mone  per  lien  trenta  giorni  da  eh’  era  mor-  fu  mai  veduto  soldato  a cavallo,  che  lontan 
to  (22).  Dopo  che  mancato  egli  fu  , verun  non  si  tenesse  quattrocento  stadi  dal  mare, 
altro  de' capitani  Greci  non  fece  più  veruna  Che  pertanto  le  di  lui  reliquie  portate  fosscr 
impresa  cospicua  contro  i barbari  : ma  voi-  nell'  Attica , il  testificano  que'  monumenti 
ger  lasciandosi  da  quegli  oratori  che  dietro  che  fino  al  dì  d’  oggi  si  chiaman  Cimonii. 
si  traevano  il  popolo,  c contendendo  in  vece  Nulla  di  meno  anche  que’  di  Cizio  in  onor 
fra  loro,  senza  cne  alcuno  vi  si  mettesse  di  tmgono  un  certo  sepolcro  di  Cimone,  per- 
messo per  cercar  di  dividerli , usciron  alfi-  che , al  dire  dell'  oratore  Nausicrate  , in 
ne  in  guerra  contro  loro  medesimi,  lascian-  tempo  ili  fame  e di  sterilità  della  terra,  or- 
do  così  respiro  alle  cose  del  re , e a guastar  dinato  lor  venne  dal  Nume  di  non  trascurar 
venendo , più  che  dir  non  potrebbesi , ed  a piùCimone,  ma  di  onorarlo  c di  venerarlo, 
rovinar  la  Greca  possanza.  Ben  dopo  lungo  come  già  divenuto  più  che  uomo.  Tale  il 
tempo  (s3) , portando  Agesilao  l’ armi  in  capitan  greco  si  fu. 


ANNOTAZIONI 


(i ) Non  trovo  ( dice  il  Dacicr  ) alcun  ve- 
stigio di  questa  emigrazione  di  Ofelta  , la 
quale  deve  aver  preceduto  di  molti  secoli  la 
guerra  di  Troia. 

(a)  Ricompensa  tanto  più  preziosa  , che 
Lucullo  sarchile  da  noi  ben  poco  conosciuto 
senza  la  Vita  che  ne  ha  scritta  Plutarco. 

(3)  ha  maggior  parte  degli  scrittori  han- 
no tenuta  una  via  affatto  opposta,  narrando 
con  gran  diligenza  ciò  che  disonora  T uma- 
na natura;  e con  brevità  c freddezza  ciò  che 
T onora. 

(4)  Ciò  vicn  raccontato  anche  da  Cornelio 
Nepoto. 

(5)  Dove  Milziade  suo  padre  avea  ripor- 
tata si  gran  vittoria  sui  barbari,  che  lascia- 


rono per  allora  ogni  speranza  ili  soggiogare 
la  Grecia. 

(6)  Però  fu  detto  che  le  virtù  di  Cimone 
e i vizi  di  Pausania  trasferirono  il  primato 
della  Grecia  da  Sparta  ad  Atene. 

(v)  Ciò  & pensare  alia  famosa  evocazione 
dell'anima  di  Samuele  fatta  dalla  Pitonessa 
cT  Endor  consultata  da  Saul. 

(8)  Questo  debb’esscre  un  errore  d’ama- 
nuensi introdotto  nel  testo  di  Plutarco,  poi- 
ché egli  sapeva  benìssimo  che  n’ erano  {las- 
sati quasi  800. 

(9)  Cioè  al  governo  aristocratico,  anzi  clic 
al  popolare. 

(10)  Anche  Tucidide  osservò  che  que- 
sta usanza  de’ Greci  di  pagar  tributi,  per 
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sottrarsi  all' obbligo  di  portar  l'armi,  prima  1 
accrebbe  a dismisura  le  ricchezze  di  Atene, 

F>i  le  diede  un’assoluta  preponderanza  su 
altre  città. 

(n)  Altri  lesse  Sidro , altri  Idrussa.  Po- 
lieno  «lice  che  Cimonc  , dopo  quella  duplice 
vittoria,  navigò  alla  volta  di  Cipro  M K-jr/o  j. 

(ta)  Domandano  gl’interpreti  se  debba 
intendersi  quanto  un  cavallo  può  correre 
d' un  fiato,  oppure  in  un  giorno.  E propen- 
dono a quest  ultima  spiegazione. 

(i3)  Nell’edizione  assai  pregiata  deU'Hut- 
tcn  si  legge  Lacetltmtmi,  sulla  fede  di  alcuni 
manoscritti  e dietro  f osservazione,  che  non 
de’Maccdoni,  ma  de’  Lacedemoni  era  imita- 
tore e patrono  Cimonc.  l’jre  nondimeno  che 
qui  debba  leggersi  veramente  Macedoni^  al- 
trimenti Cimone  avrebbe  data  una  risposta 
inopportuna  al  rimprovero  che  gli  era  latto. 

( 1 4)  Leggi  Eupolide. 

( iG)  Cioè  che  non  erano  interamente  Ate- 
niesi , giacche  per  madre  venivano  da  Clito, 
città  dell’  Arcadia. 

(iG)  La  ragione  , per  cui  gli  Spartani  fa- 
vorivan  Cimone  a fronte  di  Temistocle  , si 
vuol  desumere  dalle  opinioni  politiche  di 
questi  due  personaggi , anziché  dalla  loro 
età  , c dalla  maggiore  o minore  speranza 
che  si  avesse  di  poterne  regolar  la  condotta. 
Temistocle , che  per  farsi  strada  blandiva  la 
moltitudine , non  poteva  essere  un  vicino 
desiderabile  ad  un'aristocrazia  come  quella 
di  Sparla. 

(17)  Ecco  un  esempio  di  abuso  dell'ostra- 
cismo. Quando  ad  istanza  di  Temistocle  vi 
fu  condannato  Aristide  sotto  il  pretesto  del 
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soprannome  che  gli  si  dava  di  giusto  , fu 
iniqua  la  condanna,  ma  in  apparenza  alme- 
no consentanea  all'intenzion  della  IcRfse  dcl- 
lostracismo, ch’era  di  liberar  la  città  (la  chi 
veniva  o potea  venire  in  soverchia  grandez- 
za. Nel  caso  di  Cimone  questa  condanna 
non  è e non  apparisce  che  uno  sfogo  dell’o- 
dio concetto  contro  Sparta , e rivolto  contro 
colui  che  superasi  amico  di  quella  città. 

(18)  La  Vita  di  ciascuno  de’  personaggi 
prescelti  da  Plutarco  riceve  gran  lume  da 
quelle  de’  loro  contemporanei. 

(19)  Con  importuna  brevità  Plutarco 
vien  quasi  a confondere  in  una  due  distinte 
spedizioni  ; si  perche  gli  Ateniesi  per  ben 
due  volte,  trovandosi  a guerreggiar  contro 
Cipri , si  trasferirono  nell’  Egitto  ; e si  per- 
che , quando  Cimone  mosse  le  anni  contro 
Cipri , non  poteva  pensar  punto  a trasferirsi 
colà. 

(no)  Cimone  assisteva  al  sacrificio  , se- 
condo il  costume  degli  Ateniesi , a piedi 
nudi. 

ai)  Vedi  la  Vita  di  quel  personaggio, 
aa)  Forse  Fanedeino  volle  spacciare,  al- 
l’usanza de’  Greci , un  prodigio  ; forse  volle 
dir  solamente  che  la  flotta  continuò  a reg- 
gersi in  nome  di  Cimane  ( la  cui  morte  te- 
nevasi  occulta  ) coinè  s'egli  fosse  ancor  vi  vo- 
fors’  anche  volle  significare  che  la  presenza 
del  morto  corpo  di  nudi’  illustre  tenne  in 
rispetto  la  flotta  , sicché  non  v’ebbero  luo- 
go que’ contrasti  che  poi  non  tardarono  a 
nascere. 

(a3)  Vale  a dire  cinquantaquattro  o cin- 
quantacinque  anni  dopo. 
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tone , e Lucullo— Morte  di  Lucullo. 


L’avolo  di  Lucullo  personaggio  fu  conso- 
lare ; c quel  Metello , che  soprannominato 
era  X maidico,  gli  fu  zio  materpo.  In  quan- 
to a’  di  lui  genitori , il  padre  suo  accusato 
venne  di  furto,  e la  madre,  che  aveva  nome 
Cecilia , donna  era  di  cattiva  fama,  siccome 
quella  che  non  viveva  modestamente.  La 
prim  1 azione  che  fece  Lucullo,  essendo  an- 


cor giovinetto , c innanzi  di  concorrere  a 
verno  magistrato,  odi  ingerirsi  negli  affari 
della  città  , si  fu  l’accusare  in  giudizio,  di 
delitto  commesso  contro  del  pubblico,  Ser- 
vilio augure , accusator  di  suo  padre  \ il 
qual  fatto  parve  assai  chiaro  cd  illustre  ai 
Romani,  che  ne  parla van  sempre  tome  di 
cosa  molto  onorevole.  Per  altro  sembrava 
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ad  essi  che  l' accusare  ignobil  cosa  e inde- 
cente non  fosse,  quando  mossa  non  era  l'ac- 
cusa da  risentimento  particolare , e veder 
amavano  i giovani  intesi  ognora  a persegui- 
re i delinquenti,  come  generosi  cani  le  Cere. 
Pure , dopo  di  essersi  dall'  una  e dall  altra 
parte  conteso  in  quel  giudicio  cosi  pertina- 
cemente, che  alcuni  ebbero  per  Cnoa  restar 
feriti , e alcuni  ben  anche  uccisi , Scrvilio 
fu  assolto.  Era  poi  Lucutlo  esercitato  c va- 
lente neU'una  e nell’altra  lingua  (i):  di  mo- 
do clic  scritti  avendo  Siila  i commentari 
delle  proprie  sue  imprese,  li  dedicò  ad  (isso, 
come  ad  uomo  ben  atto  a meglio  ordinare 
c disporre  quella  storia  (a).  Conciossiaclit 
non  ei  a già  il  di  lui  ragionare  l>en  acconcio 
ed  eloquente  in  quelle  occasioni  sole  , nelle 
quali  pei-  necessita  doveva  esser  tale , sicco- 
me soleva  esser  quello  degli  altri  oratori , 
che  agitava  la  curia  , 

Qual  lonno  impetuoso  agita  il  mare  , 

e fuor  d’essa  poi  era  , 

Secco  per  ignoranza , e come  estinto. 

Ma  Lucullo  ancor  garzoncello  apprese  per 
onesto  suo  ornamento  quelle  eleganti  disci- 
pline che  chiamate  son  liberali.  Divenuto 
poi  vecchio , lasciò  aftàlto  oziare  c riposarsi, 
quasi  da  molti  e grandi  combattimenti, 
nella  iilosotia  la  mente  sua  , suscitandone  la 
virtù  contemplativa  , c abbandonando  op- 
portunamente e reprimendo  la  brama  degli 
onori , dopo  la  dissension  con  l’ouipeo.  1 n- 
torno  alla  di  lui  letteratura  pertanto, oltre 
ciò  che  detto  ten’c,  si  racconta  pure  che 
da  giovinetto  si  protestò , per  un  certo  mo- 
do di  scherzo  che  passò  pii  nel  serio , in 
presenza  di  Ortensio  Causidico  e di  Sisenna 
storico  , cTesser  capace  di  scrivere  la  guerra 
Marsica  in  prosa  od  in  verso,  ed  in  linguag- 
gio greco  o romano,  come,  cavando  a sorte, 
gli  fisse  toccato  di  tire-,  e sembra  che  ca- 
desse la  sorte  sulla  prosa  greca,  sussistendo 
ancora  una  certa  storia  di  quella  guerra  , 
scritta  in  un  tal  idioma.  Intorno  oli’aflèzio- 
ne  eh'  egli  portava  a Marco , fratello  suo , 
fra  le  molte  prot  e che  in  progresso  di  tem- 
ilo ri  ne  diede , i Romani  tanno  pi iucipal- 
mrnte  nienzion  della  prima  , la  quale  si  è , 
die  , essendo  egli  maggiore  di  questo  suo 
fratello , non  volle  inai  entrar  solo  in  verun 
magistrato  , ma  aspettò  lino  al  tempo  clic, 


cresciuto  anch'esso  in  età, entrar  vi  potesse: 
con  che  venne  a cattivarsi  il  popolo  sì  fatta- 
mente , che  lo  elesse  poi  edile,  quantunque 
lontano,  insieme  con  quel  suo  fratello  me- 
desimo. Giovane  ancora,  assai  di  ardire  e «li 
senno  ei  mostrò  nella  guerra  Marsica.  Siila 
non  pertanto,  più  che  da  ogn’altra  cosa,  in- 
dotto fu  a voler  farselo  suo  dalla  costanza  c 
dalla  mansuetudine  che  in  lui  vedea  : c se- 
guì poi  sempre  a servirsi  di  esso  nelle  cose 
di  somma  iiupirtanza  , una  delle  quali  si 
era  anche  lo  stampar  la  moneta  : imper- 
ciocché la  massima  parte  di  questa,  nella 
guerra  Mitridatica  stampala  fu  Per  opra  di 
Lucullo  nel  Peloponneso  (3)  c dal  nome  «li 
lui  detta  era  Luculliana  ; c per  ben  lungo 
tempo  continuò ‘nella  guerra  ad  avervi  uno 
spaccio  pronto  c spedito  per  le  militari  oc- 
correnze. Trovandosi  poi  Siila  ad  Atene  , 
supriorc  licnsl  in  terra  a’  nemici  , ma  ad 
essi  inferiore  submarc,  dove  «ristoro  il  pas- 
so impedivano  alle  vittuaglic,  inviò  Lucul- 
lo  all  Egitto  ed  all’  Africa  , acciocché  navi 
da  di  là  gli  menasse.  Era  in  ullora  il  colmo 
del  verno.  Pure  a navigar  prese  con  tre  g 1-e- 
ebe  fregate  , c con  altrettanti  burchi  di  Res- 
tii , esponendosi  a quel  vasto  mare  , c ad 
una  quantità  grande  di  navi  nemiche  , le 
quali , signoreggiando  il  mare  stesso  , qua 
e là  pr  ogni  parte  scorrevano  a lor  talento. 

Ciò  nulla  ostante  approdò  egli  a Creta  fe- 
licemente, e si  guadagnò  tutti  quegl'isolani. 
Passato  indi  a’Circnci,  e trovitili  per  le  con- 
tinue tirannidi , alle  quali  ermi  soggetti  , c 
pr  ie  guerre,  tutti  in  iscompiglio  ed  in  agi- 
tazione, egli  ristorò  c in  buona  costituzione 
pose  la  «li  loro  repubblica , richiamando  io- 
ni a memoria  una  certa  risposta  di  Plato- 
ne (4) , eolia  quale  si  può  dire  che  quel  Il- 
lusoli) in  riguardo  ad  essi  profetizzò,  quan- 
do , pregandolo  eglino  die  volcss’ei  scriver 
leggi  pr  loro , e dar  al  Popolo  una  qualche 
maniera  di  governo  moderata  c prudente  , 
rispose  esser  mafagcvol  di  troppo  il  prcscri- 
ver  leggi  a' Cirenei,  che  in  tanl’auge  di  for- 
tuna si  sta v ano.  Conciossiachc  più  contuma- 
ce c più  intrattabil  cosa  non  hu\  vi  dell’  uo- 
mo che  sia  in  prosperità  ; nè  v’ha  per  con- 
trario chi  più  Cicilmente  governar  si  lasci 
dell’  uomo  clic  sia  dalla  fortuna  in  ristret- 
tezze tenuto.  Quindi  è che  i Cirenei  si  sot- 
tomisero allora  con  tutta  mansuetudine  alle 
leggi  che  lor  prescrisse  Lucullo.  Di  U poi 
navigando  all’ Egitto,  prdetto  |a  maggior 
parte  de’  legni  che  seco  aveva , per  sorpresa 


fattagli  da' corsari,  da' quali  egli  salvatosi, 
accolto  fu  in  Alessandria  splendidamente , 
andata  essendogli  incontro  tutta  la  flotta  , 
schierata  in  bell’ordine  e con  grande  magni* 
licenza  addobbata,  come  andar  solea  incon- 
tro al  re,  quando  ritornavasi  da  una  qual- 
che navigazione.  E il  giovane  Tolomeo  (5), 
oltre  gli  altri  tratti  di  ammirabile  ben  ivo- 
glienza  e cortesia  clic  gli  usò , gli  diede  pu- 
re abitazione  c tavola  nella  propria  sua  reg- 
gia , ciò  che  ottenuto  mai  non  avea  per  lo 
addietro  vcrun  altro  capitano  straniero  : c 
non  gli  assegnò  già  solamente  quella  spesa 
c quello  stipendio  che  assegnava  agli  altri , 
ma  quattro  volte  di  più. 

Lucullo  però  non  prese  mai  se  non  il 
semplice  necessario , ne  accettò  inai  dono 
alcuno  , quantunque  mandate  gli  avesse  a 
donar  cose  del  valore  di  ottanta  talenti. 
Raccontasi  clic , essendo  quivi , non  volle 
nè  salire  a Mentì  , nè  anelar  a vedere  al- 
cun’altra  delle  tinto  decantate  meraviglie 
d’Egitto,  dicendo  che  il  far  ciò  proprio  era 
di  persona  molle  cd  oziosa,  non  già  duomo, 
qual  era  egli , che  lasciato  avesse  il  coman- 
dante suo  generale  all’aperto  cielo  accam- 
pato, presso  le  trincee  de’ nemici.  Ricusato 
avendo  Tolomeo  di  collegarsi  con  Siila  per 
paura  d’impegnarsi  in  qualche  guerra,  die- 
de ciò  nulla  ostante  a Lucullo  navi  di  scor- 
ta in  fino  a Cipri , e,  nell’atto  ch'era  questi 
per  imbarcarsi , egli , abbracciandolo,  c fa- 
cendogli dimostrazioni  di  stima  e di  onore, 
gli  presentò  in  dono  un  prezioso  smeraldo 
legato  in  oro,  che  Lucullo  in  su  le  prime 
ricusò  di  accettare  : ma  , come  gli  ebbe  po- 
scia il  re  tatto  osservare  1*  intaglio  clic  rap- 
presentava l’immagine  di  se  medesimo,  non 
ebb’  egli  più  coraggio  allora  di  ricusarlo , 
acciocché  , creduto  venendo  eh’  ci  scn  par- 
tisse di  là  interamente  nemico , preparate 
non  gli  fossero  insidie  sul  mare.  Poiché , 
raccolte  avendo  egli  molte  navi  , in  questo 
ritorno  suo  , da  tutte  le  città  marittime  , 
presso  le  «piali  passava  ( trattene  quelle 
che  a parte  erano  delle  scclleraggini  clic  si 
coinmetteauo  da' corsali  ) arrivato  fu  a Ci- 
pri , intese  quivi  che  i nemici  posti  s'erano 
colle  navi  in  agguato  a certi  promontori  per 
aspettarlo.  Per  la  qual  cosa  trasse  egli  al  li- 
do tutti  i legni  suoi } e scrisse  alle  città  per 
le  provvisioni  dell'invernata  , come  in  ouel 
luogo  fermar  si  volesse  fino  a ll’aprirsi  della 
stagione.  Ma  poscia  , spirando  opportuno  il 
vento  al  suo  viaggio,  tratta  d' improvviso 


la  flotta  in  mare  salpò,  e navigando  il  gior- 
no con  vele  basse  e raccolte , la  notte  con  \ 
vele  alzate  e distese,  a Rodi  sano  e salvo 


pervenne. 

Date  essendogli  altre  navi  anche  dagli  abi- 
tatori di  quell’isola  , indusse  egli  colle  per- 
suasioni sue  mie’ di  Coo  e di  Gnido  a non 
più  starsene  dalla  porte  del  re  (6)  , ed  a 
col  legarsi  con  esso  lui  a pugnar  contro  i Sa- 
mii.  Da  Chio  poi  scacciò  egli  solo  il  presìdio 
del  re,  c mise  in  libertà  i Colofoni! , preso 
avendo  Epigono , il  loro  tiranno.  Intorno  a 
quel  tempo  addivenne  che  Mitridate  , ab- 
bandonato già  Pergamo , ritirato  crasi  in 
Pitene,  dove  stretto  c assediato  veggendosi 
da  Fimbria  dalla  parte  della  terra , volse 
egli  le  sue  mire  al  mare  , e mandava  chia- 
mando a se  da  ogni  parte  cd  univa  quante 
flotte  egli  aveva  , non  dandogli  il  cuore  di 
venir  alle  mani  c di  far  giornata  con  Fim- 
bria , personaggio  pien  di  ardimento , e che 
era  già  vittorioso.  Ciò  rilevando  Fimbria  , 
che  inferiore  trovavasi  di  forze  navali , in- 
viò Listo  messi  a Lucullo,  pregandolo  di  ve- 
nir colla  flotta  sua,  c di  voler  cooperare  se- 
co a prender  quel  re  eli*  era  ad  essi  il  più 
formidabile  e il  più  fiero  nemico  di  tutti  ; 
acciocché  la  gran  palma  che  con  tanti  cogl* 
battimenti  e con  tante  fatiche  cerca  vasi  di 
conseguire , c consisti  a nella  presa  di  Mitri- 
date medesimo  , non  «fuggisse  dalle  man 
de’  Romani , mentre  costui  dava  loro  op- 
portunità  di  poterlo  cogliere  agev«»linente  , 
c si  trovava  già  nelle  reti  } preso  il  quale  , 
non  vi  sarchile  certamente  alcuno  che  mag- 
gior gloria  ottener  potesse  di  chi  adoprato 
si  fosse  ad  impedire  la  di  lui  fuga,  e a v esse- 
io  colto  mentre  tentava  ci  di  sottrarsi:  onde 
essendo  dall’  uno  di  essi  scacciato  già  dalla 
terra  , dall’  altro  circondato  c stretto  dalla 
parte  del  mare,  attribuita  sarehbcsi  ad 
amendue  loro  la  gloria  di  sì  fatta  impresa  , 
a confronto  della  quale  in  veruna  conside- 
razione tenute  non  sarcblier  più  «la’ Romani 
quelle  di  Siila  all'  Orcomeoo  , ed  a Citerò- 
nea  , che  pur  tanto  veniao  dcc.int.ite.  Di 
«pianti  Fimbria  mandò  dicendo  a Lucullo  , 
non  vera  nulla  eh-:  strano  fosse  c improba  - 
I»  le  : essendo  cosa  ben  manifesta  , «die  se 


Lucullo  , che  in  gran  distanza  non  era,  gli 
avesse  allora  acconsentito , e là  d’  intorno 
condotte  avesse  le  navi,c  serrato  quel  porto 
colla  sua  flotta , sarehbcsi  senza  dubbio  ter- 
minata la  guerra  , e i Romani  tutti  and  iti 
esenti  sarebbero  da  inali  infiniti:  ma  o perchè 
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preponesse  ad  ogni  privalo  e pubblico  van-  j 
taggio  1*  eseguire  gli  ordini  di  Siila  , di 
cui  commissario  era  ; o perchè  in  abomi- 
nio avesse  Fimbria,  uomo  nequitoso,  clic  po- 
co prima  , per  vaghezza  di  aver  esso  il  co- 
mando, ucciso  aveva  un  personaggio,  eh  ol- 
tre alLcssere  comandante,  gli  era  anclie  ami- 
co (7)  ; o perchè  , secondo  il  volere  di  una 
qualche  divina  fortuna  , perdonasse  allora  ! 
a M:  tridate  e si  riserlwsse  ad  altro  tempo  un 
tale  antagonista  , non  volle  egli  aderire  alle 
istanze  clic  gli  venian  fatte , e così  diede 
campo  a Mitridate  medesimo  di  scampar 
navigando  , e di  ridersi  della  poderosa  ar- 
mata di  Fimbria.  Lucullo  poi  sconfìsse  pri- 
mamente le  navi  del  re  a Letto,  luogo  della 
Troade  , dove  gli  si  fecero  incontro;  e di 
bel  nuovo  a Tenedo,  dove  inteso  avendo  che 
in  appostamento  si  stiva  Neottolemo  con  un 
apparato  maggiore , corse  egli  innanzi  agli 
altri  contr  » di  lui  sopra  una  qiiinqiiereuic  di 
Rodi  , governa tor  della  quale  era  Demago- 
ra  , uomo  benevolo  a’  Romani , ed  espertis- 
simo he’  coinK’)  Iti  menti  navali.  Movendo 
però  a vicenda  anche  contro  di  Lucullo 
Ncottolcmo  con  tutta  foga  , ordinò  al  pilota 
suo  di  spingere  a dar  di  cozzo  nella  nave  ne- 
mica ; ma  , temendo  Demagora  f impeto  e 
il  peso  di  quella  regia  nave  avversaria  , ed 
il  rostro  suo  , che  di  forte  e saldo  rame  era 
armato,  non  eblie  coraggio  di  fame  lo  scon- 
tro prora  con  prora  ; e , fatta  rivoltar  pre- 
stamente la  nave  sua  , volle  ricever  Y urto 
alla  poppa.  Ivi  però , essendo  la  nave  battu- 
ta , non  riporto  se  non  se  un  leggier  colpo 
che  non  le  fece  alcun  danno , cadendo  la 
percossa  in  quelle  parti  clic  stanno  sott’  ac- 
qua. In  questo  mentre  avanzati  essendosi  gli 
altri  della  sua  flotta,  ordinò  Lucullo  che  ri- 
voltata fosse  la  prora  sua  contro  i nemici  ; 
e , dopo  aver  fatte  molte  azioni  assai  memo- 
rabili , li  volse  in  fiigp  , e inseguì  per  ben 
lungo  tratto  Ncottolcmo.  Andatosi  eli  là  ad 
unire  con  Siila  , nell’  atto  clic  appunto  per 
passar  ei  a intorno  al  Chersoncso  , gli  rende 
sicuro  il  passaggio, e gli  coadiuiò  in  traspor- 
tare I*  esercito. 

Stabilitesi  quindi  convenzioni  di  pace  (8), 
navigò  Mi  trina  te  all'Eiisino,  e Siila  condon- 
ilo l’ Asia  ad  una  pena  di  ventimila  talenti  ; 
ed  essendosi  incaricato  Lucullo  di  dover  ri- 
scuotere questo  danaro,  e batter  pur  anche 
monete,  parve  a quelle  città  una  specie  di 
conforto  e di  alleviamento  della  severità  e 
rigidezza  di  Siila  Y essere  ciò  commesso  ad 


un  tal  personaggio  , il  quale  a diveder  si 
diede  non  solamente  giusto  ed  illibato  , ma 
l>cn  anche  mansueto  e piacevole  , per  quan- 
to il  comportava  un  ufficio  cosi  molesto  ed 
odioso. 

Essendogli  ribellati  i Mitilenei  , deside- 
rava egli  che  si  ravvedessero,  e non  riportas- 
sero se  non  moderato  e lieve  castigo  della 
lor  colpa  in  essersi  dati  al  partito  di  Mario: 
ma , reggendoli  poi  ostinatamente  persistere 
nel  loro  mal  talento  , mosse  lor  contro  , li 
vinse  in  battaglia  e ritirar  li  fece  dentro  le 
loro  mura  ; intorno  alle  quali  posto  avendo 
egli  V assedio,  di  giorno  e palesemente  par- 
tèssi,  e a navigar  si  diede  alla  volta  di  Elcaj 
ma  in  dietro  poi  tornato  di  notte  tempo  sen- 
za essere  velluto , e postosi  in  agguato  sotto 
la  città,  ivi  tacito  e occulto  si  stette.  Quindi 
usciti  essendo  fuori  disordinatamente  i Mi- 
tilcnci  e pieni  di  ardire , siccome  quelli  che 
si  e mirano  di  venire  a saccheggiar  il  campo 
de'  nemici  in  abbandono  lasciato  , egli,  fat- 
tosi loro  sopra  , moltissimi  ne  prese  vivi  , e 
ne  uccise  l»cn  cinquecento  che  volean  far  di- 
fesa, e via  ne  condusse  seimila  schiavi,  oltre 
una  innumerabile  quantità  d’  altra  preda. 
In  quanto  poi  a que’  mali  infiniti  e et’  ogni 
maniera,  co*quali  da  Siila  e da  Mario  sentis- 
sero allora  le  genti  d’Italia,  Lucullo  non  v’eb- 
1*  parte  veruna  , trattenendosi  egli  in  quel 
mentre, per  una  qualchcdivina  fortuna, nelle 
imprese  dell’  Asia.  Pure  noi  tenne  già  Siila 
in  minore  estimazione  degli  altri  amici  suoi^ 
anzi  per  Y affetti  clic  gli  portava  , dedicò  a 
lui , come  si  è detto,  i suoi  commentari  , e 
morendo  lo  assegnò  per  tutore  al  figliuolo, 
lasciando  addietro  Pompeo  : e sembra  che 
questa  la  prima  cagione  sia  stata  della  di- 
scordia e della  cmulazion  loro  , nmendue 
giovani  essendo , ed  accesi  di  desiderio  di 
gloria.  Poco  dopo  la  morte  di  Siila  , fu  e«li 
consolo  insieme  con  Marco  Cotta  , intorno 
all’  Olimpiade  centesima  settantesima  se- 
sta (9).  .Suscitandosi  pei  tanto  <li  bel  nuovo 
da  molti  la  guerra  Mitridatica,  Marco  disse 
clic  una  tal  guerra  terminata  non  era  già 
ma  intermessa.  Per  la  qual  cosu  quando,  ca- 
vate a sorte  le  provincic,  toccò  a Lucullo  la 
Gallia  di  qua  dfell’Alpi , egli  se  ne  afflisse  al- 
tamente , poiché  in  essa  avuti  non  avrebbe 
occasione  di  poter  far  grandi  imprese.  Som- 
mamente poi  stimolato  e punto  venia  da 
quella  grande  estimazione  che  acquistando 
r’  andava  Pompeo  nett’Uicria  , per  la  quale, 
se  avvenuto  fosse  che  si  terminasse  la  guerra 
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colà,  esso  più  clic  altri  mai  era,  secondo  l’o- 
pinionc  di  tutti  , per  esser  ben  tosto  eletto 
enndottiere  di  quella  contro  Mitridate.  Per 
questo  , quando  Pompeo  medesimo  mandò 
a chieder  soldo,  e scrisse  che,  se  non  gliene 
avesser  trasmesso , abbandonata  egli  avreb- 
be llberia  e Sertorio,  c condotte  lesue  trup- 
pe in  Italia  , ben  volentieri  e prontissima* 
mente  a coojicrar  si  diede  Luculìo  perche  gli 
venisse  mandato  il  soldo  , onde  per  vcrun 
motivo  non  avesse  quegli  a ritornarsene,  du- 
rante il  suo  consolato:  ben  conoscendo,  che, 
quando  tornato  si  (base  con  un  tanto  esercì* 
hi,  tutte  a suo  talento  governate  esso  avreb- 
be le  faccende  della  citta  ; mentre  anche  Ce- 
tego, il  quale  etti  dire  c col  fare  ogni  cosa  a 
genio  del  popolo  rendrasi  allora  1’  arbitro 
della  repubblica,  avea  della  nimistà  con  Lu- 
cullo  , che  riprovava  1*  abominevole  di  lui 
vita  , piena  tutta  di  vergognosi  amori  , di 
protervia  , e d’  ogni  sorta  di  scelleraggine. 
Luculìo  adunque  Tacca  per  questo  manife- 
stamente guerra  a costui. 

Ma  in  quanto  all*  altro  tribuno  della  ple- 
be clf  era  Lucio  Quintio , e che  si  opponeva 
a’  maneggi  c alle  determinazioni  di  Siila  , e 
tentava  di  sconvolger  le  cose  e di  smuoverle 
dallo  stato  in  cui  si  trovavano , egli  molto 
consigliandolo  con  manierose  insinuazioni  in 
privato  , e molto  esortandolo  in  pubblico  , 
lece  sì  clic  il  rimosse  da  quel  tentativo,  e ne 
abbassò  l'ambizione*,  trattati  avendo,  quan- 
to più  si  poteva,  da  vero  politico,  c in  modo 
che  fu  salutevole , i principi  di  un  morbo  sì 
grande.  In  questo  mentre  annunziata  venne 
la  morte  di  Ottavio  , che  reggea  la  Cilicia. 
Quindi,  desiderando  molti  di  ottenere  quella 
provincia  , ossequiavano  e coltivava!!  Cete- 
go  , coinè  quello  che , stante  il  suo  gran  po- 
tere , attissimo  era  a far  conseguire  un  tale 
intento.  Luculìo  però  , non  perchè  facesse 
gran  conto  della  Cilicia  cousiderata  in  sè  so- 
la , ma  perchè  si  avvisava  che  se  gli  fosse 
venuto  fatto  di  aver  il  governo  di  essa  , la 
quale  vicina  era  alla  Cappadocia  , non  altri 
ch'ei  stesso  inviato  sarchile  alla  guerra  con- 
tro Mitridate,  fece  anch’egli  ogni  sforzo  per 
non  lasciare  che  conferito  fisse  quell’  ufhzio 
a vermi  altro  , di  maniera  che  giunse  per 
necessità  c contro  la  propria  sua  indole  ad 
eseguire  un'azione  non  punto  lodevole  nè 
decorosa,  ma  bensì  utile  per  arrivare  a quel 
fine  clic  s’aveva  egli  prefisso  (io).  Li  avi 
certa  donna  chiamata  Preci  a,  una  di  quelle 
che  jer  bellezza  c per  gentile  e per  grazioso 

parlare  decantate  erano  nella  città,  del  resto 
in  nulla  migliore  di  una  meretrice  impu- 
dente : ma  dal  servirsi  ella  di  odoro,  clic 
trattavano  c conversavano  con  lei , a prò  di 
quelli  che  amava  , secondando  le  loro  pre- 
mure c cooperando  ai  loro  maneggi  politici, 
oltre  alle  altre  grazie  che  avea  , si  acquistò 
credito  d*  esser  donna  affezionata  molto  ai 
suoi  a madori , c ben  atta  a far  riuscire  a 
buon  fine  le  faccende  , e per  questa  via 
giunta  eli'  era  ad  avere  una  possanza  gran- 
dissima. 

Quando  poscia  costei  rcnduto  si  ebbe  sog- 
getto Cctcgo  , adescandolo  in  maniera  eh’  ei 
star  non  poteva  da  essa  lontano,  ci,  clic  già 
nel  colmo  trova  vasi  della  gloria  sua  c tutta 
pender  vedeva  da  lui  la  città  , allora  sì  che 
venne  a cader  affitto  in  lei  sola  P intero  do- 
minio della  città  stessa  ; imperciocché  nulla 
non  opcravasi  nella  repubblica  senza  la  pro- 
motion di  Cctcgo , c nulla  non  promoveva 
Cctcgo  senza  la  commissione  di  Precia.  In- 
sinuatosi pertanto  nel  la  costei  grazia  Luculìo 
con  regali  e con  adulazioni  ( e ben  poteva 
esser  veduta  allora  tutta  premurosa  in  ma- 
neggiarsi anch'ella  in  favor  di  Luculìo,  che 
si  P ossequiava  : grande  mercede  per  una 
donna  burbanzosa  c vaga  di  lode  ) , ebbe 
egli  subito  Cetego  stesso  per  encomiaste  e per 
fautore  nel  broglio  , che  làcera  per  aver  la 
Cilicia.  la  quale  poiché  una  volta  conseguita 
egli  ebbe , più  non  gli  fu  d’ uopo  dell’aiuto 
nc  di  Precia  , nè  di  Cetego  , ma  tutti  con 
pieno  ed  ceual  consenso  la  condotta  a lui 
dieder  della  guerra  contro  Mitridate,  come 
non  potesse  essere  da  verun  altro  , fuorché 
da  lui  r ben  diretta  y mentre  Pompeo  impe- 
gnato era  ancor  a guerreggiare  contro  Sèr- 
torio , e Metello  per  cagion  della  vecchiezza 
non  si  addossava  già  più  tali  imprese,  i quali 
soh  potuto  avrebbero  per  avventura  esser 
competitori  in  quell’uffizio  a Luculìo.  Pure 
anche  Cotta  , il  di  lui  collega  , ottenne  , a 
forza  di  suppliche  fatte  al  senato , di  essere 
spedito  via  con  una  flotta  a custodir  la  Pro- 
ponile e a difender  la  Hitin  a. 

Ora  Luculìo,  tolto  avendo  seco  una  legio- 
ne , scn  passò  in  Asia  , dove  a sè  unì  1'  altra 
milizia  , la  quale  tutta  già  da  gran  tempo 
guasta  e corrotta  era  dall'avarizia  c clal  lus- 
so , e fra  1*  altre  le  truppe  , che  si  chiama- 
van  Fimbriane,  per  non  esser  avvezze  a 
star  soggette  a verun  comando , intrattabili 
erano  e difficili  da  governarsi.  Conciossia- 
chè  queste  eran  quelle  che  insieme  con 
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Fi  min  ia  ucciso  avcan  Fiacco  consolo  e con- 
doli ier  loro,  c avean  poi  dato  Fimbria 
stesso  in  mano  di  Siila  , formate  d’  uo- 
mini pertinaci  c trasgressori  d’ogni  legge  , 
ina  però  bellicosi,  tolleranti  cd  esperti  assai 
nella  guerra.  Contuttociò  seppe  Lucullo  in 
breve  spazio  di  tempo  domare  la  loro  auda- 
cia c corregger  por  anche  gli  altri  : e fu  al- 
lora , per  quel  eh’  io  mi  credo , la  prima 
volta  cnc  provaron  essi  cosa  sia  un  vero  co- 
mandante , essendo  stati  avvezzi  per  lo  ad- 
dietro ad  essere  lusingati  e a venir  trattati 
in  quel  modo,  che  più  stato  fosse  di  lor 
piacere.  Le  cose  poi  ile’  nemici  passavano  in 
questa  maniera.  Mitridate , come  sogliono 
appunto  essere  molli  sofisti  (n),  tutto  pie- 
no era  di  arroganza  c di  boria  , quando  si 
levò  da  prima  contro  i Romani  con  un  eser- 
cito , che  faceva  bensì  una  solenne  c splen- 
dida mostra  , ma  che  era  in  sostanza  di  un 
potere  frivolo  e vano.  Essendo  poi  stato 
Ikittuto  con  suo  ludibrio  cd  istruito  a suo 
costo  , quando  a guerreggiar  prese  la  secon- 
da volta , uni  le  sue  forze  ben  con  altro 
apparato  sodo  cd  efficace.  Imperciocché  non 
volle  più  quella  sì  varia  c confusa  moltitu- 
dine lidi’  armata  sua  né  quelle  minacce  , 
mosse  dal  grido  di  tante  diverse  lingue  bar- 
bariche , ne  quegli  arnesi  equeU’armi  d’oro 
e di  gemme  fregiate,  le  quali  ricche  spoglie 
erano  pc’  vincitori , c punto  di  valore  non 
aggiungeano  a coloro , che  le  portavano. 
Ma  invece  di  queste  formar  fece  spade  alia 
foggia  romana  , c scudi  forti  e pesanti  , c 
raccolse  cavalli  piuttosto  ben  ammaestrati, 
che  bene  ornati , e una  fanteria  di  cento  e 
ventimila  uomini,  ordinati  aneli  essi  e schie- 
rati all’ usa  romano , cd  una  cavallerìa  di 
sedicimila  , oltre  le  quadrighe  falcate  , che 
cento  erano  •,  c di  più  allestite  avendo  pur 
navi , nelle  quali  non  erano  già  padiglioni 
ornati  d oni , nè  bagni  per  concubine  , nè 
deliziosi  apiKirtaiuenti  per  donne,  ma  tutte 
eran  piene  danni,  di  saettarne,  e di  danari, 
se  n’andò  in  tal  maniera  in  Bitinta , dove  di 
lu  i nuovo  le  cittì  lo  accolsero  ben  volentieri, 
non  solamente  quelle  di  Bitinta  , ma  qmlle 
ancora  dell’  Asia  tutta , che  ricaduti  era 
ne’  mali  primieri , inoom  porti  hi  li  oppres- 
sioni soffi  endo  dagli  usurai  e dagli  esattori 
Romani , i quali  in  progresso  poi  di  tempo 
scacciali  fur  «la  Lucullo  , come  arpie,  che 
arraflùvano  gli  alimenti  a que’  popoli } ma 
allora  altro  non  faceva  egli  che  procurar  di 
rend  rii  più  nodcrati  col  mezzo  delle  am- 


monizioni , e sedando  così  andava  i popoli 
stessi , perchè  non  ribellassero  , mentre  non 
vi  era  persona  per  così  dire , che  non  tu- 
multuasse. Nel  tempo  che  interteneasi  Lu- 
cullo in  tali  faccende , pensando  Cotta  che 
fosse  quella  un’occasione  opportuna  per  lui, 
si  preparava  a combattere  contro  Mitridate, 
c , sentendosi  riferire  da  molti  che  Lucullo 
sopravveniva  e eh  era  già  ornai  colle  truppe 
sue  nella  Frigia  , egli , lusingandosi  d'aver 
già  in  pugno  il  trionfo,  acciocché  Lucullo 
non  vi  potesse  aver  parte  , si  affrettò  di  ve- 
nir tosto  alle  mani  : ma  , lialtuto  essendo  in 
terra  ed  in  mare , perdette  sessanta  navi 
con  quanti  vi  erano  sopra  e quattromila  pe- 
doni, dopo  la  qual  perdita,  ritiratosi  in  Cal- 
cedonc  e quivi  assediato  , altro  non  mirava 
clic  a Lucullo,  aspettando  il  di  lui  soccorso. 
Eran  vi  pertanto  di  quelli  , che  incitavan 
Lucullo  a volersi , senza  curarsi  punto  di 
Cotta , passar  oltre , come  sicuro  ai  trovar 
il  regno  di  Mitridate  di  serto  e di  potersene 
però  im pad itmi r di  leggieri  : e questo  il  ra- 
gionare era,  che  principalmente  si  facea  dai 
snidati  , i quali  fremeano  di  sdegno  contro 
di  Cotta  , non  solo  perchè  colla  cattiva  sua 
direzione  cagion  tosse  stato  della  ruina  di 
se  medesimo  e della  gente  , eli’  era  con  lui  , 
ma  perchè  in  oltre  vedeano  che  sarchile  stato 
lon>  d impedì  mento  , mentre  potuto  avreb- 
ber  eglino  riportar  vittoria  senza  neppur 
combattere.  Lucullo  però  disse  allora  , con- 
cionando a 'suoi,  che  voluto  avrebbe  ei  piut- 
tosto sal  vare  un  Romano  solo  dalle  ma  ni 
de* nemici,  che  conquistar  quanto  si  posse- 
deva da’  nemici  stessi. 

E sentendo  che  Archelao,  quegli  che 
una  volta  comandante  era  in  Beozia  sotto 
Mitridate  e che  poi  gli  si  ribellò  , passando 
a militar  co’  Romani , fermamente  asseriva 
che  , come  apparito  fosse  Lucullo  in  Ponto 
avrebbe  tosto  avuto  in  suo  potere  ogni  cosa* 
egli  disse  che  più  pusillanime  de’ cacciatori 
non  era  , onde  , oltrepassando  le  fiere  an- 
dar no  volerne  ai  loro  vuoti  covili  ; c cos| 
dicendo,  intanto  si  avanzò  contro  Mitridate 
con  trentamila  fanti  e duemila  c cinquecen- 
to cavalli.  Fermatosi  quindi  a vista  del  ne- 
mico , e sorpreso  restando  ad  una  si  ~ran 
moltitudine,  voleva  astenersi  dal  venire  a 
battaglia  c cercava  di  temporeggiare  M i 
poiché  quel  Mario  (i  a),  che  «la  Sertorio  era 
Stato  mandato  con  gente  armata  dall’  1 boria 
in  soccorso  di  Mitridate,  gli  si  fece  incontro  e 
provocalo  a combattere,  si  pus ..  in  ordina  nza 
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ancor  egli , come  per  dover  eia  venire  al- 1 
le  mani.  Essendo  in  atto  di  avventarsi 
gli  uni  contro  degli  altri  « senta  apparente 
iniitazion  di  tempo  veruna  , squarciatosi 
d’improvviso  l’aere  , si  vide  una  gran  ma*- 
sa  , clic  pareva  di  fiamma  , precipitar  giù 
in  metto  a que*  due  eserciti  : una  tal  massa 
era  di  forma  similissima  ad  una  Invite  e di 
colore  all  argento  infocato.  Intimoritisi  però 
a un  tale  portento  gli  uni  c gli  altri , si  ri- 
tirarono. Dicono  che  un  si  fatto  caso  avven- 
ne in  Frigia  presso  quel  luogo , che  chia- 
mati è le  Otrie.  Liicullo  pertanto,  pensando 
che  veruna  provvisione  latta  da  IT  industria 
umana,  nè  veruna  Ticchetta  sufficiente  fosse 
a nudrir  tanti*  migliaia  di  uomini , quante 
n’  aveva  Mitridate  , se  lungamente  ferini  si 
stessero,  ordinò  che  condotto  a lui  fosse  uno 
dei  prigionieri  di  guerra , e lo  interrogò 
prima  quanti  fossero  i soldati , co’ qual»  fa- 
ceva ci  camerata  , c poi  quanti  viveri  la- 
sciati avesse  ei  nella  tenda.  Avendo  avute 
da  costui  le  risposte,  tor  sci  fece  dinanzi  e 
fecesenc  condurre  un  secondo , e dopo  que- 
sto anche  un  terzo , c li  disaminò  tutti  allo 
stesso  modo.  Avendo  poscia  coiti  putita  la 
vittuaglia  colle  persone  da  alimentarsi , ri- 
levò che  non  restava  cibo  a*  nemici  se  non 
per  tre  o quattro  giorni  ; c quindi  vie  più 
con  fi  • r mossi  wll 'opinione  di  anelar  tempo- 
reggiando  ; e raccolse  dentro  il  suo  vallo 
una  quantità  grande  di  viveri , acciocché  , 
trovandosi  egli  nell’  abbondanza , star  po- 
tesse in  attenzione  sopra  i nemici  per  coglie- 
re quelle  opportunità,  clic  la  foro  indigenza 
fitte  gli  avrehlie  nascere. 

Ma  intanto  Mitridate  determinò  di  Cirsi 
sopra  ai  Ciziccni , i quali  malmenati  c bat- 
tuti stati  erano  nel  conflitto  intorno  a Cal- 
carne , dove  perdettero  tremila  uomini  e 
dieci  navi.  Volendo  però  egli  che  Cuculio 
non  se  ne  accorgesse  , speditamente  si  partì 
dopo  cena  , una  notte  di’  era  tutta  buia  c 
piovosa  ; e marciò  tanto  sollecito  T che  allo 
spuntar  del  giorno,  arrivato  in  faccia  della 
città  , accampar  fece  sul  monte  di  Adrastia 
le  sue  truppe.  Ciò  sentendo  Lucnllo,  diedesi 
ad  inseguirlo  *,  c ben  assai  pago  di  non  es- 
sersi nel  nemico  abbattuto,  mentre  in  buona 
ordinanza  le  sue  genti  non  erano  , si  fermò 
con  queste  presso  quel  villaggio  che  si 
chiama  Tracia  , in  una  situazione  opportu- 
nissima rispetto  a luoghi  ed  alle  strade,  dai 
quali  e per  le  quali  d’  uopo  era  che  venis- 
sero le  cose  necessarie  a que  di  Mitridate.  Per 
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ciò , comprendendo  ci  col  pensiero  quanti 
era  per  avvenire  , noi  tenne  già  occulto  ai 
soldati  suoi  *,  ma  come  terminato  ebbero  di 
piantare  il  campo,  unitili  in  assemblea  , si 
millantò  in  fàccia  loro,  che  fra  pochi  giorni 
avrehh’  ei  data  in  loro  mano  la  vittoria, 
senza  che  spargesser  punto  di  sangue.  Cir- 
condati pertanto  avendo  Mitridate  i Cizice- 
ni  dalla  parte  della  terra  con  ben  dieci  ac- 
campamenti , c dalla  parte  del  mare  serrato 
avendo  colle  sue  navi  quel  tratto  che  disgiun- 
ge la  città  dal  continente , venne  così  a por 
T assedio  all’  una  e all’  altra  banda  di  essa  , 
gli  abitatori  della  quale  pieni  liensì  di  ardi- 
mento si  mantenevano  alla  vista  anche  di 
un  tale  pericolo  , c risoluti  erano  d’ incon- 
trar pe’  Romani  qualunque  sciagura  ; ma  , 
non  sapendo  dove  Lucullo  si  fosse  , nè  aver 
potendo  novella  alcuna  di  lui , in  grande 
agitazione  si  stavano.  Pure  il  di  lai  campo 
ben  da  loro  scopri  vasi}  se  non  che  ingannati 
cran  eglino  da  que’ di  Mitridate  , i quali 
mostrando  ad  essi  i Romani  che  al  di  sopra 
si  stavano , Vedete  ivo,  diceano,  quelli  colà  ? 
un  esercito  sono  di  Armeni  e di  Afedi  da  Ti - 
grane  mandati  a soccorrere  Mitridate.  Sbi- 
gottivano però  i Ciziccni,  veggemlosi  intorno 
un  tanto  nembo  di  guerra  , e non  Operan- 
do che  neppure  a Lucullo  stesso,  quand’an- 
che venisse  , lasciato  fosse  luogo  di  poter 
dar  loro  aiuto.  Il  primo,  che  lor  dicesse  clic 
giunto  era  Lucullo , si  fu  Demouaoe,  man- 
dato da  Archelao  dentro  le  mura.  Mentre 
essi  però  non  sapeau  darselo  a credere , e 
pensa  vano  che  costui  così  fingesse  per  appor- 
tar loro  consolazione  e conforto , arrivo  un 
giovinetto  , che  stato  era  fatto  prigione  ili 
guerra , c fuggito  s’ era  poi  da’  nemici.  Lo 
interrogarono  dove  si  fosse  Lucullo  ; c al- 
lor  egli  si  mise  a ridere , pensando  che  essi 
scherzassero  .*  ma  , veggendo  poi  che  ciò  gli 
chicdcan  seriamente  e con  premura  , stese 
la  mano  r c india»  loro  il  vallo  dove  i Ro- 
mani accampavano.  Assicuratisi  così  del  ve- 
ro , tulli  si  rinfrancarono.  Ora  , avendo 
Lucullo  tratto  a riva  un  de’ maggiori  bar- 
chctti  che  fossero  nel  lago  Dascilitide,  fogo 
che  ne  portava  di  grandi  sufficientemente  , 
c fattolo  trasferir  sopra  un  carro  in  fino  al 
mare  , vi  fece  salire  quanti  soldati  capir  vi 
poterono  , i quali , passando  oltre  di  notte 
tempo  senza  esser  veduti , entrarono  nella 
città.  E sembra  che  gli  Dei  pure,  ammirati 
a neh’  essi  del  coraggio  de’  Ciziccni , abbiano 
voluto  confortarli  vie  maggiormente  con 
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vari  segni  chiarì  c manifesti , c fra  pii  altri 
con  quel  prodigio  avvenuto  quando  immi- 
nente era  la  solennità  di  Proscrpina.  Non 
aventi  eglino  vacca  nera  da  sacrificare  alla 
Dea  , c però  , formatane  una  di  pasta  ( 1 3), 

fu  escili aron  questa  innanzi  aU'altarc.  Qucl- 
a sacra  intanto  , la  quale  allevata  era  c de- 
stinata alla  Dea  , pascolando  andava  ( sic- 
come pur  gli  altri  liestiami  de’Ciziceni  ) di 
là  dall  acqua  : ma  in  quel  giorno  appunto  , 
separatasi  dall’armento  , si  mise  a nuoto , 
c tutta  sola  pas'ò  alla  città , e presentossi  da 
se  medesima  ad  essere  sacrificata.  Di  più  , 
la  Dea  stessa  , comparita  in  sogno  ad  Ari- 
stagora  , scrivali  del  comune,  Io , disse,  qua 
vengo , menando  un  Libico  sonai  or  di  /lauto 
contro  un  trombettiere  di  Ponto : di'  adunque 
a ’ cittadini  che  stien  di  buon  animo.  Pieni  re- 
starono di  meraviglia  iCiziccni  a tali  parole 
riferite  lor  da  Aristagora  *,  ma  , allo  spun- 
tar del  giorno  , sconvolto  venne  il  mare  da 
una  grande  tempesta  suscitata  da  un  vento 
irregolare.  Le  macchine  del  re  ( lavori  am- 
mirabili del  tessalo  Niconidc  ) , le  quali  av- 
vicinate già  erano  alle  muraglie,  da  prima 
col  loro  agitarsi  e collo  strepitoso  dibatti- 
mento ben  dinotavano  ciò  ch’era  per  avve- 
nire : indi , spirando  un  austro  impetuoso 
oltre  ogni  credere , fracassò  in  una  breve 
particella  d’ ora  tutte  quelle  macchine  , e 
crollò  e rovesciò  a terra  anche  quella  torre 
di  legno  , che  alta  era  ben  cento  cubiti. 

Raccontasi  che  a molti  in  Ilio  apparve 
allora  in  sogno  Minerva  di  sudor  tutta  gron- 
dante, e col  peplo  in  alcuna  parte  squarcia- 
to , dicendo  che  pur  allora  tornata  eli*  era 
dal  soccorrere  i Ciziceni , e que’  d’ilio  stesso 
una  certa  colonna  mostravano, dov’eran  ca- 
ratteri clic  conserva van  memoria  di  una  tal 
cosa.  Mitridate  pertanto,  finche,  lusingato 
c deluso  da’  suoi  capitani  , ignaro  fu  di 
quella  fame  che  languir  faceva  il  proprio 
suo  esercito , molestia  ed  afflizione  provava, 
veggendo  non  ancora  eseguiti  l’espugnazio- 
ne di  quella  città  : ma  non  sì  tosto  ebbe  in- 
tese l’est  reme  indigenze  , alle  quali  ridotti 
erano  i soldati  suoi , e per  le  quali  venian 
costretti  a mangiar  perfin  carni  umane,  che 
gli  cadde  immediatamente  a terra  V ambi- 
zione c la  pertinacia  ; mentre  Lucullo  guer- 
reggiava non  già  per  fusto  nè  per  ostenta- 
zione , ma  gli  saltava  a dirittura , come 
dice  il  proverbio , sul  ventre , c ad  ogni 
suo  potere  studiuvasi  di  levargli  ogni  nutri- 
mento. 


Quindi  è che  , andato  essendo  Lucullo 
stesso  ad  assediare  non  so  qual  rocca  , co- 
gliendo Mitridate  con  tutta  sollecitudine 
queir  opportunità  , mandò  in  Hitinia  quasi 
tutta  la  cavalleria  insieme  co’  somieri  , e 
de’  fanti  pure  vi  mandò  quelli  che  gli  erano 
inutili.  Ciò  rilevando  Lucullo,  tornò  subi- 
tamente , essendo  ancor  notte , al  suo  cam- 
po. Di  buon  mattino  poi , quantunque  fa- 
cesse tempo  assai  cattivo , tolte  seco  dieci 
coorti  e la  cavalleria  , si  diede  a inseguir 
coloro  che  partiti  erano , esponendosi  ad 
una  gran  neve  che  giù  fioccava  , c a grandi 
patimenti,  di  modo  che  molti  de’ suoi  , t'esi- 
ster non  potendo  al  freddo  rimasero  addie- 
tro. Egli  però  , avanzatosi  cogli  altri , rag- 
giunse i nemici  al  fiume  Rindaco,  eli  rup- 
pe c mise  in  fuga  , talmente  che  , uscendo 
fuor  d’  Apollonia  per  fin  le  donne  , a rapir 
anch’  esse  venian  le  bagaglio  e a spogliare 
gli  uccisi,  i quali  com’è  probabile,  furono 
in  gran  quantità.  Presi  poi  restarono  seimi- 
la cavalli,  una  moltitudine  innumerabiledi 
somieri , c quindicimila  uomini  ^ e , fruen- 
dosi dietro  tutta  questa  preda  , passò  Lu- 
cullo allato  del  campo  nemico.  Ora  inera- 
vigliomi  iodi  Sallustio,  che  dice  ( i4)  esse- 
re stata  quella  la  prima  volta  che  da’  Ro- 
mani si  vedesser  cammelli , se  pensava  che 
nè  per  lo  addietro  non  ne  avesser  veduti 
qucglino  che  con  Scipione  vinsero  Antioco, 
nè  poco  prima  qucglino  che  ad  Orcomeno 
cd  a Cheronea  combattuto  arcano  contro 
Archelao.  Deliberò  allor  Mitridate  di  fug- 
girsene più  presto  che  fosse  possibile*  c,  per 
far  insorgere  motivi  di  diversione  e di  ri- 
tardo a Lucullo,  mandar  voleva  lammira- 
glio  Aristonico  al  mar  Greco  : ma,  nel  l’atto 
che  era  costui  per  navigare,  Lucullo  in  suo 
poter  l’ebbe  per  tradimento,  insieme  con 
diecimila  monete  d*  oro  , che  lo  stesso  Ari- 
stonico portava  seco , per  tentar  con  esse  di 
corrompere  una  qualche  parte  del  romano 
esercito.  Dopo  ciò  fuggissi  Mitridate  per 
mare,  c i capitani  suoi  via  nc  conduce  van 
l’ armata  per  terra  -,  ma  , fattosi  lor  sopra 
Lucullo  presso  al  fiume  Cranico  , un’  assai 
grande  quantità  nc  fece  prigioni  , e ne  uc- 
cìse ben  ventimila.  Raccontasi  che  tutti  quei 
che  morti  restarono  in  questa  guerra  fra 
le  persone  d’armi  e fra  le  altre  ìli  servizio  e 
di  seguito , furono  poco  meno  di  trecento- 
mila.  Essendo  quindi  Lucullo  passato  a Ci- 
zico,  si  fermò  prima  ivi  a goder  della  «ioù 
| di  quella  citta  , c delle  amorevoli  decorose 
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vasi  di  pervenire  a Ponto  prima  che  Lucullo 
si  rivolgesse  addietro  , sorpreso  fu  da  una 
gran  tempesta  , che  gli  distrasse  qua  e Là  ; 
parte  de  legni  e parte  andar  fecene  al  fondo, 
sicché  tutta  la  spiaggia  per  molti  giorni  co- 
perta fu  di  naufraghi  e di  sfasciumi  di  quel 
naufragio,  a terra  sospinti  dal  dibattimento 
de’  flutti.  Mitridate  poi , reggendo  che  la 
grossa  nave  da  carico,  sulla  quale  egli  era, 
non  poteva  per  la  grandmi  sua  agevol- 
Destatosi  c balzato  allora  egli  in  piedi,  chia-  mente  venire  accostata  al  lido , non  laseian- 
mò  tosto  , benché  tuttavia  di  notte , gli  dosi  essa  governar  dai  piloti  in  quella  si 
aurei  suoi,  ed  espose  loro  l'apparizione,  grande  agitazione  c in  que’ ciechi  marosi , 
Giunsero  in  questo  mentre  alcuni  da  Ilio  e che  già  faceva  acqua  c si  andava  sempre 
colla v viso  che  vedute  s’erano  tredici  quin-  rendendo  più  grave  , balzò  in  un  picdol  le- 
queremi  di  quelle  del  re  al  porto  degli  Achei,  gno  di  corsali,  c dando  se  medesimo  in  loro 
le  quali  navigavano  alla  volta  di  Lcnno.  Su-  mano,  con  sommo  suo  pericolo  c fuor  d'ogni 
hi ta mente  adunque  ei  salpando , andò  con-  speranza  salvossi  Analmente  a Eraclea  di 
tro  quelle  e le  prese  , e ne  uccise  il  coman-  Ponto.  Per  un  cosi  buon  esito  andò  pertanto 
dante,  il  quale  era  Isidoro.  Si  diede  poi  a esente  da  biasimo  l'ambiziosa  millanteria  di  [ 
inseguir  gli  altri  che  navigato  aveano  in-  Lucullo  presso  al  senato , allorché , deere- 
nanzi.  Eran  già  essi  appi  odati,  e tratti  aven-  tando  il  senato  medesimo  di  allestire  per 
do  a terra  tutti  i loro  legni , combattevano  quella  guerra  un’  armata  navale  col  dispcn-  1 
da'  tavolati  , e feriano  que'  di  Lucullo  , il  uio  di  ben  tre  mila  talenti,  ei  noi  permise  e 
quale  nè  circondar  poteva  i nemici , per  la  scrisse  , vantandosi  che , senza  un  tanto  di- 
situazione in  cui  si  eran  posti,  né  fàr  violen-  spendio  e senza  un  sì  grande  apparato,  colle 
za  colle  navi  sue  fluttuanti  a quelle  di  essi , sole  navi  degli  alleati  scacciato  avrebbe  Mi- 
lc  quali  saldamente  fermate  erano  in  terra,  tridate  dal  mare:  il  che  appunto  gli  avvenne 
Ma  alla  fin  fine  in  un  certo  luogo, dove  l'isola  di  fare  colla  coopcrazione  divina*,  conci* «sm- 
elava qualche  adito , benché  difficoltoso  , a che  dicasi  che  quella  tempesta  , che  sì  mal- 
potervi  discendere,  sbarcar  fece  i più  vaio-  menò  quei  di  Ponto,  suscitata  fu  dallo  scle- 
rosi de’  suoi  soldati , i quali  , investendo  i gno  di  Diana  Priapina  per  aver  eglino  spo- 
ncinici  alle  spalle , altri  nc  uccisero , e altri  gliato  il  di  lei  tempio  e giù  trattone  il  sinm- 
ne  c -«tri userò  a recider  i canapi  delle  navi  l.icro.  Esortandosi  da  molti  Lucidi  > perchè 
e a fuggir  dalla  terra,  nel  che  Gire  le  navi  intermetter  volesse  allora  e differir  la  gucr- 
mcdesime  si  batteano  fra  esse  , c ad  urtar  ra  , egli  non  diede  ad  essi  ascolto , ma,  tra- 
andavano  ne'  rostri  di  quelle  di  Lqcullo.  versando  la  Bitinia  c la  Galazia  , irruzion 
Molti  pertanto  ivi  perirono,  c tra  i fatti  fece  nel  regno  stesso  di  Mitridate.  Da  prin* 
prigioni  vi  fu  pur  anche  quel  capitan  Ma-  ci  pio  eblie  egli  per  verità  penuria  grande 
rio,  che  stato  era  là  da  Sertorio  mandato.  A d Ile  cose  necessarie , di  modo  clic  dovette 
costui  mancava  un  occhio  \ e Lucullo  in-  farsi  venir  dietro  trentamila  (vaiati , ognun 
giunto  aveva  a' suoi,  quando  ad  attaccar  la  dequali  portava  in  sulle  spalle  uu  meditino 
battaglia  si  mossero,  di  non  uccider  veruno  di  frumento,  ma  in  progresso  poi  di  tempo, 
che  avesse  un  tale  difetto  (i5L  volendo  aver  quando  iunoltrato  si  fu  , soggiogando  ogni 
Mario  vivo  nelle  mani  per  farlo  morire  igno-  casa,  si  trovò  in  si  copiosa  abbondanza,  che 
miniosamintc.  nel  suo  esercito  un  bue- non  valeva  che  una 

Dopo  ciò  affrettassi  Lucullo  ad  insegnir  dramma,  nè  più  di  quattro  uno  schiavo.  In 
Mitridate,  sperando  di  raggiungerlo  ancora  quanto  poi  alla  preda  d*  altra  specie,  non  se 
presso  Bitinia  guardalo  da  Boconio,  clic  ne  faceva  considerazione  veruna,  onde  altri 
egli  stesso  aveva  a Xicomedia  inviato  con  la  lasciavano  là,  altri  la  dissipavano,  possi 
navi  per  impedirgli  la  fuga.  Ma  Boconio  , bile  non  essendo  il  farne  esito  , poiché  già 
fermatosi  in  Sainotrace  a farsi  iniziar  ne'sa-  tutti  ne  aveano  a dovizia.  Facendo  però 
cri  misteri  (16)  cd  a festeggiare,  non  arrivò  scorrerie  Ano  a Tcmiscira  e per  le  pianure, 
in  tempo,  e Mitridate  passò  colla  flotta  sua,  dove  passa  il  Tcrmodoule , solo  per  guasta- 
li quale,  mentre  con  tutta  premura  studia-  re  e malmenare  quelle  terre , tacciato  era 
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accogliente  che  gli  venian  fatte.  Arolato  po- 
scia all’  Ellesponto  , allcstia  quivi  una  flot- 
ta : e , sceso  nella  Troade , si  p*>se  nel  tem- 
pio di  Venere , dove  , dormendo  di  notte 
sotto  una  tenda , gli  parve  di  vedere  la  Dea, 
die  sopra  gli  si  facesse , e difessegli  : 

Magnanimo  leone  , a che  pur  dormi  f 
Ora  i cerbiatti  già  ti  san  vicini . 


fWTjnco  y ir  e. 
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da'  di  lui  soldati  che  inducesse  cosi  le  città 
tutte  a volontariamente  sol  (omettersi  ad  esso, 
e che  non  ne  volesse  prendere  venula  d as- 
salto e a viva  forra , onde  eglino  stessi  aves- 
sero di  che  molto  avvantagg'arsi  con  un 
rieco  bottino  Ben  anche  presentemente , di- 
ccano,  ageivil  cosa  sarebbe  il  prender  Amito, 
città  opulenta  e felice  ( sol  che  si  stringesse 
l'  assedio  ) : pure  ce  la  fa  lasciare  addietro,  e 
ci  mena  intorno  alta  solitudine  de'  Tibareni 
e de' Caldei  (17  ) per  combattere  contro  di  Mi- 
tridate. Ma  , non  aspettandosi  Lucullo  che 
dovesser  quindi  i soldati  suoi  passare  a qucl- 
P eccesso  d' insolenzà  , al  quale  poscia  in  ef- 
fetto passarono , non  liadava  punto  alle  Ioni 
querele  ; c attcndea  piuttosto  a giustificarsi 
con  quelli  che  accusavano  il  di  lui  indugia- 
re , mentre  consumava  assai  tempo  intorno 
a villaggi  c a città  clic  non  meritavano  gran 
riflessione,  lasc'ando  intanto  ingrandir  Mi- 
ti idatc.  1 Ma  questo  appunto , ei  diceva,  e ciò 
eh'  io  voglio , e a bella  posta  e artificiosa- 
mente qui  mi  soffermo  per  lasciargli  campo 
di  potersi  ancora  far  grimde . e di  unire 
un  esercito  eh’  ei  ben  creda  atto  a starci  a 
fronte;  acciocché  s'arresti,  e,  al  vederci 
inoltrar  verso  lui.  non  sen  fugga.  E forse  non 
vedete  voi  quella  rosta  solitudine  e immensa 
che  gli  è alle  spalle  ? Vicino  egli  ha  il  Cau- 
caso e molli  altri  monti  altissimi  , che  suf- 
ficienti  sarebbero  a nascondere  ed  a coprire 
anche  diecimila  re  , che  schivassero  di  venir 
alte  mani.  Da'  Cabiri  poi  all  Armenia  no» 
p"  è se  non  una  strada  rii  pochi  giorni  , e «n 
Armenia  ha  la  sua  res  drnza  Tignane  , re 
dei  re  , il  quale  ha  tanta  possanza  , che  lo 
glie  1’  Asia  a’  Parli , trasferisce  in  Media  le 
città  greche , tien  soggiogala  la  Siria  e.  la 
Palestina  , uccide  i re  successori  di  Seleuco , 
e via  ne  mena  dalle  reggie  loro  le  figliuole  e le 
spose.  Costui , che  ionico  e genero  è di  Mi- 
tridate, non  trascurerà  certamente  il  suocero 
suo , se  avvenga  che  rada  a supplicarlo  . ma 
lo  accorrà  , e in  di  lui  difesa  guerreggerà 
contro  noi.  Per  lo  che  , affrettandoci  noi  di 
cacciar  Milrùlnte , correremmo  pericolo  di 
tirarci  adtìosto  Tigrime , che  già  da  gran 
tempo  ne  cerea  occasione  e motivo  ; né  aver- 
ne potrebbe  uno  più  onesto  e più  decoroso,  che 
questo  di  dar  aiuto  ad  un  personaggio  suo 
attinente  , e ad  un  re  costretto  a implorare  il 
di  lui  soccorso.  A che  dunque  vorremo  noi 
fabbricarci  un  tal  male  , ed  insegnare  a Mi- 
tridate ciò  eh'  ei  non  sa , con  quali  armi  cioè 
debba  ei  collegarsi  per  guerreggiar  contro 


noi  ? E oorrem  fra  le  mani  di  Tignane  cac- 
ciarlo , quantunque  ricusi  egli  di  ricorrerà 
ad  esso  , e tenga  il  far  ciò  per  cosa  indegna, 
e da  vergognarsene  ? E non  è egli  miglior 
partilo  concedergli  spazio  di  riapersi  e di  pre- 
jHtrarsi  colle  proprie  sue  genti,  acciocché  ab- 
biamo noi  a combattere  contro  i Calchi  , i 
Tibareni  e i Cappottaci , spesse  volle  da  noi 
stessi  sconfitti , piuttosto  che  contro  « Afedi  e 
contro  gli  Armeni  ? Gin  tali  considerazioni 
indugiando  andava  Lucullo  ad  Amiso  , in- 
torno a cui  teneva  un  assedio  floscio  c ri- 
messo : e dopo  il  verno,  lasciato  ivi  Mure- 
na , marciò  alla  volta  di  Mitridate  , il  qual 
si  stava  nc’Cab  ri  con  saldo  proposito  di  vo- 
ler opporsi  a’  Romani , raccolto  avendo  un 
esercito  diquarantamila  fanti  e quattromila 
cavalli , ne’  quali  principalmente  ei  confi- 
dava ; e , varcato  il  fiume  Lieo  , provocava 
a guerra  nella  pianura  i Romani , dove,  at- 
taccatasi zuffa  tra  la  cavalleria  , i Romani 
ebber  la  peggio  e a fuggire  si  diedero.  In 
questa  occasione  rimasto  essendo  ferito  Pom- 
ponio , uomo  non  oscuro , preso  fu  c a Mi- 
tridate condotto,  così  malconcio  con»*  era. 
Interrogandolo  però  il  re  , se,  come  salvato 

10  avesse,  foss'ei  per  essergli  amico,  SI,  ri- 
spose Pomponio , quando  pace  facci  lu  coi 
Romani:  altrimenti  io  ti  sarà  mai  sempre 
nemico.  Per  la  qual  risposta  ammirando  Mi- 
tridate la  di  lui  fermezza  , non  gli  fece  of- 
fesa veruna.  Temendosi  pertanto  da  Lucullo 
la  pianura  , per  essere  i nemici  più  forti  in 
cavalleria,  c non  sapendo  risolversi  di  pren- 
der la  strada  del  monte  , per  esser  lunga 
selvosa  e malagevole  , avvenne  che  in  que- 
sto mentre  presi  a caso  furono  alcuni  Greci 

i quali  rifuggili  si  erano  in  certa  spelonca! 

11  più  attempato  di  questi , che  nome  aveva 
Artemidoro,  promise  a Lucidi»  di  condurlo 
c di  metterlo  in  un  luogo,  dove  sicuro  po- 
trebbe starsene  il  campo  suo,  e dov’ora  ima 
rocca,  che  si  ergeva  sopra  il  p:an 

, Lucullo, prestatagli  fede, venuti  che  fu  |a 
te,  accese  quividi  molti  fuochi  c poi  si  mosse 
c , passati  om  tutta  sicurezza  gli  stretti 
giunse  là , dove  Artemidoro  promesso  o|; 
avea  di  menarlo,  cosicché  allo  spuntare  del 
giorno  veduto  fu  al  di  sopra  de’nciiiici  pun- 
tare il  suo  campo  in  luoghi , che  il  vantag- 
gio tutto  gli  davano,  quando  voluto  avesse 
combattere  , c s curo  il  rendevano  di  non 
potervi  essere  a forza  e «stretto  , quando 
avesse  voluto  tenersi  ferino.  Mi  Mitridate 
ne  Lucullo  pertanto  determinato  non  si  era 
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di  volere  aliar  cimentarsi  *,  ma  dicesi  che , 
messi  essendosi  quelli  del  re  ad  inseguire 
un  cervo  , andarono  incontro  ad  essi  i Ro- 
mani per  troncar  loro  il  corso,  e che  quindi 
attaccaron  ruffa  , sonrav venendo  sempre 
nuova  gente  in  aiuto  uali*  una  e dall’  altra 
parte.  Finalmente  superiori  rimasero  quelli 
del  re.  Per  la  qual  cosa  veggendo  i Romani 
dal  loro  steccato  la  fuga  de’  loro  compagni, 
altamente  se  ne  crucciavano  e corsero  a Lu- 
culln,  pregandolo  di  volerli  condur  fuori,  c 
diiedeano  il  segno  della  battaglia. 

Ma , volendo  egli  mostrar  loro  quanto 
valesse  nei  pericoli  e ne’cimenti  delle  guerre 
la  presenza  e la  vista  di  un  condottare  pru- 
dente , comandò  che  si  Lencsscr  eglino  che- 
ti, ed  ci  giù  scese  nel  piano  *,  e , affaccian- 
dosi a’  primi  che  incontrava  di  que’  die 
fuggiauo , ordinò  loro  che  trinar  si  doles- 
sero e volgersi  addietro  insieme  con  lui. 
Avendo  questi  ubbidito,  ed  essendosi  rivol- 
tati anche  gli  altri  e con  esso  congiunti,  fug- 
gire allor  fecero  con  poca  fatica  i nemici , c 
gl’  incalzarono  fino  al  lor  campo.  Ritornato 
die  si  fu  Luculio , volle  che  que*  suoi , die 
fuggiti  erano  , si  assoggel  tasserò  a certa  pe- 
na disonorata,  dalle  romane  leggi  a’  fuggi- 
tivi prescritta  , comandando  che  in  tonaca 
c senza  ciotola  cavassero  una  fossa  di  dodici 
piedi  .alla  presenza  degli  altri  soldati  che 
star  doveano  a rimirarli.  Eravi  nclTescrcito 
di  Mitridate  un  certo  personaggio  di  grande 
portata  , il  quale  chiainavasi  Oltaco,  ed  era 
del  paese  de’  Dardarii  (questi  Dartlarii  una 
schiatta  scn  di  quei  harliari  che  abitano  al 
d' intorno  della  Meotidc  ) : egli  spiccava 
molto  per  prodezza  di  mano  c per  coraggio 
in  ogni  operazione  di  guerra,  c ben  prender 
sapeva  buone  deli  Iterar,  ioni  nelle  cose  di 
somma  importanza  , e di  più  avea  nel  con- 
versare un  tratto  manieroso  e compito  e of- 
ficiosissimo. Costui,  gareggiando  sempre  con 
qualche  altro  gentili  «tto  della  nazion  sua 
medesima  , e cercando  con  emulazione  di 
ottenere  i primi  onori,  promise  a Mitridate 
di  eseguire  una  grande  impresa,  di  uccidere 
cioè  Luculio.  Avendolo  però  il  re  molto  lo- 
dato , gli  fece  , e ciò  a bella  pista  e di  con- 
certo con  esso  lui , alcuni  oltraggi,  pei  qua- 
li , fìngendosi  Oltaco  incollerito  col  re  me- 
desimo , se  ne  parti , e andò  cavalcando  a 
Luculio  , il  quale  ben  volentieri  lo  accolse  ; 
conciossiachè  gran  faina  s’ era  già  sparsa  di 
lui  nell’ esercito  : e,  avendo  voluto  subita- 
mente esp  rallentarlo  , s'affezionò  tosto  alla 

prontezza  della  di  lui  mente  e alla  di  lui 
accuratezza , di  modo  che  seco  il  voleva 
poi  alla  sua  tavola  e nelle  assembla.  Quan- 
do parve  finalmente  al  barbaro  che  giunta 
fosse  l’ opportunità , comandò  a’ suoi  ser- 
venti che  gli  menassero  il  cavallo  fuori  delio 
steccato  , ed  egli  sul  mezzodì,  mentre  i sol- 
dati dormivano  e riposavano , si  inviò  al 
padiglione  del  capitano  , come  se  non  fosse 
per  esserne  impedita  da  alcuno  l’entrata  ad 
un  uomo  eh’  era  già  solito  di  trattare  col 
capitano  stesso  , e che  mostrava  di  avergli 
a riferir  cose  di  somma  premura  e impor- 
tanza : e sicuramente  avuto  egli  avrebbe 
ingresso  , se  il  sonno , che  pur  a molti  altri 
comandanti  die  morte  , salvato  non  avesse 
Luculio.  Imperciocché  crasi  messo  per  sorte 
allora  a dormire  , e Menedeino,  uno  de' di 
lui  ctihicolari , il  qual  era  alla  porta  , disse 
ad  Oltaco , che  venuto  non  era  in  tempo 
opportuno,  essendosi  messo  Luculio  a ripo- 
sar pur  teste  , dopo  una  lunga  vigilia  e do- 
po tante  sostenute  fatiche.  Ma  , poiché  Ol- 
taco ritirar  non  voleasi,  anzi  diceva  che  ad 
onta  di  ogni  ostacolo  entrato  sarebbe , par- 
lar volendo  a Luculio  di  un  affar  necessario 
e di  gran  conseguenza,  sdegnatosi  Mcncde- 
mo  , c dicendo  che  non  v’  era  cosa  più  ne- 
cessaria che  la  salute  di  Luculio  stesso,  con 
amendue  le  mani  il  respinse.  Egli  però  in- 
timoritosi , uscì  nascosamente  fuori  degli 
alloggiamenti , c montato  a cavallo,  spronò 
verso  il  campo  di  Mitridate,  senza  aver  fatto 
nulla  : così  l'occasione  si  è quella  che  porge 
alle  operazioni , non  altrimenti  che  alle  me- 
dicine , attività  di  dar  vita  o morte. 

Dopo  ciò,  mandato  fu  Sornazio  con  dieci 
coorti  ad  iscortar  vittuaglie , il  quale , ac~ 
salito  venendo  da  Menandro , uno  de’ capi- 
tani di  Mitridate , gli  si  volse  contro , e, 
venuto  a zuffa  , grande  macello  fece  dei  ne- 
mici e li  mise  in  fuga  : un’altra  volta  pure 
mandato  essendo  Adriano  con  una  buona 
quantità  di  soldati  per  condur  nuovi  vive- 
ri , de’ «inali  volca  Luculio  nell' esercito  suo 
avere  abbondanza,  Mitridate  non  istettegià 
trascurato,  ma  inviò  contro  Adriano  (18) 
due  de' suoi , Mirane  e Mcnemaco  , alla  te- 
sta di  molti  cavalli  e di  molti  fanti , i quali 
tutti  , per  quel  che  si  dice,  trattine  due  so- 
li , furano  da’ Romani  tagliati  a pezzi.  Na- 
scosta tenevasi  in  parte  da  Mitridate  una  tale 
sconfìtta,  facendo  egli  mostra  che  la  per- 
dita fosse  picciola  , e addivenuta  per  inespe- 
rienza de’ comandanti.  Ma  Adriano  pass  igli 
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con  isplcndida  pompa  a canto  degli  allog- 
giamenti , menando  una  quantità  grande 
di  curri , tutti  carichi  di  grano  edi  spoglie; 
la  qual  cosa  abbatte  molto  il  coraggio  a Mi- 
tridate medesimo , ed  empi  di  agitarsene  e 
di  timore  grandissimo  i soldati  suoi  ; on- 
d'cgli  deliberò  di  non  più  trattenersi  quivi. 

Mentri'  pertanto  i più  attenenti  al  re  man- 
davano binanti  le  proprie  loro  bagaglio  ta- 
citamente , e respingevano  la  soldatesca  per 
aver  libero  il  passo,  questa  adiratasi  in  sen- 
tirsi fatta  violenza  , all’  uscita  del  vallo  , si 
lanciò  sopra  le  bagaglio  stesse , depredando 
ogni  cosa  , e uccidendone  i proprietari  ; e 
fu  trucidato  allora  anclie  il  capitan  Dorilao 
non  per  altro  che  per  la  sola  veste  di  por- 
pora che  aveva  indosso  ; e calpestato  fu 
presso  alle  porte  Ermeo  sacerdote.  Mitridate 
poi , rimasto  più  non  essendogli  ne  servo  nè 
palafreniere  veruno  , usci  fuori  dello  stec- 
cato fra  la  calca  della  moltitudine.  Non  eb- 
be allora  neppur  uno  de'  cavalli  suoi  ; ma 
solamente  dopo  molto  tempo,  veduto  aven- 
dolo tratto  a seconda  dal  flutto  di  quella 
fuga  l'eunuco  Tolomeo , che  a cavallo  era  , 
smontò , e diede  il  cavallo  a lui.  Già  i Ro- 
mani gli  eran  talmente  alle  spalle  , che 
quasi  quasi  gli  mctteano  le  mani  addosso  ; 
ne  mancarono  già  di  prenderlo  perchè  si 
allentassero  , essendogli  vicinissimi  : ma  la 
sordida  avarizia  de' snidati  medesimi , che 
lo  incalzavano , quella  fu  che  privò  i Ro- 
mani di  una  preda  la  quale  da  tanto  tempo 
con  tante  battaglie  e con  tanti  pericoli  cer- 
cato avean  d’acquistare , e che  tolse  a Lu- 
cullo  il  premio  della  vittoria.  Conciossiachè, 
essendo  , si  può  dire , ornai  raggiunto  il 
cavallo  bu  cui  Mitridate  era  , uno  di  quei 
muli , che  carichi  eran  d'oro  , venne,  o ac- 
cidentalmente da  per  sè  stesso , o perchè  il 
re  ciò  a bella  posti  ordinato  avesse  , a met- 
tersi fra  lui  e quelli  clic  lo  inseguivano  , i 
quali , datisi  a rapir  l’oro  e a contender  fra 
lor  medesimi , s’indugiarono  tanto , elle  il 
re  sen  fuggi. 

Nè  già  in  questo  solo  fu  la  loro  avidità 
di  detrimento  a Lucullo  : ma  di  più  , or- 
dinato egli  avendo,  che  condotto  fosse  negli 
alloggiamenti  Callistrato,  che  stato  era  pre- 
so , ed  era  uoo  de' confidenti  del  re  (19)  , 
quelli , che  il  onnducevano , sentito  avendo 
clic  egli  avea  nella  cintola  cinquecento  mo- 
nete d'oro,  l'uccisero.  Ciò  nulla  ostante  Lu- 
cullo diede  loro  a saccheggiare  il  campi  ne- 
mico. Avendo  presa  poi  là  città  dc’Cauiri,  e 


moltissimi  altri  luoghi  muniti , vi  trovò  di 
grandi  tesori , e trovò  rinchiusi  nelle  pri- 
gioni molti  Greci  c molti  consanguinei  del 
re  medesimo , i quali , aspettandosi  già  da 
gran  tempo  la  morte , salvali  invece  allor 
furono  mercè  di  Lucullo  , anzi  fatti  rivive- 
re, e a nascer  tornarono , in  certo  modo,  la 
seconda  volta.  Presa  fu  pure  una  sorella  di 
Mitridate,  la  quale  chiamata  era  Nissa  , c 
ciò  le  fu  salutevole  : conciossiachè  1’  altre 
sorelle  c donne  sue  che  pur  si  credeano  lon- 
tanissime dal  pericolo,  c riposte  in  luogo 
scuro  presso  Fornaci»  , perirono  miserabil- 
mente ; mandato  avendo  ad  esse  Mitridate 
medesimo , quando  a fuggir  si  diede,  l’eu- 
nuco Bacebide  con  commissione  di  farle 
morire.  Fra  l’ altre  molte , v’  eran  due  so- 
relle del  re , Rossanc  e Statira , le  quali  , 
quantunque  losscr  già  intorno  all'anno  qua- 
rantesimo dell’  età  loro  , non  avean  per  an- 
che avuto  marito  , e due  consorti  sua  , Io- 
nie di  nazione  , Berenice  di  Chio  e Monima 
di  Miicto.  Celebre  renduta  s’era  quest’  ulti- 
ma appo  tutti  i Greci , perchè  avendola  da 
prima  il  re  tentata  , c mandate  avendole  in 
dono  ben  quindicimila  monete  d’oro  , ella 
resistette  sempre  costantemente,  finché  sta- 
bilite non  furono  convenzioni  di  matrimo- 
nio , c non  le  inviò  egli  il  diadema  con  di- 
chiararla regina.  Ma  menava  ella  poi  una 
vita  piena  di  tristezza  e d'afflizione  , c pian- 
gendo andava  e detestando  quella  sua  a v- 
venevolezza  , la  quale  trovar  le  aveva  fatto 
in  vece  di  un  marito  un  tiranno,  ed  in  vece 
di  palagio  e di  talamo  una  prigione  custo- 
dita da  barbari  ; dove , relegata  lontano 
dalla  Grecia  , goduti  avea  solamente  in  so- 
gno quei  beni  che  avea  sperati , mentre  in 
effetto  vedeasi  di  que’veri  privata,  che  pos- 
sedè.! nella  Grecia.  Arrivato  pertanto  Bac- 
chide  ad  esse , come  esposta  ebbe  loro  la 
commissione  sua , permettendo  ad  ognuna 
che  si  eleggesse  quella  maniera  di  morte  che 
più  le  sembrasse  tacile  c men  dolorosa,  str.i  r,_ 
possi  ella  il  diadema  dal  capo,  e , avvolto- 
selo intorno  al  collo , si  sospese  con  esso  il 
quale  essendosi  tosto  rotto,  O maledetto  strac- 
cio , diss’  ella , fu  non  mi  te'  buono  neppur  a 
quetlo ; evi  a terra  gittatolo  dispettosamente 
e sputatovi  sopra  , presentò  la  gola  a Buc- 
chide-  Berenice  poi , presa  una  tazza  di  ve- 
leno , parte  ne  fece  alia  madre  che  presente 
era  c ne  la  pregava  , onde  bcvcrono  atnen- 
due  insieme.  La  porzion  però  dalla  madre 
bevuta  ben  ebbe  forza  bastante  a torla  tosto 
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di  vita  , c*»cml’  essa  di  corpo  più  debile , 
ma  non  cosi  quella  che  si  lieve  da  Berenice, 
la  quale  , perchè  tuttavia  1 esisteva  alle  ago- 
nie della  morte  , per  la  gran  fletta  che  ave- 
va Bacchi  de , strozzata  fu.  Di  quelle  due 
sorelle  poi  non  ancor  maritate  si  dice  , clic 
Ros&anc,  dopo  aver  fatte  molte  imprecazioni 
e detti  molti  improperi  contro  Mitridate  , 
beve  anclT  essa  veleno , e così  pure  Statira , 
ina  senza  dir  parola  alcuna  ignominiosa  e 
disconvenevole  alla  generosa  c nobile  condi- 
zione sua  , anzi  lodando  il  fratello  che  , in 
tempo  clT  ei  periodo  correa  della  vita , pre- 
sa si  fosse  cura  di  loro  , e provveduto  aves- 
se clic  morisscr  elleno  libere , c prima  di 
sostenere  una  qualche  ingiuria.  Grande  rin- 
crescimento apportavano  queste  cose  a Lu- 
cullo , il  quale  per  indole  era  mansueto  c 
benigno  : e , perseguitando  pur  Mitridate , 
andò  fino  alla  città  de'  Taluuri.  Quivi  sen- 
tendo che  già  da  quattro  giorni  rifuggito 
crasi  Mitridate  nell'  Armenia  appresso  Tì- 
granc^  ritornosscnc  egli  addietro-, e,  come 
vinti  ebbe  i Caldei  e i Tihareni , c occupata 
la  piccola  Armenia,  cd  ebbe  città  sottomesse 
c castella  , inviò  Appio  a Tigranc  per  do- 
mandargli Mitridate , cd  ei  se  ne  andò  ad 
Amiso , che  tuttavia  resisteva  all’  assedio 
per  engion  di  Callimaco  che  comandante 
tra  degli  assediati , e che  per  essere  ben 
esperto  in  fabbricar  macchine , c ben  pra- 
tico di  tutte  le  astuzie  che  in  tali  circostan- 
ze usar  si  possono  , dava  molta  briga  a’Ro- 
mani  y di  che  ebbe  poi  egli  a pagar  jl 
fio.  Allora  però  soppiantato  ei  fu  da  Cu- 
culio , il  quale  nell'  ora  appunto  che  lo 
stesso  Callimaco  ritirar  solca  giornalmen- 
te i soldati  c farli  riposare , diede  repen- 
tinamente l’ assalto  , e s’impadronì  di  una 
parte , benché  non  molto  grande  , della 
muraglia  : la  qual  cosa  reggendo  colui  t 
se  ne  fuggì  con  aver  prima  appiccato  fuoco 
alla  città  , o perche  invidiasse  ai  Romani 
un  così  ricco  1 lotti  no,  o perchè  così  cercasse 
di  agevolarsi  la  fuga*,  mentre  non  oravi  al- 
cuno clic  pensier  si  prendesse  di  que’  che  si 
imbarcavano  e fuggian  via , ma  , allo  scor- 
rer c al  dilatarsi  delia  fiamma  sino  intorno 
alle  mura  , i soldati  di  LucuUo  si  prepara- 
van  tutti  a depredare.  Egli  per  altro  com- 
] fissionando  quella  città,  che  così  misera- 
mente peria  , volea  pur  al  di  fuori  soccor- 
rerla , cd  esortava  i suoi  perchè  si  adope- 
rassero ad  estinguer  il  fuoco ; ma  essi  non 
1*  ubbidivano  punto  c chiedendo  andavano 


di  saccheggiarla  , e , mandando  alte  grida, 
rii  hai  tea  no  ©>n  istrepito  le  loro  armi*  sicché 
fu  Lucullo  a viva  forra  costretto  a compia- 
cerncli  ; c il  fece  con  i speranza  di  salvar  al- 
meno , con  questo  mezzo,  la  città  stessa  dal 
! fuoco.  Ma  tutto  il  contrario  addivenne;  con- 
j ciossiachè  , andando  quegtino  a cercar  per 
tutto  con  fiaccole  accese , e portando  fuoco 
in  ogni  dove  , ad  appiccarlo  veniano  a mol- 
tissime abitazioni  ancor  essi.  Per  lo  che,  es- 
sendovi poscia  il  giorno  dopo  entrati  Lu- 
cullo  medesimo  , si  mise  a piangere,  e disse 
agli  amici  suoi  r che  ben  molte  volte  avea 
riputato  Siila  fefee,  ina  che  principalmente 
in  (pici  giorno  ammirava  egli  la  buona  for- 
tuna di  quel  personaggio,  che  voluto  aven- 
do salvar  Atene , salvolla  *,  Ed  io  , seguì  a 
dire  , io , che  in  ciò  voleva  imitarlo , caduto 
sono  in  vece  per  mia  cattiva  sorte  neir  infa- 
mia di  Mutnmio  (ao).  Pure  si  studiò  egli  , 
per  quanto  gli  fu  allora  possibile,  di  {-istau- 
rare quella  città  -,  da  che  spento  rimase  il 
fuoco  da  una  dirotta  pioggia  , che  per  una 
qualche  disposizione  divina  a cader  venne 
nel  tempo  che  presa  fu.  Prima  di  partire 
pertanto  di  là  , egli  riedificò  la  maggior 
parte  delle  abitazioni  eh’ erano  di  già  peri- 
te , e vi  accolse  que’ cittadini  che  fuggiti  se 
ne  erano  , e di  più  fece  trasferirvisi  altri 
Greci , a’  quali  ciò  a grado  era,  assegnando 
loro  un’estensione  di  terreno  di  ben  cento  e 
venti  stadi.  Era  quella  citta  col  mia  degli 
Ateniesi , fondata  in  quei  tempi  eh’  era  nel 
maggior  suo  vigore  la  possanza  loro  , e che 
avean  essi  dominio  sul  mare.  Quindi  è che 
molti  di  quelli  che  sottrar  si  volea  no  alb  ti- 
rannia d'Àristione,  navigando  là , vi  si  sta- 
bilivano , dove  a parte  erano  della  cittadi- 
nanza , e ingerenza  avevano  aneli’  essi  nella 
repubblica:  e così  a que* , che  abbandonato 
avevano  il  proprio,  venne  fatto  di  poter  go- 
dere l’altrui.  Ora  Lucullo,  oltre  il  lasciar 
andar  liberi  quegli  Àmiscni  che  rimasti 
erano  salvi , volle  decentemente  vestirli  , c 
diede  dugento  dramme  ad  ognuno.  Preso 
fu  in  allora  anche  il  grammatico  Tirannio- 
ne,  il  quale  essendo  stato  poi  chiesto  da  Mu- 
rena c ottenuto , questi  lo  fece  franco  , nel 
clic  fare  non  usò  già  nobilmente  c cb  gene- 
roso del  dono  che  gli  avea  fatto  Lucullo  *, 
non  avendo  già  Lucullo  preteso  che  tenuto 
prima  fosse  per  servo  un  uomo  tanto  accre- 
ditato per  erudizione,  c poi  quindi  rimesso 
in  libertà:  imperciocché  questa  libertà,  che 
in  bri  modo  per  grazia  parca  che  gli  fosse 
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data  , veniva  a privarlo  di  quella  che  real- 
mente per  natura  egli  avea.  Ma  già  Murena 
in  altre  occasioni  ben  anche  a divider  si 
diede  assai  lontano  dall’  onestà  convenevole 
ad  un  comandante.  S’ inviò  poscia  Lucullo 
verso  le  città  dell’  Asia  , volendo  , mentre 
sciolto  allora  era  dalle  occu]iaiiotii  della 
guerra  , cercar  di  mettervi  un  qualche  me- 
todo di  giustizia  e di  leggi:  delle  quali  cose 
priva  essendo  già  da  gran  tempo  quella  pro- 
vincia , oppressa  era  da  infinite  e incredi- 
bili calamità  , e spogliata  e ridotta  in  ser- 
vitù dagli  usurai  e da’  gabellieri  , i quali 
costringevano  quegli  abitatori  a rendere,  in 
quanto  al  particolare,  i più  Irei  figliuoli  e le 
figliuole  ancor  vergini-,  e,  inquanto  al  pub- 
blico poi,  gli  arredi  appesi  in  dono  agli  Dei, 
le  dipinture  e le  statue  sacre  : e , restando 
ancor  debitori  , dovean  finalmente  sogget- 
tarsi a servire  aneli’  eglino  stessi.  Prima  di 
che  a soffrir  però  arcano  miserie  ancor  più 
dolorose  e piu  gravi  torture , prigionie,  ed 
eculci  •,  e star  si  Ciccano  a ciclo  scoperto  , 
esposti  la  state  agli  ardori  del  sole,  il  verno 
immersi  nel  fango  o nel  ghiaccio,  sicché  ve- 
niva a sembrar  loro  la  servitù  un  allcggia- 
mcnto  c un  riposo.  Trovati  avendo  adunque 
Lucullo  si  fatti  mali  in  quelle  città,  in  bre- 
ve tempo  ne  liberò  affatto  coloro  che  ingiu- 
stamente soffrivanli  : conciossiachè  ordinò 
prima  di  tutto  che  per  conto  di  usura  non 
si  riscuotesse  nulla  più  che  uno  per  cen- 
to (ai)  : secondariamente  levò  tutte  quelle 
che  superavano  il  capitale-,  e in  terzo  luogo 
poi  (ciò  che  fu  cosa  più  rilevante  ) deter- 
minò che  1’  usuraio  aver  dovesse  la  quarta 
parte  d elle  rendite  del  debitore,  c volle  clic 
chi  aggiunto  avesse  l’ usura  al  capitale , ri- 
manesse privo  di  tutto:  di  modo  che  in  mcn 
di  quattr’  anni  restò  pagato  ogni  debito , e 
restituiti  furono  gli  averi  , liberi  affatto  da 
ogni  aggravio  , a’  loro  padroni.  Il  comun 
debito  provenia  da  qiic'  ventimila  talenti,  a 
pagar  i quali  area  Siila  condennata  I'  Asia  ; 
c pagato  se  n era  ornai  il  doppio  di  più  agli 
usurai  ; ma  questi  colle  usure  loro  ascender 
aveano  fatto  un  tal  debito  a cento  ventimila 
tab'nti.  Quindi  è che  costoro , come  alta- 
mente pregiudicati,  schiamazzavano  in  do- 
ma contro  Lucullo , c contro  lui  insorger 
fecero  a prezzo  alcuni  popolari  oratori . as- 
sai potenti  essendo , evi  essendosi  fatti  dela- 
tori molti  di  quelli  che  ingerenza  avevano 
nella  repubblica.  Ma  Lucuilonon  solamente 
amato  era  da'  popoli  beneficati  da  lui , ma 


desiderato  pure  dall'  altre  provincie  , che 
riputavan  febei  quelle  , alle  quali  toccasse 
la  bella  sorte  d’  avere  un  tal  governatore. 
Intanto  Appio  Godio  , quegli  che  stato  era 
mandato  a Tigrane,  c fratello  era  della  mo- 
glie che  aveva  allora  Lucullo,  veniva  da  uo- 
mini ch’egli  scelti  avea  per  iscorte  , c sud- 
diti eran  del  re  , menato  attorno  nella  re- 
gion  supcriore  per  una  strada  di  molte  gior- 
nate , e per  una  giravolta  non  punto  neces- 
saria ad  arrivar  colà  dov’  era  egli  diretto  : 
della  qual  cosa  avvisato  essendo  da  un  suo 
liberto , Siro  di  nazione , il  quale  gl’  indicò 
qUal  fosse  il  vero  e retto  cammino  , si  ri- 
volse tosto  da  quella  via  lunga  c inganne- 
vole ad  andar  per  un’  altra  , licenziando  e 
mandando  alla  malora  quelle  guide  barba- 
re: indi  fra  pochi  giorni,  passato  l’ Eufra- 
te , giunse  a quell’  Antiochia  clic  è presso 
Dafne.  Quivi  ordinato  essendogli  di  fer- 
marsi ad  aspettare  Tigrane  ( il  quale  tratte- 
nevasi  ancora  in  debellare  alcune  delle  città 
della  Fenicia  ) , si  andava  egli  conciliando 
in  questo  mezzo  e facendo  suoi  molti  di  quei 
potentati  che  di  mal  animo  ubbidivano  allo 
Armeno,  un  dc’quali  era  pur  Zarbieno,  clic 
signoreggiava  in  Gordiena.  Molte  poi  delle 
città  soggiogate  mandavano  segretamente  a 
lui  ; ed  egli  prometteva  a tutte  1’  aiuto  di 
Lucullo,  ingiungendo  nel  tempo  medesimo 
ad  esse  di  starsene  allora  in  quiete.  Concios- 
siachè intollerabile  riusciva  ai  Greci  1’  ìm. 
pero  degli  Armeni  e duro  troppo  , massi- 
mamente sotto  quel  re,  il  quale  nelle  gran- 
di prosperità  sue  pieno  era  di  sentimenti 
orgogliosi  e superbi  oltre  modo  , tenendo 
egl  i non  solo  d’aver  in  sua  balìa  tutte  quello 
cose  che  bramate  c ammir.it**  vengo n dagli 
uomini , ma  credendo  di  più  clic  tutte  fos- 
scro  unicamente  per  lui.  Imperciocché  co- 
minciato avendo  il  suo  ingrandimenti  da 
«issai  debili  ed  esili  sperarne , giunse  a de- 
bellar molte  genti;  ed  abliassò , più  che  al- 
tri inai,  la  possanza  de’  Parti , e riempi  la 
Mesopotamia  di  Greci,inolti  traendone  dolla 
Cilicia,  molti  dalla  Cappadocia,  c andar  fa- 
cendoli ad  abitare  colà  ; e smosse  pure  dal- 
I*  antica  lor  consuetudine  gli  Arala  , chia- 
mati Sceniti  dallo  star  che  laccano  sotto  le 
tende,  c se  gli  collocò  vicini , per  valersi  di 
loro  nc’  commerci  e ne’  traffici. 

Molti  poi  erano  i re  , da’  quali  servir  si 
faceva  ; ma  quattro  se  ne  tene;»  sempre  vi- 
cini come  per  istaflieri  o custodi  c}lc 
quando  ei  cavalcava  , gli  cornano  allato  ù 
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piedi  in  semplici  tonache,  e , quando  poi 
sedeva  in  trono  e dava  udienza,  "li  stavano 
intorno  colle  mani  f una  fra  l'altra  intrec- 
ciate , il  qpialc  atteggiamento  sembrava  che 
fosso  il  piu  acconcio  di  ogni  altro  per  dino- 
tar servitù,  quasi  venissero  cosi  a mostrare 
di  aver  interamente  rinunziato  alla  lilicrtà 
e di  dar  affitto  in  balta  de'  loro  padroni  il 
proprio  corpo , disposto  c pronto  più  a pa- 
tire che  ad  operare.  Una  tragedia  sì  fatta 
non  ishignttì , nè  intimorì  punto  Appio , il 
naie  , subitnebè  ottenuta  ebbe  ud  enza  , 
isse  apertamente  a Tigranc  stesso  che  ve- 
nuto era  per  condur  via  Mitridate,  ben  do- 
vuto a'  trionfi  di  Lucullo,  o per  denunziar- 
gli guerra  , eisicchc  , qiinn'unque  si  stu- 
diasse Tigrane  di  udir  tai  parole  con  aria 
serena  di  volto  c con  sorriso  , non  potè  far 

rrrò  che  gli  astanti  non  si  accorgessero  dei- 
alterazione  , clic  in  lui  prodotta  aveva  il 
franco  parlar  di  quel  giovane,  essendo  forse 
quella  fa  prima  volta  , die  st  rida  favellarsi 
liberamente,  per  tutto  il  corso  di  ben  ven- 
tiqu.ittr' anni  ; poiché  tanti  erano  appunto, 
da  clic  regnava  , anzi  insolentemente  tiran- 
neggiava. Rispose  pertanto  ad  Appio  che  non 
avrebbe  rilasciato  Mitridate  giammai , c 
die,  se  i Romani  primi  fossero  a muover- 
gli guerra  , ben  saprebbe  egli  difendersi. 
Adiratosi  poi  con  Lucullo,  perchè  nella  let- 
tera gli  avesse  dato  il  titolo  solamente  di  re, 
e non  quello  di  re  de’  re  , ei , rispondendo- 
gli , non  gli  diede  neppur  quello  d*  impera- 
tore. Ciò  nulla  ostante  inviò  splendidi  regali 
«il  Appio,  che  non  gli  accettò.  Ma,  avendo- 
gliene poi  quegli  inviati  dì  Ilei  nuovo  altri 
maggiori , Appio,  non  volendo  allora  parer 
di  ributtarli  per  effètto  di  nimistà  , si  trat- 
tenne una  fiala  , e gli  mandò  indietro  il  re- 
sto ; c quindi  con  tutta  velocità  ritornossi  a 
Lucullo.  Tigrane  poi , il  qual  per  lo  addie- 
tro degnato  non  a’  era  di  pur  veder  Mitri- 
date , nè  di  parlargli , quantunque  fossegli 
cosi  attenente  c decaduto  fosse  da  un  tanto 
regno,  ma  con  sommo  disprezzo  e onn  som- 
mo orgoglio  portavasi  verso  di  lui  , tenen- 
dolo in  certo  modo  custodito  in  luoghi  ri- 
moti r paludosi  c malsani  r il  mandò  allora 
chiamando,  e orrevolmente  e con  umanità 
e Itemi  voglienza  Io  accolse  ; c , tenendo  fra 
loro  due  nella  reggia  una  conferenza  secre- 
ta , mitigando  andavano  c racchetando  i re- 
ciprochi loro  sospetti , a danno  degli  amici 
ai  quali  attribuì van  tutta  la  colpa.  Era  fra» 
questi  anche  Moti  odoro  Scopaio,  uomo  soa- 


ve nel  favellare , di  molta  erudizione  , e 
stretto  di  sì  intrinseca  amicizia  con  Mitri- 
date , che  chiamato  nc  venia  padre.  Man- 
dato però  essendo  costui  amhasciadore  a Ti- 
granc da  Mitridate  medesimo  a chieder 
soccorso  contro  i Romani,  esposta  clic  ebbe 
1*  a lidia  sciata  , interrogato  fu  da  Tigrane  , 
Ma  tu , Mctrodoro  , che  mi  consigli  intorno 
a ciò  ? Ed  egli  r o perchè  cercasse  i vantag- 
gi di  Tigranc , o perchè  non  volesse  Mitri- 
date salvo,  rispostagli  che  come  ambascia - 
dorè  nc  lo  esortava  , ma  come  consigliere 
nel  dissuadeva.  Tali  cose  riferì  Tigrane  a 
Mitridate , non  pensando  che  questi  fisse 
per  far  verun  male  a Mctrodoro;  ma  in  fatti 
andò  subitamente  ad  ucciderlo  : ondo  pen- 
tissi Tigrane  d’ avergli  c:ò  comunicato  ; 
quantunque  non  fosse  già  stato  egli  per  que- 
sto la  sola  c intera  cagione  di  Lite  disavven- 
tura a Mctrodoro , ma  non  avesse  fatto  al- 
tro che  aggiungere  un  qualche  peso  ed  im- 
pulso a quell*  odio  che  già  Mitridate  porta- 
vagli.  Imperciocché  da  gran  tempo  aveva 
egli  mnl  animo  contro  di  lui  , il  che  si  ri- 
cavò dalle  secreto  scritture  di  Mitridate 
stesso,  quando  furono  prese,  nelle  celiali  de- 
terminata pur  vedeasi  la  morte  di  Metro- 
doro.  Tigranc  seppellir  lo  fece  splendidamen- 
te, senza  perdonare  a spesa  veruna  per  ono- 
ru  r morto  quello  che  egli  aveva  tradito  vi- 
vo. Mori  presso  Tigrane  anche  foratore  An- 
fierate  ( se  pur  conveniente  è , in  grazia 
della  città  d*  Atene,  fer  qualche  menzion  di 
costui  ).  Dicesi  che  bandito  se  nc  andò  egli 
a Seleucia  sul  Tigri , dove  pregato  essendo 
da  que  cittadini  che  volesse  aprir  qui  vi  scuo- 
la e insegnare  , se  ne  fece  beffi*  ; dicendo 
p'en  d’  arroganza  e di  boria,  che  un  delfino 
contenersi  da  un  catin  non  potrebbe.  Tras- 
portatosi poi  di  là  , e andatosene  a Cleopa- 
tra , figliuola  di  Mitridate  e moglie  di  Ti- 
grane , c venendo  ben  tosto  ad  esser  tenuto 
in  sospetto  , e proibito  essendogli  il  trattare 
co*  Greci , si  morì  d inedia  : e seppellito  fu 
con  onore  ancor  egli  da  Cleopatra  , vicino 
a Safa,  picciol  luogo  di  quel  paese,  così  ap- 
pellato. Lucullo,  stabilita  eh* ebbe  in  Asia 
una  ferma  pace  , e con  buone  leggi  regolato 
il  governo  , si  diede  a pensar  pur  anche  a 
quelle  cose  che  apportano  diletto  c piacere, 
e con  ispettacnli  e cón  festevoli  solennità  di 
vittoria  , e con  giuochi  e combattimenti  di 
atleti  e di  gladiatori , ricreava  , stando  in 
Efeso,  c affezionate  rcndevasi  quelle  città  , 
le  quali  poi  in  contraccambio  celebrarono 
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anch’  esse  in  onor  di  lui  le  feste  chiamate 
Luculliane , c gli  professarono  una  vera  af- 
fezione , cosa  ben  più  gioconda  di  quel  l'ono- 
re. Poiché  Appio  tornato  fu  , e si  vide  che 
far  guerra  doveasi  contro  Tigranc , passò 
Lucullo  di  bel  nuovo  in  Ponto,  e,  tolti  seco 
i soldati  suoi , andò  ad  assediare  Sinope,  o 
piuttosto  que’Cilieii  dipendenti  dal  re,  che 
occupata  avean  quella  città , i quali  poi , 
uccisa  avendo  una  quantità  grande  di  Si- 
nopei , c appiccato  fuoco  alla  città  stessa , a 
fuggir  si  diedero  di  notte  tempo.  Ciò  sen- 
tendo Lucullo , portatovfai  tosto  dentro  , e 
tagliò  a pezzi  ben  otto  mila  di  coloro  che 
in  dietro  restati  erano , e restituì  ai  Sino- 
pei  le  proprie  loro  sostanze,  gran  cura  pren- 
dendosi (li  quella  città,  principalmente  in 
grazia  di  un  sogno  che  avuto  avea.  Concios- 
siacliè  dormendo  gli  parve  che  gli  si  acco- 
stasse un  cert’uomo,  e clic  gli  dicesse  : Inol- 
trati , o Lucullo , alfjuanlo;  poiché  viene  .4k- 
tolico , il  qual  vuole  abboccarti  con  te  Desta- 
tosi allora,  intender  non  sapea  dove  a parar 
andasse  un  tal  sogno.  In  quel  giorno  però 
prese  ei  la  città  c , inseguendo  que’  Ciìicii 
che  a fuggir  si  davan  per  mare  , vide  gia- 
cer sul  lido  una  statua,  che  essi,  trasportar 
volendola , non  ebbero  tempo  di  porre  in 
nave.  Era  questa  una  delle  più  belle  opere 
che  fatt’  avesse  Stcnide.  Dettò  fu  pertanto  a 
Lucullo  , esser  quella  la  statua  di  Autolico, 
fondator  di  Sinope.  Raccontasi  che  questo 
Autolico  figliuolo  fu  di  Deimaco  , ed  un  di 
quelli  che  dalla  Tessaglia  andaron  con  Er- 
cole a guerreggiare  contro  le  Amazzoni  ; e, 
passando  poi  di  là  con  Demoleonte  e con 
Flogio , urtò  la  nave  sua  in  un  sito  del  Cher- 
soncso  eli  amato  Pedaiio  , e peri  : ma  egli , 
salvatosi  coll' armi  c co*  suoi  compagni  a 
Sinope,  tolse  a’ Siri  quella  città  , i quali  la 
possederano  per  essere  discendenti  da  Siro , 
figliuolo  d'  Apollo , per  quel  che  si  dice  , e 
di  Sinope , alla  quale  fu  padre  l'Asopo.  Cò 
udendo  Lucullo  , si  rlsov  venne  dell’  esorti  - 
zinne  di  S Uhi , il  quale  lo  ammonisce  nei  suoi 
Commentari , di  non  riputar  cosa  veruna 
tanto  degna  di  fede,  quanto  ciò  che  dino- 
tato ci  venga  in  sogno.  Avendo  quandi  in- 
teso che  Mitridate  e Tignine  erano  per  pas- 
sar tosto  colle  lor  truppe  in  Licaouia  c in 
Cilicia , onde  poter  essere  i primi  a invader 
T Asia  , si  meravigliava  assai  dell’  Arme- 
no (za) , perchè  , se  intenzion  aveva  di  vo- 
ler attaccare  i Romani , servito  non  si  fosse 
di  Mitridate  , quandi  era  questi  in  vigore. 


e collegate  non  avesse  le  sue  colle  di  lai  for- 
ze , mentre  ancor  valide  e robuste  erano  *, 
ma  , lasciato  avendolo  perire  e conculcare  , 
volesse  poi  allora  eon  debili  e fredde  spe- 
ranze cominciar  la  guerra , e pittarsi  nel 
precipizio  con  chi  v’  era  già  caduto  , nè  po- 
teva rialzarsi.  Come  poi  Macarc , figliuolo 
di  Mitridate,  che  signoreggiava  in  Bosforo, 
mandato  ebbe  a Lucullo  una  corona  del 
valore  di  mille  monete  d*  oro , pregandola 
di  farlo  ascrivere  all’ alleanza  e all*  amistà 
de’  Romani , avvisandosi  allora  egli  clic  già 
a fine  condotta  fosse  quella  prima  guerra  , 
lasciò  quivi  Sornazio  alla  custodia  delle  fac- 
cende politiche  con  sei  mila  soldati,  ed  egli 
con  dodici  mila  fanti , e con  meno  di  tre- 
mila cavalli , s*  inviò  alla  guerra  seconda  ; 
nel  che  parca  che  si  portasse  egli  da  teme- 
rario , e non  si  consigliasse  salutevolmente, 
andandosi  a gittare  in  mezzo  a genti  belli- 
cose, e fra  molte  migliaia  di  cavalli  , in 
una  larga  pianura  circondata  da  profondi 
fiumi  c da  monti , che  son  coperti  sempre 
di  nevi  : cosicché  i soldati  suoi  , che  per 
verità  neppur  in  altre  circostanze  star  non 
solcano  molti  subordinati , mal  volentieri 
gli  tenean  dietro  e rivolutosi  mostravansi. 
In  Roma  poi  gridavano  contro  lui  i popo- 
lari oratori  , e protestavano  ch’egli  passava 
da  una  ad  altra  guerra  , non  perche  ciò 
fi»se  punto  di  mestieri  alla  città  , ma  |>er- 
che  \ alea  seniore  comandare  eserciti  e non 
deporre  mai  ranni , e seguitar  sempre  a 
trar  lucro  da’ comuni  pericoli.  Costoro  in 
progresso  poi  di  tempo  ottennero  intorno  a 
Lucullo  quanto  s’crati  proposto.  Ora,  cam- 
minando egli  speditamente  , giunse  in  bre- 
ve all’ Eufrate-,  e,  reggendolo  venir  £*i£k 
molto  grosso  c torbido  e precipitoso  per 
cagion  del  verno,  se  ne  crucciava,  pensando 
die  d'indugio  e di  gran  briga  fosse  per  es- 
sergli il  dover  unire  c connettere  barelle  e 
zatte  per  far  un  ponte.  Ma  in  su  la  sera  co- 
minciato avendo  la  corrente  a restringersi 
segui  a diminuirsi  poi  nel  corso  della  notte 
in  maniera  , che  allo  spuntare  del  giorno  si 
vide  essere  il  fiume  adatto  basso  : e quei  del 
paese,  osservando  scoprirsi  alcune  picciole 
isolette  in  mezzo  all’  alveo  , intorno  alle 
quali  andava  l'acqua  impaludando,  aveva- 
no in  grande  venerazione  Lucullo  y per  ^ * 
sere  una  tal  cosa  avvenuta  per  lo  addietro 
assai  rare  volte,  e per  vedere  che  il  fiume 
gli  si  era  volontariamente  umiliato  , e ren 
! (luto  mansueto  e trattabile , onde  senza 
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fatica  c con  (speditezza  potea  varcarsi.  Co-  | 
gl  i elido  adunque  ci  f opportunità  , passi  i 
coll'  esercito  suo  ; e , passato  che  fu , un  se- 
gno gli  avvenne  di  buon  augurio.  Pane  da- 
llo in  qiue' contorni  vacche,  le  quali  consa- 
crate sono  a Diana  persiana  , Dea  che  prin- 
cipalmente adorata  è da  que*  barbari  che 
abitano  di  là  dall’ Eufrate.  Si  servo»  eglino 
di  queste  vacche  solamente  pei  sacrifizi:  per 
altro  vagar  le  lasciano  allatto  liliere  e sciolte 
ne*  campi , impresso  portando  il  marchio 
della  Dea  (2 3)  , il  quale  è una  face  : e il 
prenderne  alcuna , quando  sacrificar  voglio- 
no , non  è già  cosa  agevole  e di  poco  stento. 
Ora  una  di  esse,  dopo  il  passaggio  dell'eser- 
cito , andata  sopra  certa  pietra  tenuta  sacra 
alla  Dea,  vi  si  termo,  e abbassando  la  testa, 
come  far  sogliono  quelle  alle  eguali  abbas- 
sata vien  dalla  fune  , si  presento  da  se  me- 
desima in  tal  atto  ad  essere  da  Lucullo  sa- 
crificata. Egli  sacrificò  pur  aneli  ? un  taro 
all'  Eufrate , in  grazia  di  quel  felice  pas- 
saggio. In  quel  giorno  s’ attendò  ivi  : il  dì 
poi  seguente  e gli  altri  in  appresso,  marciò 
per  .Selene,  senza  far  veruna  ingiuria  a quei 
popoli  eli-*  gli  si  rendevano,  e di  buona  vo-  j 
glia  accoglievano  il  di  lui  esercito.  Volendo 
i suoi  soldati  fermarsi  a prendere  un  certo 
castello,  dove  si  c redea  che  fossero  di  limite 
ricchezze  , Piuttosto  quel  castello  che  è là  , 
dì  ss*  egli , indicando  il  monte  Tauro  , che 
da  lontan  si  vede»  , espugnar  ci  conviene  ; 
che  già  queste  ricchezze  starmi  qui  rijtoste 
pe'vinciton.  Sollecitandnquindi  il  cammino, 
e varcato  il  Tigri , si  gittò  nell*  Armenia. 

Da  che  poi  al  primo  , che  avviso  diede  a | 
Tigrane  dell*  avanzarsi  che  Iacea  Lucullo  , j 
troncata  venne  la  testa  per  ordine  di  Tigra- 
ne stesso  , non  fuvvi  più  ulcuiio  che  il  rag-  I 
g migliasse  di  nulla  ; ma  , senza  saperlo  , si  j 
sedeva  egli* circondato  (fogni  intorno  da  un  | 
incendio  di  guerra , badando  a quc’discorsi 
che  gli  si  faccan  da  coloro  che  cercavano  di  j 
andargli  a’ versi , e però  diesano  che  ben  sa  j 
rebhe  i. limilo  un  capitano  di  vaglia  se  ar-  j 
dire  avesse  di  aspettar  Tigrane  ad  Elùso  , e ■ 
non  fuggisse  anzi  tosto  dall' Asia,  reggendo  ! 
tante  migliaia  di  genti  nemiche.  Quindi  ben  . 
si  può  dire,  che,  come  non  è d’ ogni  perso-  j 
na  il  bere  molto  vin  pretto  senza  mcbìiriar-  : 
si , così  proprio  non  c di  qualunque  mente 
il  conservar  un  ragkmcvol  modo  di  pensare 
in  mezzo  a grandi  prosperità.  Mitroharzanc  , 
fu  il  primo  fra  gli  amici  suoi  che  osò  dirgli  J 
il  vero  : nè  riportò  gà  costui  buon  premio  ' 

P1.UTMHC0  ripe 


di  una  tal  libertà  : conciossiachè  mand.ito  J 
fu  subitamente  contro  Lucullo,  con  tremila  f 
cavalli  ed  assai  numerosa  quantità  di  fanti,  ! 
e con  commissione  di  dover  condor  1 ivo  il  1 
capitano , c di  trucidar  tutti  gli  altri.  Mcn-  | 
tre  intanto  le  truppe  di  Lucullo  parte  sta-  j 
vano  già  accampate  , e parte  andavano  tilt-  ' 
ha  via  sopravvenendo,  fu  a Ini  recato  avviso  • 
dagli  esploratori,  che  s*avanzava  il  barbaro: 
per  lo  che  preso  ei  fu  da  timore  clic  il  ne- 
mico venisse  a scagliarsi  sopra  i suoi , cd  a 
metterli  in  scompiglio , in  tempo  che  per 
anche  uniti  c posti  in  ordinanza  non  sVrano. 
Egli  però  fermassi  ivi  a munire  il  campo  ; 
c via  spedi  Sestili»  suo  luogotenente , con 
mille  e seccato  cavalli , c c on  un  numero 
non  molto  maggiore  di  soldati  armati  gra- 
vemente c alla  leggiera  ; e gli  ordinò  che , 
come  approssimato  si  fosse  al  nemico  , ar- 
restar si  dovesse , fintanto  clic  udisse  aver 
egli  tutti  i suoi  raccolti  c ben  muniti  nel 
campo. 

Sestilio  volea  per  verità  far  quanto  gli 
avea  commesso  Lucullo;  ma  costretto  fu  di 
venir  alle  mani  da  Mitrobarzane,  che  pieno 
d’ardire  gli  mosse  contro.  Attaccatasi  però 
la  liattaglia,  Mitrohorzanccadde  morto  com- 
battendo, e i di  lui  soldati , che  date  aveano 
le  spalle  , trattine  alcuni  pochi , tutti  uccisi 
restarono.  Dopo  una  tale  sconfitta,  Tigrane 
abbandonò  Tigra nocerta , ampia  città  da 
lui  medesimo  edificata , e ritirossi  al  Tau- 
ro , e quivi  tutte  raccogliea  da  ogni  parte 
lesue  forze.  Ma  Lucullo,  non  lasciandogli 
campo  di  poter  prepararsi , come  disegnava, 
mandò  tosto  Murena  a sturbare  c batter 
quelli  che  si  andavano  ad  unir  con  Tignane; 
c mandò  pur  di  bel  nuovo  Sestilio  a respin- 
gere una  grossa  mano  di  Arali»,  che  a unirsi 
ululavano  al  re.  Ad  un  tempo  stesso  però 
Sestilio  si  scagliò  sopra  gli  Arabi  che  pian- 
tavano gli  alloggiamenti , c nc  passò  a fil  di 
spada  la  maggior  parte;  e Murena,  tenendo 
dietro  a Tigrane  , si  fece  pur  a neh’ ci  sopra 
questo  , colta  l’opportunità,  mentre  passava 
colf  esercito  alla  sfilata  per  un’aspra  valle 
ed  angusta.  A fuggir  diessi  allora  Tigrane, 
lasciando  ivi  tutta  la  salmcria  : e molti  dei 
suoi  Armeni  uccisi  restarono,  e molti  più 
ancora  ne  restaro»  prigioni.  In  tal  mollo  es- 
sendo queste  cose  felicemente  riuscite , levò 
Lucullo  il  suo  campo  , e inviossi  a Tigra- 
1 incerta  , e f assedio  , mettendovi  tutte  al 
d intorno  le  genti  sue.  Erano  in  quella  città 
molti  Greci,  fatti  passare  ad  abitar  ivi  dalla 
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Cilicia,  e molti  barbari  alla  stessa  condizion 
pure  de'  Greci , e costretti  per  -voler  di  Ti- 
granc a là  trasportarsi  anror  essi  dalle  loro 
patrie  (a{),  che  già  smantellate  egli  avca,  A- 
diubeiii,  Assirii,  Gordieni,  c Cappadoci.  Pie- 
na era  pur  di  ricchezze , di  ornamenti  c di 
appesi  doni,  cooperato  avendo  a gara,  in  ri- 
guaido  al  re  , ogni  privato  ed  ognuno  che 
avca  signoria,  aU’ingrandiinento  c alla  ma- 
gnificenza di  essa  : c quindi  è che  Lucullo. 
stringevala  con  un  sì  forte  assedio,  avvisan- 
dosi che  Tigranc  noi  comportasse  : ma  che, 
anche  contro  la  sua  determinazione  , do- 
vesse , mosso  da  collera  , venir  giù  a com- 
battere ; c s’avvisò  ottimamente.  Mitridate 
con  messi  e con  lettere  cercò  spesse  volte  di 
dissuader  Tigrane  dall’ attaccar  battaglia  , 
c vii  far  che  si  contentasse  di  chiudere  colla 
cavalleria  il  passo  a'  viveri  : e andatovi  in 
persona  Tassile , e fermatosi  a militar  pres- 
so lui,  altro  non  facca  che  pregarlo  di  guar- 
darsi dall’  armi  romane , e di  schivarle,  co- 
me insuperabili.  In  su  le  prime  ascoltava 
egli  queste  insinuazioni  con  placidezza:  ma, 
poiché  si  congiunsero  a lui  con  tutte  le  forze 
loro  gli  Armeni  ed  i Gordieni  , e menaron- 
gli  pur  tutte  le  loro  i re  de’  Medi  c degli 
Adiabeni,  e ad  esso  pur  vennero  molti  Ara- 
bi dalla  costa  marittima  di  Babilonia,  molti 
Alitarli  dal  Caspio  , e molti  llieri  confinanti 
cogli  Albani  stessi , e vennero  , o per  voler 
far  cosa  grata  a Tigrane , o per  esservi  in- 
dotti con  donativi , non  pochi  di  quei  che 
ahitavan  lungo  l’A rasse, uomini  che  non  a\ e- 
van  re  alcuno , allora  di  speranze,  di  auda- 
cia, di  millanterie  e minacce  barbariche  pie- 
ni erano  ì conviti  del  re  , piene  le  assem- 
blee , dove  si  consultava  : e Tassile  per  op- 
porsi alla  deliberazione  che  si  prendeva  di 
far  battaglia  , corse  a pericolo  «ella  vita  ; c 
fu  creduto  che  Mitridate  non  si  studiasse  di 
ritirar  Tigrane  da  quella  si  grande  impresa, 
se  non  per  edi  tto  d’invidia.  Non  volli.'  però 
Tigranc  aspettarlo,  acciocché  non  avesse  ad 
aver  parte  in  quella  gloria  •,  ma  aTanzossi 
con  tutto  1’  esercito  , gran  dispiacere  mo- 
strando, per  quel  che  vien  raccontato,  appo 
gli  amici  suoi,  che  avesse  a combattere  con- 
tro Lucullo  solo,  c che  ivi  non  si  trovassero 
tutti  insieme  i capitani  di  Roma.  Per  verità 
quest'ardimento  suo  non  era  già  cosa  adatto 
pazza  cd  irragionevole, mirando  egli  tanti  po- 
poli e tanti  re  che  il  scguiano , c una  tanta 
quantità  di  pedoni  gravemente  armati , c 
tante  migliaia  pur  di  cavalli.  Gonciossia- 


chè  menava  egli  seco  ventimila  tra  arcieri 
e frombolicri,  cinquantacinquemila  cavalli 
( diciassettcmila  de’ quali  erano  catafratti  , 
come  scrisse  al  senato  Lucullo  medesimo  ) , 
cento  c cinquantamila  tanti  di  grave  ar- 
matura, altri  in  coorti,  altri  in  falangi 
ordinati , e trentacinqucmila  uomini',  uffi- 
cio de’ quali  era  spianar  vie  , far  ponti  , 
nettar  fiumi  , tagliar  boschi , «1  impie' 
garsi  in  altri  mestieri  che  d’uopo  fossero:  e 
questi  , messi  in  ordinanza  dietro  a’  cora- 
luttcnti,  maggior  comparsa  davano  a tutto 
il  corpo  dell’  armata  , c insieme  le  nggiun- 
gcano  pur  forza.  Passato  eli’  ebbe  il  Tauro, 
si  scopri  l’ esercito  suo  tutto  unito  , «1  egli 
scopi!  pure  dall’ulto  quel  de’  Romani  all'as- 
sedio di  Tigranncerta.  La  turba  dc’barbari, 
ch’era  nella  città,  mandò  in  vederlo  grida 
di  allegrezza  , c a battere  cominciò  piallila  a , > 
palma  , e,  minacciando  dalle  mura  i Roma- 
ni , indicava  loro  gli  Armeni.  Ora  , consul- 
tando Lucullo  prima  della  battaglia  , altri 
erano  di  parere  clic  abbandonar  dovesse  af- 
fatto l’assedio  e andar  contro  Tigrane,  altri 
che  abbandonar  noi  dovesse  in  niun  modo, 
per  non  lasciarsi  addietro  tanti  nem;ci  , 
quanti  erano  gli  assediati.  Egli  pierò,  dicen- 
do che  nè  gli  uni  ne  gli  altri  separatamente 
noi  consigliavano  bene , ma  che  pur  tutti 
insieme  gli  davano  un  buon  consìglio, divisa 
Tarmata  sua  , lasciò  all'assedio  Murena  con 
seimila  piedoni  -,  ed  egli , tolte  seco  venti- 
quattro  cnorti  , le  quali  non  ennsisteano  se 
non  in  diecimila  fanti,  c tutta  la  cavalleria, 
c mille  uomini  tra  fromliolicri  cd  arcieri  si 
inviò  contro  Tigrane  (a5).  Accampatosi  poi 
lungo  un  fiume  in  una  vasta  pianura  , p>ar- 
ve  a Tigranc  picciolo  il  numero  de’  nemici 
a maggior  segno, c quindi  soggetto  avca  no  i 
di  lui  adulatori  piacevole  intertenimen  - 
to:  imperciocché  altri  deridevano  c motteg- 
giavan  Lucullo  , altri  picr  giuoco  traevano 
a sorte  le  spoglie. Ogni  capitano  poi  c ogni  re, 
presentandosi  a Tigrane,  chiedeva  clic  a se 
fosse  quell'impresa  addossata,  c che  volesse 
egli  starsene  spettatore.  Anche  Tigranc  stes- 
so , mostrar  volendosi  faceto  e frizzante 
disse  allora  quel  motto  si  celebre  : Se  ven- 
gono come  ambasciadori,  sono  ben  assai.-  ma 
se  come  soldati , son  pochi.  Cosi  andavan 
eglino  passando  il  tempio  con  ironie  e con 
ischerzi.  Ala  Lucullo,  il  di  seguente  eli  l>u<,n 
mattino,  condusse  fuori  dagli  alloggiamenti 
tutta  la  sua  pente  in  armi.  L’ esercito  dei 
barbari  era  dall’  altra  parte  del  fiume  verso 
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levante.  Questo  fiume  piegava  colla  sua  cor- 
rente all'  ocraso  , c in  quella  piegatura  era 
assai  facile  il  guado  ; e perù  Lucullo  trasse 
là  con  tutta  fretta  i soldati  suoi;  onde  parve 
a Tigranc  ch’ai  scn  fuggisse;  c a sé  chiamato 
allora  Tassile  , Non  vedi , gli  disse  ridendo  , 
già  t'olii  in  fuga  que'  Romani  tanto  insupe- 
rabili ? lì  Tassile,  Io  ben  vorrei , gli  rispose, 

0 re , che  tu  fossi  così  avventurato , che  av- 
venisse per  tuo  vantaggio  una  qualche  cosa 
fuori  di  ogni  aspettazione  e d'  ogni  probabi- 
lità. Ma  non  si  mettono  già  i Romani  cosi 
splendida  reste  quando  andar  solamente  ro- 
gliono  da  un  luogo  all ’ altro , né  usano  scudi 
tersi  e forbiti , né  pongami  in  capo  celale 
ignude  , come  fanh  ora,  che  levata  ne  hanno 
la  coperta  di  cuoio.  Un  tale  fulgore  proprio 
é di  persone  che  voglion  combattere  , e che 
già  muovono  ad  affrontare  il  nemico.  Non 
avea  per  anche  terminate  Tassile  queste  pa- 
role , che  veduta  fu  comparire  la  prima 
aquila  di  Lucullo,  che  già  sì  rivoltava  , se- 
guita ordinatamente  dalle  coorti  che  a ma- 
no a mano  passavano.  A gran  fatica  riavu- 
tosi allora  Tigranc  c rientrato  in  sè,  quasi 
da  una  specie  di  ebbrezza*  diedesi  due  o tre 
volte  a gridare  : Contro  noi  dunque  coloro  ? 
E quindi  con  tumulto  e con  iscom piglio 
grande , messasi  in  ordinanza  quella  sua 
moltitudine  , si  tenne  egli  nel  mezzo , c 
delle  due  ali  ne  diede  la  sinistra  al  re  degli 
Adialieni,  la  destra  a quello  de’ Medi,  dose 
schierata  era  innanzi  la  maggior  parte  dei 
catafratti.  Mentr’  era  Lucullo  per  passare  il 
fiume,  alcuni  capitani  esortavamo  ad  essere 
ben  circospetto  in  quel  giorno , eh’  era  un 
degl’  infàusti  , i quali  chiamati  son  neri  : 
poiché  in  quel  giorno  appunto  sconfitta  re- 
stò l'armata  di  Copione  , quando  alle  mani 
venne  co*  Cimbri:  ma  egli  diede  loro  quella 
tanto  decantata  risposta  , dicendo  : Io  ren- 
derò fausto  a'  Romani  ben  anche  questo  gior- 
no medesimo  : ed  era  il  sesto  di  ottobre. 
Avendo  ciò  detto  , e fatto  coraggio  a'  suoi  , 
passò  il  fiume  e marciò  egli  il  primo  contro 

1 nemici , con  ind  osso  una  rilucente  corazza 
di  ferro  a squame  , «1  un  paludamento  or- 
nato di  frange.  Vibrava  poi  nello  stesso  tem- 
pi la  spada  ignuda  per  mostrar  che  (l’uopo 
era  di  venir  tosto  alle  mani  con  uomini  as- 
suefatti a pugnar  da  lontano,  c di  trascor- 
rere velocemente  Io  spazio  tramezzo  che  da- 
va campo  di  poter  saettare  c scagliare.  Ver- 
gendo quindi  che  la  cavalleria  de'cata fratti, 

| la  quale  tenuta  veniva  in  grandissima  con- 


siderazione , stivata  era  sotto  di  un  certo 
colle,  che  aveva  al  di  sopra  una  distesa  pia- 
nura , e<l  aveva  un  pendìo  di  quattro  stadi, 
non  affetto  erto  nè  discoseeso,  comandò  egli 
alla  cavalleria  de’  Traci  e dei  Gala  li , clic 
seco  erano,  di  andar  ad  attaccar  quella  olili- 
| guarnente , procurando  di  rimuovere  c pic- 
i gar  olle  spade  le  lance  nemiche  (impercioc- 
ché nella  lancia  sola  posta  è tutta  la  forza 
de’  catafratti  , i quali  senz’  essa  non  posson 
cgl  no  operar  nulla  né  a prò  di  loro  stessi  nè 
a danno  de*  nemici , per  ragion  del  peso  c 
della  rigidezza  dell’  armatura  , in  cui  rin- 
chiusi stanno  e serrati , non  àltriincnti  clic 
se  stretti  fossero  fra  una  muraglia  ),  ed  egli 
affretta  vasi  verso  il  colle  con  due  coorti  di 
fanti , i quali  prontamente  e coraggiosa- 
mente il  seguiano,  veggendr». anche  lui  stes- 
so andar  a piedi  innanzi  agli  altri  colf  armi 
indosso  c con  suo  disagio  , c studiarsi  con  ' 
ansietà  di  salire.  Giunto  che  fu  su  la  vetta  , i 
fermossi  in  un  sito,  donde  poteva  essere  da 
ogni  parte  veduto,  c gridando  ad  alta  voce, 
Abbiamo  vinto , disse  , abbiamo  vinto , o sol- 
dati compagni  miei:  c,  cosi  dicendo,  mena- 
vali  sopra  quei  catafratti,  con  ordine  di  non 
più  servirsi  punto  de*  pili , ma  di  dover 
ognuno  accostarsi  affatto  a’  nemici , per- 
cuotere c ferir  loro  le  gami*-  e le  coscie  , 
che  sono  le  sole  parti  de1  catafratti  che  non 
sietio  coperte.  Ma  non  vi  fu  già  bisogno  di 
venire  a questo:  imperciocché  ardir  non  ob- 
lierò coloro  di  sostenere  i Romani  , c con 
(strepitosi  clamori  si  diedero  obbrobriosa- 
mente c fuggire  ; nella  qual  fuga  a urtar 
vennero  essi  e i loro  cavalli , così  gravi  co- 
ni' erano  , nell’ armi  dell’  infanteria,  prima 
che  questi  cominciato  avesse  a combattere: 
cosicché  può  dirsi  che  superate  furono  tinte 
migliaia  dì  persone  senza  una  ferita  e senza 
il  minimo  spargimento  di  sangue  , fatto  es- 
sendosi il  gran  macello  dopo  che  s’erano  già 
messi  a fuggire,  o piuttosto  a cercar  di  fug- 
gire; poiché  ciò  far  non  pnteano  , impelliti 
da  quella  infanteria  che  ordinata  era  in  un 
corpo  ben  serrato  c profbnd  ».  Tigranc  già  in 
sul  bel  principio  a fuggir  diedesi  aneli’  egli 
con  alcuni  pochi  a briglia  sciolti  ; e leg- 
gendo il  figliuolo  suo  a parte  della  fortuna 
medesima,  strappatosi  il  diadema  dal  capo, 
glicl  pose  in  mano  piangendo,  c comandan- 
dogli di  pur  salvarsi,  in  quel  modo  che  più 
poteva,  per  altra  via.  Non  osò  il  giovane  di 
porselo  in  testa,  e onsegnollo  ad  un  fedeli*-  1 
siino  suo  famigliare  , perchè  il  custodisse  : 
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ma  questi,  essendo  poi  a caso  fatto  prigione,  essendo' a sedizione  in  Tigranoccrta  i Greci 
condotto  venne  a I.., rullo  : cosicché  fra  l ai-  co’  barbari  , e dar  volendo  la  citta  m man 
tre  spoglie  cattive  fuvvi  il  diadema  ancor  di  di  Duellilo , I.ucullo  dar  fece  opportiina- 
•r;. Raccontasi  che  morti  restarono  più  menti;  1’ assalto  , c se  ne  impadronì.  1 rese 


tre  spo-tie  cattive  fuvvi  il  diadema  ancor  ili  ili  I.ucullo  , l.ucuno  i.ar  io*  "p|«*. 

Ti"rane  Raccontasi  che  morti  restarono  più  mente  1’ assalto , c se  tic  impadronì.  1 rese 
di  centomila  pedoni  , e che  pochissimi  fu-  egli  i regi  tesori,  e lasca,  poi  «echeggiar  la 
rollo  i soldati  a cavallo  clic  scn  fuggissero,  citta  da’  soldati , nella  quale  , v;a  dall  altre 
Dei  Romani  poi  non  ne  furono  uccisi  se  non  ricchezze . erano  ottomila  talenti  di  moneta 
cinque  c feriti  cento.  Il  filosofo  Antioco  fa-  battuta-,  ed  oltre  co  distribuì  ottocento  | 
cencio  menzione  di  questa  1, attaglia  nel  li-  dramme  ad  ogni  soldato , delle  spoglie  nc- 
bro  dove  scrive  degli  Dei , dice  che  il  sole  miche.  Sentendo  poi  che  stati  eran  presi 
non  ne  vide  inai  una  consimile  : eStralione,  nella  citta  molti  attori  dei  giuochi  di  Bacco, 
altro  filosofo  (sG) , nelle  sue  memorie  stori-  fatti  da  tutte  parti  lì  venir  da  'I  igeane  , il 
che  riporta  che  i Romani  medesimi  si  ver  quale  per  dedicar  era  d teatro  clic  edificato 
cocnavano  c dileggiavan  se  stessi  per  aver  egli  avea,  servissi  Lucullo  di  essi  in  celebrar 
uscite  1’  armi  contro  persone  sì  vili.  Livio  giuochi  c spettacoli  per  la  sua  vittoria.  Man- 
poi  asserisce  che  i Romani  non  si  schieralo-  dò  poscia  i Greci  alle  proprie  lor  patrie  , | 

I * •*>.  !*  . li  • . . . I • t eoinininìetrmcln  l/Vt-ft  li  lllgrvnitn  lvm>  lur  il 


no  giammai  a fronte  d’altri  nemici  in  una 
quantità  cotanto  inferiore  «alla  moltitudine 
de’ nemici  stess';  imperciocché  i % ine  tori  in 
paragone  de’  vinti  non  eran  neppure  la  ven- 
tesima parte.  1 più  bravi  condottieri  Roma- 
ni pertanto,  e quelli  che  più  nelle  guerre 
esercitati  si  erano  , encomiavano  somma- 
mente Lucullo  peraver  saputo  debel  la  redue 
re  si  cospicui  e si  grandi,  con  due  mezzi  af- 
fatto contrari , colla  lentezza  cioè , c colla 


somministrando  loro  il  bisogno  per  far  il 
viaggio*  c mandarvi  similmente  quei  Iwr- 
liari  che  a viva  forza  stati  eran  costretti  a 
là  trasportarsi  : onde  avvenne  che  dalla  di- 
struzione di  una  sola  città  se  ne  ristau rn ro- 
llo molte,  che  ripopolate  furono  da’ primieri 
abitanti , i quali  grande  affezione  portaron 
quindi  a Lucullo  , come  a 1 iene  fatto  re  c co- 
me a fondator  loro.  Tutte  V altre  cose  pure 
gli  riusciano  con  quella  felicità  che  hen  me- 
ritava un  tal  personaggio,  il  quale  assai  più 
desideroso  era  di  quelle  lodi  che  provengono 


velocità  : concinssincbè  col  tempo  e colf  an-  rilava  un  tal  personaggio,  il  quale  assai  piu 
dare  indugiando  consumò  egli  Mitridate  , desideroso  era  di  quelle  lodi  che  provengono 
mentri  era  questi  in  istato  florido  e vigore-  dalla  giustizia  e dalla  benignità, che  di  quelle 
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so  , e oppresse  c conculcò  TigranecoH’uccc-  clic  nel  ['imprese  della  guerra  s’  acquistano:  ■ 
lerarsi  : usato  cosi  avendo  , con  assai  raro  imperciocché  in  queste  ha  non  pici-iolu  parte 
esempio  fra  quanti  capitani  mai  furono,  un  anche  l'esercito , c grandissima  ne  ha  la  for-  I 
dilazionare  efficace  ed  operativo , ed  un  nr-  tuna  ; c quelle  sono  prove  di  un  animo  man- 
do- frettoloso  c insiemcmcntc  sicuro.  Quii*-  sueto  e ben  disciplinato.  Con  tai  pregi  I.u-  I 
di  è che  Mitridate  non  fu  punto  spellilo  e cullo  allora  assoggettavasi  i barbari  senza 
sollecito  in  poi  fin  si  a quella  battaglia,  avvi-  usar  l’armi , venuti  essendo  ad  esso  i re  do- 
sandosi clic  bucullo  fosse  per  precidere  col-  gli  Arabi  a dargli  in  balìa  ogni  loro  avere  , | 
la  consueta  sua  circospczione  e lentezza,  on-  «1  essendogli  sottomesso  il  popolo  de’ fvo- 
clc  placidamente  e a fieli’  agio  incammina-  leni.  Quello  poi  de’  Gordicni  talmente  afie- 
vasi  verso  Tigranc.  Ma  incontratosi  per  zionato  gli  era  , che  di  buon  grado  voluto 
istrada  con  alcuni  Armeni , che  sbigottiti  e avrebbe  abbandonar  perfino  le  proprie  città, 
spaventati  correvano  via  , cominciò  a inso-  e seguir  lui,  insieme  co' figliuoli  e colle  mo- 
spcttirc  , c a conghietturar  qualelic  male;  e gli  : e ciò  per  una  si  fatto  cagione.  Zarhicno, 
nuovamente  incontratosi  poi  eoo  un  maggior  re  de  Gora  leni , avea  , come  si  c detto,  con- 
numcro d’altri,  ignudi  e feriti,  e intesa  da  certata  segretamente  alleanza  con  Lucullo 
questi  la  rolta  , di<-d.si  a cercar  Tigrane.  per  mezzo  d'Appio,  più  tollerar  non  poten- 
Trovatolo  però  abliandonato  da  tutti  c in  do  la  grave  tirannia  di  Tigrane-,  la  qual  co- 
un’ estrema  desolazione,  non  volle  già  egli  sa  stato  essendo  indicato  a Tigranc  stosso, 
reciprocamente  insultarlo  (27) , ma  , sceso  fu  (ut  costui  commissione  ucciso  Zarh  eno, 
da  cavallo  , si  mise  a piagner  con  esso  lui  e insieme  i figliuoli  c la  moglie  sua  , prima 
sopra  le  comuni  loro  sciagure:  gli  diede  la  che  facessero  i Romani  irruzion  nell’Arme- 
I stessa  regia  sua  guardia  ch’ri  mcnavasi  d e-  iva.  Non  si  diinentieo  già  tai  cose  Lucullo; 

1 tro,  c il  confortò  a qvrar  liene  su  l’avve*  ma , come  giunto  tu  tra  Gordicni  , solen- 
| nire , e emendile  poscia  raccogliendo  anda-  nizzò  I esequie  a Zarhicno-,  cornatagli  la 
vano  nuove  tuie.  In  questo  mentre,  venuti  pira  eli  sesti  preziose  c d’oro  ili  ragion  ilei 
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re  «lesso , c delle  spoglie  tolte  a Tigranc,  ei 
medesimo  vi  appiccò  il  Inoro,  e lece  le  liba- 
gioni insieme  cogli  amici  c coirli  allenenti 
di  queirucciso*,  dilaniandolo  compagno  «uo 
e commilitone  dei  Romanie  di  piti  coman- 
dò clic  eretto  gli  fosse  un  magnifico  monu- 
mento senza  riguardo  a spesa  , trovata  già 
avendo  una  quantità  grandissima  d’ oro  c 
d’argento  nella  reggia  (li  Zar  Meno  medesi- 
mo, e avendo  pur  trovata  riposta  una  quan- 
tità di  grano  di  ben  tre  milioni  di  mediani  : 
onde  a trar  vennero  i soldati  molto  vantag- 
gia, e ammirato  fu  altamente  Lucullo  „ clic , 
senza  prender  neppure  una  dramma  dall'e- 
rario pubblico, sostenuta  avesse  la  guerra  eoi 
mezzo  della  guerra  medesima.  Intanto  l’in- 
vio una  ambasceria  nitrite  il  re  de’Pnrfi , in- 
vitandoli» a stringere  amicizia  ed  alleanza 
con'csso  lui*, il  clic  fu  d’assai  gradìmentoa  Lu- 
cullo ; e inviò  reciprocamente  pur  egli  suoi 
andvisciadori  a quel  re,  i quali  trovaronlo 
irresoluto  in  maniera  clic  non  sapeva  a qual 
partito  appigliarsi  : mentre  occulti  trattati 
tcnea  pur  con  Tignine  , dimandandogli  l i 
M '.sopita  min  in  ricompensa  dell’aiuto  che 
gli  promettea.  Avvisato  che  fu  adunque  Lu- 
cullo di  un  tale  maneggio,  delibero  di  la- 
sciar addietro  Mitridate  c Tigranc , conte 
avversari  di  già  sp issiti  c non  più  atti  a far- 
gli contrasto,  edi  tentar  le  forze  dei  Parti  , 
con  andarsene  a guerreggiar  contro  loro  ; 
pensando  die  bello  c grande  onor  gli  sareb- 
be , se  gli  venisse  fatto  di  segui  tornente  at 
terrare , come  valoroso  atleti , coll*  impeto 
di  una  sola  guerra  tre  re , c di  riuscire  in- 
superabile e vittorioso  a fronte  dei  tre  più 
grandi  personaggi  che  fossero  sotto  il  sole. 
Mandò  pertanto  ordine  in  Ponto  a Somnzio 
e agli  altri  capitani  suoi  di  condurre  a lui 
la  milizia  che  quivi  essi  aveano , volendo 
partirsi  dalla  region  dei  Gordicni  per  an- 
darne più  in  su.  Ma  eglino , che  ben  anche 
per  lo  addietro  conosciuti  aveano  d ilici  li  c 
contumaci  i loro  soldati,  allora  totalmente 
scoprirono  quanto  sfrenata  fosse  la  loro  pe- 
tulanza , non  potendo  indurli  ad  ubbidire 

Iin  veruna  maniera  , nè  colle  persuasioni  , 
nè  colle  minacce  e colla  violenza  *,  mentre 
anzi  gridavano  c si  protestavano  die  neppur 
ivi  rimaner  non  volcano  e che  portati  sarcb- 
| bersi  dove  Ior  fisse  più  a grado , lasciando 
in  ablvmdono  il  regno  di  Ponto.  Riferite 
queste  cose  a Lucullo  e divulgatesi , corrup- 
pero anche  que*  soldati  eli’  eran  presso  di 
lui,  i quali  dalle  ricchezze  e dal  lusso  rendu- 
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ti  eran  già  lenti  c infingardi  agli  ttlliei  della 
milizia,  e star  volevano  in  ozio;  c quando  pii 
udita  ebltcro  la  franchezza  c libertà  di  colo- 
ro , cominciarono  a dire  che  quelli  erano 
veramente  nomini , c che  doveano  imitarli 
ancor  essi , avendo  fatte  già  molte  imprese, 
per  le  quali  lx*n  si  meritavano  di  starsene 
linai  mente  in  sicurezza  c in  riposo.  Inteso 
avendo  Lucullo , che  si  faccan  questi  ragio- 
nari , c peggiori  ancora  di  questi,  si  rimos- 
se dalla  dcliltcraztonc  di  andar  contro  i Par- 
ti , edi  1x1  nuovo  marciò  in  vece  contro  Ti- 
grati»1, nel  colmo  maggior  della  state.  Supe- 
rato cheilite  il  Tauro,  gli  increbbe  molto  il 
vedere  clic  nelle  campagne  erano  ancor  ver- 
di le  biade  : sì  fattamente  in  quo’  luoghi  le 
stagioni  ritardano  , per  cagione  della  fred- 
dezza dellacrc.  Giù  sceso  però,  e fugati  Iteti 
due  o tre  volte  gli  Armeni  che  osaron  làr- 
glisi  incontro , saccheggiando  andava  fran- 
camente i villaggi;  e cosi,  portatine  via  quei 
viveri  che  preparati  erano  per  Tigranc,  ri- 
dusse i nemici  a quella  penuria  che  aveva 
egli  temuto.  Ma  poiché  , per  quanto  ci  cer- 
casse di  provocarli  a battaglia  , e con  isca- 
var  fosse  intorno  al  lor  campo,  facendo  mo- 
stra di  voli-rii  assediare,  c con  devastare  sotto 
i loro  occhi  il  paese  circonvicino,  non  potè 
far  sì  clic  uscir  volessero  fuori , stati  eson- 
do tante  volte  da  lui  battuti , levatosi  di  là, 
s’inca minino  verso  Àrtassata , città  dove  ri- 
sedea  Tigranc  , e dove  lasciate  aveva  lo  mo- 
gli c i piccioli  figliuoli  suoi;  immaginandosi 
che  Tigranc  non  fòsse  per  lasciargli  prender 
tai  cose  senza  contrasto. 

Si  racconta  che  Annibali:  il  Cartaginese , 
dopi  che  Antioco  sconfitto  restò  diti  Roma- 
ni , poi-tossi  ad  A r tassa  re  degli  Armeni , e 
che  molte  cose  utili  gli  suggerìc  gl  iiisegnò; 
e fra  Pai  Ere  una  fu  , che,  osservato  avendo 
egli  in  quella  regione  un  sito  benissimo  dal- 
la natura  dispetto  ed  amenissimo  , ma  in- 
colto e trascurato , vi  delincò  la  fórma  di 
una  città  : c piscia  condotto  là  Artassa  , e 
fattagli  considerare  la  cosa,  ne  lo  esortò  alla 
fondazione:  del  che  essendosi  d ìx*  compia- 
ciuto pregò  Annibale  che  soprantender  vo- 
less’egìi  al  lavoro;  c quindi  eretta  fu  una 
città  grande  c bellissima,  che  nominata  ven- 
ne dal  nome  stesso  del  re , e dichiarata  In 
capitai  dell’ Armenia.  Inviatosi  Lucullo  al- 
la volta  di  questa  , Tigrane  non  p>tc  più 
trattenersi  ; ma  incamminatosi  aneli’  egli 
là  con  tutte  le  fòrze  sue,  s’ accampi  il  quar- 
to giorno  vicino  a*  Romani , togliendo  in 
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mezzo  il  fiume  Arsania,  che  necessariamen-  | 
te  da'  Romani  passar  si  doveva  se  andar  vo- 
levano ad  Artassata.  Avendo  pertanto  Lu- 
cullo  sacrificato  agli  Dei , come  se  in  pugno 
avesse  già  la  vittoria  , passar  fece  l'esercito 
suo,  marciar  facendo  innanzi  ordinatamente 
dodici  coorti  c tenendo  l’ altre  aU’indictro, 
per  non  venir  circondato  da’  nemici , alla 
fronte  de’  quali  stavangli  schierati  contro 
numerosi  e scelti  cavalli , e innanzi  a tutti 
i Mordi,  avvezzi  a saettar  da  cavallo,  e gl’I- 
beri  che  portavan  faste,  de’ quali  si  fidava 
Tigranc  sopra  quant’altri  estranei  aveva  nel- 
T armata  sua  , siccome  d‘  uomini  bellico- 
sissimi. Pure  in  quell’  incontro  non  fecer 
già  eglino  verun*  azion  luminosa  : anzi , 
dopo  aver  fatto  per  breve  spazio  contrasto 
alla  cavalleria  de’  Romani , al  sopravvenir 
poi  dell’  infanteria  , non  osaron  più  di  star- 
sene fermi , ma  si  divisero , e ai  qua  e di 
là  fuggendo , si  trasscr  dietro  la  medesima 
cavalleria  , che  si  divise  anch’essa  per  inse- 
guirli. SI  nudata  che  così  questa  si  fu , Ti- 
gnine avanzar  fece  gli  altri  cavalli  ; c Lu- 
cullo  al  vederne  il  fulgore  c la  moltitudine 
s’intimorì , c richiamò  que’suoi  dall’  inse- 
guire, opponendosi  intanto  egli  il  primo  ai 
Satra  peni , che  contro  di  lui  moveano  coi 
i soldati  più  valorosi  ; e , spaventatili  prima 
■ di  venire  alle  mani , li  mise  in  fuga.  De’ tre 
re  poi,  che  unitamente  schieratigli  stavano 
a fronte  , quegli,  che  con  più  di  vitupero c 
di  viltà  seu  fuggì , fu  il  pontico  Mitridate , 
die  cuor  non  ebbe  di  reggere  neppur  alle 
grida  che  si  mettean  da’  Romani.  Incalzan- 
do questi  per  ben  lungo  spazio  i fuggitivi , 
seguirono  tutta  notte  non  solo  ad  ucciderne, 
ma  anche  a prenderne  vivi , c a portare  e a 
menar  via  spoglie  c prede,  cosicché  stanchi 
alla  fin  fine  si  ritirarono.  Racconta  Livio  che 
nella  battaglia  anteriore  furono  in  maggior 
quantità  i nemici  uccisi  c fatti  prigionieri , 
madie  fatti  prigioni  e uccisi  ne  furono  in 
questa  di  più  cospicui.  Sollevatosi  quindi  Lu- 
cullo  a maggior  coraggio,  divisava  inoltrarsi 
al  di  sopra  e interamente  ahlwittere  il  IkiiImi- 
ro:ma  fuor  deU’aspettazion  sua,  correndo 
ì allora  l’equinozio  autunnale,  s’irrigidì  la  sta- 
gione oltre  modo,  e a cader  venne  moltissi- 
ma neve,  ed  essendosi  pii  serenata  l’aria  , 
pruine  apportava  e ghiaccio;  e però  Con  dif- 
ficoltà poteano  i cavalli  bevcre  a’fìunr,  per 
cagion  del  freddo  eccessivo,  e condiffic  »ltà 
pure  camminare , perchè  il  ghiaccio  che  si 
ioni pea  ne  tagliata  colla  rigidezza  d»  Ile  sue 


schegge  i nervi  alle  piante.  Essendo  poi  la 
maggior  parte  di  quel  paese  boscosa  c co- 
perta d‘  alberi  ed  essendovi  le  strade  angu- 
ste , s’empiano  i soldati  nel  rtiarciarc  e s’iu- 
zuppavan  di  neve , che  giù  scossa  venia  ; e 
pernottavano  poi  con  disagio  in  luoghi  tutti 
acquidosi.  Non  molti  giorni  però  tenner 
essi  dietro  a Lucullo  dopo  la  battaglia,  clic 
incominciarono  ad  irritrosire . usando  in 
prima  le  suppliche  , c mandando  a Lucullo 
stesso  i loro  tribuni;  indi  stormcgqiando 
con  maggior  tumulto,  e facendo  di  notte 
tempo  roanore  e schiamazzo  per  gli  alloggia- 
menti , il  che  in  un  esercito  par  se  gno  ]>en 
manifesto  di  ribellione  già  imminente.  Lu- 
cullo pertanto  molto  li  piegava  c li  confor- 
tava a voler  tollerar  con  pazienza,  fìnattan- 
tocliè , presa  la  Cartagine  degli  Armeni  , 
smantcllasser  l’opera  del  maggior  nemico 
che  avessero  (intendendo  Annibale  ).  Ma  , 
cime  non  gli  venne  fatto  rii  persuadameli  , 
li  condusse  addietro,  c,  passata  la  sommità 
del  Tauro  per  altre  parti  , discese  nella  re- 
gione chiamata  Migdonica  ; region  fertilis- 
sima e di  un  clima  dolce , la  quale  aveva 
una  vasta  c popolosa  città,  che  da’  barbari 
detta  era  Nisihi,  da’ Greci  Antiochia  Mig- 
donica. Comandava  in  «mesta,  riguardo  alla 
dignità  , Gura  , fratei  di  Tignine , ina  , ri- 
guardo all’esperienza  e cognizion  grande  in- 
torno all’arte  di  costruir  macchine  , v i co- 
mandava Callimaco,  quegli  stesso  che  anche 
ad  Amiso  diede  tanto  che  fare  a Lucullo. 
Ora  , avendo  Lucullo  piantato  ivi  il  campo, 
l’assediò  e la  strinse  con  ogni  maniera  di  ar- 
tificio, in  modo  clic  fra  poco  tempo  a viva 
forza  la  prese.  Usò  quindi  tutta  la  benigni- 
tà verso  Gura , clic  da  sè  stesso  andò  a por- 
gi isi  in  mano  ; non  già  verso  Callimaco  al 
quale  non  diede  ascolto,  benché  promettesse 
costui  di  scoprirgli  gran  tesori  nascosti;  ma 
ordinò  che  posto  fosse  in  ceppi  , per  fargli 
pagar  poscia  il  fio  dell’aver  desolata  co!  fuo- 
co la  città  digli  Amiscni , e tolte  cosi  a lui 
la  gloria  c l’ opportunità  di  far  mostra  del 
benigno  animo  suo  verso  i Greci.  Fin  ora 
potrebbe  dirsi  che  la  fortuna  seguì  sempre 
Lucullo,  e gli  cooperò  in  tutte  l’ imprese 
eh’  ei  fece;  ma  d’ora  innanzi , quasi  man- 
cato fessegli  il  vento  prospero,  durò  «gran 
fatica  in  tutte  cose,  in  tutte  trovò  del  l’oppo- 
si zinne  e del  contrasto,  mostrando  bensì  «‘••li 
quel  valore  c quella  soff  ren/a  clic  ben  con- 
veniente è a un  prode  capitano , ma  non 
avendo  più  le  azioni  sue.  gloria  nè  |>r,0 
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veruno:  anzi  poco  mancò  che,  per  le  calamità  ! 
e per  le  discordie  nelle  quali  incorse , non  j 
perdesse  ben  anche  quella  gloria  stessa  che 
acquistata  per  lo  addietro  si  avea  : c di  tutto 
questo  male  fu  non  picciola  cagione  ei  me- 
desimo , non  sa  pernio  accarezzare  e rendersi 
affezionata  la  soldatesca , c portando  opi- 
nione che  quanto  ei  facesse,  per  compiace  re 
a coloro  a’  quali  comandata  , sarchile  un 
incominciare  a disonorar  sé  medesimo  , e 
un  distruggere  l’ autorità  sua.  E quel  che 
più  monta  si  è , che  di  tal  indole  era  che 
accomoda rsi  non  sapeva  neppure  a’  perso- 
naggi ragguardevoli  e di  cgual  dignità  con 
esso  lui,  ma  sprezzava  tutti,  c teneva  tqtti 
per  uomini  da  non  farne  ver  un  conto  in  pa- 
ragone di  se  : c questi,  per  quel  che  si  dice, 
i vizi  erano  di  Lucullo,  mescolati  a tanti  bei 
pregi  che  avea.  Conciossiachè  grande  e bello 
era  della  persona,  facondo  e valoroso  nel  di- 
re, e pien  mostravasi  di  prudenza  e di  senno 
nella  curia  egualmente  e nel  campo.  Sallu- 
stio pertanto  dice  che  fin  dal  bel  principio 
di  quella  guerra  mal  disposto  eia  l’  animo 
de’  soldati  verso  di  lui , stati  essendo  co- 
stretti a passar  i due  primi  verni  negli 
alloggiamenti , 1’  un  sotto  Cizico , e V al- 
tro sotto  Amiso.  E i verni  pure  venuti  dopo 
riusciron  loro  noiosi  e incresoevoli  : imper- 
ciocché o svernavano  eglino  in  paese  nemi- 
co , o presso  genti  alleate  , ma  tuttavia  in 
campagna  , sotto  le  loro  tendo  , entrato  non 
essendo  giammai  Lucullo  neppure  una  sola 
volta  coir  esercito  suo  in  citta  greca  cd  ami- 
ca. Trovandosi  però  i soldati  in  tal  cattiva 
disposizione , vie  maggior  impulso  venia 
loro  dato  dalla  parte  di  Roma  per  quegli 
oratori  che  piaggiavano  il  popolo,  i quali  , 
mossi  da  invidia  , accusavai)  Lucullo  , che 
traesse  la  guerra  in  lungo  per  vaghezza  di 
comandare  e di  arricchire,  tenendo,  si  può 
dire  , in  sua  mano  egli  solo  Cilicia  , Asia  , 
Hitinia  , Paflagonia  , Galazia  , Ponto  , Ar- 
menia , e quanto  v’  ha  sino  al  Fasi  \ ed  ul- 
timamente saccheggiate  avesse  pur  anche  le 
reggi  e di  Tìgranc,  quasi  che  iòss’ci  man- 
dato ad  ispogliare  i re , non  a debellarli. 
Raccontasi  che  Lucio  Quintio , uno  de’  tri- 
buni della  plebe,  quegli  si  fu  che  Cai  cose  di- 
ceva 5 per  le  persuasioni  del  quale  princi- 
palmente il  popolo  decretò  di  mandar  suc- 
cessori a Lucullo  , e decretò  pure  dì  heen- 
ziar  una  gran  parte  di  quelli  che  militavan 
sotto  di  lui.  A questi  mali,  che  pur  eran  sì 
grandi , se  n aggiunse  un  altro,  che  più  di 


tutti  alla  mina  cooperò  di  Lucullo*,  e fu  Pu- 
blio Godio,  uomo  petulante  , pieno  di  dis- 
solutezza c di  temerità.  Fratello  era  costui 
della  moglie  di  Lucullo  medesimo  , e tac- 
ciato venia  di  commercio  perfin  con  essa , la 
qual  era  donna  rilas&ttissima.  Allora  però  , 
militando  ei  con  Lucullo  , non  occupava  già 
quel  grado  di  onore  di  cui  si  tenea  merite- 
vole ( e inerite  voi  tcncasi  d esser  egli  il  pri- 
mo di  tutti  ),  ma  per  ragion  de’  suoi  mali 
costumi  restato  indietro  a molti  altri,  a su- 
bornar si  diede  i soldati  di  Fimbria,  c a su- 
scitarli contro  Lucullo , disseminando  di- 
scorsi gradevoli  fra  esso  loro , clic  di  buona 
voglia  ascolta1 vanii , essendo  già  avvezzi  ad 
esser  piaggiati.  Jmpcrciocclièquei  medesimi 
cran  costoro  , che  anche  da  prima  persuasi 
avea  Fimbria  d’  uccider  il  consolo  Fiacco,  e 
a sceglier  lui  stesso  per  lor  condottiero  ; c 
Perù  accoglie  ano  ben  volentieri  anche Clodio, 
lo  aveano  caro , «1  amico  il  chiamavano  dei 
soldati,  facendo  egli  mastra  di  aver  gran 
compassione  di  loro  , c rammaricandosi  : 
Non  termineran  dunque  mai  tante  guerre  e 
tante  fatiche  ; ma  consumer an  la  lor  vita 
combattendo  contro  ogni  popolo  , e vagando 
per  tutta  la  terra , senza  riportar  verun  pre- 
mio corrispondente  a un  si  lungo  durare  fra 
V armi , e scortando  sempre  i carri  e i cam- 
melli di  Lucullo , tutti  carichi  d'auree  coppe 
e gemmate  ? Per  verità  i soldati  di  Pompeo , 
divenuti  già  popolo  , si  sono  al  fin  collocati 
insieme  colle  mogli  e co'  figliuoli  in  terre  fe- 
lici, dove  hanno  le  loro  città,  quantunque  non 
abbian  già  queglino  cacciati  in  deserte  solitu- 
dini Mitridate  e Tigrane , né  demolite  ab- 
biano le  reggie  deir  Asia , ma  solamente  com- 
battuto in  Ibcria  contro  di  uomini  fuggiaschi, 
e contro  de'  servi  m Italia.  E che  dunque , se 
d uopo  è che  non  mai  cessiamo  dal  guerreg- 
giare , che  non  riserbiam  noi  il  resto  di  no- 
stra vita  per  un  condottiero  sì  fatto,  che  tie- 
ne per  cosa  di  grandissimo  ornamento  e de- 
coro suo  l'opulenza  de' suoi  soldati?  Corrotto 
c guasto  per  tai  cagioni  l’esercito  di  Lucul- 
lo , non  volea  più  seguitarlo  nè  contro  Ti- 
grane, nè  contro  Mitridate,  che  entrato  già 
era  dall’  Armenia  in  Ponto  , e ricuperando 
andava  il  suo  regno.  Adducendo  eglino 
adunque  per  pretesto  il  verno  , s’ iiitertrnc- 
vano  in  Contiene , aspettando  che  d’ ora  in 
ora  venisse  Pompeo  o alcun  altro  coman- 
dante per  successore  a Lucullo.  Ma  poiché 
inteso  ebbero  che  Mitridate  , vinto  già  Fa- 
bio , marciava  alla  volta  di  Sornazio  c di 
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Triario , sentendo  allora  onta  c vergogna,  a 
seguir  si  diedero  Lueul lo  stesso.  T riario  per- 
tanto , come  sicuro  già  fosse  della  vittoria  , 
volle,  per  effetto  d’ambizione»  attaccar  bat- 
taglia, prima  che  giugnesse  Lucullo,  il  qual 
era  presso , e riportò  una  grande  sconfitta  : 
conci ossiachè dicesi  clic  ivi  uccisi  furono  piu 
di  settemila  Romani , fra’ quali  erano  cento 
e cinquanta  centurioni  e ventiquattro  tribu- 
ni, c che  Mitridate  s’iinpadroiu  del  lor  cam- 
po. Sopravvenuto  Lucullo  pochi  giorni  do- 
po , sottrasse  e nascoso  tenne  Triano  allo 
sdegno  de’soldati  che  lo  cerca  van  >;  e piche 
Mitridate  non  volea  combattere  , cd  aspet- 
tava Tigrane , che  giù  con  molte  truppe  ve- 
nia , ci  determinò , prima  che  si  unissero 
auiendiie  costoro , di  andarsene  ad  incon- 
trar Tigrane,  c di  azzuffarsi  con  lui.  Ma 
ammutinatisi  per  istrada  i Fimhnani , ab- 
bandonarono le  ordinanze  , come  già  licen- 
ziati per  decreto  dalla  milizia  , cd  essendo 
assegnato  ad  altri  il  governo  , più  non  ap- 
partenesse a Lucullo  il  comandare  ad  essi. 
TSon  fuvvi  cosa  , per  indegna  che  fosse  del 
grado  suo,  alla  quale  non  soffrisse  allora  di 
ricorrer  Lucullo  , supplicandoli  ad  uno  ad 
uno  c andando  in  giro  per  le  lor  tende  , 
tutto  dimesso  , col  volto  bagnato  di  lagri- 
me , c prendendone  pur  alcuni  per  mano  : 
ma  questi  ributtavano  tai  cerimonie,  c,  git- 
tando  a terra  le  vuote  lor  borse , gli  dicean 
che  andasse  egli  solo  a combattere  contro 
quo’  nemici,  da’  quali  pur  solo  ritrar  sapea 
egli  ricchezze.  Ciò  nulla  ostante , lasc  alisi 
finalmente  vincere  questi  Finihrianida’prie- 
ghi  degli  altri  soldati,  concertarono  di  trat- 
tenersi quivi  per  tutta  la  state , con  patto 
però , che  , se  in  quel  tempo  non  fosse  ve- 
nuto alcuno  ad  attaccarli,  potesscr  poi  libe- 
ramente partire.  Conveniva  per  necessità  che 
Lucullo  o si  contentasse  di  questo  , o che , 
restando  solo,  rinunziassc  affitto  il  paese  ai 
)>arhari.  Li  riteneva  egli  adunque  senza  usar 
più  loro  violenza  veruna  , e senza  neppur 
condurli  fuori  a battaglia  , bastandogli  che 
appo  lui  se  ne  rimanessero  ; lasciando  in- 
tanto che  Tigrane  devastasse  la  Gappadocia, 
e sofferendo  che  si  sollevasse  Mitridate  a 
insolentir  di  bel  nuovo  , del  quale  avea 
già  scritto  Lucullo  stesso  al  senati , che 
interamente  debellato  era  : c per  questo 
già  venuti  erano  a lui  legati  da  Roma 
per  dar  buona  disposizione  agli  affivi  di 
Ponto , credendo  che  Lucullo  impadronito 
, si  fosse  con  tutta  sicurezza  di  un  tal  paese. 


Ma  giunti  die  furono,  rider  ch’egli  non  era 
più  neppur  padron  di  se  stesso  , vilipeso  e 
insultato  venendo  da’ propri  soldati;  la  im- 
pudenza de’ quali  crasi  a tal  segno  avanzata 
verso  questo  lor  condottiero  , clic  in  sul  fi- 
nir della  state  vestitesi  le  armi  c sguainate  le 
spade  , provocavano  a battaglia  i nomici  , 
quando  già  questi  più  non  comparivano  , e 
ritirati  ornai  s’  erano  : e quindi  mettendo 
alte  grida  , c vibrando  colpi  vani  all*  aria  , 
uscian  fuori  del  vallo  , protestandosi  che 
trascorso  era  già  il  tempo  pattuito  di  star- 
sene presso  Lucullo.  Pompeo  poi  a sì?  chia- 
mava con  lettere  gli  altri  soldati;  poiché  egli 
stato  era  già  eletto  condottici'  della  guerra 
contro  Mitridate  e Tigrane  , pel  favore  del 
popolo,  e per  le  adulazioni  de  popolari  ora- 
tori. Al  senato  per  altro  e alle  persone  mi- 
gliori sembrava  chefatto  fosse  torto  a Lu- 
cullo, il  quale  veniva  ad  aver  successori  non 
alla  guerra,  ma  ben  al  trionfo,  e necessitato 
era  a cedere  ad  altri  non  il  governo  della 
milizia  , ma  la  ricompensa  che  per  un  tal 
governo  gli  si  conveniva.  Una  tal  cosa  parve 
anche  più  detestabile  a quelli  che  qui  tro- 
va vansi  : imperciocché  vedean  che  Lucullo 
non  aveva  piti  nel  campo  autorità  alcuna  nè 
di  premiare  nòdi  punire  : e che  Pompeo  non 
permetteva  che  alcuno  se  nc  andasse  a lui  , 
nc  badasse  punto  a quanto  aveva  esso  pre- 
scritto e divisato  unitamente  a’ dieci  legati; 
ma  espressa  proibizion  ne  facca  con  editti  al 
pubblico  esposti;  oltreché  egli , che  pre- 
sento ivi  trova  vasi , assai  formidabile  era  , 
por  le  maggiori  forze  che  avea.  Nulla  di  me- 
no parve  bene  agli  amici  di  far  si  elle  s' ab- 
boccassero insieme.  Si  unirmi  però  in  un 
certo  villaggio  di  Galaria,  c si  parlarono  con 
tutta  umanità  e cortesia  , consolandosi  re- 
ciprocamente delle  belle  imprese  che  fatte 
aveano.  Era  bensì  Lucullo  di  età  più  pro- 
vetta ; ma  Pompeo  era  di  maggior  dignità 
stato  essendo  più  frequentemente  condottie- 
ro d’eserciti  , c riportati  avendo  ben  due 
trionfi.  Ad  amendue  andavano  innanzi  le 
verghe,  le  quali,  per  dinotar  le  loro  vitto- 
rie , ornate  cran  di  frondi  d' alloro  : ina 
poiché  i littori  di  Lucullo  vider  die  screhé 
cran  le  frondi  che  circondavano  i fàsci  «li 
Pompeo  (fatto  avendo  questi  un  lungo  v ia»- 
gio  per  luoghi  squallidi  c privi  «li  acqua  7 
a littori  di  esso  nc  dieder  di  quelle  clic  aventi 
eglino , le  quali  fresche  erano  e verdi  : e un 
tal  latto  s'ebbe  dagli  amici  di  Pompeo 
per  U"  buon  augurio  : e per  verità  le  belle 
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I operazioni  di  quello  fregio  c decoro  apporta- 
rono al  reggimento  di  (f insto.  Dui  loro  collo- 
i quio  poi  non  nè  risulto  già  veruna  conven- 
zione fra  loro  ; ma  anzi  si  divisero  con  es- 
sersi remili  ti  vie  più  nemici  die  prima. 
Pompeo  abolì  quindi  tutte  le  determiiuizio. 

' ni  che  fatte  aveva  Lucullo,  c via  conditeci!. 

' dosi  tutti  gli  altri  soldati , non  nc  lasciò  a ! 
| lui  , per  menare  il  trini  fo , se  non  se  mille 
e seicento;  e neppur  questi  d amino  assai 
pronto  non  erano  a seguitarlo  : a tal  segno 
o mal  da  natura  disposto  o sfortunato  era 
, Lucullo  in  ciò  clic  è il  piincipale  e più  gran 
pregio  di  un  comandante  (ab):  che  se  anche 
questo  avesse  egli  avutd  , unito  alle  tali  e 
tant*  altre  virtù  sue  (al  valore,  alla  vigilan- 
za , al  senno,  alfa  giustizia  ) non  avreblxc 
certamente  il  romano  impero  avuto  nell’ A- 
sia  per  confine  1’  Eufrate,  ina  disteso  sareb- 
besi  litio  alle  estreme  parti  , e fin  al  mare 
Ircano  ; stati  essendo  gli  altri  popoli  sotto- 
messi già  da  Tigranc,  e non  essendo  le  forze 
de*  Parti , a’tempi  di  Lucullo  , tante  quante 
sembrò  poi  che  fossero  a quei  di  Crasso , 
nè  cosi  unite  e concordi , ma  tali  per  ra- 
gion delle  guerre  civili  c circonvicine  , che 
non  valeanoa  respìnger  neppure  gli  Armeni 
che  insolentivano.  Ora  a me  par  che  Lucul- 
lo più  apportasse  di  detrimento  alla  sua  pa- 
tria per  altri  (29)  , che  non  le  apportò  di 
vantaggio  per  sè  medesimo.  Co  nei  ossia  thè  i 
trofei  eretti  in  Armenia  in  vicinanza  dei 
Parti,  Tigranocerta  c Nisibi,  e le  molte 
ricchezze  a Roma  da  queste  due  città  tra- 
sferite, c il  diadema  di  Tigrane , preso  nella 
battaglia  e in  trionfo  portato,  furon  tutte 
cose , che  sollevarono  e spinsero  Crasso  con- 
tro dell’  Asia  , quasi  che  altro  non  fosser  ; 
que*  barbari , che  prede  e spoglie  preparate 
per  lui.  Ma  ben  tosto  poi  incorso  egli  fra  le 
saette  de’  Parti,  diede  manifestamente  a di- 
vedere aver  Lucullo  vinto,  non  già  per  igno- 
ranza o per  mollezza  de’  nemici  , ma  per 
effetto  del  proprio  coraggio  e della  propria 
sua  abilità.  Di  queste  cose  però  si  parlerà 
in  progresso  di  tempo. 

Lucullo  pertanto  , ritornato  che  si  fu  a 
Roma  , trovò  che  Marco  , fratello  suo,  ac- 
cusato era  da  Caio  Mcmmio  di  ciò  che , es- 
sendo questore , avea  egli  fatto  per  com- 
missione di  Siila  : ma  , essendo  poi  Marco 
stato  liberato  ed  assolto , rivoltassi  allor 
Memmio  con  tra  Lucullo  stesso , e contro 
lui  suscitava  il  popolo  c studiavasi  di  per- 
suaderlo a non  concedergli  il  trionfo  per 
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aversi  egli  tolte  c trafugate  assai  spoglie  e 
per  aver  tratta  sì  in  lungo  la  guerra.  Incon- 
trato avendo  però  Lucullo  un  gran  contra- 
sto , i principali  e i più  potenti  personaggi 
della  città  , mescolatisi  fra  le  tribù  a gran- 
de stento  , con  molte  preghiere  e con  pre- 
murose istanze  ottennero  al  fine  che  il  po- 
plin gli  concedesse  di  poter  menare  il  trion- 
fo , il  quale  non  fu  già  , come  alcuni  altri  , 
sorprendente  e fastidioso  per  la  lunghezza 
della  pompa  c per  la  moltitudine  «Ielle  spo- 
glie in  essa  portate,  ornati»  essendosi  il  Circo 
Flaminio  coll*  armi  tolte  a’  nemici,  le  quali 
erano  in  grandissima  quantità,  e colle  mac- 
elline regie,  ed  essendosi  disposto  tutto  in 
bella  l'orma  , cosicché  un  tal  apparato  era 
per  se  medesimo  di  giocondo  spettacolo. 
Nella  pompa  del  trionfi)  poi  picciolo  era  il 
numero  de’  cavalli  catafratti  , dicci  era- 
no i carri  falcati  ed  eran  sessanta  gli  amici 
e capitani  dei  re.  Quindi  ventan  di  se- 
guito cento  c dieci  navi  lunghe  co’  rostri 
di  rame  c poscia  un  colosso  d'oro  alto  sei 
piedi  , rappresentante  Mitridate  medesi- 
mo , con  un  certo  scudo  fregiato  di  pietre 
preziose.  Scguivan  dopo  venti  barelle  ca- 
riche di  vasi  d’argento  e trenta  di  nappi 
d’oro  , d’armi  c di  monete.  Queste  barelle 
portate  eran  da  uomini , e dietro  a questi 
vernano  otto  muli , che  portavan  letti  pur 
doro,  c QÌnquantasei,  che  portavano  argen- 
to in  massa  , ed  altri  cento  e sette  , che  ne 
portavano  in  monete  , le  quali  arrivavano 
quasi  a due  milioni  c setteeen tornila  dram- 
me. Portate  finalmente  vi  erano  tavole,  ncl- 
fc  quali  registrato  vedeasi  tutto  il  danaro , 
die  Lucullo  somministrato  aveva  a Pompeo 
per  la  guerra  contro  i corsali,  e quello,  che 
aveva  dato  a’ questori;  e in  oltre  vi  si  .vede* 
van  pure  registrati!  le  novecento  e cinquan- 
ta dramme  , ch’ebbe  ogni  soldato." Convitò 
poi  egli  splendidamente  la  città  tutta  , e i 
luoghi  al  d’ intorno , da’  Romani  chiamati 
Ripudiata  ch’ebbe  Clodia,  ch’era  don- 
na impudica  e malvagia,  si  maritò  con  Scr- 
vilia , sorella  di  Catone  : ma  neppur  questo 
non  gli  fu  matrimonio  felice  : imperciocché 
delle  nequizie  di  Clodia  non  nc  mancava  a 
Scrvilia  se  non  una  , cioè  la  taccia  d’ usar 
co’  fratelli  : per  altro  citerà  egualmente  ri- 
lassata ed  esecrabile , cosicché,  dopo  aver- 
la per  lunga  pezza  tollerata  a fatica  per  ri- 
verenza che  ei  portava  a Catone,  ripudiò  fi- 
nalmente anche  questa.  Dopo  aver  intanto 
Lucullo  fatte  nascire  grandi  e meravigliose 
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sperarne  nel  senato , il  quale  si  lusingava 
cneun  tal  personaggio,  pieno  di  riputazione 
e di  autorità , potesse  opporsi  e resistere  alla 
tirannia  di  Pompeo*  e difendere  l'aristocra- 
zia , egli  abbandono  la  repubblica  , e non 
volle  ingerirsi  più  in  essa  , o perchè  la  ve- 
desse troppo  viziata  , e vedesse  troppo  diffi- 
cile il  rimetterla  in  buono  stato  *,  o perchè 
( come  dicano  alcuni  ) , colmo  essendo  di  ! 
gloria  , passar  volesse  da  tante  battaglie  e 
da  tante  fatiche,  le  quali  non  ebbero  già  un  j 
I line  totalmente  febee,  a condurre  una  vita  ! 
| più  agiata  e più  comoda. 

Quelli,  che  dicon  c:ò,  lodano  un  sì  gran- 
de  cangiamento  cifri  fece,  non  avendoci 
seguito  l’ esempio  di  Mario  , il  quale  dopo 
le  vittorie  che  riportate  avea  sopra  i Cim- 
bri, e dopo  quelle  sì  grandi  e sì  belle  impre- 
se , non  seppe  già  tenersi  pago  di  un  tanto 
onore  che  rendalo  avealo  l’ ammirazione  di 
tutti , ma  per  insaziabilità  di  comandare,  e 
per  vaghezza  di  acquistarsi  pur  nuova  glo- 
ria , contrastando  già  vecchio  con  persone 
| giovani  per  voler  governare  ci  la  jvpubhli- 
, ca  , a far  venne  operazioni  terribili , ed  a 
| patir  cose  più  terribili  ancora  delle  sue  ope- 
razioni medesime  : e dioon  pure  che  anche 
Cicerone  meglio  potuto  avrebbe  invecchiare, 
se  dopo  T oppressione  di  Catilina  rallentato 
e ritirato  si  tosse  ; e così  Scipione,  se  si  fos- 
se ancb’ei  messo  in  quiete  , dopo  aver  ag- 
giunta Nuinanzia  a Cartagine  •,  e che  hawi 
una  certa  età  in  cui  desìster  si  dee  da’  ma- 
neggi della  repubblica  (3o)  ; essendo  in  tut- 
to simili  i certuni  politici  a que’ degli  atle- 
ti , che  si  riprovano  se  vi  manchi  il  vigore 
ed  il  brio  della  gioventù.  Ma  Crasso  e Pom- 
peo sbeffeggiavano  Lucu Ilo,  perchè  co^ì  alla 
voluttà  abbandonato  si  fosse  od  al  lusso , 
quasi  che  il  darsi  alle  delizie  e a’ piaceri  cosa 
non  fosse  più  sconvenevole  in  una  età  cosi 
avanzata,  di  quello  che  stato  sarcbl>e  l’inge- 
rirsi negli  affari  della  repubblica  , e il  go- 
vernare gli  eserciti. 

La  vita  di  Cuculio  pertanto  c propria- 
mente come  una  delle  antiche  commedie  , 
trovandosi  nel  principio  cose  gravi,  tanto  ci- 
vili Quanto  militari,  e nel  fine  poi  beverie, 
banchetti , c poco  meno  che  serenate,  c biz- 
zarri discorrimenti  notturni  con  fiaccole,  c 
in  somma  passatempi  c leggerezze  d’  ogni 
maniera  ; considerando  io  come  leggerezze 
anche  gli  edilìzi  tanto  sontuosi  , c i magni- 
fici passeggi  cd  i bagni , c di  più  ancora  le 
dipinture  e le  statue,  e la  grande  premura 


intorno  a così  fatte  opere,  ch’egli  raccolse 
con  sommo  dispendio,  e profondendo  in  es- 
se tutte  quelle  ricchezze  che  in  tanta  quan- 
tità accumulate  avea  dalle  sue  spedizioni  ; 
quando  anche  ai  nostri  tempi  , che  pur 
salito  è il  lusso  a tanto  eccesso , fra  i piu 
J sontuosi  giardini  reali  annoverati  vengono 
| que*  di  Lucullo.  In  quanto  poscia  a*  lavori 
suoi  ne’ luoghi  marittimi  e intorno  a Napo- 
li , dove  pertugiò  monti  con  grandi  aper- 
ture, e star  feceli  in  alto  sospesi , c con- 
I dusse  in  giro  l’acqua  del  mare , c scorrer 
j fecela  intorno  alle  proprie  sue  casi?  in  fosse 
I e vivai  da  pesci , c fabbricò  pur  abitazioni 
nel  mare  stesso  , Ih  stoico  Tubcrone  , che 
tai  case  ammirò,  a chiamarlo  ebbe  un  Serse 
in  toga  (3 1 ).  Aveva  egli  in  oltre  abitazioni 
anche  presso  Tusculo,  specole  di  bella  vista 
per  ognintorno , passeggi  c logge  aperte  cd 
ariose , nelle  quali  trovandosi  una  volta 
Pompeo,  motteggiava  Lucullo,  chefatta 
s’avesse  un'ottima  villa  per  la  state,  ma  da 
non  potersi  abitare  nel  verno;  del  qual  raot- 
, teggio  ridendo  Lucullo  , E che  ? gli  rispose, 

: fi  sembro  io  forse  aver  meno  intelletto  delle 
gru  e delle  cicogne  , cosicché  io  cangiar  non 
' sappia  stanza  al  cangiarsi  delle  stagioni  ? 

I ( Jiiedcndo  un  giorno  certo  pretore , ambi- 
i zioso  di  dare  al  popolo  un  magnifico  ed  il- 
lustre spetticelo,  vesti  di  porpora  a Lucullo, 
per  adornamento  di  non  so  qual  coro,  ci  gli 
rispose  che  guarderei)!*;  se  ne  avesse,  c glie- 
le darehl*e.  Il  dì  seguente  poi  Lucullo  in- 
terrogò il  pretore  quante  glie  ne  abbiso- 
gnassero , c questi  risposto  avendo  , che  gli 
basterebbe  averne  cento,  egli  allor  soggiun- 
se clic  potea  somministrargliene  anche  il 
doppio  di  più  , c lo  esortò  a mandarle  a 
prendere  ; sopra  di  che  il  poeti  Orazio  Flac- 
i co  (3a)  disse  con  epifonema  , clic  ricca  non 
istima  la  casa  , dove  le  cose  clic  non  si  veg- 
» gono , e che  non  sono  a cognizion  neppure 
del  padrone  , maggiori  non  sicn  di  quelle 
clic  si  manifestano. 

Le  quotidiane  sue  cene  erano  veramente 
sfarzose,  quali  soglionsi  fare  da  uomini  di1 
recente  arricchiti , non  tanto  per  gli  strati 
di  porpora  , per  li  nappi  gemmati , e per  ; 
1 l’aggiunta  di  cori  e di  recitazioni  gioconde,  j 
quanto  per  lapparccchio  d’ogni  sorta  di  vi-  I 
vande  e di  confezioni , tutte  lavorate  con 
isquisitezza  ; onde  veniva  egli  a farsi  annui-  I 
nirc  e reputar  beato  dalle  persone  basse  e 
volgari,  bu  pertanto  molto  lodato  cd  esti- 
mato Pompeo  , perchè  essendo  infermo  , e 


Digitized  by  Google 


VITA  DI  LUCULLO 


5^7 


avendogli  il  medico  ordinalo  di  mangiare  di  abboccarsi  spesso  piacevolmente  fra  loro, 
detordi,  e i suoi  famigliar*!  detto  che  in  quel  A verni  do  dunque  Cicerone  salutato  , lo  in- 
tempo  destate  non  se  ne  trovavano  altrove  terroso  come  accolti  ei  gli  avrebbe  in  sua 
clic  presso  Lucullo,  il  quale  ne  alimentava,  casa  , alla  quale  interrogazione  rispondendo 
non  volle  che  di  là  andassero  a prenderne  , egli  che  lk.n  volentieri , e facendo  ad  essi 
ma  disse,  rivolto  al  medico  : Dunque  , se  istanza  che  a trovarlo  andassero , Or  bene , 
Lue  ulto  non  si  (rollasse  con  tanta  dà  tenie  z Cicerone  allora  soggiunse  , noi  vogliamo  ve - 

za,  non  potrebbe  in  vita  mantenersi  Pompeo?  nir  oggi  a cenar  teco , ma  senza  che  tu  alle • 
e comandò  quindi  che  procacciategli  l’osso-  itir  facci  altra  cena  che  quella  che  è prepa- 
ro al  tre  cose  di  quelle  che  facilmente  trovar  rata  per  te.  Mostrandosi  |>erò  Lucullo  ri- 
si poteano.  A Catone  , che  pur  gli  era  ami-  trosr»  in  accordar  loro  questo , e pregandoli 
co  c parente,  a tal  segno  Ricresceva  la  vita  di  voler  differire  ad  un  altro  giorno,  perchè 
c la  condotta  di  lui,  che,  recitandosi  intero-  potesse  trattarli  come  si  conveniva  , non 
pesti vamente  nel  senato  da  un  certo  giovine  vollero  eglino  acconsentirgli anzi  non  gli 
una  fastidiosa  e lunga  diceria  intorno  alla  perraiscr  neppure  di  parlare  a’ servi  accioc- 
frugalità  c alla  temperanza,  egli,  in  piè  le-  elio  non  ordinasse  loro  alcuna  cosa  di  più 
v .itosi , Aon  vorrai , disse  , finir  una  volta  sopra  le  consuete  •,  se  non  che  gli  oonoedet- 
questo  discorso  . tu  che  ricco  sei  come  un  ter  s ilo  di  dire  in  lor  presenza  ad  uno  dei 
Crasso , che  vici  come  un  Lucullo , e che  pur  servi  stessi,  che  in  epici  giorno  cenato  avreb- 
favelli  come  un  Catone  ? Alcuni  però  asserì-  bei  nelfA  poli  ine  (con  questo  nome  chiama- 
scono  che  queste  parole  furono  veramente  vasi  una  delle  più  sontuose  sue  stanze  ) , e 
dette , ma  non  già  dallo  stesso  Gitone.  Clic  cosi  deluse  f intenzion  di  que  due  perso- 
Duellilo  poi  non  solamente  si  godessi*,  ma  naggi  senza  clic  se  ne  avvedessero.  Imper- 
ai pregiasse  ancora  di  condurr»*  una  si  Citta  ciocche  per  ogni  stanza,  dovei  cenava,  pre- 
vita , e se  nc  millantasse,  manifestamente  si  scritto  era  di  quanta  spesa  esser  dovesse  la 
vede  da  que’di  lui  detti , de* quali  latta  vie-  cena  ; ed  eravi  per  ognuna  la  sua  parlic  >lar 
nc  menzione.  Coiniossiachè  narrasi , eh’es-  suppellettile,  e l'apparato  suo  proprio  : di 
sendosi  portati  a Roma  alcuni  uomini  Gre-  modo  clic  , sentendo  i servi  dove  cenar  vo- 
ci , ci  li  convitò  presso  di  sè  per  molti  gior-  lesse  , venivano  a intender  subito  quante 
ni , e che  essi,  avendo  sentimenti  verainen-  sjiender  do  virasi,  c con  qu.il  magnificenza  c 
te  da  Greci , rifiutarono  poscia  il  di  ini  in-  con  quale  disposizione  imbandir  si  dovesse 
rito,  pieni  di  erubescenza , perchè  in  ri-  la  cena. 

guardo  lor»»  fatto  giornalmente  fisse  un  tan-  Quando  pertanto  cenava  ei  nelfA  polline, 
to  dispendio  ; il  che  sentendo  Duellilo,  a ri-  la  solita  spesa  era  di  cinquantamila  di  am- 
der  si  mise  e lor  disse:  Porte  di  questa  $jx  me  *,  la  quale  spesa  essendosi  pure  ullor  fil- 
za si  fa  certo , o Greci , anche  in  riguardo  ta  , attonito  rimase  Pompeo , per  la  somma 
vostro;  ma  il  più  si  fa  in  riguardo  di  Lucullo  grande  e per  la  prestezza  con  che  allestiti; 
stesso.  Cenando  una  volti  egli  solo,  e veg-  fuma  le  cose.  In  questo  adunque  usava  Lu- 
Rendo  che  preparati  gli  era  una  sola  mensa  cullo  delle  ricchezze  con  disprezzo  e con  vi. 
e una  cena  mediocre , chiamò  il  servo  che  li  pendio  , come  veramente  ai  cose  barbare 
a ciò  soprantendeva,  ed  istizzito  ne  loripre-  e fatte  schiave  in  guerra.  Ma  una  spesa  ben 
•e  *,  e dicendo  il  st‘rvo  che  ei  si  credeva  che,  seria  e degna  di  considerazione  si  tu  quella 
per  non  essere  a quella  cena  invitato  alcu-  ch'ei  fece  in  provveder  libri,  raccolti  aren- 
ilo, jTalcuna  sontuosità  non  gli  fosse  mestie-  dono  molti  e benissimo  scritti.  L’uso  poi  che 
li , Che  di  tu?  gli  rispose  : non  sapevi  forse  ne  faceva  gli  acquistava  ancora  maggior 
ch’oggi  insiem  con  Lucullo  cenava  Lucullo ? onore  di  quello  che  gli  veniva  dal  possederli, 
M.  •ntre  ragiona  vasi  molto  (come  suol  farsi)  tenendo  egli  .sempre  aperte  a tutti  le  hi  hi  io- 
nella  città  di  questa  sua  maniera  di  vivere,  teche  , ed  entrar  p itendo  i Greci  con  piena 
si  accostarono  a lui , che  interamente  sfae-  lilxrrtà  nc’  portici  intorno  ad  esse  , e negl 
rendalo  se  ne  stiva  in  piazza  , Cicerone  e altri  luoghi  da  intertenervisi, come  in  una- 
Pompeo,  de*  quali  era  quegli  uno  de’ più  bitazion  delle  Muse  , dove  frequente  menti 
intrinseci  amici  e famigliari  suoi  *,  e,  qua  ri-  portuvansi  a passare  insiem  la  giornata 
tunque  stata  vi  fosse  già  dissensione  fra  lui  pel  quale  cfFetto  volentieri  togRevansi  ad 
e Poinpco  intorno  al  governar  la  milizia  , ogn’ altra  faccenda.  Spesse  volte  sotto  que 
soliti  erano  ciò  nulla  ostante  di  trattarsi  e suoi  portici  conversava  con  quegli  umilia 
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eruditi  anche  Lucullo  stesso,  e,  quando  ne 
Tenia  richiesto,  s’ impiegava  anch'egli  per 
essi  ne*  loro  affiri.  In  somma  era  la  sua  casa 
l’ospizio  ed  il  Pritaneo  di  tutti  i Greci  che 
arrivavano  in  Roma.  Cara  egli  avea  tutta  la 
filosofia,  c inclinato  c affezionato  era  ad  ogni 
maniera  di  essa  ; ma  particolarmente  amo- 
re e trasporto  lino  dai  primi  anni  sentiva 
per  I* Accademia , non  già  quella  che  si  chia- 
mava la  nuova  ( quantunque  in  allora  fosse 
molto  in  fiore  per  opera  di  Filone  , che  le 
dottrine  csponca  di  Cameade) , ma  quella 
vecchia  , alla  quale  soprantcndea  in  quel 
tempo  Antioco  Ascalouita»  uomo  acci  edi- 
tato c di  una  grande  facondia.  A ventimi 
Lucnllo  con  somma  premura  fatto  amico 
micsto  filosofo,  c avendoselo  tirato  in  casa, 
il  contrapponeva  agli  uditori  di  Filone  , 
uno  de’  quali  era  pur  C cerone  , da  cui  un 
bellissimo  trattato  si  fece  contro  la  setta 
della  vecchia,  nel  qual  trattato  assegnò  a 
Lucullo  la  parte  di  difensore dcllopinion  di 
quell’  Accademia,  chi*  vi  sieno  cioè  delle  co- 
se che  si  possan  comprendere  hcnUsìino  , e 
a se  medesimo  assegno  quella  di  chi  preten- 
de il  contrario.  Questo  libro  fu  intitolato 
Lucullo  (33)  : imperciocché  ( come  si  è già 
detto  ) stretti  amici  erano  Cicerone  c Lucul- 
lo, ed  erano  di  sentimento  concorde  intor- 
no al  governo  della  repubblica;  dalla  quale 
non  crasi  già  Lucullo  ritirato  del  tutto,  ma 
ben  lasciava  a Crasso  ed  a Catone  la  gara  c 
l’ ambizione  di  primeggiare,  c di  acquistarsi 
maggior  potere  ed  autorità  , siccome  cose 
che  disgiunte  non  van  da  pericoli  e da  inso- 
lenza ; mentre  quelli , che  con  sospetto  la 
possanza  guardavano  di  Pompeo,  metteva- 
no innanzi  questi  due  per  difesa  del  senato, 
poiché  ricusava  Lucullo  di  occupare  i pri- 
mi gradi.  Pure  scendeva  egli  alla  piazza  per 
favorire  gli  amici  suoi,  cd  entrava  in  sena- 
to , se  d‘  uopo  era  di  reprimere  un  qualche 
sforzo  di  Pompeo  o un  qualche  stio  ambi- 
zioso disegno  ; onde  fece  anche  abolire  le 
determinazioni  ché  questi  uvea  fatte,  dopo 
di  aver  soggiogati  i re  : e coll’  aiuto  di  Ca- 
tone impedi  non  so  (piai  distribuzione  , che 
per  istanza  di  Pompeo  stesso  era  per  farsi 
a’  di  lui  soldati. 

Quindi  c clic  Pompeo  rifugio  e soccorso 
cercò  nelfamicizia  o piuttosto  nella  congiu- 
ra di  Crasso  c di  Cesare  , c riempiuti  aven- 
do , col  mezzo  di  questi , la  città  d’  armi  e 
di  soldati,  autenticar  fece  a viva  forra  le 
determinazioni  sue , cacciando  fuori  della 


pazza  Catone  e Lucullo.  Mentre  biasimava- 
no un  tal  fatto  , e se  ne  sdegnavano  gli  uo- 
mini tutti  dabbene  , i Pompeiani  presenta- 
rono un  certo  Brezio , c dissero  d*  averlo 
colto  in  atto  che  stava  per  asfissio  are  Pom- 
peo. Esaminato  essendo  costui  in  senato  , 
denunziò  alcune  altre  {tersone  , ma  nel  po- 
polo poi  nomino  espressamente  Lucullo,  co- 
me quello  , a sommossa  di  cui  s’cra  egli  in- 
dotto ad  un  tale  attentato.  Non  vi  fu  alcuno 
che  gli  desse  lede  ; ma  tutti  s’  avvidcr  ma- 
nifestamente ben  tosto  che  subornato  egli 
era  ad  apporre  una  tal  calunnia  a Lucullo 
da’  Pompeiani  medesimi;  e vie  più  si  venne 
poi  in  chiaro  del  fatto  , pochi  giorni  dopo, 
quando  fu  tratto  fuor  di  prigione  il  corpo 
di  lui , che  diceasi  esser  morto  da  per  sè . 
stesso*  ma  che  avea  ancora  i segnali  del  lac- 
cio e delle  percosse  ; onde  ben  era  da  cre- 
dersi che  ucciso  tosse  da  quelli  appunto  che 
già  sulx>rnato  l’ arcano. 

Tali  cose  alienavano  maggiormente  Lu- 
cullo  dalla  repubblica  : ma  quando  poi  Ci- 
cerone esiliato  fu  , c fu  mandato  Catone  in 
Cipri  , egli  se  ne  assentò  allora  del  tutto. 
Raccontasi  che  prima  della  sua  morte  gli  si  | 
viziò  la  mente,  c , quasi  appassita  dall’  età  , 
gli  venne  a poco  a poco  mancando  : c Corno-  | 
lio  Ncpote  dice  che  non  per  cagiono  dell’età 
decrepita,  nc  per  malattia  ciò  accadde  a Lu- 
cullo ; ma  che  guastato  fu  con  bevande  me-  • 
dicale,  datogli  da  un  corto  Callistcnc  liI>erto 
suo  , il  qual  gliele  diede  con  isperanza  di 
rendersi  più  affezionato  il  padrone  , creden- 
do appunto  che  a vesser  questa  virtù.  11  fat- 
to però  si  è , ch’egli  usci  di  senno  in  ma- 
niera, che,  mentre  pur  era  ancor  vivo, 
dovette  il  fratello  prendersi  cura  delle  di  i 
lui  cose. 

Ciò  nulla  ostante  , quando  fu  morto  , il 
popolo  ne  restò  sconsolato  oltre  modo  , non  j 
altrimenti  clic  se  morto  fosse  nel  tempo  più 
florido  delle  sue  spedizioni  e del  suo  gover-  j 
no , c concorreva  intorno  al  di  lui  cadavere  i 
portato  da’  giovani  della  primaria  nobiltà  1 
nella  piazza , c volea  a viva  forza  seppellirlo 
nel  campo  di  Marte  , dove  seppellito  aveva 
pur  Siila.  Il  che  essendo  fuori  dell*  aspetta- 
zione di  tutti , e non  essendo  agevol  cosa  il 
far  quell*  apparato  che  per  ciò  vi  si  conve- 
niva , il  di  lui  fratello  impetrò  con  pre- 
ghiere dal  popolo  stesso  di  poterlo  seppel- 
lire a Tuseulo,  dove  preparati  gli  erano  i 
funerali.  Egli  poi  non  gli  sopravvisse  già 
I lunga  pezza;  ma,  siccome  il  scguia  da 
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presso  nell’  età  e nella  gloria  , così  lo  se- 
guì pure  nel  tempo  della  morte  , egli  clic 


afF’zionatissimo  fu  sempre  a quel  suo  fra- 
tello. 


ANNOTAZIONI 


(1)  Cioè  nella  latina  e nella  greca;  la  qual 
cosa  u suoi  tempi  non  doveva  essere  molto 
rara. 

(2)  Da  essa  forse  Plutarco  trasse  molte 
delle  cose  che  narra  di  Lucullo.  Altre  ne 
trasse  certamente  da  quella  che  Lucullo  me- 
desimo scrisse  della  guerra  sociale.  Altre 
dalle  &oric  di  Sallustio  e di  Livio  e dalle 
Vite  di  Cornelio  Nipote.  Altre  forse  in  mag- 
gior numero  dagli  scritti  storici  di  Strabono, 
di  Posidonio,  di  Melinone  d’ Eraclea,  di  Ni- 
colao  Damasceno  oc.  e dalle  memorie  segreti 
di  Mitridate  , che  furono  nella  seconda 
guerra  contro  quel  re  uua  delle  prede  di  Lu- 
cullo. 

(3)  Da  questo  passo  parrebbe  che  i Roma- 
ni facessero  in  tempo  di  guerra  batter  mo- 
neta por  L armate o per  gli  eserciti  presso  ai 
luoghi  ove  guerreggiavano  , ciò  che  dovea 
riuscir  loro  comodissimo. 

(4)  Lucullo  , come  di  qui  si  scorge  , fu 
meritamente  lodato  da  Plutarco  T s cenine 
versato  nelle  lettore  greche. 

(5)  Il  Palmcrio  vuol  ohe  s’ Intenda  Tolo- 
meo Aulete  ; ma  secondo  la  cronologia  que- 
sto re  fu  posteriore  ai  tempi  ne’  quali  Lu- 
cullo anelo  in  Egitto  , durante  I*  assedio  di 
Atene.  Allora  regnava  Tolomeo  Laturo  già 
vecchio.  Il  Dacier,  da  cui  abbiam  folta  que- 
sta osservazione  , pensa  che  Plutarco  abbia 
qui  seguitata  qualclie  scorta  a noi  sconosciu- 
ta. Sappiamo  che  fra  Tolomeo  Laturo  e To- 
lomeo Aulete  regnò  por  quattordici  anni 
Tolomeo  Alessandro  Ritto  re  da  Siila.  Ma 
pare  che  manchi  di  fondamento  chi  crede 
che  le  parole  di  Plutarco  si  riferiscano  ap- 
punto a lui , giacchi*  si  logge  subito  dopo 
die  il  giovine  Tolomeo  ricusò  di  collegarsi 
con  Siila.  Il  Clavicr  osserva  che  a Tolomeo 
Alessandro  successe  dopo  diciotfo  giorni 
Tolomeo  Alessandro  III , al  quale  dee  ri- 
ferirsi , secondo  lui , ciò  che  qui  dice  Plu- 
tarco. 


(f>)  Intendi  Mitridate. 

(7)  Intendi  Lucio  Valerio  Fiacco  , .che 
qual  proconsole  comandava  Tarmata. 

(8)  Queste  convenzioni  si  fecero  Tanno  8a 
av.  T E'  V. 

(cj)  Cioè  73  anni  av.  TE.  V. 

(10)  Non  avvi , per  vero  dire , necessità 
che  possa  scolpare  dalle  riprovevoli  azioni. 
Ma  Plutarco  ha  detto  nel  proemio  alla  Vita 
di  Cimonc  dì  voler  mitigare  le  accuse  che 
sarebbe  costretto  di  tiare  a Lucullo. 

(n)  Può  a primo  aspetto  parere  assai 
strano  questo  paragone  tra  Mitridate  e i so- 
fisti ; ma  nel  fondo  e giustissimo.  I sofisti 
sono  arroganti  per  una  vana  fiducia  negli 
apparenti  loro  raziocini,  i quali,  quanto  più 
non  fiacchi , tanto  più  sono  csornati  e pom- 
posi; così  Mitridate  levavasi  con  grande  su- 
perbia a combattere  contro  i Romani , fi- 
dandosi in  un  esercito  appariscente,  ma  de- 
bole come  i frisi  raziocini  dei  sofisti. 

[/a)  Nella  Vita  di  Sertorio  è questi  chia- 
mato M.  Mario;  presso  Appiano  M.  Vario. 

(13)  Usa  vasi  nei  casi  di  necessità  sostitui- 
re imagini  di  pasta  alle  vittime  clic  si  do- 
vcano  sacrificare  agli  Dei. 

(14)  In  una  delle  sue  opere  che  andarne 
perdute. 

(i51  Comando  eseguibile  e opportuno  , 
quando  le  battaglie  erano  fatte  per  così  dire 
da  un  gran  numero  di  duellanti. 

(iG)  L’isola  di  Samotracia  era  celebre  so- 
pra tutto  pc’ misteri  degli  Dei  Cabir»,  il  cul- 
to e il  nome  de* quali  (corrisponde: ite  al  Di- 
vi potei  de’  Romani  ) , veniva  dalla  Fenicia. 
Que*  misteri  eran  tenuti  in  gran  venerazio- 
ne , credendosi  comunemente  che  gfiniziati 
diventassero  più  giusti  e più  santi,  e fossero 
dagli  Dei , onde  que’  misteri  avean  nome  , 
assistiti  in  tutti  i pericoli.  Quindi  i perso- 
naggi più  ragguardevoli  procacciavano  di 
essere  ammessi  fra  gli  iniziati  : ma  lioco- 
rno non  elesse  il  tempo  opportuno;  giare!  iè 
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avrebbe  dovuto  adempire  prima  gli  ordini 
che  avea  ricevuti. 

( * 7)  Quelli  che  chi  a inava  nsi  anche  Cali- 
bi , c stavano  in  vicinanza  dell*  antica  Trc- 
bisonda  e di  Farnacia. 

(18)  Era  questi,  come  Soroazio,  un  luo- 
gotenente «li  Luctillo. 

(19)  Quindi  1*  averlo  vivo  nelle  mani 
avrebbe  potuto  riuscir  molto  utile  a Lu- 
cullo.  , 

(30)  E noto  che  il  console  Mumiuio  arse 
Corinto. 

(21)  Sottintendi  al  mese.  Del  resto  nes- 
suna descrizione  potrebbe  rappresentarci  si 
al  vivo  gli  abusi  invalsi  allora  in  que’  paesi, 
come  queste  leggi  dirette  a frenarli.  Se  tan- 
to concedeva  il  legislatore,  bisogna  ben  dire 
che  gii  abusi  eccedessero  ogni  misura. 

(aa)  II  testo  dice:  tùv  ’A^/xivtov,  e 

il  Dacier  tradusse  : il  admira  la  rare  pru- 
dence  de  cet  Armenicn  ; poi  scrisse  in  nota  : 
c’cst  une  ironie  sensible.  Non  sarà  forse  inop- 
portuno il  notare  che  in  queiregregio  tradut- 
tore c commentatore  s’ incontrali  non  pochi 
casi , dove,  come  in  questo)  la  nota  sarebbe 
inutile  se  la  traduzione  fosse  letterale. 

(23)  Antichissimo  si  è il  costume  di  far 
impronte  co’  ferri  sopra  i cavalli , c nc  ab- 
biamo una  testimonianza  in  Anucreonte;  ma 
Plutarco  è forse  il  solo  che  faccia  menzione 
d'impronte  fatte  anche  a’  bovi. 

(a;)  Ecco  perchè  fu  detto  più  sopra  da 
Lucullo  die  Tigrane  trasportava  in  Media 
le  città  Greche. 


(a5)  Componendo  insieme  i due  consigli, 
Lucullo  si  deliberò  di  continuare  con  parte 
dell'  esercito  Y assedio , e di  farsi  coli’  altra 
incontro  a Tigrane. 

(26)  Filosofo  stoico.  Quel  medesimo  , di 
cui  ci  sono  rimasti  gli  eccellenti  libri  di  geo- 
grafia. Le  sue  memorie  storiche,  citate  qui 
da  Plutarco , andarmi  perdute. 

(27)  Come  sulle  prime  Tigrane  aveva  in-  | 
saltato  lui , quando  , sconfìtto  da  Lucullo  , ! 
crasi  rifuggito  alla  sua  corte. 

(28)  Cioè  il  sapersi  acquistare  c conser- 
vare f amore  dei  soldati. 

(29)  Si  vegga  nella  Vita  di  Crasso  come 
sia  vero  che  le  vittorie  di  Lucullo  furon 
dannose  a Roma,  per  avere  quel  capitano 
creduto  che  a vincere  i popoli  orientali  ba- 
stasse 1’  andarli  ad  assalire. 

(30)  Leggi  in  questo  proposito  1* opuscolo 
di  Plutarco  : Se  al  vecchio  convenga  inge - 
rirsi  nelle  cose  della  politica  ; e vedrai  come 
il  nostro  autore  fosse  di  opinione  ben  di- 
versa da  quella  che  qui  viene  accennata. 

(31)  E ciò  principalmente  per  ouc’monti 
traforati.  È noto  ahliastanza,  che  Serse  avea 
fatto  forare  il  monte  Athos  perchè  vi  passas- 
sero i suoi  vascelli. 

(3j)  ìYell’  epistola  VI  del  I libro. 

(33)  È il  quarto  libro  delle  Questioni  Ac- 
cademiche. L*  opinione  della  nuova  Accade- 
mia in  esso  di  lesa  ( f incertezza  assoluta  di 
ogni  cosa  ) è opinion  tale,  osserva  il  Dacier, 
clic  noti  si  può  senza  contraddizione  corcar 
di  dimostrarla  vera. 


PAMCOSE  DI  CIIOE  E DI  LCCTUO. 


Boti  si  potrebbe  riputar  beato  Lucullo  , | 
massimamente  in  riguardo  al  tempo  , in 
cui  fini  di  vi  ve  ir , morto  essendo  prima  di 
quella  rivoluzione , clie  già  colle  guerre  ci- 
vili dal  destino  macchinavasi  contro  della 
repubblica  , e terminata  avendo  la  vita  , 
quando  la  patria  sua  era  bensì  inferma,  ina 
ancor  però  liliera:  e questo  è ciò,  che  adatto 
di  comune  egli  ha  con  timone  -,  conciossia- 
chè  questi  pure  si  mori , quando  cadute 
non  cran  per  anche  in  disordine  e in  iscoin- 
piglio  le  cose  de’  Greci  , anzi  erano  nel  lor 
vigore  e nella  maggior  loro  prosperità:  ina 
di  p'ù  si  mori  questi  nel  campo,  e nel  men- 
tre che  tuttavia  governava  1’  esercito  , non  ! 


essendosene  già  annoiato  e ritirato  , e non 
essendosi  egli  proposto  per  ricompensa  delle 
sue  spedizioni,  de’  suoi  combattimenti  c dei 
suoi  trofei  i conviti  e le  crapule  , sopra  di 
clic  Platone  motteggia  Orfeo  , il  quale  dice 
che  quelli , che  sieno  ben  vissuti , ricom- 
pensali saranno  nell’inferno  con  un’ubbrezza 
perpetua  (i).  11  riposo  c la  quiete  , e I’  in- 
icrlcnersi  nelle  lettere,  che  ricliieggon  bensì 
rifli  ssione  , ma  apportano  nello  stesso  tem- 
pi diletto  , son  certamente  cose  di  un  sol- 
lievo onestissimo  c decorosissimo  per  un 
uomo  vecchio  clic  rimosso  dalle  guerre  siasi 
e da’ maneggi  della  repubblica.  11  diriger 
poi  ed  il  rivolger  le  belle  imprese  al  piacere. 
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siccome  a loro  fine,  e il  passar  dalle  guerre 
e dal  governare  e condurre  gli  eserciti  a vi- 
vere il  resto  della  vita  in  giuochi , in  deli- 
rie c in  solennizzar  lèste  di  Venere  , cose 
son  degne  non  della  bella  Accademia  , nè  di 
un  imitator  di  Scnocrate  , ina  di  chi  sia  in- 
clinato a Epicuro.  Ciò,  che  fa  più  meravi- 
glia, si  è che  nella  lor  gioventù  ebbero  egli- 
no costumi  contrari  ; imperciocché  , per 
quanto  appare,  quei  di  Ciinone  intempe- 
ranti allora  erano  c vituperevoli,  c quei  di 
J.ucullo  ben  disciplinati  e modesti.  Migliore 
è pertanto  chi  in  meglio  si  cangia,  più  buo- 
na essendo  qui  d'indole,  in  cui  le  cattive  in- 
clinazioni invecchiano  ed  illanguidiscono,  c 
ognora  più  forza  e vigore  prendon  le  buone. 
Furono  amendue  ricchi  egualmente  : pure 
non  impiegarono  già  egualmente  amendue 
le  loro  ricchezze , non  essendo  dii  parago- 
narsi al  muro  meridionale  della  rocca  , il 
quale  terminato  fu  coi  danari , che  ritrasse 
Ciinone  dalle  guerre , c le  abitazioni  intor- 
no a .Napoli,  c le  logge  sul  mare  deliziose  c 
di  bella  visti , fatte  edificare  da  Luctillo 
colle  spoglie  riportate  «lai  barbari  , nè  da 
paragonarsi  pur  essendo  alla  tavola  di  Ci- 
mone  quella,  che  iacea  Lucu Ilo,  ad  una  cioè 
popolare  e amorevole  una  sontuosa  c piena 
di  lusso,  conveniente  ad  un  satrapo;  imper- 
ciocché quella  con  piccini  d' sporìdio  alimen- 
tava ogni  di  molte  persone  , e questa  , con 
grande  scialacquo  c profusimi  di  danari , 
imbandita  non  era  se  non  a pochi  voluttuosi, 
quando  in  vero  stata  non  lèsse  l'età  quella, 
che  prodotto  avesse  in  loro  una  tal  diffè- 
renza  , non  potendosi  già  sapere  , se  anche 
Ciinone , quando  dalle  faccende  della  re- 
pubblica c dal  governo  della  milizia  giunto 
fosse  ad  una  vecchiaia,  non  atta  alle  guerre 
ed  i sfaccendata,  menato  avesse  forse  una  vita 
anche  più  licenziosa,  e più  rilassata  a’ pia- 
ceri ; tanto  più  che  era  egli  dedito  al  vino 
cd  al  festeggiare,  c già  , come  si  c detto  r 
venia  tacciato  molto  per  la  pratica  elici  te- 
neva con  donne.  Ma  le  belle  c prospere  azio- 
ni negl'impieghi  politici  c militari  son  quel- 
le  che , contenendo  piaceri  ben  diversi , 
cessare  e dimenticar  fanno  ogni  desiderio 
I meli  nobile  in  quelli  che  sortito  hanno  dal* 

| la  natura  un  genio  politico  ed  ambizioso. 

Se  però  Lucu  Ilo  morto  fosse  quando  com- 
I 1 >atte va  e quando  reggeva  le  annate , io 
j son  di  parere  che  il  censor  più  rigido  e 
il  più  acerrimo  riprcnditorc  trovar  non 
potrebbe  die  apporgli.  E questo  e ciò 


che  riguarda  la  maniera  del  viver  loro. 

Per  ciò  poi  che  riguarda  le  azioni  lor 
militari,  cosa  ella  è lieti  manifesta  che  amen- 
tltie  prodi  furono  in  terra  ed  in  mare:  ma , 
siccome  quegli  atleti  , che  riportali  corona 
per  aver  vinto  in  un  «il  giorno  alla  lotta  cd 
agli  altri  giuochi  del  Pancrazio  , chiamati 
sono  vincitori  ammirabili  ; cosi  ben  giusta 
cosa  ella  è clic  Ciinone , il  quale  in  un  di 
solo  coronò  la  Grecia  di  due  trofei  p'r  due 
riportate  vittorie  , Luna  in  terra  c l’altra  in 
mare  , abbia  una  qualche  preminenza  so- 
pra gli  altri  condottieri  tutti.  Lucullo  poi 
ebbe  l'autorità  del  comando  dalla  sua  pa- 
tria , e Ciinone  allu  sua  patria  la  diede:  Lu- 
cullo le  aggiunse  nuovo  dominio  sopra  i 
nemici,  mentr’ essa  dominava  già  sopra  i 
confederati  ; e Limone  prendendone  il  go- 
verno , mentr’  essa  dippmlente  era  da  altri, 
la  portò  e ad  ottener  sopra  i confederati  il 
comando  c a soggiogare  i nemici  : costretti 
avendo  i vinti  Persiani  a ritirarsi  dal  mare, 
e avendo  persuasi  i Lacedemoni  a ceder  vo- 
lontariamente l'impero. 

Ora,  se  principale  e massimo  ufficio  rii  un 
comandante  si  è il  rendersi  ubbidienti  i sol- 
dati per  via  della  benevolenza,  considerar 
vuoisi  che  Lucullo  disprezzato  fu  e vilipeso 
da' suoi,  e che  Cimonc  ammirato  fu  sciti pre 
j anche  dagli  alleati.  ConciassiacJiè  da  quello 
si  allontanarono  i suoi  propri;  a questo  ve- 
; niauo  per  fin  gli  stranieri  : quegli  partissi 
con  molti  a*  quali  comandava  , e rHnrnossi 
abbandonato  da  que'  medesimi  ; questi  in- 
viato fu  con  gente  subordinata  ad  altrui , c 
tornò  colla  stessa  gente  che  non  dipendeva 
se  non  clic  da  lui  solo,  avendo  insieme  otte- 
nute tre  cose  d i Ilici  I issi  me  a prò  della  città 
sua  ; ciò  sono  la  pace  co’ nemici , il  coman- 
do sopra  gli  alleatile  la  concordia  co*  Lac\ - 
demoni.  Accintisi  amendue  a distruggere 
grandi  domini , e a debellar  1’  Asia  tutta  , 
amendue  imperfette  lasciarono  tali  impre- 
se , 1’  uno  per  colpa  interamente  della  for- 
tuna ( morto  essendo  mentre  comandava 
l’esercito  e mentre  Iacea  già  felici  progressi  ), 
ina  non  cosi  I*  altro,  che  non  potrebbe  affat- 
to esente  andar  dalla  taccia  d*  averne  col- 
pa ei  medesimo,. o perchè  ignorasse  o perchè 
acchetar  non  sapesse  le  dissensioni  e le  que- 
rele della  milizia  , onde  venne  egli  a tirarsi 
addosso  cotanta  avversione.  Pur  dir  si  può 
che  questo  fu  comune  anche  a Ciinone  : im- 
perciocché fu  egli  chiamato  in  giudicio  dai 
suoi  cittadini  medesimi , i quali  finalmente 
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il  bandirono  coll’  ostracismo , acciocché  , al 
d ir  di  Platone,  non  avessero  pel  corso  d'anni 
dieci  ad  udir  più  la  sua  voce  ; mentre  quel- 
li , che  per  natura  son  di  genio  aristocratico, 
poco  sono  accetti,  c poco  quadrano  alla  mol- 
titudine •,  c usando  spesse  volte  la  forza  per 
correggere  e raddrizzare  ciò  clic  v’  ha  di 
torto  e di  difettoso,  le  apportano  noia  e do- 
lore , siccome  i legami  de’  medici , quan- 
tunque altro  non  facciano  clic  rimettere  ed 
obbligar  a stare  nella  lorosituazion  naturale 
le  partislogate:  ma  in  questo  forse  non  è da 
incolparsi  "nè  l’ imo  nè  l' altro. 

Ora  molto  più  s’inoltrò  colla  guerra  Cu- 
ctdlo  , arendo  egli  il  primo  fra’iìninani  su- 
perato col  suo  esercito  il  Tauro  c varcato  il 
Tigri , c prese  e incendiate , sotto  gli  occhi 
stessi  de’re , le  rcg'e città  dell'  Asia  , Tigra- 
nocerta , Calóri , Sinope  c Nisibi , c disteso 
essendosi  collusile  conquiste,  e col  conci- 
liarsi c trar  popoli  sotto  di  se  , verso  il  set- 
tentrione disino  al  Fasi , verso  l’oriente  in- 
silili alla  Media,  c disino  al  mar  Rosso  verso 
il  mezzodì , pei  regni  degli  Arabi  ; e avendo 
pure  interamente  sconfitti  i due  re  nemici, 
privato  soltanto  della  gloria  d’aver  in  suo 
pitn  i'  le  loro  stesse  persone,  per  esser  eglino 
fuggiti  a guisa  di  fiere,  in  deserti  cd  in  sel- 
va* inaccessibili.  Ch'ci  poi  ne  avesse  del  tutto 
abbattute  le  forze  , e in  ciò  fosse  stato  da 
più  che  Cimone , prova  ben  forte  si  è il  ve- 
der elle  i Persiani,  quasi  riportato  non  aves- 
sero da  Cimone  danno  veruno  , tornarono 
subitamente  a rivolgersi  contro  de'  Greci,  e 
ne  sconfissero  una  poderosa  armata  in  Egit- 
to : dove  , dopo  Cuculio  , Tigrane  e Mitri- 
date non  fecero  più  verun’azion  segnalata  -, 
ma  questi , già  indebolito  c spossato  per  le 
battaglie  fatte  in  addietro , non  ardi  mo- 
strar neppure  una  voi  fi  sola  a Pompeo  le 


sue  genti  fuor  del  vallo,  anzi,  avendo  presa 
la  fuga  , si  ritirò  in  Ilosforo,  ove  poscia  mo- 
ri : c Tigrane  ignudo  c senz’  armi  venne  a 
prostrarsi  innanzi  a Pompeo  da  sè  medesi- 
mo , c , trattosi  di  testa  il  diadema  , gliel 
pose  a’pictli , presentandogli  cosi  , per  adu- 
larlo, cose  non  più  sue,  ma  portate  in  trion- 
fo già  da  Cuculio  : e ben  si  tenne  assai  pago 
di  ricever  poi  da  Pompeo  stesso  le  insegne 
reali , sire  ime  quegli,  che  perdute  da  prima 
le  avea.  Per  maggior  capitano  pertanto,  co- 
me pure  per  maggior  atleta  aver  si  vuole  co- 
lui , che  più  indebolito  lascia  l’avversario  a 
chi  viene  ad  azzuffarsi  con  esso  dopo  di  sè. 
In  oltre  eran  le  forze  del  re  già  abbattute  e 
depresso  il  coraggio  dc'Pcrsiani  per  le  gran- 
di riportate  sconfìtte  c per  le  tante  volte  clic 
stati  erano  messi  in  fuga  ( senzochè  mai  la- 
sciato lor  fosse  riposo  alcuno  ) da  Temisto- 
cle, da  Pausania  e da  Leotichida  , quando 
Cimone  si  fece  lor  sopra  ; mule  Ieri  agcvol 
cosa  gli  fu  il  vincerei  corpi  di  quelli,  gli  ani- 
mi de'quali  erano  stati  anticipatamente  ab- 
battuti e vinti  : dove  Lucullo  ebbe  a far  con 
Tigrane,  stato  sempre  sino  allora  invitto  in 
molte  battaglie,  e tutto  pieno  d'orgoglio  e 
d'ardire.  Ma  in  quanto  alla  moltitudine  poi 
de’ncmici,  non  sono  in  veruna  maniera  da  pa- 
ragonarsi quelli  olle  superati  fur  da  Cimone, 
con  quelli  che  alle  mani  vennero  con  Lucul- 
lo: rii  modo  elle,  disaminando  liene  ogni  cosa 
dall'  una  e dall’  alb  a parte  , difficilissimo  è 
il  dar  giudizio  snpr . questi  due  personaggi-, 
poiché  sembra  clic  anche  gli  Dei  stati  sieno 
propizi  e benigni  ad  entrambi,  rendendo  av- 
vertito l’ uno  di  ciò  che  gli  conveniva  fare , 
l'altro  di  ciò  che  schivare  dovea-,  onde  cosi 
ebbero  dagli  stessi  Dei  favorevole  il  voto 
amendue  -,  siccome  aniendue  prodi , dabbe- 
ne , e di  una  natura  divina. 


ANNOTAZIONI 


(1)  Platone  attribuisce  tal  detto  a Museo  sbaglio  di  memoria  del  buon  Plutarco  , o 
non  ad  Orfeo,  siccome  può  riscontrarsi  nel  uno  de’ soliti  falli  degli  amanuensi. 

Il  della  Repubblica.  0 è qui  dunque  uno 
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